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LIBRO DI GIOSUÈ

INTRODUZIONE.

Nome, argomento, divisione e fine. —
Questo libro prende il suo nome da Giosuè,

che ne è il personaggio principale, e proba-

bilmente anche l'autore. In esso però non si

racconta tutta la sua vita, ma solo la storia

della conquista e della divisione della Pale-

stina fra le tribù. Mosè ed Aronne infatti,

a motivo della diffidenza avuta verso Dio
alle acque di contraddizione (Num. XX, 12),

vennero esclusi dall'entrare nella terra pro-

messa, e morirono prima che il popolo at-

traversasse il Giordano. Ma Dio aveva co-

mandato a Mosè di eleggersi un successore,

che conducesse a termine l'opera incomin-
ciata, installando Israele nella terra pro-

messa. Giosuè fu l'eletto.

Egli si chiamava dapprima Osea, cioè sa-

lute, ma, probabilmente in segno della sua

missione, cambiò poi il suo nome in Josue,

che significa Jahveh è salute. (I LXX tra-

scrissero l'ebraico con Jesus. Ved. Att. VII,

45 : Ebr. IV, 8). Era figlio di Nun (I LXX
per errore trascrissero Nave e questo nome
passò anche nell'antica versione latina), e

apparteneva alla tribii di Ephraim. Sin dal-

l'uscita dall'Egitto si era mostrato valente

guerriero e buon conduttore di truppe (Esod.

XVII, 7 e ss.), e d'allora in poi fu sempre
in intimi rapporti con Mosè (Esod. XXIV,
13; XXXIII, 11 ecc.).

Mandato con Caleb ed altri dieci ad esplo-

rare la terra di Chanaan, fu il solo con Caleb
che al ritorno esortò il popolo a non ribel-

larsi a Dio, e ad aver fiducia nelle sue pro-

messe, meritandosi così di entrare nella terra

di Chanaan (Num. XIV, 6 e ss).

Mosè prima di morire gli impose le mani,
e Dio lo riempì dello spirito di sapienza, e
i figli d'Israele lo riconobbero per loro capo,
e gli ubbidirono (Deut. XXXIV, 9).

Argomento. — La missione di Giosuè era
di conquistare colla forza la Palestina, e poi

dividerla equamente alle diverse tribii, in

I — Sacra Bibbia. Libro di Giosuè,

modo che non nascessero invidie e dissen-

sioni. Come egli abbia adempiuta questa

missione viene narrato nel libro, che porta

il suo nome. Tutti i Padri hanno riguardato

Giosuè come una figura di Gesù Cristo.

Divisione. — Il libro di Giosuè può divi-

dersi in tre parti : nella prima delle quali

(I, 1-XII, 24) si narra la conquista della Pa-

lestina ; nella seconda (XIII, 1-XXII, 34) si

parla della distribuzione delle terre occu-

pate ; e nella terza (XXIII, 1-XXIV, 33) si

discorre degli ultimi avvisi e della morte
di Giosuè.
La prima parte comprende due sezioni :

P I preparativi della conquista (I, 1-V,

12). Giosuè confortato dal Signore esorta il

popolo a prepararsi per la conquista (I, 1-18),

manda due esploratori a Gerico, e conosciuto

lo stato delle cose, decide l'attacco (II, 1-24).

Attraversa col popolo il Giordano (III, 1-17),

e in ricordo dell'avvenimento erige due mo-
numenti (IV, 1-24). Circoncisione degli I-

sraeliti in Gàlgala, e celebrazione della Pa-

squa (V, 1-12).

2* La conquista del paese (V, 13-XII,

24). Apparizione di un Angelo e presa di

Gerico per miracolo (V, 13-VI, 27). Il pec-

cato di Achan e la presa di Hai (VII, 1-VIII,

35). Stratagemma dei Gabaoniti per aver

salva la vita (IX, 1-27). Conquista dell» Pa-

lestina del Sud. Giosuè sconfigge cinque re

Amorrhei e ferma il sole (X, 1-43). Con-
quista della Palestina del Nord (XI, 1-23),

e catalogo dei re vinti (XII, 1-24).

La seconda parte si divide pure in due
sezioni :

P La divisione fatta da Mosè delle terre

transgiordaniche alle tribù di Ruben, di Gad
e a mezza la tribù di Manasse (XIII, 1-32).

2^ La divisione fatta da Giosuè delle

terre cisgiordaniche alle altre nove tribù e

mezza (XIV, 1-XXII, 34). La parte toccata

a Caleb (XIV, 1-5). Il territorio toccato a
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Giuda (XV, 1-63) e quello toccato ai figli

di Giuseppe (XVI, 1-XVII, 18). I territori

toccati alle altre sette tribiì (XVIII, 1-XIX,

48). La parte toccata a Giosuè (XIX, 49-51).

Le città di rifugio (XX, 1-9). Le città date

ai Leviti (XXI, 1-43). Le tribù transgiorda-

niche dopo aver aiutato i loro fratelli tor-

nano alle loro sedi (XXII, 1-34).

La terza parte tratta degli ultimi avvisi

dati da Giosuè (XXIII. 1-16), della rinnova-

zione dell'alleanza (XXIV, 1-28), e poi della

morte e sepoltura di Giosuè, della tumula-
zione delle ossa di Giuseppe in Sichem, e

della morte di Eleazzaro sommo sacerdote

(XXIV, 29-33).

Fine. — Nello scrivere questo libro l'au-

tore volle dimostrare ia fedeltà di Dio nel

mantenere le promesse fatte agli antichi pa-

triarchi di dar la terra di Chanaan ai loro

discendenti, e di vegliare in modo speciale

sopra di essi. Per conseguenza di tutta la

storia della conquista di Chanaan racconta

solo quegli avvenimenti, che mostrano uno
speciale intervento di Dio in favore del suo
popolo, e termina il suo libro esortando gli

Israeliti ad essere fedeli a Dio nell'osser-

vanza della legge, se pure non vogliono es-

sere severamente puniti.

Autore del libro di Giosuè. Diverse
SENTENZE DA RIGETTARSI. — I Critici mo-
derni protestanti e razionalisti (Cornili, Ein-

leitung in die kan. Biicher des A. T.,

7 ed. Tubinga, 1913 : Driver, An Introd. to

the Literature of the O. T., 8 ed. Edimbourg,
1909 : Steuernagel, Lehrbuch der Einleitung

in das A. T. Tubinga, 1912; Gautier, Intro-

duction à l'A. T., 2 ed. Losanna, 1914 ecc.)

ritengono che il libro di Giosuè formi un'o-

pera sola col Pentateuco, e perciò lasciando

quasi da parte quest'ultimo nome, parlano

di preferenza dell'Esauteuco, composto del

Pentateuco e del libro di Giosuè. In conse-

guenza applicano a quest'ultimo libro gli

stessi criteri e le stesse ipotesi applicate al

Pentateuco (frammenti, documenti ecc. Vedi

Introd. Generale Voi. I, pag. 33). Anch'esso

quindi sarebbe composto di almeno quattro

documenti, cioè il Jahvista (j. 850 a. C),
l'Eloista (E. 750 a. C), il Deuteronomistz

(D. ^20 a. C), e il Codice sacerdotale (P.

500 a. C.) fusi assieme da uno o più redat-

tori, in modo che spesso è assai difficile

determinare a quale documento primitivo

appartenga l'uno o l'altro tratto del libro

attuale. Gli autori sopra ricordati, benché
convengano fra di loro nelle linee generali,

sono però ben lungi dall 'accordarsi nei par-

ticolari, specialmente per quel che riguarda

il tempo di origine dei singoli documenti e

le modificazioni subite dai redattori.

Tra i cattolici Touzard nel Dictionnaire

Apologétique, fase. XV, pubblicato nel 1919

si studiò coli 'articolo Moìse et Josue di com-
binare le ipotesi dei critici colle risposte

della Commissione Biblica relative all'ori-

gine del Pentateuco. A tal intento egli sup-
pone che Mosè siasi servito di secretari, i

quali sotto la sua immediata responsabilità,

e secondo le indicazioni da lui avute avreb-
bero scritto l'uno il cosidetto Jahvista e l'al-

tro l'Eloista. Questi due documenti subirono
poi varii ritocchi, e solo nei secoli 9 e 8
a. C. presero la forma attuale, e vennero
finalmente fusi assieme nel 7 secolo. Il Co-
dice sacerdotale sarebbe dovuto a un terzo

secretarlo, ma avrebbe subito, per opera di

autori ispirati, modificazioni, ritocchi e ag-

giunte nel corso dei secoli, e specialmente
al tempo dell'esigilo. Anche il Deuteronomio
conterrebbe parecchie leggi nuove posteriori

a Mosè inseritevi al tempo di Giosuè. I

quattro documenti continuarono per lungo
tempo dopo la morte di Mosè a restar sepa-

rati l'uno dall'altro, e la loro fusione, o com-
binazione, potrebbe essere attribuita a Esdra,

e in ogni caso l'ultima mano vi fu posta da

un autore ispirato. Gli stessi principii e le

stesse conclusioni si applicano pure al libro

di Giosuè, il quale sarebbe una combina-
zione di quattro principali documenti : il

Deuteronomista secondo, l'Eloista, il Jahvi-

sta e il Codice sacerdotale, e oltre ai risul-

tati ottenuti al tempo di Giosuè conterrebbe

anche i progressi realizzati in date poste-

riori e molto più tardive.

La Congregazione del S. U., interrogata

se tale dottrina si possa insegnare con sicu-

rezza (tato), rispose il 21 aprile 1921 : Ne-
gativamente.

Tale risposta è pienamente giustificata,

poiché tutte queste combinazioni, fusioni,

aggiunte, ritocchi, punti di vista diversi dei

varii documenti, citazioni implicite, generi

letterari dovuti a diversi autori ecc., non
solo hanno per risultato di ridurre al minimo
l'opera di .'Vlosè o anche di negare che egli

sia il vero autore del Pentateuco, ma ven-

gono ad ammettere errori nella Bibbia e

a scuotere l'autorità della Scrittura, non
ostante tutte le proteste che si fanno in con-

trario.

Lasciando da parte gli argomenti generali

dei critici, per i quali ci rimettiamo a quanto

abbiamo scritto nell'Introduzione generale al

Pentateuco, ci restringiamo ora a esaminare

le principali ragioni che vengono addotte

contro il libro di Giosuè.

Prima di tutto però gioverà notare, che

non neghiamo, ma ammettiamo benissimo

che il libro di Giosuè sia intimamente unito

al Pentateuco, e ne continui e completi la

narrazione, mostrando compiute le promesse

fatte ai patriarchi di dare ad Israele la terra

di Chanaan. In questo senso S. Ambrogio

(in Psalm. 118) parla dell'Eptateuco (Pen-

tateuco, Giosuè, Giudici e Ruth), e altri an-

tichi scrittori chiamano l'Esodo secondo li-

bro deliOttateuco. e il Deuteronomio quinto
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libro dell'Ottateuco (Pitra Analecta sacra, II,

p. 412). Da questo però non si può inferire
che il libro di Giosuè non costituisca un'o-
pera a parte indipendente dall'opera di Mosè,
e che senza di esso il Pentateuco sia monco
e incompiuto.

Giosuè volle dare la narrazione della con-
quista e della divisione della Palestina, af-

fine di mostrare la fedeltà di Dio alle sue
promesse, e per questo motivo ripetè quanto
si riferisce all'occupazione e alla divisione
della terra transgiordanica da parte delle
tribù di Ruben e di Gad e di mezza la tribù
di Manasse, ripetizione che non avrebbe
senso, se uno stesso autore o redattore
avesse scritto il Pentateuco e Giosuè come
un'opera sola.

Gli stessi critici devono ancora ricono-
scere che presso i Giudei le due opere fu-
rono sempre separate, e i cinque libri di
Mosè costituirono un ordine a parte : la

Thora, ossia la legge, mentre Giosuè non
è che il primo tra i Nebiim o profeti. I Sa-
maritani inoltre, che da molto prima di Cri-
sto hanno ricevuto il Pentateuco di Mosè,
non hanno mai avuto il nostro libro di Gio-
suè, e anche nella versione greca le due
opere sono separate.

Ammettiamo pure che il libro di Giosuè
ha molte affinità col Deuteronomio, ma da
ciò non si può dedurre, se non che l'autore
di Giosuè conosceva il Deuteronomio, l'a-

veva letto e meditato, ed era penetrato de!
suo spirito e del suo stile ecc., il che è
conforme alla verità. Del resto gli stessi cri-
tici hanno notato alcune particolarità lingui-
stiche proprie di Giosuè.

_
Argomento primo. — A provare che il

libro di Giosuè è dovuto a una combinazione
non sempre felice di varii documenti, i cri-
tici insistono sulle varie contraddizioni che
credono di riscontrarvi. Così p. es.. mentre
si narra che Giosuè distrusse tutti i Cha-
nanei e occupò tutta la loro terra (XI, 16-
23 : XII, 7 e ss. ; XXI, 43 e ss. : XXII, 4).
mvece al capo XIII. 1 e ss. (simiknente
XVII, 14 e ss. : XVIII, 3 ; XXIII, 5, 12) si

numerano parecchie regioni non ancora con-
quistate e ancora in potere dei Chananei.
La risposta non è difficile. Basterà osser-

vare che Dio non volle dare subito agli Ebrei
tutta la terra loro promessa, acciò questa non
diventasse un deserto (Esod. XXIII. 29, 30:
Deut.^VII, 22), e che Giosuè occupò tutta
la terra secondo tutto quello che il SignQre
aveva detto a Mosè (XI. 32). In conseguenza
dopo vinti i cinque re Amorrhei, fece rapide
scorrerie in tutta la Palestina, incutendo ter-
rore e rispetto ai Chananei, ma non occupò
tutte le loro città, e neppure presidiò tutte
le città occupate. Perciò i Chananei, che
erano fuggiti davanti agli Ebrei, tornarono
alle loro abitazioni, appena gli Ebrei si fu-
'ono allontanati. Così si spiega perchè pa-

recchie città, come Hebron, Dabir, Asor,
Bethel, Gazer, Dor. Mageddo, Gerusalem-
me ecc.. dopo una momentanea occupazione,
abbiano poi dovuto essere occupate una se-
conda volta, e perchè i Chananei abbiano
ancora potuto mantenersi per molto tempo
iri Palestina. Si deve pur tener conto del
diminuito ardore guerresco d'Israele, alle
difficoltà incontrate.

Argomento secondo. — Stando ai capi I,

6: XI. 23; XII, 7: XIII, 8: XIV. 1-5, la
terra di Chanaan fu divisa in parti eguali
tra i figli d'Israele. Or bene, dopo che
Giuda, Ephraim e Manasse ebbero ricevuta
la loro parte (XV-XVII), la divisione viene
interrotta, e non è ripresa che più tardi
(XVIII, 1 : XIX. 51), quando si modifica an-
che parzialmente la divisione fatta prima
(XVIII. 11-XIX. 51).

Risposta. — È vero che la terra di Cha-
naan doveva essere distribuita fra le tribù
in parti eguali in relazione al numero delle
famiglie, la cosa però nell'atto pratico era
assai diflScile, trattandosi di regioni non per-
fettamente conosciute, e non al tutto sotto-
messe. La sorte aveva indicato quale parte
le singole tribù dovessero occupare, ma
l'estensione del territorio toccato a ciascuna
non potè essere determinata con precisione,
prima che esso venisse effettivamente oc-
cupato. Perciò Giosuè, dopo aver assegnate
le loro parti a Giuda e a Ephraim, dovette
sospendere il lavoro cominciato. Nel frat-
tempo il tabernacolo fu trasportato a Silo,
e le altre tribù, vedendo le difficoltà che
Giuda, Ephraim e Manasse avevano da su-
perare per impossessarsi definitivamente del
loro territorio, si scoraggiarono alquanto, e
Giosuè, ammaestrato dall'esperienza, scelse
un altro modo di divisione, facendo prima
esplorare e descrivere le varie regioni, e
ppi estraendole a sorte. Da questa esplora-
zione e descrizione risultò che Giuda aveva
occupato una parte maggiore di quella che
gli era dovuta, e quindi la prima divisione
venne modificata, e Giuda dovette cedere
ad altre tribù parte del suo territorio. Non
vi è quindi alcuna contraddizione per quel
che si riferisce alla divisione della terra pro-
messa, ma tutto si spiega naturalmente, se
si tien conto delle diverse circostanze.

Argomento terzo. — Lo stato religioso
d'Israele viene supposto fiorente in parecchi
capi (III, 3 e ss. ; V, 1 e ss. ; VIII. 33

;

XXI, 1 e ss. ecc.), eppure Giosuè nel suo
ultimo discorso insorge contro l'idolatria
(XXIV, 23), e subito dopo la sua morte le

condizioni religiose lasciano pur troppo a
desiderare (Giud. III. 5).

Risposta. — Le due cose sono entrambe
vere, poiché anche nel popolo, che viene
lodato in generale per la sua fedeltà a Dio.
vi possono essere e vi sono degli uomini
empii, che disprezzano Dio e la sua legge.
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Argomento quarto. — Nella prima parte

del libro la tribù vien chiamata shebet, e

con Giosuè vengono nominati i principi e

/ seniori come capi del popolo ; nella se-

conda parte invece la tribù è chiamata mat-

teh, e con Giosuè troviamo Eleazzaro e i

capi delle famiglie.

Risposta. — Questo diverso modo di par-

lare trova la sua spiegazione naturale nella

diversità dell'argomento. Infatti nella prima
parte del libro si parla di guerre e di con-

quiste, e perciò assieme a Giosuè, capo,

vengono nominati i principi del popolo, e

la tribù (shebet) viene considerata come un
tutto avente la propria unità e la propria

autorità. Nella seconda parte invece si tratta

della divisione della terra, e perciò a Giosuè
viene associato Eleazzaro già scelto a que-

st'uffizio da Mosè (Num. XXXIV, 27), e si

parla dei capi di famiglia, perchè la divi-

sione doveva farsi secondo il numero delle

famiglie. Per questo stesso motivo la tribù

vien chiamata matteh, che indica la tribù

inquanto si espande e si ramifica in varie

famiglie (Ved. Cornelv, Comp. Introd. Pa-
rigi, "^1914).

Sentenze probabili. — Intorno all'autore

del libro di Giosuè non esiste una tradizione

certa, e quindi gli uni lo attribuiscono a

Giosuè stesso, altri pensano che sia stato

scritto poco dopo la morte dì lui, mentre
altri lo ascrivono al tempo di Esdra.

Teodoreto {In Jos. quaest. 14), ingannato

da una falsa lezione del suo codice, lo ri-

tenne di uno scrittore più recente di Giosuè,

e lo Pseudo Atanasio (Synopsis S. Script.)

interpretò il titolo libro di Giosuè nel senso
di : libro delle gesta di Giosuè.
Nel secolo xv Tostato lo attribuì a Sa-

muele, un anonimo presso Serario a Elea-

zaro, e Masio ad Esdra. Anche fra i mo-
derni alcuni ritengono il libro posteriore a

Giosuè (Vigouroux-Ducher, ed. 1920), ben-
ché tutti, compresi gli stessi razionalisti, ri-

conoscano in esso documenti e narrazioni

della più alta antichità, e in parte almeno
contemporanei a Giosuè.

Tutto considerato però, la sentenza di pa-

recchi Padri (Lattanzio, Div. Inst., IV, 17
;

S. Isidoro di S., De Eccl. off., I, 12 ecc.),

che ritiene Giosuè come autore del libro,

è ancora la più probabile (Cornely, Kau-
len ecc.). E infatti il libro vide certamente
la luce prima di David, poiché, al momento
in cui fu scritto, il Chananeo abitava in Ga-
zer (XVI, 10), il Jebuseo in Gerusalemme
(XV, 63), e Sidone la grande era la capi-

tale dei Fenici (XIX, 29). Ora i Chananei
furono dagli Egiziani scacciati da Gazer ai

tempi di Salomone (III Re IX, 16), e David
strappò Gerusalemme ai Jebusei nell'ottavo

anno del suo regno (II Re V, 5 e ss.), e

Tiro a cominciare dal secolo xii divenne
la capitale dei Fenici. Del resto nessun

scrittore, mentre David era alleato coi Tiri,

avrebbe potuto noverare i Fenici tra i po-

poli da distruggersi, e d'altra parte imo scrit-

tore a lui contemporaneo o posteriore non
avrebbe forse mancato di menzionare fra le

possessioni di Giuda Bethlehem, la patria

del gran re, e di accennare che Rahab fu

tra gli antenati della famiglia reale.

Che poi il libro debba ascriversi al tempo
di Giosuè viene indicato dal modo, con cui

sono descritti i territori toccati alle singole

tribù. Mentre infatti per le tribù di Giuda
e di Beniamin, le quali avevano subito oc-

cupata la parte loro toccata, la descrizione

è precisa, e si indicano esattamente i loro

confini e le loro città, per Ephraim invece
si indicano solo i confini (XVI, 5 e ss.), e

per le altre tribù i dati sono più o m.eno
precisi, secondo che avevano occupato un
numero maggiore o minore di città. Simil-

mente nella parte storica tutto sembra in-

dicare un testimonio oculare, che descrive

minutamente quello che ha veduto (p. es. il

passaggio del Giordano, la presa di Gerico,

i colloquii avuti ecc.). Così si spiegano i

detti, che Rahab fino al presente abita in

mezzo a Israele (VI, 29), che Caleb fino al

presente possiede Hebron, e il fatto che in

due luoghi dell'ebraico (V, 1, 6) viene usata

la prima persona plurale (Nei LXX e ne,lla

Volgata latina si ha però la terza persona, e

ì massoreti la considerano nelle note come
una falsa lezione). Si aggiunga ancora che
niun altro autore del V. T. mostra di meglio
conoscere il Pentateuco, e di essere più fa-

migliare con Mosè e coi suoi scritti, il che
conviene perfettamente a Giosuè, il quale

d'altronde ha certamente scritto la narra-

zione della rinnovazione dell'alleanza (XXIV,
26), e dal Siracide probabilmente viene an-

noverato tra gli scrittori sacri (Eccli. XLVI,
1 e Prologo).

La frase fino al presente che occorre 14

volte in questo libro, trova la sua spiega-

zione naturale, ammettendo che Giosuè ab-

bia scritto verso il fine di sua vita, alla di-

stanza di parecchi anni dagli avvenimenti

narrati. Così pure può spiegarsi la citazione

del «libro dei giusti» (X, 13). Sembra in-

fatti che tal libro fosse una collezione di

canti miUtari riuniti assieme in diversi tempi

(II Re I, 18), e perciò se la grande battaglia,

in cui Dio fermò il sole, fu subito celebrata

con un carme, Giosuè alcuni anni dopo potè

riferirsi ad esso, e citarne alcuni versi. An-
che l'espressione monte di Giuda e monte
d'Israele non è un indizio di un'epoca po-

steriore, poiché già molto tempo prima di

Roboam la tribù di Giuda aveva acquistato

una tale prevalenza da essere distinta dagli

altri figli d'Israele (II Re II, 9, 17, 28 ; XFX.

41 ; I Re XI, 8 ; XV. 14 ; Giud. I, 1-2
; XX,

18-19). A Giuda infatti era toccata la prima

parte nella divisione di Chanaan, ed egli la

I
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occupò subito, mentre le altre tribù resta-

rono presso Gàlgala (XV. 1 e ss.). La se-

conda parte rocco a Ephraim e Manasse. (;pi

quali si trovavano allora congiunte le altre

tribù, e così già fin dai tempi di Giosuè il

popolo si era come diviso in due parti, la

più numerosa delle quali ritenne il nome di

figli d'Israele. Sin d'allora poterono quindi

sorgere le denominazioni monte di Israele,

monte di Giuda, senza che da esse si possa

conchiudere a un'opera posteriore.

Similmente non si può provare che la spe-

dizione dei Daniti contro Lesem (XIX, 47

e Giud. XVIII, 1-31) e l'occupazione di He-
bron e di Dabir da parte di Othoniel (XV,

13-19 e Giud. I, 8-16) non abbiano potuto

aver luogo durante gli ultimi anni della vita

di Giosuè, benché i due avvenimenti siano

narrati anche nel libro dei Giudici. Non
deve infatti recar meraviglia, che parecchi

anni dopo la distribuzione della terra pro-

messa, il popolo d'Israele, sempre volubile,

fosse arrivato al punto che ciascuno facesse

ciò che gli sembrava bene (Giud. XVII, 6).

e che un gruppo di Daniti, andato a con-

quistare una terra lontana, abbia potuto ca-

dere nella pubblica idolatria, tanto più che

Giosuè stesso nel suo ultimo discorso (XXIV,

23) suppone che in Israele vi fossero degli

idolatri.

L'occupazione di Hebron e di Dabir do-

vette avvenire al tempo di Giosuè, poiché

non é presumibile che Caleb, il quale, vec-

chio di 80 anni, aveva chiesto con tanto

ardore la sua parte (XIV, 6-13), abbia poi

aspettato ad occuparla dopo la morte di Gio-

suè. Si aggiunga ancora che Hebron essendo

stata dichiarata da Giosuè città di rifugio

(XX, 1^ non doveva più essere in potere

del nemico. La ripetizione della narrazione

di questo fatto, che si ha nel libro dei Giu-

dici, deve quindi essere considerata come
una semplice disgressione per spiegare, co-

me Giuda abbia potuto condurre a Gerusa-
lemme il re Adonibezec.

Nulla quindi si oppone a che Giosuè ab-

bia potuto essere autore del libro, che porta

il suo nome. Ammettiamo però che gli ul-

timi versetti (XXII, 29-36), in cui è narrata

la sua morte, sono stati aggiunti da uno
scrittore ispirato più recente (forse Eleaz-

zaro o Phinees), a cui potrebbe pure essere

dovuto il versetto 14 del capo IV, in cui si

dice che gli Ebrei temettero Giosuè per

tutto il tempo che egli visse e il v. 47 del

capo XIX se si ammette che la spedizione

dei Daniti non sia avvenuta che al tempo
dei Giudici.

Non neghiamo parimenti che nel libro di

Giosuè abbiano potuto introdursi qua e là

alcune glosse più recenti, poiché il testo

non ci fu tramandato in tutta la sua purezza
originale, come consta dalle divergenze che
esistono tra i massoreti e i LXX, e dal fatto

che nello stesso testo ebraico vi sono delle

aggiunte (XV, 32 ecc.) e delle omissioni

(XIX, 15, 30 ecc.) e degli sbagli di trascri-

zione (Vili, 3 e Vili, 12 ecc.), come viene
indicato nel commento.
Valore storico del libro di Giosuè. —

Il valore storico di un libro dipende dalla

scienza e dalla probità dell'autore. Or bene,
anche coloro che non ritengono Giosuè come
autore del libro, ammettono però che in esso
abbiamo documenti antichissimi, i quali ri-

feriscono fatti pubblici, noti a tutti e inti-

mamente connessi colla storia d'Israele, fatti

che dovettero restare ben impressi nella me-
moria del popolo e trasmettersi di bocca in

bocca senza alterazione. L'autore inoltre

prende i suoi lettori come testimoni delle

sue affermazioni, appellandosi ai monumenti
eretti in ricordo delle cose avvenute (IV, 9,

20 : VII, 26), e usando spesso la frase fino

al presente. Egli non tace né l'imprudenza
di Giosuè (IX, 4) né i difetti del popolo (VII,

1 ; XXIV, 23 ecc.), e nella stessa narrazione

dei miracoli usa la più grande sobrietà e

precisione riferendo i nomi proprii, le parti-

colarità geografiche ecc., mostrando così che
ha intenzione di scrivere una vera storia,

e non un romanzo o un misdrasch. Non va

omesso che tutta la storia d'Israele suppone
lo stato di cose descritto in questo libro, e

che i libri sacri posteriori spesso confermano
la verità delle narrazioni ivi contenute (Ved.

p. es. Giud I, 12 e ss. ; Gios. XV, 16 e ss.
;

Gios. XVII, 4 e ss. — Giud. II, 6 e ss.
;

Gios. XXIV, 28 e ss. - II Re XXI, 1-9;

Gios. IX, 3 e ss. — III Re XVI, 34; Gios.

VI, 26 : Salm. LXV, 5, 6 ; CXIII 1 e ss.
;

Gios. Ili, 1 e ss. — Habac. Ili 11 e ss.

Gios. X, 13. — Eccli. XLVI, 1-10 ecc.).

Anche gli scavi fatti in Palestina, che
hanno fornito indicazioni preziose sulla con-

dizione generale di Chanaan al tempo del-

l'invasione ebrea, e sui popoli e le città di

Gezer, Gerico, Alegiddo ecc., confermano
sui varii punti i dati del libro di Giosuè, e

ci offrono una garanzia sicura della verità

degli altri dati, che la storia profana non è

ancora in grado di controllare. (Un catalogo

delle pubblicazioni sugli scavi in Palestina

si può vedere nel Dici. Apol. Moìse et Josue.

col. 755-757. Sugli scavi di Gerusalemme
Ved. Rev. Bibl. 1911, p. 566 e ss.; 1912,

pag. 86 e ss. : 424 e ss. ; 544 e ss. ; 1915,

p. 280 : 1921, pag. 410 e ss. : 541 e ss.).

Autorità divina del libro di Giosuè. —
L'autorità divina del libro di Giosuè è pro-

vata dalle testimonianze di S. Paolo (Ebr.

XI, 30-31
; XIII, 5), S. Giacomo (II, 25),

S. Stefano (Att. VII, 45), e dal consenso
universale della sinagoga e della Chiesa nel

averlo nel Canone delle Scritture ispirate.

Condizione della Palestina al momento
dell'invasione ebrea. — Al tempo dell'in-

vasione ebrea (1397 prima ipotesi, 1190 se-
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conda ipotesi. Vedi Introduzione all'Esodo

pag. 248) gli ultimi Faraoni della XVIII di-

nastia e primi della XIX non esercitavano
più un'autorità efficace in Chanaan. I mo-
narchi precedenti verso il 1600 erano bensì
riusciti a penetrare nella Palestina, e a spin-

gere le loro conquiste fino all'Eufrate, ma
poco a poco la loro autorità diventò più no-
minale che reale, come apparisce chiaro

dalle lettere di Teli El-Amarna scritte ai

tempi di Amenophis III e Amenophìs IV
(1422-1392 e 1392-1376). Vi era allora in

Palestina una moltitudine di piccoli stati in-

dipendenti, i cui re spesso non dominavano
che su dì un villaggio e su un territorio di

qualche chilometro di estensione. I princi-

pali abitanti erano i Chananei emigrati da
più di mille anni dalle lagune del Golfo
Persico. Essi vi avevano portato la loro ci-

vilizzazione impregnata fortemente di Babi-
lonismo per quanto si riferisce alla lingua,

ai costumi, agli usi funerari, alla religione,

all'arte di fortificare le città, alla scrittura

cuneiforme su tavolette d'argilla ecc. Du-
rante l'occupazione egiziana vi si infiltrò

pure la cultura faraonica, la quale esercitò

la sua influenza specialmente nella religione

e nelle arti. Non mancano tracce di cultura

egea importatavi dai mercanti fenici ecc.

Assieme ai Chananei vivevano pure gli

Hethei, gli Amorrhei, i Pherezei, gli Hevei,
i Jebusei, i Gergesei, i Filistei, e alcuni

gruppi di popolazione indigena anteriore al-

l'invasione chananea, come gli Emim, gli

Enacim, ì Zomzomim.
I Fenici poi si stendevano al Nord-Ovest

tra il Libano e il Mediterraneo, e gli Arameì
al Nord-Est da Damasco fino alla Mesopo-
tamia. Gli Ammoniti occupavano all'Est il

paese di Galaad, e i Moabiti dimoravano
sulle rive orientali del Mar Morto, mentre
al Sud si erano stabiliti gli Edomiti e gli

Amaleciti (Ved. Vig. Man. Bibl, t. II, p. 14

e ss., ed. 1920; Maspero Histoire ancienne
de l'Orient classique. Parigi, 1895-1897

;

Vincent, Canaan ecc. Parigi, 1907 ; Vander-
vorst, Israel et l'ancien Orient. Bruxelles,

1915 ; Dhorme, Lcs Pays bibliques etc. Rev.
Bibl. 1908, p. 500 e ss. ; 1909, p. 50 e ss.

;

368 e ss. ; Dict. Apol. art. Babylone et la

Bible, Egypte, Moìse et Josue, dove si hanno
ampie bibliografie. Dict. de la Bibl. art.

Josue etc).

II diritto di conquista degli Ebrei e
LO STERMINIO DEI Chananei. I razionalisti

(p. es. Delitzsch, Babel und Bibel, II, 93)
accusano Giosuè e gli Ebrei di ingiustizia e

di crudeltà verso dei Chananei. Ma, corhe

già rispondeva S. Agostino ai Manichei, Dio,

che è padrone di tutto il mondo, non solo

aveva promessa la Palestina ai discendenti

dei patriarchi, ma l'aveva data espressa-

mente agli Ebrei (Gios. I, 2), e loro aveva
comandato di distruggere i Chananei (Deut.

VII, 1 e ss. ; XX, 16 e ss.). Ora il comando
cii Dio è legge, e non può essere discusso o
disprezzato, ma deve essere ubbidito. Del
resto la condanna di Dio contro i Chananei
trova la sua giustificazione nelle scellera-

tezze morali e religiose senza nome, a cui

si erano abbandonati (Deut. IX, 3 e ss.).

Dio li aveva sopportati per lungo tempo
(Gen. XV, 16), e finalmente usò verso di

essi della sua giustizia, lasciando però aperta
una via di misericordia, qualora si fossero
convertiti, e invece di resistere si fossero
arresi a discrezione degli Ebrei (Sap. XII.

3 e ss.). Ma essi non vollero approfittare di

questo mezzo di salute (Gios. XI, 19 e ss),

e perciò vennero puniti (Vig., Les Livres
Saints et la critique ecc., t. IV, p. 454, 5 ed.).

Si deve poi osservare che il modo di guer-
reggiare in antico era barbaro e crudele. Lo
stesso Delitzsch (op. cit. II, 32) lo riconosce
a proposito degli Assiri e dei Babilonesi, e

Adonibezec (Giud I, 6) afferma di aver fatto

tagliare la sommità delle mani e dei piedi

a 70 re, e di averli costretti a mangiare come
cani sotto la sua tavola. Anche Mesa dice

nella sua stela (lin. 11, 12) Assediai la città

(di Attaroth), la presi, e feci perire tutto

il popolo che era nella città, spettacolo (gra-

devole) a Chamos. Nel giudicare degli Ebrei

si deve quindi tener conto degli usi e co-

stumi guerreschi del tempo, e si vedrà che
avevano ragione i servi di Benadad re della

Siria, quando affermavano che i re d'Israele

erano clementi in comparazione degli altri

(III Re XX, 31).

Il TESTO DEL LIBRO DI GIOSUÈ. — Per
riguardo al testo del libro di Giosuè esso ci

è giunto assai guasto, come è chiaro dal con-

fronto dell'ebraico col greco. Andje del

greco si hanno due recensioni, che differi-

scono tra loro in molti particolari ; l'una è

quella di Luciano pubblicata da P. de La-

garde {Librorum V. T. canonicorum pars

prior. Gottinga, 1883), e l'ahra è quella che
si ha nel greco detto textus receptus, la

quale d'ordinario concorda col testo del Co-
dice Vaticano. Quest'ultima ha un grande

valore per i critici, poiché fu fatta su un
testo ebraico, che su molti punti di secon-

daria importanza, differisce assai dal testo

massoretico e dalla nostra Volgata. Anche
la recensione dì Luciano ha il suo valore,

specialmente per le lezioni in cui si scosta

dall'ebraico attuale, mentre per le altre in

cui concorda coli 'ebraico e differisce dal tex-

tus receptus ha minore importanza, poiché

sappiamo che Luciano ha cercato di con-

formare all'ebraico il testo dei LXX (Swete,

An introduction to the Old. Test, in greck.

Cambridge, 1900). Non si può stabilire una
norma generale sulla preferenza da darsi

all'uno all'altro testo, ma si devono esa-

minare i singoli casi. Abbiamo cercato di

indicare nel commento le principali diver-
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genze tra l'ebraico e il greco, benché la bre-

vità impostaci non ci abbia permesso di en-

trare nei minuti particolari (Vedi Humme-
lauer, Comm. in librum Josue, pag. 5 e ss.).

I Samaritani hanno pure un libro di Giosuè,
ma è assai differente dal nostro ; contiene

favole e una cronaca fino ad Alessandro Se-

vero.

Principali com.menti c.mtolici sul li-

bro DI Giosuè. — Tra i Padri: Origene,
Electa in Jesum Nave : Homiliae in librum

Jesu Nave; S. Efrem. In Josue; Teodoreto,
Quaestiones in Josuam; S. Agostino, Lo-
cutiones in Heptateuchum; Quaestiones in

Heptateuchum ; Procopio di Gaza, Comm. in

Josue; S. Isidoro di Siviglia, Quaestiones in

librum Josue; S. Beda, Quaestiones super

Jesu Nave librum; Rabano M., Comm. in

librum Josue; Ruperto, In librum Josue.

Nei tempi moderni : Masio, Josue impera-

toris historia etc. Anversa, 1574 ; Arias Mon-
tano, De optimo imperio seu in lib. Josue
comm. Anversa, 1583; Serario, Josue. Ma-
gonza, 1606-1610; Bonfrerio, Josue, Judices

et Ruth. Parigi, 1731 ; Magalian, Comm. in

Josue historiam. Turnon, 1611 ; Marcellio.

Comm. in l. Josue. Herbipoli, 1661 ; Helbig,

In libros Josue, Judicum et Ruth. Colonia,

1717 ; Monterde, Comm. theol. in lib. Josue
et Ruth. Valenza, 1702; Clair, Le livre dp

Josue. Parigi, 1877 : Hummelauer, Comm.
in lib. Josue. Parigi, 1903 ecc.

Protestanti moderni : Holzinger, Josua.

Tubinga, 1901 ; Oettlì, Deuteronomium, Jo-
sua und Richter. Munich, 1893 ; Dillmann,
Numeri, Deuteronomium und Josua, 2 ed.

Leipzig, 1886 ; Blaak, The Book of Josua.

Cambridge, 1891 ; Steuernagel, Deuterono-
mium und Josua. Gòttingen, 1900 ; Benett,

The Book of Josua. Leipzig. 1895 ecc.

LIBRO DI GIOSUÈ

CAPO I.

Dio incoraggia Giosuè a passare il Giordano e gli fa grandi promesse i-g. — Giosuè

prepara il passaggio del fiume e l'attacco della Palestina io-i8.

^Et factum est post mortem Móysi servi

Dòmini, ut loquerétur Dóminus ad Jósue
filium Nun, ministrum Móysi, et diceret ei :

"Móyses servus meus mórtuus est : surge,

et transi Jordànem istum tu et omnis pópulus
tecum in terram, quam ego dabo filiis Israel.

'Omnem locum, quem calcàverit vestigium

^E avvenne dopo la morte di Mosè, servo
del Signore, che il Signore parlò a Giosuè
figlio di Nun, ministro di Mosè, e gli disse :

"Mosè mio servo è morto : levati, passa que-
sto Giordano, tu e tutto il popolo con te, e

va nel paese che io darò ai figli d'Israele.

^Ogni luogo che calcherà la pianta del vo-

3 Deut. XI, 24.

CAPO I.

Nella prima parte (l, 1 - XII, 24) del libro di

Giosuè si descrive la conquista della terra pro-
messa. Questa prima parte si divide in due se-

zioni, nella prima delle quali (I, I - V, 12) si

tratta dei preparativi fatti, ossia dell'investitura

di Giosuè (I, 1-18), degli esploratori inviati a

Gerico (II, 1-24), del passaggio del Giordano
(III, 1-IV, 25) e della nuova circoncisione (V,
1-12).

Il V. 1 forma una specie di introduzione. E av-
venne. La congiunzione e, con cui principia il

libro, indica che esso è una continuazione dei

libri precedenti, cioè del Deuteronomio. (Vedi

Giud. I, 1; Ruth I, 1 ; I Re I, 1 ebraico). Dopo
la morte dì Mosè avvenuta il 1" dell'undecimo
mese del 40° anno dall'uscita dall'Egitto (Deut.

XXXIV, 8). Giosuè aveva allora secondo Giu-
seppe F. (Ant. Ciad. V, 1, 29) 85 anni. Ministro

di Mosè. Ved. n. Esod. XVII, 9; XXIV, 13;

XXIII, II; Num. XI, 28; XIII, 16; XXVII, 15.

Gli disse per una rivelazione immediata.
2-6. Nei v. 2-9 Dio incoraggia Giosuè, e gli

fa le più grandi promesse. Mio servo. Mosè viene

così chiamato anche nel Deuteronomio (XXXIV, 5).
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pedis vestri, vobis tradam, slcut locùtus sum
Móysi. ^A deserto et Libano usque ad flù-

vium magnum Euphràten, omnis terra He-
thaeórum usque ad mare magnum centra

solis occàsum erit términus vester. ^Nullus

póterit vobis resistere cunctis diébus vitae

tuae : sicut fui cum Móyse, ita ero tecum :

non dimittam, nec derelinquam te. ^Confor-

tare, et esto robùstus : tu enim sorte di-

vides pópulo buie terram, prò qua juràvi

pàtribus suis, ut tràdeiem eam illis.

'Confortare igitur, et esto robùstus valde,

ut custódias, et fàcias omnem legem, quam
praecépit tibi Móyses servus meus : ne de-

clines ab ea ad déxteram vel ad sinistram,

ut intélligas cuncta quae agis. *Non recédat

volùmen legis hujus ab ore tuo : sed medi-
tàberis in eo diébus et nóctibus, ut custódias

et fàcias omnia quae scripta sunt in eo :

Tunc diriges viam. tuam, et intélliges eam.
"Ecce praecipio tibi, confortare, et esto ro-

bùstus. Noli metùere, et noli timére : quó-
niam tecum est Dóminus Deus tuus in omni-
bus ad quaecùmque perréxeris.

^"Praecepitque Jósue prìncipibus pópuli,

dicens . Transite per mèdium castrórura, et

imperate pópulo, ac dicite : ^^Praeparàte vo-

bis cibària : quóniam post diem tértium
transibitis Jordànem, et intràbitis ad possì-

déndam terram, quam Dóminus Deus vester

datùrus est vobis.

stro piede, lo darò a voi, come dissi a Mosè.
^I vostri confini saranno dal deserto e dal

Libano sino al gran fiume Eufrate, tutta la

terra degli Hethei, sino al gran mare verso
occidente. ^Nessuno potrà resistere a voi

per tutti i giorni della tua vita : come io fui

con Mosè, così sarò teco : non ti lascerò e
non ti abbandonerò. ^Fatti coraggio e sii

forte : perocché tu distribuirai a sorte a

questo popolo la terra, che ho giurato ai

lor padri di dar loro.

'Fatti adunque coraggio e sii forte gran-

demente, affìn di custodire e adempiere tutta

la legge, che Mosè mio servo ti ha prescrit-

ta : non deviare da essa né a destra, né a

sinistra, affinché tu comprenda tutto quello

che fai. ^Non si diparta dalla tua bocca il

libro di questa legge, anzi mediterai in esso
i giorni e le notti, affine di custodire e fare

tutto ciò che in esso è scritto : allora diri-

gerai la tua via e la comprenderai. "Ecco
che io te lo comando : Fattti coraggio e sii

forte, non spaventarti e non temere : pe-

rocché il Signore Dio tuo è con te in qua-
lunque parte tu vada.

^"E Giosuè comandò ai principi del po-

polo, dicendo : Passate per mezzo agli ac-

campamenti e comandate al popolo, e dite :

^'Preparatevi dei viveri : poiché di qui a tre

giorni voi passerete il Giordano, ed entre-

rete a possedere la terra, che il Signore
Dio vostro è per darvi.

Infr. IH, 7; Hebr. XIII. 5. 6 Deut. XXXI, 7 et 23; III Reg. II, 2.

Giosuè, che ora è detto ministro di Mosè, più
tardi riceverà pure l'appellativo di servo del Si
gnore. Levati e passa ecc. Benché Mosè sia morto
sussistono nondimeno le promesse fatte da Dio
il quale perciò dà ordine di passare il Giordano
e incoraggia Giosuè a ubbidire. Questo Giordano
che dal luogo dove erano accampati gli Ebre
(presso Setim) si vedeva scorrere maestoso. Ogni
luogo ecc. Espressione energica e pittoresca. I

vv. 3-5 sono una ripetizione della solenne pro-
messa fatta a Mosè (Deut. XI, 24 e ss.) e ad
Abramo (Gen. XV, 18 e ss.). Vedi note ivi. Dal
deserto d'Arabia al Sud. Dal Libano al Nord.
I LXX hanno Antilibano. Queste due catene di

monti si stendono parallelamente al Nord della

Palestina, e sono separate tra loro da una valle

profonda detta Celesiria. La vetta piìi alta del

Libano raggiunge i 3060 metri, e di poco meno
elevata è la cima più alta dell'Antilibano. L'Eu-
frate all'Est. La terra degli Hethei. Queste pa-

role mancano nei LXX. Gli Hethei discendenti

da Heth, secondo figlio di Cam (Gen. X, 15;

XXIII, 3, 5), costituirono un popolo fortissimo

che abitò la regione tra il Libano e l'Eufrate,

(III Re X, 29; IV Re VII, 6 ecc.), e che spesso
è ricordato sui monumenti egiziani. Ai tempi di

Abramo occuparono pure alcuni tratti della Pa-
lestina, e ai tempi di Mosè vengono nominati fra

i principali popoli di Chanaan. Siccome però non
viene mai ricordato alcun loro re in particolare.

e non si dice che una parte di essi sia stata ster-

minata, è probabile che non avessero in Palestina

se non alcune ramificazioni, le quali sotto la

pressione degli Ebrei si ritirarono verso il loro

centro di origine fuori della terra di Chanaan, e

i pochi rimasti furono poi fatti tributarli (Ved.

Hagen Lexicon Bibl. Heth.). Altri ritengono che
l'espressione terra degli Hethei equivalga sem-
plicemente a terra di Chanaan, e che gli Hethei
significhino qui tutti i popoli Chananei. Gran mare
è il Mediterraneo. Per tutti i giorni della tua vita.

Dio non restringe qui la promessa fatta (Deut.

XI, 25), ma la rinnova per quanto si riferisce al

tempo di Giosuè, affine di infondere coraggio al

nuovo duce. Va però sottintesa la condizione che
il popolo osservi la legge. Sarò teco ecc. Ved.
Deut. XXXI, 8. Fatti coraggio ecc. Esortazione
che spesso vien ripetuta a Giosuè (7, 9, 18; VIII,

1; X, 8; XI, 6; Deut. I, 38; III, 38; XXXI.
7 ecc.). Per conquistare e dividere la Palestina

Giosuè aveva appunto bisogno» di confidenza e di

forza.

7-9. Nuovi incoraggiamenti. Adunque, ebraico

fatti solo ecc. L'unica condizione richiesta, af-

finchè Giosuè possa condurre a compimento l'o-

pera affidatagli, è il coraggio e sopratutto l'os-

servanza della legge. S'on deviare, né a destra,

né a sinistra. Ved. Deut. V, 32; XXVIII, 14.

Affinché tu comprenda ecc. L'ebraico va tradotto :

affinchè tu abbia felice successo (lett. agisca con
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--Rubenitìs quoque et Gaditis, et dimidiae

tribui Manasse ait : ''.Wementóte sermónis,

quem praecépit vobis Móyses fàmulus Dò-
mini, dicens : Dóminus Deus vester dedit

vobis rèquiem, et omnem terram. "Uxóres
vestrae, et filii. ac juménta manébunt in

terra, quam tràdidit vobis Móyses trans Joj-

dànem : vos autem transite armati ante fra-

tres vestros, omnes fortes manu, et pugnate

prò eis, ^^donec det Dóminus rèquiem frà-

tribus vestris sicut et vobis dedit, et pos-

sideant ipsi quoque terram, quam Dóminus
Deus vester datùrus est eis : et sic rever-

témini in terram possessiónis vestrae. et ha-

bitàbitis in ea, quam vobis dedit Móyses
fàmulus Dòmini, trans Jordànem contra solis

ortum.
'^Responderùntque ad Jósue, atque dixé-

runt : Omnia, quae praecepisti nobis, facié-

mus : et quocùmque miseris. ibimus. ^'Sicut

obedivim.us in cunctis Móysi, ita obediémus
et tibi : tantum sit Dóminus Deus tuus te-

cum, sicut fuit cum Móyse. ^*Qui contra-

dixerit ori tuo, et non obedierit cunctis ser-

mónibus, quos praecéperis ei, moriàtur. Tu
tantum confortare, et viriliter age.

^'Disse anche ai Rubeniti e ai Gaditi, e

alla mezza tribù di Manasse : "Ricordatevi
di ciò che Mosè servo del Signore vi ha or-

dinato, dicendo : il Signore Dio vostro vi

ha dato il riposo e tutto questo paese. '*Le
vostre mogli e i figli e i bestiami resteranno
nel paese, che Mosè vi ha dato di qua dal

Giordano : ma voi passate in armi davanti

ai vostri fratelli, quanti siete forti di mano,
e combatterete per essi, ^^finchè il Signore
dia riposo ai vostri fratelli, come lo ha dato
a voi : e possegano anch'essi la terra, che il

Signore Dio vostro è per dar loro : e allora

ve ne tornerete nel paese della vostra pos-
sessione, che Mosè servo del Signore vi ha
dato di qua dal Giordano, verso levante, e

abiterete in esso.

^'^Ed essi risposero a Giosuè, e dissero :

Noi faremo tutto quello che tu ci hai co-

mandato : e andremo dovunque ci manderai.
'"Come ubbidimmo in tutto a Mosè, così

obbediremo anche a te : solamente che il

Signore Dio tuo sia con te, come fu con
Mosè. '^Chiunque contraddirà alla tua pa-

rola, e non obbedirà a tutto quello che tu

gli comanderai, sia messo a morte : tu poi

fatti coraggio e opera virilmente.

i*Num. XXXII, 20.

prudenza o saggezza) in tatto quello che farai. —
Son si diparta dalla tua bocca ecc. Giosuè deve
aver sempre la legge sulla sua bocca affine di

inculcarne al popolo l'osservanza, e punire i tras-

gressori ecc. Per osservare egli stesso la legge

e farla osservare al popolo, Giosuè dovrà leg-

gerla e meditarla giorno e notte (Ved. Salm. I, 2).

Dirigerai la tua via ecc., ebr. procederai con suc-

cesso nella tua via e prospererai.

10-11. Giosuè prepara il passaggio del Gior-

dano e l'attacco della Palestina (10-18). Ordine
dato ai principi del popolo (10-11). Principi del

popolo (ebr. soterim = scribi, capi; LXX scribi

del popolo) dei quali si è spesso parlato (Deut. I,

15; XVI, 18; XX, 5; Esod. V, 6; Num. XI, 16;

XXXI, 14, 48 ecc.), e il cui ufficio aveva assieme
carattere civile e militare. Viveri. Qui non si tratta

della manna, la quale, benché continuasse a ca-

dere (V, 12) non poteva conservarsi senza pu-
trefarsi, ma di altri cibi, che dopo le recenti

vittorie non potevano mancare agli Ebrei. Po-
trebbe anch'essere che la manna non cadesse piiì

in tanta abbondanza, dal momento che gli Ebrei

avevano a loro disposizione altri alimenti. Ad ogni

modo Giosuè prima di invadere un paese nemico
prende le precauzioni, che la prudenza suggerisce.

Di qui a tre giorni. Probabilmente quest'ordine

non fu dato che dopo il ritorno degli esploratori

inviati a Gerico (II, 22; III, 1), se pure non si

ammette che il passaggio del Giordano sia stato

poi differito di tre giorni, in seguito al mancato
arrivo degli esploratori nel tempo prefìsso.

12-15. Giosuè ricorda alle tribìi stabilite al-

l'Est del Giordano le condizioni, alle quali Mosè
aveva loro concesso il territorio richiesto, e le

invita a mantenere gli impegni, che avevano con-
traiti. (Num. XXXII. 1 e ss. ; Deut. III, 18-20).

Un riposo, ebr. una dimora, cioè un luogo di

riposo. Le vostre mogli ecc. Siccome tra i guer-
rieri vanno computati solo gli uomini dai 20 ai

60 anni, tutti quelli che avevano meno di 20 anni
non dovevano partire, e uomini superiori ai 60
anni non ve n'erano allora. Anche fra i guerrieri

però non tutti partirono, ma solo 40.000 (IV, 13),

mentre il censimento ricordato nei Numeri XXVI,
7, 18 indica per le tribù di Ruben, di Gad e di

mezza tribiì di Manasse 110.580 uomini atti a por-
tare le armi. Il fatto in se stesso è spiegabilissimo,

poiché se all'Est del Giordano fossero rimaste
solo le donne e i bambini, essi avrebbero potuto
facilmente essere vittime di aggressioni da parte

delle popolazioni vicine. Giosuè dispose quindi
che solo una parte dei guerrieri passasse il Gior-
dano. Passate in armi ecc. ebr., voi tutti, uo-

mini robusti, andate in armi davanti ai vostri fra-

telli, cioè in prima linea, e date loro aiuto. L'or-

dine di Giosuè è diretto non a tutti gli uomini
atti alle armi, ma solo agli uomini robusti (ebr.

ghibborim, che dovevano costituire una milizia

scelta di gente armata di tutto punto (elmo,

scudo, lancia ecc.). Il Signore dia riposo ecc.,

Deut. Ili, 20. E abiterete in esso. Queste parole

mancano nei LXX e nel luogo parallelo del Deu-
teronomio (III, 20), è probabilmente una cattiva

glossa.

16-18. Le tribù interpellate promettono intera

obbedienza a Giosuè. Ubbidimmo in tutto a Mosè,
almeno in alcune circostanze ; il che non esclude

che talvolta siansi abbandonate a ribellioni contro

il grande legislatore. Solamente ecc. Queste pa-

role non pongono condizione all'obbedienza, ma
sotto forma ottativa esprimono la ferma fiducia

che Dio accorderà il suo aiuto. Fatti coraggio ecc.,

Ved. vv. 6, 7, 9.
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CAPO IL

Gli esploratori mandati a Gerico i-j. — Rahab li nasconde 4-j. — Trattative inter-

vemite 8-2 f. — Ritorno degli esploratori 22-24.

^Misit igitur Jósue filius Nun de Setim

duos viros exploratóres in abscóndito : et

dixit eis : Ite, et considerate terram, ur-

bémque Jéricho. Qui pergéntes ingrèssi sunt

domum muiieris meretricis, nòmine Raliab,

et quievérunt apud eam. -Nunciatùmque est

regi Jéricho, et dictum : Ecce viri ingrèssi

sunt huc per noctem de filiis Israel, ut ex-

ploràrent terram.

^Misitque rex Jéricho ad Rahab dicens :

Educ viros qui venèrunt ad te, et ingrèssi

sunt domum tuam : exploratóres quippe

sunt, et omnem terram considerare venè-

runt. 'Tollénsque mùlier viros, abscóndit,

et ait : Fàteor, venèrunt ad me, sed nesciè-

^Ora Giosuè, figlio di Nun, mandò segre-

tamente da Setim due esploratori, e disse

loro : Andate, e -considerate il paese e la

città di Gerico. E questi andarono ed entra-

rono in casa di una donna di mala vita, per
nome Rahab, e presso di lei si riposarono.

"E fu recata la nuova al re di Gerico, e gli

fu detto : Ecco certi uomini dei figli d'Israele

sono entrati qua di notte per esplorare il

paese.

*E il re di Gerico mandò a dire a Rahab :

Fa uscir fuori questi uomini che son venuti

da te, e sono entrati in casa tua : perocché
sono spioni venuti ad esplorar tutto il paese.

*Ma la donna presi quegli uomini, li nascoste,

e disse : Confesso che vennero da me, ma

1 Hebr. XI, 31.; Jac. II, 25. *Infr. VI, 17.

CAPO II.

1. Giosuè manda due esploratori a Gerico. Il

popolo era accampato a Siim, o Abel - Sittim,

all'Est del Giordano di fronte a Gerico (Ved.

Num. X.XV, 1 ; XXXIII, 49). Maniò segretamente

ecc. La missione degli esploratori per riuscire non
doveva destare sospetti negli abitanti di Gerico,

e non era conveniente che fosse conosciuta dagli

Ebrei, poiché questi, come altra volta (Num. XIII,

1 e ss.), avrebbero potuto spaventarsi e ricusare

di attaccare la città, qualora gli esploratori aves-

sero constatato che dovevansi superare difficol-

tà ecc. Due esploratori giovani di età (VI, 23),

e perciò audaci e risoluti. // paese, cioè la re-

gione circostante. Gerico (ebr. Yericho se è un
nome semitico può derivare dalla radice mach =
spirare, odorare, lieriach = fragranza, oppure se-

condo gli antichi da iareach = luna) detta anche
città delle palme (Deut. XXXIV, 3 ecc.), era fa-

mosa per i suoi orti e per i suoi balsami (Stra-

bone XVI, 2, 41), e la sua fertilità. (Cfr. Giu-

seppe F. Guer. Giud. IV, 8, 3). Sorgeva su quel

gruppo di monticelli, che dominano 1' Ain es-Sul-

tan (fontana di Eliseo IV Re, XIX, 22), ed era

la città più vicina al campo di Israele, e la prima
che gli Ebrei, passato il Giordano, dovevano at-

taccare, poiché per la sua situazione dominava le

strade, che conducevano nelle varie direzioni della

Palestina. La città distrutta da Giosuè fu poi rie-

dificata da Hiel ai tempi del re Achab (III Re
XVI, 34), ma più in basso all'entrata della pia-

nura, e venne infine ampliata e fortificata da E-

rode. Distrutta nuovamente ai tempi di Vespa-
siano, risorse nella vallata del S'ahr el-Kelt (il

Carith della Bibbia) presso l'attuale Bordj, e viene

identificata col villaggio detto dagli Arabi Riha

(Ved. Hagen, Lex. Bibl. Jéricho; Zanecchia La
Palestina d'oggi II, p. 13 e ss.; Rev. Bibl. 1908,

p. 120, 414; 1909, p. 270; 1910, p. 36, 404;

1913, p. 450; Sellin... Jéricho... Leipzig, 1913).

.Andarono ecc. Erano necessarie circa tre ore per

giungere dal Giordano a Gerico. Donna di mala

vita. I rabbini interpretano queste parole nel senso
che Rahab fosse una semplice locandiera o alber-

gatrice, ma tale interpretazione va contro il senso
ovvio delle parole, ed è contradetta da S. Paolo
(Ebr. XI, 31. Vedi anche Giac. II, 25). E possibile

che Rahab facesse le due cose, come pensano al-

cuni Padri. Entrando presso di lei gli esploratori

speravano di destar meno sospetti, poiché nessuno
avrebbe cercato di sapere perchè vi erano entrati,

e non si domandava loro né chi fossero, né donde
venissero.. Si riposarono. Probabilmente prima di

*dormire avevano già parlato con Rahab, e si erano
fatti conoscere.

2-3. Gli esploratori sono riconosciuti. Fu re-

cata la nuova ecc. Gerico, sapendo della vicinanza

degli Ebrei, era piena di spavento, e la presenza
di due sconosciuti, dall'accento straniero, non
mancò di eccitare sospetti. Al re. La terra di Cha-
naan era allora divisa in tanti piccoli stati, i cui

re il più delle volte non dominavano che su di

una città, e dintorni. I loro poteri e le loro forze

erano in conseguenza assai limitate, tanto più che
le antiche città di Chanaan non avevano grande
estensione (Gen. XV, 20; Esod. III, 8, 17; XXIII,

23; Deut. VII, 1; XX, 17 ecc.). Di notte manca
nei LXX, e si accorda male col contesto, poiché

Rahab al v. 5 afferma che sono partiti sul chiu-

dersi della porta della città. Ora in tempi agitati

le porte si chiudevano sul far della notte. Fa
uscir fuori. Appena Rahab sentì strepito e grida

nella via, nascose gli esploratori nella parte più

interna deila casa, e chiusane la porta si mise a

parlare cogli inviati del re. Partiti questi e te-

mendo che venissero altri e perquisissero la casa,

nascose più accuratamente gli esploratori sulla

terrazza. Nel codice di Hammurabi (art. 109) viene

condannata a morte l'ostessa, che dà asilo ai ri-

belli, e non li consegna alle autorità.

4-7. Rahab nasconde gli esploratori. Confes-
so ecc. La franchezza, con cui Rahab racconta la

storiella, non poteva far credere agli inviati che

essa non dicesse la verità. Per tale donna una
piccola menzogna destinata a salvar la vita a due
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barn unde essent : ^cumque porta clauderé-

tur in ténebris, et illi pàriter exiérunt. néscio

quo abiérunt : persequimini cito, et com-
prehendétis eos. *Ipsa autem fecit ascéndere
viros in solàrium domus suae. operuitque

eos stipula lini, quae ibi erat.

'Hi autem, qui missi fùerant, secùti sunt

eos per viam. quae ducit ad vadum Jordànis :

illisque egressis statim porta clausa est.

*Necdum obdormierant qui latébant, et

ecce mùlier ascéndit ad eos, et ait : ^Novi
quod Dóminus tradiderit vobis terram : éte-

nim irruit in nos terror vester, et elanguérunt
omnes habitatóres terrae. "Audivimus quod
siccàverit Dóminus aquas maris Rubri ad
vestrum intróitum, quando egrèssi estis ex
Aegypto : et quae fecéritis duóbus Amor-
rhaeórum régibus. qui erant trans Jordà-
nem : Sehon et Og, quos interfecistis. ^^Et

haec audiéntes pertimùimus, et elànguit cor

nostrum., nec remànsit in nobis spiritus ad
intróitum vestrum : Dóminus enim vester

ipse est Deus in caelo sursum, et in terra

deórsum. ^"Nunc ergo juràte mihi per Dó-
minum. ut quómodo ego misericórdiam feci

vobiscum, ita et vos faciàtis cum domo patris

mei : detisque mihi verimi signum, ^^ut sal-

vétis patrem meum et matrem, fratres ac
soróres meas, et omnia quae illórum sunt,

et eruàtis ànim.as nostras a morte.

io non sapeva donde si fossero : *e sul chiu-
dersi della porta, essendo notte, essi usci-

rono nello stesso tempo, e non so dove siano
andati : tenete lor dietro subito e li raggiun-

gerete. ^Or ella fece salir quegli uomini sulla

terrazza della sua casa, e li coperse con steli

di lino, che erano ivi.

'E quelli che erano stati mandati li inse-

guirono per la strada che mena al guado del

Giordano : e tosto che furono usciti, subito

fu chiusa la porta.

'E quelli, che erano nascosti, non dormi-
vano ancora, ed ecco che la donna salì da
loro, e disse : ''Io so che il Signore vi ha
dato il paese : perocché il terrore di voi è

caduto sopra di noi, e tutti gli abitanti del

paese sono abbattuti. ^"Abbiamo udito che
il Signore ha seccato le acque del m.ar rosso

al vostro entrarvi, quando usciste dall'E-

gitto : e ciò che avete fatto ai due re degli

Amorrhei, che eran di là dal Giordano, Se-

hon e Og, che voi metteste a morte. ^^E

udite tali cose, ci siamo impauriti, e il nostro

cuore si é infiacchito, e non ci é rimasto
coraggio alla vostra venuta : perocché il Si-

gnore Dio vostro è Dio lassù in cielo e
quaggiìi in terra. '^Ora dunque giuratemi

pel Signore, che siccome io ho usata mise-
ricordia con voi, così voi la userete colla

casa di mio padre : e che mi darete un se-

gno certo, "che salverete mio padre e la

m.ia madre, e i miei fratelli e le mie sorelle

e tutto quello che lor appartiene, e libere-

rete le nostre anime dalla morte.

10 Exod. XIV, 21 ; Num. XXI, 24. '2 lafr. VI, 22.

persone non aveva grande importanza. La Scrit-

tura però non approva menomamente il suo men-
tire, quantunque ne celebri a più riprese la fede

e il buon cuore. Sul chiudersi della porta della

città verso notte. Uscirono ecc. Essa afferma che
sono usciti di casa sua, e fa capire che sono
pure usciti dalla città. Vuole deviare subito le ri-

cerche, in modo che queste si svolgano piuttosto

nella campagna. Al chiudersi della porta si af-

follavano tanto coloro che volevano entrare in

città come quelli che volevano uscirne, ed era

quindi più facile che l'uno o l'altro potesse pas-

sare inosservato. Steli di lino, che Rahab aveva
steso sulla terrazza per farli seccare. Il lino viene
molto alto in Palestina, ed essendo vicina la Pa-
squa (V, 10), la raccolta di esso aveva già avuto
luogo a Gerico, dove il clima è tropicale. Che
era ivi, ebr., che le appartenevano. — Per la

via ecc. Si supponeva che gli esploratori avreb-
bero cercato di rientrare nel campo degli Ebrei
al di là del Giordano. Al guado, ebr., ai guadi.— Fa chiusa la porta, acciò non potessero sfug-
gire, se per caso si fossero ancor trovati in città.

8-13. Rahab tratta cogli esploratori (8-21) scon-
giurandoli dapprima a garantirle la vita (8-13).

.\'on dormivano ancora. Subito che potè Rahab
corse dagli esploratori. Salì da loro. L'ebraico ag-
giunge, sul tetto. — Io so ecc. Rahab in questo
discorso mostra tutta la sua fede in Dio, e si

mette risolutamente dalla parte del popolo eletto,

esponendo la sua vita per salvare i due esplora-

tori. I prodigi, che Dio aveva operato a favore

degli Israeliti, e le vittorie strepitose, che questi

avevano riportato sugli Amorrhei, avevano sparso
dappertutto il nome e il terrore d'Israele, come
già Mosè aveva predetto (Esod. XV, 15-16). Tutti

gli abitanti del paese sono abbattuti. Queste pa-

role mancano nei LXX, ma sono ripetute al ver-

so 24. Nell'ebraico si legge : tutti gli abitanti del

paese vennero meno davanti a voi. — Al vostro

entrarvi, ebr., davanti a voi. — Che metteste a

morte, ebr., che faceste anatema. Ved. Num. XXI,
2. Ci siamo impauriti manca nell'ebraico e nei

LXX. Il Signore... è Dio ecc., Rahab professa la

sua fede, riconoscendo che il Dio degli Ebrei è

il Dio del cielo e della terra, e quindi il Dio
unico e supremo. Tale atto di fede non solo le

valse la vita assieme ai suoi di casa, ma la rese

degna di essere aggregata ad Israele (VI, 25;
Ebr. XI, 31 ; Giac. II, 25), e di diventare moglie

di Salmon, uno degli antenati di Davide e de!

Signore (A\att. I, 5). Nella fede di Rahab i Santi

Padri hanno veduto preannunziata e prefigurata

la fede, con cui i pagani avrebbero poi abbracciato

il Vangelo (S. Giustino Dial. n. Ili; S. Irin.

Cont. haer. IV, 20; S. Ambr. In Psal. 37 a. 22;

S. Agost. En. in Ps. 86, 3 ecc.) di Gesù Cristo.

Giuratemi per il Signore, cioè per lahveh vostro
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"Qui respondérunt ei : Anima nostra sit

prò vobis in mortem, si tamen non prodideris

nos : cumque tradiderit nobis Dóminus ter-

ram, faciémus in te misericórdiam et veri-

tàtem.

^*Demisit ergo eos per funem de fenéstra :

domus enim ejus haerébat muro. ^^Dixitque

ad eos : Ad montana conscéndite, ne forte

occùrrant vobis reverténtes : ibique latitate

tribus diébus, donec rédeant ; et sic ibitis

per viam vestram.

^'Qui dixérunt ad eam : Innóxii érimus

a juraménto hoc, quo adjuràsti nos : '*si in-

grediéntibus nobis terram, signum fùerit fu-

niculus iste coccineus, et ligàveris eum in

fenéstra, per quam demisisti nos : et patrem
tuum ac matrem, fratrésque et omnem co-

gnatiónem tuam congregàveris in domum
tuam. "Qui óstium domus tuae egréssus

fùerit, sanguis ipsius erit in caput ejus, et

nos érimus alièni. Cunctórum autem san-

guis, qui tecum in domo fiierint, redundàbU
in caput nostrum, si eos àliquis tetigerit.

""Quod sì nos pródere volùeris, et sermó-
nem istum proférre in mèdium, érimus mun-
di ab hoc juraménto, quo adjuràsti nos. "'Et

Illa respóndit : Sicut loculi estis, ita fiat.

Dimitténsque eos ut pérgerent, appéndit fu-

niculum coccineum in fenéstra.

"Ed essi le risposero : che la nostra ani-

ma sia data per voi alla morte, se però tu

non ci tradisci : e quando il Signore ci avrà

dato il paese, useremo verso di te misericor-

dia e fedeltà.

'*Ella adunque li calò giti dalla finestra

con una fune : perocché la casa sua era at-

tenente alle mura. '''E disse loro : Andate
verso il monte, affinchè quelli nel ritorno

non si imbattano in voi ; e state ivi nascosti

per tre giorni, fino a che essi siano ritornati,

e poi andrete per la vostra strada.

''Ed essi le dissero : Non mancheremo
a questo giuramento, che ci hai scongiurato

di fare : '^se quando entreremo nel paese,

questa cordicella di color scarlatto serva di

segnale, e se tu la leghi alla finestra, per la

quale ci hai calati, e raduni in casa tua il

tuo padre e la tua madre, e i tuoi fratelli

e tutta la tua parentela. "^^Se alcuno uscirà

dalla porta della tua casa, il sangue di lui

sarà sopra la sua testa, e noi non vi avremo
colpa : ma il sangue di tutti quelli che sa-

rano in casa tua cadrà sopra il nostro capo,

se alcuno li toccherà. ^"Che se tu pensassi

a tradirci, e divulgassi quello che diciamo,

noi saremo sciohi dal giuramento che ci hai

scongiurato di fare. ^'Ed ella rispose : Sia

fatto come avete detto : e licenziandoli af-

finchè se n'andassero, legò la cordicella di

color scarlatto alla finestra.

Dio, che io riconosco qual vero Dio. Essa sal-

verà gli esploratori a condizione che essi si im-

pegnino di salvare la vita a lei e ai suoi pa-

renti. Su questa forma di giuramento vedi Gen.
XXIV, 2-9, 37; XLVII, 29-31 ecc. Un segno certo,

che facesse conoscere a tutti gli Ebrei il giura-

mento fatto, e le persone a favor delle quali era

stato fatto. Queste parole però (mi darete un se-

gno certo) mancano nei LXX, il cui testo nei

vv. 12-15 si scosta assai dall'ebraico.

14. Gli esploratori accettano e giurano. Che la

nostra anima ecc., ossia, che ci venga tolta la

vita, se voi avrete a soffrire qualche ingiuria.

Invocano il più grave castigo da Dio, se non man-
tengono la promessa. Se tu non ci tradisci ebr.,

se voi (cioè se tu o qualcuno dei tuoi) non ma-
nifesterete questo nostro affare, cioè il segno in-

dicato al v. 18. Se avessero ciò manifestato, po-

teva avvenire che si rifugiassero in casa di Rahab
anche persone non appartenenti alla famiglia. Nei
LXX il V. 14 suona così : La nostra anima sia data

per voi alla morte. Ed essa rispose: Quando il

Signore vi avrà dato la città, userete verso di me
misericordia e fedeltà. Tale lezione sembra da

preferirsi.

15-16. Rahab mette in salvo gH esploratori.

Con una fune manca nei LXX. S. Paolo evase da

Damasco in modo annlogo (II Cor. XI, 33). Era
attenente alle mura della città, una parte delle

quali probabilmente formava uno dei muri esterni

della casa. Gli esploratori discesero dalla ter-

razza in una camera, e per una finestra fuggirono,

senza tentare di uscire per la porta della città.

Tutto l'inciso manca nei LXX, e nell'ebraico si

legge : poiché la sua casa era attenente al muro,
ed essa abitava sul muro. — Verso il monte.

cioè quel gruppo di montagne, che sorge a Ovest
di Gerico verso Gerusalemme, e quindi nella di-

rezione opposta a quella dove si trovavano i guadi
del Giordano. Se infatti gli esploratori si fossero

diretti verso il fiume, avrebbero potuto cadere
nelle mani di coloro, che erano stati mandati ad
inseguirli (v. 7). Tre giorni. Essa pensava che le

ricerche non sarebbero durate di piìi. Andrete per

la vostra strada, ossia tornerete al campo.
17-21. Gli esploratori rinnovano la promessa, e

ne spiegano le condizioni, che sono : 1^ un segno
esteriore visibile (cordicella di scarlatto appesa
alla finestra) : 2^ la riunione di tutta la famiglia

in casa di Rahab ; 3^ il mantenimento del più

rigoroso segreto. Cordicella. Secondo Humme-
lauer si tratterebbe di un qualche ornamento da

donna. « Origene, S. Girolamo, e S. Ambrogio,
e altri molti osservano che in questa cordicella

di tal colore era adombrata la passione di Cristo,

per cui Rahab ebbe la salute e dell'anima e del

corpo » Martini. Il sangue di lui sarà sopra la

sua testa, ossia dovrà incolpare se stesso dei mali

che potrà incorrere. Ma di tutti quelli ecc. Nei

LXX si ha : noi saremo responsabili di tutti quelli

che saranno con te nella casa. — Se tu pen-

sassi ecc., nei LXX, se la mano di qualcuno sarà

contro di noi, o venga divulgato quello che noi

diciamo, vale a dire, se qualcuno di quelli che
si sono rifugiati in casa farà resistenza agli Ebrei,

oppure se divulgata la condizione posta della cor-

dicella, vengano a rifugiarsi alcuni, che non sono
della famiglia di Rahab. Licenziandoli ecc., ebr.

li licenziò, e se ne andarono. Le parole 16-21 do-

vettero essere pronunziate prima che gli esplo-

ratori venissero calati giù dalla finestra. Legò...

alla finestra. Queste parole mancano nei LXX.

J



GIOSUÈ II, 22 - IH, 4 '3

--Illi vero axnbulàntes pervenérunt ad mon-
tana, et mansérunt ibi tres dies. donec re-

verteréntur qui fiierant persecùti : quaerén-

tes enira per omnem viam, non reperérunt

eos. -'Quibus urbem ingréssis, revérsi sunt,

et descendérunt exploratóres de monte : et

transmisso Jordàne, venérunt ad Jósue fi-

lium Nun, narraverùntque eì omnia quae
acciderant sibi. -''atque dixérunt : Tràdidit

Dóminus omnem terram hanc in manus no-

stras, et timóre prostrati sunt cuncti habi-

tatóres ejus.

Ed essi camminando giunsero al monte,
e vi dimorarono tre giorni, sino a che fos-

sero tornati coloro che li avevano inseguiti :

questi infatti avendoli cercati per ogni via

non li trovarono. -^Ed essendo essi già en-

trati nella città, gli esploratori scesero dal

monte, e, passato il Giordano, vennero a

Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono
tutto quello che era loro avvenuto, "^e dis-

sero : il Signore ha dato nelle nostre mani
tutto quel paese, e tutti i suoi abitanti sono
abbattuti dallo spavento.

CAPO III.

Ordine di attraversare il Giordano i-ij.

fiume 14-I'/.

Mgitur Jósue de nocte consiirgens movit
castra : egredientésque de Setim, venérunt
ad Jordànem ipse, et omnes filli Israel, et

morati sunt ibi tres dies. -Quibus evolutis,

transiérunt praecónes per castrórum mèdium
'et clamare coepérunt : Quando vidéritis ar-

cam foéderis Dòmini Dei vestri, et sacer-

dótes stirpis leviticae portàntes eam, vos
quoque consùrgite, et sequimini praecedén-
tes : 'sitque Inter vos et arcam spàtium cu-

bitórimi duum millium : ut procul vidére

possitis, et nosse per quam viam ingredià-

mini : quia prius non ambulàstis per eam :

et cavéte ne appropinquétis ad arcam.

// miracolo del passaggio attraveì'so a

^Giosuè adunque alzatosi di notte, levò
il campo : e partitisi da Setim, arrivarono
al Giordano egli e tutti i figli d'Israele, e

quivi si fermarono tre giorni. "Passati i quali

gli araldi andarono per mezzo al campo, ^e

cominciarono a gridare : Allorché vedrete
l'arca dell'alleanza del Signore Dio vostro,

e i sacerdoti della stirpe di Levi, che la

portano, partite anche voi, e andate loro die-

tro : *E tra voi e l'arca vi sia un intervallo

di due mila cubiti : affinchè da lungi possiate

vedere e distinguere la strada, per la quale

avete a camminare, poiché non vi siete mai
passati : e badate di non appressarvi all'arca.

Sup. I, 5.

Del resto ciò non dovette essere fatto, che quan-
do gli Ebrei furono vicini.

22-24. Gli esploratori ritornano presso Giosuè
al campo. Al monte ricordato al v. 16. Dimora-
rono tre giorni, forse nascosti in qualche grotta.

CAPO III.

1. Nei capi III e IV si descrive il passaggio del

Giordano. La narrazione particolareggiata e le va-

rie ripetizioni che vi si incontrano, sono desti-

nate a far risaltare il carattere miracoloso dell'av-

venimento. Giova però notare che il testo pre-

senta gravi difficoltà, non solo per le differenze

tra l'ebraico e il greco, ma specialmente per le

trasposizioni che a giudizio degli interpreti vi si

sono introdotte. Nei w. 1-13 vi si riferiscono

i preparativi immediati per il passaggio del Gior-

dano. Giosuè dapprima fa levare il campo (v. 1).

Di notte, ebr., al mattino, subito dopo l'arrivo

degli esploratori. Setim Ved. n. II, 1. Si fermarono
tre giorni, ebr., e vi passarono la notte (LXX vi

dimorarono) prima di attraversare il Giordano.
2-4. Gli araldi comunicano al popolo l'ordine

di attraversare il Giordano. Passati i quali., ebr.,

passati tre giorni, da aggiungersi a quelli in-

dicati al capo I, 11. Gli araldi, ebr., soterim =
scribi o capi. Ved. n. I, 10. L'arca dell'alleanza,

che rappresentava Dio presente in mezzo al suo
popolo, doveva ormai dirigere la marcia degli

Israeliti verso Gerico e introdurli nella Palestina.

La colonna di fuoco e di nube del deserto aveva
terminato la sua missione. Anche la m.anna stava

per cessare. I sacerdoti della stirpe di Levi. L'arca
ravvolta in alcuni veli veniva portata d'ordinario

dai Leviti della stirpe di Chaat. (Num. IV, 15;
VII, 9 ecc.), ma in alcune circostanze solenni

come nella presente, venivano a tale ufficio de-

putati i sacerdoti (VI, 6; III Re VIII, 3). Può
essere, come pensa Calmet, che l'arca dovesse
essere portata dai sacerdoti quando, come al pas-
saggio del Giordano ecc., non era ravvolta nei

veli. Partite anche voi ecc., ebr., partitevi anche
voi dai vostri accampamenti e andatele (all'arca'

dietro. — Due mila cubiti, ebr. e gr., circa due
mila cubiti, circa 1050 metri, e ciò in segno di

riverenza verso la stessa arca, e affinchè da una
certa distanza tutti potessero vederla meglio, ed

osservare che la divisione miracolosa delle acque
del Giordano era dovuta alla sua presenza. Affin-

chè da lungi ecc., ebr., non vi appressate, (ma
seguitela da lungi) affinchè conosciate la via per
cui dovete camminare, poiché non vi siete pas-

sati da ieri e da avantieri (cioè mai). L'arca do-

veva quindi anche indicare il luogo preciso, dove
si sarebbe attraversato il fiume, e far conoscere

ctie dovevano oramai marciare con risolutezza e

senza tergiversazioni, e non già come per il pas-

sato {ieri e avantieri).
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*Dixitque Jósue ad pópulum : Sanctificà-

mini : cras enim fàcièt Dóminus Inter vos

mirabilia. '^Et ait ad sacerdótes : Tóllite ar-

cani foéderis, et praecédite pópulum. Qui
jussa compléntes, tulérunt, et ambulavérunt

ante eos. 'Dixitque Dóminus ad Jósue : Hó-
die incipiam exaltàre te coram omni Israel :

ut sciant quod sicut cum. Móyse fui, ita et

tecum sim. *Tu autem praécipe sacerdòti-

bus, qui portant arcam foéderis, et die eis :

cum ingrèssi fuéritis partem aquae Jordànis,

state in ea.

^Dixitque Jósue ad filios Israel : Accédite

huc, et audite verbum Dòmini Dei vsstri.

"Et rursum : In hoc, inquit. sciétis quod
Dóminus Deus vivens in mèdio vestri est,

et dispèrdei in conspéctu vestro Chana-
naéum et Hethaéum, Kevaéum et Phare-

zaéum, Gergesaéum quoque et Jebusaéum.
et Amorrhaéum. ''Ecce, arca foéderis Dò-
mini omnis terrae antecédet vos per Jordà-

nem. '^Parate duódecim viros de tribubus

Israel, singulos per singulas tribus. "Et cum
posiierint vestigia pedum suórurti sacerdótes

qui portant arcam Dòmini Dei univérsae ter-

rae in aquis Jordànis. aquae, quae inferióres

sunt, decùrrent atque deficient : quae autem
désuper vèniunt, in una mole consistent.

^ Igitur egréssus est pópulus de tabernà-

culis suis, ut transiret Jordànem : et sacer-

dótes, qui portàbant arcam foéderis, pergé-

^E Giosuè disse al popolo : Santificatevi
;

perocché domani il Signore farà tra voi cose
mirabili. '^E disse ai sacerdoti : Prendete
l'arca dell'alleanza, e andate innanzi al po-
polo. Ed essi obbedendo al comando, la pre-

sero, e camm.inarono davanti al popolo. 'E il

Signore disse a Giosuè : Oggi comincerò ad
esaltarti dinanzi a tutto Israele ; affinchè sap-
piano che come fui con Mosè, così sono an-

che con te. "E tu comanda ai sacerdoti, che
portano l'arca dell'alleanza, e di' loro:

Quando sarete entrati in una parte dell'ac-

qua del Giordano, fermatevi lì.

E Giosuè disse ai figli d'Israele : Acco-
statevi, e udite la parola del Signore Dio vo-
stro. "E soggiunse : Da questo conosce-
rete, che il Signore, il Dio vivente, è in

mezzo di voi. e disperderà dinanzi a voi il

Chananeo e l'Hetheo. l'Heveo e il Phere-
zeo, e il Gergeseo, e il Jebuseo e l'Amor-
rheo. ''Ecco, l'arca dell'alleanza del Signore
di tutta la terra passerà davanti a voi attra-

verso il Giordano. ^"Preparate dodici uomini
delle tribù d'Israele, uno per ogni tribii. "E
quando i sacerdoti, che portan l'arca del Si-

gnore Dio di tutta la terra, avranno messe
le piante dei loro piedi nelle acque del Gior-

dano, le acque che vanno in giù scorreranno,

e verranno meno : ma quelle che vengono
d'insù, si fermeranno ammassate.

'*I1 popolo adunque uscì dalle sue tende

per passare il Giordano : e i sacerdoti, che
portavano l'arca dell'alleanza, camminavano

iiAct. VII, 45.

5-6. Giosuè ordina egli stesso immediatamente
al popolo di santificarsi, e ai sacerdoti di pren-

der l'arca. Santificatevi (LXX agg. per domani)
per mezzo di nbiuzioni esteriori, e coH'eccitare il

vostro cuore a sentimenti di fede e di pietà verso

Dio, affine di esser fattf degni di assistere alla

manifestazione della sua gloria. Un ordine ana-

logo fu dato prima delia Teofania del Sinai

(Exod. XIX, 10). Prendete l'arca. L'ordine è dato

ai sacerdoti. Obbedendo al comando manca nel-

l'ebraico.

7-8. Ordine del Signore a Giosuè. Oggi co-

mincerò ecc. Finora Dio non aveva compiuto per
mezzo di Giosuè alcuna opera molto straordinaria,

ma da questo momento si servirà di lui per com-
piere grandi prodigi, i quali confermeranno da-
vanti a tutto Israele, che Giosuè è il vero suc-
cessore di Mosè nel governo del popolo. (Ve-

dasi IV, 14). Quando sarete entrati ecc., ebr.,

quando sarete arrivati in riva all'acqua del Gior-
dano, fermatevi nel Giordano. Dio dividerà e fer-

merà le acque del Giordano, appena e sino a che
i piedi dei sacerdoti portanti l'arca toccheranno
il letto del fiume. Questi perciò dovranno fer-

marsi ed aspettare che tutto il popolo abbia pas-

sato il fiume, e sia così testimonio del prodigio.

Nei vv. prec. vi è qualche trasposizione, ma è

impossibile poter con certezza restituire l'ordine

primitivo. V^di Humm. h. 1.

9-13. Giosuè spiega l'indole del prodigio. Acco-

statevi a me. E soggiunse (ebr. Giosuè). Queste
parole mancano nei LXX, e quindi Hummelauer
pensa che questi vv. 10-13 debbano connettersi col

V. 5. Da questo mirabile prodigio, che si compirà,

avrete una prova certa della presenza dell'Iddio

vivente (per opposizione agli dèi morti ed impo-
tenti ad aiutare gli uomini) in mezzo di voi, e un
pegno sicuro dello sterminio dei Chananei (Ved.

Esod. XXXIV, 10). Il Signore manca nell'ebraico.

// Chananeo ecc. (Ved. n. Deut. VII, 1), ossia i

sette popoli contro i quali avrebbero avuto a com-
battere. Ecco l'arca ecc. Giosuè descrive somma-
riamente il miracolo. Dell'alleanza del Signore. Il

testo massoretico è oscuro, e probabilmente si

deve leggere : l'arca di lahveh signore di tutta

la terra, e quindi anche di Chanaan. Lo stesso

concetto della sovranità di Jahveh si trova illu-

strato da Mosè. (Deut. X, 14, 17). Preparate ecc..

Questo V. 12 (ripetizione del v. 2, capo IV), è in-

completo, e rompe il contesto. Non si indica in-

fatti a quale scopo debba servire la scelta di tali

uomini, e d'altra parte il v. 11 sembra doversi

unire immediatamente al v. 13. Probabilmente

quindi il v. 12 va inserito dopo il v. 13 in unione

al capo IV, 1-7. L'arca del Signore ecc., meglio

l'arca di Jahveh signore di tutta la terra (v. 11).

Le acque che vanno in giù ecc. ebr., le acque del

Giordano verranno meno, e le acque che scendono

di sopra si fermeranno in un cumulo.

14-17. Il miracolo del passaggio del Giordano.
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bant ante eum. ^*Ingressisque eis Jordànem,
et pédibus eórum in parte aquae tinctis

ijordànis autem ripas àlvei sui tèmpore mes-
sis impléverat), "'stetérunt aquae descen-

déntes in loco uno, et ad instar montis intu-

mescéntes apparébant procui ab urbe, quae
vocàtur Adom usque ad locum Sarthan : quae
autem inferióres erant, in mare solitùdinis

(quod nunc vocàtur Mórtuum) descendérunt,

ùsquequo omnino deficerent. ^'Pópulus au-

tem incedébat contra Jéricho : et sacerdótes,

qui portàbant arcam foéderis Dòmini, sta-

bant super siccam humum in mèdio Jordànis

accincti, omnisque pópulus per arèntem àl-

veum transibat.

davanti a lui. ''"E quando essi furono entrati

nel Giordano, e i loro piedi erano in parte

bagnati dall'acqua (ora il Giordano era pieno

sino all'orlo delle ripe, essendo il tempo
della messe), ^^ le acque che scendevano di

sopra si fermarono in un sol luogo, e gon-

fiandosi come un monte, apparivano da lon-

tano dalla città detta Adom sino al luogo di

Sarthan : e quelle che andavano in giù sco-

larono nel mare del deserto (detto ora mare
Morto), finché mancarono totalmente. '"Il

popolo frattanto camminava verso Gerico :

e i sacerdoti, che portavan l'arca dell'al-

leanza del Signore, stavano pronti sopra la

terra asciutta nel mezzo del Giordano, e tutto

il popolo passava per il letto disseccato.

CAPO IV.

Su/ comando di Dio Giosuè fa erigere un monumento i-8. — Altro monumento in

mezzo al Giordano 9. — /sacerdoti coli' arca passano il fiume lo-ii. — Ordine

seguito nelle marcie 121J. — Alcune circostanze relative al passaggio del fiu-

me 14-2S.

'Quibus trangréssis, dixit Dóminus ad Jó-
sue : "Elige duódecim viros singulos per sin-

gulas tribus : ^et praécipe eis ut tollant de

mèdio Jordànis àlveo, ubi stetèrunt pedes
sacerdótum, duódecim durissimos làpides

quos ponétis in loco castrórum, ubi fixéritis

hac nocte tentória.

'E quando fu passato, il Signore disse a

Giosuè : "Prendi dodici uomini, uno per

ogni tribù : ^e comanda loro che prendano
di mezzo al letto del Giordano, dove si sono
fermati i piedi dei sacerdoti, dodici duris-

sime pietre, che voi collocherete nel luogo

degli accampamenti, dove pianterete le tende
questa notte.

15 Eccli. XXIV, 36.

Quando essi furono entrati nel Giordano, ecc.

ebr., e coloro che portavano l'arca furono giunti

al Giordano (appena i piedi dei sacerdoti portanti

l'arca furono bagnati in riva alle acque), il Gior-

dano poi era pieno fin sopra tutte le sue rive,

per tutti i giorni della messe, — le acque che scen-

devano ecc. La grandezza del miracolo risulta dal

fatto che avvenne nel tempo e nel luogo prean-

nunziato, e dalla circostanza che il fiume era nel

periodo di piena, quando per lo sciogliersi delle

nevi dell'Hermon, la sua larghezza è il doppio
dell'ordinario, ossia di circa 60 metri, e quando,
naturalmente parlando, le acque alte più di 4 me-
tri, vorticose e rapide erano piiì difficili ad essere
traversate (Ved. I, Par". XII, 15; Eccli. XXIV,
26) specialmente da un esercito con donne, fan-

ciulli ecc. I Chananei erano così sicuri che gli

Ebrei a tale stagione non avrebbero potuto pas-
sare, che non presidiavano neppure i guadi del

fium.e. La messe si faceva allora, come anche
adesso, verso il fine di marzo e il principio di

aprile (II, 6; V, 11). Il miracolo avvenne quattro
giorni prima della Pasqua (IV, 19). Si fermarono
in un solo luogo ecc., ebr., si fermarono, e si al-

zarono in un cumulo molto lungi dalla città di

Adam, che è dalla parte di Sarthan, ossia le acque
non potendo discendere, rifluirono sino al luogo in-

dicato. Adam, o Adom, da non confondersi con
Adama (Deut. XXIX, 23) e non ricordata altrove.

va probabilmente identificata con l'attuale Teli Da-
mieh, vicino alla foce del Jaboc nel Giordano.
Sarthan (III Re IV, 12; VII, 46) va posta all'Ovest

del Giordano neile vicinanze dell'attuale monte
Karn-Sartabe, oppure a Tell-el Sarem. Detto ora

Mar Morto, ebr., che è il mar di sale. —• Cammi-
nava verso Gerico, ebr., traversava dirimpetto a
Gerico; LXX si fermava dirim.petto a Gerico. Nel-
l'ebraico e nei LXX queste parole fanno ancora
parte del v. 16. Stavano pronti ecc. L'ebraico può
tradursi : i sacerdoti... stavano ritti all'asciutto in

mezzo al Giordano. Alla fine del versetto 17 l'e-

braico e i LXX aggiungono : finché tutto il popolo
ebbe finito di traversare il Giordano. Il ricordo di

questo miracolo restò vivo nella memoria e nei

canti di Israele (Salra. CXIII, 3), e va rigettata

la spiegazione naturalistica tentata da alcuni (Ved.
Hummelauer h. 1.) per diminuirne la grandezza.
Il luogo preciso dove avvenne non può essere de-

terminato, ma è certo ad ogni modo che non si

tratta di una tradizione popolare poeticamente in-

grandita come vorrebbero i razionalisti.

CAPO IV.

1-3. Dio ordina a Giosuè di far erigere sulla

riva destra del fiume, un monumento, che ricordi

il passaggio del Giordano. E quando fu passato.,

ebr., e avvenne quando tutto il popolo ebbe finito
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* Vocavitque Jósue duódecim viros, quos
elégerat de filiis Israel, singulos de singulis

tribubus, *et ait ad eos : Ite ante arcam Dò-
mini Dei vestri ad Jordànis mèdium, et por-

tate inde singuli singulos làpides in hùmeris
vestris, juxta nùmerum filiórum Israel, ^ut

sit signum Inter vos : et quando interrogà-

verint vos filii vestri cras, dicéntes : Quid
sibi volunt isti làpides? "respondébitis eis :

Defecérunt aquae Jordànis ante arcam foé-

deris Dòmini, cum transiret eum : idcirco

positi sunt làpides isti in monuméntum fi-

liórum Israel usque in aetérnum.

^Fecérunt ergo filii Israel sicut praecé-

pit eis Jósue, portàntes de mèdio Jordànis
àlveo duódecim làpides, ut Dóminus ei im-
peràrat, juxta nùmerum filiórum Israel, us-

que ad locum, in quo castrametàti sunt, ibi-

que posuèrunt eos. *Alios quoque duódecim
làpides pósuit Jósue in mèdio Jordànis àl-

veo, ubi stetérunt sacerdòtes, qui portàbant

arcam foèderis : et sunt ibi usque in prae-

séntem diem.

"Sacerdòtes autem, qui portàbant arcam,
stabant in Jordànis mèdio, donec omnia com-
pleréntur, quae Jósue, ut loquerètur ad pó-

pulum, praecéperat Dóminus, et dixerat ei

Móyses. Festinavitque pópulus, et trànsiit.

^'Cumque transissent omnes, transivit et

arca Dòmini, sacerdotèsque pergébant ante

pòpulum. ^'Filii quoque Ruben, et Gad, et

dìmidia tribus Manasse, armati praecedèbant

^E Giosuè chiamò i dodici uomini, che
aveva scelti tra i figli d'Israele, uno per cia-

scuna tribii, ^e disse loro : Andate innanzi
all'arca del Signore Dio vostro in mezzo al

Giordano, e togliete di là sulle vostre spalle

una pietra per ciascuno, secondo il numero
dei figli d'Israele, ^affinchè sia un segno tra

voi : e allorché per l'avvenire i vostri figli

vi interrogheranno dicendo : Che significano

queste pietre? ^Risponderete loro : le acque
del Giordano vennero meno dinanzi all'arca

dell'alleanza del Signore, mentre essa lo tra-

versava : perciò furono poste queste pietre

come monumento dei figli d'Israele, in per-

petuo.

^Pertanto i figli d'Israele fecero come Gio-
suè aveva comandato, e giusta l'ordine del

Signore portarono dodici pietre, secondo il

numero dei figli d'Israele, di mezzo al letto

del Giordano sino al luogo dove accampa-
rono, e quivi le posarono. 'Giosuè pose an-

cora altre dodici pietre nel mezzo del letto

del Giordano, dove si erano fermati i sacer-

doti, che portavan l'arca dell'alleanza : ed

esse vi sono fino al dì d'oggi.

"E i sacerdoti, che portavan l'arca, se ne
stavano nel mezzo del letto del Giordano,
fino a che fossero finite tutte le cose, che
il Signore aveva comandato a Giosuè d'inti-

mare al popolo, e che Mosè gli aveva detto.

E il popolo si affrettò, e passò. "^^E quando
tutti furono passati, passò anche l'arca del

Signore, e i sacerdoti andavano innanzi al

popolo. ^^Ora i figli di Ruben e di Gad e

di passare il Giordano ecc. Il Signore disse ecc.

Vi è qui una trasposizione evidente, che comprende
i versetti 1-7, poiché la scelta di questi uomini
avvenne il giorno prima del passaggio del Gior-

dano (Ved. v. 4 e III, 12). Sembra quindi assai

probabile che i vv. 1-7 siano da inserirsi dopo
il v. 13 del capo III. Altri (Mariana, Calmet ecc.)

preferiscono tradurre : Il Signore aveva det-

to ecc., e considerano il tutto fino al versetto

quarto esclusivamente come una parentesi. La pri-

ma spiegazione è preferibile Prendi, ebr., prende-
tevi, ma la lezione della Volgata è migliore, es-

sendo il discorso rivolto a Giosuè. Comanda ebr.

comandate.
4-7. Giosuè trasmette l'ordine ricevuto ai dodici

uomini eletti. Uno per ciascuna tribù. Così tutte

le tribii erano rappresentate da un uomo e da
una pietra nel monumento da costruirsi. Sia un
segno tra voi. Il monumento deve ricordare a tutto

Israele anche nell'avvenire il prodigio compiuto
da Dio. Vi interrogheranno ecc. Si suppone spesso
(Esod. XII, 26; XIII, 8, 14; Deut. VI, 20 ecc.)

che gli Ebrei racconteranno ai loro figli le me-
raviglie operate da Dio in favore del suo popolo,
affine di eccitarli all'amore di Dio e all'osser-

vanza della legge.

8. L'ordine ricevuto viene eseguito. Questo ver-

setto e i seguenti vanno probabilmente uniti su-

bito dopo il v. 17 del capo III. Dei figli ecc., ebr.,

delle tribù ecc.

9. Giosuè erige un monumento analogo nel

mezzo del Giordano. Non si afferma che abbia

ciò fatto per ordine di Dio. Fino al dì d'oggi.

Queste parole sono ripetute tredici volte nel libro

di Giosuè (14 nella Volgata), e possono indicare

che al momento, in cui Giosuè scriveva, era già

trascorso un certo tempo dagli avvenimenti. Altri

preferiscono di riguardarle come glosse antichis-

sime passate nel testo, o come aggiunte fatte da

un qualche autore ispirato posteriore.

10-11. I sacerdoti coll'arca passano il Giordano.
Che portavano l'arca. Giosuè insiste nel far men-
zione dell'arca (3, 9, li, IS; III, 3, 6, 8, 13,

14, 17), per far comprendere che il miracolo era

dovuto alla presenza dell'arca, sulla quale Dio
risiedeva come su un trono. Che Mosè gli aveva

detto, ebr., secondo tutto quello che Mosè aveva

comandato a Giosuè, LXX secondo tutto quello

che il Signore aveva comandato a Giosuè. Questa

ultima lezione è da preferirsi. Passò anche l'arca,

che era rimasta al margine della riva orientale

del fiume. L'arca uscì per ultima dall'alveo dei

Giordano. I sacerdoti andavano innanzi ecc. Tra-

versato il Giordano, i sacerdoti coll'arca andarono

innanzi alla moltitudine, che li seguiva alla di-

stanza indicata. Nei LXX si legge invece : e le

pietre (cioè gli uomini che portavano le dodici

pietre) precedevano il popolo. Lezione ottima.

12-13. La marcia dal Giordano a Gàlgala. Es-

sendo il popolo entrato in terra nemica, si ri-

torna all'ordine di marcia stabilito Num. X, 13

e ss., in forza del quale l'arca era preceduta e

seguita da squadre di armati. Precedevano i guer-

rieri delle tribù a oriente del Giordano, come esse
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filios Israel, sicut eis praecéperat Móyses :

i^et quadraginta pugnatórum millia per tur-

mas, et cuneos, incedébant per plana atque

campéstria urbis Jéricho.

"In die ilio magnificàvit Dóminus Jósue

coram omni Israel, ut timérent eum, sicut

timùerant Móysen, dum adviveret. '^Dixitque

ad eum : '°Praécipe sacerdótìbus, qui portant

arcam foéderis, ut ascéndant de Jordàne.

'"Qui praecépit eis, dicens : Ascéndile de

Jordàne. '*Cumque ascendissent portàntes

arcam foéderis Domini, et siccam humum
calcare coepissent, revérsae sunt aquae in

àlveum suum, et fluébant sicut ante consué-

verant.

''Pópulus autem ascéndit de Jordàne, dè-

cimo die mensis, et castramentàti sunt in

Gàlgalis contra orientàlem plagam urbis Jé-

richo. '^'^Duódecim quoque làpides, quos de

Jordànis àlveo sùmpserant, pósuit Jósue in

Gàlgalis, -^et dixit ad filios Israel : Quando
interrogàverint filli vestri cras patres suos,

et dixerint eis : Quid sibi volunt làpides isti?

^"docébitis eos, atque dicétis : Per aréntera

àlveum transivit Israel Jordànem istum,

^^siccante Dòmino Deo vestro aquas éjus in

conspéctu vestro, donec transirétis : ^^sicut

fécerat prius in mari Rubro, quod siccàvit

donec transirémus ; ^^ut discant omnes ter-

ràrum pópuli fortissimam Dòmini manum.
ut et vos timeàtis Dòminum Deum vestrum
omni tèmpore.

la mezza tribù di Manasse precedevano ar-

mati i figli d'Israele, come Mosè aveva loro

ordinato : ^'e quaranta mila combattenti di-

visi in bande e schiere marciavano nei piani

e nei campi della città di Gerico.

^'In quel giorno il Signore magnificò Gio-
suè al cospetto di tutto Israele, affinchè lo

temessero, come avevano temuto Mosè,
quando era in vita. ^*Ed egli disse a Giosuè :

^"Comanda ai sacerdoti, che portano l'arca

dell'alleanza, che escano dal Giordano. ^'Ed

egli comandò loro, dicendo : Uscite fuori del

Giordano. ^*E quando quelli che portavano
l'arca dell'alleanza del Signore furono usciti,

ed ebbero posati i piedi sulla terra asciutta,

le acque tornarono nel loro letto, e scorre-

vano come per l 'addietro.

"Ora il popolo uscì dal Giordano ai dieci

del primo mese, e si accamparono in Gai-

gala all'oriente della città di Gerico. -"E

Giosuè pose in Gàlgala le dodici pietre,

che aveva prese dal letto del Giordano, "^e

disse ai figli d'Israele : Quando in av\'enire

i vostri figli interrogheranno i loro padri, e

diranno : Che significano queste pietre?

-"Voi li informerete, e direte : Israele passò
questo Giordano per l'asciutto, ^^avendone
il Signore Dio vostro seccate le acque di-

nanzi a voi, fino a che foste passati : "*come
prima aveva fatto nel Mar Rosso che Egli

seccò sino a tanto che noi fossimo passati :

-"affinchè tutti i popoli della terra ricono-

scano la mano fortissima del Signore, e voi

temiate in ogni tempo il Signore Dio vostro.

=3 Num. XXXII, 29. 2iE.xod. XIV, 21.

avevano promesso (I, 12-18), e come ^Mosè avexa
ordinato (Num. XXXII, 20). Altri pensano che
qui si tratti dell'ordine, con cui il popolo passò
il Giordano. Quaranta mila ecc., Ved. n. 1, 14.

Divisi in bande ecc., ebr., e LXX marciavano
davanti al Signore alla battaglia per i campi di

Gerico.

14. Esaltazione di Giosuè. In quel giorno del

passaggio del Giordano. Quando era in vita. Sa-

rebbe meglio tradurre finche sarebbe vissuto, poi-

ché il soggetto è Giosuè. L'ebraico è piiì chiaro :

tutti i giorni della sua vita.

15-18. Nei vv. 15-25 si completano le narra-

zioni precedenti con alcune nuove circostanze o-

messe. Nei vv. 15-18 si riferisce l'ordine dato
da Dio di far uscire l'arca dal fiume, e si ac-

cenna alla cessazione del miracolo. Disse (ebr. il

Signore) a Giosuè ecc. Il miracolo prende fine

nello stesso modo, con cui aveva cominciato (III,

8, 14). E scorrevano come per l'addietro, ebr.,

corsero come ieri e l'altro ieri (ossia in passato)

sopra tutte le sue rive, cioè come erano solite

di scorrere durante la messe (III, 15).

19. Giorno preciso in cui ebbe luogo il mira-
colo. Il primo mese (detto Abib e poi Nisan) del-

l'anno quarantesimo primo (Deut. I, 3) dall'u-

scita dall'Egitto. Ai dieci, e quindi quattro giorni

prima della Pasqua (V, 10). In questo stesso

giorno 40 anni prima gli Ebrei avevano ricevuto
ordine di preparare l'agnello pasquale da immo-
larsi il giorno 14 dello stesso mese (Esod. XII, 3).

Gàlgala probabilmente l'attuale Tell-el Djeldjoal,

monticello situato a Sud-Est di Gerico a circa

metà cammino (3 ore) tra questa città e il Gior-
dano. Altri con Hummelauer pensano che debba
collocarsi presso le due valli ouadi el-Qelt e ouadi
Talat el-Dam. Non consta che Gàlgala sia stata

una città, fu solo un luogo di accampamento e

di culto, che spesso è ricordato nei libri sacri

(IX, 6; X, 6; I Re VII, 16; X, 8; XI, 4; II Re
XIX, 15; IV Re II. 15 ecc.).

20-25. Giosuè erige il monumento. Affinchè ri-

conoscano ecc. 11 grande miracolo ha per fine di

indurre le genti a riconoscere la potenza di Jah-
veh (Esod. XIV, 18; Deut. II, 25), e gli Ebrei

a temere Dio e ad osservare la sua legge.

Sacra Bibbia. Libro di Giosuè.
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CAPO V.

Timore degli Ainorrhei e dei Chananei i. — Circoncisione degli Israeliti 2-g. — La
prima Pasqua nella terra promessa 10-12. — Apparizione delf angelo del Signore

a Giosuè IJ-16.

'Póstquam ergo audiérunt omnes reges A-
morrhaeórum, qui habitàbant trans Jordànem
ad occidentàlem plagam, et cuncti reges Chà-
naan, qui propinqua possidébant magni ma-
ris loca, quod siccàsset Dóminus fiuénta Jor-

dànis coram filiis Israel donec transirent,

dissolùtum est cor eórum, et non remànsit
in eis spiritus, timéntium intróitum filiórum

Israel.

^Eo tèmpore ait Dóminus ad Jósue : Fac
tibi cultros lapideos, et circumcide secùndo
filios Israel. ^Fecit quod jùsserat Dóminus,
et circumcidit filios Israel in colle praepu-
tiórum. *Haec autem causa est secùndae
circumcìsiónis : omnis pópulus, qui egrés-

sus est de Aegypto gèneris masculini, uni-

vèrsi bellatóres viri, mórtuì sunt in deserto
per longissimos viae circùitus, *qui omnes

'Quando adunque tutti ì re degli Amorrhei
che abitavano di là del Giordano, verso oc-

cidente, e tutti i re dì Chanaan, che posse-
devano i luoghi vicini al mar grande, ebbero
udito che il Signore aveva seccato la cor-

rente del Giordano dinanzi ai figli di Israele,

finché fossero passati, venne meno il loro

cuore e non restò in loro coraggio, perchè
temevano l'arrivo dei figli d'Israele.

-Allora il Signore disse a Giosuè : Fatti

dei coltelli di pietra, e circoncidi di nuovo
i figli d'Israele. ^Egli fece ciò che il Signore
aveva comandato, e circoncise i figli d'I-

sraele sul colle della circoncisione. ''Or'ecco

il motivo della seconda circoncisione : Tutti

i maschi del popolo, che uscirono dall'E-

gitto, tutti gli uomini di guerra morirono nel

deserto nei lunghissimi giri del cammino.

CAPO V,

1. I re. Ved. n. II, 3; Gli Amorrhei, ossia gli

Amarra delle iscrizioni cuneiformi, e probabil-

mente i Martii delle iscrizioni sumeriane, e gli

Amor o Amara dei monumenti egizi. Discende-
vano da Chanaan (Gen. X, 16; I Par. I, 14), e

si stesero in varie parti della Palestina occupan-
done specialmente le montagne (Deut. I, 7, 19,

44). All'Est del Giordano fondarono i due regni

di Basan e di Hesbon (Num. XXI, 21 e ss.
;

XXVI, 33), e all'Ovest si stabilirono nei dintorni

del lago di Genezareth, sui monti al Sud del

Thabor, e a Jebus sul monte Moria e a Sichem
e a Hebron ecc. Di là, ossia all'Ovest del Gior-

dano. I re di Chanaan (ebr. dei Chananei). II

nome di Chananei sembra indicare i popoli di-

scendenti da Chanaan, che abitavano le pianure

lungo il mar grande, cioè il Mediterraneo, e pres-

so il Giordano. I LXX hanno : i re della Fenicia.

AI momento dell'invasione ebrea la Palestina si

trova (prescindendo da poche località disperse qua
e là) soggetta agli Amorrhei e ai Chananei divisi

gli uni e gli altri in piccoli gruppi senza stretti

vincoli tra loro, spesso anzi in guerra. (Ved. Vin-

cent. Canaan ecc. p. 453 e ss. ; Paris, 1907,

Vandervorst, Israel et l'ancien Orient p. 27 Bru-
xelles 1915; Hagen Lex. Bibl. Amorrheus). Venne
meno il loro cuore ecc., ebr., i7 loro caore di-

venne fiacco e non restò loro alcun coraggio per
tema dei figli d'Israele. Questo versetto, benché
possa spiegare perchè gli Ebrei abbiano potuto

tranquillamente accamparsi a Gàlgala e far la cir-

concisione e celebrar la Pasqua, sembra tuttavia

doversi considerare piuttosto come la conclusione
del capo precedente.

2-3. Circoncisione degli Ebrei. Coltelli di pietra.

L'ebraico potrebbe tradursi anche coltelli taglienti,

ma la traduzione della Volgata, essendo pure

quella dei LXX e delle altre antiche versioni, è

da preferirsi. Gli antichi Egiziani ed altri antichi

popoli si servivano infatti di coltelli di selce, e

con uno di questi Sefora moglie di Mosè circon-

cise i suoi figli (Esod. IV, 25). Nei dintorni di

Gàlgala furono infatti trovati parecchi coltelli di

selce. Ved. n. XXIV, 30. Circoncidi di nuovo (LXX
fermati per circoncidere) ecc. La circoncisione non
si dava che una sola volta, e perciò con queste

parole non si vuol significare altro se non che
Giosuè deve far ripigliare al popolo questa ce-

rim.onia, la quale aveva cessato, per condiscen-

denza o comando divino, di essere osservata nel

deserto. Può essere infatti che in quel tempo di

peregrinazione Dio abbia voluto che i bambini non
venissero sottoposti a tale cerimonia, che cau-

sava loro dolori e patimenti, oppure che in ca-

stigo della ribellione di Cades abbia comandato
che venisse omessa una cerimonia, che era come
il segno esterno e il sigillo della sua alleanza col

popolo (Ved. Num. XIV, 1 e ss. e specialmente

il v. 33). L'alleanza era rotta, il popolo era come
scomunicato e separato dal suo Dio. La prima cir-

concisione generale era stata comandata da Dio

ad Abramo (Gen. XVII, 10 e ss.) nel momento,
in cui fece con lui alleanza, e tale comando viene

ora intimato una seconda volta, proprio quando
i discendenti di Abramo mettono piede nella terra,

che Dio aveva promesso al santo patriarca. Dio

vuol rinnovare gli antichi vincoli con Israele, e

ricolmarlo dinuovo dei suoi favori. Fece ciò che

il Signore aveva comandato, ebr., Giosuè si fece

dei coltelli di pietra, e circoncise ecc. Colle della

circoncisione, così chiamato a motivo della ceri-

monia quivi compiuta.

4-7. Motivo per cui fu fatta la nuova circon-

cisione. Gli Israeliti usciti dall'Egitto erano tutti

circoncisi, ma quelli nati nel deserto non ricevet-

tero la circoncisione per le ragioni indicate. Fos-

sero consumati ecc. Ved. Num. XIV, 22, e ss.
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circumcisi erant. Pópulus autem qui natus
est in deserto, '^per quadraginta annos iti-

neris latissimae solitùdinis, incircumcisus
fuit : donec consuraeréntur qui non audie-
rant vocem Domini, et quibus ante juràverat
ut non osténderet eis terram lacte et melle
manàntera. 'Horum filii in locum successé-
runt patrum, et circumcisi sunt a Jósue :

quia sicut nati fùerant, in praepùtio erant,
nec eos in via àliquis circumciderat. *Post-
quam_ autem omnes circumcisi sunt, mansé-
runt in eódem castrórum loco, donec sana-
réntur. 'Dixitque Dóminus ad Jósue : Hódie
àbstuli oppróbrium Aegypti a vobis. Voca-
tùmque est nomen loci illius Gàlgala, usque
in praeséntem diem.

'"Manseruntque filii Israel in Gàlgalis, et
vésperum, in campéstribus Jéricho ; "et co-
medérunt de frùgibus terrae die altero, àzy-
mos panes, et poléntam ejiisdem anni. ^'De-
fecitque manna postquam comedérunt de
frùgibus terrae

; nec usi sunt ultra cibo ilio

filii Israel, sed comedérunt de frùgibus prae-
séntis anni terrae Chànaan.

"Cum autem esset Jósue in agro urbis
Jéricho, levàvit óculos, et vidit virum stan-
tem contra se, evaginàtum tenéntem glà-

Nell'ebraico si legge : 4. ... eTuno morti nel deserto
per il cammino dopo l'uscita dall'Egitto, 5. pe-
rocché tutto il popolo, che uscì (dall'Egitto), era
circonciso, ma tutto il popolo, che nacque nel
deserto per il cammino dopo l'uscita dall'Egitto,
non lo era. Infatti i figli di Israele camminarono
per quarant'anni nel deserto, mentre si consu-
mava tutto il popolo, cioè gli uomini di guerra che
erano usciti dall'Egitto, e non avevano ubbidito
alla voce del Signore ecc. Nei LXX si ha : 4. Per
questo motivo Giosuè circoncise i figli d'Israele.
Tutti quelli, che erano nati nel viaggio, e tutti
quelli, che erano usciti dall'Egitto incirconcisi,
furono circoncisi da Giosuè. 5. poiché per qua-
rantadue anni Israele dimorò nel deserto di Mab-
darit (trascrizione dell'ebraico midbar = deserto
considerato come un nome proprio), e quindi
molti uomini di guerra usciti dall'Egitto erano in-
circoncisi ecc. Le parole del v. 7 quali eran nati
mancano nell'ebraico. Il popolo doveva allora ce-
lebrare la prima Pasqua nella Palestina, e gli
incirconcisi non potevano .prendervi parte (Esod
XII, 48).

8-9. Stazione in Gàlgala. Fino a che fossero
guariti. Il massimo dolore si aveva al terzo giorno
(Gen. XXXIV, 25). Gli Ebrei passarono il Gior-
dano ai 10 di Nisan (IV, 19) e ai 14 dello stesso
mese celebrarono la Pasqua, quando cioè i nuovi
circoncisi non erano ancora completamente gua-
riti. Ho tolto, ebr., gallothi, lett. in senso proprio
ho rotolato, e quindi con un gioco di parole si
ha il nome Ghilgal, che indica l'azione di roto-
lare, rivolgere ecc., e in senso derivato quella
di togliere, levare ecc. L'obbrobrio d'Egitto, os-
sia la servitù d'Egitto. Questa fu tolta comple-
tamente, qt-ando Israele venne introdotto nella

'e tutti erano stati circoncisi. Ma il popolo
nato nel deserto, *nei quarant'anni di viaggio
per quella vastissima solitudine rimase in-
circonciso, sino a tanto che fossero consu-
mati coloro che non avevano ascoltato la

voce del Signore, e ai quali Egli aveva pri-

ma giurato, che non avrebbe loro fatto ve-
dere la terra stillante latte e miele. 'I figli

di questi succedettero nel luogo dei loro pa-
dri, e furono circoncisi da Giosuè : peroc-
ché erano incirconcisi, quali eran nati, e
nessuno li aveva circoncisi nel viaggio. 'E
dopo che furono tutti circoncisi, restarono
accampati nel medesimo luogo, fino a tanto
che fossero guariti. ^E il Signore disse a
Giosuè : Oggi io ho tolto da voi l'obbrobrio
d'Egitto. E fu dato a quel luogo il nome di
Gàlgala fino al dì d'oggi.

"E i figli d'Israele rimasero in Gàlgala,
e fecero la Pasqua ai quattordici del mese,
verso sera nelle pianure di Gerico. "E il

dì seguente mangiarono dei frutti della terra,
pani azzimi e farina dello stesso anno. ^^E
la manna cessò dopo che ebbero mangiato
dei frutti della terra, e i figli d'Israele non
usarono più di tal cibo, ma si cibarono dei
frutti della terra di Chanaan di quello stesso
anno.

Ora trovandosi Giosuè nella campagna
della città di Gerico, alzò gli occhi, e vide
davanti a sé un uomo in piedi colla spada

Palestina, e fu riammesso nelle grazie di Dio,
ossia quando gli Ebrei passarono il Giordano, è
furono circoncisi. Altri per obbrobrio intendono i

dileggi degli egiziani provocati dal fatto che Dio
aveva impiegato sì gran tempo a far entrare I-
sraele nella terra promessa. Altri con Fillion spie-
gano : ho tolto da voi ciò che vi rendeva simili
agli Egiziani, popolo incirconciso e profano, ma
tale spiegazione viene esclusa dal fatto che la
circoncisione era praticata anche dagli Egiziani.
// nome di Gàlgala in relazione al fatto che là
Dio aveva tolto l'obbrobrio. Ved. n. IV, 19. fino
al dì d'oggi manca nei LXX.

10-12. Celebraziotie della Pasqua. La Pasqua.
Questa è la terza Pasqua ricordata. La prima fu
celebrata in Egitto (Esod. XII, 1 e ss.) e la se-
conda ai piedi del Sinai (Num. IX, 1-5). // dì
seguente alla Pasqua, ossia il 15 Nisan (Lev.
XXIII, 6, 11, 14). Queste parole però mancano
nei LXX. Pani azzimi, dei quali solo si poteva
mangiare durante gli otto giorni di Pasqua (Esod.
XIII, 7; Lev. XXIII, 6). Farina. L'ebraico signi-
fica spighe tostate (Lev. II, 14; XXIIII, 14).
Dello stesso anno. Queste parole mancano nel-
l'ebraico, e nel greco vanno unite col v. seguente,
il che risponde meglio al contesto. Nello stesso
giorno, in cui incominciarono ad aver pane or-
dinario del paese, cessò la manna, affinchè tutti
comprendessero che questo cibo era un puro dono
della divina bontà. Gli Israeliti avevano mangiato
la inanna per trentanove anni e undici mesi, a
cominciare dal giorno 16 del secondo mese dopo
l'uscita dall'Egitto.

13-16. Nella seconda sezione (V, 13-XII, 24)
della prima parte del libro di Giosuè si descrive
la conquista del paese, e si tratta in particolare
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dium, perrexitque ad eum, et alt : Noster
es, an adversariórum ? ^^Qui respóndit : Ne-
quàquam : sed sum princeps exércitus Do-
mini, et nunc vénio. ^^Cécidit Jósue pronus
in terram. Et adórans, alt : Quid Dóminus
meus lóquitur ad servum suum? ^^Solve, in-

quit, calceaméntum tuum de pédibus tuis :

locus enim, in quo stas, sanctus est. Fe-
citque Jósue ut sibi fùerat imperàtum.

sguainata, e andò verso di lui, e gli disse :

Sei tu dei nostri, o dei nemici? "Ed egli

rispose : No : ma io sono il principe del-

l'esercito del Signore, e ora vengo. ^^Giosuè
cadde boccone per terra, e adorandolo disse :

Che cosa dice il mio Signore al suo servo?
"Sciogli (diss'egli) i tuoi calzari dai tuoi

piedi : perocché il luogo, dove tu stai, è
santo. E Giosuè fece come gli era stato or-

dinato.

CAPO VI.

Dio comanda di attaccare Gerico 1-7. — Esecuzione del comando divino 8-ig, — Presa

della città 20-21. — Rahab salvata 22-2^. — Imprecazione contro Gerico 26-2J.

'Jéricho autem clausa erat atque munita,

timóre filiórum Israel, et nuUus égredi au-

débat aut ingredi. ^Dixitque Dóminus ad Jó-
sue : Ecce dedi in manu tua Jéricho, et re-

gem ejus, omnésque fortes viros. ^Circuite

urbem cuncti bellatóres semel per diem :

sic fàciet sex diébus. ^Séptimo autem die

sacerdótes toUant septem bùccinas, quarum
usus est in jubilaéo, et praecédant arcam
foéderis : septiésque circuibitis civitàtem, et

sacerdótes clangent bùccinis. ^Cumque in-

sonùerit vox tubae lóngior atque concisior,

et in àuribus vestris increpùerit, conclamà-
bit omnis pópulus vociferatióne màxima, et

muri fùnditus córruent cìvitàtis, ingredien-

^Or Gerico era chiusa e fortificata per

timore dei figli d'Israele, e nessuno ardiva

di uscirne di entrarvi. ^E il Signore disse

a Giosuè : Ecco che ti ho dato nelle mani
Gerico, e il suo re e tutti i suoi uomini di

valore. ^Fate il giro della città una volta al

giorno, quanti siete uomini di guerra : così

farete per sei giorni. *E al settimo giorno

i sacerdoti prendano le sette trombe, che
si adoperano nel giubileo, e vadano innanzi

all'arca dell'alleanza : e farete sette volte il

giro della città, e i sacerdoti suoneranno le

trombe. ^E quando lo squillo della tromba si

farà sentire più lungo e più rotto, e risuo-

nerà alle vostre orecchie, tutto il popolo

i6Exod. Ili, 5; Act. VII, 33. 1 Infr. XXII, 20; I Par. II, 7.

della presa di Gerico (V, 13-VI, 27), e poi di quella

di Hai (VII, 1-VIII, 35), dello stratagemma usato

dai Gabaoniti (IX, 1-27), e quindi della conquista

del Sud della Palestina (X, 1-43), e poi del Nord
(XI, 1-23), e finalmente si dà il catalogo dei vinti

(XII, 1-24). Nei vv. 13-16 si parla dell'appari-

zione dell'Angelo del Signore a Giosuè. Sella

campagna di Gerico, ebr., presso a Gerico, e

quindi non a Gàlgala. Giosuè probabilmente esa-

minava la città prima di attaccarla. Un uomo,
cioè un angelo sotto apparenza umana (Gen. XII,

7; XVIII, 2 ecc.), come risulta dal v. 14. Sei tu

dei nostri ecc. Giosuè senza alcun timore si avan-

za e interroga lo sconosciuto. No, non sono ne-

mico. Il Keri ebraico ha semplicemente : e gli ri-

spose: Io sono ecc. Dell'esercito del Signore,

ossia dell'esercito degli angeli (Gen. XXXII, 2;

III Re XXII, 19). Vengo per aiutare Israele a con-

quistare la terra promessa. Non restar piCi fermo

(v. 2), è venuta l'ora di marciare. Cadde boc-

cone in segno del più profondo rispetto. Scio-

gli ecc. ebr. e gr., E il principe dell'esercito del

Signore disse a Giosuè ecc. I tuoi calzari ecc.

Un ordine analogo era stato dato a Mosè presso

il roveto ardente (Ved. Esod. Ili, 5). E santo, a

causa dell'apparizione dell'angelo. Quest'angelo

rappresenta Dio, e parla a nome di lui, ed è

probabilmente quello stesso che sotto il nome di

Angelo di Jahveh apparve a Mosè (Esod. HI, 2),

e del quale si fa spesso menzione nei libri pre-

cedenti (Esod. XIV, 19; XXIII, 20, 23; XXXII,
34; XIII, 2; Num. XX, 16 ecc.). Con questa vi-

sione Dio volle animare Giosuè ed il popolo ad

affrontare le difficoltà, assicurando loro il suo
aiuto, e volle pure che imparassero a non attri-

buire la conquista del paese alle loro forze. Gio-

suè fece come ecc. Queste parole mancano
nei LXX.

CAPO VI,

1. Timore dei cittadini di Gerico (Ved. n. II, 1).

Era chiusa e fortificata, ebr., chiusa e rinchiusa,

ossia aveva chiuso le porte, e rimaneva chiusa.

La città era come morta. Questo primo versetto

forma come una specie di parentesi.

2-5. Dio stesso spiega come si debba assaltare

la città. // Signore (Jahveh, ossia l'angelo che

rappresenta il Signore. Egli riprende il discorso

cominciato (V, 14-16). Alcuni antichi Padri in

questo Angelo apparso a Mosè vollero riconoscere

il Verbo di Dio incarnato. Fate il giro ecc. L'An-
gelo spiega ciò che si deve fare nei primi sei

giorni dell'assedio (v. 3) e poi nel settimo giorno

(4-5). Una volta al giorno, ebr., una volta sem-
plicemente. Al settimo giorno manca qui nell'e-

braico. 7 Sacerdoti, ebr., sette sacerdoti. — E
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tùrque singuli per locum centra quem sté-

terint.

*Vooàvit ergo Jósue filius Nun sacerdó-

tes, et dixit ad eos : TóUite arcam foéderis :

et septem àlii sacerdótes tollant septem ju-

bilaeórum bùccinas, et incédant ante arcam
Dòmini. 'Ad pópulum quoque ait : It^, et

circuite civitàtem, armati, praecedéntes ar-

cam Dòmini.
*Cumque Jósue verba finisset, et septem

sacerdótes septem bùccinis clàngerent ante

arcam foéderis Dòmini, 'omnisque praecé-

deret armàtus exércitus. réliquum vulgus ar-

cam sequebàtur, ac bùccinis omnia concre-

pàbant. "Praecéperat autem Jósue pòpulo,

dicens : Non clamàbitis, nec audiétur vox
vestra, neque ullus sermo ex ore vestro

egrediétur : donec véniat dies in quo dicam
vobis : Clamate, et vociferàmini. "Circuivit

ergo arca Dòmini civitàtem semel per diem,

et revérsa in castra, mansit ibi. '-Igitur Jó-
sue de nocte consurgénte, tuiérunt sacerdó-

tes arcam Dòmini, "et septem ex eis septem
bùccinas, quarum in jubilaéo usus est : prae-

cedebàntque arcam Dòmini ambulàntes at-

que clangéntes ; et armàtus pópulus ibat ante

eos, vulgus autem réliquum sequebàtur ar-

cam, et bùccinis personàbat.

'Circuienintque civitàtem secùndo die

proromperà in altissime grida, e le mura
della città cadranno sino ai fondamenti, e

ciascuno vi entrerà per quella parte che gli

sarà dirimpetto.

^Chiamò adunque Giosuè figlio di Nun i

sacerdoti, e disse loro : Prendete l'arca del-

l'alleanza : e sette altri sacerdoti prendano
le sette trombe del giubileo, e vadano in-

nanzi all'arca del Signore. 'Disse ancora al

popolo : Andate e fate armati il giro della

città, precedendo l'arca del Signore.

*E Giosuè avendo finito di parlare, e i

sette sacerdoti sonando le trombe dinnanzi

all'arca dell'alleanza del Signore, -e andando
innanzi tutto l'esercito armato, il resto della

turba veniva dietro l'arca, e tutto rimbom-
bava del suono delle trombe. "Ora Giosuè
aveva comandato al popolo dicendo : Non
griderete e non si udirà la vostra voce, né
vi uscirà di bocca alcuna parola, fino a tanto

che venga il giorno, in cui vi dirò : Gridate,

e alzate la voce. ^^L'arca del Signore fece

adunque una volta durante il giorno il giro

della città, e tornata agli accampamenti vi si

fermò. ^'Giosuè poi levatosi di notte, i sa-

cerdoti presero l'arca del Signore, " e sette

di essi le sette trombe, che si adoperano per

il giubileo, e andavano innanzi all'arca del

Signore camminando e suonando : e il po-

polo armato li precedeva, e il resto della

turba andava dietro all'arca, e le trombe
suonavano.

'^E fecero una volta il giro della città nel

farete sette volte il giro della città, ebr., e al set-

timo giorno farete sette volte il giro della città.

— Sette trombe. Non si tratta delle trombe d'ar-

gento, di cui si parla Num. X, 1 e ss., ma delle

trombe del giubileo dette sofaroth, le quali pri-

mitivamente consistevano in corni (ebr. qeren) ri-

curvi di animali, e specialmente di montone (ebr.

yohet) Ved. note Lev. XXIII, 24; XXIV, 9. Che
si adoperano nel giubileo. Nell'ebraico si ha sem-
plicemente : sette trombe di giubileo (soferoth hay-

yobelim). — Lo squillo... più lungo e più rotto,

ebr. e quando suonerà la tromba del giubileo {qe-

ren iiayyobel), e udirete il suono della tromba
(solar), tutto il popolo manderà grandi grida ecc.

Per quella parte ecc. e quindi non solo per le

porte. Il testo dei LXX (vv. 2-5) è assai differente.

Io ti ho dato nelle mani ecc., 3. e tu disponi at-

torno alla città i guerrieri, 4. e quando suone-
rete la tromba, tutto il popolo assieme alzi le

grida, e mentre grideranno, ecco che da loro stesse
cadranno le mura della città, e tutto il popolo
entrerà nella città per la parte che gli sarà dirim-

petto. Tutto il resto manca nei codici A. B. ecc.

6-7. Giosuè comunica ai sacerdoti e al popolo
gli ordini ricevuti da Dio. Chiamò i sacerdoti,

LXX entrò presso i sacerdoti. — Prendete l'arca.

Ved. n. Ili, 3. Fate armati ecc. L'ebraico va tra-

dotto : e gli uomini di guerra vadano innanzi al-

l'arca ecc. Questi uomini di guerra sono proba-
bilmente i 40.000 armati delle tribù transgior-

daniche. Gli altri armati dovevano seguire l'ar-

ca (v. 9).

8-11. Il primo giorno dellesecuzione. I vv. 8-9

secondo l'ebraico vanno tradotti : e parlato che
Giosuè ebbe al popolo, i sette sacerdoti, che por-

tavano sette trombe di giubileo, passarono davanti

al Signore, e mandavano brevi suoni di tromba,
e l'arca dell'alleanza del Signore veniva dietro a

loro, e gli uomini di guerra (i 40.000 della nota

prec.) andavano davanti ai sacerdoti, che man-
davano brevi suoni di tromba, e la retroguardia

(cioè gli altri guerrieri oltre ai 40 mila) andava
dietro l'arca, e camminando si mandavano brevi

suoni di tromba. — Son griderete ecc. Il popolo
deve osservare un rigoroso silenzio. Gridate e al-

zate la voce, meglio secondo il greco : gridate,

e allora griderete con tutta forza. Durante il gior-

no manca nell'ebraico e quindi quanto precede si

riferisce a ciò che fu fatto nel primo giorno.

Ecco ora il testo dei vv. 6-11 secondo i LXX.
6. E Giosuè figlio di Sun entrò dai sacerdoti, e

parlò loro dicendo: 7. Comandate al popolo che
passi e faccia il giro della città, e gli armati cam-
minino spediti davanti al Signore. 8. E i sette

sacerdoti, che portano le sette trombe del giu-

bileo, vadano così davanti al Signore, e suonino
le trombe, e terrà dietro l'arca del Signore; 9. gli

armati marceranno innanzi, e i sacerdoti suonanti

le trombe saranno nell'ultima fila dietro (errore

manifesto, si deve correggere davanti) l'arca del

Signore. 10. E al popolo Giosuè comandò dicen-

do: S'on alzate grida, e niuno oda la vostra voce,

finché vi si dica: gridate, e allora griderete. 11. E
dopo che l'arca di Dio ebbe fatto il giro, subito

ritornò al campo, e quivi pernottò.

12-14. Dal secondo al sesto giorno dell'esecu-
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semel, et revérsi sunt in castra. Sic fecé-

runt sex diébus.

^^Die autem séptimo, dilùculo consurgén-
tes, circuiérunt urbem, sicut dispósitum erat,

sépties. ^^Cumque séptimo circùitu clànge-

rent bùccinis sacerdótes, dixit Jósue ad om-
nem Israel : Vociferàmini : tràdidit enim
vobis Dóminus civitàtem : ^''sitque civitas

haec anàthema, et omnia quae in ea sunt,

Domino ; sola Rahab méretrix vivai, cum
univérsis qui cum ea in domo sunt : abscón-
dit enim nùntios quos diréximus. ^*Vos au-
tem cavéte ne de his, quae praecépta sunt,

quippiam contingàtis, et sitis praevaricatió-

nis rei, et omnia castra Israel sub peccato
sint atque turbéntur. ^^Quidquid autem auri

et argènti fùerit, et vasórum aeneórum ac
ferri. Dòmino consecrétur, repósitum in the-

sàuris ejus.

^"Igìtur omni pópulo vociferante, et clan-

géntibus tubis, postquam in aures multitù-

dinis vox sonitùsque incrépuit, muri illieo

corruérunt : et ascéndit unusquisque per Io-

cura, qui contra se erat : ceperùntque civi-

tàtem, ^^et interfecérunt omnia quae erant in

ea, a viro usque ad mulierern, ab infante

usque ad senem. Boves quoque et oves et

àsinos in ore glàdii percussérunt.

secondo giorno, e se ne tornarono al campo.
Così fecero per sei giorni.

^^Ma il settimo giorno, alzatisi di gran mat-
tino, fecero il giro della città sette volte,

come era stato ordinato. ^^E al settimo giro,

mentre i sacerdoti suonavano le trombe, Gio-
suè disse a tutto Israele : Alzate le grida :

perocché il Signore vi ha data la città : ^'E
questa città sia un anatema : e tutto quello
che vi è dentro sia del Signore : solo Rahab
meretrice abbia la vita con tutti quelli che
sono in casa con lei : perchè ella nascose
gli esploratori che noi mandammo. ^^Ma voi

guardatevi dal toccare alcuna di quelle cose
che vi furono proibite, aflHnchè non diven-
tiate rei di prevaricazione, e tutto il campo
d'Israele sia sotto il peccato e venga messo
in scompiglio. ^^Ma tutto quello che vi sarà
d'oro e d'argento, e di vasi di rame e di

ferro, sia consacrato al Signore, e posto nei

suoi tesori.

^"Quando adunque tutto il popolo alzò le

grida e le trombe suonarono, e la voce e il

suono eccheggiarono alle orecchie della mol-
titudine, le mura caddero subitamente : e

ciascuno vi entrò per la parte che gli stava

davanti : e presero la città. ^^E uccisero tutto

quel che vi era, dall'uomo alla donna, dal

fanciullo al vecchio. Anche i buoi e le pecore
e gli asini li misero a fìl di spada.

i' Sup. II, 4; Hebr. XI, 31. -» Hebr. XI, 30; Machab. XII, 15.

zione. Levatosi di notte, ebr., levatosi la mattina.

Il resto della turba, ossia la retroguardia (Ved.

n. Num. X, 25). Le trombe suonavano, erano cioè

suonate dai sacerdoti. Tornarono al campo in

Gàlgala.

15-19. Il settimo giorno. Ordini dati da Giosuè.
Di gran mattino, ebr., al sorgere dell'aurora, e

quindi più presto che nei giorni precedenti. Do-
vevano infatti far sette volte il giro della città,

il che richiedeva maggior tempo. Giosuè disse

per mezzo di speciali suoni di tromba (v. 5).

Questa città ecc. Queste e le parole seguenti pro-

babilmente furono dette nel campo, prima che si

muovesse all'assalto. Anatema (ebr. herem. Ved.
n. Lev. XXVII, 28 e ss. ; Num. XXI, 2). In con-
seguenza dell'anatema tutta la città di Gerico do-

veva venir distrutta, eccetto Rahab e la sua fa-

miglia e quel che loro apparteneva. Di regola
generale l'anatema contro le città Chananee im-
portava soio di far perire tutti gli abitanti (Deut.
XX, 13-16), ma Gerico, essendo la prima città

di Chanaan conquistata dagli Israeliti, fu riser-

vata interamente a Dio come una primizia della

terra promessa, e perciò vennero uccisi non solo

gli abitanti, ma tutto il bottino fu versato nel te-

soro del santuario. Il v. 18 secondo l'ebraico va
tradotto : ma voi guardatevi solo dell'anatema, ac-

ciocché neWeseguirlo (l'anatema) non prendiate

qualche cosa di esso (dell'anatema), e rendiate

anatema il campo d'Israele, e lo turbiate. Giosuè
fa risaltare la gravezza della colpa, che si com-
metterebbe, se alcuno violasse questa legge ap-

rropriandosi qualche cosa del bottino. Il disastro

di Hai (VII, 1-22) fu infatti provocato per la dis-

ubbidienza di Achan.
20-21. La presa di Gerico. La voce manca nel-

l'ebraico. // suono delle trombe. Nell'ebraico si

legge : 7/ popolo gridò, e i sacerdoti suonarono
le trombe, e avvenne che quando il popolo udì

il suono delle trombe, e mandò alte grida, le

mura di Gerico caddero ecc. La caduta delle mura
di Gerico non si può spiegare che con un mira-

colo, e perciò ogni altra interpretazione va rite-

nuta come falsa e arbitraria. S. Paolo (Ebr. XI, 30)

infatti afferma che per la fede caddero le mura
di Gerico, ed è indubitato che l'autore del libro

di Giosuè intende di narrare un vero prodigio,

che non può umanamente spiegarsi. È falso quindi

che si tratti di una semplice tradizione popolare

ingrandita (Bonaccorsi, Questioni p. 93). Con que-

sto miracolo Dio volle rendere più viva la fede nel

popolo, ed eccitarlo alla fiducia in Giosuè, e volle

pure ispirare terrore ai popoli chananei, i cui dis-

ordini morali avevano provocato la sua ira. .Anche

Mesa re di Moab dice nella sua iscrizione : Io

assediai la città di Ataroth ; la presi, e feci perire

tutto il popolo che era nella città, spettacolo (ag-

gradevole) a Chamos- Ved. Rev. Bib. 1901 p. 524.

Ciascuno vi entrò per la parte, ossia per la brec-

cia, che gli stava davanti, senza che sia stato ne-

cessario passare per le porte ordinarie. Ucci-

sero ecc. Quei di Gerico però si difesero com-
battendo (XXIV, 11). Dagli scavi recenti risulta

che Gerico non aveva che una superficie di 4 et-

tari, ma era ottimamente fortificata. (Sellin... /e-

richo ecc. Leipsig, 1913). Del resto erano pure tali
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^"Duóbus autem virìs, qui exploratóres

missi fuerant, dìxit Jósue : Ingredimini do-

mum mulieris meretricis, et producile eam,
et omnia quae illius sunt, sicut illi juraménto
firmàstis. "^Ingressique jùvenes, eduxérunt
Rahab et paréntes éjus, fratres quoque, et

cunctam supelléctilem ac cognatiónem illius,

et extra castra Israel manére fecérunt. ^''Ur-

bem autem, et omnia quae erant in ea, suc-

cendérunt ; absque àuro et argènto, et vasis

aéneis, ac ferro, quae in aeràrium Dòmini
consecràrunt. "^ Rahab vero meretrìcem, et

domum patris ejus, et omnia quae habébat,

fecit Jósue vivere, et habitavérunt in mèdio
Israel usque in praeséntem diem : eo quod
abscónderit nùntios, quos miserai ut explo-

ràrent Jéricho. In tèmpore ilio, imprecàtus
est Jósue, dicens :

-^Maledictus vir coram Dòmino, qui su-

scitàverit et aedificàverit civitàtem Jèricho.

In primogènito suo fundamènta illius jàciat,

et in novissimo liberórian ponat portas ejus.

""Fuit ergo Dóminus cum Jósue, et nomen
ejus vulgàtum est in omni terra.

"Ma Giosuè disse a quei due uomini che
erano stati mandati come esploratori : En-
trate nella casa di quella donna di cattiva

vita, e conducetela fuori con tutto quello che
le appartiene, come le assicuraste con giura-

mento. -^E quei giovani essendo entrati, me-
narono fuori Rahab e i suoi genitori, e anche
i fratelli, e tutto ciò che le apparteneva, e

i suoi parenti, e li fecero stare fuori del

campo d'Israele. ^*E diedero fuoco alla città,

e a tutto quello che vi era dentro, eccettuato

l'oro e l'argento e i vasi di rame e di ferro,

che consacrarono all'erario del Signore.^^Ma
Giosuè salvò la vita a Rahab meretrice e
alla famiglia di suo padre e a tutti ì suoi, ed
essi abitarono in mezzo a Israele fino a que-
sto giorno : perchè essa aveva nascosti i

messi che egli aveva mandati ad esplorare

Gerico. In quel tempo Giosuè fulminò que-
sta imprecazione e disse :

-"Maledetto dinnanzi al Signore colui che
risusciterà e riedificherà la città di Gerico.
Ne getti egli le fondamenta sul suo primo-
genito, e ne ponga le porte sopra l'ultimo

dei suoi figli.

'"Il Signore adunque fu con Giosuè, e il

suo nome sì sparse sopra tutta la terra.

-- Sud. II, 1 et 14.

- Hebr. XI, 31.

-Unfr. Vili, 2.

" III Reg. XVI, 34.

tutte le città chananee, pochi ettari di superficie,

ma circondate da mura solidissime. (Ved. Vincent.
Canaan pag. 23 e ss.).

22-25. Rahab è salvata dall'eccidio. Disse, ossia

aveva detto prima dell'assalto. A quei due uo-

mini, i quali conoscevano Rahab e la sua casa.

Entrate nella casa. Si suppone quindi che non era

crollata quella parte del muro a cui era addos-
sata la casa di Rahab (v. 20; II, 15). Li fecero
star fuori finché gli uomini fossero circoncisi

(Gen. XIX, 16), e tutti venissero iniziati alla reli-

gione degU Ebrei Lev. XXIV, 14; Num. XXXI,
19). La famiglia di Rahab fu poscia ammessa a

far parte del popolo eletto, e venne introdotta nel

campo, di cui per rispetto al Signore non si per-
metteva l'ingresso agli incirconcisi. Rahab sposò
Salmon antenato di David e del Messia, e fu ri-

guardata dai Padri come una figura della Chiesa.
Ved. n. Il, 8; Rom. XI, 17. Diedero fuoco alla

città ecc. e quindi anche alla casa di Rahab.
26-27. Imprecazione di Giosuè contro Gerico.

Fulminò... caldaico : fece giurare a tutto il popolo.
Che risusciterà e riedificherà, ebr. che impren-

derà di riedificare questa città... Riedificare ha qui

come altrove (III Re XV, 17; II Par. XII, 6;
XIV, 5 ecc.) il senso di rialzare le mura, fortifi-

care ecc. Le case di Gerico poterono quindi es-

sere riedificate, e lo furono infatti (II, 1) poiché
troviamo di nuovo Gerico abitata al cap. XVIII, 2l

e Giud. Ili, 13 e II Re X, 5 ecc. Sul suo primo-
genito... sull'ultimo ecc. ossia gli muoiano tutti i

figli prima che abbia cominciato e terminato il suo
disegno. La mancanza di posterità era una pena
gravissima nell'Antico Testamento. Altri spiegano :

gli muoia il primogenito, quando comincia l'opera,

e l'ultimo figlio quando la termina. La maledizione
si compì in modo terribile ai tempi di Achab
(IH Re XVI, 34). I LXX aggiungono al v. 26:
e così fece Ozan di Bethel, il quale ne gettò le

fondamenta sul suo primogenito Abira, e ne posò
le porte sull'ultimo suo figlio Segub. Si tratta però
di una glossa. I Chananei solevano gettare le fon-

damenta delle città e delle porte sui resti di sa-

crifizi umani (Ved. Vincent. Canaan, pag. 196 e

ss.). Fa con Giosuè cominciando così a compiere
quanto aveva promesso (I. 5, 9).
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CAPO VII.

// peccato di Achan i. — Gli Israeliti sconfitti davanti ad Hai 2'i2. — // colpevole

punito ij-26.

Tilii autem Israel praevaricàti sunt man-
dàtum, et usurpavérunt de anathémate. Nam
Achan filius Charmi, filli Zabdi, filli Zare
de tribù Juda, tulit àliquid de anathémate :

iratùsque est Dóminus contra filios Israel.

^Cumque mitteret Jósue de Jéricho viros

contra Hai, quae est juxta Bethàven, ad 0-

rientàlem plagam óppidi Bethel, dixit eis :

Ascòndite, et exploràte terram. Qui prae-

cépta compléntes exploravérunt Hai. *Et re-

vérsi, dixérunt ei : Non ascéndat omnis pó-

pulus, sed duo vel tria millia virórum per-

gant, et déleant civitàtem : quare omnis
pópulus frustra vexàbitur contra hostes pau-
cissimos? *Ascendérunt ergo tria millia pu-
gnatórum. Qui statim terga verténtes, *per-

cùssi sunt a viris urbis Hai, et corruérunt
ex eis triginta sex hómines : persecutique
sunt eos adversàrii de porta usque ad Sa-
bàrim, et cecidérunt per prona fugiéntes :

pertimuitque cor pópuli, et instar aquae lì-

quefàctum est.

'Or i figli d'Israele trasgredirono il co-
mando, e si appropriarono dell'anatema. A-
chan infatti figlio di Charmi, figlio di Zabdi,
figlio di Zare della tribij di Giuda, prese
qualche cosa dell'anatema : e il Signore si

adirò contro i figli d'Israele. ^E allorché

Giosuè mandò degli uomini da Gerico contro
Hai, che è vicina a Bethàven, dal lato orien-

tale della città di Bethel, disse loro : Andate
ed esplorate il paese. Essi adempiendo il

comando, esplorarono Hai. ^E al loro ritorno

dissero : non salga tutto il popolo, ma va-

dano due tre mila uomini e distruggano la

città : perchè stancare inutilmente tutto il

popolo contro pochissimi nemici? ^Salirono

adunque tre mila combattenti, i quali vol-

taron presto le spalle, ^e furono battuti dagli

uomini della città di Hai, e di essi caddero
trentasei uomini : e i nemici li inseguirono
dalla porta sino a Sabarim, e li fecero a

pezzi mentre fuggivano per la discesa : e il

cuore del popolo s'intimidì, e si sciolse come
acqua.

Mnfr. XXII, 20; I Par. II, 7.

CAPO VII.

1. Nei capi VII, 1-VIII, 35 si parla della presa
di Hai. Si comincia col narrare il delitto di Achan,
che fece fallire il primo tentativo di assalto alla

città (VII, 1-26). Nel v. 1 si descrive il delitto.

Trasgredirono il comando e si appropriarono del-

l'anatema (ebr. prevaricarono riguardo all'anate-

ma), ossia delle spoglie di Gerico, che erano state

assoggettate all'anatema, e dovevano quindi esser
riservate a Dio (Lev. V, 15; VI, 2). La colpa di

un solo viene imputata a tutto il popolo, come il

Signore aveva stabilito (VI, 18), e perciò tutto il

popolo subisce la pena. Nella vita presente Dio
infligge talvolta delle pene anche agli innocenti,

affine di accrescere in tutti l'orrore al peccato.

La sconfìtta toccata agli Ebrei doveva far loro me-
glio comprendere l'obbligo che avevano di rispet-

tare l'anatema, e di ubbidire a Dio. Achan o Achar
(I Par. II, 7), Zabdi o Zamri (I Par. II, 6). .-^n-

che Hammurabi (art. 6) condanna a morte chi

ruba il tesoro del tempio.
2-3. Giosuè manda esploratori ad Hai, come

aveva fatto con Gerico. Hai si trovava ad Oriente
di Bethel (Gen. XII, 8), e al Nord di Michma
(Is. X, 20), e viene identificata con Teli el-Hadjar,

oppure con Khirbet Haiyan, o con Khirbet el-Ku-

deire (Hagen. Lex. Bibl. Zanecchia, op. cit. II,

p. 331). Bethàven situata a oriente di Bethel, vi-

cino ad Hai e a Michma (III Re XIII, 5; XIV, 23).

Non fu ancora identificata, ma è certo che si

distingue da Bethel (XVIII, 12; I Re XIII, 5),

quantunque Osea (IV, 15; V, 18) per disprezzo
dia a Bethel il nome di Bethàven (casa degli

idoli), a motivo del vitello d'oro messovi da lero-

boam. Bethel (Ved. Gen. XII, 8), o casa di Dio,

detta anticamente Luza, viene identificata coll'at-

tuale Beitin a occidente di Hai, a circa quattro

ore di marcia da Gerusalemme andando verso

Sichem. Sorge sul pendio di un monticello sco-

sceso, che domina due profondi burroni termi-

nanti nell'ouadi Es-Soucinit. — Esplorarono la

città di Hai. Coll'espugnazione di Hai Giosuè vo-

leva metter piede sull'altopiano della Palestina,

e dominare le strade, che si dirigevano verso il

Nord e verso il Sud. Pochissimi nemici. Hai non
contava che dodici mila abitanti (Vili, 25), e quindi

tre mila uomini atti alle armi. Può esser che gli

esploratori non siano neppure entrati in città, e

che confidassero troppo nelle forze degli Ebrei,

e non abbastanza in Dio.

4-5. Sconfitta degli Ebrei. Salirono. Hai si trova

a circa mille metri piiì in alto di Gerico. Volta-

rono le spalle, avendo incontrato una resistenza

pili grande di quella che si aspettavano. Tren-

tasei uomini. La perdita non era grave, ma dato

lo scoraggiamento prodotto, poteva aver conse-

guenze nefaste. Dalla porta della città di Hai fino

a Sabarim, località sconosciuta, che non è ricor-

data altrove Siccome Sabarim significa burroni,

può essere che si tratti dei burroni vicino a Be-

thel (n. 2-3). Per la discesa, ossia il pendio ri-

pido, che da Hai conduce a Gerico e al Giordano.

// cuore del popolo si intimidì, ossia venne meno
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*Jósue vero scidit vestiménta sua, et pro-

nus cécidit in terram coram arca Dòmini
usque ad vésperam, tam ipse quam omnes
senes Israel : miserùntque pùlverem super
capita sua, 'et dixit Jósue : Heu ! Dòmine
Deus, quid voluisti tradùcere pòpulum istum

Jordànem flùvium. ut tràderes nos in manus
Amorrhaéi, et pérderes? Utinam ut coépi-

mus, mansìssémus trans Jordànem. *Mi Dò-
mine Deus, quid dicam, videns Israèlem

hóstibus suis terga verténtem? 'Audient
Chananaéì, et omnes habitatóres terrae, et

pàriter conglobati circùmdabunt nos, atque
delébunt nomen nostrum de terra : et quid
fàcies magno nomini tuo?

'"Dixitque Dóminus ad Jósue : Surge, cur

jaces pronus in terra? "Peccàvit Israel, et

praevaricàtus est pactum meum : tulerùntque

de anathémate, et furati sunt atque mentiti,

et abscondérunt Inter vasa sua. ^"Nec póterit

Israel stare ante hostes suos, eósque fùgiet :

quia pollùtus est anathémate. Non ero ultra

vobiscum, donec conteràtis eum qui hùjus
scéleris reus est. ^'Surge, sanctifica pòpu-
lum, et die eis : Sanctifìcàmini in cràstinum :

haec enim dicit Dóminus Deus Israel : Anà-
thema in mèdio tui est Israel : non póteris

stare coram hóstibus tuis, donec deleàtur ex
te qui hoc contaminàtus est scélere. "Acce-
detisque mane singuli per tribus vestras : et

quamcùmque tribum sors invénerit, accédet
per cognatiónes suas, et cognàtio per domos,

*Ma Giosuè stracciò le sue vesti, e cadde
prostrato per terra dinnanzi all'arca del Si-

gnore (e stette) fino alla sera, tanto egli co-

me tutti gli anziani di Israele : e si getta-

rono polvere sulle loro teste. 'E Giosuè dis-

se : Ahi Signore Dio, perchè mai volesti che
questo popolo passasse il fiume Giordano
per darci nelle mani dell'Amorrheo e di-

struggerci? Fossimo noi restati di là dal

Giordano, come avevamo cominciato. *Mio
Signore Dio, che dirò io vedendo Israele

volgere le spalle ai suoi nemici? ®Lo udi-

ranno i Chananei, e tutti gli abitanti della

terra, e uniti insieme, ci stringeranno, e

disperderanno il nostro nome dalla terra : e
che farai tu per il tuo gran nome?
"E il Signore disse a Giosuè : Alzati,

perchè stai tu prostrato per terra? "Israele
ha peccato e trasgredito il mio patto : e si

sono appropriati dell'anatema, e hanno ru-

bato, e hanna mentito, e l'hanno nascosto
tra le loro cose. ^"Israele non potrà stare a

fronte coi suoi nemici, e li fuggirà : perchè
si è contaminato coll'anatema : io non sarò

più con voi, finché non sterminiate colui che
è reo di tale delitto. "Alzati, santifica il

popolo, e di' loro : Santificatevi per domani :

poiché così dice il Signore Dio d'Israele :

l'anatema è in mezzo a te, Israele : non
potrai stare a fronte dei tuoi nemici, sino a
tanto che sia tolto di mezzo a te colui, che
è contaminato di tale delitto. "E domani vi

accosterete ciascuno nelle vostre tribù : e

Lev. XX, 7; Num. XI, 18; Sup. Ili, 5; I Reg. XVI, 5.

il coraggio. Nell'ebraico vi è la stessa frase come
al capo V, 1. Nei LXX mancano le parole: fino
a Sabarim.

6-9. Giosuè si lamenta con Dio. Stracciarsi le

vesti, gettarsi polvere sulla testa erano segni di

profonda tristezza (Gen. XXXVII, 29, 34; Lev. X,

6; I Re IV, 12; II Re I, 2 ecc.). Cadde prostrato,
come faceva Mosè in casi simili (Esod. XXXIl,
11; Num. XIV, 13 ecc.). Negli accenti desolati
di Giosuè si manifesta però una grande fede e
una grande fiducia nelia bontà di Dio, e non già

la disperazione, come nei Numeri XIV, 2. Perchè
mai volesti ecc. Giosuè aspetta consiglio e aiuto
da Dio. Fossimo noi restati ecc., ebr., oh se aves-
simo preso consiglio di restare al di là del Gior-
dano! Se dovevamo essere perduti dopo traver-
sato il Giordano, sarebbe stato meglio per noi
non passare il fiume ! Che dirò io al popolo,
quando mi interrogherà ricordandomi le divine
promesse? Udiranno i Chananei ecc. Se Dio non
interviene prontamente, il popolo corre pericolo
a essere annientato, e la gloria di Dio sarà me-
nomata. GZj abitanti della terra, cioè della Pale-
stina cisgiordanica, sono probabilmente gli Amor-
rhei (v. 7), che occupavano la parte montagnosa
del paese mentre i Chananei abitavano piuttosto
nei piani. Uniti insieme manca nell'ebraico. Che
farai per il tuo gran Xome ? Se non ostante le

promesse fatte permetterai la rovina del tuo po-
polo, la gente dirà che non sei in grado di man-

tenere la tua parola. Abbi dunque cura del tua
buon nome e della tua fama. Non devi permettere
che il tuo nome sia calunniato. (Esod. XXXII,
12 ecc.).

10-12. Dio rimprovera ad Israele la sua disub-
bidienza. Perchè stai tu prostrato ecc. La mia ira

non si placherà a una semplice preghiera, ma è
necessario il castigo e la morte del colpevole.
Israele ha peccato ecc. La colpa di uno si riversa

su tutto il popolo. // mio patto. Una fra le ob-
bligazioni dell'alleanza era l'osservanza di tutti i

comandi di Dio (Deut. VI, 17-25). Si osservi come
la gravezza del peccato venga descritta nel v. 11

con sei verbi differenti. Si sono appropriati ecc.

commettendo un sacrilegio. Hanno rubato <yò che
Dio aveva riservato a sé. Hanno mentito conti-

nuando, come se nulla fosse, a considerarsi come
buoni Israeliti. Nascosto tra le cose, come se si

fosse trattato di una cosa profana, e come ormai
tutto fosse terminato e non vi si dovesse più pen-
sare. \on potrà stare di fronte ecc. Dio eseguisce
le sue minacele (Deut. XXVIII, 1 e ss.), mo-
strando così che mantiene la parola (Esod. XXIII,
2-7 e ss.). E contaminato coll'anatema, ebr., è di-

ventato anatema, essendosi appropriato l'anatema,

e perciò dovrà subire la sorte dell'anatema. Finché
non sterminiate ecc. ebr., finché non sterminiate

l'anatema di mezzo a voi.

13-15 Dio ordina di cercare il colpevole. San-
tifica nel senso di purificare (III, 5). Colui che è
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domùsque per viros. "Et quicùmque llle in

hoc facinore fùerit deprehénsus, comburé-
tur igni cum omni substàntia sua : quóniam
praevaricàtus est pactum Dòmini, et fecit

nefas in Israel.

^^Surgens itaque Jósue mane, applicuit

Israel per tribus suas, et inventa est tribus

juda. ^'Quae cum juxta familias suas esset

oblata, inventa est familia Zare. lUam quoque
per domos ófferens, réperit Zabdi : ^^cujus

domum in singulos dividens viros, invénit

Achan filium Charmi, fili! Zabdi : filli Zare
de tribù Juda.

^^Et alt Jósue ad Achan : Fili mi, da gló-

riam Dòmino Deo Israel, et confltére, atque
indica mihi quid féceris, ne abscóndas.

-"Responditque Achan Jósue, et dixit ei :

Vere ego peccavi Dòmino Deo Israel, et sic

et sic feci. -^Vidi enim Inter spólia pàllium
coccineum valde bonum, et ducéntos siclos

argènti, regulàmque àuream quinquaginta
siclòrum : et concupiscens àbstuli, et ab-

scóndi in terra contra mèdium tabernàculi

mei, argentùmque fossa humo opérui.

^^Misit ergo Jósue m.inistros : qui currén-
tes ad tabernàculum illius, reperèrunt cuncta
abscóndita in eòdem loco, et argéntum si-

mul. -^Auferentèsque de tentòrio tulérunt ea
ad Jósue, et ad omnes filios Israel, projece-
rùntque ante Dóminum.

^*Tollens itaque Jósue Achan filium Zare,
argentùmque et pàllium, et àuream régulam,
filios quoque et filias ejus, boves et àsinos,

qualunque sia la tribù che la sorte indicherà,
si presenterà divisa nelle sue famiglie, e

la famiglia nelle sue case, e la casa nei suoi
uomini. "E chiunque sarà scoperto in tal

delitto, sarà bruciato col fuoco con tutte le

cose sue : perchè egli ha violato il patto del

Signore, e ha fatto cosa nefanda in Israele.

^^Alzatosi adunque Giosuè la mattina, fece
accostare Israele tribù per tribù, e fu trovata

(colpevole) la tribù di Giuda. ^^Ed essen-
dosi questa presentata divisa nelle sue fa-

miglie, fu trovata (colpevole) la famiglia di

Zare. E questa essendosi presentata casa per
casa, fu trovata (colpevole) la casa di Zabdi :

"^^e divisa la casa di questi nei suoi uomini,
fu trovato (colpevole) Achan, figlio di Char-
mi, figlio di Zabdi, figlio di Zare della tribù

di Giuda.
^°E Giosuè disse ad Achan : figlio mio,

dà gloria al Signore Dio d'Israele, e con-
fessa, e dimmi quello che hai fatto, non ce-

larmelo.

^°E Achan rispose a Giosuè, e gli disse :

Veramente io ho peccato contro il Signore
Dio d'Israele, e ho fatto così e così. -'Vidi

tra le spoglie un mantello di scarlatto molto
buono e duecento sicli d'argento, e un re-

golo di oro di cinquanta sicli : e invaghito-

mene, 11 presi e li nascosi in terra nel mezzo
della mia tenda, ,e ricopersi l'argento colla

terra che io aveva scavata.

^^Allora Giosuè mandò dei servi : i quali

corsi alla tenda di lui, trovarono tutte le cose

nascoste nello stesso luogo, e anche l'ar-

gento. ^^E messele fuor della tenda, le por-

tarono a Giosuè e a tutti i figli d'Israele, e

le gettarono davanti al Signore.

^*Allora Giosuè e tutto Israele con lui

presero Achan figlio di Zare, e l'argento e

il mantello e il regolo d'oro, e anche i figli

reo di tal delitto, ebr., l'anatema. — Vi accoste-

rete davanti al Signore. L'inchiesta deve aver luo-

go sulla base della divisione del popolo in tribù,

in famiglie e in case. La sorte. Nell'ebraico si

ha : // Signore, il che sembra indicare che non
si tratta delle sorti propriamente dette, ma del-

l'oracolo deWUrim e Thumim (Ved. Num. XXVII,
21 ; I Re X, 20-21). Dio avendo ordinato un tal

modo di ricerca, venne ancora a promettere che
avrebbe fatto scoprire la verità. In tal delitto,

ebr., nell'anatema — Sarà bruciato. Ecco il ca-

stigo. Prima però di bruciare i condannati, gli

Ebrei solevano lapidarli.

16-18. Il colpevole viene scoperto. Fece acco-
stare al tabernacolo. Tribù per tribù, ossia i capi
delle dodici tribù, e poi i capi delle famiglie e
delle case. Nei v. 17-18 come nei vv. 14-15 la

Volgata si scosta leggermente dall'ebraico quanto
alle parole.

19-21. Interrogatorio del colpevole. Figlio mio.
Queste parole, che mancano nei LXX, non sono
sempre segno di speciale affetto (Ved. Lue. XVI,
25). Dà gloria al Signore, forma di scongiuro equi-

valente a : dì la verità (Giov. IX, 24). La confes-
sione del reo doveva manifestare l'onniscienza di

Dio, la sua giustizia nei castighi, e la sua san-

tità. Ho peccato. Achan confessa la sua colpa.

Un mantello di scarlatto, ebr., un mantello di

Scnnaar o babilonico (LXX un mantello di diversi

colori). Le stoffe di Babilonia e di Assiria erano

celebri nell'antichità, ed è indubitato che a quei

tempi esistevano frequenti scam.bii tra Babilonia,

la Palestina e l'Egitto, come fanno fede le lettere

di Teli el-Amarna. L'ebraico addereth (mantello)

indica un lungo ed ampio vestimento usato dai

re e dai profeti (III Re XIX, 13; IV Re II, 13-14;

Gion. Ili, 6; Zac. XIII, 4 ecc.). Molto buono,

ebr., buono o bello. Duecento sicli d'argento circa

1. 5S0 (Ved. n. Gen. XXIII, 15). Un regolo, ebr.,

una lingua d'oro, cioè un oggetto in forma di lin-

gua p. es. un cucchiaio. Cinquanta sicli d'oro va-

levano più di duemila lire, avendo il siclo d'oro

il valore di 1. 44 (Ved. n. Gen. XXIV, 22). In

terra manca nei LXX e anche al v. 22. Ricopersi

l'argento ecc., ebr., l'argento è sotto il mantello.

22-23. I varii oggetti ritrovati. Mandò dei servi

per far constatare legalmente il delitto. Le getta-

rono a terra davanti al tabernacolo, nell'attesa che

venissero gettate nel fuoco.

24-26. La punizione del colpevole. Il castigo è
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et oves, ipsumque tabernàculum, et cunctam
supelléctilem : (et omnis Israel cum eo), du-

xérunt eos ad vallem Achor : *^ubi dixit Jó-
sue : Quia turbasti nos, extirbet te Dóminus
in die hac. Lapidavitque eum omnis Israel :

et cuncta quae illius erant, igne consùmpta
sunt. -"Congregaverùntque super eum acér-

vum magnum làpidum, qui pérmanet usque
in praeséntem diem. Et avérsus est furor

Dòmini ab eis. Vocatùmque est nomen loci

illius, Vallis Achor, usque hódie.

e le figlie di esso, e i buoi e gli asini e le

pecore e la sua tenda, con tutte le cose sue
e li condussero nella valle di Achor : *^dove
Giosuè disse : Perchè hai conturbato noi,

il Signore conturbi te in questo giorno. E
tutto Israele lo lapidò : e tutte le cose di

lui furono consumate dalle fiamme. -"E am-
massarono sopra di lui un gran mucchio di

pietre, che dura sino al dì d'oggi. E il fu-

rore del Signore si ritrasse da loro. E fu

chiamato quel luogo, valle di Achor sino al

dì d'oggi.

CAPO Vili.

Nuovo attacco contro Hai e presa della città i-2g.

intimazione della legge jo-jj.

Rinnovazioìie dell'alleanza e

'Dixit autem Dóminus ad Jósue : Ne ti-

meas, neque formides : tolle tecum omnem
multittidinem pugnatórum, et consùrgens
ascénde in óppidum Hai. Ecce tràdidi in

manu tua regem ejus, et pópulum, urbémque
et terram. "Faciésque urbi Hai, et regi ejus,

sìcut fecisti Jéricho, et regi illius : praedam
vero, et omnia animàntia diripiétis vobis :

pone insidias urbi post eam.

.^Surrexitque Jósue, et omnis exércitus

^Or il Signore disse a Giosuè : Non te-

mere, e non ti spaventare : prendi teco tutta

la moltitudine dei combattenti, e levati, e

sali contro la città di Hai : ecco, che io ho
dato nelle tue mani il suo re e il suo popolo,

e la sua città e il suo paese. ^E farai alla

città di Hai e al suo re, come facesti a Ge-
rico e al suo re, ma prenderete per voi tutta

la preda e tutti gli animali : metti agguati

alia città, dalla parte di dietro.

^Giosuè adunque, e con lui tutto l'esercito

II Reg. XVIII, 17. 2Sup. VI, 24.

severo ed esemplare. 7 f.g\i e le figlie. Può es-

sere, ma non è provato, che essi fossero stati

complici, almeno col loro silenzio, del delitto del

padre. D'altra parte però Dio è padrone della vita

e della morte delle sue creature, e potè con giu-

stizia ordinare che ad esempio e terrore del po-
polo venissero uccisi col padre colpevole di ana-
tema (Num. XVI, 29) anche i figli innocenti. Il

passo del Deuteronomio (XXIV, 16) che vieta di

punire i figli per le colpe dei padri si riferisce

ai tribunali umani, e non alla giustizia di Dio.
Valledi Achor (del turbamento), località non an-
cora identificata nelle vicinanze di Gerico e di

Gàlgala, forse l'ouadi el-Kelt. Piiì tardi servì di

limite settentrionale alla tribìi di Giuda (XV, 7).

Ricevette tal nome a ricordo delle parole pronun-
ziate da Giosuè (25). Perchè ci hai conturbato ecc.
giuoco di parole. Il Signore. La pena viene in-

flitta da Dio stesso. Lo lapidò ecc., ebr., io la-

pidò con pietre, e li bruciarono col fuoco, e li

lapidarono con pietre. Tutto l'inciso manca nei
LXX. Sopra di lui, cioè sopra le sue ceneri. Un
gran mucchio di pietre, come monumento del-
l'ira e della vendetta del Signore, e del delitto

e dell'ignominia di Achan (Vili, 29). Fino al dì

d'oggi. Ved. n. IV, 9. Il fatto narrato in questo
capo dimostra come Dio nei suoi inscrutabili giu-
dizi castiga talvolta tutto un popolo per i peccati
di alcuni. Anche in questo però Dio non cessa di

essere giusto, poiché se i colpiti sono peccatori,
essi ricevono il dovuto castigo, e se sono giusti,
trovano nelle pene temporali sofferte con rasse-

gnazione un mezzo per accrescere i loro meriti

e assicurarsi un premio più grande nell'eternità.

CAPO Vili.

1-2. Nuovo attacco contro Hai e presa della

città (1-29). Dapprima il Signore incoraggia Giosuè
(1-2). Non temere ecc. Ved. I, 9; Deut. I, 21;
XXXI, 8. Espiato il sacrilegio di Achan, Dio si

mostra riconciliato col suo popolo e disposto a

favorirlo. Tutta la moltitudine dei combattenti,
e non solo 3000 uomini (VII, 4). Si trattava in-

fatti non solo di mettere in fuga i nemici, ma di

circondarli e distruggerli interamente. D'altra parte
ciò valeva pure ad accrescere il coraggio degli

Ebrei, e a farli testimoni della vittoria del Si-

gnore. Ecco che ho dato ecc. Ved. VI, 2. Come
facesti a Gerico ecc. Hai deve essere distrutta e
votata all'anatema, come lo fu Gerico (VI, 21),

e perciò tutti i suoi abitanti saranno uccisi (Deut.
XX, 16). La preda ecc. Dio non si riserva più la

preda come a Gerico, e l'anatema non è più così

rigoroso (VI, 17). Metti agguati. Come un gene-
rale Dio stabilisce il piano di attacco. Egli avreb-
be bensì potuto far cadere Hai, come Gerico, con
un miracolo, ma nel caso particolare preferì di

conformarsi al corso ordinario delle cose. Gli stra-

tagemmi, come quello indicato, sono leciti, e fu-

rono sempre usati nelle guerre. Dalla parte di

dietro, ossia all'ovest (v. 9). Gli Ebrei si trova-

vano a oriente di Hai. Il terreno accidentato tra

Bethel e Michma si presta a tali imboscate.
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bellatórum cum eo, ut ascénderent in Hai :

et elécta triginta millia virórum fórtium misit

nocte, ^praecepitque eis, dicens : Pónite m-
sidias post civitàtem : nec lóngius recedàtis :

et éritis omnes parati. '^Ego autem, et ré-

liqua multitùdo, quae mecum est, accedé-

mus ex advérso centra urbem. Cumque exie-

rint contra nos, sicut ante fécimus, fugiémus,

et terga vertémus : Monec persequéntes ab

urbe lóngius protrahàntur : putàbunt enim

nos fùgere sicut prius. ^Nobis ergo fugién-

tibus, et illis persequéntibus, consurgétis de

insidiis, et vastàbitis civitàtem : tradétque

eam Dóminus Deus vester in manus vestras.

'Gumque cepéritis, succéndite eam, et sic

omnia faciétis, ut jussi.

^Dimisitque eos, et perrexérunt ad locum
insidiàrum sederùntque Inter Bethel, et Hai,

ad occidentàlem plagam urbis Hai : Jósue

autem nocte illa in mèdio mansit pópuli.

^"Surgénsque dilùculo recénsuit sócios, et

ascéndit cum senióribus in fronte exércitus,

vallàtus auxilio pugnatórum. "Cumque ve-

nissent et ascendissent ex advérso civitàtis,

stetérunt ad septentrionàlem urbis plagam,

inter quam et eos erat vallis mèdia. '^Quin-

que autem millia viros elègerat, et posùerat

in insidiis inter Bethel et Hai, ex occiden-

tali parte ejùsdem civitàtis : ^^omnis vero

réliquus exércitus ad aquìlónem àciem diri-

gébat, ita ut novissimi illius multitùdinis oc-

cidentàlem plagam urbis attingerent. Abiit

ergo Jósue nocte illa, et stetit in vallis

mèdio.

"Quod cum vidisset rex Hai, festinàvit

dei combattenti, si levò per salire contro ad
Hai : e mandò di notte trenta mila fra gli

uomini forti, "^e comandò loro dicendo : Ten-
dete agguati dietro alla città, e non vi allon-

tanate troppo, e state tutti pronti. ^lo poi e

il resto della moltitudine, che è con me, a-

vanzeremo contro la città dalla parte oppo-
sta. E quando essi usciranno contro di noi,

come facemmo prima, noi fuggiremo : e vol-

teremo le spalle, *sino a tanto che inseguen-
doci siansi allontanati molto dalla città : poi-

ché crederanno che noi fuggiamo come
prima. ^Mentre adunque noi fuggiremo, ed
essi ci inseguiranno, voi uscirete dagli ag-

guati e devasterete la città : e il Signore

Dio vostro la darà nelle vostre mani *E quan-

do l'avrete presa, mettetevi il fuoco, e così

farete ogni cosa, come io vi ho comandato.
^E Giosuè li mandò, ed essi andarono al

luogo degli agguati, e si fermarono tra Be-
thel e Hai, dalla parte occidentale della città

di Hai ; e Giosuè dimorò quella notte in

mezzo al popolo, ^°e alzatosi di gran mattino,

fece la rassegna della sua gente, e salì cogli

anziani alla testa dell'esercito, sostenuto dal-

l'aiuto dei combattenti. "Ma quando furono

arrivati e saliti dirimpetto alla città, si fer-

marono dalla parte settentrionale della città,

tra la quale ed essi era di mezzo una valle.

^^Or egli aveva scelto cinque mila uomini,

e li aveva messi in agguato tra Bethel e Hai,

all'occidente della stessa città : e tutto il re-

sto dell'esercito marciava in battaglia dalla

parte di settentrione, di guisa che gli ultimi

di quella moltitudine toccavano il lato occi-

dentale della città. Giosuè adunque partì

quella notte, e si fermò nel mezzo della valle.

"Il re di Hai avendo ciò veduto, si af-

Sup. VII, 4.

3-8. Ordini di Giosuè ai soldati. Mandò. Da
Gàlgala ad Hai vi sono 5-6 ore di marcia. Di

notte quando potevano più facilmente portarsi ai

loro posti senza destare l'attenzione. Trenta mila.

!1 V. 12 parla solo di 5.000. Può essere quindi che

si abbia qui uno sbaglio di copista, e che si debba

leggere 5.000. Si può anche supporre che su

30.000 uomini solo 5.000 siano stati utilizzati, op-

pure che vi siano stati due corpi di spedizione

l'uno di 25 ovvero di 30 mila, e l'altro di 5 mila

uomini. Fra gli uomini forti ebr., ghibborim. —
Tendete agguati ecc. Giosuè spiega il suo piano

di battaglia. Dalla parte opposta. Queste parole

mancano nell'ebraico. Quando essi (LXX gli abi-

tanti di Hai) usciranno ecc., ebr., usciranno contro

di noi, come la prima volta, fuggiremo davanti

a loro. — Crederanno ecc., ebr., diranno: Essi

fuggono davanti a noi, come la prima volta; e

noi fuggiremo davanti a loro. 7. allora uscite dagli

agguati, e occupate la città ecc. Così farete come
io vi ho comandato, ebr., farete secondo la pa-

rola del Signore; vedete io l'ho comandato.
9-13. L'esercito d'Israele si porta davanti ad

Hai secondo il piano prestabilito. Dimorò in mezzo

al popolo, ossia non andò con quelli che erano
agli agguati, ma restò in Gàlgala. Salì il giorno

dopo. Anziani Ved. n. VII, 6; Num. XI, 16. Alla

testa dell'esercito (ebr. verso Hai). Le parole :

sostenuto ecc., mancano nell'ebraico, dove il v. 11

suona così : e tutta la moltitudine dei guerrieri,

che era con lui, salì, e si accostò, e giunse dirim-

petto alla città, e pose il campo a settentrione di

Hai, e una valle era tra esso e Hai. Benché gli

Ebrei venissero da Oriente, posero però il campo
a settentrione della città, in modo che tra essi

ed Hai vi era di mezzo una valle. Cinque mila

uomini. Ved. n. 3. Il v. 13 nell'ebraico è assai

oscurò, e la traduzione della Volgata è ancor la

migliore. Nel mezzo della valle, o meglio con una

leggera correzione dell'ebraico, in mezzo al pò-
,

polo (v. 9). L'ultima parte del v. 11 (si fermaro-

no ecc.) e i due vv. 12-13 mancano nei codici

greci A e B, e nell'edizione di Sisto V, dove si

legge semplicemente : e vennero dirimpetto alla

città ad oriente, mentre gli agguati erano a occi-

dente della città.

14-19. La presa di Hai. Di buon'ora il giorno

dopo. Uscì con tutto l'esercito ecc. Lo strata-
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mane, et egréssus est cum omni exércitu ci-

vitàtis, direxitque àciem centra desértum,

ignórans quod post tergum latérent insidiae.

'*Jósue vero et omnis Israel cessérunt loco,

simulàntes metum, et fugiéntes per solitù-

dinis viam. ^"^At illi vociferàntes pàriter, et

se mùtuo cohortàntes, persecùti sunt eos.

Cumque recessissent a civitàte, ^'et ne unus
quidem in urbe Hai et Bethel remansisset

qui non persequerétur Israel (sicut erùpe-
rant apèrta óppida relinquéntes), "dixit

Dóminus ad Jósue : Leva clypeum, qui in

manu tua est, contra urbem Hai, quóniam
tibi tradam eam. ^^Cumque elevàsset cly-

peum ex advérso civitàtis, insidiae, quae la-

tébant, surrexérunt conféstim : et pergéntes

ad civitàtem, cepérunt, et succendérunt eam.

-"Viri autem civitàtis, qui persequebàntur

Jósue, respiciéntes et vidéntes fumum urbis

ad caelum usque conscéndere, non potuérunt

ultra huc illùcque diffùgere : praesértim cum
hi qui simulàverant fugam, et tendébant ad
solitùdinera, contra persequéntes fortissime

restitissent.

^^Vidénsque Jósue et omnis Israel quod
capta esset civitas, et fumus urbis ascénde-
ret, revérsus percùssit viros Hai. ^^Siquidem
et illi qui céperant et succénderant cività-

tem, egrèssi ex urbe contra suos médios
hóstium ferire coepérunt. Cum ergo ex u-

tràque parte adversàrii caederéntur, ita ut

nullus de tanta multitùdine salvarètur, ^^re-

gem quoque urbis Hai apprehendérunt vi-

véntera, et obtulérunt Jósue.

frettò di buon'ora, e uscì con tutto l'esercito

dalla città, e diresse le schiere verso il de-
serto, ignorando che dietro le spalle erano
tesi agguati. "Ora Giosuè e tutto Israele
si ritirarono, fìngendo di aver paura, e fug-
gendo per la strada del deserto. ^^Ma quelli

(di Hai) alzate insieme le grida, e animan-
dosi l'un l'altro, l'inseguivano. E quando si

furono allontanati dalla città, ^'e che neppur
uno era rimasto nella città di Hai e di Be-
thel, che non inseguisse Israele, (essendo
usciti alla rinfusa lasciando le città aperte),
"il Signore disse a Giosuè : Alza lo scudo
che hai in mano, verso la città di Hai, poiché
io la darò in tuo potere. "E alzato che egli

ebbe lo scudo contro la città, si levarono
subito quelli che erano in agguato : e mar-
ciando contro la città, la presero, e vi mi-
sero il fuoco.

^"Ma gli uomini della città, i quali inse-

guivano Giosuè, volgendosi indietro e ve-
dendo il fumo della città che si alzava fino

al cielo, non poterono più fuggire né di qua
né di là : particolarmente quando quelli che
facevan vista di fuggire, e correvano verso
il deserto, resistettero con gran forza contro
coloro che li inseguivano.

^^AUora Giosuè e tutto Israele vedendo
che la città era presa, e che il fumo di essa
saliva in alto, tornarono indietro e percos-
sero la gente di Hai. ^^Giacchè anche quelli

che avevano presa e data alle fiamme la

città, essendo usciti da questa incontro a

loro, cominciarono a battere i nemici, che
erano in mezzo. Siccome adunque i nemici
venivano fatti a pezzi dall'una e dall'altra

parte, in guisa, che nessuno di tanta moltitu-
dine potè salvarsi, "^presero vivo lo stesso
re della città di Hai, e lo presentarono a
Giosuè.

gemma riuscì a meraviglia. Verso il deserto. L'e-
braico ha-Arabah è un nome proprio, che indica

la valle del Giordano, dal lago di Genezareth sino
al golfo Elanitico (XIII, 1, 3, 8 ecc.). Nell'ebraico
l'ultima parte del v. 14 suona così : gli uomini
della città si affrettarono, e levatisi di buon mat-
tino, uscirono incontro ad Israele per dargli bat-

taglia. Il re ed il suo popolo (si avanzarono) verso
il luogo convenuto (m.eglio secondo il caldaico
nella pianura) in faccia al deserto (Arabah), igno-
rando ecc. Si ritirarono ecc., ebr., si lasciarono
battere da essi, e fuggirono per la strada del de-
serto. Si trattava però di una finzione, come indica
la Volgata. Ma quelli alzate ecc., ebr., e tutto il

popolo, che era nella città, si adunò con grandi
grida per inseguirli, e inseguirono Giosuè, e fu-
rono tratti fuori della città. 17. e neppur uno
restò ad Hai e Bethel, che non uscisse dietro

Israele, e lasciarono la città aperta, inseguendo
Israele. Da ciò si vede che gli abitanti di Bethel
erano accorsi in aiuto a quelli di Hai. Nei LXX
però mancano la parola Bethel, e la prima parte
del V. 16 : e tutto il popolo che era nella città si

adunò per inseguirli. — Alza lo scudo. L'ebraico
kidon significa piuttosto una specie di lancia o

giavellotto. Può essere che portasse alla sommità
una bandiera, e ad ogni modo è certo che era que-
sto il segno convenuto (v. 19). L'atto di Giosuè
doveva pure essere come un simbolo sensibile del-

l'intervento di Dio nella battaglia, e va parago-
nato all'atto di Mosè durante la guerra contro
Amalec (Esod. XVII, 9-13). Alla fine del v. 18 i

LXX aggiungono : e le truppe in agguato sorge-
ranno subito dal loro luogo.

20-23. La sconfittta dell'esercito e del re di

Hai. Le parole : i quali inseguivano Giosuè man-
cano nell'ebraico. Non poterono fuggire né di qua
né di là ecc. ebr., non ebbero più spazio (lett.

mano) per fuggire, poiché il popolo, che fuggiva
verso il deserto, si rivolse contro coloro che lo

inseguivano. — Vedendo che la città era presa
(ebr. aggiunge dagli agguati) — Quelli (che ave-
vano presa e data alle fiamme la città manca nel-

l'ebraico), che erano stati agli agguati e poi ave-
vano occupata la città, uscirono da questa contro
gli abitanti di Hai, che tornavano indietro, per

modo che questi furono rinchiusi in mezzo ad
Israele e premuti gli uni da una parte e gli altri

dall'altra, e (gli ebrei) li percossero finché non ne
restò neppur uno, che scampasse o fuggisse
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-*Igitur omnibus interféctìs, qui Israèlem

ad deserta tendéntem fùerant persecùti, et

in eódem loco glàdio corruéntibus, revérsi

filli Israel percussérunt civitàtem. ^^Erant

autem qui in eódem die conciderant a viro

usque ad mulierem duódecim millia hómi-
num, omnes urbis Hai. -'^Jósue vero non
contràxit manum, quam in sublime porré-

xerat, tenens clypeum donec interficeréntur

omnes habitatóres Hai. ^'Juménta autem et

praedam civitàtis divisérunt sibi filli Israel,

sìcut praecéperat Dóminus Jósue. -*Qui suc-

céndit urbem, et fecit eam tùmulum sempi-
térnum : ^^regem quoque ejus suspéndit in

patibulo usque ad vésperam et solis occà-

sum. Praecepitque Jósue, et deposuérunt
cadàver ejus de cruce : projecerùntque in

ipso intróitu civitàtis, congèsto super eum
magno acèrvo lapidum, qui pérmanet usque
in praesèntem diem.

^"Tunc aedificàvit Jósue altare Dòmino
Deo Israel in monte Hebal : ^'sicut praecé-

perat Moyses fàmulus Dòmini filiis Israel,

et scriptum est in volùmine legis Móysi :

Altare vero de lapidibus impolitis, quos fer-

rum non tètigit : et óbtulit super eo holo-

càusta Dòmino, immolavitque paciflcas vic-

timas. ^^Et scripsit super làpides Deutero-

nómium legis Mòysi, quod ille digésserat co-

ram filiis Israel. ^'^Omnis autem pópulus, et

majóres natu, ducésque ac judices stabant

^'Uccisi adunque tutti quelli che avevano
inseguito gl'Israeliti fuggenti verso il de-
serto, e passatili nello stesso luogo a fil dì

spada, i figli d'Israele tornarono e stermi-
narono la città. ^^Ora quelli che perirono
in quella giornata sia uomini come donne,
furono dodici mila persone, tutti della città

di Hai. -''E Giosuè non ritirò la mano, che
aveva alzato in alto, tenendo lo scudo, fino

a che tutti gli abitanti di Hai non furono
uccisi. ^^I bestiami poi e la preda della città

se la spartirono tra loro i figli d'Israele, come
il Signore aveva ordinato a Giosuè. ^*E que-
sti diede alle fiamme la città, e ne fece un
cumulo eterno (di rovine) : ^'e ne sospese
anche il re ad un patibolo sino alla sera e

al tramontar del sole. Giosuè poi ordinò, e

misero giii dalla croce il cadavere di lui : e

lo gettarono all'entrata stessa della città, am-
massando sopra di lui un gran mucchio di

pietre, che rimane fino al dì d'oggi.

^"Allora Giosuè edificò un altare al Si-

gnore Dio d'Israele sul monte Hebal : ^^co-

me Mosè servo del Signore aveva coman-
dato ai figli d'Israele, e come sta scritto nel

libro della legge di Mosè : un altare di pietre

rozze che il ferro non ha toccate : e offerse

sopra di esso olocausti al Signore, e immolò
ostie pacifiche. ^^E scrisse sopra delle pietre

il Deuteronomio della legge di Mosè, .che

questi aveva spiegato dinnanzi ai figli d'I-

sraele. ^'E tutto il popolo, e gli anziani, e

Exod. XX, 25; Deut. XXVII, 5.

(ebraico). Lo stesso re, che era a capo degli abi-

tanti di Hai usciti dalla città, fu preso vivo.

24-26. Altre particolarità della sconfitta. Uccisi

adunque ecc., ebr., dopo che Israele ebbe finito

di uccidere tutti gli abitanti di Hai nella campa-
gna e nel deserto, dove (quei di Hai) li avevano

inseguiti, e che tutti fino all'ultimo furono passati

a fil di spada, tutto Israele tornò in Hai, e la

passò a fil di spada. (LXX dopo che i figli d'I-

sraele ebbero finito... che erano nella campagna
e sul pendio della montagna e li ebbero inseguiti

sino allo sterminio, Giosuè tornò in Hai e la passò

a fil di spad.a). — Dodici mila. Hai era quindi una
piccola città. Siccome non si parla degli abitanti

di Bethel, si deve conchiuderc (se la parola Be-
thel al v. 17 è autentica) che essi visto delinearsi

!a sconfitta, siano tornati indietro a rifugiarsi den-

tro le loro mura. Tenendo lo scudo Ved. n. 19. 1

popoli Chananei dovevano essere interamente di-

strutti (Num. XXXI, 7-8; XXXIII, 52). Il v. 26

manca nei codici A e B e nell'edizione di Sisto V.

27-29. Divisione del bottino e supplizio del re

di Hai. Un cumulo eterno (di rovine) gr. la ri-

dusse in desolazione sino al di d'oggi. Le ultime

parole si hanno anche nell'ebraico. Hai fu però

riedificata e di essa si parla. Is. X, 28 ecc. So-

spese anche il re dopo averlo prima ucciso (Num.
XXV, 4) Patibolo, ebr., legno. — Sino alla sera.

Ved. Deut. XX, 22. Dalla croce, cioè dal patibolo

di legno. All'entrata ecc., LXX nella fossa. — Fi-

no al dì d'oggi Ved. n. IV, 9.

30-35. Giosuè rinnova presso Gàlgala l'alleanza,

e intima un'altra volta la legge, come aveva pre-

scritto Mosè. Deut. XXVll, 1 e ss. Edificò un al-

tare. Subito dopo la presa di Hai, Giosuè consacra

ufficialmente la Palestina al Signore, edificandovi

un altare secondo le prescrizioni di Mosè (Deut.

XXVII, 5). Hebal Ved. n. Deut. XI, 29. La di-

stanza tra Hai e i monti Hebal e Garizim è di

10 - 12 ore di marcia, e benché il paese inter-

medio non fosse ancora stato conquistato dagli

Ebrei, questi però poterono in pochi giorni spin-

gersi fino alla meta indicata e tornare al campo
senza essere molestati dai Chananei atterriti dal-

l'impressione dei recenti disastri. Altri però (Giu-

seppe F. Ant. G. V, 1, 19) credono che la ceri-

monia qui descritta abbia avuto luogo solo dopo
la conquista del paese, ed altri (Hummelauer,
h. 1.) ritengono che i monti Hebal e Garizim, di

cui si parla qui, debbano cercarsi non già presso

Sichem, ma presso Gàlgala e non lungi da Ge-

rico. Si deve inoltre notare che nel greco i ver-

si 30 - 35 vengono inseriti dopo il capo IX, 2.

Nel libro della legge di Mosè (Ved. Deut. IV, 4).

Queste parole suppongono l'esistenza del Pen-

tateuco, e lo considerano come un libro distinto

da quello che fu scritto da Giosuè. Offerse... im-

molò, ebr., offersero... immolarono. — Sopra le

pietre. Non si tratta delle pietre rozze dell'altare,

ma di altre pietre o stele. Anche il codice di Ham-
murabi è inciso su di una stela. // Deuteronomio

della legge, cioè le maledizioni del capo XXVIII
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ex utraque parte arcae, in conspéctu sacer-

dótum qui portàbant arcam foéderis Dòmini,

ut àdvena ita et indigena. Mèdia pars eórum

juxta montem Garizim, et mèdia juxta mon-
tem Hebal, sicut praecéperat Móyses fàmu-

lus Domini. Et prim.um quidem benedixit

pópulo Israel. "^Post haec legit omnia verba

benedictiónis et maledictiónis, et cuncta quae

scripta erant in legis voliimine. ^^Nihil ex

his, quae Móyses jùsserat, reliquit intàctum.

sed univèrsa replicàvit coram omni multi-

tiidine Israel, mulièribus ac pàrvulis et àd-

venis, qui Inter eos morabàntur.

i capi e i giudici stavano in piedi dall'una e

dall'altra parte dell'arca, al cospetto dei sa-

cerdoti, che portavano l'arca dell'alleanza

del Signore : vi erano tanto i forestieri come
gli indigeni. Una metà stava presso il monte
Garizim, e l'altra metà presso il monte He-
bal, come aveva ordinato Mosè servo del Si-

gnore. E dapprima (Giosuè) benedisse il po-

polo d'Israele. ^'E di poi lesse tutte le pa-

role di benedizione e dì maledizione e tutto

quei che era scritto nel libro della legge.

^'Non trascurò alcuna delle cose ordinate da

Mosè, ma tutte le rinnovò dinnanzi a tutta

la moltitudine d'Israele, delle donne e dei

fanciulli e dei forestieri che dimoravano con
essi.

CAPO IX.

Stratagemma dei Gabaoniti per rendersi propisi gli Ebrei i-ij.

Punizione loro inflitta 16-2J.

'Quibus auditis, cuncti reges trans Jordà-

nem, qui versabàntur in montànis et cam-
péstribus, in maritimis ac littore magni ma-
ris, hi quoque qui habitàbant juxta Libanum,
Hethaéus et Amorrhaéus, Chananaéus, Phe-

rezaéus, et Hevaèus, et Jebusaèus "congre-

gati sunt pàriter, ut pugnarent contra jósue

et Israel uno ànimo, eadémque senténtia.

'Udite tali cose, tutti i re del di là del

Giordano, che dimoravano nelle montagne e

nelle pianure, nei luoghi marittimi e lungo
il lido del mare grande, e anche quelli, che
abitavano vicino al Libano, l'Hetheo e l'A-

morheo, il Chananeo, il Ferezeo, l'Heveo
e il Jebuseo 'si adunaron tutti insieme per
combattere contro Giosuè e contro Israele

di pari animo e di pari consiglio.

del Deuteronomio (Estio, Vigouroux ecc.) che si

dovevano pronunziare nella cerimonia (come sem-
bra pili probabile), oppure sec. altri (Fillion ecc.)

la legge teocratica (Ved. n. Deut. XVII, 18), o

(Gaetano, Hummelauer ecc.) il pentalogo (Deut.

VI, 1 e ss.), o il decalogo (Lirano, Sa, Mariana).

Parecchi interpreti (Tostato, Bonfrerio, Malven-
da ecc.) pensano che si parli di tutto il Deute-
ronomio. / capi, ossia gii scribi incaricati dell'am-

ministrazione. Sacerdoti; ebr., sacerdoti leviti ecc.

Forestieri... indigeni. Tutto il popolo era quindi

presente, come al momento della rinnovazione
dell'alleanza (Deut. XXIX, 10). Una metà, cioè le

tribij di Giuda, Simeon, Levi, Issachar, Giuseppe
e Beniamin. L'altra metà, cioè le tribù di Ru-
ben, Zàbulon, Dan, Nephtali, Gad e Aser. Mosè
aveva ordinato (Deut. XXVII, 12). Benedisse il

popolo probabilmente colla formola indicata al

Num. VI, 22-27. Nell'ebraico si ha : come Mosè
servo di Dio aveva ordinato di benedire il popolo
la prima volta. — Tutte le parole di benedizio-

ne ecc. (Deut. XXVII, 12 e ss.) gr. lesse tutte le

parole di questa legge (Deut. XI, 29), la benedi-
zione e la maledizione, tutto come sta scritto nel

libro della legge. 11 v. 36 forma la conclusione, e

l'autore del libro insiste nell'affermare che gli or-

dini di Mosè furono osservati integralmente, e

che tutto Israele senza eccezione si trovò pre-
sente. Ebr. non vi fu parola alcuna di tutto quello
che Mosè aveva comandato, che Giosuè non leg-

gesse ecc.

CAPO IX.

1-2. Stratagemma dei Gabaoniti per far alleanza

cogli Ebrei e aver salva la vita (1-27). Nell'intro-

duzione (1-2) si parla della lega conchiusa tra i

re Chananei per opporsi all'invasione degli Israe-

liti. Udite tali cose ecc. La fama dei grandi avve-

nimenti, quali la presa di Gerico, poi quella di

Hai, non tardarono a diffondersi e suscitare do-

vunque terrore e spavento. Tutti i re. Come già

si è detto la Palestina era allora divisa in tanti

piccoli regni, i cui sovrani il più delle volte non
avevano autorità che su di una città e i suoi din-

torni. Di là, ossia all'Ovest del Giordano. Al tem-
po dei patriarchi si chiamava transgiordanica la

parte della Palestina a oriente del fiume, ma dopo
she gli Ebrei con Mosè restarono lungo tempo in

questa parte si diede il nome di transgiordanica

anche alla regione posta all'Ovest del Giordano.
Si deve quindi nei singoli casi esaminare se l'es-

pressione di là del Giordano, indichi il paese
posto all'Est o all'Ovest del fiume. Nelle monta-
gne che poi furono dette di Giuda e di Efraim.
Nelle pianure, ebr., ira Sephela, cioè nel piano di

Sephela o dei Philistei (al Sud-Ovest). Nei luoghi
marittimi manca nell'ebraico, dove si ha sempli-

cemente : lungo tutto il lido del mare grande (Me-
diterraneo) verso il Libano, ossia tutto il lido de?

Mediterraneo da Sephela fino al Libano. (Ved
n. I, 2; Deut. XI, 24). L'Hetheo... il Ferezeo
l'Heveo, il Jebuseo. Ved. n. I, 4; Esod. XXIII, 23
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'At hi, qui habitàbant in Gàbaon, audién-

tes cuncta quae fécerat Jósue Jéricho et

Hai : ^et càllide cogitàntes, tulérunt sibi ci-

bària, saccos véteres àsinis imponéntes, et

utres vinàrios scissos atque consùtos, *cal-

ceamentàque perantiqua quae ad indicium

vetustàtis pittàciis consùta erant, indùti ve-

téribus vestiméntis : panes quoque, quos

portàbant ob viàticum, duri erant, et frustra

comminuti : ^perrexerùntque ad Jósue, qui

tunc morabàtur in castris Gàlgalae, et dixé-

runt ei, atque simul omni Israèli : De terra

longinqua vénimus, pacem vobiscum fàcere

cupiéntes. Responderùntque viri Israel ad

eos, atque dixérunt : ^Ne forte in terra, quae
nobis sorte debétur, habitétis, et non pos-

simus foedus inire vobiscum.

*At illi ad Jósue : Servi, inquiunt, tui su-

mus. Quibus Jósue ait : Quinam estis vos?
et unde venistis? ^Respondérunt : De terra

longinqua valde venérunt servi tui in nòmine
Domini Dei tui. Audivimus enim famam po-

téntiae ejus, cuncta quae fecit in Aegypto,

"et duóbus régibus Amorrhaéorum qui fué-

runt trans Jordànem, Sehon regi Hésebon,
et Og regi Basan, qui erat in Astaroth : ^Mi-

xen'mtque nobis seniores, et omnes habi-

tatóres terrae nostrae : TóUite in mànibus
cibària ob longissimam viam, et occùrrite

eis, et dicite : Servi vestri sumus, foedus

inite nobiscum. ^'En panes quando egrèssi

sumus de dómibus nostris, ut venirémus ad

vos, càlidos sùmpsimus, nunc sicci facti

sunt, et vetustàte nimia comminuti. ^^Utres

vini novos implévimus, nunc rupti sunt et

soluti : vestes et calceaménta quibus indùi-

mur, et quae habémus in pédibus, ob lon-

^Ma gli abitanti di Gabaon, avendo udito
tutto quel che Giosuè aveva fatto a Gerico
e ad Hai : ^usando astuzia, tolsero con sé
dei viveri, e presero dei sacchi vecchi sui

loro asini, e degli otri da vino rotti e ricu-

citi, *e delle calzature molto vecchie che in

segno di vecchiezza erano ricoperte di rap-

pezzi, e si vestirono di vecchi abiti : e anche
i pani, che portavano pel viatico, eran duri

e sbricciolati : ^E andarono da Giosuè, che
allora si trovava nel campo di Gàlgala, e

dissero a lui e insieme a tutto Israele : Noi
veniamo di lontano paese, bramosi di far

pace con voi. E gli uomini d'Israele rispo-

sero loro, e dissero : 'Può essere che voi

abitiate nella terra, che ci è dovuta per sor-

te, e che noi non possiamo fare alleanza

con voi.

*Ma essi dissero a Giosuè : Siamo tuoi

servi. Ed egli a loro : Chi siete voi? e donde
siete venuti ? ^Risposero : Da un paese molto
lontano sono venuti i tuoi servi nel nome
del Signore Dio tuo. Perocché abbiamo udita

la fama della sua potenza, e tutto quello che
egli ha fatto in Egitto, "e ai due re degli

Amorrhei, che erano di là dal Giordano, Se-

hon re di Hesebon, e Og re di Basan, che
stava in Astaroth. ^*E i nostri anziani e tutti

gli abitanti del nostro paese ci hanno detto :

Prendete in mano delle provvisioni per un
lunghissimo viaggio, e andate loro incontro,

e dite : Noi siamo vostri servi, fate alleanza

con noi. ^'Ecco i pani : quando partimmo
dalle nostre case per venire a voi, li pren-

demmo caldi, ora son diventati secchi, e per

la troppa vecchiezza si sono sbricciolati, ^^e

questi otri di vino noi li empiemmo nuovi,

ora sono rotti e scuciti : e le vesti che ab-

10 Num. XXI, 24.

L'Amorrheo. Ved. n. V, 1 e Deut. I, 44. Il Cha-

naneo. Ved. n. Deut. VII, 1. Nei LXX dopo l'He-

veo si aggiunge : gli Amorrhei e i Gergesei. Que-
sti ultimi abitavano nelle montagne. Si unirono

contro il nemico comune. Di pari animo e di pari

consiglio, ebr., di pari consenso (lett. con una

bocca).

3-6. Stratagemma usato dai Gabaoniti. Gabaon
(ebr. Ghibeon) attualmente El-Djib a circa due

ore di mancia verso il Nord-Ovest da Gerusa-

lemme. La città Hevea (IX, 19), che più tardi ap-

partenne alla tribù di Beniamino, sorge su di una

collina (come lo indica lo stesso nome) a Sud-

Ovest di Bethel, e non lungi da Maspha. Im-

portante per la sua posizione e per il numero di

abitanti (X, 1-2), era la capitale di una confedera-

zione con tre altre città vicine (17), e non sembra
che fosse governata da un re (X, 2). Ved. Rev.

Bibl. 1894 p. 321 e ss. Usando astuzia per far

credere che venivano da lontano, e non erano

abitanti di Chanaan. L'Ebraico va tradotto : agi-

rono anch'essi (ma) con frode, poiché andarono,

e fecero provvisione di viveri. (Keri : inviarono

legati). I re (v. 1) provvidero alla loro salute fa-

cendo lega, e anche i Gabaoniti pensarono a sal-

varsi usando astuzia. Dei viveri. La distanza tra

Gabaon e Gàlgala è di una giornata di marcia, e

tali viveri non sarebbero stati necessarii. Sacchi

per racchiudervi le provvisioni. Otri di pelle, nei

quali si metteva il vino e l'acqua per il viaggio

(Gen. XXI, 14). Rottisi per strada e ricuciti alla

meglio. In Gàlgala dove per lungo tempo fu il

quartier generale degli Israeliti. Bramosi di pace,

ebr., e ora fate alleanza con noi.

7-13. Negoziati per l'alleanza. Nell'ebraico il

v. 7 comincia così : E i principali d'Israele rispo-

sero a quegli Hevei: forse voi abitate ecc., non
possiamo fare alleanza ecc. Dio aveva infatti co-

mandato agli Ebrei di distruggere tutti i Chananei
(Esod. XXIII, 32 e ss. : Deut. VII, 1-7). Siamo
tuoi sen'i, ossia vogliamo essere sotto la tua do-

minazione. Chi siete ecc. Giosuè aveva qualche

dubbio sul loro cento, ma essi lo aggirano profes-

sando la loro soggezione e la loro fede in Dio.

Nel nome ecc. ebr., a motivo del nome del Si-

gnore tuo D\o. — La sua fama; gr. il suo nome.
Benché così lontani, abbiamo udito parlare delie

meraviglie che il Signore ha operato in vostro fa-



h^.

Coltelli di pietra

{Giosuè, V, 2).

Tromba di guerra

(Giosuè. VI, 16).

Prigionieri Impalati

(Giosuè, vili, 23).

Carro egiziano di

guerra (Giosuè. ix,4).
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gitùdinem longióris viae trita sunt, et pene
consùmpta.

"Suscepérunt igitur de cibàriis eórum, et

OS Domini non interrogavérunt. **Fecitque

Jósue cum eis pacem, et inito foédere pol-

licitus est quod non occideréntur : principes

quoque multitiidinis juravérunt eis.

^^Post dies àutem tres initi foéderis au-

diérunt quod in vicino habitàrent, et inter

eos futuri essent. ^'Moverùntque castra filii

Israel, et venérunt in civitàtes eórum die

tértio, quarum haec vocàbula sunt : Gàbaon,
et Caphira, et Beroth, et Cariathiàrim. '*Et

non percussérunt eos, eo quod juràssent eis

principes multitudinis in nomine Domini Dei
Israel. Muimuràvit itaque omne vulgus cen-
tra principes. ''Qui respondérunt eis : Ju-
ràvimus illis in nomine Dóm.ini Dei Israel,

et idcirco non póssumus eos contingere.

-^Sed hoc faciémus eis : Reservéntur qui-

dem ut vivant, ne centra nos ira Dòmini
concitétur, si peieràvimus : "'sed sic vivant,

ut in usus univérsae multitudinis Ugna caé-

dant, aquàsque compórtent.

Quibus haec loquéntibus : "^vocàvit Ga-
baonitas Jósue, et dixit eis : Cur nos deci-

pere fraude voluistis, ut dicerétis : Procul
valde habitamus a vobis, cum in mèdio no-
stri sitis? ^'Itaque sub maledictióne éritìs,

et non deficiet de stirpe vestra ligna cae-

dens, aquàsque compórtans in domum Dei
mei.

'^ li Reg. XI, 2.

vore. Quello che ha fatto in Egitto. Ved. Esod.
XV, 15 Sehon... Og. Ved. Num. XXI, 21-24, 33-35.

Astaroth, Ved. Deut. I, 4. Essi tacciono sui fatti

di Gerico e di Hai, come se la fama di essi non
fosse ancor loro pervenuta. Le parole : che abbia-

mo addosso... che abbiamo nei piedi... quasi con-

sumate mancano nell'ebraico. I Gabaoniti esage-

rano la lunghezza e la difficoltà del viaggio.

14-15. L'alleanza contratta. Essi, i capi d'I-

sraele, presero dei loro viveri, sia per constatare

la verità delle loro affermazioni, e sia in segno di

amicizia (Gen. XXXI, 46 e ss.). Omisero però
imprudentemente un altro mezzo che avevano per
conoscere la verità, ossia non interrogarono l'o-

racolo del Signore coWUrim e Thummim. Ved.
Num. XXVIII, 21. Contratta alleanza. Questa è

la sola alleanza formale contratta da Israele prima
dei re.

16-17. La frode dei Gabaoniti scoperta. Si sa-

rebbero trovati tra loro, ossia tra i confini asse-

gnati da Dio agli Ebrei. // terzo giorno, manca
nel greco. Vennero alle loro città per occuparle e

decidere sul luogo la condotta da tenere, e anche
per indurre i Gabaoniti colla forza ad accettare

tutte le condizioni, che sarebbero state loro im-
poste. Gabaon. Ved. n. 3. Caphira, o Caphara
(XVIII, 23), o Cephira {I Esod. II, 25) viene iden-

3 — Sacra Bibbia. Libro di Giosuè.

biamo addosso e le calzature che abbiamo
nei piedi sono logore e quasi consumate per
la lunghezza del lungo viaggio.

'•Essi adunque presero dei loro viveri, e
non interrogarono l'oracolo del Signore. ^'E
Giosuè fece pace con loro, e contratta al-

leanza promise che non sarebbero uccisi.

Anche i principi della moltitudine lo giura-
rono loro.

'•^Ma tre giorni dopo che era stata fatta

l'alleanza, intesero che abitavano nelle vici-

nanze, e che si sarebbero trovati tra loro.

''E i figli d'Israele mossero il campo, e al

terzo giorno vennero alle loro città, ì nomi
delle quali sono questi : Gabaon, e Caphira,
e Beroth, e Cariathiàrim. "E non li ucci-
sero, perchè i principi della moltitudine lo

avevano loro giurato nel nome del Signore
Dio d'Israele. Tutta la plebe mormorò per
questo contro i principi, '"i quali le rispo-

sero : Noi abbiamo loro giurato nel nome
del Signore Dio d'Israele : e perciò non pos-
siamo toccarli. ""Ma faremo loro questo :

Abbiano pure salva la vita, affinchè non si

ecciti contro di noi l'ira del Signore, se sper-
giuriamo : -'ma abbiano la vita di tal sorte

che taglino legna e portino acqua per tutta

la moltitudine.

E mentre i principi dicevano queste cose,

-'Giosuè chiamò a sé i Gabaoniti, e disse

loro : Perchè avete voi voluto ingannarci per
frode, dicendo : Noi abitiamo molto lontano
da voi, mentre siete in mezzo a noi? ^^Per
questo voi sarete sotto la maledizione, e non
mancherà mai della vostra stirpe chi tagli

legna, e porti acqua nella casa del mio Dio.

tificata coll'attuale Kefir a circa tre ore all'Ovest

di Gabaon. PiCi tardi fu attribuita alla tribù di

Beniamin. Beroth (pozzi, cisterne) attualmente

el Bireh a circa 15 chilometri al Nord di Geru-
salemme, e a 6-7 da Gabaon (el Djib). Zanecchia
{La Palestina II, p. 247) preferisce però Khir-

bet el-Biar a 8 chilometri a settentrione da Geru-
salemme, ai piedi del colle el Djib (Gabaon). Ca-
riathiàrim (città dei boschi) probabilmente l'at-

tuale Qaryat el-Enab, o Abu Ghosh, a due ore e

mezza di marcia a Nord Ovest da Gerusalemme
verso Diospoli.

18-23. I Gabaoniti condannati a servire gli E-

hrei. L'affare viene dapprima trattato davanti al

popolo scontento (18-21), e poi davanti agli stessi

Gabaoniti (22-23). / quali le risposero ebr., e tutti

i principi risposero a tutta l'adunanza. — Non
possiamo toccarli a motivo del rispetto, che dob-

biamo al nome di Dio. Il popolo credeva che per

la frode avvenuta il giuramento fosse nullo. Af-

finchè non si ecciti contro di noi l'ira ecc. In-

fatti quando pili tardi Saul mancò alla parola data

qui af Gabaoniti, il popolo fu punito da Dio colla

fame (II Re XXI. 1-10). Faremo loro ecc., ebr.,

faremo loro questo e li lasceremo vivere... 2\. e i

principi dissero loro : vivano adunque, e furono

impiegati a tagliar legna e portar acqua, come i
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"*Qui respondérunt : Nunciàtum est nobis

servis tuis, quod promisisset Dóminus Deus
tuus Móysi servo suo ut tràderet vobis om-
nem terram, et dispérderet cunctcs habita-

tóres ejus. Timùimus igitur valde, et pro-

vidimus animàbus nostris, vestro terróre

compulsi, et hoc consilium inivimus. -^Nunc
autem in manu tua sumus : quod tibi bonum
et rectum vidétur, fac nobis.

^^Fecit ergo Jósue ut dixerat, et liberàvit

eos de manu filiórum Israel, ut non occide-

réntur. -'Decrevitque jn ilio die eos esse in

ministério cuncti pópuli, et altàris Dòmini,

caedéntes Ugna, et aquas comportàntes, us-

que in praesens tempus, in loco, quem Dó-
minus elegisset.

^*Essi risposero : Era stato annunziato a

noi tuoi servì, che il Signore Dio tuo aveva
promesso a Mosè suo servo che darebbe a

voi tutta la terra, e che ne sterminerebbe
tutti gli abitanti, avemmo quindi molta paura,

e provvedemmo alle nostre vite, spinti dal

vostro terrore, e formammo questo disegno.

"'"Or adunque noi siamo nelle tue mani :

fa a noi quel che ti sembra bene e giusto.

^'Giosuè fece quindi come aveva detto, e

li liberò dalle mani dei figli d'Israele, acciò

non venissero uccisi. ^'E dichiarò in quel
giorno che erano a servizio di tutto il po-

polo, e dell'altare del Signore per tagliare

legna, e portar acqua nel luogo che il Si-

gnore avrebbe scelto, com.e si fa sino al pre-

sente.

CAPO X.

Cinque re Atnorrhei assediano Gabaosi i-j. — Giosuè accorre in soccorso di Gabaon e

li sconfigge 6-II. — // sole si ferma alla preghiera di Giosuè 12-ij. — / cinque

re rifugiatisi in una caverna vengono tratti fuori e impiccati i6-2j. — Conqui-

sta di parecchie città della Palestina meridionale 28-jg. — Riassunto generale 40-4J.

^Quae cum audisset Adonisedec rex Jerù-

salem, quod scilicet cepisset Jósue Hai, et

subvertisset eam (sicut enim fécerat Jéricho

et regi ejus, sic fecit Hai et regi illius), et

quod transfugissent Gabaonitae ad Israel, et

essent foederàti eórum, -timuit valde. Urbs
enim magna erat Gabaon, et una civitàtum

regàlium, et major óppido Hai, omnésque
bellatóres ejus fortissimi. ^iVlisit ergo Adc-

^Ora quando Adonisedech re di Gerusa-
lemme ebbe udito che Giosuè aveva presa

Hai, e l'aveva distrutta (perocché come a-

veva fatto a Gerico e al suo re, così fece ad

Hai e ai suo re), e che i Gabaonitì erano pas-

sati dalia parte d'Israele, e ne erano dive-

nuti alleati, -ebbe gran paura. Infatti Gabaon
era una città grande, e una delle città reali,

e più grande della città di Hai, e tutti i suoi

principi avevano loro detto. Tagliar legna e por-

tar acqua erano le più basse occupazioni degli

schiavi (Deut. XXIX, 10), ma i Gabaoniti le accet-

tarono, pur di aver salva la vita, e dopo aver da

principio prestato tale servizio a tutto il popolo,

più tardi furono addetti a servire il tabernacolo

e il tempio (v. 23). Siete in mezzo di noi, cioè

nei confini dati a noi da Dio. Sotto maledizione.

Maledizione è la penosa servitù, a cui 1 Gabaoniti

furono condannati. Non mancherà mai ecc. Ncn si

dice che tutti i Gabaoniti dovessero venir occu-

pati in tali servizi, m.a che se ne sarebbero impie-

gati quanti erano necessari;. Essi abbracciarono

quindi il culto del vero Dio, e Gabaon divenne una
città levitica (I Par. IX, 2; I Esod. II, 43, 70).

24-26. I Gabaoniti accettano la condizione loro

imposta. Avemmo molta paura ecc., ebr., avem-
mo un grande timore per le nostre vite, e perciò

abbiamo fatto tal cosa. — Nel luogo che il Signore
avrebbe scelto, ossia nel luogo dove per volontà

di Dio si sarebbe fermata l'arca, e pili tardi sa-

rebbe stato edificato il tempio. Fino al presente.

Ved. n. IV, 9. I LXX aggiungono alla fine del

versetto : Per questo gli abitanti di Gabaon furono
fatti tagliatori di legna e portatori di acqua fino

al presente per l'altare di Dio nel luogo che Dio
elesse.

CAPO X.

1-2. La conquista della Palestina del Sud (1-43).

Assedio di Gabaon da parte di cinque re Araor-

rhei (1-5). Si comincia col descrivere il timore del

re di Gerusalemme (1-2). Adonisedech (= signore

di giustizia. I LXX hanno Adonibezech errore e-

vidente, Giud. I, 5), nome analogo a Melchise-

dech (= re di giustizia) era probabilmente il ti-

tolo di tutti i re di Gerusalemme. Gerusalemme
(ebr., Yerusalem e Yerusalaim, nei documenti di

Teli - el - Amarna: Urusalim = città di Salim) si-

gnifica fondamento della pace, oppure città della

pace, e va probabilmente identificata con Salem,

di cui si parla Gen. X!V, IS. Ebbe anche il nom.e

di lebus dai lebusei, che la occuparono. Trovasi

quasi nel centro della Giudea a 52 chilometri dal

Alediterraneo e a 30 dal Giordano, e all'altezza

media di 755 metri sul livello . del Mediterraneo.

Il fatto che Adonisedech prende l'iniziativa della

guerra contro gli Ebrei, mostra che Gerusalemme
era già allora una città molto importante. Hai Ved.

VII, 2. Erano passati ecc. ebr., avevano fatto

pace con... ecc. Ebbe gran paura, poiché Gabaon
(IX, 3) era passata dalla parte degli Ebrei.

3-4. Adonisedech chiede soccorso a quattro re

vicini. Oham (LXX Elam) re dei Hebron (Ved. n.
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nisedec rex Jeriisalem ad Oham regem He-
bron. et ad Pharan regem Jérimoth, ad Jà-

phia quoque regem Lachis. et ad Dabir re-

gem Eglon, dicens : 'Ad me ascéndile, et

ferie praesidium, ut expugnémus Gàbaon,
quare transfùgerit ad Jósue, et ad filios I-

sraèl. ^Congregati igitur ascendérunt quin-

que reges Amorrhaeórum : rex Jerùsalem,

rex Hebron, rex Jérimoth, rex Lachis, rex

Eglon. simul cum exercitibus suis, et castra-

metàti sunt circa Gàbaon, oppugnàntes eam.

'Habitatóres autem Gàbaon urbis obséssae

misérunt ad Jósue. qui tunc morabàtur in

castris apud Gàlgalam, et dixérunt ei : Ne
rétrahas manus tuas ab auxilio servórum tuó-

rum : ascénde cito, et libera nos, ferque

praesidium : convenérunt enim advérsum
nos omnes reges Amorrhaeórum, qui hàbi-

tant in montànis.

'Ascenditque Jósue de Gàlgalis, et omnis
exércitus bellatórum cum eo, viri fortissimi.

'Dixitque Dóminus ad Jósue : Ne timeas

eos : in manus enim tuas tràdidi illos : nul-

lus ex eis tibi resistere póterit. *Irruit itaque

Jósue super eos repènte, tota nocte ascén-

dens de Gà!gal|s : '"et conturbàvit eos Dó-
minus a fàcie Israel : contrivitque plaga ma-
gna in Gàbaon. ac perseciitus est eos per

viam ascénsus Beth horon, et percùssit us-

que Azéca et Macéda. "Cumque fùgerent

filios Israel, et essent in descénsu Beth-ho-

ron, Dóminus misit super eos làpides ma-
gnos de caelo usque ad Azéca : et mórtui

sunt multo plures lapidibus gràndinis, qùam
quos glàdio percùsserant filli Israel.

guerrieri erano di sommo valore. ^Perciò

Adonisedech re di Gerusalemme mandò a

dire ad Oham re di Hebron, e a Pharan re

di Jérimoth, e anche a Japhia re di Lachis, e

a Dabir re di Eglon : 'Salite a me, e por-

tatemi soccorso, affinchè espugniamo Gà-
baon, perchè è passata dalla parte di Giosuè
e dei figli d'Israele. *Adunatisi adunque i

cinque re degli Amorrhei, il re di Geru-
salemme, il re di Hebron, il re di Jérimoth,

il re di Lachis, il re di Eglon salirono coi

loro eserciti, e posero il campo intorno a

Gàbaon, e l'assediarono.

*Ma gli abitanti dell'assediata città di Gà-
baon mandarono da Giosuè, che era allora

nel campo di Gàlgala, e gli dissero : Non
ritrarre le tue mani dal recare aiuto ai tuoi

servi : sali prestamente e liberaci, e por-

taci soccorso : perocché si sono collegati

cóntro di noi tutti i re degli Amorrhei, che
abitano nelle montagne.

'E Giosuè salì da Gàlgala, e con lui tutto

l'esercito dei combattenti, uomini del piti

grande valore. *E il Signore disse a Giosuè :

Non temer di loro : perocché io li ho dati

nelle tue mani : nessuno di loro ti potrà re-

sistere. ^Giosuè avendo camminato tutta la

notte da Gàlgala, li assaltò improvvisamente,
'"e il Signore li mise in rotta davanti ad

Israele : e diede loro una grande sconfitta

a Gàbaon, e li inseguì per la via della salita

di Beth-horon e li fece a pezzi sino ad Azeca
e Maceda. "E mentre essi fuggivano i figli

d'Israele, e si trovavano nella discesa di

Beth-horon, il Signore mandò sopra di loro

dal cielo delle grosse pietre fino ad Azeca :

e ne perirono molti di piii per le pietre della

grandine che non ne avessero ucciso colla

spada { figli d'Israele.

!''Isai. XXVIII, 21.

Geo. XIII, 18; XXIII, 2) a circa 22 mila passi al

Sud di Gerusalemme. lerimoth (ebr. Yarmuth) at-

tualmente Yarmouk su di un alto colle del piano

di Giuda a circa 22 chilometri al Sud-Est da Ge-
rusaleme, e a tre ore di marcia da Eleuteropoli,

verso Gerusalemme. Lachis viene identificata con

Teli el-Hesi presso Vouadi el-Hesì al Nord-Ovest
e non lungi da Eglon. Altri preferiscono Umm-
-Laqis a metà strada tra Eleuteropoli e Gaza. E-

glon attualmente Adjlan a circa 4 ore di marcia

al Sud-Ovest di Eleuteropoli sulla strada da Ge-
rusalemme e Gaza, e a tre quarti d'ora ad Est

di Umm-Laqis. Nei LXX si ha per errore Dabin
re di Odollam. — Espugniamo. Il re Adonisedech.

avendo udito che i re come tali non avrebbero
potuto vivere in pace con Giosuè, decise di at-

taccar subito gli Ebrei, cominciando dai Gabaoniti

divenuti loro alleati. CoU'espugnazione di Gàbaon
non solo mirava a forzare gli abitanti a rompere
l'alleanza cogli Ebrei, ma voleva pure impadro-
nirsi di una posizione molto importante. E pas-

sata dalla parte, ecc., ebr., ha fatto pace con Gio-
suè ecc., come al v. 1.

5. Assedio di Gàbaon. Degli Amorrhei (LXX
dei lebusei) — Salirono con fretta per sorpren-
dere la città. Intorno, ebr., sopra Gàbaon, ossia

in qualche luogo più alto.

6-8. Giosuè al soccorso di Gàbaon. La richiesta

dei Gabaoniti è pressante : non ritrarre... sali

prestamente... liberaci ecc. Salì con tutto l'eser-

cito. Non si nega però che Giosuè abbia potuto
lasciar in Gàlgala un presidio. Non temer di loro.

Dio incoraggia Giosuè rinnovandogli la promessa
del suo aiuto (I, 9; VIII, 1 ecc.).

9-11. Vittoria degli Ebrei. Camminato tutta la

notte per arrivare in fretta e in secreto. Assaltò

improvvisamente, come aveva fatto anche Abra-
mo (Gen. XIX, 14-15), Il Signore ecc. La vittoria

viene attribuita a Dio. Il nemico se ne stava tran-

quillo, persuaso che Giosuè fosse ancor lontano,

e si preparasse all'assalto di Gàbaon. Egli in-

vece si vide d'improvviso assalito dagli Ebrei ir-

rompenti da ogni parte, e fu sconfittto presso

Gàbaon. Li inseguì. Il soggetto è Giosuè. La salita

di Beth-horon... discesa di Beth-horon (LXX : la

salita di Horonim o dei due horon). Si dà questo
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'^Tunc locùtus est Jósue Domino in die,

qua tràdidit Amorrhaéum in conspéctu filió-

rum Israel, dixitque coram eis :

Sol, contra Gàbaon ne moveàris.

Et luna contra vallem Ajalon.

^^Steteruntque sol et luna,

^^AUora Giosuè parlò al Signore nel gior-
no, in cui egli diede l'Amorrheo in mano
dei figli d'Israele, e disse alla loro presenza :— Sole, non ti muovere di sopra Gabaon

;— e tu, Luna, non muoverti di sopra la

valle di Ajalon, — "E il sole e la luna si

fermarono — finché il popolo si fu vendicato

13 Eccli. XLVI, 5.

nome ad alcune strette vallate o gole ripide e sco-

scese che da Beth-horon superiore (attualmente

Bet Urei Foqa) discendono a Bet-horon inferiore

(att. Bet Ut et-Tahta). Le due località si trovano

a circa 20 chilometri a Nord-Ovest da Gerusa-

lemme, e a circa 8 chilometri a Nord-Ovest di

Gabaon. Beth-horon significa casa della caverna

o casa incavata. Azeca trovavasi vicino a Socho
(XV, 35. att. Shuweike), e probabilmente va iden-

tificata con Teli Zakariye a Nord-Ovest di Socho.

Maceda. La situazione è incerta. Eusebio (Onom
278, 90; 138, 8, ed. Lag.) la pone a circa 8 mila

passi all'Est di Eleuteropoli (Ved. Zanecchia La
Palestina d'oggi voi. !I, p. 185). Mandò... pietre.

La più parte dei commentatori, dice Calmet, inten-

dono (queste parole) per una grandine di una
grossezza e di una durezza straordinaria (Esod.

IX, 24: Is. XX, 30; Eccl. XLVI, 6); altri però

le prendono alla lettera in senso proprio. Tutti i

testi e le versioni parlano di pietre e di grandine.

Ad ogni modo si tratta d'un evento miracoloso.

All'inseguimento si aggiunse cosi la grandine di

pietre, e Dio interviene direttamente in favore del

suo popolo.

12-13. 11 sole si ferma alla preghiera di Giosuè.

In mano dei figli d'Israele. Nei LXX si aggiunge :

quando li (Amorrhei) sconfisse in Gabaon, e fu-

rono sconfitti al cospetto d'Israele, e Giosuè dis-

se: ecc. Alla loro presenza in modo che tutti fos-

sero testimonii della sua ardente preghiera. Sole

non ti muovere ecc., ebr., sole, fermati in (cioè

sopra) Gabaon, e tu, o luna, nella (cioè sopra la)

valle di Aialon ecc. La preghiera di Giosuè è in

versi col loro ritmo e il parallelismo. Gabaon.

Ved. n. IX, 3. Aialon attualmente Yalo, vallata

rivolta verso il Mediterraneo a tre chilometri e

mezzo a Nord-Est di Amuas (Nicopoli), e all'O-

vest di Gabaon. Da Beth-horon superiore, la si

abbraccia quasi tutta collo sguardo. Giosuè dopo
aver messi in fuga i cinque re, temendo che gli

mancasse il tempo per inseguirli fino allo ster-

minio totale, si rivolge a Dio, e da lui ispirato

comanda al sole e alla luna di sospendere il loro

corso. Il senso ovvio delle parole indica chiara-

mente che al momento della preghiera i due astri

erano visibili all'orizzonte. Giosuè si trovava a

Beth-horon superiore, e guardando il nemico in

rotta, aveva dietro a sé le colline di Gabaon, sulle

quali splendeva il sole (v. 13) e davanti verso

Ovest la vallata di Aialon, sulla quale si vedeva

la Luna crescente. Alapide però ritiene che le

parole : luna ecc. siano una semplice ripetizione

ritmica del verso precedente, il che però non ci

sembra probabile. E il sole e la luna ecc., ebr.,

e il sole si fermò, e la luna si arrestò ecc. Come
si ebbe già occasione di osservare altre volte, gli

scrittori sacri parlano dei fenomeni naturali se-

condo che appariscono ai sensi, e quindi le parole

precedenti vanno intese di una fermata apparente

del sole e della luna, che ebbe per conseguènza
una prolungazione del giorno. Non sappiamo di

quali mezzi Dio si sia servito per produrre un tale

effetto. Egli avrebbe potuto benissimo arrestare

la terra nel suo movimento di rotazione, ma sic-

come in tal caso sarebbero stati necessarii molti

altri miracoli per impedire tutte le conseguenti
perturbazioni dei corpi, e i miracoli non sono da
moltiplicarsi senza necessità, è probabile che Dio
abbia semplicemente deviato dalla loro direzione

naturale, i raggi del sole e della luna, facendoli

cadere, o direttamente o per mezzo della rifles-

sione o rifrazione sul campo di battaglia. Secondo
altri si tratterebbe di un fenomeno ottico ristretto

alla Palestina, o della produzione temporanea di

un astro simile al sole. Maimonide e i protestanti

Grozio, Ledere ecc. e anche alcuni cattolici (lahn.

Dereser, Lesètre, Veronnet, «Brentano, Bour-
lier ecc.) negano che qui si parli di un miracolo.

Secondo essi Giosuè esprime il desiderio che si

prolunghi li giorno per aver tempo di sterminare

i nemici, e infatti il sole non tramontò sino al

loro completo sterminio, e il m.acello fu così gran-

de da sembrare che il giorno avesse durato 24 ore.

Altri razionalisti pensano che si tratti di un feno-

meno naturale ingrandito dall'immaginazione po-

polare (Oettli, Steuernagel. Vedi anche Bonac-
corsi Questioni Bibliche p. 93), ed altri che si

abbia una citazione semplicemente riferita senza

essere approvata dall'autore. Anche Hummelauer
(h. 1.) si sforza di ridurre tutto a un fenomeno
naturale. La grandine, di cui si parla al v. 11,

sarebbe stata accompagnata da tenebre fitte. Alla

preghiera di Giosuè si squarciarono le nubi, e

tornò ad apparire il sole, e sembrò così che fosse

ternato un nuovo giorno. Tutte queste spiegazioni

vanno rigettate contradicendo a quanto vien af-

fermato nel versetto 13fc-14 e nell'Eccli. XLVI, 5.

L'autore intende di narrare un vero miracolo, e

in questo senso tutta la tradizione ha sempre in-

terpretato le sue parole (Ved. Gius. F. Ant.

Giud. V, 1, 17). Giova ricordare a questo propo-

sito che la Congregazione del S. Officio il 23 feb-

braio 1616 aveva condannato con suo decreto con-

tro Galileo la dottrina, che il sole è immobile e

che la terra si muove intorno al sole, ma è da

notare che la Congregazione non è infallibile, e

che tale decreto fu implicitamente revocato il 23

settembre 1822. D'altra parte la dottrina contraria

era assai comune presso gli scienziati del seco-

lo XVI e del principio del XVII, e le ragioni re-

cate da Galileo non erano sufficienti a distruggerla.

Non deve quindi meravigliare che i componenti il

S. Officio non abbiano saputo distinguere bene

il moto reale dal moto apparente (Cfr. Hetzenauer

Theol. Bibl. voi. I, p. 143; Zschokke, Historia S.

p. 165 ed VI; Vigouroux, Man. Bibl. tom. II,

p. 21 ed. 14 ecc. Sulla questione di Galileo Ved.

Vacandard, Etudes de critique etc. 1» serie p. 295,
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Donec ulcìscerétur se gens de inìmicis suis.

Nonne scriptum est hoc in libro Justórum?
Sieàt itaque sol in mèdio caeli, et non fe-

srinàvit occùmbere spàtio unius diéi. "Non
fuit àntea nec póstea tam longa dies, obe-

diénte Dòmino voci hóminis. et pugnante

prò Israel.

'^Reversùsque est Jósue cum omni I-

sraèl in castra Gàlgalae. '^Fùgerant enim
quinque reges, et se abscónderant in spe-

lùnca urbis Macéda. ^'Nuntiatùmque est Jó-

sue quod invénti essent quinque reges latén-

tes in spelùnca urbis Macéda. Qui praecépit

sóciis et ait : Vólvite saxa ingéntia ad os

spelùncae. et pónite viros indusrrios. qui

clausos custódiant : '-vos autem nolite stare,

sed persequimini hostes, et extrémos quos-

que fugiéntium caédite : nec dimittàtis eos

ùrbium suàrum intràre praesidia. quos trà-

didit Dóminus Deus in manus vestras.

-°Caesis ergo adversàriis plaga magna, et

usque ad interneciónem pene consùmptis,

hi, qui Israel effùgere potuérunt. ingrèssi

sunt civitàtes munitas. -'Reversùsque est

omnis exércitus ad Jósue in Macéda. ubi

tunc erant castra, sani et integro nùmero :

nuUiisque centra fiiios Israel mutire ausus
est.

dei suoi nemici. — Questo non è egli scrìtto

nel libro dei giusti? — Il sole adunque si

fermò nel mezzo del cielo, — e non si af-

frettò a tramontare per lo spazio di un gior-

no — "Non fu mai né prima, né dopo im
giorno sì lungo, obbedendo il Signore alla

voce di un uomo, e combattendo per Israele.

^"E Giosuè con tutto Israele ritornò al

campo di Gàlgala. '^I cinque re infatti erano

fuggiti, e si erano nascosti nella caverna
della città di Macéda. ^'E fu recato avviso

a Giosuè che i cinque re erano stati tro-

vati nascosti nella caverna della città di Ma-
céda. ''Ed egli ordinò ai compagni e disse :

Rotolate delle grosse pietre alla bocca della

caverna, e mettetevi degli uomini intelligenti

a guardia di quei che son chiusi dentro :

''Ma voi non vi fermate, anzi inseguite i

nemici, e uccidete quei che restano indietro

nella fuga : e non lasciate entrare nelle tor-

tezze delle loro città quelli che il Signore

Dìo ha dati nelle mani vostre.

^"I nemici adunque essendo stati tagliati a

pezzi nella grande sconfìtta e distrutti quasi

fino allo sterminio, quelli che poterono fug-

gire da Israele, entrarono nelle città forti.

-'E tutto l'esercito salvo e in numero com-
pleto tornò a Giosuè in Macéda. dove allora

era il campo, e niuno osò aprir bocca contro

i figli d'Israele.

Paris, 1913 ed. 5. Dict. Apol. t. II, p. 147 e ss. ;

t. Ili, p. 820). Libro dei giusti. L'ebraico va piut-

tosto tradotto libro del giusto, ossia di ciò che è

giusto. Questo libro andato perduto viene anche

citato nel II Re I, 18, dove si dice che conteneva

l'elegia di Davide sulla morte di Saul. Siccome
anche la preghiera di Giosuè è in versi, è proba-

bile che il libro suddetto contenesse una raccolta

di poesie sui grandi eroi israeliti, che avevano
agito conforme alla volontà di Dio. Giosuè scri-

vendo verso il fine della vita, potè citare questo

libro e rinviarvi per maggiori dettagli. Nella ver-

sione siriaca si ha invece : libro dei cantici e nei

LXX mancano tutte le parole : questo non è egli

scritto nel libro dei giusti ? — Si fermò nel mezzo
del cielo. Non è necessario supporre che fosse

mezzogiorno in punto, poiché l'espressione in

mezzo del cielo può semplicemente equivalere a

nel cielo (Vig.). Per lo spazio di un giorno, ebr.,

per lo spazio quasi di un giorno. Il sole quindi

che allora brillava sull'orizzonte, vi rimase fermo
quasi per 12 ore, per modo che quel giorno ebbe
quasi 24 ore, e fu come due giorni (Eccl. .XLVI, 5).

14. Riflessione dell'autore sacro sulla grandezza

del prodigio. .Ve prima, né dopo, un giorno sì

lungo ecc. ebr., non vi fu ne prima, né dopo,
giorno simile a quello, avendo il Signore esaudita

la voce di un uomo; perocché il Signore combat-
teva per Israele. In quel giorno infatti si vide il

sole sull'orizzonte per lo spazio di circa 24 ore, e

Dio esaudì la preghiera di Giosuè, venendo così

a fare la volontà di coloro che temono (Salm.

CXLIV, 19). Perciò giustamente la Volgata tra-

dusse : obbedendo Dio alla voce di un uomo.
15. Giosuè a Gàlgala. Ritornò. Questa partico-

larità è riferita qui per anticipazione (vv. 21 e 43).

poiché Giosuè non tornò al campo, se non dopo

gli avvenimenti narrati in seguito. Tutto il ver-

setto roanca però nei LXX, e potrebbe essere che
si tratti di una semplice ripetizione spostata del

verso 43.

16-19. I cinque re si rifugiano in una caverna.

Si erano nascosti per sfuggire all'inseguimento

degli Ebrei. Della città di Macéda, ebr., sempli-

cemente di Macéda, a otto miglia all'Est di Eleu-

teropoli e nelle vicinanze dell'attuale Kila. — Ro-
tolate ecc. Giosuè prende subito le misure neces-

sarie per non lasciarsi sfuggire il vantaggio ot-

tenuto, senza però distrarsi dal fine principale

della battaglia e dell'inseguimento, che era di

sterminare il nemico, impedendogli di potersi rior-

ganizzare. Uomini intelligenti. Quest'ultima parola

manca nell'ebraico e nel greco. A guardia, affinchè

i re non vengano liberati.

20-27. I cinque re vengono tratti fuori dalla

caverna e sono impiccati. Quelli che poterono sfug-

gire ecc. ebr., e soli i fuggiaschi (e non parte

di un'armata organizzata) essendo scampati ed en-

trati nelle città forti ecc. — Salvo, ebr.. in pace

nel senso di sano. In numero completo. Queste
parole mancano nell'ebraico. Dove allora era il

campo. L'ultima parola manca nei LXX. Il campo
generale degli Ebrei era in Gàlgala (15, 43). Ma-
céda era il campo delle truppe accorse in aiuto

di Gabaon. Siuno osò ecc. Non solo gli Ebrei non
furono molestati nel tornare dall'inseguimento del

nemico, ma il solo ioro nome ispirava tanto ter-

rore che niuno degli avversarli osava aprir bocca.

Aprir bocca lett. abbaiare (Ved. Esod. XI, 7).

Mettete i piedi sul collo. Questa pena umiliante,

molto usata dagli Egiziani e dagli .assiri coi nemici

vinti, aveva per iscopo di far sentire a questi la

loro completa soggezione al vincitore. Tale vit-

toria sui nemici era stata predetta ad Israele
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^^Praecepitque Jósue, dicens : Aperite os

spelùncae, et prodùcite ad me quinque re-

ges, qui in ea làtitant. "^Fecerùntque ministri

ut sibì fùerat imperàtum : et eduxérunt ad

eum quinque reges de spelùnca, regem Je-

rùsalem, regem Hebron, regem Jérìmoth,

regem Lachis, regem Eglon. ^*Cumque e-

dùcti essent ad eum, vocàvit omnes viros

Israel, et ait ad principes exércitus qui se-

cum erant : Ite, et pónite pedes super colla

regum istórum. Qui eum perrexissent, et

subjectórum colla pédibus calcàrent, ^'rur-

sum ait ad eos : Nolite timére, nec paveàtis,

confortàmini et estete robusti : sic enim fà-

ciet Dóminus cunctis hóstibus vestris, ad-

vérsum quos dimicàtis. -^Percussitque Jósue,
et interfécit eos, atque suspéndit super quin-

que stipites : fuerùntque suspensi usque ad
vésperum. ^'Cumque occùmberet sol, prae-

cépit sóciis ut depónerent eos de patibulis.

Qui depósitos projecérunt in spelùncam, in

qua latùerant, et posuérunt super cs ejus

saxa ingéntia, quae pérmanent usque in

praesens.

^'Eódem quoque die Macédam cepit Jó-
sue, et percùssit eam in ore glàdii, regémque
illius mterfécit, et ornnes habitatóres ejus :

non dimisit in ea saltem parvas reliquias.

Fecitque regi Macéda, sicut fécerat regi Jé-
richo.

^"Transivit autem eum omni Israel de
Macéda in Lebna, et pugnàbat contra eam :

^"quam tràdidit Dóminus eum rege suo in

manus Israel : percusserùntque urbem in ore
glàdii, et omnes habifatóres ejus. Non dimi-
sérunt in ea uUas reliquias. Fecerùntque regi

Lebna, sicut fécerant regi Jéricho.

^^De Lebna transivit in Lachis eum omni
Israel : et exércitu per gyrum dispósito op-
pugnàbat eam. ^^Tradiditque Dóminus La-
chis in manus Israel, et cepit eam die al-

tero, atque percùssit in ore glàdii, omném-
que ànimam, quae fùerat in ea, sicut fécerat
Lebna. ^^Eo tèmpore ascéndit Horam rex

^E Giosuè ordinò, dicendo : Aprite la

bocca della caverna, e menatemi fuori i cin-
que re che vi sono nascosti. ^^E i ministri
fecero come era stato loro comandato, e gli

menarono i cinque re, il re di Gerusalemme,
il re di Hebron, il re di Jerimoth, il re di

Lachis, il re di Eglon. ^^E menati che gli

furono, egli chiamò tutti gli uomini d'Israele,
e disse ai principi dell'esercito che erano
con lui : Andate e mettete i piedi sul collo

di questi re. Ed essendo essi andati, e aven-
do calpestati coi piedi i colli di quei sog-
giogati, ^^egli disse loro di nuovo : Non te-

mete, non vi spaventate, fate coraggio, e

siate forti : perocché così farà il Signore a

tutti i vostri nemici, contro dei quali com-
battete. ^"^Indi Giosuè li percosse e li uccise
e li impiccò a cinque forche : e stettero im-
piccati fino alla sera. ^'E sul tramontar del

sole ordinò ai compagni di metterli giù dai

patiboli. E avendoli messi giù, li gettarono
nella caverna, in cui si erano nascosti, e
misero sull'entrata delle grosse pietre, le

quali vi son restate sino al dì d'oggi.

"*Lo stesso giorno Giosuè prese ancora
Macéda e la percosse a fìl di spada, e uccise
il suo re, e tutti i suoi abitanti : non vi lasciò

nemmen qualche piccolo avanzo. E fece al

re di Macéda, come aveva fatto al re di Ge-
rico.

^Toi da Macéda passò con tutto Israele a

Lebna, e combatteva contro di essa. ^"E il

Signore la diede insieme col suo re nelle
mani d'Israele : e posero a fìl di spada la

città e tutti i suoi abitanti : non vi lasciarono
alcun resto. E fecero al re di Lebna, come
avevano fatto al re di Gerico.
"Da Lebna passò a Lachis con tutto I-

sraele : e dispostovi l'esercito all'intorno,

l'attaccava. ^^E il Signore diede Lachis nelle

mani d'Israele, e la prese il secondo giorno,

e percosse a fìl di spada tutta la gente che
v'era dentro, come aveva fatta a Lebna. ^^In

quel tempo Horam re di Gazer salì per re-

2'Deut. XXI, 23. soSup. VI, 2.

(Deut. XXXIII, 29). Li impiccò ecc. Il modo di

agire di Giosuè verso i re vinti, anche prescin-

dendo dal comando di Dio, è conforme agli usi

antichi. Così p. es. Amenophi II, uccise di sua

mano sette fra i prigionieri di guerra presi vicino

all'Eufrate, e ne fece appendere i cadaveri sul

davanti della nave che lo condusse alla sua ca-

pitale. Sei di questi cadaveri, assieme colle mani
tagliate ai caduti sul campo, vennero poi sospesi

davanti alle mura di Tebe, e il settimo cadavere

venne inviato a Napata per subirvi lo stesso trat-

tamento (Vig.). Sul tramonto del sole ecc. Ved.
Deut. XXI, 23, Patiboli, ebr., qui e v. 26, legni,

o alberi. — Fino al presente. Ved. n. IV, 9.

28. Gli Ebrei conquistano parecchie altre città

(28-39) della Palestina meridionale, cominciando
da MaccJa (28). Lo stesso giorno, in cui i cada-

veri dei cinque re stavano appesi ai patiboli. Prese
senza assedio. Uccise (ebr.) per anatema ecc.

Fece al re di Macéda (v. 17) ecc., ossia lo uccise.

29-30. Presa di Lebna. Lebna o Lobna. La sua

situazione è incerta. Alcuni propongono Teli el

Safiye a tre ore a settentrione di Eleuteropoli, ed

altri el-Menshiye a due ore all'Ovest della stessa

città, ed altri Khirbet el - Dawaime a due ore a

Sud. Tutti i suoi abitanti, non vi lasciarono al-

cun resto; LXX. e uccisero ogni essere vivente,

che vi era in questa città, nessuno vi fu lasciato,

nessuno fu salvo. Lo stesso si nota al v. 28.

31-33. Presa di Lachis. Lachis (Ved. n. 3). //

secondo giorno dopo avervi messo l'assedio. Ho-
ram. Nei LXX Elam. — Gazer, nei documenti

egizi Kadiru e in quelli di Teli - el - Amarna Gazri,

viene identificata con Teli - el - Gezer sulla strada
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Gazer, ut auxiliarétur Lachis : quem per-

cùssit Jósue cum omni pópulo ejus usque ad

intemeciónem.
^^Transivitque de Lachis- in Eglon, et cir-

cùmdedit ; "atque expugnàvit eam eàdem
die : percussitque in ore glàdii omnes ani-

mas, quae erant in ea, juxta omnia quae fé-

cerat Lachis.

"^Ascéndit quoque cum omni Israel de

Eglon in Hebron, et pugnàvit centra eam :

^"cepit eam, et percùssit in ore glàdii, regem
quoque ejus, et omnia óppida regiónis illius,

universàsque ànimas, quae in ea fùerant

commoràtae : non reliquit in ea uUas reli-

quias : sicut fécerat Eglon, sic fecit et He-
bron, cuncta quae in ea reperii consùmens
glàdio.

^*Inde revérsus in Dabir, ^'cepit eam atque

vastàvìt : regem quoque ejus atque omnia
per circuitum óppida percùssit in ore glàdii :

non dimisit in ea uUas reliquias : sicut fé-

cerat Hebron et Lebna et régibus eàrum,
sic fecit Dabir et regi illius.

^"Percùssit itaque Jósue omnem terram

montànam et meridiànam atque campéstrem,
et Asédoth. cum régibus suis : non dimisit

in ea uUas reliquias, sed omne quod spirare

póterat interfécit, sicut praecéperat ei Dó-
minus Deus Israel, *^a Cadesbàrne usque
Gazam. Omnem terram Gosen usque Gà-
baon, "'"universósque reges, et regiónes eó-

rum uno impetu cepit atque vastàvit : Dó-
mjnus enim Deus Israel pugnàvit prò eo.

^'Reversùsque est cum omni Israel ad lo-

cum castrórum in Gàlgala.

care soccorso a Lachis : e Giosuè lo scon-

fìsse con tutta la sua gente fino all'ultimo

sterminio.

"E passò da Lachis ad Eglon, e vi pose
assedio, ^^e la espugnò nel medesimo gior-

no : e mise a fll di spada tutta la gente che
vi era dentro, appunto, come aveva fatto a

Lachis. "Poi con tutto Israele salì da Eglon
a Hebron. e combattè contro di essa.

^'E la prese, e la mise tutto a fìl di spada,

insieme col suo re, e tutte le città di quel

paese, e tutta la gente che vi aveva abitato :

non vi lasciò alcun resto : come aveva fatto

ad Eglon, così fece ad Hebron, mettendo a

fìl di spada tutto ciò che vi trovò.

^*Indi tornato verso Dabir, *^la prese e la

saccheggiò : e passò a fll di spada il suo re,

e tutte le città circonvicine : non ne lasciò

alcun resto : come aveva fatto ad Hebron
e a Lebna e ai loro re, così fece a Dabir e

al suo re.

^°Giosuè adunque percosse tutta la con-

trada del monte, del mezzodì e della pianura,

e Asedoth coi loro re : non vi lasciò alcun

resto, ma uccise tutto quello che poteva re-

spirare, come aveva ordinato il Signore Dio
d'Israele, ^Ma Cadesbàrne sino a Gaza. Tut-

ta la terra di Gosen sino a Gabaon : *^e tutti

i loro re e i loro paesi li prese e li devastò
d'un colpo: perocché il Signore Dio d'I-

sraele combattè per lui. *^E se ne tornò con
tutto Israele al luogo dove era il campo in

Gallala.

da Gerusalemme a Joppe, a 4 miglia a setten-

trione di Nicopoli. Il testo non dice che Giosuè
abbia attaccato Gazer (XVI, 10; Giud. I, 29), e

neppure afferma chiaramente che Horam sia stato

ucciso in battaglia. La città restò in potere dei

suoi abitanti, i quali furono soggiogati da un Fa-

raone (II Re IX, 16). Ved. Rev. Bibl. 1899, pa-

gina 109 e ss., 422 e ss.

34-35. Presa di Eglon. Eglon (Ved. n. 3). Vi

pose assedio. L'ebraico aggiunge e combattè con-

tro di essa. I LXX aggiungono : e il Signore la

diede in mano ad Israele. Invece di Eglon i LXX
hanno Odollam. — Nel medesimo giorno, in cui

vi pose l'assedio.

36-37. Presa di Hebron. Da Hebron a Eglon vi

è un dislivello di circa 800 metri. Eglon fu il punto
pili distarne da Gàlgala raggiunto da Giosuè. La
prese, non però in modo definitivo, poiché tornò
in potere dei suoi antichi possessori, e non fu

occupata stabilmente che da Caleb (XI, 21 ; XIV,
12-13; XV, 13-14). Il suo re, che era succeduto
a quello ucciso a Maceda (3, 17, 26). Tutte le

città dei dintorni, che dipendevano da Hebron.
38-39. Presa di Dabir. Dabir detta anche Ca-

riati! - Sepher (XV, 15) viene identificata con el

-

- Dahariye a Sud-Ovest di Hebron, a metà strada
tra questa città e Bersabea. La prese, non però
in modo definitivo, poiché essa non fu occupata
stabilmente che da Othoniel (Giud. I, 11-13).

40-43. Riassunto di tutta la campagna di con-

quiste. La contrada "del monte, ossia la parte cen-
trale della Palestina comprendente i monti di Giuda
e di Beniamino, alti circa 1000 metri. Il mezzodì,
ossia il Negheb al Sud delle montagne di Giuda,
attribuito poi alla tribìi di Simeon. La pianura,

ossia il piano di Sephela all'ovest, che si stende
fino al Mediterraneo. Asedoth non é un nome pro-

prio di città, ma un nome comune che significa

pendici, e che nel caso sembra indicare le pendici,

che dai monti di Giuda discendono verso il Mar
Morto e l'Arabia superiore, oppure secondo altri

le colline che sorgono tra i monti di Giuda e il

piano di Sephela. Tutto quello che poteva respi-

rare, ossia tutti gli uomini. Il v. 41 nell'ebraico

comincia così : Giosuè li percosse da Cadesbàr-
ne ecc. Cadesbàrne al Sud del Negheb (Ved. n.

Num. XIII, 27; XX, 1) fu l'estremo limite meri-

dionale delle conquiste di Giosuè. Gaza (Ved. n.

Deut. II, 23), città fenicia sul Mediterraneo, ne fu

l'estremo limite occidentale. Gosen, villaggio sul

versante meridionale dei monti di Giuda. La terra

di Gosen è una parte della Palestina meridionale,

ma non sappiamo quale. Hummelauer pensa che

l'espressione terra di Gosen equivalga a Asedoth.
— Gabaon (Ved. n. IX, 3) fu l'estremo limite set-

tentrionale delle conquiste. Non consta però che

Giosuè abbia occupato Cadesbàrne e Gaza (XIII,

3) e la terra di Gosen, o che abbia devastato Ga-

baon. Li dei'astò manca nell'ebraico. D'un colpo,

ossia in una sola spedizione, o campagna militare.
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CAPO XI.

Lega dei re Chanunei del Nord i-j. — Conquista della Palestina del Nord 6-ij. —
Sojnmario delle guerre di Giosuè i6-2j.

^Quae cum audisset Jabin rex Asor, misit

ad Jobab regem Madon, et ad regem Séme-
ron, atque ad regem Achsaph ; "ad reges

quoque aquilónis, qui habitàbant in montànis

et in planitie contra meridiem Céneroth, in

campéstribus quoque et in regiónibus Dor
juxta mare : ^Chananaéum quoque ab oriènte

et occidènte, et Amorrhaéum atque He-
thaéum ac Pherezaéum et Jebusaéum in

montànis : Hevaéum quoque qui habitàbat

ad radices Hermon in terra Maspha. '^Egres-

sique sunt omnes cum turmìs suis, pópulus

multus nimis sicut aréna, quae est in littore

maris, equi quoque et currus imménsae mul-
titùdinis. ^Conveneruntque omnes reges isti

in unum ad aquas ?Aerom, ut pugnàrent con-

tra Israel.

'Allorché Jabin re di Asor ebbe udito que-
ste cose, mandò a Jobab re di Madon e al

re di Semeron e al re di Achsaph : -e anche
ai re del settentrione, che abitavan sui monti
e nel piano verso il mezzodì di Céneroth, e

nelle campagne e nelle regioni di Dor presso
al m.are : ^e al Chananeo all'oriente e all'oc-

cidente, e all'Amorrheo e all'Hetheo e al

Pherezeo e al Jebuseo nelle montagne : e

anche all'Heveo che abitava ai piedi del-

l 'Hermon nella terra di Maspha. ^E uscirono

fuori tutti colle loro truppe, in numero oltre-

modo grande, come l'arena che è sul lido

del mare, con immensa moltitudine di ca-

valli e di carri. *E tutti questi re conven-
nero insieme alle acque di Merom per com-
battere contro Israele.

Combattè per lui, ebr., combatteva per Israele. Il

V. 43 manca nei LXX e nel siriaco. Dal fatto che

dopo la vittoria Giosuè ritornò a Gàlgala con tutto

Israele si può dedurre, che egli non lasciò alcun

presidio nei luoghi conquistati. Si comprende quin-

di che i nemici vinti, si rimettessero presto dalla

sconfìtta, e tornassero a riedificare e fortificare le

loro città e ad avere nuovi re, e sia perciò stato

necessario piii tardi di espugnare un'altra volta

le città già conquistate. Nel suo modo di guerreg-

giare Giosuè aveva avuto a predecessori gli Egizi

e gli Hycsos, che dai loro campi trincerati avevan
dominato vaste regioni (Ved. Huramelauer h. 1.).

CAPO XI.

1-3. Conquista della Palestina del Nord (1-23).

Parecchi re chananei fanno lega tra loro (1-5).

Dapprima si enumerano i com.ponenti la lega (1-3).

fabin (= il saggio) era probabilmente il titolo ere-

ditario dei re di Asor, poiché al tempo di De-
bora (Giud. IV, 2, 23) vien ricordato un altro re

dello stesso nome. Esercitava una specie di au-

torità sui re vicini (v. 10), e perciò, come già

Adonisedech (X, 1), prende l'iniziativa della lega.

i4sor (ebr., Hasor) capitale del regno di Jabin.

La sua situazione è incerta. Alcuni la identifica-

no con Teli Khoreibeh, che sorge sopra un mon-
ticello che domina la riva destra del lago di Me-
rom. Altri preferiscono Hadireh a circa 20 chilo-

metri pili all'Ovest, ed altri Teli Azor al Sud di

Safed (Ved. Zanecchia La Palestina ecc. voi. II,

p. 497). Jobab, è il solo re del Nord menzionato
col suo proprio nome. Madon, probabilmente Ala-

din, nei dintorni di Nazareth. Semeron (ebr. Sim-
ron), forse Simunieh a circa 14 chilometri all'O-

vest di Nazareth, oppure Es-Sémiriyeh a circa

un'ora da S. Giovanni d'Acri... Achsaph, località

sconosciuta. Sui monti di Nephtali, ossia della

Galilea. Nel piano, ossia Varabah o valle del Gior-

dano sotto il lago di Céneroth, o Genezareth (Ved.

Num. XXXIV, 11). Céneroth si trova presso il

lago omonimo. Nelle campagne, ossia la Sefelah

del Nord comprendente la riva del Mediterraneo
da S. Giovanni d'Acri a Sidone. Regioni di Dor
(ebr. Naphoth Dor) probabilmente il litorale di

Dor, che viene identificata con Tantura al Sud
del Carmelo. // Chananeo ecc. Si indicano le varie

nazionalità in lega (Ved. n. Ili, 10). Chananei
orientali erano forse quelli che abitavano VAra-
bah e sulla riva occidentale del lago di Geneza-
reth. I Chananei occidentali si stendevano nelia

pianura superiore di Sefela e forse anche di Es-

drelon. Hermon. Ved. n. Deut. III, 8. Maspha
(ebr. Mispah) è il nome di molte località in Pale-

stina (XIII, 26; XV, 38; I Re XXIII, 3 ecc.). Al-

cuni pensano che qui si tratti dell'attuale villaggio

Montelleh, che sorge al di là del Giordano sopra

una eminenza a Nord-Ovest di Banias e ai piedi

dell'Hermon.
4-5. Gli alleati muovono contro Israele. In nu-

mero oltre modo grande. Queste parole mancano
nel greco, dove invece si legge : coi loro re. Si

noti l'iperbole orientale come l'arena ecc. Cavalli

e carri, ai quali Giosuè non poteva opporre che

uomini appiedati. 1 carri chananei non erano ar-

mati di falci, come Io furono più tardi al tempo
di Ciro i carri persiani, ma rassomigliavano ai

carri egiziani, ed erano di legno con rivestitura

di ferro nelle parti piii esposte. Giuseppe F.

(Ant. Giud. V, 1, 18) con esagerazione evidente

parla di 300 mila fanti, 20 mila carri, e 10 mila

uomini a cavallo. Alle acque di Merom, cioè il

lago di Merom, detto attualmente Bahr el-Huleh,

che vien formato dal Giordano al Nord del lago

di Genezareth. A settentrione di Merom si stende

una pianura paludosa detta Ard el-Huleh. Hum-
melauer ritiene che per acque di Merom si debba

intendere la località detta Simunije all'Ovest di

Nazareth (Ved. n. 1-3), dove scorrono parecchi

rivi, e si offriva un campo vasto per dispiegarsi

all'esercito di Jabin.
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'Dixitque Dóminus ad Jósue : Ne timeas

ros : cras enim hac eàdem hora ego tradam
mnes istos vulneràndos in conspéctu I-

fraèl : equos eórum subnervàbis, et currus

Igne corabùres.

'Venitque jósue. et omnis exércitus cum
eo advérsus ìUos ad aquas Merom sùbito, et

irruérunt super eos, ~tradiditque illos Dó-
minus in manus Israel. Qui percussérunt

eos, et persecùti sunt usque ad Sidónem
magnam, et aquas Masérephoth. campùmque
Masphe. qui est ad orientàlem illius partem.

Ita percùssit omnes, ut nullas dimitteret ex

eis reliquias : 'fecitque sicut praecéperat ei

Dóminus, equos eórum subvernàvit, currùs-

que combùssit igni.

•"Reversùsque statim cepit Asor : et re-

gem ejus percùssit glàdio. Asor enim anti-

quitus inter omnia regna haec principàtum

tenébat : '^Percussitque omnes ànimas. quae
ibidem mcrabàntur : non dimisit in ea uUas
reliquias, sed usque ad interneciónem uni-

vèrsa vastàvit, ipsàmque urbem perémit in-

cèndio. ^"Et omnes per circùitum civitàtes.

regésque eàrum cepit, percùssit atque de-

lévit, sicut praecéperat ei Móyses fàmulus
Dóm.ini. ^^Absque ùrbibus, quae erant in

cóUibus. et in tùmulis sitae, cèteras succèn-
dit Israel : unam tantum Asor munitissimam
fiamma consùmpsit. ^'Omnèmque praedam
istàrum ùrbium ac juménta divisérunt sibi

filli Israel, cunctis hominibus interféctis.

'^Sicut praecéperat Dóminus Móysi servo
suo, ita praecépit Móyses Jósue, et ille uni-

vèrsa complévit : non praetèriit de univérsis

*E il Signore disse a Giosuè : Non li te-

mere : poiché domani in questa stessa ora
io li darò tutti per essere trafitti nel cospetto

d'Israele : tu taglierai i garetti ai loro ca-

valli, e darai alle fiamm.e i loro carri.

'E Giosuè con tutto l'esercito venne su-

bitamente contro di essi alle acque di Me-
rom, e li assaltò. *E il Signore li diede nelle

mani d'Israele. E li sconfissero e li insegui-

rono fine a Sidone la grande, e fino alle ac-

que di Masérephoth. e al campo dì Masphe,
che è verso oriente. Li sconfisse tutti in

modo tale che non ne lasciò alcun resto, 'e

fece come il Signore gli aveva ordinato :

tagliò i garetti ai loro cavalli, e diede i carri

alle fiamme.
'"E tornandosene subito, prese Asor, e

percosse il suo re colla spada. Poiché Asor
anticamente teneva il principato sopra tutti

questi regni. ^'E percosse tutte le anim.e che
vi si trovavano : non ne lasciò alcun resto :

ma devastò ogni cosa sino allo sterminio, e
distrusse con un incendio la stessa città. ^^E
prese tutte le città dei dintorni e i loro re,

e li percosse, e li distrusse, come gli aveva
ordinato .Mosè, servo del Signore. "Israele
diede alle fiamme tutte le altre città, eccetto

quelle poste sulle colline e in luoghi elevati :

la sola Asor città fortificatissima fu consu-
mata dal fuoco. ^*E tutta la preda di queste
città e i bestiami se li divisero tra di loro i

figli d'Israele, dopo averne ucciso tutti gli

uomini. ^^Come il Signore aveva ordinato

a Mosè suo servo, così Mosé ordinò a Gio-
si:è. e questi compì tutto : non trascurò al-

'2Deut. VII, 1. 1^ Excd. X.XXIV, 11 ; Deut. VII, 1.

6. Vittoria d'Israele (6-15). Dio la promette
a Giosuè (6). Son li temere. Ved. X. 8. Per essere

trafitti. L'ebraico va tradotto semplicemente : li

darò tutti uccisi nel cospetto ecc. I garetti, ossia

i nervi dei garetti delle gambe posteriori. Così
non potevano più servire per la guerra. Israele

doveva porre la sua fiducia in Dio e non nei nu-
mero dei cavalli e dei carri, e perciò Dio, che
sveva già vietato a Israele di avere molti cavalli

Deut. XVII, 16), comanda ora che vengano resi

nservibiH.

7-9. Trionfo d'Israele. Venne subitamente, cioè

all'improvviso, come aveva fatto coi re del Sud
(X, 9). Li assaltò. I LXX aggiungono : nella re-

gione montagnosa. — Li inseguirono, in tutte le

direzioni, dove i nemici sconfitti fuggivano. Sidone
la grande, capitale della Fenicia, sorge sul A\editer-

raneo al Nord di Tiro in una fertile pianura. De-
vastata dai Filistei ai tempi dei Giudici, perdette
il suo primato che passò a Tiro, la quale a sua
volta meritò il titolo di grande. Masérephoth, lo-

calità sconosciuta, identificata ora con Sarepta fra

Tiro e Sidone, ora con Ain - Muserfe fra Tiro e

S. Giovanni d'Acri, a mezzogiorno del promon-
torio Ras - en - S'akura — Campo di .Masphe è la

Maspha del v. 3 ai piedi dell'Hermon. Nell'ebraico
si ha : fino alla valle di Mispeh a oriente.

10-14. Presa di Asor e di altre città confederate.

Subito, ebr., in quel tempo, cioè dopo aver scon-
fitto e inseguito i nemici. Percosse colla spada
manca nel greco. Percosse tutte le anime, ebr.,

percosse di spada e per modo di anatema tutte ecc.

Distrusse con un incendio ecc. La città però ri-

sorse, e combattè di nuovo contro Israele (Giud.
IV, 1 e ss.). Tutte le città dei dintorni, ebr., tutte

le città di quei re, e tutti i re di esse, e li mise
a fil di spada, e li distrusse al modo di anate-

ma ecc. Eccettuate quelle poste {sulle colline man-
ca nell'ebraico) e in luoghi elevati. (L'ebraico tei

indica piuttosto un'elevazione artificiale che natu-

rale, e quindi è probabile che si parli semplice-
mente di città fortificate). Le città chananee ge-

neralmente sorgevano sulle cime delle colline, e
gli Ebrei risparmiandole pensavano forse a im-
possessarsene essi stessi. Si contentarono di in-

cendiare Asor. Fortificatissima manca nell'ebraico.

Nei LXX il V. 13 suona così : Israele non incen-

diò tutte le città fortificate, eccetto .Asor.

15. Conclusione. Giosuè ubbidì in tutto al Si-

gnore. // Signore aveva ordinato a Mosè ecc. Si

allude agli ordini dati da Dio relativi alla conqui-

sta di Chanaan (Esod. XXXIV, 11-16; Numeri
XXXIII, 51-54; Deut. XX, 16). Mosè ordinò a

Giosuè (Num. XXVIII, 18-23: Deut. Ili, 21). An-
che qui Mosè vien presentato come il personaggio
che ha l'ufficio pili importante. Ved. I. 13. Dio
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mandàtis, nec unum quidem verbum quod
jùsserat Dóminus Móysi.

^'Cepit itaque Jósue omnem terram mon-
tànam et meridiànam, terràmque Gosen, et

planitiem, et occidentàlem plagam, montém-
que Israel, et campéstria ejus : ^'et partem

montis quae ascéndit Seìr usque Baàlgad

per planitiem Libani subter montem Her-

ir.on : omnes reges eórum cepit, percùssit,

et occìdit. ^'Multo tèmpore pugnàvit Jósue
centra reges istos. "Non fuìt civitas quae

se tràderet filiis Israel, praeter Hevaéum
qui habitàbat in Gàbaon : om.nes enim bel-

làndo cepit. -"Dòmini enim senténtia fùerat,

ut induraréntur corda eórum, et pugnàrent

contra Israel, et càderent, et non mererén-
tur uUam cleméntiam, ac perirent, sicut

praecéperat Dóminus Móysi.

^^In ilio tèmpore venit Jósue, et inter-

fècit Enacim de montànis, Hebron, et Da-
bir, et Anab, et de omni monte Juda et

Israel, urbèsque eórum delèvit. -"Non reli-

quit uUum de stirpe Enacim, in terra filió-

rum Israel : absque civitàtibus Gaza, et

Geth, et Azòto, in qui bus solis relieti sunt.

•''Cepit ergo Jósue omnem terram, sicut

cuno dei comandamenti, neanche una sola

parola di ciò che il Signore aveva coman-
dato a Mosè.

"^Giosuè adunque prese tutta la contrada
montagnosa, e meridionale, e la terra di Go-
sen e la pianura, e la parte occidentale e il

monte d'Israele e le sue campagne : ^'e la

parte del monte, che s'innalza verso Seir

sino a Baalgad lungo la pianura del Libano
sotto il monte Hermon : prese tutti i loro re,

li percosse e li uccise. ^*Per molto tempo
Giosuè combattè con questi re. "Non vi fu

città che si arrendesse ai figli d'Israele, ec-

cettuato l'Heveo, che abitava in Gabaon : le

presero tutte combattendo. ^"Era stata in-

fatti sentenza del Signore, che i loro cuori

s'indurassero, e facessero guerra contro I-

sraele, e soccombessero, e non meritassero
nessuna pietà, e perissero , come il Signore
aveva ordinato a Mosè.
^4n quel tempo Giosuè venne, e uccise

gli Enacim delle montagne di Hebron, e di

Dabir e di Anab, e di tutta la montagna di

Giuda e d'Israele, e distrusse le loro città.

-Non lasciò alcuno della stirpe degli Ena-
cim nella terra dei figli d'Israele, eccettuato

nelle città di Gaza e di Geth e di Azoto,

nelle quali sole ne furono lasciati.

^^Giosuè adunque presa tutto il paese.

aveva comandato agli Ebrei di distruggere tutti

i Chananei in punizione dei vizi d'ogni sorta a cui

questi popoli si erano abbandonati, e anche per

preservare il popolo eletto da un contatto nefasto,

che avrebbe potuto farlo traviare dalla missione
affidatagli. Israele si conformò agli ordini rice-

vuti, e anche agli usi di guerra allora vigenti. La
moderazione usata coi Gabaoniti mostra che anche
ai Chananei non era chiusa ogni via di salute.

16-17. Sommario di tutte le guerre di Giosuè
(16-23). Si indicano dapprima i varii paesi con-

quistati (16-17). La contrada moniagnosa (Ved.

n. X, 40-42), ossia le montagne di Giuda. La con-

trada meridionale, ossia il Negheb. La terra di

Gosen (Ved. X, 41). La pianura, cioè Sefela. —
La parte occidentale, ebr., VArabah, o valle del

Giordano. Il monte d'Israele, cioè i monti di

Ephraim e tutte le catene della Palestina setten-

trionale fino al Libano. Le sue campagne, cioè i

piani di Jezraele e di Esdrelon. E la parte del

monte ecc. meglio secondo l'ebraico : dal monte
calvo (LXX Halac) che si eleva verso Seir (cioè

ridumea) fino a Baalgaad. Si indicano così i due
limiti estremi della Palestina : i7 monte calvo al

Sud, ossia probabilmente quelle roccie biancastre

che chiudono al Sud il bacino del mar Morto, e

Baalgad al Nord ossia Baal-Hermon, città che
sorgeva ai piedi dell'Hermon, dove ora è Banias
detta già Paneas o Cesarea di Filippo. I LXX ag-

giungono : e la valle del Libano.
18-20. Difficoltà incontrate da Giosuè. Molto

tempo, che non si può determinare con certezza,

ma che alcuni pensano fosse di circa 7 anni (Ved.

XIV, 10). Il motivo viene indicato al vers. 19.

Fu necessario prendere ogni città colla forza.

L'Heveo. Ved. Esod. XXIII, 23. Gabaon, cioè la

Tetrapoli (IX, 17), la sola che non avesse re. I

re dovevano essere fatti perire. Nei LXX però

mancano le parole : eccettuato l'Heveo che abitava

in Gabaon. — Era stata ecc. La distruzione dei

Chananei entrava nei disegni della Provvidenza

per i motivi indicati al v. 15 (Ved. nota ivi). Nel-

l'ebraico si ha : perocché procedeva dal Signore

che indurassero il loro cuore ecc. Il Signore per-

mise l'induramento, che li condusse alla rovina.

Avrebbero potuto ottenere misericordia, se aves-

sero abbracciato la religione ebraica, e si fossero

sottomessi ad Israele (Ved. Sap. XII, 1 e ss.;

Rom. IX, 15 e ss.).

21-22. Vittoria sugli Enacim. In quel tempo,
ossia durante l'intervallo indicato al v. 18. Gli

Enacim (Ved. Num. XIII, 29), stirpe di giganti,

che abitavano nel Sud della Palestina (Deut. IX, 2).

Hebron. Ved. Gen. XXIII, 2. Dabir. Ved. X, 38.

Anab città delle montagne di Giuda al Sud di

Hebron detta attualmente Kirbet- Anab. Queste

tre città vennero poi riprese dagli Enacim, i quali

furono poi definitivamente distrutti da Caleb e da

Othoniel (XV. 14; Giud. I, 10). Gaza, Geth, A-

zoto, tre città importanti dei Filistei; la prima al

Siid-Ovest della Palestina quasi sul Mediterraneo

(attualmente Ghazze) ; la seconda viene probabil-

mente identificata colle rovine Kirbet es - Safjie

tra Eleuteropoli e Lidda; la terza (ebr. Asdod)

è l'attuale Esdud sulla strada da Gaza a Giaffa.

Ne furono lasciati. Goliath ed altri giganti di Geth
appartenevano agli Enacim (I Re XVII, 23; II Re,

XXI, 20 ecc.).

23. Conclusione generale che fa risaltare la fe-

deltà di Dio nelle sue promesse. Prese tutto il

paese, ma gli Ebrei non lo conservarono tutto;

parecchie città furono riprese dai Chananei, ed

altre restarono in potere di questi ultimi per lungo

tempo ancora. Ebbe riposo relativo, poiché ogni

tribù dovette poi conquistare colle armi questa

o quella parte del territorio toccatole, la quale
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locùtus est Dóminus ad Móysen, et tràdidit

eam in possessiónem filiis Israel seciindum

partes et tribus suas
;

quievitque terra a

praéliis.

come il Signore aveva detto a Mosè, e lo

diede in possesso ai figli d'Israele secondo
le loro parti e le loro tribù : e il paese ebbe
riposo dalle guerre.

CAPO XII.

Lista dei re vinti da Mosè i-6. — Lista dei re sconfitti da Giosuè ^-24.

'Hi sunt reges, quos percussérunt filli

Israel, et possedérunt terram eórum trans

Jordànem ad solis ortum. a torrènte Arncn
usque ad montem Hermon. et omnem orien-

tàlem plagam quae réspicit soiitùdinem.

-Sehon rex Amorrhaeórum, qui habitavit

in Hésebon, dcminàtus est ab Aroer, quae

sita est super ripam torréntis Arnon, et mé-
diae partis in valle, dimidiaéque Gàlaad,

usque ad torréntem Jaboc, qui est términus

filiórum Ammon ; ^et a solitùdine usque ad

mare Céneroth centra oriénteai, et usque
ad mare deserti, quod est mare salsissimum,

ad orientàlem plagam per viam quae ducit

Béthsimcth : et ab australi parte, quae sùb-

jacet Asédoth, Phasga.
'Términus Og regis Basan, de reliquiis

Ràphaim, qui habitavit in Astaroth, et in

Edrai, et dcminàtus est in monte Hermon,
et in Sàlecha, atque in univèrsa Basan, usque
ad términos ^Géssuri, et Machéti, et dimi-

diae partis Gàlaad : términos Sehon regis

Hésebon. ^Vlóyses fàmulus Domini, et filli

Israel percussérunt eos, tradiditque terram
eórum Móyses in possessiónem Rubenitis,

et Gaditis, et dimidiae tribui Manasse.

'Questi sono i re che i figli d'Israele per-

cossero, e di cui possedettero il paese di là

dal Giordano, a levante, dal torrente Arnon
sino al monte Hermon, e tutta la contrada

orientale, che guarda verso il deserto.

"Sehon re degli Amorrhei, che abitò in

Hésebon e regnò da Aroer, che è sulla riva

del torrente Arnon, e dal mezzo della valle,

sulla metà di Gàlaad sino al torrente Jaboc,

che è il confine dei figli di Ammcn. 'e dal de-

serto fino al mare Céneroth verso levante,

e fino al mare del deserto, che è il m^are

salso, verso oriente, lungo la strada che

mena a Bethsimoth : e dal lato meridionale.

che è al di sotto di Asedoth fino a Phasga.

I confini di Og re di Basan, che era ri-

manente dei Raphaim, e abitò in Astaroth,

e in Edrai, e regnò nel monte Herman e in

Salecha, e in tutto il territCì-io dì Basan, sino

ai confini ^di Gessuri e di Machati e della

metà di Gàlaad : che sono i confini di Sehon
re di Hésebon. ^Mosè, servo del Signore, e

i figli d'Israele percossero questi re, e Mosè
diede la loro terra a possedere ai Rubeniti,

e ai Gaditi, e a mezza la tribù di Manasse.

era rimasta in potere dei Chananei (Ved. XIV,
6-15; XV, 13 e ss.; XVI, 10; XVII, 12 e ss. ecc.).

CAPO XII.

1. Nei vv. 1-24 si dà la lista dei 33 re vinti

da Mosè e da Giosuè, dall'una e dall'altra parte

del Giordano. Si comincia con quelli vinti da

Mosè (1-6) all'Est del Giordano. Il v. 1 forma una
specie di introduzione indicando i limiti del paese
conquistato all'Est. Il torrente Anon (att. ouadi
Modjib) affluente del Mar morto (Ved. n. Nume-
ro XXI. 13). Hermon. Ved. n. Deut. III, 8-9.

Tutta la contrada ecc., ebr., e tutta l'Araba orien-

tale, ossia quella parte deiri\raba che si trova al-

l'Est del Giordano.
2-3. Sehon re degli Amorrhei del Sud (Ved.

Num. XXI, 25). Aroer sulla riva settentrionale del-

l'.Arnon era la frontiera meridionale di Sehon.
Dal mezzo della valle, ebr., dal mezzo del tor-

rente. Il confine passava infatti per mezzo al tor-

rente. Sulla metà di Gàlaad. Sehon non dominava
che sulla parte meridionale di Gàlaad. Jaboc (att.

Salir ez-Zerka Ved. Gen. XXXII, 22). E dal de-
serto fino ecc., ebr., e (regnò su) l'Araba. Ol-
treché su metà di Gàlaad, Sehon regnò ancora
sull'Araba dal mare di Céneroth o di Tiberiade

fino al mare del deserto (ebr. Araba) ossia al mare
salso o Mar mono. Regnò però solo sulla parte

orientale del Giordano {verso levante, verso 0-

riente). Lungo la strada ossia nella direzione di

Bethsimoth (Ved. Num. XXXIIl, 49). attualmente

Suemeh a 15 chilometri all'Ovest del monte Nebo.
Asedoth. Ved. XI, 40. Phasga. Ved. Num. XXI, 20.

Le ultime parole del versetto vanno tradotte se-

condo l'ebraico : e dal lato meridionale fino elle

pendici {.ìsedoth) del Phasga.
4-5. Sconfitta di Og e degli Amorrhei del Nord

(Num. XXI, 33 e ss.; Deut. III, 1-11). / confini

di. Queste parole mancano nei LXX. Raphaim
razza di giganti (Deut. III, 11). Astaroth era la

caoitale. Ved. Deut. I, 4. Edrai. Ved. Nume-
ri XXI, 33. Salecha (att. Salkhad), al Sud del Dje-

bel Hauran, e a circa 5 ore di marcia a oriente

di Bosra. Gessuri e Machati due località ai piedi

dell'Hermon dal lato orientale del Giordano (Ved.

Deut. Ili, 14). I confini settentrionali di Sehon si

stendevano sino alla metà di Gàlaad.

6. Mosè distribuisce il territorio conquistato al-

l'Est del Giordano alle tribìi di Ruben e di Gad
e a mezza la tribii di Manasse. I confini sono fis-

sati dal grande legislatore : tutta la Palestina trans-

giordanica appartiene alle dette tribij.
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'Hi sunt reges terrae, quos percùssit Jó-
sue, et filii Israel, trans Jordànem ad occi-

dentàlem plagam, a Baàlgad in campo Li-

bani, usque ad montem cujus pars ascéndit

in Seir : tradiditque eam Jósue in possessió-

nem tribubus Israel, singulis partes suas,

'Tarn in montànis quam in planis atque cam-
péstribus. In Asédoth, et in solitùdine, ac in

meridie Hethaéus fuit et Amorrhaéus, Cha-
nanaéus et Pherezaéus, Hevaéus et jebu-

saéus.

^Rex Jéricho unus : rex Hai, qua est ex
làtere Bethel, unus : ^"^Rex Jerùsalem unus,

rex Hebron unus. "Rex Jérimoth unus, rex

Lachis unus, ^^Rex Eglon unus, rex Gazer
unus, "Rex Dabir unus, rex Cader unus,

"Rex Herma unus, rex Hered unus, "Rex
Lebna unus, rex OdùUam unus, ^"^Rex Ma-
céda unus, rex Bethel unus, "Rex Tàphua
unus, rex Opher unus, "Rex Aphec unus,

rex Saron unus, "Rex Madon unus, rex

Asor unus, ""Rex Sémeron unus, rex Ach-
saph unus, ^^Rex Thenac unus, rex Magéddo
unus, -^Rex Cades unus, rex Jàchanan Car-
méli unus, -^Rex Dor, et provinciae Dor
unus, rex Géntium Galgal unus, "* Rex
Ther'sa unus : omnes reges triginta unus.

Questi sono i re del paese, che Giosuè,
e i figli d'Israele percossero di là dal Gior-
dano, dalla parte d'occidente, da Baalgad
nella campagna del Libano, sino al monte,
di cui una parte sale verso Seir : e Giosuè
ne diede il possesso alle tribù d'Israele, a

ciascuna la sua parte, *tanto nella monta-
gna, come nei piani e nelle campagne. In

Asedoth e nel deserto, e a mezzodì vi erano
l'Hetheo e l'Amorrheo, il Chananeo e il

Pherezeo, l'Heveo e il Jebuseo.
'Un re di Gerico : un re di Hai, la quale

sta accanto a Bethel : "un re di Gerusa-
lemme, un re di Hebron, "un re di Jéri-

moth, un re di Lachis, ^^un re dì Eglon,

un re di Gazer, "un re dì Dabìr, un re di

Gader, "un re di Herma, un re dì Hered,
^"un re dì Lebna, un re dì OduUam, "un re

di Maceda, un re di Bethel, "un re di Tà-
phua, un re dì Opher, "un re di Aphec, un
re di Saron, "un re di Madon, un re dì Asor,

^"un re di Semeron, un re dì Achsaph, ^^un

re dì Thenac, un re dì Mageddo, ^"un re dì

Cades, un re dì Jàchanan del Carmelo, ^'un

re di Dor, e della provìncia dì Dor, e un re

delle nazioni di Galgal, ^'un re di Thersa :

in tutto trentun re.

7-8. Introduzione geografica e lista di 31 re scon-

fitti da Giosuè (7-24). I vv. 7-8 sono una ripeti-

zione del X, 40-42 e del XI, 16-17 (Vedi note ivi).

.A.nche presso gli Egizi e gli Assiri si hanno spesso
delle liste analoghe. Questi sono i re. I re ven-

gono indicati secondo l'ordine, con cui furon scon-

fitti. Di là del Giordano, dalla parte del Giordano,
cioè ad Ovest del Giordano. Al monte, di cui una
parte sale verso Seir, ossia al monte calvo che
sale verso Seir (Vedi XI, 17). Nei piani, ossia Se-

feldh. — Asedoth Ved. X, 40.

9. I re di Gerico e di Hai. Vedi VI, 1-VIII, 35.

10-7. I re confederati del Sud. Vedi X, 1 e ss.

Hebron. Ved. Gen. XXIII, 2. Gader (v. 13) attual-

mente Djedur a circa metà strada tra Hebron e

Bethlemme. Questa località come pure Taphua e

Opher iv. 17) sono menzionate qui per la prima
volta. Herma (v. 14) è la città di Horma (Ved.

Num. XIV, 45), detta anche Harma (XV, 30;
Giud. I, 17). Hered (ebr. Arad. Ved. Num. XXI, 1)

al Sud di Hebron e a Nord-Est di Moladah. Odul-
lam o Adullam (XV, 35) o Odollam (I Re XXII, 1)

attualmente Kirbet Aid el - Ma, vicino ad Eleu-

teropoli. Taphua e Opher. Il loro sito ci è sco-

nosciuto.

18-24, I re confederati del Nord (Ved. XI, 1 e ss.).

Aphec località sconosciuta della Palestina cen-

trale. Parecchie città portarono questo nome. Sa-

ron. nella pianura omonima, che si stende tra

Giaffa e Cesarea. Madon, Asor, Semeron, Ach-

saph. Ved. XI, 1. Thenac (att. Taannuk) sopra

un monticello al Sud-Ovest del piano di Esdrelon.

Mageddo (att. Legiun) nella stessa pianura al Nord
di Thenac (IV Re XXIII, 29). Cades al Nord-Ovest
del lago di Merom da non confondersi con Ca-

desbarne al Sud del Mar Morto. Jàchanan del

Carmelo (att. Teli Kaimun) al Sud del Carmelo.

Dor (Ved. XI, 2). Un re delle nazioni di Galgal,

ebr., un re di Goyim presso Ghilgal. Quest'ultima

località, da non confondersi col campo di Gàlgala

presso Gerico (IV, 19; V, 9-10), viene probabil-

mente identificata coU'attuale Djeldjiulie al Nord-

Est di Joppe e al Sud di Antipatris. Thersa (att.

Talluzah) sopra una collina al Nord-Est di Sichem,

oppure Thayasir a 22 chilometri da Sichem verso

Bethsan. E da notare che il testo greco di questo

capo presenta notevoli differenze per ciò che ri-

guarda i nomi proprii. In generale però le lezioni

della Volgata e dell'ebraico sono da preferirsi.
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CAPO XIII.

Dio ordina a Giosuè di dividere la terra promessa fra le diverse tribìi che non avevano

ancor ricevuto la loro parte 1-14. — La parte data a Ruben da Mosè ij-2j. —
La parte data a Gad da Mosè 24-28. — La parte data da Mosè alla mezza tribìc

di Manasse 2g-ji. — Conclusione J2-jj,

'Jósue senex, provectaéque aetàtis erat,

et dixit Dóminus ad eum : Senuisti et lon-

gaévus es, térraque latissima derelicta est,

quae necdum sorte divisa est : -Omnis vidé-

licet Galilaéa, Philisthiira, et univèrsa Gés-
suri. ^A flùvio tùrbido, qui irrigat Aegyptum,
usque ad términos Accaron contra aquiló-

nem : terra Chànaan, quae in quinque régu-

los Philisthiim dividitur, Gazaéos, et Azó-
tios, Ascalonitas, Gethaéos, et Accaronitas.

'Ad meridiem vero sunt Hevaéi, omnis terra

Chànaan, et Maàra Sidoniórum, usque A-
phéca et términos Amorrhaéi, *Ejusque con-

finia. Libani quoque règio contra orièntem,

a Baàlgad sub monte Hermon, donec ingre-

diàris Emath. ^Omnium qui hàbitant in mon-
te, a Libano usque ad aquas Masérephoth,
universique Sidónii. Ego sum qui delébo
eos a fàcie filiórum Israel. Véniat ergo in

partera hereditàtis Israel, sicut praecépit tibi.

'Et nunc divide terram in possessiónem
novem tribubus, et dimidiae tribui Manasse,

^Giosuè era vecchio e avanzato in età, e

il Signore gli disse : Tu sei diventato vec-
chio, ed attempato, ed è rimasta una terra

amplissima, che non fu ancor divisa a sorte :

-vale a dire tutta la Galilea, il paese dei Fi-

listei, e tutto quello di Gessuri, ^dal torbido
fiume, che irriga l'Egitto, sino ai confini di

Accaron verso settentrione ; la terra di Chà-
naan, che è divisa tra i cinque re Filistei,

quel di Gaza e quel di Azoto, quello di Asca-
lon, quel di Geth, e quello di Accaron. '*Ma

a mezzogiorno vi sono gli Hevei, tutta la

terra di Chànaan e Maara dei Bidoni, sino
ad Apheca e ai confini degli Amorrhei, *e

ai paesi loro vicini, la contrada del Libano
verso Levante, da Baalgad sotto il monte
Hermon sino a che si entri a Emath : ^la

terra di quelli che abitano nelle montagne,
dal Libano sino alle acque di Masérephoth.
e tutti i Sidoni. Io sono che li sterminerò
dal cospetto dei figli d'Israele. Entri adunque
tutto nella parte dell'eredità d'Israele, come
io ti ho ordinato.

"E ora distribuisci in possessione la terra

alle nove tribù, e alla mezza tribù di Ma-

CAPO XIII.

1-7. Nella seconda parte del libro di Giosuè
(XIII, 1-XXII, 34) si parla della divisione della

terra promessa. Questa parte può suddividersi

in due sezioni, nella prima delle quali (XIII, 1-33)

si tratta della divisione fatta da Mosè delle terre

poste all'Est del Giordano. Dapprima si riferisce

l'ordine dato da Dio a Giosuè di dividere la terra

di Chànaan fra le tribiì, che non avevano ancora
ricevuta la parte che loro spettava (1-14). Si co-

mincia coll'indicare i confini del paese da divi-

dere (1-7). — Era vecchio. Giosuè morì a 110 anni
\X1V, 29), e al momento della divisione di Chà-

naan doveva avere più di 90 anni. 7/ Signore o
immediatamente, o per mezzo di Eleazaro gli dis-

se ecc. E rimasta ana terra ampiissima ecc. Ben-
ché gli Ebrei avessero sconfìtti a più riprese i

Chananei, e si fossero impossessati di parecchie
loro città, tuttavia forse per il diminuito ardor
bellicoso (XVIII, 31), e ad ogni modo per giusto

giudizio di Dio non erano riusciti a sterminarli

completamente, ed essi continuavano ad occupare
parecchi punti importanti della Palestina. Può es-

sere che Giosuè pensasse che la divisione di Chà-
naan fra le varie tribìi non dovesse effettuarsi se
non a completa conquista. Dio invece gli fa sa-

pere essere sua volontà che tale divisione abbia
luogo immediatamente, e che essa comprenda an-
che i territon'i non ancora di fatto occupati. Nei

vv. 2-6 si enumerano questi territorii. Tutta la

Galilea, il paese dei Filistei. L'ebraico va tra-

dotto : tutti i distretti (lett. circoli o cerchi) dei Fi-

listei, e anche la Volgata dovrebbe tradursi : ia

Galilea dei Filistei. Con questo nome si intendono
i cinque distretti menzionati al v. 3, e forse anche
altri. Gessuri. Qui non si tratta della località omo-
nima indicata al v. 11 (Ved. XII, 5), ma di una
contrada situata fra la terra dei Filistei e l'Egitto

(Ved. I Re XXVII, 8). Dal torbido fiume che ir-

riga l'Egitto. Questo fiume è il Nilo, le acque dei

quale durante un certo periodo dell'anno sono
torbide. L'ebraico però va tradotto : da Sihor che
è di fronte all' (o a oriente dell') Egitto ecc. Si

tratta quindi del così detto torrente di Egitto, o
Rhinocolure. detto attualmente ouadi el-.Arisch,

che separa l'Egitto dalla Palestina. Accaron (ebr.

Eqron) ai Sud-Est di Joppe era la più settentrio-

nale delle città dei Filistei. Attualmente vien detta

Akir. — La terra di Chànaan, ebr. contrada da ri- '

tenersi chananea. Si dà la ragione perchè gli E-
brei devono occupare il paese fra il torrente d'E-
gitto e di Accaron. Esso appartiene alla terra di

Cbanaan promessa ai patriarchi. Dopo aver de-

scritti i confini meridionali e settentrionali del

paese dei Filistei, se ne indicano le parti principali

(divisa tra i cinque ecc.). Re. L'ebraico seren è

un titolo, che viene dato ai soli caoi Filistei

(Giud. Ili, 3; XVI, 5 ecc.), e che dalla Volgata

fu tradotto talvolta con satrapo. I cinque distretti
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^Cum qua Ruben et Gad possedérunt terram

quam tràdidit eis Móyses fàmulus Dòmini,
trans fiuénta Jordànis ad orientàlem plagam.

*Ab Aroèr, quae sita est in ripa torréntis

Arnon, et in vallis mèdio, universàque cam-
péstria Médaba, usque Dibon ; ^"Et cunctas

civitàtes Sehon, regis Amorrhaéi, qui regnà-

vit in Hésebon, usque ad térm.inos flliórum

Ammon ; ^^Et Gàlaad, ac términum Géssuri

et Machàti, et omnem montem Hermon, et

univérsam Basan, usque ad Sàlecha, ^"Omne
regnum Og in Basan, qui regnàvit in Asta-

roht et Edrai, ipse fuit de reliquiis Ràphaim :

percussitque eos Móyses, atque delévit.

"Noluerùntque dispèrdere filii Israel Gés-
suri et 7vlachàti : et habitavérunt in mèdio
Israel usque in praeséntem diem. ^*Tribui

autem Levi non dedit possessiónem : sed
sacrificia et victimae Domini Dei Israel,

ipsa est ejus heréditas, sicut locùtus est illi.

^^ Dedit ergo /Vlóyses possessiónem tribui

flliórum Ruben juxta cognatiónes suas.

'^Fuitque términus eórum ab Aroèr, quae
sita est in ripa torréntis Arnon, et in valle

ejùsdem torréntis mèdia : univérsam plani-

tiem, quae ducit Médaba, '"Et Hésebon,
cunctósque viculos eàrum, qui sunt in cam-
péstribus : Dibon quoque, et Bamóthbaal,

nasse, 'l'altra mezza tribù e Ruben e Gad
presero già possesso della terra, che diede
loro Mosè, servo del Signore, di là dalla

corrente del Giordano, all'oriente, 'da A-
roer, che è situata sulla riva del torrente Ar-
non, e nel mezzo della valle, e tutta la cam-
pagna di Médaba, sino a Dibon ; '°e tutte

le città di Sehon re degli Amorrhei, che re-

gnò in Hésebon, sino ai confinì dei figli di

Ammon; "e Galaad e i confini di Gessuri
e di Machati, e tutto il monte Hermon, e

tutto Basan, fino a Salecha, '-tutto il regno
di Og in Basan, il quale regnò in Astaroth

e in Edrai, e fu un resto dei Raphaim :

Mosè percosse costoro, e li distrusse. "E i

figli d'Israele non vollero disperdere quei di

Gessuri e Machati : ed essi sono dimorati in

mezzo ad Israele fino al dì d'oggi. '*Ma alla

tribù di Levi Mosè non diede alcuna pos-

sessione : poiché i sacrifizi e le vittime del

Signore Dio d'Israele sono la sua eredità,

come le ha detto il Signore.

'^Mosè adunque diede la sua porzione alla

tribù dei figli di Ruben secondo le loro fa-

miglie. "E i loro confini furono da Aroer,

che è situata sulla riva del torrente Arnon,
e nel mezzo della valle dello stesso torrente,

tutta la pianura, che va sino a Médaba, '-ed

8 Num. XXXII, 33. '•* Num. XVni, 20.

governati da questi cinque capi furono già tutti

ricordati ad eccezione del quarto. I Filistei ne a-

vevan cacciati gli Hevei (Gen. X, 14; Deut. II, 23).

Gaza, Azoto, Geth. Ved. n. XI, 22. Ascalon a

circa 22 chilometri al Nord di Gaza sul Mediterra-

neo. Nell'ebraico dopo Accaron (v. 3) si aggiunge

e gli Hevei, ma è preferibile la lezione della Vol-

gata. Questi Hevei infatti abitavano al Sud della

Pentapoli Filistea nei dintorni di Gerara (Deute-

ronomio, II, 23). Dopo aver numerato fra le parti

delia Palestina ancora da conquistare le città Fi-

listee, si passa nel v. 4 a ricordare altre contrade,

che si trovavano pure nelle stesse condizioni,

cioè tutta la terra di Chanaah da Gaza fino ad

.^.pheoa. Maara. Secondo Hummelauer si tratte-

rebbe di una falsa lezione, e si dovrebbe leggere

da Gaza (ebr. meazah) sino a ecc. Apheca, att.

Afka a 40 chilometri a Nord-Est di Beiruth sulla

catena del Libano (XII, 18), oppure qualch'altra

località sconosciuta al Sud di Sidone. 1 paesi loro

vicini (v. 5), ebr., e la terra dei Ghibleì, parole

assai oscure, che alcuni vollero interpretare per

la città di Gebal (att. Djebail, l'antica Byblos dei

Greci) a circa 18 chilometri al Sud di Beiruth,

essa però non fu mai occupata dagli Ebrei. Sembra
quindi preferibile la lezione dei LXX : e tutta la

terra Galiath (villaggi) dei Filistei, la quale è una

ripetizione di ciò che si legge al v. 2. Baalgad.

Ved. XI, 17. Hermon. Ved. Deut. Ili, 8. Si entri

a Emath, ebr., entrata di Hemath. Ved. Nume-
ri XIII, 22. Masserephoth. Ved. XI, 8. Entri dun-

que ecc., ebr., dividi pure a sorte questo paese

in eredità ad Israele, come io ecc.

8-13. Le terre conquistate da Mosè all'Est del

Giordano (Ved. XII, 1-6). Nei LXX dopo il v. 7

si legge : alle due tribù di Ruben e di Gad e a

mezza la tribù di Manasse Mosè diede oltre il

Giordano... la loro possessione ecc. — Da A-

rosr ecc. (Ved. Deut. II, 36; III, 8-13). Arnon.
Ved. Nura. XXI, 13 Médaba- Dibon, Salecha.

Ved. Num. XXI, 30. Hésebon. Ved. Num. XX!, 25.

Galaad, Gessuri, Machati. Ved. Num. XXI, 30.

Astaroth, Edrai. Ved. XI!, 4. Raphaim razza di

giganti. Fino al dì d'oggi. Ved. IV, 9.

14. La possessione della tribii di Levi. San
diede alcuna possessione, eccetto poche città spar-

se qua e là su tutta la Palestina. Poiché i sa-

crifizi ecc. La lezione dei LXX è preferibile : poi-

ché il Signore Dio d'Israele è la loro possessione.
— Le ha detto Num. XVIII, 20. Nei LXX al v. 14

si aggiunge : e questa é la divisione che fece

Mosè ai figli d'Israele nell'Araba di Moab, al di

là del Giordano, di fronte a Gerico.

15-23. La parte della tribii di Ruben (Num.
XXXII, 37-38). Fra le tribù stabilitesi all'Est del

Giordano quella di Ruben ebbe la parte più meri-

dionale. Il suo territorio era limitato al Sud dal-

l'Arnon, all'Est dal deserto, all'Ovest del Mar
morto e al Nord da Gad, e comprendeva l'attuale

El - Belqaa. La descrizione dei confini va da Sud

a Nord passando per il centro. Aroer, Arnon. Ma-

deba, Hésebon. Ved. v. 9-10. Bamóthbaal. Ved.

Nu;n. XXI, 19. Baalmaon. Ved. Num. XXII, 38.

Jassa. Ved. Num. XXI, 23. Cedimoth. Ved. Deu-

teronomio II, 26. Mephaath città levitica (XXI, 37)

identificata dai moderni con Seifaca a 9 chilo-

metri al Sud di .Amman. I romani vi tenevano un

presidio. Cariathaim (att. el - Kareiat) al Nord di

Dibon. Sabama. Ved. Num. XXXI!, 38. Saratha-

sar (att. Es - Sara) sulla riva orientale del A^ar

morto presso l'ouadi Zerqa. Xel monte della valle,

ossia nel monte deir.4raba, o valle del Giordano
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et óppidum Baàlmaon. '*Et Jassa, et Cédi-

moth. et Méphaath, ^^Et Cariathaim, et Sà-

bair.a. et Saràthasar in mente convàllis.

""Béthphogor et Asedoth, Phasga et Bethié-

simoth, -'Et omnes urbes campéstres, uni-

vérsaque regna Sehon regis Amorrhaéi. qui

regnàvit in Hésebon, quem percùssit Móy-
ses cum principibus Madian : Hevaéum, et

Recem, et Sur, et Hur. et Rebe duces Sehon
habitàtóres terrae. --Et Balaam filium Becr
an'olum occidérunt filii Israel glàdio cum cé-

teris interféctis. --'Factùsque est ténr.inus

filiórum Ruben Jordanis fiùvius. Haec est

posséssio Kubenitàrum per cognatiónes suas
lirbium et viculórum.

-*Deditque Móyses tribui Gad et filiis ejus

per cognatiónes suas possessiónem, cujus

haec divisio est. -'^Términus jaser, et omnes
civitstes Gàlaad, et dimidiam partem terrae

filiórum Ammcn. usque ad Aroer. quae est

contra Rabba ; -'Et ab Hésebon usque Ra-
moth, Masphe et Bétonim : et a Àiànaim
usque ad términos Dabir : ^'In valle quoque
Bétharan, et Eethnémra. et Socoth, et Sa-

phcn réliquam partem regni Sehon regis Hé-
sebon : hujus quoque finis, Jordanis est, us-

que ad extrémam partem. maris Cénereth
trans jordanera ad orientàlem plagam :

^*Haec est posséssio filiórum Gad per fa-

milias suas, civitàtes et villae earum.
-'Dedit et dimidiae tribui Manasse, filiis-

que ejus juxta cognatiónes suas possessió-

Hesebon, con tutti i suoi villaggi, che sono
nella pianura : e Dibon e Bamothbaal, e la

città di Baàlmaon, '*e Jassa e Cedimoth e

Méphaath, '"e Cariathaim e Sabama, e Sa-
ràthasar nel monte della valle, -"Bethpho-
gor e Asedoth, Phasga e Bethiesimoth, -'E
tutte le città della pianura, e tutti i regni di

Sehon re degli Amorrhei, che regnò in Hé-
sebon, e Mosè percosse coi principi di Ma-
dian : Hevi e Recem, e Sur, e Hur, e Rebe,
capitani di Sehon abitanti di quel paese. --E
i figli d'Israele fecero morire di spada in-

sieme con tutti gli altri uccisi anche Balaam,
figlio di Eeor, indovino. -"E il Giordano fu

il confine dei figli di Ruben. Queste sono
le città e i villaggi dati in possesso ai Ru-
beniti secondo le loro famiglie.

-'Mosè diede anche alla tribiì di Gad e

ai figli di essa secondo le loro famiglie una
possessione dì cui ecco la di'/isione : -^il suo
lim.ite è Jaser, e tutte le città di Galaad,
e la metà del paese dei figli di Amm.on, sino

ad Aroer, che è diri.T=petto a Rabba ; -'^e da

Hésebon fino a Ramoth, Masphe e Betonin :

e da Manaim sino ai confini di Dabir ; -'e

nella valle Bétharan, e Bethnemra, e Socoth,

e Saphon, il rim.anente del regno di Sehon
re di Hésebon : il suo confine è anche il

Giordano sino all'estremità del mare di Cé-
nereth, di là dal Giordano verso il levante.

--Ecco la possessione, le città e i villaggi

dei figli di Gad, secondo le loro famiglie.

-•Diede anche alla mezza tribiì di Manasse
e ai figli di essa secondo ie loro famiglie,

-' Num. XXX!, S. xvni, 20.

compreso il Mar mono. Bethphogor. Ved. De-j-

leronomio IV, 46. Asedoth, Phasga, ossia pendici
del Phasga (Ved. X, 40; Num. XXI, 20; Deu-
teronomio III, 17). Bethiesimoth o Bethsimoth.
Ved. XII, 3 e Num. X.XXIII, 49. E tutti i regni di

Sehon. L'ebraico può tradursi meglio : le quali

(città precedenti) appartenevano tutte al regno di

Sehon. Infatti parte del regno di Seiion fu data ai

Caditi (v. 27) e a Manasse (v. 30). Principi di

Madian, Hevi ecc. Ved. Num. XXXI, 8. Capitani,
meglio irìbutarii, o vassalli di Sehon. Abitanti, os-
sia indigeni. Balaam ecc. Ved. Num. XXII, 5-6;
XXV, 1 e ss. Fu il confine occidentale. Nei vv. 21
e ss. il greco ha notevoli differenze nei .^lomi

proprii.

24-28. La parte della tribù di Gad (Num.. XXXII,
34-36) era al Nord di Ruben. I suoi confini non
sempre determinati con precisione erano : all'Est

il deserto d'.Ajabia ; all'Ovest il Giordano ; al Nord
ia mezza tribù di Manasse. (Una striscia di terri-

"tìo poco larga arrivava Sno al lago di Geneza-
;'), e al Sud la tribù di Ruben. laser. Ved.
.:m. XXI, 32. Galaad, ossia metà di Galaad,

poiché l'altra metà a! Nord del laboc fu data a
Manasse (v. 31 ; Deut. Ili, 12-13). La metà...
di Ammon, cioè quella parte del territorio am-
monita, che gli Amorrhei avevano conquistato.
Benché Dio avesse comandato agli Ebrei di non
far guerra ad Ammon, essi però credettero di

non andar contro Dio, appropriandosi il territorio

che Sehon aveva occupato dopo vinti ed espulsi
gli Ammoniti (Deut. II, 19, 37; III, 16). ^Iro^r

di Gad, località sconosciuta da non confondersi
coU'Aroer della riva dell'Arnon (v. 16). Rabba,
ossia Rabbath - Ammon (att. Amman o Filadelfia)

capitale degli Amm.oniti. Ved. Num. XXXII, 34 ;

Deut. III, 11. Ramoth Masphe. Probabilmente si

tratta di un nome solo, e la località indicata po-
trebbe essere Ramoth Galaad (XX, S), attualmente
el-Salt all' Ovest di Filadelfia, onpure Djalad
o Reiman presso il laboc (Ved. Ge'n. XXXI, 49;
Deut. IV, 43^ Betonim, probabilmente Baineh,
al Sud-Est di El-Salt, non lungi dal Giordano.
Manaim o Mahanaim al Nord del laboc, non lungi

dal Giordano (Ved. Gen. XXXII, 2). Dabir, loca-

lità sconosciuta da non confondersi con Dabir de!

capo XX, 13. Hummelauer pensa che l'ebraico

Lidebir sia un nome unico indicante Lodebar
(II Re IX, 4), località più al Nord di Mahanaim.
Bétharan, Bethnemra a nord del Mar morto. Ved.
Num. XXXII, 36. Socpth. Ved. Gen. .XXXIII, 17.

Saphon, località sconosciuta più al Nord di Bé-
tharan. 7/ suo confine. Queste parole si riferi-

scono al regno di Sehon. L'ebraico però va tra-

dotto : il Giordano e la regione fino ecc. Mare di

Cénereth è il lago di Genezareth.
29-31. La parte della mezza tribù di Manasse

(Num. XXXII, 39-42) trovavasi al Nord di Gad
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nem, ^"Cujus hoc principium est : a Mànaim
univérsam Basan, et cuncta regna Og regis

Basan, omnésque vicos Jair, qui sunt in Ba-
san, sexaginta óppida ; ^'Et dimìdiam par-

tem Gàlaad, et Astaroth, et Edrai, urbes
regni Og in Basan : fiiiis Machir, fiiii Ma-
nasse, dimidiae parti filiórum Macliir juxta

cognatiónes suas.

^^Hanc possessiónem divisit Móyses in

campéstribus Moab trans Jordànem centra

Jéricho ad orientàlem plagam. ^^Tribui au-

tem Levi non dedit possessiónem : quó-
niam Dóminus Deus Israel ipse est posséssio
ejus, ut locùtus est illi.

una possessione, ""di cui ecco ii principio :

da Manaim, tutto Basan e tutti i regni di Og
re di Basan e tutti i villaggi di Jair, che
sono nel Basan, sessanta città; ^^e la metà
di Galaad, e Astaroth, e Edrai, città del re-
gno di Og nel Basan : (questo diede) ai figli

di Machir, figlio di Manasse, ossia alla metà
dei figli di Machir secondo le loro famiglie.
^"Mosè divise questa possessione nelle

pianure di Moab, oltre il Giordano, dirim-
petto a Gerico, verso levante. "Ma alla tribù
di Levi non diede alcuna possessione : per-
chè il Signore Dio d'Israele è egli stesso la

sua possessione, come le disse.

CAPO XIV.

Chi debba fare la divisione e come si debba procedei^ i-j.

La parte toccata a Caleb 6-ij.

^Hoc est quod possedérunt filli Israel in

terra Chànaan, quam dedérunt eis Eleàzar

sacérdos et Jósue filius Nun et principes

familiàrum per tribus Israel : ^Sorte omnia
dividéntes, sicut praecéperat Dóminus in

manu Móysi, novem tribubus, et dimidiae

^Ecco quel che possedettero i figli d'I-

sraele nella terra di Chanaan, che loro die-

dero Eleazzaro sacerdote, e Giosuè figho di

Nun, e i principi delle famiglie di ciascuna
tribij d'Israele : ^distribuendo il tutto a sorte

alle nove tribù e mezza, come il Signore

2 Num. XXXIV, 13. 6 Num. XIV, 24.

e comprendeva parte dei territori di Galaad, di

Basan, e di Argob. I suoi confini non possono
essere determinati esattamente (Ved. Deut. Ili,

13 e ss.). Manaim sul laboc (v. 26). Basan re-

gione all'est dei laghi di Meron e di Tiberiade

(Ved. Num. XXI, 33). / villaggi di Jair (Ved. Deu-
teronomio III| 4) nell'Argob. La metà di Galaad,

cioè la parte settentrionale (v. 25). Astaroth. Ved.

Deut. I, 4. Edrai. Ved. Num. XXI, 33. Machir,

primogenito di Manasse (Gen. L, 22; Num. XXVI,
29; XXVII, 1; Deut. XXXVI, 1 ecc.).

32-33. Conclusione. Nelle pianure, ossia nelle

steppe di Moab all'Est del Giordano, dirimpetto

a Gerico (Ved. Num. XXVI, 13). Il v. 33 è una ri-

petizione del V. 14, e manca nel greco.

CAPO XIV.

1-2. Nella seconda sezione (XIV, 1-XXII, 34)

della seconda parte del libro di Giosuè si tratta

della divisione della Palestina cisgiordanica fra

le altre nove tribiì e mezza. Benché non tutte le

località indicate in questo e nei seguenti capi

siano state identificate, e i loro nomi presentino

notevoli varianti nei diversi testi, tuttavia i dati

che si hanno sono così precisi, che si può deter-

minare con tutta sicurezza quale fosse il territo-

rio occupato dalle singole fribù. (Fra le varie o-

pere che in proposito si possono consultare oltre

a quelle già indicate nell'Introduzione generale
" Voi. I, p. 27-28 " vanno segnalate le seguenti :

V. Guerin Description géographique, historique,

et archéologique de la Palestine. Paris, 1868 e ss. ;

.Riess, Biblische Geographie. Freiburg. B. 1872;

Le Camus, Notre voyage aux pays bibliques. Pa-
ris, 1890; Zanecchia, La Palestina d'oggi. Ro-
iiia, 1896; Buhl, Geographie des alien Paiàstina.

Leipzig 1898; Dòiler Geographische und ethno-

gràphische Studien zum III, u. IV Buche der K6-
nige. Wien, 1904; Badecker, Paldstina, u. Syrien.

Leipzig, 1912; A. Smith The Historical Geogra-
phy of the Holy Land. Edimb., 1901 ecc.). Nel
capo XIV si comincia coll'indicare chi debba di-

videre la Palestina, e con quale metodo e quale

autorità tal divisione sia da effettuarsi (1-5), e poi

si parla della parte toccata a Caleb (6-15). La
Palestina deve essere divisa da Eleazaro, da Gio-

suè e dai principi delle famiglie eletti da Dio

(ÌN'um. XXXIV, 16-29). Il metodo da usarsi è la

sorte ; l'autorità con cui deve farsi è quella di

Dio (1-2). Ecco quel ecc. LXX. ecco quelli che ecc.

Eleazzaro è nominato prima di Giosuè, perchè

pontefice. Mentre Mosè precede sempre Aronne
ed Eleazzaro, Giosuè non occupa che il primo

luogo dopo il pontefice (Deut. XVII, 9). 1 prin-

cipi ecc. Benché Giosuè fosse della tribù di E-

phraim, questa tribiì aveva tuttavia un altro rap-

presentante (Num. XXXIV, 24), poiché Eleazzaro

e Giosuè erano i capi di coloro che erano pre-

posti alla divisione. Distribuendo a sorte affine

di evitare ogni contestazione e gelosia fra le tribii.

Ognuna di esse veniva come a ricevere dalle mani
della Provvidenza la parte toccatale, e doveva sen-

tirsi portata ad adorarne i disegni, vedendo che

la sorte veniva a confermare quanto era stato pre-

detto da Giacobbe e da Mosè. Come il Signore

aveva ordinato (Num. XXVI, 55; XXXIV, 13). Può
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tribui. 'Duàbus enim tribubus, et dimldiae,

déderat Móyses trans Jordànem possessió-

nem : absque Levitis, qui nihil terrae acce-

pérunt Inter fratres suos : ^Sed in eórum
successérunt locum filii Joseph in duas di-

visi tribus, Manasse et Ephraim : nec acce-

pérunt Levitae àliam in terra partem, nisi

urbes ad habitàndum, et suburbàna eàrum
ad alénda juménta et pècora sua. ^Sicut prae-

céperat Dóminus Móysi, ita fecérunt filii

Israel, et divisérunt terram.

^Accessérunt itaque filii Juda ad Jósue in

Gàlgala, locutùsque est ad eum Caleb filius

Jephóne Cenezaéus : Nosti quid locùtus sit

Dóminus ad Móysen hominem Dei de me et

te in Cadesbàrne.
Quadraginta annórum eram quando misit

me Alóyses fàmulus Dòmini de Cadesbàrne.

ut consideràrem terram, nuntiavique ei quod
mihi verum videbàtur. ^Fratres autem mei,

qui ascénderant mecum, dissolvérunt cor

pópuli : et nihilóminus ego secùtus sum Dó-
minum Deum meum. ^Juravitque Móyses in

die ilio, dicens : Terra, quam calcàvit pes

tuus, erit posséssi© tua, et filiórum tuórum
in aetérnum : quia seciitus es Dóminum
Deum meum. "Concéssit ergo Dóminus vi-

tam mihi, sicut poUicitus est usque in prae-

séntem diem. Quadraginta et quinque anr.i

sunt, ex quo locùtus est Dóminus verbum
istud ad Móysen, quando ambulàbat Israel

per solitùdinem : hódie ocìoginta quinque
annórum sum, ^'Sic valens, ut eo valébam
tèmpore quando ad exploràndum missus
sum : illìus in me témporis fortitùdo usque
hódie perseverai, tam ad bellàndum quam
ad gradiéndum. '^Da ergo mihi montem i-

aveva ordinato per mezzo di Mosè. ^Infatti a

due tribij e mezza Mosè aveva data la loro

possessione di là dal Giordano : tralasciando
i Leviti, i quali non ricevettero alcuna terra

tra i loro fratelli : ^ma in loro luogo sotten-

trarono i figli di Giuseppe divisi in due tribù,

Manasse ed Ephraim : e i Leviti non eb-
bero altra parte nel paese, se non delle città

per abitarvi, e i loro sobborghi per mante-
nere i loro armenti e i greggi. •^Come il Si-

gnore aveva ordinato a Mosè, così fecero
i figli d'Israele, e divisero il paese.

*Si presentarono quindi i figli di Giuda a

Giosuè in Gàlgala, e Caleb, figlio di Je-
phóne, Cenezeo gli disse : Tu sai quel che
il Signore disse di me e di te a Mosè, uomo
di Dio, in Ccdesbarne.

"Io aveva quarant'anni, quando Mosè, ser-

vo del Signore, mi mandò da Cadesbàrne ad
esplorare la terra, e io gli riferii quello che
mi sembrava vero. *Ma i miei fratelli, che
erano venuti con me, fecero venir meno il

cuore del popolo : e nondimeno io ho se-
guito il Signore mio Dio. "E Mosè giurò in

quel giorno, dicendo : La terra, che il tuo
piede ha calcato, sarà la possessione tua e
dei tuoi figli in perpetuo : perocché tu hai
seguito il Signore mio Dio. ^"11 Signore a-

dunque mi ha accordato la vita, come aveva
promesso, sino al presente. Sono quaranta-
cinque anni che il Signore disse quella pa-
rola a Mosè, quando Israele andava per il

deserto : oggi io ho ottantacinque anni, ^'e

sono così forte, come lo era in quel tempo,
quando fui mandato ad esplorare : la robu-
stezza d'allora continua in m.e sino ad oggi,

tanto per combattere, come per marciare.
"Dammi adunque questo monte, che il Si-

li Eccii. XLVI, 11.

essere che si sia ricorso all'Urim e Thummim
(Num. XXVII, 21), per fare la divisione, affinchè

risultasse ancora meglio che questa si faceva col-

l'autorità di Dio.

3-5. Si spiega perchè solo nove tribù e mezza
abbiano avuto parte alla divisione della terra posta

a occidente del Giordano. Infatti due tribCi e mez-
za, cioè Ruben, Gad e mezza Manasse ebbero la

loro parte all'Est (XIII, 15-32), e alla tribiì di

Levi non si doveva dare alcun territorio separato.

Siccome però Giuseppe aveva dato origine a due
tribù Ephraim e Manasse (Gen. XLVIII, 5), ne
segue che rimanevano nove tribù e mezza, le

quali non avevano finora ricevuta la loro parte.

Città... e sobborghi. Ved. XXI, 1-4; Num. XXV,
1-8. Il V. 4 secondo l'ebraico va tradotto : ma i

figli di Giuseppe formavano due tribù: Manasse
e Ephraim ecc. Per mantenere ecc., ebr., e i loro

dintorni per i loro greggi e i loro beni. — Così
fecero e divisero il paese, non già tutto in una
volta ma poco a poco e in luoghi diversi. Così
Giuda e Giuseppe ricevettero la loro parte a Gai-
gala {XV, 1-XVI, 10), le altre tribù la ricevettero
a Silo (XVII, 1 e ss.).

6-12. Caleb ottiene per sé i monti di Hebron

(6-15). Dapprima presenta a Giosuè la sua richie-

sta (6-12). 7 figli di Giuda per rendere più effi-

cace la richiesta di Caleb, che apparteneva alla

loro tribù. Gàlgala Ved. n. V, 9. Cenezeo, ossia

discendente di Cenez ricordato al capo XV, 17

come antenato di Othoniel, fratello di Caleb. Può
-essere che si tratti di qualche famiglia di Cenezei
(Gen. XV, 19), convertitasi in antico all'Ebraismo
ed aggregata alla tribù di Giuda. Quello che il Si-

gnore disse ecc. (Num. XIV, 24, 34; Deut. I,

36, 38). Dio aveva lasciato capire che voleva che
a Caleb fosse data una parte distinta, e Mosè
dovette spiegare più chiaramente a voce che tale

parte era la città di Hebron, visitata dagli esplo-

ratori (Num. XIII, 23). Questi avevano dichiarato

le città di Chanaan inespugnabili, e Dio per con-

fonderli promette Hebron a Caleb in premio della

sua fede. Cadesbàrne, o Cades. Ved. Num. XX, 1.

Quarant'anni, cioè al secondo anno dell' Esodo.
Passarono poi 38 anni ne! deserto, e al momento
della sua richiesta Caleb aveva 85 anni (v. 10).

Questa per conseguenza dovette aver l'-'ogo nel

7° anno dopo l'entrata degli Ebrei in Palestina

(Ved. XI, 18). Quello che mi sembrava vero, ebr.,

riferii la cosa come l'aveva nell'animo, cioè se-

ft

4 — Sacra Bibbia. Libro di Giosuè.
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stum, quem poUicìtus est Dóminus, te quo-

que audiénte, in quo Enacim sunt, et urbes

magnae ataue munitae : si forte sit Dóminus

mecum, et' potùero delére eos, sicut promi-

sit mirii. ^ .-j-.

"Benedixitque ei Jósue : et tradidit ei

Hebron in possessiónem ;
i*Atque ex eo fuit

Hebron Caleb filio Jephóne Cenezaeo usque

in praeséntem diem : quia secùtus est Dó-

minum Deum Israel. ''Nomen Hebron ante

vocabàtur Càrìath Arbe : Adam màximus ibi

inter Enacim situs est : et terra cessavit a

praéliìs.

gnore, udendolo tu stesso, mi ha promesso,

sul quale vi sono degli Enacim, e delle città

grandi e fortificate : se per ventura U Si-

gnore sia con me, e io possa sterminarli,

come egli mi ha promesso.

"E Giosuè lo benedisse, e gli diede He-

bron in possessione. "E da indi in poi He-

bron fu di Caleb Cenezeo, figlio di Jephone,

fino al dì d'oggi : perchè egli seguì il Si-

gnore Dio d'Israele. ^''Hebron era chiamata

per l'avanti Cariath - Arbe : Adamo il più

grande degli Enacim ivi è sepolto : e la terra

ebbe riposo dalle guerre.

CAPO XV.

/ confini del territorio di Giuda 1-12. - Caleb occupa la parte toccatagli 13-11- -

La parte di Othonicl 18-20. - Le città di Giuda nel Negheb 21-32, -m Sephela

^3-4'], -sui inonti, 48-60, -e nel deserto 61-63.

Ugitur sors filiórum Judae per cognatió-

nes suas ista fuit : A termino Edom, desér-

tum Sin centra meridiem, et usque ad extré-

mam partem austràlis plagae ;
^Initium_ ejus

a summitàte maris salsissim.i, et a lingua

i-Sup. 11, 23.

condo la mia convinzione. 1 miei fratelli, cioè gli

altri esploratori. Fecero venir meno ecc. lett., fe-

cero sciogliere il cuore ecc., togliendogli il corag-

gio e riempiendolo di spavento (Ved. Num. XIV,

1 e ss • Deut. I, 28). Mosè giurò, riferendo le

parole dì Dio (Num. XIV, 21 e ss.). Le parole del

V 10 come aveva promesso mancano nell'ebraico.

La robustezza d'allora ecc., ebr., la mia forza di

ossi è come quella d'allora per combattere e per

andare e venire (Ved. Num. XXVI, 17; Deute-

ronomio XXXI, ì). Questo monte, su cui sorge

Hebron (v. 13). Sul quale vi sono degli Enacim.

Già vinti una volta da Giosuè e scacciati da He-

bron (X, 36-37), si erano di nuovo impossessati

della città, e non furono sterminati che da Caleb

(XV 13-14; Giud.. I, 10, 13). Delle città ecc.

ben 'conosciute da Giosuè e da Caleb e dagli altri

esploratori (Num. XIII, 28, 33). Se per ventu-

ra ecc. L'ebraico non indica un dubbio, ma e una

espressione di umiltà per affermare piena fiducia

in Dio, il quale, avendo promesso il suo aiuto

contro gli Enacim, non poteva venir meno alla

sua parola. Nell'ebraico si legge : poiché tu udisti

in quel giorno che là vi sono gli Enacim e citta

grandi e fortificate ; se il Signore sarà con me io

li scaccierò ecc. Caleb aggiunge un nuovo argo-

mento. Egli è pieno di forza, e meglio di qualsiasi

altro potrà coll'aiuto di Dio sterminare gli Enacim.

13-15 Giosuè accoglie la richiesta di Caleb.

Benedisse, augurandogli successo nell'intrapresa.

Hebron coi suoi dintorni fu di Caleb (XV, 15).

Se"uì il Signore, avendo fede nelle sue promesse

(Num. XXIV, 6 e ss.). Cariath - Arbe, cioè la citta

di Arbe. Il suo antico nome era Hebron, ma gli

'La parte toccata in sorte ai figli di Giuda

secondo le loro famiglie, fu questa : Dalla

frontiera di Edom, il deserto di Sin verso il

mezzodì, e sino all'estremità della regione

meridionale. ^Essa comincia alla punta del

1 Num. XXXIV, 3.

Enacim la chiamarono Cariath - Arbe per onorare

il loro antenato Arbe. Caleb le ridiede l'antico no-

me (XV, 18; Gen. XXIII, 2). Adamo ecc. La Vol-

gata ha tradotto l'ebraico adam come un nome

proprio, mentre è un nome comune, che si rife-

risce ad Arbe. Il testo va quindi tradotto :
Hebron

era chiamata per l'avanti città di Arbe, uomo il

più grande degli Enacim, il quale è ivi sepolto.

— Ebbe riposo relativo. Ved. XI, 13. La divisione

del territorio ebbe quindi luogo pacificamente.

CAPO XV.

1. I confini del territorio di Giuda (1-12). Nel

V i si indica in generale in qual parte della Pa-

lestina si trovasse Giuda. Giuda occupò le monta-

gne del Sud della Palestina, e una piccola parte

del piano di Sephela, che per il resto rimase sem-

pre in potere dei Filistei. La parte toccata in sorte.

Ved XIV 2. Secondo le loro famiglie e giusta

quanto fu stabilito Num. XXVI, 54-56. Il confine

di Giuda toccava al Sud-Est l'Idumea, e al Sud

e al Sud-ovest il deserto di Sin, cioè la parte

settentrionale del deserto di Pharan (Num XIII,

12- XXXIV 3), e comprendeva così tutta 1 estre-

mità Sud della Palestina. L'ebraico va tradotto:

verso la frontiera di Edom, il deserto di Sin, verso

il Negheb l'estremità meridionale, ossia il confine

meridionale di Giuda si trova verso il confine

settentriona-.e degli Idumei un po' ad Ovest, cioè

al deserto di Sin, dove questo deserto si unisce

al Negheb. Il testo greco è più chiaro: dai con-

fini di Edom, dal deserto di Sin fino a Cades

verso l'Africo (Sud-Ovest).

2-4. Particolari sul confine meridionale. La de-
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ejus, quae réspicit meridiem. 'Egreditùrque

centra ascénsum Scorpiónis, et pertrànsit in

Sina : ascenditque in Cadesbàrne. et pér-

venit in Esron, ascéndens ad Addar, et cir-

cùiens Càrcaa, *Atque inde pertrànsiens in

Asemóna, et pervéniens ad torréntem \e-

gypti : erùntque tèrmini ejus mare magnum
;

hic erit finis meridiànae plagae.

*Ab oriènte vero erit initium, mare sal-

sissimura usque ad extréma Jordànis : et ea

quae respiciunt ad aquilónem, a lingua maris

usque ad eundem Jordànis flùvium ;
^Ascen-

ditque términus in Beth Hagla, et transit

ab aquilóne in Beth Araba : ascéndens ad là-

pidem Boen filii Ruben ; 'Et tendens usque

ad términos Débera de valle Achor, contra

aquilónem respiciens Gàlgala, quae est ex

advérso ascensiónis Adómmim, ab australi

parte torrèntis : transitque aquas. quae vo-

càntur Fons Solis : et erunt èxitus ejus ad

Fontem Rogel : ^Ascenditque per convàllem

filii Ennom ex làtere Jebusaéi ad meridiem,

haec est Jerùsalem : et inde se èrigens ad

vértìcem montis, qui est contra Geénnom

mar salso, e a quella lingua di esso che guar-

da il mezzodì. 'E s'inoltra verso la salita

dello scorpione, e passa a Sina : e monta
verso Cadesbàrne, e arriva ad Esron, avan-

zandosi ad Addar, e facendo il giro di Car-

caa, 'e di là traversando Asemona, e giun-

gendo al torrente d'Egitto : e i suoi confini

saranno il mar grande : questi saranno i con-

fini dal mezzodì.

^Dall'oriente poi comincia al mar salato,,

e va fino all'estremità del Giordano : dalla

parte poi che guarda settentrione (comincia),

dalla lingua del mare sino allo stesso fiume
Giordano. ''E il confine sale a Beth Hagla,
e passa da settentrione a Beth Araba : e sale

al sasso di Boen, figlio di Ruben, 'e va sino

ai confini di Debera dalla valle di Achor,
verso settentrione guardando Gàlgala, che è
dirimpetto alla salita di Adommim, dalla

parte meridionale del torrente : e passa le

acque, che si chiamano Fontana del sole : e

termina al fonte di Rogel. ^Sale pure per la

valle del figlio di Ennom, dalla parte del

Jebuseo a mezzogiorno, qui è Gerusalem-
me : e quindi si alza alla cima del monte,

scrizione è pressoché identica a Num. XXXIV, 3-5.

Ved. n. ivi. Essa (la parte di Giuda) comincia ecc.

Si procede dali'Est verso l'Ovest. Il mar salso

è il Mar morto. La lingua è l'estremo golfo me-
ridionale del Mar morto, che ha più o meno la

forma di lingua. L'ebr. ed ebbero per confine

meridionale l'estremità del mar salso, dalla lin-

gua (o punta) ecc. Salita dello Scorpione, ebr.

salita di Acrabim (Ved. Num. XXXIV, 4), che

era nello stesso tempo ultimo confine di Giuda,

della Terra Santa, e degli Amorrhei (Giud. I, 36).

E un pendio scosceso che si stende a Sud-Ovest
dell'estremità meridionale del Mar Morto fino a

Cadesbàrne, Sina (ebr. Zin), o Senna (Nume-
ro XXXIV, 4), località sconosciuta. Cadesbàrne,
Ved. Num. XIII, 27 e XX. 1. Esron, Addar, Car-

caa non identificate, ma all'Ovest di Cadesbàrne,
Asemona, oggi Ain Qaseime all'Ovest di Cades-
bàrne. Torrente d'Egitto ossia l'ouadi el-Arisch

(XIII, 3). Mare grande è il Mediterraneo.
5-11. II confine orientale (5^) e settentrionale

(5&-11) di Giuda. Dall'oriente ecc.. ebr., il con-

fine orientale è il mar salso fino all'estremità del

Giordano, cioè sino al punto in cui il Giordano
entra nel Mar morto. Dalla parte che guarda ecc.,

ebr., e il confine dal lato settentrionale (parte)

dalla lingua, o punta, di quel mare, all'estremità

del Giordano, ossia dalla punta Nord del Mar
morto. Beth-Hagla, attualmente Ain Hadjla tra

Gerico e il Giordano al Sud di Gàlgala. Da set-

tentrione a Beth-Araba, ebr., a settentrione di

Beth-Araba, che sorgeva tra Beth-Hagla e le mon-
tagne che si alzano all'Ovest. Le due città furono
poi date ai Beniamiti (XVIII, 21 e ss.). Sasso di

Boen (ebr. eben-Boan) località sconosciuta. Non
sappiamo perchè abbia ricevuto tal nome. Va sino

ai confini di Debera, ebr. e (il confine) sale a

Debera. Questa località, diversa da Dabir del ver-

so 15 e da Dabir del capo X, 38. viene posta da

alcuni neWouadi Daber tra Gerusalemme e Ge-
rico. Achor. Ved. VII, 24. I LXX tradussero :

e (il conine) sì spinge sino alla quarta parte

della valle di Achor. Con una leggera mutazione
nel testo Humraelauer traduce : dal sasso di Boen
il confine sale al deserto della valle di Achor. il

testo rimane tuttavia oscuro. Salita di Adommim,
att. Talat ed-Dam a Nord-Est di Gerusalemme
a circa metà della strada che mena a Gerico.

Sorge sulla cima di una ripida e selvaggia mon-
tagna dal colore rossastro, donde il nome ebraico

ma 'aleh Adummim, che significa salita dei ros-

signi. Tal nome era ancora in uso ai tempi di

Eusebio e di S. Girolamo. Altri pensano che sia

stata così chiamata per il sangue che in essa si

versava dai malfattori. Ciò sarebbe confermato dal

nome arabo Talat ed-Dam, che significa luogo
del sangue, e dal fatto che due località vicine si

chiamano l'una albergo dei ladri {Khan el-Hadrur)

e l'altra albergo del sangue. (Khan el-Ahmar). Pro-
babilmente va quivi localizzata la parabola del

buon Samaritano (Lue. X, 30 e ss.). Vedi Za-
necchia La Palestina ecc. II, p. 6. Dalla parte

meridionale del torrente, ossia della valle (ouadi

el-Qelt) o burrone profondissimo in cui scorre il

Nahar el-Qelt. — Fontana del sole, probabil-

mente la così detta fontana degli Apostoli, Ain
el Haoudh, a circa un'ora da Gerusalemme sulla

strada di Gerico. Fonte di Rogel (del lavandaio)

att. Bir-Eiub o pozzo di Giobbe all'angolo Sud-Est
di Gerusalemme, e un po' al di sotto del luogo,

dove la valle di Hinnom raggiunge la valle del

Cedron. Valle del figlio di Ennom (ebr. ghe ben
Hinnom), o dei figli di Ennom (IV Re XXIlì, 10 ec-

cetera), o semplicemente (Ghehinnon) valle di En-
nom (v. 8), è quella valle che circonda all'Ovest

e al Sud la città di Gerusalemme, e che vien pure
chiamata valle di Giosaphath, e valle del Ce-
dron. Alcuni però restringono il nome di valle

di Ennom alla parte Sud detta ouadi el-Rababi.

Dalla forma Geennon derivarono il greco yeéwa
e il latino gehenna, che a motivo delle abbomi-
nazioni, che si commettevano in detta valle, servì

più tardi ad indicare l'inferno (III Re XI, 7;
IV Re XVI, 3; Matt. V, 22 ecc.). II nome pri-
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ad occidéntem in summitàte vallis Ràphaim
centra aquilónem ; "Pertransitque a vèrtice

mentis usque ad fontem aquae Néphtoa : et

pérvenit usque ad vicos mentis Ephron : ìn-

<;linatùrque in Bàala, quae est Cariatliiàrim,

M est, Urbs silvàrum ; ^"Et circuit de Bàala

centra eccidéntem, usque ad mentem Seir :

transitque juxta latus mentis Jarim ad aqui-

lónem in Cheslen : et descéndit in Béthsa-

mes, transitque in Thamna ; "Et pérvenit

centra aquilónem partis Accaron ex làiere :

inclinatùrque Sechróna, et transit mentem
Bàala : pervenitque in Jébneel, et magni
maris centra eccidéntem fine conclùditur

;

^"Hi sunt tèrmini filiórum Juda per circùi-

tum in cognatiónibus suis.

^^Caleb vere filie Jephóne dedit partem

in mèdie filiórum Juda, sicut praecéperat ei

Dóminus : Càriath Arbe patris Enac, ipsa

est Hebren. ^^Delevitque ex ea Calelj tres

filies Enac, Sèsai et Ahiman et Thólmai de

stirpe Enac. ^^Atque inde censcèndens venit

ad habitatóres Dabir, quae prius vocabàtur

Càriath Sepher, id est, Civitas litteràrum.

"Dixit.que Caleb : Qui percùsserit Càriath

Sepher, et cèperit eam, dabo ei Axam fi-

liam meam uxórem. ^'Cepitque eam Othó-

niel filius Cenez frater Caleb junior : de-

ditque ei Axam filiam suam uxórem. "Quae,

che è dirim.petto a Geennem, ad occidente,
all'estremità della valle di Raphaim da tra-

montana. "E passa dalla cima del monte sino
alla fonte di Nephtea : e arriva fino ai vil-

laggi del monte Ephron : e declina verso
Baala, che è Cariathiarim, vale a dire, città

dei boschi, "e da Baala gira verso occidente
fino al mente di Seir : e passa a lato del

monte di jarim, verso settentrione a Che-
slon : e scende a Bethsames, e passa a

Thamna. "E arriva verse la parte settentrio-

nale di Accaron da lato : e declina verso Se-
chróna, e passa il monte Baala : e giunge
a Jebneel, e termina al lato occidentale del

mar grande. ^^Questi sono i confini dei figli

di Giuda da tutte le parti secondo le loro

famiglie.

'^Ma a Caleb figlio di Jephone (Giosuè)
diede per sua porzione in mezzo ai figli di

Giuda, come il Signore gli aveva ordinato :

Càriath Arbe, che era padre di Enac, ed è

Hebren, ^*E Caleb ne sterminò i tre figli di

Enac, Sesai e Ahiman e Tholmai della stirpe

di Enac. ^'E salendo di là andò verso gli a-

bitanti di Dabir, che per l 'addietro era chia-

mata Càriath Sepher, ossia, città delle let-

tere. ^*E Caleb disse : A chi percuoterà
Càriath Sepher, e la prenderà darò la mia
figlia Axa per moglie. ''E Othoniel, figlio

di Cenez, fratello minore di Caleb, la prese :

l'ijud. I, 20.

mitivo le venne forse da una proprietà, che vi

possedevano i figli di Ennom. lebuseo. Gerusa-
lemme portava in antico il nome di lebus
(Giud. XIX, 11; I Par. XI, 4), e poiché il con-
fine di Giuda passava a mezzogiorno dalla città,

questa non era compresa nel territorio di Giuda,
ma in quello di Beniamin. Alia cima del monte,
che è all'Ovest di Gerusalemme. Secondo altri

trattasi del monte del cattivo consiglio a Sud-Ovest
della valle di Ennom. La valle di Raphaim (Ved.
Gen. XIV, 5) è la pianura detta el-Baka, che si

stende a Sud di Gerusalemme verso Bethlemme
(II Re V, 18). La fonte di Nephtoa è probabil-

mente l'attuale Liftah, a circa 4 chilometri al

Nord-Ovest da Gerusalemme. Il monte Ephron,
sulla strada da Gerusalemme a Joppe (Ved. Hagen).
Baala-Cariathiarim, attualmente Qariet-el-Enab, a

circa 9 miglia da Gerusalemme sulla strada che
va a Lidda e a Joppe. Baala era probabilmente
il nome chananeo (Ved. n. IX, 17). Il monte di

Seir è probabilmente l'attuale Saris all'Ovest di

Cariathiarim. // monte Jarim è il monte su cui

sorge Cheslon, attualmente Kesla, a due chilo-

metri al Sud-Ovest da Saris. Bethsames (città

del sole), ora Ain Scems al Sud-Ovest di Cheslon.
Thamna, ora Thibneh, al Sud-Ovest di Ain Scems.
Non va confusa colle città omonime delle mon-
tagne di Giuda (XV, 57), e di Ephraim (XIX, 50).

Accaron (att. Akir) una delle cinque grandi città

dei Filistei (Ved. n. XIII, 3). Sechróna è scono-

sciuta. 11 monte Baala che da Accaron si spinge

verso lebneel, attualmente lebna, a quattro ore

di marcia al Sud di Giaffa, e a un'ora e mezza dal

Mediterraneo o mar grande. L,e ultime parole del

V. 11 e le prime del v. 12, secondo l'ebraico

vanno tradotte : giunge a lebneel, e termina al

mare. (Qui termina il confine settentrionale). 12. E
il confine occidentale è il mare grande col suo lido.

13-14. Caleb occupa la parte toccatagli (13-20).

L'autore sacro prima di dare la lista delle prin-

cipali città di Giuda, narra come Caleb cominciò

a prendere possesso di quella parte di territorio,

che gli era toccata. La stessa narrazione con qual-

che variante si trova pure nei Giudici I, 10-20.

Si ha dapprima la presa di Hebron (13-14). Diede.

Il soggetto è Giosuè, come si deduce dal capi-

tolo XIV, 13. Come il Signore ecc. Il comando
di Dio costituiva il titolo giuridico della posses-

sione di Caleb. Càriath ecc., ossia la città di

Arbe, padre di Enac (XIV, 15). 7 tre figli di Enac,

i quali formavano probabilmente tre gruppi di

famiglie. Essi furono già ricordati Num. XIII, 22.

Nei LXX al v. 13 si ha : la città di Arboc, capi-

tale di Enac.
15-17. Presa di Dabir. Dabir. Ved. n. X, 38.

Cariath-Sepher, lett. città del libro; Le parole :

città delle lettere sono un'aggiunta di S. Giro-

lamo. Darò la mia figlia ecc. Una promessa ana-

loga fu fatta da Saul a chi avesse vinto Goliath

(I Re XVII, 25). Othoniel, il primo giudice d'I-

sraele (Giud. Ili, 7 e ss.). Figlio di Cenez. Ve-

dasi XIV, 6. Fratello {minore manca nell'ebraico)

equivale probabilmente a parente. Sua figlia per

moglie. Tali matrimonii fra parenti erano leciti.

18-19. La parte di Othoniel. Mentre se n'an-

davano ecc.; ebr., e mentre essa se ne andava
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cum pérgerent simul, suàsa est a viro suo

ut péteret a patre suo agrum, suspiravitque

ut sedébat in asino. Cui Caleb : Quid ha-

bes, inquit? ^^At illa respóndit : Da mihi

benedictiónem : Terram austràlem et arén-

tem dedisti mihi, junge et irriguam. Dedit

itaque ei Caleb irriguum supérius et in-

férius.

"*Haec est posséssio tribus filiórum Juda
per cognatiónes suas. ^'Eràntque civitàtes ab

extremis pàrtibus filiórum Juda juxta térmi-

nos Edom a meridie : Càbseel et Eder et

Jagur, ^"Et Cyna et Dimóna et Adada, "Et
Cades et Asor et Jethnam, -'Ziph, et Telem
et Baloth, ^^Asor nova et Càrioth, Hesron,

haec est Asor, ^*Amam, Sama, et iMólada,

^'Et Asergàdda et Hàssemon et Béthphelet,

^^Et Hasérsual et Bersabée et Bazióthia, ^^Et

Baala et Jim et Esem, '"Et Elthólad et Cesil

et Harma, "Et Siceleg et Medeména et Sen-

sénna, "Lébaoth et Selim et Aen et Rem-
mon, omnes civitàtes viginti novem, et vil-

lae eàrum.
''In campéstribus vero : Estaol et Sàrea

et Asena, '''et Zànoe et Aengànnim et Tà-
phua et Enaim, '^Et Jérimoth et Adùl-

lam, Socho et Azéca, '*Et Sàraim et Adi-

thaim et Cederà et Gederóthaim : urbes qua-

e Caleb gli diede Axa sua figlia per moglie.

'"E questa, mentre se n'andavano insieme,

fu indotta dal suo sposo a domandare un
campo a suo padre : ed essa mentr'era se-

duta sull'asino, gettò un sospiro. E Caleb
le disse : Che hai? '^Ed ella rispose : Dam-
mi una benedizione : tu mi hai data una terra

a mezzogiorno e asciutta : damm_ene anche
una irrigua. Caleb adunque le diede una
terra irrigua di sopra e di sotto.

-"Questa è la possessione della tribù dei

figli di Giuda secondo le sue famiglie. ^^E

all'estremità della terra dei figli di Giuda,
ai confini dell'Idumea, verso mezzogiorno vi

erano le città : Cabseel ed Eder e Jagur,

--e Cina e Dimona e Adaba, -'e Cades e

Asor e Jethnam, ^*Ziph e Telem e Baloth,

-'Asor la nuova, e Carioth, Hesron, ossia

Asor, ^^Amam, Sama, e Molada, ^'e Aser-

gàdda e Hàssemon e Béthphelet, -*e Hasér-
sual e Bersabée e Bazióthia, ^^e Baala, e

Jim ed Esem, '"e Elthólad e Cesil e Harma,
'^e Siceleg e Medeména e Sensenna, '^Le-

baoth e Selim e Aen e Remmon : in tutto

ventinove città coi loro villaggi.

"E nella pianura, Estaol, e Sarea, e A-
sena, '^e Zanoe, ed Engannim, e Taphua, ed
Enaim, '^e Jérimoth e AduUam, Socho e

Azeca, ""'e Saraim, e Adithaim e Cederà e

Gederóthaim : quattordici città coi loro vil-

(dalla casa del padre in quella di Othoniel), in-

dusse Othoniel a domandare a suo padre un cam-
po. Nei LXX, tenne consiglio col suo marito e

disse: io domanderò un campo a mio padre. —
Invece di mentr'era seduta ecc. nell'ebraico si

legge : si gettò giù d'in su l'asino, facendo così

un atto di deferenza (Gen. XXIV, 64). Una bene-

dizione, ebr., fammi un dono. — A mezzo giorno

e asciutta. Nell'ebraico vi è una parola sola neglieb,

che qui non è un nome proprio indicante il Sud
della Palestina, ma un nome comune che fu ben
tradotto dalla Volgata. Una irrigua ebr., dammi
anche delle fonti d'acqua. Nei LXX si ha : mi
hai dato (una possessione) nel Negheb, dammi
anche Bottanis. — Irrigua di sopra ecc. Il campo
ottenuto doveva quindi trovarsi sui fianchi di una
collina, e avere due sorgenti l'una in alto, e l'altra

in basso.

20. Transizione. L'autore dà ora una lista delle

città di Giuda raggruppandole in 4 provincie :

Negheb (21-32), Sephela (33-47), Monti (48-60)

e Deserto (61-63).

21-32. Le città del Negheb, ossia di quel piano

ondulato, che si stende al Sud della Palestina tra

la regione montagnosa e il deserto (48, 61). Al-

l'estremità ecc. L'enumerazione comincia colle

città poste al Sud-Est della parte toccata a Giuda
verso l'Idumea. Verso mezzogiorno, o meglio se-

condo l'ebraico nel Negheb. — Si enumerano in

seguito 29 città divise in quattro gruppi : 21-23

(9 città); 24-25 (5 città); 26-28 (9 città); 29-32

(9 città). Calseel, Eder, Jagur, Cina e Dimona
sono sconosciute. Adada all'Est di Bersabea e al-

l'Ovest del Mar morto. Cades da non confondersi
con Cedes (XII, 22) e con Cadesbarne (Nume-
ri XX, 1). Asor, Jetìinam sono sconosciute. Ziph,

Telem, Baloth, sono parimenti sconosciute. Asor

la nuova, ebr. Hasor-hadatta, distinta da Asor
del V. 23. (Vien omessa nei LXX). Carioth, Hesron
nell'ebraico indicano una sola città, che può iden-

tificarsi con Kirbet-el Kureitein al Sud di Hebron.
Ossia Asor, non sappiamo quale. I nomi dei

vv. 26-28 sono pure la più parte sconosciuti. Mo-
lada, forse Tell-Melah al Sud di Arad sulla strada

da Hebron ad Aila. Bersabée, attualmente Bir-

es-Seba, all'Ovest di Molada (Ved. Gen. XXI,
!4, 31). Anche i nomi dei vv. 29-32 sono- per

la pili parte sconosciuti. Harma è l'Herma del

capo Xll, 14, e l'Horma dei Num. XIV, 45. Siceleg,

data in dono a Davide dal re Achis (I Re XXVII, 6),

viene identificata con Zeheilika all'Est di Gaza.
Medeména, probabilmente Maan Djounes, al Sud
di Gaza. Aen e Remmon nell'ebraico indicano

una sola località, probabilmente Oumm er - Ru-

mammim a tre ore al Nord di Bersabée. Venti-

nove città. Nella Volgata e nell'ebraico si hanno
invece trentasei nomi, ma certi nomi vanno riu-

niti assieme, come si è veduto, e può essere che

se ne siano aggiunti alcuni, oppure che vi sia

uno sbaglio di copista nel numero ventinove. Nel

greco vi sono solo trenta nomi.
33-47. Le città di Sephela (pianura), ossia di

quel piano, che si stende sulla riva del Mediter-

raneo al Nord di Gaza. Esse sono in numero di

trentanove, e vengono divise in tre gruppi. Il

primo (33-36) ne comprende 14 poste al Nord-Est

di Sephela : il secondo (37-41) ne comprende 16

poste al centro di Sephela ; e il terzo (42-44)

ne comprende 9 poste nella parte meridionale di

Sephela.
Primo gruppo (33-36). Nella pianura ebr. nella

Sephela. — Estaol, att. Eschua all'Ovest di Ge-
rusalemme lungo la ferrovia verso Giaffa. Sarea

a pochi chilometri al Sud di Estaol (Giud. XIII,.
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tuórdecim, et villae eàrum. ''Sanan et Ha-

dàssa et Magdàlgad, ^"Délean et Màsepha et

Jectel, ^'Lachis et Bascath et Eglon, ^''Cheb-

bon et Léheman et Cethlis, *'Et Gidéroth

et Béthdagon et Nàama et Màceda : civitàtes

sédecim, et villae eàrum. '^Làbana et E-

ther et Asan, •'^Jephtha et Esna et Nesib,

^''Et Cella et Achzib et Marésa : civitàtes

novem, et villae eàrum. ^^Accaron cum vicis

et villulis suis. "Ab Accaron usque ad mare :

omnia quae vergunt ad Azótum et viculos

ejus. '''Azótus cum vicis et villulis suis. Gaza
cum vicis et villulis suis, usque ad torrén-

tem Aegypti, et mare magnum términus

ejus. **Et in monte : Samir et Jether et So-

choth *^Et Danna et Cariathsénna, haec est

Dabir : ^''Anab et Istemo et Anim, ^'Gosen

et Olon et Gilo : civitàtes ùndecim, et villae

eàrum. ^^Arab et Ruma et Esaan, ^*Et Jà-

num et Béththaphua et Aphéca, ^^Athmatha,

et Càriath Arbe, haec est Hebron, et Sior :

civitàtes novem, et villae eàrum, ^^Maon et

Carmel et Ziph et Jota, "'"Jézraèl et Jtic'a-

dam et Zànoè, "Accain, Gàbaa, et Thamna :

laggi. "Sanan e Hadassa e Magdàlgad, '*De-
lean e Masepha e Jecthel, ^''Lachis e Ba-
scath ed Eglon, '"Chebbon e Leheman e

Cethlis, *^e Gidéroth e Béthdagon e Naama
e Maceda : sedici città coi loro villaggi. *^La-

bana ed Ether e Asan, '^Jephtha ed Esna
e Nesib, **e Celia e Achzib e Maresa : nove
città coi loro villaggi. **Accaron coi suoi vil-

laggi e castelli. "^Da Accaron sino al mare :

tutto il paese verso Azoto co' suoi villaggi.

''Azoto coi suoi villaggi e castelli. Gaza coi

suoi villaggi e castelli sino al torrente d'E-
gitto, e il mar grande è suo confine. ^'"E

nella montagna : Samir e Jether e Socoth,

*'e Danna e Cariathsénna, che è Dabir :

^''Anab e Istemo e Anim, ^'Gosen e Olon
e Gilo : undici città coi loro villaggi. ^"Arab

e Ruma ed Esaan, ''^e Janum e Béththaphua
e Apheca, **Athmatha e Cariatharbe, che
è oggi Hebron, e Sior : nove città coi loro

villaggi. "Maon e Carmel e Ziph e Jota,

"^Jezrael e Jucadam e Zanoe, ^'Accain, Ga-
baa e Thamna : dieci città coi loro villaggi.

^^Halhul e Bessur e Gedor, ^^Mareth e Be-

25). Asena e le altre località omesse nel commento
sono sconosciute. Zanoe, att. Zanoua non lungi

presso Bethsames. Enaim tra AduUam e Thamna
da Serea. Engannìm probabilmente Umm Djina

(Gen. XXXVllI, 14). Jerimoth, att. Yarmuk (Ved.

X, 3). Adullam (Ved. XII, 15). Socho att. Soueiket

al Sud di Jerimoth. Azeca (Ved. X, 10-11). Ce-
derà, probabilmente Djedireh a circa 10 chilometri

al Sud di Lidda. Quattordici città. In realtà si

hanno 15 nomi, ma nei LXX manca l'ultimo Ge-
derothaim.

Secondo gruppo (37-41) nel centro di Sephela.

Magdàlgad, probabilmente El-Medjdel all'Est di

Ascalon. Lachis... Eglon (Ved. n. X, 3). Chebbon,
.probabilmente el Qubeibe tra Eglon e Leheman,
ossia Kirbert el-Lahm al Sud di Eleuteropoli. Béth-

dagon significa casa di Dagon (idolo dei Filistei),

e probabilmente è da identificarsi con Beth Dedjan
tra Lydda e Giaffa. Naama, att. Nacane al Sud
di Lydda. Maceda. Ved. X, 16.

Terzo gruppo (42-44) nella parte meridionale di

Sephela. Labana è la stessa che Lebna (Ved. X, 29).

Ether, att. Kirbet el-'Atr presso Eleteropoli. Asan,

probabilmente Ascile tra Hebron e Bersabea.

Esna, attualmente Idhna tra Eleuteropoli ed

Hebron. Nesib, att. Beit-Nasib all'Est di Eleute-

ropoli. Cella, att. Kila all'Est di Eleuteropoli.

Achzib, att. Kesaba al Sud-Ovest di Eleuteropoli

(Gen. XXVIII, 5). Maresa, att. Maraseh al Sud
di Eleuteropoli.

! vv. 45-47 formano un gruppo a parte, e si

riferiscono a tre città filistee, che sorgevano non

lungi dal Mediterraneo. Accaron... Azoto... Gaza
Ved. n. X, 41 ; XI, 21; XIII, 3.

48-60. Le città dei monti, che formavano la

parte più importante del territorio di Giuda. Esse

vengono divise in sei gruppi da Sud a Nord in

modo da aver Hebron come centro. Le montagne
di Giuda alte in media 700 metri cominciano un
po' sotto Hebron, e discendono all'Est con ripidi

pendii nella valle del Mar morto, mentre ad Ovest

vanno dolcemente degradando nel piano di Se-

phela.

Primo gruppo (48-51) di undici città poste

al Sud-Ovest delle montagne di Giuda. Samir,
att. Soumra a cinque ore al Sud-Ovest di Hebron.
Non va confusa con Samir dei Giud. X, 1. Jether

(ebr. Yattir), att. Attir al Sud di Hebron. Socoth,
att. Souheikeh al Nord di Attir. Cariath-senna...

Dabir. (Ved. 15; X, 38). Anab (Ved. n. XI, 21).

Istemo, att. Semoua a tre ore al Sud di Hebron,
non lungi da Souheikeh. Anim, att. Kirbet Ghu-
vein al Sud di Semoua. Gosen. Ved. X, 41.

Secondo gruppo (52-54) di nove città situate nei

dintorni di Hebron al Nord del gruppo prece-

dente. Arab, att. Kirbet el-Rabiye tra Hebron e

Bersabea. Ruma (ebr. Dumah), att. Ed-Daoumeh
al Sud-Est di Hebron. Esaan, prob. El-Simia a

Sud-Ovest di Yutta. Janum da alcuni identificata

con Beni Naim presso Hebron. Béththaphua, att.

El-Tiffouh al Nord Ovest di Hebron. Apheca, att.

Fukin a Nord di Hebron. Non tutti però ammet-
tono questa identificazione. Cariath-Arbe - Hebrcn
(Ved. 13; XIV, 15).

Terzo gruppo (55-57) di dieci città piiì vicine

al deserto e all'Est dei due gruppi precedenti.

Maon, att. Main a Sud di Hebron. Carmel, att.

Kourmoul al Nord di Maon. Ziph, att. Tell-Ziph

a Nord di Carmel. Non va confusa colla località

omonima del cap. XIX, 18. Zanoe, att. Kirbet Za-

nata a Sud-Ovest di Semna (Esthemo). Accain,

prob. Yagin a Nord di Ziph. Gabaa a Sud-Est di

Hebron. Thamma a 7 chilometri al Nord-Est di

Adollam.
Quarto gruppo (58-59) di 6 città al Nord di

Hebron. Halhul a 5 chilometri da Hebron sulla

strada verso Gerusalemme. Bessur, attualmente

Beth-Sur al Nord di Halhul. Gedor, attualmente

Djedour al Nord di Bessur. Bethanotli, probabil-

mente Beth-Ainoum a un'ora e mezza al Nord di

Hebron. Dopo il v. 59 i LXX inseriscono un
gruppo di undici altre città situate nelle vicinanze

di Gerusalemme Oexcó = Thecua tra Bethlem e

Hebron; 'EqjQo^à aii-cri éoxlv BaiQXéefi, = Efrata

ossia Betlemme al Sud di Gerusalemme; $aYcóe=
Fa'^ur sulla strada da Gerusalemme a Hebron ;



GIOSUÈ. XV, 58 - XVI, 4 55

civitàtes decem, et vìllae eàrum. "^Halhul,

et Bessur, et Gedor, *'^Mareth, et Bétha-

noth, et Eltecon : civitàtes sex, et villae

eàrum. ^''Cariàthbaal, haec est Cariathiàrim

urbs silvàrum, et Arébba : civitàtes duae,

et villae eàrum.
^Mn deserto Bethàraba, Meddin, et Sà-

chacha, "^-Et Nebsan, et civìtas salis, et En-

gàddi : civitàtes sex, et villae eàrum.

'^Jebusaéum autem habitatórem Jerùsa-

lem non potuérunt filii Juda delére : habi-

tavitque Jebusaéus cum filiis Juda in Jerù-

salem usque in praeséntem diem.

thanoth ed Eltecon : sei città coi loro vil-

laggi. "Cariathbaal, che è Cariathiàrim,

città dei boschi, e Arebba : due città coi loro

villaggi.

^^Nel deserto di Bethàraba, Meddin e Sa-

chacha, ^-e Nebsan, e la città del sale, ed

Engaddi : sei città coi loro villaggi.

"Ma il Jebuseo, che abitava in Gerusa-

lemme, non lo poterono sterminare i figli

di Giuda : e il Jebuseo abitò in Gerusalem-

me coi figli di Giuda fino al dì d'oggi.

CAPO XVI.

/ confini del territorio dei figli di Giuseppe 1-4. — / confini di Ephraim j-io.

^Cécidit quoque sors filiórum Joseph, ab

Jordàne contra Jéricho et aquas ejus ab 0-

riénte : solitùdo quae ascéndit de Jéricho ad

montem Bethel : -Et egréditur de Bethel

Luza : transìtque términum Archi, Atharoth
;

*Et descéndit ad occidéntem juxta términum
Jephléti, usque ad términos Beth-horon in-

ferióris, et Gazer : flniuntùrque regiónes

ejus mari magno : "Possederùntque filii Jo-

seph Manàsses et Ephraim.

'La parte toccata in sorte ai figli di Giu-
seppe fu dal Giordano dirimpetto a Gerico,

e dalle acque di Gerico, da levante, il de-

serto, che sale da Gerico al monte Bethel :

-e si avanza da Bethel Luza, e passa lungo
i confini di Archi ad Atharoth. ^E scende
verso occidente lungo i confini di Jephlet,

sìna ai confini di Beth-horon inferiore, e dì

Gazer : e le sue regioni finiscono al mar
grande :

* e le possedettero ì figli di Giu-
seppe, Manasse ed Ephraim.

Aixav = Etam presso Bethlemme ; KouXóv, Ta-
%à.\i = Qulon. Tatam sconosciute ; Qm^i^g = Tobes
o Soreis, identificata da alcuni con Saris tra Ca-
riathiàrim e Cheslon ; Kaqéii forse Ain-Karim
all'Ovest di Gerusalemme; Ta'Ké[i':=Galim, sco-

nosciuta; ©eefiG forse Bittir al Sud di Ain-Ka-

rim; Mavox <i> —Menucha presso Cariathiàrim.

Siccome è assai difficile ammettere che un gruppo

così notevole di città fosse passato sotto silenzio,

la più parte degli autori pensano che il passo dei

LXX sia autentico, e che sia andato perduto negli

altri testi per una qualche distrazione di copista.

La cosa però non è certa. Potrebbe essere in-

fatti che al momento in cui il libro fu scritto

Giuda non avesse occupato tali città, e così si

spiegherebbe perchè siano state passate sotto si-

lenzio.

Quinto gruppo (60) di due città all'Ovest di Ge-
rusalemme. Carìathbaal, che è Carìathiarim. Ved.

n. 9. Arebba, forse Kirbeth-Rebba presso Beit-

Nettif (Netopha).

61-62. Città del deserto di Giuda, che si stende

dalla foce del Giordano sino all'estremità meri-

dionale del Mar Morto. Bethàraba. Ved. n. 6.

Meddin. Nei LXX Ainon. forse Ennon presso Sa-

lim. Sachacha, Nebsan sono sconosciute. La città

del sale nella valle del sale (li Re Vili, 13;

IV Re XIV, 7) all'estremità Sud-Ovest del Mar
morto. Engaddi, att. Ain-Djedi sulla riva occiden-

tale del Mar morto.

63. In questo versetto che serve di conclusione

l'autore fa notare che Giuda non potè scacciare

il lebuseo dalla cittadella di Gerusalemme. Forse
ciò avvenne perchè questa non era compresa nei

suoi confini. Tale onore era riservato a Davide
(I Par. II, 3-9). I figli di Giuda e quelli di Be-
niamino (Giud. I, 8, 21) occuparono solo là città

bassa, restando sotto la minaccia dei lebusei.

Abitò in Gerusalemme coi figli di Giuda. Le pa-

role coi figli di Giuda mancano nei LXX, e vanno
probabilmente omesse, poiché Gerusalemme non
fu abitata dai Giudei che più tardi (Giud. I, 8).

CAPO XVI.

1-4. Nei capi XVI, 1-XVII, 18 si descrive il

territorio toccato in sorte ai figli di Giuseppe,
Ephraim e Manasse, i quali ebbero con Giuda
la preeminenza fra le altre tribù d'Israele. Nei

vv. 1-4. si indicano in generale i confini delle

due tribù riunite, e poi nei vv. 5 e ss. si parla

di ciascuna in particolare. La parte toccata in

sorte, ebr., e uscì la sorte. Ved. XIV, 2. Ai figli

di Giuseppe, Ephraim e Manasse, che vengono
considerati qui come una sola tribù. Dal Giordano

dirimpetto a Gerico, forse daWouadi el Qelt. Le
acque di Gerico sono probabilmente i varii tor-

renti e le varie fonti, che dai dintorni di Gerico

scorrono verso il Giordano (IV Re II, 19-21). L'in-

ciso però manca nei LXX. Da oriente. Queste

parole servono a meglio determinare le precedenti,

indicando dove cominciava il confine. Il deserto

di Bethaven (XVIII, 12) al Nord del deserto di

Giuda. Si spiega quale sia la parte toccata in

sorte. Essa abbracciava il deserto, che da Gerico

si estende fino a Bethel. Il confine seguiva proba-

bilmente la linea di qualche profondo burrone.

Altri però preferiscono tradurre dall'oriente del
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"Et factus est términus filiórum Ephraim
per cognatiónes suas : et posséssìo eórum
centra oriéntem Atharoth Addar usque Beth-
horon superìórem. '^Egrediuntùrque confinia

in mare : Màchmethath vero aquilónem ré-

spicit, et Circuit términos contra oriéntem
in Thanàthselo : et pertrànsit ab oriènte Jà-
noe ; ^Descenditque de Jànoe in Atharoth et

Naaràtha : et pérvenit in Jéricho, egreditùr-

que ad Jordànem. *De Tàphua pertrànsit

contra mare in Vallem arundinéti, suntque
egréssus ejus in mare salsissimum ; haec est

posséssio tribus filiórum Ephraim per fami-

lias suas. "Urbésque separàtae sunt fìliis

Ephraim in mèdio possessiónis filiórum Ma-
nasse, et villae eàrum. ^"Et non interfecé-

runt filli Ephraim Chananaéum, qui habità-

bat in Gazer : habitavitque Chananaéus in

mèdio Ephraim usque in diem hanc tribu-

tàrius.

"E la frontiera dei figli di Ephraim divisi

nelle loro famiglie, e la loro possessione dal-

l'oriente, fu Atharoth - addar sino a Beth-
horon superiore *'e i suoi confini vanno fino

al m.are : Màchmethath poi guarda a setten-

trione, e il confine gira a levante verso Tha-
nàthselo, e passa dall'oriente a Janoe : 'e da
Janoe scende ad Atharoth, e a Naaràtha, e
arriva a Gerico, e finisce al Giordano. '^Da

Taphua va verso il mare sino alla valle del

canneto, e finisce al mare salso : questa è
la possessione della tribù dei figli di Ephraim
secondo le loro famiglie. 'E furono messe
da parte per i figli di Ephraim delle città

coi loro villaggi in mezzo alia possessione
dei figli di Manasse. ^"Ma i figli di Ephraim
non distrussero il Chananeo, che abitava

in Gazer : e il Chananeo rimase fino al dì

d'oggi in mezzo ad Ephraim come tribu-

tario.

I

deserto, e spiegano nel senso che il confine comin-
ciava dalla parte orientale del deserto di Bethaven
e saliva da Gerico sino a Bethel. Bethel, Luza
(Ved. n. Gen. XXVIII, 19). Archi. Nell'ebraico

si ha : i confinì dell' Archeo. Si tratta di una tribù

chananea, d'altronde sconosciuta, che abitava non
lungi da Gabaon (Cfr. II Re XV, 32; XVI, 16),

e diede il nome alla città di Archi (Arach, Erech),
att. Ain-Arik fra Bethel e Bethoron. Atharoth è

probabilmente la stessa località chiamata Ataroth-
AdduT (v. 5), che viene identificata o con Athou-
rah tra Rama e Beroth, oppure con Kirbet-el-Da-
riye all'Ovest di Bethoron. lephlei, ehr. / cnnfi.n

dei lephliti. Si tratta anche qui di una tribù cha-
nanea, che abitava nei dintorni di Bethoron in-

feriore (Cfr. I Par. VII, 32-33). Bethoron infe-

riore, att. Beit?Our el-Thata. Ved. n. X, 10. Gazer,
att. Tell-Djezer (Ved. X, 33). Il mar grande, ossia

il Mediterraneo.

5. Nei vv. 5-10 si tracciano i confini della tribù

di Ephraim. Essi si stendevano dal Giordano al-

l'Est sino al Mediterraneo all'Ovest, e compren-
devano le montagne dette di Ephraim, ossia il cen-
tro della Palestina, colle città di Sichem, Bethel,

Silo ecc. La parte toccata alla mezza tribù di Ma-
nasse trovavasi al Nord del territorio di Ephraim.
Secondo la predizione di Giacobbe (Gen. XLVIII,
20 e ss.) Ephraim ha la preminenza su Manasse.
Il v. 5 riassume la frontiera meridionale di E-

phraim già indicata nei vv. 1-3. Dall'Oriente an-

dando verso Occidente, il confine dal Giordano
toccava Atharoth-addar (v. 2), e poi Bethoron su-

periore (att. Beit-Our el-Foqa). Al v. 3 si parla

di Bethoron inferiore, il che può spiegarsi, o
perchè le due località sono vicine, oppur perchè
è avvenuto uno sbaglio di copista. I LXX aggiun-
gono dopo Bethoron superiore e a Gazer (Ved.
v. 3). Da Bethoorn e Gazer il confine si estendeva
sino al mare Mediterraneo (v. 6).

6-8. La frontiera settentrionale di Ephraim. Il

testo è assai oscuro, essendo andate probabil-
mente perdute alcune parole. Ad ogni modo l'au-

tore fissandosi in un punto centrale sconosciuto.

conduce il lettore prima verso l'Est fino al Gior-

dano (6-7), e poi verso l'Ovest fino al Mediter-

raneo (v. 8). Màchmethath. La trascrizione del no-

me è incerta, e la sua posizione è sconosciuta.

Sappiamo solo che si trovava all'Est di Sichem
(XVII, 7), e che indica come il punto centrale

della frontiera settentrionale. A settentrione. I LXX
aggiungono di Therma, che può identificarsi con

Et-Tire, ossia Thersa. Thanàthselo, prob. Aìn-Tana

a 10 chilometri a Sud-Est di Sichem. lanoe, prob.

Yanoun al Sud-Est di Tana. Atharoth, località

sconosciuta nella valle del Giordano, da non con-

fondersi colle località omonime menzionate (v. 2, 5 ;

Num. XXXII, 3; Gios. XVIIl, 13 ecc.). Naaràtha,

att. Kirbet el Samiye a due ore e mezza al Nord-
Ovest di Gerico (Ved. VI, 1). Gerico non fu data

a Ephraim ma a Beniamin. Da Thaphua. Si de-

scrive la seconda parte del conSr:e settentrionale.

Thaphua, località sconosciuta al Sud di Sichem e

di Màchmethath, da non confondersi colle località

omonime (XII, 17; XV, 34). Verso il mare Medi-

terraneo, o meglio verso occidente. Valle del Can-

neto (ebr. Qanah), prob. ouadi Qana, che nasce

a dieci chilometri sotto Sichem e sbocca nel Me-
diterraneo sopra Joppe. Altri propongono Nahr
el Falik, oppure Nahr Abu Zabura ecc. Mare salso.

Nell'ebraico e nei LXX si ha sem.plicemente mare,

e dal contesto è chiaro che si tratta del Mediter-

raneo. La parola salso va quindi omessa.
9-10. Alcune città del territorio di Manasse fu-

rono cedute a Ephraim. La loro lista, che qui è

probabilmente andata perduta, viene riportata al-

meno in parte nel I Par. VII, 29. Non distrussero

il Chananeo (Giud. I, 29), forse perchè stanchi

della guerra era venuto meno il coraggio. Giuda

aveva fatto altrettanto (XV, 63). Gazer. Vedasi

Gios. X, 33. Rimase in Gazer, come è indicato

Giud. I, 29. Alla fine del v. 10 i LXX aggiungono :

sino a che salito Faraone re d'Egitto prese Gazer,

e la diede alle fiamme, e uccìse il Chananeo e il

Ferezeo e gli abitanti di Gazer, e la diede in dote

alla sua figlia. Questa aggiunta è stata tolta dal

III Re IX, 16.
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CAPO XVII.

// territorio toccato alla tnezza tribù di Manasse i-ij. — Ifigli di Giuseppe

chiedono vn auviento di territorio 14-18.

'Cécidit àutem sors tribui Manasse (ipse

enim est primogénitus Joseph) : Machir pri-

mogènito Manasse patri Gàlaad, qui fuit vir

pugnàtor. habuitque possessiónem Gàlaad et

Basan : "Et réliquis filiórum Manasse juxta

familias suas, filiis Abiezer. et filiis Helec,

et filiis Esriel, et filiis Sechem, et filiis He-
pher, et filiis Semida : isti sunt filli Manasse
filli Joseph, mares, per cognatiónes suas.

^Sàlphaad vero filio Hepher filli Gàlaad filli

Machir filli Manasse, non erant filli, sed

solae filiae : quarum ista sunt nomina, Màa-
la et Noa et Hegla et Melcha et Thersa.

^Venerùntque in conspéctu Eleàzarl sacerdó-

tis, et Jósue filii Nun, et principum dicén-

tes : Dóminus praecépit per m.anum Móysi,

ut darétur nobis posséssio in mèdio fratrum

nostrórum.. Deditque eis juxta impèrium Dò-
mini possessiónem in mèdio fratrum patris

eàrum. ^Et cecidèrunt funiculi Manasse, de-

cem, absque terra Gàlaad et Basan trans

Jordànem. "^Filiae enim Manasse possedé-
runt hereditàtem in mèdio filiórum éjus.

Terra autem Gàlaad cècidit in sortem filió-

rum Manasse qui réliqui erant.

'Fuitque tèrminus Manasse ab Aser,

^Questa è la parte toccata in sorte alla

tribù di Manasse (poiché fu il primogenito
di Giuseppe) : a Machir primogenito di Ma-
nasse, e padre di Gàlaad, il quale fu uomo
guerriero, e possedè il paese di Gàlaad e di

Basan : -e al resto dei figli di Manasse se-
condo le loro famiglie, ai figli dì Abiezer,
e ai figli di Helec, e ai figli di Esriel, e ai

figli di Sechem, e ai figli di Hepher, e ai

figli di Semida : questi sono i figli miaschi
di Manasse, figlio di Giuseppe, divisi se-

condo le loro parentele. ^Ma Salphaad figlio

di Hepher, figlio di Gàlaad, figlio di Machir,
figlio di Manasse non ebbe figli, ma sole

figlie : i nomi delle quali son questi, Maala
e Noa ed Hegla e Melcha e Thersa. 'Ed
esse si presentarono dinnanzi ad Eleazzaro
il sacerdote e a Giosuè figlio di Nun e oi

principi, e dissero : Il Signore ordinò per
mezzo di Mosè che ci fosse data una pos-
sessione in mezzo ai nostri fratelli. E (Gio-
suè) secondo il comando del Signore diede
loro una possessione in mezzo ai fratelli del

padre loro. ^E toccarono a Manasse dieci

parti, oltre la terra di Gàlaad e di Basan al

di là dal Giordano. ^Poiché le figlie di Ma-
nasse ebbero eredità in mezzo al figli di

esso. E la terra di Gàlaad toccò in sorte

agli altri figli di Manasse.
'E il confine di Manasse fu da Aser fino

- Num. XXVI, 30. 3 Num. XXVII, 1 et XXXVI, 11.

CAPO XVII.

1-6. Nei vv. 1-13 si descrive il territorio toc-

cato alla mezza tribù di Manasse all'Ovest del

Giordano. I vv. 1-6 formano una specie d'intro-

duzione, in cui si spiega perchè sia stato dato

a Manasse un tale territorio. Questo confinava

al Sud con Ephraim (quantunque la linea di divi-

sione fra le due tribù non fosse rigorosamente
determinata), al Nord-Est con Issachar, e al Nord
con Aser, all'Oriente col Giordano, e all'Ovest

col Mediterraneo. Questa è la parte ecc. Oltre

al territorio avuto all'Est del Giordano (XIII, 29-

32), Manasse ne ottenne ancora un altro all'Ovest

del fiume. Essendo infatti primogenito di Giuseppe
(Gen. XLVIll, 5), non doveva essere separato dal

suo fratello Ephraim, col quale aveva strettissimi

rapporti. A Machir primogenito ed unico figlio

di Manasse (Num. XXVI, 29). Padre di Gàlaad.
Ved. Num. XXVI, 29. /( quale si riferisce a Ma-
chir. // paese di Gàlaad e di Basan all'Est del

Giordano. Machir non occupò tuttavia che una
parte del paese di Gàlaad. Nel greco si ha : Ma-
chir..., il quale combattè in Basan e in Gàlaad.

Il testo può spiegarsi nel senso che la parte

oltre il Giordano sia stata data alle famiglie di

Machir e di Gàlaad, e che alle altre sei famiglie

(Abiezer... Semida) sia stato dato il territorio al-

l'Ovest del Giordano. Questi sono i figli maschi.

per opposizione alle figlie di Salphaad, le quali

toccarono pure la loro parte. Vedi su questo fatto

Num. XXVII, 1 e ss. Dieci parti, all'Ovest del

Giordano, cioè cinque per le famiglie di Abiezer,

di Helec, di Esriel, di Sechem e di Semida, e

una suddivisa in altre cinque parti per le figlie

di Salphaad, Maala, Noa, Hegla, Melcha e Thersa.

Non si dice che le parti fossero tutte uguali. Agli

altri figli di Manasse, cioè Machir e Gàlaad. Sotto

il nome di terra di Gàlaad è compresa anche la

regione di Basan.
7-10. I confini di Manasse all'Ovest del Gior-

dano. La frontiera meridionale di questa mezza

tribù coincide colla frontiera settentrionale di E-

phraim (XVI, 6 e ss.), e viene descritta andando

dall'Est all'Ovest. Aser non è il nome della tribù,

ma di una località, che viene da molti identifi-

cata con Teyasir a circa 22 chilometri al Nord da

Sichem, sulla strada che va a Betsan. (Scitopoli).
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Màchmethath quae réspicit Sichem, et egré-

ditur ad déxteram juxta habitatóres fontis

Tàphuae. ''Etenim in sorte Manasse ceciderat

terra Tàphuae, quae est juxta términos Ma-
nasse filiórum Ephraim. ''Descenditque tér-

minus Vallis arundinéti in meridiem torréntis

civitatum Ephraim, quae in mèdio sunt ùr-

bium Manasse : términus Manasse ab aqui-

lóne torréntis, et éxitus ejus pergit ad mare :

'"Ita ut posséssi© Ephraim sit ab austro, et

ab aquilóne Manasse, et utràmque claudat

mare, et conjungàntur sibi in tribù Aser ab

aquilóne, et in tribù Issachar ab oriènte.

"Fuitque herèditas Manasse in Issachar et

in Aser, Bethsan et viculi ejus, et Jéblaam
cum viculis suis, et habitatóres Dor cum
óppidis suis, habitatóres quoque Endor cum
viculis suis : similitèrque habitatóres The-
nac cum viculis suis, et habitatóres Ma-
géddo cum viculis suis, et tértia pars urbis

Nopheth.

'^Nec potuérunt filli Manasse has civitàtes

subvértere, sed coepit Chananaéus habitàre

in terra sua. "Postquam autem convaluérunt
filli Israel, subjecérunt Chananaèos, et fe-

cérunt sibi tributàrios, nec interfecèrunt eos.

^*Locutique sunt filli Joseph ad Jósue, et

dixérunt : Quare dedisti mihi possessiónem
sortis et funiculi unius, cum sim tantae mul-
titùdinis, et benedixerit mihi Dóminus? ^^Ad
quos Jósue alt : Si pópulus multus es, a-

scénde in silvam, et succide tibi spàtia in

terra Pherezaéi et Ràphaim : quia angusta

Màchmethath... Taphua. Ved. n. XVI, 6-8. Guarda
Sichem. L'ebraico va tradotto : a orìente di Si-

chem. — Il territorio di Taphua. La città di qv^^sto

nome apparteneva a Ephraim, ma il suo terri-

torio, in cui si trovava la fontar;a menzionata al

V. 7, fu dato invece a Manasse. Nei LXX il v. 7
suona così : / confini dei figli di Manasse furono
Delanath, che è dirimpetto ai figli di Ana, e vanno
sino ai confini di Jamin e ài Jassib presso la fon-
tana di Taphtoh. — Valle del canneto Ved. XVI, 8.

11 V. 9 secondo l'ebraico va tradotto : il confine
scende al torrente del canneto; le città a mezzo-
giorno del torrente appartengono ad Ephraim, in

mezzo vi sono le città di Manasse, e il confine di

Manasse passa a settentrione del torrente ecc.

Le città poste al Sud del torrente appartenevano
quindi a Ephraim, e quelle invece che sorgevano
nella valle o al Nord di essa, erano di .Manasse.
Va a finire al mare Mediterraneo. Dalla parte di

mezzodì... da settentrione della valle. L'una e
l'altra ecc., ebr., e il mare sarà il suo (di Ma-
nasse) confine, e toccheranno (i figli di Manasse)
a settentrione Aser e ad Oriente Issachar. Nei
LXX il V. 9 suona : e i confini discendono alla

valle di Carana, al Sud-Ovest nella valle di Jariel.

Il terebinto appartiene a Ephraim in mezzo alla

città di Manasse.
11-13. Città date a Manasse nel territorio di

Issachar e di Aser. Ciò avvenne senza dubbio

a Màchmethath, che guarda Sichem : e si

estende a destra presso gli abitanti del fonte

di Taphua. "Infatti era toccato in sorte a

Manasse il territorio di Taphua, la quale es-

sendo presso i confini di Manasse, appar-
tiene ai figli di Ephraim. ^Poi il confine
scende alla valle del canneto, a mezzogiorno
del torrente delie città di Ephraim, che sono
in mezzo alle città di Manasse : il confine
di Manasse è dalla parte settentrionale del

torrente, e va a finire al mare : "cosicché
la possessione di Ephraim è dalla parte di

mezzodì, e quella di Manasse da settentrione,

e l'una e l'altra sono chiuse dal mare, e si

congiungono da settentrione colla tribìi di

Aser, e da levante colla tribii di Issachar.

'^E Manasse ebbe per eredità in Issachar e

in Aser, Bethsan coi suoi villaggi, e Jé-
blaam coi suoi villaggi, e gli abitanti di Dor
coi loro borghi, e anche gli abitanti di En-
dor coi loro borghi : e parimenti gli abita-

tori dì Thenac coi loro borghi, e gli abi-

tori di Mageddo coi loro borghi, e la terza

parte della città di Nopheth.
'^I figli di Manasse non poterono distrug-

gere queste città, ma il Chananeo cominciò
ad abitare nel suo paese. "Ma dopo che i

figli d'Israele si furono rinforzati, soggetta-

rono i Chananei, e se li fecero tributari, ma
non li uccisero.

^^Ora i figli di Giuseppe parlarono a Gio-

suè, e dissero : Perchè mi hai tu dato la pos-

sessione di una sola eredità e di una sola

parte, mentre io formo una sì grande mol-
titudine, e il Signore mi ha benedetto?
^^Giosuè disse loro : Se tu sei un gran po-

polo, sali al bosco, e tagliati dello spazio

perchè il territorio assegnato dapprima a Manasse
non era sufficiente per il numero della popola-
zione (Ved. Nura. I, 32-35). Piti tardi i figli di

Giuseppe domandarono per lo stesso motivo un
nuovo ampliamento di territorio (14-18). Bethsan,
att. Beisan (Scitopoli) nella valle del Giordano a

destra del fiume (Giud. I, 27; Giudith. IV, 4;
II Mac. XII, 29). feblaam vicino a Mageddo
i'IV Re IX, 27) va probabilmente identificata con
Belamah al Sud di Djenin. Nelle iscrizioni egizie

vien chiamata Ibraamu, o Yabluamu, e si crede

sia la stessa città che Belamon del testo greco

di Giuditta (Vili, 3). Dor (Ved. n. XI, 2), a nove
miglia al Nord di Cesarea. Endor, att. Endour fra

il Thabor e il piccolo Hermon. Quivi apparve
a Saulle lo spirito di Samuele (I Re XXVIII, 7).

Thenac... Mageddo. Ved. n. XII, 21. La terza

parte della città di Nopheth. L'ebraico va tra-

dotto : tre distretti o contrade {hannaphet), e si

riferisce alle tre ultime città menzionate. I LXX
parlano solo di tre città Bethsan, Dor, Mageddo,
che corrisponderebbero esattamente ai tre distretti

ricordati in tutti i testi. Non poterono distrug-

gere ecc., come pure Giuda (XV, 63) ed Ephraim
(XVI, 10). Cominciò ad abitare nel suo paese

come padrone, ritenendo o riprendendo agli Ebrei

alcune città

14-18. I figli di Giuseppe domandano un au-

mento di territorio. Parlarono a Giosuè, LXX con-
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est tibi posséssio mentis Ephraim. ^^Cui re-

spondérunt filii Joseph : Non potérimus ad

montana conscéndere, cum férreis cùrribus

utàntur Chananaéi, qui hàbitant in terra cam-

pèstri, in qua sitae sunt Bethsan cum viculis

suis, et Jézraèl médiara póssidens vallem.

^'Dixitque Jósue ad domum Joseph. Ephraim

et Manasse : Pópulus multus es, et magnae
fortitùdinis, non habétis sortem unam, '*Sed

transibis ad montem, et succides tibi, atque

purgàbis ad habitàndum spàtia : et póteris

ultra procèdere cum subvèrteris Chana-
naèum, quem dicis fèrreos habére currus.

et esse fortlssimum.

nella terra dei Pherezeì e dei Raphaim, poi-

ché la possessione del monte di Ephraim è

troppo stretta per te. '"I figli di Giuseppe
gli risposero : Noi non potremo salire sino

alle montagne, poiché i Chananei che abi-

tano nella pianura, dov'è Bethsan co' suoi

villaggi, e Jezrael, che tiene il mezzo della

valle, hanno carri di ferro. '"E Giosuè disse

alla casa di Giuseppe. Ephraim e Manasse :

Tu sei un popolo numeroso e molto forte,

tu non avrai una sola parte, "ma salirai al

monte, e ti taglierai, e ti farai dello spazio

libero da abitare : e potrai allargarti, quando
avrai sterminato il Chananeo. che tu dici

aver carri di ferro ed essere fortissim.o.

CAPO XVIII.

// trasporto del tabernacolo a Silo i. — Descrizione del paese che resta ancora da di-

videre 2-10. — / confini del territorio toccato a Beniamin ii-20.

'Congregatique sunt omnes filii Israel in

Silo, ibique fìxèrunt tabernàculum testimó-

nii, et fuit eis terra subjècta.

^E tutti i figli d'Israele si adunarono in

Silo, e ivi alzarono il tabernacolo del testi-

monio, e il paese fu loro soggetto.

tradussero a Giosuè. — Si lamentano del fatto

che mentre essi costituiscono due tribù potenti,

abbiano ricevuto un tratto di territorio, che equi-

vale appena appena a quello di una tribù. Essi

infatti erano stati dapprima contati come una sola

tribù (XVI, 1 e ss.), e la parte loro toccata era

poi stata divisa in due (XVI, 5 e ss. ; XVII, 1 e ss.).

Formo una sì grande moltitudine. Vi è qui un
po' di esagerazione, poiché nel secondo censi-

mento (Num. XXVI, 34, 37) Manasse contava

52.700 guerrieri ed Ephraim 32.500 con un totale

quindi di 85.200 guerrieri, dai quali si devono de-

durre i circa 2G.00Ù rimasti al di là del Giordano.

Le tribù di Giuda, Issachar e di Dan erano più

numerose. Giosuè disse loro con una certa ironia.

Sali al bosco, ossia alla montagna più tardi chia-

mata di Ephraim, !a quale allora doveva essere

rivestita di foreste (I Re XIV, 25; II Re XVIII,

6 ecc.). Tagliati dello spazio dissodando tutta la

terra che potrai conquistare sui Pherezei (Ved.

Gen. XIII, 7), e sui Raphaim (Gen. VI, 4; XIV, 7).

Secondo Bonfrerio e Hummelauer le parole di Gio-

suè avrebbero un senso allegorico. Egli vorrebbe
dire semplicemente : Se voi siete così numerosi
e forti, conquistatevi colla spada le terre monta-
gnose dei Chananei. Risposero... non potremo sa-

lire ecc., ebr., risposero: Quel monte non ci basta

(o meglio non potremo arrivare al monte), perchè

i Chananei, che stanno nelle terre della pianura

(o delle valli) hanno dei carri di ferro, e ce lo

impediscono. I figli di Giuseppe temono i carri

ferrati dei Chananei (Ved. XI, 4-9). I Chananei
che abitano ecc., ebr., tanto quelli che abitano

(nella pianura) in Bethsan e nel suo territorio,

quanto quelli che sono nella valle di lezrael. —
La pianura dove è Bethsan (Ved. n. 11) è il

Ghor, la pianura o la valle di lezraele solcata dal

torrente Cison si stende dal Carmelo ai monti di

Gelboè, e alle colline della Galilea. La città di

lezraele sorge all'estremità occidentale della pia-

nura ai piedi del monte Gelboè. Giosuè disse ecc.

Giosuè riconosce che i figli di Giuseppe sono nu-

merosi e forti, e hanno diritto a una parte più

grande, ma per questo stesso motivo li esorta

a combattere e distruggere i Chananei. Salirai al

monte ecc., ebr., perocché il monte sarà tuo (il

monte al Nord della valle di lezraele, oppure se-

condo altri il monte di Ephraim) e se è selva,

taglialo, e sarà tua la sua estensione, poiché tu

sterminerai il Chananeo, benché abbia carri di

ferro e sia fortissimo. Disboscate le montagne, i

figli di Giuseppe potranno gettarsi sui Chananei
della pianura e sterminarli.

CAPO XVIII.

1. Dopo una certa interruzione viene ripresa in

Silo e continuata la divisione della terra promessa.

Il territorio rimasto da distribuire è dapprima de-

scritto e poi diviso in sette parti. 1-10. Si comin-

cia narrando il trasporto del Tabernacolo a Silo. (1)

Tutti i figli ecc. ebr., tutta la radunanza dei figli ecc.

forse tutte le 12 tribù. Silo, att. Seiloun sorgeva

sopra un monticello a cinque ore da Sichem al-

l'Ovest della strada, che va verso Gerusalemme.
Trovavasi nel territorio di Ephraim. .Atarono il

tabernacolo. Essendo oramai conquistata una buoni

parte della Palestina era conveniente che il Ta-

bernacolo da Gàlgala all'estremità del paese ve-

nisse trasportato in un luogo centrale e di facile

accesso per tutti. Probabilmente fu alzato al Nord

della collina su quella piattaforma, dove si vedono

ancora attualmente le rovine di una grande sina-

goga. Il Tabernacolo restò in Silo per più di 300

anni, cioè sino alla fine della giudicatura di Heli

(I Re IV, 3-6). Il paese ecc. Silo era in potere

degli Ebrei e così pure gran parte del paese era

sottomessa, e perciò il Tabernacolo potè esservi

trasportato con sicurezza.
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-Remànserant autem filiórum Israel sep-

tem tribus, quae necdum accéperant posses-

siónes suas. ^Ad quos Jósue ait : Usquequo
marcétis ignàvia, et non intràtis ad possidén-

dam terram, quam Dóminus Deus patrum

vestrórum dedit vobis? ^Eligite de singulis

tribubus ternos viros, ut mittam eos, et per-

gant atque circùmeant terram, et descrlbant

eam juxta numerum uniuscujùsque multitu-

dinis : referàntque ad me quod descripserint.

''Dividite vobis terram in septem partes :

Judas sit in términis suis ab australi plaga,

et domus Joseph ab aquilóne ; *Médiam inter

hos terram in septem partes describite : et

huc veniétis ad me, ut coram Dòmino Deo
vestro mittam vobis hic sortem : 'Quia non
est inter vos pars Levitàrum, sed sacerdó-

tium Dòmini est eórum heréditas. Gad au-

tem et Ruben, et dimidia tribus Manasse,
jam accéperant possessiònes suas trans Jor-

dànem ad orientàlem plagam : quas dedit eis

Mòyses fàmulus Dòmini.

'Cumque surrexissent viri, ut pérgerent

ad describéndam terram, praecépit eis Jòsue,

dicens : Circuite terram, et describite eam,
ac revertimini ad me : ut hic coram Dòmino,
in Silo, mittam vobis sortem. "Itaque per-

rexérunt : et lustràntes eam, in septem par-

tes divisérunt, scribéntes in volùmine. Re-
versique sunt ad Jòsue in castra Silo. ^"Qui

m.isit sortes coram Dòmino in Silo, divisitque

terram filiis Israel in septem partes.

"Et ascéndit sors prima filiòrum Benja-

min per familias suas, ut possidérent terram
inter filios Juda et filios Joseph. ^^Fuitque

términus eòrum contra aquilónem a Jordà-

^Ma erano restate sette tribù dei figli di

Israele, le quali non avevano ancora rice-

vute le loro possessioni. ^Giosuè disse loro :

Fino a quando marcirete nell'inazione, e non
entrerete per possederla nella terra che il

Signore Dio dei padri vostri vi ha data?
*Scegliete tre uomini da ogni tribù, affinchè

io li mandi, e vadano e facciano il giro della

terra, e la descrivano secondo il numero di

ciascuna moltitudine : e mi riferiscano ciò

che avranno descritto. ^Dividetevi la terra

in sette parti : Giuda rimanga nei suoi con-
fini dalla parte di mezzodì, e la casa di Giu-
seppe da settentrione. ^Descrivete in sette

parti la terra che è di mezzo a questi : e poi

verrete qui da me, affinchè qui davanti al

Signore Dio vostro io vi tiri la sorte : 'Pe-

rocché i Leviti non hanno tra voi alcuna

parte, ma la loro eredità è il sacerdozio del

Signore. Gad poi Ruben e mezza la tribù di

Manasse hanno già ricevuto di là del Gior-

dano a levante le loro possessioni, che diede

loro Mosè servo del Signore.

^Quando quegli uomini si furono levati per

andare a descrivere la terra, Giosuè coman-
dò loro dicendo : Fate il giro della terra, e
descrivetela, e tornate a me, affinchè qui in

Silo dinnanzi al Signore io vi tiri la sorte.

'Essi adunque andarono : ed esaminata con
cura la terra, la divisero in sette parti, scri-

vendole in un libro. E tornarono a Giosuè
nel campo in Silo. "Ed egli tirò le sorti din-

nanzi al Signore in Silo, e divìse la terra ai

figli d'Israele in sette partì.

"Ora la prima sorte fu per i figli di Be-
niamin secondo le loro famìglie, affinchè pos-

sedessero la terra che è tra i figli di Giuda
e i figli di Giuseppe. ^^E il loro confine verso

2-7. Giosuè esorta gli Israeliti alla conquista

e aila divisione del resto del paese. Sette trìbù,

cioè Beniamin, Simeon, Zàbulon, Issachar, Aser,

Nephtali e Dan. Marcirete nell'inazione, ebr. sa-

rete pigri. Dopo l'entusiasmo dei primi anni l'ar-

dore guerriero delle tribìi era diminuito, non solo

a cagione delle difficoltà incontrate, ma anche per

la diminuita fiducia in Dio e nelle sue promesse,
e forse anche perchè, abituate alla vita nomade,
non si adattavano facilmente a sedi fisse. D'altra

parte i Chananei erano ancora forti, e coi loro

carri ferrati e i loro cavalli sapevano ben difen-

dersi contro i soldati Ebrei, che erano a piedi,

e non disponevano di armi così perfezionate. Sce-

gliete tre uomini ecc. Si aveva quindi una commis-
sione di ventun uomini, la quale, essendo stata

eletta dal popolo, piti facilmente avrebbe avuto

il gradimento di tutti nelle conclusioni. Non si

trattava di misurare esattamente la terra, ma di

conoscerne e studiarne le regioni e le città, la loro

fertilità, le loro condizioni ecc., e poi si doveva
procedere ad una divisione in sette parti. Giuda
però rimanga nei suoi confini, cioè al Sud attorno

ad Hebron, e Giuseppe al Nord attorno a Sichem.
Con ciò non si dice che il territorio dato a Giuda
e a Giuseppe non possa subire qualche modi-

ficazione. Giuda infatti dovette cederne qualche

parte a Simeon, e Giuda e Giuseppe cedettero

alcune città a Dan. La terra che è di mezzo a

questi. Nell'ebraico si legge semplicemente : la

terra, cioè la parte restante della Palestina. Il

V. 7 dà la ragione, perchè si debba dividere solo

in sette parti. I Leviti non devono avere una parte

speciale : Gad e Ruben hanno già ottenuta la loro

parte al di là del Giordano.
8-10. Esecuzione dell'ordine di Giosuè. Essi an-

darono ecc., ebr., essi andarono e percorsero la

terra, e la descrissero città per città in sette parti

in un libro ecc. Trattandosi di cosa di grande im-

portanza deve essere consegnata per iscritto in

un pubblico documento. E divise la terra ecc.

Quest'ultima parte del v. 10 manca nei LXX.
11. I confini di Beniamin (11-28). Il v. 11 in-

dica in generale dove si trovasse il suo territorio.

Questo si stendeva tra Giuda al Sud, ed Ephraim
al Nord, e Dan all'Ovest, e il Giordano all'Est,

e comprendeva Gerico e Gerusalemme.
12-20. I confini in particolare. Il confine Nord

(12-14) coincide col limite meridionale di Ephraim
(Ved. n. XVI, 1 e ss.). E si stende presso ecc. ebr.

e il confine sale a lato di Gerico verso settentrione,

e poi sale per il monte verso occidente, e fa capo
al deserto di Bethaven (Ved. VII, 2), località vi-

cino a Bethel (Ved. Gen. XII, 8). Verso l'Africo,

cioè verso Sud. Cariath-baal (Ved. IX, 17). Il con-

fine Sud (15-19) coincide col limite settentrionale
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ne : pergens juxta latus Jéricho septentrio-

nàlis plagae. et inde centra occidéntem ad

montana conscéndens, et pervéniens ad soli-

tiidinem Bethàven, ^^Atque pertrànsiens jux-

ta Luzam ad meildiem, ipsa est Bethel : de-

scenditque in Ataroth-Addar, in montem, qui

est ad meridiem Beth-liorcn inferióris : ^*Et

inclinàtur circùiens contra mare ad meri-

diem mentis qui réspicit Beth-horon contra

Africum : suntque éxitus ejus in Càriath-

baal, quae vocàtur et Cariathiàrim, urbem
filicrum Juda : haec est plaga contra mare,
ad occidéntem. *^A meridie autem ex parte

Cariathiàrim egréditur términus contra ma-
re, et pér\'enit usque ad fontem aquàrum
Néphtoa. ^*Descenditque in partem montis,

qui réspicit vallem filiórum Ennom : et est

contra septentrionàlem plagam in extréma
parte vallis Ràphaim. Descenditque in Geén-
nom (id est, vallem Ennom) juxta latus Je-

busaéi ad austrimi : et pérvenit ad Fontem
Rogel, '"Trànsiens ad aquilónem, et egré-

diens ad Ensém.es, id est, Fontem solis : ^^Et

pertrànsit usque ad tùmulos, qui sunt e re-

gióne ascénsus Adómmim : descenditque ad
Abénboen, id est, làpidem Boen filli Ruben :

et pertrànsit ex làtere aquilónis ad carapé-

stria : descenditque in planitiem, ^-'Et prae-

tergréditur contra aquilónem Beth-hagla :

suntque éxitus ejus contra linguam maris
salsissimi ab aquilóne in fine Jordànis ad au-

stràlem plagam : -°Qui est términus illius

ab oriènte ; haec est pcsséssio filiórum Ben-
jamin per términos suos in circùitu, et fa-

milias suas.

'Fueruntque civitàtes ejus, Jéricho et

Beth-hagla, et vallis Casis, "Beth Araba et

Samàraim et Bethel -'Et Avim et Aphara et

Ophera, -^Villa Emona et Ophni et Gabée :

civitàtes duódecim, et villae eàrum. -'Gà-
baon et Rama et Beroth, -^Et Mesphe et

Càphara, et Amósa -'Et Recem, Jarephel
et Thàrela. "'Et Sela, Eleph, et Jebus, quae
est Jerusalera, Gàbaath et Càriath : cività-

tes quatuórdecim, et villae eàrum. Haec est

posséssio filiórimi Benjamin juxta familias

suas.

settentrione fu dal Giordano : e si stende

presso il lato settentrionale di Gerico, e di

là sale verso occidente alla montagna, e ar-

riva fino al deserto di Bethàven, "e passa

a mezzogiorno vicino a Luza, detta anche
Bethel : e scende in Ataroth - addar verso

il monte, che sta a mezzogiorno di Beth-hc-
ron inferiore : ^*e declina girando verso iì

mare a mezzodì della montagna, che guarda
Beth-horon verso l'Africo : e finisce a Ca-
riathbaal, che è detta anche Cariathiàrim,

città dei figli di Giuda : questa è la parte

verso il mare a ponente. '^Da mezzodì poi

il suo confine si avanza dalla parte di Ca-
riathiàrim verso il mare, e arriva fino alla

fontana di Nephtoa. '*e scende verso la parte

del monte, che guarda la valle dei figli di

Ennom : ed è a settentrione all'estremità

della valle dei Raphaim. Poi scende a Geen-
nom (vale a dire valle di Ennom) a lato del

Jebuseo, a mezzodì, e arriva alla fonte di

Rogel, ^'passando verso settentrione, e sten-

dendosi fino ad Ensemes, cioè fronte del

sole : ^'e passa sino alle alture, che sono
dirimpetto alla salita di Adommin : e scende
a Abénboen, ossia pietra di Boen, figlio di

Ruben : e va dalla parte di tramontana sino

alla cam.pagna : e scende nel piano : ^'poi

si avanza verso settentrione oltre Beth-hagla
e finisce alla punta del mar salso verso set-

tentrione, all'estremità del Giordano verse
il mezzogiorno. -''II Giordano è il suo confine

da oriente : questa è la possessione dei figli

di Beniamin secondo i loro confini all'in-

torno, e secondo le loro famiglie.

^E le sue città furono Gerico e Beth-
hagla e la valle di Casis, -'Beth Araba e

Samàraim e Bethel, -^e Avim e Aphara e

Ophera, 'Mi villaggio di Emona e Ophni e
Gabee : dodici città coi loro villaggi. -^Ga-
baon e Rama e Beroth, -'e Mesphe e Cà-
phara e Amosa, -'e Recem, Jarephel e Thà-
rela, ^*e Sela, Eleph e Jebus, ossia Geru-
salemme, Gabaath e Cariath : quattordici

città coi loro villaggi. Questa è la posses-
sione dei figli di Beniamin secondo le loro

famiglie.

" Gen. XXVIII, 19.

di Giuda (Ved. XV, 5-9), ma qui procede dall'O-

vest verso l'Est. Verso il mare, nei LXX verso

Gasin. Questa lezione è da preferirsi, quantunque
la località sia sconosciuta. Passa sino alle alture,

ebr. sino a Gheliloth. Questa località corrisponde
a Gàlgala del capo XV, 7. Sino alla campagna,
LXX sopra Beth-Araba.

21-28. Elenco delle principali città di Benia-
mino. Vengono divise in due gruppi ; l'uno di

dodici (21-24), e l'altro di quattordici (25-28) città.

Il primo gruppo comprende le città orientali, il

secondo le occidentali. Beth-Hagla e Beth-Araba
(Ved. XV, 6). Valle di Casis, att. ouadi El-Keziz
tra Gerusalemme e Gerico presso la fontana degli

Apostoli. Altri però ritengono che El-Keziz sia

troppo a! Sud-Ovest, e cercano la località indi-

cata presso Beth-Hagla e Beth-Araba. Samàraim,
forse Kirbet Simreh {Rev. Bibl. 1894, p. 140).

Bethel (Ved. Gen XII, 2). Avim, forse una cor-

ruzione di Hai (Ved. VII, 2). Aphara, prob. Kir-

bet Tell-el-Fara a Sud-Est di Machmas. Ophera,
la stessa che Ephra o Ephron, che viene iden-

tificata con el Taiybe a Nord-Est di Bethel. Emona,
forse Kefr 'Ana a Nord di Bethel. Ophni, att.

Djifna a 22 chilometri a Nord da Gerusalemme.
Gabee, att. Djeba al Nord di Gerusalemme. Se-
condo gruppo: Gabaon (Ved. IX. 3'. Rama, atr.

Er-Ram a 8 chilometri al Nord da Gerusalemme.
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CAPO XIX.

// territorio toccato a Simeon ip^ -a Zàbulon io-i6j - a Issachar IT-2JJ - ad Aser 24-

jij-a Nephtali j2-jgj -a Dan 40-48. — La parte data a Giosuè 4g-Si.

^Et egréssa est sors secùnda filiórum Si-

meon per cognatiónes suas : fuitque heré-

ditas "Eórum in mèdio possessiónis filiórum

Juda : Bersabée et Sabée et Mólada ^Et Ha-
sérsual, Baia et Asem "^Et Elthólad, Bethul

et Marma ^Et Siceleg et Bethmàrchaboth et

Hasersùsa "^Et Bethlébaoth et Sàrohen : ci-

vitàtes trédecim, et villae eàrum. ''Ain et

Remmon et Athar et Asan : civitàtes quà-

tuor, et villae eàrum : *Omnes viculi per

circùitum ùrbium istàrum usque ad Bàalath-

Beer-Ramath contra austràlem plagam. Haec
est heréditas filiórum Simeon juxta cogna-

tiónes suas, ''In possessióne et funiculo fi-

liórum Juda : quia major erat ; et idcirco filli

Simeon possedérunt in mèdio hereditàtis eó-

rum.
"Ceciditque sors tértia filiórum Zàbulon

per cognatiónes suas : et factus est términus

possessiónis eórum usque Sarid. "Ascen-

^La seconda sorte ad uscire fu per i figli

di Simeon secondo le loro famiglie : e la

loro eredità -fu nel mezzo della possessione
di Giuda : Bersabée, e Sabee, e Molada,
^e Hasersual, Baia e Asem 'ed Elthólad,

Bethul e Marma *e Siceleg e Bethmàrcha-
both e Masersusa ^e Bethlébaoth e Sarohen :

tredici città coi loro villaggi. ^Ain e Remmon
e Athar e Asan : quattro città coi loro vil-

laggi, ^tutti i borghi attorno a queste città

sino a Baalath Beer Ramath dalla parte di

mezzodì. Questa è l'eredità dei figli di Si-

meon secondo le loro famiglie, ^nella pos-

sessione e nella parte di Giuda : perchè era

troppo ampia : e per questo i figli di Si-

meon ebbero la loro possessione in mezzo
all'eredità di Giuda.

^"La terza sorte toccò ai figli di Zàbulon
secondo le loro famiglie : e il confine della

loro possessione si estende fino a Sarid. ^'E

Beroth, att. El-Bireh a 6 chilometri al Nord di

Rama (IX, 17). Mesphe, prob. Nebi-Samouil a

due ore al Nord-Ovest da Gerusalemme. Altri

preferiscono il monte Scopus a 20 minuti al Nord
da Gerusalemme, ed altri Sha 'jat a 40 minuti

nella stessa direzione. Caphara, att. Kefir (IX, 17).

Amosa, att. Quloniye, oppure Beit-PAizze all'Ovest

da Gerusalemme. Recem è sconosciuta. Jarephel,

prob. Rafat. all'Ovest di Gabaon. Tharela, Sela,

Eleph sono sconosciute. Jebus - Gerusalemme.
Ved. X, 1 ; XV, 8. Gabaath, prob. Teli el-Foul

a un'ora al Nord da Gerusalemme, oppure Djibia

a Nord di Qaryat el-Enab. — Cariata, prob. Ca-

rìathiarim (IX, 17). Quattordici ecc. LXX : tre-

dici ecc.

CAPO XIX.

1-2. Nei vv. 1-48 si descrive il territorio delle

altre sei tribù, cominciando da quella di Simeon
(1-9). La descrizione è piii sommaria e meno
particolareggiata delle precedenti. I vv. 1-2 in-

dicano la situazione generale del territorio di Si-

m.eon. Esso occupava la parte più meridionale

della Palestina, e confinava col deserto dell'Idu-

mea. La seconda sorte ecc. La prima era toccata

ai figli di Beniamin (XVIII, 10-11). Nel mezzo

della possessione di Giuda (Queste parole man-
cano nei LXX). Si era riconosciuto che il terri-

torio dato a Giuda era troppo grande (v. 9), e

forse troppo esposto alle incursioni nemiche, e

perciò se ne diede una parte alla tribù di Simeon,

che era la meno numerosa. Si adempiva così la

profezia di Giacobbe (Gen. XLIX, 6-7). I confini

di Simeon non sono indicati, ma si dà solo l'e-

lenco delle città toccategli. Queste vengono divise

in due gruppi : l'uno di 13, e l'altro di 4 città,

e parecchie di esse furono già ricordate al e. XV
fra quelle di Giuda.

2-8. Elenco delle città. Primo gruppo (2-6).

Bersabée. Ved. Gen. XXI, 14. Sabee è probabil-

mente una ripetizione del nome precedente. Si

avrebbero infatti in caso contrario non tredici,

ma quattordici città. Molada, Baia, Elthólad, Mar-
ma, Siceleg. Ved. n. XV, 28-31. Hasersual è sco-

nosciuta, come pure Asem e Bethul. Le due città

Bethmàrchaboth e Hasersùsa sono probabilmente
le stesse città chiamate prima Medemena e Sen-
senna (Ved. XV, 31). Bethlébaoth è sconosciuta.

Sarohen prob. Qalal el-Arisch presso la foce del

torrente d'Egitto. Tredici città. Si trovano tutte

nel Negheb. 11 secondo gruppo comprende due
città nel Negheb, cioè Aia e Remmon (Ved.

n. XV, 32), e due in Sephela cioè Athar e Asan
(Ved. n. XV, 42). Oltre alle diciasette città no-

minate Simeon ricevette ancora tutte le loro di-

pendenze. Baalath-Beer-Ramath. L'ebraico sem-
bra parlare di una località avente due nomi, l'uno

Baalath-Beer e l'altro Ramath Negheb (dalla parte

di mezzodì, ossia nel Negheb). La situazione è

sconosciuta.

9. Motivo per cui Giuda dovette cedere parte

del suo territorio a Simeon. In mezzo all'eredità

di Giuda. Le due tribù si aiutarono quindi scam-
bievolmente per completare la conquista della par-

te loro toccata (Giud. I, 1 e ss.).

10-14. La parte toccata a Zàbulon (10-16). Nei

vv. 10-14 se ne descrivono i confini. Secondo
Giuseppe Flavio (Ant. Giud. V, I, 22), questi si

stendevano all'Est fino al lago di Genezareth,

all'Ovest fino al Carmelo e al Mediterraneo, al

Sud coincidevano con quelli di Issachar, e al

Nord con quelli di Nephtali e di Aser. Si comin-

cia a descrìvere il confine Sud, partendo da Sa-

rid prima verso il Carmelo a occidente e poi

verso il Thabor a oriente. Si estende fino a Sarid,

o meglio comincia da Sarid. Invece di Sarid prò-
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ditque de Mari et Mérala, et pérvenit in

Débbaseth, usque ad torréntem qui est cen-

tra Jéconam. '-'Et revértitur de Sared cen-

tra oriéntem in fines Ceseléththabor : et e-

gréditur ad Dàbereth, ascenditque centra Jà-
phie. ''"Et inde pertrànsit usque ad orien-

tàlem plagam Géth-hepher et Thàcasin : et

egréditur in Remmon, Amthar et Noa. ''Et

circuit ad aquilónem Hànathon, suntque e-

gréssus ejus vallis Jéphtahel, '^Et Cateth

et Nàalol et Sémeron et Jérala et Béthlehem :

civitàtes duódecim, et villae eàrum. "^Haec
est haréditas tribus filiórum Zàbulon per co
gnatiónes suas, urbes et viculi eàrum.

' Issachar egréssa est sors quarta per co-

giiatiónes suas ; '^Fuitque ejus heréditas, Jé-
zraèl et Càsaloth et Sunem '''Et Haphàraim
et Seon, et Anàharath, -"Et Rabboth et Cé-
sion, Abes, "'Et Rameth, et Engànnim, et

Enhàdda, et Béthpheses. -"Et pérvenit tér-

minus ejus usque Thabor et Sehesima et

Béthsames : erùntque éxitus ejus Jordànis :

civitàtes sédecim, et villae eàrum. -^Haec
est posséssio filiórum Issachar per cognatió-

nes suas, urbes et viculi eàrum.
^^Ceciditque sors quinta trìbui filiórum

Aser per cognatiónes suas : "^Fuitque tér-

minus eórum Halcath et Chali et Beten et

sale dal mare e da Merala, e giunge a Déb-
baseth, sino al torrente che è dirimpetto a

Jeconam. '"E volge da Sared verso levante
ai confini di Ceseléththabor : e si avanza a
Dàbereth, e sale verso Japhie. '^E di là passa
sino alla parte orientale di Gethepher e di

Thacasiu : e si avanza a Remmon, Amthar
e Noa. '*'E gira a settentrione verso Hara-
thon : e fa capo alla valle di Jéphtahel, ' 'e

a Cateth e Naalol e Semeron e Jerala e Beth-
lehern : dodici città coi loro villaggi. "^Que-
sta è l'eredità della tribù dei figli di Zàbulon
secondo le loro famiglie, e queste sono le

città coi loro borghi.

'"La quarta sorte toccò a Issachar secondo
le sue famiglie. '^^E la sua eredità fu Jez-
rae! e Càsaloth e Sunem '"e Haphàraim e

Seon e Anàharath ""e Rabboth e Cesion e
Abes, -'E Rameth e Engànnim e Enhadda
e Bethpheses. -"E il suo confine arriva sino
a Thabor e Sehesima e Béthsames : e fi-

nisce al Giordano : sedici città coi loro vil-

laggi. "Questa è la possessione dei figli di

Issachar secondo le loro famiglie ; e queste
sono le città coi loro borghi.

,

-^La quinta sorte toccò ai figli di Aser
secondo le loro famiglie : "^e il loro confine
fu Halcath e Chali e Beten e Axaph, -^e El-

babilmente si deve leggere Sadid, att. Shadud al

limite settentrionale della pianura del Cison, a

due ore a Sud-Ovest di Nazareth. Da Sarid il

confine sale dal mare ossia verso il Mediterraneo,
o l'occidente, come indica l'ebraico. Merala, att.

Malul a un'ora all'Ovest di Nazareth. Débbaseth
prob. Djebata a Sud-Ovest di Nazareth. Jeconam,
att. Teli Qaimun all'Est del Carmelo fra il tor-

rente Cison e l'ouadi el Milk. Il torrente indicato

non può essere che o il Cison, o l'ouadi el-Milh.

Da Sared (prima detta Sarid) andando verso Est,

il confine giunge a Ceseléththabor, identificata

con Iksal, all'occidente del Thabor. Dàbereth,
att. Debouriyeh ai piedi del Thabor ad Ovest.

laphie, att. Yafa a 3 chilometri al Sud-Ovest di

Nazareth. Geth-Hepher (patria di Giona IV Re
XIV, 25), att. el Meshhed a Nord Est di Naza-
reth. Thàcasin identificata da Hummelauer con
Corozain. Remmon, att. Rummane vicino a Na-
zareth verso settentrione. Amthar e Noa sono sco-

nosciute, se pure si tratta di due località, o non
piuttosto di una sola. Hànathon, att. Kefr Anan
all'Est di el-Rame o Rama di Galilea. Jéphtahel,

att. Kirbet Djefat all'Ovest di Sepphori.
15. Le principali città di Zàbulon. Cateth è

sconosciuta. Naalol, prob. Ain Ma'-il a Nord-O-
vest di Nazareth. Semeron (Ved. XI, 1). Jedaba,
att. Djeda a cinque chilometri al Sud di Bethleem
(att. Beit Lahm) di Zàbulon. Dodici città. In realtà

ne furono indicate solo cinque. Probabilmente per
uno sbaglio di copista andarono perdute una o
due linee del testo.

17-22. La parte toccata a Issachar (17-23) era

una delle piiì fertili e ricche della Palestina. Essa
comprendeva la pianura di Esdrelon col torrente

Cison, e si stendeva dal Carmelo fino al Giordano,
abbrancando parecchie località importanti. Jezrael.

Ved. n. XVII, 16. Càsaloth è probabilmente la

stessa che Ceseleth-Thabor (v. 12). Sunem, att.

Solem ai piedi del piccolo Kermon, a 7 chifo-

metri a Nord di Jezraele. Haphàraim, Sehon non
sono identificate con certezza. Hanàharath, att.

el Naura a Nord-Ovest di Jezraele. Rabboth, att.

Raba ai piedi del Gelboe a Sud. Cesion, o Cedes
(I Par. VI, 72), vien identificata con Teli Abu
Qudeis a Nord-Òvest di Jezraele. Abes, forse Kir-
bet Aba all'Est di Engànnim. Rameth (att. Rameh)
e Engànnim (att. Djenin) due località vicine al

Sud di Jezraele. Enhadda, forse Kefr Adan presso
Djenin (Engànnim). Bethpheses è sconosciuta.
Thabor monte e città all'estremità Nord-Est della

pianura di Esdrelon. Sehesima è sconosciuta.
Béthsames non va confusa colle località omonime
di Giuda (XV, 10) e di Nephtali (v. 38).

23. Conclusione. La possessione di Issachar
confinava al Nord con Zàbulon, e con Manasse
all'Ovest e al Sud.

24-31. La parte toccata ad Aser (24-31). Il suo
territorio, bagnato all'Ovest dal Alediterraneo, si

stendeva dal Carmelo ai Sud fino a Sidone al

Nord, e confinava al Sud-Est con Zàbulon, all'Est

con Nephtali, e al Nord colla Fenicia. La parte

lungo il Mediterraneo era fertilissima. Halcath,
prob. Yerka al Nord-Est di Acco. Chali, forse

Kirbet Alia quasi nel centro del territorio. Beten,
att. el-Bane a 15 chilometri all'Est di Acco. Axaph,
att. Kefr. Yasif al Nord-Est di Acco. Elmelech,
forse nella ouadi el-Malek, che si getta nel Cison.
Amaad, forse Kirbet el-Amud a Nord di Acco.
Messal, forse Kirbet Mithilya tra il Carmelo e il

mare, oppure ouadi Maisle a Nord-Est di Acco.
Carmelo del mare, ebr., sino al Carmelo dalla

parte del mare, cioè all'Ovest. Sihor e Labanath
nell'ebraico sono un solo nome, ed indicano una
sola località, cioè il torrente Narh el-Zerka, che

mette foce nel mare al Sud del Carmelo. Beth-

dagon, forse Teli Dauk a Sud-Est di Acco. La
valle di lephtael (Ved. n. 14). Bethemec, prob.
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Axaph -^Et Elmelech et Amaad et Messal :

et pérvenit usque ad Carmélum maris et

Sihor et Làbanath. ^'Ac revértitur contra

oriéntem Béthdagon : et pertrànsit usque

Zàbulon et vallem Jéphthaèl contra aquiló-

nem in Béthemec et Néhiel. Egreditùrque

ad laevam Cabul, -*Et Abran et Rohob et

Hamon et Cana, usque ad Sidónem magnam
;

^^Revertitùrque in Horma usque ad cività-

tem munitissimam Tyrum et usque Hosa :

eruntque éxitus ejus in mare de funiculo

Achziba :
^"£1 Amma et Aphec et Rohob

;

civitàtes viginti duae, et villae eàrum. ^^Haec

est posséssi© filiórum Aser per cognatiónes

suas, urbésque et viculi eàrum.

^"Filiórum Néphthali sexta sors cécidit per

familias suas : ^^Et coepit términus de He-
leph et Elon in Saànanim, et Adami, quae

est Neceb, et Jébnaél usque Lecum : et e-

gréssus eórum usque ad Jordànera : '*Re-

vertitùrque términus contra occidéntem in

Azanótthabor, atque inde egréditur in Hù-
cuca, et pertrànsit in Zàbulon contra meri-

diem, et in Aser contra occidéntem, et in

Juda ad Jordànem contra ortum solis; ^^Ci-

vitàtes munitissimae, Assedim, Ser, et E-

math, et Reccath et Cénereth, ^"^Et Edem.a

et Arama, Asor ^^Et Cedes et Edrai, Enha-

sor ^'Et Jeron et Màgdalel, Horem et Bé-

thanath et Béthsames : civitàtes decem et

nbvem, et villae eàrum. ^'•'Haec est possés-

sio tribus filiórum Néphtali per cognatiónes

suas, urbes et viculi eàrum.
""Tribui filiórum Dan per familias suas e-

melech e Amaad e Messal : e arriva sino al

Carmelo del mare e a Sihor e a Làbanath.
^'E volge verso levante a Béthdagon : e passa
sino a Zàbulon e alla valle di Jephtael^ verso
tramontana, e sino a Béthemec e Nehiel. E
s'inoltra a sinistra verso Cabul, ^*e Abran
e Rohob e Hamon e Cana, fino a Sidone la

grande. **Poi torna verso Horma sino alla

città fortificatissima di Tiro, e sino ad Hosa :

e fa capo al mare nel territorio di Achziba
;

^"e Amma e Aphec e Rohob : ventidue città

coi loro villaggi.
^ ^Questa è la possessione

dei figli di Aser seconde le loro famiglie,

e queste sono le città coi loro borghi.

^"La sesta sorte toccò ai figli di Néph-
thali secondo le loro famiglie : ^^e il loro

confine comincia da Heleph e da Elon e va
a Saànanim e a Adami, detta anche Neceb.
e a Jebnael sino a Lecum : e si avanza fino

al Giordano : ^'e volge verso occidente ad

Azanótthabor, e di là s'inoltra verso Hu-
cuca, e passa a Zàbulon, dalla parte di mez-
zodì, e ad Aser da occidente, e a Giuda verso
il Giordano da levante. ^^Le città fortifica-

tissime Assedim, Ser ed Emath e Reccath
e Cénereth, ^*e Edema e Arama, Asor ^'e

Cedes ed Edrai, Enhasor ^'e Jeron e Màg-
dalel, Horem e Bethanath e Béthsames :

diciannove città coi loro villaggi. ^'Questa

è la possessione dei figli di Néphtali secondo
le loro famiglie ; e queste sono le città coi

loro borghi.

^"La settima sorte toccò ai figli di Dan

Amqa a Nord-Est di Acco. Nehiel, forse Kirbet

Yanin all'Est di Acco. A sinistra, cioè al Nord.

Cabul a quattro ore al Sud-Est di Acco. Abran.

La trascrizione è incerta {Hebron, Elbon, Ab-

don ecc.). forse Berwe all'Est di Acco. Rohob è

sconosciuta. Hamon, prob. Kirbet Umm el-.4wa-

mid sul Mediterraneo, non lungi da Tiro. Cana a

due ore al Sud-Est di Tiro. Sidone... Tiro (Ve-

dasi XI, 8). Horma (ebr. Ramali) a 16 chilometri

al Sud-Est di Tiro. Hosa è sconosciuta. Achziba,

(att. Ez-Zib) a circa tre ore al Nord di Acco. Anima,

forse Alma el-Sha 'b al Nord-Est di Achziba. A-

phec Ved. XIII, 4. Rohob è sconosciuta. Ventidue

città. Anche qui il numero non corrisponde a

quello delle città menzionate. Si deve pure no-

tare che alcune località sono ricordate, non perchè

appartenessero ad Aser, ma per indicare fin dove

si stendeva il territorio della tribù.

32-39. La parte toccata a Néphtali. Il territorio

di questa tribù era il più vario, e confinava al-

l'Est col Giordano, il lago di Meron, e il lago

di Cenezareth ; all'Ovest con Aser; al Sud con

Zàbulon ; e al Nord terminava probabilmente al

fiume Leonte. Il v. 33 indica alcuni confini me-
ridionali, o meglio un gruppo di località al Sud
del lago di Tiberiade. Heleph, forse Beit Lif al

Sud di Tiro, oppure secondo Hummelauer una

località al Sud del lago di Tiberiade. Va da E-

lon in ecc. L'ebraico clan è un nome comune,

e va tradotto e dal querceto (o terebinto) di Saà-

nanim, che si trova presso Cades al Sud del laso

di Tiberiade (Giud. IV, 11). Adami, prob. Kir-

bet Adma sulla destra del Giordano poco sotto

al lago di Tiberiade. lebnael, prob. Yemna fra il

Thabor e il lago di Tiberiade. Lecum doveva
trovarsi tra Yemna e il Giordano.

Il v. 34 dà i confini del territorio di Néphtali.

Azanoththabor al Sud-Est di Sefforis, oppure nelle

vicinanze di Hucuca, att. Yakouk, a dieci chi-

lometri all'Ovest di Capharnao. Passa a Zàbulon,

ossia confina con Zàbulon ecc. Giuda verso il

Giordano è sconosciuta. Nei LXX manca la pa-

rola Giuda, e il testo dei LXX è da preferirsi.

Il confine orientale era segnato dal Giordano.

Le città fortificatissime destinate a difendere il

Nord della Palestina, come quelle di Giuda do-

vevano difenderne il Sud. Assedim è sconosciuta.

I LXX hanno tradotto : dei Tiri. Può essere quindi

che si abbia un elenco delle città fortificate pos-

sedute dai Tiri nella Galilea (Hummelauer). Ser

(LXX Tiro) è sconosciuta. Emath, forse El-Ham-
mam presso Tiberiade. Cénereth, Asor, Cedes

(Ved. XII, 1-2. (5-10, 22). Edema, att. el Damiye
fra il Tabor e Tiberiade. Arama, att. el Rameh
a sette chilometri da Safed. Edrai, att. Yater fra

Tiro e il lago di Merom. Enhassor, att. Kirbet

Hazire a circa metà strada fra Tiro e il lago di

Merom. leron, att. Yarun non lungi da Hazire.

Màgdalel, att. Medjeidel all'Ovest di Tiro. Ho-
rem, forse Hara fra Tiro e Merom. Bethanath,

forse .Ainìta a nove chilometri all'Ovest di Cedes.

Béthsames è sconosciuta. Diciannove città. An'.he

qui il conto per colpa dei copisti non è esatto.

40-48. La parte toccata a Dan. Il territorio di
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gréssa est sors séptima : "Et fuit términus

possessiónis ejus Sàraa et Esthaol, et Hir-

semes, id est, Civitas solis. '-Sélebin et

Ajalon et Jéthela, "Elon et Themna et A-

cron, -"Elthece, Gébbethon et Bàlaath, '"Et

Jud et Bane et Barach et Gethrémmon :

*'^Et Méjarcon et Arecon cum termino qui

réspicit Joppen, ^'Et ipso fine conclùditur.

Ascenderùntque filli Dan, et pugnavérunt
contra Lesem, ceperùntque eam : et per-

cussérunt eam in ore glàdii, et possedérunt,

et habitavérunt in ea, vocàntes nomen ejus

Lesem Dan, ex nòmine Dan patris sui.

'*Haec est posséssio trlbus filiórum Dan,
per cognatiónes suas, urbes et viculi eàrum.

•"Cumque complésset sorte divìdere ter-

ram singulis per trlbus suas, dedérunt filii

Israel possessiónem Jósue filio Nun in mè-
dio sui, ^"Juxta praecéptum Dòmini, urbem
quam postulàvit, Thamnath-Sàraa in monte
Ephraim : et aediflcàvit civitàtem, habita-

vitque in ea.

^^Hae sunt possessiònes, quas sorte di-

visérunt Eleàzar sacérdos, et Jòsue filius

Nun, et principes familiàrum ac tribuimi fi-

secondo le loro famiglie : *'e il confine della

loro possessione fu Sara ed Estaol e Hir-
semes, cioè città del sole. ^"E Selebin e

Ajalon e Jethela, *^Elon e Themna e Acron,
"Elthece, e Gébbethon e Balaath, "e Jud
e Bane e Barach e Gethrémmon : '"'e Mejar-
con e Arecon, col confine che guarda Joppe,
^'e con questo limlie termina. Ma i figli di

Dan salirono e assaltarono Lesem, la pre-

sero : e la misero a fil di spada, ne presero
possessione e vi abitarono, dandole il nome
di Lesem Dan dal nome di Dan, loro padre.

^^Questa è la possessione dei figli di Dan
secondo le loro famiglie, e queste le città

coi loro borghi.

^°E finito che ebbe di dividere a sorte la

terra a ciascuno secondo la sua tribù, i figli

d'Israele diedero a Giosuè figlio di Nun in

possessione tra di loro, ^"secondo il comando
del Signore, la città che egli domandò, Tham-
nath Saraa, sul monte di Ephraim : ed egli

riedificò la città, e vi abitò.

^^Queste sono le possessioni distribuite

a sorte da Eleazzaro sacerdote, e da Giosuè
figlio di Nun, e dai principi delle famiglie

questa tribù era il più piccolo, ed era quasi tutto

compreso in quello di Giuda, il che obbligò più

tardi i Daniti ad emigrare e a conquistare altra

terra a Nord della Palestina (v. 47; Giud. XVIII 1).

// confine della loro possessione. Piuttosto che il

confine si dà qui un elenco delle città toccate a

Dan, parecchie delle quali furono già menzionate
fra quelle toccate a Giuda. Sara, Esthaol, Hir-
semes (la stessa che Bethames), Themna (Ved.
n. XV, 10, 12, 33). Salebin, att. Selbit all'Ovest

di Nicopoli. Aialon (Ved. X, 12). lethela, forse
Beit Tal presso Aialon. Elon deve pure cercarsi

nei dintorni di Aialon. Acron la stessa che Ac-
caron (Ved. XIII, 3; XV, 45). Elthece è ricordata

sotto il nome di Altaku in una iscrizione di Sen-
nacherib, ma la sua situazione è sconosciuta. Géb-
bethon, o Gabbathon, forse Qibbiye tra Lydda e

Tibne. Balaath, o Baalath forse Belain presso
Bethoron. lud, att. el-Yehudìye a 12 chilometri
all'Est di Giaffa. Bane e Barach. Nell'ebraico i

due nomi indicano una sola località, la quale va
identificata con Ibn Ibraq a 7 chilometri all'Est

di Giaffa. Gethrémmon è sconosciuta. 11 v. 46 è
assai oscuro e il testo è incerto. Meìarcon. Si

tratta forse di una località presso il fiume Nahr el-

Audja, che sbocca nel Mediterraneo tra Giaffa e
Arecon. Arecon (manca nei LXX), attualmente Teli

el-Reqqeit all'Ovest di Giaffa sul mare. Joppe,
attualmente Giaffa (assiro Jappu) porto sul Me-
diterraneo. Col confine, ossia con quella con-
trada che guarda foppe. Il v. 47, assai oscuro
nella Volgata, nell'ebraico suona così : e i confini
di Dan uscirono dai loro (limiti), cioè si estesero,
e i figli di Dan salirono ecc. I Daniti si sentivano
allo stretto nelle città loro toccate in sorte, ed
erano premuti dai Filistei, e quindi intrapresero
una spedizione al Nord della Palestina, che verrà
narrata nei Giudici XVIIII, 1 e ss. Lesem, ossia
Lais (Giud. XVIII, 7) all'estremità Nord della Pa-
lestina ai piedi dell'Antilibano, dove sgorga una
delle tre fonti del Giordano. Attualmente chiamasi
Teli el-Khadi e nell'espressione « da Dan sino

5 — Sacra Bibbia. Libro di Giosuè.

a Bersabee (Giud. XX, 1 ; .1 Re III, 20 ecc.) »

indica il punto più settentrionale della Palestina.
Nei LXX i vv. 47-49 presentano notevoli aggiunte :

47. Questa è l'eredità della tribù dei figli di

Dan secondo le loro famiglie, le loro città, e i loro

villaggi. E i figli di Dan non scacciarono l'Amor-
rheo, che li teneva chiusi nella montagna, e non
li lasciava scendere alla pianura, e resero più
stretto il confine della loro possessione. 48. E i

figli di Dan andarono, e attaccarono Lachis (Lesen),
la presero, e la passarono a fil di spada, la divi-

sero ed abitarono in essa, e la chiamarono Le-
sem-Dan. 49. E l'Amorrheo continuò ad abitare

in Elom (Aialon), e in Salamin (Selebin). E la

mano di Ephraim si fece sentire sopra di esso, e

fu fatto tributario, e gli Israeliti continuarono a
percorrere i confini della loro possessione. Pa-
recchie particolarità di questi versetti sono pure
riferite nei Giudici I, 34 e ss., e i codici dei LXX
presentano varie divergenze.

49-50. La parte data a Giosuè da Israele. Finito

che ebbe ecc., ebr., finito che ebbero di dividere

a sorte la terra secondo i suoi confini ecc. Die-
dero ecc. Era infatti conveniente che colui, il quale
ave-i-a tanto lavorato per il popolo, ricevesse dalle

mani del popolo la sua possessione. Gli Israeliti

pertanto obbedendo a un ordine del Signore, dato
forse per mezzo dell'Urim e Thuramim, offersero

a Giosuè la città che egli aveva domandata. Tham-
math-Saraa, att. Tibneh a dieci chilometri a! Nord-
Ovest di Dijfneh, e a sedici da Bethel, nel mezzo
delle montagne di Ephraim. Il luogo è arido e

selvaggio, il che diede motivo a santa Paola di

meravigliarsi che Giosuè avesse fatta tale scelta

(S. Girolamo, Epist. CVIII). Sul monte di Ephraim.
Giosuè apparteneva alla tribù di Ephraim, e quindi
egli veniva a trovarsi in mezzo a quei della sua
tribù. Riedificò, ossia ingrandì, fortificò.

51. Conclusione generale della divisione della

terra promessa. Silo. Ved. XVIII, 1. Così divisero

la terra, ebr., e finirono di dividere la terra.
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liórum Israel, in Silo, coram Dòmino ad

óstium tabernàculi testimónii, partitique sunt

terram.

e delle tribù dei figli d'Israele, in Silo, din-

nanzi al Signore, alla porta del tabernacolo
del testimonio. Cosi divisero la terra.

CAPO XX.

Determinazione di sei città di rifugio i-c).

^Et locùtus est Dóminus ad Jósue, dicens :

Lóquere filiis Israel, et die eis : ^Separate

urbes fugitivórum, de quibus locùtus sum
ad vos per manum Móysi ; ^Ut confùgiat ad

eas quicùmque ànimam percùsserit néscius :

et possit evàdere iram próximi, qui ultor est

sànguinis : 'Cum ad unam harum confùgerit

civitàtum, stabit ante portam civitàtis, et lo-

quétur senióribus urbis illius ea quae se

cómprobent innocéntem : sicque suscipient

eum, et dabunt ei locum ad habitàndum.

^Cumque ultor sànguinis eum fùerit perse-

cùtus, non tradent in manus ejus : quia ignó-

rans percùssit próximum ejus, nec ante bi-

duum, triduùmve, ejas probàtur inimicus.

"Et habitàbit in civitàte illa, donec stet ante

judicium causam reddens facti sui, et mo-
riàtur sacérdos magnus, qui fùerit in ilio

tèmpore : tunc revertétur homicida, et ingre-

diétur civitàtem et domum suam de qua fù-

gerat.

'Decreverùntque Cedes in Galilaéa mon-
tis Néphthali, et Sichem in monte Ephraim,

et Cariathàrbe, ipsa est Hebron, in monte
Juda. ""Et trans Jordànem contra orientàletr

^E il Signore parlò a Giosuè, dicendo :

Parla ai figli d'Israele, e di' loro : ^Separate
le città pei fuggiaschi, delle quali io vi parlai

per mezzo di Mosè : 'affinchè vi si rifugii

chiunque avrà inavvedutamente ucciso una
persona : e possa sottrarsi all'ira del pros-

simo parente, che è il vendicatore del san-

gue : ^Quando egli si sarà rifugiato in una
di queste città, si presenterà davanti alla

porta della città, e dirà ai seniori di quella

città ciò che lo prova innocente, e così essi

lo accoglieranno, e gli daran luogo da abi-

tare. ''E quando il vendicatore del sangue lo

perseguiterà, non glielo daranno nelle mani :

perchè egli ha ucciso il suo prossimo per
ignoranza, e non è provato che due o tre

giorni prima fosse suo nemico. "^E abiterà

in quella città finché comparisca in giudizio,

per render conto della sua azione, e muoia
il som.mo sacerdote che vi sarà in quel tem-
po : allora l'omacida tornerà, e rientrerà

nella sua città e nella sua casa, donde era

fuggito.

'E stabilirono Cedes nella Galilea, sulla

montagna di Nephtali, e Sichem sul monte
Ephraim, e Cariathàrbe, ossia Hebron, sulle

montagne di Giuda. **£ di là dal Giordano^

^Num. XXXV, 11; Deut. XIX, 2. «Deut. IV, 43.

CAPO XX.

1-6. Nei vv. 1-9 vengono determinate sei città

di rifugio. Dapprima si riferisce l'ordine dato da

Dio (1-6) di fissare alcune città di rifugio. Parlò

a Giosuè, dopo che erano finite le operazioni per

la divisione della terra promessa. Separate ecc.,

ebr., costituitevi le città di rifugio ecc. Vi parlai

per mezzo di Mosè. Ved. n. Num. XXXV, 9-34;

Deut. XIX, 4-13. Affinchè vi si rifugi ecc. Si rias-

sumono in breve le norme e le condizioni di que-

sta istituzione svolte più ampiamente nei Numeri

e nel Deuteronomio. Inavvedutamente, e quindi

involontariamente. Il vendicatore del sangue, ossia

il goel Num. XXXV, 19. Possa sottrarsi all'ira ecc.,

ebr., e vi saranno per città di rifugio dal vendi-

catore del sangue. — Dirà ciò che lo prova inno-

cente, ebr., dirà agli anziani di quella città le su-e

ragioni. Si faceva quindi una prima inchiesta som-
maria per assicurarsi che non era colpevole, ri-

mettendo a pili tardi il giudizio (v. 6). Gli anziani

erano i capi di famiglia, i quali esercitavano pure

la funzione di giudici. Non è provato che fosse

stato indotto all'omicidio da recenti inimicizie. Egli

dovrà restare nella città finché abbia provata in

giudizio la sua innocenza, e raggiunta la prova,,

dovrà ancora rimanervi sino alla morte del sommo
sacerdote. Se usciva prima, era a suo rischio e pe-

ricolo. Rientrerà nella città, da cui era fuggito.

7-9. Designazione di sei città di rifugio, tre al-

l'Ovest del Giordano (v. 7), e tre all'Est (v. 8).

Cedes. Ved. XII, 22; XIX, 37, a Nord-Ovest del

lago di Merom. Galilea significa distretto, circo-

lo ecc., e più tardi divenne il nome di tutta la

Palestina settentrionale. Qui è ricordato per la pri-

ma voita. Sichem nella parte centrale della Pa-

lestina. Ved. n. Gen. XII, 6. Hebron nella parte

meridionale. Ved. Gen. XXIII, 2. Stabilirono, ossia

ratificarono la scelta fatta da Mosè Deut. IV, 43.

Che è situata manca nell'ebraico. Bosor al Sud.

Ramoth in Galaad ossia Ramoth-Masphe (XIII, 26),

nel centro, e Gaulnn al Sud. Su queste città vedi

n. Deut. IV, 43. 9. Ricapitolazione. Il testo dei

LXX di questo capo è assai più breve. Infatti

dopo il V. 3 si aggiunge : e l'omicida non potrà

essere ucciso dal vendicatore del sangue prima

che siasi presentato all'assemblea per il giudizio,

e poi si omettono i vv. 4, 5, 6, e si continua im-
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plagam Jéricho. statuérunt Bosor. quae sita

est in campestri solitùdine de tribù Ruben,
et Ramoth in Gàlaad de tribù Gad, et Gau-
lon in Basan de tribù Manasse. 'Hae civitàtes

constitùtae sunt cunctis filiis Israel, et àdve-

nis qui habitàbant inter eos : ut fùgeret ad

eas qui ànimam néscius percussisset, et non
morerétur in manu próximi, effùsum sàn-

guinem vindicare cupiéntis, donec staret ante

pópulum expositurus causam suam.

verso la contrada orientale di Gerico stabi-

lirono Bosor, che è situata nella pianura del

deserto, nella tribù di Ruben, e Ramoth in

Galaad nella tribù di Gad, e Gaulon in Ba-
san nella tribù di Manasse. "'Queste furono
le città stabilite per tutti i figli d'Israele e

per i forestieri che abitano fra di essi : af-

finchè chiunque avesse ucciso inavveduta-

mente una persona, vi si rifugiasse, e non
morisse per mano del parente bramoso di

vendicare il sangue sparso, finché compa-
risse dinnanzi al popolo a trattar la sua
causa.

CAPO XXI.

La tribù di Levi chiede alcune cittàj che le vengono date i-8. — Città date ai sacer-

doti g-igj — ai Leviti della famiglia di Caath 20-26^ — ai Leviti della famiglia

di Gerson 2y-jjj — ai Leviti delia famiglia di Merari J4-j8. — Riassunto e coti-

clusione J9-4J.

^Accesserùntque principes familiàrum Le-
vi ad Eleàzarum sacerdótem, et Jósue filium

Nun, et ad duces cognatiónum per singulas

tribus filiórum Israel : "Locutique sunt ad
eos in Silo terrae Chànaan, atque dixérunt :

Dóminus praecépit per manum Móysi, ut

daréntur nobis urbes ad habitàndum, et sub-
urbana eàrum ad alénda juménta. ^Dede-
rùntque filii Israel de possessiónibus suis

juxta impérium Domini, civitàtes et subur-
bana earum.

^Egréssaque est sors in familiam Caath
filiórum Aaron sacerdótis, de tribubus Juda,
et Simeon, et Benjamin, civitàtes trédecim :

'Et réliquis filiórum Caath, id est, Levìtis

qui superfùerant, de tribubus Ephraim, et

Dan, et dimidia tribù Manasse, civitàtes de-

cem. ^Porro filiis Gerson egréssa est sors,

ut acciperent de tribubus Issachar et Aser
et Néphthali, dimidiàque tribù Manasse in

Basan, civitàtes nùmero trédecim. 'Et filiis

Merari per cognatiónes suas, de tribubus Ru-
ben et Gad et Zàbulon, urbes duódecim. 'De-

'E i principi delle famiglie di Levi an-
darono da Eleazzaro sacerdote, e da Giosuè
figlio di Nun, e dai capi di famiglia di ogni
tribù dei figii d'Israele : -e parlarono loro in

Silo, nella terra di Chanaan, e dissero : Il

Signore ordinò per mezzo di Mosè che ci

fossero date delle città da abitare, coi loro

sobborghi per nutrire il bestiame. ^E i figli

d'Israele, secondo il comando del Signore,
diedero delle loro possessioni le città col

sobborghi.

'E la sorte diede alla famiglia di Caath,
per i figli di Aronne sacerdote, tredici città

delle tribù di Giuda e di Simeon e di Benia-
min : ^e agli altri figli di Caath, cioè ai Le-
viti, che restavano, dieci città delle tribù di

Ephraim e di Dan, e di mezza la tribù di

Manasse. "^E per i figli di Gerson la sorte

decise che ricevessero il numero di tredici

città, delle tribù di Issachar e di Aser e di

Néphthali, e della mezza tribù di Manasse
in Basan. "E per i figli di Merari secondo
le loro famiglie, dodici città delle tribù dì

2Num. XXXV, 2.

mediatamente col v. 7, dove invece di Cariath-

Arbe si ha : la città di Arboc.

CAPO XXI.

1-2. I sacerdoti e i leviti ricevono 48 città coi

loro sobborghi (1-43). Nei vv. 1-2 si riferisce la

richiesta della tribù di Levi, la quale non aveva

finora ricevuto quanto le era stato promesso. Or-

dinò per mezzo di Mosè, ecc. Ved. Num. XXXV,
6 e ss. Coi loro sobborghi, ossia con pascoli nei

dintorni.

3-8. Le tribù accolgono la richiesta di Levi.

Diedero ecc. Eleazzaro, Giosuè e i capi delle tribù

determinarono quali e quante città si dovevano ce-

dere alla tribù di Levi. Fra esse andavano com-
prese le sei destinate al rifugio dei fuggiaschi, e
per le altre ogni tribù doveva fornirne un numero
proporzionato alla estensione del suo territorio,

come era stato perscritto (Num. XXXV, 7 e ss.).

La sorte fissava poi a quale famiglia sarebbe toc-

cata l'una o l'altra città. Alla famiglia di Caath ecc.

La tribù di Levi era divisa in tre grandi famiglie :

Caath, Gerson e Merari. Parte dei discendenti di

Caath, cioè la famiglia di Aronne era stata innal-

zata alla dignità sacerdotale (Ved. Num. III. 1 e

ss.). Per i figli di Aronne, ossia per i sacerdoti, tre-

dici città, a! Sud di Chanaa.i, che verranno indica'e



68 GIOSUÈ. XXI, 9-26

derùntque filli Israel Levitis civitàtes et sub-

urbana eàrum, sicut praecépit Dóminus per

manum Móysi, singulis sorte tribuéntes.

"De tribubus filiórum Juda et Simeon dedit

Jósue civitàtes : quarum ista sunt nòmina.

'"Filiis Aaron per familias Caath Levitici

gèneris ('prima enim sors illis egréssa est)

''Cariathàrbe patris Enac, quae vocàtur He-

bron, in monte Juda, et suburbàna ejus per

circùitum. ^"Agros vero et villas ejus, dé-

derat Caleb filio Jephóne ad possidéndum.

"Dedit ergo filiis Aaron sacerdótis Hebron

confùgii civitàtem, ac suburbàna ejus : et

Lobnam cum suburbànis suis : "Et Jether,

et Estemo, '"Et Holon, et Dabir, ''Et Ain, et

Jeta, et Béthsames, cum suburbànis suis :

civitàtes novem de tribubus, ut dictum est,

duàbus ''De tribù autem filiórum Béniamin,

Gàbaon, et Gàbae, ''Et Anathoth et Almon,

cum suburbànis suis : civitàtes quatuor. Om-
nes simul civitàtes filiórum Aaron sacerdótis,

trédecim, cum suburbànis suis.

^"^Réliquis vero per familias filiórum Caath

Levitici gèneris, haec est data posséssio.

-'De tribù Ephraim urbes confùgii, Sichem
cum suburbànis suis in monte Ephraim, et

Gazer. ^"Et Cibsaim et Beth-horon, cum su-

burbànis suis, civitàtes quatuor. -^De tribù

quoque Dan, Eltheco et Gàbathon, -^Et Aja-

lon et Gethrémmon, cum suburbànis suis,

civitàtes quatuor. "Porro de dimidia tribù

Manasse, Thanach et Gethrémmon, cum su-

burbànis suis, civitàtes duae. ^'Omnes ci-

vitàtes decem, et suburbàna eàrum, datae

sunt filiis Caath inferióris gradus.

Ruben, di Gad, e di Zàbulon. E i figli d'I-

sraele diedero ai Leviti le città coi loro sob-

borghi, come il Signore aveva comandato
per mezzo di Mosè, distribuendole a sorte

a ciascuno.

^Giosuè diede le città delle tribii dei figli

di Giuda e di Simeon, delle quali ecco i

nomi : '"ai figli di Aronne della famiglia di

Caath, della stirpe di Levi (poiché la prima
sorte era uscita per loro) "Cariatharbe, del

padre di Enac, che è detta Hebron, sulla

montagna di Giuda, e i suoi sobborghi al-

l'intorno. '^I campi e i villaggi di essa (Gio-

suè) li aveva dati in possessione a Caleb,
figlio di Jephone. '^Egli adunque diede ai

figli di Aronne sacerdote Hebron, città di

rifugio, coi suoi sobborghi, e Lobna coi suoi

sobborghi, '*e Jether ed Estemo, '^e Holon
e Dabir, '"e Ain e Jeta e Béthsames coi loro

sobborghi : nove città di due tribii, come si

è detto. ''E della tribii dei flgU di Bénia-

min, Gabaon e Gabae, '*e Anathoth e Almon
coi loro sobborghi : quattro città. ''Tutte in-

sieme le città dei figli di Aronne sacerdote

sono tredici coi loro sobborghi.

^"Agli altri figli di Caath di stirpe levi-

tica secondo le loro famiglie fu data questa

possessione : -'della tribù di Ephraim, le

città di rifugio, Sichem coi suoi sobborghi
sul monte Ephraim, e Gazer, ^^E Cibsaim,

e Beth-horon coi loro sobborghi : quattro

città. -^Della tribù di Dan Eltheco e Gàba-
thon, -'e Aialon, e Gethrémmon coi loro

sobborghi, quattro città. ^'^E della mezza
tribù di Manasse, Thanach e Gethrémmon
coi loro sobborghi : due città. "In tutto dieci

città coi loro sobborghi furono date ai figli

di Caath, di grado inferiore.

9 I Par. VI, 55. i2Sup. XIV, 14.

ai vv. 10-19. Dio dispose che ai sacerdoti toccasse

di abitare nelle tribù, che erano piii vicine al luogo

dove si sarebbe edificato il tempio. Agli altri figli

di Caath, che erano semplici leviti furono date

dieci città nel centro della Palestina indicate ai

vv. 20-26. 7 figli di Gerson ricevettero tredici città

al Nord, poste le une alla sinistra e altre alla

destra del Giordano, le quali sono indicate ai ver-

si 27-33. I figli di Merari ricevettero dodici città

sparse al Sud e al centro della Palestina trans-

giordanica, e al Nord della cisgiordanica, le quali

sono indicate ai vv. 34-38. La più parte di queste

città furono già ricordate nei capi precedenti.

9-19. Nei vv. 9-43 si dà l'elenco di tutte le città

toccate ai Sacerdoti e ai Leviti. Lo stesso elenco,

ma però con numerose varianti di trascrizione, si

trova pure nel I Paralip. VI, 54-81. Giosuè diede,

ebr. i figli d'Israele diedero. — Delle quali ecco

i nomi, ebr., queste città che son chiamate per

nome. Nei LXX si ha : v. 9 e la tribù dei figli

di Giuda, e la tribù dei figli di Simeon, e la tribù

dei figli di Béniamin diedero le seguenti città ecc.

Cariatharbe... Hebron (Gen. XXIII, 2). Li aveva

dati a Caleb (XIV, 1 e ss.). Lobna o Lebna (X, 29;

XV, 42). lether (XV, 48). Estemo (XV, 50). Ho-
lon (XV, 51). Dabir (X, 38; XV, 15, 49). Ain, o
Asan (XV, 42; I Par. VI, 59). leta (XV, 55). Béth-

sames (XV, 10). Gabaon (XVIII, 26). Gabae
(XVIII, 24). Anathoth, att. Anata a poca distanza

al Nord di Gerusalemme. Almon, att. Almit a un
chilometro e mezzo al Nord-Est di Anathoth. Que-
ste due località non furono ancora menzionate.

20-26. Dieci città date ai Leviti discendenti da

Caath. Le città di rifugio. Va preferito il testo

ebraico che ha il singolare la città di rifugio. La
stessa osservazione vale per i vv. 27, 32, 36, 37.

Sichem (XVII, 7; Gen. XII, 6). Gazer (X, 33).

Cibsaim è sconosciuta. Nel I Par. VI, 68 vien chia-

m.ata lecmaan nella parte orientale di Ephraim
verso il Giordano. Beth-horon (X, 10). Eltheco

e Gàbathon (XIX, 44) sono omesse nel I Par. VI,

68, e le due chtà seguenti Aialon (X, 12) e Geth-

rémmon (XiX, 45) vengono attribuite a Ephraim.

Thanach all'Ovest del Giordano (XII, 21). Geth-

rémmon è ripetuta qui probabilmente per uno sba-

glio di copista. Nel I Par. VI, 70 si ha Balaam,

che equivale a leblaam ricordata al capo XVII, 11.

Ai figli di Caath di grado inferiore, ebr., ai restanti
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-'Filiis quoque Gerson Levitici gèneris de-

dit de dimidia tribù Manasse confùgii civi-

tàtes, Gaulon in Basan, et Bosram, cum
suburbànis suis, civitàtes duas. -^Porro de

tribù Issachar, Césion, et Dàbereth, -''Et

Jàramoth, et Engànnim, cum suburbànis suis,

civitàtes quatuor. ^"De tribù autem Aser,

Masal et Abdon, ^^Et Helcath et Rohob,
cum suburbànis suis, civitàtes quatuor. ^"De
tribù quoque Néphthali civitàtes confùgii,

Cedes in Galilaéa, et Hammoth Dor, et

Chartan, cum suburbànis suis, civitàtes tres.

^ Omnes urbes familiàrum Gerson, tréde-

cim, cum suburbànis suis.

^'Filiis -autem Merari Levitis inferióris

gradus per familias suas data est de tribù

Zàbulon, Jecnam et Cartha ^^Et Damna et

Nàalol, civitàtes quatuor cum suburbànis
suis. ^'De tribù Ruben ultra Jordànem cen-

tra Jéricho civitàtes refùgii, Bosor in soli-

tudine, Misor et Jaser et Jethson et Mé-
ghaath, civitàtes quatuor cum suburbànis
suis. ^'De tribù Gad civitàtes confùgii, Ra-
m.oth in Gàlaad, et Mànaim et Hésebon et

Jazer, civitàtes quatuor cum suburbànis suis.

''Omnes urbes fìliórum .Merari per familias

et cognatiónes suas, duódecim.

^'Itaque civitàtes univérsae Levitàrum in

mèdio possessiónis fìliórum Israel fuérunt
quadraginta octo ^''Cum suburbànis suis, sin-

gulae per familias distribùtae.

"Deditque Dóminus Deus Israèli omnem
terram, quam traditùrum se pàtribus eórum
juràverat : et possedérunt illam atque habi-
tavérunt in ea. '-Dàtaque est ab eo pax in

omnes per circùitum natiónes : nullùsque
eis hóstium resistere ausus est, sed cuncti
in eórum ditiónem redàcti sunt. *^Ne unum
quidem verbum, quod illis praestitùrum se
esse promiserat, ìrritum fuit, sed rebus ex-
pléta sunt omnia.

'Parimente ai figli di Gerson di stirpe

levitica diede della mezza tribtj di Manasse,
le città di rifugio, Gaulon in Basan e Bos-
ram, coi loro sobborghi : due città, -*Della

tribij d 'Issachar, Cesion e Dàbereth, -"e Jà-
ramoth ed Engànnim coi loro sobborghi :

quattro città. ^"Della tribù di Aser, Masal
e Abdon, *'e Helcath, Rohob coi loro sob-

borghi : quattro città. ^"Parimenti della tribiJ

di Néphthali, le città di rifugio, Cedes nella

Galilea, Hamoth Dor e Carthan coi loro sob-

borghi : tre città. Tutte le città delle fami-

glie di Gerson sono tredici coi loro sob-

borghi.

^'E ai figli di Merari, Leviti dì grado in-

feriore, secondo le loro famiglie, furono date

della tribìi di Zàbulon, Jecnam e Cartha ^^e

Damna e Naalol, quattro città coi loro sob-
borghi. ^"^Della tribij di Ruben di là dal Gior-
dano dirimpetto a Gerico, le città di rifu-

gio, Bosor nel deserto, Misor e Jaser e Jeth-

son e Mephaath, quattro città coi loro sob-
borghi. "'Della tribii di Gad, le città dì

rifugio Ramoth in Galaad e Manaìm ed Hé-
sebon e Jaser, quattro città coi loro sob-
borghi. ^^Tutte le città dei figli di Merari
secondo le loro famiglie e le loro parentele
sono dodici.

^''Tutte adunque le città dei Leviti in mezzo
alla possessione dei figli d'Israele furono
quarantotto, ^"coi loro sobborghi, e ciascuna
fu distribuita secondo le famiglie.

*^E il Signore diede ad Israele tutta la

terra, che aveva giurato ai loro padri dì dar
loro : e la possedettero e abitarono in essa.

*-E diede loro la pace con tutte le nazioni

all'intorno : e nessuno dei nemici osò loro

resistere, ma tutti furono assoggettati al loro

dominio. "Non fu vana neppure una parola

di quello che aveva promesso di dar loro,

ma tutte furono compiute coi fatti.

figli di Caath, cioè agli altri figli, che non appar-
tenevano alla famiglia d'Aronne.

27-33. Tredici città date ai Gersoniti. Della mez-
za tribù di Manasse all'Est del Giordano. Gaulon
(XX, 8). Bosram, ebr., Beeshtherah. Nel I Para-
lip. VI, 71 si ha Astaroth, att. Teli el-Ash'arì,
di cui si è parlato. Gen. XIV, 5; Deut. I, 4, e
che fu già capitale del re Og (XII, 4). Cesion
(XIX, 20). Dàbereth (XIX, 12). Jàramoth, o Ra-
meth (XIX, 21). Engànnim (XIX, 21). Masal o
Messal (XIX, 26). Abdon. Se questa località è di-

stinta da Abran (XIX, 28), potrebbe identificarsi

con Khirbet Abde a 7 chilometri all'Est di Ach-
ziba. Helcath (XIX, 25). Rohob (XIX, 28). Cedes
(XIX, 37; XX, 7). Hammoth-Dor è la stessa che
Emath (XIX, 35) e Hamon (I Par. VI, 76), e in-

dica una località con fonti termali. Carthan. Nel
I Par. VI, 76 si ha Carìathaim, località non an-
cora identificata (forse Cathanah a Sud-Est di

Saphed).
34-38. Dodici città date ai discendenti di Me-

rari. Leviti di grado inferiore, ebr., leviti restanti,

oltre a quelli discendenti da Caath e da Gerson.

fecnam o Jeconam (XIX, 11) manca nel I Para-
lip. VI, 77. Cartha, Damna non furono ancora
ricordate, e sono sconosciute. La prima da alcuni
viene identificata con Cathed (XIX, 15), e la se-

conda con Remmon (XIX, 13). Naalol (XIX, 15).

Bosor (XX, 8). Misor manca nell'ebraico, e va
considerato non come un nome proprio, ma come
un appellativo che significa campestre. Nell'ebraico

dopo ciascuna città si aggiunge : coi suoi dintorni.

— Jaser Jassa (XIII, 18). Jethson. Nell'Ebraico

e nel I Par. VI, 79, si legge Cademoth (XIII, 18).

Mephaath (XIII, 18). Ramoth in Galaad (XX, 8).

Manaim (XIII, 26). Hesebon (XIII, 17. Jaser
(XIII, 25).

39-40. Somma generale delle città toccate ai sa-

cerdoti e ai leviti. Esse erano sparse un po' dap-
pertutto nella Palestina, affinchè i figli di Levi
fossero a contatto con tutte le tribià, e mantenes-
sero più vivo nel popolo il culto di Jahveh, e l'os-

servanza della legge

41-43. Conclusione generale. Colla divisione

della Palestina ebbe compimento tutto quello, che
Dio aveva promesso di fare per mezzo di Giosuè.
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CAPO XXII.

Giosuè congeda le tribù transgiordaniche i-g. — Queste erigono sulla riva del Gior-

dano tin altare che provoca V intervento delle altre tritìi io-20. — Le tribù tfans-

jgiordaniche spiegano la loro intenzione e la pace si ristabilisce 21-^4.

^Eódem tèmpore vocàvit Jósue Rubenitas,

et Gaditas, et dimidiam tribum Manasse,
^Dixitque ad eos : Fecistis omnia quae prae-

cépit vobis Móyses fàmulus Dòmini : mihi

quoque in òmnibus obedistis, "Nec reliqui-

stis fratres vestros longo tèmpore, usque in

praeséntem diem, custodiéntes impèriura

Dòmini Dei vestri. ''Quia igitur dedit Dó-
minus Deus vester fràtribus vestris quiètem
et pacem, sicut pollicitus est : revertimini,

et ite in tabernàcula vestra, et in terram
possessiònis, quam tràdidit vobis Mòyses fà-

mulus Dòmini trans Jordànem : *Ita dum-
tàxat, ut custodiàtis attènte, et òpere com-
pleàtis mandàtum et legem quam praecépit

vobis Mòyses fàmulus Dòmini, ut diligàtis

Dòminum Deum vestrum, et ambulétis in

òmnibus viis ejus, et observétis mandata il-

lius, adhaereatisque ei, ac serviàtis in omni
corde, et in omni ànima vestra. ^Benedixit-

que eis Jòsue, et dimisit eos. Qui revèrsi

sunt in tabernàcula sua.

''Dimidiae autem tribui Manasse posses-

siònem Mòyses déderat in Basan : et idcirco

médiae quae supérfuit, dedit Jòsue sortem
inter céteros fratres suos trans Jordànem ad

^Nello stesso tempo Giosuè chiamò i Ru-
beniti e i Gaditi e la mezza tribii di Manasse.
-e disse loro : Voi avete fatto tutto ciò che
Mosè, servo del Signore, vi aveva coman-
dato : e anche a me avete ubbidito in tutto,

^e per lungo tempo fino al dì d'oggi non
avete abbandonati i vostri fratelli, osser-

vando il comando del Signore Dio vostro.

'Giacché adunque il Signore Dio vostro ha
dato riposo e pace ai vostri fratelli, come
promise : ritornatevene, e andate alle vostre

tende, e alla terra della possessione, che
Mosè, servo del Signore, vi diede di là del

Giordano : 'a patto solo, che osserviate at-

tentamente, e mettiate in opera i coman-
damenti, e la legge che vi ha prescritto

Mosè, servo del Signore, che amiate il Si-

gnore Dio vostro, e camminiate in tutte le

sue vie, e osserviate i suoi comandamenti
e stiate uniti a lui, e lo serviate con tutto

il cuore, e con tutta l'anima vostra. "^E Gio-
suè li benedisse e li accommiatò. Ed essi se

ne tornarono alle loro tende.

'Ora alla mezza tribii di Manasse Mosè
aveva dato una possessione in Basan : e per-

ciò all'altra metà Giosuè diede una parte in

mezzo agli altri suoi fratelli, di qua dal Gior-

4Nuni. XXXII, 33; Sup. XIII, 8.

Gli Ebrei avevano presa possessione della terra

promessa sino ai confini loro assegnati ; i Cha-
nanei, che ancora vi restavano, non osavano far

nulla contro di loro, era quindi venuta l'ora di li-

cenziare i guerrieri transgiordanici, e di conchiu-

dere la vita di Giosuè colla solenne rinnovazione

dell'alleanza. Diede ad Israele tutta la terra ecc.

quanto al diritto di occuparla, e quanto al fatto

che gli Ebrei erano penetrati sino alle parti piìi re-

mote. Ai loro padri. Abramo (Gen. XII, 7; XV, 18),

Isacco (XXVI, 3), e Giacobbe (Gen. XXVIII, 13,

XXV, 12). La possedettero, come veri padroni.

Diede loro la pace, come aveva loro promesso
(Esod. XXXIII, 14; Deut. Ili, 20; XXV, 19 ecc.).

Nessuno dei nemici, che per una speciale prov-
videnza di Dio non erano stati distrutti (Eso-
do, XXIII, 29). Tutti furono assoggettati almeno
per i primi tempi dopo la conquista, e finché gli

Ebrei furono fedeli a Dio. I Chananei superstiti

stavano rinchiusi nelle loro città, e se gli Ebrei
non li attaccarono, avvenne forse perchè avevano
già conquistato abbastanza territorio da coltivare

(Deut. VII, 24). Neppure una parola ecc. Conclu-
sione enfatica, che mette in evidenza la fedeltà

di Dio.

CAPO XXII.

1-6. Le tribù transgiordaniche ritornano alle loro

sedi, dopo aver aiutato i loro fratelli a conquistare

la terra all'Ovest del Giordano (1-34). Giosuè fa

l'elogio della loro fedeltà, e le congeda (1-6).

Nello stesso tempo (ebr. allora), ossia dopo ef-

fettuata la divisione della Palestina. Avete fatto

tutto ciò che Mosè, ecc. aiutando i vostri fratelli.

Ved. Num. XXXII, 20-22; Deut. Ili, 18-20. Anche
a me avete ubbidito, come avevate promesso
(I, 12-18). Non avete abbandonato... osservando il

precetto del Signore. Vengono lodati, perchè hanno
fatto lodevolmente il loro dovere con Mosè, con

Giosuè, coi loro fratelli, e col Signore. Per un
lungo tempo. La guerra aveva durato almeno sette

anni. Fino al dì d'oggi manca nell'ebraico. Di là

dal Giordano, cioè all'Est del fiume. A patto so-

lo ecc. La raccomandazione di Giosuè era neces-

saria. Le tribù transgiordaniche, trovandosi più

lontane dal centro religioso della nazione, erano

più esposte al pericolo di dimenticarsi del Signore

e trasgredire la sua legge.

7. Questo versetto forma una specie di paren-

tesi, in cui si spiega di nuovo perchè la tribù di
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occidentàlem plagam. Cumque dimitteret eos

in tabernàcula sua, et benedixisset eis. *Di-

xit ad eos : In multa substàntia atque di-

vitiis revertimini ad sedes vestras, cum ar-

gènto et auro, aere ac ferro, et veste multi-

plici : dìvidite praedam hóstium cum fràtri-

bus vestris.

"Reversique sunt. et abiérunt filli Ruben,

et filli Gad. et dimidia tribus Manasse, a

filiis Israel de Silo, quae sita est in Chà-

naan, ut intràrent Gàlaad terram posses-

siónis suae, quam obtinùerant juxta impé-

rium Dòmini in manu Móysi. ^"Cumque ve-

nissent ad tùmulos Jordànis in terram Chà-

naan, aedificavérunt juxta Jordànem altare

infinitae magnitiidinis.

^'Quod cum audissent filii Israel, et ad

eos certi nuntli detulissent, aedificàsse filios

Ruben, et Gad, et dimidiae tribus Manasse,
altare in terra Chànaan, super Jordànis tù-

mulos, contra filios Israel : '-Convenérunt

omnes in Silo, ut ascénderent et dimicàrent

contra eos. '"Et interim misérunt ad illos in

terram Gàlaad Phinees filium Eleàzari sa-

cerdótis, "Et decem principes cum eo, sin-

gulos de singulis tribubus.

'•'Qui venérunt ad filios Ruben, et Gad,
et dimidiae tribus Manasse, in terram Gà-
laad. dixerùntque ad eos : '^Haec mandat
omnis pópulus Dòmini : Quae est ista trans-

gréssio? Cur reliquistis Dòminum Deum Is-

sraèl. aedifìcàntes altare sacrilegum, et a

dano, verso occidente. E rimandandoli alle

loro tende, e avendoli benedetti, 'disse loro :

Voi ve ne tornate alle vostre stanze con

molti beni e con ricchezze, e argento, e oro,

e rame, e ferro, e vestimenta d'ogni sorta :

dividete coi vostri fratelli la preda tolta ai

nemici.

^E i figli di Ruben, e i figli di Gad, e la

mezza tribìi di Manasse se n'andarono, e si

separarono dai figli d'Israele in Silo, che è

in Chanaan, per tornare in Gàlaad nella terra

della loro possessione, che avevano ottenuta,

secondo l'ordine del Signore per mezzo di

Mosè. ^"E giunti che furono alle dighe del

Giordano, nella terra di Chanaan, edifica-

rono presso al Giordano un altare d'immensa
grandezza.

^'Quando i figli d'Israele ebbero ciò udito,

e quando nunzi sicuri riferirono loro che i

figli di Ruben, e di Gad, e la mezza tribii

di Manasse avevano edificato un altare nella

terra di Chanaan, sulle dighe, dirimpetto ai

figli d'Israele : '"si adunarono tutti a Silo

per salire e combattere contro di essi. ^^E

frattanto mandarono loro, nella terra di Gà-

laad, Phinees figlio di Eleazzaro sacerdote,

"e con lui dieci principi, uno per ogni tribù.

'"I quali andarono dai figli di Ruben, e

di Gad, e della mezza tribù di Manasse nella

terra di Gàlaad, e dissero loro : "^Queste

cose comanda di dirvi tutto il popolo del Si-

gnore : Che trasgressione è mai questa?

perchè avete voi abbandonato il Signore Dio

1" Num. XXV, 3; Deut. IV, 3.

Manasse occupasse due territorii l'uno all'Est e

l'altro all'Ovest del Giordano. Basan. Ved. n.

Num. XXI, 33.

8. Giosuè ordina ai guerrieri di dividere coi

loro fratelli le spoglie tolte al nemico. Anche Mosè
aveva comandato di dividere le spoglie dei Ma-
dianiti. Num. XXXI, 25 e ss. Con molti beni ecc.,

ebr., con molte ricchezze e un grandissimo numero
di bestiame ecc. Tolta ai nemici, ebr., tolta ai vo-

stri nemici.

9-10. I guerrieri delle tribù transgiordaniche eri-

gono un altare presso al Giordano. Silo. Ve-

dasi XVIII, 1. Gàlaad ha qui un senso largo, e

indica tutto il territorio posseduto da Israele al-

rOriente del Giordano. Dighe. L'ebraico galiloth

significa piuttosto distretti o villaggi, e indica qual-

che località presso al Giordano. Xella terra di

Chanaan. Da ciò si potrebbe conchiudere che l'al-

tare fu edificato sulla destra del fiume, cioè sulla

riva occidentale. D'immensa grandezza, ebr. grande

a vedersi, che poteva cioè vedersi da lontano.

Questo altare doveva semplicemente ricordare l'al-

leanza contratta da Dio con tutto il popolo, ed es-

sere un segno evidente che anche le tribù trans-

giordaniche appartenevano al popolo di Dio, ed

avevano perciò gli stessi diritti e gli stessi doveri

delle altre tribù.

11-12. Le tribù della destra del Giordano pen-

sano che l'altare sia destinato ai sacrifizi, e si

abbia così un principio di scisma o di idolatria,

e quindi si riuniscono tumultuosamente a Silo

(XVni, 1). E quando nunzii sicuri riferirono loro.

Queste parole mancano nell'ebraico. Si adunarono
tutti, ebr., tutta l'assemblea dei figli d'Israele si

adunò ecc. Combattere contro di essi, come ri-

belli alla legge di Dio e apostati (v. 16; Lev. XVII,

8-9; Deut. XII, 6-7). In questi casi non si doveva
risparmiare nessuno, ed era necessario agire colla

più grande severità, ancorché si fosse trattato dei

propri parenti (Deut. XIII, 12-18).

13-15. Invio di un'ambasciata. Mandarono ecc.

Prima di attaccare i loro fratelli, i convenuti a

Silo mandano loro un'ambasciata, chiedendo spie-

gazioni. Gàlaad. Ved. n. 9. Phinees, che per il

suo zelo religioso aveva ucciso l'Israelita e la

sua complice sorpresi a prestar culto a Beelphegor

(Num. XXV, 6-15). Dieci principi, ebr., e LXX.
e con lui dieci capi, uno per ciascuna casa paterna

di tutte le tribù d'Israele, e ciascuno di essi era

capo della sua casa paterna fra le migliaia d'I-

sraele. Non si tratta quindi dei capi supremi delle

tribù. Nel numero di dieci erano compresi Phinees

rappresentante di Levi, e il rappresentante della

mezza tribù di Manasse all'Ovest del Giordano.

16-20. Gli inviati chiedono spiegazioni. Essi rim-

proverano ai loro fratelli di aver commesso un

sacrilegio contro Dio {vv. 23 e 26), e di avere

esposto tutto il popolo ad essere punito severa-
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cultu illius recedéntes? ^^An parum vobis

est quod peccàstis in Beélphegor, et usque

in praeséntem diem màcula hùjus scéleris

•in nobis pérmanet? multique de pópulo cor-

ruérunt. "Et vos hódie reliquistis Dóminum,
et cras in universum Israel ira ejus desaé-

viet. ^^Quod si putàtis immùndam esse ter-

ram possessiónis vestrae, transite ad ter-

ram, in qua tabernàculum Domini est, et

habitàte inter nos : tantum ut a Dòmino, et

a nostro consórtio non recedàtis, aedificàto

altari praeter altare Domini Dei nostri.

-"Nonne Achan filius Zare praetériit man-
dàtum Domini, et super omnem pópulum
Israel ira ejus incùbuit? Et ille erat unus
homo, atque ùtinam solus periisset in scé-

lere suo.

^^Responderùntque filii Ruben et Gad, et

dimidia tribus Manasse, principibus lega-

tiónis Israel : ^"Fortissimus Deus Dóminus,
Fortissimus Deus Dóminus, ipse novit, et

Israel simul intélliget : si praevaricatiónis

ànimo hoc ahàre constrùximus, non custó-

diat nos, sed pùniat nos in praeséntì : -^Et

si ea mente fécimus, ut ' holocàusta, et sa-

crificium, et pacificas victimas super eo im-
ponerémus, ipse quaerat et jùdicet :

^'Et non ea magis cogitatióne atque tra-

ctàtu, ut dicerémus : Cras dicent filii vestri

filiis nostris : Quid vobis et Domino Deo
Israel? ^^Términum pósuit Dóminus inter

nos et vos, o filii Ruben, et filii Gad, Jordà-
nem flùvium : et idcirco partem non habétis

d'Israele, edificando un altare sacrilego, e

ritraendovi dal suo culto? *''£ forse poco
per voi che abbiate peccato a causa di Beél-
phegor, e che sino al presente resti sopra
di noi la macchia di tal delitto, e che molti

del popolo siano periti? "E voi oggi avete
abbandonato il Signore, e domani la sua ira

infierirà contro tutto Israele. "Che se voi

credete che la terra della vostra possessione
sia immonda, passate nella terra, nella quale
è il tabernacolo del Signore, e abitate tra di

noi : solo che non vi allontaniate dal Si-

gnore, né dalla nostra società, alzando un
altare, oltre l'altare del Signore Dio nostro.

^"Forsechè Achan figlio di Zare non trasgredì

il comando del Signore, e l'ira del Signore
piombò su tutto il popolo di Israele? Ed egli

era un uomo solo, e piacesse a Dio che egli

solo fosse perito pel suo peccato.

^'I figli di Ruben e dì Gad e della mezza
tribù dì Manasse risposero ai principi della

legazione d'Israele : -"Il fortissimo Dio Si-

gnore, il fortissimo Dio Signore, egli lo sa,

e anche Israele lo comprenderà : se con spì-

rito di prevaricazione abbiamo fabbricato

questo altare, egli non ci custodisca, ma ci

punisca al presente : ^^e se lo abbiamo fatto

con intenzione d'ìmporvi sopra olocausti e

un sacrifizio e vittime pacifiche, egli stesso

esamini e giudichi :

^*E se non piuttosto fu nostro pensiero e

consiglio di dire : Domani i vostri figli di-

ranno ai nostri figli : Che avete voi a fare

col Signore Dio d'Israele? ^^11 Signore ha
posto un confine tra noi e voi, o figli di

Ruben, e figli di Gad, il fiume Giordano :

20Sup. VII, 1.

mente da Dio. Che trasgressione ecc., ebr., che
trasgressione è questa che avete commessa contro

il Dio d'Israele, voltandovi oggi indietro dal Si-

gnore, e fabbriccandovi un altare per diventar oggi
ribelli al Signore ? — E forse poco ecc. A mostrare
la gravità del peccato commesso si citano due fatti,

di cui erano stati testimonii. L'ebraico può tra-

dursi : non ne abbiaino forse abbastanza del pec-
cato di Phegor, del quale non siamo ancora pur-
gati al di d'oggi, e per il quale fu una piaga su
tutta la radunanza d'Israele ? Intorno al fatto di

la colpa fosse stata perdonata, rimaneva però
sempre in Israele l'ignominia di aver nuovamente
Beélphegor, ved. Num. XXII, 41 ; XXV, 3. Benché
abbandonato Dio dopo tanti benefizi. Domani, ossia

presto. Si notino le tre espressioni (v. 18) oggi',

domani, tutto Israele. — Se credete ecc. Prima di

portare l'altro esempio di Achan, si previene e si

risolve un'obbiezione. Sia immonda, perchè lon-

tana dal Tabernacolo e dal centro religioso della

nazione, e non compresa fra la terra promessa
ai patriarchi. Passate... abitate ecc. Offrono di di-

videre con essi il territorio all'Ovest del Giordano,
piuttosto che lasciarli cadere nell'idolatria e nello

scisma. I legati suppongono che l'altare sia stato

edificato per santificare la terra immonda. L'esem-
pio di Achan (VII, 1 e ss.) mostra chiaramente

che Dio punisce le trasgressioni della legge, e

colpisce talvolta tutto il popolo per i peccati di

un membro. Nel caso non solo Achan e i suoi

figli furono lapidati, ma anche 36 guerrieri per-

dettero la vita. Egli era un uomo solo, mentre
nel caso presente i colpevoli sarebbero assai nu-

merosi. Piacesse a Dio ecc., ebr., egli non morì

solo per il suo peccato.

21-23.1 transgiordanici protestano energicamente

contro l'intenzione loro attribuita. Il fortissimo Dio

Signore. L'ebraico El-Elohim Jahveh può meglio

tradursi coi LXX. // Dio degli dèi (LXX Dio) è

Jahveh. Cominciano col fare una solenne profes-

sione di fede. Essi riconoscono Jahveh come l'u-

nico Dio. Se con spirito ecc., ebr. se per ribel-

lione o prevaricazione contro Jahveh (abbiamo co-

strutto l'altare), non salvarci o lahveh in questo

giorno. Si offrono pronti ai gastighi divini, se sono

colpevoli del delitto che vien loro attribuito. 11

V. 23 nell'ebraico comincia così : se abbiamo edi-

ficato l'altare per rivoltarci indietro dal Signore, o

per offrirvi sopra l'olocausto, o mincha, o vittime

pacifiche, egli ecc.

24-29. Spiegano la loro condotta. Non solo non

hanno voluto separarsi dal Signore e dai loro fra-

telli, ma anzi edificando l'altare hanno voluto af-

fermare la loro unione con Dio e con tutto Israele.
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in Dòmino. Et per hanc occasiónem avértent

filìi vestri filios nostros a timóre Dòmini.

Putavimus itaque mélìus, "'^Et diximus : Ex-

truàmus nobis altare, non in holocàusta, ne-

que ad victimas offeréndas, -'Sed in testi-

mónium inter nos et vos, et sóbolem no-

stram vestràmque progéniem, ut serviàmus

Dòmino, et juris nostri sit offérre et holo-

càusta, et victimas, et pacificas hóstias : et

nequàquam dicant cras filli vestri filiis no-

stris : Non est vobis pars in Dòmino. -'Quod

sì voliierint dicere, respondébunt eis : Ecce

altare Dòmini, quod fecérunt patres nostri,

non in holocàusta, neque in sacrificium, sed

in testimònium nostrum ac vestrum. -'^Absit

a nobis hoc scelus. ut recedàmus a Dòmino,
et ejus vestigia relinquàmus. extrùcto altari

ad holocàusta, ad sacrificia, et victimas offe-

réndas, praeter altare Dòmini Dei nostri,

quod extnictum est ante tabernàculum ejus.

""Quibus auditis. Phinees sacérdos, et

principes legatiònis Israel, qui erant cum eo,

placati sunt : et verba filiórum Ruben, et

Gad, et dimidiae tribus .Manasse, libentis-

sime suscepérunt. ^'Dixitque Phinees filius

Eleàzari sacérdos ad eos : Nunc scimus quod
nobiscum sit Dòminus, quòniam alièni estis

a praevaricatiòne hac, et liberàstis filios I-

sraèl de manu Dòmini.

"Reversùsque est cum principibus a filiis

Ruben et Gad, de terra Gàlaad, finium Chà-
naan, ad filios Israel, et rétulit eis. ''Pla-

cuitque sermo cunctis audiéntibus. Et lau-

davérunt Deum filli Israel, et nequàquam

perciò non avete alcuna parte col Signore.

E a questa occasione i vostri figli potreb-
bero ritrarre i nostri figli dal timore del Si-

gnore. Abbiamo quindi pensato meglio, ^*e

abbiamo detto : Facciamoci un altare non
per gli olocausti, né per offrire vittime, "'ma
in testimonio tra noi e voi, e tra la discen-

denza nostra e i vostri posteri, che noi ser-

viamo al Signore, e abbiamo diritto di offrire

e olocausti e vittim.e e ostie pacifiche, e che
i vostri figli non dicano domani ai nostri

figli : Voi non avete alcuna parte nel Si-

gnore. '^E quando lo volessero dire, essi ri-

sponderanno loro : Ecco l'aitar del Signore,
che i padri nostri hanno fatto non per gli

olocausti, né per il sacrifizio, ma in testi-

monio tra noi e voi. '^Lungi da noi questa
scelleratezza che ci allontaniamo dal Signore,
e abbandoniamo le sue traccie, alzando un
altare per offrirvi olocausti e sacrifizi e ostie

pacifiche, oltre all'altare del Signore Dio
nostro, che è eretto dinanzi al tabernacolo.

^"Udite tali cose, Phinees sacerdote, e i

principi della legazione di Israele, che erano
con lui, si calmarono : e accolsero con gran-

dissima soddisfazione le parole dei figli di

Ruben e di Gad e della mezza tribCi di Ma-
nasse. ^'E Phinees sacerdote figlio di Eleaz-

zaro disse loro : Or conosciamo, che il Si-

gnore è con noi, poiché voi siete alieni da
tale prevaricazione, e avete liberato i figli

d'Israele dalla mano del Signore.

""E assieme ai principi se ne ritornò d'ap-

presso i figli di Ruben e di Gad, e dalla

terra di Galaad, nei confini di Chanaan, ai

figli d'Israele, e fece loro sua relazione. ^^E
il suo parlare piacque a tutti quei che l'udi-

Se non piuttosto ecc., ebr., se l'abbiamo fatto

non per tema e per la ragione che dicemmo : do-

mani i vostri figli ecc. Che avete voi a fare ecc.,

ossia che alleanza esiste tra voi e Dio? Voi non
abitate la terra di Chanaan propriamente detta.

O figli di Ruben ecc. Tanto qui come ai vv. 32 e 34
si passa sotto silenzio la mezza tribù di Manasse,
o perchè il suo territorio non toccava il Giordano,
oppure perchè l'altra mezza tribù trovandosi al-

l'Ovest del Giordano, essa non poteva temere di

essere rigettata dal consorzio d'Israele. Non avete

alcuna parte nel Signore, cioè nel culto e nei sa-

crifizi che gli dovevano essere offerti davanti al

tabernacolo e nel tempio. A quest'occasione manca
nell'ebraico. Dal timore ecc., ebr., acciò non te-

mano il Signore allontanandosi dal suo culto. Ab-
biamo pensato meglio manca nell'ebraico e nel

greco. Un altare non per olocausti, il che sarebbe
stato una violazione della legge, che comandava
l'unità di culto e di santuario, e vietava gli altari

privati. In testimonio. Anche Laban e Giacobbe
avevano elevato un monumento per uno scopo a-

nalogo (Gen. XXXI, 48). L'altare deve essere una
prova manifesta che noi riconosciamo lahveh come
vero ed unico Dio, e lo serviamo prestandogli il

culto dovuto. E abbiamo diritto di offrire manca
nell'ebraico, dove si ha semplicemente : che noi
facciamo il senizio di lahveh davanti a lui (cioè

nel tabernacolo, unico luogo di culto pubblico) nei

nostri olocausti, nei nostri sacrifizi ecc. E quando
lo volessero dire ecc., ebr., e gr., e noi abbiamo
detto: se avverrà che dicano così a noi e alle

nostre generazioni, noi risponderemo : Ecco la co-

struzione dell'altare, che hanno fatto i nostri pa-
dri, ecc. Questo altare doveva essere simile al-

l'altare degli olocausti. Lungi da noi ecc. Nuova
protesta indignata. Che ci allontaniamo ecc., ebr.,

che ci ribelliamo contro al Signore, e che oggi

ci rivoltiamo indietro dal Signore per edificare un
altare per olocausti ecc.

30-31. I legati si dichiarano soddisfatti delle

spiegazioni avute. Phinees era il capo della le-

gazione, e a nome di tutti esprime la gioia comune
per le buone intenzioni delle tribù transgiordaniche.

// Signore è con noi, ebr., nel mezzo di noi. Co-
nosciamo per esperienza che il Signore abita in

mezzo del suo popolo, poiché ha impedito che
voi transgiordanici commetteste un grande mis-

fatto. Avete liberato, ebr., allora (quando edi-

ficaste l'altare) avete liberato i figli ecc., ossia non
siete caduti in un peccato, che avrebbe attirato i

castighi di Dio su tutto Israele.

32-34. I legati rendono conto della loro missione

al popolo, il quale si dichiara pure soddisfatto.

E assieme ecc., ebr., e Phinees, figlio di Eleaz-

zaro, sacerdote e i principi se ne tornarono ecc.

A tutti quei che l'udivano, ebr., agli occhi dei

figli d'Israele. — .\ostra testimonianza ecc., ebr..
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ultra dixérunt, ut ascénderent centra eos,

atque pugnàrent, et delérent terram posses-

siónis eórum. ^^Vocaverùntque filii Ruben,
et filii Gad altare quod extrùxerant, Testi-

mónium nostrum, quod Dóminus ipse sit

Deus.

reno. E i figli d'Israele lodarono Dio, e non
dissero piiì che sarebbero saliti contro di

loro, e avrebbero combattuto, e devastata
la terra della loro possessione. ^''E i figli di

Ruben, e i figli di Gad chiamarono l'altare

che avevano fabbricato : Nostra testimo-

nianza, che il Signore stesso è Dio.

CAPO XXIII.

Discorso di Giosuè ai rappresentajiti del popolo d'Israele i-i6.

^Evoluto autem muUo tempore, postquam
pacem déderat Dóminus Israèli, subjéctis in

gyro natiónibus univérsis, et Jósue jam lon-

gaévo, et persenilis aetàtis : 'Vocàvit Jósue
omnem Israèlem, majorésque natu, et prin-

cipes ac duces, et magistros, dixitque ad

eos : Ego sénni, et progressióris aetàtis

sum : ^Vosque cérnìtis omnia quae fécerit

Dóminus Deus vester cunctis per circùitum

natiónibus, quo modo prò vobis ipse pugnà-
verit. ^Et nunc quia vobis sorte divisit om-
nem terram, ab orientali parte Jordànis us-

que ad mare magnum, multaéque adhuc
supérsunt natiónes : ^Dóminus Deus vester

dispérdet eas, et àuferet a fàcie vestra, et

possidébitis terram, sicut vobis pollicitus

est ; '^Tantum confortàmini, et estóte soliciti,

ut custodiàtis cuncta quae scripta sunt in

volùmine legis Móysi : et non declinétis ab
eis neque ad déxteram neque ad sinistram.

^Passato molto tempo dopo che il Signore

aveva dato la pace ad Israele, ed erano state

assoggettate tutte le nazioni d'intorno, Gio-

suè essendo già vecchio e di età molto avan-

zata, -chiamò tutto Israele, e i seniori e i

principi e i capi e i magistrati, e disse loro :

Io sono vecchio e di età molto avanzata :

'e voi vedete tutto ciò che il Signore Dio
vostro ha fatto a tutte le nazioni all'intorno,

com'egli stesso ha combattuto per voi : ^e

come udesso vi ha divisa a sorte tutta la

terra, dalla parte orientale del Giordano sino

al mar grande, e come vi restano tutt'ora

molte nazioni : "'il Signore Dio vostro le dis-

perderà, e le toglierà dal vostro cospetto,

e possederete il paese, come egli vi ha pro-

messo. ''Solo che siate forti e solleciti nel-

l 'osservare tutte le cose che sono scritte

nel libro della legge di Mosè : e non deviate

né a destra né a sinistra : ''affinché quando

testimonio fra di noi che lahveh è Dio, cioè che
lahveh è il Dio nostro ugualmente che delle tribù

sulla sinistra del Giordano.

CAPO XXIII.

1-2. Nella terza parte (XXIII, 1-XXIV, 33) di

questo libro si parla degli ultimi avvisi e della

morte di Giosuè. Compiuta la missione di con-
quistare e di dividere fra le tribù la terra di Cha-
naan (I, 6-8), Giosuè, sentendosi ornai vicino a

morte, raccomanda a tutto Israele di mantenerci
fedele a Dio (1-16). 11 suo discorso ha molti punti

di contatto con quelli di Mosè nel Deuteronomio.
I vv. 1-2 indicano le circostanze, in cui fu tenuto.

Passato molto tempo, che non è possibile deter-

minare. Giosuè morì a 110 anni (XXIV, 29), e

verso il fine della conquista di Chanaan Caleb
aveva ottantacinque anni (XiV, 10). Se pertanto si

suppone che Giosuè avesse più o meno l'età di

Caleb, lo spazio di tempo accennato potrebbe es-

sere di una ventina d'anni. Durante questi, Giosuè
si era ritirato nella sua possessione di Tammath-
Sare, attendendo ai suoi affari privati. Terminata
infatti la sua missione, egli non volle esercitare

l'autorità sulle altre tribù, e queste d'altra parte
avrebbero mal tollerato il governo di un solo.

Verso il fine della vita però volle ancora una volta

richiamare alla mente d'Israele i benefìzi rice-

vuti da Dio e i doveri dell'alleanza. Aveva dato

la pace... d'intorno, ebr., aveva dato riposo ad
Israele da tutti i suoi nemici d'ogni intorno (Ve-

dansi XXI, 42-43 ; XXII, 4). Chiamò tutto Israele,

ossia i capi rappresentanti tutto il popolo, come
indica chiaramente l'ebraico, dove manca la con-

giunzione e (e i seniori), e dove i vari! nomi (se-

niori, principi ecc.) servono di apposizione a I-

sraele. I capi. L'ebraico softini significa giudici,

e sotrim tradotto magistrati significa piuttosto scribi

(Deut. XXIX, 10). L'assemblea ebbe luogo forse

a Tammath-Sare, oppure presso il Santuario in

occasione di qualche solennità.

3-5. Ciò che Dio ha fatto e promette di fare

per 11 suo popolo. All'intorno, ebr., davanti al

vostro cospetto. Il v. 4 nell'ebraico e nel greco

suona così : e vedete che io vi ho diviso, per es-

sere l'eredità delle vostre tribù, queste nazioni

(cioè il territorio di queste nazioni) che restano

ancora da assoggettare, e quelle che io ho ster-

minate dal Giordano fino al mar grande (Mediter-

raneo) a ponente. Secondo i critici è da preferirsi

il testo della Volgata. In passato Dio ha resi vit-

toriosi gli Ebrei (v. 3), al presente ha dato loro

la possessione di Chanaan (v. 4), e in futuro di-

struggerà i Chananei che ancora rimangono (v. 5).

6-8. Dio esige che il popolo osservi tutta la

legge di Mosè (v. 6), eviti ogni commercio coi

Chananei ed ogni idolatria (v. 7), e stia unito al

Signore (v. 8). Tutto ciò che sta scritto nella legge

di Mosè. Queste parole suppongono manifesta-
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Ne póstquam intravéritis ad gentes, quae

Inter vos futùrae sunt, jurétis in nòmine
deórum eàrum, et serviàtìs eis, et adorétis

illcs : 'Sed adhaereàtis Dòmino Deo vestro :

quod fecistis usque in diem hanc. "Et tunc

àuferet Dóminus Deus in conspéctu vestro

gentes magnas et robustissimas, et nuUus
vobis resistere pòterit. ^"Unus e vobis per-

sequétur hòstium mille viros : quia Dómi-
nus Deus vester prò vobis ipse pugnàbit,

sicut pollicitus est. "Hoc tantum diligen-

tissime praecavéte, ut diligàtis Dóminum
Deum vestrum.
^Quod si voluéritis géntium harum, quae

inter vos hàbitant, erròribus adhaerére, et

cum eis miscére connùbia, atque amicitias

copulare : '^Jam nunc scitòte quod Dòminus
Deus vester non eas déleat ante fàciem ve-

stram, sed sint vobis in fòveam ac làqueum,
et offendiculum ex làtere vestro, et sudes in

óculis vestris, donec vos àuferat atque dis-

pérdat de terra hac òptima, quam tràdidit

vobis.

'"En ego hódie ingrédior viam univérsae

terrae, et toto ànimo cognoscétis. quod de

òmnibus verbis, quae se Dòminus praesti-

tùrum vobis esse pollicitus est, unum non
praeterierit incàssum. ^'Sicut ergo implévit

òpere quod promisit, et pròspera cuncta ve-

nérunt : sic addùcet super vos quidquid ma-
lòrum comminàtus est, donec vos àuferat

atque dispérdat de terra hac òptima, quam
tràdidit vobis, ^"^Eo quod praeteriéritis pa-

ctum Dòmini Dei vestri, quod pépigit vo-

biscum, et serviéritis diis aliénis, et ado-

ravérìtis eos : cito atque velòciter consùrget

in vos furor Dòmini, et auferémini ab hac
terra òptima, quam tràdidit vobis.

sarete entrati dalle nazioni che saranno tra

di voi, non facciate giuramento nel nome
dei loro dèi, e non li serviate e non li ado-

riate : *ma siate uniti al Signore Dio vo-

stro, come avete fatto sino a questo giorno.

°E allora il Signore Dio sterminerà al vo-

stro cospetto nazioni grandi e fortissime, e

nessuno potrà resistervi. ^"Uno solo di vo;

metterà in fuga mille uomini dei vostri ne-

mici : perchè il Signore Dio vostro com-
batterà per voi, come ha promesso. "Questo
solo vi stia sommamente a cuore, di amare
il Signore Dio vostro.

"Ma se vorrete seguire gli errori di queste

genti, che abitano tra di voi, e fare con loro

matrimoni e contrarre amicizie ; ^'sappiate

fin d'adesso, che il Signore Dio vostro non
le sterminerà dinnanzi a voi, ma saranno

per voi una fossa e un laccio, e un intoppo

al vostro fianco, e una spina negli occhi vo-

stri, sino a tanto ch'egli vi tolga e vi disperda

da questa ottima terra, che vi ha data.

"Ecco che io oggi entro nella via di tutta

la terra, e voi riconoscete con tutto l'animo,

come di tutte le parole che il Signore pro-

mise di adempiere a favor vostro, una sola

non è rimasta senza effetto. ^^Come adunque
egli ha eseguite di fatto tutte le sue pro-

messe, e tutto è andato a seconda : cosi

egli manderà sopra di voi tutti i mali, che

ha minacciati, sino a tanto che vi abbia le-

vati e dispersi da quest'ottim.a terra, che

egli vi ha data, ^"perchè avrete violato il

patto del Signore Dio vostro, che egli ha

fatto con voi, e avrete servito agli dèi stra-

nieri, e li avrete adorati : subito e d'un tratto

il furor del Signore sorgerà contro di voi,

e sarete levati da questa ottim.a terra, che
egli vi ha data.

'*III Re. Il, 2.

mente l'esistenza del Pentateuco. .Ve a destra ecc.

Ved. 1, 9. Il V. 7 secondo l'ebraico va tradotto :

non entrate da queste genti, da queste genti che

restano presso di voi, e non ricordate il nome
dei loro dèi, e non fate giuramenti in loro nome,
e non li servite, e non li adorate. Ved. Esod. XX,
24; Deut. VI, 13 e ss.

9-11. Dio promette di distruggere i Chananei
a condizione che gli Israeliti gli siano fedeli. //

Signore sterminerà ecc., ehr., il Signore ha scac-

ciato dal vostro cospetto nazioni grandi e forti, e

niuno ha potuto starvi a fronte sino ad oggi. Ciò
che Dio ha fatto in passato, è una prova di ciò

che farà in futuro, se sarete fedeli all'alleanza

(Ved. Esod. XXIII, 29 e ss.; Deut. VII, 22). Uno
solo di voi ecc. Ved. Deut. XXVIII, 7.

12-13. Minacele contro i prevaricatori. Se vor-

rete ecc., ebr., se vi rivoltate (dal Signore) e vi

unirete col resto di queste genti, che sono rimaste

tra voi, e farete matrimoni con esse, et entrerete

da esse, ed esse entreranno da voi (in amicizia^

sappiate ecc. I matrimonii e le relazioni troppo

intime coi Chananei avrebbero condotto il popolo
.all'idolatria. Se ciò avviene. Dio si servirà degli

stessi Chananei per punire il suo popolo. Laccio
(Esod. XXIII, 33; XXXIV, 12; Deut. VII, 16).

Spina (Num. X.XXIII, 55). Tutti questi sinonimi

servono a far meglio comprendere la gravità del

pericolo. Anche nel discorso di Mosè nel Deute-
ronomio alle promesse fanno seguito le' minacele.

14-16. Dio eseguirà le sue minaccia alla stessa

guisa che ha eseguito le sue promesse. Oggi,
ossia ben presto. Entro nella via di tutta la terra.

eufemismo per dire io muoio, oppure m'incam-
mino verso la morte, dove tendono tutti gli uomini.

Di tutte le parole (ebr. buone) ecc. I beni pro-

messi furono dati, e i mali minacciati verranno
inflitti. Dio è fedele riguardo agli uni e agli altri.

Tutti i mali minacciati così spesso per mezzo di

Mosè e di Giosuè. Se gli Ebrei non si manter-

ranno fedeli all'alleanza, saranno scacciati dalla

terra promessa, come avvenne infatti al tempo
della schiavitù di Babilonia, e dopo la morte di

Gesij Cristo.
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CAPO XXIV.

Giosuè esorta il popolo alla fedeltà verso Dio l-ij. — Israele promette di essere fedele

16-24, — Rinnovazione dell' alleanza 2J-28. — Morte e sepoltura di Giosuè 2g-ji.

— Le ossa di Giuseppe J2. — Morte e sepoltura di Eleazaro jj.

^Congregavitque Jósue omnes tribus Israel

in Sìchem, et vocàvit majóres natu, ac prin-

cipes, et jùdices, et magistros : steterùntque

in conspéctu Dòmini : *Et ad pópulum sic

locùtus est : Haec dicit Dóminus Deus Is-

rael : Trans flùvium habitavérunt patres ve-

stri ab initio, Thare pater Abraham et Na-
chor : servierùntque diis aliénis. ^Tuli ergo

patrem vestrum Abraham de Mesopotàmiae
finibus : et addùxi eum in terram Chànaan :

multiplicavique semen ejus. ''Et dedi ei I-

saac : inique rursum dedi Jacob et Esaù.

E quibus Esaù dedi montem Seir ad possi-

déndum : Jacob vero, et filli ejus descen-

dérunt Aegyptum.
*Misique Móysen et Aaron, et percùssi

Aegyptum multis signis atque porténtis. '^E-

duxique vos et patres vestros de Aegypto,

et venistis ad mare : persecutique sunt Ae-
gyptii patres vestros cum cùrribus et equi-

tàtu, usque ad mare Rubrum. 'Clamavérunt
autem ad Dóminum filli Israel : qui pósuit

ténebras Inter vos et Aegyptios, et addùxit

Mndi Giosuè adunò tutte le tribti d'Israele

in Sichem, e chiamò i seniori, e i principi,

e i giudici, e i magistrati : e si presentarono
dinnanzi al Signore : ^Ed egli parlò così al

popolo : Queste cose dice il Signore Dio di

Israele : Di là dal fiume abitarono da prin-

cipio i padri vostri, Thare padre di Abramo,
e di Nachor : e servirono agli dei stranieri,

^lo trassi adunque il vostro padre Abramo
dal paese della Mesopotamia, e lo condussi

nella terra di Chanaan : e moltiplicai la sua
stirpe, 'e gli diedi Isacco : e in seguito diedi

a Isacco Giacobbe ed Esaù. E ad Esaù diedi

a possedere il monte Seir : ma Giacobbe e

i suoi figli scesero nell'Egitto.

^E mandai Mosè ed Aronne, e percossi

l'Egitto con molti segni e prodigi. ^E trassi

voi e i vostri padri dall'Egitto, e arrivaste

al mare : e gli Egiziani inseguirono i vostri

padri con carri e cavalleria fino al Mar Rosso.

"Ma i figli d'Israele gridarono al Signore :

ed egli pose le tenebre tra voi e gli Egiziani,

e fece venire addosso a loro il mare, e li

= Gen. XI, 26. ^ Exod. Ili, 10.

3 Gen. XI, 31. -^ Ex. XII, 37 ; XIV, 9.

"Gen. XXI, 2; XXV, 26; XXXVI, 8; XLVI, 6.

CAPO XXIV.

1. Nel capo XXIV si parla della rinnovazione

dell'alleanza (1-28), e della morte di Giosuè (29-331.

Con un discorso semplice, ma elegante, Giosuè ri-

chiama alla mente del popolo i benefizi fattigli da

Dio nella Mesopotamia, nell'Egitto, nel deserto,

nella Palestina transgiordanica e nella Palestina

propriamente detta, e conchiude invitando Israele

a mostrarsi grato a Dio, rinnovando l'alleanza

(2-15). Israele protesta la sua fedeltà a Dio (16-24),

e Giosuè rinnova l'alleanza (25-28). Il v. 1 serve

d'introduzione. Tutte le tribù, e quindi tutto il

popolo coi suoi capi, e non solo questi ultimi,

come era avvenuto per il discorso precedente

(XXIII, 2). In Sichem (LXX Silo per errore). Colla

città di Sichem erano connessi varii ricordi dei

patriarchi (Gen. XII, 6; XIV, 6; XXXIII, 20;
XXXV, 2-4), e nei suoi dintorni aveva già avuto

luogo la prima rinnovazione dell'alleanza appena
gli Ebrei erano entrati in Palestina (Vili, 30-35).

Magistrati, ossia scribi. Si presentarono davanti

al Signore, cioè al tabernacolo. Ciò suppone che

per questa circostanza l'arca fosse stata traspor-

tata a Sichem. da Silo dove si trovava (XIX, 51).

2-4. Benefìzi fatti da Dio agli antichi patriarchi.

Di là dal fiume Eufrate (Gen. XI, 28, 31). Da prin-

cipio, cioè anticamente. / vostri padri, tra i quali

viene citato come esempio Thare, l'ultimo dei pa-

triarchi morto al di là dell'Eufrate. Servirono agli

dèi stranieri. Gli antenati di Abramo erano caduti

nell'idolatria, e più tardi Laban aveva ancora i suoi

dèi o penati, che gli furono rubati da Rachele
(Gen. XXXI, 19). Il testo non dice che anche Na-
chor e Abramo fossero idolatri (Ved. Giudit. V,

6 e ss.). Gli dèi vengono detti stranieri per rela-

zione a lahveh, che è il Dio proprio degli Ebrei.

Trassi... Abramo... dalla Mesopotamia, acciò non
si trovasse nell'occasione di diventar idolatra. Lo
condussi nella (ebr. per tutta la) terra di Chanaan,
senza dargliene per allora il possesso. Diedi a pos-

sedere il monte di Seir, cioè l'Idumea (Num.
XXIV, 18), escludendolo così dalla possessione

di Chanaan. Scesero nell'Egitto. I LXX aggiun-

gono : e quivi divennero un popolo grande, nu-

meroso e forte, e gli Egiziani li maltrattarono

(Deut. XXVI, 5).

5-7. Benefizi fatti da Dio agli Ebrei fino alla

loro entrata nella terra transgiordanica. Mandò loro

Mosè ed Aronne, come suoi ministri e rappresen-

tanti, percosse con varie piaghe l'Egitto, e liberò

il suo popolo dalla servitù, e ne sommerse nel

Mar Rosso gli oppressori. Nei LXX mancano le

parole : mandai Mosè ed Aronne. — Trassi voi e

i vostri padri. Sembra da preferirsi il greco : il

Signore trasse i vostri padri ecc. Ved. Esod. XIV,

9 e ss. Cavalleria. Con questo nome si devono
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super eos mare, et opéruit eos. Vidérunt
óculi vestri cuncta quae in Aegypto fécerim.

et habitàstis in solitudine multo tèmpore.
*Et introdùxi vos in terram Amorrhaéi, qui

habitàbat trans Jordànem. Cimique pugnà-
rent centra vos, tràdidi eos in manus ve-

stras, et possedistis terram eórum, atque

interfecistis eos. 'Surré.xit autem Balac fi-

lìus Sephor rex Moab, et pugnàvit contra

Israèlem. Misitque et vocàvit Balaam filium

Beor, ut malediceret vobis. ^"Et ego nólui

audire eum, sed e contràrio per illum bene-
dixi vobis, et liberavi vos de manu ejus.

^^Transistisque Jordànem, et venistis ad

Jéricho. Pugnaverùntque contra vos viri ci-

vitàtis ejus, Amorrhaéus, et Pherezaéus, et

Chananaéus. et Hethaéus, et Gergesaéus,.et
Hevaéus, et Jebusaéus : et tràdidi illos in

manus vestras. ^"Misique ante vos crabró-

nes : et ejéci eos de locis suis, duos reges
Amorrhaeórum, non in glàdio nec in arcu
tuo. "Dedique vobis terram, in qua non la-

boràstis. et urbes quas non aedificàstis, ut

habitarétis in eis : vineas et olivéta, quae
non plantàstis. ^'Nunc ergo timéte Dómi-
num, et servite ei perfécto corde atque ve-

rissimo : et auférte deos, quibus serviérunt
patres vestri in Mesopotàmia et in Aegypto,
ac servite Domino.

''Sin autem malum vobis vidétur ut Dò-
mino serviàtis, óptio vobis datur : eligite

hódie quod placet, cui servire potissimum
debeàtis, utrum diis, quibus serviérunt pa-

tres vestri in Mesopotàmia, an diis Amor-
rhaeórum. in quorum terra habitàtis : ego
autem et domus mea serviémus Domino.

ricoperse. I vostri occhi videro tutto ciò che
io feci in Egitto : e voi abitaste nel deserto
per molto tempo.

*E v'introdussi nella terra dell'Amorrheo,
che abitava di là dal Giordano. E allorché
essi combattevano contro di voi, io li diedi

nelle vostre mani, e voi prendeste posses-
sione del loro paese, e deste loro la morte.
"Ora si levò Balac, figlio di Sephor, re di

Moab, e combattè contro Israele. E mandò
a chiamare Balaam, figlio di Beor, perchè
vi maledicesse : ^"ma io non volli ascoltarlo,

anzi al contrario per mezzo di lui vi bene-
dissi, e vi liberai dalla sua mano.

^^E passaste il Giordano, e giungeste a

Gerico. E combatterono contro di voi gli abi-
tanti di questa città, l'Amorrheo e il Phe-
rezeo e il Chananeo e l'Heteo e il Gergeseo
e l'Heveo e il Jebuseo, e li diedi nelle vo-
stre mani. ^^E mandai davanti a voi dei ca-
labroni, e scacciai dai loro luoghi i due re

Amorrhei, non per mezzo della tua spada,
né del tuo arco. "E vi diedi una terra che
voi non avete lavorata, e delle città che non
avete edificate, perchè le abitaste : delle vi-

gne e degli uliveti che non avete piantati.

^'Or adunque temete il Signore, e servitelo
con un cuore perfetto e sincerissimo : e to-

gliete via gli dèi, ai quali servirono i vostri
padri nella Mesopotàmia e nell'Egitto, e ser-
vite al Signore.

''Che se vi sembra un male il servire al

Signore, vi si dà l'opzione : eleggete oggi
quel che vi piace, e a chi dobbiate piuttosto
servire : se agli dèi, ai quali servirono i vo-
stri padri nella Mesopotàmia, oppure agli dèi
degli Amorrhei nella terra dei quali abitate :

ma io e la mia casa serviremo al Signore.

8 Num. XXI, 24.
3 Num. XXII, 5.

iiSup. Ili, 14 et VI, 1 et XI, 3.

12 Ex. XXIII, 28; Deut. VII, 20; Sup. XI, 20.
>M Reg. VII, 3; Tob. XIV, 10.

I

intendere i cavalli attacati ai carri, poiché ai tempi
di Mosè la cavalleria propriamente detta non era

ancor in uso nell'Egitto. Su! carro di battaglia si

trovavano d'ordinario due soldati, l'uno dei quali

tirava d'arco, e l'altro guidava il carro e difen-

deva collo scudo i combattenti. Per molto tempo,
ossia 40 anni.

8-10. Benefizi fatti agii Ebrei- nella terra trans-

giordanica. Nella terra dell'Amorrheo, cioè nella

terra di Sehon re degli Amorrhei (Ved. Num. XXI,
21). Balac... Balaam ecc. Ved. Num. XXIl-XXIV.
Son volli ascoltarlo ecc. Ved. Deut. XXIII, 5.

Dalla sua mano, o meglio dalle loro mani (di

Balac e di Balaam). Intorno al v. 9 è da notare

che Balac non combattè propriamente colle armi
contro Israele (Giud. XI, 25), egli però fece chia-

mare Balaam acciò maledicesse Israele.

11-13. Benefizi fatti nella Palestina propriamente
detta. Passaste il Giordano (III, 1 e ss.). Gerico
(VI, 1). Giosuè vinse non solo gli abitanti di Ge-
rico, ma anche i sette popoli Chananei {Amor-
rheo ecc.) già ricordati Deut. VII, 1. (Ved. n. ivi).

Mandai dei calabroni ecc. Ved. Esod. XXIII, 28;
Deut. VII, 20. / due re Sehon e Og. Il testo della
Volgata va interpretato : e scacciai i Chananei ri-

cordati al V. 11, come avevo scacciato i due re A-
morrhei. Nei LXX si ha invece : i dodici re A-
morrhei, ricordati al capo XII, 10-18, lasciando
da parte il re di Gazer, i re di Horma e di Arad
e quelli di Odollam e di Aphec (Ved. Humme-
lauer h. 1.). Vi diedi una terra ecc. Ved. Deut. VI,
10 e ss.

14-15. Esortazione a rinnovare l'alleanza. Dio ha
fatto tanto per voi, e voi in qual modo gli mostre-
rete la vostra gratitudine? Con cuore perfetto e
sincerissimo, ebr., con integrità e verità, osser-
vando la sua legge non solo esternamente, ma
anche internamente. Togliete via gli dèi ecc. Que-
ste parole fanno supporre che alcuni ebrei tenes-
sero almeno segretamente degli idoli, e li adoras-
sero, il che è conforme a quanto si legge al v. 23
e Att. VII, 43; e Amos V, 26 ecc. Anche Mosè
(Deut. XXVII, 15; XXIX, 18) aveva alzato la voce
contro simili abbominazioni. Se vi sembra un
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^^Responditque pópulus, et ait : Absit a

nobis ut relinquàmus Dóminum, et servià-

mus diis alìénis. *'Dóminus Deus ncster ipse

edùxit nos, et patres nostros, de terra Àe-

gypti, de domo servitùtis : fecìtque vidén-

tibus nobis signa ingéntia, et custodivit nos

in omni via, per quam ambulàvimus, et in

cunctis pópulis, per quos transivìmus. "Et
ejécit univérsas gentes, Amorrhaéum habi-

tatórem terrae, quam nos intràvimus. Ser-

viémus igitur Dòmino : quia ìpse est Deus
noster.

''Dixitque Jósue ad pópulum : Non poté-

ritis servire Dòmino : Deus enim sanctus,

et fortis aemulàtor est, nec ignòscet scelé-

ribus vestris atque peccàtis. ""Si dimiséritis

Dòminum, et serviéritis diis aliénìs, con-

vértet se, et affliget vos, atque subvértet

postquam vobis praestiterit bona.

-^Dixitque pòpulus ad Jósue : Nequàquam
ita ut lòqueris, erit, sed Dòmino serviémus.

-"Et Jósue ad pópulum, Testes, inquit, vos

estis, quia ipsi elegéritis vobis Dóminum
ut serviàtis ei. Responderùntque : Testes.

"^Nunc ergo, ait, auférte deos aliénos de

m.édio vestri, et inclinate corda vestra ad

Dóminum Deum Israel. -^Dixitque pópulus

ad Jósue : Dòmino Deo nostro serviémus, et

obediéntes érimus praecéptis ejus.

-^Percùssit ergo Jósue in die ilio foedus,

et propósuit pópulo praecépta atque judicia

in Sichem. -'^Scripsit quoque omnia verba
haec in volùmine legis Dòmini : et tulit là-

pidem pergràndem, posuitque eum subter

quercum, quae erat in sanctuàrio Dòmini :

"''Et dixit ad omnem pópulum : En lapis

iste erit vobis in testimónium, quod laudierit

^•^E il popolo rispose e disse : Lungi da
noi che abbandoniamo il Signore, e servia-

mo a dèi stranieri. ^'11 Signore nostro Dio
egli stesso trasse noi e i nostri padri dalla

terra di Egitto, dalla casa di servitiì : e fece

sotto i nostri occhi grandi prodigi, e ci cu-

stodì per tutto il viaggio che facemimo, e

in mezzo a tutti i popoli per i quali pas-

sammo. ^*E scacciò tutte le nazioni, l'Amor-
rheo abitatore della terra, in cui siamo en-
trati. Noi adunque serviremo al Signore,

perchè egli è il nostro Dio.

'"E Giosuè disse al popolo: Voi non po-

trete servire al Signore : poiché egli è un
Dio santo, e fortemente geloso, e non per-

donerà le vostre iniquità e i vostri peccati.

-°Se abbandonerete il Signore, e servirete

a dèi stranieri, egli si rivolgerà, e vi afflig-

gerà, e vi disperderà dopo avervi fatto del

bene.

-^E il popolo disse a Giosuè : Non sarà

come tu dici, ma serviremo al Signore.

-"E Giosuè disse al popolo : Voi siete te-

stimonii che vi siete eletto il Signore per

servire a lui. Ed essi risposero : Siamo te-

stimonio -^Or adunque diss'egli, togliete di

mezzo a voi gli dei stranieri, e inchinate

i vostri cuori al Signore Dio d'Israele. -"'E

il popolo disse a Giosuè : Serviremo al Si-

gnore Dio nostro, e saremo obbedienti ai

suoi comandamenti.
^^Giosuè adunque fece in quel giorno l'al-

leanza, e propose al popolo precetti e leggi

in Sichem. -^Scrìsse ancora tutte queste pa-

role nel libro della legge del Signore : e

prese una pietra stragrande, e la pose sotto

la quercia, che era nel santuario del Signore.

^''E disse a tutto il popolo : Ecco questa pie-

ma/e ecc. Vi è un'ironia. Vi si dà l'opzione... quel

che vi piace. Queste parole mancano nell'ebraico.

Eleggete ecc. Con finissima arte oratoria Giosuè
mette a confronto due cose così disuguali e spro-

porzionate, affinchè la stessa indegnità del con-

fronto ecciti fortemente gli Ebrei a schierarsi dalla

parte di Dio, e a rigettare tutti gli idoli, e a rin-

novare l'alleanza. Io e la mia casa ecc. Qualunque
sia la scelta che farà Israele, Giosuè non si la-

scierà smuovere dal culto del vero Dio, e non
si abbandonerà all'idolatria. In questo versetto si

ha una solenne affermazione della libertà e della

responsabilità dell'uomo {Deut. XXX, 4). Servi-

remo al Signore. I LXX aggiungono : perchè egli

è santo.

16-18. Il popolo risponde proclamando la sua

fedeltà a Dio, suo benefattore. Il Signore nostro

Dio. L'ebraico va tradotto : lahveh è il nostro Dio
unico (LXX il Signore Dio nostro egli è Dio). —
Egli stesso ecc. Motivi che inducono Israele a

servire a Dio. Dalla casa di servitù, e fece sotto

i nostri occhi grandi prodigi. Queste parole man-
cano nei LXX. Noi adunque, come i padri nostri

Abramo ecc., serviremo ecc.

19-20. Giosuè propone una obbiezione, in cui

richiama l'attenzione del popolo sulle difficoltà e

sugli obblighi dell'alleanza. Non potrete servire ecc.

Non già che sia impossibile, ma è difficile, poiché

Dio vuole essere l'unico oggetto del nostro culto,

e vuole avere tutto il nostro cuore. Un Dio santo,

ossia separato dagli idoli e da ogni iniquità, e

perciò il suo culto non deve essere contaminato
dall'idolatria. {Fortemente manca nell'ebraico) gè-,

loso, che non può soffrire rivali (Esod. XX, 5).

Non perdonerà, ossia non sopporterà, ma punirà

i vostri peccati (Esod. XXIII, 21). Se egli vi ha
fatto del bene, quando gli eravate fedeli, non man-
cherà di punirvi, se vi allontanate da lui.

21-24. Nuove proteste di fedeltà a Dio da parte

del popolo, e conclusione del discorso. Non sarà

come tu dici, ebr., .no, non ci allontaneremo dal

Signore, ma serviremo ecc. Siete testimonii (ebr.,

aggiunge contro di voi) che vi siete ecc. (Ved.

Deut. XXXI, 28). Saremo obbedienti ecc., ebr.,

obbediremo alla sua voce.

25-28. Rinnovazione dell'alleanza. Fece, ossia

rinnovò l'alleanza tra Dio e il popolo (Deutero-

nomio XXIX, I). Precetti e leggi. Non si tratta

probabilmente di nuovi precetti e di nuove leggi,

ma delle antiche ordinazioni rinnovate. In Sichem,

LXX : in Silo davanti al tabernacolo del Dio d'I-

sraele. —
• Scrisse tutte queste parole nel libro

della legge. Giosuè aggiunse quindi di propria ma-

no alla legge scritta da Mosè (Deut. XXXI, 24-26)

la narrazione della rinnovazione dell'alleanza, e

come si disse nell'introduzione, è probabilissimo
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omnia verba Dòmini quae locutus est vobis :

ne forte póstea negare velitìs, et mentir!

Dòmino Deo vestro.

-""Dimisitque pòpulum, singulos in posses-

siónem suam.
-''Et post haec mórtuus est Jòsue filius Nun

servus Dòmini, centum et decem annórum :

^"Sepelierùntque eum in finibus possessiónis

suae in Thamnathsàre, quae est sita in mon-
te Ephraim, a septentrionàli parte montis

Gaas. *'Servivitque Israel Dòmino cunctis

diébus jósue, et seniórum qui longo vixé-

runt tém.pore post Jòsue, et qui novérunt

omnia òpera Domani quae fécerat in Israel.

^"Ossa quoque Joseph, quae tùlerant filii

Israel De Aegypto, sepeliérunt in Sichem,
in parte agri, quem émerat Jacob a filiis He-
mor patris Sichem, centum novéllis òvibus,

et fuit in possessiónem fìliórum Joseph.

"Eleàzar quoque filius Aaron mòrtuus
est : et sepeliérunt eum in Gàbaath Phinees
filii ejus, quae data est ei in monte Ephraim.

tra sarà per testimonianza, che ha udite tutte

le parole che il Signore vi ha detto : affinchè

non avvenga che vogHate negare e mentire
al Signore Dio vostro. -''E rimandò il popolo
ciascuno alla sua possessione.

-'Dopo questo Giosuè, figlio di Nun, ser-

vo del Signore, morì di cento dieci anni :

^"E lo seppellirono nei confini della sua pos-

sessione in Thamnathasare, che è situata sul

monte Ephraim, dalla parte settentrionale

del monte Gaas. ^'E Israele servì al Signore
tutto il tempo di Giosuè e degli anziani, i

quali vissero lungamente dopo Giosuè, e

conobbero tutte le opere del Signore, che
egli aveva fatto in Israele.

^^Anche le ossa di Giuseppe, che i figli

d'Israele avevano portate" dall'Egitto, furono
sepohe in Sichem, nella parte del campo,
che Giacobbe aveva comperato dai figli di

Hemor padre di Sichem per cento giovani
pecore, e che fu poscia proprietà dei figli

di Giuseppe.
^*Poi morì anche Eleazzaro, figlio di A-

ronne, e lo seppellirono in Gabaath di Phi-
nees, suo figlio, la quale gli era stata data

sul monte Ephraim.

^- Gen. L, 24; Ex. X!II, 19; Gen. XXXIII, 19.

che egli sia l'autore di tutto il libro che porta il

suo nome, poiché era troppo necessario che la

divisione del territorio fra le tribiì fosse conse-

gnata per iscritto. Soiìo la quercia, ebr., sotto il

terebinto ricordato nella Genesi XII, 6; XXXV, 4.

Sei santuario. Non si tratta del tabernacolo, che si

trovava a Silo, ma o di una tenda rizzata sotto

la quercia per riporvi l'arca durante la sua breve

permanenza in Sichem, oppure semplicemente di

un luogo santificato dai sacrifizi fattivi da Abramo
e da Giacobbe. Sembra però da preferirsi i! testo

greco : la quercia, davanti al Signore. -— .S'ara

per testimonianza ecc., ebr., sara'per testimonianza

fra noi, poiché essa ha udito tutte le parole che
il Signore ci ha detto, e sarà per testimonianza
contro di voi, se talora negaste il vostro Dio.
Questa pietra ricorderà in perpetuo la rinnovazione
del patto tra Dio e il popolo, e parlerà contro il

popolo, se esso vien meno alla parola data. Vedi
un'espressione analoga Lue. XIX, 40. Rimandò il

popolo. Giosuè ha terminato la sua missione.
29-31. Morte di Giosuè e sepoltura. Servo del

Signore. Ved. I, 1-2. Il suo elogio si ha nell'Eccle-

siastico XLVI. Tutto il passo 29-33 non fu scritto

da Giosuè, ma fu aggiunto al libro dopo la sua
morte. Lo seppellirono ecc. Victor Guérin (De-
scription de la Palestine: Samarie, t. II, p. 89 e ss.)

crede di aver trovato a Tibneh (antica Tamma-
thsare, ved. XIX, 19) il sepolcro di Giosuè in una
caverna scavata nella roccia sul fianco del colle,

che sorge a breve distanza al Sud di Tibneh. La
scoperta sarebbe confermata dal fatto, che nella

detta caverna sono stati trovati parecchi coltelli

di pietra, i quali potrebbero essere quelli adope-
rati per la circoncisione in Gàlgala, poiché essi

secondo i LXX sarebbero stati deposti nel sepolcro
di Giosuè (Ved. Rev. Eibl. 1893, p. 608; Vigou-
roux, Bible et Découv. mod. t, III, pag. 17. Pa-
ris, 1896). Gaas è probabilm.ente quel monte, o
colle, che sorge al Sud di Tibneh, sul pendio set-

tentrionale del quale è scavato il sepolcro sud-
detto. Al V. 30 i LXX aggiungono : e misero con
lui nel monumento, in cui lo seppellirono, dei
coltelli di pietra, coi quali egli aveva circonciso
i figli d'Israele in Gàlgala dopo la loro uscita dal-

l'Egitto, come il Signore aveva comandato, e vi
sono fino al dì d'oggi. — Gli Ebrei restarono fe-

deli a Dio durante la vita di Giosuè e per qualche
tempo dopo la sua m.orte. Gli anziani sono coloro
che al tempo della ribellione dei Numeri XIII, ave-
vano una ventina d'anni. Lungamente manca nel-
l'ebraico.

32. Le ossa di Giuseppe. Si completa quanto è

detto Gen. L, 24 e Esod. XIII, 19. Il fatto dovette
avvenire subito dopo la conquista di Sichem. Nella
parte del campo ecc. Ved. Gen. XXXIII, 19. Cento
giovani pecore, ebr., qesitha (Ved. n. ibid.) Può
essere che la pecora o l'agnello fosse come l'u-

nità monetaria, o che la qesìiha avesse la forma
di- un agnello, o equivalesse a un peso avente
tale forma.

33. Morte e sepoltura di Eleazzaro.' Eleazzaro
era stato associato a Giosuè per la divisione della
Palestina, e dovette morire poco dopo Giosuè,
come Mosè ed Aronne erano morti a breve distanza
di tempo l'uno dall'altro. Gabaath di Phinees,
così chiamata perchè apparteneva a Phinees figlio

di Eleazzaro. Viene identificata con Kirbet Djibea
a qualche chilometro a Sud-Est di Tibneh o Tham-
mathsare. Nei LXX si aggiunge : in quel tempo
i figli d'Israele presero l'arca di Dio, e la portarono
presso di se. E Phinees esercitò il pontificato fino
alla sua morte in luogo di Eleazzaro suo padre,
e fu sepolto nella sua città di Gabaath. I figli d'I-

sraele se ne tornarono ciascuno nella sua città e
nel suo paese, e i figli d'Israele adorarono Astarte
e Astaroth e gli dèi delle nazioni vicine, e il Si-
gnore li diede nelle mani di Eglon re di Moab, il

quale li dominò per diciotto anni. Vedi Giu-
dici III, 12 e ss.
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LIBRO DEI GIUDICI

INTRODUZIONE.

Nome, contenuto, fine e divisione. —
Nome. — Nell'ebraico questo libro ha per
titolo shophetim, che i LXX tradussero Kpt-
'cctt, e S. Girolamo Liber Judicum, per in-

dicare che in esso si narrano le vite e le

imprese di alcuni eroi d'Israele detti Giu-
dici. L'ebraico shaphat infatti non significa

solo giudicare, ma anche amministrare la

cosa pubblica (I Re Vili, 5; IV Re XV,
5 ecc.), e quindi il nome shophet (plurale

shophetim) non indica qui un magistrato po-
litico incaricato di amministrare la giustizia,

ma piuttosto un dittatore temporaneo, o me-
glio un capo militare suscitato da Dio al mo-
mento opportuno per liberare il suo popolo

parte di esso dall'oppressione nemica, e
per far rifiorire l'osservanza della legge.

Contenuto. — Il libro contiene la storia

d'Israele dalla morte di Giosuè alla nascita
dì Samuele, ma più che una storia continua
ci presenta una serie di episodi succedutisi
a intervalli più o meno lunghi, e raggruppati
intorno ai Giudici. Questi sono 13, e ven-
gono numerati nell'ordine seguente : Otho-
niel (della tribù di Giuda), Aod (Beniamin),
Samgar?, Debbora (Ephraim), Barac (Neph-
tali), Gedeone (Manasse), Thola (Issachar),

Jair (Gad), Jephte (Gad), Abesan (Giuda
o Zàbulon), Ahialon (Zàbulon), Abdon (E-

phraim), Sansone (Dan). Tra i Giudici non
va computato Abimelech figlio di Gedeone,
mentre invece può annumerarsi Barac (I Re
XII, 11 nei LXX). Si noti però che dei sei

Giudici : Samgar (III, 31), Thola e Jair (X,

1-5), Abesan, Ahialon e Abdon (XII, 8-15)

non si riferisce quasi altro che il nome, e
degli altri sette si hanno notizie brevi e in-

complete.

Ninno di essi comandò a tutto Israele.

Othoniel combattè contro Chusan-Rasathaim,
ma probabilmente la sua autorità non si es-

tese che su Giuda e Simeone. Aod chiamò
alla guerra gli Ephraimiti (III, 27). Giuda
e Simeon e altre tribù non marciarono con
Debora (V, 14 e ss.). Gedeone chiamò Ma-
nasse, Aser, Zàbulon, Nephtali (VI, 35), ma
non ebbe con sé quei dì Ephraim (Vili, 1-3).

Jephte comandò alla mezza tribù trangiorda-

nica di Manasse (XI, 29) e forse anche a

Ruben e a Gad, chiamò in aiuto Ephraim,

ma questi rifiutò di seguirlo (XIII, 2). Sem-
bra pure che ai tempi di Gedeone e di Jephte
Ephraim e Manasse si osteggiassero tra loro.

Sansone combattè per conto proprio, e non
consta che abbia comandato agli stessi Da-
niti.

Le varie guerre non furono in conseguenza
guerre di tutto Israele, e potè avvenire che,

mentre alcune tribù combattevano, altre go-

dessero la pace, e che parecchi Giudici siano

stati contemporanei.
Fine. — Come Giosuè volle eccitare gli

Ebrei all' osservanza della legge mettendo
loro sott 'occhio la fedeltà di Dio nel mante-
nere le sue promesse, così l'autore del li-

bro dei Giudici mirò allo stesso scopo mo-
strando la giustizia di Dio nel punire Israele

idolatra e trasgressore della legge, e la di-

vina misericordia nel liberarlo per mezzo
dei Giudici dall'oppressione nemica, quando
faceva penitenza. Per mezzo di alcuni e-

sempi tratti dalla storia, l'autore fa quindi

vedere che Israele è felice quando serve al

suo Dio, ma diventa infelice appena si al-

lontana dal Signore, il quale però è sempre
pronto a perdonare, quando si faccia peni-

tenza del peccato commesso.
Tale scopo viene chiaramente indicato al

capo II, 12 e ss., e appare manifesto da tutto

il libro, poiché l'autore comincia ogni parte

dicendo, che Israele fece il male, e perciò

fu oppresso dai nemici, ma in seguito si

pentì e ricorse al Signore, il quale mandò
un Giudice a liberarlo (III, 7 e ss. ; 12 e ss.

;

IV, 1 e ss. ; VI, 1 e ss. ecc.).

Divisione. — Tutti si accordano nel rite-

nere che il libro dei Giudici si compone dì

una introduzione (I, l-III, 6), della storia

propriamente detta dei Giudici (III, 7-XVI,

31), e di due appendici (XVII, 1-XVIII, 31 e

XIX, 1-XXI, 24).

Nell'introduzione sì descrive :
1° lo stato

politico (I, l-II, 5) degli Ebrei dopo la morte
dì Giosuè in relazione al fatto che i Cha-
nanei non erano ancora stati scacciati da

tutte le loro possesisonì ;
2° lo stato reli-

gioso (II, 6-III, 6) in relazione all'idolatria

chananea. Gli Ebrei sono prosperati finché

servono a Dio, ma vengono oppressi dai ne-

mici quando si allontanano da luì e servono
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igli dèi Chananei. Quando però ritornano

a Dio sono liberati per mezzo di un Giudice

dall'oppressione.

La storia dei Giudici (III, 7-XVI. 31) può
dividersi in sette sezioni : P Othoniel libera

Israele dall'oppressione di Chusan (III, 7-

11) ;
2* Aod lo libera da quella di Eglon re

di Moab (III, 12-30): Samgar (III. 31);
3* Debora e Barac liberano Israele dall'op-

pressione di Jabin (IV, 1-V, 32) ;
4^ Gedeone

libera Israele dai Madianiti (VI, 1-VIII. 35) :

5* Abiraelech figlio di Gedeone usurpa il

potere, ma viene ucciso (IX, 1-57). Thola e

Jair (X. 1-5) ;
6^ Jephte libera Israele dal-

l'oppressione degli Ammoniti (X, 6-XII, 7).

Abesan, Ajalon e Abdon (XII, 8-15) ;
7^ San-

sone libera Israele dall'oppressione dei Fi-

listei (XIII, 1-XVI. 31).

Nella prima appendice si racconta la sto-

ria dell'idolatria dei Daniti IXVII, 1-XVIII.

31).

Nella seconda si parla del delitto dei Ga-
baiti, che portò quasi all'annientamento della

tribù di Beniamin (XIX. 1-XXI, 24).

Origine e autore del libro dei Giudici.
— I critici protestanti (Budde, More, Cor-
nili ecc.) applicano anche al libro dei Giu-

dici le loro teorie sul Pentateuco, e pensano
che anch'esso sia una compilazione di docu-

menti, cioè del Jahvista (J.) e dell'Egoista

(E.) fusi dapprima assieme (J. E.) e rima-

neggiati da un primo redattore (R.), e poi

modificati in senso deuteronomico da un se-

condo redattore (R. D.), e finalmente ritoc-

cati nel senso del codice sacerdotale da un
terzo (R. P.).

Tra i cattolici il P. Lagrange (Le Livre

des Juges. Parigi, 1903, pag. XXV e ss.) ac-

cettò in parte tali teorie, benché con alcune
restrizioni e precisioni.

Al principio sarebbero esistiti due docu-
menti del tempo di David, l'uno Jahvista,

che narrava alcuni episodii delle guerre di

Jahveh, e l'altro Elohista. che descriveva la

storia religiosa d'Israele da. Giosuè a Sa-

muele. Un primo redattore, non si sa quan-
do, combinò assieme i due documenti for-

m.ando la storia dei_cinque grandi Giudici

per mostrare che Dio era venuto in aiuto

al suo popolo. Un altro redattore deutoro-

nomista dopo il il 621 estese il disegno a

tutta la storia d'Israele, e aggiunse ai cin-

que Giudici le storie di Othoniel e dei pic-

coli Giudici. Pili tardi, al tempo di Esdra,

un ultimo redattore, e questa volta ispirato,

vi aggiunse l'introduzione e le appendici.

Quanto vi sia di arbitrario e di soggettivo

in tutte queste teorie appare manifesto dal

fatto che gli stessi critici sono ben lungi

dall 'accordarsi tra loro nelle conclusioni, e
lo stesso P. Lagrange ora va con Cornili e

Moore contro Budde, ora con Budde contro
Moore, ora segue una via propria ecc.

Gli argomenti addotti poggiano il più delle

6 — Sacra Bibbia Libro dei Giudici.

volte su semplici congetture, o su pregiu-

dizi. Si è formato a priori un concetto se-

condo il quale ha dovuto svolgersi la storia

politica e religiosa d'Israele, e si vuole as-

solutamente che tutto si sia svolto nel modo
prestabilito, pronti a ricorrere sempre a ri-

tocchi, a modificazioni, a cambiamenti di

punti di vista ecc.. ogni qual volta i fatti non
rientrino nel quadro prefisso.

Che vi sia una certa diversità di lingua

e di stile fra le diverse parti anche i catto-

lici lo ammettono, ma la cosa può spiegarsi

benissimo ritenendo che l'autore per rag-

giungere il suo fine abbia fatto ricorso a

documenti contemporanei alle cose narrate,

trascrivendoli nel loro stile e nella loro lin-

gua originale (Così Cornely, Kaulen, Vi-

gouroux, Mangenot, Hummelauer ecc.). Va
invece assolutamente negato che vi siano
nel libro vere contraddizioni, come vorreb-
bero i critici protestanti. Cosi p. es. I, 18

non contraddice a III, 3, poiché le città con-
quistate prima da Giuda furono poi riprese

dai Filistei
; e il v. 3 del capo III non è che

un riassunto di quanto fu narrato al capo I,

27 e ss. Le differenze che si notano tra il

capo IV e il capo V non sono altre che quelle

che si possono trovare fra due narrazioni

dello stesso fatto l'una in prosa e l'altra in

poesia, e similmente il capo VI, 19-22 non
contraddice a VI, 23-32, né il capo VII, 25-

VIII, 3 al capo Vili, 4 e ss., né il capo
Vili, 21 al capo Vili, 24 e ss., poiché non
si parla nei diversi luoghi degli stessi avve-
nimenti.

Anche le espressioni : f figli d'Israele,

Israele, la terra spesso ripetute nelle storie

dei Giudici non significano sempre e neces-
sariamente tutto Israele e tutta la Palestina,

ma possono talvolta significare una parte

d'Israele, una parte della Palestina, senza
che sia necessario ricorrere a redattori che
abbiano introdotte mutazioni e cambiato il

punto di vista primitivo.

Per quanto si riferisce all'introduzione, se

essa vien separata dal corpo del libro, non
si avrà più che un centone di fatti, senza
nesso tra loro, e senza che si possa dare
una ragione del perchè siano stati uniti as-

sieme. In essa infatti ci viene posto sot-

t 'occhio il teatro degli avvenimenti colla de-

scrizione dello stato politico e religioso del

popolo, e si indica il nesso che lega assieme
i varii fatti narrati. Riguardo alle appendici
è vero che non sono così intimamente con-
nesse col resto del libro, ma tuttavia è certo

che esse corrispondono al fine inteso dal-

l'autore, poiché ci fanno vedere come la

idolatria, la corruzione dei costumi, e le di-

scordie intestine avrebbero condotto il po-

polo alla rovina, se questi sotto il peso del-

l'oppressione nemica non fosse ricorso a Dio
colla penitenza.
- Lasciando ora da parte i razionalisti, gli
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autori cattolici sono d'accordo nel ricono-

scere che il libro dei Giudici e per l'argo-

mento trattato, e per il fine a cui tende, e

per la disposizione delle parti e la ripeti-

zione delle stesse formole costituisce un

tutto omogeneo, ben ordinato e ben distìnto,

che non può essere attribuito se non a un

solo autore. Non tutti però convengono nel

determinare quando e da chi sia stato scritto.

Masio e Richard Simon lo attribuirono ad

Esdra, Ugo di S. Caro ad Ezechiele, altri

al tempo di Salomone, e altri a quello di

David, e altri finalmente a Samuele.
Quest' ultima sentenza, la quale ritiene

che il libro sia dovuto a Samuele nei primi

anni del regno di Saul ci sembra la piii pro-

babile, ed è tenuta da Ccrnely, Vigouroux,
Kaulen, Mangenot, Hummelauer ecc. e fu

già seguita da S. Isidoro di Siviglia.

Si hanno infatti nel libro parecchi indizi

che lo fanno attribuire a questo tempo. Così

p. es. l'autore si lamenta parecchie volte

(XVII, 6: XVIII, 1, 31 ; XXI, 24) che non
vi era alcun re in Israele, e a questa man-
canza attribuisce i mali, da cui il popolo era

oppresso e specialmente l'idolatria dei Da-
niti, il che lascia supporre che al tempo in

cui l'autore scriveva, Israele fosse già co-

stituito in regno, ma che l'autore non avesse

ancora veduto che i re avevano provocato lo

scisma nella nazione (Roboam e Jeroboam)
e introdotto (Jeroboam) o almeno favorita

(Salomone negli ultimi anni) l'idolatria.

L'autore afferma inoltre (I, 21) che i Je-

busei erano ancora installati a Gerusalemme,
il cui nome era Jebus (XIX, 10). Ora questa

città cadde in potere degli Ebrei l'anno set-

timo del regno di David, e perciò il libro

dovette essere scritto prima dì questo tempo.

Se si osserva poi che gli ultimi anni del

regno di Saul furono macchiati dalle per-

secuzioni contro David, e i primi anni del

regno di David furono turbati dalle compe-
tizioni di Isboseth, mostrando col fatto che

ì re non avevano messo fine alle discordie

intestine, apparirà molto piii verisimile che

il libro sia stato pubblicato nei primi anni

di Saul. Infatti nei suoi ultimi anni questo

re si era mostrato così severo nel imporre
l'osservanza della legge (I Re XXVIII. 9)

che il popolo non aveva certamente bisogno

di essere esortato a fuggire l'idolatria.

Ciò posto, il personaggio piii indicato a

cui sì possa attribuire la composizione dì

questo libro non può essere che Samuele,
tanto piii che il fine propostosi dall'autore

del libro coincide perfettamente con quanto
Samuele afferma nel suo ultimo discorso

(I Re XII, 8-15. Vedi anche I Re, VII, 3).

A questa conclusione non si oppongono le

parole del capo XVIII, 30, che sembrano al-

ludere alla cattività assira, poiché il testo è

incerto, e può essere diversamente interpre-

tato, come è indicato nelle note, e d'altra

parte queste parole oscure trovano la loro

spiegazione nelle altre più chiare, che sì ri-

feriscono al tempo in cui la casa dì Dio fu

in Silo, il che corrisponde all'epoca dì Sa-
muele.
Carattere storico del libro dei Giu-

dici. — Secondo i razionalisti (Vernes, Pie-

penbring, Smith ecc.) il libro dei Giudici
conterrebbe molte leggende specialmente per
ciò che riguardo ì miracoli di Gedeone e dì

Sansone. Tale affermazione è basata sul pre-

giudizio che il miracolo non sia possibile,

e non merita dì essere qui presa in esam.e.

Al contrario tutti ì cattolici (a parte qualche
rara eccezione) riconoscono il carattere sto-

rico del libro ; non già nel senso che esso
contenga la storia completa d'Israele, rn^

nel senso che ì fatti narrati sono realmente
avvenuti nei luoghi e nelle circostanze in-

dicate.

E infatti niuno reca in dubbio la sincerità

dell'autore, il quale ben lungi dall 'adulare

i suoi correligionari, espone con tutta sem-
plicità la loro idolatria e ì loro disordini

morali. Egli possedeva inohre informazioni

sicure, poiché di alcuni avvenimenti potè

essere contemporaneo o quasi, e dì altri più

antichi ebbe tra mano documenti esatti, che
trascrisse senza alcuna mutazione nel suo
libro, come p. es. il cantico di Debora. Ri-

produsse pure tradizioni orali connesse ad

alcuni luoghi, e al ricordo di certi perso-

naggi (II, 5; IV, 5; VI, 24, 32 ecc.), le

quali a ragione della loro stessa importanza

sì conservavano o sì trasmettevano dì ge-

nerazione in generazione. Come mai infatti

avrebbero potuto cadere in dimenticanza gli

eroi, che avevano operato sì prodigiose li-

berazioni?
Gioverà inoltre notare che l'autore era

obbligato dallo stesso fine propostosi a non
riferire che fatti assolutamente certi, giacché

egli non avrebbe potuto indurre il popolo a

fuggire l'idolatria e a far penitenza ricor-

rendo al Signore, se le cose narrate non
fossero state ben note a tutti e fuori dì ogni

dubbio.

Del resto come mai gli stessi Ebrei avreb-

bero riconosciuto sacro questo libro, che

svela tante loro ignominie, se non fossero

stati piii che persuasi della sua verità? Per-

ché mai l'autore, qualora avesse arpato le

leggende, non ne ha riferita alcuna intorno

p. es. a Othonìel, e agli altri piccoli Giu-

dici, dove pure avrebbe avuto un campo va-

stissimo? Il carattere storico del libro dei

Giudici é quindi indubitato, tanto più che

parecchi fatti in esso narrati trovano una

conferma negli altri libri della Scrittura.

Così p. es. i fatti narrati nella prima intro-

duzione sono pure accennati nel libro di Gio-

suè, e Samuele nel suo discorso (I Re XII,

9-11) traccia a brevi linee tutto il disegno

del libro dei Giudici. La morte dì Abime- i
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lech iGiud. IX, 53) è ricordata da Gioab
(II Re XI. 21), la sorte di Jabin, di Sisara,

di Oreb, di Zebee, di Zeb. di Salmana sotto

Debora e Gedeone viene menzionata nel

Salmo LXXXII, 10-12. e tutta la storia dei

Giudici è riassunta nel Salmo CV, 34-46.

Isaia (IX, 4 ; X, 26) parla della disfatta di

Madian inflitta da Gedeone, e Osea (IX, 9
;

X. 9) del delitto di Gabaa. I Giudici sono
lodati nell "Ecclesiastico (XLVI. 13-15) e da
S. Paolo (Ebr. XI, 32). il quale fa pure men-
zione di essi nel suo discorso nella sinagoga
d'Antiochia di Pisidia (Att. XIII, 20) ecc.

L'autorità divina del libro dei Giudici è

garantita dalla unanime tradizione degli E-
brei e della Chiesa Cattolica, e dalle cita-

zioni già ricordate degli autori ispirati. A
ciò non si oppone il fatto, che non sempre
le azioni di qualche Giudice sono conformi
alle leggi morali, poiché la Scrittura, rife-

rendo tali azioni, non ha per nulla inten-

zione di approvarle, né di fatto le approva.

Cronologia. — La cronologia del libro

dei Giudici presenta qualche difficoltà. In-

fatti dall'Esodo fino alla edificazione del tem-
pio nell'anno 4 di Salomone erano trascorsi

480 anni (III Re VI, 1). Ora se si compu-
tano gli anni di oppressione e di pace indi-

cati nel libro dei Giudici si ha la somma
di 390.

Giudici anni

III. 8 Oppressione di Chusan 8
III. 11 Pace di Othoniel 40
III, 14 Oppressione dei /vloabiti 18

III, 30 Pace di Aod 80
IV, 3 Oppressione dei Chananei 20
V, 31 Pace di Debora e Barac 40
VI, 1 Oppressione dei Madianiti 7
Vili, 28 Pace di Gedeone 40
IX, 22 Tirannide di Abim.elech 3
X, 2 Thola 23
X, 3 Jair 22
X, 8 Oppressione Ammonita 18
XII, 7 Giudicatura di Jephte 6
XII. 9 Abesan 7
XII, 11 Ahialon 10
XII, 14 Abdon 8

XII, 1 Oppressione dei Filistei inclu-

dente i 20 anni di Sansone 40

A questa somma di 390 si devono aggiun-

gere i 40 anni di peregrinazione nel deserto,

gli anni di Giosuè e dei seniori (II, 7), e
poi i 40 di Heli, i 30 circa di Samuele, i

40 di Saul, i 40 di David e i 4 di Salomone.
Si ha così una somma totale di circa 600
anni, che sarebbero trascorsi dall'Esodo al

4 anno di Salomone.
Furono tentate varie vie per risolvere la

difficoltà. Lasciando da parte le spiegazioni
dei razionalisti, i quali senza alcun fonda-
mento suppongono che il tem.po venisse con-
tato nell'antichità per generazioni di 40 anni

di multipli sottomultipli, e che l'ultimo

redattore ignorando tal cosa abbia inserito

nei Giudici gli altri numeri, che non sono
in rapporto col 40, sconvolgendo così tutta

la cronologia, si deve ammettere con quasi
tutti i cattolici, che parecchi Giudici ab-
biano esercitato il loro ufficio contempora-
neamente, l'uno in una parte della Palestina

e l'altro nell'altra. Infatti se si eccettuano
i capi XIX-XXI in nessun luogo del libro dei

Giudici si parla di tutto Israele, e le varie
guerre ebbero luogo o nella parte orientale,

in quella occidentale, nel settentrione,

nel mezzogiorno della Palestina, e pari-

menti non si dice in alcun luogo che tutti

i Giudici siansi succeduti immediatamente
l'uno all'altro. Si aggiunga ancora che lo

stesso libro distingue il tempo dei Giudici
in tre epoche, ciascuna delle quali comincia
con una speciale e solenne allocuzione di-

vina (II, 1-5: VI. 8-10; X, 11-14). Ora per
l'ultima epoca il testo afferma (X, 7) che
mentre le tribii trasgiordaniche erano op-
presse dagli .Ammoniti, quelle cisgiordaniche
gemevano sotto l'oppressione dei Filistei, e
perciò Jephte, Abesan, Ahialon e Abdon
furono contemporanei di Sansone. Si può
quindi conchiudere che lo stesso caso siasi

verificato specialmente nella prima epoca, e
che durante gli 80 anni, in cui la Palestina
del Sud dopo la vittoria sui Moabiti godeva
pace (III. 30) i Chananei abbiano oppresso
il Nord della Palestina, per modo che questa
parte non godette i 40 anni di pace se non
dopo la vittoria di Debora. Si viene così a
ridurre il periodo dei Giudici alla cifra di

circa 320 anni, il che corrisponde presso a
poco a quanto afferma Jephte (XI, 26), che
dice essere passati 300 anni dalla vittoria

di Mosè sopra Sehon re degli Amorrhei. Ora
se a questi 320 anni si aggiungono gli 84
anni di Saul, David e Salomone, i 40 di

Mosè, i 7 di Giosuè e circa 30 anni dalla

divisione della Palestina alla morte dei se-
niori (II. 7). si avrà la somma di 480 anni
che scorsero tra l'Esodo e l'edificazione del

tempio.

Si deve ancora aggiungere che talvolta si

hanno delle cifre rotonde, e quindi si po-
trebbe benissimo spostare di qualche anno
tutta la cronologia stabilita. Se pertanto gli

Ebrei sono entrati in Palestina nel 1397
a. C, e Giosuè e i seniori erano morti nel
1360 a. C, il periodo dei Giudici si estende
dal 1360 al 1040 a. C. (Vedi Introduzione
all'Esodo, pag. 248). Il P. Lagrange se-
guendo Noldeke ritiene che non si debbano
contare gli anni di oppressione, né quelli

di Abimelech, e così riduce il tempo dei

Giudici a 345 anni.

Siccome l'autore del libro dei Giudici non
volle scrivere gli annali d'Israele, non si

deve cercare nel suo libro un sistema cro-

nologico, benché tutte le cifre da lui date

siano esatte, e con ragione abbia potuto ser-
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virsi di sincronismi (Ved. Cornely, Comp.
Introd., pag. 242, ed 1914; Pelt. Hist. de
VA. T., Voi. I, p. 358, ed. 5; Hummelauer,
Comm. in Jud. et Ruth, p. 11; Lagrange,
Le livre des Jnges, p. XXXIX ; Vigouroux,
Man. Bib., p. 35, ed. 1920; Hagen, Lex.
Bib., Voi. II, col. 884 ecc. ; Vandervorst,
Israel et Vancien Orient, pag. 33 e ss. ecc.).

Stato politico, religioso e morale d'I-

sraele AL tempo dei Giudici. — Gli Ebrei

«ntrati nella Palestina vi esercitarono sopra-

tutto l'agricoltura. Mosè, che aveva loro

dato una legge religiosa e civile, non aveva
dato una costituzione politica, e quindi per

tutto il tempo dei Giudici essi vissero sotto

il regime patriarcale, simile a quello dei

Beduini. Il potere risiedeva nel padre di fa-

miglia, che alla morte lo trasmetteva al suo
primogenito, e non era regolato che dal-

l'uso. Le tribù formate da gruppi di famiglie

pili o. meno discendenti dallo stesso stipite,

vivevano nella più grande indipendenza, e

ninna di esse aveva un potere centrale che
le desse unità d'indirizzo, ma ciascuno fa-

ceva ciò che gli sembrava bene (XVII, 6
;

XVIII, 1, 31 ; XXI, 24). Non vi erano tesoro

pubblico e pubblici impieghi, non si paga-
vano imposte, eccetto la decima ai Leviti,

non esisteva coscrizione militare. Nei mo-
menti di maggior pericolo si formava un
esercito di volontari, equipaggiati come po-
tevano, armati il più sovente coi semplici
strumenti da lavoro, senza quadri, senza
uniformi, senza provvisioni, senza strategia,

senza disciplina, con capi più o meno im-
provvisati, la cui scienza militare consisteva

il più delle volte nella sola forza o nell'a-

stuzia.

Le questioni che potevano nascere fra gli

individui o le famiglie venivano discusse e

giudicate alle porte delle città dai capi delle

famiglie, ma apparteneva agli interessati

farne eseguire le sentenze, come pure ap-

parteneva a ciascuno difendere se stesso e

le sue proprietà.

È chiaro che una tale costituzione politica

presentava gravissimi pericoli, tanto più che
le varie tribù invece di condurre a termine
con forza l'occupazione del territorio loro

toccato in sorte, si erano illanguidite ed iso-

late, e lungi dal prestarsi aiuto, si osteggia-

vano spesso l'una coli 'altra. Israele era ve-

nuto a patti coi Chananei, e questi in pa-

recchi luoghi tornarono ad avere il sopra-

vento, e assoggettarono gli Ebrei al tributo.

Si aggiungano le invasioni venute dal de-

serto, e quelle provenienti dalle rive del Me-
diterraneo, e sarà facile comprendere quanto
fosse difficile la situazione d'Israele, il quale
sarebbe stato soffocato, se l'anarchia non
avesse anche regnato fra i Chananei, e l'E-

gitto non si fosse quasi disinteressato delle

sue antiche possessioni asiatiche, mentre Ja
potenza degli Hethei scompariva, e gli As-

siri non avevano ancora traversato l'Eufrate.

Dio però vegliava sul suo popolo, e al mo-
mento del maggiore pericolo suscitava un
Giudice, il quale messosi alla testa di un
esercito scuoteva il giogo straniero. La sua
missione era d'ordinario militare e tempo-
ranea, e questa finita, egli ritornava alla

sua vita privata.

Per riguardo alla religione Israele servì

a Dio durante la vita di Giosuè e dei se-

niori (II, 7), ed anche in seguito il culto di

Jahveh e la legge mosaica mantennero una
certa unione fra le tribù (IV, 6, 9, 14 ; V,
2-5, 9, 23, 31 ; VI, 25-32; VI, 18 ecc.).. A
Silo si era elevato un tempio provvisorio, in

cui trovavasi ordinariamente l'arca (XVIII,

31 ; I Re IV, 3), la quale però fu anche tras-

portata talvolta a Maspha (XX, 1) e talvolta

a Bethel (XX, 25-26). Si offrivano a Dio sa-

crifizi cruenti e incruenti e vittime pacifiche

(XX, 26; XXI, 4), e uno dei figli d'Aronne
esercitava il pontificato e consultava Dio
(XX, 28), mentre i Leviti senza possedere
un territorio proprio, esercitavano le altre

funzioni inferiori del culto (XVII, 9 ; XIX,
1). La circoncisione era praticata (XIV, 3;
XV, 18), e gli Ebrei si radunavano almeno
una volta all'anno in. Silo per celebrarvi una
festa del Signore (XXI, 19 ; I Re I, 3 ; II,

13, 19). Vien pure ricordata un'altra riu-

nione a Bokim (II, 15). La legge, che proi-

biva di offrir sacrifizi altrove che davanti

all'arca (Lev. III-VII ; Deut. XII, 5, 13,' 14),

subì delle eccezioni, poiché Gedeone e San-
sone non vi si attennero (VI, 19, 25; XIII,

16, 19). Del resto gioverà ricordare che il

libro dei Giudici non essendo ima storia re-

ligiosa completa d'Israele, non ci fornisce

elementi sufficienti per giudicare in qual

modo la legge mosaica venisse osservata.

È però indubitato che Israele, special-

mente a causa dei matrimonii contratti coi

Chananei, i quali avevano una cultura mate-
riale superiore, dimenticò presto il Signore,

e si abbandonò all'idolatria servendo a Baal

e ad Astarte (II, 10-13) colla pratica di un
culto voluttuoso e crudele accompagnato da
pompe esteriori atte a colpire i sensi e l'im-

maginazione. Non consta però che l'idolatria

sia stata generale e - simultanea ; l'una o l'al-

tra tribù cadeva nell'infedeltà; e Dio la pu-

niva coli 'oppressione straniera. Allora fa-

ceva penitenza, ma poi veniva nuovamente
a cadere. La stessa defezione di una parte

della tribù di Dan è una prova che non tutto

Israele era idolatra, ma aveva un centro di

culto del vero Dio coi suoi sacerdoti, i suoi

sacrifizi e i suoi riti.-

Non è possibile determinare con preci-

sione quale fosse lo stato morale del popolo.

I costumi dovevano essere assai rudi e bar-

bari, e fortemente influenzati dagli usi e

dalla religione dei Chananei, ma gli episodi

di Jahel, di Aod, di Sansone, e degli abi-
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tanti di Gabaa non sono sufficienti per una
conclusione generale su tutto il popolo d'I-

sraele.

Il testo del libro dei Giudici. — Il

testo massoretico non è esente da imperfe-
zioni, ma è migliore che non in certi altri

libri del Vecchio Testamento. La versione

dei LXX ci fu conservata in due principali

redazioni, l'una delle quali è quella del Co-
dice Alessandrino e di alcuni altri codici

greci e delle versioni siroesaplare, armena,
etiopica, antica latina ecc., e l'altra è quella

del Codice Vaticano (B) e di numerosi co-

dici corsivi greci, e della versione sahidica.

La prima redazione rappresenta la primitiva

versione greca con qualche ritocco per av-

vicinarla all'ebraico, mentre la seconda offre

le lezioni dei LXX mescolate con quelle di

Aquila (V. Lagrange, op. cit., p. XVI-XIX).
L'antica versione latina fu in parte pub-

blicata (I, 1-XXI, 31) quale si trova nel

Codex Lugdunensis da Robert {Heptateuchi
partis posterioris versio latina antiquissima.

Lione, 1900). La versione latina di S. Gi-
rolamo è fatta su un testo ebraico, che si

avvicina molto al testo massoretico, ma per
renderla più intelligibile, qualche volta San
Girolamo ha tradotto l'originale con una
certa libertà.

Principali commenti cattolici. — Tra i

Padri vanno ricordati : Origene, Fragmenta
et Homiliae octo in Jud. ; S. Ephrem,. In
librum Judicum; Teodoreto, Quaestiones 28
in Judices; Procopio di Gaza, Comment. in

Judices : S. Isidoro di Siviglia, Quaestiones
in lib. Jud.; S. Agostino, Locutiones in Hep-
tateuchum, 1. VII : Quaestiones in Hepta-
teuchum. 1. VII ; S. Beda, Quaest. sup. lib.

Jud. Nel Medio Evo si possono ricordare :

Rabano M., Comment. in l. Jud.; Walaf.

Strabone, Glossa ordinaria; Ruperto Tuit.,

Comm. in Jud.; Ugone di S. Vittore, Anno-
tationes elucidatoriae ; e poi i postillatori e
annotatori di tutta la Scrittura.

Tra i moderni basti citare : Serario, Ju-
dices et Ruth explanatì, Magonza, 1609;
Arias Montano, De varia republica seu Com.
in Jud. Anversa, 1592 ; Marcellino Evange-
lista, Expositiones in Lib. Jud. Venezia,
1598 ; Bonfrerio, Comm. Parigi, 1631 ; Ma-
galian, In Jud. historiam etc. Lione, 1626

;

Villaroel, Judices etc. Madrid, 1635; Vega,
Comm. Lione, 1671 ; Helbig, In lib. Josue,
Judicum et Ruth. Colonia, 1717; Clair, Les
Juges et Ruth. Parigi, 1878 ; Hummelauer,
Comm. in l. Jud. et Ruth. Parigi, 1889

;

Neteler, Das Buch der Ricter und Ruth,
Leipzig, 1900 ; Lagrange, Le livre des Juges.
Parigi, 1903; Palmieri, Aetas Judicum nel-

l'opuscolo De veritate libri Judith. Galopiae
1886, pag. 141 e ss. ; van Hoonacker, Le
voeu de Jephte. Lovanio, 1893 ; Kaulen,
Commentatio de rebus Jephte. Bonn, 1895

;

Zapletal, Das Deboralied. Friburgo Sviz.,

1905; Der bibli. Samson. Friburgo Sviz.,

1906 : Das Jephtas Tochter. Paderborn 1920
;

Kalt, Samson ecc. Friburgo i. B., 1912 ecc.

Tra i protestanti moderni : Cassel, Das
Buch der Richter und Ruth. Bielefeld, 1865,
1887 ; Keil, Josua, Richter und Ruth. Leip-
zig, 1863, 1874 ; Oettli, Deuteronomium, Jo-
sua und Richter. Munich, 1893 ; Budde,
Richter und Samuel. Giessen, 1890 ; Moore,
Judges. Edimbourg, 1908 ; Budde, Das Buch
der Richter. Friburgo i. B., 1897; No-
wack, Richter-Buch ecc. Gòttingen, 1900-

1902 ; Bertheau, Richter und Ruth. Leipzig,

1883 ; Burney, The Book of Judges. London,
1918.

LIBRO DEI GIUDICI

CAPO I.

Introduzione i-j. — Guerre vittoriose di Giuda e di Simeone 4-20.

Insuccessi delle altre tribù 2i-j6.

'Post mortem Jósue consuluérunt filii I-

sraèl Dóminum, dicéntes : Quis ascéndet
ante nos contra Chananaéum, et erit dux
belli ? ^Dixìtque Dóminus : Judas ascéndet :

^Dopo la morte di Giosuè i figli d'Israele

consultarono il Signore, dicendo : Chi salirà

davanti a noi contro il Chananeo, e sarà il

duce della guerra ? ^E il Signore disse : Giu-

CAPO I.

1-3. Nell'introduzione di questo libro (I, l-III, 6)
si descrive lo stato politico (I, I-II, 5) e religioso

degli Ebrei (II, 6-III, 6) al tempo dei Giudici.

L'ardore bellicoso si è illanguidito, e benché si

continui ad occupare qua e là nuovi territorii, non
si riesce però a sterminare i Chananei, i quali re-
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ecce tràdidi terram in manus ejus. ^Et ait

Judas Sìmeóni fratrì suo : Ascénde mecum
in sortem meam, et pugna centra Chana-
naéum, ut et ego pergam tecum in sortem
tuam. Et àbiit cum eo Simeon.

*Ascenditque Judas, et tràdidit Dóminus
Chananaéum ac Pherezaéum in manus eó-

rum : et percussérunt in Bezec decem millia

virórum. ^Invenerùntque Adonibezec in Be-
zec, et pugnavérunt contra eum, ac percus-
sérunt Chananaéum ac Pherezaéum. *Fugit

autem Adonibezec : quem persecùti compre-
hendérunt,caesis summitàtibus mànuum ejus
ac pedum. 'Dixitque Adonibezec : Septua-
ginta reges, amputàtis mànuum ac pedum
summitàtibus, coUigébant sub mensa mea ci-

bórum reliquias : sicut feci, ita réddidit mihi
Deus. Adduxerùntque eum in Jerùsalem, et

ibi mórtuus est. ''Oppugnàntes ergo filii Juda
Jerùsalem, cepérunt eam, et percussérunt in

ore glàdii, tradéntes cunctam incèndio civi-

tàtem.

da salirà : ecco che io ho dato il paese nelle

sue mani. ^E Giuda disse a Simeone suo
fratello : Sali con me nella mia parte, e com-
batti contro il Chananeo, affinchè io salga

con te nella tua parte. E Simeone andò
con lui.

*E Giuda salì, e il Signore diede nelle

loro mani il Chananeo e il Pherezeo : e per-

cossero in Bezec dieci mila uomini. ^E tro-

varono Adonibezec in Bezec, e combatterono
contro di lui, e percossero il Chananeo e

il Pherezeo. "^E Adonibezec fuggì : ma essi

lo inseguirono, e presolo gli tagliarono i pol-

lici delle mani e dei piedi. 'E Adonibezec
disse : SettaQta re, che avevano i pollici

delle mani e dei piedi tagliati, mangiavano
sotto la mia mensa gli avanzi dei cibi ; come
ho fatto io, così Dio mi ha renduto. E lo

condussero a Gerusalemme, e quivi morì.

'^Ora i figli di Giuda, avendo attaccato Ge-
rusalemme, la presero, e la misero a fìl di

spada, dando tutta la città alle fiamme.

stano in possesso di parecchie località. Quanto
alla religione Israele cade spesso nell'idolatria, e

il Signore lo punisce per mezzo dei Chananei, ma
gli manda un liberatore ogni qual volta si pente
del suo peccato.

Nei vv. I, 1-20 si narrano le spedizioni vitto-

riose di Giuda alle quali i vv. 1-3 servono di pre-
ambolo. Nell'ebraico il libro comincia con e (Ved.
Gios. I, 1). Dopo la morte ecc. Giosuè era morto
senza designare alcun successore, ma aveva rac-

comandato a Israele di continuare fino al com-
pleto sterminio la guerra contro i Chananei
(Gios. XXIII, 2 e ss.). Le varie tribù si riunirono
perciò in Silo pressa il Tabernacolo, e consul-
tarono il Signore per mezzo deìVUrim e del Thum-
mim (Ved. n. Esod. XXVIII, 30; Num. XXVII, 21),
volendo tentare uno sforzo per debellare i Cha-
nanei. Chi salirà davanti a noi, ecc. L'ebraico va
tradotto : chi di noi (ossia quale tribiì) salirà il

primo contro il Chananeo per combatterlo ? Le
parole della Volgata sarà duce della guerra cor-

rispondono all'ebraico il primo, e ne esprimono
bene il senso. Giuda salirà il primo. La preemi-
nenza di Giuda sulle altre tribù, già profetata da
Giacobbe (Gen. XLIX, 8-10), va così sempre più
consolidandosi. Disse a Simeone suo fratello nato
dallo stesso padre e dalla stessa madre. Il terri-

torio di Simeone confinava con quello di Giuda,
anzi era compreso nei limiti, che da principio

erano stati assegnati a Giuda (Gios. XIX, 1-2). Si

comprende quindi perchè questi desiderasse il

concorso del fratello. Nella mia parte, cioè nel

territorio toccatomi in sorte. La spedizione co-

mincia dal Nord, e si spinge verso il Sud. Il capo
di essa fu probabilmente Caleb.

4-8. Vittorie riportate su Adonibezech e su Ge-
rusalemme. Pherezeo. Ved. Esod. XXIII, 23. Per-
cossero... dieci mila uomini. La disfatta nemica
viene prima accennata in generale* al v. 4, e poi
nei V. seguenti se ne riferiscono alcuni partico-
lari. Bezec, città chananea capitale del regno di

Adonibezech, non è ancora stata identificata con
certezza. Una città di questo nome è ricordata

nel I Re XI, 8 (att. Khirbet Ibzik), ma essa appar-
teneva a Issachar, e si trovava secondo Eusebio

(Onom. 231, 52) a 17 miglia da Naplusa verso

Scitopoli. Sembra perciò troppo distante dal campo
di operazione di Giuda, ed è quindi probabile che

la Bezec, di cui si parla in questo luogo, sor-

gesse non lungi da Gerusalemme. Adonibezec si-

gnifica signore di Bezec, ed era probabilmente il

nome di tutti i re di Bezec, come Adonisedech
(Gios. X, 1). Gli tagliarono i pollici. Tale è il

senso dell'ebraico. Questo supplizio veniva spesso
inflitto ai vinti (v. 7) affine di renderli incapaci

a maneggiare le armi e a correre speditamente,

e anche per umiliarli (Varr. Hist. II, 9). In una
lettera di Burnaburyas re di Babilonia si parla

di un governatore Chananeo, che fece tagliare i

piedi e strappare le braccia ai suoi uomini. Set-

tanta re (Alcuni codici dei LXX e Gius. FI. han-
no 72). Si tratta di piccoli capi di città o di tribù,

alcuni dei quali erano forse successori degli altri

(Ved. Gios. II, 2). Adonibezec li aveva 'vinti e fatti

prigionieri, il che suppone che al momento della

conquista della Palestina da parte degli Ebrei i

varii capi Chananei si guerreggiassero tra di loro.

Ciò entrava nei disegni della Provvidenza, per

favorire gli Ebrei. Si osservi pure che le varie

città meritano .appena il nome di villaggi come di-

mostrano gli scavi. Mangiavaìio sotto la mia mensa.
Adonibezech con grande crudeltà si rallegrava del-

l'ignominia dei vinti, e ne rendeva più amari la

umiliazione. Come ho fatto io ecc. Può essere che

gli Ebrei abbiano avuto intenzione di applicargli

la pena del taglione. Dio mi ha renduto. Non è

certo che Adonibezec parli del vero Dio, o non
piuttosto del dio a cui credeva di essere nemico.

Lo condussero gli Ebrei a Gerusalemme, che era

già caduta in loro potere (Gios. XV, 63). Nume-
rosi interpreti ritengono che i vv. 8-20 siano una
specie di parentesi destinata a spiegare come gli

Ebrei avessero potuto condurre Adonibezec a Ge-
rusalemme. I verbi seguenti andrebbero quindi

tradotti : avevano attaccato Gerust^mme, l'ave-

vano presa, ec, poiché si riferirebbero a un fatto

avvenuto alquanto tempo prima. Altri pensano che

Gerusalemme, occupata solo provvisoriamente ai

tempi di Giosuè (XV, 63), non sia caduta in po-

tere definitivo dei figli di Giuda se non più tardi,
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'Et póstea descendéntes pugnavérunt cen-

tra Chananaéum, qui habitàbat in roontànis,

et ad meridiem, et in campéstribus. '"Per-

génsque Judas centra Chananaéum. qui ha-

bitàbat in Hebron, (cujus nomen fuit antl-

quitus Càriath Arbe), percùssit Sésai, et

Ahiman. et Tholmai : ^Wtque inde proféctus

àbiit ad habitatóres Dabir, cujus nomen ve-

tus erat Càriath Sepher, id est. Civitas litte-

ràrum. '-Dixitque Caleb : Qui percùsserit

Càriath Sepher. et vastàverit eam. dabo ei

Axam filiam meam uxórem. "'Cumque ce-

pisset eam Othóniel filius Cenez frater Ca-
leb minor, dedit ei Axam filiam suam cóniu-

gem. '^Quam pergéntem in itinere mónuit
vir suus ut péteret a patre suo agrum. Quae
cum suspiràsset sedens in àsino, dixit ei Ca-
leb : Quid habes? ^"'At illa respóndit : Da
mihi benedictiónem, quia terram aréntem
dedisti mihi : da et irriguam aquis. Dedit

ergo ei Caleb et irriguum supérius, et irri-

guum inférius.

^'^Filii autem Cinaéi cognati Móysi, ascen-

derùntque de Civitàte palmàrum, cum filiis

Juda. in desértum sortis ejus, quod est ad
meridiem Arad. et habitavérunt cum eo.

^'Abiit autem Judas cum Simeone fratre

suo, et percussérunt simul Chananaéum qui

habitàbat in Séphaath, et interfecérunt eum.
Vocatùmque est nomen urbis, Horma, id est,

anàthema. ^'Cepitque Judas Gazam cum fi-

nibus suis. et Ascalónem, atque Accaron cum
términis suis. ^"Fuitque Dóminus cum Juda,
et montana possédit : nec pótuit delére ha-

'E di poi scendendo combatterono contro
il Chananeo che abitava nelle montagne, e

a mezzodì, e nelle pianure. '"E Giuda andò
contro il Chananeo, che abitava in Hebron
(il cui nome in antico fu Cariatharbe), e

mise in rotta Sesai e Ahiman e Tholmai :

"e partitosi di là andò contro gli abitanti

di Dabir, il cui antico nome era Càriath
Sepher, cioè città delle lettere. ^"E Caleb
disse : Chi percuoterà Càriath Sepher, e la

devasterà, io gli darò Axa mia figlia per mo-
glie. "E avendola presa Othóniel figlio di

Cenez, fratello minore di Caleb, questi gli

diede Axa sua figlia per moglie. '^E mentre
essa era in viaggio, il suo marito l'avvertì

di chiedere a suo padre un campo. Ed ella,

mentre era seduta sull'asino, avendo gettato

sospiri, Caleb le disse : Che hai? ''"Ed ella

rispose : Dammi una benedizione, giacché
mi hai dato una terra asciutta, dammene an-
cora una irrigua di acque. Caleb adunque
gliene diede una irrigua dall'alto e dal basso.

"^Ora i figli del Cineo parente di Mosè
salirono dalla città delle palme coi figli di

Giuda nel deserto della loro parte, il quale
è a mezzodì di Arad, e abitarono con essi.

'"Giuda poi andò con Simeone suo fratello,

e assalirono il Chananeo, che abitava in Se-
phaat, e lo uccisero. E la città fu chiamata
col nome di Horma, cioè anatema. ''E Giuda
prese anche Gaza coi suoi confini e Asca-
lone e Accaron coi loro confini. "E il Si-

gnore fu con. Giuda, ed egli possedette le

montagne : ma non potè distruggere gli abi-

'Jos. .\V. 14.

cioè al tempo qui indicato. La prima spiegazione
ci sembra più probabile. Ad ogni modo è certo

che qui si tratta unicamente della città bassa, poi-

ché la cittadella di Sion restò in potere dei Je-
busei fino al tempo di Davide (XIX, 11 ; Gios. XV,
63; II Re V, 6-9). Misero a fil di spada. Questa
frase, che viene sempre usata quando si tratta

dei Chananei e degli Amaieciti, suppone d'ordi-
nario una grande strage (Esod. XVH, 16; Num.
XXI, 24 ecc.).

9-15. Conquista delle montagne di Giuda. Il

V. 9 è un riassunto generale e indica che la guerra
fu portata nelle tre parti della Palestina meridio-
nale; cioè le montagne, che si stendono da Ge-
rusalemme a Hebron ; il mezzogiorno, ossia il Ne-
gheb, che si stende al Sud di Hebron e di Gaza
fino a Cades ; e le pianure, cioè Sefelah, che va
dalle prime ondulazioni delle colline fino al mare
(Ved. Gios. XI, IC). I vv. 10-15 descrivono la

conquista del paese montagnoso, ossia delle città

di Hebron e di Dabir, che ebbe luogo al tempo di

Giosuè, e fu narrata nel libro precedente (Gios. XV,
13-19. Vedi n. ivi). Sesai e Ahiman e Tholmai.
1 LXX aggiungono : discendenti di Enac. Ved. n.

Gen. X'XIII, 2. Fratello minore nel senso di pros-
simo parente, poiché Cenez, padre di Othniel, era
avo di Caleb (Num. XXXII, 12). Era in viaggio
verso la casa dello sposo. // suo marito /'av-

vertì ecc., ebr., essa eccitò il marito a chie-

dere ecc. (Ved. Gios. XV, 18). I LXX si accor-
dano qui colla Volgata. Mentre era seduta ecc.,
ebr., ella si gettò giù. dall'asino, prostrandosi in

atto supplichevole (Ved. Num. XXII, 21). Nei LXX
si ha : mormorò e gridò dal suo asino.

16. I Cinei ottengono un territorio al Sud di

Giuda. I Cinei (Ved. Gen. XV, 19), di cui si parla,
discendevano da Jethro suocero di Mosè e da
Hobab suo cognato (Num. X, 29; XXIV, 21). Dopo
aver guidato gli Ebrei nel deserto, si erano fer-

mati presso Gerico, ossia la città delle palme
(Deut. XXXIV, 3; II Par. XXVIII, 15), aspettando
il tempo di ricevere quanto era stato loro pro-
messo (Num. X, 32). Al momento opportuno, o
perchè invitati, o spontaneamente si associarono
a Giuda e a Simeone, e andarono a stabilirsi nella
parte meridionale del territorio di Giuda. Arad,
attualmerrte Teli'Arad, trovasi a circa 30 chilometri
al Sud di Hebron (Num. XXI, 1). L'ebraico va
tradotto : salirono coi figli di Giuda dalla città

delle palme nel deserto, che è nel Negheb di

Giuda, alla discesa di Arad, e andarono e abita-

rono col popolo. Nella versione sahidica si legge :

abitarono col popolo di Amalec, e questa lezione

é accettata da parecchi moderni (Lagrange, h. 1.).

17-20. Altre conquiste di Giuda e di Simeon.
Andò con Simeone, aiutandolo a conquistare ii

suo territorio. Séphaath viene identificata con l'at-

tuale Sebaita al Sud di Bersabea nel deserto. Lo
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bitatóres vallis, quia falcàtis cùrribus abun-

dàbant. ^''Dederùntque Caleb Hebron, sicut

dixerat Móyses, qui delévit ex ea tres filios

Enac.

*'Jebusaéum autem habitatórem Jerusalem
non delevérunt filii Béniamin : habitavitque

Jebusaéus cum filiis Béniamin in Jerusalem,

usque in praeséntem diem.

^^Domus quoque Joseph ascéndit in Be-

thel, fuitque Dóminus cum eis. -^Nam cum
obsidérent urbem, quae prius Luza vocabà-

tur, ^^Vidérunt hominem egrediéntem de ci-

vitate, dixerùntque ad eum : Osténde nobis

intróitum civitàtis, et faciémus tecum mise-

ricórdiam. ^^Qui cum ostendisset eis, per-

cussérunt urbem in ore glàdii : hominem
autem illum, et omnem cognatiónem ejus,

dimisérunt. ^^Qui dimissus, àbiit in terram
Hetthim, et aedifìcàvit ibi civitàtem, voca-

vitque eam Luzam : quae ita appellàtur us-

que in praeséntem diem.

^'Manàsses quoque non delévit Bethsan,

et Thanac cum viculis suis, et habitatóres

Dor, et Jéblaam, et Magéddo cum viculis

suis, coepitque Chananaéus habitàre cum

tanti della valle, perchè avevano gran nu-
mero di carri falcati. ^"E diedero Hebron a

Caleb, come aveva detto Mosè, ed egli ne
sterminò i tre figli di Enac.

-^Vla i figli di Béniamin non distrussero

il Jebuseo che abitava in Gerusalemme, e

il Jebuseo abitò coi figli di Béniamin in Ge-
rusalemme, fino al giorno presente.

^Anche la casa di Giuseppe salì contro
Bethel, e il Signore fu con essi. ^^Poichè
mentre assediavano la città, che prima si

chiamava Luza,^*videro un uomo che usci-

va dalla città, e gli dissero : Mostraci la via

per entrare in città, e noi useremo con te

misericordia. "^Ed egli avendola loro mostra-

ta, misero la città a fil di spada : ma lascia-

rono andare quell'uomo e tutta la sua fa-

miglia. ^^Ed egli partitosi andò nella città di

Hetthim, e vi edificò una città, e la chiamò
Luza : e così si chiama anche al dì d'oggi.

"^Anche Manasse non distrusse Bethsan
e Thanac coi loro villaggi, né gli abitanti

di Dor e di Jeblaam e di Mageddo coi loro

villaggi, e il Chananeo cominciò ad abitare

insieme con lui. -*Ma dopo che Israele si fH

20 Num. XIV, 24; jos. XV, 14.

uccisero, ebr., lo votarono alla distruzione com-
pleta, ossia all'anatema (Ved. Lev. XXVII, 28-29).

Perciò la città fu chiamata Horma, che significa

appunto anatema, come è aggiunto nella Volgata

(Ved. Num. XIV, 45; XXI, 23; Gios. XV. 30;
XIX, 4 ecc.). Il V. 18 parla delle conquiste di Giuda
nella pianura dei Filistei, ossia di Sephela. Da
Horma, all'estremità Sud della Palestina, i vinci-

tori ripiegarono a Nord-Ovest, e occuparono tre

fra le cinque grandi città dei Filistei, cioè Gaza
(Deut. II, 23; Gios. X, 41), Ascalone e Accaron

(Gios. Ili, 3). I LXX aggiungono : e Azoto e i

suoi confini. La conquista di Giuda fu però di

breve durata, poiché le dette città ricaddero tosto

in potere dei Filistei, come viene indicato ai ca-

pi III, 3; XIII, 1 e ss. Va però segnalata la lezione

dei LXX, che trovasi pure nell'antica versione la-

tina, nella siroesaplare, nell'etiopica ecc., e Giuda
non ereditò (ossia non prese) Gaza e i suoi con-

fini, Ascalone e i suoi confini ecc. Ciò non o-

stante la lezione della Volgata e dell'ebraico è

preferita dai critici. Possedette le montagne, che

costituivano la parte più importante del paese.

Non potè distruggere ecc., perchè a causa dei

suoi peccati gli venne meno l'aiuto di Dio. Ab-

bandonato a se stesso Giuda non potè sterminare

gli abitanti della valle, ossia del piano di Sephela

o dei Filistei, poiché questi erano provvisti di carri

falcati, o meglio secondo l'ebraico, rivestiti di

ferro, mentre egli non disponeva che di fanteria

(Ved. Gios. XI, 4, 6, 9; XVII, 16 ecc.). Dagli

abitanti della valle non distrutti vanno esclusi

quelli menzionati al v. 18, cioè gli abitanti di

Gaza ecc. Diedero Hebron a Caleb. Caleb aveva

chiesto la città a Giosuè, e questi gliel'aveva data

(Gios. XIV, 6-15), ma non ne prese possesso, se

non dopo che la tribù di Giuda ebbe conquistato

il territorio toccatole in sorte. Come aveva detto

Mosè Num. XIV, 24; Deut. I, 36. 7 tre figli di

Enac ricordati al v. 10 e Gios. XV, 14. Nei LXX

si ha : le tre città dei figli di Enac. Si trattava

quindi di tre gruppi di popolazione.

21. Nei vv. 21-35 si accenna agli insuccessi

delle altre tribù, cominciando al v. 21 da Béniamin.

Il v. 21 è la riproduzione del v. Giosuè XV, 63,

colla sola differenza che qui si legge : i figli di

Béniamin invece di figli di Giuda. Le due affer-

mazioni sono entrambe esatte, poiché il confine

tra le due tribù passava attraverso la città di Ge-
rusalemme (Ved. Gios. XV, 7-9; XVIII, 16-17).

Questa però nel suo complesso era stata attri-

buita alla tribù di Béniamin (Gios. XVIII, ,28).

Non distrussero. Giuda non potè distruggere (ver-

so 20) ; Béniamin non distrusse, mostrandosi così

più negligente. Fino al presente. Il libro fu quindi

scritto prima che Davide scacciasse il Jebuseo.
22-26. I figli di Giuseppe occupano Bethel. La

casa di Giuseppe, cioè la tribù di Ephraim e la

mezza tribù occidentale di Manasse. Bethel, detta

in antico Luza (Gen. XII, 8; XXVIII, 19) e at-

tualmente Beitin, trovasi secondo Eusebio a 12

miglia da Gerusalemme. Benché fosse stata data

a Béniamin (Gios. XVIII, 22), di fatto appartenne

a Ephraim. Mentre assediavano la città, ebr.,

mentre facevano spiare Bethel: LXX si accam-
parono e osservarono la città. — Videro un uo-

mo ecc. Nell'ebraico' si ha : quelli che erano in

agguato videro ecc. Mostraci la via, ossia il mezzo
di entrare nella città di sorpresa, oppure la parte

più debole delle mura. Lasciarono andare libero

quell'uomo colla sua famiglia, come Giosuè aveva

fatto con Rahab (Gios. VI, 22). Rahab però si

convertì all'ebraismo (Ebr. XI, 31). mentre que-

st'uomo si ritirò presso i pagani Hethei. Terra

di Hetthim, ebr., nel paese degli Hethei in senso

proprio che si trovava al Nord della Palestina

(III, 3; Gios. I, 4; III Re X, 29 ecc.). Luza in

ricordo dell'antica patria. La sua situazione è sco-

nosciuta

27-28. La mezza tribù di Manasse. Bethsan
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eis. -'Postquam autem confortàtus est Israel,

fecit eos tributàrios, et delére nóluit.

"'Ephraim étiam non interfécit Chana-
naéum, qui habitàbat in Gazer, sed habitàvit

cum eo.

^'^'Zàbulon non delévit habitatóres Cetron,

et Nàalol : sed habitàvit Chananaéus in mè-
dio ejus, factùsque est ei tributàrius.

^^Aser quoque non delévit habitatóres Ac-
che, et Sidónis, Ahalab, et Achàzib. et Hel-

ba, et Aphec, et Rohob : ^-Habitavitque in

mèdio Chananaèi habitatóris illius terrae,

nec interfécit eum.
'^Néphthali quoque non delévit habitató-

res Béthsames. et Bèthanath : et habitàvit

inter Chananaéum habitatórem terrae, fue-

runtque ei Bethsamìtae et Bethanitae tribu-

tarli.

'*Arctavitque Amorrhaèus filios Dan in

monte, nec dedit eis locum ut ad planióra de-

scénderent : '^Habitavitque in monte Hares.

quod interpretàtur testaceo, in Ajalon et Sà-

lebim. Et aggravata est manus domus Joseph,
factùsque est ei tributàrius. ^^Fuit autem tèr-

minus Amorrhaéi ab ascénsu Scorpiónis, pe-

tra et superiora loca.

rinforzato, li fece tributarti, e non li volle

distruggere.

-'Anche Ephraim non sterminò il Chana-
neo, che abitava in Gazer, ma questi abitò

con lui.

^"Zàbulon non distrusse gli abitanti di Ce-
tron e di Naalol : ma il Chananeo abitò in

mezzo ad esso, e gli fu fatto tributario.

"Anche Aser non distrusse gli abitanti di

Accho e di Sidone e di Ahalab e di Achazib
e di Helba e di Aphec e di Rohob : ^^ma
abitò in mezzo ai Chananei abitatori di quel
paese, e non li sterminò.

^^Allo stesso modo Nephthali non distrusse
gli abitanti di Béthsames e di Bèthanath :

ma dimorò tra i Chananei abitatori di quella

terra, e i Bethsamiti e i Bethaniti gli furono
tributarli.

^*Ma l'Amorrheo rinserrò i figli di Dan
sulla montagna, e non diede loro luogo di

discendere alla pianura : ^^ed abitò sul monte
Hares, che vuol dire Monte d'argilla, in

Ajalon e in Salebim. Ma la mano della casa
di Giuseppe si appesantì, e (l'Amorrheo)
divenne suo tributario. "*Ora il confine del-

l'Amorrheo fu dalla salita dello Scorpione,
Petra, e i luoghi superiori.

(Gios. XVII, 11). Thanam (Gios. XII, 21), att.

Taannuk (ass. Tanakuum, eg. Taanak) nel piano
di Esdrelon. Son noti gli scavi e le scoperte fat-

tevi da Sellin (Ved. Vincent. Canaan... p. 7 e ss.).

Dor (Gios. XI, 2), Jeblaam e Mageddo (Gios. XVII,
11). Tutte queste città, Dor eccettuata, erano nel

territorio di Issachar, ma furono poi date a Ma-
nasse (Gios. XVII, 11). Nell'Ebraico dopo ciascun

nome di città si aggiunge : e il suo territorio, ossia

i suoi dintorni. Cominciò ad abitare, ossia si man-
tenne nel paese, e contrasse relazioni cogli Ebrei.

Li fece trìbutarìi. andando contro gli ordini del

Signore (Esod. XXIII, 31-33; Deut. VII, 1-6 ecc.).

29. Ephraim. Gios. XVI, 10. Gazer Vedasi
Gios. X, 32. Gazer, o Gezerera città fortificata. Le
sue mura avevano fino a m. 4,50 di spessore,
benché la sua area non fosse che di circa 9 ettari

(Vincent, ibid. p. 28, 40).

30. Cetron è sconosciuta, se pure non si tratta

della città detta Cattai. (Gios. XIX, 15). \aalol
(Gios. XIX, 15).

31-32. Aser. Acco, attualmente Akka S. Gio-
vanni dWcri, e in antico Tolemaide, sorge sul

Mediterraneo al Nord del Carmelo e al Sud di

Tiro. Essa è menzionata da Giosuè (XIX, 24-31)

fra le città di Aser. Sidone Gios. XI, 8. Ahalab,
forse Giscala (att. el-Djisch), oppure MakhaÙiba
fra Tiro e Achazib. Achazib (Gios. XIX, 29). Helba
è sconosciuta. .Aphec (Gios. XIII, 4). Rohob (Gios.

XIX, 28). Abitò in mezzo ai Chananei. Ai vv. 21,

27, 30 si diceva invece che i Chananei abitavano
in mezzo a Israele. Ciò lascia comprendere chia-

ramente che i Chananei erano in molto maggior
numero nei territorii di Aser e di Nephtali (v. 33),

tanto più che per Aser non si aggiunge che siano
stati fatti tributarii.

33. Nephtali. Béthsames e Bèthanath. Vedasi
Gios. XIX, 38.

34-36. Dan. Lo scacco fu ancora piiì grande,
poiché gli Amorrhei tennero i Daniti rinserrati

nella montagna del centro Nord-Ovest di Giuda
(Gios. XIX, 40-48), e non li lasciarono penetrare
nella pianura (Sephela) ad occupare le città, che
erano state loro attribuite. Gli Amorrhei inoltre

erano frammischiati ai Daniti nella montagna. Il

monte Hares non fu ancora identificato. Compa-
rando la prima parte del v. 35 con Gios. XIX, 41

e con III Re IV, 9 è probabile che Har Cheres
(har significa monte e Cheres = Hares significa

sole) sia ia città di Bethsemes e Irsemes. Le pa-

role montagna di argilla sono un'aggiunta dei LXX
e della Volgata. Aialon, Salebim Ved. Gios. XIX, 41.

La mano della casa di Giuseppe ecc., accorse in

aiuto di Dan, e finì per reprimere e assogertare

gli Amorrhei. Nei LXX dopo argilla si aggiunge :

dove sono gli orsi e le volpi, e in Murisoni e in

Thalabin. Nel v. 36 per meglio far comprendere
la potenza degli Amorrhei si nota che a quei tempi
i confini de! loro regno partivano a Sud della salita

dello scorpione (ebr. dalla salita di Acrabim.
Num. XXXIV, 4; Gios. XV, 3) e da Petra (ebr.

Sela è un nome proprio e non comune come lo

hanno tradotto alcune versioni) capitale dell'Ara-

bia petrea, e si prolungavano molto in su verso
settentrione, estendendosi fino alle montagne di

Dan. L'ebraico infatti va tradotto : Ora il confine

dell'Amorrheo va dalla salita di Acrabim e da

Petra in su. È da notare che in questo capo non
si fa menzione delh tribìi di Issachar, forse per-

ché nel territorio toccatole non rimase alcun Cha-
naneo. Nel codice greco A e in alcune versioni

si ha : il confine dell'.Amorrheo è l'Idumeo ecc.

e perciò alcuni ipercritici pensano che qui si parli

del confine dell'Idumea o non degli .Amorrhei,
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CAPO II.

Apparizione dell'angelo di Dio e pianto del popolo /-/. — Fedeltà d'Israele a Dio

fino alla morte di Giosuè 6-9. — Idolatria del popolo punita lo-ij. — Istituzioni

dei Giudici i6-ig.

'Ascenditque àngelus Dòmini de Gàlgalis

ad locum fléntium, et ait : Edùxi vos de Ae-

gypto, et introdùxi in terram, prò qua juravi

pàtribus vestris : et poUicitus sum, ut non
fàcerem irritum pactum meum vobiscum in

sempitérnum : "Ita dumtàxat ut non ferirétis

foedus cum habitatóribus terrae hujus, sed

aras eórum subverterétis : et noluistis audire

vocem meam : cur hoc fecistis? ^Quam ob

rem nólui delére eos a fàcie vestra : ut ha-

beàtis hostes, et dii eórum sint vobis in

ruinam.
^Cumque loquerétur àngelus Dòmini haec

verba ad omnes filios Israel, elevavérunt ipsì

vocem suam, et flevérunt. ^Et vocàtum est

nomen loci illius : Locus fléntium, sive la-

crymàrum : immolaverùntque ibi hòstias Dò-
mino.

^Dimisit ergo Jòsue pòpulum, et abiérunt

filli Israel unusquisque in possessiónem
suam, ut obtinérent eam : 'Servierùntque

^Ora l'Angelo del Signore salì da Gàlgala
al luogo dei piangenti, e disse : Io vi trassi

dall'Egitto, e v'introdussi nella terra che
avevo giurata ai padri vostri : e promisi di

non rompere in eterno il mio patto con voi :

"a condizione però che voi non fareste al-

leanza cogli abitanti di questo paese, ma
gettereste a terra i loro altari : e non avete

voluto ascoltar la mia voce : perchè avete

fatto questo? ^Perciò io non ho voluto ster-

minarli dinanzi a voi ; affinchè li abbiate per
nemici, e i loro dèi vi siano di mina.

*E mentre l'Angelo del Signore diceva

queste parole a tutti i figli d'Israele, esSi

alzarono la loro voce e piansero. °Onde quel

luogo fu chiamato il luogo dei piangenti, op-

pure delle lacrime, e ivi immolarono ostie

al Signore.

^Giosuè adunque rimandò il popolo, e i

figli d'Israele se ne andarono ciascuno alla

sua possessione per occuparla. "E servirono

6J0S. XXIV, 28.

CAPO li.

1-3. Il Signore si lamenta d'Israele (1-5). La
apparizione e le parole dell'Angelo (1-3). L'An-
gelo del Signore (ebr. maleak fahveh) è l'Angelo,

che rappresentava Dio e parlava a nome di Dio
nelle relazioni col popolo d'Israele (VI, 11, 12,

21, 22; XIII, 3, 18 ecc., Gen. XVI, 7; XXII, 11;

Gios. V, 14 ecc.). Non si tratta quindi di un pro-

feta di un uomo di Dio, ma di un vero angelo

apparso in forma sensibile. Gàlgala, primo luogo

dove gli Ebrei si erano accampati dopo traversato

il Giordano (Gios. IV, 19; V, 9), e centro di

molte' operazioni militari (Gios. IX, 6; X, 6 ecc.)

Luogo dei piangenti ebr., Bokim. Tal nome fu

dato a quella località a motivo di quanto è narrato

al v. 5. Nei LXX si legge : a Klauthmona e a

Bethel, e perciò alcuni pensano che invece di

Bokim si debba mettere Bethel. Ad ogni modo
i due nomi se non rappresentano la stessa loca-

lità, indicano almeno due luoghi vicini. Il popolo
era quivi riunito, probabilmente per qualche so-

lennità religiosa. E disse ecc. L'angelo ricorda i

benefìzi passati del Signore, le promesse fatte da
Dio per l'avvenire, e dopo aver rimproverato Is-

raele di essere venuto meno alle condizioni del-

l'alleanza, minaccia castighi severi. Non avete vo-

luto ascoltare ecc. Dio aveva vietato di fare al-

leanza coi Chananei, i vizi dei quali, uniti a una
cultura materiale superiore, avrebbero trascinato

Israele nei disordini dell'idolatria e del libertinag-

gio (Esod. XXXIV, 12-13). Ma gli Ebrei non fecero

gran conto della proibizione di Dio, e non solo

risparmiarono i Chananei, che Dio aveva coman-
dato di distruggere, ma contrassero alleanze e

fecero matrimoni con essi. II v. 3 secondo l'e-

braico va tradotto : ed io a mia volta dissi: lo

non li scaccierò dinnanzi a voi, affinchè vi siano

ai fianchi (si deve sott. come spine, Num. XXXIII,

55; Gios. XXIII, 13), e i loro dèi vi siano di

rovina. Altri preferiscono tradurre con qualche

leggera modificazione nel testo : affinchè vi siano

nemici oppure affinchè vi siano un laccio, e i loro

dèi ecc.

4-5. Piantò del popolo. Luogo dei piangenti ebr.

Bokim. Le parole : oppure delle lagrime sono una
aggiunta della Volgata. Ivi immolarono ostie al

Signore davanti al tabernacolo, se questo si tro-

vava a Bokim. Nel caso contrario gioverà ricor-

dare che Bokim essendo un luogo santificato dalla

presenza dell'Angelo di Jahveh, gli Ebrei pote-

rono, colla permissione espressa o tacita di Dio,

offrire ivi sacrifizi (Esod. XX, 24). Vedi Voi. I,

V. T. pag. 47. Il fatto narrato (1-5) avvenne dopo
la morte di Giosuè e degli anziani.

6-9. Passando ora a descrivere lo stato reli-

gioso degli Ebrei (6-III, 6) si comincia a notare che

essi furono fedeli a Dio per tutto il tempo che

vissero Giosuè e gli anziani, che erano stati testi-

monii dei prodigi operati da Dio nella conquista

di Chanaan. Rimandò il popolo dopo l'assemblea

tenuta a Sichem (Gios. XXIV, 1 e ss. e special-

mente i vv. 28-31 che sono quasi uguali ai vv. 6-10

di questo capo). Il testo però andrebbe tradotto :

aveva rimandato il popolo ecc. Se n'andarono alla

loro possessione per determinarne l'occupazione.

Per tutti i giorni ecc. Non è possibile determi-

nare con precisione questo tempo. Avevano co-

nosciuto per esperienza propria e non solo per

fama tutte le opere, ossia i prodigi operati da Dio,
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Dòmino cunctis diébus ejus, et seniórum qui

longo post eum vixérunt tèmpore, et nóve-

rant omnia opera Dòmini, quae fécerat cum
Israel. *Mòrtuus est autem Jòsue filius Nun,
fàmulus Dòmini, centum et decem annórum,
"Et sepeliérunt eum in finibus possessiónis

suae in Thamnathsàre in monte Ephraim, a

septentrionàli plaga montis Gaas.

^"Omnisque Illa generàtio congregata est

ad patres suos : et surrexérunt àlii, qui non
nóverant Dòminum, et òpera quae fécerat

cum Israel. ^^Fecerùntque filli Israel malum
in conspéctu Dòmini, et serviérunt Bàalim.

^-Ac dimisérunt Dòminum Deum patrum suo-

rum. qui edùxerat eos de terra Aegypti, et

secùti sunt deos aliénos, deòsque populò-

rum, qui habitàbant in circùitu eòrum, et

adoravérunt eos : et ad iracùndiam concita-

vérunt Dòminum, ^^Dimitténtes eum, et ser-

viéntes Baal et Astaroth.

"Iratùsque Dóminus contra Israel, tràdi-

dit eos in manus diripiéntium : qui cepérunt

eos, et vendidérunt hòstibus, qui habitàbant

per gyrum : nec potuérunt resistere adver-

sàriis suis : ^^Sed quòcumque pérgere vo-

luissent, manus Dòmini super eos erat, sicut

locùtus est, et juràvit eis : et veheménter
afflicti sunt.

'"^Suscitavitque Dóm.inus jùdìces, qui libe-

ràrent eos de vastàntium mànibus : sed nec
eos audire voluérunt, ^'Fornicàntes cum diis

aliénis, et adorantes eos. Cito deseruérunt
viam, per quam ingrèssi fuerant patres eò-

al Signore per tutti i giorni di Giosuè e

degli Anziani, che vissero lungo tempo dopo
di lui, e avevano conosciuto tutte le opere

che il Signore aveva fatto in favor d'Israele.

-Ora Giosuè figlio di Nun, servo del Si-

gnore, morì a cento dieci anni, 'e lo sep-

pellirono nei confini della sua possessione

in Thamnathsàre, sul monte Ephraim, verso

la parte settentrionale del monte Gaas.

^"E tutta quella generazione fu raccolta

ai suoi padri : e sorsero altri, i quali non
conoscevano il Signore, né le opere che egli

aveva fatte a favor d'Israele. ^'E i figli di

Israele fecero il male al cospetto del Signore,

e servirono ai Baalim, ^-e abbandonarono
il Signore Dio dei loro padri, che li aveva
tratti fuori dalla terra d'Egitto : e andarono
dietro a dèi stranieri, e agli dèi dei popoli

che abitavano d'intorno a loro, e li adora-

rono : e provocarono ad ira il Signore, "ab-
bandonandolo e servendo a Baal e ad A-
staroth.

^*E il Signore, sdegnato contro Israele,

li diede nelle mani di predatori, che li pre-

sero, e li vendettero ai nemici che abitavano

all'intorno, ed essi non poterono più resi-

stere ai loro avversari : "ma dovunque vo-

lessero andare la mano del Signore era so-

pra di loro, come egli aveva loro detto e

giurato : e furono oltremodo afflitti.

^'^Ora il Signore suscitò dei giudici che li

liberassero dalle mani degli oppressori : ma
non li vollero neppure ascoltare, ^"forni-

cando con dèi stranieri, e adorandoli. Su-

bito abbandonarono la via per la quale ave-

quali il passaggio del Giordano, la presa di Ge-
rico, il fermarsi del sole ecc.

8-9. La morte di Giosuè. Servo di Dio. Ved.
Gios. I, 1 Morì a cento dieci anni, come Giu-
seppe (Gen. L, 26). Mosè visse dieci anni di più
(Deut. XXIV, 16). Tamnathsare ecc. Ved. Gios.

XIX, 50 e XXIV, 30.

10-13. I vv. 10-19 riassumono tutta la storia

dei Giudici (III, 6-XVI, 31), di cui narrano la

istituzione occasionata dalla corruzione d'Israele.

Nei vv. 10-13 si parla dapprima dell'idolatria, in

cui cadde il popolo eletto. Tutta quella genera-

zione testimone oculare dei prodigi fatti da Dio.

Fu raccolta ai suoi padri. Ved. n. Gen. XV, 15.

S'on conoscevano per esperienza personale il Si-

gnore. Si noti l'opposizione col v. 7. Fecero il

male. Questo male è l'idolatria (III, 7, 12; IV,

1, 6; XIII, 1). Baalim plurale di Baal indica i varii

idoli rappresentanti questo Dio, o meglio i varii

aspetti sotto i quali esso veniva adorato. Baal
infatti era una divinità solare dei Chananei, dei

Fenici, dei Siri ecc., la quale non tardò a mol-
tiplicarsi secondo i diversi luoghi, in cui sorge-

vano i suoi santuarii {Baalhermon, III, 3; Baalgad
Gios. XI, 17; Baalphegor Num. XXIII, 28 ecc.),

e secondo le varie attribuzioni che le venivano ri-

conosciute (Baalberith dio delle alleanze o dei

trattati IX, 4 ; Beelzebub dio delle mosche IV,

Re I, 1 ecc.). Siccome Baal significa padrone, si-

gnore, anche il vero Dio viene talvolta chiamato
con questo nome (li Re V, 20 ecc.). Il culto di

Baal era spesso accompagnato da oscenità senza

nome. Ved Num. XXII, 41 ; XXV, 3 e ss. ecc.

Andarono dietro a dèi stranieri, e'or., andarono

dietro a dèi stranieri di fra gli dèi dei popoli cir-

convicini Il V. 12 fa risaltare la ingratitudine di

Israele ai tanti benefizi dei Signore. Provocarono
ad ira. Effetto prodotto dall'idolatria del popolo.

Tutte le espressioni del v. 12 sono deuterono-

miche, e le ultime parole occorrono assai spesso

nei libri santi (Deut. IV, 25; IX, 18; XXXI, 29;
III Re XIV, 9 ecc.). Astaroth è il plurale di Asto-

reth Astarthe, ed indica una divinità chananea

e fenicia (III Re XI, 5), che aveva molta rasso-

miglianza con Venere. Veniva rappresentata dalla

luna, e come divinità femminile era associata a

Baal, per modo che ogni Baal aveva la sua Astarthe

(X, 6; I Re VII, 4 ecc.). Ved. Lagrange, Relig.

Semit. p. 83 e ss.; 124 e ss.; Vincent, Canaan...

p. 150 e ss. ; 168 e ss.

14-15. Castigo di Dio. Il Signore ecc., ebr., e

l'ira del Signore si accese contro Israele, e li diede

nelle mani di predatori (cioè dei Chananei e dei

Filistei), i quali li predarono ; e li vendette nelle

mani dei loro nemici ecc. Dio sdegnato vendette

Israele come schiavo. Come aveva loro detto e

giurato tante volte (Lev. XXVI, 17-36; Deutero-

nomio XXVIII, 25 e ss.; Gios. I, 9 ecc.).

16-19. Istituzione dei Giudici. Suscitò. Dio in-

terviene al momento opportuno per liberare il

suo popolo, ma questo, dopo essere stato libe-

rato, ricade nell'infedeltà. Dei giudici. Col nome
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rum : et audiéntes mandata Dòmini, omnia

fecére contraria. "Cumque Dóminus judi-

ces suscitàret, in diébus eórum flectebàtur

misericòrdia, et audiébat afflictòrum gémi-

tus, et liberàbat eos de caede vastàntium.

^'Postquam autem mórtuus esset judex, re-

vertebàntur, et multo faciébant pejóra quam
fécerant patres eórum, sequéntes deos alié-

nos, serviéntes eis, et adoràntes illos. Non
dimisérunt adinventiònes suas, et viam du-

rissimam, per quam ambulare consuevérunt.

^"Iratùsque est furor Dòmini in Israel, et

ait ; Quia irritum fecit gens ista pactum
meum, quod pepigeram cum pàtribus eórum,
et vocem meam audire contémpsit : ^^Et ego

non delébo géntes, quas dimisit Jòsue, et

mórtuus est : ^"Ut in ipsis expériar Israel,

utrum custódiant viam Dòmini, et àmbulent
in ea, sicut custodiérunt patres eórum, an

non. ^"Dimisit ergo Dóminus omnes natiónes

has, et cito subvértere nóluit, nec tràdidit in

manus Jòsue.

vano camminato i loro padri : e avendo uditi

gli ordini del Signore, fecero all'opposto.

"E quando il Signore suscitava dei giudici,

mentre questi vivevano, si lasciava piegare
a misericordia, e udiva i gemiti degli afflitti,

e li liberava dalla strage degli oppressori.

^®Ma morto che era il giudice, ricadevano,

e facevano molto peggio di quel che aves-

sero fatto i loro padri, seguendo gli dei stra-

nieri, servendoli e adorandoli. Non abban-
donarono le loro invenzioni, né la via du-

rissima per la quale furono soliti di cam-
minare.

^"E il furor del Signore si accese contro

Israele, ed egli disse : Perchè questa gente
ha violato il mio patto che avevo fatto coi

loro padri, e ha ricusato di ascoltar la mia
voce : ^^anch'io non distruggerò le nazioni

che Giosuè morendo ha lasciato ; ^^affinchè

per mezzo di esse io faccia prova d'Israele,

se osservino la via del Signore, e cammi-
nino in essa, come l'hanno osservata i loro

padri, no. ^^11 Signore adunque lasciò tutte

quelle nazioni, e non volle subito stermi-

narle, e non le diede nelle mani di Giosuè.

di Giudice (ebr. sofet) qui non si intende sempli-

cemente uno che amministra la giustizia, ma viene

indicato un capo militare, che prima della istitu-

zione della monarchia in Israele viene mandato
a rappresentare l'autorità di Dio e a liberare il

popolo dall'oppressione nemica. La sua missione

generalmente era temporanea, e questa terminata,

egli tornava alla sua vita ordinaria senza attribuirsi

un'autorità politica (Gios. XXIII, 1). Del resto i

Giudici (eccettuato Heli e Samuele) non coman-
darono mai a tutto Israele, e il loro potere ebbe

un carattere locale, e fu circoscritto. Così pure

l'uno non successe immediatamente all'altro, ma
furono suscitati a intervalli irregolari, a seconda

che le circostanze esigevano. S'on li vollero ascol-

tare, abbandonandosi nuovamente all'idolatria, e

rendendo così vano il fine morale e religioso, per

cui i Giudici venivano da Dio suscitati. Forni-

cando ecc. L'idolatria d'Israele viene presentata

come una fornicazione (Esod. XXXIV, 15; Is. LIV,

5 ecc.). Adorandoli. Si allude alla prostrazione

che in Oriente costituisce l'atto principale del-

l'adorazione. La via per la quale ecc., è la via

buona dell'ubbidienza e della docilità a Dio. E
avendo uditi ecc., ebr., i quali (padri) ascoltarono

i comandi del Signore. Essi (i discendenti dei

padri) non fecero così, ossia non ascoltarono i

comandi di Dio. Il v. 18 secondo l'ebraico va

tradotto : e quando il Signore suscitava dei giudici,

il Signore era anche col giudice, e li liberava dalla

mano dei loro nemici per tutto il tempo del giu-

dice, poiché il Signore aveva compassione dei ge-

miti di afflizione a cagione dei loro oppressori.

Il popolo si pentiva dei suoi peccati, e ricorreva

con gemiti al Signore, il quale mosso a compas-
sione gli mandava un giudice. Ricadevano e face-

vano ecc., ebr. tornavano a corrompersi più dei

loro padri. Col nome di padri si intendono qui spe-

cialmente gli Ebrei del deserto, che furono sempre
ribelli a Dio. Non abbandonarono le loro inven-

zioni ecc., ebr., non tralasciarono nulla delle loro

opere, ne della loro via indurata. La via indu-

rata è la vita perversa colle azioni malvagie che
provengono da un cuore duro e insensibile, tanto

ai benefizi Quanto ai castighi. Il male andava quindi

crescendo.

20-23. In punizione Dio decreta che non ster-

minerà i Chananei. Perchè questa gente ecc. Si

premettono i coiisiderandi del decreto. Anch'io
non distruggerò ecc. Poiché Israele non ha man-
tenuto la parola data, anche Dio non manterrà
quanto aveva promesso, di estirpare i Chananei
dalla terra promessa (Esod. XXIII, 23, 27;
XXXIV, 10 e ss.). Nell'ebraico si legge: io non
continuerò a scacciare davanti a loro alcuna delle

genti, che Giosuè ecc. Anche al tempo dei Giu-
dici parecchi Chananei furono distrutti, ma Dio
non continuò a scacciare tutti i Chananei, che si

opponevano agli Ebrei. Io faccia prova. L'ebraico

può anche tradursi : si faccia prova, oppure sem-
plicemente per far prova. Lasciando i Chananei
in mezzo agli Ebrei, Dio voleva che si rendesse
manifesto se il suo popolo lo amasse o no. Se
lo amava sinceramente, si sarebbe mantenuto fe-

dele resistendo alle lusinghe e agli inviti degli ido-

latri, e n'avrebbe ottenuto protezione e benefizi.

Se invece fosse andato dietro agli idoli, ostinandosi

nel male, Dio lo avrebbe punito con maggiore se-

verità. La divina giustizia è però sempre con-

giunta colla divina misericordia. Nei LXX si legge :

che Giosuè, figlio di Nun, lasciò sulla terra, e le

lasciò affinchè per mezzo di esse si facesse prova
d'Israele. Dio lasciò sussistere i Chananei per

varii motivi, dei quali l'uno non esclude l'altro.

Egli volle che gli Ebrei imparassero a far guerra

animati dalla fede e dalla pietà (III, 1 e ss.), e

volle pure non mantenere la promessa fatta, per-

chè gli Ebrei vennero meno all'alleanza contratta

(II, 2, 21). Altro motivo fu ancora affinchè la terra

non diventasse deserta, e si moltiplicassero le

fiere ecc. (Esod. XXIII, 29 e ss.; Deut. VII, 22).

L'idolatria della nazione eletta ebbe per risultato

che fu necessario un tempo molto più lungo per

distruggere i Chananei.
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CAPO III.

Popoli Cananei non distrutti e loro relazioni cogli Ebrei 1-6. — Othoniel libera Israele

dair oppressione di Chusan J-ii, — e Aod da quella di Eglon 12-jo. — // Giu-

dice Samgar ji.

^Hae sunt gentes quas Dórainus dereliquit,

ut erudirei in eis Israélem, et omnes qui non
nóverant bella Chananaeórum : "Ut póstea

discerent filli eórum certàre cum hóstibus,

et habére consuetùdinem praeliàndi : ^Quin-

que satrapas Philisthinórum, omnémque
Chananaéum, et Sidónium, atque Hevaéum,
qui habitàbat in monte Libano, de monte
Baal Hermon usque ad introitum Emath. ^Di-

misitque eos, ut in ipsis experirétur Israé-

lem, utrum audiret mandata Dòmini quae
praecéperat pàtribus eórum per manum Alóy-

si, an non. ^Itaque filli Israel habitavérunt

in medio Chananaéi, et Hethaéi, et Amor-
rhaéi, et Pherezaéi, et Hevaéi, et Jebusaéi :

*Et duxérunt uxóres filias eórum, ipsique

filias suas filiis eórum tradidérunt, et ser-

viénmt diis eórum.

'Fecerùntque malum in conspéctu Dòmini,
et obliti sunt Dei sui, serviéntes Bàalim et

Astaroth. *Iratùsque contra Israel Dóminus,

'Queste sono le genti che il Signore lasciò

affine d'istruire per mezzo di esse Israele,

e tutti quelli che non conoscevano le guerre
dei Chananei : -affinchè in seguito i loro

figli imparassero a combattere coi nemici, e

fossero abituati alla guerra ; ^i cinque satrapi

dei Filistei, tutti i Chananei e i Sidoni e gli

Hevei, che abitavano sul monte Libano, dal

monte di Baal Hermon sino all'entrata di

Emath. ^Ora egli li lasciò per provare per
mezzo di essi Israele, se ascoltasse no,

i comandamenti che il Signore aveva inti-

mati ai loro padri per mezzo di Mosè. ^Per-
tanto i figli d'Israele abitarono in mezzo ai

Chananei e agli Hethei e agli Amorrhei e

ai Pherezei e agli Hevei e ai Jebusei : ^e

presero per mogli le loro figlie, e diedero
essi stessi le proprie figlie per mogli ai loro

figli, e servirono ai loro dèi.

'E fecero il male al cospetto del Signore,
e si dimenticarono del loro Dio, servendo
a Baalim e Astaroth. *E il Signore adiratosi

CAPO III.

1-4. Enumerazione dei varii popoli Chananei
non distrutti (1-4) e loro relazioni cogli Ebrei

(5-6). Il Signore. Nel codice A si legge : Giosuè.
— Affine di istruire. Nell'ebraico vi è lo stesso

verbo tradotto al v. 4 e II, 22, con provare, far

prova, il quale indica uno dei fini propostivi da
Dio nel castigare Israele (Ved. II, 22). E tutti.

La congiunzione e manca nell'ebraico e nelle altre

versioni, e perciò le parole e tutti ecc. sono una
spiegazione che restringe il senso di Israele. —
\'on conoscevano per esperienza propria (II, 10)

le guerre sostenute per la conquista di Chanaan,
le vittorie riportate coll'aiuto di Dio, e il conse-
guente obbligo assunto dal popolo di osservare
l'alleanza. Affinchè in seguito ecc. La Volgata
esprime il senso dell'ebraico, il quale però va
tradotto : solo per provare le generazioni d'Israele

e insegnar loro la guerra (Dio tollerando i Cha^
nanei, volle far prova degli Ebrei II, 22 e III. 4,

e nello stesso tempo volle insegnare loro l'arte

della guerra, come cioè dovessero aver maggior
fiducia in Dio che nelle armi) a quelli almeno che
prima non le (guerre colle quali Dio aiutò Giosuè
contro i Chananei) conoscevano per esperienza. Sa-
trapi, o meglio secondo l'ebraico seranim, capi, o
principi. I satrapi, propriamente parlando, erano
funzionarli persiani. La pentapoli dei Filistei era

formata dalle città di Gaza, Azoto, Ascalone, Geth,
e Accaron (Gios. XIII, 3). Tutti i Chananei, di cui

si è già parlato (I, 21, 27-36). Sidonii, Fenici,

la cui capitale era Sidone (Gios. XI, 8). Hevei...
sul Libano. Ved. Gios. XI, 3. Le parole seguenti :

dal monte... sino ecc., indicano i confini del loro

territorio, ossia in quale parte del Libano abi-

tavano Si stendevano da Baal Hermon (=a Baal-

gad. Ved. n. Gios. XI, 17), o Banias, al Sud sino
M'entrata di Emath (Ved. Num. XIII, 22 ; XXXIV,
8; Gios. XIII, 5 ecc.) al Nord, occupando così la

Celesiria. Per provare ecc. I mali del tempo dei

Giudici furono permessi da Dio per punire le in-

fedeltà d'Israele, e indurre il popolo all'osser-

vanza della legge data da 'viosè.

5-6. Relazioni tra gli Ebrei e i varii popoli. In
mezzo ai Chananei ecc. Le sette nazioni spesso
ricordate (Deut. VII, 1; Gios. XXIV, 11). Qui
però, come Esod. XXXIII, 2; XXXIV, 11, sono
omessi i Gergesei. Presero per mogli ecc. Gli

Ebrei non solo abitarono coi Chananei, ma con-
trassero relazioni intime per mezzo dei matrimonii,
e della partecipazione al culto idolatrico (Ved. n.

Esod. XXXIV, 16; Deut. VII, 3 e ss.).

7-8. Nella parte principale di questo libro (III,

7-XVI, 31) si narra ora la storia dei varii.Giudici,

la quale può dividersi in sette sezioni d'ineguale

lunghezza. Nella prima sezione (III, 7-11) si parla

di Othoniel, che libera gli Ebrei dall'oppressione

di Chusan. I vv. 7-8 descrivono l'apostasia e il

castigo d'Israele. Fecero il male. Ved. n. II, 11.

Baalim e Astaroth Ved. n. II, 13 e Num. XXII, 41.

Nell'ebraico invece di Astaroth si ha Aseroth, ma
la lezione della Volgata, che è pure quella del

siriaco e del caldaico, va preferita, poiché qui non
si ripete che quanto è detto II, 11-13. Asera (plu-

rale Aseroth) chiamavasi un albero sacro, o un
palo piantato presso un altare. Ben presto però tal

nome servì ad indicare una divinità femminile,

che viene identificata con Astarte, la compagna
di Baal. Ved. n. Esod. XXXIV, 13; Deut. VII, 5.

Cfr. Lagrange Relìg. Sem. p. 120-140 e ss. —
Adiratosi, ebr. si accese d'ira ecc. Li diede, ebr.,

li vendette. Ved. n. II, 24. Chusan Rasathaim è

sconosciuto. Re della Mesopotamia, al v. 10 re
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tràdidit eos in manus Chusan Rasathaim re-

gis Mesopotàmiae, servierùntque ei octo

annis.

'Et clamavérunt ad Dóminum : qui susci-

tàvit eis salvatórem, et liberàvit eos, Othó-

niel vidélicet filium Cenez, fratrem Caleb

minórem : "Fuitque in eo Spiritus Dòmini,

et judicàvit Israel. Egressùsque est ad pu-

gnam, et tràdidit Dóminus in manus ejus

Chusan Rasathaim regem Syriae, et opprés-

sit eum. '^Quievitque terra quadraginta an-

nis, et mórtuus est Othóniel filius Cenez.
^"Addidérunt autem filli Israel fàcere ma-

lum in conspéctu Dòmini : qui confortàvit ad-

vérsum eos Eglon regem Moab : quia fecé-

runt malum in conspéctu ejus. "Et copulavi!

ei filios Ammon, et Amalec : abiitque et per-

cùssit Israel, atque possédit Urbem palma-

rum. ^^Servierùntque filli Israel Eglon regi

Moab decem et octo annis :

'^Et pòstea clamavérunt ad Dòminum :

contro Israele, li diede nelle mani di Chu-
san Rasathaim, re della Mesopotamia, e a
lui servirono otto anni.

'^E gridarono al Signore, il quale suscitò
loro un salvatore, che li libero, cioè Othó-
niel figlio di Cenez, fratello minore di Ca-
leb : ^"E lo Spirito del Signore fu in lui, ed
egli giudicò Israele. E uscì fuori in battaglia,

e il Signore diede nelle sue mani Chusan
Rasathaim re dello Siria, ed egli lo soggiogò.

''E il paese ebbe riposo per quarant'anni,

e Othóniel figlio di Cenez morì.

'Ma i figli d'Israele ricominciarono a fare

il male nel cospetto del Signore : il quale
diede forze contro di loro ad Eglon re di

Moab : perchè essi avevano fatto il male
nel suo cospetto. ''E unì a lui i figli di Am-
m.on e di Amalec : ed egli andò e percosse
Israele, ed occupò la città delle palme. ^'E

i figli d'Israele servirono ad Eglon re di

Moab per diciotto anni.

'^E poi gridarono al Signore, il quale su-

della Siria. Nell'ebraico nei due luoghi si ha :

re di Aram - Naharaim, e nel greco : re della Siria

dei fiurr.i. Con questo nome vien indicata la re-

gione al Nord di Babilonia tra l'Eufrate e il Cha-
boras o Kabour all'Ovest di Ninive. Non si tratta

quindi né di un re di Babilonia, né di un re di

Ninive. Siccome però il testo é incerto, presentando

i codici e le versioni divese varianti : Lagrange
(h. 1.) propone di leggere semplicemente re di

Edom, mentre Hummelauer propone (h. 1.) re

degli Hethei. — Non avendo voluto servire a

Dio, ma agli idoli, furono costretti a servire a

Chusan, e durante otto anni dovettero pagare un
duro tributo all'oppressore.

9-11. Dio viene in loro soccorso, e per mezzo
di Othaniel li libera dall'oppressione. Gridarono al

Signore pentiti dei loro peccati, come avevano fatto

durante l'oppressione in Egitto (Esod. II, 23). Su-

scitò loro un salvatore, figura di Gesù Cristo sal-

vatore del genere umano dalla schiavitil del peccato

e del demonio. Othóniel, ebr. Otniel, di cui si é

già parlato Gios. XV, 16, 19 e Giud. I, 13. Egli

apparteneva alla tribii di Giuda, che abitava al Sud
della Palestina. Supposto che Chusan venisse dal

Nord, si deve conchiudere che quasi tutto il paese,

almeno per quel che si riferisce al litorale del

Mediterraneo, era stato soggiogato. Fu in lui lo

Spirito ecc. La liberazinoe viene sempre attribuita

allo Spirito di Dio (IV, 4 ; 34 ecc.), del quale si

dice talvolta che fu sopra del giudice (h. 1. e XI,

29), tal altra che si slanciò o irruppe sopra di lui

(XIV, 6, 19; XV, 14 ecc.), e tal altra che lo rivestì

(VI, 34). La prima espressione é piti generale, la

seconda indica un'azione momentanea e improv-
visa, e la terza suppone un'azione piìi calma, e

come una presa di possesso. Giudicò Israele, ossia

esercitò l'ufficio di Giudice. Uscì in battaglia. Pro-

babilmente gli Ebrei rifiutarono di pagare il tributo,

e Chusan, messosi alla testa di un esercito, marciò
contro di loro, ma fu completamente disfatto. Lo
soggiogò, ebr., e la sua mano si fece sentire forte

sopra Chusan Rasathaim. — Ebbe riposo. Questo
riposo comprende non solo la cessazione dell'op-

pressione, ma anche la restaurazione della reli-

gione e l'osservanza delle divine leggi, e uno
stato di benessere materiale. Quarant'anni. Secondo

Calmet, Malvenda ecc., i quarant'anni si compu-
tano dalla morte di Giosuè ; altri però li computano
dalla liberazione dall'oppressione. Ved. Introd.

12-14. Nella seconda sezione di questo libro

(III, 12-31) si parla dei Giudici Aod (III, 12-30)

e Samgar (III, 31). Aod liberò gli Ebrei dall'op-

pressione di Eglon rè di Moab. La narrazione del

fatto é viva e circostanziato. Nei vv. 12-14 si

descrive la nuova apostasia e il nuovo castigo di

Israele. Ricominciarono a fare il male. Vedansi
vv. 5-7. Diede forze ecc. Dio, volendo servirsi di

Eglon per punire gli Ebrei, lo rese superiore ad
essi di forze (Ezech. XXX, 24), e dispose che fa-

cesse lega cogli Ammoniti e gli Amaleciti. Dio
ordinò tutto all'esecuzione dei suoi disegni. Eglon
non é conosciuto da altri documenti. Moab. I Moa-
biti e gli Ammoniti discendevano da Lot (Ge-

nesi, XIX, 30 e ss.), ed abitavano i primi all'Est

del Mar Morto e al Sud dell'Arnon, e i secondi

Nord dell'Arnon fino al Jaboc. Si erano mostrati

ostili agli Ebrei nel deserto, e avevano cercato di

far loro del male per mezzo di Baalam ecc. (Deu-
teronomio, XXIIl, 3). D'altra parte gli Ebrei ave-

vano occupate le provincie, che Sehon re degli A-

morrhei aveva rapito ai Moabiti, e quindi tra gli

uni e gli altri vi era odio profondo. Ved. XI,

13 e ss.; Num. XXI, 21-31; Deut. II, 26-37. Gli

Amaleciti abitavano nel deserto al Sud di Aloab

e di Chanaan. Furono i primi nemici a opporsi

nel deserto alla marcia degli Ebrei (Esod. XVII,

8 e ss.), e più tardi si unirono ai Madianiti contro

Israele (VI, 3; VII, 12), ma vennero poi sconfitti

da Saul (I Re XV, 2 e ss.). Unì. Il soggetto è

Dio. La città delle palme è Gerico, o meglio qualche

dipendenza o sobborgo delle sue vicinanze. Gerico

infatti fu distrutta da Giosuè (Gios. VI, 26), e non
fu riedificata che al tempo di Achab (III Re XVI,

34). / figli d'Israele del centro e del Sud di Cha-
naan.

15. Israele si pente, e Dio suscita Aod. Aod
ebr. Ehud. Figlio in senso largo, cioè discendente

di Gera, uno de- figli di Beniamin (Gen. XLVI, 21).

Figlio di Jemini, ossia della tribù di Beniamin. Si

serviva delle due mani, come facevano pure molti

altri guerrieri della sua tribù (XX, 16). Alcuni, se-

guendo i testi caldaico e siriaco, spiegano l'è-
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qui suscitàvit eis salvatórem vocàbulo Aod,
filium Gera, filii Jérnini, qui utràque manu
prò déxtera utebatur. Miserùntque filii Israel

per illum mùnera Eglon regi Moab. '''Qui

fecit sibi glàdium ancipitem. habéntem in

mèdio capulum longitùdinis palmae manus,
et accinctus est eo subter sagum in dextro

fèmore. ^'Obtulitque mùnera Eglon regi

Moab. Erat autem Eglon crassus nimis.

'*Cumque obtulisset ei mùnera, prosecùtus

est sócios, qui cum eo vénerant.

^°Et revèrsus de Gàlgalis, ubi erant idóla,

dixit ad regem : Verbum secrétum hàbeo ad

te, rex. Et ille imperàvit siléntium : egres-

sisque òmnibus qui circa eiun erant, -"In-

gréssus est Aod ad eum : sèdebat autem in

aestivo coenàculo solus, dixìtque : Verbum
Dei habeo ad te. Qui statim surrèxit de
throno. -'Extenditque Aod sinistram ma-
num, et tuiit sicam de déxtero fèmore suo,

infixitque eam in ventre ejus ""Tam vàlide,

scitò loro un salvatore, per nome Aod, fi-

glio di Gera, figlio di Jemini. il quale si

serviva delle due mani come della destra.

E i figli d'Israele mandarono per mezzo di

lui dei regali ad Eglon re di Moab. '^Ed egli

si fece un pugnale a due tagli che aveva nel
mezzo una guardia lunga come la palma della

mano, e se lo cinse sotto la sua casacca sulla
coscia destra. ''E presentò i regali ad Eglon
re di Moab. Or Eglon era molto grasso. '°E
offerti che gli ebbe i regali, Aod andò dietro
ai compagni, che erano venuti con lui.

'"'Poi tornato da Gàlgala, dove erano gli

idoli, disse al re : Io ho una parola segreta
per te, o re. E il re comandò il silenzio :

e ritiratisi tutti queiii che erano con lui,

-"Aod si appressò al re, il quale stava se-
duto solo nella camera da estate, e gli disse :

Io ho una parola di Dio per te. Il re si alzò
subito dal trono. -'Ma Aod stese la mano
sinistra, e prese il pugnale dalla coscia de-
stra, e glielo ficcò nel ventre "con tanta

braico nel senso che Aod avesse qualche difetto

nella mano destra, e perciò si servisse della si-

nistra, ma tale spiegazione è contradetta dal ca-

po XX, 16. Dei regali, cioè il tributo annuale
(V. 8, II Re Vili, 6; 111 Re IV, 21). Da ciò si

deduce che .Aod doveva essere uno dei principali

del popolo.

16-18. Aod si presenta al re. dopo aver pre-

parato uno stratagemma per liberare il popolo.
Un pugnale a due tagli. Nell'ebraico mancano le

parole : che aveva nel mezzo una guardia, cioè

un manico, e si legge solamente : lungo un gomed.
Non è possibile determinare con esattezza la di-

mensione del gomed (tradotto palma della mano),
che non è ricordato altrove^ Sotto la casacca. L'e-

braico maddim indica piuttosto un'ampia veste ta-

lare che scendeva sino ai piedi, e si indossava
nelle grandi occasioni (II Re X, 4 ; I Par. XIX, 1),

come era la presente di una legazione. Sulla coscia
destra invece che sulla sinistra, e ciò per allon-

tanare ogni sospetto. Nessuno poteva infatti perf-

sare che Aod fosse armato. Era molto grasso.
Questa particolarità serve a spiegare quanto vien

detto al V. 22. Andò dietro ecc., ebr., accomiatò
la gente, che aveva portato il tributo. Aod, se-

condo l'uso orientale riprodotto sui monumenti as-

siri ed egizi, era accompagnato da un seguito nu-
meroso, destinato sia a portare i tributi in natura
e a presentarli al re in una specie di processione,
e sia a rendere piiì solenne la legazione. Termi-
nata l'offerta, Aod partì colla sua gente, come se
tutto fosse finito. Del resto in un'udienza pub-
blica non avrebbe potuto eseguire il suo disegno
senza esporre sé e il seguito alla morte.

19-22. Aod ritorna dal re e lo uccide. Giunto in

Gàlgala a circa un'ora e mezza da Gerico (Gio-
suè, IV, 19), e messa così al sicuro la sua gente,
Aod fingendo di aver ricevuto un oracolo, trovò
un pretesto affine di presentarsi di nuovo al re
senza destar sospetti e chiedere un'udienza pri-

vata. Dove erano gli idoli. L'ebraico corrispon-
dente Pesilim, che talvolta significa statue idolatre

(Deut. VII, 5), sembra essere qui un nome pro-
prio di qualche località presso Gàlgala (ved. ver-
so 25). Gàlgala era un luogo sacro per gli Ebrei
(Os. IV, 15; IX, 15; XII, 12 ecc.), e Giosuè vi

aveva rizzato le dodici pietre tolte dall'alveo del
Giordano. Può essere che il nome Pelisim, tra-

dotto dai targumisti con care di pietre, sia in re-
lazione con questo fatto. Ho una parola segreta.
Aod parlava così, acciò il re facesse allontanare i

presenti. D'altra parte il re non poteva supporre
una cattiva intenzione in Aod, che poco prima gli

aveva portato il tributo. Comandò il silenzio, ebr.,
e disse (il re) : has, cioè zitti, o meglio ancora :

silenzio. I servi dovettero comprendere che il re
voleva restar solo con Aod. Si appressò come per
dirgli qualche cosa in segreto. .S'ella camera da
estate. Si tratta di una camera costrutta sul tetto
a terrazzo della casa. Essa serviva per andarvi a
respirare un po' d'aria piiì fresca e più pura.
Da ciò proviene il nome ebraico 'aliyath hamme-
qerah che significa camera alta di freschezza. Il

re ricevette quindi Aod nell'appartamento privato.
Ho una parola, cioè un oracolo, di Dio. Aod non
indica chi sia questo Dio, ma si serve del nome
Eloim, che per la sua forma plurale poteva dal

re essere preso in senso idolatrico. Gli orientali
di fede viva credono facilmente alle comunicazioni
divine. Si alzò dal trono per rispetto e venera-
zione (Num. XXIII, 18). Aod aveva così ottenuto
che il re si mettesse in una posizione che rendesse
più facile il colpo meditato, e che mentre atten-
deva a far atto di venerazione a Dio badasse meno
alla mano omicida. Stese... prese... glielo ficcò.
La scena è rapida e viene come rinnovata sotto gli

occhi del lettore. Con tanta forza ecc. Seconda
l'ebr. il V. 22 va tradotto : lo stesso manico pe-
netrò colla lama, e il grasso serrò la lama d'in-

torno, poiché egli non ritrasse il pugnale dal ven-
tre. Il testo è difficile, e la Volgata nel tradurlo
vi aggiunse parecchie spiegazioni. Le ultime pa-
role dell'ebraico vayyeze parsedonah presentano
anche maggiori diflìcoltà. Infatti il soggetto del
verbo vayyeze (e usci fuori) può essere parse-
donah, e allora si ha il senso della Volgata e lo

sterco uscì fuori, fenomeno assai frequente nelle

morti violente. Se invece il soggetto è il pugnale,
come pensa Gesenius. si ha questo senso : e il

pugnale gli uscì per l'interstizio dei piedi. Ma il

soggetto potrebbe essere Aod, e allora si dovrebbe
tradurre : ed egli uscì per la finestra, come pensa
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ut càpulus sequerétur ferrum in vulnera, ac

pinguissimo àdipe stringerétur. Nec edùxit

glàdium, sed ita ut percusserat, reliquit in

córpore : statimque per secreta natùrae alvi

stércora prorupérunt.

'^^Aod autem clàusis diligentissime óstiis

coenàculi, et obfirmàtis sera, ^*Per póstìcum

egréssus est. Servique regis ingrèssi vidé-

runt clausas fores coenàculi, atque dixé-

runt : Fórsitan purgat alvum in aestivo

cubiculo. ^^Expectantésque diu donec erubé-

scerent, et vidéntes quod nuUus aperiret,

tulérunt clavem : et aperiéntes invenérunt

dóminum suum in terra jacéntem mórtuum.
''*Aod autem, dum illi turbaréntur, effùgit,

et pertrànsiit locum idolórum, unde revér-

sus fùerat. Venitque in Séirath :

^' Et statim insónuit bùccina in monte
Ephraim : descenderùntque cum eo filii

Israel, ipso jn fronte gradiènte. ^'^Qui dixit

ad eos : Sequimini me : tràdidit enim Dó-

minus inimicos nostros Moabitas in manus
nostras. Descenderùntque post eum, et occu-

pavérunt vada Jordànis quae transmittunt in

Moab : et non dimisérunt transire quem-
quam : ^'^Sed percussérunt Moabitas in

tèmpore ilio, circiter decem millia, omnes
robùstos et fortes viros ; nuUus eórum evà-

dere pótuit. ^"Humillatùsque est Moab in

forza, che la guardia penetrò dietro al ferro
nella ferita, e vi rimase coperta dalla ecces-
siva pinguedine. Ed egli non tirò fuori il

pugnale, ma lo lasciò fitto nel ventre, come
era quando diede il colpo : e subito gli e-

scrementi del ventre uscirono per le segrete
vie naturali.

-^Ora Aod chiuse con tutta sollecitudine
le porte della camera, e serratele a chiave,
"'uscì per la porta di dietro. E venuti i servi
del re, videro chiuse le porte della camera,
e dissero : Forse egli soddisfa a qualche bi-

sogno naturale nella camera d'estate. ^^Ma
avendo aspettato a lungo sino a restar con-
fusi, e vedendo che nessuno apriva, presero
la chiave : e aperto che ebbero, trovarono
il loro signore giacente per terra morto.
^°Ma Aod in mezzo al loro turbamento se
ne fuggì, e passò pel luogo degli idoli, di

dove era tornato. E arrivò a Seirath :

^''E subito diede fiato alla tromba sul monte
Ephraim : e i figli d'Israele scesero con lui,

marciando egli innanzi a loro. -*E disse loro :

Seguitemi : poiché il Signore ha dati nelle

nostre mani i nostri nemici, i Moabiti. Ed
essi scesero dietro di lui, e occuparono i

guadi del Giordano, per dove si passa a

Moab, e non lasciarono passare alcuno :

^^ma percossero in quel tempo circa dieci

mila Moabiti, tutti uomini robusti e valorosi :

nessuno di essi potè scampare. ^"Così in

quel giorno Moab fu umiliato sotto la mano

Lagrange. Altri però con Hummelauer considerano

le dette parole come una falsa lezione del comin-

ciamento del versetto seguente introdottasi nel te-

sto. Esse infatti mancano nel greco (A. B.) e nel

siriaco. La spiegazione della Volgata è la piìi pro-

babile.

23-26. Fuga di Aod. Il v. 23 secondo l'ebraico

va tradotto : ed Aod usci nel portico, e chiuse le

porte della camera dietro a se, e serrò a chiave.

— Uscì per la porta di dietro, o meglio per il

portico. Le parole per la porta di dietro mancano
nell'ebraico. Con grande franchezza, e come se

nulla fosse avvenuto, Aod esce pubblicamente dal

palazzo del re. Videro chiuse le porte, e pensa-

rono che fossero chiuse dal di dentro. Forse sod-

disfa ecc., ebr., lett. forse egli copre i suoi piedi

nella camera alta. L'espressione eufemistica al-

lude al fatto che nell'antico Oriente gli uomini

per i loro bisogni naturali si coprivano coi loro

lunghi abiti abbassandoli fino a terrra. Sino a re-

stare confusi dì aspettare, ossia per lungo tempo
(IV Re II, 17; VII, 11). La chiave viene men-
zionata qui per la prima volta nella Bibbia. Gia-

cente per terra. Siccome il pugnale era penetrato

tutto nel corpo, e il grasso impediva l'emoraggia,

può essere che i servi non subito abbiano cono-

sciuto la causa della morte. In mezzo al loro tur-

bamento, ebr., mentre essi indugiavano , Aod scam-
pò. Nei LXX si aggiunge : e niuno se n'accorse.
— Luogo degli ìdoli. Ved. n. 19. Di dove era tor-

nato. Queste parole mancano nell'ebraico. Sei-

rath, località sconoscÌMta nelle vicinanze del monte
di Ephraim.

27-30. Vittoria di Aod nella guerra contro Moab.
Diede fiato alla tromba, chiamando il popolo alle

armi (VI, 34; I Re XIII, 3 ecc.). Sul monte E-

phraìm nel centro della Palestina (Ved. n. Gio-

suè, XVII, 25). Scesero (ebr. dal monte) cioè dalle

montagne nella valle profonda del Giordano. Mar-
ciando egli innanzi a loro come capo. Seguitemi ecc.

Aod mostra qui una grande fede in Dio. Egli è

sicuro dell'aiuto divino, e quindi afferma : il Si-

gnore ha dati nelle nostre mani ecc. Occuparono
i guadi affine di impedire che i Moabiti trovantisi

alla destra del fiume potessero raggiungere il loro

territorio al di là del Giordano, oppure ricevere

soccorso dai loro connazionali. I guadi del Gior-

dano non sono che pochi, e assai distanti l'uno

dall'altro (Cfr. VII, 24; XII, 5; Gios. II, 7 ecc.).

Tutti uomini robusti e valorosi, ebr., tutti grassi

e possenti. — Fu umiliato, non però distrutto.

Ottant'anni. I LXX aggiungono : e Aod li giudicò

sino alla morte. E ben diffìcile poter giustificare

in tutto l'azione di Aod. Egli mentì dicendo d'aver

ricevuto un oracolo, e l'uccisione di Eglon com
piuta a tradimento può solo trovare una scusa nelle

condizioni del tempo e del luogo. Tali azioni in-

fatti a quei tempi non erano tenute per criminali,

tanto più in Oriente, dove anche attualmente la

astuzia, la malafede ecc., vengono usate e applau-

dite, quando sono a servizio della patria. Del resto

la Scrittura racconta il fatto, ma in nessun luogo

lo approva o lo loda, e le parole del v. 15 si rife-

riscono solo alla vocazione di Giudice a cui Aod
fu chiamato. Altri pensano che Dio, padrone della

vita e della morte dei re e dei popoli, avesse con

segni certi e straordinari chiamato Aod a compiere

tale impresa. Egli usa parole ambigue poiché nel

caso l'oracolo di Dio sarebbe il decreto di morte.

« Allora Aod diviene un ministro della giustizia di
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die ilio sub manu Israel : et quiévit terra

octoginta annis.

''Post hunc fuit Samgar filius Anath, qui

percùssit de Philisthiim sexcéntos viros vò-

mere : et ipse quoque deféndit Israel.

d'Israele : e il paese ebbe riposo per ottan-

t'anni.

''Dopo Aod fu Samgar figlio di Anath, il

quale percosse seicento uomini Filistei con
un vomere : ed egli pure difese Israele.

CAPO IV.

Debora e Barac liberano Israele dall'oppressione di Jabin i-i6.

ri/ìtgia presso lahel e viene ucciso 17-24.

Sisara scondito si

'Addiderùntque filli Israel fàcere malum
in conspéctu Dòmini post mortem Aod. ^Et

tràdidit illos Dóminus in manus Jabin regis

Chànaan, qui regnàvit in Asor : habuitque

ducem exércitus sui nòmine Sisaram, ipse

autem habitàbat in Hàroseth géntium. 'Cla-

maverùntque filii Israel ad Dóminum : non-

géntos enim habébat falcàtos currus, et per

viginti annos veheménter opprésserat eos.

*Erat autem Débbora prophétissa uxor Là-

pidoth, quae judicàbat pópulum in ilio tèm-
pore. ^Et sedébat sub palma, quae nòmine
illius vocabàtur, inter Rama et Bethel in

monte Ephraim : ascendebàntque ad eam
filii Israel in omne judicium.

'Ora i figli d'Israele ricominciarono a far

il male nel cospetto del Signore, dopo la

morte di Aod, ^E il Signore li diede nelle

mani di Jabin re di Chanaan, il quale re-

gnò in Asor : ed ebbe per capo del suo eser-

cito uno chiamato Sisara, ed egli abitava in

Hàroseth delle genti. 'E i figli d'Israele gri-

darono al Signore : perocché Jabin aveva
novecento carri falcati, e per venti anni li

aveva oppressi con violenza.

*Ora in quel tempo era Debora, profe-

tessa, moglie di Lapidoth, la quale giudi-

cava il popolo. *Ed essa si sedeva sotto una
palma, che da lei prendeva il nome, tra

Rama e Bethel sul monte Ephraim : e i

figli d'Israele salivano a lei per tutti i giudizi.

1 Reg. XII, 9.

Dio : e ciò che egli fa per ispirazione del Signore

e per autorità datagli dal cielo, non può servire

giammai di regola, né di esempio. » Martini.

31. Samgar. Dopo Aod, cioè dopo la vittoria

narrata, e non dopo gli ottant'anni, di cui si parla

nel versetto precedente. Parecchi Giudici furono
infatti contemporanei, e al capo IV, 1, senza al-

cuna allusione a Samgar si dice semplicemente :

dopo la morte di Aod ecc. Samgar. Di lui non
si conoscono che pochissime cose. Percosse sotto

l'ispirazione e coU'aiuto di Dio. Egli si trovava pro-

babilmente a lavorare nel campo, quando i Filistei

fecero una scorreria, ed egli essendo privo di

armi (I Re XIII, 19), si servì del suo vomere, o

meglio secondo l'ebraico, del pungolo da buoi.

Il pungolo in Oriente è molto lungo e termina con
un pezzo di ferro, mentre all'altra estremità è

munito di una paletta, che serve a distaccare la

terra aderente al vomere dell'aratro. Probabil-

mente a Samgar si associarono altri Israeliti ar-

mati essi pure di pungoli. Di Samgar si fa men-
zione nel cantico di Debora (v. 6), e perciò l'au-

tore volle qui ricordare quanto di lui si sapeva.

Difese ebr., salvò Israele, e perciò va considerato

come un vero giudice. Probabilmente non eser-

citò il suo potere che sulle tribii di Giuda, di Si-

meon e di Dan, che erano le più esposte alle scor-

rerie dei Filistei.

CAPO IV.

1-3. Nella terza sezione (IV, 1-V, 32) si parla

di Debora e di Barac, e si riferiscono la libera-

zione d'Israele (IV, 1-24) e il cantico di Debora
(V, 1-32). Si comincia col narrare (1-3) l'oppres-

sione d'Israele da parte di Jabin. Ricominciarono

7 — Sacra Bibbia. Libro dei Giudici.

a fare il male Ved. II, 11-19. Dopo la morte ài

Aod, ebr. e Aod morì. Finché egli fu in vita man-
tenne colla sua autorità gli Ebrei nell'obbedienza a

Dio. Jabin re di Chanaan, cioè in Chanaan. Egli era

succeduto, benché non immediatamente, a quel-

l'altro Jabin sconfitto da Giosuè (Gios. XI, 1-14),

il quale aveva pure la sua capitale in Asor al

Nord-Est del lago di Merom. La città di Asor fu

data alle fiamme da Giosuè, ma venne riedificata

e attribuita alla tribù di Nephtali (Gios. XIX, 36),

quantunque restasse per lungo tempo in potere

dei Chananei. Gli Ebrei colla loro fiacchezza la-

sciarono risorgere e consolidarsi di nuovo i regni

Chananei. Ebbe per capo ecc., come ne avevano
spesso i re d'Oriente. Sisara, che avrà tanta parte

nei successivi avvenimenti. Egli Sisara. Hàroseth
delle genti, ossia della Galilea delle genti, é pro-

babilmente Haritiye tra Caifa e Nazareth (Ved.

Gios. XII, 23). Novecento carri falcati, ebr. carri

di ferro (Ved. n. I, 19). Il Faraone Thothmosi III

nella vittoria riportata a Mageddo sui Siri e sui

Chananei tolse loro 924 carri (Maspero, Histoire

II, p. 259) Jabin potè ben avere 900 carri.

4-5. Debora. L'ebraico deborah significa ape,

e un tal nome era già stato portato dalla nutrice

di Rebecca (Gen. XXXV, 8). Profetessa come Ma-
ria sorella di Mosè (Esod. XV, 20), Holda (IV Re
XXII, 14) ecc. Cfr. Nehem. VI, 14; Lue. II, 36.

Lapidoth significa lampada. Giudicava e quindi

esercitò l'ufficio di Giudice, benché in ciò fosse

aiutata da Barac [Barac significa fulmine). Questo
fatto straordinario serve a mostrare la potenza di

Dio, che si serve delle cose più deboli per ope-

rare i più grandi prodigi. Sotto una palma ecc.,

ebr. sotto la palma di Debora. — Rama, att. er
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*Quae misit et vocàvit Barac filium Abi-

noem de Cedes Néphtali : dixitque ad eum :

Praecépit tìbi Dóminus Deus Israel, vade,

et due exércitum in monte Thabor, tollésque

tecum decem millia pugnatórum de filiis

Néphthali, et de filiis Zàbulon : 'Ego autem

addùcam ad te in loco torréntis Cison, Sisa-

ram principem exércitus Jabin, et currus

ejus, atque omnem multitùdinem, et tradam

eos in manu tua. ^Dixitque ad eam Barac :

Si venis mecum, vadam : si nolùeris venire

mecum, non pergam. ^Quae dixit ad eum :

Ibo quidem tecum, sed in hac vice Victoria

non reputàbitur tibi, quia in manu mulieris

tradétur Sisara. Surréxit itaque Debberà, et

perréxit eum Barac in Cedes.

"Qui, accitis Zàbulon et Néphthali, ascén-

dit eum decem millibus pugnatórum, habens

Débboram in comitàtu suo. "Haber autem
Cinaéus recésserat quondam a céteris Cinéis

fràtribus suis filiis Hobab, cognati Móysi :

et teténderat tabernàcula usque ad vallem,

quae vocàtur Sennìm, et erat juxta Cedes.

^-Nuntiatùmque est Sisarae, quod ascen-

disset Barac filius Abinoem, in montem
Thabor : ^^Et congregàvit nongéntos falcà-

tos currus, et omnem exércitum de Hàro-

seth géntium ad torréntem Cison. ^'Dixit-

^Ed ella mandò a chiamare Barac figlio di

Abinoem da Cedes di Néphthali, e gli disse :

Il Signore Dio d'Israele te lo comanda, va
e conduci l'esercito sul monte Thabor, e
prenderai con te dieci mila combattenti dei

figli di Néphthali e dei figli di Zàbulon :

'E io condurrò a te nel luogo del torrente

Cison, Sisara capo dell'esercito di Jabin, e

i suoi carri, e tutta la sua gente, e te li

darò nelle mani. *E Barac gli disse : Se tu

vieni con me, io andrò : se non vuoi venire
con me, io non andrò. "Ed ella gli rispose :

Ebbene io verrò con te, ma per questa volta

non sarà attribuita a te la vittoria, perocché
Sisara sarà dato nelle mani di una donna.

Debora adunque si alzò, e andò con Barac
in Cedes.
"Ed egli, chiamati a sé Zàbulon e Néph-

thali, salì con dieci mila combattenti, aven-

do Debora in sua compagnia. "Or Haber
Cineo si era da tempo ritirato dagli altri

Cinei suoi fratelli figli di Hobab, parente di

Mosè : e aveva teso le sue tende sino alla

valle detta di Sennim, ed era vicino a Cedes.
^"E fu annunziato a Sisara che Barac fi-

glio di Abinoem era salito sul monte Tha-
bor : "e adunò i novecento carri falcati e

tutto l'esercito da Haroseth delle genti al

torrente Cison. ^''E Debora disse a Barac :

Ram al Sud-Ovest di Bethel (att. Beitin a Nord

di Gerusalemme). Ved. n. Gen. XII, 8. Le due

località distano due ore di viaggio l'una dall'altra.

6-9. Debora si associa a Barac per lottare contro

i Chananei. Mandò mossa dallo spirito di Dio.

Cedes di Néphtali, così chiamata per distinguerla

da altre località omonime di Giuda, di Issacnar,

(Gios. XV, 23; I Par. VI, 53) ecc., trovasi nell'alta

Galilea (att. Qedeis) ed era una città levitica e di

rifugio (Gios. XX, 7; XXI, 32). Te lo comanda.

Nell'ebraico vi è la forma interrogativa : non ti ha

forse comandato... ? ecc. Thabor att. djebel Tot,

montagna isolata in forma di un cono tronco, che

si eleva a 600 metri sul Mediteraneo e a 400 sul

piano di Esdrelon, che -viene da essa dominato.

Il Thabor apparteneva alla tribìi di Zàbulon, ma
trovandosi ai confini di Issachar e di Manasse pre-

sentava un ottimo punto di concentramento. Su
di esso Barac era al sicuro da ogni attacco, e po-

teva all'improvviso gettarsi sul nemico. Di Néph-

thali e... di Zàbulon. Queste due tribìi del Nord
erano le piiì oppresse da Jabin. Alla battaglia par-

teciparono però anche le tribìi di Manasse e di

Issachar (V, 14 e ss.), lo condurrò ecc. Chi parla

è sempre il Signore che per mezzo di Debora pro-

mette a Barac una completa vittoria. Il torrente

Cison (att. Nahr el-Mouqatta) nasce sul versante

Nord-Est del Thabor, e dopo aver attraversata

in tutta la sua lunghezza da Nord-Est a Nord-

Ovest la pianura di Esdrelon o di Jezraele, va

a gettarsi nel Mediterraneo al Nord-Ovest del

Carmelo. Ha numerosi affluenti, che al tempo
delle pioggie ingrossano le sue acque, e rendono
il suo corso vorticoso. Il suo letto è incassato

alla profondità di 4 - 5 metri. Il piano di Esdrelon

è stato in tutti i tempi un campo di battaglia.

Se tu vieni ecc. Barac si mostra dapprima esi-

tante a credere e ad obbedire alla voce di Dio,

ma poi incoraggiato dall'esempio di Debora {io

verrò con te), con grande fede e sicura speranza
mette mano all'impresa affidatagli e la conduce
a compimento. S. Paolo celebra la fede di Barac
(Ebr. XI, 32). Per questa volta ecc., ebr., ma non
sarà tua la gloria nella via per cui cammini, poiché

il Signore darà Sisara nelle mani di una donna.
Barac volle per diffidenza aver una donna per

compagna nella guerra, e Dio gli fa annunziare

che non egli, e non Debora, ma un'altra donna
(Jahel, 14-15) riporterà nella guerra il maggior
trionfo.

10-11. L'esercito si concentra. Chiamò a sé in

Cedes, come si legge nell'ebraico e nelle altre

versioni. Zàbulon e Néphtali, cioè i rappresentanti

di queste tribù. Salì, ossia concentrò le truppe,

sul Thabor. Dieci mila combattenti di fanteria.

Haber Cineo. Ved. I, 16. Si era ritirato dai Cinei

suoi fratelli, che abitavano al Sud della Palestina,

ed era andato a stabilirsi piìt a Nord nel terri-

torio di Néphtali. Aveva teso le sue tende. Egli

conduceva ancora vita nomade. Sino alla valle di

Sennim, ebr., sino al querceto di Saanaim (Per

questa località Ved. Gios. XIX, 33), che è presso

Chedes. Lo scopo del v. 11 è di spiegare come
mai nel territorio di Néphtali potessero trovarsi

dei Cinei (v. 17).

12-13. Sisara impegna battaglia con Barac. Sul

Thabor. Quivi Barac poteva dissimulare le sue

truppe, e sorvegliare tutti i movimenti dei Cha-
nanei nel piano di Esdrelon, ed era al sicuro dai

carri nemici. E adunò ecc. Nell'ebraico con mag-
gior forza : adunò tutti i suoi novecento carri di

ferro. Un tale apparato bellico doveva essere ter-

ribile per gli Ebrei sprovvisti di cavalleria. E tutto

l'esercito, ossia la fanteria. I nemici partiti da

Haroseth si concentrarono sul Cison.

14-16. Gli Ebrei riportano vittoria. Debora in-
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que Debberà ad Barac : Surge, haec est

enim dies, in qua tràdidit Dóminus Sisaram
in manus tua : en ipse ductor est tuus. De-
scéndit itaque Barac de monte Thabor, et

decem mìUia pugnatórum cum eo. ^^Perter-

ruitque Dóminus Sisaram. et omnes currus

ejus, universàmque multitùdinem. in ore glà-

dii, ad conspéctum Barac : in tantum, ut

Sisara de curru desiliens, pédibus fùgeret,

^°Et Barac persequerétur fugiéntes currus,

et exércitum usque ad Hàroseth géntium. et

omnis hóstium multitùdo usque ad interne-

ciónem càderet.

''Sisara autem fùgiens pervénit ad tentó-

rium Jahel uxóris Haber Cinaéi. Erat enim
pax inter Jabin regem Azor, et domum Ha-
ber Cinaéi. ^^Egréssa igitur Jahel in occùr-

sum Sisarae, dixit ad eum : Intra ad me,
dòmine mi : intra, ne timeas. Qui ingréssus

tabernàculum ejus, et opértus ab ea pàllio,

''Dixit ad eam : Da mihi, óbsecro, pàulu-

lum aquae, quia sitio valde. Quae apéruit

utrem lactis. et dedit ei bibere, et óperuit

illum. -"Dixitque Sisara ad eam : Sta ante

óstium tabernàculi : et cum vénerit àliquis

intérrogans te, et dicens : Numquid hic est

àliquis? Respondébis : NuUus est.

-'Tulit itaque Jahel uxor Haber clavum
tabernàculi, assùmens pàriter et màlleum :

et ingrèssa abscóndite et cum siléntio, pósuit

supra tempus càpitis ejus clavum, percus-

Levati su, poiché questo è il giorno, in cui

il Signore ha dato Sisara nelle tue mani :

ecco che egli stesso è la tua guida. Barac
adunque scese dal monte Thabor, e i dieci

mila combattenti con lui. '^E il Signore gettò

lo spavento sopra Sisara e i suoi carri e so-

pra tutta la sua gente, mettendoli a fil di

spada al cospetto dì Barac : talmente che
Sisara saltato giù dal carro, se ne fuggì a

piedi. '*E Barac inseguì i carri che fuggi-

vano, e l'esercito sino ad Hàroseth delle

genti, e tutta la turba dei nemici perì sino
allo sterminio.

'• Sisara poi fuggendo arrivò alla tenda di

Jahel, moglie di Haber Cineo. Vi era in-

fatti pace tra Jabin re dì Azor, e la casa
dì Haber Cineo. "Jahel adunque essendo
uscita incontro a Sisara, gli disse : Entra da
me. signor mio : entra, non temere. Ed egli

entrò nella tenda di lei, ed essendo stato da
essa ricoperto con un mantello, ''le disse :

Dammi, ti prego, un po' d'acqua, perchè ho
gran sete. £d ella aperse l'otre del latte, e

gli diede da bere, e lo coperse. ^"E Sisara

le disse : Sta dinnanzi alla porta della ten-

da : e quando verrà qualcuno a domandarti
e a dire : Vi è forse qualcuno qui? Rispon-
derai : Non ci è nessuno.
^'Adunque Jahel, moglie dì Haber, prese

il chiodo della tenda, e prese pure il mar-
tello : e entrata di nascosto e in silenzio

applicò il chiodo sulla tempia del capo di

15 Ps. LXXXII, 10.

coraggia di nuovo Barac. Levati su, ossia non in-

dugiar più ad attaccare il nemico. Ecco che egli

stesso ecc., ebr., il Signore non esce egli da-

vanti a te? come tuo duce e tua guida. Scese
all'improvviso come un fulmine. Si accenna così

all'elemento umano della vittoria, la quale però
fu principalmente dovuta all'intervento di Dio,

come indicano le parole seguenti e il Signore ecc.

Gettò lo spavento, come aveva fatto con Faraone
(Esod. XIV, 25) e coi Chananei (Gios. X, 10).

Come ciò sia avvenuto viene indicato al capo V, 21.

Lo spavento causò una grande confusione tra i

carri che fuggivano intralciandosi l'uno coU'altro,

e gli Ebrei inseguirono l'esercito in rotta facendone
macello. Invece di gettò lo spavento l'ebraico po-
trebbe meglio tradursi con mise in rotta, oppure
distrasse. La disfatta completa dei Chananei viene
indicata con tre circostanze : 1» Sisara saltato giù

dal carro ecc., fuga vergognosa per un generale
in capo ;

2* Barac inseguì i carri che fuggivano
disordinatamente (V, 20-22); 3» Tutta la turba...

perì. L'ebraico aggiunge : non ne scampò neppure
uno. Il solo rimasto, Sisara, perì poi per mano
di una donna. La vittoria è un miracolo della po-
tenza di Dio.

17-20. Sisara si rifugia presso Jahel. Fuggendo.
L'ebraico aggiunge : a piedi. — Alla tenda di

Jahel. Nell'Oriente, dove vigeva la poligamia, la

tenda della moglie era separata da quella del ma-
rito. D'altra parte l'appartamento riservato alle

donne essendo considerato come cosa sacra ed in-

violabile, Sisara sperava di essere piìi al sicuro.

Il fatto che in tutto il racconto non si fa alcuna

menzione di Haber lascia supporre che fosse as-

sente. Haber Cineo. Ved. v. 11. Vi era pace, non
solo perchè non vi era inimicizia, ma anche per-

chè esisteva secondo ogni probabilità un'alleanza.

Sisara aveva quindi un motivo di piìi per non te-

mere. Essendo uscita ecc. Il racconto ha qui un
colorito drammatico. Jahel rassicura Sisara, e lo

invita ad entrare nella tenda con modi insinuanti.

Probabilmente allora essa era in buona fede, e

non pensava ancora al colpo che avrebbe fatto.

Se però già vi pensava, le sue parole sono una
terribile ironia. Del resto una donna inerme non
poteva agire diversamente senza provocare ven-

detta estrema da un uomo armato e sconfitto, il

quale peraltro non avrebbe dovuto credere troppo
facilmente alle sue dolci parole. Mantello. L'e-

braico indica piuttosto una coperta o schiavina.

Ho gran sete dopo una tale corsa e tale rabbia

per la disfatta. L'otre di latte che aveva nella

tenda. Jahel ne riempì una grande coppa e la

offerse a Sisara (V. 25). I Beduini conservano il

latte dentro otri, e con esso sanno preparare be-

vande rinfrescanti. Sta dinanzi alla porta. Sisara

stanco della corsa vuol riposare in pace, e prende

tutte le precauzioni senza dubitare menomamente
della donna.

21-22. Sisara viene ucciso. 7/ chiodo, o meglio

secondo l'ebraico un piuolo. Si tratta di uno dei

pinoli di legno o di metallo che si piantavano vn



100 GIUDICI. IV. 22 - V, 4

sùmque màlleo defixit in cérebrum usque
ad terram : qui sopórem morti consócians

defécit, et mórtuus est. -"Et ecce Barac se-

quens Sisaram veniébat : egréssaque Jahel

in occùrsura ejus, dixit ei : Veni, et ostén-

dam tibi virum quem quaeris. Qui cum in-

tràsset ad eam, vidit Sisaram jacéntem mór-
tuum, et clavum infixum in tèmpore ejus.

^^Humiliàvit ergo Deus in die ilio Jabin

.-regem Chànaan coram filiis Israel : ^*Qui
•crescébant quotidie, et forti manu opprimé-
:bant Jabin regem Chànaan, donec delérent

£um.

lui, e datogli un colpo di martello, lo ficcò

nel cervello sino a terra : ed egli, unendo
il sonno alla morte, venne meno e morì.
^^Ed ecco che Barac, inseguendo Sisara, ar-

rivava : e Jahel uscitagli incontro gli disse :

Vieni, e ti farò vedere l'uomo che tu cerchi.

Ed entrato da lei, vide Sisara che giaceva
morto, e il chiodo fitto nella sua tempia.

^^Dio adunque umiliò in quel giorno Ja-
bin re di Chànaan dinanzi ai figli d'Israele :

"^i quali crescevano ogni giorno, e con mano
forte opprimevano Jabin re di Chànaan, fino

a tanto che l'ebbero distrutto.

CAPO V.

Canto trionfale di Debora l'ji. — Risultato della vittoria. 2j.

^Cecinerùntque Débbora et Barac filius

Abinoem in ilio die, dicéntes : ^Qui sponte

obtulistis de Israel ànim.as vestras ad pe-

riculum, benedicite Domino. ^Audite reges,

àuribus percipite principes : Ego sum, ego

sum quae Dòmino canam, psallam Dòmino
Deo Israel. *Dómine, cum exires de Seir, et

transires per regiónes Edom, terra mota est,

'E Debora e Barac figlio di Abinoem can-

tarono in quel giorno, e dissero : ^O voi di

Israele ch3 offriste volontariamente - le vo-

stre anime al pericolo, - benedite il Signore.
- ^Ascoltate, o re, prestate le orecchie, o
principi : - son io, son io, che canterò al

Signore, - canterò sul salterio al Signore Dio
di Israele. - ^Signore, quando tu uscisti da

terra e servivano a fissare le corde della tenda.

(Esod. XXXVII, 19; Is. XXII, 23). Un martello

di legno duro, o di pietra, che serviva a piantare

i piuoli. In silenzio manca nell'ebraico, ed è una

doppia traduzione della parola che prima fu tra-

dotta di nascosto. — Egli unendo il sonno ecc.,

ebr., egli era addormentato e, mancandogli le forze,

morì. Altri preferiscono la lezione greca del co-

dice A : egli si agitò convulsivamente tra le gi-

nocchia di lei, cadde inerte e morì (Ved. La-

grange, h. 1.). Riguardo all'azione di Jahel si pos-

sono fare le stesse riflessioni fatte su Aod (111, 27).

Essa era certamente in buona fede, e credette di

agire lecitamente uccidendo Sisara, o perchè fu

mossa da ispirazione divina ,o perchè ritenendo

come violenta e non volontaria l'alleanza con Ja-

bin, considerò Sisara come il nemico della sua

gente, contro il quale si era in guerra. La Scrittura

non dice se essa abbia peccato o no, ma riferisce

il fatto, e celebra il felice risultato ottenuto dagli

Ebrei, e il coraggio più che virile dimostrato da

Jahel (V, 24) Barac inseguì Sisara, sperando di

poterlo prendere vivo. Vide Sisara che giaceva

morto. Ved. III. 25.

23-24. Jabin umiliato ed Israele esaltato. Dio

umiliò ecc. Cfr. Ili, 30. I quali crescevano ogni

giorno ecc., ebr., e la mano dei figli di Israele

andò asgravandosi su Jabin re di Chànaan, finche

l'ebbero distrutto. — La mano significa la po-

tenza, la forza. Incoraggiati dalla vittoria gli Ebrei

continuarono a combattere, e riuscirono non solo

a ricuperare la loro indipendenza, ma anche ad

abbattere per lungo tempo la potenza dei Chananei.

CAPO V.

1. Il Cantico di Debora (1-32). Il v. 1 serve di

introduzione storica. Cantarono. Debora compose

il cantico, (v. 3, 12), ma lo cantò assieme a Barac.

Con un lirismo pari a quello di Mosè, celebra la

gloria e la potenza di Dio, che ha dato vittoria

ad Israele. La forma perfettissima, il tono ardente

e impetuoso, la vivezza delle immagini, e la ge-

nerosità dei sentimenti verso la religione e la pa-

tria fanno di questo cantico eroico la perla dei

cantici di Israele. Può dividersi in tre parti 2-12;

13-22; 23-31, ognuna delle quali comprende un
certo numero di strofe. Nella prima parte si invita

Israele vittorioso a benedire il Signore. Nella se-

conda si esaltano le tribiì, che presero parte alla

battaglia, e si biasimano quelle che se ne asten-

nero, e poi si descrivono le fasi principali del

combattimento. Nella terza si maledice Meroz, e si

benedice Jahel, a cui si oppone la madre di Sisara.

2-5. Prima strofa. lahveh e il suo popolo. O voi

d'Israele ecc. Il cantico nella Volgata comincia

invitando a render grazie a Dio i soldati, che
generosamente avevano seguito Barac e Debora.
Volontariamente, perchè a quei tempi non vi era

il servizio militare obbligatorio. Il testo ebraico

del v. 2 è però assai diverso ; e vien tradotto

nelle maniere più disparate, sia dagli antichi come
dai moderni : Perchè ha fatto vendetta in Israele,

— perchè il popolo si è offerto volontariamente,

benedite il Signore, oppure perchè irruzioni ne-

miche ebbero luogo in Israele - perchè il popolo

si è offerto spontaneamente ecc. oppure allorché

(o perchè) in Israele si votò la capigliatura (allu-

sione al voto che facevano i guerrieri di lasciarsi

crescere i capelli fino alla vittoria), - allorché il

popolo di lahveh si consacrò alla battaglia (Ved.

Hummelauer h. 1. ; Lagrange h. 1.). Ascoltate,

o re ecc. Debora invita i re e i principi pagani a

prestare attenzione alle sue parole, acciò sia loro

manifesto che essa attribuisce a Dio tutta la vit-

toria, e perciò giustamente lo ringrazia. Son io,

son io ecc. L'estro lirico pervade la poetessa.

Canterò sul salterio. L'ebraico zamar significa un
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caelìque ac nubes distillavérunt aquis. ^Mon-
tes fluxérunt a fàcie Dòmini, et Sinai a fàcie

Dòmini Dei Israel.

*In diébus Samgar filii Anath, in diébus

label, quievérunt sémitae : et qui ingredie-

bàntur per eas, ambulavérunt per calles dé-

vios. 'Cessavérunt fortes in Israel, et quie-

vérunt : donec sùrgeret Débbora, sùrgeret

mater in Israel. *Nova bella elégit Dóminus,
et portas hóstium ipse subvértit : clypeus et

basta si apparùerint in quadraginta millibus

Israel.

'Cor meum diligit principes Israel : qui

pròpria voluntàte obtulistis vos discrimini,

benedicite Dòmino. "Qui ascénditis super

niténtes àsinos, et sedétis in judicio, et am-
bulàtis in via, loquimini. "Ubi collìsi sunt

currus, et hòstium suffocàtus est exércitus,

Seir - e ti avanzasti per le regioni di Edom,
- la terra si scosse, - e i cieli e le nubi stil-

larrono acqua. - ^I monti si strussero al co-

spetto del Signore, - e il Sinai dinanzi alla

faccia del Dio d'Israele. -

•^Nei giorni di Samgar, figlio di Anath, -

nei giorni di Jahel le strade riposarono, - e

quelli che le percorrevano, camminarono per

sentieri torti. - 'Vennero meno i forti in

Israele, e cessarono - fino a tanto che sorse

Debora, - che sorse madre in Israele. - *I1

Signore ha scelto nuove guerre, - ed egli ha
rovesciato le porte dei nemici, - non si vede
uno scudo una lancia - fra i quaranta mila

d'Israele. -

'Il mio cuore ama i principi d'Israele :

- voi che volontariamente vi offriste al pe-

ricolo, - benedite il Signore. - "Voi che ca-

valcate asini brillanti - e voi che sedete nel

giudizio, - e voi che camminate nella via,

parlate. - "Là dove i carri furono infranti.

canto accompagnato da strumenti a corda. Dio
d'Israele, cioè che ha eletto Israele come suo
popolo, ed ha voluto essere suo Dio speciale. La
pili parte dei critici moderni ritengono che il can-

tico di Debora cominci propriamente col v. 3, e

rilegano il v. 2 dopo il v. 3 (Lagrange op cit. pa-

gina 108) oppure dopo il v. 4 (Zaphetal, Das De-
boralied, Freiburg, Schweiz, 1905). I vv. 4-5 ri-

chiamano alla mente gli antichi benefizi di Dio

al suo popolo. Uscisti come un re, che va alla

guerra. Da Seir. Il monte Seir, che si estende

dal Mar Morto al golfo Aelanitico, è lo stesso che

Edom (Gen. XIV, 6; XXXII, 3; Deut. II, 4;

XXIII, 2 ecc.), ri avanzasti come un trionfatore.

Allora tutta la natura (la terra... i cieli ecc.), si

commosse. Debora descrive i miracoli, che si com-
pirono sul Sinai al momento in cui fu contratta

l'alleanza teocratica, e le sue parole hanno molta

rassomiglianza con quanto si legge nel Deutoro-

nomio, XXXIII, 2, e Salm. LXVII, 8. Anche Mosè
comincia le sue benedizioni ricordando la gloria

del Sinai. Agli Israeliti, che si trovavano ai piedi

di questa montagna Dio apparve nello splendore

della sua nube dalla parte ove sorgeva il Monte
Seir, in modo da potersi dire che Dio veniva da

Seir. La terra... i cieli ecc., ebr., i cieli stillarono,

le nubi stillarono acqua. — / monti si strussero, o

meglio si commossero (Esod. XIX, 16-18; Deute-

ronomio, XXIII, 2). — Questo Sinai anch'esso ecc.

Il Sinai viene come mostrato col dito. Ecco tutta

la strofa secondo l'ebraico : nel votar che si fece

in Israele la capigliatura, - nel consecrarsi del po-

polo (alla battaglia), benedite il Signore. - Ascol-

tate, re, porgete orecchio, o principi. - Sono io,

sono io che canterò a fahveh, - canterò sul sal-

terio a Jahveh Dio d'Israele. - Jahveh, quando
uscisti da Seir, - quando ti avanzasti per le cam-
pagne di Edom, - la terra tremò e anche i cieli

stillarono - le nubi stillarono acqua - i monti tra-

ballarono al cospetto di Jahveh. - Anche questo
Sinai al cospetto di fahveh Dio d'Israele.

6-8. Nella seconda strofa si descrive la triste

condizione del popolo prima della vittoria di Ba-
rac e di Debora. Samgar il terzo Giudice (III, 31).

fahel di cui è detto al cap. IV, 17-22. Le strade

riposavano, ossia eran deserte, perchè infestate

dai ladri e aòsassini (Is. XXXIII, 8; Zac. VII, 14).

Quelli che le percorrevano, ebr., i viandanti pren-

devano sentieri torti. Mancava la sicurezza delle

comunicazioni e del commercio. La vittoria di

Samgar, e l'uccisione di Sisara non bastavano a

rendere sicuro Israele, se non interveniva la vit-

toria di Barac e di Debora. Vennero meno i forti,

mancavano cioè i difensori, e perciò le vie eran

deserte. Cessarono, ebr., si ripete vennero meno.
— Fino a tanto ecc., ebr., fino a tanto che io De-
bora sorgei, fino a tanto che io sorgei madre in

Israele. Debora è madre d'Israele, perchè salvò

il popolo dall'oppressione, lo giudicò e lo amò di

tenerissimo amore. Il v. 7 secondo l'ebraico vien

tradotto diversamente : vennero meno (cioè son
deserte) in Israele le città aperte (ossia senza
mura), perchè tutti cercarono rifugio nelle città

difese da mura. La situazoine sta però per cam-
biare. Il Signore ha scelto nuove guerre, cioè un
nuovo modo di guerreggiare, servendosi di una
donna e di uomini pressoché inermi per liberare

il suo popolo, e abbattere le porte, ossia il potere

dei suoi nemici. L'ebraico e i LXX danno un altro

senso : egli (Israele) scelse nuovi dei (dandosi al-

l'idolatria), allora la guerra fu alle porte. Dio punì
l'apostasia d'Israele con guerre disastrose (lì, 11-

15; III, 7-8, 12-14; IV, 1-3). La condizione d'I-

sraele era resa ancor piiì triste, perchè manca-
vano di armi. Non vi era uno scudo o una lancia

per 40 mila uomini (III, 31 ; I Re XIII, 19 e ss.).

Con ciò non si esclude che avessero archi e fionde,

e potessero servirsi anche degli strumenti di la-

voro. I critici (Lagrange, Zaphetal ecc.) introdu-

cono varie modificazioni nel testo, ottenendo un
senso assai diverso da quello della Volgata. Ecco
ora l'intero testo ebraico : Nei giorni di Sangar
figlio di Anath - nei giorni di Jahel le strade eran

deserte - e i viandanti prendevano torti sentieri. -

Le città aperte eran venute meno in Israele - eran

venute meno fino a che sorgei io Debora - fino a

che io sorgei madre in Isaele - Questi scelse nuovi

dei, - e allora la guerra fu alle porte - e non si

vedeva uno scudo né una lancia - per quarantamila

in Israele.

9-11. La terza strofa celebra il trionfo. 7/ mio

cuore ecc., ebr., il mio cuore va ai principi di

Israele. Il cuore di Debora contempla ora i forti

d'Israele, che gli sfilano come davanti, e pieno di
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ibi narréntur justitiae Dòmini et cleméntia

in fortes Israel : tunc descéndit pópulus Do-
mini ad portas, et obtinuit principàtum.

^-Surge, surge Débbora, surge, surge, et

lóquere cànticum : surge Barac, et appre-

hénde captivos tuos, fili Abinoem.
"Salvàtae sunt reliquiae pópuli, Dóminus

in fórtibus dimicàvit. ^^Ex Ephraim delévit

eos in Amalec, et post eum ex Béniamin in

pópulos tuos, Amalec : de Machir princi-

pes descendérunt, et de Zàbulon qui exér-

citum dùcerent ad bellàndum. ^'Duces Is-

sachar fuére cum Débbora, et Barac vestigia

- e dove l'esercito dei nemici fu soffocato,
- sì narrino le giustizie del Signore - e la

clemenza verso i forti d'Israele : - allora il

popolo del Signore discese alle porte, - e

ottenne il principato. -

^'Sorgi, sorgi, o Debora, - sorgi, sorgi,

e di' un cantico : - Sorgi, o Barac, - prendi i

tuoi prigionieri, figlio di Abinoem. -

"I resti del popolo sono salvati, - il Si-

gnore ha combattuto tra i forti. - "(Uno) di

Ephraim li sterminò in Amalec, - e dopo di

lui (uno) di Benìamin (uscì) contro le tue

genti, o Amalec : - da Machir son discesi dei

principi, - e da Zàbulon dei conduttori d'e-

sercito alla guerra. - "I capi d'Issachar fu-

entusiasmo celebra di nuovo la bellezza del loro

volontario sacrifizio (v. 2), e dell'ardore con cui

affrontarono il pericolo, e poi li invita a benedire

il Signore. Cavalcate asini brillanti, ebr., caval-

cate asine bianche. A quei tempi i cavalli presso

gli Ebrei erano rari, e perciò i capi e i grandi per-

sonaggi cavalcavano asini, i quali erano più ap-

prezzati se di colore bianco. Sedete nel giudizio

{ebr. sedete su gualdrappe, oppure, su tappeti).

Nell'ebraico si ripete lo stesso pensiero prece

dente, opponendo i principi forniti di ricche ca-

valcature alla fanteria : voi che camminate (a piedi)

nella via ecc. Altri preferiscono il senso della

Volgata che è pure quello dei LXX, e ritengono

che il V. 10 si opponga al v. 6. Mentre infatti là

si diceva che le vie e le città senza mura erano

deserte; ora tutto è mutato. Gli Israeliti hanno
scosso il giogo del tributo, ed essendo ritornata la

prosperità, cavalcano asini di valore con ricche

gualdrappe ecc., alle porte delle città si fanno
nuovamente i giudizi, le vie sono piene di vian-

danti ecc. Parlate, meglio secondo l'ebraico can-

tate. Là dove i carri... si narrino... d'Israele. Il

senso della Volgata è assai chiaro. Si invita il

popolo a rendere grazie a Dio sullo stesso campo
della vittoria. L'ebraico al contrario è assai oscuro

e probabilmente corrotto, e viene perciò interpre-

tato nei modi piìi disparati. Keil : dalla voce degli

arcieri fra gli abbeveratoi, si narrino ecc. I guer-

rieri terminata la battaglia, avendo ripreso le loro

occupazioni pastorali e agricole, vengono invitati

a lodare Dio, mentre se ne stanno presso gli ab-

beveratoi. Le Hir : con voce più alta di quella dei

pastori presso gli abberatoi narrate quivi ecc.

Hummelauer, introducendo varie modificazioni nel

testo traduce : il luogo della rapina è divenuto

la casa del tripudio: narrate quivi ecc. Lagrange
preferisce : fra le acclamazioni di quei che stanno

presso le norie, Zapletal : voi viandanti, udite le

grida di quei che tripudiano alle donne che be-

vono ecc. La traduzione di Keil è ancora la mi-
gliore. La clemenza verso i forti ecc., ebr., le

giustizie delle città aperte (cioè fatte alle città a-

perte) d'Israele, oppure secondo altri le giustizie

di colui che fu condottiero (cioè di lahveh) di

Israele (si ripete lo stesso pensiero precedente).

Scese alle porte nemiche per forzarne l'entrata,

o meglio scese (o accorse) alle porte delle sue
città, dove i giudici possono ormai con tutta tran-

quillità e sicurezza esercitare la giustizia, pronun-
ziando sentenze, dirimendo le liti ecc. Al tempo
dell'oppressione non osavano uscire alle porte della

città neppure per far valere o difendere i loro di-

ritti. La situazione è ora intieramente cambiata.

Altri con Malvenda ritengono che si voglia dire

che mentre prima il popolo non osava uscire dalle

città per recarsi ai campi, ora invece vi si reca

a porte aperte. E ottenne il principato. Queste
parole mancano nell'ebraico e in tutte le versioni,

eccetto la Volgata, e probabilmente sono una glossa

introdottasi nel testo. Ecco ora la traduzione dal-

l'ebraico di tutta la strofa 9-11. // mio cuore va

ai principi d'Israele. — a quelli del popolo che
si sono offerti (per la battaglia). — Benedite il

Signore. — Voi che cavalcate asine bianche, —
voi che sedete sui tappeti; — E voi che percor-

rete le strade, cantate. — Che gli arcieri presso gli

abbeveratoi colla loro voce — narrino le giustizie di

Jahveh — le giustizie delle città aperte in Israele

— Allora il popolo di Jahveh discese alle porte.

12. Il V. 12 forma una strofa intermedia di

quattro versi. Debora eccita se stessa al canto, e

Barac alla vendetta dei nemici. Sorgi. L'ebraico

va tradotto : destati, destati. Queste parole cor-

rispondono al V. 7 fino a tanto che sorse Debora.
— Prendi i tuoi prigionieri, ebr., lett. fa prigio-

nieri i tuoi prigionieri, ossia fa prigionieri coloro

che tenevano prigioniero il tuo popolo, oppure
semplicemente : fa prigionieri i tuoi nemici. De-
bora è così sicura della vittoria che invita subito

Barac a raccogliere i prigionieri. Ecco il testo

ebraico : Destati, destati, o Debora, — destati,

destati e di' un cantico. — destati, o Barac, —
fa prigionieri i tuoi prigionieri, o figlio di Abi-
noem.

13-15. Nella quinta strofa si lodano le tribii

che han preso parte alla battaglia. Il v. 13 serve

di transizione e descrive in generale la vittoria

riportata dai combattenti. La Volgata però si scosta

assai dall'ebraico e dalle altre versioni. Dell'e-

braico si possono dare due traduzioni : ora di-

scendi, o resto (del popolo) verso i potenti — po-

polo di Jahveh, discendi verso di me coi forti.

Debora chiamerebbe a raccolta i soldati superstiti

d'Israele. L'altra traduzione, che ci sembra più

probabile è la seguente : allora lo scampato pre-

valse sui nobili. — Il popolo di Jahveh per me
prevalse sui forti. Debora descrive sommariamente
la vittoria riportata dai pochi Israeliti sui nemici

forti e potenti. Anche il v. 14 è pieno di difficoltà.

Stando alla Volgata, sembra che si paragoni la

guerra contro i Chananei a due guerre combattute

contro gli Amaleciti, l'una da Giosuè della tribù

di Ephrai.n (Esod. XVII, 10) e l'altra da Saul

della tribù di Béniamin, oppure da Aod (III, 20,

21) della stessa tribù. Il testo ebraico è oscuro : di

Ephraim (son venuti), la loro radice è in Amelec
— dietro a te (o Debora) Béniamin (è) fra le tue
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sunt seciiti. qui quasi in praeceps ac bàra-

thrum se discrimini dedit :

diviso contra se Ruben magnanimóium re-

pérta est conténtio. ^^Quare hàbitas inter

duos términos. ut àudias sibilos gregum?
diviso contra se Ruben, magnanimórum re-

pérta est conténtio. ^'Gàlaad trans Jordànem
quiescébat. et Dan vacàbat nàvibus : Aser
habitàbat in littore maris. et in pórtubus mo-
rabàtur. ^'Zàbulon vero et Néphthali obtu-

lérunt ànimas suas morti in regióne Meróme.

'Venérunt reges et pugnavérunt, pugna-

rono con Debora. - e seguirono le traccie

di Barac, - che si gettò nel pericolo, come
in un precipizio e in un baratro. -

Ruben diviso contro se stesso, - si levò

una lite tra i magnanimi. - "Perchè abiti fra

due termini - per udire il belare dei greggi?
- Ruben essendo diviso contro se stesso,

- si levò una lite tra i magnanimi. - ''Galaad

riposava di là del Giordano, - e Dan badava
alle sue navi : - Aser abitava al lido del

mare, - e si tratteneva nei porti. - ^*Ma Zà-

bulon e Néphthali - sono andati incontro alla

morte - nel paese di Merome. -

"^Vennero i re e combatterono, - i re di

truppe. Si può quindi spiegare che sono andati alla

battaglia gli Ephraimiti, ossia coloro che si erano

stabiliti (la cui radice) sull'antico territorio di

Amalec. Qualche tribù Amalecita abitò infatti sui

monti di Ephraim (XII, 14-151. La versione di

Teodozione offre però una lezione molto migliore,

che è accettata da tutti i critici. Di Ephraim, ossia

Ephraim, li (i Chananei) sconfisse nella valle del

torrente Cison (IV, 13), dove ebbe luogo la bat-

taglia contro Sisara. Si può facilmente spiegare

come l'ebraico 'amech (valle) abbia potuto diven-

tare Amalec. Dopo di lui uno di Beniamin ecc.

L'ebraico dopo di te vien dai moderni tradotto :

tuo fratello. Si ha allora quest'ottimo senso : tuo

fratello Beniamin è fra i tuoi. Le parole : Amalec
mancano nell'ebraico e in tutte le altre versioni.

Da Machir, ossia dalla tribiì di Manasse, di cui Ma-
chir era figlio (Num. XXVI, 29-33; Gios. XXII, 31).

Si tratta però solo della mezza tribù stabilita al-

l'Ovest del Giordano. L'altra mezza tribù viene

indicata col nome di Galaaad (v. 17). Sono discesi

nella valle del Cison per combattere. Dei condut-

tori d'esercito alla guerra. L'ebraico va tradotto :

dei conduttori che esercitano i soldati (lett. dei

conduttori con verga di scriba), oppure di coloro

che portano il bastone del comando (lett. del tri-

buno). Ved. n. Gen. XLIX, 10; IV Re XXV, 10.

Issachar, Zàbulon e Nephtali erano le tribù del

Nord, che avevano maggiormente sofferto per la

oppressione di Jabin. Seguirono le traccie... ba-

ratro. L'ebraico va tradotto : e Issachar con Ba-

rac si gettò coi suoi pedoni nella valle del Cison,

riuscendo colla fanteria a mettere in rotta i carri

ferrati di Sisara. Ecco l'ebraico : allora lo scam-

pato prevalse sui nobili — il popolo di lahveh

per me prevalse sui forti. — Di Ephraim la cui

radice è in Amalec (sono venuti) — e dietro a te

è Beniamin fra i tuoi — Di Machir sono andati

(alla battaglia) dei nobili — e di Zàbulon di coloro

che portano il bastone del tribuno. —• 7 principi

d'Issachar sono con Debora. — e Issachar con
Barac si gettò coi suoi pedoni nella valle.

15-18. S'ella sesta strofa si biasimano le tribù,

che non presero parte alla battaglia. Ruben riceve

i più grandi e mordaci rimproveri. Diviso contro

se stesso ecc. L'ebraico va tradotto : Selle divi-

sioni di Ruben - si ebbero grandi consigli di cuore.

I Rubeniti discordi tra loro diedero bensì buoni e

grandi consigli, ma non portarono alcun aiuto

ai loro fratelli nella battaglia. Furono magnanimi
a parole. Invece di nelle divisioni, altri preferi-

scono tradurre : presso i rivi, trovando in queste

parole un'allusione al fatto che Ruben abitava in

una regione di rivi e di canali. Fra due termini.

L'ebraico va tradotto : fra gli steccati, ossia fra

le stalle (Ved. Gen. XLIX, 14), in cui riposano
i greggi- Invece di accorrere al suono della tromba
di guerra, Ruben preferì di pascere i suoi ar-

menti, e udire il belato dei suoi greggi e il fischio

dei suoi pastori. Invece del rumore e del pericolo

della guerra amò la quiete e la tranquillità dei

campi Per udire il belare ecc., ebr., per udire

il suono del flauto dei pastori. La ripetizione Ruben
essendo diviso ecc. rende più duro il rimprovero.

Ruben fu solo magnanimo di cuore, ma non di

azione (Gios. XIII, 25, 31). Galaad, Dan e Aser
invece di portar aiuto alla causa comune, bada-

rono solo ai loro interessi e comodi privati, e non
furono neppure magnanimi a parole. Dan ecc.

L'ebraico è più energico : e Dan parche dimorava
presso le navi ? La tribù di Dan possedeva il porto

di Joppe sul Mediterraneo (Giosuè XIX, 46;
II Par. II, 16), e vi esercitava il commercio. La
tribù di Aser, il cui territorio confinava con Zà-

bulon e Nephtali, avrebbe potuto più facilmente

delle altre tribù correre in -soccorso dei fratelli,

ma anch'essa preferì attendere ai suoi traffici ma-
rittimi (Gios. XIX, 28-29). Le tribù di Giuda e

di Simeon, che abitavano al Sud della Palestina

non sono né lodate, né biasimate. Ma Zàbulon ecc.

le due tribù coraggiose e sprezzanti del pericolo

le due tribù coragiose e sprezzanti del pericolo

che ebbero a portare il peso principale della guerra.

Di Zàbulon si è già parlato al v. 14. Di Nephtali

era oriundo Barac. L'ebraico differisce dalla Vol-

gata : Zàbulon è un popolo, che disprezza la sua

vita per la morte - con Sephtali sulle altezze del

campo. Queste due tribù ebbero principalmente

a combattere. Le altezze del campo sono le ultime

colline, che precedono la pianura. Su di esse si

dovette cominciare la battaglia. Altri pensano che

si tratti del Thabor, o meglio del piano che vi

è sulla vetta, dove Zàbulon e Nephtali avevano
concentrate le loro truppe. Sei paese di Merome.
La Volgata ha tradotto come un nome proprio

l'ebraico, che significa altezza. Ecco ora l'ebraico :

presso i rivi di Ruben - si ebbero grandi consigli

di cuore. - Perchè ti riposasti fra gli steccati - per

udire il suono del flauto dei pastori (lett. dei

greggi)? - Presso i rivi di Ruben - si ebbero

granii consigli di cuore, - Galaad si riposava oltre

il Giordano - e Dan perchè dimorava presso le

navi? - Aser abitava al lido del mare, - e si trat-

teneva nei porti. - Zàbulon è un popolo, che

sprezza la vita per la morte - con Nephtali sulle

altezze del campo.
19-22. Nella settima strofa si descrive la bat-

taglia. L'ebraico procede senza congiunzioni, e

mette come sott'occhio l'impeto dei nemici che

accorrono convinti del trionfo. / re confederati
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vérunt reges Chànaan in Thanac juxta aquas

Magéddo, et tamen nihil tulére praedàntes.

^"De caelo dimicàtum est centra eos : stellae

manéntes in órdine et cursu suo, advérsus

Sisaram pugnavérunt. ^^Torrens Cison traxit

cadàvera eórum, torrens Càdumim, torrens

Cison : conculca ànima mea robùstos. *^Un-

gulae aequórum cedidérunt, fugiéntibus im-

petu, et per praeceps ruéntibus fortissimis

hóstium

^^Maledicite terrae Meroz, dixit àngelus

Dòmini : maledìcite habitatóribus ejus, quia

non venérunt ad auxilium Domini, in adju-

tórium fortissimórum ejus.

^*Benedicta inter mulieres Jahel uxor Ha-
ber Cinaéi, et benedicàtur in tabernàculo

Chanaan combatterono - in Thanac presso le

acque di Mageddo, - ma non riportaron nulla

di preda. - -"Si combattè dal cielo contro di

loro : - le stelle stando nel loro ordine e nel

loro corso combatterono contro Sisara. - ^^1

torrente Cison travolse i loro cadaveri, - il

torrente di Cadumim, il torrente di Cison :

- anima mia, calpesta quei forti. - ""Le

unghie dei cavalli si sono spezzate - fug-

gendo con impeto, e precipitandosi l'un sul-

l'altro i più valorosi nemici. -

"Maledite la terra di Meroz, disse l'An-

gelo del Signore :
- Maledite i suoi abita-

tori, - perchè non son venuti in aiuto del

Signore, - in aiuto dei suoi guerrieri. -

-'Sia benedetta tra le donne Jahel, - la

moglie di Haber Cineo, - e sia benedetta

di Jabin come Gios. XI, 1. Thanac e Mageddo
Ved. n. Gios. XII, 21. Le acque di Mageddo sono

il Cison. La pianura di Mageddo o di Esdrelon

o di lezraele fu in tutti i tempi il gran campo di

battaglia della Palestina. Mageddo e Bethsan (Gio-

suè, XVII, 11), che la dominano dal Sud-Est e

dall'Est, furono sino ai tempi dei Romani città

fortificate sotto i nomi di Legione e di Scitopoli.

Nelle iscrizioni cuneiformi Mageddo è chiamata

Magiduu o Magadun, e nelle lettere di Teli el-

Amarna Magidda o Makida. Le sue mura nei tempi

più antichi raggiungevano lo spessore enorme di

m. 8,60 (Vincent, Canaan, p. 40). Nella pianura

Sisara poteva manovrare a suo agio coi suoi carri

e i suoi cavalli. Non riportarono ecc. La Volgata

esprime bene il senso dell'ebraico : non riporta-

rono neppure un pezzetto d'argento. Non solo non
riportarono alcun successo, ma vi incontrarono

la pili umiliante disfatta. Si combattè dal cielo.

Numerosi interpreti (p. es. Giuseppe F., Procop.,

Gaetano, Fillion, Vigouroux ecc.) pensano a un

uragano con grandine ecc., (Gios. X, 11), mentre

altri (Hummelauer, ecc.) ritengono che tutto il

V. 20 alluda al fatto che gli Ebrei attaccarono Si-

sara durante la notte, come pure fecero Gedeone
(VII, 19) e Saul (I Re XI, 11), e le stelle colla

loro luce incerta favorirono la sorpresa e accreb-

bero la confusione nel campo nemico. Questa se-

conda spiegazione ci sembra preferibile. Le stelle

ecc., ebr., le stelle dalle loro orbite - combatte-

rono contro Sisara. Anche in ciò si mostra la

speciale provvidenza di Dio. 7/ torrente Cison ecc.

Con grande lirismo il poeta associa tutta la na-

tura al combattimento. Il Cison (IV, 7) è quasi

asciutto nell'estate, ma negli altri tempi dell'anno

è spesso gonfio di acque rapidissime. Scorrendo

su di una terra limacciosa, sulla quale i cavalli

stentano a reggersi in piedi, costituì un ostacolo

grandissimo per i carri ferrati dei Chananei. Il

torrente di Cadumim. Quest'ultima parola signi-

fica antico, o degli antichi tempi, oppure delle

battaglie, o d'oriente. 11 Cison infatti fra il Thabor
e Thanac scorre da Oriente verso Occidente. Ora
se si tien conto che dall'oriente soffia un vento

caldissimo {ventus urens della Volgata) si potrebbe

tradurre con Hummelauer : un torrente di tur-

bine fu il torrente di Cison. Si potrebbe così al-

ludere al fatto che un vento impetuoso sollevante

polvere e arena colpisse di fronte i Chananei ac-

crescendo la confusione, mentre aumentava il co-

raggio degli Ebrei che l'avevano alle loro spalle.

Anima mia ecc. Il poeta si trasporta sul campo

coperto di cadaveri nemici, e invita se stesso a

calpestai4i. Terminata la descrizione della batta-

glia il V. 22 descrive la fuga precipitosa dei Cha-

nanei. Le unghie ecc., ebr., percossero (la terra)

le unghie dei cavalli, per l'impeto, per l'impeto

dei forti. Anche la traduzione della Volgata cad-

dero o si spezzarono le unghie ecc. può ritenersi

come buona. L'ebraico presenta però un'armonia

imitativa del galoppo dei cavalli.

23. Nella ottava strofa si maledice Meroz. Gli

Ebrei inseguendo i fuggiaschi si sbandarono in

varie parti, e alcuni di essi giunsero a Meroz, ma
non ricevettero alcun aiuto dagli abitanti. Nulla

sappiamo intorno a Meroz ; sembra però che i

suoi abitanti fossero Ebrei, che avrebbero potuto

e dovuto prender parte al combattimento, sia im-

pedendo la fuga del nemico, e sia unendosi agli

inseguitori. Alcuni propongono di identificare Me-
roz con Khirbet Marus a otto chilometri al Nord
di Saphed, oppure con Meiron all'Ovest della

stessa località nella Galilea superiore ecc. L'an-

gelo del Signore ricordato al cap. II, 1. In con-

seguenza della maledizione può essere che Meroz
sia stata data all'anatema. Non son venuti ecc.

Venire in aiuto di lahveh vuol dire lavorare per

la sua causa e sotto i suoi ordini. In aiuto dei

suoi valorosi, dei quali il Signore si serviva per

liberare il suo popolo. Ecco il testo ebraico delle

due strofe precedenti vv. 19-23. 1* vennero i re

e combatterono, - combatterono i re di Chanaan -

in Thanach presso le acque di Mageddo - ma non
riportarono neppure un pezzetto d'argento. - Dal

cielo si combattè contro di loro; - le stelle dalle

loro orbite - combatterono contro Sisara. - Il tor-

rente di Cison li travolse - un torrente di batta-

glie (oppure di turbine) fu il torrente Cison, -

Calpesta o anima mia i forti - Allora le unghie dei

cavalli percossero (la terra) - per l'impeto per l'im-

peto dei valorosi. 2* Maledite Meroz, disse l'An-

gelo del Signore - maledite i suoi abitanti - perchè

non vennero in aiuto del Signore, - in aiuto del

Signore fra i valorosi.

24-27. La nona strofa, celebra le gesta di Jahel

e di Sisara. In opposizione a quei di Meroz vili

e codardi, si benedice una donna straniera, che

col suo coraggio ha salvato Israele. La moglie ecc.

Ved. IV, 17. Sia benedetta nella sua tenda, nella

quale uccise Sisara II poeta augura che Jahel sia

ricolma di beni in quella stessa tenda, in cui colpì

il nemico d'Israele. L'ebraico però può tradursi:

sia benedetta fra le donne, che abitano sotto la

tenda, ossia fra le donne nomadi, quali erano i
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suo. ^^Aquam petènti lac dedit, et in phiala

principum óbtulit but\Tum. ^Sinistram ma-
num misit ad clavum, et déxteram ad fabró-

rum màlleos. percussitque Sisaram quaerens

in capite vulneri locum, et tempus vàlide

pérforans. -'Inter pedes ejus ruit : defécit,

et mórtuus est : volvebàtur ante pedes ejus,

et jacébat exànimis et miseràbilis.

^^Per fenéstram respiciens. ululàbat mater

ejus : et de coenàculo loquebàtur : Cur mo-
ràtur regredì currus ejus ? quare tardavérunt

pedes quadrigàrum illius? "^Una sapiéntior

céteris uxóribus ejus, haec sócrui verba re-

spóndit : ^Tórsitan nunc dividit spólia, et

pulchérrima foeminàrum eligitur ei : vestes

diversórum colórum Sisarae tradùntur in

praedam, et supéllex vària ad omànda colla

congéritur.

*'Sic péreant omnes inimici tui, Domine :

qui autem diligunt te, sicut sol in ortu suo

splendet, ita rùtilent.

^-Quievitque terra per quadraginta annos.

nella sua tenda. - -*A lui che domandava
dell'acqua, diede del latte, - e nella coppa
dei principi gli offerse del burro. -^Colla si-

nistra prese il chiodo - e colla destra il mar-
tello da fabbro, - e colpì Sisara, cercando
nella testa il luogo per la ferita, - e confic-

candogli con forza le tempia. -'Cadde tra

i piedi di essa, - venne meno e morì. - Si

contorceva davanti ai piedi di essa, - e gia-

ceva esanime e miserabile. -

'Per la finestra guardando, la madre di

lui gridava, - e dalla stanza diceva : - Perchè
tarda a ritornare il suo carro? - perchè sono
lenti i piedi delle quadriglie? - -'Una delle

sue mogli più saggia delle altre. - rispose

alla suocera queste parole :
- ^°Forse adesso

egli spartisce le spoglie, - e la più bella tra

le donne vien scelta per lui : - vesti di di-

versi colori - sono date a Sisara qual preda,
- e si raccolgono diversi ornamenti - da met-
tersi al collo. -

^^Periscano così, Signore, tutti i tuoi ne-

mici : - ma coloro che ti amano, brillino -

come nel suo levarsi risplende il sole.

"'Il paese ebbe riposo per quarant'anni.

Cinei. Jahel è una figura di Maria SS. A lui che

domandava ecc. Si descrive mirabilmente la scena

avvenuta nella tenda di Jahel e già narrata al ca-

po IV, 17-22. Coppa dei prìncipi, ossia una coppa

larga e profonda, quale veniva usata dai grandi

personaggi. Burro. L'ebraico indica piuttosto fior

di latte o panna. Colpì Sisara ecc. L'ebraico è

più conciso ed espressivo : e colpì Sisara, e gli

conficcò il capo, - e gli conficcò e gli trapassò le

tempia. Nell'originale vi è una bellissima asso-

nanza. Cadde tra i piedi ecc., ebr. Ai piedi di lei

si contorse, cadde e morì - ai piedi di lei si con-

torse e cadde - dove si contorse, ivi cadde op-

presso. Si descrivono i movimenti naturali di un
uomo, che perisce di morte violenta. Ecco tutta la

strofa secondo l'ebraico : Benedetta fra le donne

Jahel - la moglie di Haber Cineo, - benedetta fra le

donne nella tenda. - A lui che domandava acqua

diede latte - in una coppa da prìncipi offrì della

panna. - Colla sinistra afferrò il piuolo - e colla

destra il martello da fabbro - e colpì Sisara e gli

percosse il capo, - e gli conficcò e gli trapassò

le tempia. - Ai piedi di lei si contorse ecc.

28-30. Nella decima strofa si descrive la corte

di Sisara e l'eBetto prodotto sulle donne dal suo
ritardo. Con lirismo sublime il poeta ci trasporta

nella casa di Sisara, facendoci assistere all'inquie-

tudine della madre e alla fiducia orgogliosa delle

mogli. Guardando, o meglio sporgendosi. Dalla
stanza. L'ebraico equivale a cancello o gelosia. In

Oriente le finestre delle case delle donne sono mu-
nite di gelosie o grate, che permettono di vedere
senza esere veduti. 7/ suo carro ha qui il signifi-

cato collettivo per i suoi carrì, come consta dal

parallelismo. I piedi, ebr., i passi. Le quadriglie

sono sinonimo di carri. Si aspetta quindi il ri-

torno di Sisara e del suo esercito. Una delle mo-
gli ecc. Nell'ebraico vi è il plurale : le più saggie

fra le mogli di lui le rìspondono. Le parole alla

suocera sono un'aggiunta della Volgata, alla quale

però manca il verso dell'ebraico : ed ella ancora

risponde a se sfessa. - Forse adesso ecc. L'ebraico

è più espressivo : non hanno essi trovata, non
spartiscono forse la preda ? Invece di la più bel-

la ecc. nel testo originale si legge : una fanciulla

o due a ciascuno in preda - a Sisara due vesti di

vario colore in preda - due vesti di vario colore

ricamate in preda - una veste di colore, due vesti

di vario colore al suo collo in preda. Quanta na-

turalezza di descrizione, e come è ben ritratto il

carattere femminile, il vago presentimento della

madre, il folle orgoglio delle mogli che contano la

preda, come se fossero presenti alla spartizione !

Sisara intanto giace esanime nella tenda di Jahel!

Ecco il testo ebraico : gridava sporgendosi per la

finestra - e per il cancello la madre di Sisara -

perchè tarda a tornare il suo carro ? - perchè son
lenti i passi delle sue quadriglie ? - Le più saggie

fra le mogli di lui rìspondono - ed ella ancora

risponde a se stessa - Non hanno essi trovata,

non spartiscono forse la preda ? - Una fanciulla o

due a ciascuno ecc.

31. La conclusione di questo cantico, nella quale

si augura a tutti i nemici del Signore una fine si-

mile a quella di Sisara, è come uno scoppio di

tuono di una grandezza sublime. .Al folle orgoglio

delle mogli di Sisara, il poeta risponde con un
grido di trionfo, che squarciando ogni velo mostra

in tutta la sua tragica realtà la verità delle cose.

Ecco l'ebraico : così periscano tutti i tuoi nemici,

Signore - e coloro che ti amano risplendano

come il sole quando si leva nella sua forza, ossia

come il sole che si leva al mattino, e tutto illumina

senza che nulla possa offuscarlo.

32. Risultato della vittoria. I Chananei furono

disfatti e per lungo tempo lasciarono in pace il

popolo di Dio.
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CAPO VI.

Nuova apostasia d'Israelej nuovo castigo e nuovo pentimento i-io. — Vocazione di Ge-

deone Ij-i8. — Segno dato a Gedeone ^^-2j. — Gedeone alza un altare a Dio e

distrugge Saltare di Baal 24'j2. — Eccita gli Ebrei alla guerra contro Madian

JJ-JJ. — Doppio miracolo del vello di lana J6-40.

^Fecérunt autem filii Israel malum in con-

spéctu Dòmini : qui tràdidit illos in manu
Madian septem annis. *Et opprèssi sunt valde

ab eis. Fecerùntque sibi antra et spelùncas
in móntibus, et munitissima ad repugnàn-
dum loca. 'Cumque sevisset Israel, ascen-

débat Madian et Amalec, ceterique orientà-

lium natiónum : 'Et apud eos figéntes ten-

tória, sicut erant in herbis cuncta vastàbant
usque ad intróitum Gazae : nihilque omnino
ad vitam pértinens relinquébant in Israel,

non oves, non boves, non àsinos. ^Ipsi enim
et univèrsi greges eórum venièbant cum ta-

bernàculis suis, et instar locustàrum uni-

vèrsa complèbant, innùmera multitùdo hó-
minum, et camelórum, quidquid tetigerant

devastàntes. ^Humiliatùsque est Israel valde
in conspèctu Madian.

'Et clamàvit ad Dóminum póstulans auxi-

lium contra Madianitas. *Qui misit ad eos
virum prophètam, et locùtus est : Haec dicit

Dóminus Deus Israel : Ego vos feci con-
scéndere Aegypto, et edùxi vos de domo
servitùtis, ^Et liberavi de manu Aegyptió-
rum, et omnium inimicórum, qui affìigébant

vos : ejecique eos ad intróitum vestrum, et

tràdidi vobis terram eórum. ^"Et dixi : Ego

^Ma i figli d'Israele fecero il male nel

cospetto del Signore, il quale li diede nelle

mani dei Madianiti per sette anni, ^e furono
molto oppressi da loro. E si fecero degli an-

tri e delle caverne nei monti, e dei luoghi

assai forti per resistere. ^E quando Israele

aveva seminato, salivano il Madianita e l'A-

malecita e tutti gli altri delle nazioni orien-

tali
; 'e piantate presso di essi le tende, gua-

stavano tutti i frutti come erano in erba, sino

all'ingresso di Gaza : e non lasciavan nulla

in Israele di ciò che è necessario alla vita,

né pecore, né buoi, né asini. ^Venivano essi

infatti con tutti i loro greggi e colle loro

tende, e a guisa di locuste, questa immensa
moltitudine di uomini e di cammelli riempiva
ogni cosa, devastando tutto ciò che toccava.

•^E Israele fu molto umiliatto in presenza dei

Madianiti.

"E gridò al Signore domandando soccorso

contro i Madianiti. *E il Signore mandò loro

un uomo profeta, il quale disse : Questo dice

il Signore Dio d'Israele : Io vi feci salire

dall'Egitto, e vi trassi dalla casa di servitìi,

'e vi liberai dalla mano degli Egiziani, e di

tutti i nemici che vi straziavano : e li scac-

ciai alla vostra venuta, e vi diedi la loro

terra. "E dissi : Io sono il Signore Dio vo-

CAPO VI.

1. Nella quarta sezione (VI, 1-VIII, 35) di que-

sto libro si parla di Gedeone, cominciando col

descriverne (VI, 1-40) la missione. I vv. 1-10, in

cui si narra la nuova apostasia e il nuovo castigo

d'Israele, servono d'introduzione. Nel v. 1 si af-

ferma il fatto. Israele fece il male e fu punito.

Dei Madianiti. I Madianiti discendevano da Abra-
mo e da Cetura (Gen. XXV, 2), e facevano il com-
mercio tra l'Arabia, la Palestina e l'Egitto (Ge-
nesi, XXXVII, 27). Stabilitisi dapprima all'Est del

golfo elanitico, qualche loro tribù emigrò nella

penisola Sinaitica (Esod. Ili, 1 ; XVIII, 5), ed
altri risalirono verso il Nord fissandosi all'Est di

Ammon e di Moab, e delle tribù transgiordaniche

(Genesi XXXVI, 35; Numeri XXV, 14-19; Gio-
suè XIII, 21). Benché sconfìtti da Mosè (Num.
XXXI, 1 e ss.), rialzarono la testa e furono tra i

nemici pili accaniti d'Israele. Ai tempi di Gedeone
facevano scorrerie nella Palestina cisgiordanica.

2-6. La gravità dell'oppressione Madianita. Molto
oppressi. L'oppressione consisteva nelle crudeli

e frequenti razzie, da cui Israele non era in grado
di difendersi. Si fecero degli antri ecc., nel senso
che si servirono degli antri e delle caverne per
rifugiarvisi. Aveva seminato ed era vicina la messe
(v. 4). L'Amalecita, che abitava al Sud della Pa-
lestina (Gen. XIV, 7; Num. XIII, 30 ecc.), era

un alleato di Madian. Delle nazioni orientali, ebr.,

bene - qedem, ossia i figli dell'Oriente, cioè gli

Arabi o Beduini, che abitavano l'Arabia deserta

dalla Petrea all'Eufrate (VI, 33; VII, 12; Giob-

be I, 3 ecc.). Com'erano in erba (Queste parole

mancano nell'ebraico), saccheggiavano cioè tutti

i frutti pendenti della terra, che non erano stati

messi al sicuro. Sino all'ingresso di Gaza, ossia

all'estremità Sud-Ovest della Palestina. Passato
il Giordano probabilmente a Bethsan, si accampa-
rono nel piano di Jezraele (v. 33), di dove muove-
vano per le loro razzie sugli Ebrei. A guisa di lo-

custe, o cavallette (Esod. X, 4-6; Giob. II, 2-15).

Erano i Madianiti numerosi come le cavallette,

e come queste non lasciavano sul loro passaggio

che la desolazione. Umiliato, ebr., indebolito, o

meglio impoverito.

7-10. Pentimento d'Israele e rimproveri del Si-

gnore. E gridò ecc., ebr., e avvenne, che avendo
i figli d'Israele gridato al Signore per cagione di

Madian, mandò ecc. L'oppressione fa che il po-

polo si ricordi di Dio, e a lui ricorra. // Signore

si mostra misericordioso ascoltando il grido del

suo popolo. Un uomo profeta, del quale non sap-

piamo nulla. Egli doveva eccitare il popolo a

penitenza col ricordo dei benefizi ricevuti da Dio,

e preparare gli animi alla nuova intervenzione di

Dio. Le parole di questo profeta sono quasi uguali

a quelle dette dall'Angelo al cap. II, 1-3 (Ved.
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Dóminus Deus vester, ne timeàtis deos

Amorrhaeórum. in quorum terra habitàtis.

Et noluistis audire vocem meam.
^Wenit autem àngelus Dòmini, et sedit

sub quercu, quae erat in Ephra, et pertiné-

bat ad Joas patrem familiae Ezri. Cumque
Gédeon filius ejus excùteret atque purgàret

fruménta in torculàri, ut fùgeret Madian,
'"Appàruit ei àngelus Dòmini, et ait : Dómi-
nus tecum, viròrura fortissime. "Dixìtque
ei Gédeon : Obsecro, mi dòmine, si Dómi-
nus nobiscum est, cur apprehendérunt nos

haec omnia? ubi sunt mirabilia ejus, quae
narravérunt patres nostri, atque dixérunt :

De Aegypto edùxit nos Dòminus? Nunc au-

tem dereliquit nos Dòminus, et tràdidit in

manu Madian. "Respexitque ad eum Dómi-
nus, et ait : Vade in hac fortitùdine tua, et

liberàbis Israel de manu Madian : scito quod
miserim te. ^^Qui respóndens ait : Obsecro,
mi Domine, in quo liberàbo Israel ? ecce fa-

milia mea infima est in Manasse, et ego mi-

nimus in domo patris mei. ^^Dixitque ei

Dóminus : Ego ero tecum : et percùties

Madian quasi unum virum. ^'Et ille, Si

invéni, inquit, gràtiam coram te, da mihi
signum quod tu sis qui lóqueris ad me. ^*Nec
recédas hinc, donec revértar ad te, portans

stro, non temete gli dei degli Amorrhei,
nella terra dei quali abitate. E non avete

voluto ascoltar la mia voce.

"Ora l'Angelo del Signore venne, e si

assise sotto la quercia, che era in Ephra, e

apparteneva a Gioas capo della famiglia di

Ezri. E mentre Gedeone suo figlio batteva

e vagliava il grano nel frantoio per sfuggire

ai Madianiti, ^^l'Angelo del Signore gli ap-

parve, e gli disse : Il Signore è con te,

il piii forte degli uomini. ^^E Gedeone gli

rispose : Ti prego, o signor mio, se il Si-

gnore è con noi, perchè ci sono avvenute
tutte queste cose? Dove sono le sue me-
raviglie, che ci raccontarono i padri nostri,

i quali dicevano : il Signore ci trasse fuori

dall'Egitto? Ma adesso il Signore ci ha ab-

bandonati, e ci ha dati in mano dei Madianiti.

^^AUora il Signore lo mirò e disse : Va con
questa tua forza, e libererai Israele dalla

mano di Madian : sappi che io ti ho man-
dato. ^'Ma egli rispose, e disse : Signor mio,

dimmi, ti prego, in qual modo libererò io

Israele? Ecco la mia famiglia è l'infima di

Manasse, e io sono il minimo nella casa di

mio padre. '^E il Signore gli disse : Io sarò

con te, e abbatterai i Madianiti quasi fossero

un solo uomo. ^'Ed egli : Se ho trovato gra-

I Reg. XII, 11.

n. ivi). Alla vostra venuta, ebr., d'innanzi a voi.

— Non temete nel senso di non adorate, non pre-

state culto. Amorrhei sta qui per Chananei. Si

parla degli dèi Amorrhei, perchè questo popolo
abitava nelle parti montagnose di Chanaan, che

furono le prime ad essere occupate dagli Ebrei

(I, 34; Gen. XV, 16; Num. Xlll, 30; Deut. I, 20;
Gios. XXIV, 15).

11-12. Vocazione di Gedeone (11-18). Appari-

zione dell'Angelo del Signore (11-12). L'Angelo
del Signore apparve in forma umana, come un
viaggiatore che si fosse seduto all'ombra per ri-

posarsi. La quercia, ebr., il terebinto, assai co-

mune nel Sud e nell'Est della Palestina. Ephra
(ebr., Ofrah) località sconosciuta nella parte cis-

giordanica della tribiì di Manasse, da non confon-

dersi colla località omonima di Beniamino (Gio-

suè XVIII, 23). Capo della famiglia di Ezri. Nel-

l'ebraico si ha semplicemente : Abiezarita cioè

della casa di Abiezer. Abiezer o Jezer era figlio

di Galaad discendente di Manasse (Num. XXVI, 30;
Gios. XVII, 2). Batteva con un bastone, come in-

dica l'ebraico. Vagliava manca nell'ebraico. Nel
pressoio. Il pressoio o frantoio scavato nella roccia

si componeva di due vasche, l'una a un livello

inferiore all'altra, e tra loro comunicanti per mezzo
di un canale. Nella vasca superiore si pigiavano

le uve lasciando che il mosto colasse nella infe-

riore la quale era generalmente piii grande della

prima, e all'occasione serviva anche di nascon-
diglio per gli uomini e per le cose. Gedeone, af-

fine di non essere veduto dai Madianiti appiattati

forse nei dintorni, anziché servirsi dell'aia e dei

buoi, batteva le spighe nel pressoio, e vi nascon-
d«!va il grano ottenuto. Il Signore è con te, formola

di saluto comune presso gli Ebrei (Ruth. II, 4).

// più forte ecc., ebr., solo : o uomo forte.

13-18. Dialogo tra l'Angelo e Gedeone. Signor
mio, semplice espressione di riverenza. Le pa-

role con noi rispondenti a con te (v. 12) mostrano
cóme Gedeone sentisse vivamente i mali del suo
popolo. Perchè ci sono avvenute ecc.? Non è

questa una prova che ci ha abbandonati? In an-

tico aveva fatto tante meraviglie per il suo popolo,

e adesso non fa piii nulla! Ci raccontarono ecc.

Queste parole sono una manifestazione di fede.

Il Signore (v. 14) parla per mezzo dell'angelo suo
rappresentante, e confuta Gedeone affidandogli la

missione di liberare Israele. Con questa tua forza,

che ti proviene dal fatto che il Signore è con te

(v. 12). Sappi ecc. Risponde alla tacita obbiezione :

con quale autorità andrò? Signor mio (v. 15). Il

testo massoretico 'Adonai fa supporre che Ge-
deone abbia riconosciuto nell'angelo Dio, o meglio
qualcuno che parlava a nome e con l'autorità di

Dio. In qual modo ecc. Queste parole non espri-

mono diffidenza, ma provengono da modestia e dal

sentimento della propria debolezza. Il Signore

(v. 16, ebr. Jahveh, LXX qui e al v. 14, l'angelo

del Signore). Sarò con te, come fui con Mosè
(Esod. III, 12), e colla mia forza e non con mezzi
umani tu abbatterai i Madianiti colla stessa faci-

lità, con cui si abbatte un uomo solo (XX 1; 8;
Num. XIV, 15). Dammi un segno ecc. Gedeone
trepidando chiede un segno, che dimostri che egli

parla veramente con Dio, cioè con un rappresen-

tante di Dio. Nel frattempo prega l'Angelo di non
partirsi, ma di accettar prima una modesta refe-

zione. I LXX hanno tradotto il v. 17 : se ho tro-

vato grazia innanzi a te, e se mi darai un segno ecc.
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sacrificium, et ófferens tìbi. Qui respóndit :

Ego praestolàbor advéntum tuum.

"Ingréssus est ìtaque Gédeon et coxit

hoedum, et de farinae módio àzymos panes :

carnésque ponens in canistro, et jus càr-

nium mittens in oUam, tulit omnia sub

quercu, et óbtulit ei. ^"Cui dixit àngelus Dò-
mini : Tolle carnes et àzymos panes, et

pone supra petram illam, et jus désuper

funde. Cumque fecisset ita, ^^Exténdit àn-

gelus Dòmini summitàtem virgae, quam te-

nébat in manu, et tétigit carnes et panes
àzymos ; ascenditque ignis de petra, et car-

nes azymósque panes consùmpsit : àngelus

autem Dòmini evànuit ex óculis ejus. ^*Vi-

dénsque Gédeon quod esset àngelus Dòmini,
ait : Heu mi Dòmine Deus : quia vidi àn-

gelum Dòmini fàcie ad fàciem. ^^Dixitque ei

Dòminus : Pax tecum : ne timeas, non mo-
riéris.

''*iEdificàvit ergo ibi Gédeon altare Dò-
mino, vocavitque illud. Dòmini pax, usque
in praeséntem diem. Cumque adhuc esset

in Éphra, quae est familiae Ezri, ^^Nocte

illa dixit Dòminus ad eum : Tolle taurum
patris tui, et àlterum taurum annòrum se-

ptem, destruésque aram Baal, quae est pa-

tris tui : et nemus, quod circa aram est,

succìde : ^*Et aediflcàbis altare Dòmino Deo
tuo in summitàte petrae hujus, super quam
ante sacrificium posuisti : tollésque taurum
secùndum, et òfferes holocàustum super
struem lignòrum, quae de némore succide-

ris. ^'Assùmptis ergo Gédeon decem viris de

zia innanzi a te, dammi, disse, un segno che
sei tu che parli con me. ^'E non andartene
di qui sino a tanto ch'io torni a te, e porti

un sacrifizio, e te l'offerisca. E quegli ri-

spose : Io aspetterò il tuo ritorno.

"Gedeone adunque andò a casa, e fece

cuocere un capretto e pani azzimi di una
misura di farina : e messe le carni in un
canestro, e il brodo delle carni in una pen-
tola, portò il tutto sotto la quercia, e glielo

offrì. ^"E l'Angelo del Signore gli disse :

Prendi le carni e i pani azzimi, e mettili

sopra quella pietra, e versavi sopra il brodo.

E fatto che egli ebbe così, ^H'Angelo del

Signore stese la punta del bastone, che te-

neva in mano, e toccò le carni e i pani az-

zimi, e dalla pietra uscì una fiamma, la quale

divorò le carni e i pani azzimi : e l'Angelo

del Signore sparì dai suoi occhi. ^^E Gedeone
vedendo che era l'Angelo del Signore, disse :

Ahi, mio Signore Dio, io ho veduto l'Angelo

del Signore faccia a faccia. ^^E il Signore

gli disse : Pace con te : non temere, tu non
morrai.

-'Gedeone adunque edificò in quel luogo

un altare al Signore, e lo chiamò. Pace del

Signore, sino al dì d'oggi. Ed essendo egli

tutt'ora in Ephra, che appartiene alla fami-

glia di Ezri, -^il Signore gli disse in quella

notte : prendi il toro di tuo padre, e un altro

toro di sette anni, e distruggerai l'altare di

Baal, che è di tuo padre : e taglia il bo-

schetto, che è intorno all'altare : ^*ed edifi-

cherai un altare al Signore Dio tuo sulla

cima di questa pietra, sopra la quale ponesti

già il sacrifizio : e prenderai il secondo toro,

e l'offrirai in olocausto sopra una massa di

legno del boschetto, che avrai tagliato. ^^Ge-

Sacriftzio. L'ebraico minchah non significa qui sa-

crifizio, come è chiaro da tutto il contesto, ma
un presente, o più in generale qualche cosa da

mangiare (Gen. XXXII, 13, 18; XLIII, 15; Giu-
dici III, 15)

19-23. Segno dato a Gedeone. Un capretto. Il

capretto cotto è un cibo di lusso, che nel deserto

si offre agli ospiti illustri. Pani azzimi, cioè non
fermentati, e ciò per fare in fretta (Gen. XIX 3 ;

I Re XXVIII, 24). Una misura (ebr. un 'efah=circa
38 litri. Lev. V, 11). La gran quantità di cibo por-

tata era un segno d'onore presso gli Orientali

(Gen. XLIII, 34). In un canestro. Le carni erano
quindi arrostite, il che prova che non si tratta di

un sacrifizio. La quercia (v. 11). Lo offrì per man-
giare. Quella pietra, forse la roccia entro la quale

era scavato il pressoio. Versavi il brodo. Ciò do-

veva dar più risalto al miracolo (III Re XVIII 34).

Del bastone da viaggio, che si suole portare in

Oriente. Uscì una fiamma. Ecco il segno dato.

L'Angelo fa l'ufficio di sacerdote e compie un
sacrifizio, mostrando con ciò che aveva parlato a

nome di Dio. Sparì, nel senso che cominciò ad
andarsene in modo però che disse ancora le pa-
role citate al v. 23. Altri però ritengono che al

v. 23 si tratti di una nuova apparizione. Ahi ecc.

Gedeone si aspetta di morire, poiché gli Ebrei
credevano che colui he aveva veduto l'Angelo di

Dio dovesse esser colpito da morte (XIII, 21 e ss. ;

Gen. XXXII, 30; Esod. XX, 19 ecc.). Pace con te.

Dio lo rassicura ; egli non morrà.
24-27. Gedeone alza un altare a Dio e distrugge

l'altare di Baal. Un altare. Si tratta probabilmente

dello stesso altare ricordato al v. 26. L'autore

narra in breve al v. 24 quello che più diffusamente

è raccontato nei vv. 25 e ss. L'altare viene eretto

fuori del tabernacolo, ma per comando espresso di

Dio. Altri pensano che si tratti di due altari distinti,

e che quello ricordato al v. 24 fosse un semplice

memoriale analogo a quello eretto dai Rubeniti

sulle rive del Giordano (Gios. XXII, 28). Pace
del Signore. Denominazioni analoghe Gen. XXXV,
7; Esod. XVII, 15. Sino al dì d'oggi. Ved. n. I, 26.

Essendo tuttora ecc. Nell'ebraico queste parole

vanno unite con quel che precede : fino al dì

d'oggi esso (l'altare) esiste ancora in Ophra degli

Abiezriti. In quella notte ecc. E un altro toro di

sette anni. Secondo i migliori interpreti queste

parole servono solo a determinare meglio di quale

toro si tratti ; e vanno spiegate : prendi il toro

di tuo padre, cioè il secondo (v. 26) che ha sette

anni, e non il primo più giovane. Nei sacrifizi si

immolavano vittime giovani, ma Dio qui comanda
a Gedeone di immolargli quella, che conta tanti

anni quanti ne ha l'oppressione dei Madianiti (Ved.

Humm. h. 1.). Distruggerai ecc. Prima di far di
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servis suis, fecit sicut praecéperat ei Dómi-
nus. Timens autem domum patris sui, et

hómineis illius civitàtis, per diem nóiuit id

làcere, sed omnia nocte complévit.

-"Cumque surrexissent viri óppidi ejus

mane, vidérunt destrùctam aram Baal, lu-

cùmque succisum, et taurum àlterum impó-

sitimi super altare, quod tunc aedificàtum

erat. -'Dixerùntque ad invicem : Quis hoc

fecit? Cumque perquirerent auctórem facti,

dictum est : Gédeon filius Joas fecit haec
omnia. "Et dixérunt ad Joas : Produc filium

tuum huc, ut moriàtur : quia destruxit aram
Baal, et succìdit nemus. ^^Quibus ille re-

spóndit : Numquid ultóres estis Baal, ut pu-

gnétis prò eo? qui adversarius est ejus,

moriàtur àntequam lux crestina véniat : si

deus est, vindicet se de eo, qui suffódit

aram ejus. ^^Ex ilio die vocàtus est Gédeon,
Jeróbaal, eo quod dixisset Joas : Ulciscàtur

se de eo Baal, qui suffódit aram ejus.

'^Igitur omnis Madian, et Amalec, et o-

rientàles pópuli congregati sunt simul : et

transeùntes Jordànem, castrametàti sunt in

valle Jézraèl. ^*Spiritus autem Dòmini induit

Gédeon, qui clangens bùccina convocavi! do-

mum Abiezer, ut sequerétur se. ^^Misitque

nùntios in universum Manàssen, qui et ipse

deone adunque prese dieci uomini dei suoi

servi, e fece come il Signore gli aveva ordi-

nato. Ma temendo 1 afamiglia di suo padre

e gli uomini di quella città, non volle ciò

fare di giorno, ma eseguì ogni cosa di notte.

-'E gli uomini di quella città levatisi la

mattina, videro l'altare di Baal distrutto, e

il boschetto tagliato, e il secondo toro posto

sopra l'altare, che era stato allora edificato.

^°E si dissero l'un l'altro : Chi ha fatto que-

sto? E mentre cercavano l'autore di tal fatto,

fu detto loro : Gedeone figlio di Gioas ha
fatto tutte queste cose. "E dissero a Gioas :

Mena qua fuori il tuo figlio, affinchè sia

messo a morte : perchè ha distrutto l'altare

di Baal, e ha tagliato il boschetto. ^' Gioas
rispose loro : Siete voi forse i vendicatori

di Baal, da combattere per lui? Chi è suo
nemico, muoia prima che venga la luce di

domani : se egli è Dio, si vendichi di colui

che ha distrutto il suo altare. ^^Da quel giorno

Gedeone fu chiamato Jeróbaal, perchè Gioas
aveva detto : Che Baal si vendichi di colui,

che ha distrutto il suo altare.

^^Si radunarono adunque tutti insieme i

Madianiti e gli Amaleciti e i popoli d'orien-

te : e passato il Giordano, posero il campo
nella valle di Jezrael. ^^Ma lo Spirito del

Signore investì Gedeone, il quale suonando
la tromba convocò la casa di Abiezer, per-

chè lo seguitasse. ^^E mandò messi a tutto

Gedeone il liberatore d'Israele, Dio ne fa il restau-

ratore del suo culto. L'altare di Baal. Ved. n.

Num. XXII, 41. Che è di tuo padre, perchè da

lui eretto, oppure perchè edificato in una pro-

prietà di lui II padre di Gedeone era quindi ido-

latra. // boschetto, ebr., l'ashera, ossia il tronco

d'albero, simbolo della dea Astarte, oppure gli

alberi alla dea consacrati (Ved. n. Ili, 7). Intorno

all'altare, ebr., presso l'altare. — Sulla cima di

questa pietra, ebr., sulla cima di questa rocca

o fortezza (una di quelle ricordate al v. 2)). Sopra
la quale ponesti già il sacrifizio. Queste parole

mancano nell'ebraico, dove si ha semplicemente
bamma'aracha, parola oscura, di cui si son date le

più diverse spiegazioni : sull'aia, in luogo conve-

dell'as/iera che avrai tagliata. — Dieci uomini ecc.

Sopra una massa di legno ecc., ebr., col legno

dell'asc/iera che avrai tagliata. — Dieci uomini ecc.

Da ciò si deduce che la famiglia di Gedeone go-

deva di una certa agiatezza. Temendo ecc. Questi

idolatri fanatici lo avrebbero ucciso, se l'avessero

visto a compiere tale distruzione.

28-32. Ira degli abitanti di Ephra. 7/ boschetto,

ebr. qui e al v. 30 Vashera. — Il toro ecc., il

quale non era ancora stato interamente consumato
dal fuoco sull'altare del vero Dio. Mentre ricer-

cavano ecc., ebr., e avendo cercato e indagato,

fu loro detto ecc. Mena qua fuori, nel luogo del

giudizio. Affinchè sia messo a morte ecc. Da que-

ste parole e dalle seguenti si può dedurre che
Gioas avesse la suprema autorità in Ephra. Ri-

spose loro ecc., ebr., rispose a tutti quei che in-

sorgevano contro di lui: appartiene forse a voi il

difendere la causa di Baal ? appartiene forse a voi

il salvarlo (cioè provare che è dio)? Gioas vuol
dire : Baal non è il Dio d'Israele, e quindi non

si appartiene a voi Israeliti vendicare le ingiurie

fattegli, si vendichi da sé. Gioas comincia a con-
vertirsi dall'idolatria. Chi è suo nemico (di Gio-
suè) muoia, ossia lo farò morire prima di domani.
L'ebraico va però tradotto : chi difenderà la sua
(di Baal) causa, muoia di qui a domani mattina,

ossia se alcuno vuol difendere la causa dì Baal,

io lo farò morire subito, oppure se Baal è Dio
faccia morire subito, prima di domani, colui che
ha distrutto l'altare ecc. Si vendichi da sé, ebr.,

se egli è Dio difenda da sé contro di lui la sua
causa, perchè egli (Gedeone) ha distrutto il suo
altare, e provocata quindi la sua ira. Gioas con-
vertitosi omai al vero Dio si fa beffe di Baal.

Jeróbaal, ebr., Jerubbaal, giuoco di parole che
significa che Baal difenda contro di lui la sua
causa.

33-35. Gedeone eccita gli Ebrei a unirsi per

combattere contro i Madianiti. Si radunarono per
una delle solite scorrerie, di cui si è parlato ai

vv. 3-6. // Giordano manca nell'ebraico, ma va
sottinteso. Valle, o piano, di Jezrael sul versante

settentrionale del monte Gelboè. Questa pianura

è un piccolo paradiso per la fertilità del suolo e

la lussureggiante vegetazione (Ved. n. V, 19). In-

vestì Gedeone coprendolo come di un'armatura
possente (III, 10). Convocò dapprima la sua casa

di Abiezer, e poi le quattro tribù del Nord della

Palestina cisgiordanica. La convocazione si faceva

suonando la tromba dalle alte montagne e inviando

speciali messi (III, 27). La tribù di Issachar, in

mezzo alla quale era accampato il nemico non fu

convocata, forse per non dar sospetti. Perchè lo

seguitasse, ebr., e si radunarono dietro di lui. —
Vennero ad unirsi a lui, ebr., salirono ad incon-

trarli.
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secùtus est eum : et àlios nùntios in Aser et

Zàbulon et Néphtali, qui occurrérunt ei.

^^Dixitque Gédeon ad Deum : Si salvum
facis per manum meam Israel, sicut locùtus

es. ^'Ponam hoc vellus lanae in àrea : si ros

in solo veliere fùerit, et in omni terra sicci-

tas, sciam quod per manum meam, sicut lo-

cùtus es, liberàbis Israel. ^^Factùmque est

ita. Et de nocte consùrgens, exprésso vel-

iere, concham rore implévit. ^^Dixitque rur-

sus ad Deum : Ne irascàtur furor tuus con-

tra me si adhuc semel tentàvero, signum
quaerens in veliere. Oro ut solum vellus

siccum sit, et omnis terra rore madens. ^°Fe-

citque Deus nocte illa ut postulàverat : et

fuit siccitas in solo veliere, et ros in omni
terra.

Manasse, il quale anch'esso lo seguì : e altri

messi ad Aser e a Zàbulon e a Nephthali, i

quali vennero ad unirsi con lui.

^*^E Gedeone disse a Dio : Se tu fai salvo
Israele per la mia mano, come hai detto,

^'io metterò sull'aia questo vello di lan^a :

se la rugiada sarà sul solo vello, e tutta

la terra sarà asciutta, io saprò che per la

mia mano libererai Israele, come hai detto.

^-E così avvenne. Ed egli alzatosi di notte,

spremette il vello, e riempì una conca di

rugiada. ^'E Gedeone disse di nuovo a Dio :

Non si accenda il tuo furore contro di me,
se io cerco ancor una prova, chiedendo un
segno nel vello. Io prego che il solo vello

sia asciutto, e tutta la terra molle di ru-
giada. ^''E il Signore fece quella notte come
egli aveva domandato: e il solo vello fu
asciutto, e la rugiada per tutta la terra.

CAPO VII.

Gedeone sceglie i combattenti i-8j — scende al campo Madianita g-ii. — Sogno di un
Madìanita 12-ij. — Vittoria di Gedeone sui Madianiti 16 2j. — Ephraim corre

in aiuto di Gedeone 24-2^.

Mgitur Jeróbaal qui et Gédeon, de nocte

consùrgens, et omnis pópulus cum eo, venit

ad fontem, qui vocàtur Harad ; erant autem
castra Madian in valle ad septentrionàlem

plagam coUis excélsi. ^Dixitque Dóminus ad

Gédeon : Multus tecum est pópulus, nec
tradétur Madian in manus ejus : ne glorié-

^Quindi Jeróbaal, ossia Gedeone, levatosi

di notte, con tutto il popolo andò alla fon-

tana detta Harad : e il campo dei Madianiti
era nella valle verso la parte settentrionale

d'un alto colle. "E il Signore disse a Ge-
deone : Vi è con te molta gente, e Madian
non sarà loro dato nelle mani : affinchè I-

36-40. Doppio miracolo del vello di lana. Se in

fai ecc. Gedeone parla a Dio con maggior confi-

denza. La prima volta aveva chiesto un segno qua-

lunque (v. 17., adesso determina egli stesso il

segno. Sull'aia da battere il grano, la quale era

generalmente situata in luogo alto esposto a tutti

i venti. Vello di lana, cioè una certa quantità di

lana staccata dalla pelle. Una conca. L'ebraico

sefel -indica una grande coppa. Disse {di nuovo
manca nell'ebraico, ma va sottinteso) ecc. Ge-
deone chiede ancora un altro segno, e Dio lo esau-

disce. S. Tommaso (II, Ilae. q. 97, art. 2 ad 3)

ritiene che Gedeone abbia chiesto un secondo. se-

gno per mancanza di fede, e che quindi non sia

scusato da peccato. Altri però, come S. Ambrogio,

S. Beda, S. Gaetano ecc. lo scusano, tanto pili che

Dio non lo rimprovera, e che S. Paolo (Ebr. XI, 32)

ne celebra la fede e al v. 34 si dice che era inve-

stito dallo Spirito Santo. Può essere che egli sia

stato mosso da Dio a chiedere tali segni non per

sé, ma per incoraggiare il popolo avvilito dall'op-

pressione, ed eccitarlo alla battaglia, e fargli com-
prendere che la vittoria era dovuta all'intervento

di Dio (Ved. Gen. XV, 5 e ss. ; IV Re XX, 5 e ss. ;

Is. VII, 1 1 e ss.). Riguardo alla significazione ti-

pica dei due miracoli tutti si accordano nel riguar-

dare la rugiada come figura della grazia di Dio.

Il vello bagnato prima di rugiada e la terra asciutta

rappresentano la grazia data ai Giudei prima che

ai Gentili. Il v;;llo asciutto e la terra bagnata rap-

presentano la grazia ritirata ai Giudei per la loro

infedeltà e data ai Gentili. Così spiegano S. Ago-
stino, S. Girolamo, S. Ambrogio, Origene ecc.
Siccome però la grazia di Dio consiste principal-

mente nel mistero dell'incarnazione, la rugiada che
scende sul vello rappresenta pure la discesa del

Verbo di Dio nel seno di Maria SS. per l'incar-

nazione. Così spiegano S. Ambrogio, S. Pier Cri-

sologo, S. Bernardo ecc.

CAPO VII.

1. Gedeone libera Israele (1-25). Si comincia a
indicare la posizione dei due eserciti (v. 1). Jeró-
baal. Questo soprannome occorre anche al ca-

po Vili, 35. Negli altri casi Gedeone viene chia-

mato col suo nome ordinario. Levatosi di notte,

ebr., di buon mattino. — Alla fontana ecc., ebr.,

sopra la fontana, e quindi in luogo elevato, Harad,
ebr., Harod. Questa fontana viene identificata co!-

l'attuale Ain Djaloud, che sgorga ai piedi del monte
Gelboè. .\'ella valle, cioè nel piano di lezraele

(VI, 33). L'ebraico va tradotto : il campo di Ma-
dian gli (a Gedeone) era a settentrione, nella valle

presso la collina di Moreh (l'alto colle della Vol-

gata). Questo colle viene identificato col piccolo

Hermon (att. Dahl) al Nord del monte Gelboè.
2-3. Nei vv 2-8 si descrive la scelta dei combat-

tenti Ebrei. Nei vv. 2-3 Gedeone procede a una
prima eliminazione. Molta gente, ebr., la gente
che ti accompagna è troppo numerosa, perchè io

dia loro Madian nelle mani. E tuttavia Gedeone
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tur centra me Israel, et dicat : Meis viribus

liberàtus sum. 'Lóquere ad pópulum. et

cunctis audiéntibus praédica : Qui formido-

lósus et timidus est. revertàtur. Recesse-

rùntque de monte Gàlaad. et revérsi sunt de

pópulo viginti duo millia virórum, et tantum

decem millia remansérunt.

*Dixitque Dóminus ad Gédeon : Adhuc
pópulus multus est, due eos ad aquas, et ibi

probàbo illos : et de quo dixero tibi ut tecum
vadat. ipse pergat : quem ire prohibùero,

revertàtur. ^Cumque descendisset pópulus

ad aquas, dixit Dóminus ad Gédeon : Qui
lingua lambùerint aquas. sicut solent canes

làmbere, separàbis eos seórsum : qui autem
curvàtis génibus biberint. in altera parte

erunt. ^Fuit itaque nùmerus eórum qui ma-
nu ad OS projiciénte lambuérant aquas. tre-

cènti viri : omnis autem réliqua multitudo

flexo póplite biberat. 'Et ait Dóminus ad Gé-
deon : In trecéntis viris qui lambuérunt

aquas, liberàbo vos. et tradam in manu tua

Madian : omnis autem réliqua multitudo re-

vertàtur in locum suiun. -Sumptis itaque prò

nùmero cibàriis et tubis. omnem réliquam

multitudinem abire praecépit ad tabernàcula

sua : et ipse cum trecéntis viris se certà-

mini dedit. Castra autem Madian erant sub-

ter in valle.

'Eàdem nocte dixit Dóminus ad eum :

Surge, et descénde in castra : quia tràdidi

eos in manu tua. "Sin autem solus ire for-

midas, descéndat tecum Phara puer tuus.

sraele non si glorii contro di me, e dica :

Colle mie forze mi sono liberato. ^Parla al

popolo, e in modo che tutti odano, intima :

Chi è pauroso e timido tomi indietro. E si

ritirarono dal monte di Galaad. e tornarono
indietro ventidue mila uomini del popolo,

e ne rimasero solo dieci mila.

^E il Signore disse a Gedeone : Vi è an-

cora troppa gente : conducili alle acque, e
quivi li proverò : e quegli di cui ti dirò che
venga con te. vada : e quegli, a cui vieterò

d'andare, torni indietro. ^E sceso che fu il

popolo presso le acque, il Signore disse a

Gedeone : Quelli che lambiranno l'acqua

colla lingua, come sogliono lambirla i cani,

li metterai da una parte : e quelli che avran
piegate le ginocchia per bere, staranno dal-

l'altra parte. ^Ora il numero di coloro che
lambirono l'acqua, portandola colla mano
alla bocca, fu di trecento uomini : e tutto

il resto della moltitudine aveva bevuto pie-

gando le ginocchia. 'E il Signore disse a

Gedeone : Coi trecento uomini, che lambi-

rono l'acqua, io vi libererò, e darò nelle

tue mani i Madianiti : tutto il resto della

moltitudine tomi a casa sua. ^Presi adunque
dei viveri e delle trombe a proporzione del

numero. Gedeone ordinò che tutto il resto

della moltitudine se ne andasse alle sue ten-

de : ed egli coi trecento uomini si dispose

a combattere. Ora il cam.po di Madian era

giiì nella valle.

^La stessa notte il Signore gli disse : Al-

zati e scendi nel campo : perchè io li ho
dati nelle tue mani. "Ma se tem.i di andare
solo, venga con te Phara tuo servo. "E

^Deut. XX, 8; ! Mach. Ili, 56.

non aveva che 32 mila uomini (v. 3) da opporre
ai 135 mila Madianiti (Vili, 10). \on si glorii attri-

buendo a sé la gloria a me dovuta. Dio libererà

il popolo, servendosi di mezzi umanamente inade-

guati, acciò si faccia più manifesto che la vittoria

d'Israele sarà dovuta unicamente al suo speciale

intervento (Deut. Vili, 11-17). Parla al popolo...

intima ecc., come è prescritto nel Deut. XX, 8.

Dal monte di Galaad. Gedeone era accampato sul

versante settentrionale del Gelboè, e quindi non
può trattarsi del Galaad propriamente detto, che
sorge all'Est del Giordano, ma di una qualche som-
mità, d'altronde sconosciuta, del Gelboè. Sembra
però più probabile che si tratti di uno sbaglio di

copista, il quale ha trascritto Galaad invece di

Gelboè. Lagrange, introducendo qualche leggera

modificazione nell'ebraico, traduce : quelli che sono
paurosi e timidi tornino indietro, e Gedeone li

provò e se ne tornarono ecc. Gedeone rimase con
solo un terzo dei suoi combattenti. La vista del

campo nemico aveva gettato lo sgomento nelle

file di Gedeone.
4-8. Dio ordina una seconda eliminazione. Al-

l'acqua della fontana di Harad (1), oppure al Sahr
Djaloud, torrrrntello che da essa deriva e va a

gettarsi nel Giordano presso Beisan. Proverò. L'e-

braico indica una prova fatta col fuoco come l'oro

nel crogiuolo. Sceso che fu dalla posizione elevata,

che aveva occupata (v. 1). Lambiranno ecc., ossia

quelli che invece di sdraiarsi a terra e appressare

la loro bocca all'acqua, prenderanno l'acqua col

cavo della mano e l'accosteranno alle loro labbra.

Dio volle servirsi di un segno di nessun valore per
far eliminare dall'esercito di Gedeone la quasi to-

talità dei combattenti, e ciò allo scopo che si fa-

cesse sempre più manifesto che la vittoria era da

attribuirsi non al valore umano, ma unicamente
all'intervento divino. Presi dei viveri ecc. Cia-

scuno dei trecento uomini rimasti prese una tromba,
un'anfora o vaso di terra cotta, coi viveri neces-

sarii per qualche giorno. Sella valle o piano di

Jezrael.

9-11. Gedeone al campo dei Madianiti. Scen-
di ecc. Dio voleva incoraggiare Gedeone e dargli

una prova della prossima vittoria. Il soggetto del

verbo è Gedeone col suo piccolo esercito di tre-

cento uomini. Se temi ecc. L'impresa era assai

ardua, e Dio dà a Gedeone un nuovo segno. Solo

manca nell'ebraico e nei LXX. L'ebraico va tra-

dotto : Se temi di marciare (contro Madian), scendi

al campo (come esploratore) tu e il tuo sen-o

Phara. Gedeone accetta quesfultima proposta, poi-

ché per uomini, che non avevano alcuna divisa

militare, era più facile introdursi di soppiatto nel
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^^Et cum audieris quid loquàntur, tunc con-

fortabùntur manus tuae, et secùrior ad hó-

stium castra descéndes. Descéndit ergo ipse

et Phara puer ejus in partem castrórum, ubi

erant armatórum vigiliae. ^-Madian autem

et Amalec, et omnes orientàles pópuli, fusi

jacébant in valle, ut locustàrum multitùdo :

caméli quoque innumeràbiles erant, sicut

aréna quae jacet in littore marìs. "Cumque
venisset Gédeon, narràbat àliquis sómnium
próximo suo : et in hunc modum referébat

quod viderat : Vidi sómnium, et videbàtur

mihi quasi subcinericius panis ex hórdeo
volvi, et in castra Madian descéndere : cum-
que pervenìsset ad tabernàculum, percùssit

illud, atque subvértit, et terrae fùnditus

coaequàvit. "Respóndit is, cui loquebàtur :

Non est hoc àliud, nìsi glàdius Gedéonìs
filli Joas viri Israèlitae : tràdidit enim Dó-
minus in manus ejus Madian, et omnia ca-

stra ejus.

^^Cumque audisset Gédeon sómnium, et

interpretatiónem ejus, adoràvit : et revérsus

est ad castra Israel, et alt : Sùrgite, tràdidit

enim Dóminus in manus nostras castra Ma-
dian. ^*Divisitque trecéntos viros in tres par-

nàsque vàcuas ac làmpades in mèdio lage-

nàsque vàcuas ac làmpades in medio lage-

nàrum. ^'Et dixit ad eos : Quod me fàcere

vidéritis, hoc fàcite : ingrédiar partem ca-

strórum, et quod fecero sectmàini. ^^Quando
personùerit tuba in manu mea, vos quoque
per castrórum circùitum clàngite, et concla-

mate. Dòmino et Gedeóni.

quando avrai sentito ciò che dicono, allora

si rinvigoriranno le tue mani, e scenderai
con maggior sicurezza nel campo dei nemici.
Discese adunque egli e Phara suo servo
nella parte del campo, dove erano sentinelle

armate. ^^Ora i Madianiti e gli Amaleciti e

tutti i popoli di oriente giacevano sparsi nella

valle, come una moltitudine di locuste : i

cammelli erano pure innumerevoli, come la

arena che è sul lido del mare. "E giunto
che vi fu Gedeone, qualcuno raccontava un
sogno al suo vicino, e spiegava così quello

che aveva veduto : Ho avuto un sogno, e

mi pareva che come un pane di orzo cotto

sotto la cenere rotolasse, e cadesse nel cam-
po di Madian : e arrivato che fu alla tenda,

la percosse, e rovesciò, e la gettò intera-

mente a terra. ^*L 'altro, a cui egli parlava,

rispose : Questo non è altro, se non la spada
di Gedeone figlio di Gioas, uomo Israelita :

perocché il Signore gli ha dato nelle mani
Madian e tutto il suo campo.

'^Gedeone udito che ebbe il sogno e la

sua interpretazione, adorò (il Signore), e

tornò al campo d'Israele, e disse : Alzatevi,

perchè il Signore ha dato nelle nostre mani
il campo di Madian. ^^E divise i trecento

uomini in tre schiere, e mise nelle loro mani
delle trombe, e delle anfore vuote, e delle

torcie dentro alle anfore. ^'E disse loro :

Ciò che vedrete fare a me, fatelo : io en-

trerò in una parte del campo, e ciò che io

farò imitatelo. "Quando suonerà la tromba
nella mia mano, suonate voi pure intorno

al campo, e gridate ad una voce : Al Signore

e a Gedeone.

campo nemico, che non di assalirlo apertamente.

Avrai sentito ciò che dicono, conoscerai il loro stato

d'animo. Nella parte del campo, dove ecc. L'e-

braico va tradotto : all'estremità del campo, dove
erano i combattenti. I Madianiti avevano con sé

mogli, figli, armenti ecc. (I Re XXX, 17).

12-15. Sogno misterioso di un Madianita. I po-

poli di Oriente. Ved. n. VI, 3. Locuste (VI, 5).

La rena (Gen. XXII, 17; Gios. XI, 4). Un sogno.

Gli orientali hanno sempre dato grande importanza

ai sogni, questo poi era veramente straordinario

e veniva da Dio. E spiegava così quello che aveva

veduto. Queste parole mancano nell'ebraico. Pane
d'orzo, e quindi di poco valore, e poco stimato.

Questo pane rappresentava Gedeone e il suo pic-

colo esercito disprezzati dai Madianiti forti e nu-

merosi. Cotto sotto la cenere manca nell'ebraico.

Rotolasse. La gaietta di orzo fragile e di forma ro-

tonda rotolava dall'alto, dove era il campo ebreo.

Nell'ebraico si ha semplicemente : rotolasse nel

campo di Madian, e giungesse alla tenda (del capo
dei Madianiti, oppure secondo altri, di colui che
ebbe i) sogno) e la percosse, ed essa cadde, e la

rovesciò sottosopra, e la tenda cadeva. Si tratta

quindi di una rovina totale. Questo non è altro ecc.

Ecco la vera interpretazione del sogno. Nel campo
Madianita dovevano essere noti i preparativi di

Gedeone. Il Signore, ^ehT., ha-Elohim ha dato ecc.

L'interlocutore ripete le stesse parole dette da
Dio al v. 9. Adorò prostrandosi a terra. Conoscendo
lo stato d'animo del nemico, ed essendo sicuro di

avere Dio con sé, Gedeone si sentì rinvigorito,

e pieno di fede e di riconoscenza mosse all'at-

tacco. Nelle nostre mani, ebr., nelle vostre mani.

16-18. Gedeone fa gli ultimi preparativi per la

battaglia. Divise in tre schiere ecc., per muovere
all'attacco da tre parti simultaneamente. Egli ri-

servò a sé il comando di una schiera. Mise nelle

loro mani (ebr., nelle mani di tutti) ecc. Ecco le

armi con cui si doveva combattere! Trombe (Giois.

VI, 4). Anfore vuote (vasi di argilla), ossia idrie,

che servivano a contenere farina, acqua ecc. e

venivano portate sulle spalle (Gen. XXIV, 14 e ss. ;

III Re XVII, 12 e ss. ecc.). Delle lampade, o faci.

Si tratta di torcie a vento, ossia di pezzi di legno

resinoso accesi da un lato. La fiamma era nascosta

nelle anfore. Rotte queste, i soldati agitando con

una mano i tizzi accesi, e con l'altra stringendo la

tromba, dovevano dare al nemico l'impressione

di essere assalito da un grande esercito, e così

gettare lo scompiglio nel suo campo. In una parte

del campo ebr., all'estremità. Ved. v. 11. Quando
suonerà ecc., ebr., e suonerò la tromba io e tutti

quelli che sono con me (cioè gli uomini della mia

schiera, v. 16), e suonerete anche voi la tromba

tutto intorno al campo (Cfr. Num. X, 9). Gridate.

Questo grido notturno doveva accrescere la con-

fusione nel campo assalito. Al Signore e a Ge-

deone la spada, oppure la vittoria, ovvero siamo

del Signore e di Gedeone. Ecco il grido di guerra,

e come la parola d'ordine. Ved. v. 20.
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^'Ingressùsque est Gédeon, et trecènti viri

qui erant cum eo, in partem castrórum, in-

cipiéntibus vigiliis noctis médiae, et custó-

dibus suscitàtis, coepérunt biiccinis clàngere,

et complódere inter se lagénas. -"Cumque
per gyrum castrórum in tribus personàrent

locis, et hydrias confregissent, tenuérunt si-

nistris mànibus làmpades, et dextris sonàn-

tes tubas, clamaverùntque : Glàdius Domini
et Gedeónis : -'Stantes singuli in loco suo

per circùitum castrórum hostilium. Omnia
itaque castra turbata sunt, et vociferàntes,

ululantésque fugérunt : "Et nihilóminus in-

sistébant trecènti viri bùccinis personàntes.

Immisitque Dóminus glàdium in òmnibus ca-

stris, et mùtua se caede truncàbant, -^Fu-

giéntes usque ad Bethsétta, et crepidinem

Abelmehùla in Tebbath. Conclamàntes au-

tem viri Israel de Néphthali, et Aser, et

omni Manasse, persequebàntur Madian.

^^Misitque Gédeon nùntios in omnem mon-
tem Ephraim, dicens : Descéndite in occùr-

sum Madian, et occupate aquas usque Bé-
thbera atque Jordànem. Clamavitque omnis
Ephraim, et praeoccupàvit aquas atque Jor-

dànem usque Béthbera. ^^Apprehensósque
duos viros Madian, Oreb et Zeb, intérfecit

Oreb in petra Oreb, Zeb vero in torculàri

Zeb. Et persecùti sunt Madian, capita Oreb
et Zeb portàntes ad Gédeon trans fluénta

Jordànis.

^'Gedeone adunque coi trecento uomini,
che erano con lui, entrò in una parte del

campo al principio della veglia di mezza-
notte : e destatesi le sentinelle, essi comin-
ciarono a suonare le trombe e a battere le

anfore l'una contro l'altra. ^°E avendo suo-
nato attorno al campo in tre luoghi, e avendo
rotte le anfore, presero colla sinistra le tor-

cie, suonando le trombe colla destra, e gri-

darono : La spada del Signore e di Gedeone :

"'stando ciascuno al suo posto intorno al

campo nemico. Tutto il campo fu quindi in

confusione, e gridando e urlando si diedero
alla fuga : -"E ciò non ostante i trecento
continuavano a suonare le trombe. E il Si-

gnore mandò la spada in tutto il campo e

si uccidevano l'un l'altro, "Sfuggendo sino

a Bethsétta, e sino ai confini di Abelmehùla
in Tebbath. Ma gli uomini d'Israele della

tribii di Néphthali e di Aser e di tutto Ma-
nasse, gridando assieme, inseguivano i Ma-
dianiti.

^^E Gedeone spedì messi per tutta la mon-
tagna di Ephraim, dicendo : Scendete in-

contro ai Madianiti, e occupate le acque
sino a Béthbera, e fino al Giordano. E tutto

Ephraim gridò, e occupò le acque e il Gior-
dano sino a Béthbera. '£ avendo presi due
uomini di Madian, Oreb e Zeb, uccisero
Oreb al masso di Oreb, e Zeb al frantoio

di Zeb. E inseguirono i Madianiti, portando
le teste di Oreb e di Zeb a Gedeone al di

là delle correnti del Giordano.

22 Ps. Lxxxii, 10. 25 Ps. LXXXII, 12; Is. X, 26.

19-23. La battaglia contro i Madianiti. Coi tre-

cento. Va preferita la lezione di tutti gli altri testi

coi cento, avendo Gedeone divisi i suoi uomini in

tre schiere (v. 16). In una parte, ebr., nell'estre-

mità (v. 11). La veglia di mezzanotte. Prima della

cattività gli Ebrei dividevano la notte in tre veglie,

e solo pili tardi adottarono l'uso romano di divi-

derla in quattro. Destatesi le sentinelle. L'ebraico

va tradotto : al momento in cui si ponevano le

sentinelle, e quando tutto sembrava tranquillo.

Battere le anfore sia per far rumore, e sia per-

far brillare la luce delle torcie, dando al nemico
l'impressione di essere assalito da forze numerose
e agguerrite. Avendo suonato ecc. L'ebraico co-

mincia così il V. 20 : e le tre schiere suonarono
le trombe, e ruppero le anfore, e presero le faci

colla sinistra, e le trombe colla destra per suonare,

e gridarono ecc. Stando ciascuno immobile per

far credere ai Madianiti di far luce ai combattenti.

Tutto il campo ecc., ebr., e tutto il campo fu sos-

sopra, e gridarono e fuggirono. — Ciò non ostan-

te ecc., ebr., e i trecento suonavano le trombe ecc.

// Signore mandò, ossia rivolse, la spada (ebr. di

ciascuno contro la spada dell'altro) in tutto il

campo. Le parole e si uccidevano l'un l'altro man-
cano nell'ebraico, ma vanno sottintese. Non essen-

dovi divise militari, ed essendo notte, la cosa è

pili che conforme a quanto può avvenire nei mo-
menti di panico e di estrema confusione. Beth-

sétta, ebr., Beth - haschitta, località che alcuni i-

dentifìcano coll'attuale Soutthah al Nord-Est di

Bethsan. Nell'ebraico si aggiunge : verso Screda,
che viene identificata con Qarn Sartaba di fronte a
ed Damieh. In questo caso i Madianiti gettatisi nel
piano di Bethsan, e ignorando le strade, si sareb-
bero sparsi a ventaglio andando gli uni verso il

Nord in direzione di Sartaba, e gli altri verso il Sud
sino a Abelmehùla (patria di Eliseo, Ili Re XIX, 16)
nella valle del Giordano al Nord-Est di Sichem
o Naplusa. Altri però ritengono che Sareda o
Sarthan debba identificarsi colla località omonima,
che si trovata sotto Jezrael (III Re IV, 12). In
questo caso i Madianiti si sarebbero diretti verso
il Sud cercando di raggiungere i guadi del Gior-
dano. Tebbath è una località sconosciuta (Ved.
Lagrange h. 1.). Gli uomini di Nephtali ecc. Si
devono aggiungere quei di Zàbulon (VI, 35). I

guerrieri delle quattro tribù erano accorsi a Ge-
deone, e benché licenziati, non dovevano ancora
essersi allontanati di moho (VI, 35; VII, 6).

24-25. Gedeone e la tribii di Ephraim. Gli
Ephraimiti occupano i guadi del Giordano, tagliando
la ritirata al nemico. Morte di due principi Ata-

dianiti (24-25). Occupate le acque, cioè i guadi.
Sul Giordano non-r'i erano ponti, né barche, e lo

si doveva attraversare a guado. Béthbera viene
identificata con Bethbara, che nella tavola geo-
grafica di Madaba viene posta sulla destra del

Giordano presso Gerico (Lagrange, h. 1.). Le pa-

role fino al Giordano vengono dai moderni consi-

derate come apposizione a guadi, e interpretate

cioè il Giordano (Ved. Hummelauer h. 1.). GriJò

8 — Sijcra Bibbia. Libro dei Giudici.
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CAPO Vili.

Gedeone placa gli Ei)hrainiiti jnalcontenti i-j. — Soccoth e Phamiel rifiutano viveri

a Gedeone 4-9. — Vittoria sii Zebee e Salmana io- 12. — Punizione di Soccoth e

di Phanuel ij-ij- — Zebee e Salmana uccisi 18-21. — Gedeone rifiuta V offerta

della dignità 7-egia 22-2J. — Colla preda toccataglifa un Ephod 24-2']. — Morte

di Gedeone 28-32. — Gli Ebrei ingrati a Dio e a Gedeone JJ-JS-

^Dixeruntque ad eum viri Ephraim : Quid

est quod fàcere voluisti, ut nos non vocàres,

cum ad pugnam pérgeres contra Madian?
jurgàntes fórtiter, et prope vim inferéntes.

-Quibus ille respóndit : Quid enim tale fà-

cere pótui, quale vos fecistis? nonne mé-
lior est racémus Ephraim, vindémiis Abie-

zer? ^In manus vestras Dóminus tràdidit

principes Madian, Oreb et Zeb : quid tale

fàcere pótui, quale vos fecistis? Quod cum
locutus esset, requiévit spiritus eórum, quo

tumébant contra eum.

'Cumque venisset Gédeon ad Jordànem,

transivit eum cum trecéntis viris, qui secum
erant : et prae lassitudine fugiéntes pérsequi

non póterant. ^Dixitque ad viros Soccoth :

Date, óbsecro, panes pópulo qui mecum est,

quia valde defecérunt : ut possimus pérsequi

Zébee et Salmana reges Madian. '^Respon-

dérunt principes Soccoth : Fórsitan palmae

mànuum Zébee et Salmana in manu tua sunt,

et idcirco póstulas ut demus exercitui tuo

panes. 'Quibus ille ait : Cum ergo tradide-

rit Dóminus Zébee et Salmana in manus
meas, cónteram carnes vestras cum spinis

tribulisque deserti.

^E gli uomini di Ephraim gli dissero :

Che è quello che hai voluto fare, non invi-

tandoci, mentre andavi a combattere contro

Madian? E contesero aspramente e gli fe-

cero quasi violenza. "Ed egli rispose loro :

Che cosa ho potuto io fare di simile a quello

che voi avete fatto? non vale forse piìi un
grappolo di Ephraim, che le vendemmie di

Abiezer? ^11 Signore vi ha dato nelle mani
i principi di Madian, Oreb e Zeb : che cosa

ho potuto fare io di simile a quello che voi

avete fatto? E parlato che egli ebbe in tal

guisa, si calmò lo spirito, da cui erano ani-

mati contro di lui.

*E Gedeone arrivato che fu al Giordano,

lo passò coi trecento uomini, che erano con

lui : ma per la stanchezza non potevano in-

seguire ì fuggiaschi. ^Ed egli disse agli uo-

mini di Soccoth : Date, vi prego, del pane
alla gente, che è con me, perchè son molto

stanchi : affinchè possiamo inseguire Zebee
e Salmana, re di Madian. •'I principi di Soc-

coth risposero : forse tu hai già in mano le

palme delle mani di Zebee e di Salmana, e

perciò domandi che diamo pane al tuo eser-

cito. "Egli disse loro : Quando adunque il

Signore avrà dato nelle mie mani Zebee e

Salmana, io lacererò le vostre carni colle

spine e coi triboli del deserto.

ossia mandò il grido di guerra (vv. 20, 21, 23).

Dìie uomini. L'ebraico aggiunge principi (sarim).

Oreb e Zeb. Questi due nomi significano con'o e

lupo, e alludono forse alla rapacità e alla ferocia

dei due principi. Masso di Oreo, pressóio di Zeb.

I due luoghi, in cui i due principi vennero uccisi,

furono così chiamati a ricordo dell'avvenimento.

Da Isaia X, 26 sembra che presso Oreb la lotta

sia stata accanitissima. Inseguirono i Madianiti

nella direzione presa da Gedeone, e traversato il

Giordano portarono al duce, che si trovava sulla

sinistra del fiume, le teste dei due principi uccisi.

CAPO Vili.

1-3. Gedeone placa gli Ephraimiti malcontenti.

II fatto viene qui narrato per anticipazione, affine

di terminare quanto si riferisce agli Ephraimiti.

Esso non dovette aver avuto luogo che finita la

spedizione contro Madian. Che è quello ecc. Il

tono arrogante e insolente degli Ephraimiti (XII,

1 ; Gios. XVI, 14) proviene dal fatto, che essi si

credevano di essere la prima tribii d'Israele, e di

avere una specie di tutela sul resto del popolo.

Essi erano nel torto, poiché nessun Giudice aveva

mai chiamato alla riscossa tutte le tribiì. E con-

tesero ecc., nell'ebraico si ha semplicemente : e

contendevano violentemente con lui. Gedeone

nella sua risposta evita la questione, ma con mo-
destia si contenta di paragonare quel che egli ha

fatto colle gesta degli Ephraimiti, affermando che

queste sono di gran lunga superiori. Perchè vi

lamentate che non vi abbia chiamato a parte di un
impresa di tanto inferiore a quanto voi avete fatto?

Che cosa ìio potuto ecc. Essi avevano ritardata

la fuga del nemico, occupando i guadi (VII, 24),

e avevano pure sbaragliate le truppe di Zeb e di

Oreb. Non vai forse più ecc., proverbio che signi-

fica : la tribiì di Ephraim vale ben piìi che tutta

la casa di Abiezer, o meglio la gloria che voi

avete riportato in questa guerra è molto maggiore

della mia. Gedeone coi trecento ha fatto la ven-

demmia cominciando la guerra e seminando lo

scompiglio nel campo nemico, ma Ephraim, co-

gliendo i racemi, ossia intervenendo a tempo e

uccidendo i due capi Madianti, ha portato alla

vittoria un contributo maggiore di quello di Ge-

deone. Si calmò ecc. Gedeone riuscì a far scom-

parire il malcontento.

4-7. Gli abitanti di Soccoth rifiutano i viveri al-

l'esercito di Gedeone. Arrivato ecc. Si ripiglia il

filo della narrazione interrotta al capo VII, 23.

L'ebraico va tradotto : Gedeone arrivò al Gior-

dano, e lo passò egli e i trecento uomini, che

erano con lui, i quali benché stanchi inseguivano
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'Et inde conscéndens, venit in Phànuel :

locutvisque est ad viros loci illius similia.

Cui et illi respondérunt, sicut respónderant

viri Soccoth. 'Dixit itaque et eis : Cum re-

vérsus fùero Victor in pace, déstruam tur-

rim hanc.

'"Zébee autem et Sàlmana requiescébant

cum omni exércitu suo. Quindecim enim
minia viri remànserant ex omnibus turmis

orientàlium populórum, caesis centum vi-

ginti minibus bellatórum educéntium glà-

dium. '^Ascendénsque Gédeon per viam eó-

rum qui in tabernàculis morabàntur. ad o-

rientàlem partem Nobe et Jégbaa, percùssit

castra hóstium, qui secùri erant, et nihil ad-

vérsi suspicabàntur. "Fugerùntque Zébee
et Sàlmana, quos pérsequens Gédeon com-
prehéndit, turbato omni exércitu eórum.

"Reverténsque de bello ante solis ortum,

"Apprehéndit pùerimi de viris Soccoth : in-

terrogavitque eum nòmina principum et se-

niórum Soccoth, et descripsit septuaginta

septem viros. ^^Venitque ad Soccoth, et di-

xit eis : En Zébee et Sàlmana, super quibus

exprobràstis mihi, dicéntes : Fórsitan ma-
nus Zébee et Sàlmana in mànibus tuis sunt,

et idcirco póstulas ut demus viris, qui lassi

sunt et defecérunt, panes. ^"^Tulit ergo se-

'E salendo di là giunse a Phanuel : e

parlò nella stessa guisa agli uomini di quel
luogo. Ed essi gli risposero, come avevano
risposto quelli di Soccoth. 'Ond'ei disse lo-

ro : Allorché tornerò vittorioso in pace, di-

struggerò questa torre.

^"Intanto Zebee e Sàlmana prendevano ri-

poso con tutta la loro gente. Imperocché
erano rimasti quindici mila uomini di tutte

le schiere dei popoli di oriente, essendo stati

fatti a pezzi cento venti mila combattenti
che traevano spada. ^^E Gedeone salendo
per la strada di coloro, che abitavano sotto

le tende, dalla parte orientale di Nobe e di

Jegbaa, percosse il campo dei nemici, i quali

si tenevan sicuri, e nulla sospettavano di

avverso. ^"E Zebee e Sàlmana fuggirono :

ma Gedeone inseguendoli li prese, dopo
aver messo in iscompiglio tutto il loro eser-

cito.

"E tornando dalla battaglia prima del le-

var del sole, ^^prese un fanciullo della gente
di Soccoth : e gli domandò i nomi dei prin-

cipi e dei seniori di Soccoth, e scrisse set-

tanta sette persone. "E venne a Soccoth, e

disse loro : Eccovi Zebee e Sàlmana, sui

quali voi mi scherniste, dicendo : Le mani
di Zebee e Sàlmana sono già nelle tue mani,
e per questo domandi che noi diamo del

pane alla tua gente, che è stanca e sfinita.

11 Os. X, 14.

(il nemico). La stanchezza dei combattenti e il

dovere di continuare l'inseguimento del nemico
erano due motivi, che avrebbero dovuto indurre

gli uomini di Soccoth a soccorrere i loro fratelli.

Soccoth va probabilmente identificata con Teli

Deir Alla a circa un chilometro e mezzo dal laboc

verso il Nord, in una regione depressa del Gior-

dano. Apparteneva alla tribìi di Gad (Gios. XIII,

27 : Ved. Gen. XXXIII, 17). Del pane ebr. delle

torte di pane. I combattenti non ricevevano né
viveri, né paga, ma ciascuno doveva provvedersi

come poteva. Affinchè possiamo ecc. Gedeone an-

netteva molta importanza alla cattura dei due prin-

cipi. Re di Madian. Anche Num. XXXI, 8 sono ri-

cordati cinque re di Madian. Risposero ecc. I

principi di Soccoth temono le rappresaglie dei

Madianiti, alle quali per la loro situazione geo-
grafica erano più esposti, e mancando di fede in

Dio, si mettono a deridere Gedeone. Le palme
delle mani ecc., ossia hai già forse avvinte di

catene e rese inatte a stringere armi le mani di

Zebee ecc.? Vuoi tu già dettar leggi, come se

fossi vincitore, e non avessi piiì a temere i Ma-
dianiti? Quando adunque ecc. Voi recate in dub-
bio la mia vittoria e il mio diritto? Ebbene dopo
la mia vittoria sarete puniti. Essendo stato eletto

capo dal Signore, Gedeone aveva diritto di esi-

gere viveri per i suoi combattenti. Trìboli,

cardi selvatici. La minaccia è severa, ma giusta

e appropriata al deserto.

8-9. Gli abitanti di Phanuel rifiutano pure i vi-

veri. Phanuel, probabilmente Medìvar Noi all'Est

di Cerasa, non lungi dal Jaboc. Quivi Giacobbe
aveva lottato coll'angelo (Gen. XXXII, 30). La

torre, di cui si parla, dominava il guado del Jaboc
(III Re XII, 25).

10-12. Vittoria di Gedeone su Zebee e Sàlmana.
Prendevano nposo. L'ebraico va tradotto : erano
a Carcar colla loro armata. La situazione di questa
località è sconosciuta. Quindici mila ecc. Gli altri

120 mila erano periti o dispersi. Popoli d'oriente,

ebr., figli dell'oriente. Ved. n. VI, 3. Per la strada
di coloro, che abitavano sotto le tende, ossia per
la strada che conduce al campo dei nomadi. L'in-

dicazione é troppo vaga, perchè si possa identi-

ficare. S'obe, già detta Chanath, viene identificata

coll'attuale Chanaouat sulla strada da Damasco a

Bosra nella Traconitide. Apparteneva alla mezza
tribù orientale di Manasse (Num. XXXII, 34, 42).

legbaa apparteneva alla tribù di Gad (Num.XXXII,
35), e viene da alcuni identificata con Khirbet
Djubehat a 12 Km. a Nord-Ovest di Rabbath-Am-
mon. Si tenevan sicuri non aspettandosi di essere
assaliti da quella parte. L'assalto avvenne di

notte, quando il nemico non poteva giudicare

sulle forze dell'assalitore, .\ulla aspettavano di

avverso. Queste parole mancano nell'ebraico e

nei LXX.
13-17. Castigo degli abitanti di Soccoth e di

Phanuel. Prima del levar del sole. I LXX, il si-

riaco, l'arabo ecc., traducono l'ebraico corrispon-

dente come un nome proprio. Gedeone figlio di

Joas tornò dalla battaglia per la salita di Hacheres.
Questa località non fu ancora identificata. Un fan-

ciullo, ebr., un giovane, e lo interrogò, ed egli gli

diede per iscritto i nomi ecc. Benché onn tutti,

molti però sapevano scrivere. Venne a Soccoth,

ebr., andò presso gli uomini di Soccoth. La città
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nióres civitàtis et spinas deserti ac tribulos,

et contrivit cum eis, atque comminuit viros

Soccoth. ^'Turrim quoque Phànuel subvér-

tit, occisis habitatóribus civitàtis.

^^Dixitque ad Zébee et Sàlmana : Quales

fuérunt viri, quos occidistis in Thabor? Qui
respondérunt : Similes tui, et unus ex eis

quasi filius regis. ^^Quibus ille respóndit :

Fratres mei fuérunt, filli matris meae : vivit

Dóminus, quia si servassétis eos, non vos

occiderem. ""Dixitque Jether primogènito

suo : Surge, et interfice eos. Qui non edù-

xit glàdium : timébat enim, quia adhuc puer

erat. ^^Dixerùntque Zébee et Sàlmana : Tu
surge, et irrue in nos : quia juxta aetàtem

robur est hóminis. Surréxit Gédeon, et in-

terfécit Zébee et Sàlmana : et tulit orna-

menta ac buUas, quibus colla regàlium ca-

melórum decoràri solent.

^"Dixeruntque omnes viri Israel ad Gé-
deon : Dominare nostri tu, et filius tuus, et

filius filiì tui : quia liberasti nos de manu
Madian. ^^Quibus ille ait : Non dominàbor
vestri, nec dominabitur in vos filius meus,
sed dominabitur vobis Dóminus.

-^Dixitque ad eos : Unam petitiónem po-

stulo a vobis : Date mihi inàures ex praeda

vestra. Inàures enim àureas Ismaèlitae ha-

bére consuéverant. ^^Qui respondérunt :

^•^Prese adunque i seniori della città, e delle

spine del deserto e dei triboli e con questi

lacerò e fece in brani quegli uomini di Soc-
coth. ^'E abbattè pure la torre di Phanuel,
dopo aver uccisi gli abitanti della città.

^^E disse a Zebee e Sàlmana : Come erano
quegli uomini che voi uccideste sul Thabor ?

Essi risposero : Somigliavano a te, e uno
di essi sembrava quasi un figlio di re. "Ed
egli rispose loro : Erano miei fratelli, figli

di mia madre : viva il Signore, se voi aveste
loro salvato la vita, io non vi ucciderei. -"E
disse a Jether suo primogenito : Levati, e

uccidili. Ma egli non trasse fuori la spada :

perchè aveva paura, essendo ancora gio-

vane. ^^E Zebee e Sàlmana dissero : Levati

su tu stesso, e avventati sopra di noi : per-

chè la forza è proporzionata all'età. E Ge-
deone si levò, e uccise Zebee e Sàlmana, e

prese gli ornamenti e le lunette,, con cui si

suole ornare il collo dei cammelli reali.

^"Or tutti gli uomini d'Israele dissero a

Gedeone : Sii tu il signore nostro e il tuo

figlio e il figlio di tuo figlio, perchè tu ci hai

liberati dalla mano di Madian. ^^Egli rispose

loro : Io non sarò signor vostro, né lo sarà

il mio figlio, ma il Signore comanderà a voi.

^^E disse loro : Io vi fo una sola richiesta :

datemi gli orecchini, che avete predati. Im-
perocché gl'Ismaeliti solevano portare orec-

chini d'oro. ^^Ed essi risposero : Te li da-

21 Ps. LXXXII, 12.

era probabilmente indifesa. Voi mi scherniste ecc.

Ripete le loro stesse parole (v. 6). Lacerò ecc.

Il castigo è severo, ma conforme agli usi del

tempo, e doveva servire di esempio (II Re XII,

31). Fece in brani manca nell'ebraico e nel greco.

Gli uomini, cioè i settanta sette, di cui aveva preso

i nomi per iscritto. Abbattè la torre, come aveva

minacciato (v. 9). Uccisi ecc. Probabilmente questi

avevano opposto resistenza.

18-21. Gedeone uccide i due re Madianiti. Co-

me erano ecc. Il fatto, a cui si allude, ci è scono-

sciuto. L'uccisione però non dovette avvenire in

guerra legittima. Sul Thabor, dove si erano rifu-

giati, probabilmente per isfuggire i Madianiti ac-

campati nel piano di lezraele (IV, 12). Somiglia-

vano ecc., ebr., ognuno di essi era simile a te,

aveva l'aspetto di figlio di re. Gedeone vuol ot-

tenere la confessione del delitto per mostrare che

ha diritto di far vendetta. Anche oggi i Beduini

per non esporsi alla vendetta evitano quanto pos-

sono nelle loro varie razzie di uccidere le per-

sone (Vig.). L'omicida Israelita e molto piìi uno
straniero doveva essere punito di morte (Lev.

XXV, 17). Non vi ucciderei. Il precetto di stermi-

nare i Madianiti riferito nei Numeri XXV, 17, va-

leva solo per quel tempo in cui fu dato. Gedeone
avrebbe salvata la vita ai due re, a patto di aver

liberi i suoi fratelli. Jether era ancora giovane e

mancando d' fede esita a compiere il comando.

La presenza .ui Jether fa supporre che il fatto sia

avvenuto in Ephra, patria di Gedeone. Levati

su tu ecc. Con fiera dignità i due re chiedo*) che

sia loro risparmiato il disonore di morire per mano

di un ragazzo. La forza dell'uomo ecc., ebr., come
l'uomo cosi la sua forza. — Gli ornamenti e reali

mancano nell'ebraico.

22-23. Gedeone rifiuta l'offertagli dignità regia.

Tutti manca nell'ebraico. Gli uomini ecc. Il fatto

dovette avvenire quando gli Israeliti, tornati vit-

toriosi dei Madianiti, si riunirono presso Gedeone
sia per ringraziarlo, e sia per dividere le spoglie.

L'offerta venne fatta dagli uomini e dalle tribù,

che avevano preso parte alla guerra, ma il non
aver prima consultato Dio rende il loro atto col-

pevole. Sii tu il signor nostro... Offrono a Ge-
deone la dignità regia ereditaria nella sua famiglia.

La dignità nel giudice non era ereditaria, e la

sua potestà d'ordinario non si estendeva come
quella del re (Deut. XVII, 1 e ss.) a tutte le tribù,

e cessava più o meno dopo passato il pericolo. I

mali sofferti per mancanza di un capo, che orga-

nizzasse la resistenza, e la liberazione ottenuta me-
diante la prudenza e l'energia di Gedeone, fecero

sentire al popolo l'utilità di un potere centrale,

che riunisse e coordinasse le sparse forze, e pos-

sono in parte scusare la richiesta. Io non sarò ecc.

Gedeone rifiuta la dignità offertagli, poiché essa

proveniva da mancanza di fiducia in Dio. Dio è il

re d'Israele, e a suo tempo darà un re al suo po-

polo, ma prima che sia venuta l'ora fissata si

mostra offeso, se il popolo chiede di essere go-

vernato da un re (Deut. XVII, 1 e ss. ; I Re
Vili, 7).

24-26. Gedeone chiede che sulla preda gli ven-

gano dati gli orecchini. Datemi ecc., ebr., datemi

ciascuno ecc. Gli orecchini (Ved. Esod. XXXII, 1).
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Libentissime dàbimus. Expandentésque su-

per terram pàllium, projecérunt in eo inàu-

res de praeda : **Et fuit pondus postulatàrum

inàurium, mille septigénti auri sicli, absque
ornaméntis. et monilibus, et veste purpùrea,

quibus reges Madian uti soliti erant, et prae-

ter torques àureas camelórum.
-• Fecitque ex eo Gédeon ephod, et pósuit

illud in civitàte sua Ephra. Fornicatùsque

est omnis Israel in eo, et factum est Ge-
deóni et omni dómui ejus in ruinam.

-^Humiliàtus est autem Madian coram
filiis Israel, nec potuérunt ultra cervices

elevare : sed quiévit terra per quadraginta

annos, quibus Gédeon préfuit. --Abiit ita-

que Jeróbaal filius Joas, et habitàvit in domo
sua : ^"Habuitque septuaginta filios, qui

egrèssi sunt de fèmore ejus : eo quod plures

habéret uxóres. ^'Concubina autem illius,

quam habèbat in Sichem, gènuit ei filium

nòmine Abimelech.

remo molto volentieri. E steso per terra un
mantello, vi gettaron sopra gli orecchini pre-

dati. -^E il peso degli orecchini chiesti fu

di mille settecento sicli di oro, senza gli or-

namenti e i monili e le vesti di porpora,

delle quali solevano far uso i re di Madian,
e senza i collari d'oro dei cammelli.

"'E Gedeone ne fece un Ephod, e lo pose
nella sua città di Ephra. E tutto Israele peccò
a causa di questo Ephod, che divenne una
rovina per Gedeone e per tutta la sua casa.

"'Ora i Madianiti furono umiliati dinanzi

ai figli d'Israele, e non poterono piii alzare

la testa : ma il paese ebbe riposo per qua-
rant'anni, nei quali governò Gedeone. "^A-

dunque Jeróbaal figlio di Gioas se ne andò,
ed abitò in casa sua : ^"ed ebbe settanta figli

che uscirono da lui
;
perocché aveva più mo-

gli. "E la sua concubina, che aveva in Si-

chem, gli partorì un figlio per nome Abi-
melech.

L'ebraico nezem indica un anello che si portava

dalle donne e anche dagli uomini affisso alle orec-

chie o alle narici (Gen. XXIV. 22, 47; XXXV,
4 ecc.). Gli Ismaeliti, cioè i Madianiti. I due nomi
sono talvolta usati l'un per l'altro Gen. XXXVII,
25, 28). Un mantello. L'ebraico simlah indica un
largo pezzo di stoffa, che serviva di mantello e

di coperta. Mille settecento sicli ossia circa 27 chili

e 200 grammi, del valore approssimativo di piti

di 80 mila franchi. La quantità non è esagerata,

se si tien conto che i Madianiti erano 135 mila
uomini. Gli ornamenti ebr., le lunette (del v. 21).

Si tratta di ornamenti aventi la forma di mezza
luna. Monili, cioè perle preziose. Le vesti reali

di porpora di Tiro, vengono date naturalmente a

Gedeone capo della spedizione. I collari d'oro dei

cammelli, ebr., i collari che i cammelli avevano
al collo. Tali collari dovevano essere preziosi, e

ad essi erano probabilmente attaccate le lunette.

27. Gedeone colle spoglie avute fa un Ephod.
L'Ephod era una veste del Pontefice tessuta di

oro, di porpora, di cocco, e di bisso con pietre

preziose (Esod. XXVIII, 4 e ss.) e non va confusa
coll'Ephod di semplice lino indossato o dai sa-

cerdoti, dai leviti e anche da altri (I Re II, 18;
XXII, 18; II Re IV, 14; I Par. XV, 27). Il testo

non dice che Gedeone vi abbia impiegato rutto

l'oro e tutto il bottino avuto. La sua intenzione
era buona, volendo egli che fosse come ricordo
della vittoria, e come un dono offerto in ringra-
zia-nento a Dio. Esso però divenne per Israele un
oggetto di superstizione idolatrica, forse per il

fatto che dovendo essere indossato dal Pontefice
per cercare l'oracolo, ed essendo stato deposi-
tato ad Ephra e non a Silo, dove era l'arca del
Signore, fu occasione che si stabilissero in Israele
due centri di culto religioso, l'uno dei quali, cioè
quello di Ephra non tardò ad avere sacerdoti ido-
latri. Lo pose. L'ebraico significa stendere, met-
tere sull'aia (VI, 37). S'ella sua città di Ephra,
acciò servisse all'altare che egli aveva edificato a
lahveh (VI, 24), e potesse a sua richiesta essere
indossato dal Pontefice di Silo, per consultare l'o-

racolo (Num. XXVII, 21) nei pubblici affari. Peccò,
lett. fornicò dietro di esso. Può essere che l'E-
phod sia stato indossato da sacerdoti idolatri. L'i-

dolatria è chiamata fornicazione. Divenne una ro-

vina, ossia fu causa di rovina a Gedeone e a

tutta la sua discendenza, la quale divenuta idola-

tra, fu perciò punita da Dio. La più parte degli

interpreti ritiene con ragione che con queste parole
non si biasimi la persona di Gedeone. Infatti al

V. 28 si dice che il paese ebbe riposo durante
tutta la vita di lui, e al v. 29 si afferma che egli

morì vecchio con molti figli (premio nel Vecchio
Testamento di una vita buona) e al v. 33 si legge
che solo dopo la sua morte gli Ebrei caddero nel-

l'idolatria. Egli viene inoltre lodato al v. 35 e
nella Lettera agli Ebrei (XI, 32). Ora tutto questo
sarebbe inesplicabile, se Gedeone stesso fosse di-

ventato idolatra. Si dice tuttavia che l'Epho'd fu
a lui di rovina, perchè mentre il suo nome e la

sua memoria erano ben degni di vivere in una
lunga posterità, vennero invece quasi ad estin-

guersi, poiché la sua discendenza divenuta idola-

tra quasi scomparve (Ved. Hummelauer h. 1.).

28. I vv. 28-35 servono di conclusione alla storia

di Gedeone, e di introduzione a quanto è narrato
nel capo seguente. Il v. 28 descrive Io stato di

Israele durante la vita di Gedeone. Furono umi-
liati, cioè subirono una tale disfatta, da cui non po-
terono pili rilevarsi (III, 30; IV, 23 ecc.). La loro

storia è finita, essi non contano omai .piii tra i ne-
mici d'Israele. Il paese ebbe riposo, non subendo
molestie da parte dei nemici. Sei quali governò
Gedeone, ebr., e LXX nei governi di Gedeone.

29-31. I figli di Gedeone. Jeróbaal. Torna Ge-
deone ad essere chiamato con quel nome che per
la prima volta lo rese celebre (VI, 32). Se ne
andò, lasciando da parte ogni spedizione guer-
riera. Abitò in casa sua. Tale era la condizione
dei Giudici. Liberato il popolo dall'oppressione
tornavano a vita privata, quantunque continuas-
sero ad essere onorati, e venissero consultati ne-
gli affari generali di maggior importanza, e si fa-

cesse di nuovo ricorso ad essi nei nuovi pericoli

che fossero sorti. Settanta figli. Probabilmente si

tratta di un numero rotondo. Aveva più mogli. La
poligamia era permessa nell'.Antico Testamento
(X, 4; XII, 9; 14). La sua concubina, una moglie
legittima, benché di secondo ordine, come Agar
(Gen. XVII, 1 e ss.), Baia e Zelpha (Gen. XXX, 3,

9). Questo particolare prepara e spiega gli avve-

nimenti narrati al capo IX.
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'^Mortuùsque est Gédeon filius Joas in

senectùte bona, et sepùltus est in sepùlcro

Joas patris sui in Ephra de familia Ezri.

^^Postquam autem mórtuus est Gédeon,
aversi sunt filii Israel, et fornicati sunt cum
Bàalim. Percusserùntque cum Baal foedus,

ut esset eis in deum : ^'Nec recordàti sunt

Domini Dei sui, qui éruit eos de mànibus
inimicórum suórum omnium per circuitum :

^^Nec fecérunt misericórdiam cum domo
Jeróbaal Gédeon, juxta omnia bona, quae
fécerat Israèli.

^"E Gedeone figlio di Gioas morì in pro-

spera vecchiaia, e fu sepolto nel sepolcro
di Gioas, suo padre, in Ephra della famiglia

di Ezri.

^^Ma dopo che Gedeone fu morto i figli

di Israele voltarono le spalle, e fornicarono
con Baal. E fecero alleanza con Baal, affinchè

fosse il loro dio : ^*e non si ricordarono del

Signore Dio loro, il quale li aveva liberati

dalle mani di tutti ì nemici d'ogni intorno,

^'e non usarono misericordia colla famiglia

di Jeróbaal, Gedeone, in proporzione di tutto

il bene che egli aveva fatto ad Israele.

CAPO IX.

Abimelech usurpa il potere i-6. — Uapologo di Joatham j-21. — / Sichemiti si ri-

voltano contro Abimelech 22-2g. — Abimelech assedia e distrugge Sichem J0-4J
— appicca ilfuoco alla torre di Sichem 46-4g. — Viene ucciso all'assedio di The-

bes S0-S7.

"^Abiit autem Abimelech filius Jeróbaal in

Sichem ad fratres matris suae, et locùtus

est ad eos, et ad omnem cognatiónem domus
patris matris suae, dicens : ^Loquimini ad
omnes viros Sichem : Quid vobis est mé-
lius, ut dominéntur vestri septuaginta viri

omnes filii Jeróbaal, an ut dominétur unus
vir? simùlque considerate, quod os vestrum
et caro vestra sum.

^Locutique sunt fratres matris ejus de eo
ad omnes viros Sichem univérsos sermónes
istos, et inclinavérunt cor eórum post Abi-
melech, dicéntes : Frater noster est. ^Dede-
rùntque illi septuaginta pondo argènti de

'Ora Abimelech figlio di Jeróbaal se ne
andò a Sichem dai fratelli di sua madre, e

parlò con essi e con tutti i parenti della casa

del padre di sua madre, dicendo : -Dite a

tutti gli uomini di Sichem : Che cosa è me-
glio per voi, che settanta uomini tutti figli

di Jeróbaal, vi comandino, oppure che vi co-

mandi un uomo solo? e assieme conside-

rate che io sono vostro osso e vostra carne.

^E i fratelli di sua madre parlarono di

lui a tutti gli uom.ini di Sichem, riferendo

tutte queste parole, e fecero convergere il

loro cuore dietro Abimelech, dicendo : Egli è

nostro fratello. ^E gli diedero settanta (sicli)

32. Morte di Gedeone. In prospera vecchiaia.

Tra le benedizioni concesse ai patriarchi vi era

quella che sarebbero morti a tarda età, e sareb-

bero stati sepolti nel loro sepolcro (Gen. XV, 15;

XXV, 8, ecc.). Nel sepolcro di Gioas, e quindi nel

sepolcro di famiglia, scavato probabilmente nella

roccia. Ephra della famiglia di Ezri, cioè degli

Abiezriti (VI, 11).

33-34. Gli Ebrei si mostrano ingrati a Dio. Dopo
che fu morto ecc. Finché fu in vita, la sua auto-

rità mantenne Israele nella fedeltà a Dio. Volta-

rono le spalle a Dio. L'ebraico va tradotto :

tornarono a fornicare cogli idoli (Baalim). Fecero

alleanza ecc., ebr., ed elessero per loro dio Baal-

Berith. Ved. n. II, 11 e IX, 4. Non si ricordarono

del Signore, non ostante tutti i benefizi che ave-

vano ricevuto (III, 7).

35. Gli Ebrei si mostrano ingrati anche verso

Gedeone, annientando quasi tutta la sua famiglia.

CAPO IX.

1-2. Nella quinta sezione (IX, 1 ; X, 5), si parla

di Abimelech (IX, 1-57), di Thola (X, 1-2) e di

lair (X, 3-5). Dapprima si narra come Abimelech

usurpò il potere (IX, 1-6), cominciando a guada-

gnarsi le simpatie dei Sichemiti (IX, 1-2).

Abimelech significa mio padre è re, oppure il

dio Melech è mio padre. lerobaal. In tutta la

storia di Abimelech Gedeone vien chiamato con
questo sopranome. Sichem (Gen. XII, 6) attual-

mente Naplusa tra i monti Garizin e Ebal. Gli

Ebrei vivevano frammischiati agli indigeni, essi

però erano in maggioranza. Se n'andò. Sembra
quindi che egli non abitasse in Sichem. Egli cerca

di interessare alla sua causa tutta la parentela

della madre. Tuffi gli uomini di Sichen. L'ebraico

Baalim sembra indicare i principali di Sichem. Che
cosa è meglio ecc. Per accapararsi i Sichemiti

porta due argomenti : è meglio essere governati

da uno solo che da molti, e da un concittadino

che da uno straniero. Figlio di una moglie di

second'ordine, e perciò inferiore agli altri figli di

Gedeone, coi quali non aveva avuto parte al po-

tere paterno, mal tollerando tale umiliazione, sta-

bilì di vendicarsi e di afferrare col delitto la su-

prema potestà e governare da solo il paese. Vi

comandi uno solo. Questo è il primo tentativo di

stabilire la dignità regia in Israele (v. 6). Vostro

osso e vostra carne da parte della madre. L'e-

spressione indica una comunità di origine e un
vincolo di stretta parentela (Gen. II, 23; XXIX,
14; Il Re V, 1 ecc.).

3-6. Abimelech fa assassinare i suoi fratelli, e

vien proclamato re. A tutti gli uomini, cioè ai

principali. Fecero convergere, ebr., e il loro cuore

si volse a seguitare Abimelech ecc. E nostro fra-
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fano Baàlberith. Qui condùxit sibi ex eo vi-

ros inopes et vagos, secutique sunt eum. "Et

venit in domum patris sui in Ephra, et oc-

cidit fratres suos filios Jeróbaal septuaginta

viros, super làpidem unum : remansitque

Jóatham filius Jeróbaal minimus, et abscón-

ditus est. '^Congregati sunt autem omnes
viri Sichem, et univérsae familiae urbis

Mello : abierùntque et constituérunt regem
Abimelech, juxta quercum quae stabat in

Sichem.
Quod cum nuntiàtum esset Jóatham, ivit,

et stetit in vèrtice mentis Garizim : eleva-

tàque voce, clamàvit, et dixit : Audite me,
viri Sichem, ita àudiat vos Deus. 'lérunt

ligna. ut ùngerent super se regem : dixe-

rùntque olivae : Impera nobis. ''Quae re-

spóndit : Numquid possum desérere pin-

guédinem meam, qua et dii utùntur et

hómines, et venire ut Inter ligna promóvear?
"Dixerùntque ligna ad àrborem fìcum :

Veni, et super nos regnum àccipe. "Quae
respóndit eis : Numquid possum desérere

dulcédinem meam, fructùsque suavissimos,

et ire ut Inter cétera ligna promóvear?
'-Locùtaque sunt ligna ad vitem : Veni, et

impera nobis. '^Quae respóndit eis : Num-
quid possum desérere vinum meum, quod
laetificat Deum et hómines, et inter ligna

cétera promovéri? '^Dixerùntque omnia li-

gna ad rhamnum : Veni, et impera super

nos. '^Quae respóndit eis : Si vere me re-

d'argento del tempio di Baàlberith, coi quali

egli assoldò degli uomini miserabili e vaga-

bondi, ed essi lo seguirono. ^Ed egli venne
nella casa di suo padre in Ephra, e uccise

sopra una sola pietra i suoi fratelli, figli di

Jeróbaal, settanta uomini : ma Jóatham il

figlio minore di Jeróbaal scampò, e fu na-

scosto. "^E tutti gli uomini di Sichem e tutte

le famiglie della città di Mello si adunarono,

e andarono e costituirono re Abimelech pres-

so la quercia, che era in Sichem.
"La qual cosa essendo stata riportata a

Jóatham, egli andò, e si fermò sulla cima del

monte Garizim, e alzata la voce, gridò, e

disse : Ascoltatemi, uomini di Sichem : e

così Dio vi ascolti. *Gli alberi andarono per

ungersi un re, e dissero all'ulivo : Regna so-

pra di noi. -'Ma egli rispose : Posso io ab-

bandonare il mio olio, di cui si servono gli

dèi e gli uomini, per venire e essere pro-

mosso tra gli alberi? ^"E gli alberi dissero

al fico : Vieni, e regna sopra di noi. "Ma
egli rispose loro : Posso io lasciare la mìa
dolcezza, e i miei frutti soavissimi e andare

per essere promosso tra tutti gli altri alberi ?

'"E gli alberi dissero alla vite : Vieni, e re-

gna sopra di noi. ^^Ma essa rispose loro :

Posso io abbandonare il mio vino, che leti-

fica Dio e gli uomini, per essere promossa
fra tutti gli altri alberi? "E tutti gli alberi

dissero al rovo : Vieni e regna sopra di noi.

^'Ed egli rispose loro : Se veramente mi co-

tello. La vanità li spinse a schierarsi per Abime-
lech. Gli diedero. Colla dignità regia cominciano

i tributi. Del resto Abimelech, come figlio di una
concubina, non doveva aver ricevuto gran che dal

padre per eredità. Settanta sicli, ossia circa un
chilogramma d'argento del valore di poco più di

200 lire. (Il siclo d'argento valeva circa 3 lire).

La somma non era grande, ma poteva essere con-

siderata come un semplice pegno del futuro. Del
tempio. I tesori dei tempii venivano spesso consi-

derati come tesori pubblici ed erano impiegati a

scopi politici (III Re XV, 18; IV Re XVIII,

15 ecc.). Altri pensano che nei tempii si custo-

disse il pubblico denaro. Baàlberith, ossia Baal

dell'alleanza. Miserabili (ebr. vuoti cioè indigenti)

e vagabondi. Quest'ultima parola va piuttosto

tradotta turbolenti, leggieri. Uccise ecc. L'O-
riente antico e moderno ci offre spesso tali scene
sanguinarie di inaugurazione di regni (IV Re X,

11; XI, 1-3 ecc.). Sopra una sola pietra, come si

soleva fare per le pecore. Settanta uomini in cifra

rotonda. In realtà furono uccisi solo sessantanove.

Fu nascosto, o meglio, si nascose. Le famiglie

della città di Mello, ebr., tutta la casa 'di Mello,

o meglio tutto Beth-Mello. Beth-Mello, località for-

tificata vicino a Sichem, è forse la torre menzio-
nata al V. 46. Questo stesso nome fu dato più

tardi a un luogo fortificato di Gerusalemme (II Re
V, 9; III Re IX, 15). Presso la quercia ecc., ebr.,

presso la quercia di Musab, che è in Sichem. La
quercia, o terebinto, di cui si parla, fu già men-
zionata Gen. XII, 6; XXXV, 4; Gios. XX, IV, 26.

Musab è probabilmente un nome proprio. La-

grange e alfi preferiscono leggere : la quercia di

mazzeba, cioè della stela (Ved. n. Gen. XXVIII, 18).

7. L'apologo di Ioatham (7-21). Il v. 7 serve di

introduzione. Monte Garizim (Ved. n. Deut. XI,

29) che sorge al Sud di Sichem. Ioatham dovette

trovarsi su una di quelle prominenze, che si

avanzano verso la città, di dove poteva facilmente

farsi intendere, e nel caso di pericolo, nascondersi

in una delle vicine caverne. Alzata la voce. La
purezza dell'aria fa sì che la voce possa essere

intesa anche a grandi distanze. Dal contesto ap-

pare chiaro che Abimelech non risiedeva a Si-

chem, tanto più che la città era governata da Zebul

(v. 28) suo luogotenente. Jóatham approfittò forse

dell'occasione di qualche festa. Ascoltatemi ecc.

Se volete che Dio vi ascolti nelle vostre affli-

zioni, ascoltate me nella mia tribolazione.

8-15. L'apologo propriamente detto. E il più

antico documento di questo genere conservatoci

nella Bibbia. La favola ammirabile per grandezza

e semplicità richiama alla mente quella narrata

al popolo romano da Menennio Agrippa {Tit. Liv.

II, 30). Andarono ebr., andando andarono, forma

enfatica per indicare l'importanza dell'azione. Un-
gersi. Era uso antico che i re venissero consa-

crati per mezzo di una unzione. Gli alberi sono
oramai stanchi di vivere in repubblica, e vogliono

la monarchia, e perciò cominciano a offrire il

regno all'olivo (8-9). L'olivo è l'albero più pre-

zioso dei dintorni di Sichem, dove prospera ab-

bondantemente assieme al fico e alla vite. Posso

io ecc. Io non devo omettere, né trascurare di

produrre il mio olio per occuparmi del regno e

dell'amministrazione della cosa pubblica. Si ser-

vono gli dei (ebr. Dio) ecc. L'ebraico va tradotto :

che vien usato per onorar Dio e gli uomini. L'olio

veniva usato in certe unzioni sacre (Gen. XXVIII,

1
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gem vobis constitùitis, venite, et sub umbra
raea requiéscite ; si autem non vultis, egre-

diàtur ignis de rhamno, et dévoret cedros

Libani.

^^Nunc igitur, si recte et absque peccato

constituistis super vos regem Abimelech, et

bene egistis cum Jeróbaal, et cum domo
ejus, et reddidistis vicem beneficiis ejus.

qui pugnàvit prò vobis, ^'Et ànimam suam
dedit periculis, ut erùeret vos de manu Ma-
dian, ^^Qui nunc surrexistis contra domum
patris mei, et interfecistis filios ejus se-

ptuaginta viros super unum làpidem, et

constituistis regem Abimelech filium an-

cillae ejus super habitatóres Sichem, eo

quod frater vester sit : "Si ergo recte et

absque vitio egistis cum Jeróbaal, et domo
ejus, hódie laetàmini in Abimelech, et ille

laetétur in vobis. -'^Sin autem pervèrse :

egrediàtur ignis ex eo, et consùmat habi-

tatóres Sichem, et óppidum Mello : egre-

diatùrque ignis de viris Sichem, et de óppido

Mello, et dévoret Abimelech.

^^Quae cum dixisset, fugit, et àbiit in

Bera : habitavitque ibi ob metum Abimelech
fratris sui.

^-Regnàvit itaque Abimelech super Israel

tribus annis. ^^Misitque Dóminus spiritum

péssimum inter Abimelech et habitatóres

Sichem : qui coepérunt eum detestàri, ^'Et

scelus interfectiónis septuaginta fìliórum

stituite vostro re, venite e riposatevi sotto

la mia ombra : ma se non volete, esca un
fuoco dal rovo, e divori i cedri del Libano.

^^Ora dunque, se con giustizia e senza
colpa avete costituito vostro re Abimelech,
e se avete trattato bene Jeróbaal e la sua
casa, e avete data ricompensa ai benefizi di

colui, che combattè per voi, ^'e pose a je-

pentaglio la propria vita per liberarvi dalle

mani di Madian, ^*Voi, che adesso siete in-

sorti contro la casa di mio padre, e avete

uccisi i suoi figli, settanta uomini, sopra una
sola pietra, e avete costituito re degli abi-

tatori di Sichem Abimelech figlio di una sua
schiava, perchè è vostro fratello : "se a-

dunque avete agito con giustizia e senza
colpa verso Jeróbaal e verso la sua casa,

godete di Abimelech, ed egli goda di voi.

""Ma se avete operato in modo perverso,

esca da lui un fuoco, e divori gli abitanti di

Sichem, e la città di Mello : ed esca un
fuoco dagli uomini di Sichem e dalla città

di Mello, e divori Abimelech.
-'Dette queste cose, fuggì, e andò a Bera :

e ivi abitò per timore di Abimelech suo fra-

tello.

-"Abimelech adunque regnò sopra Israele

per tre anni. ^^E il Signore mandò uno spi-

rito pessimo tra Abimelech e gli abitanti dì

Sichem : i quali cominciarono a detestarlo,

^*e a gettare sopra Abimelech loro fratello, e

18; Esod. XXX, 24-25 ecc.) e in alcuni sacrifizi

(Lev. II, 1-16), e viene impiegato dagli uomini

come condimento, medicina ecc. Essere promosso,

ebr., dondolarmi, ossia agitarmi inutilmente, so-

pra gli alberi. L'olivo avendo rifiutato il regno,

questo viene offerto al fico (10-11), il quale ricusa

parimente di accettarlo. Anche la vite (12-13) ri-

getta l'offerta. Letifica Dio, antropomorfismo evi-

dente, e allusione alle libazioni che accompagna-
vano certi sacrifizi (Lev. XXIII, 13; Num. XV, 7,

10 ecc.). L'espressione è metaforica, come quando
si dice che una vittima è di soave odore a Dio. Il

regno viene offerto al pruno, il quale lo accetta.

(14-15) Pruno. L'ebraico àtad indica un arbusto

spinoso di nessun valore, come il pruno, il ro-

vo ecc. Se veramente ecc. Il pruno accetta l'onore

offertogli, ma sentendo di non avere le neces-

sarie qualità, rimane un po' in dubbio sulla sin-

cerità dell'offerta. Costituite, ebr., mi ungete ecc.

Venite ecc. Quale ironia ! I grandi alberi vanno
a riposarsi sotto l'ombra del pruno, ossia vanno
a vivere sotto la sua protezione, e la sua dipen-

denza, mentre il pruno fa pochissima ombra e

colle sue spine punge chi vi si appressa. Se non
volete (ebr. semplicemente se no) avere la mia
protezione ed essermi soggetti, esca un fuoco ecc.

ossia si accenda la mia ira e vi punisca anche

colla morte. Un fuoco tra i rovi e gli sterpi può
in breve divorare intere foreste. I cedri del Li-

bano rappresentano i principali alberi. Un re cru-

dele non solo non protegge i suoi sudditi, ma li

fa soffrire

16-20. Applicazione della favola. Gli alberi che

vanno in cerca di un re sono gli Ebrei desiderosi

d'aver tra loro la dignità regia (v. 2 e ss. ; VIII, 22).

L'ulivo, il fico, la vite rappresentano Gedeone e

i suoi figli e in generale i buoni, i quali tutti hanno
rifiutato o rifiuterebbero tale dignità. Il rovo è

Abimelech, il quale quantunque non abbia alcuna

qualità necessaria, tuttavia accetta il regno, e farà

sentire ai Sichemiti il peso della sua autorità, sino

a farli morire e a trascinarli con sé nella rovina.

Se con giustizia ecc., ebr., se con verità e con

integrità avete preceduto, costituendo ecc. E avete

data ricompensa ecc., ebr., se gli avete renduta

la ricompensa delle opere sue. Ironia con cui si

stigmatizza l'ingratitudine dei Sichemiti. Le parole.

colui che combattè ecc., vanno unite al vers. 17,

il quale col v. 18 costituisce una lunga parentesi.

L'ebraico va tradotto : mio padre ha combattuto

per voi, e gettò lungi ogni riguardo alla sua vita

per liberan'i ecc. Avete ucciso, somministrando

ad Abimelech il denaro dei sicarii. Avete costituito

re... Abimelech figlio di una schiava ecc. Acerba

ironia, per cui è piil facile comprendere l'elezione

fatta dagli alberi, che non l'elezione fatta dai Si-

chemiti. Avete agito con giustizia ecc., ebr., se

con verità e con integrità ecc., come al v. 16.

Godete di lui ecc., vale a dire sia felice per voi

e per lui questa inaugurazione di regno. Un fuoco,

cioè l'ira, la vendetta, poiché né Abimelech, né

i Sichemiti perirono tra le fiamme.

21. Conclusione storica dell'apologo. Fuggì, per

non essere ucciso dai Sichemiti. Bera, probabil-

mente el-Bireh a tre ore al Nord di Gerusalemme.
Viene anche chiamata Beroth (Ved. nota Gio-

suè, IX, 17), e del resto esistevano parecchie lo-

calità di questo nome, che significa pozzo.

22-25. Rivolta dei Sichemiti (22-29). I principi»

della rivolta (22-25). Regnò. Acciò non si creda
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Jeróbaal, et effusiónem sànguinis eórum
conférre in Abimelech fratrem suum. et in

céteros Sichimórum principes. qui eum ad-

jùverant. -''Posuerùntque insidias advérsus

eum in summitàte móntium : et dum illius

praestolabàntur advéntum, exercébant latro-

cinia, agéntes praedas de praetereùntibus :

nuntiatùmque est Abimelech.
-'Venit autem Gaal fìlius Obed eum frà-

tribus suis, et transivit in Sichimam. Ad
cujus advéntum erécti habitatóres Sichem.
"-"Egrèssi sunt in agros, vastàntes vineas,

uvàsque calcàntes : et factis cantàntium
choris, ingrèssi sunt fanum dei sui, et Inter

épulas et pócula maledicébant Abimelech,
-'"Clamante Gaal filio Obed : Quis est Abi-

melech, et quae est Sichem, ut serviàmus
ei ? niunquid non est filius Jeróbaal, et con-

stituit principem Zebul servum suum super
viros Emor patris Sichem? Cur ergo ser-

vièmus ei? ^'Utinam daret àliquis pópulum
istum sub manu mea, ut auférrem de mé-

sopra tutti gli altri principi di Sichem che
lo avevano aiutato, la scelleraggine dell'uc-

cisione dei settanta figli di Jeróbaal, e lo

spargimento del loro sangue. "E gli tesero

insidie sulla cima dei monti : e mentre a-

spettavano il suo ritorno, commettevano la-

trocinio e derubavano i passeggieri : e la

cosa fu riferita ad Abimelech.
-'Ora Gaal figlio di Obed venne coi suoi

fratelli, e passò in Sichem. E alla sua ve-
nuta gli abitanti di Sichem rassicurati, ^'usci-

rono alla campagna devastando vigne, e cal-

pestando le uve : e fatti dei cori di cantori

entrarono nel tempio del loro dio. e tra il

mangiare e il bere maledicevano Abimelech.
-'E Gaal figlio di Obed gridava : Chi è Abi-
melech. e che è Sichem, perchè noi ser-

viamo a lui? non è egli il figlio di Jeróbaal,

e non ha costituito Zebul, suo servo, prin-

cipe sopra gli uomini di Emor padre di Si-

chem? Perchè dunque dovremo servirgli?

-^Oh ! se qualcuno desse questo popolo sotto

che fosse un re legittimo, il testo ebraico non dice

malak (regnò), ma iashar, che significa dominò,
signoreggiò ecc. Sopra Israele. Queste parole van-

no prese in senso ristretto, poiché l'autorità di

Abimelech non si estese che a Sichem, Thebes,
Ophra e a qualche altra città dei dintorni. Bera,

dove si rifugiò loatham, non era certamente in

suo potere. Può essere che Baal-Berith (= Baal

deiralleanza). adorato a Sichem, alluda a una
specie di confederazione tra le suddette città. Il

Signore mandò ecc. Dio stesso interviene a pu-
nire Abimelech e i suoi seguaci. Uno spirito pes-
simo, ebr., uno spirito maligno, cioè il demonio
eccitatore della discordia (I Re XVI, 14 e ss.).

Abimelech doveva governare con crudeltà e tiran-

nia. / quali cominciarono a detestarlo. L'ebraico
va tradotto : e gli abitanti di Sichem ruppero fede
ad Abimelech. Il v. 24 va tradotto secondo l'e-

braico : affine di far cadere (sopra di lui) la vio-

lenza fatta ai settanta figli di lerobaal, e per met-
tere addosso ad Abimelech il sangue dei suoi fra-

telli, che egli aveva uccisi, e addosso ai princi-

pali di Sichem, che l'avevano aiutato ad uccidere

i suoi fratelli. Come si vede l'ebraico indica lo

scopo, per cui Dio mandò lo spirito della discordia,

eccitatore della ribellione. Sembra dal contesto

seguente che il malumore abbia cominciato tra i

Chananei discendenti di Hemor e adoratori di

Baal, i quali vivevano ancora frammischiati agli

Ebrei in Sichem. Gli tesero insidie per imposses-
sarsi di lui. e tagliargli le comunicazioni. Sulla

cima dei monti Hebal e Garizim e le altre mon-
tagne vicine alla città, dove si trovano numerose
caverne, che servivano molto bene allo scopo.
Mentre aspettavano ecc. Nell'ebraico si ha sem-
plicemente : e derubavano chiunque passava per
la strada davanti a loro. E (la cosa) fu riferita ad
Abimelech. Il latrocinio organizzato serviva ad ac-

crescere il malcontento generale.
26-29. La ribellione aperta. Gaal figlio di Obed,

avventuriero sconosciuto, che approfitta dell'oc-

casione per appagare le sue ambizioni, mettendosi
a capo della rivolta. Venne e passò ecc. I Siche-
miti invece di derubarlo od arrestarlo (v. 25), gli

accordano la loro fiducia. Rassicurati ecc., ebr.,

e (Gaal) ispirò confidenza ai principali di Sichem.

Devastando le vigne ecc. Il testo della Volgata

farebbe supporre uno stato di anarchia con de-

vastazione delle proprietà private. Dall'ebraico in-

vece risulta che i Sichemiti, fatti più audaci e si-

curi per l'arrivo di Gaal, uscirono apertamente
nei campi, e vendemmiarono le loro vigne. Ecco
l'ebraico del v. 27 : ed essi uscirono alla cam-
pagna, vendemmiarono le loro vigne, pigiarono

le uve e fecero una gran festa. Poi entrarono nel

tempio del loro dio, e mangiarono, e bevettero, e

maledirono Abimelech. L'allegria più spensierata

accompagna in Palestina la vendemmia, e un ban-
chetto la termina. Il banchetto dei Sichemiti ha
un carattere religioso, e viene imbandito nel tem-
pio del loro dio, cioè di Baal-Berith (Cfr XVI,
23 e ss.). In mezzo al vino le teste si scaldano, e

la ribellione scoppia aperta. Gridava, ebr., diceva.

Fino a questo momento sembra che i Sichemiti

mancassero di un capo, e Gaal ne approfitta per
far trionfare la sua ambizione. Chi è Abime-
lech ecc. Al tiranno usurpatore e al suo rappre-

sentante Zebul oppone la grandezza di Sichem, ed
eccita i Sichemiti a scuotere il giogo aborrito

Son è egli il figlio ecc. Come può la città di Si-

chem, che venera Baal come suo Dio, ubbidire

al figlio di colui che distrusse l'altare di Baal, e

che di più governa per mezzo di un altro, e non
immediatamente? L'ebraico può ricevere però una
altra interpretazione : Non è egli figlio di Jeró-

baal? e Zebul non è egli suo luogotenente '- Ser--

vite a discendenti di Hemor padre di Sichem.
Perchè seniremo noi a costui? Gaal si associa

ai Chananei (vedi n. 24) discendenti di Hemor, che
vivevano in Sichem frammisti agli Ebrei. Per essi

Abimelech è uno straniero senza diritto. Altri pre-

feriscono tradurre l'ebraico : forsechè il figlio

di ferobaal e Zebul suo luogotenente non hanno
servito ai figli di Hemor? Perchè serviremo noi?
Abimelech e Zebul nella loro infanzia servirono ai

Chananei figli di Hemor, e ad essi servirono pure
gh antichi Ebrei (Gen. XXXIII, 2 e ss.). Perchè
adunque ora i figli di Hemor dovranno servire 8

gente straniera? Quest'ultima spiegazione sembra
la più probabile. Desse questo popolo sotto la

mia mano. Con cautela evita di dire : chi mi farà

re o signore, ma si contenta di manifestare il de-
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dio Abimelech. Dictùmque est Abimelech :

Congrega exércitus multitùdinem, et veni.

^"Zebul enim princeps civitàtis, auditis

sermónibus Gaal filii Obed, iràtus est valde,

^'Et misit clam ad Abimelech nùntios, di-

cens : Ecce, Gaal filius Obed venit in Si-

chimam cum fràtribus suis, et oppugnai ad-

vérsum te civitàtem. "Surge itaque nocte

cum pópulo qui tecum est, et latita in agro :

"Et primo mane oriènte sole, irrue super

civitàtem ; ilio autem egrediénte advérsum

te cum pópulo suo, fac ei quod potùeris.

^^Surréxit itaque Abimelech cum omni

exércitu suo nocte, et teténdit insidias juxta

Sichimam in quàtuor locis : ^*Egressùsque

est Gaal filius Obed, et stetit in intróitu por-

tae civitàtis. Surréxit autem Abimelech, et

omnia exércitus cum eo de insidiàrum loco.

^^Cumque vidisset pópulum Gaal, dixit ad

Zebul : Ecce de móntibus multitùdo descén-

dit. Cui ille respóndit : Umbras móntium
vides quasi capita hóminum, et hoc erróre

deciperis. ^'Rursùmque Gaal alt : Ecce pó-

pulus de umbilico terrae descéndit, et unus

cùnèus venit per viam quae réspicit quer-

cum. ^'Cui dixit Zebul : Ubi est nunc os

tuum, quo loquebàris? Quis est Abimelech

ut serviàmus ei? Nonne hic pópulus est,

quem despiciébas? Egrédere, et pugna con-

tra eum. '"Abiit ergo Gaal, spectànte Sichi-

mórum pópulo, et pugnàvit contra Abime-

lech, ^"Qui persecùtus est eum fugiéntem,

et in urbem cómpulit : ceciderùntque ex

parte ejus plùrimi, usque ad portam cività-

tis : ^'Et Abimelech sedit in Ruma : Zebul

la mia m.ano, perchè leverei di mezzo Abi-

melech. E fu detto ad Abimelech : Raduna
un esercito numeroso e vieni.

^''Ora Zebul principe della città, avendo
uditi i discorsi di Gaal figlio di Obed, si

adirò fortemente, ^^e di nascosto mandò
messi ad Abimelech a dirgli : Ecco che Gaal
figho di Obed è venuto in Sichem coi suoi

fratelli, e oppugna la città contro di te. ""Le-

vati adunque di notte colla gente che hai con
te, e sta in agguato nella campagna : ^^e di

gran mattino, sul levar del sole, gettati con-

tro la città : e quando egli colla sua gente

uscirà contro di te, fagli quel che potrai.

^*Abimelech adunque si levò di notte con

tutto il suo esercito, e pose insidie vicino

a Sichem in quattro luoghi. ^^E Gaal figlio

di Obed uscì fuori, e si fermò all'entrata

della porta della città, ma Abimelech, e

tutto l'esercito con lui, uscì dagli agguati.

^'E Gaal, veduta quella gente, disse a Zebul :

Ecco una moltitudine che scende dai monti.

E Zebul gli rispose : Tu vedi l'ombre dei

monti come teste di uomini, e sei ingannato

da questa illusione. ^'E ripigliò Gaal : Ecco

una turba discende dalle più alte cime, e

una schiera viene per la strada che guarda

la quercia. ^'E Zebul gli disse : Dov'è ora

la tua bocca, colla quale dicevi : Chi è Abi-

melech, perchè gli serviamo? Non è forse

questo popolo quello che tu disprezzavi?

Esci fuori e combatti contro di lui. ^'E

Gaal andò, e avendo spettatore il popolo di

Sichem, combattè contro Abimelech : '*"il

quale lo inseguì mentre fuggiva, e lo spinse

nella città : e perirono molti dei suoi fin

sotto la porta della città. *^E Abimelech si

siderio di essere a capo del popolo nella guerra

contro Abimelech. Le sue parole sono un rimpro-

vero diretto a Zebul, il quale avendo il popolo

nelle mani, non fa nulla per scuotere il giogo di

Abimelech. E fu detto. L'ebraico va tradotto :

e disse Gaal. Con un fare spavaldo Gaal sfida

Abimelech, che era assente, a scendere in campo.

Coi soli suoi uomini, anche prima di ricevere

aiuto dai Sichemiti, egli si promette la vittoria.

I fumi del vino lo acciecano, e le parole che pro-

nunzia eccitano Zebul contro di lui, e provocano

la vendetta di Abimelech.
30-33. Abimelech assedia e distrugge Sichem

(30-45). Egli viene prima avvertito da Zebul di

ciò che si passa a Sichem. Si adirò. Zebul, che

governava dapprima la città in nome di Abimelech,

diventò poi capo dei ribelli, e desiderando di aver

Sichem nelle sue mani, si adirò fortemente quando
si accorse che Gaal nutriva pure intenzioni di

farsi capo della città. Mandò. Sperava di disfarsi

con inganno di Abimelech e di Gaal. Pensava in-

fatti che Abimelech avrebbe vinto Gaal, ma che

le perdite subite gli avrebbero impedito di attac-

care i Sichemiti. Le cose andarono però diversa-

mente. Abimelech sconfìsse Gaal, e i pochi se-

guaci di quest'ultimo, che erano rimasti, furono

da Zebul scacciati dalla città. Zebul poi alla testa

dei Sichemiti mosse contro Abimelech, 'ma a sua

volta fu sconfìtto, e la città fu distrutta. Di na-

scosto, ossia con inganno. L'ebraico corrispon-

dente bethormah viene dai moderni considerato

come il nome proprio (Thorma) di una località,

da identificarsi con Aruma (Volg. Ruma) del ver-

so 41. Oppugna, ebr., strìngono. Altri traducono:

eccitano, oppure stanno per far uscire la città ecc.

Levati ecc. Zebul non si contenta di informare

Abimelech, ma gli suggerisce un piano di attacco.

Egli però sarà semplice spettatore.

31-41. Gaal è sconfitto da Abimelech. In quattro

luoghi, ebr. in quattro schiere. Divise i suoi uo-

mini in quattro gruppi, affine di gettarsi su Gaal

appena fosse uscito dalla città. Uscì fuorì della

casa, e si presentò alla porta della città per rag-

giungere la campagna, ed era appena sulla soglia,

quando si accorse della presenza di Abimelech.

Abimelech e tutto l'esercito, ebr. Abimelech e l'e-

sercito cioè la sola schiera, che era ai suoi ordini

immediati. Il piccolo numero dei soldati di Abi-

melech doveva incoraggiare Gaal all'attacco. Disse

a Zebul. Questi era dunque in compagnia di Gaal,

e seppe bene dissimulare il suo animo e la sua

ira. Scende dai monti Hebal e Garizim. Le truppe

Sichemite che vi erano state poste (v. 25) erano

quindi state ritirate. Vedi le ombre ecc. Zebul cerca

di ingannare Gaal. E proprio dei timidi e degli

ubbriachi scambiar le ombre colla realtà. Le pa-

role (v. 36) teste di e sei ingannato da questa il-

lusione mancano nell'ebraico. Ecco una turba ecc.
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autem, Gaal et sócios ejus éxpulit de urbe,

nec in ea passus est commórari.

^'Sequénti ergo die egréssus est pópulus

in campum. Quod cum nuntiàtum esset A-

bimelech. "Tulit exércitum suum, et divisit

in tres turmas. tendens insidias in agris. Vi-

dénsque quod.egrederétur pópulus de civi-

tàte. surréxit, *et irruit in eos ''^Cum cùneo

suo. oppiignans, et óbsidens civitàtem : duae

autem turmae palàntes per campum adver-

sàrios persequebàntur. ^^ Porro Abimelech
omni die ilio oppugnàbat urbem : quam ce-

pit. interféctis habitatóribus ejus, ipsàque

destrùcta, ita ut sai in ea dispèrgerei.

^^Quod cum audissent qui habitàbant in

turre Sichimórimi. ingrèssi sunt fanum dei

sui Berith, ubi foedus cum eo pepigerant,

et ex eo locus nomen accéperat, qui erat

munitus valde. ^'Abimelech quoque àudiens

viros turris Sichimórum pàriter conglobàtos,

•^Ascèndit in montem Selmon cum omni pó-

pulo suo : et arrépta sècuri. praecidit àr-

boris ramum. impositùmque ferens hùmero,
dixit ad sócios : Quod me vidétis fàcere,

cito fàcite. ^''Igìtur certàtim ramos de arbó-

ribus praecidéntes. sequebàntur ducem. Qui
circumdàntes praesidium, succendèrunt : at-

que ita factum est, ut fumo et igne mille hó-

mines necarèntur, viri pàriter et mulieres,

habitatórum turris Sichem.

fermò in Ruma : ma Zebul scacciò Gaal e

i suoi compagni dalla città, né permise che

vi dimorassero.
'-Quindi il giorno appresso il popolo uscì

alla campagna. La qual cosa essendo stata

riferita ad Abimelech. ^^egli prese il suo

esercito, e lo divise in tre schiere, tendendo
insidie nei campi. E vedendo che il popolo

era uscito dalla città, si mosse e si scagliò

contro di essi *^colla sua schiera, e assalì

e assediò la città : e le altre due schiere

inseguivano gli avversari dispersi per la cam-
pagna. '^Or Abimelech assalì la città per

tutto quel giorno, e la prese, e ne uccise

gli abitanti, e la distrusse in guisa che vi

seminò sopra il sale.

*'^Ciò avendo udito quelli che abitavano

nella torre dì Sichem. si ritirarono nel tem-

pio del loro dio Berith. dove avevano fatto

alleanza con lui, e dalla quale aveva preso

il nome quel luogo, che era molto fortifi-

cato. *• Abimelech poi avendo inteso che gli

uomini della torre di Sichem si erano riu-

niti insieme, ^*salì con tutta la sua gente

sul monte Selmon : e presa una scure ta-

gliò un ramo di albero, e portandolo sigile

sue spalle, disse ai compagni : Fate subito

quello he mi vedete fare. '''Essi adunque
tagliando a gara rami di alberi, seguivano il

capitano. E avendo circondata la fortezza.

vi misero il fuoco, e così avvenne che per

il fiuno e le fiamme perirono mille persone,

uomini e donne, che abitavano la torre di

Sichem.

Gaal non si inganna. Egli vede non ombre, ma
uomini, che scendono dalle alte cime (lett. dal-

l'ombelico del paese. L'ebraico corrispondente

thabbur è probabilmente un nome proprio di un
tratto di monte). Vede inoltre una schiera (v. 34)

che si avanza per la strada che guarda la quercia

(ebr. la strada di Elon Maonenim, lett. della quer-

cia degli indovini. Anche qui si tratta probabil-

mente del nome proprio di una località). Dov'è
ora la tua bocca. Zebul non cerca più di dissimu-

lare un fatto evidente, ma con ironia richiama a

Gaal e gli ripete le parole, con cui si vantava

(vv. 28-29), e lo eccita a combattere contro .Abi-

melech. Avendo spettatore il popolo di Sichem,

ebr., davanti ai Sichemiti. Le parole (v. 40) lo

spinse nella città mancano nell'ebraico. Benché
vincitore Abimelech non potè occupare Sichem,
ma si ritornò a Ruma (ebr. .Aruma), località dei

dintorni di Sichem, che alcuni identificano con
el-Arma, a due ore di marcia al Sud della città.

Zebul scacciò il vinto Gaal da Sichem. .Ve per-

mise ecc., ebr., scacciò... awnc/iè non dimorassero

più in Sichsm. La cosa non era difficile.

42-45. Abimelech prende e distrugge Sichem.
Uscì alla campagna per ricominciare e continuare

la battaglia. 11 v. 44 secondo l'ebraico va tradotto :

E Abimelech, e la schiera che era con lui, si spie-

garono e si fermarono all'entrata della porta della

città ecc., per impedire ai fuggiaschi di entrare

nella città. Le altre due schiere inseguivano i

dispersi nella campagna, ebr., le altre due schice
si gettarono "iopra tutti coloro che erano nei campi
e li fecero a pezzi. L'assalto e la presa di Sichem

furono l'opera di un giorno. La rovina fu tale

che Abimelech vi fece seminare il sale, simbolo

di sterilità (Deut. XXIX, 23; Is. XVII, 6; Eze-

chiele, XLVII, li ecc.), per indicare che la città

(secondo il suo desiderio) doveva essere per sem-

pre inabitata, e non poteva neppur piii diventare

un campo fecondo. Nella rovina di Sichem do-

vette essere travolto anche Zebul capo della spe-

dizione contro Abimelech.
46-49. Abimelech appicca il fuoco alla torre

di Sichem. Torre di Sichem è il nome di una loca-

lità nei pressi di Sichem, forse la stessa che Beth-

Mello (v. 6, 20). Sei tempio del loro dio. L'e-

braico va tradotto : nella spelonca o caverna del

tempio di El Berith. Non si tratta quindi di un

luogo fortificato, ma di un luogo sacro. Spera-

vano che la riverenza dovuta al luogo sacro li

avrebbe salvati. Berith significa alleanza. Le pa-

role che seguono nel v. 46 dove avevano ecc.

mancano nell'ebraico e nel greco. Il monte Selmon
ricordato pure nel salmo LXVII. 15 è probabil-

mente il Selman al Sud-Ovest del Garizim. -A

quei tempi doveva essere ricoperto di foreste, e

non come è attualmente. Il v. 49 secondo l'e-

braico va tradotto : Tutta la gente si mise quindi

a tagliar rami, ciascuno il suo, 'e andati dietro ad

Abimelech li posero contro lo spelonca, e consu-

marono con essi nelle fiamme la spelonca, e vi

morirono anche tutti gli abitanti della Torre di

Sichem. circa mille persone, uomini e donne.

Quelli che si erano rifugiati nella spelonca resta-

rono soffocati dal fumo. Si realizzò così alla let-

tera quanto aveva detto Ioatham (v. 20).
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^"Abimelech autem inde proficiscens venit

ad óppidum Thebes, quod circùmdans ob-

sidébat exércitu. "Erat autem turris excélsa

in mèdia civitàte, ad quam ocnfùgerant si-

mul viri ac mulieres, et omnes principes ci-

vitàtis, clausa flrmissime jànua, et super tur-

ris tectum stantes per propugnàcula. ^^Ac-

cedénsque Abimelech juxta turrìm, pugnàbat
fórtiter : et appropinquans óstio, ignem sup-

pónere nitebàtur : "Et ecce una mùlier frag-

men molae désuper jàciens, illisit capiti A-
bimelech, et conirégit cérebrum ejus. ^'Qui
vocàvit cito armigerum suum, et ait ad eum :

Evagina glàdium tuum, et pércute me : ne
forte dicàtur quod a fémina interféctus sim.

Qui jussa perficiens, interfécit eum.

**Illóque mórtuo, omnes qui eum eo erant

de Israel, revérsi sunt in sedes suas :
^ Et

réddidit Deus malum, quod fécerat Abime-
lech contra patrem suum, interféctis septua-

ginta fràtribus suis. ^'Sichimitis quoque,
quod operati erant, retributum est, et venit

super eos maledictio Jóatliam filli Jeróbaal.

'"E partito di là Abimelech andò alla città

di Thebes, e circondatala l'assediò col suo
esercito. ^'^Ora nel mezzo della città vi era

una torre elevata, nella quale si erano rifu-

giati assieme gli uomini e le donne e tutti

i principali della città, e chiusa fortemente
la porta stavano sul tetto della torre per far

difesa. ^"E Abimelech avanzatosi presso la

torre combatteva valorosamente, e accosta-

tosi alla porta tentava di appicarle il fuoco :

*^Ed ecco una donna gettò di sopra un pezzo
di macina, la quale colpì alla testa Abime-
lech, e ne sparse le cervella. *^Ed egli chia-

mò subito il suo scudiere, e gli disse : Tira
fuori la spada, e uccidimi : affinchè non si

dica ch'io sono stato ammazzato da una
donna. E quegli eseguendo il comando, lo

uccise.

^^E morto che fu Abimelech, tutti gli uo-

mini d'Israele, che erano con lui, se ne
tornarono alle loro dimore. ^^E Dio rendette

ad Abimelech il male che egli aveva fatto

contro suo padre, avendo uccisi i settanta

suoi fratelli. ®^E parimente ai Sichemiti fu

reso ciò che avevano fatto, e cadde sopra
di essi la maledizione di Joatham figlio di

Jeróbaal.

CAPO X.

// Giudice Thola 1-2. — // Giudice Jair j-j. — Idolatria del popolo e castigo 6-gt—
Pentimento e perdono 10-16. — Il popolo si prepara alla guerra contro gli Ammo-
tiiti ij-iS.

^Post Abimelech surréxit dux in Israel

Thola filius Phua pàtrui Abimelech, vir de
Issachar, qui habitàvit in Samir montis E-
phraim : ^Ét judicàvit Israelem viginti et tri-

^Dopo Abimelech sorse come capo in Is-

raele Thola, figlio di Phua, zio paterno di

Abimelech, uomo di Issachar, il quale abitò

in Samir del monte di Ephraim : 'e giudicò

"II Reg. XI, 21. -'
I Reg. XXXI, 4; I Par. X, 4.

50-54. Abimelech viene ucciso mentre assedia

Thebes, attualmente Tubas a 13 miglia al Nord-
Est di Naplusa sulla strada che va a Beisan.

E circondatala ecc., ebr., e l'assediò, e la prese,

ad eccezione della torre. Gli abitanti di questa
città si erano uniti a quei di Sichem nella ribel-

lione contro Abimelech. Una torre. A quei tempi
quasi tutte le città erano munite di torri per la

difesa (v. 46; Vili, 9 ecc.). Tutti i principali, e

quindi i capi e il popolo. Chiusa la porta ecc.,

ebr., e chiusero la porta, e salirono sopra il tetto

della torre, che era fatto a terrazzo. Tentava ap-
plicarle il fuoco, come aveva fatto al v. 49. Un
pezzo di macina. L'ebraico indica la parte supe-
riore della macina, ossia la pietra che si faceva
girare sopra la macina inferiore. Giusto giudizio

di Dio ! Abimelech aveva ucciso sopra una pietra

i suoi fratelli, e a sua volta viene ucciso da una
pietra gettatagli da una donna ! Tira fuori ecc. La
storia presenta parecchi esempi simili. Anche
Saulle chiese di essere ucciso in tal guisa (l Re

XXXI, 4). « La religione condanna egualmente e

chi a un simile barbaro uffizio ricorre, e chi lo

presta » Martini — Acciò non si dica ecc. Tal

morte era considerata come ignominiosa (II Re
XI, 21). Quegli eseguendo ecc., ebr., e lo scu-

diero lo trafisse ed egli morì. Abimelech non va

contato tra i Giudici, perchè non fu eletto da Dio,

ma dai Sichemiti, e non liberò, ma piuttosto op-

presse Israele

55-57. Conclusione della storia di Abimelech.

L'autore fa notare come Dio abbia fatto vendetta

dei tristi. Rendette ad Abimelech ecc. Dio punì

Abimelech, e punì pure i Sichemiti, che si erano

fatti suoi strumenti nei delitti compiuti.

CAPO X.

1-2. Thola giudice d'Israele. Dopo. Questa pa-

rola non indica necessariamente una successione

immediata, e dalla menzione di Abimelech non si

può dedurre che l'autore sacro lo considerasse
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ì

bus annis, mortuùsque est, ac sepùltus in

Samir.
^Huic succéssit Jair Galaadites, qui judi-

cavit Israèlem per viginti et duos annos,

*Habens triginta filios sedéntes super trigin-

ta pullos asinàrum, et principes triginta ci-

vitàtum, quae ex nomine ejus sunt appel-

làtae Havoth Jair, id est, óppida Jair, usque
in praeséntem diem, in terra Gàlaad. ^Mor-
tuùsque est Jair, ac sepùltus in loco, cui est

vocàbulum Camon.
^Filii autem Israel peccàtis vetéribus pun-

géntes nova, fecérunt malum in conspéctu
Domini, et serviérunt idólis, Bàalim et A-
staroth, et diis Syriae ac Sidónis et Moab
et filiórum Ammon et Philistiim : dimise-

rùntque Dóminum, et non coluérunt eum.
'Contra quos Dóminus iràtus, tràdidit eos
in manus Philisthiim et filiórum Ammon.
^Afflictique sunt, et veheménter opprèssi per

annos decem et octo, omnes qui habitàbant

trans Jordànem in terra Amorrhaéi, qui est

in Gàlaad : 'In tantum, ut filii Ammon, Jor-

dàne transmisso, vastàrent Judam et Benja-
min et Ephraim : afflictùsque est Israel ni-

mis.

Israele per ventitre anni, e morì, e fu se-

polto in Samir.

^A lui successe Jair Galaadita, il quale
giudicò Israele ventidue anni. **Ed egli ebbe
trenta figli, che cavalcavano trenta asinelli,

ed erano principi di trenta città nel paese
di Gàlaad, le quali dal nome di lui furono
chiamate Havoth Jair, vale a dire città di

Jair, sino al dì d'oggi. *E Jair morì, e fu

sepolto nel luogo detto Camon.

*Ma i figli d'Israele, aggiungendo ai vecchi
nuovi peccati, fecero il male nel cospetto
del Signore, e servirono agli idoli, ai Bàa-
lim e ad Astaroth, e agli dèi della Siria e di

Sidone e di Moab, e dei Filistei, e abban-
donarono il Signore, e non gli servirono.

'Onde il Signore adiratosi contro di essi, li

diede in potere dei Filistei e dei figli di Am-
mon. ^E furono vessati e oppressi crudel-
mente per diciotto anni tutti quelli che abi-

tavano di là del Giordano nel paese degli

Amorrhei, che è in Gàlaad : ''di maniera che
i figli di Ammon, passato il Giordano, de-

vastavano Giuda e Beniamin ed Ephraim :

e Israele fu estremamente abbattuto.

come un Giudice. Sorse per comando di Dio, o
per elezione di popolo approvata da Dio. Come
capo ebr., e LXX sorse per liberare Israele, ossia

alcune tribù dell'Ovest. Non sappiamo da quali

nemici abbia liberato Israele. Thola e Phua furono
anche i nomi di due figli di Issachar (Gen. XLVI,
13). Zio paterno di Abimelech. Nell'ebraico si ha :

figlio di Dodo. La Volgata ha tradotto Dodo come
un nome comune (zio paterno), ed ha aggiunto
Abimelech. S. Agostino spiegava la Volgata am-
mettendo che Gedeone e Phua erano fratelli ute-

rini, l'uno, Gedeone, discendente da Manasse, e

l'altro, Phua, discendente da Issachar. Samir del

monte di Ephraim non va confusa colla città omo-
nima di Giuda (Gios. XV, 48), e probabilmente
va identificata con Samour al Nord di Samaria.
Thola abitava tra gli Ephraimiti, perchè il loro

territorio era più centrale di quello di Issachar.

Giudicò. L'autore sacro non ci fornisce alcun det-

taglio.

3-5. Isair giudice d'Israele. Galaadita, cioè della

tribù di Manasse transgiordanica. Nei Numeri
XXXII, 41, si parla di un altro discendente di Ma-
nasse, che portava lo stesso nome di lair, e si

era impossessato della città di Gàlaad, a cui diede
il nome di Havoth Jair, ossia città di Jair. Giu-
dicò Israele, cioè le tribù all'Est del Giordano.
Ebbe trenta figli da diverse mogli (Vili, 30). Ca-
valcavano... erano principi ecc. Queste particola-

rità servono a far conoscere la nobiltà e l'opulenza

della famiglia di Jair (V, 10; Esod. IV, 20).

Trenta città, alle quali furono preposti i trenta

figli di lair. Le altre trenta menzionate Gios. XIII,

30 e III Re IV, 13, appartenevano ai distretti di

Basan e di Argob, e probabilmente non erano più
in possesso degli Ebrei. Dal nome di lui. Queste
parole, che sembrano in contraddizione con quanto
è detto nei Numeri (XXXII, 41), mancano nell'e-

braico e nei LXX. Del resto si possono spiegare
nel senso che le dette città, in quei tempi turbo-
lenti essendo state riprese ai Giudei, perdettero
l'antico nome di Havoth Jair dato loro dal primo

conquistatore, ma poi quando Jair il Giudice le

ridusse di nuovo in suo potere, ridiede l'antico

nome di Havoth Jair anche per ricordare il suo.
Questo nome richiamava quindi alla mente i due
avvenimenti (Cf. Deut. Ili, 14). Nel luogo detto
Camon, ebr., in Camon, LXX in Rammon. Si tratta

di una località nel paese di Gàlaad. Polybio (Hist.

V, 70, 12) parla di una città di tal nome presso
Pella.

6. Nella sesta sezione (X, 6-XII, 15) si parla dei

Giudici Jephte (X, 6-12, 7), Abesan (XII, 8-10),
Ahialon (XII, 11-12) e Abdon (XII, 13-25). I

vv. 6-16 del capo X servono d'introduzione a tutta

la sezione. Si comincia al v. 6 accennando alla

nuova apostasia d'Israele. Aggiungendo ai vecchi
ecc., ebr., fecero di nuovo il male nel cospetto
del Signore, abbandonandosi ad ogni sorta di ido-

latria, e servendo agli dèi di tutti i popoli che li

circondavano. Baalim e Astaroth dèi di Chanaan
(Ved. n. II, 11, 13; VI, 25). Dei della Siria (ebr.

di Aram, IV Re XVI, 10, 12). Di Sidone (III Re
XI, 5). Di Moab, cioè Chamos e Beelphegor (III

Re XI, 7). Dei figli di Ammon, cioè Moloch (Lev.
XVIII, 21 ; III Re, XI, 7)). Dei Filistei, cioè Dagon
(XVI, 23; I Re V, 2). Abbandonarono il Signore,
che aveva fatto loro tanti benefizi, e a lui prefe-
rirono idoli senza vita e impotenti.

7-9. II castigo dell'idolatria. Li diede in potere
di due popoli, agli dèi dei quali essi avevano ser-

vito. Dei Filistei al Sud-Ovest (Ved. n. II, 14;
VI, 1). 1 Filistei originarii di Creta avevano emi-
grato da Chasluim e da Caphtorim, e formavano
una grande confederazione, che sotto Rarases III

re d'Egitto invase la Siria. Ramses III li sconfisse,

e ne confinò i resti nel paese che fu poi detto
Filistea. Quivi poco a poco si rinforzarono, e

divennero gli unici padroni del piano di Sephela,
e possedettero sul Mediterraneo le città di Gaza
Azoto e Ascalone, e nell'interno Geth e Accaron
Le cinque città col loro territorio formavano cin

que Provincie o satrapie (Ved. Gios. XIII, 3

Giud. III, 3). Dei figli di .4mmon all'Est (Ved. n
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'"Et clamàntes ad Dóminum, dixérunt :

Peccàvimus tibi, quia dereliquimus Dómi-

num Deum nostrum, et servìvimus Bàalim.

"Quibus locùtus est Dóminus : Numquid
non Aegyptii et Amorrhaéi, filiique Ammon
et Pliilisthiim, '^Sidónii quoque et Amalec

et Chànaan, oppressérunt vos, et clamàstis

ad me, et érui vos de manu eórum? '""Et

tamen reli.quistis me, et coluistis deos alié-

nos : idcirco non addam ut ultra vos libe-

rem. ''Ite, et invocate deos quos elegistis :

ipsi vos liberent in tèmpore angùstiae.

'^Dixerùntque filii Israel ad Dóminum :

Peccàvimus, redde tu nobis quidquid tibi

placet : tantum nunc libera nos. "^Quae di-

céntes, omnia de finibus suis alienórum deó-

rum idóla projecérunt, et serviérunt Dòmino
Deo : qui dóluit super misériis eórum.

''Itaque filii Ammon conclamàntes in Gà-

laad fixére tentória : contra quos congregati

filii Israel, in Maspha castrametàti sunt.

'^Dixerùntque principes Gàlaad singuli ad

próximos suos : Qui primus ex nobis contra

filios Ammon coéperit dimicàre, erit dux
pópuli Gàlaad.

'"E gridando al Signore, dissero : Abbia-
mo peccato contro di te, perchè abbiamo ab-

bandonato il Signore Dio nostro, e abbiamo
servito ai Baalim. "E il Signore disse loro :

Forsechè gli Egiziani, e gli Amorrhei, e i

figli dì Ammon, e i Filistei, '^e anche i

Sidoni, e Amalec, e Chanaan non vi op-

pressero, e voi gridaste a me, e io vi liberai

dalle loro mani? '^E tuttavia mi abbando-
naste, e serviste a dei stranieri : perciò io

non vi libererò piii. '^Andate ed invocate

gli dèi, che avete eletti : vi liberino essi nel

tempo dell'angoscia.

'*Ma i figli d'Israele dissero al Signore :

Noi abbiamo peccato, facci tu quello che ti

piace : solo liberaci adesso. '^Dicendo que-
ste cose, gettarono fuori dei loro confini tutti

gli idoli degli dèi stranieri, e servirono al

Signore Dio : il quale ebbe compassione
delle loro miserie.

'^Ora i figli di Ammon con alte grida pian-

taron le tende in Gàlaad : contro dei quali

adunatisi i figli d'Israele, si accamparono in

Maspha. '*E i principi di Gàlaad si dissero

l'uno all'altro : Il primo di noi, che comin-
cierà a combattere contro i figli di Ammon,
sarà capo del popolo di Gàlaad.

Deut. II, 19). Gli Ammoniti avevano già oppresso

Israele a: tempi di Aod (III, 13). Attualmente abi-

tavano all'Est di Gàlaad. L'oppressione filistea,

e l'oppressione ammonita ebbero luogo probabil-

mente nello stesso tempo, e perciò Sansone vinci-

tore dei Filistei e Jephte vincitore degli Ammoniti
furono contemporanei. Furono vessati ecc., ebr.,

e in quell'anno (in cui si abbandonarono all'idola-

tria) e per diciotto anni (gli Ammoniti) \>essarono

ed oppressero i figli d'Israele, cioè tutti i figli

d'Israele che erano al di là del Giordano, nel

paese degli Amorrhei, che è in Gàlaad. Il paese

degli Amorrhei in Gàlaad comprende una parte

dei regni di Sehon e di Og (Deut. Ili, 8-17). Di

maniera che ecc., ebr., e i figli di Ammon passa-

rono il Giordano ecc. Non contenti di opprimere

gli Ebrei, che abitavano di là del fiume, gli Am-
moniti passarono il Giordano, e fecero scorrerie

nel Sud della Palestina propriamente detta contro

Giuda e Beniamin, e nel centro contro Ephraim.

10. Israele si pente dei suoi peccati, e Dio lo

perdona (10-16). Israele comincia col confessare

la sua colpa. Abbiamo peccato ecc.

11-14. Dio gli rimprovera l'ingratitudine. Disse

loro per mezzo di qualche profeta o del pontefice

rivestito dell'Ephod. Vi liberai ecc. Dio liberò

Israele dal giogo degli Egiziani (Esod. I-XIV), da

quello degli Amorrhei (Num. XXI 3-31), degli Am-
moniti (III, 13), dei Filistei (111, 32), dei Sidonii

(III, 3) unitisi probabilmente a Jabin (V, 19), degli

Amaleciti (III, 13; VI, 31; Esod. XVII, 8). Cha-

naan (IV, 2). Nell'ebraico si ha Maon (LXX. Ma-
dian, arabo Moab). La lezione dei LXX Madian è

generalmente preferita. Mi abbandonaste... servi-

ste ecc. Si poteva dare una maggiore ingratitu-

dine? Non vi libererò più, se pure non farete

penitenza dei vostri peccati e muterete vita. La
minaccia è condizionata. Andate e invocate ecc.

Amara ironia. Nel tempo della (ebr. vostra) an-

goscia. Non è bene che un po' veniate da me, e

un po' da altri. Invocate i falsi dèi? Siano essi

adunque i vostri liberatori!

15-16. Nuova confessione della colpa ed emen-
dazione della vita. Dio aveva parlato in tono se-

vero, e finse di nascondersi affine di essere cer-

cato con maggior zelo e pentimento. Abbiamo
peccato... Si offrono pronti a subire qualsiasi ca-

stigo, ma chiedono di essere adesso (ebr. oggi)

liberati dai loro nemici. Alla preghiera fanno se-

guire l'azione, gettando via gli idoli, e mostrando
così col fatto la sincerità del loro pentimento.

Fuori dai loro confini ebr. dal mezzo di loro. —
Ebbe compassione ecc., ebr., lett. : si accorò la

sua anima sopra le miserie d'Israele. Antropomor-'
fismo per farci meglio comprendere la bontà e

la misericordia di Dio.

17-18. Gli Ebrei si preparano a scuotere il giogo

degli Ammoniti. Con alte grida (grido di guerra

VII, 18, 21, 23 ecc.). Pentiti dei loro peccati, e

omai sicuri dell'aiuto di Dio, gli Ebrei muovono
essi per i primi contro i nemici. Maspha di Gàlaad
(XI, 29) al Nord-Est di Jabes Gàlaad. E i prin-

cipi ecc., ebr., e il popolo, cioè i principali di

Gàlaad dissero gli uni agli altri. — Sarà capo ecc.

Nessuno poteva da se stesso mettersi a capo del

popolo. Inoltre fra i presenti nessuno osò attac-

care per il primo il nemico, così disponendo la

provvidenza, affinchè Jephte venisse eletto Giudice

non dalla voce del popolo, ma da uno speciale

intervento di Dio manifestatosi nella vittoria ac-

cordatagli.



GIUDICI. XI, 1-8 127

CAPO XI.

Jephte eletto Giudice i-ii. — Trattative di pace col re di Allunati 12-28. — Voto di

Jephte 2^-ji. — Vittoria su Ainmoft J2-jj. — Jephte immola la sua figlia ^4-40.

'Fuit ilio tèmpore Jephte Galaadites vir

fortissimus atque pugnàtor, filius mulieris

meretricis, qui natus est de Gàlaad. "Hàbuit
autem Gàlaad uxórem, de qua suscépìt fi-

lios : qui postquam créverant, ejecérunt Je-

phte, dicéntes : Heres in domo patris nostri

esse non póteris, quia de altera matre na-

tus es. ^Quos ille fùgiens atque devitans,

habitàvit in terra Toh : congregatique sunt

ad eum viri inopes, et latrocinàntes, et quasi

principem sequebàntur.

*In illis diébus pugàbant filli Ammon cen-

tra Israel. ^Quibus àcriter instàntibus, per-

rexérunt majóres natu de Gàlaad, ut tóUe-

rent in auxilium sui Jephte de terra Tob :

'Dixerùntque ad eum : Veni et esto princeps
noster, et pugna contra filios Ammon.

"Quibus ille respóndit : Nonne vos estis,

qui odistis me, et ejecistis de domo patris

mei, et nunc venistis ad me necessitate

compulsi? ^Dixertintque principes Gàlaad

Mn quel tempo vi fu Jephte Galaadita uo-

mo valorosissimo e guerriero, figlio di una
donna di cattiva vita, il quale nacque da
Gàlaad. ^Ora Gàlaad ebbe una moglie, da
cui ebbe dei figli, i quali cresciuti in età

cacciarono Jephte, dicendo : Tu non puoi
essere erede nella casa di nostro padre, per-

chè sei nato di un'altra madre. ^Ed egli, fug-

gendoli ed evitandoli, abitò nella terra di

Tob : e si adunarono presso di lui degli uo-
mini miserabili e predoni, e lo seguitavano
come loro capo.

*E in quei giorni i figli di Ammon com-
battevano contro Israele. *E siccome lo strin-

gevano vivamente, gli anziani di Gàlaad an-

darono per prendere Jephte in loro aiuto

dalla terra di Tob : ^e gli dissero : Vieni,

e sii nostro capo, e combatti contro i figli

di Ammon.
'Ma egli rispose loro : Non siete voi che

mi avete odiato e scacciato dalla casa di mio
padre, e adesso siete venuti a me costretti

dalla necessità? ^E i principi dì Gàlaad dis-

Gen. XXVI, 27.

CAPO XI.

1-3. Jephte Giudice d'Israele (1-11). I suoi an-

tecedenti (1-3). In quel tempo manca nell'ebraico,

ove si legge solo ; e Jephte Galaadita era ecc.

Galaadita, cioè appartenente alla tribù di Manasse.
Valorosissimo e guerriero, ebr., uomo valente,

come al capo VI, 16. Donna di cattiva vita (ebr.

zonali) ossia non solo una concubina o moglie

di second'ordine com'era la madre di Abimelech
(Vili, 31). Da Gàlaad. Con questo nome viene in-

dicato il padre immediato di Jepthe, il quale però
abitava nel paese di Gàlaad. Cresciuti in età, ossia

dopo la morte del padre. Cacciarono Jephte con
atto pubblico, o almeno col consenso se non con
l'aiuto degli anziani (v. 7). Questo modo di pro-
cedere causò in Jephte un profondo risentimento,

che egli non mancherà di manifestare. Non puoi
essere erede. I figli illegittimi non avevano diritto

all'eredità propriamente detta (Gen. XXI, 10;
XXV, 6; Deut. XXIII, 2-3), ma non per questo
era lecito cacciarli di casa. Perciò Jephte (vv. 5-7)

non si lamenta di non essere stato erede, ma di

essere stato cacciato di casa. Altra donna, eufe-

mismo per indicare una donna di cattiva vita (v. 1).

Fuggendoli ed evitandoli, ebr., e Jephte se ne
fuggì dinnanzi ai suoi fratelli pieno di rabbia e
di vergogna. Terra di Tob da identificarsi con
Tubin (I Mac. V, 13; II, Mac. XII, 17) al Nord di

Gàlaad. Miserabili e predoni. Nell'ebraico vi è
una parola sola reqim, che significa miserabili,

indigenti (prop. vuoti) come al capo IX, 4. Lo
seguitavano ecc., ebr., uscivano assieme con lui

a guereggiare cogli Ammoniti, facendo razzie sul

loro territorio, Jephte era così diventato un capo
di avventurieri pronti a tutto. Anche Davide rac-

colse sotto i suoi ordini gente di simil specie

(I Re XXII, 2), e se ne servì per attaccare i nemici
d'Israele (I Re XXIII, 1 e ss.).

4-6. I Galaaditi offrono a Jephte di essere loro

capo. In quei giorni, ebr., dopo qualche tempo
dalla fuga di Jephte. Questo tempo non può es-

sere determinato. Combattevano. Non sappiamo
quando la guerra fosse cominciata. Siccome lo strin-

gevano vivamente ebr., e mentre i figli di Ammon
facevano guerra ad Israele, gli anziani ecc. Gli

Ammoniti avevano invaso il paese di Gàlaad, e

Jephte coi suoi soldati aveva dalla terra di Tob
già riportati parecchi successi contro di loro, e
quindi i Galaaditi, che avevano promesso (IX, 18)

di dar il potere a chi per il primo avesse combat-
tuto contro gli Ammoniti, si presentano a Jephte
offrendogli il principato. In loro aiuto manca nel-

l'ebraico. Nostro capo. L'ebraico qasin indica un
capo militare (Gios. X, 24), ma Jephte non si con-

tentò di un potere temporaneo, ma volle la pro-
messa di poterlo conservare anche dopo la vit-

toria. Combatti, ebr., affinchè combattiamo ecc.

7-10. Trattative tra Jephte e gli Anziani. Non
siete voi ecc. Gli anziani erano responsabili indi-

rettamente dell'espulsione avvenuta, perchè non
l'avevano impedita, o vi avevano acconsentito, o
non avevano prestato aiuto all'oppresso. Può es-

sere che Jephte avesse dovuto fuggire in conse-

guenza di una condanna inflittagli dal tribunale.

I principi di Gàlaad, ebr., gli anziani di Gaalad.
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ad jephte : Ob hanc igitur causam nunc ad

te vénimus ut proflciscàris nobiscum, et pu-

gnes centra filios Ammon, sisque dux om-
nium qui hàbitant in Gàlaad. ^Jephte quoque
dixit eis : Si vere venistis ad me, ut pugnem
prò vobis contra filios Ammon, tradideritque

eos Dóminus in manus meas, ego ero ve-

ster princeps? ^"Qui respondérunt ei : Dó-
minus, qui haec audit, ipse mediàtor ac testis

est, quod nostra promissa faciémus.

^^Abiit itaque Jephte cum principibus Gà-
laad, fecitque eum omnis pópulus principem
sui. Locutùsque est Jephte omnes sermónes
suos coram Dòmino in_ Maspha. ^"Et misit

nuntios ad regem fìliórum Ammon, qui ex
persóna sua dicerent : Quid mihi et tibi est,

quia venisti contra me, ut vastàres terram

meam? "Quibus ille respóndit : Quia tulit

Israel terram meam, quando ascéndit de Ae-
gypto, a finibus Arnon usque Jaboc atque

Jordànem : nunc ergo cum pace redde mihi
eam.

sero a Jephte : Per questo appunto siamo ora
venuti da te, affinchè tu venga con noi, e

combatta contro i figli di Ammon, e sii il

capo di tutti coloro che abitano in Galaad.
^Ma Jephte disse loro : Se veramente siete

venuti da me, affinchè io conmbatta per voi

contro i figli di Ammon, e se il Signore li

darà nelle mie mani sarò io vostro capo?
^"Essi gli risposero : Il Signore che ascolta

queste cose, egli stesso è mediatore e te-

stimone, che noi adempiremo le nostre pro-

messe.
"Andò adunque Jephte coi principi di Ga-

laad, e tutto il popolo lo creò suo capo. E
Jephte disse tutte queste parole dinanzi al

Signore in Maspha. ^^Poi mandò al re dei

figli di Ammon ambasciatori, i quali dissero

a suo nome : Che vi è fra me e te, che sei

venuto contro di me per devastare il mio
paese? "Il re rispose loro : perchè Israele,

quando salì dall'Egitto, prese il mio paese
dai confini dell 'Arnon sino al Jaboc e al

Giordano : ora adunque rendimelo in pace.

i3,Num. XXI, 24.

Essi cercano di scusarsi, dicendo che vengono
appunto per riparare al torto fattogli. Siamo ora

venuti, ebr., siamo ora ritornati a te, ossia abbia-

mo ora di te nuovamente quella stima, che ave-

vamo prima della tua fuga, e se la necessità ci

spinge a presentarci a te, veniamo però ad offrirti

un grande onore : Sii il capo ecc. Jephte fu eletto

dapprima come capo dei soli Galaaditi. Se vera-

mente siete venuti ecc., vale a dire, se la vostra

offerta è seria e sincera (Cfr. IX, 15, 16, 19).

Se il Signore ecc. Jephte dichiara di non accettare

il potere se prima il Signore non darà la sua ap-

provazione coll'accordargli la vittoria sui nemici.

Sarò vostro capo in perpetuo. Jephte non si di-

mostra disinteressato come Gedeone (Vili, 22-23),

ma si deve tener conto del suo carattere risentito,

e della condizione in cui si trovava per le ripor-

tate vittorie. Si deve notare che parecchie vecchie

edizioni della Volgata non hanno l'interrogazione

al v. 9. Il senso del versetto però sostanzialmente

non cambia. // Signore che ascolta ecc., formola

di giuramento, con cui si invoca Dio quale teste

e giudice, se non faranno secondo quello che ha
detto Jephte. L'ebraico va tradotto : il Signore

ascolterà tra noi (come testimonio), se non fa-

remo secondo la tua parola, se cioè dopo la vit-

toria non ti riconosceremo per capo durante tutta

la tua vita. Israele va avviandosi verso il potere

monarchico ereditario.

11. Jephte eletto capo. Tutto il popolo di Ga-
laad. Lo creò suo capo, ebr., lo costituì capo e

condottiero. Jephte ebbe così nelle mani tutto il

potere civile e militare. Disse tutte queste parole,

ossia rinnovò le promesse e gli impegni presi cogli

uomini di Galaad, e invocò solennemente Dio in

testimonio della fedeltà, con cui sarebbero stati

adempiti. Dinanzi al Signore. Queste parole sono
spesso una perifrasi per indicare il Tabernacolo
(XX, 26; XXI, 2; Esod. XXXIV, 34; Gios. XVIII,

8 ecc.), e quindi alcuni hanno creduto che anche
qui si parli dell'Arca, la quale da Silo (Gio-

suè XVIII, 1) sarebbe stata trasportata p Maspha
di Beniamino (Gios. XVIII, 26). Tale interpreta-

zione non può ammettersi, poiché la Maspha di

cui qui si parla, è Maspha di Galaad (X, 17), dove
i Galaaditi si erano accampati, e dove Jephte
fissò la sua sede (v. 34). Non vi è nessuna prova

per stabilire che l'Arca sia stata a Maspha di

Galaad, tanto piii che la guerra attuale non era

una guerra di tutto il popolo, ma solo delle tribù

transgiordaniche. Le dette parole : dinanzi al Si-

gnore, vanno quindi interpretate in relazione al

giuramento riferito al v. 10, ed equivalgono a :

prendendo Dio in testimonio. Altri con maggior
probabilità ritengono che alludano a un altare di

Dio. Come infatti Gedeone eresse un altare a

Ephra, così è probabile che Jephte ne erigesse

uno a Maspha, tanto più che egli parla di offrire

un sacrifizio (31).

12-13. Jephte tratta per mezzo di ambasciatori

col re degli Ammoniti (12-28). Benché valente

guerriero, avrebbe voluto evitare la guerra, e rag-

giungere un accordo per mezzo di trattative diplo-

matiche. I vv. 12-13 riferiscono la prima amba-
sciata. Mandò ecc. Jephte agisce come capo, e

parla di Galaad come del suo paese. Nell'ebraico

mancano le parole a nome suo, è chiaro però

che vanno sottintese. Che vi è ecc. Di quale que-

stione abbiamo noi a trattare? Non vi ha nessun

giusto motivo di farmi la guerra, e se credi di

averne, fammeli conoscere acciò nel caso io li

possa togliere. L'Ammonita era l'aggressore, e

quindi spettava a lui esporre i motivi dell'aggres-

sione. Egli però risponde falsando la storia. Prese

il mio paese (Num. XXI, 24). L'affermazione non

è esatta. Israele, uscito dall'Egitto, non aveva at-

taccato né Ammon né Moab, il Signore avendo-

glielo vietato (Deut. II, 9, 19). Egli aveva bensì

occupato il regno di Sehon, ma l'aveva fatto le-

gittimamente in guerra. Il fatto che una parte di

questo regno appartenesse prima ad Ammon e a

Moab (Num. XXI, 24-30) non lo riguardava. Dai



Baal e Astarte (Giud. u, 13).
Daga egiziana (Giud. ili, 16).

Ambasciatori col tributo {GiuJ. ni, 18

Egiziani col bastone del comando

(Giud. V. 14).
Astarte assira (Giud. Vi, 25).

Anfora egiziana

(Giud. VII, 16).

Fortezza incendiata (Giud. ix, 49).
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^*Per quos rursum mandavit Jephte, et

imperavii: eis ut dicerent regi Ammon :

^^Haec dicit Jephte : Non tulit Israel terram

Moab, nec terram filiórum Ammon : "Sed
quando de Aegypto conscendérunt, ambulà-

vit per solitiidinem usque ad mare Rubrum,
et venir in Cades. ^"Misitque nùntios ad re-

gem Edom, dicens : Dimitte me ut trànseam

per terram tuam. Qui nóluit acquiéscere

précibus ejus. Misit quoque ad regem Moab,
qui et ipse transitum praebére contémpsit.

Mansìt itaque in Cades, "Et circuivit ex là-

tere terram Edom, et terram Moab : venit-

que centra orientàlem plagam terrae Moab,
et castrametàtus est trans Arnon : nec vóluit

intràre términos Moab : Arnon quippe con-

finium est terrae Moab.

^'Misit itaque Israel nùntios ad Sehon
regem Amorrhaeórum, qui habitàbat in Hé-
sebon. et dixérunt ei : Dimitte ut trànseam

per terram tuam usque ad flùvium. ""Qui et

ipse Israel verba despiciens, non rimisit

eum transire per términos suos : sed infinita

multitùdine congregata, egréssus est contra

eum in Jasa. et fórtiter resistébat. -^Tradi-

ditque eum Dóminus in manus Israel eum
omni exércitu suo, qui percùssit eum, et

possédit omnem terram Amorrhaéi habita-

tóris regiónis illius, '^Et univérsos fines

ejus, de Arnon usque Jaboc, et de solitùdine

usque ad Jordànem.

"Jephte mandò di nuovo gli stessi uomini,
e comandò loro di dire al re di Ammon :

^'Queste cose dice Jephte : Israele non prese
la terra di Moab, né la terra dei figli di Am-
mon. "Ma quando uscì dall'Egitto camminò
pel deserto fino al mar Rosso, e giunto a

Cades, ^' mandò ambasciatori al re di Edom,
dicendo : Lasciami passare per la tua terra.

Ma egli non volle accondiscendere a queste
preghiere. Mandò anche ambasciatori al re

di Moab, il quale sdegnò anche egli di con-
cedere il passaggio. Per questo dimorò in

Cades, '^e poi girò attorno alla terra di Edom
e alla terra di Moab : e arrivò verso la parte

orientale della terra di Moab, e pose il campo
di là dall'Arnon, e non volle entrare nei con-

fini di Moab : poiché l'Arnon é il confine

della terra di Moab.
^^Perciò Israele mandò ambasciatori a Se-

hon re degli Amorrhei, che abitava in He-
sebon, i quali gli dissero : Lasciami pas-

sare pel tuo paese sino al fiume. -°Ma egli

pure disprezzando le parole d'Israele, non
lo lasciò passare per i suoi confini : ma,
radunata una moltitudine innumerevole, si

mosse contro di lui a Jasa, e resìsteva for-

temente. -^Ma il Signore diede lui e tutto

il suo esercito nelle mani d'Israele, il quale

lo sconfisse, e conquistò tutta la terra del-

l'Amorrheo, che abitava in quella regione,

~~e tutti i suoi confini, dall'Arnon sino al

Jaboc, e dal deserto sino al Giordano.

1- Nura. XX, 14. 18 Num. XXI, 13.

confini dell'Arnon ecc. Si indicano i confini del

regno Ammonita, che sono completati al v. 23,

ove si aggiunge dal deserto fino al Giordano.

L'Arnon (att.. Modijb) era il limite meridionale

di Ammon che si estendeva al Nord sino al Jaboc
(att. Zerka), all'Est sino al deserto di Arabia, e

all'Ovest sino al Giordano e al Mar Morto. Il

limite settentrionale di Moab ai tempi di Mosè
era di fatto costituito dall'Amen (Num. XXI, 24).

Ora si osservi che il re di Ammon si lamenta che
gli fu presa l'Ammonitide, e Jephte risponde che

la Moabitide non fu presa. Da ciò si deve con-

chiudere che il re di Ammon aveva sotto il suo
potere tanto l'Ammonitide, quanto la Moabitide,

o che almeno aveva ai suoi ordini come soldati i

Moabiti. Del resto anche altrove i due popoli com-
paiono uniti insieme (III, 13). Rendimelo in pace,

cioè senza ricorrere alla guerra.

14-18. Jephte risponde stabilendo la verità dei

fatti (16-18). Israele ai tempi .di Mosè non prese

la terra ai Moabiti, ma agli Amorrhei. I Moabiti

abitavano allora tra lo Zared e l'Arnon. Al Nord
dell'Arnon si stendeva il regno degli Amorrhei,
il cui re Sehon risiedeva in Hesebon. Gli Ammo-
niti abitavano presso il Jaboc (Deut. II, 37). In

conseguenza Mosè, senza attaccare i Moabiti e gli

Ammoniti, occupò tutto il territorio intermedio
appartenente a Sehon, e lo diede a Ruben e a

Gad. Perciò Jephte con ragione risponde che Is-

raele non spogliò né i Moabiti, né gli Ammoniti.
Camminò pel deserto, allusione alle peregrina-
zioni attraver30 all'Arabia Petrea. Cades nel de-

9 — Sacra Bibbia. Libro dei Giudici.

serto di Sin (Num. XX, 1-16; XXXIII, 36). Mandò
ambasciatori al re di Edom. Num. XX, 14 e ss.

Al re di Moah. Questa legazione non è ricordata

nei Numeri e nel Deuteronomio. Dimorò in Cades
per un tempo considerevole (Deut. II, 1), senza
violare i confini di Moab e di Edom. Gli Edomiti
abitavano al Sud di Moab. Girò attorno ecc., ebr.,

e camminò per il deserto e girò attorno alla terra

di Edom e alla terra di Moab. Ved. Num. XX, 22;
XXI, 4. Di là dall'Arnon nella parte settentrio-

nale del fiume, che non era soggetta ai Moabiti.

Non volle entrare ecc. Deut. II, 9. E il confine,

ossia era di fatto il confine (Num. XXI, 13). Il re

Amorrheo Sehon aveva conquistato sui Moabiti

il territorio posto a settentrione dell'Arnon, e non
apparteneva a Jephte giudicare se ciò avesse fatto

con giustizia o no. Del resto anche i Moabiti non
si erano stabiliti in questo territorio se non dopo
averne scacciati gli Emim (Num. XXI, 26 ; Deu-
teronomio II, 10 e ss.), e Dio non l'aveva loro

dato in possessione .

19-22. Jephte continua la sua narrazione. Mandò
ambasciatori a Sehon (Num. XXI, 21 ; Deut. II,

26-29). Che abitava ecc., ebr., re di Hesebon.
Ved. Num. XXI, 25. Sino al fiume Giordano, ebr.

sino (che giungiamo) al nostro luogo, cioè alla

terra che Dio ci ha data. Egli pure disprezzando

ecc., ebr., ma Sehon non si fidò d'Israele a la-

sciarlo passare per i suoi confini, anzi adunò tutta

la sua gente, e con essa si accampò a Jasa e com-
battè contro Israele. Sehon non volle credere che

gli Ebrei avrebbero traversato il suo territorio pa-
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'^Dóminus ergo Deus Israel subvértit A-

morrhaéum, pugnante centra illum pópulo

suo Israel, et tu nunc vis possidére terram

ejus? "'Nonne ea quae póssidet Chamos
deus tuus, tibi jure debéntur? Quae autem
Dóminus Deus noster victor obtinuit, in

nostrani cedent possessiónem : -^Nisi forte

mélior es Balac filio Sephor rege Moab : aut

docére potes, quod jurgàtus sit contra Israel,

et pugnàverit contra eum, -'Quando habità-

vit in Hésebon, et vinculis ejus, et Aroèr, et

villis illius, vel in cunctis civitàtibus juxta

Jordànem, per trecéntos annos. Quare tanto

tèmpore nihil super hac repetitióne tentà-

stis? -'Igitur non ego pecco in te, sed tu

contra me male agis, indicens mihi bella non
justa. Jùdicet Dóminus àrbiter hujus diéi,

Inter Israel et inter filios Ammon. -^No-

luitque acquiéscere rex filiórum Ammon
verbis Jephte, quae per nùntios mandàverat.

"'Factus est ergo super Jephte Spiritus

Dòmini, et circuiens Gàlaad, et Manasse,
Maspha quoque Gàlaad, et inde trànsiens ad

filios Ammon, ^"Votum vovit Domino, di-

cens : Si tradideris filios Ammon in manus
meas, ^^Quicùmque primus fùerit egréssus

-^11 Signore Dio d'Israele abbattè adunque
gli Amorrhei, contro dei quali il suo popolo
Israele ha combattuto, e tu vuoi adesso pos-
sedere la loro terra? ^^Ciò che possiede
Chamos tuo dio non appartiene forse legit-

timamente a te? Ora ciò che il Signore no-
stro Dio ottenne come vincitore, verrà in

nostra possessione, ^'a. meno che tu non
sia qualche cosa di piìi di Balac, figlio di

Sephor re di Moab : che dimostri che egli

mosse querela contro Israele, e combattè
contro di lui, -^quando questi abitò in Hé-
sebon e nei suoi borghi, e in Aroer e nei

suoi borghi, e in tutte le città presso il Gior-
dano, per trecento anni. Perchè in sì lungo
tempo tentaste nulla circa questa reclama-
zione? "'Io adunque non fo torto a te, ma
tu agisci male contro di me, intimandomi
una guerra non giusta. Il Signore arbitro di

questo giorno giudichi egli tra Israele e i

figli di Ammon. ^*Ma il re dei figli di Ammon
non volle attendere alle parole, che Jephte
gli aveva mandato a dire dagli ambasciatori.

^^Adunque lo spirito del Signore fu sopra
di Jephte, ed egli percorse Gàlaad e Ma-
nasse, e anche Maspha di Gàlaad, e di là si

avanzò verso i figli di Ammon, ^"e fece un
voto al Signore dicendo : Se darai nelle mie
mani i figli di Ammon, ^Ml primo qualunque

Num. XXIU, 2.

cificamente. Jasa la stessa che Jazer Num. XXI,
32; Deut. II, 32. Il Signore diede lui ecc. Altro

argomento. Il Signore ha dato il territorio di Sehon
agli Ebrei, e questi conquistandolo colla forza

hanno occupato un paese che apparteneva agli

Amorrhei, e non era soggetto né agli Ammoniti,
né ai Moabiti. In conseguenza Ammon e Moab
non possono vantare alcun diritto sopra il detto

territorio. La terra dell'Amorrheo e non più degli

Ammoniti o dei Moabiti.

23-24. Jephte allega ora un argomento ad homi-
nem. Come Ammon attribuiva le sue vittorie al

suo Dio Chamos, così sapeva che le vittorie degli

Ebrei erano dovute al loro Dio lahveh. Ciò posto,

se lahveh diede agli Ebrei il territorio compreso
tra l'Arnon e il laboc, questo é proprietà legittima

degli Ebrei, a quella guisa che gli Ammoniti consi-

derano come loro proprietà legittima il territorio

loro dato da Chamos. 7/ Signore Dio d'Israele ecc.,

ebr., ora adunque avendo lahveh Dio d'Israele

diseredato l'Amorrheo dinanzi al suo popolo I-

sraele, vorresti tu diseredarlo, ossia togliere a

Israele il paese datogli da lahveh? Israele avrebbe
combattuto contro Sehon per dare agli Ammoniti
e ai Moabiti il vantaggio della vittoria, rendendo
loro il territorio del re sconfitto, senza che essi

abbiano preso parte alla battaglia? Ciò che pos-
siede ecc., ebr., non possiedi tu forse per eredità

ciò che ti ha fatto ereditare il tuo Dio Chamos ?

e non possederemo noi per eredità tutto ciò che
lahveh nostro Dio ci ha fatto possedere d'innanzi

a noi? Si tratta di un argomento ad hominem.
Jephte sapeva che Chamos, essendo un idolo, non
aveva alcun diritto, ma parla di lui secondo l'opi-

nione degli Ammoniti. Chamos era propriamente

il dio dei Moabiti (III Re XI, 7, 33; IV Re XXIII,

13 ecc.). Infatti Mesa re di Moab nella sua stela

chiama se stesso « figlio di Chamos-ìì e suo padre
si chiamava Chamosgad ecc. Dal v. 24 si deduce
però che doveva essere anche il dio principale

degli Ammoniti.
25-26. Con un terzo argomento dedotto dalla

prescrizione Jephte dimostra che l'Ammonita non
può vantare alcun vero diritto sul territorio conte-

stato. A meno che ecc., ebr., e ora vali tu forse

di più che Balac figlio ecc., ha egli forse conteso

con Israele, ha egli forse combattuto contro di lui ?

Sei forse tu più saggio o più zelante dei diritti di

Moab di quel che fosse il re di Balac contempora-
neo di Mosè? Ora Balac, quando Mosè occupò il

regno di Sehon, non fece alcuna opposizione e,

se mosse guerra ad Israele (Num. XXII, 2-4), non
la mosse per rivendicare il territorio del re Amor-
rheo, ma perchè temeva di essere egli stesso

cacciato dal trono. Trecento anni, cifra rotonda.

Vedi Introduzione. Perchè in sì lunga ecc., ebr.,

perchè non le rivendicaste allora? cioè al tempo
di Balac.

27-28. Conclusione e appello a Dio. Il Signore

arbitro di questo giorno, ebr., 1/ Signore arbitro

giudichi oggi tra Israele ecc. Il re Ammonita non
si arrese a queste ragioni, ma preferì ricorrere alla

guerra.

29-31. Voto di Jephte. Lo spirito del Signore

ecc. Dio riempì il cuore di Jephte del coraggio e

del valore necessario all'esecuzione della mis-

sione affidatagli di liberatore d'Israele (Ved. n. Ili,

10). Percorse la Palestina transgiordanica affine

di arruolare soldati, e suscitare l'ardore della

guerra. Mandò inviti anche a Ephraim (XII, 2).
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de fóribus domus meae, mihique occùrrerit

reverténti cum pace a filiis .\mmon, eum
holocaustum ófferam Dòmino.

^Transivitque Jephte ad filios Ammon, ut

pugnare: centra eos : quos tràdidit Dóminus
in manus ejus. "Percussitque ab Aroèr

usque dum vénias in Mennith. viginti civi-

tàtes. et usque ab Abel, quae est vineis

censita, plaga magna nimis : humiliatique

sunt filii Ammon a filiis Israel.

che uscirà dalle porte di casa mia, e mi verrà

incontro, quando tornerò in pace dai figli di

Ammon, lo offrirò in olocausto al Signore.

^E Jephte si avanzò verso i figli di .\m.mon

per combattere contro di loro, e il Signore

li diede nelle sue mani. '"E egli percosse

con grandissima sconfitta venti città da Aroer
sino a Mennith, e sino ad Abel, che è pian-

tata di vigne, e furono umiliati i figli di

Ammon dai figli d'Israele.

Galaad, cioè le tribù di Ruben e di Gad. Manasse,
cioè la mezza tribù di Manasse, che abitava al

Nord di Gad. E anche Maspha di Galaad, ebr., e

passò in Maspha di Galaad dove era il campo
degli Ebrei (X, 17) e il luogo di concentramento
delle truppe. Di là, appena costituito l'esercito,

marciò contro Ammon (ebr., e da Maspha di Ga-
laad marciò contro i figli di Ammon) — E fece un
voto (Lev. XXVII, 28) affine di rendersi propizio

il Signore. Se darai ecc. La condizione del voto è

la vittoria sugli Ammoniti. Il primo qualunque ecc.

jephte usa una formola generale per lasciare in

qualche modo a Dio la scelta della vittima. Ecco
il testo ebraico del v. 31 : quegli (oppure ciò) che
uscirà dalla porta di mia casa incontro a me,
quando ritornerò in pace dai figli di Ammon, e

sarà del Signore, e io l'offrirò in olocausto. Con
ragione la Volgata ha supplito la parola il primo.
poiché altrimenti il voto non avrebbe alcun limite,

e nell'eseguirlo Jephte avrebbe dovuto immolare
non solo la figlia, ma anche le sue compagne. La
Volgata seguendo i LXX ha parimenti ben tradotto

l'ebraico con quicumque (quegli) invece di quod-
cumque (ciò), poiché è fuor di dubbio che Jephte
fece un vero voto, e promise di offerire a Dio in

olocausto non già il primo animale incontrato, ma
la prima persona che gli sarebbe andata incontro.

Se così infatti non fosse, non si capirebbe perchè
Jephte si mostri così sconcertato quando si vide

venir incontro la figlia ^v. 35), e d'altra parte se

egli avesse avuto intenzione di offrir semplice-
mente un animale, avrebbe certamente promesso
il migliore del gregge o dell'armento, e non già il

pri no incontrato, giacché questo poteva essere

p. e. un cane o un altro animale improprio al sa-

crifizio. £ inoltre da osservare che non si dice

degli animali che escano dalla porta di casa e va-

dano incontro a qualcuno. Si deve quindi ritenere

che Jephte col suo voto volle mostrare che per
amore del pubblico bene, ossia della vittoria, era
pronto a sacrificare la persona più cara che avesse
in casa. Così pensano comunemente i Ss. Padri
e gli interpreti sia antichi che moderni (Ved. Hum-
melauer h. 1. ; S. Agost. Quaest. in lib. fudie.
XLIX). L'atto di Jephte era però contrario alla

legge, che vieta i sacrifizi umani (Deut. XII, 31),
e perciò gli interpreti sono d'av\'iso che egli abbia
agito non già sotto l'influsso dello Spirito Santo,
ma per ispirito proprio. .\ questa affermazione
non si oppongono le parole del v. 29 : Lo spi-
rito del Signore fu sopra di Jephte, poiché la

stessa cosa vien detta di Gedeone, di Sansone,
di Saulle ecc., quantunque alcune delle loro a-

zioni siano apertamente biasimate dalla Scrittura.
I vv. 30-31 vanno quindi considerati come una
specie di parentesi destinata a preparare quanto
è narrtao nei vv. 34 e ss., e le parole sopracitate
sono da intendersi in relazione alla guerra intra-

presa contro gli Ammnoiti e alla vittoria riportata,

e non già come una giustificazione del voto e di

tutte le altre azioni di Jephte. Lo stesso deve dirsi

delle lodi che sono tributate a Jephte e agli altri

Giudici nel libro dell'Ecclesiastico (XLVI, 13) e

nella lettera agli Ebrei (XI, 32). Secondo S. Tom-
maso (II, lì q. 83, a. 2, c). Jephte nel fare que-

sto voto e nell'eseguirlo fu stolto ed empio. Egli

però può trovare delle attenuanti nelle condizioni

dei tempi, nell'ignoranza della legge e sopratutto

nella sua buona fede. Figlio di una donna di cat-

tiva vita, scacciato di casa dai fratelli, costretto a

vivere ramingo nel distretto di Toh al limite del

deserto, e capo di una masnada di avventurieri,

potè ignorare la proibizione della legge, e avere

solo presente l'esempio di Abramo (Gen. XXII,

2 e ss.), e sperare nella sua semplicità che Dio,

contentandosi della buona intenzione, avrebbe con

qualche prodigio impedita la morte della vittima,

come aveva fatto col figlio di .-àbramo. Si deve

pure notare che a quei tempi dominava l'idolatria

in Israele, e i sacrifizi umani erano in uso presso

i pagani (Mesa re di Moab immolò il suo primo-

genito IV Re III, 4, 27) e che più tardi anche
Saulle volle uccidere uno dei suoi figli (I Re, XIV,
44). Tutto questo serve a spiegare come Jephte
abbia potuto errare in cosa di tanta gravità, e

credere in buona fede far opera accetta a Dìo
eseguendo il voto, dopo aver riportata sì strepitosa

vittoria. Lo offrirò in olocausto al Signore, Come
già si è detto nell'ebraico si legge : e sarà del Si-

gnore e io lo offrirò in olocausto, dove manife-
stamente le parole e io l'offrirò in olocausto non
sono che una spiegazione delle precedenti ; sarà

del Signore. .Alcuni hanno bensì voluto tradurre :

o sarà del Signore, se sarà un uomo, oppure lo

offrirò in olocausto, se sarà un'animale; ma tale

spiegazione contraria a tutte le antiche versioni,

viene esclusa dal contesto, poiché non vi é alcuna

opposizione tra essere del Signore ed essere of-

ferto in sacrifizio, e per di più non si può portare

alcun esempio in cui due vau congiuntivi abbiano
il senso disgiuntivo di 0... 0... (Cfr. Humme-
lauer pag. 221; Dict. Apol. Jephte; Hetzenauer,
Theologia Biblica pag. 159). Sull'olocausto ved. n.

Lev. I. 1-17.

32-33. Vittoria sugli Ammoniti. Li diede nelle

sue mani. La vittoria viene attribuita direttamente

d Dio. Venti città, che ci sono tutte sconosciute.

Aroer. Non si tratta di .Aroer suir.Arnon (Num.
XXII. 4; Gios. XII, 2 ecc.), ma di .Aroer di Gad
V. 26) all'Est di Amman e in faccia a Rabba
(Gios. XIII, 25). Menith da Eusebio (On. 140, 3;
280, 44) vien situata a 4 miglia da Hesebon verso

Filadelfia. .Abel che è piantata di vigne, ebr., e

LXX. sino ad .Abel Keramin. Eusebio (On. 96. 10;

226, 5) pone questa località a sei miglia da Rab-
bath-.Ammon (Filadelfia). La Volgata ha tradotto il

nome proprio Keramin come un nome comune. Fu-

rono umiliati. La vittoria fu completa e definitiva.

I
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^*Reverténte autem Jephte in Maspha do-

mum suam, occùrrit ei unigènita filia sua

cum tympanis et choris ; non enim habébat

àlios iiberos. ^^Qua visa.scidit vestiménta

sua, et ait : Heu me, filia mea, decepìsti

me, et ipsa decépta es : apérui enim os

meum ad Dóminum, et àliud fàcere non po-

terò. ^"^Cui illa respóndit : Pater mi, si ape-

ruìsti OS tuum ad Dóminum, fac mihi quod-

cumque pollicitus es, concèssa tibi ultióne

atque viatòria de lióstibus tuis.

^'Di.xitque ad patrem : Hoc solum mihi

praesta quod déprecor : Dimitte me ut duó-

bus ménsibus circùmeam montes, et plan-

gam virginitàtem meam cum sodàlibus meis.

^*Cui ille respóndit : Vade. Et dimisit eam
duóbus ménsibus. Cumque abiisset cum só-

ciis ac sodàlibus suis, flebat virginitàtem

suam in móntibus. ^'•'Expletisque duóbus
ménsibus, revérsa est ad patrem suum, et

fecit ei sicut vóverat, quae ignoràbat virum.

Exinde mos incrèbuit in Israel, et consue-

tùdo servata est : *°Ut post anni circulum

convéniant in unum filiae Israel, et plan-

gant filiam Jephte Galaaditae diébus quà-

tuor.

"Or mentre Jephte tornava a casa sua in

Maspha, la sua unica figlia (poiché egli non
aveva altri figli), gli andò incontro con tim-

pani e cori. ""E avendola veduta, egli stracpiò

le sue vesti, e disse : Ohimè, figlia mia, tu

mi hai ingannato, e ti sei ingannata anche
tu : perocché io ho aperta la mia bocca al

Signore, e non potrò fare altra cosa. ^^Essa
gli rispose : Padre mio, se tu hai aperta la

tua bocca al Signore, fammi tutto ciò che
hai promesso, poiché ti fu accordata ven-
detta e vittoria dei tuoi nemici.

^'E poi disse al padre : Concedimi solo

questo, di che ti prego : Lasciami che per

due mesi io vada girando pei monti, e pianga
colle mie compagne la mia verginità. '*Ed
egli le rispose : Va pure. E la lasciò andare
per due mesi. E dopo che fu partita colle

sue compagne e amiche, piangeva la sua
verginità su per i monti. ^''E passati i due
mesi se ne tornò al padre suo, ed egli le

fece come aveva fatto voto, ed essa non co-

nobbe uomo. Di qui venne in Israele l'u-

sanza, e la consuetudine si è conservata
;

*"che dopo il corso di un anno le figlie di

Israele si radunino insieme, e piangano per

quattro giorni la figlia di Jephte Galaadita.

34-36. La figlia di Jephte esce per la prima in

contro al padre vincitore. La sua unica figlia, ebr.,

e LXX la SU2 figlia — Gli andò incontro per ral-

legrarsi con lui della vittoria ottenuta, e dargli

per la prima il benvenuto. Lieta e fiera aveva
preparato colle amiche e compagne una festa per

accogliere il vincitore, e con timpani e cori, cioè

danzando e cantando, con accompagnamento di

timpani (Esod XV, 20 ; I Re XVIII, 6-7 ecc.) gli

andò incontro. Poiché egli non aveva altri figli,

ebr., ed essa era unica e sola, ed egli fuori di essa

non aveva ne figlio, ne figlia. Si indica in varii modi
che essa era unica, e la sola da cui Jephte potesse

sperare posterità, e ciò per far meglio compren-
dere il dolore del padre. Verisimilmente il voto

era stato segreto. Avendola veduta ecc. È facile

comprendere l'emozione di Jephte, e come essa

si manifestasse subito col segno ordinario del do-

lore che è stracciarsi le vesti (Gen. XXXVII, 34;
Gios. VII, 6 ecc.). Mi hai ingannato nella mia
aspettativa. Che necessità vi era che tu mi venissi

incontro per la prima? Ti sei ingannata anche tu,

poiché udirai una nuova ben triste : sei destinata

ad essere immolata ! Nell'ebraico invece di mi hai

ingannato ecc. si ha : ah, figlia mia, abbattendomi
mi hai abbattuto, e sei di quelli che mi affliggono.

Ero grande per la vittoria riportata, ma tu mi hai

abbattuto o sterminato, perchè non avrò piti al-

cuna posterità ! Ti sei unita nel contristarmi ai

miei parenti ! Ho aperta la mia bocca al Signore.

Espressione per indicare un voto (Salm. LXV, 14;
Num. XXX, 3, 7, 9; Deut. XXlll, 23). Non potrò

far altra cosa, ebr. non posso ritrarmi, ossia non
posso ritrattare quello che ho fatto. Jephte era

un soldato, e i soldati credono spesso di essere
tenuti alla parola data, ancorché si tratti di cosa
illecita (Ved. esempio di Erode Mar. VI, 26). Non
compiere un voto, anche fatto con imprudenza,
era per molti Ebrei cosa gravissima (Eccl. V, 4-5;

I Re XIV, 44). Essa gli rispose ecc. La figlia

comprese il voto fatto dal padre, e con coraggio

virile si sottomette rassegnata alla sua sorte. Poi-

ché ti fu accordata ecc. Per rendere al padre piii

facile l'esecuzione della promessa gli ricorda la

grandezza del benefizio ottenuto da Dio. a È su-

periore ad ogni elogio la sommissione, la obbe-

dienza, la pietà verso Dio, l'amore della patria

in questa fanciulla. Quello che in un uomo provetto

e sperimentato saretibe miracolo di virtìi e di co-

stanza, divien molto piii illustre e grandioso in

una fanciulla, dice S. Ambrogio », Martini.

37-38. La figlia chiede e ottiene una breve di-

lazione. Che per due ecc. Se vuole piangere per

due mesi la sua verginità, è segno che doveva
morire, altrimenti avrebbe potuto piangerla tutta

la vita. Vada girando per i monti ecc. La solitudine

delle montagne conviene al dolore (Is. XV, 2;

Gerem. XXXI, 15). La mia verginità, cioè il mo-
rire senza lasciar prole : il che veniva riguardato

come un male, perchè sembrava escludere dalle

benedizioni messianiche. Per questo stesso motivo

la sterilità era obbrobriosa in Israele, e Elisabetta,

e la madre di Samuele prorompono in cantici di

gioia, quando diventano madri. E amiche manca
nell'ebraico.

39-40. Jephte compie il voto. Le fece come
aveva fatto voto, ossia l'immolò in olocausto, co-

me aveva promesso (v. 31). L'autore non usa qui

le stesse parole del v. 31, per una specie di eu-

femismo, come se volesse gettare un velo sopra

la scena raccapricciante. Che Jephte abbia immo-
lato la figlia viene affermato non solo da Giuseppe
Flavio e dal Talmud, ma anche dai Padri Origene,

Tertulliano, Teodoreto, S. Gregorio N., S. Giov.

Crisostomo, S. Epifanio. S. Efrem, S. Girolamo,

S. Ambrogio, S. Agostino, S. Beda ecc. da San
Tommaso, Gaetano, Serario, Bonfrerio, Calmet,

Tirino, Natale A. ecc. e dai moderni Fillion, Vi-

gouroux, Selbst, Schòpfer, Neteler, Lagrange,

Hummelauer, Zapletal, Heteznauer ecc. Nel se-
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CAPO XII.

Jephte sconfigge gli Ephraimiti i-6.

— Aialon Ii-i2_, — Abdon ij-ij.

^Ecce autem in Ephraim orta est seditio
;

nam transeùntes centra aquilónem, dixérunt

ad Jephte : Quare vadens ad pugnam centra

filios Ammon, vocàre nos noluisti, ut per-

gerémus tecuin? Igitur incendémus domum
tuam. -Quibus ille respóndit : Disceptàtio

erat mihi et pópulo meo centra filios Ammon
véhemens : vocavique vos, ut praeberétis

mihi auxilium, et fàcere noluistis. ^Quod
cernens pósui ànimam meam in mànibus

Morte di Jephte 7. — / Giudici Abesan 8-iOj

^Ed ecco che nacque una sedizione nella

tribù di Ephraim : perocché passati questi
verso il settentrione, dissero a Jephte : Per-
chè andando a combattere contro i figli di

Ammon non ci hai voluto chiamare a ve-
nire con te? Ora noi daremo fuoco alla tua
casa. "Egli rispose loro : Io e il mio popolo
avevamo una gran contesa coi figli di Am-
mon : e io vi chiamai, affinchè mi recaste
aiuto, e non voleste farlo. ^Avendo ciò ve-

colo XI alcuni rabbini sostennero che Jephte aves-

se semplicemente consecrata la sua figlia alla per-

petua verginità, destinandola al servizio del san-

tuario. Tale spiegazione fu seguita da Nicolò di

Lira e dai moderni Cornely, Holzammer, Hoonac-
ker, Kaulen, Zschokke, Ubaldi ecc. Essa però
ben difficilmente, e solo con stiracchiature, può
conciliarsi col testo e col senso ovvio delle parole,

come già si è veduto. Suppone inoltre che nell'An-

tico Testamento vi fosse un'accolta di donne strette

a perpetua verginità e destinate al servizio del

santuario, il che non è provato in alcuna guisa.

Contraevano matrimonio i Leviti, i sacerdoti, i

nazarei ; contrassero matrimonio Sansone, Samuele
ed altri che furono consacrati a Dio, e la consa-
crazione a Dio non impedì che la B. Vergine con-
traesse matrimonio. Non si ha alcun esempio di

una giovinetta che fosse obbligata ad astenersi

dal matrimonio e a vivere in perpetua verginità.

Non si dica che i sacerdoti avrebbero impedito
il compimento del voto, qualora si fosse trattato

di vera immolazione, poiché non sappiamo in quali

condizioni si trovasse il sacerdozio in tempi così

torbidi, mentre l'idoiatria trionfava da ogni parte,

e il popolo veniva oppresso dagli stranieri.

.Vo/i conobbe uomo. Queste parole servono a dar
ragione della costumanza che si introdusse in

Israele, e a far risaltare la grandezza di animo di

Jephte, che coU'immolazione della figlia si era
tolto ogni speranza di posterità, e la grandezza
di animo della figlia, che prima ancora di aver
gustate le gioie della maternità, volentieri accettò
la morte. Venne l'usanza..., che mostra quale pro-
fonda impressione il fatto avesse destato in Israele.

La consuetudine si è conservata. Queste parole
mancanD nell'ebraico. Dopo il corso di un anno,
ebr., ogni anno. — Piangano. Così pure hanno
tradotto i LXX, il siriaco e il caldaico, e tale

traduzione va ritenuta. Siccome però l'ebraico cor-
rispondente potrebbe anche significare celebrare,
lodare, parlare ecc., alcuni fra coloro, che riten-

gono essere stata la figlia di Jephte solo consa-
crata alla verginità, spiegano l'ultima proposizione
del \. 4C nel senso che le figlie d'Israele si aduna-
vano presso il Santuario per conversare per quattro
giorni colla figlia di Jephte e consolarla. Ma tale

spiegazione, come già si è detto, non può essere
ammessa, e quindi va ritenuto il senso della Vol-
gata. Le figlie d'Israele si adunavano fra loro a

a piangere la morte violenta della figlia di Jephte,
che allontanava anche la speranza di aver in Israele
la dignità regia ereditaria, come il popolo desi-
derava ardentemente. L'immolazione della figlia

di Jephte ha qualche rassomiglianza coU'immo-
lazione di Ifigenia da parte di Agamennone (Euri-
pide Iflg. Taur. 17 e ss.), e col mito di Idomeo,
che immolò il figlio tornando dalla vittoria (Vir-

gilio Eneid. Ili, 121 ; XI, 264). Si noti ancora che
parecchi Padri (Teodoreto, S. Giov. Cris., S. Gi-
rolamo ecc.) nel fatto che Dio non intervenne
ad impedire il sacrifizio, hanno veduto una puni-
zione della temerità di Jephte, ed una prova che
non aveva gradito il voto fatto.

CAPO XII.

1-3. Gli Ephraimiti muovono a sedizione contro
Jephte. Ed ecco ecc., ebr., ora gli Ephraimiti adu-
natisi con grida passarono a Saphon ecc. Anche
qui come al capo VII, 24 e ss., gli Ephraimiti si

lamentano di non essere stati invitati alla guerra.
Eppure Jephte afferma il contrario (v. 21. Può
essere che l'invito di Jephte fosse stato troppo
tardivo, oppure che non sia stato considerato co-
me ufficiale. La tribìi di Ephraim era la piìi nu-
merosa, e per aver dato al popolo Giosuè, e aver
nei suoi confini l'arca del Signore, si considerava
come la prima tribìi, disprezzando le altre (4 ;

VIII, 2 ecc.) e arrogandosi la supremazia. Gli
Ephraimiti, alteri e sprezzanti, non avrebbero cer-

tamente obbedito ad un duce straniero alla loro
tribìi, e volevano dominare in tutto. Si comprende
quindi che le altre tribù non ricorressero a E-
phraim, se non nel caso di estrema necessità, e
che i Giudici, nessuno dei quali appartenne ad
Ephraim, lottassero per mantenere la loro indipen-
denza da una tribù così turbolenta. Verso il setten-

trione. L'ebraico Saphon dai moderni viene consi-
derato come il nome proprio di una località ri-

cordata da Giosuè (XIII, 27) e appartenente al

territorio di Galaad. Son ci hai voluto chiamare.
Credevano che non si dovesse far nulla senza il

loro assenso e la loro presenza. Daremo fuoco ecc.

L'ebraico è più forte : brucieremo col fuoco te

e la tua casa. La risposta di Jephte è ferma e
severa. Io e il mio popolo ecc., ebr., uomo di lotta

io e il mio popolo e i figli di Ammon, ossia io e

il mio popolo di Galaad siamo in continua lotta

coi figli di Ammon, e perciò non potevo differire
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meis, transivique ad filios Ammon, et trà-

dìdit eos Dóminus in manus meas. Quid
commérui, ut advérsum me consurgàtis in

praélium ?

^Vocàtis itaque ad se cunctis viris Gàlaad,

pugnàbat centra Ephraim : percusserùntque

viri Gàlaad Epiiraim, quia dixerat : Fugiti-

vus est Gàlaad de Ephraim, et habitat in mè-
dio Ephraim et Manasse. ^Occupaverùntque
Galaaditae vada Jordànis, per quae Ephraim
reversùrus erat. Cumque venisset ad ea de

Ephraim nùmero, fùgiens, atque dixisset :

Obsecro ut me transire permittàtis : dicé-

bant ei Galaditae : Numquid Ephrathaéus
es? quo dicénte : Non sum : ^Interrogàbant

eum : Die ergo Scìbboleth, quod interpre-

tàtur Spica. Qui respondébat, Sibboleth : eà-

dem littera spicam exprimere non valens.

Statimque apprehénsum jugulàbant in ipso

Jordànis trànsitu. Et cecidérunt in ilio tèm-
pore de Ephraim quadraginta duo millia.

'Judicàvìt itaque Jephte Galaadìtes Israel

sex annis : et mórtuus est, ac sepùltus in

civitàte sua Gàlaad.

duto, posi la mia anima nelle mie mani, e

andai contro i figli di Ammon, e il Signore
li diede nelle mie mani. In che ho io meri-
tato, che sorgeste contro di me a farmi
guerra?
*E radunati presso di sé tutti gli uomini

di Gàlaad, combattè contro Ephraim, e i

Galaaditi sconfissero Ephraim, perchè aveva
detto : Gàlaad è un fuggitivo di Ephraim,
ed abita in mezzo tra Ephraim e Manasse.
^E i Galaaditi occuparono i guadi del Gior-
dano, pei quali Ephraim doveva ripassare.

E allorché vi giungeva qualche fuggitivo di

Ephraim, e diceva : Vi prego di lasciarmi

passare : i Galaaditi gli dicevano : Sei tu

forse Ephratheo? e rispondendo egli : Non
lo sono : '^gli replicavano : Dì adunque Scib-

boleth, che vuol dire spiga. Ed egli rispon-

deva Sibboleth : non sapendo dire spiga colla

giusta sua lettera. E subito lo pigliavano, e

lo scannavano al passo medesimo del Gior-

dano. Così in quel tempo perirono quaran-
tadue mila uomini di Ephraim.

'E Jephte Galaadita giudicò Israele per sei

anni : e morì, e fu sepolto nella sua città di

Gàlaad.

la battaglia aspettando il vostro soccorso. Vi chia-

mai ecc., ebr., e gridai a voi, ma voi non mi avete

liberato dalle loro mani. Jephte afferma di aver

chiamato in aiuto gli Ephraimiti, ma essi non
accorsero. Ciò avendo veduto, ebr., e vedendo
che voi non mi liberavate, ossia che non accor-

revate in mio aiuto. Posi la mia anima nelle mie
mani, ebraismo per dire mi esposi a ogni pericolo,

non tenendo conto della mia vita (I Re XIX, 5;
XXVIII, 21). In che ho ecc. Privo del vostro aiuto,

combattei da solo una battaglia necessaria, perchè
adunque siete voi oggi saliti contro di me per
farmi guerra (ebr.)?

4-6. Jephte sconfìgge gli Ephraimiti. Questi non
ritennero sufficienti le spiegazioni di Jephte, e

quindi si venne a battaglia. Gàlaad è un fuggitivo

di Ephraim, espressione ingiuriosa, che gli Ephrai-

miti gettavano in faccia ai Galaaditi come per dire :

Gàlaad è la feccia di Ephraim, è un disertore, che
abbandonò Ephraim ritirandosi di là da! Giordano.
Abita in mezzo tra Ephraim e Manasse, altra es-

pressione ingiuriosa per dire che Gàlaad non ap-

partiene né a Ephraim, né a Manasse, ma é la

feccia dell'uno e dell'altro. Nell'ebraico si legge :

voi siete dei fuggitivi di Ephraim, Gàlaad è in

mezzo di Ephraim e di Manasse. Riportata vittoria

i Galaaditi in tutta fretta occuparono i guadi del

Giordano affine di tagliar la ritirata agli Ephraimiti
fuggenti. Qualche fuggitivo di Ephraim. Con fina

ironia l'ebraico usa la stessa frase del v. 4, come
se dicesse : i veri fuggitivi di Ephraim giunge-
vano ecc. Ephrateo cioè della tribù di Ephraim.
Scibboleth. Nell'ebraico la prima lettera é un shin

t?. Le parole che vuol dire spiga sono una glossa
della volgata. Sibboleth. Nell'ebraico la prima let-

tera è un samec 3. Da ciò si deduce che gli

Ephraimiti non pronunziavano l's duro. È noto del

resto che spesso è facile riconoscere gli abitanti

di una regione alla pronunzia di alcune parole.

Così p. es., ai tempi di Gesii Cristo i Galilei erano
riconosciuti a Gerusalemme per il loro modo di

parlare (Matt. XXVI, 73) Son sapendo dire spiga

colla giusta sua lettera, ebr., e non faceva atten-

zione a pronunziare giustamente. Era questo un
segno, a cui gli Ephraimiti potevano essere rico-

nosciuti non ostante che avessero negato di es-

serlo. Un fatto analogo si verificò nei Vespri Si-

ciliani. In quel tempo, cioè in tutta quella spedi-

zione, perirono quarantadue mila uomini, il che

suppone un orribile massacro e una disfatta com-
pleta.

7.Morte di Jephte. Giudicò. E la prima volta

che questa parola tecnica viene detta di Jephte.

Nella sua città di Gàlaad, ebr., nelle città di Gà-
laad, cioè in Maspha di Gàlaad (X, 17; XI, 34),

che era la città di Jephte, e vien detta di Gàlaad
per distinguerla da Maspha di Beniamino. « S.

Agostino ed altri Padri hanno considerato Jephte
come una immagine di Gesù Cristo. Jephte nasce

di una donna di vii condizione, ed è cacciato dalla

casa del padre dai proprii fratelli, i quali si ap-

propriarono tutta l'eredità ; divien capo di una
schiera di povera gente e abbietta, nella quale

ravviva l'estinta virtù d'Israele, umilia i nemici

della nazione ; onde i suoi stessi concittadini e i

capi del popolo sono costretti a ricorrere a lui e

a riconoscerlo come principe e salvatore. Così il

Cristo nasce dalla Sinagoga avvilita ed abbietta

per la depravazione dei costumi ; è rigettato dai

suoi fratelli, ma forma una schiera di discepoli

abbietti secondo il mondo, ma ricchi di virtù e di

sapienza celeste, per mezzo dei quali richiama

Israele alla fede e alla virtù dei suoi padri, e molti

anche dei sacerdoti e dei primi del popolo lo rico-

noscono per loro salvatore. Ephraim superbo ed

invidioso perseguita Jephte e i suoi amici, come
il corpo della nazione ebrea perseguitò la Chiesa

di Cristo; ma Ephraim dopo aver abusato della

pazienza di Jephte, rimane vittima del suo giusto

sdegno, come gli Ebrei ostinati nemici di Cristo

e della Chiesa rimangono sterminati dall'ira di

Dio, vendicatrice del sangue del giusto sparso da

loro j> Martini.
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*Post hunc judicàvit Israel Abesan de

Béthlehem : -Qui hàbuit triginta filios, et

tótidem filias. quas emittens foras, maritis

dedit, et eiùsdem numeri filiis suis accépit

uxóres, introdùcens in domum suam. Qui
septem annis judicàvit Israel : ^"Monuùsque
est, ac sepùltus in Béthlehem.

'^Cui succéssit Ahialon Zabulonites : et

judicàvit Israel decera annis : ^"Mórtuus est

aC sepùltus in Zàbulon.

^^Post hunc judicàvit Israel Abdon, filius

illel, Pharathonites : ^'Qui hàbuit quadra-

ginta filios, et triginta ex eis nepótes, ascen-

déntes super septuaginta pullos asinàrum.

Et judicàvit Israel octo annis : ''Mortuùsque
est. ac sepùltus in Pharàthon terrae É-

phraim, in monte Amalec.

*Dopo di lui .\besan di Béthlehem giudicò

Israele. 'Egli ebbe trenta figli e altrettante fi-

glie, che maritò, mandandole fuori (di casa),

e prese in casa sua altrettante fanciulle come
spose dei suoi figli. Egli giudicò Israele per

sette anni : '"e morì, e fu sepolto in Béth-

lehem.
'W lui succedette Ahialon Zabulonita : il

quale giudicò Israele per dieci anni : ^'e morì

e fu sepolto in Zàbulon.

"Dopo di lui Abdon, figlio d'IUel di Pha-
ràthon giudicò Israele. ^^Egli ebbe quaranta

figli e da questi trenta nipoti, i quali caval-

cavano settanta asinelli, e giudicò Israele

per otto anni :
^^ e morì e fu sepolto a Pha-

ràthon nel paese di Ephraim, sul monte di

.\malec.

CAPO XIII.

Israele oppresso dai Filistei i. — Un angelo annunzia la nascita di Sansone 2'i8. —
Sacrifizio di Manne ig-2j. — Xascita di Sansone 24-2S.

'Rursùmque filli Israel fecérunt malum
in conspéctu Dòmini : qui tràdidit eos in

manus Philisthinórum quadraginta annis.

^Ma i figli d'Israele fecero di nuovo il male
nel cospetto del Signore : il quale li diede

nelle mani dei Filistei per quarant'anni.

Sup. X, 6.

8-10. Nei vv. 8-15 si parla dei Giudici Abesan

(8-10), .\ialon (11-12) e Abdon (13-15). Aììesan,

ebr., Ibsan. — Di Bethleem. I migliori interpreti

moderni ritengono che si tratti di Bethleem di

Zàbulon (Gios. XIX, 15), e non della città omo-
nima che vien detta di Giuda (XVII, 7; Ruth. I,

2 ecc.). I tre Giudici Abesan, Aialon e Abdon non
sembrano aver avuto autorità che sulle tribù sog-

gette a Jephte. Solo Othoniele stese il suo potere

su Giuda e Simeon. Ebbe trenta figli ecc., ebr.,

ed ebbe trenta figli, e mandò fuori (a marito)

trenta figlie, e menò di fuori trenta figlie (per

ispose) ai suoi figli. Con tali matrimonii cercava

forse di legare alla sua famiglia le famiglie piii

ricche e più potenti, affine di assicurare il potere

nella sua discendenza. Ma tutti morirono nell'o-

scurità.

11-12. Ahialon. .4 lui. E incerto se queste pa-

role si riferiscano a Abesan oppure a Jephte. .Ahia-

lon Zabulonita, ebr., Elon Zabulonita. — Fu se-

polto in Zàbulon, ebr., fu sepolto in Aialon nella

terra di Zàbulon. Questa località è sconosciuta, e

non va confusa con .Aialon nella terra di Dan (I,

35: Gios. X, 12: XIX, 42).

13-15. .Abdon. Dopo di lui. Anche qui è incerto

se queste parole si riferiscono a Elon oppure a

Jephte. Pharàthon, attualmente Ferata a due ore

e mezza al Sud-Ovest di Naplusa. .Apparteneva

alla tribù di Ephraim. Quaranta figli... indizio di

una famiglia ricca e potente (V, 10; X, 3-5;

XII, 9). Sul monte Amalec. Ved. n. V, 14. Qualche
gruppo di Amaleciti predoni e vagabondi si era

stabilito, non sappiamo in quale circostanza, in

una località dei monti di Ephraim, alla quale diede

il suo nome.

CAPO XIII.

1. Nella settima sezione (XIII, 1-XVI, 3) si

parla di Sansone, e se ne descrivono la nascita

(XIII), il matrimonio (XIV), le gesta contro i Fi-

listei (XV, 1-XV, 3), e la cattività e la morte (XVI,

4-31). I razionalisti hanno negato in varie guise

la realtà storica di Sansone e delle sue gesta,

sforzandosi di ridurre il tutto a una leggenda,

come quella di Ercole, o a un mito solare, o a

una favola (Cf. Vigouroux. La Bib. et les de-

couv. ecc., p. 208 e ss. Paris 1896; Huramelauer

h. 1.). L'esistenza di Sansone (affermata anche

dalla Lettera agli Ebrei XI, 32), e la realtà storica

delle sue gesta non hanno però nulla di incredi-

bile per chi ammette il miracolo, e ci sono garan-

tite dal carattere storico del libro dei Giudici, e

dal fine che l'autore di esso si propose. Se questi

infatti volle mostrare che gli Ebrei quando si ab-

bandonavano al male venivano puniti da Dio, e

quando si pentivano Dio inviava loro un libera-

tore, come mai potè servirsi di leggende, di miti

o di favole? Perchè inoltre, mentre si diffonde su

molti particolari relativi a Sansone, di altri Giu-

dici non riferisce quasi altro che il nome? Perchè

quel colore locale e quella precisione topografica,

che si scorge in tutta la narrazione? Con ragione

perciò tutti i cattolici ammettono il carattere sto-
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"Erat autem quidam vir de Sàraa, et de

stirpe Dan, nòmine Mànue, habens uxórem
stérilem. Xui appàruit àngelus Dòmini, et

dixit ad eam : Stérilis es et àbsque liberis :

sed concipies et pàries filium : ^Cave ergo

ne bibas vinum ac siceram, nec immùndum
quidquam cómedas : ^Quia concipies, et pà-

ries filium, cujus non tanget caput novàcula :

erit enim nazaraéus Dei ab infàntia sua, et

ex matris ùtero, et ipse incipiet liberare

Israel de manu Philisthinòrum.

®Quae cum venisset ad maritum suum.
dixit ei : Vir Dei venit ad me, habens vul-

tum angélicum, terribilis nimis. Quem cum
interrogàssem, quis esset et unde venisset,

et quo nòmine vocarétur, nòluit mihi dice-

re : 'Sed hoc respòndit : Ecce concipies et

pàries filium : cave ne vinum bibas, nec si-

ceram, et ne àliquo vescàris immùndo : erit

enim puer nazaraéus Dei ab infàntia sua, ex
ùtero matris suae usque ad diem mortis
suae.

^Oràvit itaque Mànue Dòminum, et ait :

Obsecro, Dòmine, ut vir Dei, quem misisti,

véniat iterum, et dòceat nos quid debeàmus
fàcere de pùero, qui nascitùrus est. 'Exau-
divitqu5 Dòminus deprecàntem Mànue, et

appàruit rursum àngelus Dei uxòri ejus se-

denti in agro. Mànue autem maritus ejus

non erat cum ea. Quae cum vidìsset ànge-

-Or vi era un certo uomo di Saraa, e della

stirpe dì Dan, per nome Manue, che aveva
una moglie sterile, ^alla quale apparve l'An-
gelo del Signore, e disse : Tu sei sterile e

senza figli : ma concepirai e partorirai un
figlio. ^Guardati adunque dal bere vino o
sicera, e non mangiar niente d'immondo :

^poiché concepirai e partorirai un figlio, la

testa del quale non sarà tocca dal rasoio :

giacché egli sarà nazareo di Dio fin dalla

sua infanzia, e dal seno della madre, ed ei

comincierà a liberare Israele dalle mani dei

Filistei.

^Ed ella, andata da suo marito, gli disse :

È venuto a me un uomo di Dio, con un volto

di Angelo, molto terribile. E avendogli io

domandato chi fosse, e donde venisse, e qual

fosse il suo nome, non ha voluto dirmelo :

'ma mi ha risposto : Ecco che tu concepirai

e partorirai un figlio : guardati dal bere vino
sicera, e dal mangiare alcunché d'immon-

do : poiché il bambino sarà nazareo di Dio
dalla sua infanzia, e dal seno di sua madre
fino al dì della sua morte.

^Manue pertanto pregò il Signore, e disse :

Ti prego, Signore, che l'uomo di Dio che
hai mandato, torni di nuovo, e ci insegni

quello che dobbiamo fare del bambino, che
ha da nascere. ''E il Signore esaudì la pre-

ghiera di Manue, e l'Angelo di Dio apparve
di nuovo alla moglie di lui, mentre sedeva
nel campo. Ora Manue suo marito non era

3Gen. XVI, 11; I Reg. I, 20; Lue. I, 31. «Num. VI, 3-4.

rico dei fatti narrati (XIII, 1-XVI, 31). S. Giro-

lamo {In ep. ad Philem. 4 e ss.) chiamò bensì fa-

vola (è incerto che cosa intendesse con questo
nome) i fatti di Sansone, ma in ciò non ebbe
seguaci, e le riserve che fecero alcuni moderni
(Lagrange op. e. p'. 258 ; Zapletal Der Biblische

Samson. Freiburg i. d. S. 1906) non si riferiscono

alla sostanza. Il valore storico viene difeso oltre-

ché da Hummelauer anche da E. Kalt, (Samson.
Freiburg in B. 1912). Vigouroux. Ban. Bib. 14 ed.

Paris 1920. La Bib. et les Découv. mod. Ili,

pag. 208 e ss. Nel primo versetto si parla del-

l'oppressione da parte dei Filistei. Fecero di nuovo
il male come al capo III, 7, 12; IV,, 1; VI, 1-11;

X, 6 ecc. Li diede, ebr., li vendette. — Dei Fili-

stei già ricordati III, 31; X, 7-11. Ved. n. Gen.
X, 14. Quest'oppressione fu già annunziata al

capo X, 7. (Vedi n. ivi), e durò assai lungo ten>po.

2-5. L'angelo annunzia la nascita di Sansone e

il cominciamento della liberazione d'Israele. Sa-
raa, ebr., Sorali (Gios. XV, 33), attualmente Sarah
a circa sei ore al Nord-Est da Gerusalemme. La
città fu data dapprima a Giuda, ma poi venne con-
cessa ai Daniti (Gios. XIX, 41). Della stirpe di

Dan.. In Sansone si verificò quello che Giacobbe
dice di Dan (Gen. XLIX, 16-17). Manue, ebr.,

Manoe. — Una moglie sterile, ebr., aggiunge : ed
essa non aveva partorito. La sterilità era consi-

derata come un disonore (Gen. XI, 30; XVI,
11 ecc.). Apparve l'Angelo sotto forma umana
(v. 6). Concepirai ecc. Vi è una certa analogia

tra l'annunziazione di Sansone e quella di S. Gio-

vanni Battista (Lue. I, 7, 11, 15, 31; II, 23).

Guardati ecc. L'Angelo esige dalla futura madre
un nazireato temporaneo, e dal figlio promesso
un nazireato perpetuo. Così fa vedere quanto Dio
ricerchi l'astinenza e la mondezza in coloro che
sceglie come suoi strumenti. Dal bere ecc. L'An-
gelo cita le tre principali obbligazioni del nazir:

non bere cose fermentate, non mangiare e noi»

toccare come immonde, non radersi i capelli. Si-

cera è ogni liquore fermentato diverso dal vino.

Sul Nazireato Ved. n. Num. VI, 1-21. Dalla sua

infanzia manca nell'ebraico. Comincierà ecc. La
perfetta liberazione dai Filistei non ebbe luogo

che sotto Samuele e Saulle.

6-7. La madre di Sansone racconta al marito

l'apparizione dell'Angelo. Un uomo di Dio, cioè

un profeta di Dio. L'Angelo era apparso sotto

forma umana. Con un volto ecc., ebr., e il suo

sembiante come quello di un angelo di Dio, molto

terribile. La donna è attonita, perchè ha veduto

un essere dall'aspetto divino, sia esso un profeta,

o un angelo. Avendogli domandato ecc. Nell'e-

braico si ha il contrario : io non gli domandai chi

fosse, ed egli non mi indicò il suo nome. Questa
lezione, che è pure quella delle antiche versioni,

corrisponde meglio agli usi orientali. Nazareo di

Dio, e quindi consacrato a Dio {dalla sua infanzia

manca nell'ebraico) prima ancora della nascita,

cioè dal seno della madre. Il Nazireato di sé era

temporaneo, ma quello di Sansone doveva durare

tutta la vita.

8-10. Manue prega Dio per ottenere una nuova
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lum, ^"Festinàvit et cucùrrit ad virum suum :

nuntiavitque ei. dicens : Ecce appàruit mihi

vir, quem ante videram.

"Qui surréxit. et secùtus est uxórem
suain : veniénsque ad virum, dixit ei : Tu
es qui locùtus es mulieri ? Et ille respóndit :

Ego sum. '"Cui Mànue : Quando, inquit,

sermo tuus fùerit explétus, quid vis ut fà-

ciat puer? aut a quo se observàre debébit?

^Dixitque àngelus Dòmini ad Mànue : Ab
òmnibus, quae locùtus sum uxori tuae, ab-

stineat se : "Et quidquid ex vinea nàscitur,

non cómedat : vinum et siceram non bibat,

nullo vescàtur immùndo : et quod ei prae-

cépi, impleat atque custódiat. ^^Dixitque

Mànue ad àngelum Domini : Obsecro te ut

acquiéscas précibus meis, et faciàmus tibi

hoedum de capris. ^^Cui respóndit àngelus :

Si me cogis, non cómedam panes tuos : si

autem vis holocàustum fàcere, offer illud

Dòmino. Et nesciébat Mànue quod àngelus

Dòmini esset. ^"Dixitque ad eum : Quod est

tibi nomen, ut, si sermo tuus fùerit explétus,

honorémus te? '^Cui ille respóndit : Cur
quaeris nomen meum, quod est miràbile?

^'Tulit itaque Mànue hoedum de capris,

et libaménta, et pósuit super petram, óf-

ferens Dòmino, qui facit mirabilia : ipse

autem et uxor ejus intuebàntur. ^"Cumque
ascénderet fiamma altàris in caelum, àngelus

Dòmini pàriter in fiamma ascéndit. Quod
cum vidissent Mànue et uxor ejus, proni ce-

con lei. Ed essa veduto l'Angelo, ^°si affrettò

e corse da suo marito, dicendo : Ecco, mi è

apparso l'uomo che avevo veduto prima.
"Ed egli si levò, ed andò dietro a sua

moglie : e arrivato presso a quell'uomo, gli

disse : Sei tu che hai parlato a questa donna?
Ed egli rispose : Son io. ^"E Manne gli sog-

giunse : Quando si sarà compita la tua pa-

rola, che vuoi che faccia il bambino? da
quali cose dovrà astenersi? ^^L'Angelo del

Signore rispose a Manue : La tua moglie
si astenga da tutte quelle cose che io le ho
dette : "e non mangi di tutto quello che
nasce dalla vigna : non beva vino, né sicera,

non mangi nulla d'immondo : e osservi e

adempia quello che le ho ordinato. ^^E Ma-
nue disse all'Angelo del Signore : Ti scon-

giuro di arrenderti alle mie preghiere, acciò

ti uccidiamo un capretto. ^"^L'Angelo gli ri-

spose : Quand'anche tu mi facessi violenza,

non mangerei del tuo pane : ma se vuoi fare

un olocausto, offrilo al Signore. E Manue
non sapeva che fosse l'Angelo del Signore.

"E gli disse : Qual è il tuo nome, affinchè

adempiuta che sia la tua parola noi ti ren-

diamo onore? '^L'Angelo gli rispose : Per-

chè domandi il mio nome, che è ammirabile?
^^Manue adunque prese il capretto e le

libazioni, e le pose sopra la pietra, offeren-

dole al Signore, che fa cose mirabili : ed egli

e la sua moglie stavano osservando. ""E

mentre la fiamma dell'altare saliva al cielo,

l'Angelo del Signore salì insieme colla fiam-

ma. Ciò avendo veduto Manue e la sua mo-

"Gen. XXXII, 29.

apparizione. Egli non è mosso a ciò fare dalla cu-

riosità, ma dal desiderio di ottenere maggiori par-

ticolari intorno alla futura educazione del fan-

ciullo. Veduto l'Angelo manca nell'ebraico e nei

LXX.
11-18. Manue parla coU'Angelo. Che vuoi che

faccia il bambino ecc., ebr., quale sarà il pre-

scrìtto (o la regola) che dovrà seguire il fanciullo,

e che cosa dovrà fare ? La Volgata ne esprime
bene il senso. Da tutte quelle cose, che io le ho
dette ai vv. 4-5. I verbi dei vv. 13-14, essendo in

ebraico al femminile, si riferiscono direttamente

alla madre e non a Sansone. Ti scongiuro di ar-

renderti alle mie preghiere, ebr.. Lascia che ti

riteniamo, e ti prepariamo un capretto. Manue
offre da mangiare all'uomo misterioso, come fece

anche Gedeone VI, 19. La carne di capretto è per

l'Oriente un piatto delizioso (Gen. XXVIl, 9 ; I Re
XVI, 20). Quand'anche mi facessi violenza, ebr.,

ancorché mi ritenga. — Un olocausto, offrilo al

Signore, ebr., un olocausto al Signore, offrìlo.

L'Angelo esorta Manue a offrire un sacrifizio al

Signore. Qual è il tuo nome. Anche Giacobbe
(Gen. XXXII, 29) e AVosè (Esod. Ili, 13) in circo-

stanze analoghe fecero la stessa domanda. Ti ren-

diamo onore offrendoti qualche presente in segno
della nostra riconoscenza (Num. XXII, 17 ecc.),

e invitandoti alla festa che si celebrerà quando il

fanciullo sarà nato (Lue. I, 58). Che è ammirabile.

L'ebraico potrebbe tradursi meglio : che è incom-

prensibile, oppure che è un miracolo. Con questa

risposta l'Angelo stuzzica maggiormente la curio-

sità e l'attenzione di Manue.
19-23. Manue offre a Dio un sacrifizio. Le po-

se ecc., come aveva fatto anche Gedeone (VI, 20

e ss.). Sopra la pietra che si trovava nel luogo

dove era Manue cioè a Sarah (v. 2; R. Bib. 1898

p. 123 e ss.). Offerendole manca nell'ebraico, ma
il senso di offrire si ha nel verbo, che fu tradotto

pose sopra ecc. Al Signore che fa cose mirabili,

oppure che fa miracoli. Si allude alla risposta del-

l'Angelo (v. 18). Ved. n. VI, 24. Stavano osser-

vando. Da queste parole si può dedurre che

Manue non abbia fatto il sacerdote, ma portata la

vittima, sia stato semplice spettatore dell'olocau-

sto. Sembra pure che le offerte siano state ince-

nerite da un fuoco miracoloso. La fiamma del

legno accatastato per il sacrifizio. Dell'altare, cioè

della pietra che serviva da altare. Salì insieme

colla fiamma, mostrando così che èra un angelo,

e non un uomo. Caddero bocconi ecc., colpiti da

terrore e in segno di venerazione. S'oi morremo
ecc. Ved. n. VI, 22; Gen. XVI, 13; Esod. XXX,
20. Al v. 23 la moglie di Manue fa una santa e

utile riflessione. Son avrebbe accettato... Dio ha

mostrato di accettare l'olocausto, suggerendocelo

per mezzo dell'.Angelo, e compiendo un miracolo.

Né ci avrebbe detto ecc., ebr., e in un tal tempo

(cioè adesso) non ci avrebbe fatto intendere tali

cose.
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cidérunt in terram, -^Et ultra eis non appà-

ruit àngelus Dòmini. Statimque intelléxit

Mànue àngelum Dòmini esse, ^"Et dixit ad

uxòrem suam : Morte moriémur, quia vi-

dimus Deum. -^Cui respòndit mùlier : Si

Dòmìnus nos vellet occidere, de mànibus
nostris holocàustum et libaménta non susce-

pisset, nec ostendisset nobis haec omnia, ne-

que ea quae sunt ventura dixisset.

^^Péperit itaque filium, et vocàvit nomen
ejus Samson. Crevitque puer, et benedixit

ei Dòminus. ^^Coepitque Spiritus Dòmini
esse cum eo in castris Dan inter Sàraa et

Esthaol.

glie, caddero bocconi per terra, -^E l'Angelo
del Signore non apparve piìl loro. E subito

Manue comprese che era l'Angelo del Si-

gnore, ^-e disse a sua moglie : Noi morremo
sicuramente, perchè abbiamo veduto Dio.

^^La donna gli rispose : Se il Signore vo-

lesse ucciderci, non avrebbe accettato dalle

nostre mani l'olocausto e le libazioni, e non
ci avrebbe fatte vedere tutte queste cose,

né ci avrebbe detto ciò che deve avvenire.

^*Ella adunque partorì un figlio, e gli pose
nome Samson. E il bambino crebbe e il Si-

gnore lo benedisse. "^E lo Spirito del Si-

gnore cominciò ad essere con lui nel campo
di Dan tra Sara ed Esthaol.

CAPO XIV.

Sansone sposa una Filistea 1-4^ — lacera un leone j-Qj — uccide trenta Filistei 10-20.

^Descéndit ergo Samson in Thàmnatha,
vidénsque ibi mulierem de filiàbus Phili-

sthiim, "Ascéndit, et nuntiàvit patri suo et

matri suae dicens : Vidi mulierem in Thàm-
natha de filiàbus Philisthinórum : quam
quaeso ut mihi accipiàtis uxòrem. ^Cui di-

xérunt pater et mater sua : Numquid non
est mùlier in filiàbus fratrum tuòrum, et in

omni pòpulo meo, quia vis accipere uxòrem
de Philisthiim, qui incircumcisi sunt? Di-

xitque Samson ad patrem suum : Hanc mihi
àccipe : quia plàcuit òculis meis. 'Paréntes

autem ejus nesciébant quod res a Dòmino
fieret, et quaéreret occasiònem centra Phi-

listhiim ; eo enim tèmpore Philisthiim do-

minabàntur Israèli.

^Ora Sansone scese a Thàmnatha : e ve-

duta ivi una donna delle figlie dei Filistei,

-salì e l'annunziò a suo padre e a sua madre,
dicendo : Ho veduto a Thàmnatha una donna
delle figlie dei Filistei, che vi prego di pren-

dermi per moglie. ^E suo padre e sua madre
gli dissero : Non vi è forse alcuna donna tra

le figlie dei tuoi fratelli e fra tutto il nostro

popolo, che tu vuoi prendere per moglie una
figlia dei Filistei che sono incirconcisi? Ma
Sansone disse a suo padre : Prendimi que-

sta, poiché essa piace ai miei occhi. ^Or i

suoi genitori non sapevano che la cosa era

fatta dal Signore, e che egli cercava un'oc-

casione contro i Filistei, perocché in quel

tempo i Filistei dominavano sopra Israele.

24-25. Nascita di Sansone. Sanson, ebr. Shìm-

shon è probabilmente un diminutivo di shemesh
che vuol dire sole. — Cominciò ad essere con

lui ecc. L'ebraico va tradotto : cominciò ad agi-

Sansone all'azione. Mahane (o campo di Dan. L'o-

Spirito del Signore cominciò quindi a spingere

Sansone all'azione. Mahane (0 campo)di Dan. L'o-

rigine di questo nome viene indicata al cap. XVIII,

12. Sara o Sarah Ved. n. 2. Esthaol viene identi-

ficato con Eschua a quattro chilometri da Sorah

e a dieci da Eleuteropoli andando verso Nicopoli

(Gios. XV, 33; XIX, 40). Si noti che Sansone fu

mandato da Dio, mentre Israele non aveva chiesto

perdono delle sue colpe. Dio inoltre aveva fatto

come una specie di patto con Sansone, impegnan-
dosi di aiutarlo nella lotta contro ai Filistei, e di

elevarlo alla dignità di Giudice a condizione che

vivesse da Nazireo, e portasse non tagliata la chio-

ma. Sansone per riconoscenza a Dio avrebbe

dovuto condurre una vita santa astenendosi non
solo da certi cibi e bevande, ma anche dai vizi : il

che però egli non fece.

CAPO XIV.

1-4. Sansone sposa una Filistea. Thàmnatha,

attualmente Tibneh, a un ora al Sud-Ovest di

Sorah (XIII, 2), ma ad un livello inferiore. Benché
nei confini di Giuda (Gios. XV, 10), era stata data

ai Daniti (Gios. XIX, 43) ed era attualmente oc-

cupata dai Filistei. Una donna ecc. Tali matrimonii

non erano conformi allo spirito della legge (Esod.

XXXIV, 6; Deut. VII, 3-4) a motivo del pericolo

di perversione, ma Sansone aveva una ragione

grave di esporsi a tale pericolo, agendo sotto l'im-

pulso dello Spirito Santo, che d'altra parte gli

prometteva una maggior grazia. Vi prego di pren-

dermi ecc. In Oriente la richiesta di una giovane

in isposa viene fatta dai genitori dello sposo (XII,

6; Gen. XXIV, 1 e ss.; XXXIV, 4-12; XXXVIII,

6 ecc.). Non vi è forse ecc. Si mostrano stupiti

di tale richiesta. Non è conveniente che Sansone

figlio di Abramo e servo del vero Dio prenda

moglie dagli incirconcisi (La legge, secondo la let-

tera, proibiva i matrimonii coi Chananei, e tali

non erano i Filistei). Questa osservazione suppone
conosciuta la legislazione del Pentateuco. Prendimi

questa ecc. La natura ardente di Sansone non am-

mette opposizione. — Era fatta dal Signore ecc.

Non sapevano che Sansone agiva sotto l'impulso

dello Spirito Santo, e che egli cercava un'occa-

sione giusta per far del male ai Filistei, i quali

allora opprimevano Israele.
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*De3céndit itaque Samson cum patre suo

et matre in Thàmnatha. Cumque venissent

ad vineas óppidi, appàruit càlulus leónis sae-

vus. et rùgiens, et occiirrit ei. ^Irruit autem
Spiritus Dòmini in Samson, et dilaceràvit

leónem, quasi hoedum in frusta discérpens.

nihil omnino habens in manu : et hoc patri

et matri nóluit indicare. "Descenditque et

locùtus est mùlieri, quae placùerat óculis

ejus.

*Et post àliquot dies revértens ut accipe-

ret eam, declinàvit ut vidéret cadàver leó-

nis. et ecce exàmen apum in ore leónis erat

ac favus mellis. ^Quem cum sumpsisset in

mànibus comedébat in via : veniénsque ad

patrem suum et matrem, dedit eis partem,

qui et ipsi comedérunt : nec tamen eis vóluit

indicare quod mei de córpore leónis assùm-
pserat.

^"Descéndit itaque pater ejus ad mulierem,
et fecit filio suo Samson convivium ; sic e-

nim jùvenes fàcere consuéverant. ^'Cum
ergo cives loci illius vidissent eum, dedé-

runt ei sodàles triginta ut essent cum eo.

'"Quibus locùtus est Samson : Propónam vo-

*Sansone adunque con suo padre e sua

madre scese a Thàmnatha. E quando furono

arrivati alle vigne della città, apparve un gio-

vane leone feroce e ruggente, che gli andò
incontro. *Ma lo Spirito del Signore investì

Sansone, ed egli sbranò il leone, come a-

vrebbe fatto a pezzi un capretto, senza avere

niente in mano : e non volle dire tal cosa

al padre e alla madre. "Poi discese e parlò

alla donna, che era piaciuta ai suoi occhi.

"E di lì a qualche giorno ritornando per

isposarla, uscì di strada per vedere il cada-

vere del leone, ed ecco nella bocca del leone

v'era uno sciame d'api e un favo di miele.

'E avendo preso in mano il miele, lo man-
giava per istrada : e arrivato da suo padre

e da sua madre ne fece loro parte, ed essi

pure ne mangiarono : ma tuttavia egli non
volle loro dire che il miele lo aveva preso

dal cadavere del leone.
^"11 suo padre adunque discese dalla don-

na, e fece un banchetto pel suo figlio San-

sone : poiché così solevano fare i giovani.

''Ora i cittadini di quel luogo avendolo ve-

duto, gli diedero trenta compagni, perchè

stessero con lui. '"E Sansone disse loro :

5-7. Sansone e un leone. Scese a Thàmnatha
per isposarsi. Alle vigne. L'ebraico può signifi-

care anche olivete, qui però è da ritenersi il senso
della Volgata (XVI, 4). Apparve un giovane leone.

I leon.i ed altre belve feroci abbondavano allora

in Palestina, come consta dai nomi dei villaggi

vicini Lebaoth (= Leonesse XIX, 2; Gios. XV, 32).

Saalbim (= Sciacalli, Gios. XIX, 42), e da quanto

è narrato I Re XVII, 34; II Re XXIII, 20; HI Re
X, 19; XIII, 25; XX, 36 ecc. Anche i monarchi
assiri sono spesso rappresentati sui monumenti
in atto di cacciare leoni, ecc. Lo spirito... investì.

Ved. n. III, 10; XI, 6 ecc. Con queste parole si

fa comprendere che la forza straordinaria di San-
sone era miracolosa. Sbranò... senza aver niente

in mano (Cf. I Re XVII, 34). I Filistei oppressori

avevano tolto agli Ebrei tutte le armi, e impedi-

vano loro di lavorare il ferro, al punto che essi

dovevano recarsi nelle città filistee per farsi aguz-

zare i vomeri (I Re XIII, 20 e ss.) Son volle

dire ecc. I genitori non furono testimonii del fatto.

Sansone aveva dovuto tenere altra strada, ed es-

sersi scostato da essi, quando si trovò alle prese
col leone. Che era piaciuta, ebr., che piacque.

8-9. Il miele nella bocca del leone. Di li a

qualche giorno. L'espressione ebraica indica uno
spazio di tempo indeterminato, che può essere piii

o meno lungo a seconda dell'esigenze della mate-
ria, di cui si tratta. Nel caso potrebbe indicare

anche parecchi mesi. Il cadavere. L'ebraico può
significare semplicemente le ossa, lo scheletro, e

qui ha questo senso, poiché le api fuggono i ca-

daveri propriamente detti e il loro fetore. Ed ecco
nella bocca ecc. Sotto i raggi cocenti del sole

d'Oriente talvolta i cadaveri non si decompon-
gono, ma restano diseccati e come mummificati,
e non esalano alcun cattivo odore. In tal caso le

api possono stabilirsi nelle sinuosità, come si sta-

biliscono nei tronchi degli alberi e nelle fessure
delle roccie. Qui però sembra che le carni del

leone fossero già totalmente consunte, e che le

api abbiano deposto il miele tra le mascelle e tra

le ossa. Sansone infatti, se fosse stato diversamen-

te, toccando le carni di un cadavere, si sarebbe

contaminato. Anche Erodoto (V, 114) racconta che

le api avevano fatto il loro miele nel vuoto cranio

di Onesilo re di Cipro (Cf. Plin. Nat. hist. XI,

24 ecc.). Un favo di miele, ebr., e LXX e del

miele. — Non volle dir loro ecc., ebr., non disse

loro ecc.

10-11. Il banchetto nuziale. // padre ecc. Si

parla principalmente del padre, non già per esclu-

dere la madre, ma per indicare che egli ebbe la

parte piiì importante. Fece un banchetto per il suo

figlio Sansone, ebr., e gli altri testi : e Sansone

fece quivi un banchetto. Le spese furono però

sopportate dal padre, e in questo senso si può
spiegare la lezione della Volgata. Il banchetto ebbe

luogo nella casa della sposa, poiché anche dopo
le nozze la donna continuò ad abitare nella casa

dei suoi genitori Filistei. Così solevano fare ecc.

A quei tempi della dominazione filistea i conviti

nuziali si facevano in casa della sposa, e questa

continuava anche dopo le nozze a restare presso

i suoi parenti. Era questo un mezzo usato dai

Filistei per dominare gli Ebrei, i quali venivano

in tal modo quasi costretti a diventare ancor essi

Filistei. L'uso dei conviti nuziali é antichissimo

ed universale (Gen, XXIX, 22; Apoc. XIX, 9).

/ cittadini di quel luogo manca nell'ebraico, ma
va sottinteso. Gli diedero... perchè stessero con

lui per fargli onore. Questi compagni dello sposo

vengono chiamati nel Vangelo « figli dello sposo,

amici dello sposo» (Matt. IX, 15; Marc. II, 19K

I Filistei diedero a Sansone per compagni trenta

giovani Filistei. Anche quest'uso tendeva a far sì

che lo sposo ebreo rinunziasse alla sua gente e

diventasse Filisteo. Se Sansone avesse condotto

con sé giovani Ebrei, questi probabilmente non

sarebbero stati ricevuti dai Filistei. D'altra parte

i matrimonii colle Filistee non dovevano essere

veduti di buon occhio dagli Ebrei.

12-14. Sansone propone il suo enimma. Gli

Orientali amano tali giuochi, e vi fanno su delle
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bis problèma : quod si solvéritis mihi intra

septem dies convivii, dabo vobis triginta sin-

dones, et tótidem tùnicas : "Sin autem non

potuéritis solvere, vos dàbitis mihi triginta

sindones, et ejùsdem nùmeri tùnicas. Qui
respondérunt ei : Propóne problèma, ut au-

diàmus. "Dixitque eis : De comedénte exi-

vit cìbus, et de forti egréssa est dulcédo
;

nec potuèrunt per tres dies propositìónem

solvere.

"Cumque adèsset dies séptimus, dixérunt

ad uxórem Samson : Blandire viro tuo, et

suàde ei ut indicet tibi quid significet pro-

blèma : quod si làcere nolùeris, incendémus
te, et domum patris tui : an idcirco vocà-

stis nos ad nùptias ut spoliarètis? ^"^Quae

fundébat apud Samson làcrymas, et quere-

bàtur dicens : Odisti rrie, et non diligis : id-

circo problèma, quod proposuisti filiis pó-

puli mei, non vis mihi expónere. At ille re-

spóndit : Patri meo et matri nólui dicere :

et tibi indicare poterò? ^'Septem igitur diè-

bus convivii flebat ante eum : tandémque
die séptimo cum ei esset molèsta, expósuit.

Quae statim indicàvit civibus suis. "Et illi

dixérunt ei die séptimo ante solis occùbi-

tum : Quid dùlcius melle, et quid fórtius

leone? Qui ait ad eos : Si non arassètis in

vitula mea, non invenissétis propositiónem

meam.

^'Irruit itaque in eum Spiritus Dòmini,
descenditque Ascalónem, et percùssit ibi tri-

Io vi proporrò un enimma : e se voi me
lo spiegherete entro i sette giorni del ban-
chetto, io vi darò trenta sindoni ed altret-

tante tonache : "ma se non lo potrete spie-

gare, voi darete a me trenta sindoni ed
altrettante tonache. Ed essi risposero : Pro-
poni l'enimma, affinchè lo sentiamo. "Ed
egli disse loro :

— Da colui che mangia è

uscito cibo, — e dal forte è uscita dolcezza.— E nello spazio di tre giorni non poterono
spiegare l'enimma.
"Ma giunto il settimo giorno, dissero alla

moglie di Sansone : Accarezza il tuo sposo,

e inducilo a dirti il significato dell'enimma :

che se tu non vuoi farlo, daremo fuoco a te

ed alla casa di tuo padre : ci avete voi forse

invitati a nozze per spogliarci? "Ed essa

versava lagrime presso Sansone, e si lamen-
tava dicendo : Tu mi odii, e non mi ami :

e per questo non vuoi spiegarmi l'enimma,
che hai proposto ai figli del mio popolo. Ma
egli rispose : Non ho voluto dirlo a mio
padre e a mia madre, e potrò dirlo a te?
^'Adunque durante i sette giorni del convito

essa piangeva davanti a lui : ma finalmente

il settimo giorno essendogli essa importuna,

egli lo spiegò. E subito essa lo fece sapere

ai suoi concittadini. ''E questi al settimo

giorno, prima che tramontasse il sole, dis-

sero a Sansone : — Che cosa è più dolce

del miele, che cosa è più forte del leone?
— Ed egli disse loro : — Se non aveste arato

colla mia giovenca, non avreste trovato il

mio enimma. —
^^Indi lo Spirito del Signore lo investì,

ed egli discese ad Ascalone, e ivi uccise

grandi scommesse (III Re X, 1 e ss. ; Ezech. XVII,

2-10). Sansone è così sicuro della vittoria, che pro-

pone egli stesso le condizioni per lui molto svan-

taggiose. Sindoni. L'ebraico sedinim (da cui de-

riva il greco CLvòon' e il latino sindon) indica una
camicia di lino, o veste interiore, che si portava

sulla pelle. Tonache. L'ebraico vesti di ricambio

sembra indicare il pallio, ossia la veste esteriore,

o mantello, che si prende e si depone con faci-

lità. Proponi ecc. La curiosità è stuzzicata. Da
colui che mangiava ecc. L'ebraico è in poesia rit-

mica ; - da colui che mangia è uscito cibo - e dal

forte è uscito del dolce. — Nel secondo stico l'an-

titesi non è perfetta, se pure non si prende la

fortezza in quanto nel leone è congiunta colla fe-

rocia e colla durezza. Nello spazio di tre giorni

non poterono ecc- I giovani vista la difficoltà di

spiegare l'enimma, pregarono fin da principio la

sposa (v. 17) di strapparne la spiegazione al ma-
rito, e dopo avervi pensato su inutilmente per

tre giorni, rinnovarono le loro istanze presso la

sposa, e finalmente al settimo giorno ricorsero

alle più gravi minacele.

15-18. L'enimma sciolto. Il settimo giorno. Nei

LXX e nel siriaco si ha : il quarto giorno, ma si

tratta probabilmente di una correzione suggerita

dal V. 14. Daremo fuoco ecc. Ricorrono ai mezzi

estremi incutendo timore. Ci avete invitati ecc.

L'altro argomento è il disonore, che ridonderebbe

su tutta la famiglia, se sotto pretesto di amicizia

e di onore avessero invitati a nozze gli amici per

poi rimandarli spogliati dei loro averi. Tu mi
odii e non mi ami, ebr., tu mi odii solamente, e in

te non vi è niente di amore per me, come lo prova

il fatto che non vuoi spiegarmi l'enimma. Non ho

voluto dirlo a mio padre ecc. L'argomento non è

convincente, poiché l'uomo è più unito alla sua

moglie che ai suoi genitori. Durante i sette giorni

del convito nuziale (Gen. XXIX, 27; Tob. XI, 21).

Egli lo spiegò probabilmente al mattino del set-

timo giorno. Che cosa è più dolce ecc. Nell'ebraico

la risposta è in poesia : - che cosa è più dolce del

miele - che cosa è più forte del leone. — Con
poche parole l'enimma è sciolto. Se non aveste

arato ecc. Anche Sansone risponde in poesia :

- se non aveste arato colla giovenca - non avreste

trovato il mio enimma. — Nell'ebraico i due versi

sono in rima. La metafora è presa dai lavori di

campagna. Come nell'arare si rompe il terreno coi

solchi, e si mette a nudo ciò che ricoperto dalla ^
terra era nascosto, così i Filistei, usando frode

e inganno, per mezzo della moglie vennero a co-

noscere la soluzione dell'enimma. Sansone vuol

dire : se nelle vostre ricerche non foste stati aiu-

tati dalla mia moglie, non avreste mai sciolto l'e-

nimma.
19-20. Conclusione. Lo Spirito del Signore...

come al v. 6. Sansone non fu mosso dallo Spirito

a rivelare il secreto, ma ora da esso vien mosso

a insorgere contro i Filistei di Ascalone, i quali
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ginta viros : quorum ablàtas vestes dedit iis

qui problèma sólverant. Iratùsque nimis a-

scéndit in domum patris sui : -'^Uxor autem
ejus accépit maritum unum de amicis ejus

et prónubis.

trenta uomini : e levate loro le vesti, le diede

a quelli che avevano sciolto Tenimma. E
pieno di grande ira salì alla casa di suo
padre. -'^Ora la sua moglie prese per marito

uno degli amici di lui e compagni di nozze.

CAPO XV.

Sansone incendia le tnessi dei Filistei, i-j. — Altra vendetta sui Filistei 6-8. — Uc-

cide mille Filistei con una mascella d' asino 9-/7. — Fontana miracolosa 18-20.

'Post aliquàntulum autem témporis, cimi

dies triticeae messis instàrent, venit Sam-
son. invisere volens uxórem suam, et àttulit

ei hoedum de capris. Cumque cubiculum
ejus sòlito vellet intràre, prohibuit eum pa-

ter illius, dicens : -Putàvi quo odisses eam,
et ideo tràdidi illam amico tuo : sed habet

sorórem, quae junior et pùlchrior illa est, sit

tibi prò ea uxor. ^Cui Samson respóndit :

Ab hac die non erit culpa in me contra Phi-

listhaéos : fàciam enim vobis mala.

Perrexitque et cepit trecéntas vulpes.

caudàsque eàrum junxit ad càudas, et faces

ligàvit in mèdio : ^Quas igne succéndens,
dimisit, ut huc illùcque discùrrerent. Quae
statim perrexérunt in ségetes Philisthinó-

rum. Quibus succénsis, et comportàtae jam
fruges, et adhuc stantes in stipula, concre-

màtae sunt, in tantimi, ut vineas quoque et

olivéta fiamma consùmeret.

'Di lì a qualche tempo, essendo vicini i

giorni della messe del grano, Sansone se ne
venne, volendo visitare sua moglie, e le portò

un capretto : e volendo al solito entrare nella

sua camera, il padre di essa glielo impedì,

dicendo : "Io pensai che tu la odiassi, e per-

ciò l'ho data al tuo amico : ma essa ha una
sorella, che è piti giovane e più bella di

lei : sia questa tua moglie in luogo di essa.

^Sansone gli rispose : Da questo giorno non
vi sarà colpa in me contro i Filistei, se vi

farò del male.

'E andò e prese trecento volpi, e le unì

l'una all'altra per la coda, e nel mezzo vi

legò delle torcie, ^e messovi fuoco, lasciò

le volpi in libertà, affinchè scorressero qua
e là. Ed esse entrarono subito tra le biade

dei Filistei, e vi misero il fuoco, onde i grani

già ammassati, e quelli che erano tuttora in

piedi, furono abbruciati, talmente che an-

che le vigne e gli oliveti furono consumati
dalle fiamme.

ingiustamente opprimevano gli Ebrei. Ascalone sul

Mediterraneo era una delle grandi città filistee.

Levate loro le vesti ecc., ebr., prese le loro spo-
glie e diede le vesti di ricambio (cioè i mantelli)

a quelli che avevano ecc. Il testo non dice in

qual modo Sansone abbia ucciso tanti Filistei, e se

li abbia uccisi l'uno dopo l'altro in diversi tempi,
come sembra probabile, oppure tutti assieme. Pie-

no di grande ira contro la moglie, contro i com-
pagni e contro la città, se ne tornò a casa sua.

La sua moglie ecc. Sansone non l'aveva ripudiata,

ma il padre, credendola abbandonata, la diede per
sposa a uno dei trenta compagni di Sansone, cioè

secondo l'ebraico {fu data all'amico di lui, che
egli si era scelto) a quello che vien chiamato
l'amico dello sposo (Giov. Ili, 29) e che dopo
il fidanzamento serviva di intermediario tra i due
fidanzati, e che poi si occupava del banchetto
nuziale.

CAPO XV.

1-3. Sansone incendia le messi dei Filistei (1-8).

Dapprima torna a Thamnatha per riconciliarsi colla

moglie (1-3). Di lì a qualche tempo. L'ebraico ha
la stessa frase indeterminata del cap. XIV, 8. Es-
sendo vicini ecc., ebr., nei giorni della messe ecc.

Questa indii^azione serve a spiegare l'incendio delle

messi. La messe ha luogo nel mese di maggio.

Volendo visitare sua moglie per riconciliarsi. Non
sapeva che si era sposata con un altro. Le portò

un capretto in regalo, destinato a facilitare la ri-

conciliazione (XIII, 15). Volendo entrare ecc., ebr.,

e disse : io entro da mia moglie nella sua ca-

mera ecc. Pensai ecc., ebr., lett. pensando pensai
che odiandola la odiassi. Essa era ben degna di

odio. L'ho data ecc. Il padre teme i Filistei, e

perciò non osa ritogliere la figlia all'amico ; ma
teme pure Sansone, e perciò gli offre in compenso
un'altra sua figlia, di cui fa l'elogio. Sansone ri-

fiuta, e con tono minaccioso afferma che d'ora in

avanti avrà un motivo piìi forte e più legittimo per
fare vendetta sui Filistei. Son vi sarà colpa ecc.,

ebr., io sarò mondo, innocente, dai Filistei (Cfr.

Matt. XXVII, 24), poiché vi farò del male. Impu-
tate a voi stessi il male, che vi farò. Prendendo
occasione dal torto fattogli, Sansone mosso da
Dio dichiara inimicizia ai Filistei oppressori in-

giusti del popolo d'Israele.

4-5. Le messi incendiate. Trecento volpi. L'e-

braico può significare sia volpe e sia sciacalli, e

qui sembra che si parli piuttosto di questi ultimi

(Lagrange pensa il contrario), i quali abbondano
nei dintorni di Gaza, e vivono a gruppi, e possono
venir presi con relativa facilità, mentre le volpi

vivono solitarie, e sono piii difficili a preadersi.

Del resto il testo non dice che abbia preso tutti
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^Dixerùntque Philisthiim : Quis fecit hanc

rem? Quibus dictum est : Samson gener

Thamnathaéi : quia tulit uxórem ejus, et al-

teri tràdidit, haec operàtus est. Ascendé-

runtque Philisthiim, et combussérunt tam
mulierem quam patrem ejus. 'Quibus ait

Samson : Licet haec fecéritis, tamen adhuc

ex vobis éxpetam ultiónem, et tunc quié-

scam. Tercussitque eos ingènti plaga, ita ut

stupéntes suram fèmori impónerent. Et de-

scéndens habitàvit in spelùnca petrae Etam.

'Igitur ascendéntes Philisthiim in terram

Juda, castramètati sunt in loco, qui póstea

vocàtus est Lechi, id est, maxilla, ubi eó-

rum effùsus est exèrcitus. "Dixerùntque ad

eos de tribù Juda : Cur ascendistis advér-

sum nos? Qui respondérunt : Ut ligémus
Samson, vénimus, et reddàmus ei quae in

nos operàtus est. "Descendèrunt ergo tria

millia virórum de Juda, ad specum silicis

Etam, dixerùntque ad Samson : Nescis quod
Philisthiim imperent nobis? Quare hoc là-

cere voluisti ? Quibus ille ait : Sicut fecèrunt

mihi, sic feci eis. ^^Ligàre, inquiunt, te vé-

nimus, et tràdere in manus Philisthinórum.
Quibus Samson, Juràte ait, et spondète
mihi quod non occidàtis me. "Dixérunt :

Non te occidémus, sed vinctum tradémus.
Ligaverùntque eum duóbus novis fùnibus, et

tulérunt eum de petra Etam.

*E i Filistei dissero : Chi ha fatto tal cosa ?
E fu detto loro : Sansone genero del Tham-
natheo ha fatto tal cosa : perchè questi gli

ha tolta la sua moglie, e l'ha data a un altro.

E i Filistei andarono, e bruciarono tanto la

donna come il padre di lei. 'Ma Sansone
disse loro : Benché voi abbiate fatte queste
cose, tuttavia io mi prenderò ancora vendetta
di voi, e poi mi quieterò. ''E li percosse con
una grande sconfìtta, talmente che per lo

stupore mettevano la gamba sopra la coscia.
Poi discese, e abitò nella caverna del masso
di Etam.
^Ma i Filistei salirono nella terra di Giuda,

e si accamparono in un luogo, che poi fu

chiamato Lechi, vale a dire mascella, dove
il loro esercito si sparse. ^"E quelli della

tribii di Giuda dissero loro : Perchè siete

voi saliti contro di noi ? Essi risposero :

Siamo venuti per legare Sansone, e ren-

dergli quello che ha fatto contro di noi.

"Discesero adunque tre mila uomini di

Giuda alla spelonca del masso di Etam, e

dissero a Sansone : Non sai tu che i Filistei

comandano a noi? Perchè hai tu voluto far

tali cose ? Egli rispose loro : Come hanno
fatto a me, così ho fatto loro. "Siamo ve-

nuti, essi dissero, a legarti e a darti nelle

mani dei Filistei. E Sansone : Giurate, aìsse

loro, e promettetemi di non uccidermi. "Dis-
sero : Non ti uccideremo, ma ti daremo le-

gato. E lo legarono con due funi nuove, e

lo condussero via dal masso di Etam.

questi trecento animali assieme
;

potè prenderli

pochi alla volta, e man mano che li prendeva, li

gettava legati nelle messi. Anche Ovidio (Fast.

IV, 681) racconta che a Roma nel mese di aprile

ogni anno si lanciavano nel circo delle volpi con
torcie ardenti attaccate alla coda. Nell'ebraico si

legge : prese trecento volpi, e prese ancora delle

torcie, e voltate le code (delle volpi) l'una accanto
aWaltra, mise una torcia nel mezzo fra le due
code. 5. poi accese le torcie, cacciò le volpi nelle

biade dei Filistei, e incendiò le biade che erano
ammassate, e quelle che erano ancora in piedi,

e le vigne e gli oliveti. Le torcie o fiaccole dove-
vano consistere in pezzi di legno resinoso (VII, 16).

L'istinto portava le bestie a cercare un rifugio

che diminuisse il loro dolore, ma non potevano
correre liberamente, e neppure rifugiarsi nelle loro

tane, e quindi scorazzavano qua e là propagando
l'incendio, in tutte le direzioni, tanto più che il

piano di Sephela allora, come oggi, era tutto un
immensa distesa di grano, senza siepi e senza in-

terruzioni.

6-8. Altra vendetta di Sansone. I Filistei si ven-
dicano sopra coloro che erano stati l'occasione
di tanto male, e bruciano la donna, già moglie di

Sansone, e il padre di essa. La donna venne quindi
a subire la stessa pena, per sfuggire alla quale
aveva rivelato il secreto di suo marito (XIV, 15).

Benché ecc., ossia benché coll'aver fatto morire
la moglie e il padre mi abbiate in qualche modo
vendicato, io però non sono soddisfatto, e vi farò

ancora altro male. L'ebraico assai oscuro può tra-

dursi : poiché avete fatto così, io mi vendicherò

di ciascuno di voi, e poi cesserò, vale a dire colla

vostra azione credete di avermi vendicato, ma non
è cosi, mi vendicherò io stesso ecc. Grande scon-

fìtta, intorno alla quale non abbiamo alcun parti-

colare. Per lo stupore mettevano la gamba sopra

la coscia. La Volgata latina ha parafrasato l'ebrai-

co, dove si legge semplicemente : e li percosse
gamba sopra coscia con un gran colpo. La me-
tafora vuol dire che fece un macello dei nemici

riducendoli a un mucchio di membra squarciate.

Nella caverna ecc. Essa non fu ancora identificata,

ma deve trattarsi di una di quelle caverne, che si

trovano all'estremità orientale di Sephela, sugli

ultimi contraforti delle montagne di Giuda, verso

Lekieh e Deir Dubban. Sansone non voleva espor-

re le città alle rappresaglie dei Filistei.

9-13. Gli uomini di Giuda si impadroniscono
di Sansone per consegnarlo ai Filistei. Salirono

ecc. I Filistei fecero una spedizione militare nel

territorio di Giuda, dove Sansone si era rifugiato.

Nell'ebraico si legge semplicemente : e i Filistei

salirono, e si accamparono in Giuda, e si sparsero

in Lechi. Le parole .in un luogo, che poi fu chia-

mato, vale a dire mascella sono un'aggiunta della

Volgata. Si sparse, cioè si divise in vari corpi per

cercare Sansone, e impedire a Giuda di portargli

aiuto. Perchè siete saliti ecc. Il leone di Giuda
(Gen. XLX, 9) trema davanti ai Filistei, e non
solo viene a patti con loro, ma si prende egli

stesso la cura di dar loro nelle mani il difensore

dell'indipendenza nazionale! L'occasione di scuo-

tere il giogo Filisteo sarebbe stata propizia. Se
Giuda si fosse unito a Sansone proclamando la
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**Qui cum venisset ad locum Maxillae, et

Philisthiim vociferàntes occurrissent ei, ir-

ruit Spiritus Dòmini in eum : et sicut solent

ad odórem ignis lina consumi, ita vincula

quibus ligàtus erat, dissipata sunt et soliita.

•^Inventàmque maxillam, id est, mandibu-
lam àsini, quae jacébat, arripiens interfécit

in ea mille viros, ^^ et ait : In maxilla àsini,

in mandibula pulii asinàrum, delévi eos, et

percùssi mille viros. ^'Cumque haec verba

canens complésset, projécit mandibulam de

manu. et vocàvit nomen loci illius. Ramath-
lechi, quod interpretàtur elevàtio maxillae.

^^Sitiénsque valde, clamàvit ad Dóminum,
et ait : Tu dedisti in manu servi tui salù-

tem hanc màximam atque victóriam : en siti

mórior, incidàmque in manus incircumcisó-

rum. ^'Apéruit itaque Dóminus molàrem
dentem in maxilla àsini, et egréssae sunt ex

eo aquae. Quibus hàustis, refocillàvit spiri-

tura, et vires recépit. Idcirco appellàtum est

nomen loci illius, Fons invocàntis de maxil-

la, usque in praeséntem diem. -"Judicavit-

que Israel in diébus Philisthiim viginti annis.

^'E giunto che egli fu al luogo della Ma-
scella, e che i Filistei gli vennero incontro

gridando, lo Spirito del Signore lo investì :

e come il lino suole consumarsi all'odore del

fuoco, così le funi con cui egli era legato,

furono rotte e disciolte. ^'E trovata una ma-
scella, cioè una mandibola d'asino, che era

per terra, la prese, e uccise con essa mille

uomini. "E disse :
— Colla mascella di un

asino, colla mandibola di un asinelio, li ho
sconfìtti, e ho uccisi mille uomini. — ^'E fi-

nito che ebbe di cantar queste parole, gettò

via di mano la mascella, e diede a quel luogo
il nome di Ramathlechi. vale a dire Eleva-

zione della mascella.

^'E avendo gran sete, gridò al Signore e

disse : Tu hai messo in mano al tuo servo

questa salute grandissim.a e questa vittoria :

ecco che io muoio di sete, e cadrò nelle

mani degli incirconcisi. ^"Perciò il Signore

aperse il dente molare della mascella d'asino,

e ne scaturirono delle acque : e Sansone a-

vendone bevuto, ristorò lo spirito, e riprese

forza. Perciò fino al dì d'oggi quel luogo fu

chiamato Fontana dell'invocante uscita dalla

mascella. -''Ed egli giudicò Israele nei giorni

dei Filistei per venti anni.

guerra nel nome del Signore, il nemico d'I-

sraele sarebbe stato distrutto. Prevalsero però

altri consigli, e Giuda forse per un calcolo egoi-

stico, si unisce ai nemici della patria. Disce-

sero ecc. La caverna si trovava quindi a un livello

più basso di Lechi. Alla spelonca per prenderlo

colla forza. / Filistei comandano ecc. In tre mila,

quanti sono, niuno pensa a scuotere il giogo dei

Filistei! Perchè hai tu voluto ecc., ebr.. Perchè
ci hai fatto questo ? Facendo del male ai Filistei,

ci hai esposti alle loro vendette. Giuratemi (pro-

mettetemi manca nell'ebraico). Sansone non vuol

lottare contro i suoi connazionali, e neppure li

invita a mettersi sotto i suoi ordini (a ciò non era

allora mosso da Dio), e quindi acconsente a darsi

nelle loro mani a condizione di non essere ucciso.

I Filistei non li teme, regolerà egli stesso colle

sue mani le sue questioni con essi. Bue funi

nuove, e perciò forti. Questa particolarità mostra
meglio la grandezza del miracolo avvenuto.

14-17. Sansone con una mascella d'asino uccide

mille Filistei. Al luogo della mascella, ossia al

luogo che fu poi chiamato Lechi, ossia della ma-
scella. Lo Spirito del Signore lo investì per la

terza volta (XIV, 6, 19). E come il lino ecc., ebr.,

e le funi che egli aveva sulle braccia diventarono
come lino esposto al fuoco, e si ruppero i legami
che egli aveva alle mani ecc. Trovata una mascella

d'asino (l'ebraico aggiunge fresca, cioè non disec-

cata) morto o ucciso da poco tempo. Così era piii

solida e resistente. Cioè una mandibola manca
nell'ebraico. Uccise. L'ebraico potrebbe anche
tradursi semplicemente percosse, e viene percosso
come osserva Vercellone (presso Hummelauer
h. 1.), non solo chi è ucciso, ma anche chi è fe-

rito, e chi viene messo in fuga. E disse ecc. Lieto

della vittoria riportata colla forza straordinaria

datagli da Dio, Sansone improvvisa una piccola

strofa di quattro versi : (ebr.) con una mascella
d'asino — vn mucchio due mucchii — con una
mascella d'asino — ho percosso mille uomini. —

L'ebraico ha un giuoco di parole, che non si può
tradurre, basato sulla parola hamor che può signi-

ficare asino o mucchio. Anche la significazione

mucchio è però assai problematica, e stando ai

LXX il secondo verso si potrebbe forse meglio

tradurre : facendoli divenir rossi (ossia insangui-

nandoli) li ho fatti divenir rossi (li ho insanguinati).

Il giuoco di parole consisterebbe in questo che

la parola hamor = asino deriva dal verbo hamar
che significa esser rosso. L'asino viene così chia-

mato dal suo colore rossiccio. (Cf. Hummelauer
h. 1.; Lagrange h. 1. Rev. Bib. 1900 p. 89). Can-
tare, ebr., parlare. — Gettò via, come cosa inu-

tile. Ramathelechi, o meglio Ramathlehi. Le pa-

role : vale a dire Elevazione ecc., sono una spie-

gazione della Volgata. Invece di elevazione sarebbe

meglio spiegare : colle della mascella. Questa lo-

calità non fu ancora identificata. Guerin propose
Khirbet Ain-el-Lehi al Nord-Ovest di Betlemme,
ma altri preferiscono Khirbet es-Siyagh vicino a

Artuf, a cinque ore a Ovest da Gerusalemme.
18-20. La fontana miracolosa. Avendo gran sete

a motivo della fatica sostenuta, e perchè si era

nel tempo di grandi calori. Gridò al Signore,

dando al popolo esempio di una preghiera umile

e fervente, e insegnandogli a ricorrere a Dio, se

voleva essere liberato dall'oppressione dei Filistei.

Tu hai messo in mano ecc. Sansone riconosce da

Dio la vittoria ottenuta, e lo scongiura a non la-

sciarlo perire. La sete è così grande, che se Dio

non interviene di nuovo, egli non avrà più la

forza per difendersi dai suoi nemici. .Aperse, il

dente molare della mascella ecc. Dio può fare

ogni sorta di miracoli, e per lui non è più dif-

ficile far sgorgar l'acqua dalla terra o dalla roc-

cia, che dalla mascella di un asino. Tuttavia i

moderni danno un'altra interpretazione che senza

eliminare il miracolo (che è incontestabile), ne

muta le circostanze, o £ Dio aperse la pietra (o

roccia) concava che è Lehi, e ne scaturirono ecc.

Infatti l'ebraico machthesh, tradotto dalla Volgata
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CAPO XVI.

Sanso/ie e le porte della città di Gasa i-j. — Svela a Dalila il segreto della stia /orsa

e cade in potere dei Filistei 4-21. — Morte gloriosa di Sansone 22-ji.

^Abiit quoque in Gazam, et vidit ibi mu-
lierem meretricem, ingressùsque est ad eam.

^Quod cum audissent Philisthiim, et per-

crebuisset apud eos, intràsse urbem Sam-
son, circumdedérunt eum, pósitis in porta

civitàtis custódibus : et ibi tota nocte cum
siléntio praestolàntes, ut facto mane exeùn-

tem occiderent. ^Dormivit autem Samson
usque ad mèdium noctis : et inde consùr-

gens, apprehéndit ambas portae fores cum
póstibus suis et sera, impositàsque hùme-
ris suis portàvit ad vérticem montis, qui ré-

spicit Hebron.
^Post haec amàvit mulìerem, quae habi-

tàbat in valle Sorec, et vocabàtur Dalila.

^Venerùntque ad eam princìpes Philisthinó-

^Egli andò anche a Gaza, e quivi vide una
donna di cattiva vita, ed entrò da essa.

'Quando i Filistei udirono la cosa, e si pro-

palò tra loro, che Sansone era entrato nella

città, lo circondarono, ponendo guardie alla

porta della città : e aspettando quivi tutta

la notte in silenzio per ucciderlo la mattina,

quando partisse. ^Ma Sansone dormì sino a

mezza notte : e poi alzatosi, prese ambedue
i battenti della porta coi loro stipiti e la

sbarra, e messili sulle spalle, li portò alla

cima del monte, che guarda Hebron.

'Dopo questo amò una donna, che abitava

nella valle di Sorec, e si chiamava Dalila.

^E i principi dei Filistei andarono da lei, e

dente molare, significa mortaio, cavità, e viene

applicato ottimamente alla cavità di una rupe,

nella quale si raccolgono le acque. Tale è pure

l'interpretazione del testo caldaico. (Ved. Vercel-

lone, Variae Lectiones, II, 137; Hetzenauer Theo-

logia Biblica, pag. 165). Fontana ecc. L'ebraico va

tradotto: fu chiamata: Ain ha-Qore (= fontana

di colui che invoca), essa è ancora oggidì a Lehi

(= mascella). Queste parole mostrano chiaro che

non si tratta del dente molare, ma di una località.

Giudicò. Dopo la vittoria riportata Sansone co-

minciò a esercitare l'ufficio di Giudice, e ad es-

sere riconosciuto come tale almeno dalle tribiì del

Sud. Nei giorni dei Filistei, cioè mentre i Filistei

dominavano in Palestina. Venti anni. Questi anni

fanno parte dei 40 della dominazione filistea (XIII,

1). Nulla sappiamo di ciò che egli fece eccetto

quanto è detto nel capo seguente.

CAPO XVI.

1-3. La morte di Sansone (1-31). Gli ultimi anni

della vita di Sansone furono contaminati da una

condotta morale deplorevole. Egli, che aveva

messi in fuga e vinto tanti nemici, si lascia vincere

da una donna. Con ragione scrive S. Ambrogio
(.Apol. II Davidis cap. 3) : Samson validus et fortis

leonem suffocavit, sed amorem suum suffocare

non potuit. Vincala solvit hostium, sed suarum
non solvit nexus cupiditatum. Messes incendit

alienas, et unius ipse mulieris accensus igniculo

messem suae virtutis amisit. Compie ancora colla

sua forza alcune azioni strepitose, ma piuttosto

a suo vantaggio personale che non del popolo

eletto, e perciò Dio gli sottrae la forza accordata-

gli, ed egli cade u.niliato nelle mani dei suoi ne-

mici. Pentitosi però del male fatto, riottiene la

forza perduta, e muore gloriosamente, facendo

terribile vendetta dei Filistei. Prima però di nar-

rare gli ultimi avvenimenti dell'eroe l'autore sacro

ricorda come egli riuscì a fuggire dalla città di

Gaza (1-3). Andò probabilmente per i suoi affari

senza preoccuparsi dei Filistei. Gaza, città sul

Mediterraneo appartenente ai Filistei (Ved. n. I,

18). Vide casualmente. Non sembra infatti che sia

andato a Gaza con tale intenzione. Una donna di

cattiva vita. Così hanno tutte le versioni, e tale

è il senso dell'ebraico. Quando i Filistei ecc., ebr.,

e fu detto a quei di Gaza: (forse dalla stessa

donna) : Sansone è qui, ed essi lo circondarono,

e gli posero insidie tutta notte nella porta della

città, e rimasero in silenzio tutta la notte, dicen-

do: aspettiamo fino al mattino e l'uccideremo. Il

terrore che incuteva Sansone era sì grande, che

niuno osò avvicinarsi e attaccarlo direttamente

nella casa, dove si trovava. Si contentarono di

sorvergliarlo da lontano, e mettere soldati sulla

torre, attraverso alla quale era la porta della città,

da cui avrebbe dovuto uscire. Al mattino, quando
sospettando di nulla, egli avrebbe cercato di usci-

re, i soldati dall'alto con saette o con pietre l'a-

vrebbero ucciso. Alzatosi ecc. L'oscurità della

notte favoriva la sua avventura ; i soldati dall'alto

non potevano rendersi ben conto di quel che av-

veniva, e potrebbe anch'essere che si fossero

addormentati. Ad ogni modo Sansone non tenta

né di forzare la sbarra, né di sfondare i battenti,

ma prende tutta la porta insieme e se la carica

sulle spalle, facendosene scudo di difesa contro

le pietre le saette, che qualcuno gli avesse

tirate. Monte che guarda Hebron, ossia che sorge

nella direzione di Hebron. Dalla tradizione questo

monte viene identificato con El-Mountar, che sorge

al sud-est di Gaza, a circa mezz'ora dalla città.

Altri pensano che si tratti di un monte vicino a

Hebron. Nell'ebraico si legge : prese i battenti

della porta della città e i due stipiti, e li levò via

assieme colla sbarra ecc.

4-5. Sansone e Dalila (4-21). Dalila promette

di far conoscere ai Filistei il segreto della forza

di Sansone (4-5). Amò una donna. Si tratta anche

qui di una donna di cattiva vita. Se Sansone l'a-

vesse sposata, non si capirebbe come i Filistei

potessero con tanta facilità entrare e fermarsi nella

casa di lei. D'altra parte i rapporti cordiali, che

si notano tra essa e i Filistei, fanno supporre con

ragione che anch'essa fosse Filistea. Sorec. Il

villaggio di Caphar-Sorec viene posto da Eusebio
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rum. atque dixérunt : Décipe eum, et disce

ab ilio, in quo hàbeat tantam fortitùdinem,

et quo modo eum superare valeàmus, et

vinctum affligere ; quod si féceris, dàbimus
tibi singuli mille et centum argénteos.

'Locùta est ergo Dalila ad Samson : Die
mihi. óbsecro, in quo sit tua màxima for-

titùdo. et quid sit quo ligàtus erùmpere né-

queas? "Cui respóndit Samson : Si septem
nerviceis fùnibus, necdum siccis et adhuc
huméntibus, ligàtus fùero, infirmus ero ut

céteri hómines. *Attulerùntque ad eam sà-

trapae Philisthinórum septem funes, ut di-

xerat : quibus vinxit eum, 'Laténtibus apud
se insidiis, et in cubiculo fìnem rei expec-
tàntibus, clamavitque ad eum : Philisthiim

super te Samson. Qui rupit vincula, quo
modo si rumpat quis filum de stuppae tor-

tum putàmine, eum odórem ignis accéperit :

et non est cógnitum in quo esset fortitùdo

ejus.

'"Dixitque ad eimi Dalila : Ecce illusisti

mihi, et falsum locùtus es : saltem nunc in-

dica mihi quo ligàri débeas. ^'Cui ille re-

spóndit : Si ligàtus fùero novis fùnibus, qui

numquam fuérunt in opere, infirmus ero,

et aliórum hóminum similis. ^-Quibus rur-

sum Dalila vinxit eum, et clamàvit : Phili-

sthiim super te Samson, in cubiculo insidiis

praeparàtis. Qui ita rupit vincula quasi fila

telàrum.

'^Dixitque Dalila rursum ad eum : U-
squequo décipis me, et falsum lóqueris?

osténde quo vinciri débeas. Cui respóndit

le dissero : Ingannalo, e fatti dire donde gli

venga tanta forza, e in qual modo noi po-

tremmo superarlo, e dopo averlo legato, pu-

nirlo : se tu farai questo, noi ti daremo cia-

scuno mille e cento monete d'argento.

^Dalila adunque disse a Sansone : Dimmi,
ti prego, donde ti venga la tua grandissima
forza, e qual sia la cosa, colla quale tu es-

sendo legato, non potresti scappare. 'San-

sone le rispose : Se fossi legato con sette

corde fatte di nervi freschi e ancora umidi,

io sarei debole come gli ahri uomini. *E 1

principi dei Filistei le portarono sette corde,

come egli aveva detto, colle quali essa lo

legò. ®E stando essi presso in agguato, e

aspettando nella camera l'esito dell'affare,

essa gli gridò : Sansone, i Filistei ti sono
addosso. Ed egli ruppe le corde, come uno
romperebbe un filo torto con avanzi di stop-

pa, quando sente l'odor del fuoco : e non
si è saputo in che consistesse la sua forza.

^"E Dalila gli disse : Ecco, mi hai bur-

lata, e hai detto il falso : dimmi almeno a-

desso con qual cosa debba essere legato. "Ed
egli le rispose : Ove io sia legato con funi

nuove, che non siano mai state adoperate,

io sarò debole, e simile agli altri uomini.

'^E Dalila lo legò con queste, e gridò : San-

sone, i Filistei ti sono addosso : ed erano
state preparate insidie in una camera. Ma
egli ruppe le corde come fili di tela.

"^^E Dalila gli disse di nuovo : Sino a

quando mi ingannerai, e dirai il falso? Dim-
mi con che tu debba essere legato. E San-

I

al Nord di Eleuteropoli presso Saraa, e va iden-

tificato coll'attuale Surik a tre quarti d'ora a

l'Ovest di Saraa (Xlll, 2). La località era nota per

le sue vigne (Is. V. 2; Gerem. II, 21 ebraico).

I prìncipi dei Filistei, cioè i cinque sarnim, dei

quali si è già parlato (III, 3; Gios. XIII, 3). In-

gannalo. Nell'ebraico vi è lo stesso verbo che al

cap. XIV, 15 fu tradotto : accarezza (lat. blan-

dirìi. Persuasi di non poter impossessarsi di San-
sone colla forza, ricorrono all'astuzia e all'ingan-

no. Sembrano credere che la forza provenga a

Sansone da qualche amuleto, e cercano di scoprire
il segreto. Dopo averlo legato ecc., ebr., e lo

legheremo per maltrattarlo. Per indurre piìi facil-

mente la donna al tradimento, non le indicano in

particolare la sorte che riservano a Sansone. Mille

e cento monete, cioè sicli d'argento. Se il siclo

valeva allora circa tre lire, la somma promessa
di circa 16500 lire era assai grande, e mostra
quanta importanza annettessero i Filistei ad aver
Sansone nelle mani.

6-9. Dalila ingannata da Sansone la prima volta.

Dalila ebr., Dalila = delicata, oppure mia cara,

oppure secondo altri traditrice. — Dimmi ecc.

Domanda a Sansone in che consista la sua forza,

e con quale mezzo potrebbe essere legato e ridotto

all'impotenza. Colla quale tu essendo legato ecc.,

ebr., come tu potresti essere legato per essere
maltrattato. La perifrasi della Volgata esprime bene
il senso. Sansone avrebbe dovuto allontanarsi da
quella casa, egli invece volle pigliarsi giuoco di

Dalila esponendosi al pericolo, e Dio lo abbandonò
a se stesso, e subito cominciò la sua disfatta. Corde

IO — Sacra Bibbia. 11 libro dei Giudici.

fatte di nervi. Così pure hanno tradotto i LXX.
I Rabbini hanno pensato ai vimini o sarmenti, ma
la traduzione della Volgata viene preferita dagli

interpreti. Come gli altri uomini, ebr., come ogni

altro uomo. — Colle quali lo legò, probabilmente

mentre dormiva (v. 19). Con ragione pensano al-

cuni che Sansone fosse venuto meno al suo Na-
zireato, e nella casa della donna si fosse abban-

donato all'ubbriachezza. E stando essi ecc., ebr.,

ed essa aveva posto un agguato nella sua camera,

e disse a lui: Sansone ecc. Con avanzi, cioè con

rifiuti. L'odor del fuoco. Ved. XVI, 14.

10-12. Dalila ingannata la seconda volta. Essa
dovette dire a Sansone che non aveva voluto che

fare uno scherzo, e dargli occasione di far mostra

della sua forza, e che per il fatto di essere stata

ingannata aveva qualche diritto a sapere la verità.

Del resto i Filistei non si erano mossi, e non ave-

vano perciò destati sospetti in Saiisone. Come fili

di tela ebr. come un filo.

13-14. Dalila ingannata la terza volta. Le sette

treccie. Tale è il senso dell'ebraico, dove si legge :

se tessessi le sette treccie del mio capo col liccio.

14. e conficcò con un chiodo e disse a lui ecc.

Questo testo è incompleto, e probabilmente anda-

rono perdute alcune parole. Esso può ristabilirsi

così : Se tessessi le sette treccie del mio capo col

liccio, e fissassi con una caviglia il subbio, io sarò

debole, e sarò come ogni altro uomo. E avvenne

che mentre egli dormiva, essa prese le sette treccie

del capo di lui, e le tessè col liccio, e le fissò con

una caviglia, e gli disse: Sansone ecc. Si allude

come è chiaro al modo con cui tessevano gli an-
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Samson : Si septem crines capitis mei cum
licio plexùeris. et clavum his circumligà-

tum terrae fixeris. infirmus ero. ^'Quod

cum fecìsset Dalila, dixit ad eum : Phili-

sthiim super te Samson. Qui consùrgens

de somno, extràxit clavum cum crinibus et

licio.

"Dixitque ad eum Dalila : Quo modo
dicis quod amas me, cum animus tuus non
sit mecum? Per tres vices mentitus es

mihi, et noluisti dicere in quo sit màxima
fortitiido tua. ^^Cumque molèsta esset ei,

et per multos dies jùgiter adhaeréret, spà-

tium ad quiétem non tribuens, defécit àni-

ma ejus, et ad mortem usque lassata est.

^'Tunc apériens veritàtem rei, dixit ad

eam : Ferrum numquam ascéndit super ca-

put meum, quia nazaraéus, id est, conse-

cràtus Dee sum de ùtero matris meae : si

rasum fùerit caput meum, recèdei a me
fortitùdo mea, et deficiam, eróque sicut

céteri hómines. ^^'Vidénsque illa quod con-

féssus ei esset omnem ànimum suum, mi-

sit ad principes Philisthinórum, ac mandà-
vit •: Ascòndite adhuc semel, quia nunc
mihi apèruit cor suum. Qui ascendèrunt,

assùmpta pecùnia quam promiserant. ^'At

illa dormire eum fecit super génua sua, et

in sinu suo reclinare caput. Vocavitque

tonsórem, et rasit septem crines ejus, et

coepit abigere eum, et a se repèllere : sta-

tim enim ab eo fortitùdo discéssit : ^"Dixit-

que : Philisthiim super te Samson. Qui de

somno consùrgens, dixit in ànimo suo :

Egrédiar sicut ante feci, et me excùtiam,

nèsciens quod recessisset ab eo Dóminus.
-'Quem cum apprehendissent Philisthiim,

statim eruèrunt óculos ejus, et duxérunt Ga-
zam vinctum caténis, et clausum in carcere

mólere fecerunt.

sone le rispose : Se tu tessessi le sette trec-

cie della mia testa col liccio, e piantassi in

terra il chiodo attorniato da queste treccie,

io sarò debole. "E Dalila avendo ciò fatto,

gli disse : Sansone i Filistei ti sono addosso.
Ed egli alzandosi dal sonno, sconficcò il

chiodo coi capelli e col liccio.

^^E Dalila gli disse : Come mai dici di

amarmi, mentre il tuo cuore non è con me ?

Per tre volte mi hai detto bugia, e non hai

voluto dirmi in che consista la tua grandis-

sima forza. "E molestandolo essa, e stan-

dogli attorno continuamente per molti giorni,

senza lasciargli spazio di riposare, l'anima
di lui venne meno, e si stancò a morte.
^'Allora scoprendo la verità della cosa, le

disse : Rasoio non è mai passato sulla mia
testa, perocché io sono nazareo, cioè con-
sacrato a Dio dall'utero di mia madre : se

la mia testa venisse tosata, la mia forza se

ne andrà, e verrà meno, e sarò come tutti

gli altri uomini. ^'Ed ella vedendo come egli

le avesse aperto tutto il suo cuore, ne mandò
avviso ai principi dei Filistei, e fece dire

loro : venite ancora una volta, perchè egli

adesso mi ha aperto il suo cuore. Ed essi

salirono, portando seco il danaro promesso.
"Ed ella lo fece addormentare sulle sue
ginocchia e posare il capo sul suo seno. E
chiamò un barbiere, il quale gli tosò le sette

treccie : ed essa cominciò a respingerlo e

cacciarlo da sé : perocché subito la sua forza

si partì da lui. -''E disse : Sansone, i Filistei

ti son addosso. Ed egli destatosi dal sonno,

disse dentro di sé : Io uscirò, come per il

passato, e mi distrigherò : non sapendo che

il Signore si era ritirato da lui. "'E i Filistei

avendolo preso, gli cavarono subito gli oc-

chi, e lo condussero incatenato a Gaza, e

chiusolo nella prigione gli fecero girar la

macina

tichi tendendo l'ordito dall'alto in basso, come è

rappresentato sui monumenti egiziani. Liccio è qui

propriamente quel complesso di fili che formano

il vivagno della tela nei quali si intrecciano i fili

dell'ordito. Subbio è quel legno tondo sul quale

si tendono i fili, e che viene fissato in terra o alla

parete. Le treccie di Sansone dovevano servire di

trama. Egli lascia così profanare i suoi capelli dalle

mani di una cortigiana, e non si avvede dell'abisso

in cui precipita.

15-21. Sansone svela a Dalila il segreto della

sua forza, e cade in potere dei Filistei. Venne
meno, e si stancò a morte. Da una parte vedeva

che non conveniva fidarsi della donna, e dall'altra

non voleva perdere il suo amore, e quindi dopo
aver combattuto e resistito alquanto, finì con ce-

dere alla tentazione, e svelare il segreto. Le pa-

role del V. 17 : cioè consacrato sono una spie-

gazione della Volgata. Se... venisse tosata ecc.

La forza di Sansone non era quindi naturale. Dio

gliela aveva data e gliela conservava a condizione

che, in segno della sua consacrazione, egli por-

tasse i capelli non tagliati, come era prescritto

ai nazarei (Ved. n. XllI, 7). Vedendo all'aspetto

del volto e al modo diverso con cui Sansone aveva

parlato, che egli le aveva aperto ecc. .Ve mandò
avviso ecc. I Filistei non si trovavano piìi in ag-

guato nella camera. Era inoltre passato un certo

tempo tra i primi tentativi infruttuosi di carpire

il segreto e questo ultimo definitivo (16). Lo fece

addormentare (probabilmente ubbriacandolo) sulle

sue ginocchia. In questa posizione era facile ta-

gliargli i capelli. Posare il capo sul suo seno.

Queste parole mancano nell'ebraico. Un barbiere

di occasione. Cominciò a respingerlo e cacciarlo

da se, ebr., e cominciò a maltrattarlo (vv. 5 e 6),

come per incoraggiare i Filistei a non temere,

Uscirò a battaglia contro i Filistei e mi disbrigherò

da essi. // Signore, da cui proveniva la forza, si

era ritirato, dopo che egli aveva violato il voto,

lasciandosi tagliare i capelli. Gli cavarono gli occhi

(ebr. gli abbacinarono gli occhi) per non aver più

a temere di lui. Ecco il maltrattamento promesso
(v. 5), che del resto veniva spesso inflitto nei

tempi antichi ai nemici vinti (I Re XI, 2; Ge-

remia LII, 11 ecc.). A Gaza a circa 40 chilometri

al Sud-Ovest di Sorec. Gli fecero girar la macina

di un molino a mano (Ved. Deut. XXIV, 3). Era

un lavoro umiliante e faticoso riservato agli schiavi

ai prigionieri e alle donne (Esod. XI, 5; Is.
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--Jamque capilli ejus renàsci coéperant,

"Et principes Philisthinórum convenérunt

in unum ut immolàrent hóstias magnificas

Dagon deo suo, et epularéntur, dicéntes :

Tràdidit deus noster inimicum nostrum Sam-
son in manus nostras. "'Quod étiam pópulus

videns, laudàbat deum suum. eadémque di-

cébat : Tràdidit deus noster adversàrium no-

strum in manus nostras, qui delévit terram

nostram. et occidit plùrimos.

"^Laetantésque per convivia, sumptis jam
épulis, praecepérunt ut vocarétur Samson,
et ante eos luderet. Qui addùctus de carcere

ludébat ante eos. feceruntque eum stare

inter duas colùmnas. "°Qui dixit pùero re-

génti gressus suos : Dimitte me, ut tangam
colùmnas, quibus omnis imminet domus, et

recliner super eas, et pàululum requiéscam.

-"Domus autem erat piena virórum ac mu-
lierum, et erant ibi omnes principes Phili-

sthinórum, ac de tecto et solàrio circiter tria

millia utriùsque sexus spectàntes ludéntem
Samson.

^'At ille invocato Domino, ait : Dòmine
Deus, memento mei, et redde mihi nunc
fortitiidinem pristinam. Deus meus, ut ul-

ciscar me de hóstibus meis, et prò amissió-

ne duóriun lùminum unam ultiónem reci-

piam.

-•Et apprehéndens ambas colùmnas, qui-

bus innitebàtur domus, alteràmque eàrum

"Ora cominciavano già a rinascere i suoi

capelli, "quando i Filistei si radunarono per

offerire ostie solenni a Dagon loro dio. e

far banchetto dicendo : Il nostro dio ha dato

nelle mani nostre il nostro nemico Sansone.

-'E anche il popolo, vedendo ciò, dava lodi

al suo dio, e diceva le stesse cose : Il nostro

dio ha dato nelle nostre mani il nostro av-

versario, che devastò il nostro paese, e uc-

cise tanta gente.

-^E mentre si rallegravano banchettando,

dopo aver ben mangiato, ordinarono che
fosse chiamato Sansone, e giocasse davanti

a loro, e lo fecero stare in piedi tra le due
colonne. '^Ed egli disse al fanciullo, che lo

teneva per mano : Lascia ch'io tocchi le

colonne, sopra le quali posa tutta la casa,

e mi appoggi ad esse, e riposi un tantino.

-'Or la casa era piena di uomini e di donne,

e vi erano tutti i principi dei Filistei, e circa

tre mila persone dell'uno e dell'altro sesso,

che dal tetto e dal solaio stavano a guardare

Sansone che giuocava.

-*Ma egli invocò il Signore, e disse : Si-

gnore Iddio, ricordati di me. e restituiscimi

adesso la mia prima forza, mio Dio. affinchè

io mi vendichi dei miei nemici, e faccia ven-

detta in una sola volta per la perdita dei

miei due occhi."

-*E prendendo le due colonne, sulle quali

posava la casa, e tenendone una colla destra,

XLVII, 2 ecc.). .Anche altri popoli infliggevano

tale umiliazione ai prigionieri (Odiss. VII, 103;
Svetonio Tiber. 51).

22-24. Gioia dei Filistei. Rinascere i suoi capelli

(ebr. agg. dopo che era stato raso). Coi capelli

cresceva pure di nuovo la forza, poiché durante

questo tempo Sansone si pentì del male fatto, e

colla penitenza e l'orazione si rese nuovamente
degno di ricevere da Dio i doni perduti. Dagon
era il dio nazionale dei Filistei (I Re V, 1 e ss. ;

I Par. X, lOl. Veniva rappresentato sotto forma
di uomo terminante in coda di pesce {dag significa

pescel. ed era associato alla Dea Derceto o

Atargis (II Mac. XII, 26). Ved. Lagrange Relig.

Sem., p. 131. Far banchetto (ebr. rallegrarsi). I

sacrifizi pagani erano quasi sempre accompagnati
da conviti sacri. La festa dei Filistei era ordinata

a ringraziar Dagon per averli liberati da Sansone.
Altri pensano però che si tratti di una festa ordi-

naria annuale, ma celebrata con maggior solennità

a motivo di Sansone. // nostro dio ecc. Si tratta

di una specie di ritornello, che in ebraico è rimato.

Lo stesso si deve dire del v. 24.

25-27. Sansone viene introdotto nella sala del

convito. Si rallegravano banchettando, ebr., quando
il loro cuore era diventato allegro. Ciò avvenne
durante il convito sacro. Giuocava. L'ebraico in-

dica salto o danza a suono di musica. Può essere
quindi che Sansone per meglio dissimulare i suoi
disegni, siasi prestato a far da trastullo ai Filistei.

Così si capisce che dopo un poco domandi, senza
destar sospetti, di riposarsi, e appoggiarsi a una
colonna. Altri pensano che la folla si pigliasse

giuoco di Sansone e !o schernisse (I LXX aggiun-
gono infatti e gli davano degli schiaffi). Tutte e
due le cose sono possibili. Tra le due colonne.

ebr. tra le colonne. — Che lo teneva per mano,
ossia gli faceva da guida. Sansone doveva cono-

scere qual era la struttura del tempio di Dagon,
o per informazioni avute, o per averlo veduto altre

volte. E riposi un tantino manca nell'ebraico, ma
va sottinteso. £ assai difficile formarsi un'idea

del modo con cui era costruito questo tempio.

Sembra che comprendesse una cella o santuario

di Dagon con un cortile circondato da portici a

colonne. Sul tetto a terrazzo di questi portici cor-

reva una specie di balaustrata, dietro la quale si

ammassavano gli spettatori. La cella o santuario

preceduta da un atrio o portico piii rialzato occu-

pava un lato del cortile. Sansone aveva dato spet-

tacolo di sé nel cortile, e poi si appoggiò alle

colonne che formavano l'atrio, o portico della

cella. Queste cedettero alla scossa loro data da

Sansone e cadendo trascinarono nella rovina anche

il grande portico, sul quale si trovavano gli spet-

tatori. La casa, ossia le sale adiacenti alla cella

del dio erano piene di banchettanti. Tre mila per-

sone si erano ammassate sul terrazzo del grande

portico.

28. Preghiera di Sansone. Nel tempio di Dagon
Sansone invoca Dio coi tre nomi principali : Ado-

nai, lahveh, Elohim (testo ebraico). Ricordati di

me. Le parole del buon ladrone pentito (Lue.

XXIII, 42). Restituiscimi ecc. Prega con umiltà,

con fede e fiducia. Faccia vendetta ecc. Dio aveva

suscitato Sansone a questo fine, ed egli mosso di

nuovo dallo Spirito divino fa sacrifizio deHa pro-

pria vita, mostrando ai Filistei che non avevan

ragione di gloriarsi della potenza di Dagon.
29-30. Morte di Sansone. E prendendo ecc..

ebr., e prese le due colonne di mezzo, sopra le

quali poggiava l'edifizio, e fece forza su di esse
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déxtera, et àlteram laeva tenens, ^°Ait :

Morìàtur ànima mea cum Philisthiim ;
con-

cussisque fórtiter colùmnis, cécidit domus
super omnes principes et céteram multitù-

dinem, quae ibi erat : multóque plures ìn-

terfécit móriens, quam ante vivus occiderat.

^'Descendéntes autem fratres ejus et uni-

vèrsa cognàtio tulérunt corpus ejus, et

sepeliérunt inter Sàraa et Ésthaol in sepùl-

cro patris sui Mànue : judicavitque Israel

vidnti annis.

e l'altra colla sinistra, ^"disse : Muoia la

mia anima coi Filistei : e scosse con forza

le colonne, la casa rovinò addosso a tutti i

principi, e a tutto il resto della moltitudine,

che vi era : e molti piiì egli ne uccise mo-
rendo, che non ne avesse uccisi per l'in-

nanzi da vivo.

^Toscia i suoi fratelli e tutta la sua paren-
tela andarono, e preso il suo corpo, lo sep-
pellirono tra Saraa ed Esthaol nel sepolcro

del suo padre Manne : ed egli giudicò Israele

venti anni.

CAPO XVII.

Uidolo di Micha i-6. — Un levita ne diviene sacerdote J-iJ.

^Fuit eo tèmpore vir quidam de monte
Ephraim nomine Michas, ^Qui dixit matri

suae : Mille et centum argénteos, quos se-

paraveras tibi, et super qulBus me audiénte

juràveras, ecce ego hàbeo, et apud me sunt.

Cui illa respóndit : Benedictus filius meus
Dòmino.

Mn quel tempo vi fu un certo uomo del

monte di Ephraim, per nome Micha, ^il quale

disse a sua madre : I mille e cento sicli di

argento, che tu avevi messo a parte, e a

soggetto dei quali, intendendolo io, facesti

un giuramento, ecco che li ho io, e sono
presso di me. Ed essa gli rispose : sia be-

nedetto il mio figlio dal Signore.

avendone l'una a destra e l'altra a sinistra, e

disse ecc. La mia anima, ossia la mia vita. Scosse
con forza le colonne ebr., spinse con forza (le

colonne), e queste avendo ceduto trassero tutto a

rovina. Il testo non dice che siano rimaste uccise

tutte le tre mila persone, benché sia ovvio pen-

sare che un gran numero di esse abbia perduta

la vita.

31. Sepoltura di Sansone. Anche ai nemici non
si rifiutava in generale la sepoltura, e i Filistei

terrorizzati abbandonarono il cadavere di Sansone
ai suoi parenti. Tra Saraa ed Esthaol. Ved. n. XIII,

25. Guerin (fudée p. 324-326), crede di aver sco-

perto il luogo della tomba di Sansone a Kirbet

Aselin nel monumento chiamato Qabr-Shamshum
(sepolcro di Sansone).

I SS. Padri Agostino (Serm. 107 de temp.),

Girolamo (in cap. I Ephes.), Gregorio (hom. XXI
in Evang.) ecc., hanno riguardato Sansone come
una figura di Gesil Cristo. Le vittorie riportate sui

Filistei dinotavano le vittorie di Gesù Cristo sul

demonio
;

gli strapazi sofferti da Sansone prelu-

devano a quelli che il Salvatore avrebbe sofferto

dai suoi nemici : e finalmente Sansone che muore
sterminando i Filistei dimostrava che Gesù colla

sua morte sarebbe stata la rovina della Sinagoga
incredula e infedele.

Come già si è detto la condotta morale di

Sansone lascia molto a desiderare, ma Dio si

serve talvolta anche degli empi per compiere i

suoi disegni, come fece p. es. con Balaam. L'au-

tore sacro narrando le colpe di Sansone, non le

approva, ma solo le espone, lasciando al lettore

di giudicarne. Il fatto però che riferisce il castigo

inflitto da Dio, e la successiva penitenza di San-
sone mostra chiaramente che egli le condanna. S.

Paolo (Ebr. XI, 32) fa l'elogio della fede di San-
sone, ma questa virtù non è incompatibile coi

disordini morali, e d'altra parte, come già si è

detto, Sansone si pentì del male fatto, e morì glo-

riosamente, come si conveniva a un eroe.

CAPO XVII.

1-2. I capi XVII, 1-XXI, 24 formano due appen-
dici, nella prima delle quali (XVII, 1 ; XVIII, 31) si

parla dell'idolo di Alicha (XVII), dell'idolatria dei

Daniti e della presa da parte di questi ultimi della

città di Lais (XVIII), e nella seconda (XIX, 1-XXI,

24) si descrive il delitto commesso dagli abitanti di

Gabaa (XIX) e il terribile castigo loro inflitto

(XX-XXI). I fatti narrati non hanno alcuna con-

nessione né fra di loro, né con quello che pre-

cede e risalgono al tempo di Giosuè e dei primi

Giudici, poiché tra i personaggi ricordati si fa

menzione di lonathan nipote di Mosé (XVIII, 30)

e di Phinees nipote di Aronne (XX, 28). Servono
però a far meglio conoscere lo stato religioso e

morale d'Israele. Nei vv. 1-6 del cap. XVII si de-

scrive l'origine dell'idolo di Micha. Nei vv. 1-2

si narra come Micha restituì alla madre una som-
ma, che le aveva rubata. In quel tempo manca
nell'ebraico, e va preso in senso indeterminato.

Monte di Ephraim è il territorio montagnoso toc-

cato a Ephraim (Gios. XVI, 13). Micha, ebr. Mi-

kayehu (= chi è come lahveh), ma al v. 8 e ss.

si ha la forma abbreviata Mikah. — A sua madre
vedova ricca e superstiziosa, come appare dalla

narrazione. Mille e cento sicli ecc. La somma che

ciascun principe Filisteo aveva dato a Dalila.

(XVI, 5. Ved. n. ivi). Che tu avevi messo a parte.

La miglior traduzione dell'ebraico è : che ti erano

stati tolti, eufemismo per indicare un furto. Fa-

cesti un giuramento, o meglio secondo l'ebraico :

pronunziasti una maledizione, o esecrazione. Si

allude a Lev. V, 1. La madre aveva pronunziato

la detta esecrazione giudiziale in presenza de! fi-

(
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'Réddidit ergo eos matri suae, quae di-

xerat ei : Consecràvi et vovi hoc argéntum
Dòmino, ut de manu mea suscipiat filius

meus. et fàciat scùlptile atque Gonfiatile : et

nunc trado illud tibi. ''Réddidit igitur eos

matri suae : quae tulit ducéntos argénteos,

et dedit eos argentàrio, ut fàceret ex eis scùl-

ptile atque conQàtile, quod fuit in domo Mi-
chae. ^Qui aediculam quoque in ea Deo se-

paràvit, et fecit ephod, et théraphim, id est,

vestem sacerdotàlem, et idóla : implevitque

unius filiórura suórum manum, et factus est

ei sacérdos.

"In diébus illis non erat rex in Israel, sed
unusquisque, quod sibi rectum videbàtur,

hoc faciébat.

'Fuit quoque alter adoléscens de Béth-

lehem Juda, ex cognatióne ejus : eràtque

ipse Levites, et habitàbat ibi. °Egressùsque
de civitàte Béthlehem, peregrinàri vóluit

ubicùmque sibi cómmodum reperisset. Cum-
que venisset in montem Ephraim, iter

fàciens, et declinàsset pàrumper in domum
Michae, ^Interrogàtus est ab eo unde venis-

set. Qui respóndit : Levita sum de Béthle-

hem Juda,, et vado ut Hàbitem ubi potuero,

et ùtile mihi esse perspéxero.

^Egli adunque li rendè a sua madre, che
gli aveva detto : Io ho consacrato e votato

questo argento al Signore, affinchè il mio
figlio lo riceva dalle mie mani e ne faccia

una scultura e una statua di getto : ed ora

io te lo consegno. ^Egli adunque li rendè
a sua madre, la quale prese duecento sicli

d'argento, e li diede ad un orefice, affinchè

ne facesse una scultura ed una statua di

getto, che furono nella casa di Micha. ^11

quale nella casa riservò un'edicola al dio,

e fece un ephod e dei théraphim, cioè un
vestimento sacerdotale, e degli idoli : e
riempì la mano di uno dei suoi figli, il quale

gli fu sacerdote.

^In quel tempo non vi era alcun re in

Israele, ma ciascuno faceva ciò che gli pa-

reva giusto.

'Vi fu anche un altro giovinetto di Bé-
thlehem di Giuda, della stessa parentela, il

quale era Levita, e ivi abitava. *E partitosi

dalla città di Béthlehem, volle andar dovun-
que gli tornasse comodo. E arrivato cammin
facendo al monte di Ephraim, e avendo de-

viato alquanto verso la casa di Micha, 'fu

da questi interrogato donde venisse. Ed egli

rispose : Io sono Levita di Béthlehem di

Giuda, e vo a dimorare dove potrò, e dove
vedrò che mi torni conto.

glio, il quale, preso da rimorso e da terrore, con-

fessò la sua colpa e restituì il mal tolto. Ecco che
li ho io ecc., ebr., ecco sono presso di me, io li

aveva presi. La confessione della colpa fa sì che
la madre ritratti la maledizione, e la converta in

benedizione. Benedetto ecc. Questa donna, che dà
al suo fig.'io il nome chi come lahveh, e invoca
la benedizione di lahveh, e offre Vargento a lah-
veh, più che idolatra deve dirsi superstiziosa. Non
presta propriamente un culto agli idoli, ma adora
lahveh in modo indebito, andando contro la legge,

che vieta le scolture e le immagini. Anche la tra-

duzione della Volgata può ammettersi. Si avrebbe
allora questo senso : il denaro che ti eri messo
da parte ecc., ecco si trova presso di me, io l'ho

conservato a parte, che cosa adunque ne faremo?
La prima interpretazione è migliore. Vedi altra

spiegazione presso Lagrange (h. 1.).

3-5. Impiego dell'argento. Aveva detto, o me-
glio, disse. Ho consecrato, oppure consacro. Af-
finchè il mio figlio ecc., ebr., lo consacro al

Signore di mia mano per il mio figlio. Questo
argento non apparterrà più a me, ma al Signore,
e il merito di questa azione voglio che ridondi a

vantaggio del mio figlio. Strana aberrazione do-
vuta all'ignoranza della legge, che vietava di far

immagini e sculture di Dio (Ved. Esod. XX, 4-5).

Scultura. L'ebraico pesel indica una statua di le-

gno, o di pietra, o di metallo, e in generale un
idolo (Deut. VII, 5, 25). Statua di getto. L'ebraico
massekah indica una statua di metallo fuso, e
anche semplicemente un idolo (Esod. XXXIV, 17).

Dal contesto del capo XVIII, 14, 17, 30, 31 sem-
bra che qui non si tratti di due statue, ma solo di
una statua di legno (pesel) rivestita di lamine
d'oro o di argento (Is. XL, 19). Altri pensano che
si tratti di una statua col suo piedestallo (Fillion),

oppure di due statue (Alapide Bonfrerio ecc.).

Duecento sicli ecc. Il resto della somma fu im-
piegato nell'acquisto degli altri oggetti menzionati
in seguito. Orefice, meglio fonditore di metalli. Il

quale nella casa ecc., ebr., quest'uomo Micha
ebbe una casa di dio (elohim), cioè una capella

dedicata a Dio. L'espressione quest'uomo Micha
mostra lo stupore, che un privato avesse un tempio
di Dio, contrariamente alla legge. Fece un ephod,
come Gedeone (Giud. Vili, 27; Esod. XXVIII,
4). Théraphim, specie di Penati (Ved. Gen. XXXI,
19). Le parole : cioè un vestimento sacerdotale

e degli idoli sono una spiegazione della Volgata.

Riempì la mano ecc., formola per indicare la con-

secrazione sacerdotale, e allusiva al fatto, che
quando Aronne e i suoi figli furono consecrati sa-

cerdoti, Mosè pose nelle loro mani una parte delle

offerte da farsi a Dio (Ved. n. Esod. XXIX, 9, 24).

6. Mancanza di un re. Non vi era alcun re ecc.

Il fatto avvenne prima dell'elezione di Saulle, al

tempo dei primi Giudici, quando cioè mancava un
potere centrale, che avesse la forza di opporsi

all'idolatria e agli altri abusi, che si introducevano

nelle tribù e nelle città, che vivevano indipen-

denti l'una dall'altra. La stessa osservazione viene

ripetuta ai capi XVIII, 1 ; XIX, 1 ; XXI, 25. Cia-

scuno faceva ecc., senza rendere ragione ad al-

cuno del suo operare. Si allude a Deut. XII, S,

ma le parole di Mosè qui vengono prese in cat-

tiva parte. ,

7-9. Un levita vagabondo diviene sacerdote del-

l'idolo di Micha (7-13). Dapprima si presenta alla

casa di Micha (7-9). .Altro manca nell'ebraico.

Giovinetto, chiamato lonathan e nipote di Mosè
(XVIII, 30). Di Béthlehem di Giuda diversa dalla

città omonima di Zàbulon (XII, 8; Gios. XIX, 15).

Béthlehem non era stata assegnata ai Leviti, e

perciò si dice che questo levita ivi abitava (ebr.

come straniero o pellegrino). Parecchie fra le città
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^"Dixitque Michas : Mane apud me, et

esto mihi parens ac sacérdos : dabóque tibi

per annos singulos decem argénteos, ac

vestem dùplicem, et quae ad victum sunt

necessaria. "Acquiévit, et mansit apud ho-

minem, fuitque illi quasi unus de filiis
;

^^Implevitque Michas manum ejus, et hà-

buit pùerum sacerdótem apud se : ^^Nunc

scio, dicens, quod benefàciet mihi Deus ha-

bénti Levitici gèneris sacerdótem.

^"E Micha gli disse : Dimora presso di

me, e siimi padre e sacerdote : e ti darò

ogni anno dieci sicli d'argento, un doppio
vestito, e quel che è necessario per il vitto.

^^Egli accondiscese, e dimorò presso di lui,

il quale lo trattò come uno dei suoi figli. '-£

Micha riempì la sua mano, e tenne presso
di sé il giovane come sacerdote, "dicendo :

Adesso io conosco che Dio mi farà del bene,
avendo io un sacerdote della stirpe di Levi.

CAPO XVIII.

Esploratori Daniti vanno a consultare il sacerdote dell'idolo i-6. — Esplorazioìie di

Lais j-io. — / Daititi tiel marciare contro Lais si impossessatio dell'idolo e del

sacerdote 11-26. — Presa di Lais 2'j-2g. — Idolatria dei Daniti jo-ji.

Mn diébus illis non erat rex in Israel, et

tribus Dan quaerébat possessiónem sibi, ut

habitàret in ea : usque ad illum enim diem
inter céteras tribus sortem non accéperat.

^Misérunt ergo filli Dan, stirpis et familiae

suae quinque viros fortissimos de Sàraa et

4n quel tempo non vi era alcun re in Is-

raele, e la tribii di Dan si cercava una pos-

sessione per abitarvi : poiché fino a quel

giorno non aveva ricevuta la sua parte fra

le altre tribii. "Perciò i figli di Dan man-
darono cinque uomini della loro stirpe e

assegnate ai Leviti erano ancora in potere dei

Chananei, e quindi si ebbero alcuni gruppi di

Leviti, che abitavano frammischiati qua e là alle

altre tribii, e la cui vita lasciava forse a desiderare.

Le parole della stessa parentela di Giuda (ebr.

della parentela o stirpe di Giuda) danno luogo a

una grave difficoltà. Esse infatti possono riferirsi

a Bethlehem, e si avrebbe allora questo senso :

Bethlehem di Giuda, che è (ossia appartiene

della nazione tribii di Giuda. Sembra però più

probabile che si riferiscano al Levita. Egli sarebbe
detto della parentela di Giuda, o perchè la sua

madre apparteneva a questa tribù (Vigouroux),

perchè, quantunque discendente da Mosè, si era

frammischiato ai sacerdoti che abitavano nel ter-

ritorio di Giuda (Gios. XXI, 9-19). (Fillion ecc.).

Hummelauer preferisce il testo siriaco alquanto

ritoccato : di Bethlehem di Giuda, per nome do-
nata e Levita. Ci sembra preferibile la spiega-

zione di Lagrange : un giovinetto di Bethlehem
di Giuda, che era stato adottato ammesso come
cliente in una famiglia di Giuda, il quale però
era levita. Egli propone ancora un'altra soluzione :

di Bethlehem della famiglia di Giuda sopprimendo
il primo di Giuda, che potè essere introdotto nel

testo da qualche copista. Esso infatti manca nel

greco dei LXX.
Partitosi ecc. Il motivo del viaggio era di cercare

una situazione migliore. Leggero e incostante, e

senza spirito religioso, il giovane levita non sa

sopportare la condizione di cose in cui si trova

per la tristezza dei tempi, e forse per la mancata
riscossione delle decime (Nehem. XIII, 10-11), e

quindi si muove in cerca di avventure.' E arrivato

ecc., ebr., e facendo cammino, arrivò al monte di

Ephraim, allo, casa di Micha, forse per cercarvi

ospitalità, oppure per visitarvi il santuario dome-
stico. Le parole : e dove vedrò che mi torni conto
mancano nell'ebraico.

10-13. Il Levita accetta di essere sacerdote di

Micha. Dimora ecc. Micha sapeva che il sacerdote

da lui istituito (v. 5) non aveva alcun potere, e

quindi approfitta volentieri dell'occasione per so_^-

stituirlo con un vero levita (v. 13). Siimi padre...

11 nome di padre è per il sacerdote un titolo di

onore e di riverenza. Dieci sicli d'argento, poco
meno di trenta lire. Micha aggiungeva però ancora

il nutrimento e il vestito. Un doppio vestito, o

meglio due vestiti, cioè uno ordinario e l'altro per

le feste, oppure la tunica e il pallio o mantello.

Accondiscese, accettando le condizioni offerte.

Riempi la sua mano. Vedi n. 5. Dio (ebr. Jahveh)

mi farà del bene. Anche Micha, come sua madre,
crede di onorare Dio e meritare le divine benedi-

zioni, facendo ciò che era proibito dalla legge.

Egli può trovare una scusa nella sua ignoranza, ed

è certo che col suo modo di operare aveva inten-

zione di onorare il Dio d'Israele, e non già di far

atto di idolatria. Sarà più difficile scusare il Levita,

il quale doveva conoscere la legge, e sapeva di

non aver diritto di far il sacerdote.

CAPO XVIII.

1-2. I Daniti, trovandosi allo stretto nel terri-

torio loro assegnato, vanno a cercarsi una nuova
sede a Lais (1-31). Cominciano collo scegliere e

mandare esploratori (1-2). In quel tempo ecc.

Queste parole sono la conclusione del capo pre-

cedente, a cui andrebbero unite (Ved. XVII, 1-6).

E la tribù ecc., ebr., in quei giorni la tribù ecc.

Si cercava una possessione. Nella divisione della

Palestina i Daniti avevano essi pure ricevuto la

loro parte (Gios. XIX. 40-46), ma confinati sui

monti dagli .«Xmorrhei (I, 34), non avevano potuto

occuparla interamente, e perciò si trovavano allo

stretto, dato il loro numero. In questo senso si

dice che fino a quel giorno non avevano avuto la

loro parte. La loro negligenza ne era stata la causa
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Esthaol. ut exploràrent terram, et diligénter

inspicerent : dixeruntque eis : Ite, et con-

siderate terram. Qui cum pergéntes venis-

sent in montem Ephraim, et intràssent do-

mum Michae. requievérunt ibi :

^Et agnoscéntes vocem adolescéntis Le-

vitae, utentésque illius diversório. dixérunt

ad eum : Quis te huc addùxit? quid hic a-

gi5? quam ob causam huc venire voluisti?

'Qui respóndit eis : Haec et haec praéstitit

mihi Michas, et me mercéde condùxit, ut

sim ei sacérdos. ^Rogavérunt autem eum ut

consùleret Dóminum, ut scire possent an

pròspero itinere pérgerent, et res habéret

efféctum. "Qui respóndit eis : Ite in pace :

Dóminus réspicit viam vestram, et iter quo
pérgitis.

'Eùntes igitur quìnque viri venérunt Lais :

videruatque pópulum habitàntem in eam
absque uUo timóre, juxta consuetùdinem Si-

doniórum, secùrum et quiétum, nullo ei pé-

nitus resistènte, magnarùmque opum, et

procul a Sidòne atque a cunctis hominibus
separàtum. ^Reversique ad fratres suos in

Sàraa et Esthaol. et quid egissent sciscitàn-

tibus respóndérunt : 'Sùrgite. ascendàmus
ad eos : vidimus enim terram valde opulén-

tam et ùberem : nolite negligere, nolite ces-

sare : eàmus, et possideàmus eam, nuUus
erit labor. ^"Intràbimus ad secùros. in re-

giónem latissimam, tradétque nobis Dómi-
nus locum, in quo nuUius rei est penùria,

eórum quae gignuntur in terra.

della loro famiglia tra i più valorosi di Saraa

e di Esthaol, affinchè esplorassero il paese,

e lo esaminassero con cura, e dissero loro :

Andate ed esaminate il paese. Ed essi mes-
sisi in cammino, arrivarono al monte E-

phraim, ed entrarono in casa di Micha, e

ivi si riposarono :

^E avendo riconosciuta la voce del gio-

vane Levita, e trovatisi nella stessa casa

con lui, gli dissero : Chi ti ha condotto qua?
che fai qui? e a qual fine hai voluto ve-

nirci? 'Egli rispose loro: Micha ha fatto

per me questo e questo, e mi ha dato imo
stipendio per essergli sacerdote. ^Ed essi lo

pregarono di consultare il Signore, affinchè

potessero sapere, se farebbero un prospero

viaggio, e se la loro intrapresa riuscirebbe.

^Ed egli rispose loro : Andate in pace : il

Signore riguarda la vostra via, e il cammino
per cui andate.

'Partitisi adunque quei cinque uomini

giunsero a Lais, e videro che il popolo vi

abitava senza alcun timore, alla maniera dei

Sidoni, sicuro e tranquillo, non avendo chi

gli faccia opposizione, ed essendo grande-

mente ricco, e in lontananza da Sidone^, e

separato da tutti gli uomini. 'E tornati ai

loro fratelli in Saraa e in Esthaol, risposero

a quei che li interrogavano su quel che aves-

sero fatto : ^Su via, andiamo verso quel po-

polo : perocché abbiamo veduto il paese, che
è molto ricco e fertile : non siate negligenti,

non mettete tempo in mezzo : andiamo ed
occupiamolo, non avremo da durar fatica.

^"Entreremo da gente senza sospetti, in un
paese vastissimo, e il Signore ci darà un
luogo, dove non scarseggia nulla di quelle

cose che son prodotte sulla terra.

principale. Saraa e Esthaol erano in potere dei

Daniti (Ved. n. XIII, 25, XVI, 31). Monte Ephraim
al Nord-Est del territorio di Dan. Si riposarono,

ebr., pernottarono
3-6. Il Levita di Micha assicura un buon suc-

cesso agli esploratori. Riconosciuta la voce. Questo
Levita vagabondo era già stato probabilmente in

relazione coi Daniti. Altri pensano che l'abbiano

riconosciuto all'accento, o al dialetto. Nell'ebraico

si legge : quando furono presso la casa di Micha,

e riconobbero la voce del giovane Levita, si fer-

marono colà, e gli dissero: ecc. A qual fine ecc.,,

ebr., che hai per te in questo luogo, ossia quale

paga hai? Si mostrano come sorpresi di trovarlo

colà. Consultare il Signore per mezzo dell'Ephod
nel santuario di Micha, come faceva il pontefice

per mezzo deil'Urim e del Thummim (Esod.

XXVIII, 30). Se la loio ecc. manca nell'ebraico.

Andate in pace. La risposta è favorevole, ma assai

vaga. Il Levita parla a nome proprio, e poteva

conoscere l'ardor bellicoso dei Daniti e l'indo-

lenza di Lais, e quindi non deve meravigliare

che l'esito sia stato quello annunziato. 7/ Signore
'ebr. lahveh) riguarda ecc., ebr., il vostro viaggio

è davanti al Signore, ossia sotto il suo sguardo,
ed Egli lo approva.

7-10. Gli esploratori vanno a Lais e ritornano
a rendere conto della loro missione. Lais Lesem

(Gios. XIX, 47) att. Tell-el-Kadi presso Banias,

nella parte piiì settentrionale della Palestina. Il

popolo... senza alcun timore ecc. Si indicano le

ragioni, che spinsero gli esploratori a scegliere

la città di Lais come scopo della loro intrapresa.

Alla maniera dei Sidonii. ossia dei Fenici, i quali

alia guerra preferivano il commercio. Lais era

probabilmente una colonia fenicia. In lontananza

da Sidone, che prima di Tiro era la capitale della

Fenicia. Sorge sul Mediterraneo a una giornata di

distanza da Lais. Separato da tutti gli uomini.

E da preferirsi la lezione di parecchi codici dei

LXX : separato, ossia senza relazioni colla (dalla)

Siria (suppone nell'ebraico aram invece di adam).

Gli abitanti di Lais non potevano facilmente es-

sere soccorsi né dai Sidonii lontani né dai Siri,

coi quali non avevano relazione. Saraa e Esthaol.

Ved. n. XIII, 25. Su via andiamo ecc. Il racconto

è pieno di entusiasmo. I Daniti, che si erano

mostrati negligenti nell'occupare il paese loro as-

segnato da Dio, si mostrano pieni di zelo per una

regione, che essi stessi hanno scelta. Il paese che

è molto ricco ecc., ebr., una terra molto buona,

e voi tacete (meglio ve ne state a bada .-) non siate

tardi a metten-i in cammino, per andar a prender

possesso di quella terra. — Il Signore (ebr. elohim)

ci darà ecc. Gli esploratori inferiscono ciò dall'o-

racolo del Levita (5-6).
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^^Profécti igitur sunt de cognatióne Dan,
idest, de Sàraa et Esthaol, sexcéntl viri ac-

cincti armis béllicis, ^'Ascendentésque man-
sérunt in Cariathiàrim Judae : qui locus, ex
eo tèmpore Castrórum Dan nomen accépit,

et est post tergum Cariathiàrim. ^'Inde

transiérunt in montem Ephraim. Cumque
venissent ad domum MicHae, "Dixérunt
quinque viri, qui prius missi fùerant ad con-
sideràndam terram Lais, céteris fràtribus

suis : Nostis quod in dómibus istis sit ephod,
et théraphim, et scùlptile, atque Gonfiatile :

vidéte quid vobis plàceat.

^^Et cum pàululum declinàssent, ingrèssi

sunt domum adolescèntis Levitae, qui erat

in domo Michae : salutaverùntque eum ver-

bis pacificis. ^"^Sexcènti autem viri ita ut e-

rant armati, stabant ante óstium. ^^At illi qui

ingrèssi fùerant domum jùvenis, scùlptile,

et ephod, et théraphim, atque Gonfiatile tól-

lere nitebàntur, et sacèrdos stabat ante ó-

stium, sexcéntis viris fortissimis haud pro-

cul expeetàntibus. ^'Tulèrunt igitur qui in-

tràverant, SGÙlptile, ephod, et idóla, atque
conflàtile. Quibus dixit sacèrdos : Quid fà-

citis?

"Cui respondérunt : Tace, et pone digi-

tum super os tuum : venique nobiscum, ut

habeàmus te patrem, ac sacerdótem. Quid
tibi mèlius est, ut sis sacèrdos in domo u-

nius viri, an in una tribù et familia in I-

sraèl? ^"Quod cum audisset, acquièvit ser-

mónibus eórum, et tulit ephod, et idó^a, ac
scùlptile, et profèctus est cum eis.

^^Qui cum pèrgerent, et ante se ire fecis-

sent pàrvulos, ac jumènta, et omne quod
erat pretiósum, ^'Et jam a domo Michae es-

"Partirono adunque dalla famiglia di Dan,
cioè da Saraa ed Esthaol seicento uomini
con armi da guerra, "e salendo si fermarono
a Cariathiàrim di Giuda : e quel luogo da
quel tempo prese il nome di Campo di Dan,
ed è dietro a Cariathiàrim. '^Di là passa-
rono al monte di Ephraim. E giunti alla casa
di Micha, ^''i cinque uomini, che erano già

stati mandati ad esplorare la terra di Lais,

dissero agli altri loro fratelli : Voi sapete
che in queste case vi è un ephod e dei thé-

raphim, una scultura e una statua di getto :

pensate quel che vi piace.

^^E avendo deviato un poco, entrarono
nella casa del giovane Levita, il quale stava
nella casa di Micha : e lo salutarono con
parole di pace. "Ora i seicento uomini ar-

mati, com'erano, stavano davanti alla porta.

"E quelli che erano entrati nella casa del

giovane, si sforzavano di prender la scul-

tura e l 'ephod e i théraphim e la statua di

getto; e il sacerdote stava alla porta, mentre
i seicento uomini di sommo valore stavano
aspettando a poca distanza. ^^Quelli adunque,
che erano entrati dentro, presero la scul-

tura e l'ephod e gli idoli, e la statua di getto.

E il sacerdote disse loro : Che fate voi ?

"Essi gli risposero : Taci e mettiti un
dito sulla bocca : e vieni con noi, affinchè

ti abbiamo per padre e sacerdote. Che è

meglio per te, essere sacerdote nella casa di

un uomo solo, ovvero in una tribù e in una
famiglia d'Israele? ^"Egli, udito questo, sì

arrendette alle loro parole, e prese l'ephod

e gli idoli e la scultura, e andò con loro.

^^E mentre essi erano in cammino, e ave-

vano fatto andare innanzi i bambini, e i be-

stiami e tutto quel che era prezioso, "ed

11-14. I Daniti partono per la spedizione contro
Lais. Partirono (ebr. di là) da Saraa ecc. Seicento
uomini colle donne, i fanciulli e i bestiami ecc.

(v. 21). La tribù di Dan contava nell'ultimo cen-
simento 64.400 uomini (Num. XXVI, 43), e perciò

la spedizione di Lais fu compita da un piccolo

gruppo della tribù. A (cioè presso) Cariathiàrim

di Giuda, att. Kariat-el-Enab sulla strada da Ge-
rusalemme a Giaffa (Gios. XV, 9, 60). Quel luogo,

dove si fermarono, o meglio si accamparono, prese
il nome di Campo di Dan, ossia Mahaneh-Dan.
Ved. XIII, 25. Dietro, ebraismo per indicare l'oc-

cidente. Sapete che in queste case ecc. Gli esplo-
ratori, fidando nell'oracolo ricevuto dal Levita

(5-6), pensano di meglio assicurare il risultato

della spedizione, appropriandosi gli oggetti più
preziosi del santuario. Pensate ecc., ossia vedete
se convenga eseguire il disegno fatto di rubare tutti

questi oggetti.

15-18. I Daniti spogliano il santuario di Micha.
Con parole di pace, usando astuzia per trarlo

nei loro disegni. L'astuzia e l'audacia di Dan
erano state preannunziate da Giacobbe (Gen.
XLIX, 16-17). Stavano davanti alla porta, ebr.,

aggiunge : ed erano figli di Dan. — Quelli che
erano entrati ecc., cioè i cinque esploratori, che
conoscevano la casa per esservi stati qualche tem-
po prima. Alcuni di questi trattennero il Levita

alla porta coi loro discorsi, conducendolo presso
i seicento, mentre gli altri saccheggiavano il san-

tuario. // sacerdote stava alla porta ecc., ebr.,

semplicemente : il sacerdote stava all'entrata della

porta coi seicento uomini armati.

19-20. Il Levita fugge coi Daniti. Mettiti un dito

sulla bocca, gesto naturale per indicare il silenzio

(Giob. XXI, 5; XXIX, 9; Prov. XXX, 32). Il dio

egiziano Horus viene figurato in questo atteggia-

mento. Padre e sacerdote. Ved. XVII, 10. In una
tribù ecc. Per allettare il giovane ambizioso i Da-
niti esagerano. Seicento uomini non erano che

una piccola parte della tribù di Dan. Udito questo

si arrendette alle loro parole, ebr., e il sacerdote

se ne rallegrò nel suo cuore. Aveva visto con

terrore dar il sacco agli oggetti del santuario, da

cui egli ritraeva il sostentamento della vita, ma
appena vede che gli si presenta un avvenire mi-

gliore, si rallegra, e senza neppure salutare Micha,

si unisce ai Daniti. Prese l'ephod ecc. dalle mani
dei saccheggiatori. Andò ecc., ebr., se ne andò
in mezzo al popolo, ogsia per maggior sicurtà

fu messo al centro del piccolo esercito.

21-26. Vane proteste di Micha. Il v. 21 nel-

l'ebraico comincia così : ed essi (i Daniti) si ri-

misero in cammino, e andarono e posero davanti

a loro i bambini ecc. Presero queste precauzioni,

poiché si aspettavano di essere inseguiti, come
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sent procul, viri qui habitàbant in aédibus

Michae conclamàntes secùti sunt, "^Et post

tergum clamare coepérunt. Qui cum respe-

xissent, dixérunt ad Micham : Quid tibi vis?

cur clamas? ^^Qui respóndit : Deos meos,
quos mihi feci, tulistis, et sacerdótem, et

omnia quae liàbeo, et dicitis : Quid tibi est?

-^Dìxerùntque ei filii Dan : Cave ne ultra

loquàris ad nos, et véniant ad te viri ànimo
concitati, et ipse cum omni domo tua pé-

reas. •'^Et sic coepto itinere perrexérunt.

Videns autem Michas, quod fortióres se es-

sent, revérsus est in domum suam.

-'Sexcénti autem viri tulérunt sacerdó-

tem, et quae supra diximus : venerùntque
in Lais ad pópulum quiescéntem atque se-

cùrum, et percussérunt eos in ore glàdii :

urbémque incèndio tradidérunt, ''Nullo pé-

nitus ferente praesidium, eo quod procul ha-

bitàrent a Sidòne, et cum nullo hóminum
habérent quidquam societàtis ac negótii. E-
rat autem civitas sita in regióne Rohob :

quam rursum exstruéntes habitavérunt in

ea, ^^Vocàto nòmine civitàtis Dan, juxta vo-

càbulum patris sui, quem genùerat Israel,

quae prius Lais dicebàtur.

""Posuerùntque sibi scùlptile, et Jonathan
filium Gersam fìlli Móysi, ac filios ejus sa-

cerdótes in tribù Dan, usque ad diem ca-

ptivitàtis suae. ^^Mansitque apud eos idó-

lum Michae omni tèmpore, quo fuit domus
Dei in Silo. In dièbus illis non erat rex in

Israel.

erano già lontani dalla casa di Micha, gli

uomini che abitavano nelle case di Micha li

inseguirono con alte grida, -^e si misero a

gridare dietro a loro. E questi voltatisi in-

dietro, dissero a Micha : Che cosa vuoi ?
perchè gridi tu? ^'Ed egli rispose : Avete
portato via gli dei, che io mi era fatti, e il

sacerdote, e tutto quello che ho, e dite :

Che cosa hai? -^Ma i figli di Dan gli dis-

sero : Guardati dal farne ancor parola con
noi, affinchè non si muovano contro di te

degli uomini di animo eccitato, e tu abbi a

perire con tutta la tua casa. -"^Ed essi se-

guitarono così il viaggio incominciato. E Mi-
cha vedendo che erano più forti di lui, se
ne tornò a casa.

^^E i seicento uomini menarono via il sa
cerdote, e quel che abbiamo detto sopra ; e

arrivarono a Lais, a un popolo tranquillo e

sicuro, e li passarono a fil di spada, e diedero
la città alle fiamme, ^'non essendovi stato

alcuno che la soccorresse, perchè era lungi

da Sidone, e non aveva società, né commer-
cio con altri uomini. Ora questa città era

situata nel paese di Rohob : ed essi la riedi-

ficarono e l'abitarono, ^'chiamando città di

Dan, dal nome del loro padre generato da
Israele, quella che prima era detta Lais.

^"E si eressero la scultura, e Gionathan,
figlio di Gersam figlio di Mosè, e i suoi figli

furono sacerdoti della tribìi di Dan, sino al

giorno della loro cattività. ^^E l'idolo di Mi-
cha rimase presso di loro tutto il tempo, in

cui la casa di Dio fu in Silo : in quel tempo
non vi era alcun re in Israele.

infatti lo furono. Gli uomini che abitavano nelle

case di Micha ebr. che, abitavano nelle case vi-

cine a quella di Micha, furono radunati a grida
(da Micha) e inseguirono i Daniti ecc. Perchè
gridi ? ebr. perchè ti sei adunato colla tua gente
contro di noi? Gli dei. L'ebraico elohai del testo

massoretico potrebbe anche tradursi col singolare

come fecero i LXX (A) e il caldaico. Tutto quello

che ho, ebr., che mi resta ancora? — Guardati ecc.

I Daniti, sentendosi più forti, minacciano aper-
tamente Micha, e gli impongono silenzio. Di animo
eccitato (ebr. amaro) dall'ira. Sembrava loro di

aver fatto molto impossessandosi solo delle cose
sacre, e lasciando tutto il resto.

27-29. Presa di Lais. E i seicento ecc., ebr.,

ed essi presero quello che Micha aveva fatto, e

il sacerdote che egli aveva, e arrivarono ecc. L'i-

dolo rubato li anima ad aggredire cittadini inermi
e pacifici. Strana abberrazione ! Diedero la città

alle fiamme votandola all'anatema, come si era fatto

con Gerico (Gios. VI, 24) e Asor (Gios. XI, 13).

II modo di agire dei Daniti è biasimevole. Gli
Ebrei dovevano votare all'anatema solo le città

loro date da Dio (Deut. VII, 2 e ss. ; XX, 16 e ss.),

e l'anatema doveva inoltre restringersi alle città

degli Hethei, Amorrhei ecc. e non estendersi ai

Fenici, o Sidonii. Ora Lais non era in queste con-
dizioni. Ma i Daniti si sono illusi di agire in nome
di Dio. Paese di Rohob, ebr., e la città era nella
valle di Beth-Rohob att. Hibbari\e. Probabilmente

si tratta della località già ricordata I, 31 e Gios.

XIX, 28. Città di Dan. Ved. Gen. XIV, 14.

30-31. I Daniti si abbandonano all'idolatria. Si

eressero ecc. Attribuendo alla loro statua il facile

successo ottenuto, i Daniti la collocarono in luogo
onorevole, acciò potessero venerarla e godere della

sua protezione. E Gionathan ecc. nipote di Mosè.
Questa sua condizione rende ancor più biasimevole

la sua condotta. Si osservi però che la parola

figlio non indica sempre una discendenza imme-
diata. Mosè (Esod. II, 22). Nell'ebraico il Kethib
ha invece Manasse (Keri Mosè), e tale lezione è

pure seguita dal Talmud e dal siriaco. Si tratta

però di una correzione antica fatta per togliere

la cattiva impressione che poteva causare l'ido-

latria di un discendente di Mosè. Non risulta

inoltre che Manasse abbia avuto figli di nome
Gersam (Num. XXVI, 29-34; Esod. II, 22 e XVIII,
3-4 ecc.). Nella tribù di Dan, ossia in quei Daniti,

che abitavano fuori dei confini assegnati alla loro

tribù. Fino al giorno della loro cattività. Qui non
si tratta probabilmente della cattività assira, quando
cioè Teglathphalasar trasportò le dieci tribù israe-

litiche nell'Assiria (IV Re XV, 29; I Par. V, 22),

ma dello stato di oppressione in cui i Filistei ri-

dussero gli Israeliti fino al regno di Davide
(I Re IV, 11, 22; Salm. LXXVII, 59-61). E iidolo

rimase ecc., ebr., e si eressero quella scultura di

Micha, che egli aveva fatta, per tutto il tempo in

cui la casa di Dio fu in Silo. La casa cioè il ta-
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CAPO XIX.

Un levita colla moglie partito da Bethleheni arriva a Gabaa i-ij. — Un Ephraimita

offre loro ospitalità 16-21. — Delitto dei Gabaiti 22-28. — // Levita chiede voi-

detta alle tribìi 2g-jo.

^Fuit quidam vir Levites hàbìtans in In-

tere montis Ephraim, qui accépit uxórem de
Béthlehem Juda : ^Quae reliquit eum et re-

vérsa est in domum patris sui in Béthlehem,
mansitque apud eum quàtuor ménsibus. ^Se-

cutùsque est eam vir suus, volens reconci-

liàri ei, atque blandiri, et secum redùcere,

habens in comitàtu puerum, et duos àsinos :

quae suscépit eum, et introdùxit in domum
patris sui. Quod eum audisset socer ejus,

eùmque vidisset, occùrrit ei laetus, *Et am-
plexàtus est hominem. Mansitque gener in

domo sóceri tribus diébus, cómedens eum eo
et bibens familiàriter.

'Die autem quarto de nocte consùrgens,
proficisci vóluit

;
quem ténuit socer, et alt

ad eum : Gusta prius pauxillum panis, et

conforta stómachum, et sic proficiscéris.

'Sederùntque simul, ac comedérunt et bibé-

runt. Dixitque pater puéllae ad génerum

^Vi fu un certo Levita, che abitava sul

fianco del monte di Ephraim, il quale prese
una moglie di Béthlehem di Giuda : ^la quale

lo lasciò, e tornò a casa di suo padre a Be-
hlehem, e stette presso di lui quattro mesi.

^E suo marito la seguì, volendo riconciliarsi

con lei, e guadagnarla colle buone e ricon-

durla con sé ; egli aveva con sé un servo e

due asini. Ed ella lo accolse, e lo menò in

casa di suo padre. E il suocero come l'ebbe

saputo, e l'ebbe veduto, gli andò incontro

tutto lieto, *e lo abbracciò. E il genero stette

in casa del suocero tre giorni, mangiando e

bevendo con lui famigliarmente.

'E al quarto giorno, alzatosi di notte, volle

partire : ma il suocero lo trattenne, e gli

disse : Assaggia prima un po' dì pane, e for-

tificati lo stomaco, e poi partirai. ^E si po-

sero insieme a sedere, e mangiarono e bev-

vero. E il padre della giovane disse a suo

bernacolo coll'arca rimase in Silo sino a che i Fi-

listei misero la città a sacco e predarono la stessa

arca (1 Re III, 31; IV, 3 ecc.). Tale è l'interpre-

tazione di Serario, Malvenda, Alapide, Tirino,

Clair, Fillion ecc. Altri però con Bonfrerio, Ber-
theau, Reuss ecc. pensano invece che si tratti

della cattività assira, il che però sembra venir

escluso dalle parole a quei tempi non v'era alcun
re in Israele, le quali suppongono che non si

fosse ancora fatta l'esperienza che i re, lungi dal

reprimere, spesso favorivano l'idolatria. Calmet
considera le parole : fino al giorno della loro catti-

vità come un'interpolazione posteriore; mentre
Kaulen ecc., introducendo qualche leggera modi-
ficazione nelTebraico, legge : fino al giorno della

cattività dell'arca. Hummelauer lascia la questione
insoluta ; Lagrange introduce mutazioni radicali nel

testo ; e i Doniti stabilirono per loro il sacerdote
Micha, mentre donata... e i suoi figli erano sa-

cerdoti della tribù di Dan fino alla migrazione di

di Dan.

CAPO XIX.

1-4. Il delitto commesso dai Gabaiti (XIX) e il

castigo loro inflitto (XX-XXI). Meglio ancora del

precedente, questo triste episodio mostra quanto
fosse miserabile la condizione morale del popolo
al tempo dei Giudici. Il fatto narrato dovette av-

venire non molto dopo la morte di Giosuè, poiché
era alloi'a pontefice i^hinees nipote di Aronne. Si

comincia colla storia di un Levita di Ephraim, che
colla moglie va da Béthlehem a Gabaa (XIX, 1-15),

e dapprima si indicano le circostanze che condus-
sero a Béthlehem il detto Levita (1-4). Abitava,

come pellegrino. Sul fianco, ebr., in fondo al

monte ecc. Il contesto indica che si tratta della

parte Nord di Ephraim. Una moglie ebr., una
concubina, ossia una moglie di second'ordine (Ve-

dasi Vili, 31). La poligamia a quei tempi era lecita.

Nell'ebraico questo primo versetto comincia colle

parole, che nella Volgata latina formano la con-

clusione del capo precedente : in quel tempo non
vi era alcun re in Israele. — Béthlehem Ved.
Ruth. I, 1. Lo lasciò. La Volgata, i LXX e il cal-

daico usano qui un eufemismo, mentre nell'ebraico

si legge : fornicò contro di lui, ossia commise
adulterio. Lagrange preferisce tradurre l'ebraico :

si irritò contro di lui. — Quattro mesi., ebr., vi

dimorò qualche tempo, quattro mesi. — Suo ma-
rito (ebr. si levò) la seguì ecc. Benché egli fosse

l'offeso, si offre per il primo a ristabilire la pace.

Volendo ecc., ebr., le andò dietro affine di parlarle

al cuore e ricondurla (con sé). Lo accolse ecc.

La riconciliazione avvenne subito, e a ciò con-

tribuì forse anche il timore, che essa aveva che
il marito manifestasse il delitto commesso e ne

esigesse la punizione. L'ebbe saputo manca nel-

l'ebraico. Gli andò incontro ecc. Il ricevimento da

parte del padre della moglie è oltremodo cordiale.

Egli era lieto, anche perchè coH'avvenuta riconci-

liazione non era tenuto a restituire il prezzo, che

il genero gli aveva versato (Esod. XXII, 17). Lo
abbracciò, ebr., lo ritenne presso di sé. Man-
giando ecc., ebr., e mangiarono e bevettero e

passarono quivi la notte.

5-9. Il Levita colla moglie parte da Béthlehem.

Alzatosi di notte (ebr. la mattina). In Oriente ge-

neralmente si viaggia al mattino di buon'ora, e

a mezzogiorno si riposa. Lo trattenne manca nel-

l'ebraico. Assaggia ecc. Con varii complimenti,

secondo gli usi orientali, il padre cerca di pro-

lungare il soggiorno del suo ospite, forse anche

per render pili ferma la riconciliazione, e fargli

maggiormente dimenticare l'ingiuria ricevuta. Si

posero insieme a sedere. L'ebr. aggiunge : tutti

e due. — Stiamo allegri assieme ebr., si rallegri
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suum : Quaeso te ut hódie hic màneas, pa-

ritérque laetémur. 'At ille consùrgens, coe-

pit velie proficisci. Et nihilóminus obnixe

eum socer ténuit. et apud se fecit manére.
*Mane autera facto, paràbat Levites iter.

Cui socer rursum : Oro te, inquit, ut pàu-

lulum cibi càpias, et assiimptis viribus, do-

nec incréscat dies, póstea proficiscàris. Co-
medérunt ergo simul. "Surrexitque adolé-

scens, ut pérgeret cum uxóre sua et pùero.

Cui rursum locutus est socer : Considera
quod dies ad occàsum declivior sit, et pro-

pinquat ad vésperum : mane apud me étiam
hódie. et due laetum diem. et cras profici-

scéris ut vadas in domum tuam.
^"Nóluit gener acquiéscere sermónibus

ejus : sed statim perréxit. et venit contra

Jebus, quae altero nòmine vocàtur Jerùsa-

lem, ducens secum duos àsinos onùstos, et

concubinam. ^^Jamque erant juxta Jebus, et

dies mutabàtur in noctem : dixitque puer ad
dóminum suum : Veni, óbsecro, declinémus
ad urbem Jebusaeórum, et maneàmus in ea.

^'Cui respóndit dóminus : Non ingrédiar óp-
pidum géntis aliénae, quae non est de filiis

Israel, sed transibo usque Gàbaa : '^Et cum
illuc pervénero, manébimus in ea. aut certe

in urbe Rama. ^^Transiérunt ergo Jebus, et

coeptum carpébant iter, occùbuitque eìs sol

juxta Gàbaa, quae est in tribù Benjamin :

^^Diverterùntque ad eam, ut manérent ibi.

Quo cum intràssent. sedébant in platèa ci-

vitàtis, et nullus eos recipere vóluit hospitio.

^^Et ecce, appàruit homo senex, revértens
de agro et de òpere suo vésperi, qui et ipse

de monte erat Ephraim, et peregrinus ha-

genero : Ti prego, resta qui oggi, e stiamo
allegri assieme. 'Ma egli alzatosi cominciò
a voler partire. E nondimeno il suocero gli

fece violenza, e lo fece restare presso di sé.

^Venuta poi la mattina, il Levita preparava
il viaggio. E di nuovo il suocero : Ti prego,
gli disse, prendi un po' di cibo, e ristorate

le forze, aspetta che il giorno cresca, e poi

partirai. Mangiaron adunque insieme. *E il

giovane si alzò per partire colla moglie e

col servo. Ma il suocero gli disse di nuovo :

Rifletti che il giorno è più inclinato verso il

tramonto, e si avvicina alla sera : resta pres-

so di me ancora oggi, passa un dì allegro, e

domani partirai per andare a casa tua.

"Il genero non volle piegarsi alle sue pa-

role : ma partì subito, e giunse dirimpetto a

Jebus, che con altro nome è chiamata Ge-
rusalemme, conducendo con sé due asini

carichi e la donna. ^^Ed erano già vicino

a Jebus, e il giorno si cambiava in notte :

e il servo disse al suo padrone : Vieni ti

prego, dirigiamoci alla città dei Jebusei, e

fermiamoci in essa. ^"11 padrone gli rispose :

Io non entrerò nella città di una gente stra-

niera, che non è dei figli d'Israele, ma andrò
sino a Gabaa : ^'e arrivato ch'io vi sia. re-

steremo in essa, o per lo meno nella città

di Rama. ^'Oltrepassarono quindi Jebus, e

continuavano il viaggio incominciato, e il

sole tramontò loro vicino a Gabaa, che è

nella tribiì di Beniamin : '^e si diressero a
questa città per fermarvisi. Ed essendovi
entrati, si posero a sedere sulla piazza della

città, ma nessuno volle dar loro ospitalità.

^^Quand'ecco comparve un uomo vecchio,
che tornava dal campo, e dal suo lavoro sul

tardi, e che era egli pure della montagna di

il tuo cuore. — Cominciò a voler partire, pur es-

sendo sicuro di essere come forzato a rimanervi
ancora. Si tratta di complimenti orientali. Venuta
la mattina (v. 8). L'ebraico aggiunge al quinto
giorno. — Ti prego ecc., ebr., ti prego, conforta
il tuo cuore (con cibo e bevanda), e indugiate finché
s'inchini il giorno, e mangiarono tutti e due. Il

sesto giorno il padre dirà che non conviene par-

tire alla sera. Domani (ebr. di buon ora) partirai.

10-15. Il Levita e la moglie partono da Beth-
lehem, e arrivano a Gabaa. Partì subito, e così non
potè arrivare a casa prima di notte. lebus... Geru-
salemme Ved. n. I, 8; Gios. XV, 8. Dalle lettere

di el-Amama risulta che la città si chiamava già

Urusalim prima dell'occupazione da parte degli

Ebrei. Jebus è il suo nome venutole dal popolo che
l'abitava. Il giorno si cambiava in notte, ebr., il

giorno era molto calato. Da Bethlehem a Gerusa-
lemme erano occorse circa due ore di viaggio. Son
entrerò ecc. Ciò suppone che la città fosse nuova-
mente tutta o quasi tutta in potere dei Jebusei.
Gabaa, ebr., Ghibea att. Teli. el-Foul a quattro
miglia al Nord di Gerusalemme. E arrivato ch'io
sia ecc. Nell'ebraico il v. 13 suona così : poi disse
al suo servo: avviciniamoci a uno di quei luoghi,
e passeremo la notte a Gabaa o a Rama. Rama
att. er Ram a circa sei miglia al Nord di Gerusa-
lemme. Il Levita desiderava di avvicinarsi il più

che era possìbile a casa sua. Gabaa di Benia-
min per distinguerla da altre località dello stesso

nome (Gios. XV, 57; XXIV, 33). L'ebraico indica

che la città era in potere dei Beniamiti. Il sole

tramontò. In Palestina il crepuscolo serale è assai

breve, e perciò ì due sposi dovettero pernottare

a Gabaa. Per fermarvisi ebr., per passare la notte

a Gabaa. Sulla piazza, che probabilmente si sten-

deva presso la porta della città all'interno. In

questo luogo potevano essere facilmente veduti e

invitati dall'uno o dall'altro, .\essuno volle ecc.,

benché Dio avesse comandato altrimenti (Deut. X,

19), e la cosa fosse contraria agli usi orientali.

16-2L Un Ephraimita residente a Gabaa offre

loro ospitalità. Un uomo vecchio, il quale era com-
patriota del Levita. Figli di Jemini (traduzione del-

l'ebraico bene Jemini) cioè Beniamiti. Col suo
piccolo bagaglio manca nell'ebraico, dove si ha
invece viaggiatore. Il vecchio lo riconobbe subito

come un viaggiatore. Il v. 18 nell'ebraico è un po'

differente : siamo in viaggio da Bethlehem di

Giuda sino al fondo (o fianco) del monte Ephraim.
Io sono di là. e sono andato sino a Bethlehem
di Giuda, ed ora me ne ritorno alla casa del Si-

gnore, e nessuno ecc. Le parole alla casa del Si-

gnore (Volgata di Dio) secondo gli uni alludereb-

bero a Silo, dove era il Tabernacolo e nelle cui

vicinanze abitava il Levita (XVIII, 3U. La maggior



156 GIUDICI. XIX. 17-25

bitàbat in Gàbaa ; hómines autem regiónis

illius erant filii Jémini. ^'Elevatisque óculis,

vidit senex sedéntem hominem cum sarci-

nulis suis in platèa civitàtis : et dixit ad

eum : Unde venis? et quo vadis? "Qui re-

spóndit ei : Profécti sumus de Béthlehem

Juda, et pérgimus ad locum nostrum, qui

est in làtere montis Ephraim, unde ieràmus
in Béthlehem : et nunc vàdimus ad domum
Dei, nullùsque sub tectum suum nos vult

recipere ; "Habéntes pàleas et foenum in

asinórum pabulum, et panem ac vinum in

meos et ancillae tuae usus, et pùeri qui

mecum est : nulla re indigémus nisi hospitio

-"Cui respóndit senex : Pax tecum sit. ego
praebébo omnia quae necessaria sunt : tan-

tum, quaeso, ne in platèa màneas. 'Mntro-

duxitque eum in domum suam, et pabulum
àsinis praébuit : ac postquam lavérunt pedes
suos, recepii eos in convivium.

^^lUis epulàntibus, et post labórem itine-

ris, cibo, et potu reficièntibus córpora, ve-

nérunt viri civitàtis illius, filii Bèlial (id est

absque jugo), et circumdàntes domum senis,

fores pulsare coepèrunt, clamàntes ad dó-

minum domus, atque dicèntes : Educ virum
qui ingréssus est domum tuam, ut abutà-

mur eo. ^^Egressùsque est ad eos senex, et

alt : Nólite, fratres, nolite fàcere malum
hoc, quia ingréssus est homo hospitium
meum : et cessate ab hac stultitia. "'Hàbeo
filiam virginem, et hic homo habet concubi-
nam, edùcam eas ad vos, ut humiliétis eas,

et vestram libidinem compleàtis : tantum,
óbsecro, ne scelus hoc centra natùram ope-

rémini in virum.

"^Nolébant acquìéscere sermónibus illius
;

quod cernens homo, edùxit ad eos concu-
binam suam, et eis tràdidit illudéndam : qua

Ephraim, e abitava come forestiero in Ga-
baa : ora gli uomini di quel paese erano
figli di Jemini. ^'E quel vecchio, alzati gli

occhi, vide il Levita seduto col suo piccolo

bagaglio nella piazza della città, e gli disse :

Donde vieni? e dove vai? E questi gli ri-

spose : Siamo partiti da Béthlehem di Giuda,
e andiamo a casa nostra che è sul versante
del n.onte di Ephraim, donde eravamo an-

dati a Béthlehem : e ora andiamo alla casa

di Dio, e nessuno vuol accoglierci sotto il

suo tetto, ^^benchè abbiamo paglia e fieno

per gli asini, e pane e vino per me, e la

tua serva, e per il servo che è con me : non
abbiamo bisogno d'altro che di ricovero. -"II

vecchio gli rispose : La pace sia con te :

io ti darò tutto il necessario : solo ti prego,

di non stare sulla piazza. -'E lo menò in

casa sua, e diede da mangiare agli asini : e

lavati che si ebbero i piedi, fece loro un
banchetto.

-Mentre essi mangiavano, e, dopo la fa-

tica del viaggio, ristoravan i loro corpi col

cibo e colla bevanda, arrivarono degli uo-

mini di quella città, figli di Belial (vale a

dire senza giogo), e circondata la casa del

vecchio, cominciarono a picchiare alla porta,

gridando al padrone di casa, e dicendo : Mena
fuori quell'uomo, che è entrato in casa tua,

acciocché noi ne abusiamo. -^E il vecchio

uscì fuori verso di loro, e disse : Non vo-

gliate, fratelli, non vogliate far questo male :

poiché questo uomo è entrato sotto il mio
tetto ospitale ; rinunziate a questa stoltezza.

-*Io ho una figlia vergine, e quest'uomo ha
la sua concubina, io le condurrò a voi, affin-

ché ve ne serviate e saziate la vostra libi-

dine : solo, vi scongiuro, che non commet-
tiate questa scelleraggine contro natura verso

di quest'uomo.
^^Ma essi non volevano arrendersi alle

sue parole : e quell'uomo (Levita) ciò ve-

dendo, menò fuori la sua concubina, e l'ab-

parte degli esegeti preferisce però la lezione dei

LXX i quali hanno : a casa mia. — Abbiamo pa-

glia ecc., ossia non saremo di aggravio a chi vo-

lesse ospitarci. La tua serva, complimento all'o-

rientale di presentarsi come servi di coloro, a cui

si parla. Ti darò tutto il necessario, ebr., lascia

pure a me la cura di ogni tuo bisogno. Il vecchio

ospitaliero penserà a tutto, non vuole che il suo
ospite consumi le sue provvisioni, egli farà le

spese di tutto. Diede da mangiare agli asini prima
che agli uomini, come è uso in Oriente. Lavare i

piedi è uno dei primi doveri dell'ospitalità Ved.
Gen. XVIll, 4.

22-24. II delitto dei Gabaiti (22-28). I Gabaiti

assaltano la casa in cui il Levita è ospitato (22-24).

Il fatto ha qualche analogia con ciò che avvenne
nella casa di Lot a Sodoma (Gen. XIX, 1-13).

Nell'ebraico e nei LXX mancano le parole del v.

22 e dopo la fatica del viaggio ristoravano i loro

corpi col cibo e colla bevanda. — Figli di Belial.

L'ebraico Belial è un nome comune, che significa

di niun valore, e per derivazione malizia, em-

pietà ecc. Talvolta è sinonimo di inferno (Salm.

XVIII, 5-6), e quindi di Satana. S. Girolamo qui

l'ha tradotto : senza giogo, altrove però lo tra-

dusse diversamente (Deut. XV, 9; I Re I, 16 ebr.;

II Cor. VI, 15). .Ve abusiamo, eufemismo per

indicare il peccato contro natura. Non vogliate ecc.

Il vecchio per proteggere i suoi ospiti invoca i

vincoli del sangue {fratelli), si appella alle leggi

dell'ospitalità, che in Oriente sono sacre, presenta

l'azione che vogliono compiere come un male e

come una stoltezza, e finalmente al luogo di un

uomo offre due donne. Io ho una figlia. Questa

proposta, biasimevole in se stessa, potè sembrare

lecita, inquanto era ordinata ad evitare un male
maggiore. (Vedi quanto è detto Gen. XIX, 8).

Affinchè ve ne serviate ebr., affinchè facciate loro

quel che piacerà ai vostri occhi, ma non facciate

a quest'uomo simile stoltezza. Stoltezza è un altro

eufemismo per indicare il peccato contro natura.

Il profeta Osea (IX, 9; X, 9) allude alla libidine

dei Gabaiti e suppone la verità del fatto.

25-28. Morte della moglie del Levita. Menò
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cum tota nocte abusi essent, dimisérunt

earn mane. -*At mùlier. recedéntibus téne-

bris, venit ad óstium domus, ubi manébat
dóminus suus, et ibi córruit. 'Mane facto,

surréxit homo, et apéruit óstium. ut coe-

ptam expléret viam : et ecce concubina ejus

jacébat ante óstium. sparsis in limine mà-
nibus. -*Cui ille. putans eam quiéscere,

loquebàtur : Surge, et ambulémus. Qua
nihil respondénte, intélligens quod erat

mórtua, tulit eam. et impósuit àsino, rever-

sùsque est in domum suam.

-'Quam cum esset ingréssus. arripuit glà-

dium, et cadàver uxóris cum óssibus suis

in duódecim partes ac frusta concidens,

misit in omnes términos Israel. ^"Quod cum
vidissent singuli. conclamàbant : Numquam
res talis facta est in Israel, ex eo die quo
ascendérunt patres nostri de Aegypto, usque
in praesens tempus : ferte senténtiam. et

in commùne decémite quid facto opus sit.

bandone ai loro oltraggi : ed essi, dopo a-

verne abusato tutta la notte, la rimandarono
al mattino. "^Ma la donna, al dileguarsi delle

tenebre, venne alla porta della casa, dove
stava il suo signore, e ivi cadde per terra.

"'Venuto il mattino, il Levita si alzò, e aprì

la porta, per continuare il viaggio comin-
ciato : ed ecco la sua concubina giaceva di-

nanzi alla porta, con le mani distese sopra
la soglia. -"Ed egli, credendo che riposasse,

le diceva : Alzati e andiamocene. Ala non
rispondendo essa niente, comprese che era
morta; e la prese, e la mise sull'asino, e se
ne tornò a casa sua.

'^E appena vi fu entrato, prese un col-

tello, e spezzò il cadavere della moglie colle

sue ossa in dodici-parti, e le mandò per tutti

i confini d'Israele. ^"E ciascuno avendo ciò

veduto, tutti esclamarono : Non è mai stata

fatta tal cosa in Israele, dal giorno in cui

i nostri padri salirono dall'Egitto fino al pre-

sente : pronunziate una sentenza, e decidete

in comune ciò che si deve fare.

CAPO XX.

Le tribù riunite a Maspha decidono la guerra contro Beniamin 1-14. — Numero dei

combattenti di Beniamin e d^Israele lyiS. — Israele sconfitto due volte ig-2j. —
Vittoria finale d"Israele ed eccidio di Beniamin 26-4^.

^Egrèssi itaque sunt omnes filii Israel, et

pàriter congregati, quasi vir unus, de Dan
usque Bersabée, et terra Gàlaad ad Dómi-
num in Maspha : "Omnésque ànguli populó-
rum, et cunctae tribus Israel in ecclésiam

^Uscirono perciò tutti i figli d'Israele, e

si radunarono insieme come un sol uomo
presso al Signore in Maspha. da Dan sino

a Bersabée, e dalla terra di Galaad : -E tutti

i capi del popolo, e tutte le tribii d'Israele

30 Os. IX, 9.

faorì. Il Levita è qui inescusabile. Egli doveva a
qualsiasi costo resistere fino alla mor;e. Dio non
avrebbe mancato di concedergli il suo aiuto. E
vero che quegli empi volevano ucciderlo (XX, 5), e

forse gli usarono violenza, ma ciò non basta a

scusarlo. L'abbandonò ai loro oltraggi. Queste
parole mancano nell'ebraico. Tutta la notte ecc.,

ebr., tutta la notte fino &l mattino; poi la riman-
darono all'apparir dell'aurora. — Ivi cadde per
terra (ebr. aggiunge : e vi stette finché fu chiaro)

e morì poco dopo, sia per il dolore e sia per la

vergogna, senza aver avuto la forza di picchiare.

« In queste semplici parole si sente vibrare lo

sdegno dello scrittore sacro» (Fillion). Aprì la

porta per continuare ecc. Il Levita con nuovo atto

di viltà e di egoismo voleva partire senza pili cu-
rarsi di cercare la sua moglie. Andiamocene. Non
l'invita né a mangiare, né a bere, ma solo a fug-
gire in un luogo sicuro. Le parole : credendo che
riposasse e comprese che era morta mancano nel-
l'ebraico.

29-30. Il Levita chiede vendetta alle tribù d'I-
sraele. Un coltello, quello che si usava per ucci-

dere gli animali. Spezzò ecc., ebr., e prese la

sua concubina, e la tagliò secondo le sue ossa ir,

dodici pezzi, e la mandò ecc. Il cadavere fu ta-

gliato alle giunture. I pezzi del cadavere dovevano
essere un argomento convincente della scellera-

gine commessa dai Gabaiti. Un fatto analogo, ma
a proposito di un bue. vien narrato di Saulle

(I Re XI, 7). Son è mai stata fatta (ebr. agg. né
veduta) tal cosa ecc. Pronunziate ecc., ebr., dal

giorno che i figli d'Israele salirono fuori dall'E-

gitto fino al presente. Prendete la cosa a cuore
(non trascuratela), tenete consiglio (come fu fatto

a Maspha XX, 1) e parlate (ossia stabilite quel che
si debba fare).

CAPO XX.

1-3. Castigo del delitto. La tribii di Beniamin
viene quasi distrutta (1-48). Israele si raduna a

Maspha (1-3). Uscirono dalle loro città. Come un

sol uomo, cioè cogli stessi pensieri e gli stessi

sentimenti (v. 1 1) e colla stessa prontezza, con

cui si muoverebbe un uomo solo. Presso al Si-

gnore (Ved. XI, 11). Queste parole non indicano
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pópuli Dei convenérunt, quadringénta millia

péditum pugnatórum. ^(Nec làtuit filios Ben-

jamin, quod ascendissent filii Israel in Ma-
spha). Interrogatusque Levita, maritus mu-
lieris interféctae, quómodo tantum scelus

perpetràtum esset.

'Respóndit : Veni in Gàbaa Benjamin
cum uxóre mea, illùcque diverti : ^Et ecce

hómines civitàtis illius circumdedérunt
nocte domum, in qua manébam, voléntes

me Decidere, et uxórem meam incredibili

furóre libidinis vexàntes, dénique mórtua
est. 'Quam arréptam, in frusta concidi, mi-
sique partes in omnes términos possessiónis

vestrae : quia numquam tantum nefas, et

tam grande piàculum factum est in Israel.

''Adéstis omnes filii Israel, decérnite quid

facere debeàtis.

^Stansque omnis pópulus, quasi unius hó-

minis sermóne respóndit : Non recedémus
in tabernàcula nostra, nec suam quisquam
intràbit domum : ''Sed hoc contra Gàbaa
in commùne faciàmus. ^"Decem viri eli-

gàntur e centum ex òmnibus tribubus Israel,

et cenium de mille, et mille de decem mini-

bus, ut compórtent exércitui cibària, et pos-

simus pugnare contra Gàbaa Benjamin, et

réddere ei prò scélere, quod merétur. "Con-
venitque univérsus Israel ad civitàtem,

quasi homo unus, eàdem mente, unóque
Consilio :

^"Et misérunt nùntios ad omnem tribum

vennero assieme all'assemblea del popolo di

Dio, in numero di quattrocento mila combat-
tenti a piedi. ^(E i figli di Beniamin non
ignorarono che i figli d'Israele erano saliti

in Maspha). E il Levita, marito della donna
uccisa, fu interrogato in qual modo fosse

stata commessa così grande scelleraggine.

'Egli rispose : Io arrivai a Gabaa di Be-
niamin colla mia moglie, e ivi albergai :

*ed ecco che gli uomini di quella città cir-

condarono di notte la casa in cui mi trovava,

volendo uccidere me, e straziando con inau-

dito furore di libidine la mia moglie, infine

essa morì. ^E io avendola presa, la feci in

pezzi, e ne mandai le parti in tutti i con-

fini della vostra possessione : poiché un tanto

misfatto e una sì grande scelleraggine non
ebbe mai luogo in Israele. ^Voi tutti, o figli

d'Israele, siete qui presenti : decidete quello

che abbiate a fare.

*E tutto il popolo stando in piedi rispose,

come colla voce di un sol uomo : Noi non
torneremo alle nostre tende, e nessuno ri-

entrerà in casa sua ; ^ma ecco quel che fa-

remo tutti assieme contro Gabaa : ^"Si scel-

gano dieci uomini su cento di tutte le tribù

d'Israele, e cento su mille, e mille su dieci

mila, affinchè portino viveri all'esercito, e

noi possiamo combattere contro Gabaa di

Beniamin, e renderle ciò che merita per la

sua scelleraggine. "Così tutto Israele si a-

dunò contro quella città, come un uomo solo

collo stesso animo, e colla stessa risoluzione.

^-E mandarono ambasciatori a tutta la tribìi

necessariamente che l'arca si trovasse a Maspha,
ma è possibile che vi sia stata trasportata per la

riunione, come lo fu a Bethel (v. 27). Potrebbe
essere però che a Maspha vi fosse il pontefice

coU'Urim e Thummim, e così si spiegherebbe per-

chè si dica presso il Signore, nel cospetto del Si-

gnore ecc. Maspha di Beniamin, identificata da

alcuni con Nebi-Samouil a due ore al Nord-Ovest
da Gerusalemme, e a un'ora e mezza all'Ovest

di Gabaa (Gios. XVIII, 26). Lagrange pensa che

si tratti di Teli Nasbeh sulla frontiera di Ephraim
presso el-Bireh. Ad ogni modo era un luogo di

riunione e di preghiera (I Re VII, 5; X, 17;

I Mac. Ili, 46). Da Dan, all'estremità settentrio-

nale della Palestina (XVIII, 6), sino a Bersabee,
all'estremità meridionale (Gen. XXI, 28), ossia da

un capo all'altro del paese. La terra di Galaad,

ossia le tribù che abitavano all'Est del Giordano.
Una sola città non rispose all'appello (XXI, 4

e ss.). Tutti i capi del popolo, lett. tutti gli angoli

metafora per indicare i capi delle tribù. Tutte le

tribù ecc. Ved. Deut. XXXIII, 3. Il numero dei

combattenti mostra lo slancio, con cui il popolo
accorse. / figli di Beniamin furono anch'essi in-

vitati all'assemblea, ma non vi intervennero, anzi

presero le parti dei Gabaiti.

3-7. Il Levita interrogato espone all'assemblea

i particolari del delitto. Fu interrogato ecc., ebr.,

e i figli d'Israele dissero : narrateci come ebbe
luogo questo delitto. Al Levita si erano aggiunti

nell'accusa gli altri membri della stessa tribù, se

pure non si preferisce ammettere che l'assemblea

si rivolga in generale a tutti quelli, che in qual-

siasi modo avessero potuto dare informazioni sul

delitto. Gabaa (XIX, 14) ecc., ebr., a Gabaa... per

passarvi la notte. — Uomini di quella città ecc.,

ebr., gli abitanti di Gabaa si levarono contro di

me, e circondarono la casa di notte contro di me,
e vollero uccidermi, e abusarono tanto della mia
concubina, che essa ne morì. Il fatto che volevano

ucciderlo non fu narrato al cap. XIX, 22 e ss.

Voi tutti ecc., ebr., eccovi qui tutti figli d'Israele,

deliberate e prendete qui una decisione.

8-11. Si decide la guerra contro Beniamin.

Stando, meglio alzandosi. Come colla voce ecc.

La decisione è presa ad unanimità. Non tornere-

mo... prima di aver vendicato il delitto. Tutti as-

sieme ecc., ebr., ecco quel che faremo contro

Gabaa : noi getteremo la sorte, e prenderemo
dieci uomini per cento di tutte le tribù ecc. La
sorte doveva designare le due classi di combat-

tenti. I scelti erano quindi 40 mila sui 400 mila

guerrieri presenti. Portino viveri. Prevedevano

forse che la guerra sarebbe stata lunga. All'eser-

cito ecc., ebr., a quelli che marciano contro Ga-

baa di Beniamin per farle pagare il fio di tutto il

delitto che ha commesso in Israele. — Contro

quella città di Gabaa. L'ebraico potrebbe anche

tradursi presso la città di Maspha. Collo stesso

animo e colla stessa risoluzione. Nell'ebraico vi è

una parola sola associati, o uniti come un sol

uomo.
12-14. La tribù di Beniamin non solo ricusa di

consegnare i colpevoli, ma accorre in loro aiuto.

Mandarono ecc. Scopo dell'ambasciata era d'in-

durre la tribù di Beniamin a punire essa stessa
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Benjamin, qui dicerent : Cur tantum nefas

in vobis repértum est? "Tradite hómines

de Gàbaa, qui hoc flagitium perpetràrunt.

ut moriàntur et auferàtur malum de Israel.

Qui noluérunt fratrum suórum filiórum 1-

sraèl audire mandàtum : "Sed ex cunctis

ùrbibus. quae sortis suae erant, convené-

runt in Gàbaa, ut illis ferrent auxilium, et

contra universum pópulum Israel dimicà-

rent.

^^Inventique sunt viginti quinque millia

de Benjamin educéntium glàdium, praeter

habitatóres Gàbaa, ^^Qui septingénti erant

viri fortissimi, ita sinistra ut dextra prae-

liàntes : et sic fundis làpides ad certum
jaciéntes, ut capillum quoque possent per-

cùtere, et nequàquam in àlteram partem

ictus làpidis deferrétur. ^"Virórum quoque
Israel, absque filiis Benjamin, inventa sunt

quadrigénta millia educéntium glàdios, et

paratórum ad pugnam. "Qui surgéntes ve-

nérunt in domum Dei, hoc est in Silo : con-

suluerùntque Deum, atque dixérunt : Quis
erit in exércitu nostro princeps certàminis

contra filios Benjamin? Quibus respóndit

Dóminus : Judas sit dux vester.

"Statimque filli Israel surgéntes mane,
castramétati sunt juxta Gàbaa : ""Et inde

procedéntes ad pugnam contra Benjamin,

di Beniamin, che dicessero : Perchè mai si

è trovata in voi tanta scelleratezza? "Con-
segnateci gli uomini di Gabaa, che hanno
commesso questo misfatto, affinchè siano

messi a morte, e si tolga il male da Israele.

Ma i Beniamiti non vollero ascoltare l'or-

dine dei loro fratelli, figli d'Israele : ^*ma
da tutte le città della loro possessione si ra-

dunarono a Gabaa per soccorrerla, e com-
battere contro tutto il popolo d'Israele.

"E si contarono venticinque mila Benia-
miti atti a trar la spada, oltre gli abitanti di

Gabaa, "i quali erano settecento uomini for-

tissimi, che combattevano colla sinistra co-

me colla destra, e colla fionda scagliavano
sassi con tal destrezza, che avrebbero col-

pito un capello, senza che la pietra lanciata

torcesse in altra parte. ^'E degli uomini di

Israele, tolti i figli di Beniamin, si contarono
quattrocento mila atti a trar la spada, e

pronti a combattere. "E levatisi (i figli di

Israele) andarono alla casa di Dio, cioè a

Silo : e consultarono Dio, e dissero : Chi
sarà nel nostro esercito il capo della bat-

taglia contro i figli di Beniamin? Il Signore
rispose loro : Giuda sia il vostro capo.

"E subito i figli di Israele alzatisi di gran
mattino, posero il campo presso Gabaa :

^"e di là avanzandosi per dar battaglia ai figli

i colpevoli, e così evitare la guerra civile. Per-

chè ecc., ebr., che cosa è questa scelleratezza ecc.,

ossia che è questo male che avete lasciato impu-
nito tra voi? Gli uomini di Gabaa, ebr., gli uomini

figli di Belial che sono in Gabaa (XIX, 22). Non
esigono tutti i Gabaiti, ma solo i colpevoli del

misfatto. Si tolga il male ecc., secondo la legge,

che prescrive di mettere a morte l'adultero (Deut.

XXII, 22). Non vollero ascoltare ecc., e furono
quindi travolti quasi in completa rovina. Per soc-

correrla manca nell'ebraico. L'ostinazione di Be-
niamin mostra il suo carattere feroce già predetto

da Giacobbe (Gen. XLIX, 27).

15-18. I combattenti di Beniamin e di Israele.

Venticinque mila. Questo numero si trova pure
nei LXX e presso Giuseppe FI. {Ant. Giud. V,

2, 10) mentre nell'ebraico, nel siriaco e nel cal-

daico si ha 26 mila. Parecchi codici dei LXX hanno
23 mila. Il testo ebraico sembra da preferirsi,

poiché se è vero che i Beniamiti uccisi nella di-

sfatta furono 18000 + 5000 + 200 (vv. 44-45), e

i superstiti furono 600 (v. 47), è ben difficile am-
mettere che essi non abbiano avuto alcun morto
negli attacchi vittoriosi (v. 21, 25) mossi contro le

tribù. Nel censimento dei Numeri (XXVI, 41) Be-
niamin contava 45600 combattenti. La diminu-
zione è dovuta senza dubbio alle guerre di con-
.quista della Palestina. Che combattevano ecc.

Nell'ebraico i 700 uomini di Gabaa sono distinti

dai 700 maneggiatori di fionda. Questi ukimi co-

stituivano un corpo scelto formato da elementi
presi in tutta la tribù. Il v. 16 nell'ebraico suona
così : Fra tutta questa gente vi erano settecento
uomini scelti ambidestri, i quali tiravano colla fion-
da ad un capello e non fallivano. Le prime parole
del V. 16 della Volgata nell'ebraico appartengono
ancora al v. 15. Combattevano colla sinistra ecc.

Tale fu pure Aod. (Ili, 15; I Par. XII, 2). La

fionda era usata in guerra (IV Re III, 25;
II Par. XXVI, 14), nella caccia (Giob. XLI,^20),
e dai pastori (I Re XVII, 40). Tutti gli eserciti^ an-

tichi ebbero i loro corpi speciali di tiratori di fionda

la cui abilità viene descritta in modti analogo
(Diod. Sic. Bibl. IX, 19; Tit. Liv. Hist. XXVIII, 37).

Quattrocento mila. Le tribù alleate avevano quindi

un esercito 16 volte più numeroso di Beniamin.
Nel censimento dei Numeri (XXVI, 51) Israele

senza Beniamin contava 556.130 guerrieri, e in

quello del S'nai (Num. Il, 32) 603.550 compreso
Beniamin, che allora ne aveva 35.400. Alla casa

di Dio. L'ebraico Bethel è un nome proprio, come
hanno tradotto anche i LXX. Si tratta dell'attuale

Beitin a quattro ore al Nord di Gabaa. Quivi era

stata probabilmente trasportata l'arca almeno per

un certo tempo, e vi dimorava il pontefice (v 28).

Cioè a Silo. Queste parole sono una spiegazione

aggiunta da S. Girolamo. Silo era troppo lontana

dal teatro della guerra. Consultarono Dio per mezzo
deirUrim e Thummim (Ved. XVIII, 5). Chi sarà

il capo, ossia quale tribù muoverà per la prima,

oppure combatterà in prima linea, nello stesso

senso che al capo I, 1-2. Le tribù non avevano
un capo unico, ma combattevano ciascuna per

proprio conto, e quindi si capisce che i benia-
miti, meglio organizzati, più agguerriti, e più pra-

tici dei luoghi, e più favoriti nelle posizioni, ab-

biano potuto riportare alcuni successi, benché fos-

sero molto inferiori di numero. Giuda muove per
il primo alla battaglia (Gen. XLIX, IO; Nu-
meri X, 13-14).

19-23. Prima sconfitta delle tribù alleate. Da
Bethel l'esercito alleato andò ad accamparsi presso

Gabaa, e cominciò ad assalire la città. Usciti di

Gabaa, dove si erano concentrati occupando la

collina sulla quale la città era edificata, sorpre-

sero il nemico, quando forse non se l'aspettava.
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urbem oppugnare coepérunt. -'Egressique

filii Benjamin de Gàbaa, occiderunt de fi-

liis Israel die ilio viginti duo millia viro-

rum. "Rursum filii Israel et fortitùdine et

nùmero confìdéntes, in eódem loco, in quo
prius certàverant, àciem direxérunt : ^^Ita

tamen ut prius ascénderent et flerent corarri

Dòmino usque ad noctem : consuleréntque

eum, et dicerent : Débeo ultra procèdere

ad dimicàndum contra filios Benjamin fra-

tres meos, an non? Quibus ille respóndit :

Ascéndite ad eos, et inite certàmen.

^*Cumque filii Israel altera die contra

filios Benjamin ad praélium processissent,

^*Erupérunt filii Benjamin de portis Gà-
baa : et occurréntes eis, tanta in illos caede
bacchàti sunt, ut decem et octo millia viro-

rum educéntium glàdium prostérnerent.

-•^Quamóbrem omnes filii Israel venérunt
in domum Dei, et sedéntes fiebant coram
Domino : jejunaverùntque die ilio usque
ad vésperam, et obtulérunt ei holocàusta,

atque pacifìcas victimas, ~'Et super statu

suo interrogavérunt. Eo tèmpore ibi erat

arca foèderis Dei, "*Et Phinees filius Eleà-

zari filii Aaron praepósitus domus. Consu-
luérunt igitur Dóminum, atque dixèrunt :

Exire ultra debèmus ad pugnam contra

filios Benjamin fratres nostros, an quièsce-

re? Quibus ait Dóminus : Ascéndile, cras

enim tradam eos in manus vestras.

^'Posuerùntque filii Israel insidias per
circùitum urbis Gàbaa : ^°Et tértia vice,

sicut semel ei bis, contra Benjamin exèrci-

tum produxérunt. ^^Sed et filii Benjamin
audàcter erupérunt de civitàte, et fugièntes

adversàrios lóngius persecùti sunt, ita ut

vulneràrent ex eis sicut primo die et se-

di Beniamin, cominciarono ad assalire la

città. -'Ma i figli di Beniamin usciti da Gabaa
uccisero in quel giorno ventidue mila uo-
mini dei figli d'Israele. ^^E i figli d'Israele,

fidando nella loro forza e nel loro numero,
si ordinarono di nuovo a battaglia nello stesso
luogo, dove avevano combattuto prima : ^^in

modo però che prima salirono e piansero
davanti al Signore sino a notte, e lo con-
sultarono, e dissero : Debbo io andar an-
cora a combattere contro i figli di Beniamin,
miei fratelli, o no? Il Signore rispose loro :

Salite contro di loro, e date battaglia.

^'E il dì seguente essendo andati i figli

d'Israele a combattere contro i figli di Be-
niamin, ^^i figli di Beniamin irruppero fuori

dalle porte di Gabaa : e incontratili, ne fe-

cero tanta strage, che ne stesero al suolo
diciottomila atti a trar la spada.

^^Perciò i figli d'Israele vennero alla casa
di Dio, e seduti piangevano dinanzi al Si-

gnore, e digiunarono quel dì sino alla sera,

e gli offerirono olocausti e vittime pacifiche,

^'e lo consultarono sopra il loro stato. In

quel tempo era ivi l'arca dell'alleanza del

Signore, ^^e Phinees, figlio di Eleazaro fi-

glio di Aronne, presiedeva alla casa (di Dio).

Consultarono adunque il Signore, e dis'jero :

Dobbiamo noi ancora andare a combattere
i figli di Beniamin, nostri fratelli, o stare

in riposo? Il Signore disse loro : Salite, pe-

rocché domani io li darò nelle vostre mani.
^^E i figli d'Israele posero imboscate in-

torno alla città di Gabaa : ^"e per la terza

volta, come per la prima e per la seconda,

fecero avanzare il loro esercito contro Be-
niamin. ^"^Ma anche i figli di Beniamin ir-

ruppero arditamente fuori della città, e in-

seguirono per lungo tratto gli avversari, che

e ne fecero macello. Fidando nella loro forza e

nel loro numero, ebr., ripresero animo e si ordi-

narono di nuovo in battaglia nel luogo dove si

erano ordinati il giorno prima. Essi non presero
le dovute precauzioni, e più che in Dio, confida-

rono nel loro numero e nella loro forza, e l'at-

tacco diretto contro la città, che era loro riuscito

fatale la prima volta, lo fu ancora la seconda. Sa-
lite ecc. Dio promette implicitamente la vittoria,

ma non dice che l'otterranno al primo attacco.

24-25. Seconda sconfitta delle tribù alleate. // di

seguente. Non è necessario supporre che questa
seconda battaglia abbia avuto luogo subito il giorno

dopo la prima sconfitta. Diciotto mila. Nei due
combattimenti perirono quindi quaranta mila uo-
mini, e gli alleati perdettero un decimo delle loro

truppe. Non vi è dubbio che la sconfìtta è una
punizione o della troppa presunzione, o della man-
canza di confidenza in Dio, oppure, come sembra
più probabile, della tolleranza dell'idolatria infil-

tratasi nel popolo. La storia di Micha e dei Da-
niti mostra pur troppo, come un culto supersti-

zioso ed idolatrico si fosse introdotto qua e là nel

popolo, e questo fatto non poteva mancare di ec-

citare la collera di Dio contro Israele.

26-28. Dio promette esplicitamente alle tribù

alleate la vittoria. Tutti i figli d'Israele. L'ebraico

e i LXX aggiungono : e tutto il popolo, cioè i

vecchi, le donne ecc. Alla casa di Dio, cioè a

Bethel, come il v. 18. Fu quindi tolto temporanea-
mente l'assedio a Gabaa. Piangevano i caduti, e

i loro proprii peccati e l'umiliazione sofferta. Di-

giunarono ecc. Il digiuno presso gli orientali dura
fino alla sera (I Re XIV, 24; II Re I. 12 ecc.).

Olocausti e vittime pacifiche (Lev. I, III), e man-
giarono dopo il digiuno le carni offerte di queste

ultime. Sopra il loro stato manca nell'ebraico e

nei LXX, dove si ha semplicemente : consulta-

rono (o interrogarono) // Signore. — In quel

tempo, e quindi provvisoriamente, forse per la

durata della guerra. Ivi, cioè a Bethel (v. 18).

Phinees nipote di Aronne, celebre per lo zelo

dell'onor di Dio (Esod. VI, 25; Num. XXV, 7;

XXXI, 6; Gios. XXII, 13, 30). I fatti qui narrati,

dovettero avvenire poco tempo dopo la morte di

Giosuè. Presiedeva ecc., ebr., stava davanti ad

essa (l'arca), ossia esercitava l'ufficio di sacer-

dote. Consultarono adunque il Signore manca nel-

l'ebraico. Domani li darò ecc. Dio promette espli-

citamente la vittoria.

29-32. Stratagemmi e insidie delle tribù alleate.

Posero imboscate, come avevano fatto ad Ai (Gio-

suè Vili, 4), e a Sichem (Giud. IX, 43). Alla

preghiera e al digiuno aggiungono l'impiego dei
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ciindo, et caéderent per duas sémitas ver-

téntes terga, quarum una ferebàtur in Be-

thel, et altera in Gàbaa, atque prostérnerent

triginta cìrciter viros : ^-Putavérunt enim
sòlito eos more cèdere. Qui fugam arte

sitnulàntes, iniérunt consilium ut abstràhe-

rent eos de civitàte. et quasi fugiéntes ad

supradictas sémitas perdùcerent.

^'Omnes itaque filii Israel surgéntes de

sédibus suis, tetendérunt àciem in loco, qui

vocàtur Baàlthamar. Insidiae quoque, quae

circa urbem erant. paulàtim se aperire coe-

pérunt. ^*Et ab occidentali urbis parte pro-

cèdere. Sed et alia decem millia virórum

de univèrso Israel, habitatóres urbis ad cer-

tàmina provocàbant. Ingravatùmque est bel-

lum contra fìlios Benjamin : et non intelle-

xérunt quod ex omni parte illis instàret

iatéritus.

'^Percussitque eos Dóminus in conspéctu

flliórum Israel, et interfecèrunt ex eis in

ilio die viginti quinque millia et centum
viros, omnes bellatóres et educéntes glà-

dium. ^'"Filii autem Benjamin, cum se in-

ferióres esse vidìssent, coepérunt fùgere.

Quod cernèntes filii Israel, dedérunt eis ad

fugiéndum locum, ut ad praeparàtas insidias

devenirent, quas juxta urbem posùerant.

^•Qui cum repènte de latibulis surrexissent,

et Benjamin terga caedèntibus daret, in-

grèssi simt civitàtem. et percussèrunt eam
in ore glàdii. ^*Signum autem dèderant filii

Israel bis quos in insidiis coUocàverant, ut

fuggivano, talmente che ne ferirono come nel

primo e nel secondo giorno, e fecero a pezzi

quelli che prendevano la fuga per le due
strade, di cui una sale a Bethel, e l'altra a

Gabaa, e stesero al suolo circa trenta uo-

mini : ^-poiché credevano di tagliarli a pezzi

secondo il solito. Ma i figli di Israele, fin-

gendo con accortezza di fuggire, ebbero in

mira di tirarli lungi dalla città, e condurli

con simulata fuga a quelle strade che ab-

biamo dette.

^^E allora tutti i figli di Israele alzatisi dai

loro posti, si ordinarono in battaglia nel luo-

go chiamato Baàlthamar. E anche le imbo-
scate che erano attorno alla città, comin-
ciarono a poco a poco a farsi vedere, ^^e ad

avanzarsi dalla parte occidentale della città.

E oltre a questo, altri dieci mila uomini scelti

da tutto Israele provocavano a battaglia gli

abitanti della città. E la guerra contro i figli

di Beniamin divenne più accanita ; ed essi

non compresero che da ogni parte li atten-

deva la morte.

^^E il Signore li sconfisse dinanzi ai figli

d'Israele, i quali ne uccisero in quel giorno

venticinque mila e cento uomini, tutti guer-

rieri atti a trar la spada. ^'^Ora i figli di Be-
niamin, veduto che erano pili deboli, comin-
ciarono a fuggire. La qual cosa avendo os-

servava i figli d'Israele, diedero loro spazio,

perchè fuggissero, affinchè giungessero alle

imboscate, che avevano messe presso la città.

^'E quelli delle imboscate, essendo d'improv-

viso usciti dai loro nascondigli, e avendo
tagliati a pezzi i Beniamiti che fuggivano,

entrarono nella città, e la misero a fil di

spada. ^*Ora i figli d'Israele avevano dato

mezzi umani, quali p. es. l'avere un capo unico,

lo stabilire di comune accordo il piano d'at-

tacco ecc. E per la terza ecc., ebr., e i figli d'I-

sraele salirono il terzo giorno (v. 24) contro ai

figli di Beniamin, e ordinarono la battaglia contro

Gabaa, come l'avevano ordinata la prima e la se-

conda volta. — J figli di Beniamin irruppero come
avevano fatto precedentemente (w. 21, 25). L'e-

braico però va tradotto : furono tratti fuori dalla

città. — Inseguirono per lungo tratto gli avversarli

che fuggivano manca nell'ebraico e nel greco.

Questa fuga simulata aveva per fine di attirare i

Eieniamiti nelle imboscate loro preparate. Come
nel primo ecc., non già quanto al numero, ma
quanto alla facilità e alla speranza certa di vit-

toria. Due strade, oppure salite. A Gabaa. L'e-

braico aggiunge nell'aperta campagna, dove i Be-
niamiti si sbandavano mentre le imboscate erano
preparate più lontano. Trenta uomini. Le perdite

sono minime. Poiché credevano ecc. L'ebraico è

più vivo : E i figli di Beniamin dissero : sono scon-

fitti davanti a noi. come la prima volta. Ma i_^gli

d'Israele dicevano: fuggiamo e allontaniamoli dalla

città verso le strade, ossia le salite. Il piano di

battaglia consisteva quindi 1° nell'attrarre i Be-
niamiti lontano da Gabaa con una fuga simulata,
2° nello scinderli in due parti dandosi alla fuga
in due diversi direzioni, 3° nel far occupare nel

frattempo la città dalle truppe in imboscata, e

farla mettere in fiamme, 4° nell'attaccare in se-

guito con tutte le forze l'esercito di Beniamin e

annientarlo. Il piano riuscì a meraviglia.

33-34. Battaglia presso Baàlthamar. Baàlthamar.

Secondo Eusebio (On. 238, 75) tale località si

trovava presso Gabaa di Beniamin. Alcuni la iden-

tificano colle rovine che si trovano a Nord-Est di

Gabaa presso l'ouadi Zamri (Vig. Dict. de la

Bib. I, 1343). E anche le imboscate ecc.. ebr.,

e le imboscate degli Israeliti uscirono dal loro

posto all'occidente di Gabaa, 34, e vennero di

fronte a Gabaa, dieci mila uomini scelti di tutto

Israele, e la battaglia divenne accanita, ed essi

non sapevano che il disastro loro sovrastava. I

dieci mila uomini scelti sono coloro che erano nelle

imboscate.

35-38. Sconfitta dei Beniamiti. 7/ Signore ecc.

La vittoria viene attribuita direttamente a Dio, re

d'Israele. Venticinque mila ecc., cioè quasi tutto

l'esercito (Ved. v. 15) Nei vv. 36-45 si riferiscono

alcuni particoari della battaglia relativi alla fuga

dei Beniamiti (36-38) e alla presa di Gabaa (39-45».

Il V. 36 espone come gli alleati favorirono la ri-

tirata dei Beniamiti per farli cadere nelle imbo-

scate. A Baàlthamar i Beniamiti cominciarono a

cedere e a ritirarsi verso Gabaa, e gli alleati, che

frattanto avevano occupata la città, favorirono la

loro fuga affine di attirarli ai piedi della collina

di Gabaa, e quivi facendo uscire le imboscate

Sacra Bibbia. Libro dei Giudici.
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póstquam urbem cepissent, ignem accén-

derent : ut ascendènte in altum fumo, ca-

ptam urbem demonstràrent.

^'Quod cum cérnerent filii Israel in ipso

certàmine positi (putavérunt enim filii Be-

njamin eos fùgere, et instàntius perseque-

bàntur, caesis de exércitu eórum triginta

viris), '"Et vidérent quasi colùmnam fumi

de civitàte conscéndere ; Benjamin quoque
aspiciens retro, cum captam cérneret cività-

tem, et flammas in sublime ferri ;*'Qui
prius simulàverant fugam, versa fàcie fór-

tius resistébant. Quod cum vidissent filii

Benjamin, in fugam versi sunt, ''^Et ad viam
deserti ire coepérunt, illuc quoque eos ad-

versàriis persequéntibus ; sed et hi qui ur-

bem- succénderant, occurrérunt eis. ^^Atque
ita factum est, ut ex utràque parte ab hó-

stibus caederéntur, nec erat uUa réquies mo-
rléntium. Cecidérunt, atque prostrati sunt ad
orientàlem plagam urbis Gàbaa. "Fuérunt
autem qui in eódem loco interfécti sunt, de-

cem et octo millia virórum, omnes robustis-

simi pugnatóres.

*^Quod cum vidissent qui remànserant de
Benjamin, fugérunt in solitùdinem : et per-

gébant ad petram, cujus vocàbulum est Rem-
mon. In Illa quoque fuga palàntes, et in di-

vèrsa tendéntes, occidérunt quinque millia

virórum. Et cum ultra tènderent, persecùti

sunt eos, et interfecérunt étiam alia duo mil-

lia. 46Et sic factum est, ut omnes qui ceci-

derant de Benjamin in divèrsis locis, essent
viginti quinque millia, pugnatóres ad bella

promptissimi. *^Remansèrunt itaque de omni

per segno a quelli che avevano posti nelle
imboscate, che quando avessero preso la

città, vi mettessero il fuoco : affinchè col

levarsi in alto del fumo facessero intendere
che la città era stata presa.

^'Allorché i figli d'Israele, che tuttora com-
battevano, se ne accorsero (poiché i figli di

Beniamin credendo che essi fuggissero, li

inseguivano con più forza, dopo aver fatto

a pezzi trenta uomini del loro esercito), ^"e

videro come una colonna di fumo alzarsi

dalla città : e parimenti i Beniamiti, volgen-
dosi indietro, videro che la città era presa,
e che si alzavano in alto le fiamme, ^'gli

Israeliti, che prima avevano finto di fuggire,

voltata la faccia resistevano con maggior
forza. Il che vedendo i figli di Beniamin, si

diedero alla fuga, ^-e cominciarono a pigliar

la via del deserto ; ma i loro nemici li inse-

guirono anche in quella parte : e di più

quelli che avevano incendiato la città si fe-

cero loro incontro. *''E così avvenne che dal-

l'una e dall'altra parte erano trucidati dai

nemici, e perivano senza avere scampo. E
caddero e furono stesi al suolo dalla parte

orientale di Gabaa. ^*Ora quelli che rima-
sero uccisi in questo stesso luogo furono
diciotto mila uomini, tutti combattenti di

sommo valore.

''^Ciò avendo veduto quelli che erano ri-

masti di Beniamin, fuggirono nel deserto, e

andavano verso la rupe chiamata Remmon.
Anche in questa fuga errando essi qua e là,

e prendendo diverse direzioni, ne uccisero

(i figli di Israele) cinque mila. E spingen-

dosi essi più innanzi li inseguirono, e ne
uccisero altri due mila. *-E così avvenne
che tutti i caduti di Beniamin in diversi

luoghi furono venticinque mila combattenti,

espertissimi nella guerra. ^'Rimasero per-

schiacciarli. L'ebraico è un po' differente : e i

figli di Beniamin videro che erano sconfitti (i figli

d'Israele). E i figli d'Israele diedero spazio a quei

di Beniamin (simulando la fuga), poiché confida-

vano negli agguati, che avevano posto presso la

città. I vv. 37-38 nella Volgata più che una tra-

duzione sono una parafrasi. Ecco l'ebraico : 37. e

quelli che erano negli agguati si gettarono con pre-

stezza su Gabaa, e presala, la percossero tutta a

fil di spada. 38. e un dato segno era stabilito tra

Israele e quelli che erano negli agguati, far salire

molto una colonna di fumo dalla città. La colonna
di fumo doveva far comprendere agli Israeliti che
simulavano la fuga, che la città era presa, ed era

tempo di attaccare i Beniamiti.
39-44. Gabaa data alle fiamme. Anche i vv. 39-44

più che una traduzione sono una parafrasi. Ecco
l'ebraico : 39. E gli Israeliti si voltarono per com-
battere (cessarono cioè dalla fuga, e volsero la

faccia al nemico). Ora Beniamin aveva cominciato

a percuotere la gente d'Israele, ferendo circa

trenta uomini, poiché dicevano (i Beniamiti) : per
certo essi sono sconfitti davanti a noi, come nella

prima battaglia. 40. E il segno cominciava a salire

dalla città, una colonna di fumo, e Beniamin si

voltò indietro, ed ecco che l'incendio della città

saliva fino al cielo. 41. E gli Israeliti voltarono la

faccia, e Beniamin fu spaventato, poiché vide che
la disgrazia cadeva sopra di lui. 42. e voltò le

spalle davanti agli Israeliti traendo nella direzione

del deserto (Il deserto ricordato è quello che si

stende fra Gabaon e Gerico), ma la battaglia

seguiva da presso, e quelli che venivano dalla città

(cioè quelli che erano stati messi negli agguati

presso la città v. 34) lo fecero a pezzi, avendolo

rinchiuso in mezzo di loro. 43. (Gli Israeliti) cir-

condarono (adunque) i Beniamiti, e li inseguirono

da Sokha, e li percossero fin di riscontro a Gabaa
a levante. — Nokha è una località sconosciuta.

45-47. I fuggiaschi inseguiti e uccisi. Il v. 45

va tradotto : ed essi (i Beniamiti) si voltarono e

fuggirono nella direzione del deserto verso la rupe

di Rimmon, e (i figli d'Israele) racimolarono nelle

salite cinque mila uomini, e poi inseguendoli da

presso fino a Ghideon ne uccisero ancora due mila.

— Rimmon secondo Eusebio {On. 287, 98) trovasi

a 15 miglia al Nord di Gerusalemme, e viene iden-

tificata col villaggio detto Remmoun all'Est di Be-

thel, oppure coll'ouadi Er-Roummani un po' meno
al Nord. Ghideon è sconosciuta. Venticinque mila

in cifra rotonda (v. 35 venticinque mila e cento).

Vedi n. vv. 15-16.
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nùmero Benjamin, qui evàdere, et fiigere

in solitùdinem potuérunt, sexcénti viri : se-

denintque in petra Remmon ménsibus quà-
tuor.

^'Regrèssi autem filli Israel, omnes reli-

quias civitàtis, a viris usque ad juménta
glàdio percussérunt. cunctàsque urbes et vi-

culos Benjamin vorax fiamma consùmpsit.

ciò di tutta la gente di Beniamin seicento
uomini, che poterono salvarsi e fuggire nel
deserto : e stettero per quattro mesi alla

rupe di Remmon.
**Poi i figli d'Israele tornati indietro, pas-

sarono a fil di spada tutto ciò che restava
nella città, dagli uomini fino alle bestie, e

tutte le città e i villaggi di Beniamin furono
preda del fuoco divoratore.

CAPO XXI.

Israele si pente di aver quasi distrutta ima tribii i-g. — Distrugge la città di Jabes

e ne dà le vergini in mogli ai Beniainiti superstiti 10-14. — Ratto delle figlie

di Silo Ij-24.

^Juravérunt quoque fflìi Israel in Maspha,
et dixérunt : NuUus nostrum dabit filiis Be-
njamin de filiàbus suis uxórem. "Venerijnt-

que omnes ad domum Dei in Silo, et in con-

spéctu ejus sedéntes usque ad vésperam.
levavérunt vocem, et magno ululàtu coepé-
runi fiere, dicéntes : ^Quare. Domine Deus
Israel, factimi est hoc malum in pópulo tuo,

ut hódie una tribus auferrétur ex nobis?
'Altera autem die dilùculo consurgéntes,

exstruxérunt altare : obtulenintque ibi ho-
locàusta, et pacificas victimas, et dixérunt :

'Quis non ascéndi! in exércitu Dòmini de
univérsis tribubus Israel? Grandi enim ju-

raménto se constrìnxerant. cum essent in

Maspha, intérfici eos qui defuissent.

^I figli d'Israele giurarono eziandio in

Maspha, e dissero : Niuno di noi darà al-

cuna delle sue figlie per moglie ai figli di

Beniamin. -E vennero tutti alla casa di Dio
in Silo, e cominciarono a piangere con
grande urlo, dicendo : ^Perchè mai, o Si-

gnore Dio d'Israele, è avvenuto questo male
nel tuo popolo, che oggi ci sia stata tolta

una tribù?

*E il giorno seguente, alzatisi di buon mat-
tino, eressero un altare e ivi offersero olo-

causti e vittime pacifiche, e dissero : ^Chi
fra tutte le tribù d'Israele non è salito col-

l 'esercito del Signore? poiché si erano ob-
bligati con giuramento, mentre erano in

Maspha, a uccider quelli che avessero man-
cato.

49. Israele ritoma vittorioso. Tornati indie-

tro ecc., ebr., rìtomarono ai figli di Beniamin e li

percossero, e li passarono a fil di spada, dalle

persone che erano nella città alle bestie, e a tutto

ciò che vi si trovò, e misero a fuoco tutte le città

che trovarono. .\i Beniamiti fu applicata la legge
stabilita contro i Chananei (Deut. VII, 26, XIII, 15),

ossia l'anatema.

CAPO XXI.

1-3. Gli Israeliti si pentono di aver quasi di-

strutta una tribii (1-9). Dapprima si riferisce il

giuramento che avevano fatto a Maspha (1-3).

Giurarono, nel senso di avevano giurato nell'as-

semblea tenuta a Maspha (XX, 1). Siuno ecc.

Beniamin veniva quindi come separato dal popolo
di Dio, e considerato come un pagano. Vennero
dopo la vittoria. Alla casa di Dio. L'ebraico va
tradotto : a Bethel (Ved. XX, 19). In Silo è un'ag-
giunta della Volgata. Alzarono la loro voce ecc.

Si mostrano più tristi dopo la vittoria ottenuta
che dopo le sconfìtte avute (XX, 26). Questo
{male manca rell'ebraico) ecc. La disparizione di

una tribù veniva come a rendere incompleta la

nazione teocratica, e Dio desiderava certamente
che le tribù si conservassero, almeno per riguardo
ad Abramo. Isacco. Giacobbe e i dodici patriarchi.
Si osservi però che in nessun luogo della Scrittura
è detto che le dodici tribù dovessero sempre con-

servarsi intatte, e infatti al tempo dell'esilio as-
siro parecchie di esse si estinsero. Le tribù alleate

non avevano probabilmente riflettuto a questo,
quando fecero il loro giuramento, e perciò ora
consultano Dio non per essere sciolte dal voto
fatto, ma per trovare qualche espediente, con
cui osservare il giuramento, e non lasciar estin-

guere una tribù. Le loro parole son un lamento.
Domandano a Dio per qual fine recondito egli

abbia permesso e il delitto di Beniamin e il loro

giuramento.
4-5. Offerta di un sacrifizio. Un altare. £ dif-

ficile spiegare lerezione di questo altare, poiché
a Bethel ne esisteva già uno (XX, 26). Potrebbe
essere però che quello esistente fosse insufficiente

per la circostanza, come avvenne ai tempi di Sa-
lomone (III Re Vili, 64), oppure che le tribù al-

leate volessero ricordare in modo sensibile la vit-

toria ottenuta. Chi fra tutte ecc. Ecco trovato un
espediente. Si ricordano che per togliere a qual-
siasi ogni velleità di portar aiuto a Beniamin, ave-

vano stabilita la pena di morte contro chi non si

fosse associato alle tribù alleate nella guerra con-
tro Beniamin. Ora sapevano, o sospettavano, che
alcuni avevano rifiutato il loro concorso alla spe-
dizione, e perciò se questi fossero stati puniti di

morte colle loro mogli e i loro figli, si sarebbero
potute dar le figlie superstiti in mogli ai Benia-
miti. Il giuramento sarebbe stato salvo, poiché

nel caso quelli che non avevano partecipato alla
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^Ductique poeniténtia filli Israel super fra-

tre suo Benjamin, coepérunt dicere : Ablàta

est tribus una de Israel, "Unde uxóres ac-

cipient? omnes enim in commùne jaràvi-

mus, non datùros nos his filias nostras. *Id-

circo dixérunt : Quis est de univérsis tri-

bubus Israel, qui non ascéndi! ad Dóminum
in Maspha? Et ecce, invénti sunt habitàtó-

res Jabes Gàlaad in ilio exércitu non fuisse.

'(Eo quoque tèmpore cum essent in Silo,

nullus ex eis ibi repértus est).

^"Misérunt itaque decem millia viros ro-

bustissimos, et praecepérunt eis : Ite, et

percùtite habitatóres Jabes Gàlaad in ore

glàdii, tam uxóres quam pàrvulos eórum.
*^Et hoc erit quod observàre debétis : Omne
gèneris masculini, et mulieres quae cogno-
vérunt viros, interficite, virgines autem re-

servate. ^^Inventaéque sunt de Jabes Gà-
laad quadringéntae virgines, quae nesciérunt
viri thorum, et adduxérunt eas ad castra in

Silo, in terram Chànaan.
"Miseruntque nùntios ad filios Benjamin,

qui .erant in petra Remmon, et praecepérunt
eis, ut eos susciperent in pace. ^*Venerùnt-
que filli Benjamin in ilio tèmpore, et datae
sunt eis uxóres de fìliàbus Jabes Gàlaad :

àlias autem non reperérunt, quas simili mo-
do tràderent.

'^Universùsque Israel valde dóluìt, et egit

poeniténtiam super interfectióne unius tri-

bus ex Israel. ^''Dixeruntque majóres natu :

^E i figli d'Israele, pentiti di quello che
avevano fatto a Beniamin loro fratello, co-
minciarono a dire : Una tribiì è stata tolta

da Israele, 'donde prenderanno essi delle

mogli? poiché tutti d'accordo abbiamo giu-

rato di non dare loro le nostre figlie. *Per
questo dissero : Chi è di tutte le tribù d'I-

sraele, che non è salito in Maspha presso
al Signore? Ed ecco sì trovò che gli abi-

tanti di Jabes Gàlaad non erano stati in quel
esercito. ®(E anche in quel tempo che gli

Israeliti erano a Silo, non vi si trovò alcuno
di loro).

"Perciò mandarono dieci mila uomini for-

tissimi, e ordinarono loro : Andate, e per-

cuotete a fil di spada gli abitanti di Jabes
Gàlaad, tanto le mogli, quanto i loro bam-
bini. '^^Ed ecco ciò che dovete osservare :

Uccidete tutto ciò che è di genere mascolino,
e le donne che hanno conosciuto uomo :

ma riservate le vergini. ^^E si trovarono in

Jabes Gàlaad quattrocento vergini, che non
avevano conosciuto uomo, e le condussero
al campo in Silo, nella terra di Chanaan.
"E mandarono ambasciatori ai figli di Be-

niamin, che erano alla rupe di Remmon, e

ordinarono loro di riceverli in pace. ^'E al-

lora i figli di Beniamin vennero, e furono

date loro per mogli le figlie di Jabes Gà-
laad : ma non ne trovarono altre da poterle

dar loro allo stesso modo.
^^E tutto Israele provò un gran dolore, e

fece penitenza per la strage d"una tribù di

Israele. ^*E gli Anziani dissero : Che faremo

11 Num. XXXI, 17-18.

spediziane, non avevano pure partecipato al giu-

ramento. Si erano obbligati ecc. Questo giura-

mento non è ricordato nel capo precedente. Maspha
Ved. XX, 1. Uccidere ecc. I mancanti venivano
considerati come favoreggiatori di Beniamin e par-
tecipi del suo delitto.

6-9. Lamenti degli alleati sulla sorte di Benia-
min, e primo espediente trovato. Abbiamo giurato

di non dar loro le nostre figlie, ma il giuramento
non riguarda le figlie degli altri, e neppure quelle

che essi con inganno o violenza potessero rapire.

Nell'ebraico il v. 7 comincia così : Che faremo
noi per dare mogli a quelli che sono rimasti? cioè
ai 600 superstiti (XX, 47). Perchè la tribù non
scomparis -e era necessario che i superstiti tro-

vassero mogli. E si trovò ecc., ebr., ed ecco niuno
di labes Gàlaad era venuto nel campo all'assem-
blea, 9. e fatto il censo del popolo, ecco non vi

era alcuno degli abitanti di Jabes Gàlaad. — Se-
ocntdo Eusebio {On. 268, 81) Jabes Gàlaad si tro-

vava a 6 miglia da Fella (att. Tabaqat Fahel) sulla

strada che va a Cerasa (att. Djerach). Essa va
quindi cercata nell'ouadi Jabis e può essere iden-
tifiacta con Djubeha o Ed-Deir al Sud'Est di Be-
thsan. Le parole : anche in quel tempo che gli

Israeliti erano in Silo mancano nell'ebraico.
10-12. Spedizione contro Jabes. Mandarono,

ebr. l'assemblea mandò ecc. Dieci mila, ebr., do-
rile/ mila, e questa lezione va preferita, trovandosi

in tutte le altre versioni. Percuotete ecc. La città

viene assoggettata all'anatema (Lev. XXVII, 28,

29). Gli abitanti sono gli uomini. I bambini di

ambo i sessi. L'anatema però riceve qualche tem-

peramento (Num. XXXI, 18; Deut. VII, 26), nel

senso che vengono risparmiate le vergini. Riser-

vate le vergini. Queste parole mancano nell'ebrai-

co, e non sono che una spiegazione delle prece-

denti. Al campo in Silo. L'esercito alleato da

Bethel, dove aveva pronunziato l'anatema contro

labes (v. 2), si era trasportato a Silo (Gios.

XVIII, 1). Nella terra dì Chanaan cioè nella Pa-

lestina cisgiordanica per opposizione a labes-Ga-

laad, che si trovava al di là del Giordano.
13-14. Le vergini di labes date in mogli ai Be-

niamiti superstiti. Mandarono ecc., ebr., e tutta

l'assemblea mandò a parlare ai Beniamiti ecc.

Ordinarono loro, cioè agli ambasciatori, di ricevere

i Beniamiti in pace. L'ebraico va tradotto : e li

chiamarono alla pace, ossia conchius_ero la pace.

Vennero ebr. ritornarono nelle loro città distrutte.

Le figlie di labes. L'ebraico aggiunge : che ave-

vano lasciato in vita. — Non ne trovarono altre

per dare ai duecento, che non ne avevano.

15-18. Nuovi lamenti delle tribiì alleate sulla

sorte di Beniamin. Provò un gran dolore, vedendo

che il primo espediente non era al tutto riuscito.

L'ebraico va tradotto : e il popolo si pentì a ri-

guardo di Beniamin, perchè il Signore aveva fatto
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Quid faciémus réliquis, qui non accepérunt

uxóres? omnes in Benjamin féminae con-

cidérunt. '"Et magna nobis cura ingentique

studio providénduni est, ne una tribus deleà-

tur ex Israel. "Filias enim nostras eis dare

non póssumus, constricti juraménto et ma-
ledictióne, qua diximus : Maledictus qui dé-

derit de filiàbus suis uxórem Benjamin.

"Ceperuntque consilium, atque dixérunt :

Ecce solémnitas Domini est in Silo anniver-

sària, quae sita est ad septentriónem urbis

Bethel, et ad orientàlem plagam viae, quae

de Bethel tendit ad Sichimam, et ad meri-

diem óppidi Lébona. -"Praeceperùntque fi-

liis Benjamin, atque dixérunt : Ite, et lati-

tate in vineis. -^Cumque vidéritis filias Silo

ad ducéndos choros ex more procèdere, ex-

ite repènte de vineis, et rapite ex eis sin-

guli uxóres singulas, et pérgite in terram

Benjamin. ^"Cumque vénerint patres eàrum,

ac fratres, et advérsum vos queri coéperint,

atque jurgàri, dicémus eis : Miserèmini eó-

rum : non enim rapuèrunt eas jure bellàn-

tium atque victórimi, sed rogàntibus ut ac-

ciperent, non dedistis, et a vestra parte pec-

càtum est.

"^Fecerùntque filli Benjamin, ut sibi fùerat

imperatimi : et juxta nùmerum suum, ra-

puèrunt sibi de his, quae ducébant choros,

uxóres singulas : abierùntque in possessió-

noi per gli altri, che non hanno avuto mogli?
tutte le donne di Beniamin sono state uc-

cise, ^'e noi dobbiamo provvedere con cura

e grande zelo che non perisca una tribìi di

Israele. "Non posiamo infatti dar loro le

nostre figlie, legati come siamo dal giura-

mento e dalla maledizione con cui abbiamo
detto : Maledetto chi darà la sua figlia in

moglie ai Beniamiti.

^''Presero perciò questa risoluzione, e dis-

sero : Ecco la solennità anniversaria del Si-

gnore è a Silo, che è posta a settentrione

della città di Bethel, e all'oriente della stra-

da, che mena da Bethel a Sichem, e a mez-
zodì della città di Lebona. -°E ordinarono

ai figli di Beniamin e dissero : Andate e

nascondetevi nelle vigne. ^^E quando ve-

drete le figlie di Silo avanzarsi per ballare

secondo il costume, uscite d'un tratto dalle

vigne, e prendetevene una ciascuno per mo-
glie, e andatevene nella terra di Beniamin.
*^E quando verranno i loro padri e ì loro fra-

telli, e comincieranno a lamentarsi di voi,

e ad accusarvi, noi diremo loro : Abbiate

compassione di essi : perocché non le hanno
rapite per diritto di combattenti e di vinci-

tori : ma quando vi hanno pregato di darle

loro, non le avete lor date, e il torto é dalla

vostra parte.

^^E i figli di Beniamin fecero come era

stato loro comandato : e secondo il loro nu-

mero ciascuno si rapì una moglie tra le fan-

ciulle che ballavano : e se ne andarono nella

una rottura (o breccia) nelle tribù d'Israele (vv. 3,

• •I. Gli Anziani (ebr. dell'assemblea) ecc. Che fa-

remo per dar mogli a quelli che non ne hanno
avute? Il V. 17 secondo l'ebraico va tradotto : e

dissero : i superstiti di Beniamin conservino la

loro eredità e non scompaia una tribù d'Israele.

Le tribìi si impegnano di garantire a Beniamin
l'antico territorio, e non vogliono che per loro

colpa venga a scomparire una tribìi. Legati come
siamo ecc. Il valore di questo giuramento è molto
discutibile, ma le tribù ne hanno tuttavia un tale

rispetto, che si credono obbligate ad osservarlo.

19-22. Ratto delle figlie di Silo. Presero perciò

questa risoluzione manca nell'ebraico. La solen-

nità anniversaria, forse una delle tre grandi feste

religiose (Pasqua, Pentecoste, Tabernacoli), nelle

quali il popolo doveva radunarsi presso l'arca

(Num. XXIII, 17). Silo che è posta ecc. Questi
dati topografici da alcuni vengono considerati come
un'aggiunta posteriore inserita quando sarebbe
stato diffìcile identificare Silo. Altri con piìi ra-

gione ritengono che tutti questi dati non si rife-

riscano direttamente a Silo, ma piuttosto al luogo
preciso dove si teneva la festa, e dove i Beniamiti

avrebbero potuto a lor agio compiere il ratto, e

mettersi in sicurtà senza essere molestati dai pa-

renti e dalle tribìi delle vergini rapite. Si potrebbe
quindi tradurre : è a Silo, nel luogo che è a set-

tentrione ecc. Lebona, att. Loubban a un'ora al

Nord di Silo. Per ballare. Presso gli antichi la

danza era non solo una manifestazione di alle-

grézza, ma anche un rito religioso (Esod XV, 20 ;

II Re VI, 14; Salm. CXLIX, 3 ecc.). Secondo il

costume manca nell'ebraico e nel greco. Comin-
cieranno ecc. Era da prevedersi la collera dei pa-

renti, ma gli Anziani promettono di interporsi e

calmarla. Abbiate compassione ecc. L'ebraico è

diverso e confuso : lasciateli a noi (ossia rimet-

teteli al nostro giudizio), poiché non abbiamo
preso una moglie per ciascuno in quella guerra

(contro labes). Si fece la guerra contro labes per

dare ai seicento Beniamiti una moglie, ma non si

trovarono che quattrocento donne, e quindi abbia-

mo dovuto cercare un altro espediente, e tanto

noi consiglieri quanto i Beniamiti non siamo col-

pevoli. Voi non le avete date loro (volontaria-

mente, perchè impediti dal giuramento), e perciò

ora ne portate la pena (essendo obbligati a darle

per forza). Altri traducono : datele (le donne ra-

pite) a noi (anziani. Essi prendono ora le parti di

Beniamin), perchè in quella guerra non abbiamo
preso una moglie per ciascuno (di loro), giacche

voi non le avete loro date, in tal caso infatti

avreste peccato. Voi non le avete date sponta-

neamente, e perciò non avete violato il giuramento.

Se le aveste date di vostra spontanea volontà

avreste peccato. Lagrange introducendo varie mo-
dificazioni nel testo traduce : Perdonate loro di

essersi presa ciascuno una donna (come) alla

guerra, poiché se voi le aveste loro donate, avre-

ste peccato. Le ultime parole del versetto : ora

ne portate la pena potrebbero anche tradursi e

spiegarsi : ora sareste colpevoli contro la carità,

se voleste riprendere le vostre figlie.

23-24. Conclusione. Si rapì una moglie ecc.

Nulla fa supporre che esse appartenessero chi
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nem suam, aedificàntes urbes, et habitàntes

in eis. ^''Filii quoque Israel revérsi sunt per

tribus et familias in tabernàcula sua. In dié-

bus illis non erat rex in Israel : sed unus-

quisque, quod sibi rectum videbàtur, hoc
faciébat.

loro possessione riedificando le città, ed abi-

tandovi.
^ 'Anche i figli d'Israele se ne tor-

narono secondo le tribù e le famiglie alle

loro tende. In quel tempo non vi era alcun
re in Israele : ma ciascuno faceva quello
che gli pareva giusto.

all'una e chi all'altra tribù, ma sembra più pro-

babile che fossero tutte di Silo. Riedificando le

città, che erano state date alle fiamme (XX, 48).

Anche i figli ecc., ebr., e in quel tempo i figli

d'Israele se n'andarono di là ciascuno secondo la

sua tribù e la sua famiglia, e ciascuno si rendette

di là alla sua possessione. Le parole : in quel
tempo non vi era ecc. nell'ebraico formano il

V. 25.

LIBRO DI RUTH

INTRODUZIONE.

Argomento. — Nel libro di Ruth si de-

scrive un episodio di pietà figliale premiata
da Dio coi più grandi favori. Al tempo dei

Giudici un certo Elimelech colla moglie
Noemi e due figli fu costretto dalla fame ad
emigrare da Betlemme nel paese di Moab,
dove i figli sposarono due donne Mòabite,
Ruth e Orpha. Passati dieci anni, essendo
morti Elimelech e i due figli, Noemi decise

di tornare in patria, e Ruth, mossa unica-
mente da pietà figliale volle seguirla, mentre
Orpha si ritirò presso i suoi parenti.

Noemi e Ruth giunsero a Betlemme al

tempo della messe, e Ruth andò a spigolare

nel campo di un parente di Elimelech per
nome Booz, il quale la trattò con grande
affabilità. Terminata la messe, Ruth, per
consiglio di Noemi appellandosi alla legge

del Levirato, chiese a Booz di essere presa
in isposa. Booz non ricusò, e dopo che un
altro parente più prossimo ebbe rinunziato

ai suoi diritti, acconsentì ai desiderii di Ruth,

e da essa ebbe Obed, che fu l'avo di Davide.
Fine. — Non si accordano gli autori nel

determinare il fine per cui il libro fu scritto.

Gli uni (Serario, Danko, Kaulen ecc.) pen-
sano che l'autore abbia voluto semplice-
mente dare la genealogia di David, e quindi
del Messia ; altri che abbia voluto inculcare
la legge del Levirato, ed altri (Humme-
lauer ecc.) che abbia voluto proporre un
esempio di pietà figliale e delle altre virtù

•domestiche. Questi varii fini non si esclu-

dono a vicenda, tuttavia ci sembra che l'au-

tore abbia mirato a uno scopo più alto e
universale, e colla storia di Ruth abbia vo-

luto dimostrare, che anche i pagani potevano
essere ricolmati di favori da Dio, se si con-

vertivano e si rifugiavano sotto le ali della

sua misericordia.

Un tale scopo rientra nel fine generale del

libro dei Giudici, del quale il libro di Ruth
è come una terza appendice. Consta infatd

dalle testimonianze di Origene (In Psalm. I),

di S. Epifanio (De pond. et mens., 4), di

S. Ilario (In Psalm., Prolog. 15), di S. Gi-
rolamo (Prolog, galeat.) ecc., che i due libri

anticamente erano uniti assieme, e forma-
vano un libro solo. D'altra parte le parole

con cui comincia : (( nei giorni in cui i Giu-
dici giudicavano » equivalenti a quelle delle

due appendici del libro dei Giudici : « in

quei giorni non vi era re in Israele », mo-
strano chiaramente che la storia narrata ap-

partiene al tempo dei Giudici. Ora se scopo
delle due prime appendici è mostrare l'a-

bisso di male a cui fu condotto Israele dal-

l'idolatria e dalle discordie intestine, lo

scopo della terza è far vedere di quanti beni

la pietà e la fiducia in Dio siano fonte per

gli stessi idolatri.

Indole. — Riguardo all'indole e al carat-

tere del libro di Ruth va rigettata assoluta-

mente la sentenza dei razionalisti e prote-

stanti (Reuss, Driver ecc.), i quali pensane

che il libro non contenga che una finzione

idillica, una storia idealizzata. Il carattere

storico del libro è garantito non solo dal

fatto che l'autore connette la sua narrazione

con avvenimenti e personaggi storici, ma
anche dalla considerazione che niuno Israe-

lita avrebbe osato attribuire a Davide un'o-

rigine moabita, se questa non fosse stata

più che sicura, e un autore ispirato, come
S. Matteo che numera Obed, Booz e Ruth
fra gli antenati del Messia, non avrebbe po-

tuto inserire nomi leggendari nella genea-

logia storica di Gesù Cristo.

Non neghiamo che il libro abbia uno scopo
di edificazione, ma ciò non impedisce che i
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fatti narrati siano veramente storici, e d'al-

tra parte in tutti i tempi anche pili corrotti

e più abbrutiti vi furono sempre delle anime

elette, che seppero sollevarsi al di sopra del

fango e presentarsi come modelli di sublime

virtù.

Autore. — Se, come si è detto, il libra di

Ruth in origine non era che un'appendice

del libro dei Giudici, è ovvio il pensare che

anch'esso sia dovuto a Samuele, com.e ri-

tiene S. Isidoro di Siviglia seguito da nume-

rosi altri autori. Il Hbro infatti è posteriore

alia nascita di David, ma certamente ante-

riore a Salomone, poiché altrimenti avrebbe

condotta la genealogia della famiglia reale

fino a quest'ultimo re, ai suoi successori.

Gli argomenti che si portano in contrario

dedotti dalla lingua e dallo stile sono molto

soggettivi, come prova il fatto che vengono

allegati dagli uni per stabilire l'antichità del

libro, e dagli altri per mostrarne invece l'o-

rigine recente.

Insegnamenti. — Il libro di Ruth ha non

solo un grande valore letterario, ma ci pre-

senta ancora un quadro mirabile della vita

di famiglia. Come è bella la figura di Booz,

uomo di fede e pieno dell'idea della pre-

senza di Dio (II, 4, 12; III, 10, 13), onesto

coltivatore dei suoi campi (II, 4 ;
III, 2),

buono verso i servi, liberale verso gli stra-

nieri, e perciò amato da tutti (II, 4, 8), ri-

spettoso dei diritti degli altri e osservante

della legge sin nell'amore verso Ruth.

Che dire poi di Ruth, che abbandona la

sua famiglia per restare fedele alla suocera

Noemi e alla memoria del marito defimto?

La sua pazienza nella povertà, la sua mo-

destia nei rapporti con Booz, la sua docilità

nel seguire i consigli di Noemi la rendono

ammirabile. Questa straniera Moabita, che

entra a far parte del popolo eletto, e per le

sue virtù merita di diventare una fra le an-

tenate del Messia, è ancora una figura e

una profezia della vocazione dei pagani alla

fede.

Noemi poi è il vero tipo della donna forte,

che sa compiere fedelmente e con tatto e

prudenza tutti i suoi doveri, confidando sem-

pre in Dio e nei giorni tristi e in quelli fe-

lici (I, 8; II, 20).

Luogo occupato nel Canone. — Il libro di

Ruth non occupa lo stesso posto nella Bib-

bia ebraica come nei LXX e nella Volgata.

Nella Bibbia ebraica è il secondo dei cirique

Meghiltoth, e viene dopo il Cantico dei Can-

tici e precede le Lamentazioni di Geremia.

Anticamente però doveva essere unito al li-

bro dei Giudici, di cui è parte, e da cui

non fu separato che da motivi liturgici ri-

ferentisi alla lettura che se ne faceva nelle

Sinagoghe nella festa di Pentecoste. Ciò av-

venne già nell'era cristiana, poiché nei LXX
e nelle altre antiche versioni fatte suU'-e-

braico il libro di Ruth si trova al suo posto

naturale dopo i Giudici.

Principali commenti cattolici. Quasi tutti

i commentatori del libro dei Giudici com-

mentarono pure il libro di Ruth. Basterà

quindi citare Teodoreto, In Ruth; Marcel-

lino Evangelista, Explanationes in l. Ruth.

Firenze, 1586; Sanchez, Comm. in Ruth,

Esther. Lione, 1690; Khell, Epocha histo-

riae Ruth. Vienna, 1756; Metzger, Liber

Ruth etc. Tubìnga, 1856; Metzger, Annota-

tiones etc. in l. Ruth. Marburgo, 1871 ;
Ce-

lada, Comm. in l. Ruth. Lione, 1676.

Tra i protestanti moderni : Bertholet,

Ruth. Tubinga, 1898 ; Oettli, Chronik, Esra,

Nehemia Ruth und. Esther. Nòrdlinger,

1887 ecc.

LIBRO DI RUTH

CAPO I.

A'oemi nella Moabitide 1-6. - Torna a Bethleheni, prega le due nuore Or/a e Ruth

di tion accompagnarla 7-IJ. - Or/a si separa dalla suocera, ma Ruth la segue

a Bethlehem 14-24.

^In diébus unius jùdicis, quando jùdices

praéerant, facta est fames in terra. Abiit-

que homo de Bethlehem Juda, ut peregrì-

^Nei giorni di un giudice, quando i giu-

dici presiedevano, fu una fame pel paese. E

un uomo partì da Bethlehem di Giuda per

CAPO I.

1-2. Nel capo I, che serve di introduzione, si

ricorda dapprima il viaggio di Noemi nella Moabi

tide, e la morte del suo marito e dei suoi due figli

sposati con due Moabite (1-6), e poi si narra come

la Moabita Ruth non volle abbandonare la suocera

ebrea Noemi, ma andò a stabilirsi con essa a Beth-

lehem. Nei vv. 1-2 si accenna al viaggio nella

.A\oabitide. Nei giorni ecc., ebr., e gr., e avvenne
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narétur in regióne Moabitide cum uxóre
sua ac duóbus liberis. ^Ipse voc"batur Eli-

melech, et uxor ejus Noemi : et duo filii,

alter Màhalon, et alter Chélion, Ephrathaéi

de Béthlehem Juda. Ingressique regiónem
Moabìtidem, morabàntur ibi.

^Et mórtuus est Elimelech maritus Noè-
mi : remansitque ipsa cum filiis. ^Qui acce-

pérunt uxóres Moabitidas, quarum una voca-

bàtur Orpha, altera vero Ruth. Manserùnt-
que ibi decem annis. ''Et ambo mórtui sunt,

Màhalon vidélicet et Chélion : remansitque
mùlier orbata duóbus liberis ac marito. Et
surréxit ut in pàtriam pérgeret cum utràque
nuru sua de regióne Moabitide : audierat

enim quod respexisset Dóminus pópulum
suum, et dedisset eis escas.

'Egréssa est itaque de loco peregrinatiónis

suae, cum utràque nuru : et jam in via re-

verténdi pósita in terram Juda, *Dixit ad
eas : Ite in domum matris vestrae, fàciat

vobiscum Dóminus misericórdiam, sìcut fe-

cistis cum mórtuis et mecum. ®Det vobis in-

venire rèquiem in dómibus virórum, quos
sortitùrae estis. Et osculata est eas. Quae
elevata voce fiere coepérunt, '"Et dicere :

Tecum pergémus ad pópulum tuum. "Qui-
bus illa respóndit : Revertiminì filiae meae,
cur venitis mecum? num ultra hàbeo filios

andare a dimorar come forestiero nella re-

gione di Moab, colla sua moglie e con due
figli. ^Egli si chiamava Elimelech, e sua mo-
glie Noemi : e i due figli, uno Màhalon, e

l'altro Chélion : essi erano Ephrathei di Bé-
thlehem di Giuda. Ed entrati nel paese di

Moab, ivi dimorarono.
^Ora Elimelech marito di Noemi morì :

ed essa restò coi suoi figli, *ì quali presero
delle mogli Moabite, delle quali una si chia-

mava Orpha e l'altra Ruth. E dimorarono
quivi per dieci anni. *E ambedue, Màhalon
e Chélion, morirono : e la donna rimase
priva dei due figli e del marito. *E si levò

per tornare dalla terra di Moab nella sua pa-

tria con tutte due le sue nuore : perocché
aveva sentito dire che il Signore aveva volto

lo sguardo al suo popolo, e gli aveva dato

da mangiare.
'Partì adunque dal luogo del suo pelle-

grinaggio con ambedue le sue nuore : ed
essendo già in viaggio per tornare alla terra

di Giuda, *disse loro : andatevene a casa

di vostra madre : il Signore usi misericordia

con voi, come voi l'avete usata con quelli

che sono morti, e con me. "E faccia che
troviate pace nelle case dei mariti, che vi

toccheranno. E le baciò. Ed esse, alzata la

voce, cominciarono a piangere, "e a dire :

Noi andremo con te presso il tuo popolo.

^'Ed essa rispose loro : Ritornatevene, figlie

nei giorni, in cui i Giudici giudicavano, che vi

fu ecc. L'indicazione è troppo vaga, perchè si

possa determinare il tempo, in cui avvennero i

fatti narrati. Nel paese d'Israele. Non sappiamo
quando abbia avuto luogo la fame, di cui si parla,

né quanto abbia durato. Da Béthlehem di Giuda
a due ore al Sud di Gerusalemme (Ved. n. Gios.

XIX, 15; Giud. XII, 8). Dimorar come forestiero,

come aveva fatto anche Abramo in circostanze

analoghe (Gen. XII, 10; XXVI, 1). Nella regione

di Moab all'Est del Giordano (Gen. XIV, 7; Num.
XXI, 20 ecc.) dove allora non vi era fame. Eli-

melech era parente di Booz, e apparteneva alla

tribiì di Giuda (II, 3). Màhalon è nominato per
il primo anche al v. 5, ma al capo IV, 9 vien ri-

cordato dopo Chélion. Ephratei. Anticamente Béth-
lehem si chiamava Ephrata (Gen. XXX, 16, 19),

e perciò i suoi abitanti venivano anche chiamati

Ephratei. Siccome però la parola Ephrateo po-
trebbe anche significare Ephraimita, ossia della

tribù di Ephraim, per evitare ogni confusione si

aggiunge : di Bethleem ecc. Nel paese di Moab.
I Moabiti, perchè discendenti di Lot, erano stati

risparmiati per ordine di Dio dagli Ebrei (Gen.
XIX, 37). Agli Ebrei non era proibito di andare a

dimorare in una terra straniera.

3-6. Morte di Elimelech e dei suoi due figli.

Presero delle mogli Moabite, se non direttamente
contro la lettera della legge (Esod. XXIII, 28, 32;
XXXIV, 11, 16; Deut. VII, 3), almeno contro Io

spirito (Deut. XXIII, 3; III Re XI, 1 e ss. ;

I Esdr. IX, 1 e ss. ecc.). Ruth sposò Màhalon
(IV, 10) e Orpha Chetion. E incerto se abbiano
rinunziato alla loro religione, abbracciando subito

quella dei loro mariti. Rimase priva ecc. La sua
situazione era assai grave, non avendo più alcun

sostegno, e d'altra parte riviveva in lei l'amore
della patria lontana, e sapeva oramai che non vi

era più a temer la fame. Si levò per tornare. Il

fatto dovette avvenire poco dopo la morte dei

figli. Con tutte e due le sue nuore. Né l'una, né
l'altra voleva separarsi da lei, ma tutte e due vo-

levano accompagnarla. Il Signore aveva rivolto

ecc., ebr., il Signore aveva visitato il suo popolo
dandogli del pane. Volgere lo sguardo, visitare

ecc., sono espressioni metaforiche per indicare un
intervento benefico di Dio in mezzo ad una prova
(Gen. XXI, 1 ; Esod. IV, 31 ecc.).

7-13. Noemi prega le due nuore di non accom-
pagnarla. La scena é patetica. Dal luogo del suo
pellegrinaggio, ebr., dal luogo dove era stata, ossia

dal villaggio, o dalla città in cui aveva dimorato.

Con ambedue le nuore. Orfa e Ruth si mettono
in viaggio con essa per andare a stabilirsi a

Béthlehem. Nulla fa supporre che si tratti di sem-
plici complimenti, e non di sincero affetto di en-

trambe verso Noemi. Essendo già in viaggio ecc.,

ebr., ed erano in cammino per ritornare nella terra

di Giuda. — Disse loro. Noemi dimentica se

stessa per non pensare che alla felicità delle

nuore. Andatevene nella casa ecc. Le donne abi-

tavano in appartamenti separati da quegli degli

uomini, e le figlie abitavano in quello delle loro

madri. Nella casa materna avranno maggiori con-

solazioni. Noemi non ha nulla da offrire. // Si-

gnore usi ecc. Augura loro la benedizione di Dio,

cioè una vita tranquilla e pacifica nella casa ma-
terna, e in Quella di un nuovo marito, come fu

pacifica e tranquilla la vita condotta coi mariti

morti e colla suocera Noemi. E assai raro che tra

la suocera e le nuore corrano sì buoni rapporti,

specialmente se vivono sotto lo stesso tetto. Le
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in ùtero meo, ut viros ex me sperare pos-

sitis? ^-Revertimini filiae meae, et abite :

jam enim senectute confécta sum, nec apta

vinculo coniugali ; etiàmsi possem hac nocte

concipere, et parere filios, '^Si eos expec-

tàre velitis donec crescant, et annos puber-

tàtis impleant, ante éritis vétulae quam nu-

bàtis. Nolite, quaeso, filiae meae : quia ve-

stra angùstia magis me premit, et egréssa

est manus Dòmini centra me.

^^Elevàla igitur voce, rursum fiere coe-

pérunt : Orpha osculata est socrum, ac re-

vérsa est : Ruth adhaésit sócrui suae ; ^^Cui

dixit Noemi : En revérsa est cognata tua

ad pópulum suum, et ad deos suos, vade

cum ea. ^^Quae respóndit : Ne adverséris

mihi ut relinquam te et àbeam : quocùmque
enim perréxeris, pergam : et ubi morata fùe-

ris, et ego pàriter moràbor. Pópulus tuus

pópulus meus, et Deus tuus Deus meus.
^•Quae te terra moriéntem suscéperit, in ea

móriar : ibique locum accipiam sepultùrae.

Haec mihi fàciat Dóminus, et haec addat,

si non sola mors me et te separàverit.

^'Videns ergo Noemi, quod obstinàto à-

nimo Ruth decrevisset secum pérgere, ad-

versàri nóluit, nec ad suos ultra réditum

mie, perchè venite voi con me ? ho io forse

ancor dei figli nel mio seno, onde possiate

sperar da me dei mariti? ^^Ritornatevene,

figlie mie, e andatevene : perocché io son
già rotta dalla vecchiezza, e non più adatta

al vincolo coniugale. Quand'anche potessi

concepir questa notte e partorir dei figli,

^^se voleste aspettarli, finché crescano e

giungano agli anni della pubertà, sareste

vecchie prima di sposarli. No, figlie mie.
vi prego : perocché la vostra angoscia mi
pesa troppo, e la mano del Signore si è stesa

contro di me.
^''Alzata dunque la voce, cominciarono di

nuovo a piangere. Orpha baciò la suocera,

e se ne ritornò. Ruth restò presso la suo-

cera. "^^E Noemi le disse : Ecco che la tua

cognata se ne torna al suo popolo e ai suoi

dei ; va con essa. "Ruth rispose : Non in-

sistere presso di me, perchè io ti lasci e

me ne vada : poiché dovunque andrai tu,

andrò anch'io : e dove dimorerai tu, dimo-
rerò anch'io. Il tuo popolo é il mio popolo,

e il tuo Dio il mio Dio. ^'Nella terra che ti

riceverà morente, morrò anch'io, e quivi

prenderò il luogo della sepohara. Il Signore
mi faccia questo e mi aggiunga quello, se

altro che la morte separerà me e te.

^^Noemi adunque, vedendo che Ruth era

fermamente risoluta di andare con lei, non
volle più opporsi, né persuaderla di tornare

baciò; come per prendere congedo da esse. An-
dremo con te. Non si può dubitare della sincerità

di Ruth, e non vi sono argomenti validi per credere

che da parte di Orfa si trattasse di una semplice
formola di urbanità. Ritornatevene ecc. Per con-

vincerle Noemi coi termini più affettuosi mette

loro sott'occhio i motivi che hanno di separarsi

da lei. Ho io forse ecc. Allude alla legge del levi-

rato, in vigor della quale il fratello o il pili pros-

simo parente di un Israelita morto senza figli

doveva sposarne la vedova (Gen. XXXVIII, 8;
Deut. XXV, 5). Per questa legge Booz sposò Ruth
(IV, 5). Io son già rotta ecc., ebr., io sono già

troppo vecchia per rimaritarmi, e ancorché dicessi

di averne speranza, e anche questa stessa notte

fossi con un marito e partorissi dei figli, 13. aspet-

tereste voi che siano diventati grandi ? e reste-

reste voi senza marito? No, figlie mie, perchè è

più amaro per me che per voi, poiché la mano
del Signore è contro di me. Di queste ultime pa-

role è più amaro ecc. si possono dare parecchie
spiegazioni ; non restate con me, perchè avrete a

soffrire maggiori dolori, giacché la mano del Si-

gnore mi ha mandato molte tribolazioni, oppure :

se è duro per voi separarvi da me, è piii duro
ancora per me separarmi da voi, o anche sempli-
cemente : il mio dolore è maggiore del vostro. La
prima spiegazione sembra la migliore.

14-17. Orpha si separa da Noemi, Ruth invece

la segue. Orpha convinta dalle ragioni di Noemi,
non avendo speranza di aver figli nella terra degli

Ebrei, ritorna nella Moabitide. Ruth invece rinun-
zia a tutto pur di restar unita alla suocera diletta.

La tua cognata, cioè la moglie del fratello di tuo
marito. Ai suoi dei. Da ciò si può dedurre che le

due sorelle erano pagane e che Orpha non si con-

vertì o non perseverò. Va con essa. Noemi in-

siste ancora con un altro argomento, cioè l'esem-

pio di Orpha, affine di persuadere Ruth a sepa-

rarsi da lei. Ruth però con raro esempio di ab-

negazione rimane sempre più ferma nel suo pro-

posito di restare colla suocera. Il tuo Dio è il

mio Dio. Se Ruth non era ancora convertita, ve-

diamo che si converte, e con queste parole pro-

fessa la sua fede nel Dio degli Ebrei. Nella ter-

ra ecc., ebr., dove tu morrai, morrò anch'io, e

quivi sarò sepolta. — Il Signore. Invoca Dio col

nome di lahveh prendendolo a testimonio della

sua risoluzione. Mi faccia ecc. Formola di giu-

ramento (1 Re XX, 13; III Re II, 23; IV Re II!.

14 ecc.), con cui si invoca sopra di sé la maledi-

zione divina nel caso che non si adempia la pro-

messa fatta. Questo... e quello, ossia ogni sorta

dì mali. Può essere che Ruth abbia ricusato di

separarsi dalla suocera non solo per l'affetto che
le portava, ma anche perchè voleva restar unita

al Dio degli Ebrei, che aveva imparato a cono-

scere, e ad ogni modo è certo che la pietà figliale

mostrata verso la suocera vecchia e indigente at-

tirò sopra di lei la benedizione di Dio.

18-22. Noemi e Ruth arrivano a Bethlehen;.

Non volle più opporsi, né persuaderla ecc. Nel-

l'ebraico si ha semplicemente : cessò di parlarle.

— Se ne sparse subito ecc., ebr., tutta la città

si commosse per causa loro, e le donne dice-

vano : E questa Noemi ? Come era cambiata ! Ri-

tornava povera, senza marito, senza figli, inol-

trata negli anni e tribolata, con una sola Moabita

per compagna! Noemi ebr., Naomi. Le parole:

vale a dir bella... cioè amara sono una spiega-

zione aggiunta dalla Volgata. Amarezza. Quale sia

quest'amarezza viene indicato al v. 21. Pjrtii piena.
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persuadére : ^'Profectaéque sunt simul, et

venérunt in Béthlehem. Quibus urbem in-

gréssis, velox apud cunctos fama percré-

buit : dicebàntque mulieres. Haec est illa

Noemi. -"Quibus ait : Ne vocétis me Noemi
(id est pulchram), sed vocàte me Mara (id

est, amàram), quia amaritùdine valde replé-

vit me Omnipotens. ^'Egréssa sum piena,

et vàcuam redùxit me Dóminus. Cur ergo

vocàtis me Noemi, quam Dóminus liumilià-

vit, et afflixit Omnipotens? ^'Venit ergo

Noemi cum Rutli Moabitide nuru sua, de

terra peregrinatiónis suae : ac revérsa est

in Béthlehem, quando primum hórdea me-
tebàntur.

presso i suoi, '^'e partirono insieme, e giun-

sero a Béthlehem. Ed entrate che furono

nella città, se ne sparse subito la fama presso

di tutti, e le donne dicevano : Questa è

quella Noemi. -°Ed essa diceva loro : Non
mi chiamate Noemi (vale a dire bella), ma
chiamatemi Mara (cioè amara) : perocché
l'Onnipotente mi ha riempita molto di ama-
rezza, ^^lo partii piena, e il Signore mi ha

ricondotta vuota. Perchè adunque mi chia-

mate Noemi, mentre il Signore mi ha umi-

liata e l'Onnipotente mi ha afflitta? ^^Noemi
adunque venne con Ruth Moabita sua nuora

dalla terra del suo pellegrinaggio, e tornò

a Béthlehem, quando si cominciava a mie-

tere l'orzo.

CAPO II.

Ruth va a spigolare nel campo di Booz i-j.

torna presso la suocera Noemi 1^-22.

^Erat autem viro Elìmelech consangui-

neus, homo potens, et magnàrum opum, no-

mine Booz. -Dixitque Ruth Moabitis ad so-

crum suam : Si jubes, vadam in agrum, et

cólligam spicas, quae fùgerint manus metén-
tium, ubicùmque cleméntis in me patrisfa-

milias repérero gràtiam. Cui illa respóndit :

Vade, filia mea. ^Abiit itaque, et colligébat

spicas post terga meténtium. Accidit autem
ut ager ille habéret dóminum nòmine Booz,

qui ersi de cognatióne Elimelech.

*Et ecce, ipse veniébat de Béthlehem,
dixitque messóribus : Dóminus vobiscum.

Qui respondérunt ei : Benedicat tibi Dómi-

— Booz la tratta con bontà 8-14. — Ruth

^Ora Elimelech marito (di Noemi) aveva

un parente, uomo potente e di grandi ric-

chezze, per nome Booz. "E Ruth Moabita

disse alla suocera : Se tu lo comandi, andrò

alla campagna, e raccoglierò le spighe, che

sfuggono dalle mani dei mietitori, dovunque
troverò grazia presso un padre di famiglia,

che usi bontà verso di me. E quella le ri-

spose : Va, figlia mia. ^Ruth adunque andò,

e raccoglieva le spighe dietro ai mietitori.

Or avvenne che quel campo avesse un pa-

drone per nome Booz, il quale era della pa-

rentela di Elimelech.

*Ed ecco che egli stesso veniva da Béthle-

hem, e disse ai mietitori : Il Signore sia con

voi. Ed essi gli risposero : il Signore ti be-

cioè con un marito e figli, e il Signore mi ha ri-

condotta vuota, cioè senza marito e senza figli.

Mi ha umiliata, ebr., ha testimoniato contro di me,

ossia facendomi morire il marito e i figli si è mo-
strato ostile e irritato contro di me. La metafora

è tratta dagli usi giudiziari!. Moabita. Sembra che

questo sia diventato il soprannome di Ruth (II, 2, 6 ;

IV, 10). Dalla terra del suo pellegrinaggio, ebr.,

e gr., dalle contrade di Moab. — Si cominciava a

mietere ecc., cioè verso i primi di maggio. Questa

indicazione serve a preparare gli avvenimenti nar-

rati nei capi seguenti, i quali ebbero luogo du-

rante la messe.

CAPO II.

1. Nei tre capi seguenti si narra il matrimonio

di Ruth con Booz (II, 1-IV, 22). Nel cap. II, 1-23

Ruth va a spigolare nel campo di Booz. Il v. 1

ci fa conoscere Booz. Ecco il testo ebraico : Ora
Noemi aveva quivi (a Béthlehem) un parente (lett.

un conoscente) del suo marito, uomo opulento,

della parentela di Elimelech, il cui nome era Bcoz
(lett. Boaz). Booz non era quindi fratello di Eli-

melech, ed è tanto più da ammirare la sua mode-
stia e la sua venerazione per la legge, in quanto

che, pur essendo molto ricco, non disprezzò ma
fece sposa una povera donna straniera venuta

a spigolare nel suo campo per sfamarsi. Egli era

della tribù di Giuda (IV, 18, 20; Matt. I, 5).

2-3. Col consenso di Noemi Ruth va a spigolare.

Andrò... raccoglierò. Anche qui Ruth fa mostra

di grande pietà, riservando a sé un lavoro fati-

coso e umiliante. Le parole : che sfuggono dalle

mani dei mietitori... presso un padre di famiglia

che usi bontà verso di me, mancano nell'ebraico.

La legge di Mosè (Lev. XIX, 9; XXIII, 22; Deu-

teronomio XXIV, 19) e gli usi orientali concedevano

ai poveri, alle vedove ecc. il diritto di spigolare.

Alcuni padroni non vedevano però questo di buon

occhio, come lasciano capire le parole di Ruth

dovunque troverò grazia, e quelle di Noemi (v. 22).

La mietitura del grano comincia in maggio. Or
avvenne ecc., ebr., e si imbattè per caso nella

possessione del campo di Booz. Il fatto va quindi

attribuito alla disposizione della Provvidenza, e

non già a un disegno prestabilito di Noemi.
4-7. Booz va nel campo a trovare i mietitori, e

chiede informazioni su Ruth. Veniva quando man-
cava poco a mezzogiorno (v. 7). // Signore ecc.

Formola di saluto, che mostra come il popolo si
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nus. Dixitque Booz jùveni, qui messóribus

praéerat : Cujus est haec puélla? Xui re-

spóndit : Haec est Moabitis, quae venit cum
Noemi de regióne Moabitide, 'Et rogàvit ut

spicas coUigeret remanéntes, sequens mes-
sórum vestigia : et de mane usque nunc stat

in agro, et ne ad moméntum quidem domum
revérsa est.

*Et aii Booz ad Ruth : Audi filia, ne va-

das in àlterum agrum ad coUigéndum, nec

recédas ab hoc loco : sed jùngere puéllis

meis. 'Et ubi messùerint, séquere. Mandavi
enim pùeris meis, ut nemo moléstus sit tibi :

sed étiam si sitieris, vada ad sarcinulas, et

bibe aquas, de quibus et pùeri bibunt.

^"Quae cadens in fàciem suam et adórans

super terram, dixit ad eum : Unde mihi hoc,

ut invenìrem gràtiam ante óculos tuos, et

nosse me dignaréris peregrinam mulierem?
^'Cui ille respóndit : Nuntiàta sunt mihi

omnia, quae féceris sócrui tuae post mor-
tem viri tui : et quod reliqueris paréntes

tuos. et terram in qua nata es, et véneris

ad pópulum, quem àntea nesciébas. ^-Red-

dat tibi Dóminus prò opere tuo, et plenam
mercédem recipias a Dòmino Deo Israel,

ad quem venisti, et sub cujus confugistì

alas. -'Quae ait : Invéni gràtiam apud ócu-

los tuos, dòmine mi, qui consolàtus es me,
et locùtus es ad cor ancillae tuae, quae non
sum similis unius puellàrum tuàrum. "Di-
xitque ad eam Booz : Quando hora vescéndi
fiierit, veni huc, et cómede panem, et in-

tinge buccéllam tuam in acéto. Sedit itaque

nedica. ^E Booz disse al giovine che era

capo dei mietitori : Di chi è questa fan-

ciulla? ^Egli rispose : Questa è la Moabita,
che è venuta con Noemi dal paese di Moab.
'essa ha domandato di raccogliere le spighe
che restavano, andando dietro alle pedate
dei mietitori : e dal mattino sino a quest'ora

se ne sta nel campo, e non è tornata a casa
neppure un momento.

"E Booz disse a Ruth : Senti, figliuola,

non andare in altro campo a raccogliere, e

non partire da questo luogo ; ma sta insieme
colle mie figlie, ^e va loro dietro, dove esse
avranno mietuto : .poiché io ho ordinato ai

miei servi che nessuno ti molesti, e anche
se avrai sete, va dove sono i vasi, e bevi del-

l'acqua, di cui bevono i miei servi. ^"Ed
essa, chinando la sua faccia e prostrandosi
fino a terra, gli disse : Donde mi viene que-
sto, che io abbia trovata grazia dinanzi ai

tuoi occhi, e che tu ti degni di riguardare

me donna straniera? ^^Egli le rispose: Mi
è stato raccontato tutto ciò che hai fatto verso
la tua suocera dopo la morte del tuo marito :

e come hai abbandonati i tuoi parenti, e il

paese dove nascesti, e sei venuta ad un po-

polo che prima non conoscevi. ^"Che il Si-

gnore ti rimuneri delle tue opere, e che tu

riceva una piena ricompensa dal Signore Dio
d'Israele, verso il quale sei venuta, e sotto

alle cui ali ti sei rifugiata. '^Ed ella disse :

Io ho trovato grazia dinanzi ai tuoi occhi,

o mio signore, che mi hai consolata, e hai

parlato al cuore di me tua serva, che non
son pari ad una delle tue ancelle. ^^E Booz

ricordasse di Dio e della sua presenza. Ti bene-

dica. Altra formola di risposta al saluto. Al gio-

vine. L'ebraico significa servo. Booz vide subito

la spigolatrice, e chiede informazioni sul suo conto.

Ne aveva già sentito parlare (v. 11), ma non la

conosceva personalmente. Egli rispose, ebr., e il

servo, che era a capo dei mietitori, rispose ecc.

Ha domandato ecc., poiché talvolta, benché ingiu-

stamente, i padroni si opponevano. Sino a que-

st'ora. I LXX hanno fino a sera, ma si tratta di

uno sbaglio evidente. Non è tornata a casa ecc.

ebr. si è solo riposata un poco nella capanna di

frasche, alla cui ombra si riposavano qualche mo-
mento i mietitori. Nei LXX si ha : e non ha cessato

an istante (di lavorare) nel campo.
8-14. Booz parla con Ruth. Senti, figliuola. Nel-

l'ebraico vi é l'interrogazione : senti tu. o figlia

mia ? che esprime meglio la cordialità e l'affabi-

lità. Da queste parole si deduce che Booz doveva
essere molto piìi avanzato negli anni che Ruth.
Son andare... non partire. Booz si mostra subito

pieno di condiscendenza. Non vuole che una sua
parente vada qua e là, come una povera affa-

mata. Sta colle mie figlie. Sono le serve, le quali

probabilmente legavano in covoni il grano tagliato

dai mietitori. Ruth si sarebbe trovata a miglior

agio con persone del suo sesso. In Booz risplende
una grande umanità e prudenza. Va loro die-

tro ecc., ebr., abbi gli occhi sul campo che essi
(i mietitori) avranno mietuto, e va dietro ad esse.
— Nessuno ti molesti ebr., nessuno ti tocchi. —

Bevi ecc., ebr., bevi di ciò che i servi avranno
attinto. Il favore era grande per un paese, dove
l'acqua scarseggia specialmente durante i grandi
calori. Si beveva ordinariamente acqua temperata
con aceto (v. 14) per renderla pili rinfrescante.

Chinando... e prostrandosi, come fanno gli Orien-
tali in segno di rispetto. Ruth fa risaltare l'uma-
nità di Booz, che si mostra così buono verso di

una straniera. La lingua dei Moabiti non differiva

gran che da quella degli Ebrei, come é dimostrato
dall'iscrizione di Mesa re di Moab. Hai abbando-
nati i tuoi parenti (ebr. tuo padre e tua madre) ecc.

Che non conoscevi, cioè straniero per te. Anche
Abramo vien lodato per aver abbandonato tutto

(Gen. XII, 1). Sotto le cui ali, cioè sotto la cui pro-

tezione (Salm. XC, 4). Ho trovato grazia nel senso
ottativo, come per dire continui io ancora a tro-

var grazia, ossia contìnua ancora a mostrarmi la

tua benevolenza. Che mi hai consolata, ebr. e gr..

perchè mi hai consolata, parlandomi con tanta

dolcezza. Che non son pan ecc. Si ammiri l'umiltà

di Ruth, che Dio esaltò chiamandola all'onore di

sposa dì Booz. Maria SS. proclamandosi ancella

di Dio meritò di essere innalzata alla dignità di

madre. Booz rapito dall'umiltà di Ruth, si mostra
liberale verso di essa, invitandola a mangiare.

Quando verrà l'ora, ebr., quando venne l'ora ecc.

Grano arrostito, che anche attualmente forma il

nutrimento del popolo durante la messe (I Re XVI!,

17; XXV. 18; li Re XVII, 28 ecc.). Mise da parte

gli avanzi per portarli alla suocera (v. 18).
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ad messórum latus, et congés^-.t poléntam

sibi, comeditque et saturata est, et tulit re-

liquias.

^°Atque inde surréxit, ut spicas ex more
colligeret. Praecépit autem Booz pùeris suis,

dicens : Etiàmsi vobiscum métere volùerit,

ne prohibeàtis eam : ^"^Et de vestris quoque
manipulis projicite de indùstria, et remanére
permittite, ut absque rubóre cólligat, et col-

ligéntem nemo corripiat.

^"CoUégit ergo in agro usque ad véspe-

ram : et quae collégerat virga caedens et

excùtiens, invénit hórdei quasi ephi men-
sùram, id est, tres módios. "Quos portans

revérsa est ia civitàtem, et osténdit sócrui

suae : insuper prótulit, et dedit ei de reli-

quiis cibi sui, quo saturata fùerat.

"Dixitque ei socrus sua : Ubi hódie col-

legisti, et ubi fecisti opus? sit benedictus

qui misértus est tui. Indicavitque ei apud
qu.em fuisset operata : et nomen dixit viri,

quod Booz vocarétur. ^"Cui respóndit Noe-
mi : Benedictus sit a Domino : quóniam
eamdem gràtiam, quam praebùerat vivis,

servàvit et mórtuis. Rursumque ait : Pro-

pinquus noster est, homo. ^^Èt Ruth, Hoc
quoque, inquit, praecépit mihi, ut tàmdiu

messóribus ejus iùngerer, donec omnes sé-

getes meteréntur. -"Cui dixit socrus : Mé-
lius est, filia mea, ut cum puéllis ejus éx-

eas ad meténdum, ne in alièno agro quis-

piam resistat tibi.

^^Jncta est itaque puéllis Booz : et tàmdiu

cum eis méssuit, donec hórdea et triticum

in hórreis conderéntur.

le disse : Quando sarà l'ora, vieni qua, e

mangia del pane, e intingi il tuo boccone
nell'aceto. Ed ella si pose a sedere accanto

ai mietitori, ed egli le diede del grano arro-

stito, e mangiò, e si saziò, e mise a parte

gli avanzi.

^^E poi si alzò per raccogliere le spighe
secondo il solito. Ma Booz diede ordine ai

suoi servì dicendo : Quand'anche volesse

mietere con voi, non impeditela : "e gettate

anche apposta delle spighe dai vostri mani-
poli, e lasciate che vi restino, affinchè essa

spìgoli senza vergogna, e nessuno la riprenda

mentre spigola.

^^Essa adunque spigolò nel campo sino alla

sera : e battendo con un bastone e scuotendo
quello che aveva raccolto, trovò ali 'incirca

un ephi di orzo, cioè tre moggia. ^*E por-

tandoli addosso tornò alla città, e li fece ve-

dere alla sua suocera : e oltre a ciò trasse

fuori e le diede il resto del suo cibo, con
cui si era saziata.

^'E la suocera le disse : Dove hai oggi

spigolato e dove hai lavorato? sia benedetto

colui che ha avuto compassione di te. Ed
ella le dichiarò presso di chi avesse lavorato,

e le disse che quest'uomo aveva nome Booz.

""Noemi rispose : Sia egli benedetto dal Si-

gnore, poiché la stessa bontà che ha avuto

pei vivi, l'ha conservata anche pei morti.

E soggiunse : Quest'uomo è nostro parente.

'E Ruth disse : Egli mi ha ancora ordinato

questo, di unirmi ai suoi mietitori, sino a

tanto che sìa finita tutta la mietitura. "La
suocera le rispose : È meglio, figlia mia, che
tu vada a mietere colle fanciulle dì luì, af-

finchè niuno t'inquieti nel campo di un altro.

^^EUa adunque si unì alle fanciulle di

Booz, e spigolò con esse fino a tanto che

l'orzo e il frumento furono riposti nei granai.

15-16. Booz ordina ai mietitori di lasciar cadere

delle spighe. Secondo il solito manca nell'ebraico.

Quand'anche volesse mietere ecc., ebr., quando
anche volesse spigolare fra i manipoli ecc. Booz
insiste acciocché nessuno la molesti. Senza ver-

gogna manca nell'ebraico.

17-18. Ruth ritorna presso la suocera. Battendo

{con un bastone manca nell'ebraico, ma va sottin-

teso) affine di non portar a casa che il grano.

Scuotendo manca nell'ebraico e nel greco. Un
ephi, ebr., un epha, che equivaleva a poco meno
di 39 litri (38, 88). La quantità è notevole per

un giorno, il che fa supporre che i servi abbiano
eseguito l'ordine di Booz. Cioè tre moggia, è una
spiegazione della Volgata.

19-22. Noemi ringrazia Dio. Dove hai spigo-

lato ecc. Al veder tanta quantità di grano Noemi
pensò subito, che Ruth dovette essere oggetto di

grande benevolenza da parte di qualcuno. La stessa

bontà ecc. Secondo la Volgata si deve conchiu-

dere, che Booz, il quale aveva già beneficato Eli-

melech e Mahalon, mentre erano vivi, continua

ancora a beneficarli nelle persona delle loro vedove,

adesso che sono morti. L'ebraico è leggermente

differente : non ha tolta la sua grazia ne ai vivi,

né ai morti, ossia né a noi Noemi e Ruth, né in

noi alla memoria dei morti Elimelech e Mahalon,
i quali vengono supposti vivere (quanto all'anima)

in un'altra vita. E nostro parente, ebr., è nostro

prossimo (parente), di quelli che sono nostri re-

dentori (ebr. goel Ved. n. Lev. XXV, 24-28 ; 47-55 ;

Deut. XIX, 13; XXV, 5-10 ecc.), ossia di quelli

che hanno il diritto di vendicare dall'oblio il nome
dei miei figli e di tuo marito, dando loro una di-

scendenza legale, giusta le prescrizioni di Mosè
(Lev. XXV, 25; Deut. XXV, 5). E Ruth (ebr. agg.

Moabita) disse ecc. Essa é così contenta, che senza

badare al fatto della parentela svelatale, continua

a narrare i varii tratti di bontà usatile da Booz.

Ai suoi mietitori, ebr., ai suoi servi. — Che tu

vada a mietere colle fanciulle, ebr., che tu vada

colle fanciulle. — Spigolò con esse. Tale é il senso
dell'ebraico. Fino a tanto ecc., ebr., sino alia

fine della mietitura dell'orzo e della mietitura del

grano. Terminate le due mietiture, Booz tirò l'orzo

sull'aia (III, 3). Nell'ebraico alla fine del versetto

si aggiunge : ed essa ritornò presso della suocera.
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CAPO III.

Xoetnz progetta il matrimonio di Ruth con Booz i-6. — Ruth ai piedi di Booz 7-iJ.

— Ruth torna presso la suocera 14-18.

'Póstquam autem revérsa est ad socrum
suam. audivit ab ea : Filia mea, quaeram
tibi rèquiem, et providébo ut bene sit tibi.

"Booz iste, cùjus puéllis in agro juncta es.

propinquus noster est. et hac nocte àream
hórdei véntilat. ^Lavare igitur. et ùngere,

et indùere cultióribus vestiméntis, et de-

scénde in àream : non te videat homo, donec
esum potùmque fìnierit. ^Quando àutem ie-

rit ad dormiéndum. nota locum in quo dór-

miat : veniésque et discoopéries pàllium,

quo operitur a parte pedum, et projicies te.

et ibi jacébis : ipse àutem dicet tibi quid

àgere débeas.

^Quae respóndit : Quidquid praecéperis

fàciam. *Descenditque in àream, et fecit

omnia quae sibi imperàverat socrus.

'Cumque comedisset Booz. et bibisset.

et factus esset hilàrior, issétque ad dormién-
dum juxta acérvum manipulórum. venit ab-

scóndite. et discoopérto pallio a pédibus
éjus. se projécit. ^Et ecce, nocte jam mèdia
expàvit homo, et conturbàtus est : viditque

mulierem jacéntem ad pedes suos. ^Et ait

illi : Quae es? Illaque respóndit : Ego sum
Ruth anelila tua : expànde pallium tuum
super fàmulam tuam, quia propinquus es.

'Ora dopo che Ruth fu tornata dalla sua
suocera, sentì dirsi : Figlia mia, io ti cer-

cherò riposo, e farò in modo che ti sia bene.
^Quel Booz, colle fanciulle del quale tu sei

stata nel campo, è nostro parente, e questa
notte tira l'orzo nella sua aia. ^Levati adun-
que, e ungiti, e mettiti indosso le migliori

vesti, e va all'aia : non ti lasciar vedere
da quell'uomo, finché abbia finito di man-
giare e di bere. *Ma quando andrà a dormire,
osserva il luogo dov'egli dorme : e andrai,

e alzerai la coperta, che ha addosso dalla

parte dei piedi, e ti metterai, e giacerai qui-

vi : ed egli ti dirà quel che tu debba fare.

^Ed ella rispose : Farò tutto quello che
comanderai. 'E andò all'aia, e fece tutto

ciò che la suocera le aveva ordinato.

'E quando Booz ebbe mangiato e bevuto,
e fu diventato più allegro, e fu andato a

dormire presso una massa di covoni, essa
venne di nascosto, e alzata la coperta dalla

parte dei piedi di lui, ivi si gettò. 'Ed ecco
sulla mezza notte quell'uomo si spaventò, e

si alterò, allorché vide una donna giacente
ai suoi piedi. *e le disse : Chi sei tu? Ed
ella rispose : Io sono Ruth, tua serva : stendi

la tua coperta sopra la tua serva, perchè tu

C.\PO III.

1-4. Noemi espone a Ruth un progetto di matri-

monio con Booz. Dopo che fu tornata dalla sua
suocera. Queste parole sono la conclusione del

capo II, e indicano che Ruth, dopo aver lavorato

nel campo, non dormiva alla campagna, ma tor-

nava la sera a casa dalla suocera. Ti cercherò ri-

poso con un buon matrimonio con Booz {I, 9).

La vita di Ruth era stata fin allora assai agitata,

e instabile. Farò in modo manca nell'ebraico, dove
si ha : ti cercherò riposo, acciò ti sia bene. —
Quel Booz ecc. Noemi espone il suo progetto.

Essa doveva conoscere bene la virtù di Ruth e di

Booz, ed essere ben sicura che né Tuna né l'al-

tro sarebbero trascorsi ad atti meno che onesti.

Tira l'orzo ecc. In Oriente si tira l'orzo, il gra-

no ecc. alla sera, quando la brezza spirando porta
via la polvere, e la pula, e così rende più facile

l'operazione. Lavati e ungiti per toglierti il cattivo

odore proveniente dal sudore e dalla polvere. Met-
titi indosso le tue (migliori manca nell'ebraico,
ma va sottinteso) vesti, ossia indossa vesti pulite.

Da quell'uomo, cioè da Booz, il quale non do-
veva insospettirsi di nulla. Se n'andrà a dor-
mire ecc. Il padrone delle biade ammassate sul-

l'aia suole in Oriente dormire presso le biade
stesse per difenderle dai ladri e dalle fiere quali
i cinghiali ecc. Alzerai la coperta ecc. Booz doveva
dormir vestito, come si fa ordinariamente in piena
campagna, e stendere il pallio sui suoi piedi nudi

per proteggerli contro la rugiada assai fresca. Nel-
l'ebraico si ha semplicemente : scoprilo dai piedi,

e mettiti quivi a giacere. Verso il mattino Booz
avrebbe sentito freddo ai piedi, e svegliatosi a-

vrebbe veduto Ruth.
5-6. Ruth obbedisce docilmente alla suocera.
7-13. Ruth ai piedi di Booz. Fu diventato più

allegro, ebr.. ebbe il cuore allegro ecc. A S. Am-
brogio questo fatto sembra contrario alla vere-
condia e al pudore, ma S. Agostino, Teodoreto e

la più parte edgli interpreti cattolici (Serario, Bon-
frerio, Alapide, Tirino, Estio, Calmet... Humme-
lauer ecc.) pensano che Ruth non abbia commesso
alcun peccato, e quest'ultima sentenza è da prefe-

rirsi. Alzata la coperta ecc., ebr., lo scoperse
dai piedi, e vi si pose a giacere. I costumi d'O-
riente sono diversi dai nostri, e non possono sem-
pre servire id modello. Si alterò. L'ebraico va

tradotto : si chinò in avanti per meglio vedere
di che si trattasse, e che cosa fosse ciò che in-

travedeva. Stendi la tua coperta. L'ebraico lette-

sale va tradotto : stendi la tua ala sopra la tua

serva, ossia prendimi sotto la tua protezione

(Salm. XVI, 8: XXXV, 8; LVI, 2 ecc.). Ruth non
chiede direttamente il matrimonio, ma la protezione

di Booz, come indicano ance le parole seguenti :

perchè tu sei mio parente, ebr., perchè tu sei il

redentore (goel), ossia il mio protettore. Booz
aveva esortato Ruth ad aver fiducia nel Dio d'I-

sraele, sotto la cui protezione si era rifugiata (II,

12), e Ruth gli ricorda ora quelle parole, e gli
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^"Et ille : Benedicta, inquit, es a Dòmino
filia, et priórem misericórdiam posterióre

superasti : quia non es secùta jùvenes pàu-

peres, sive divites. "Noli ergo metùere, sed

quidquid dixeris mihi, fàciam tibi. Scit enim
omnis pópulus, qui habitat intra portas ur-

bis meae, muliérem te esse virtùtis. ^^Nec
àbnuo me propinquum, sed est àlius me
propinquior. ^'Quiésce hac nocte : et facto

mane, si te volùerit propinquitàtis jure re-

tinére, bene res acta est : sin autem ille

noluerit, ego te absque uUa dubitatióne su-

scipiam, vivit Dóminus ; dormi usque mane.

^*Dormivit itaque ad pedes ejus, usque
ad noctis abscéssum. Surréxit itaque ànte-

quam hómines se cognóscerent mùtuo, et

dixit Booz : Cave ne quis nóverit quod huc
véneris. Et rursum, Expànde, inquit, pàl-

lium tuum quo operiris, et tene utràque
manu Qua extendénte, et tenènte, mensus
est sex módios hórdei, et pósuit super eam.
Quae portans ingrèssa est civitàtem, ^^Et

venit ad socrum suam. Quae dixit ei : Quid
egisti, filia? Narravitque ei omnia, quae sibi

fecìsset homo. '^Et ait : Ecce sex módios
hórdei dedit mihi, et ait : Nolo vàcuam te

revérti ad socrum tuam. ""Dixitque Noemi :

Expécta, filia, donec videàmus quem res

éxitum hàbeat ; ncque enim cessàbit homo,
nisi compléverit quod locùtus est.

sei mio parente. ^"Ed egli disse : Figlia, tu

sei benedetta dal Signore, e tu hai superata
coli 'ultima la prima misericordia : perchè
non sei andata dietro ai giovani poveri o

ricchi. "Non temere adunque, ma io ti farò

tutto quello che mi dirai
;

poiché tutto il

popolo, che abita dentro le porte della mia
città, sa che tu sei una donna di virtìi. ^^E

io non nego di essere parente, ma ve né
un altro più prossimo di me. '^Riposati que-
sta notte : e venuto il mattino, se egli vorrà

ritenerti in vigor del diritto di parentela,

bene : ma se egli non vorrà, io senza dubbio
alcuno, ti prenderò, viva il Signore : dormi
sino al mattino.

"Ella adunque dormì ai suoi piedi sino al

finir della notte. E si alzò prima che gli uo-

mini potessero conoscersi l'un l'altro, e Booz
disse : Bada che nessuno sappia, che tu sei

venuta qui. ^^E soggiunse : Stendi il tuo pal-

lio, che hai addosso, e tienlo con ambe le

mani. E avendolo steso, e tenendolo, le diede

sei moggia di orzo, e glielo pose sulle spalle.

Ed essa, portandolo, entrò nella città, ^^e

venne dalla sua suocera, la quale le disse :

Che hai tu fatto, o figlia? Ed essa le rac-

contò tutto ciò che quell'uomo le aveva det-

to : Non voglio che tu ritorni colle mani
vuote alla tua suocera. ^*E Noemi disse :

Aspetta, figlia, finché vediamo qual esito

avrà la cosa : poiché quell'uomo non si darà

posa prima di avere eseguito quel che ha
promesso.

dice : Dio protegge le vedove per mezzo dei pa-

renti, ossia del goel, e perciò tu pigliami sotto la

tua protezione. Booz nella sua risposta riconosce
di essere parente, ma afferma che ve n'è un altro

più prossimo. Egli adunque avvertirà quest'altro

parente dell'obbligo di sposare Ruth, ma se la cosa
per qualsiasi motivo non potrà essere condotta a

compimento, egli stesso Booz toglierà Ruth in

isposa. Hai superata ecc. La prima misericordia è

quella usata verso i morti e verso la suocera (1, 8;
II, 11), e l'ultima è quella che cerca di usare a

Noemi avanzata negli anni, procurandole un sol-

lievo con darle dei figli (IV, 14, 15), che facciano

rivivere i nomi dei morti. Non sei andata ecc. Che
Ruth sia mossa da un sentimento di pietà e di mi-

sericordia verso Noemi e i morti, apparisce chiaro

dal fatto che non è andata a cercar mariti giovani,

ricchi o poveri, ma un vecchio, da cui può solo

sperare posterità per i morti. L'elogio che Booz
fa di Ruth mostra ad evidenza, che in essa non vi

fu alcuna colpa o imprudenza. Non temere (ebr.

agg. figlia mia), che io sia offeso per ciò che hai

fatto, o che non voglia far ciò che mi chiederai.

Ti farò tutto quello che mi dirai. Ecco in quaf
senso va intesa la domanda di Ruth (v. 9). Booz
interpellerà il parente, e se questi non vuole spo-
sare Ruth, egli la sposerà. Tutto il popolo ecc.,

ebr., lett. tutta la porta (ossia la città) del rnio

popolo sa che sei una donna di virtù, e quindi

niun sospetto può cadere sopra di te. Fi è un
altro più prossimo, che devo prima interrogare

(II, 20; Lev. XXV, 26, 48). Riposati e sta tran-

quilla. Viva il Signore. Booz conferma la sua pro-

messa con un giuramento.
14-18. Ruth ritorna presso la suocera. Bada cl:e

nessuno sappia ecc., ebr., non si saprà che una
donna è venuta sull'aia. Si tratta probabilmente di

una riflessione fatta da Booz. Partendo di buon
mattino, salvò la sua fama e quella di Booz, e

questi la premiò dandole una quantità di orzo. //

tuo pallio. Si tratta di quell'ampio mantello, in

cui sogliono avvilupparsi le donne in Oriente

quando escono di casa. Le parole del v. 15 con

ambe le mani... avendolo steso... moggia... por-

tandolo mancano nell'ebraico. Non è quindi possi-

bile determinare con esattezza la quantità d'orzo

data da Booz. Se si trattasse di sei seah (= .".

litri 12,99), come pensano alcuni, si avrebbe il

doppio di quel che Ruth aveva spigolato nel pri-

mo giorno (II, 17). Glielo pose sulle spalle, o

meglio sul capo. In tal modo anche più difficil-

mente sarebbe stata riconosciuta. Entrò. Benché
nell'ebraico questo verbo sia maschile, è proba-

bile che il soggetto sia Ruth, come si ha nella

Volgata. Che hai tu fatto ebr., chi sei tu, o figlia

mia ? Il senso è quello della Volgata. Moggia
manca nell'ebraico. Prima di aver eseguito (ebr.,

agg., oggi) ecc. Non si dovrà aspettare che poco

tempo. Noemi e Ruth non ignoravano che vi era

un altro parente, ma si rivolsero per aiuto a Booz,

perchè egli si era mostrato così pieno di bontà

verso di loro.
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II CAPO IV.

Bcoz tratta del matrimonio con Ruth alla porta della città 1-12. — Booz sposa Ruth
ij-ij. — Genealogia di David 18-22.

^\scéndit ergo Booz ad portam, et sedit

ibi. Cumque vidisset propinquum praeteri-

re. de quo prius sermo habitus est. dixit ad

eum : Declina paulisper, et sede hic :vo-

cans eum nomine suo. Qui divértit, et sedir.

-Tollens autem Booz decem viros de senió-

ribus civitàtis, dixit ad eos : Sedete hic.

*Quibus sedéntibus, locùtus est ad propin-

quum : Partem agri fratris nostri Elimelech
vendet Noemi, quae revérsa est de regióne

Moabitide : *Quod audire te vólui, et tibi

dicere coram cunctis sedéntibus, et majóri-

bus natu de pópulo meo. Si vis possidére

jure propinquitàtis, eme, et pósside ; sin

autem displicet tibi, hoc ipsum indica mihi,

ut sciam quid fàcere débeam ; nuUus enim
est propinquus, excépto te, qui prior es :

et me, qui secùndus sum. At ille respóndit :

Ego agrum emara. 'Cui dixit Booz : Quando
émeris agrum de manu m-ulieris, Ruth quo-
que Moabitidem, quae uior defùncti fuit,

'Booz adunque salì alla porta, e ivi si

pose a sedere. E avendo veduto passare quel
parente, di cui si è già parlato, gli disse,

chiamandolo per nome : Vieni un po' qua,

e siedi qui. Ed egli si appressò, e si pose
a sedere. "E Booz prese dieci uomini fra

gli anziani della città, e disse loro : Sede-
tevi qui. ^E mentre essi sedevano, egli disse

al parente : Noemi, che è tornata dal paese
di Moab, venderà la parte del podere di E-
limelech nostro fratello : ^ho voluto fartelo

sapere e dirtelo dinanzi a tutti quelli che
sono seduti e agli anziani del mio popolo.

Se tu vuoi farne acquisto per diritto di pa-

rentela, compralo, e prendilo : ma se ciò ti

dispiace, fammelo sapere, affinchè io sappia

quel che debbo fare : perocché non v'è al-

tro parente, eccetto tu, che sei il primo, ed
io, che sono- il secondo. Ed egli rispose :

Io comprerò il campo. ^E Booz gli disse :

Quando avrai comprato il campo dalla mano

CAPO IV

1-6. Booz tratta la questione del matrimonio alla

porta della città (1-12). Il piìì prossimo parente
rinunzia al suo diritto di sposare Ruth (1-6). Salì

alla porta per trattare la questione di Ruth. Presso
la porta si tenevano le riunioni dei cittadini, e si

trattavano gli affari (Deut. XVI, 18; XXV, 7;
Giud. XIX, 5 ecc.). Si pose a sedere aspettando
il parente. Booz vuole eseguire immediatamente la

promessa fatta. Quel parente, cioè il goel, di cui

si è già parlato. Chiamandolo col suo nome ebr.,

gli disse: o tu tale, vieni ecc. L'autore sacro non
ha voluto farci conoscere il nome di questo pa-

rente, forse in punizione dT non aver voluto risu-

scitare il nome del defunto marito di Ruth,
sposandone la vedova. Siedi qui, aspettiamo i

testimonii, e trattiamo questo affare. Dieci uomini
come testimonii e come arbitri per il caso che il

parente non avesse voluto fare quel che doveva.
Questo numero di uomini era voluto per gli affari

di grande importanza (I Re XXV, 5; Il Re XVIII,

15; IV Re XXV, 25). Venderà. L'ebraico va tra-

dotto : ha venduto. Il fatto dovette aver luogo
prima della partenza per la terra di Moab, e viene
qui attribuito a Noemi, perchè sola superstite, se
pure non si preferisce ammettere che Noemi abbia
venduto il campo dopo la morte del marito. Se il

campo non fosse stato venduto, non avrebbe do-
vuto aver luogo il riscatto. La parte del podere,
cioè il podere che fa parte della possessione di

Elimelech. Sostro fratello, ossia parente. Si deve
osservare che le vedove non avevano propriamente
diritto all'eredità (Lev. XXVII, 8-11), e che niuno
poteva propriamente vendere un campo, ma ne
cedeva solo l'usufrutto sino all'anno del giubileo,
oppure per un tempo più breve (Lev. XXV, 23, 28).
E certo però che l'eredità di un uomo morto senza

figli non veniva data subito ai suoi parenti, ma
era riservata al figlio che per la legge del levirato

avrebbe dovuto continuare il suo nome. Sembra
quindi she in pratica la moglie di un uomo morto
senza figli continuasse a godere l'usufrutto dei

campi del marito (se non si sposava in altra fami-

glia) sino alla sua morte, e potesse in conseguenza
vendere quest'usufrutto, osservando le formalità

prescritte dalla legge. Tale era il caso di Noemi e

di Ruth. Esse godevano l'usufrutto (questo però
era stato venduto) del campo di Elimelech, nel-

l'attesa che per la legge del levirato qualche pa-

rente desse un figlio al defunto. Ho voluto fartelo

sapere ecc., ebr., perciò ho pensato: lo farò per-

venire alle tue orecchie, dicendo : acquistalo da-

vanti a costoro, che sono qui seduti, e davanti agli

anziani del mio popolo. Lo invita a prenderne pos-
sessione pubblicamente e davanti ai testimonii.

Se vuoi farne acquisto nel senso di riscattare.

Secondo la legge (Lev. XXV, 25) il goel aveva
sempre diritto di acquistare e riscattare i cam-
pi ecc., dei suoi parenti. Compralo manca nel-

l'ebraico, come pure quel che debbo fare, e che

sei il primo, e il campo. Le ultime parole del v. 4

potrebbero anche tradursi coi LXX. Io sono il

parente, io riscatterò. — Trovandovi il suo inte-

resse, il parente si dichiara disposto a usare del

suo diritto, ma Booz gli ricorda una condizione

da adempiere, quella cioè di sposare Ruth. Avrai

comprato ecc., ebr., 1/ giorno in cui possederai

il campo dalla mano di Soemi. Il campo era stato

venduto, e il parente riscattandolo, veniva come
a riceverne il possesso dalla mano di Noemi. Devi
ancora ecc. Le due cose erano inseparabili. L'e-

braico va tradotto : lo possederai anche dalla

mano di Ruth Moabita, moglie del defunto, affine

di far rivivere il nome del defunto sopra la sua

eredità. I LXX hanno tradotto : quando possederai
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debes accipere : ut sùscites nomen propin-

qui tui in hereditàte sua. ^Qui respóndit :

Cedo juri propinquitàtis : neque enim po-

steritàtem familiae meae delére débeo ; tu

meo ùtere privilègio, quo me libénter ca-

rére profiteor.

'Hic àutem erat mos antiquitus in Israel

Inter propinquos, ut si quando alter alteri

suo juri cedébat, ut esset firma concéssio,

solvébat homo calceaméntum suum, et da-

bat próximo suo : hoc erat testimónium

cessiónis in Israel. 'Dixit ergo propinquo

suo Booz : Tolle calceaméntum tuum. Quod
statim solvit de pede suo. ®At ille majóribus

natu, et univèrso pópulo, Testes vos, in-

quit, estis hódie, quod posséderim omnia
quae fuerunt Elimelech, et Chélion, et Mà-
halon, tradente Noemi : '"Et Ruth Moabi-
tidem, uxorem Màhalon, in conjùgium sum-
pserim. ut sùscitem nomen defùncti in he-

reditàte sua, ne vocàbulum ejus de familia

sua ac fràtribus et pópulo deleàtur. Vos, in-

quam, hujus rei testes estis. "Respóndit
omnis pópulus, qui erat in porta, et majóres
natu : Nos testes sumus : fàciat Dóminus
hanc mulierem, quae ingréditur domum
tuam, sicut Rachel et Liam, quae aedifica-

vérunt domum Israel : ut sit exèmplum vir-

tùtis in Ephrata, et hàbeat celebre nomen
in Béthlehem : '^Fiàtque domus tua, sicut

domus Phares, quem Thamar péperit Ju-

dae, de sémine quod tibi déderit Dóminus
ex hac puélla.

"Tulit itaque Booz Ruth, et accépit uxó-

della donna, tu devi ancora sposare Ruth
Moabita, la quale è stata moglie del defunto,

affinchè tu faccia rivivere il nome del tuo
parente nella sua eredità. *Egli rispose :

Cedo il diritto di parentela : perocché io non
debbo estinguere la posterità della mia fa-

miglia : usa tu del privilegio, del quale io

dichiaro che volentieri mi privo.

'Or vi era in antico questa usanza in Is-

raele fra i parenti, che quando l'uno cedeva
all'altro il suo diritto, affinchè la cessione
fosse valida, l'uno cavava la sua scarpa e la

dava al parente : questo era la testimonianza
della cessione in Israele. ^Perciò Booz disse

al suo parente : Cavati la scarpa. E quegli

subito se la cavò dal piede. 'Ed egli disse

agli anziani e a tutto il popolo : Voi siete

oggi testimoni, che io possiedo tutto ciò che
spettava ad Elimelech e a Chelion e a Mà-
halon, dandomelo Noemi : "e prendo per

moglie Ruth di Moab moglie di Mahalon,
affine di far rivivere il nome del defunto

nella sua eredità, affinchè il suo nome non
venga meno nella sua famiglia e tra i fratelli

e nel popolo. Voi dico, siete di ciò testi-

moni. '^Tutto il popolo che era alla porta

e gli anziani dissero : Il Signore faccia che
questa donna, la^quale entra in casa tua,

sia come Rachele e Lia, le quali edificarono

la casa di Israele : acciocché essa sia esem-
pio di virtù in Ephrata, e abbia un nome
celebre in Béthlehem : **e la tua casa di-

venti come la casa di Phares, che Thamar
partorì a Giuda, per la discendeza che il

Signore ti darà da questa giovane.

'^Booz pertanto prese Ruth, e la sposò :

Deut. XXV, 7. 12 Gen. XXXVIII, 29.

li campo dalla mano di Noemi e dalla mano di

Ruth Moabita, possederai anche la moglie del de-

funto, affine ecc. Far rivivere il nome del defunto

equivale a dar un erede al defunto. Cedo ecc.,

ebr., e il goel disse: Io non posso riscattare (o

rivendicare) per me, altrimenti perderò la mia ere-

dità, riscatta tu per te quel che io dovrei riscat-

tare, perchè io non posso riscattarlo. Il parente

ha già moglie e figli, che deve mantenere acciò

propaghino il suo nome, e non vuole prendere

Ruth, poiché il primo figlio nato da essa apparte-

rebbe al defunto, e gli altri figli che potesse avere

verrebbero a diminuire l'eredità che spetta ai figli

che ha già. 11 senso della Volgata è chiaro. Egli

avrebbe estinto la sua posterità riguardo al primo
figlio che avesse avuto da Ruth, poiché esso sa-

rebbe stato attribuito al defunto e non a lui.

7-12. Booz si impegna pubblicamente a sposare

Ruth, e a riscattare il campo. Questa usanza ecc.

Con questo atto simbolico si veniva a dire che si

rinunzia\a al diritto di calpestare come padrone il

campo, o in genrale la proprietà di cui si trattava.

Questa usanza non va confusa con quanto é detto

nel Deuteronomio (XXV, 9), poiché qui si tratta

di una consuetudine che si osservava nei contratti

tra parenti, mentre là è questione di una legge da

osservarsi tra i fratelli di un defunto. L'ebraico va

tradotto : e questo si usava anticamente in Israele

nel riscatto e nella commutazione, per confermare
ogni affare l'uomo si cavava ecc. Ecco il v. 8. Il

goel (parente che ha il diritto di riscatto) disse

dunque a Booz: Possiedi tu il campo, e si tolse

la scarpa. — Egli Booz disse agli anziani ecc.

Prendo per moglie ecc. Booz è mosso da un sen-

timento di pietà verso il parente morto, e non da

passione verso Ruth. // Signore faccia ecc. I te-

stimoni fanno auguri alla sposa (v. 11) e allo sposo
(v. 12). Rachele e Lia le spose di Giacobbe (Gen.

XXIX-XXX). Rachele è nominata prima di Lia,

forse perchè sepolta a Béthlehem (Gen. XXXV, 16,

19). Edificarono la casa d'Israele dando figli a

Giacobbe, Sia esempio, ecc., ebr., e faccia una

forza in Ephrata, e chiami un nome in Béthlehem.

Benché nell'ebraico il verbo sia maschile, la frase

va riferita a Ruth, come ha fatto la Volgata. Ruth

generando figli darà a Booz una forza e un nome
in Béthlehem. La casa di Phares (Gen. XXXVIIl,
28-29) fu più feconda di quella di Sela e di Zara,

poiché da essa ebbero origine due parentele

(Num. XXVJ, 20), mentre dalle altre ne originò

una sola per ciascuna. Quei di Béthlehem inoltre

discendevano da Phares (IV, 18). Thamar partorì

a Giuda per la legge del levirato.

13-17. Booz sposa Ruth. Dissero a Noemi ecc
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(Giud. XX, 16).

La messe In Egitto {J?utA, i, 22).

Egiziana con ampio mantello
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rem : ingressùsque est ad eam, et dedit illì

Dórainus ut conciperet, et pàreret filium.

*'Dixerùntque mulieres ad Noemi : Bene-
dictus Dóminus, qui non est passus ut defi-

ceret succéssor familiae tuae, et vocarétur

nomen ejus in Israel ; ^^Et hàbeas qui con-

solétur ànimam tuam, et enùtriat senectù-

tem ; de nuru enim tua natus est, quae te

diligit : et multo tibi mélior est. quam si

septem habéres filios. ^^Susceptùmque Noe-
mi pùerum pósuit in sinu suo, et nutricis

ac gérulae fungebatur officio. ''Vicinae

autem mulieres congratulàntes ei. et dicén-

tes : Natus est filius Noemi : vocavérimt
nomen ejus Obed : hic est pater Isai, patris

David.

'*Hae sunt generatiónes Phares : Phares
génuit Esron, '^Esron génuit Aram, Aram
génuit Aminadab, ""Aminadab génuit Na-
hasson, Nahàsson génuit Salmon. ^'Salmon
génuit Booz, Booz génuit Obed, --Obed gé-

nuit Isai, Isai génuit David.

ed entrò da lei, e il Signore le concedette
di concepire e partorire un figlio. '*E le

donne dissero a Noemi : Benedetto il Si-

gnore, che non ha permesso che mancasse
alla tua famiglia un successore, il cui nome
sia nominato in Israele. '^E ti ha dato chi

consoli l'anima tua, e sostenti la tua vec-
chiaia : perocché egli è nato dalla tua nuora.
la quale ti ama. e vale per te più che se

avessi sette figli. '-E Noemi prese il bam-
bino, e lo pose nel suo seno, e gli faceva da
nutrice e da fantesca. '"E le vicine si con-
gratulavano con lei e dicevano : È nato un
figlio a Noemi : e gli posero nome Obed :

egli fu padre di Isai, padre di David.

^'Queste sono le generazioni di Phares :

Phares generò Esron. '-Esron generò A-
ram. Aram generò Aminadab, -'Wminadab
generò Nahàsson, Nahàsson generò Salmon,
-"Salmon generò Booz, Booz generò Obed,
'Obed generò Isai, Isai generò David.

Par. II. 5 et IV, 1 ; xMatth. I, 3.

Le donne che compiansero Noemi al suo ritorno

dalla Moabitide (I, 19), ora si congratulano con
lei. Un successore, ebr., un goel, ossia uno avente

diritto di riscatto. Sia nominato, o meglio cele-

brato (v. 11). ri ama, ebr., ti ha amato. -— Sette

figli numero rotondo per dire : un gran numero di

figli (I Re I, 8). L'amore di Ruth per Noemi vale

pili che l'amore di sette figli, che essa avrebbe

potuto generare sposando un Moabita. Gli fa-

ceva ecc., ebr., gli fu in luogo di balia. — Le
vicine ecc., ebr., e le donne vicine gli diedero un
nome dicendo: è nato ecc. Facilmente tutti si ac-

cordarono nella scelta del nome. Obei significa

servo (di Dio, o anche di Noemi). Può essere che
anche nella famiglia qualcuno portasse questo

nome (Lue. I, 61). Egli fu padre di David. L'au-

tore indica così uno degli scopi del suo libro.

18-22. Genealogia di David cominciando da Pha-
res. Essa viene riportata anche nel I Par. II, 10,

12. in S. Matteo I, 3-6 e in S. Luca III, 32-33.

Esron (Gen. XLVI, 12; Num. XXVI, 21). Aram
(ebr. Ram I Par. II, 9). Aminadab, Saasson (Esod.

VI, 23). Salmon (I Par. II, 11, 51, 54). Salmon...

Booz da Raab (Matt. I, 5), che aveva salvato gli

esploratori (Gios. II, 1 e ss.). Isai... David (I Re
XVI, 1 e ss.).

Sulla fine di questo libro non si può far a meno
di ammirare la pietà di Ruth per la suocera e

per la memoria dello sposo. La sua modestia, la

sua pazienza, la sua docilità e la sua umiltà le

imprimono un carattere che rapisce. Essa però,

che da straniera qual'era, viene aggregata al po-

polo di Dio e diventa una delle antenate del Mes-
sia, è ancora una profezia vivente della vocazione

dei gentili alla fede (Cf. Efes. II, 11-13). Anche
Noemi è donna religiosa e prudente, vero tipo

della donna forte descritta nei Proverbi. Che dire

poi di Booz? £ un uomo pieno di fede, zelante

delia legge, buono e condiscendente con tutti, ri-

gido osservatore del diritto, liberale coi poveri e

cogli stranieri, e perciò amato da tutti. La bene-

dizione di Dio, che scende sopra queste persone,

non è che un premio e una conferma delle loro

insigni virtù.

12 — Sacra Bibbia. Libro I dei Re.
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LIBRO I DEI RE
OSSIA

LIBRO I DI SAMUELE.

INTRODUZIONE.

NOiME, ARGOMENTO, DIVISIONE E FINE.

Nome. — I due libri, che sono chiamati

nella Volgata latina primo e secondo dei Re,

e nel greco primo e secondo dei regni, e nel-

l'ebraico primo e secondo di Samuele, non
formavano in origine che un solo libro detto

di Samuele (Origene In Psal. I ; Eusebio
Hist. Eccl. VI, 65; S. Cirillo G. Cat. IV,

35; S. Girolamo Prol. gal.). I LXX divisero

questo libro di Samuele in due libri, che
chiamarono primo e secondo dei regni, e
li unirono a un'altra opera detta nell'ebraico

i Re, che essi divisero pure in due libri,

dando loro lo stesso titolo dei due precedenti,

cioè terzo e quarto dei regni. Così si ebbero
nel greco quattro libri dei regni e nel latino

quattro libri dei re, che abbracciano la storia

del popolo eletto dall'oppressione dei Fili-

stei, colla quale termina il libro dei Giudici,

fino all'anno 37 dell'esiglio di Joachin in

Babilonia. La divisione in quattro libri due
di Samuele e due dei Re fu poscia introdotta

nella stampa del testo manoretico fatta da

Bomberg a Venezia nel 1517, e diventò co-

mune nelle Bibbie ebraiche a stampa. Ciò
non ostante è indubitato che i due primi libri

dei Re formano un'opera a parte, e non ap-

partengono allo stesso autore dei due ultimi.

Infatti l'autore dei libri di Samuele è spesso

lungo e diffuso nelle sue narrazioni, non
cita mai le fonti a cui attinge, non esprime
il suo giudizio sulle persone e sulle cose,

e non accenna alla cronologia dei varii av-

venimenti. Invece l'autore dei due ultimi

libri dei Re si contenta il piìi delle volte

di indicazioni sommarie, e rimanda sempre
il lettore alle fonti per notizie piii copiose :

non manca mai di dare il suo giudizio sulle

persone e mostra spesso il nesso che vi è

tra i varii avvenimenti, e non omette mai la

cronologia. Si aggiunga ancora che la lingua

è molto pili pura nei libri di Samuele, che

non nei due ultimi libri dei Re, e che men-

tre questi ultimi non furono scritti prima
dell'anno 37 dell'esigilo di Joachin, i primi
videro certamente la luce prima dell'esiglio

come si vedrà in appresso. Il nome di Sa-

muele non fu loro dato perchè egli ne sia

l'autore, ma perchè è il primo personaggio
di cui si parla, e fu il consecratore di Saul

e di David, le gesta dei quali formano la

materia principale dei due libri.

Argomento. — I due libri di Samuele con-

tengono la storia della fondazione e della

conferma del trono eterno nella casa di Da-
vid, e abbracciano il periodo di circa un se-

colo. Negli ultimi anni di Heli e alla sua

morte le condizioni del popolo erano diven-

tate assai tristi, e Dio suscitò Samuele Giu-
dice e profeta per migliorarle. Egli infatti

liberò il popolo dall'oppressione dei Filistei,

e lo richiamò all'osservanza della legge ; e

al momento opportuno gli diede, per co-

mando di Dio, un re nella persona di Saul.

Questi però fu infedele a Dio, e venne perciò

rigettato dal trono con tutta la sua casa. Sa-

muele per divino comando unse allora Da-

vid, il quale, dopo aver sostenuto molte per-

secuzioni da parte di Saul, venne finalmente

riconosciuto come re da tutto il popolo, e

ricevette da Dio la promessa di un trono

eterno nella sua discendenza. Abile guer-

riero e saggio amministratore, egli condusse

il regno all'apogeo della potenza, e ne es-

tese i confini sino ai limiti promessi da Dio

ai patriarchi. Dal sommo della gloria preci-

pitò nella colpa, e perciò fu severamente

punito, ma fece penitenza e ottenne il per-

dono da Dio, il quale gli confermò la pro-

messa del trono eterno.

Divisione. — L'opera di Samuele si di-

vide in due libri, nel primo dei quali (I,

1-XXXI, 13) si parla della preparazione del

trono eterno, e nel secondo (I, 1-XXIV, 25)

si descrive la sua fondazione e la sua con-

ferma.

I
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// primo libro può dividersi in quattro

parti :
1* La storia di Heli e di Samuele

(I. I-VII, 17) :
2^ Istituzione della dignità

regia in Israele (Vili. 1-XII, 25) ;
3^ Ripro-

vazione di Saul come re d'Israele (XIII, 1-

XV, 35) ;
4'^ Ultimi anni di Saul e comincia-

mento di David (XVI, 1-XXXI, 13).

La prima parte tratta in due sezioni 1° della

Giudicatura di Heli (I, 1-IV, 22) e 2° della

Giudicatura di Samuele (V, I-VII, 17).

Ai tempi di Heli una donna sterile per

nome Anna prega Dio, e ottiene un figlio,

che chiama Samuele e consacra subito al

servìzio di Dio (I, l-II. 10). I figli di Heli

disonorano Dio coi loro peccati, mentre Sa-

muele Io onora colla sua pietà (II, 11-36).

Dio chiama Samuele al ministero profetico

(III, 1-21), e punisce Heli e la sua casa (IV,

1-22). L'arca caduta in potere dei Filistei

viene restituita, e vien trasportata in varii

luoghi (V, I-VII, 2). Samuele eletto Giudice

converte il popolo, e Io libera dall'oppres-

sione dei Filistei (VII, 3-17).

La seconda parte descrive l'istituzione

della dignità regia in Israele. Il popolo

chiede un re (Vili, 1-22), e Dio ordina a

Samuele di ungere Saul re d'Israele (IX, 1-

X, 16). Saul viene eletto e riconosciuto

come re da tutto il popolo (X, 17-XI. 15).

Samuele rinunzia all'ufficio di Giudice (XII,

1-25).

La terza parte parla della riprovazione di

Saul come re d'Israele. In occasione di una
guerra contro i Filistei Saul disobbedisce a

Dio, e Dio riprova la casa di lui (XIII, 1-14),

ma siccome non ostante i benefizi ricevuti

Saul disobbedisce un'altra volta a Dio nella

guerra contro gli Amaleciti, viene anch'egli

personalmente riprovato da Dio (XIII, 15-

XV, 35).

La quarta parie ha per oggetto gli ultimi

anni di Saul e il cominciamento di David,

e può dividersi in tre sezioni :
1*^ David

alla corte di Saul (XVI, 1-XX, 43) :
2^ David

errante nella terra di Giuda (XXI, 1-XXVI,

25) :
3^ David presso i Filistei (XXVII. 1-

XXXI, 13).

1* Sezione. David unto privatamente re

da Samuele (XVI, 1-13) è introdotto alla

corte di Saul come suonatore di arpa (XVI,

J4-23). Scoppiata la guerra vince Golia

(XVII, 1-58), ma eccita la gelosia di Saul,

il quale gli tende insidie (XVIII, 1-30). Saul

perseguita apertamente David (XIX, 1-24).

Gionata porge aiuto a David (XX. 1-23), e

cerca invano di riconciliarlo con Saul (XX.

24-43).

2* Sezione. David fugge a Nob, ed è co-

stretto a peregrinare in varie località di

Giuda sempre più o meno inseguito da Saul

(XXI, 1-XXIII, 28), a cui risparmia la vita

nella caverna di Engaddi (XXIV, 1-23). Da-

vid sposa -Abigail (XXV, 1-44) e risparmia
un'ahra volta la vita a Saul (XXVI. 1-25).

3^ Sezione. David per sottrarsi alla perse-
cuzione fugge presso il re Achis, da cui ot-

tiene in possesso la città di Siceleg (XXVII,
1-12).

All'appressarsi della guerra contro i Fi-

listei Saul fa evocare Samuele, il quale gli

annunzia la sconfitta e la morte (XXVIH,
1-25). Nel frattempo David vince gli Am.a-
leciti (XXIX, 1-XXX. 31). Morte di Saul
nella guerra contro i Filistei (XXXI. 1-13).

// secondo libro si divide in tre parti :

P II regno di David in Hebron (I, 1-IV, 12) :

2^ Il regno di David in Gerusalemme (V,

1-XX, 26) :
3^ Alcuni documenti frammen-

tarli (XXI, 1-XXIV, 25).

Parte prima. — Pianto di David sulla

morte di Saul e di Gionata (I, 1-27). David
regna sopra Giuda in Hebron, mentre Isbo-

seth figlio di Saul regna nel resto d'Israele

(II, 1-32). Il regno di David si consolida,

mentre quello di Isboserh declina e termina
coli 'assassinio di Abner e dello stesso Isbo-

seth (III, 1-IV, 12).

Parte seconda. — Può dividersi in due
sezioni : P Periodo glorioso del regno di

David (V, 1-X, 19) ;
2^ Peccati di David e

loro funeste conseguenze (XI, 1-XX. 26).

P Sezione. — David riconosciuto re da
tutto Israele si impossessa di Gerusalemme,
facendone la capitale del regno, e trionfa

dei Filistei (V, 1-25). Fa trasportare l'arca

nella città conquistata (VI, 1-23). Si pro-

pone di edificare un tempio a Dio, e riceve

in premio la promessa di un trono eterno
(VII, 1-29). Nuove guerre e nuove vittorie

di David, e lista dei suoi principali ufficiali

(Vili, 1-18). Bontà di David verso la casa

di Saul, e nuova guerra vittoriosa contro

gii Ammoniti (IX, 1-X, 19).

2^ Sezione. David acciecato dalla passione

diventa adultero e omicida (XI, 1-27). Rim-
proverato dal profeta fa penitenza, e Dio gli

perdona (XII, 1-31). Il primogenito di David
Ammon viene ucciso dal fratello .^bsalom

(XIII, 1-39). David per l'intervento di Gioab
perdona a Absalom (XIV, 1-32), il quale

però si ribella contro David costringendo

il re alla fuga (XV, 1-XVlI. 29). Gioab
doma la ribellione, ma uccide .\bsalom

contro l'ordine del re (XVIII, 1-33). David

rientra in possesso del regno (XIX. 1-43).

Ribellione di Seba soffocata da Gioab (XX.

1-26).

Parte terza. — Alcuni documenti fram-

mentarli, che illustrano la fondazione del

trono eterno. V Rovina della casa di Saul

a causa dei delitti commessi da Saul (XXI.

1-14). 2'^ Quattro spedizioni contro i Fili-

stei, nelle quali David trionfa (XXI, 15-22).

3° Cantico di ringraziamento a Dio (XXII.
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1-51). 4° Ultime parole di David (XXIII,

1-7). 5° Catalogo degli eroi di David (XXIII.

8-39). 6° Il censimento del popolo, e la peste

provocata. Il luogo del futuro tempio (XXIV,
1-25).

Fine. — L'autore dei libri di Samuele
ha voluto dimostrare la fedeltà di Dio nel

mantenere le promesse fatte agli antichi pa-

triarchi. Dio infatti aveva detto ad Abramo
(Gen. XVII, 6) e a Giacobbe (Gen. XXXV,
il) che nella loro discendenza vi sarebbero
stati dei re, e Giacobbe morente aveva pre-

annunziato a Giuda non solo il primato fra

le altre tribìi e grandi vittorie e grandi con-

quiste, ma ancora uno scettro eterno da tras-

mettersi al Messia (Gen. XLIX, 8 e ss). Le
parole di Dio si compirono colla fondazione

e il consolidamento del trono nella persona
di David, e colla promessa fatta allo stes-

so David di un trono eterno nella sua
stirpe.

Mirando a questo scopo l'autore sceglie

dalla storia d'Israele quei dati e quei fatti,

che convengono al suo assunto, passando il

resto sotto silenzio, e così mentre si dif-

fonde su tutto quel che appartiene a David,

non ha che notizie frammentarie e incom-
plete per quel che si riferisce a Heli, a

Samuele e allo stesso Saul.

Il punto centrale della sua opera è nella

promessa fatta a David di un trono eterno

(II Re VII, 11-16). Questa promessa già

intravveduta nel cantico di Anna (I Re II.

10) che forma come il prologo dell'opera,

viene confermata nei cantici di David (II Re
XXII ; 51 ; XXIII, 3-5) che form.ano rispet-

tivam.ente l'epilogo dei due libri di Samuele.

Oltre a questo fine principale l'autore si

propose pure cornee fine secondario di pre-

sentare ai re d'Israele colla storia di Saul e

di David due esempi, che mettessero loro

soft 'occhio quale doveva essere il re teo-

cratico, e facessero loro comprendere che
sarebbero stati benedetti da Dio, o severa-

mente puniti, secondo che si sarebbero mo-
strati docili ribelli ai divini comiandi mani-
festati nella legge e per mezzo dei profeti.

Origine e fonti dei libri di Samuele.
— Spiegazioni razionaliste. I razionalisti

Budde, Conili, Gautier ecc., seguiti in parte

dal P. Dhorme, applicano ai libri di • Sa-

muele la stessa teoria del Pentateuco, e vi

distinguono due documenti principali l'uno

detto Jahvista (J) e l'altro Elohista (E), riu-

niti assiem.e da un primo redattore R. e

ritoccati poi da due o piiì altri redattori in-

fluenzati dal Deuteronomio (D.) e dal codice

sacerdotale (P.). Altri critici si spingono
più avanti ancora e negli stessi documenti
1. e E. distìnguono varìi strati o aggiunte

successive (l\ V, V e E\ E', E^). I due
principali documenti non furono uniti as-

sieme che dopo il 621, data della promulga-

zione del Deutoronomio, ma in se stessi

sono più antichi e rimonterebbero quasi al

tempo degli avvenimenti.

La presenza di questi due documenti sa-

rebbe provata dalle doppie narrazioni di uno
stesso fatto. Così, p. es., si racconta due
volte l'istituzione della regia dignità in I-

sraele (I Re Vili, 3-5 e XII, 12-13), due
volte Saul è unto re (I Re X, 1 e X, 21 ; XI,

15), due volte Saul viene rigettato da Sa-
muele (I RE XIII, 13-14 e XV, 10-11), due
volte si spiega il proverbio di Saul tra i

profeti (I RE X, 10-12 e XIX, 23-24), due
volte David viene presentato a Saul, due
volte è costretto a fuggire dalla corte, due
volte si rifugia presso i Filistei ecc.

A ciò si aggiungono le differenze di stile,

di lingua, di punti di vista, che è facile

scorgere fra i due docum.enti, che spesso
dal redattore furono semplicemente posti

l'uno accanto all'altro, mentre talvolta ven-

nero fusi assieme e completati con aggiunte

e ritocchi ecc. (Dhorme Les Livres de Sa-

muel, pag. 5-8).

Risposta. — Non è contro la natura del-

l'ispirazione l'uso di documenti, e poiché

sappiam.o dal primo libro dei Paralipomeni
(XXVII, 24; XXIX, 29), che esistevano an-

nali di David, e libri a lui relativi scritti dai

profeti Samuele, Gad, e Nathan, non ri-

pugna che l'autore dei due primi libri dei

Re siasi anche servito di essi per la com-
posizione della sua opera. Nell'atto pratico

però è impossibile determinare quali siano

ì documenti usati, e come siano stati usati.

Gli argomenti tratti dalla lingua e dallo

stile ecc. non hanno il più delle volte che
un valore soggettivo, poiché non è neces-

sario che un autore scriva sempre in modo
uniforme, potendo per mille ragioni a noi

sconosciute variare la lingua e lo stile.

Anche la ripetizione della narrazione degli

stessi fatti non prova necessariamente l'esi-

stenza di un doppio originale, sia perché i

fatti hanno potuto realmente ripetersi, e sia

perchè l'autore ha potuto di proposito vo-

lerli narrare due volte. Del resto gioverà

notare che non senipre si tratta di ripeti-

zioni, ma talvolta di fatti consimili avvenuti

in circostanze diverse. Parimenti le con-

traddizioni i diversi punti di vista, che si

crede di scorgere fra le diverse parti del

libro, non sono che apparenti, e possono ar-

monizzarsi tra loro, come si vedrà in seguito

e nel commento. La teoria razionalista re-

lativa al modo di composizione, e alle di-

verse stratificazioni dei libri sacri I. E. D.

P. ecc. e alle successive redazioni in con-

tradizione l'una coU'altra, non è compati-

bile col concetto cattolico dell'ispirazione e

va rigettata.

Discendendo ora ai particolari concer-

nenti l'istituzione della dignità regia e l'un-

(
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zione di Saul ecc. si deve notare che le ra-

gioni per cui gii Israeliti chiedono un re

esposte nel I Re VIII, 3-5 (la cupidità dei

figli di Samuele) non contradicono, ma com-
pletano quelle esposte nel I Re XII, 12-13

(il timore degli Ammoniti), e l'autore non
era tenuto di indicare le une e le altre nello

stesso tempo e allo stesso luogo. Similmente

il I Re X, 1 non contradice a I Re X. 21 e

XI, 15, poiché nel primo testo si parla del-

l'unzione privata di Saui fatta da Samuele
per comando di Dio, negli altri testi invece

si parla della pubblica elezione e del pub-

blico riconoscimento di Saul come re d'I-

sraele. Così pure nel I Re XIII 13-14 si an-

nunzia la riprovazione della casa di Saul,

mentre nel I Re XV, 10-11, si tratta della

riprovazione personale del re. Nel I Re X,

10-12 è questione dell'origine del proverbio

di Saul tra i profeti, laddove al I Re XIX,

23-24 si accenna alla conferma di detto pro-

verbio, come è chiaro nel testo ebraico.

La difficoltà concernente gli inizi di David

e la sua presentazione alla corte è piiì grave.

Quando infatti Samuele va a Betlemme per

consecrar David, l'autore ci fa conoscere il

padre e i fratelli del futuro re (I Re XVI,

1-13). ma poco dopo (I Re XVII, 12-16) si

ripete e parla di essi come se fossero per-

sone al tutto ignote. Similmente Saul prima
della guerra nomina David suo scudiere

(I Re XVI, 21), ma ecco che a guerra scop-

piata David se ne sta pascendo il gregge.

e non va al campo che per caso, cioè per

portar viveri ai suoi fratelli (I Re XVII, 17).

Inoltre Saul, che prima della guerra cono-

sceva assai bene David e il suo padre (I Re
XVI, 13-22), al momento della lotta contro

Golia mostra di non sapere chi egli sia ( I Re
XVII, 15-16). e incarica Abner di prendere

informazioni (I Re XVII, 55-57).

Gli autori cattolici non hanno mancato di

dare alla difficoltà una risposta esauriente.

Essi fanno osservare che alcune ripetizioni

sono pienamente conformi al modo di scri-

vere degli orientali, anche là dove per noi

potrebbero generare oscurità e confusione.

Del resto lo scrittore sacro al capo XVII,

12-16 non parla dei fratelli di David, come
Se fossero totalmente sconosciuti, poiché al

v. 12 richiama alla memoria la sua narra-

zione precedente « figlio di quel Ephrateo,

di cui si è parlato sopra», e d'altra parte se

credette conveniente far di nuovo conoscere

la famiglia del futuro re al momento, in cui

questi per la prima volta compare come
persona pubblica, la ripetizione é giustifi-

cata.

Riguardo alla nomina di David a scu-

diere di Saul gioverà notare che i capi Israe-

liti avevano parecchi scudieri (II Re XVIII.

15), e perciò Saul, avendo chiamato alla

corte David come suonatore di cetra, non
aveva bisogno di lui durante la guerra, tanto

pili che David non sapeva maneggiar le

•irm.i. Si comprende quindi che scoppiata la

guerra David sia tornato a pascolare il

gregge a casa sua. e non sia andato al campo
che per caso. All'ultima parte della diffi-

coltà trovasi già la risposta in S. Efrem.
Saul aveva promesso al vincitore di Golia

la sua figlia in sposa, e l'esenzione dai tri-

buti per la famiglia. Ora avendo David
trionfato del nemico, il re domanda ad Ab-
ner non già chi sia il vincitore, ma di chi

sia figlio, e quali siano le condizioni della

famiglia di colui che sta per diventare suo
genero. (Per maggiori spiegazioni Ved. Vi-

gouroux, Les Livrcs Saints et la critique

rationaliste , tom. IV, pag. 495 e ss. Paris,

1902). Nel fatto che Saul cercò due volte

di trapassare David colla lancia (I Re XVIII,

10 e XIX, 9) non vi é nulla di straordinario,

poiché sappiamo che il re nei momenti, di

passione ricorreva ai colpi di lancia (I Re
XX. 23). Saul durò lungo tempo nell'odio

e nella persecuzione contro David, e quindi

non può recar meraviglia che David sia

stato costretto a fuggire due volte dalla

corte, e abbia nella sua generosità rispar-

miata due volte la vita al suo persecutore

(I Re XXIV, 5-8 e XXVI, 7-5), e neppure
stupisce che gli abitanti di Ziph a lui ostili

abbiano cercato due volte di darlo nelle

mani di Saul (I Re XXIII, 10 e XXVI, 1) e

due volte egli sia fuggito presso i Filistei,

che si trovavano alla frontiera d'Israele

(I Re, 10-15 e XXVII, 1-7) ecc.

La brevità impostaci non permette di dif-

fonderci maggiormente nel riferire e confu-

tare le singole piiì piccole difficoltà dei ra-

zionalisti, che si possono vedere presso

Cornely, Compendium Introd., ed. 8, pag.

151-254. Parigi. 1914 e Vigquroux, Dici, de

la Bib. Rois (Livres des), è nel commento
dove si riferiscono anche altre spiegazioni.

Quanto abbiamo detto basta a mostrare come
siano deboli i fondamenti su cui poggiano

certe teorie razionaliste.

Spiegazioni cattoliche. — Tutti i cattolici

si accordano nel riconoscere l'unità dei libri

di Samuele, che si scorge nel modo della

narrazione, nello stile, nell'intimo e con-

tinuo nesso di tutte le parti, e nella loro

esatta disposizione, non che nel fine a cui

il tutto é ordinato. Tale unità non avrebbe

potyto formarsi se l'opera fosse un centone

di tre piìi documenti scritti in diversi

tempi, in diversi luoghi e da diversi scrit-

tori, e non fosse dovuta invece a un solo

autore. Chi sia però questo autore non è

possibile determinare. Il Talmud {Babà

bathra fol. 14) afferma che è Samuele, e

lo stesso dice pure S. Gregorio M. (In 1. I

Reg. Expos. Prooem. IV), ma tale affer-

mazicne è contradetta dal fatto che Samuele

m.orì molto prima di Saul e di David.

Alcuni antichi rabbini ritennero che l'o-
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pera sia dovuta ai tre profeti Samuele, Gad
e Nathan, e tale sentenza fu seguita da San-
chez, Bellarmino, Cornelio A Lapide ecc.,

e venne ripresa da Humm.elauer (Comm.
in lib. Samuelis. pag. 9-24. Parigi, 1886),

ma ha contro di sé l'unità del libro, che
suppone l'unità d'autore. D'altra parte nel

I Par. XI-XXVIII si raccontano parecchie
cose di David, che non sono m.enzionate
nei due primi libri dei Re, e tuttavia l'au-

tore dei Paralipomeni non cita come fonti

che gli annali di David e gli scritti dei tre

profeti suddetti, il che lascia supporre che
questi tre ultimai scritti non siano stati sem-
plicemente trasportati tali e quali nell'o-

pera, di cui parliamo, ma che l'autore abbia
scelto e trascritto quel che conveniva allo

scopo propostosi, tralasciando il resto.

In mancanza del nome dell'autore si può
tuttavia determinare in modo approssima-
tivo il tempo in cui viveva, poiché si hanno
parecchi indizi che mostrano che egli scri-

veva dopo gli avvenimenti. Così, p. es., nel
I Re IX, 9 l'autore si crede obbligato di

spiegare un termine usato ai tempi di Sa-
muele, ma poi caduto in disuso, e nel I Re
XXVII, 6 afferma che la città di Siceleg
restò in potere dei re di Giuda fino al mo-
mento in cui scriveva. Ora il titolo di re

di Giuda non sembra essere stato in uso
che dopo lo scisma delle dieci tribii ai tempi
di Roboam. Similmente nel II Re XIII, 18

si afferma che le principesse reali dei tempi
di David andavano vestite in modo diverso
da quello del tempo dell'autore, il che non
sembra aver avuto luogo se non dopo che
Salomone si sposò con donne straniere, le

quali introdussero alla corte nuovi usi e
nuovi costumi. Si deve quindi conchiudere
che l'autore visse dopo David e dopo Sa-
lomone. Siccome però non si trova alcun in-

dizio di un'epoca posteriore a Roboam, è

probabile che l'autore sia vissuto sotto que-
sto ultim.o re, e col suo libro abbia anche
voluto far comprendere alle tribii scisma-
tiche del Nord, che omai non appartenevano
più al popolo, a cui erano state fatte le di-

vine promesse, e che dovevano ritornare alla

casa di David, se volevano partecipare alle

benedizione messianiche. Nello stesso tempo
l'autore coli 'esempio di Saul rigettato da
Dio per la sua disobbedienza e con quello
di David esaltato da Dio per la sua fedeltà

e la sua penitenza voleva pure insegnare
ai re di Giuda quale fosse la via per cui

dovevano camminare.

Su questa data si accordano i cattolici

Cornely, Fillion, Vigouroux ecc., mentre
altri, per es. Hetzenauer {Theologia Bibl.

t. I. p. 249) stanno per il tempo delle in-

vasioni assire (745-727) ed altri, p. es. Gla-
tigny {Les commencemenis du Canon de
VA. T.. pag. 196. Roma, 1906) per quello

della cattività di Babilonia ecc.

Fonti. — Benché sia ignoto l'autore dei
due libri di Samuele, e non si possa deter-

minare con precisione il tempo in cui fu-

rono scritti, é però certo che l'autore ebbe
a sua disposizione copiosi documenti scritti

e orali degni di fede, da cui trasse la sua
narrazione. Se infatti si confrontano fra loro

i testi seguenti dei libri di Samuele e del

primo dei Paralipomeni

1 Re 1 Parai.

XXXI, 1-13 X, 1-12

// Re I Parai.

III, 2-5 III, 1-3

V, 1-10 XI, 1-9

V, 11-25 XIV, 1-17

VI, 1-11 XIII, 1-14

VI, 12-23 XV, 25-29
VII, 1-VIII, 18 XVII, 1-XVIII, 17

X, 1-XI, 1 XIX, 1-XX, 1

XII, 26-31 XX, 1-3

XXI. 18-22 XX, 4-8

XXIII, 8-39 XXI, 10-47

XXIV, 1-25 XXI, 1-27

sarà facile scorgere che i due autori hanno
usato le stesse fonti, e che l'autore dei Pa-
ralipomeni non ha attinto le sue notizie dai

libri di Samuele. Ora siccome consta dal

I Par. XXIX, 29 che i tre profeti Samuele,
Gad e Nathan scrissero le cose riferentesi

a David, é molto probabile che l'autore dei

libri di Samuele abbia attinto da essi almeno
in parte le sue notizie, come vi attinse le

sue l'autore dei Paralipomeni. Nel I Par.

XXVII, 24 sono pure ricordati gli annali o

fasti del re David, ma non è certo che si

tratti di un'opera distinta da quella dei tre

profeti menzionati. Checché ne sia, gli

scritti dei tre profeti, che furono contem-
poranei agli avvenimenti, offrivano anche
um.anamente parlando tutte le garanzie di

verità. L'autore inoltre afferma che trasse

l'elegia di David (I Re II, 1-19) sulla morte
di Saul e di Clonata dal « libro dei giusti, )>

ed é assai probabile che il cantico della rupe
(II Re XXII, 1-52) sia stato estratto dal

primo libro dei Salmi (Salm. XVII). Non
sappiamo se il cantico di Anna (I Re II,

1-10) e le ultime parole di David (II Re
XXIII, 1-7) siano stati estratti da una colle-

zione di cantici, oppure dagli scritti dei pro-

feti, ma ad ogni modo è certo che questi

documenti meritano tutta la fede.

Anche la tradizione orale potè fornire al-

l'autore notizie sicure. I grandi fatti di Sa-

muele e dei due primi re non erano caduti

in dimenticanza, sussistevano ancora pa-

recchi monumenti ad essi relativi (I Re VI,

18 ; VII, 12). correvano sulla bocca di tutti

alcuni proverbi che vi alludevano (I Re X.

II ; II Re V, 8) e si conservavano i nomi
significativi imposti alle persone e ai luoghi

(I Re I, 20; IV, 21; VII, 12; XXIII, 28;
II Re II, 16 ecc.).
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Con tali documenti alla mano e con tali

tradizioni si comprende che l'autore abbia

potuto scrivere un'opera così viva e così

drammatica e piena di tanta delicatezza spe-

cialmente nelle narrazioni biografiche.

Valore storico dei due libri di Sa-

.MUELE. — I razionalisti Wellhausen {Pro-

legomena zar Gesch. Israels, 5 ed., pa-

gine 247-275), Nowack (Die Biicher Sa-

muels ecc., pag. XIV-XXIII), Winckler {Ges-

chichte Israels ecc., tom. II, pag. 147-152.

Leipzig, 1900) ecc., negano ogni valore sto-

rico a tutti gli episodi miracolosi, e li ri-

guardano come leggende popolari, basandosi
sul principio aprioristico della negazione del

sopranaturale. Per il resto ne riconoscono
in generale la storicità, poiché non sono
da prendersi sul serio coloro che vorreb-

bero trovarvi l'influenza dei miti astrali

delle leggende babilonesi, come tentarono
di fare Winckler, Jeremias, Jensen ecc.

Non possiamo qui far l'apologia del so-

pranaturale e del miracolo, e perciò la-

sciando da parte le negazioni aprioristiche

dei razionalisti, basterà notare che la vera-

cità storica dei libri di Samuele è garantita

dalla stessa antichità e qualità dei docu-
menti usati per comporli, da quel colorito

locale che traspira ad ogni pagina, e da
quella grande semplicità, con cui sono nar-

rate le cose.

L'autore non ha attenuato la verità per
far l'elogio dei suoi eroi, ma ha dipinti con
vivi colori il peccato di Heli e le colpe di

Saul, i delitti di Gioab e l'adulterio e l'omi-

cidio di David, l'incesto di Ammon e la ri-

bellione di Absalom ecc. Non ha adulato né
il sacerdozio, né la potestà regia, né i pro-

feti, né il popolo, ma si mostra imparziale
verso tutti, non preoccupandosi che della

verità e dello scopo prefissosi.

Anche le scoperte recenti hanno confer-
m.ato su parecchi punti i dati dei libri di

Samuele. Così, p. es., sappiamo che al

tempo delle lettere di Teli El-Amarna Tiro
esisteva già, ed era governata da un re

(il Re V, 11). Lo storico Menandro (Gius.
FI. Ant. VIII, 5, 3) lo chiama Hiram, e

questo stesso nome vien dato nelle iscri-

zioni assire a un re di Tiro posteriore a

Salomone e contemporaneo di Teglath-Pha-
lasar III (745-727 a. C). Dalle stesse let-

tere sappiamo pure che Gerusalemme esi-

steva assai prima di Saul (II Re V, 6 e ss.).

Il regno di Soba doveva trovarsi fra Da-
mas^co e l'Eufrate (II Re Vili. 3), e To-
lomeo (Ptol. V, 18) parla della città di Sabe
collocandola in quelle regioni. Questa stessa
città è conosciuta in assiro sotto il nome
Subiti (Dhorme Le Livre de Samuel, pag.
126). Il re di Soba si chiamava Hadadezer
(Il Re Vili, 3) che significa Hadad è aiuto.

Ora Adad è un dio semitico attualmente ben
conosciuto (Lagrange, Et. Relig. Sémit.,

p. 92-94, 493, 494).

Gli scavi fatti a Gezer hanno provato che
la città fu abitata da Chananei (Vincent.

Chanaan d'après ie'xploration recente, p. 9-

11. 109 e ss.), come si afferma nei libri dì

Samuele (II Re V, 25: III Re IX, 16). An-
che Erodoto (Hist. I, 105) scrive che i Fi-

listei adoravano Astarte (.1 Re XXXI, 10) ecc.

Ved. Man. Bib.. t. II, pag. 60-61 ed. 14.

Paris, 1920.

Per i cattolici la verità storica dei libri

di Samuele è ancora garantita dall'autorità

degli altri libri sacri del Vecchio Testa-
mento. Infatti Geremia vi allude parecchie
volte (Gerem. II, 37 e II Re XIII, 19 ; Ge-
rem. XV, 1 e I Re XII, 19-23 : Gerem. XXIII,
5 e II Re VII, 12, VIII, 15 ecc.), e così

pure Isaia (Is. XXVIII, 21 e II Re V, 20)

e il Salterio (Salm. Ili, 1 ; XVII, 1 ; L, 1
;

CXII, 7 ecc.). Nei due uhimi libri dei Re
si hanno alcuni passi trascritti quasi alla

lettera da quelli di Samuele (III Re II, 27 e

I Re, II, 31 e ss), e nell'Ecclesiastico (XLVI,
16-XLVII, 13) si riassume tutto l'argomento
dei due primi libri dei re.

Nel Nuovo Testamento N. S. Gestì Cristo
interpella i Farisei, se non hanno letto che
cosa fece David quando si trovava affa-

m.ato ecc. e poi aggiunge una citazione della

legge (Matt. XII, 1 e ss. e I Re XXI, G
e ss., e Num. XXVIII, 9). S. Paolo nella

lettera agli Ebrei I, 5 pone a base della sua
argom.entazione un testo ricavato dal II Re
VII, 14, e nel discorso di Pisidia (Atti XIII,

20 e ss.) dà un riassunto dei due libri, e

Maria SS. si appropriò parecchi passi del

cantico di Anna (Lue. I, 43-45 e I Re II,

1-10). Tutto questo prova in quanta stima
i due libri fossero tenuti dagli Ebrei, e

quanto sia perciò grande la loro autorità

umana e divina.

Cronologia dei due pri.mi libri dei Re.
— Riguardo alla cronologia dei due primi
libri dei Re si hanno le stesse difficoltà e

le stesse incertezze come nei libri di Giosuè
e dei Giudici. Dal I Re IV, 18 sappiamo che
Heli esercitò la Giudicatura per 40 anni
(20 anni secondo i LXX) e dal II Re V,
4-7 che David regnò 7 anni. Non sappiamo
però quanto abbia durato la Giudicatura di

Samuele e se nei 40 anni attribuiti a Saul
(Atti XIII, 31 ; Gius. FI. Ant. Giud. VI,

14, 6) si debbano computare gli anni di

Isboseth (due anni, oppure secondo altri

sette anni e mezzo II Re II, 10-11). Ad
ogni modo stando ai dati indicati nelle In-

troduzioni all'Esodo e ai Giudici possiamo
ritenere probabilmente come primo anno
del regno di David l'anno 1000 circa prima
dì GesiJ Cristo.
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Condizione degli Israeliti relativa-

mente AI POPOLI circonvicini. — Una parte

della storia d'Israele narrata in questi libri

si spiega colla presenza dei Filistei alle

frontiere. Sansone (Giud. XIII-XIV) e Sa-

muele (I Re VII) devono combattere contro

di essi, e per opporsi alle loro incursioni

Saul viene scelto e consecrato re d'Israele

(I Re IX, 16). Durante tutto il suo regno
egli è in guerra coi Filistei, e muore sul

campo mentre sta per essere soprafatto dalle

loro armi. Anche David diventato re dovrà

difendersi contro di essi (II Re V, 17), ma
poco a poco tra Israele e i Filistei si stabi-

liscono relazioni meno ostili, e lo stesso

David ne avrà parecchi al suo servizio (II

Re Vili, 18; XV, 18 e ss.).

Un altro popolo che si mostrò nemico
degli Ebrei e contro il quale questi dovet-

tero combattere, fu Ammon (l Re XI ; II Re
X). Saul lo sconfìsse, ma fu necessaria tutta

l'abilità di Gioab, e la presenza personale

di David per soggiogarlo (II Re XII, 26
e ss.).

Gli Amaleciti al Sud di Giuda, benché
battuti da Saul (I Re XV) non cessarono
però dalle loro razzie nel Negheb, e si spin-

sero fino a Siceleg, la residenza di David
nel paese dei Filistei (I Re XXX).

La presenza di questi nemici agguerriti,

dai quali era necessario difendersi conti-

nuamente fece sentire agli Ebrei la neces-

sità di stare uniti, e valse a stringerli at-

torno a Saul. L'unione ottenuta corse però
pericolo di sciogliersi durante le competi-

zioni tra Saul e David, e fu sciolta infatti alla

morte di Saul, ma per un concorso prov-

videnziale di circostanze venne ristabilita, e

David durante tutto il suo regno cercò di

consolidarla, senza però riuscirvi intera-

mente, come dimostrano le ribellioni di

Absalom e di Seba (Cf. Dhorme, Les Livres

de Samuel, pag. 8-12).

Testo e versioni. — Il testo ebraico dei

libri di Samuele ci è giunto con molte im-

perfezioni e alterazioni, come ammettono
tutti i critici. La versione dei LXX fu fatta

sopra un testo, che differisce spesso, e tal-

volta notevolmente, dal massoretico, e che
in parecchi passi è preferibile all'ebraico

attuale. Anche questa versione non è però

immune da difetti, poiché presenta delle

trasposizioni e delle soppressioni arbitrarie,

e andò soggetta a varie correzioni. Si deve
quindi esaminare ognì caso in particolare

prima di decidersi a seguire un testo piut-

tosto che un altro, tanto piiì .ghe i codici

offrono numerose varianti, e non conten-

gono la stessa recensione. I critici general-

mente preferiscono il testo del codice Va-
ticano (B). Delle traduzioni greche di A-
quila, di Simmaco e di Teodozione non sus-

sistono che frammenti (Field, Hexaplorum

Origenis quae supersunt. Londra, 1875 t. I),

e così pure dell'antica versione latina fatta

sui LXX (Sabatier, Bibliorum Sacrorum la-

tinae versiones antiqaae. Reims, 1743 ; Ver-
cellone, Variae lectiones Vulgatae etc.

Roma, 1864, tom. II).

La Volgata latina fu fatta direttamente sul-

l'ebraico, ed é generalmente fedele al testo

massoretico, ma parecchie volte ha conser-
vato le addizioni dell'Itala accostandosi al

greco (I Re IV, 1 ; V, 6, 9 ; Vili, 18 ecc.),

e tal altra presenta una doppia traduzione

dello stesso testo (I Re IX, 2-5; XX, 15;
XXI, 7 ecc.). La versione siriaca giova poco
per la critica testuale dei libri di Samuele,
poiché nei passi in cui si scosta dal testo

massoretico, subì l'influenza della versione

greca. (Per la critica testuale Ved. Peters,

Beitrdger zar Text. und Lìteraturkritik der
Biicher Samuelis. Freiburg i. d. B. 1899).

Principali commenti cattolici. — Tra i

Padri greci : Origene, Fragmenta et Homi-
liae duae in II. Regum; S. G. Crisostomo.
Sermones quinque de Anna, Homilìae III

de Davide et Sanie : Teodoreto, Quaestiones
in libros Regnoram; Procopio di Gaza,
Comment. Si deve aggiungere il siriaco

S. Efrem, Explanatio ecc.

I Padri latini hanno scritto poco sui re.

S. Ambrogio, Apologia prophetae David;
S. Gregorio M. (non autentico), Expositio

in 1 Reg. ; S. Isidoro, Quaestiones; S. Beda,

In Sam. expositio allegorica; In libr. Reg.
Quaestiones XXX ; S. Eucherio (forse Clau-

dio di Torino), Comment in lib. Reg.; San
Girolamo (non autentico), Quaestiones he-

braicae ecc. ; Rabano Mauro, Comm. in lib.

IV Regum.

Nel Medioevo Ugo di S. Vittore, Adno-
tationes elucidatoriae in libros Regum ; le

Postille di Ugo di S. Caro, del Lirano, le

Dissertazioni del Tostato ecc.

Fra gli interpreti recenti : Gaetano, Com-
ment. in omnes lib. hist. Roma, 1533 ; Se-

rario, Comm. in II. Reg. Lione, 1613 ;

Sanctio, Comm. Lione, 1623; e i commenti
di Menocchio, Malvenda, Cornelio A La-

pide, Calmet ecc.

Fra i moderni : Clair, Les Livres dcs

Rois. Paris 1879; Hummelauer, Comm. in

libr. Samuel. Parigi, 1886; Schlògl, Die

Biicher Samuels. Vienna, 1903 ; Dhorme,
Les Livres de Samuel. Paris, 1910 ecc.

Si possono aggiungere le opere seguenti :

Meignan, Les deux premiers livres des

Rois. Paris, 1888 ; David roi, psalmiste,

pocte. Paris, 1889'; H. Weiss, David und
seine Zeit. Mùnster, 1888 ; Nagl, Die nach-

davidische Kònigsgeschichte Israels ecc.

Vienna, 1905. Zapletal, David und Saul ecc.

Paderborn, 1921 ; Fernandez Critica textual

(I Sam. I-XV). Roma, 1917.
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Fra i protestanti moderni : Thenius. Die

Biicher Samuels. Leipzig, 1848 (3 ed. cu-

rata da Lòhr, 1898) ; Keil, Die Biicher Sa-

muels. Leipzig, 1865, 2 ed.. 1875; Vell-

hausen. Der Text der Biicher Samuels u.

d. Kònige. Munich, 1887; Budde, Richier

und Samuel. Giessen, 1890; The Books of

Samuel, nella Bibbia di Haupt. Leipzig,

1894 ;
Die Biicher Samuels. Tùbingen, 1902

;

Nowack, Die Biicher Samuels. Gòttingen,

1902 ; Driver, Notes on the hebrew text of

the books of Samuel. London, 1890 ; Smith,

A critic. and exeg. Commentary on the

Boocks of Samuel. Edimbourg, 1899 ; Cook,
Criticai notes on Old Testament history,

The traditions of Saul and David, 1907 ecc.

I LIBRO DEI RE
OSSIA

PRIMO LIBRO DI SAMUELE.

CAPO I.

Elcan.i e la sua famiglia a Silo. i-8 — Preghiera di Anna e nascita di Samuele g-20.

Samuele consecrato al Signore 21-28.

'Fuit vir unus de Ramathaimsophim, de

monte Ephraim, et nomen ejus Elcàna, fi-

lius jéroham, filli Eliu, filli Thohu, filli

Suph, Ephrathaéus : -Et habuit duas uxó-

res, nomen uni Anna, et nomen secùndae
Phenénna. Fuerùntque Phenénnae filii : An-
nae autem non erant liberi.

^Et ascendébat vir ille de civitàte sua sta-

tùtis diébus, ut adoràret et sacrifìcàret Dò-
mino exercituum in Silo. Erant autem ibi

'Vi fu un uomo di Ramathaimsophim,
della montagna di Ephraim, il cui nome era

Elcana, figlio di Jeroham, figlio di Eliu, figlio

di Thou, figlio di Suph, egli era Ephrateo :

"ed ebbe due mogli, una per nome Anna, e

la seconda per nome Phenénna. E Phenénna
ebbe figli : ma Anna non ne aveva.

^E quest'uomo saliva dalla sua città nei

giorni prescritti per adorare e sacrificare al

Signore degli eserciti in Silo. Ora vi erano

CAPO I.

1-2. Nella prima parte del I Libro dei Re si

narra la storia di Heli e Samuele (I, I-VII, 17).

Questa prima parte può dividersi in due sezioni,

la prima delle quali (I, 1-IV, 22) tratta della Giu-
dicatura di Heli, e la seconda (V, 1-VlI, 17) della

Giudicatura di Samuele. Si comincia colla nascita

e la consacrazione di Samuele (I, l-II, 10), facen-

done prima conoscere la famiglia (I, 1-2). Vi fu,

ebr., e vi fu, come nei tre libri precedenti (Ved.

Gios. I, 1). Ramathaim - Sophim. Il primo nome
è un duale, che non è usato altrove, poiché la

patria di Samuele è sempre Ramali (v. 19 Ra-
matila accusativo di moto). Tale località va pro-

babilmente identificata con Rentis al Nord-Est di

Lydda. Altri preferiscono Xeby Samuil (=Maspha
Giud. XX, 1) al Nord-Ovest di Gerusalemme, e

altri Er Ram (Ramah di Beniamin Gios. XVIII,
25) a tre ore al Nord di Gerusalemme. Sophim
deriva da Suph (IX, 5). ed è un nome gentilizio

equivalente a dei Sophim o dei Sophaim (I Par.

VI, 11). .Montagna di Ephraim. Ved. Giud. XVII,

2. Elcana era un levita della famiglia di Caath
(I Par. VI, 22). Ephrateo qui significa abitante

nei territorio di Ephraim (II Re XI, 26), e non
già originario di Ephrata (XVII, 12; Ruth I, 2).

Ebbe due mogli. La poligamia era tollerata nel-

l'A. T. (Deut. XXI, 15-17), e può essere che El-

cana sia stato indotto a sposare Phenénna dalla

sterilità di Anna (v. 2). Anna (ebr. hannah=grazia)

fu anche il nome della madre di Tobia (Tob. I, 9),

e della profetessa ricordata da S. Luca (II, 36).

Phenénna (ebr. Pheninnah = perla, corallo). Anna
era sterile come Sara, e come la madre di Sansone,

e come lo sarà la madre del Battista.

3-8. Helcana colla famiglia va ogni anno a Silo ;

tristezza di Anna. Sei giorni prescritti, ebr., di

giorni in giorni, ossia ogni anno (Ved. Giud. XI,

40; XXI, 19), e probabilmente alla Pasqua (Esod.

XIII. 10). Signore degli eserciti (ebr. lahveh Se-

baoth). Compare ora per la prima volta questa

denominazione (abbreviazione di lahveh Dio degli

eserciti), che verrà ripetuta in seguito nell'A. T.
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duo filli Heli, Ophni et Phinees, sacerdótes

Dòmini. 'Venir ergo dies, et immolàvit El-

càna. deditque Phenénnae uxori suae, et

cunctis filiis ejus, et fìliàbus partes : 'Annae

autem dedit partem unam tristis, quia An-
nam diligébat. Dóminus autem conclùserat

vulvam ejus. '^Affligébat quoque eam aé-

mula ejus : et veheménter angébat, in tan-

tum, ut exprobràret quod Dóminus conclu-

sisset vulvam ejus : 'Sicque faciébat per sin-

gulos annos, cum redeunte tèmpore ascén-

derent ad templum Dòmini : et sic provo-

càbat eam ; porro il!a flebat, e non capiébat

cibum. ^Dixit ergo ei Elcàna vir suus : An-
na, cur fles? et quare non cómedis? et quam
ob rem affligitur cor tuum? Numquid non
ego mélior tibi sum, quam decem filii?

"Surréxit autem .A,nna postquam com.éde-

rat et biberat in Silo. Et Heli sacerdòte se-

dente super sellam ante postes templi Dò-
mini, ^"Cum esset Anna amaro ànimo, ora-

vi! ad Dòminum. flens làrgiter, "Et votum
vovit, dicens : Dòmine exercituum, si re-

spiciens videris afflictiònem fàmulae tuae.

et recordàtus mei fùeris, nec oblitus ancillae

tuae, dederisque servae tuae sexum viri-

la i due figli di Heli, Ophni e Phinees, sa-

cerdoti del Signore. 'Venne adunque il gior-

no, e Elcana offerse un sacrifizio, e diede
delle porzioni a Phenenna sua moglie, e a

tutti i figli e le figlie di essa : ^ma ad Anna
diede con tristezza una sola porzione, poiché
egli amava Anna. Ma il Signore l'aveva fatta

sterile. "^La sua rivale l'affliggeva pure e la

tormentava, a segno che le rinfacciava che
il Signore l'avesse fatta sterile. 'E così fa-

ceva tutti gli anni, allorché tornava il tempo
di salire al tempio del Signore : e così la

provocava : ed Anna piangeva e non pren-

deva cibo. ^Elcana suo marito le disse adun-
que : Anna perché piangi ? e perché non
mangi? e perchè il tuo cuore é afflitto? non
sono io qualche cosa di meglio per te, che
dieci fizli?

"Ma Anna si alzò dopo aver mangiato e

bevuto in Silo. E mentre Heli il sacerdote

stava seduto sulla sua sedia davanti alla porta

del tempio del Signore, '"Anna, avendo il

cuore am.areggiato, pregò il Signore piangen-

do dirottamente, "e fece un voto dicendo :

Signore degli eserciti, se volgendo lo sguardo
mirerai l'afflizione della tua serva, e ti ricor-

260 volte (2 volte nel N. T. Rom. IX, 28; Gia-

como V, 4), e che leggermente modificata dai

LXX (oaPacuO passò poi nella liturgia cristiana.

Eserciti o armate di Dio sono gli angeli (Gios.

V, 14), le stelle (Is. XL, 26), tutte le creature

(Gen. II, I), e specialmente il popolo d'Israele.

Al momento in cui Israele sta per avere la di-

gnità regia. Dio si fa rappresentare come un mo-
narca alla testa delle sue armate. Silo, tra Er-

Ram e Naplusa. Quivi risiedeva l'arca (Gios.

XVIII, 1) e il Tabernacolo. I due figli ecc. Questa
specie di parentesi è destinata a preparare gii

avvenimenti narrati al capo 11, 12 e ss. Venne
adunque il giorno ecc. Tutti i verbi dei vv. 4-7

dovrebbero essere tradotti coll'imperfetio, poiché

si tratta di cosa che si faceva ogni anno. Diede
delle porzioni ecc. Nei sacrifizi pacifici si span-

deva il sangue delle vittime appiè dell'altare, si

bruciava il grasso sul fuoco, e dopo aver dato

una parte della carne ai sacerdoti, il resto appar-

teneva agli offerenti, i quali lo consumavano in un
banchetto sacro (Lev. VII, 11 e ss.; Deutero-

nomio XVI, 11). Ma ad Anna ecc. 11 senso della

Volgata è chiaro. Elcana dava a Phenenna oltre la

sua parte, anche le parti che essa doveva distri-

buire ai suoi figli, ma ad Anna dava una sola

parte, quantunque l'amasse di preferenza, perchè

essa era sterile. Tale è pure il senso de! greco.

L'ebraico può tradursi diversamente : ad Anna ne

diede una doppia (porzione) poiché l'amava, quan-

tunque il Signore ecc. La differenza proviene dalla

parola aphiam, che tradotta dalla Volgata : con
tristezza, viene interpretata nel senso di doppio.
Sembra però da preferirsi la lezione ephem se-

guita dai LXX, che significa solo (una sola parte).

L'aveva fatta sterile. Nella Scrittura la fecondità

e la sterilità vengono spesso attribuite a Dio,

come una grazia fatta o una pena inflitta. L'afflig-

geva ecc. La gelosia dovuta alla poligamia tur-

bava spesso la pace anche delle migliori famiglie

(Gen. XXX, i e ss.). Rinfacciarle ecc. Gli Ebrei

consideravano la sterilità come un obbrobr'o e

un castigo di Dio. II V. 6 va tradotto : e anche
la sua rivale la provocava ad ira, affinchè soppor-

tasse di mal animo che Dio l'aveva fatta sterile.

— Così faceva tutti gli anni. L'irritazione di Anna
cresceva pure ogni anno man mano cioè che an-

dava perdendo la speranza di aver figli. — Tem-
pio (ebr. casa) di Dio è il Tabernacolo. Le donne
non erano tenute a presentarsi ogni anno al Ta-

bernacolo, molte però vi andavano per divozione.

Elcana le disse ecc. Elcana si sforza inutilmente

di consolare la moglie. Dieci figli, cifra rotonda
per dire un gran numero di figli (Ruth IV, 15).

1 LXX cominciano il v. 8 così : Elcana suo marito

le diceva: Anna, ed essa rispondeva: Eccomi, o

signore ecc.

9-11. Preghiera e voto di Anna. Dopo aver

mangiato e bevuto. L'espressione ebraica corri-

spondente può intendersi nel senso di : dopo aver

preso parte al convito sacro, e allora le parole dèi

V. 7 non prendeva cibo si riferirebbero ai conviti

ordinarli. Siccome però una persona che mangia
poco si dice che non prende cibo, le suddette

parole del v. 7 potrebbero interpretarsi in questo

senso. I LXX hanno : dopo che ebbero mangiato

e così evitano la difficoltà. Alcuni critici (Well-

hausen, Dhorme ecc.) unendo diversamente le

lettere ebraiche traducono : dopo aver mangiato

gli alimenti cotti. I LXX aggiungono : si portò

davanti al Signore. — Heli, sommo sacerdote,

discendeva da Aronne per mezzo di Ithamar (I Par.

XXiV. 3). L'ultimo pontefice, di cui fu fatta men-
zione (Giud. XX, 28), era figlio dì Eleazzaro. Non
sappiamo perchè, e in quali circostanze il pon-

tificato sia passato da una famiglia all'altra. Sulla

sua sedia, meglio sul suo trono. Davanti alla porta,

affine di sorvegliare e presiedere le cerimonie re-

ligiose. Tempio. L'ebraico suppone che a Silo vi

fosse un santuario stabile. Pregò ecc. Nella sua

afflizione Anna non cerca conforto presso gli uo-

mini, ma si volge a Dio, non già invocando ven

detta, ma chiedendo un figlio, non per sé ma per

consacrarlo al servizio divino. Fece un voto. Que-

I
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lem : dabo eum Domino omnibus diébus

vitae ejus, et novàcula non ascéndet super

caput ejus.

'"Factum est autem, cum illa multiplicà-

ret preces coram Domino, ut Heli observà-

ret OS ejus. ^"'Porro Anna loquebàtur in

corde suo, tantùmque làbia illius movebàn-
tur, et vox pénitus non audiebàtur. Aesti-

màvit ergo eam Heli temuléntam, ^^Dixitque

ai : Usquequo ébria eris? digere paulisper

vinum, quo mades. '"Respóndens Anna, Ne-
quàquam, inquit, domine mi : nam mùlier

infélix nimis ego sum, vinùmque et omne
quod inebriare potest, non bibi. sed effudi

ànimam meam in conspéctu Domini. "^Ne

réputes ancillam tuam quasi unam de filià-

bus Bélial : quia ex multitùdine dolóris et

moeróris mei, lociita sum usque in praesens.

^'Tunc Heli ait ei : Vade in pace : et Deus
Israel det tibi petitiónem tuam, quam ro-

gasti eum. "^"Et illa dixit : Utinam invéniat

ancilla tua gràtiam in óculis tuis. Et àbiit

mùlier in viam suam, et comédit, vultùsque

illius non sunt àmplius in divèrsa mutati.

'•'Et surrexérunt mane, et adoravérunt co-

ram Domino : reversique sunt, et venérunt
in domum suam Ràmatha. Cognóvit autem
Elcàna Annam uxórem suam : et recordàtus

est ejus Dóminus. ""Et factum est post circu-

lum diérum. concépit Anna et péperit filium,

vocavitque nomea ejus Samuel : eo quod a

Dòmino postulasse! eum.

-'Ascéndit autem vir ejus Elcàna, et om-

sto %oto comprende due cose : 1° la promessa
di consecrare per sempre il figlio ottenuto al ser-

vizio divino, mentre secondo la legge (Num. IV

2 e ss.; Vili, 24 e ss.) il ministero dei Levit

cominciava solo al 30'' anno e terminava al 50°
2'^ la promessa di costituirlo nazir per tutta la

vita. Fra le obbligazioni dei nazireato la più ap
pariscente era quella di non radersi i capell

(Num. VI, 1 e ss.; Giud. XIII, 2-5). Nei LXX si

aggiunge : egli non berrà vino, ' né altro liquore

inebriante. — Un figlio maschio, ebr., un seme
di uomini.

12-18. Heli dapprima rimprovera Anna, ma
poi le fa i migliori auguri. Osservava la bocca
di lei ecc. I Giudei solevano pregare a voce alta,

e perciò Heli si meravigliò al vedere Anna pre-

gare in silenzio. Fosse ubbriaca. Il sospetto era

falso, ma poteva essere giustificato dai disordini

che allora succedevano attorno al tabernacolo (II,

12- 17, 22). Sino a quando sarai ecc., ebr., sino
a quando mostrerai la tua ubbriachezza? fa di

cacciarti il vino che hai addosso, e poi verrai a

pregare. .\nna risponde con calma piena di dol-

cezza e di umiltà : .Vo, non sono ubbriaca. Una
donna troppo infelice, ebr., una donna tribolata

di spirito. — Non ho bevuto oggi. Anna non vuol
dire che fosse astemia. Effusi l'anima mia ossia

manifestai i miei ardenti desiderii di avere un fi-

glio, bramosa di ottenere da Dio quello che do-
mando. Una delle figlie di Belial, cioè una donna
di cattiva vita (Ved. n. Giud. XIX, 22). Ho par-

derai di me, e non dimenticherai la tua serva,

e darai alla tua schiava un figlio maschio :

io lo darò al Signore per tutti i giorni della

sua vita, e il rasoio non passerà mai sulla

sua testa.

'"E avvenne, che m.entre essa moltiplicava

le p.'"eghiere dinanzi al Signore, Heii osser-

vava la bocca di lei. '^Or Anna parlava nel

suo cuore, '^. si movevano solo le sue labbra,

ma non si sentiva niente la voce. Perciò Heli

credette che fosse ubriaca, "e le disse : Sino
a quando sarai tu ubriaca? Digerisci un po'

il vino, di cui sei piena. '"'.Anna rispose, e

disse : No, signor mio : perocché io sono
una donna troppo infelice, e non ho bevuto
né vino, né altra cosa che possa inebriare,

ma effusi l'anima mia nel cospetto del Si-

gnore. "^Non prendere la tua serva per una
delle figlie di Belial : poiché io ho parlato

sino ad ora per la grandezza del mio dolore

e della mia afflizione. ^'Allora Heli le disse :

Va in pace, ed il Dio d'Israele ti conceda la

petizione, che gli hai fatta. "Ed ella rispose :

Piaccia a Dio, che la tua serva trovi grazia

ai tuoi occhi. E la donna se n'andò per il suo
cammino, e mangiò, e il suo volto non cam-
biò piiì di colore.

"E si levarono la mattina, e adorarono di-

nanzi al Signore : e se ne rito.'-narono, e ven-

nero nella loro casa a Ramatha. Ed Elcàna
conobbe .A.nna sua moglie : e il Signore si

ricordò di lei. ""E avvenne che dopo un giro

di giorni, .\nna concepì e partorì un figlio,

e gli pose nome Samuele, perchè lo aveva
domandato al Signore.

^'Ora Elcàna suo marito salì con tutta la

lato ecc. II movimento concitato delle mie labbra

non è dovuto al vino, ma alFintensità del mio
dolore e delle mia afflizione, e al tumulto degli

affetti del mio cuore. Heli conosciuto il suo er-

rore nel giudicare .\nna, le augura che sia esau-

dita dal Signore. Piaccia a Dio che ecc. form.ola

di commiato, come per dire : mi raccomando alla

tua benevolenza. Se ne andò per il suo cammino.
Nel greco si aggiunge : ed entrò nella sua ca-

mera. — Mangiò ecc., in opposizione a ciò che

tu detto al v. 7. Nel greco si ha : mangiò e be-

vette col suo marito. — E il suo volto ecc., ebr.,

e la sua faccia non fu più quale era prima, divenne
cioè calma, e non piiì triste e conturbata.

19-20. Nascita di Samuele. Ramatha è la stessa

località che Ramathaim.-Sophim del v. 1. Si ri-

cordò. Si dice per antropomorfismo che Dio si

ricorda, quando produce un effetto dopo una certj

dilazione — Un giro di giorni, cioè un anno, ep-

pure il tempo necessario. Tornata a Ramatha Anna
concepì, e a suo tempo partorì. Samuele da St--

mua' 'El = esaudito da Dio, oppure ottenuto da

Dio. Dhorme, riferendosi ai nomi babilonici, il

cui primo elemento è sumu = figlio, pensa che-

Samuele potrebbe interpretarsi per figlio di Dio.

Egli però fa osservare che sumu può anche indi-

care un elemento divino, come nel nome Sumu
-ilu = Sumu è Dio. — Lo aveva domandato ecc.

Si indica il motivo, per cui lo chiamò Samuele.

Samuele è quindi frutto della preghiera.

21-23. Anna resta a Rama fino alio slattamento

I
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nis domus ejus, ut immolàret Dòmino hó-

stiam solémnem, et votum suum, '^Et Anna
non ascéndit : dixit enim viro suo : Non
vadam, donec ablactétur infans, et ducam
eum, ut appàreat ante conspéctum Dòmini,

et màneat ibi jùgiter. -^Et ait Elcàna vir

suus : Fac quod bonum tibi vidétur, et mane
donec ablàctes eum : precòrque ut impleai

Dòminus verbum suum. Mansit ergo mùlier,

et lactavit filium suum, donec amovéret eum
a lacte.

^"Et adduxit eum secum, postquam ablac-

taverat. in vitulis tribus, et tribus módiis f^'-

rinae, et àmphora vini, et adduxit eum ad

domum Dòmini in Silo. Puer autem erat

adhuc infàntulus : ""'Et immolavérunt vitu-

lum, et obtulérunt pùerum Heli. ^'^Et ait

Anna : Obsecro, mi dòmine, vivit ànima
tua, dòmine : ego sum illa mùlier, quae steti

coram te hic orans Dóminum. ^"Pro pùero
isto oravi, et dedit mihi Dòminus petitiònem

meam, quam postulavi eum. -*Idcirco et ego
commodàvi eum Dòmino cunctis diébus,

quibus fùerit commodàtus Dòmino. Et ado-

ravérunt ibi Dóminum. Et oràvit Anna, et

ait :

sua famiglia per immolare al Signore l'ostia

solenne e sciogliere il suo voto. ^"Ma Anna
non vi salì

;
perchè disse a suo marito : Io

non vi salirò sino a tanto che il bambino sia

slattato, e io lo conduca e comparisca davanti

al cospetto del Signore, e dimori quivi per
sempre. -^Ed Elcana suo marito le disse :

Fa quello che ti par bene ; e rimanti sino a

tanto che lo slatti : e io prego che il Signore
adempia la sua parola. La donna adunque ri-

mase a casa, e allattò il suo figlio sin che fu

slattato.

"'E dopo che l'ebbe slattato lo menò con
sé, e prese tre vitelli e tre moggia di farina

e un vaso di vino, e lo menò alla casa del

Signore a Silo. Or il fanciullo era ancora pie-

colino : "'Ed essi immolarono un vitello, e

presentarono il fanciullo ad Heli. ^'E Anna
disse : Ti scongiuro, o signor mio, la tua

anima vive, o signore. Io son quella donna
che stetti qui davanti a te pregando il Si-

gnore, ^'lo pregai per questo bambino, e il

Signore mi concedè la mia petizione, che gli

feci. -^Per questo io pure l'ho donato al Si-

gnore per tutti i giorni, pei quali sarà egli

donato al Signore. E adorarono ivi il Signore.

E Anna pregò e disse :

di Samuele. L'ostia solenne, ebr., il sacrifizio dei

giorni, cioè il sacrifizio annuale che Elcana con
tutta la famiglia era solito di offrire (I, 3). Nel

greco si aggiunge in Silo. — // suo l'oto. Elcana

aveva quindi non solo approvato il voto di Anna,
ma vi aveva preso parte facendo anch'egli una
promessa a Dio, per il caso in cui venisse ad

ottenere un figlio. Anna... non salì, perchè non
voleva presentarsi davanti al Signore prima di

essere in grado di mantenere la promessa fatta di

consacrare il figlio al servizio del Santuario, ri-

nunziando ad ogni diritto sopra di lui. Non vi

salirò manca nell'ebraico, ma va sottinteso. Slat-

tato. Presso gli Arabi lo slattamento ha luogo al-

l'età di un anno e mezzo o due (Jaussen. Coutumes
des Arabes, p. 29. Paris 1903), ma presso gli

Ebrei talvolta aveva luogo a tre anni (II Mac.
VII, 27). Sembra però che qui la parola slattato

(ebr. gamal) abbia un senso più generale, ed equi-

valga, come pensa Vigouroux, ad educato (III Re
XI, 20). Appena slattato che avrebbe potuto fare

Samuele nei Tabernacolo? La sua parola. Dio,

dando ad Anna un figlio, aveva mostrato chiara-

mente che faceva sue le parole del pontefice

(v. 17), e voleva che Samuele fosse nazareo e

consacrato al servizio del Tabernacolo. I critici

preferiscono la lezione dei LXX e del siriaco :

la tua parola.

24-28. Samuele offerto a Dio. Tre vitelli. Nel
greco e nel siriaco si ha una lezione migliore

uri vitello di tre anni (Gen. XV, 9), la quale con-

corda meglio con quanto è detto al v. 25. Tre

moggia, ebr., un'epha. Ved. n. Ruth II, 17. Un
vaso, ebr., un'otre. I sacrifizi cruenti erano ac-

compagnati da oblazioni di farina e da libazioni

di vino (Lev. VI, 14 e ss.). Era ancora piccolino.

E migliore la lezione dei LXX : era con loro. —
Immolarono un vitello in sacrifizio per il fanciullo.

Gli altri due servirono forse per i sacrifizi di fa-

miglia. Nel greco e nel siriaco si parla però di

un solo vitello. Presentarono a... ad Heli, com.e

a rappresentante di Dio, a cui Samuele apparte-

neva. Ti scongiuro. Richiama l'attenzione di Heli.

La tua anima vive, specie di giuramento per dire :

come è vero che la tua anima vive, così è vero

che io sono ecc. (XVII, 55 ebr.). Per questo bam-
bino. Anna effonde il suo cuore pieno di grati-

tudine. La mia petizione ecc. In questo e nel ver-

so seguente Anna fa un giuoco di parole col

verbo ebraico saal (domandare) e le varie sue

forme, spiegando la ragione perchè al fanciullo

fu posto nome Samuele (Ved. v. 20). L'ho do-

nato ecc. Samuele come Levita era già consacrato

a Dio fin dalla nascita, ma Anna lo consacrò an-

cora al Signore con un voto speciale. .Adorarono,

ebr., adorò.
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CAPO II.

Cantico di Amia i-io. — Condotta sacrilega dei figli di Eli ii-i"]. — Pietà di Sa-

muele i8-ig. — Eli benedice Elcana ed Anna 20-21. — Eli rimprovera i suoi

figli 22-2J. — Un uomo di Dio minaccia la casa di Eli 26-J6.

'Exultàvit cor meum in Domino, et exal-

tàtum est cornu meum in Deo meo : dilatà-

tum est OS meum super inimicos meos : quia

laetàta sum in salutari tuo. -Non est sanctus,

ut est Dóminus : neque enim est àlius extra

te, et non est fortis sicut Deus noster.

Mi mio cuore ha esultato nel Signore - e

il mio corno fu esaltato nel mio Dio : - la

mia bocca si è allargata sopra dei miei ne-

mici :
- perchè mi sono rallegrata nella tua

salute. - "Non vi è chi sia santo come è il

Signore : - poiché non ve n'è alcun altro

fuori di te, - e non vi è chi sia forte come
è il nostro Dio. -

CAPO II.

1-2. Il cantico di Anna (1-10). Con anima di

sacerdote e di profeta Anna scioglie a Dio un can-

tico ammirabile per la bellezza della forma e dei

concetti. Ringraziando Dio per il favore conces-

sole, ne prende occasione per innalzarsi a celebrare

la consacrazione del re d'Israele, la rovina dei

nemici di Dio, e il trionfo e la gloria del Messia
e del suo regno. Il carattere messianico del cantico

è ammesso da tutti i cattolici e anche da molti ra-

zionalisti. Maria SS. ha fatte sue parecchie

espressioni di Anna (Ved. n. Lue. I, 46 e ss.), e

molti concetti di questo cantico si trovano ripro-

dotti in alcuni salmi (p. es. Salm. CXII, Salm.
XVIII, Salm. II ecc.). Siccome il testo sacro (I,

28, ebr. II, 1) attribuisce esplicitamente il cantico

ad .Anna, va rigettata la sentenza dei razionalisti

(Budde, Klostermann, Nowack ecc.) e di alcuni

cattolici (p. es. Dhorme) i quali lo ritengono

posteriore. Benché infatti sia vero che al v. 10

si parla del re e dell'unto del Signore, e che ai

tempi di Anna la dignità regia non esisteva an-

cora in Israele, è perciò indubitato, anche pre-

scindendo dallo spirito profetico di cui Anna fu

dotata, che la istituzione del regno in Israele

era stata preannunziata da Mosè (Deut. XVII, 14),

ed era vivamente attesa dal popolo, come dimo-

stra il fatto di Gedeone (Giud. VIII, 22). Ora il

re doveva essere unto, e perciò nulla si oppone
a che Anna abbia potuto parlare dell'una e del-

l'altra cosa, senza neppure che sia necessario

ricorrere all'ipotesi di Bichell, Cheyne, Grimm
ecc. i quali considerano il v. 10 sia un'appendice
liturgica aggiunta posteriormente (da un qualche
autore ispirato). Anche l'opposizione tra i giusti

e gli empi terminantesi coll'intervento di Dio in

favore dei primi, non basta per conchiudere con
Dhorme che il cantico va attribuito al tempo dei

Maccabei, poiché lo stesso concetto si trova pure
espresso nei libri sacri più antichi e in parecchi

salmi molto anteriori ai Maccabei (p. es. Salm.
II e XVIII). Del resto, come fa osservare Hum-
melauer, nel cantico non vi é nulla che non abbia

potuto essere pronunziat.0 da Anna, e quasi tutte

le espressioni di cui è composto sono identiche

o equivalenti a quanto si legge nelle parti più

antiche della Scrittura. Così ad es., Giacobbe
(Gen. XLIX, 18) e Mosé (Esod. XV, 2) parlano

essi pure della salute da aspettarsi dal Signore,

e nel Deuteronomio (XXXII, 39) Dio dice : ve-

dete che non vi é altro Dio fuori di me, io uccido

e io fo vivere, ferisco e risano. La santità di Dio
è affermata nel Levitico (XI, 44, 45) e in Giosuè
(XXIV, 19), la sua forza nell'Esodo (XV, 2 e ss.

;

li e ss.) e in tutta la storia d'Israele; e nella

Genesi (XVIII, 25) si legge che Dio giudica tutta

la terra, e nell'Esodo (XV, 18) che egli regnerà
in eterno ed oltre ancora. La storia dei patriarchi

offre esempi di sterilità divenuta feconda, e Dio
aveva dal cielo combattuto per il suo popolo
(Gios. X, 11, 12; Giud. V, 20), e data la legge in

mezzo ai tuoni (Esod. XIX, 16). Il trionfo di Dio
sopra i nemici coalizzati contro il suo popolo fu

cantato anche da Mosè (Esod. XV, 14 e ss. ; Cfeut.

XXXII, 42), e la dottrina della resurrezione dei

morti, per testimonianza di Gesù Cristo stesso

(Matt. XXII, 32), trovasi insegnata nell'Esodo (II,

6). Non si può quindi addurre alcun argomento
serio contro l'autenticità del cantico, la quale

viene salvata, anche se si credesse di ammettere
con Klostermann, Zapletal ecc. che la veste poe-

tica sia da attribuirsi non ad Anna, ma allo scrit-

tore sacro, oppure che Anna siasi servito di un
cantico composto precedentemente in occasione

di una qualche vittoria, ma adattandolo con modi-
ficazioni alle nuove circostanze, come pensa Hum-
melauer.

Già S. Agostino (De civitate Dei XVII, 4, 2)

aveva osservato che le parole di questo cantico

non possono restringersi al solo fatto che Anna
sterile ebbe un figlio, ma hanno un senso più

largo e vanno estese alla glorificazione del regno
messianico, e sono l'espressione della ferma fidu-

cia che Dio manterrà le promesse fatte. Gli inter-

preti cattolici ritengono pure quasi unanimamente
che Anna fosse ispirata da Dio. (Ved. Humme-
lauer h. 1. ; Hetzenauer Theologia Biblica p. 167).

I critici Bichell, Klostermann, Driver, Schlògl,

Zapletal ecc. hanno proposto varie teorie sul nu-

mero e la divisione delle strofe, ma introducono

troppe modificazioni arbitrarie nel testo, e perciò

preferiamo attenerci, salvo qualche eccezione, alla

divisione data dal P. Dhorme (Les livres de Sa-

muel. Paris 1910 p. 29).

La prima strofa (1-2) propone il tema, ringra-

ziando Dio per il figlio concesso e il soccorso ac-

cordato contro i nemici. Ha esaltato ecc. (Lue. I,

46). La gioia prorompe dal cuore di Anna. Prima

era triste, passava i giorni piangendo e non man-
giando, e nella stessa preghiera non osava alzar la

voce (I, 7, 10, 13), ma ora tutto è cambiato. Anna
è piena di consolazione e la sua lingua si scioglie

in questo magnifico canto. Nel Signore. La gioia

che prova non è profana, ma religiosa. // mio

corno, metafora per indicare la forza (Deut.

XXXIII, 17) e la gloria (Giob. XVI, 15. Durante

la sterilità Anna era priva di forza e di gloria,

ma ora che ha avuto un figlio, si sente piena

di vigore e di gloria (Ved. Lue. I, 69). La mia
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'Nolite multiplicàre loqui sublimia, glo-

riàntes : recédant vétera de ore vestro : quia

Deus scientiàrum, Dóminus est, et ipsi prae-

paràntur cogitatiónes.

^Arcus fórtium superàtus est, et infirmi

accincti sunt róbore. "Repléti prius, prò pà-

nibus se locavérunt : et famèlici saturati

sunt, donec stérilis péoerit plùrimos : et

quae multos habébat filios, infirmata est.

^Dóminus mortificat et vivificat, dedùcit

ad inferos et redùcit. 'Dóminus pàuperem
facit et ditat, humiliat et sùblevat.

^Sùscitat de pùlvere egénum, et de stér-

core élevat pàuperem : ut sédeat cum prin-

cipibus, et sólium glóriae téneat. Dòmini
enim sunt càrdines terrae, et pósuit super

^Non vogliate moltiplicare parole altiere

vantandovi : - gli antichi discorsi si allonta-

nino dalla vostra bocca, - perchè il Signore
è il Dio delle scienze, - e da lui sono prepa-
rati i disegni.

*L'arco dei forti è stato rotto, - e i deboli
sono stati cinti di forza. ^Quelli che prima
erano satolli - si sono allogati per aver pane :

- e quelli che pativan la fame, - furono sa-

tollati : - fino a che la sterile ebbe molti

parti :
- e quella che aveva molti figli, per-

dette la forza. -

"^11 Signore fa morire e fa vivere, - con-
duce agli inferni e riconduce. - Il Signore
fa impoverire e arricchisce, - umilia e esalta.

"Solleva il mendico dalla polvere - e in-

nalza il povero dal letamaio : - afliìnchè sieda
coi principi - e occupi un trono di gloria :

- poiché del Signore sono i cardini della ter-

Deat. XXXII, 39; Tob. XIII, 2; Sap. XVI, 13.

bocca ecc., non è più timida; adesso posso ri-

spondere a tutti i miei nemici, che mi rinfaccia-

vano la mia sterilità (I, 6-7). Poiché mi sono ral-

legrata ecc. Non si rallegra perchè fu salvata dal-

l'obbrobrio, e perchè ebbe un figlio, ma perchè
ottenne ambedue le cose da Dio. I santi, dice a

questo proposito S. Giov. Cris., si rallegrano mag-
giormente di Dio autore dei doni, che non degli

stessi doni, perchè non amano Dio a motivo dei

suoi doni, ma amano i doni a motivo di Dio. Sa-

lute. Ved. Lue. II, 30. Non vi è chi sia santo ecc.

Anna passa a celebrare la santità e la potenza di

Dio, da cui provengono i doni che ha ricevuti. Dio
è santo per essenza, e perciò è la stessa giustizia.

Non vi è alcuna santità che non provenga da lui,

ed ogni altra santità scomparisce se si paragoni

alla santità di lui (Giob. XV, 14). Egli perciò è

degno di ogni adorazione e di ogni lode. S'on vi è

alcun altro fuori di te (I LXX aggiungono : che

sia santo). — Chi sia forte ecc., ebr. nessuno che

sia roccia, come il nostro Dio. La roccia o la

pietra significa la forza (Ved. n. Deut. XXXII, 4,

15, 37 dove si ha la stessa metafora). Nei LXX si

ha : nessuno è giusto come il nostro Dio, nes-

suno è santo come te. Dio è la roccia, su cui deve
essere edificato il regno messianico.

3. La seconda strofa (3) oppone alle bestemmie
degli empi la saggezza di Dio. L'uomo non deve
criticare le vie di Dio, perchè Dio è sapientissi-

mo. Non vogliate ecc. Anna interpella diretta-

mente i suoi nemici, o meglio i nemici del Si-

gnore. Parole altiere, o arroganti. Nell'ebraico

vien ripetuta la parola corrispondente {ghebohah,

ghebohah) il che fa meglio risaltare l'ironia. Van-

tandosi, LXX : non vogliate gloriarvi ecc. Gli

antichi discorsi, o meglio secondo l'ebraico i di-

scorsi insolenti. Dio delle scienze, plurale d'in-

tensità per dire che la scienza di Dio è infinita,

e si estende a tutte le cose. Da lui son preparati

i disegni. L'ebraico è incerto ed oscuro, e tali

pure sono le antiche versioni. Secondo il lieri si

può tradurre : a lui (appartiene) mandare ad

effetto i suoi disegni (o fare grandi cose). I LXX
hanno adottato quest'ultimo senso : Dio che opera

cose grandi, e anche la versione latina ha un
senso analogo. Secondo il Ketib invece si do-

vrebbe tradurre : e non sussisteranno le iniquità

(Dio punirà gli empi), oppure e non sussisteranno

le azioni, o le opere dell'uomo. I moderni pre-

feriscono tradurre : e i suoi disegni sono retti,

ossia in Dio non vi è ingiustizia. Gli empi pos-

sono insolentire contro Dio, ma Dio sa quello che

fa, e a suo tempo farà trionfare la sua giustizia.

4-5. La terza strofa mostra (4-5) per mezzo di

tre antitesi che Dio può mutare a suo piacere

il corso degli avvenimenti umani, e farli servire

ai suoi disegni (Lue. I, 51-53). L'arco, arma of-

fensiva per combattere a distanza, è figura della

forza. Dio spezzò quest'arco nelle mani dei forti.

I deboli, ebr., quelli che vacillavano sono stati

cinti di forza. La metafora è tolta dai guerrieri

che cingono la spada. Si sono allogati come servi,

o come schiavi. Furono satollati ebr., cessarono

di essere affamati, oppure di lavorare. Fino a

che. L'ebraico va tradotto : e anche. — Molti

parti ebr., partorì sette figli (numero rotondo.

Ved. n. I, 8). Perdette la forza, ossia la virtù

prolifica. L'ebraico va tradotto con appassì. Anna
dopo Samuele ebbe ancora altri cinque figli. 1

rabbini poi favoleggiarono che ogni volta che Anna
aveva un figlio, Phenena ne perdeva due. Le pa-

role precedenti si verificarono nella Signagoga, la

quale diventò sterile, mentre la Chiesa delle genti

partorì a Dio un gran numero di figli.

6-7. La quarta strofa celebra la potenza del

Signore, nelle cui mani sono la vita e la mone,
la povertà e la ricchezza, l'esaltazione e l'umi-

liazione. Fa vivere ecc., come mostra l'esempio

di Ezechia (Is. XXXVIII, 1 e ss.). Agli inferni,

ebr., al sheol, o soggiorno dei morti (Ved. Gen.

XXXVII, 35). Fa impoverire ecc., come mostra

l'esempio di Giobbe. Umilia ed esalta, come
mostra l'esempio di Nabucodònosor.

8-9. La quinta strofa sviluppa maggiormente

l'idea precedente. Se al Signore appartiene im-

poverire ed arricchire, umiliare ed esaltare, ap-

parterrà pure a lui sollevare il povero dalla sua

abbiezione e collocarlo sul trono dei principi. Se

a Dio appartiene far vivere e morire, far scen-

dere al sheol e farne risalire, apparterrà pure a

lui custodire i piedi, cioè la vita dei suoi fedeli, e

far perire nelle tenebre gli empi. Solleva il men-

dico dall'estrema miseria, come fece p. es. con

Davide. Poiché del Signore sono i cardini, o me-



! RE. II. O-lò i9i

eos orbem. ^Pedes sanctórum suórum ser-

vàbit, et impii in ténebris conticéscent : quia

non in fortitùdine sua roboràbitur vir.

'"Dóminum formidàbunt adversàrii ejus :

et super ipsos in caelis tonàbit : Dóminus
judicàbit fines terrae. et dabit impérium regi

suo, et sublimàbit corna christi sui.

* '*Et àbiit Elcàna Ràmatha, in domum
suam : puer autem erat minister in con-

spéctu Domini ante fàciem Heli sacerdótis.

'-Porro filii Heli, filii Bélial, nesciéntes Dó-

minum, ''"Neque officium sacerdótum ad

pópulum : sed quicùmque immolàsset victi-

mam, veniébat puer sacerdótis, dum coque-

réntur carnes, et habébat fuscinulam tridén-

tem in manu sua, ''Et mittébat eam in

lebétem, vel in caldàriam, aut in ollam, sive

in càcabum ; et omne quod levàbat fuscinula,

tollébat sacérdos sibi ; sic faciébant univèrso

Israèli veniéntium in Silo. ''Etiam ànte-

quam adolérent àdipem, veniébat puer sacer-

dótis. et dicébat immolanti : Da mihi car-

nem, ut coquam sacerdòti : non enim ac-

cipiam a te carnem coctam, sed crudam.

'^Dìcebàtque illi immolans : Incendàtur pri-

mum juxta morem hódie adeps, et tolle tibi

quantumcùmque desiderat ànima tua. Qui

ra, - e sopra di essi egli posò il mondo. - 'fi-

gli guarderà i piedi dei suoi santi. - e gli

empi taceranno nelle loro tenebre : - perchè

non per la sua forza l'uomo sarà forte. -

"Il Signore paventeranno i suoi nemici, -

ed egli contro di essi tuonerà dal cielo :
-

il Signore giudicherà i confini della terra,

- e darà l'impero al suo re, - ed esalterà il

corno del suo Cristo. -

"Poi Elcana se n'andò a casa sua in Rà-

matha : e il fanciullo serviva nel cospetto

del Signore, sotto gli occhi del sacerdote

Heli. '"Ora i figli di Heli, erano figli di Se-
llai, e non conoscevano il Signore, '"né il

dovere dei sacerdoti verso il popolo : peroc-

ché immolata che chiunque avesse una vit-

tima, veniva il servo del sacerdote, mentre
si cuocevan le carni, e aveva in mano il for-

chettone a tre punte, '^e lo metteva nel cal-

derone, nella caldaia, o nella pentola, o

nella marmitta, e tutto quello che il forchet-

tone tirava su, lo pigliava per sé il sacer-

dote : cosi facevano a tutti gli Israeliti che
venivano in Silo. ''E anche prima che faces-

sero bruciare il grasso, veniva il servo del

sacerdote, e diceva a colui che faceva l'im-

molazione : Dammi della carne da far cuo-

cere pel sacerdote, perocché io non pren-

derò da te carne cotta, ma cruda. '^E colui

glio le colonne, su cui posa la terra (Giob. IX, 6).

Dio è il creatore e il padrone di tutto, e perciò

può disporre ogni cosa a suo talento. Queste pa-

role : poiché del Signore ecc., mancano nei LXX.
Guarderà i piedi, cioè i passi, dei suoi santi illu-

:ninandoii colla sua luce acciò non inciampino e

,;adano. Taceranno, ebr., periranno. Gli empi non
potranno più vantarsi né insuperbirsi, perchè non
per la sua forza ecc., ebr., perchè l'uomo non
vincerà colla sua forza, poiché niuno é forte come
il Signore (Zac. IV, 6; II Cor. XII, 9 ecc.».

10. L'ultima strofa annunzia il giudizio di Dio

sui suoi nemici. Paventeranno, ebr., stritolerà. —
Tuonerà. Il castigo di Dio sarà pronto e terribile

come un colpo di tuono. Dio annienterà i suoi

nemici, e rivendicherà a sé il dominio e il giudi-

zio del mondo Iconfini della terra). Egli però

farà parte del suo dominio universale al suo re,

cioè al re da lui scelto, ed esalterà il corno, cioè

la potenza e la gloria del suo Cristo (ebr. Massiah)

cioè del suo unto. Questo re e questo unto non
è il re di Giuda loachin condotto in schiavitù, e

poi rimesso sul trono da Nabucodònosor, e nep-
pure rappresenta il popolo d'Israele, come vor-

rebbero Sellin, Smend, Lòhr, Nowack ecc., ma
è il Messia promesso a cui Dio darà in eredità

I

tutte le genti, come afferma il testo caldaico e la

pressoché unanime tradizione dell'esegesi catto-

lica. Le parole di Anna possono pure riferirsi a

Davide unto re da Samuele, ma solo in quanto
Davide fu una figura di Gesù Cristo. Si osservi

che questa è la prima volta che nella Scrittura

si riscontra il nome di Messia. Nei vv. 9-10 il

greco si scosta assai dall'ebraico e dal latino,

ma le aggiunte che ha non sono riguardate come
autentiche dai critici.

11. La vocazione di Samuele (11, III, 21). Si

comincia col descrivere la condotta indegna del

figli di Heli (11-18,1. Il V. 11 serve di transizione.

Nel greco comincia così : Ed essa (Anna) lo lasciò

là alla presenza del Signore, e tornò a Rama-
thaim (Ved. n. I, 19). Serviva L'ebraico mesaret

è una parola tecnica per indicare il servizio pre-

stato dai sacerdoti e dai leviti. Il servizio di Sa-

muele era proporzionato alla sua età. Sotto gli

occhi, cioè sotto la direzione e la vigilanza di Heli.

12-17. La colpa dei figli di Heli. Figli di Belial.

\'ed. n. I, 16. Questa espressione occorre più

volte nei due primi libri dei re, e l'uso di essa

viene qui giustificato dalla condotta indegna dei

figli di Heli. Son conoscevano il Signore né il

dovere dei sacerdoti di cognizione pratica poiché

vivevano come increduli, appartenendo a quella

classe di uomini dei quali dice S. Paolo (Tit. I,

16) che professano di conoscere Dio, ma lo ne-

gano coi fatti. La cognizione di Dio é il fonda-

mento della religione (Os. IV. 1 ; VI, 6). Nel

testo massoretico la frase è divisa altrimenti, e

va tradotta : e l'uso dei sacerdoti verso il popolo

era questo: quando alcuno aveva immolata una

vittima ecc. La punteggiatura e la divisione della

Volgata latina è però preferita da tutti. Nei vv.

13-16, si hanno i peccati dei figli di Heli : 1° ve-

niva il sen'o... metteva nel calderone... tirava

su ecc. La legge (Lev. VII, 30 e ss. ; Num. VI,

8; XVIII. 18) non dava al sacerdote se non la

spalla e il petto dell'ostia pacifica, ma questo

servo pigliava tutto quel che poteva. 2' veniva il

servo... non prenderò carne cotta ecc. Questo

abuso era più grave del primo, poiché il grasso

delle vittime era riservato a Dio, e doveva essere

tutto bruciato in suo onore (Lev. Ili, 3-5, 16;

VII, 23 e ss.). Il servo pretendeva la carne cruda,

ossia prima che ne fossero state separate le parti

grasse. Se l'offerente faceva qualche resistenza.

e si appellava alle prescrizioni della legge (si
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respóndens ajébat ei : Nequaquam : nunc
enim dabis, alióquin tollam vi. ^'Erat ergo

peccàtum puerórum grande nimis coram Dò-

mino ; quia retrahébant hómines a sacrificio

Dòmini.

**SàmueI autem ministràbat ante fàciem

Dòmini, puer, accinctus ephod lineo. "Et
tùnicam parvam faciébat ei mater sua, quam
afferébat statùtis diébus, ascéndens cum viro

suo, ut immolàret hóstiam solémnem.. -"Et

benedixit Heli Elcànae et uxòri ejus, di-

xitque ei : Reddat tibi Dòminus semen de

muiiere hac, prò foénore quod commodàsti
Dòmino. Et abiérunt in locum suum. -'Vi-

sitàvit ergo Dòminus Annam., et concépit,

et péperit tres filios, et duas filias : et ma-
gnificàtus est puer Samuel apud Dòminum.

-'Heli autem erat senex valde, et audivit

óm.nia quae faciébant fili! sui univèrso I-

sraéli : et quòmodo dormiébant cum mulié-

ribus quae observàbant ad òstium taber-

nàculi : "''Et dixit eis : Quare fàcitis res

hujuscémodi, quas ego àudio, res péssimas,

ab omni pòpulo? ^^Nolite, filli mei : non

che faceva l'immolazione, gli diceva : Si fac-

cia oggi prima bruciare il grasso secondo
il costume, e poi prendine quanto la tua a-

nima ne desidera. Ma egli rispondeva e gii

diceva : No, tu me ne darai adesso, altri-

micnti ne prenderò per forza. ^'11 peccato di

quei giovani era dunque oltremodo grande
negli occhi del Signore : perocché aliena-

vano gli uomini dal far sacrifizio al Signore.
^*0r Samuele giovinetto serviva dinanzi al

Signore, cinto di un ephod di lino. "E sua
madre gli faceva una piccola tonaca, e gliela

portava ai giorni prescritti, salendo con suo
marito per immolare l'ostia solenne. -"Ed
Heli benedisse Elcana e sua m.oglie, e gli

disse : Il Signore. ti dia posterità da questa
donna in ricompensa del prestito che hai

fatto al Signore. Ed essi se n'andarono a casa

loro. -41 Signore adunque visitò Anna, ed

essa partorì tre figli e due figlie : e il giovi-

netto Samuele diventò grande presso il Si-

gnore.

^'Ma Heli era molto vecchio, e udì tutto

quel che facevano i suoi figli verso tutto Is-

raele : e come dormivano colle donne, che
vegliavano alla porta del tabernacolo : -"e

disse loro : Perchè fate voi queste cose, cose

pessime che io odo da tutto il popolo? -'Non
fate così, figli miei : perocché non é buona

faccia prima ecc.), il servo minacciava di usare

la forza. Era cosa sacrilega che il sacerdote ri-

vendicasse la sua parte prima che fosse stata

data a Dio quella che gii era dovuta. Sul forchet-

tone Ved. Esod. XXVII, 3. Sulle caldaie, mar-
mitte ecc.. Ved. Esod. XXXVIII, 3. Il v. 17 insiste

sulla gravità della colpa commessa. Era oltre

modo grande in sé e nelle sue conseguenze. La re-

ligione visne discreditata per la cattiva condotta

dei sacerdoti (Os. Ili, 1 e ss.; Mal. II, 8-9).

Le parole retrahébant homines a sacrifìcio Domini
sono un errore tipografico incorso nelle Bibbie

Clementine, e quindi si deve leggere detrahebant

homines sacrificio Domini. Il senso non cambia.

La condotta dei figli di Heli faceva sì che gli uo-

mini disprezzavano i sacrifizi del Signore.

18-19. Pietà di Samuele. Serviva ecc. Si ri-

prende la narrazione del v. 11. Ephod. Ved. n.

Esod. XXVIII, 4. Si devono distinguere tre sorta

di Ephod, cioè VEphod del pontefice (v. 28),

VEphod di lino, sorta di vestimento o perizoma
o scapolare che si cingeva ai fianchi, e veniva

portato sia dai semplici sacerdoti (XXII, 18) e

sia da altri, come Davide (II Re VI, 14) ecc. e

VEphod idolatrico (Giud. Vili, 27). Tonaca. L'e-

braico me 'il indica una specie di mantello, che

veniva portato dai grandi personaggi (XVIll, 4
;

XXIV, 5, 12; Giob. II, 12), dai re (I Par. XV, 27),

dai profeti (XV, 27) e anche dal pontefice (Esod.

XXVIII, 31. Ved. n. ivi). Ai giorni prescritti, cioè

tutti gli anni (I, 3).

20-21. Heli benedice Elcana ed Anna. Bene-
disse (1, 18). Ciò avvenne probabilmente la pri-

ma volta quando Anna presentò Samuele. Del
prestito ecc. Anna aveva dato al Signore il figlio

ricevuto, ed Heli le augura di avere altri figli

in luogo di quello offerto al Signore. Diventò

grande, ossia crebbe fisicamente, come si ha nel-

l'ebraico. Al V. 26 si parla del suo sviluppo mo-
rale.

22-25. Rimproveri di Heli ai suoi figli. Vecchio.

Ciò serve a spiegare in parte la sua tolleranza

e il difetto di energia nel suo agire. Dormiva-
no ecc., venendo così a profanare ancor piìi gra-

vemente il santuario e la loro dignità sacerdotale.

Vegliavano, o meglio secondo l'ebraico servivano,

vale a dire prestavano al tabernacolo quei ser-

vizi che convenivano al loro sesso (Ved. n. E-

sod. XXXVIII, 8), come dimostra l'esempio di

Anna (Lue. II, 37). Può essere che alcune di esse

fossero consacrate per voto a tale ufficio. Nei LXX
manca tutta la frase : come dormivano ecc. sino

alla fine del verso. Tabernacolo (ebr. della radu-

nanza) così chiamato perchè tutto il popolo vi

conveniva per le feste ecc. (Esod. XXVll, 21).

Perchè fate ecc. Heli avrebbe dovuto mostrarsi

più severo (Ved. Deut. XXI, 18), e non conten-

tarsi di una leggera riprensione. Se uno pecca ecc.

I figli di Heli coi loro disordini hanno profanato

i sacrifizi e il luogo santo, che sono i mezzi con

cui i peccatori possono ottenere da Dio miseri-

cordia, e perciò si afferma che non hanno altri

mezzi con cui placar Dio {chi pregherà ecc.). Se
un uomo pecca contro un altro uomo, può ot-

tenere il perdono da Dio per mezzo dei sacrifizi,

ma se uno pecca contro Dio profanando gli stessi

sacrifizi, con quale altro sacrifizio, o preghiera

pubblica, potrà ottenere misericordia? Con ciò

non si dice che tali peccati siano irremissibili, ma
solo che difficilmente si rimettono (Matt. XII, 31).

L'ebraico va tradotto : se un uomo pecca contro

un altro uomo. Dio lo giudicherà, ma se un uomo
pecca contro il Signore, chi si interporrà (0 pre-

gherà) per lui. In generale si vuol dire che dei

peccati commessi direttamente contro Dio si ot-

tiene il perdono con molta maggior diflScoltà che
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enim est bona fama, quam ego àudio, ut

trànsgredi faciàtis pópulum Dòmini. "^Si

peccaverit vir in virum, piacéri ai potest

Deus : si autem in Dóminum peccaverit vir,

quis oràbit prò eo? Et non audiérunt vocem
patris sui : quia vóluit Dóminus occidere

eos. -*Puer autem Samuel proficiébat atque

crescébat, et piacébat tam Dòmino quam
hominibus.

-'Venit autem vir Dei ad Heli, et ait ad

eum : Haec dicit Dóminus : Numquid non
apèrte revelàtus sum dòmui patris tui, cum
essent in Aegypto in domo Pharaónis? "*Et

elégi eum ex òmnibus tribubus Israel mihi in

sacerdòtem, ut ascénderet ad altare meum,
et adoléret mihi incénsum, et portàretephod
coram me : et dedi dòmui patris tui omnia
de sacrificiis fìliòrum Israel. -^Quare calce

abjecistis victiraam meam, et mùnera mea
quae praecépi ut offerréntur in tempio : et

magis honoràsti filios tuos quam me, ut co-

mederétis primitias omnis sacrificii Israel

pópuli mei?

''Proptérea ait Dóminus Deus Israel : Lo-
quens locùtus sum, ut domus tua, et domus
patris tui ministràret in conspéctu meo,
usque in sempitérnum. Nunc autem dicit

Dóminus : Absit hoc a me : sed quicùmque
glorificàverit me, glorifìcàbo eum : qui au-

tem contémnunt me, erunt ignòbiles. ^'Ecce

dies véniunt, et praecidam bràchium tuum,

la fama che io odo, che voi fate prevaricare
il popolo del Signore. -^Se un uomo pecca
contro un altro uomo, si può placare Dio
per lui : ma se un uomo pecca contro Dio
chi pregherà per lui? Ma essi non ascolta-

rono la voce del loro padre : perchè il Si-

gnore voleva farli morire. -^Intanto il gio-

vinetto Samuele avanzava e cresceva, ed
era grato tanto a Dio come agli uomini.

'Ora un uomo di Dio venne ad Heli, e gli

disse : Il Signore dice questo : Non mi sono
io rivelato apertamente alla casa di tuo pa-

dre, mentre erano in Egitto nella casa di Fa-
raone? "'E io lo elessi fra tutte le tribù d'I-

sraele per mio sacerdote, perchè salisse al

mio altare, e mi bruciasse l'incenso, e por-

tasse l'ephod dinanzi a me : e diedi alla casa
di tuo padre porzione di tutti i sacrifizi dei

figli d'Israele. -'Perchè avete voi dati de'

calci alla mia vittima e ai miei doni, che io

ordinai, che fossero offerti nel tempio : e tu

hai onorato i tuoi figli piìì di me, col man-
giarvi le primizie di ogni sacrifizio d'Israele

mio popolo?
^"Perciò il Signore Dio d'Israele dice :

Parlando ho parlato, affinchè la tua casa e la

casa del padre tuo servisse dinanzi a me in

eterno. Ma adesso il Signore dice : Lungi da

me tal cosa : ma chiunque mi avrà glorificato

io lo glorificherò : quelli poi che mi disprez-

zano, saranno avviliti. ^^Ecco che vengono
i giorni, e io troncherò il tuo braccio, e il

"5 III Reg. II, 27

non dei peccati commessi direttamente contro il

prossimo. Le antiche versioni variano assai : Nei
LXX si ha : se un uomo pecca contro un altro

uomo pregheranno per lui il Signore, ma se al-

cane pecca contro Dio chi pregherà per luì? —
Non ascoltarono... perchè il Signore ecc. Indu-

rati nel male meritarono di essere abbandonati da

Dio alla perversità del loro cuore (Rom. I, 24),

e che venisse loro sottratta la grazia, senza di cui

non potevano ravvedersi, né trarre frutto dalle

ammonizioni paterne. Dio aveva determinato di

punirli di morte, e di farne esempio di sua giu-

stizia. L'induramento del cuore viene attribuito

a Dio nel senso spiegato Esod. IV, 21. Ved. n. ivi.

26. Sviluppo morale di Samuele. Cresceva ecc.

Ved. Lue. II, 52.

27-33. Un uomo di Dio rimprovera e minaccia
la casa di Heli. Un uomo di Dio. Nulla sappiamo
intorno a lui, ma è certo che era un profeta

(Giud. XIII, 6). Nei vv. 27-28 il profeta richiama

alla mente di Heli la grandezza della dignità sa-

cerdotale, e poi nel v. 29 insiste sulla grandezza
della colpa commessa, e finalmente nel v. 30 e

seguenti pronunzia la condanna. Rivelato ecc. Ad
Aronne e in lui a tutta la sua discendenza, Dio
si è manifestato in Egitto, e conferì i privilegi

sacerdotali descritti nel v. 28. Padre di Heli è

qui non Aronne ma Ithamar (I Par. XXIV, 3) poi-

ché non fu il braccio (cioè la posterità) di Aronne,
ma quello di Ithamar, che venne troncato da
Dio (v. 31). Salisse bruciasse portasse,

tre principali uffìzi onorifici del pontefice (Esod.

13 — Sacra BibHa. Libro I dei Re.

XXVIII, 12). Porzione di tutti i sacrifizi, ebr., le

combustioni, ossia i sacrifizi da ardere (Ved. Deu-
teronomio XVIII, 1), e quindi emolumenti tem-

porali. Perchè ecc. Fa risaltare l'ingratitudine di

Heli. Avete dati calci ecc., ossia avete calpestato

come cose profane le mie vittime ecc. Hai ono-

rato i tuoi figli più di me, poiché non li hai ri-

presi colla voluta severità, impedendoli di pren-

dere per sé le primizie offerte a Dio. Col man-
giarvi ecc., ebr., coll'ingrassarvi ecc. Si allude

ai disordini segnalati al v. 12 e ss. Perciò il Dio

d'Israele pronunzia la sentenza di condanna
(30-34). Servisse dinanzi a me in eterno. La pro-

messa era stata fatta ad Aronne (Esod. XXIX, 9)

e a Phinees (Num. XXV, 13), ma Dio ora la ri-

tira per quanto si riferisce alla casa di Heli, la

quale avendo disprezzato Dio sarà in punizione av-

vilita. Il pontificato dalla famiglia di Eleazzaro fi-

glio di Aronne era passato, non sappiamo in quali

circostanze, nella famiglia di Ithamar, fratello di

Eleazzaro, ma Dio lo farà ritornare ad Eleaz-

zaro. Troncherò il tuo braccio. Il braccio è sim-

bolo di forza, e qui allude ai figli di Heli, Ophni
e Phinees, i quali cadranno di morte violenta.

Ophni non ebbe discendenti. Phinees lasciò A-

chitob (XIV, 3) e Ichabod (IV, 21). Quest'ultimo

non ebbe figli, mentre Achitob generò Achias

(XIV, 3) o Achimelech (Ved. n. XXI, 1 ; XXII, 20),

il pontefice che per ordine di Saul fu ucciso con

84 sacerdoti della stirpe di Ithamar (XXII, 18).

Il solo superstite fu .Abiathar figlio di Achimelech

(XXII, 20), che venne relegato da Salomone a
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et bràchium domus patris tui, ut non sit

senex in domo tua. ^"Et vidébis aémulum
tuum in tempio, in univérsis prósperis I-

sraèl : et non erit senex in domo tua òm-
nibus diébus. ^^Verùmtamen non àuferam

pénitus virum ex te ab altari meo : sed ut

deficiant óculi tui, et tabéscat ànima tua :

et pars magna domus tuae moriétur cum ad

virilem aetàtem vénerit.

^*Hoc autem erit tibi signum, quod ven-

tùrum est duóbus filiis tuis, Ophni et Phi-

nees : In die uno moriéntur ambo. ^^Et su-

scitàbo mihi sacerdótem fidélem, qui juxta

cor meum et ànimam meam fàciet : et ae-

dificàbo ei domum fidélem, et ambulàbit co-

ram christo meo cunctis diébus. ^'^Futùrum

est autem, ut quicùmque remansérit in domo
tua, véniat ut orétur prò eo, et ófferat num-
mum argénteum, et tortam panis, dicàtque :

Dimitte me óbsecro ad unam partem sacer-

dotàlem, ut cómedam buccéllam panis.

braccio della casa di tuo padre, talmente che
non si trovi nella tua casa alcun vecchio.
^"E tu vedrai il tuo emulo nel tempio in

mezzo a tutte -le prosperità d'Israele : e non
vi sarà alcun vecchio nella tua casa per tutti

i giorni. ^^Tuttavia non leverò interamente
dal mio altare i tuoi discendenti : ma farò

che vengano meno i tuoi occhi, e si consumi
la tua anima : e una gran parte della tua casa
morrà allorché sarà giunta all'età virile.

^'E segno di ciò sarà per te quello che ac-

cadrà ai tuoi figli, Ophni e Phlnees : In uno
stesso giorno morranno ambedue. ^^E io mi
susciterò un sacerdote fedele, il quale agirà

secondo il mio cuore e secondo la mia ani-

ma : e io gli edificherò una casa fedele, ed
egli camminerà dinanzi al mio Cristo per
tutti i giorni. ^®E avverrà che chiunque ri-

marrà di casa tua, andrà affinchè si preghi

per lui, ed offrirà una moneta d'argento e

un pezzo di pane, e dirà : Ammettimi, ti

prego, a una funzione sacerdotale, perchè io

abbia un boccon di pane da mangiare.

Anathot (III Re II, 26 e ss.). Il figlio di Abiathar

Achimelech fu ancora sacerdote con Sadoc della

famiglia di Eleazzaro (I Par. XVIll, 16), ma poi

la casa di Ithamar declinò rapidamente (I Par.

XXIV, 4). // braccio della casa di tuo padre Itha-

mar. La profezia si verificò, quando Saul fece uc-

cidere Achimelech (XXII, 18). La discendenza di

Ithamar non sarà interamente estinta, ma perderà
i vantaggi, che possedeva col pontificato. Non si

trovi alcun vecchio. Ophni e Phinees furono uc-

cisi in guerra (IV, 17). Nel tempio, ossia nel Ta-
bernacolo, come si ha nell'ebraico. Il tuo emulo,
cioè la casa di Eleazzaro elevata di nuovo al pon-
tificato. Lo vedrai non nella tua persona, ma nei

tuoi discendenti. Il fatto avvenne ai tempi di Sa-

lomone (III Re II, 26-27). L'ebraico però va tra-

dotto diversamente : tu vedrai le angoscie del ta-

bernacolo in tutte le cose che letificano Israele.

Si predice il disastro di Aphec, e la presa del-

l'arca da parte dei Filistei (IV, 1 e ss.). Tutto

ciò che formava la gloria e la letizia di Israele

veniva quindi ad essere colpito per i disordini

della famiglia di Heli. Non leverò interamente ecc.

Non si tratta di una mitigazione della pena, anzi

Dio annunzia che iascierà sussistere qualcuno della

famiglia di Heli, affinchè sia testimonio dell'u-

miliazione della famiglia, e ne contempli l'estrema

miseria. Vengano meno i tuoi occhi ecc., nei tuoi

discendenti. .Morrà. Infatti Achitob, Achia, Achi-

melech succeduti ad Heli nel pontificato non eb-

bero lunga vita, e Abiathar fu privato del pon-
tificato.

34-36. Segno a conferma della profezia dei

vv 31-33 e 35-36. Morranno ambedue prima di

te. Mi susciterò un sacerdote ecc. Si tratta di un
pontefice, la cui casa deve sottentrare in luogo
di quella di Heli, e questo pontefice, secondo l'in-

terpretazione più comune, è Sadoc che ottenne il

pontificato dopo Abiathar (III Re II, 27). Egli ap-

parteneva alla famiglia di Eleazzaro, e il pontificato

si trasmise nei suoi discendenti fino alla cattività

di Babilonia e dopo questa fino alla rovina del po-
polo ebreo. Fedele, cioè provato. Agirà secondo
il mio cuore ecc., in opposizione al modo di agire

di Heli. Una casa fedele, ebr., stabile cioè dura-
tura. Camminerà dinanzi al mio Cristo, ossia al

mio unto. Qui non si tratta del Messia, poiché
Gesù Cristo sarà assieme pontefice e re, ma di

Davide e di Salomone, davanti ai quali Sadoc eser-

citò le funzioni pontificali. I successori di Sadoc
le esercitarono davanti ai successori di Davide e

di Salomone {per tutti i giorni). Quanto qui è

detto del nuovo pontefice si verifica in modo più

sublime del sacerdozio cristiano. Alcuni nel sa-

cerdote promesso hanno voluto vedere Samuele,
il quale agì secondo il cuore di Dio, ed ebbe nu-
merosa posterità (I Par. VI, 33; XXV, 1-5), e fu

in intimi rapporti con Saulle, ma egli non era della

stirpe di Aronne, e i suoi discendenti non ebbero
mai il pontificato. Questa profezia, come il cantico

di Anna, mira all'istituzione della monarchia in

Israele, istituzione che era connessa all'edifioa-

zione del tempio e col sacerdozio. Chiunque ri-

marrà ecc. Patetica descrizione della miseria, a

cui sarà ridotta la discendenza di Heli. Verrà af-

finchè si preghi per lui, ebr., verrà a prostrarsi

davanti a lui (il sacerdote fedele). Per far accet-

tare la sua richiesta offrirà una moneta d'argento

(ebr. una piccola moneta d'argento) e un pezzo

di pane. Si allude all'uso orientale, secondo cui

chi vuol ottenere, deve a sua volta dare qualche

cosa. È meglio però tradurre l'ebraico : prostrarsi

per un danaro... per un pezzo ecc. I discendenti

di Heli saranno così pochi da non poter costituire

un ordine a parte, e perciò affine di non perdere

i privilegi sacerdotali saran costretti a chiedere di

essere ascritti a un altro ordine. Nei LXX si ha :

ascrivimi ti prego a uno degli ordini dei sacerdoti,

acciò mangi un boccon di pane.
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I
CAPO III.

La visione di Samuele i-iS. — Samuele profeta fedele ig-2i.

Tuer autem Samuel ministràbat Domino
coram Heli, et sermo Domini erat pretiósus

in diébus illis. non erat visio manifèsta.

'Factum est ergo in die quadam, Heli ja-

cébat in loco suo, et óculi ejus caligàverant,

nec póterat vidére : ^Lucèrna Dei àntequam
extinguerétur, Samuel dormiébat in tempio
Dòmini, ubi erat arca Dei. ""Et vocàvit Dó-
minus Samuel. Qui respóndens ait : Ecce
ego. ^Et cucùrrit ad Heli, et dixit : Ecce
ego, vocàsti enim me. Qui dixit : Non vo-

càvi : revértere, et dormi. Et àbiit, et dor-

m.ivit.

'Et adjécit Dóminus rursum vocàre Sa-

muélem. Consurgénsque Samuel, àbiit ad

Heli, et dixit : Ecce ego : quia vocàsti me.
Qui respóndit : Non vocàvi te, fili mi : re-

vértere. et dormi. "Porro Samuel necdum
sciébat Dóminum, neque revelàtus fùerat ei

sermo Dòmini.
'Et adjécit Dòmirtus, et vocàvit adhuc Sa-

m.uélem tértio. Qui consùrgens àbiit ad Heli,

"Et ait : Ecce ego : quia vocàsti me. Intel-

léxit ergo Heli quia Dóminus vocàret pùe-
rum : et ait ad Samuélem : Vade, et dormi :

et si deinceps vocàverit te, dices : Lóquere,
Dòmine, quia audit servus tuus. Abiit ergo
Samuel, et dormivit in loco suo.

'Ma il giovinetto Samuele serviva il Si-

gnore in presenza di Heli, e la parola del Si-

gnore era preziosa in quei giorni ; non vi era

alcuna visione manifesta. "Or avvenne un
certo giorno, che Heli era coricato nel suo
luogo, e i suoi occhi erano ottenebrati, ed
egli non poteva vedere : ^Prima che la lam-
pada di Dio fosse spenta, Samuele dormiva
nel tempio del Signore, dove era l'arca di

Dio. ^E il Signore chiamò Samuele : il quale

rispondendo disse : Eccomi. ^E corse ad

Heli, e disse : Eccomi, poiché tu mi hai

chiamato. Heli rispose : Non ti ho chiamato :

ritornatene, e dormi. Ed egli se ne andò a

dormire.

*E il Signore tornò di nuovo a chiamar
Samuele. Ed egli alzatosi andò da Heli, e

disse : Eccomi, poiché tu mi hai chiamato.

Heli rispose : Figliuol mio, io non ti ho chia-

mato, ritornatene, e dormi. 'Or Samuele
non conosceva ancora il Signore, e la parola

del Signore non egli era ancora stata rivelata.

*E il Signore tornò di nuovo a chiam.are

per la terza volta Samuele. Ed egli si alzò e

andò da Heli, ^e disse : Eccomi, poiché tu

mi hai chiamato. Comprese adunque Heli
che il Signore chiamava il giovinetto, e disse

a Samiuele : Va, e dormi : e se in appresso
ti chiamerà, tu dirai : Parla , o Signore, pe-

rocché il tuo servo ascolta. Samuele adunque
se ne andò e dormì nel suo luogo.

CAPO III.

1. La visione di Samuele (1-18). Il v. 1 serve
d"introduzione. La parola Dio, in quanto era da
Dio comunicata ai profeti e da questi al popolo.
Era preziosa, nel senso di rara. I profeti che ri-

cevevano comunicazioni da Dio per il popolo erano
rari. Il libro dei Giudici ne ricorda due (IV, 4

e VI, 8), e un altro fu menzionato al v. 27 del

capo precedente. S. Pietro (Att. Ili, 24) comincia
con Samuele la serie dei profeti, ed è indubitato

che Samuele è il primo di quegli uomini straor-

dinari mandati da Dio fino al tempo della catti-

vità per controbilanciare il potere reale e richia-

mare il popolo all'adempimento dei suoi doveri

religiosi e morali. Visione manifesta, cioè nota
pubblicamente, o meglio secondo l'ebraico : la vi-

sione non era abbondante. Dio aveva promesso
profeti (Deut. XVIII, 15 e ss.), ma la loro mag-
gior o minore abbondanza dipendeva dal volere

divino e anche dalle disposizioni del popolo.
2-5. Samuele chiamato per la prima volta. Sei

suo luogo vicino al santuario. / suoi occhi erano
ottenebrati. Ciò serve a spiegare perchè Samuele
potè credere di essere chiamato da Heli per qual-

che servizio. Heli non può piìi sorvegliare ciò

che avviene nel santuario, e Samuele in parte lo

sostituisce. La lampada di Dio, cioè il candelliere

a sette bracci (Esod. XXV, 31-37), che era nel

Santo, e veniva acceso la sera e spento la mat-
tina (Esod. XXVII, 20-21; XXX, 7-8). La visione

ebbe quindi luogo durante la notte. Dormiva nel

tempio, cioè in qualche camera attenente al ta-

bernacolo, e vicino ad Heli. .Anche Giacobbe dor-

mendo in luogo sacro ebbe un sogno misterioso

(Gen. XXVIII, 10 e ss.), e presso gli antichi la

importanza dei sogni nei rapporti degli uomini
con Dio era molto grande (Ved. Dhorme op. cit.

p. 42). Chiamò con suoni articolati. Eccomi, for-

mula usata per indicare una pronta obbedienza.

Andò a dormire mostrandosi anche qui obbediente
in tutto.

6-7. Samuele chiamato per la seconda volta. Son
conosceva ecc. Essendo la prima volta che rice-

veva comunicazioni da Dio, non era assuefatto a

distinguere la voce di Dio. Queste parole hanno
qui un senso ben diverso da quello del cap. II, 12.

8-9. Samuele chiamato per la terza volta. Ec-

comi. Samuele pensò che Heli avesse bisogno di

qualche servizio, e perciò l'avesse chiamato, ma
che si fosse dimenticato dell'una e dell'altra cosa,

finché spinto daila necessità non fu costretto a

chiamar di nuovo. Comprese Heli che queste chia-

mate reiterate venivano da Dio, e quindi insegnò

a Samuele quel che doveva fare.

i



196 I RE. III. 10-20

^°Et venit Dóminus, et stetit : et vocàvit.

sicut vocàverat secùndo, Samuel, Samuel.

Et ait Samuel : Lóquere, Dòmine, quia audit

servus tuus. "Et dixit Dóminus ad Samué-
lem : Ecce ego fàcio verbum in Israel : quod
quicumque audierit, tinnient ambae aures

ejus. '^In die illa suscitàbo advérsum Heli

omnia quae locùtus sum super domum ejus :

incipiam, et complébo. "Praedixi enim ei

quod judicatùrus essem domum ejus in ae-

térnum, propter iniquitàtem, eo quod nó-

verat indigne àgere lilios suos, et non cor-

ripùerit eos. ^'Idcirco juràvi dómui Heli,

quod non expiétur iniquitas domus ejus vic-

tirais et munéribus usque in aetérnum.

^^Dormivit autem Samuel usque mane,
aperuitque òstia dom.us Dòmini. Et Samuel
timébat indicare visiónem Heli. "^Vocàvit

ergo Heli Samuélem, et dixit : Samuel, fili

mi? Qui respòndens, ait : Praesto sum. ^'Et

interrogàvit eum : Quis est sermo, quem lo-

cùtus est Dóminus ad te ? oro te ne celàveris

me ; haec fàciat tibi Deus, et haec addat, si

abscònderis a me sermónem, ex òmnibus
verbis quae dieta sunt tibi.

"Indicàvit itaque ei Samuel univérsos
sermònes, et non abscòndit ab eo. Et ille

respòndit : Dóminus est : quod bonum est

in òculis suis fàciat.

^^Crevit autem Samuel, et Dóminus erat

cum eo, et non cécidit ex òmnibus verbis

ejus in terram. ^"Et cognòvit univérsus I-

'°E il Signore venne e si fermò : e chia-

mò due volte, come aveva chiamato : Sa-

muele, Samuele. E Samuele rispose : Parla,

o Signore, perocché il tuo servo ascolta.

"E il Signore disse a Samuele : Ecco che io

fo una cosa in Israele, che chiunque l'udirà,

avrà rintronate ambedue le orecchie. ''In

quel giorno io susciterò contro Heli tutto

quello che ho detto sopra la sua casa : io

comincierò e finirò. ^^Poichè io gli ho pre-

detto che avrei giudicato la sua casa in

eterno per ragion della iniquità, perchè egli

sapeva che i suoi figli agivano indegnamente,
e non li ha corretti. ^^Perciò ho giurato alla

casa di Heli, che l'iniquità della sua casa non
sarà espiata in eterno con vittime, e con of-

ferte.

^^Or Samuele dormì sino alla mattina, e

apri le porte della casa del Signore. E Sa-

muele temeva di indicare ad Heli la visione.

^''Heli pertanto chiamò Samuele, e disse :

Samuele figlio mio ! Questi rispose : Eccomi
qui. ^'E lo interrogò : Qual è la parola, che
ti ha detto il Signore? ti prego di non tener-

mela nascosta : Dio ti faccia questo, e ti ag-

giunga quello, se mi nascondi qualcuna di

tutte le parole, che ti furono dette.

"Samuele adunque gli indicò tutte le pa-

role senza nascondergliele. Ed Heli rispo-

se : Egli è il Signore : faccia quello che è

bene ai suoi occhi.

''"E Samuele crebbe, e il Signore era con
lui, e non cadde in terra alcuna di tutte le

sue parole. -"E tutto Israele da Dan fino a

10-14. Dio parla a Samuele. Venne e si fermò.
Si tratta quindi di una manifestazione esteriore

di Dio. Come aveva chiamato due volte, ebr.,

come le altre volte. — Avrà rintronate le orecchie.

Rintronano o fischiano le orecchie, quando odono
qualche cosa di grave e terribile, p. es. un colpo

di tuono, un forte rumore. Le cose che Dio farà

saranno terribili, e faranno orrore. Susciterò, os-

sia manderò ad effetto tutto quello che ho detto

cap. II, 27-36. Comincerò e finirò, ossia dal prin-

cipio al fine, senza omettere neppure una sil-

laba. Avrei giudicato, cioè punito. Heli era giu-

dice della casa d'Israele, Dio sarà giudice della

casa di Heli. Per ragione della iniquità ecc., ebr.,

per ragione della iniquità dei suoi figli, che egli

conosceva, e con cui si attirarono la maledizione,

ed egli non li ha corretti a dovere (II, 22-25).

L'iniquità della sua casa non sarà espiata ecc.

Per espiare interamente l'iniquità non è sufficiente

che sia espiata la colpa, ma deve essere ancora
tolta la pena colle sue conseguenze. Heli potrà

con una sincera penitenza espiare il suo delitto,

ma i castighi temporali lanciati contro la sua casa

sono irrevocabili. !n questo senso Dio non si la-

scerà placare né con vittime (ebr. zebach, sacri-

fizi cruenti), ne con offerte (ebr. mincha, sacrifizi

incruenti), ossia con nessun sacrifizio per il pec-

cato (Lev. IV, 1-V, 13). Si verifica ciò che disse

Heli II, 23.

15-17. Hel- interroga Samuele. Dormì, ebr., si

coricò. Come poteva dormire dopo una tale vi-

sione? Aprì le porte. Era questo uno degli uffizi

dei Leviti (I Par. XV, 23). Il tabernacolo non a-

veva propriamente porte, ma semplici tende, sem-
bra tuttavia che dopo la sua istallazione a Silo

fossero sorti attorno ad esso alcuni edifizi di ca-

rattere permanente, e che qui si tratti delle porte

di tali edifizi. Temeva di indicare. Data la giovi-

nezza di Samuele e il carattere della visione, si

comprende questo timore e questa riservatezza.

Ma Heli interroga e scongiura Samuele di mani-
festargli tutta la verità. Ti faccia questo e ti ag-

giunga quello. Ved. n. Ruth I, 17.

18. Risposta di Samuele. Gli indicò ecc. dando
cosi una nuova prova della sua obbedienza. Egli

è il Signore ecc. « Risposta degna di un sacer-

dote penitente, umiliato e compunto dei suoi falli,

e rassegnato a tutte le disposizioni della giustizia

divina. Così comunemente i Padri e gli interpreti,

i quali credono che egli impetrasse la salute del-

l'anima, non lasciando però Dio di punirlo e nella

propria persona e in quella dei suoi, come aveva

già predetto » Martini.
19-21. Samuele profeta fedele. Comincia un nuo-

vo periodo per la storia d'Israele. Crebbe nel-

l'ordine fisico, intellettuale e morale. È la terza

volta che s'accenna a questa crescenza (II, 21, 26).

// Signore era con lui, come con Abramo (Gen.

XXI, 22), Giacobbe (Gen. X.XVIII, 18), Mosè
(Esod. Ili, 12), Giosuè (Gios. I, 5), Gedeone
(Giud. VI, 16) ecc. Non cadde in terra ecc., ebr.,

e Dio non lasciò cadere in terra alcuna delle sue

(di Samuele) parole. Tutte le profezie di Samuele
si realizzarono, e così Dio provò che Samuele era

*
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r
sraèl. a Dan usque Bersabée. quod fìdélis

Samuel prophéta esset Domini. -'Et àddidU

Dóminus ut apparerei in Silo, quónìam reve-

làtus fùerat Dóminus Samuéli in Silo, juxta

verbum Dòmini. Et evénit sermo Samuélìs

univèrso Israèli.

Bersabea conobbe che Samuele era un fedele

profeta del Signore. -'E il Signore continuò

ad apparire in Silo, perocché il Signore si

era manifestato a Samuele in Silo, secondo

la parola del Signore. E la parola di Samuele
pervenne a tutto Israele.

CAPO IV.

Sconfitta degli Ebrei; Varca in potere dei Filistei -i-ii. — Morte di Eli 12-22.

'Et factum est in diébus illis, convenérunt

Philisthiim in pugnam : et egréssus est I-

sraèl óbviam Philisthiim in praélium, et ca-

strametàtus est juxta Làpidem adjutórii.

Porro Philisthiim venérunt in Aphec, "Et

instruxérunt àciem contra Israel. Inito au-

tem certàmine, terga vertit Israel Phili-

sthaéis : et caesa sunt in ilio certàmine pas-

sim per agros, quasi quàtuor millia viròrum.

•'Et revérsus est pòpulus ad castra : dixe-

riintque majóres natu de Israel : Quare per-

cùssit nos Dóminus hòdie coram Phili-

sthiim? Afferàmus ad nos de Silo arcam
foéderis Domini, et véniat in mèdium no-

stri, ut salvet nos de manu inimicórum no-

strórum. ^Misit ergo pòpulus in Silo, et tu-

lérunt inde arcam foéderis Dòmini exerci-

'Or avvenne in quei giorni che i Filistei

si radunarono per far guerra : e Israele

mosse contro ai Filistei per combatterli, e

si accampò presso la Pietra del soccorso.

Ma i Filistei vennero in Aphec, -e ordinaron

l'esercito in faccia ad Israele. Datasi poi la

battaglia, Israele voltò le spalle ai Filistei :

e furono trucidati in quel conflitto qua e là

per i campi circa quattro mila uomini.

"E il popolo tornò nel campo, e gli anziani

d'Israele dissero : Perchè il Signore ci ha

oggi percossi davanti ai Filistei? Portiamo

tra noi da Silo l'arca dell'alleanza del Si-

gnore, ed essa venga in mezzo a noi, affinchè

ci salvi dalla mano dei nostri nemici. ^11 po-

polo adunque mandò in Silo, e di là porta-

rono l'arca dell'alleanza del Signore degli

il suo inviato, e il popolo lo riconobbe come tale.

Da Dan fino a Bersabea, formola ordinaria per

indicare tutta la Palestina (Ved. Giud. XX, I).

Era un fedele profeta ecc., ebr., conobbe che Sa-

muele era stabilito profeta del Signore, in modo
permanente. Continuò ad apparire ecc. Samuele
ebbe quindi nuove visioni, e la parola di Dio non
era piiì così rara (v. 1). Secondo la parola... ebr.

per la parola, o nella parola. Alle visioni si ag-

giungeva la parola. 11 Signore continuò a manife-

starsi in Silo, perchè quivi si era manifestato a

Samuele la prima volta, e perchè quivi era l'ar-

ca ecc. Pervenne a tutto Israele, poiché Samuele
comunicava al popolo le rivelazioni ricevute da

Dio. Queste parole secondo l'ebraico apparten-

gono al primo versetto del capo seguente. Nel
greco al v. 21 si aggiunge : Heli poi era molto

vecchio, e i suoi figli rendevano sempre più inde-

gne le loro vie (cioè il loro modo di agire) davanti

al Signore.

CAPO IV.

1-2. Il castigo di Heli (1-22). Si comincia col

narrare la sconfitta che i Filistei inflissero agli

Ebrei (1-2). Le parole : or avvenne in quei giorni

che i Filistei si radunarono per far la guerra ad
Israele mancano nell'ebraico, e primitivamente
anche mancavano nella Volgata. Si trovano però
nel greco. Nell'ebraico il v. comincia così : e la pa-
rola di Samuele pervenne a tutto Israele, e Israele

uscì in battaglia contro i Filistei. Ciò farebbe sup-
porre che la guerra sia stata cominciata in seguito
a comando, o consiglio, di Samuele. Il greco e la

Volgata attribuiscono la provocazione ai Filistei.

Sui Filistei Ved. n. Giud. XllI, 1 e ss. La pietra

del soccorso, ebr., Eben-ha-ezer, nome proprio di

una località posta tra Mispa (VII, 5) e lesana

(VII, 12). Tal nome non fu imposto che vent'anni

più tardi, e vien usato qui per anticipazione.

Aphec era a poca distanza da Eben-Ezer (v. 6) e

non lungi da Mispa. Varie località ebbero il nome
di Aphec. I Filistei erano penetrati abbastanza

addentro nel territerio degli Ebrei, e si erano ac-

campati in luoghi, dove potevano combattere colla

cavalleria e coi carri. Voltò le spalle ecc., ebr., fu

sconfitto davanti ai Filistei, e circa quattromila

uomini furono percossi in combattimento nella

pianura. L'esercito d'Israele non fu però disfatto,

poiché potè rientrare nel campo (v. 3).

3-4. L'esercito d'Israele viene disfatto e perde
l'arca (3-11). Si narra dapprima (3-4) come l'arca

da Silo fu trasportata nel campo. Gli anziani. I

capi delle tribù e delle famiglie hanno sempre
esercitato una grande influenza nella storia d'I-

sraele, ed essendo a quei tempi l'arte della

guerra assai semplice, essi decidono e dispongono
le battaglie. Perchè ci ha percossi. Pieni di fede

attribuiscono direttamente a Dio gli eventi pro-

speri ed avversi (Gios. VII, 7-8), e tanto più in

questa circostanza, in cui avevano preso le armi

dietro suggerimento del profeta. La causa della

sconfitta erano le profanazioni commesse nel culto

divino, e i peccati del popolo. Gli anziani non ba-

dano a questo, e cercano una protezione esterna

ricorrendo all'arca. Portiamo ecc. Speravano su-

perstiziosamente che la presenza dell'arca avrebbe

come forzato Dio a combattere per loro. Sapevano
di quanto soccorso fosse loro stata al passaggio

del Giordano, alla presa di Gerico ecc., e ricor-

davano le promesse di Dio (Esod. XXV, 22), di-
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tuum sedéntis super Cherubini : eràntque

duo filii Heli cum arca foéderis Dei, Ophni
et Phìnees. ^Cumque venisset arca Dòmini in

castra, vociferàtus est omnis Israel clamóre

grandi, et persónuit terra. °Et audiérunt

Philisthiim vocem clamóris, dixerùntque :

Quaenam est haec vox clamóris magni in

castris Hebraeórum? Et cognovérunt quod
arca Dòmini venisset in castra. 'Timuerùnt-

que Philisthiim, dicéntes : Venit Deus in

castra. Et ingemuérunt, dicéntes : *Vae no-

bis : non enim fuit tanta exultàtio beri et

nudiustértius : vae nobis. Quis nos salvàbit

de manu Deórum sublimìum istórum? hi

sunt Dii, qui percussérunt Aegyptum omni
plaga, in deserto. ^Confortàmini, et estete

viri, Philisthiim : ne serviàtis Hebraéis.

sicut et illì serviérunt vobis : confortàmini,

et beliate.

^"Pugnavérunt ergo Philisthiim, et caesus

est Israel, et fugit unusquisque in taber-

nàculum suum : et facta est plaga magna
nimis : et cecidérunt de Israel triginta mil-

lia péditum. ^^Et arca Dei capta est : duo
quoque filii Heli mórtui sunt, Ophni et Phi-

nees.

eserciti, che siede sopra i Cherubini : e i

due figli di Heli, Ophni e Phìnees, erano
coli 'arca dell'alleanza di Dio.

^E allorché l'arca dell'alleanza del Signore
arrivò nel campo, tutto Israele mandò un
grande grido e ne ribombò la terra. "^E i Fi-

listei udirono le alte grida, e dissero : Che
é questo rumore di grandi grida nel campo
degli Ebrei? E intesero che l'arca del Si-

gnore era arrivata nel campo. ^E i Filistei

s'impaurirono, e dicevano : Dio é venuto
nel campo. E mandarono gemiti dicendo :

*Guai a noi : perocché non vi fu tanta alle-

grezza ieri e ier l'altro : guai a noi. Chi ci

salverà dalle mani di questi Dei eccelsi?

questi sono gli Dei, che percossero l'Egitto

con ogni sorta di sciagure nel deserto. ^Fate

animo, o Filistei, e siate uomini, acciò non
serviate agli Ebrei, come essi hanno servito

a voi : fate animo e combattete.

^"Combatterono pertanto i Filistei, e I-

sraele fu sconfitto, e ciascuno se ne fuggì

alla sua tenda : e la rotta fu oltremodo gran-

de : e perirono degl'Israeliti trenta mila uo-

mini a piedi. ^'E l'arca di Dio fu presa : e

anche i due figli di Heli, Ophni e Phìnees,

morirono.

'"Currens autem vìr de Benjamin ex àcie,

venit in Silo in die illa, scissa veste, et con-

spérsus pùlvere caput. ^^Cumque ille venis-

set, Heli sedébat super sellam centra viam
spectans. Erat enim cor ejus pavens prò

arca Dei. Vir autem ille postquam ingréssus

est, nuntiàvit urbi : et ululàvìt omnis civìtas.

^"Et audivit Heli sónitum clamóris, dixìt-

que : Quis est hic sónitus tumùltus hujus?
At ille festinàvit, et venit, et nuntiàvit Heli.

^"Ora un uomo di Beniamin fuggito dalla

battaglia arrivò a Silo lo stesso giorno colla

veste stracciata e la testa coperta di polvere.

"^^E quando egli giunse, Heli era seduto sulla

sedia guardando verso la strada. Perocché
il suo cuore tremava per l'arca di Dio. E
quell'uomo dopo che fu entrato, diede la

nuova alla città : e tutta la città si mise ad

urlare. "Ed Heli udì lo strepito delle grida,

e disse : Che cosa é questo rumore dì tu-

multo? Ma quell'uomo sì affrettò, e venne
e diede la nuova ad Heli.

raenticando però che queste erano condizionate.

Da Silo Ved. Gios. XVIII, 1. Mandò in Silo per

ottenere il consenso di Heli e mettere in esecu-

zione la deliberazione presa. Sopra i Cherubini

del propiziatorio Ved. Esod. XXV, 18, e ss. / due

figli di Heli, ì quali come sacerdoti dovevano por-

tare l'arca, come piiì tardi Sadoc e Abiathar

(II Re XV, 29). La loro presenza renderà più

grave la disfatta. Samuele doveva pure trovarsi

fra coloro che accompagnavano l'arca.

5-9. Folle tripudio degli Ebrei e terrore dei Fi-

listei. Mandò un grande grido di gioia, perchè si

credeva omai sicuro del trionfo. Nel campo degli

Ebrei. L'autore sacro chiama i suoi connazionali

figli d'Israele, ma i Filistei, come d'ordinario gli

stranieri, usano il nome più generale di Ebrei

(XXIX, 3; Esod. I, 15, 16, 19 ecc.). I Filistei re-

stano dapprima attoniti per le grida che odono

(6), e poi sono presi da terrore (7-8), e finalmente

prendono una risoluzione energica ed estrema (9).

Di questi Dei. I Filistei non sapevano che Israele

adorava un solo Dio, ma credevano che ne avesse

parecchi. Avevano sentito parlare dei prodigi fatti

da Dio contro gli Egiziani, ma pensavano che essi

fossero stati fatti nel deserto. Nei LXX però si

legge : e nel deserto, e nel caldaico e fece cose

mirabili nel deserto. — I Filistei immaginandosi
di essere per cadere disfatti nelle mani degli

Ebrei, si animano a vicenda per uno sforzo dispe-

rato : fate animo ecc.

10-11. Disfatta degli Ebrei. Ciascuno se ne

fuggì ecc. La disfatta fu completa. Israele per-

dette trenta mila uomini, e i superstiti si sbanda-

rono fuggendo alle loro tende, o meglio alle loro

case. L'arca fu presa. Ved. Salm. LXXVII, 56-64.

I due figli... morirono in uno stesso giorno, come
era stato predetto (II, 34).

12-14. La nuova della sconfitta portata ad Heli.

Fuggito dal teatro della battaglia. Questa aveva

avuto luogo non molto lontano da Silo. Veste

stracciata ecc., due segni esterni di dolore (Gios.

VII, 6; II Re I, 2; XV, 32 ecc.). Sulla sedia uffi-

ciale, di cui al capo I, 2. Guardando. Questa pa-

rola fa supporre che Heli non fosse interamente

cieco. Ma introducendo una leggera modificazione

nella punteggiatura del testo massoretico, si ha

un ottimo senso : sedeva sulla sedia a lato della

strada di Maspha. La battaglia infatti aveva avuto

luogo in quella direzione. Tremava per l'arca di

Dio, non preoccupandosi dei suoi interessi perso-

nali, ma solo di quelli di Dio. Ciò dimostra che in

lui la pietà e la religione erano profondamente
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'^Heli autem erat nonaginta et octo an-

nórum. et óculi ejus calìgàverant, et vidére

non póterat. ^^Et dixit ad Heli : Ego sum
qui veni de praélio, et ego qui de àcie fugi

hódie. Cui ille ait : Quid actum est, fili mi?
'Respóndens autem ille, qui nuntiàbat : Fu-

git, inquit, Israel coram Philisthiim, et ruina

magna facta est in pópulo : insuper et duo
filli tui mórtui sunt, Óphni et Phinees : et

arca Dei capta est.

^'Cumque ille nominàsset arcam Dei, cé-

cidit de sella retrórsum juxta óstium, et fra-

ctis cervicibus mórtuus est. Senex enim erat

vir et grandaévus : et ipse judicàvit Israel

quadraginta annis.

^•"Nurus autem ejus, uxor Phinees, prae-

gnans erat, vicinàque pàrtui : et audito nùn-
tio quod capta esset arca Dei. et mórtuus
esset socer suus, et vir suus, incurvàvit se

et péperit : irrùerant enim in eam dolóres

subiti. ""In ipso autem moménto mortis ejus

dixérunt ei quae stabant circa eam : Ne ti-

meas, quia filium peperisti. Quae non re-

spóndit eis, neque animadvértit. ^'Et vocàvit

pùerum, Ichabod, dicens : Translàta est glo-

ria de Israel, quia capta est arca Dei, et

prò sócero suo et prò viro suo ; ^^Et ait :

Translàta est glòria ab Israel, eo quod capta

esset arca Dei.

^^Or Heli aveva novant'otto anni, e i suoi

occhi erano ottenebrati, e non potevano ve-

dere. "E quell'uomo disse ad Heli : Sono
io che vengo dalla battaglia, e io che oggi

sono fuggito dal campo. Ed Heli gli disse :

Che è avvenuto, figlio mio? ^^E quell'uomo,

che portava la nuova, rispose : Israele è

fuggito davanti ai Filistei, ed è stata fatta

una .grande strage del popolo : e oltre a

questo anche i tuoi due figli, Ophni e Phi-

nees, sono morti, e l'arca di Dio è stata

presa.

^^Appena egli ebbe nominata l'arca di Dio,

Heli cadde dalla sua sedia all'indietro vicino

alla porta, e rottosi il collo, morì. Perocché
egli era vecchio e di età decrepita : ed egli

giudicò Israele per quaranta anni.

"E la sua nuora, moglie di Phinees, era

gravida e prossima al parto : e udita la

nuova che l'arca di Dio era stata presa, e

che il suo suocero e il suo marito erano
morti, si chinò e partorì : perocché ad un
tratto le sopraggiunsero i dolori. ^"E nel

punto stesso, in cui ella moriva, quelle che
le stavano d'intorno le dissero : Non temere,
perchè hai partorito un figlio. Ma ella non
diede loro risposta, né vi fece attenzione.

^^E chiamò il bambino Ichabod, dicendo :

La gloria é stata trasportata d'Israele : per-

chè l'arca di Dio fu presa, e per motivo del

suo suocero e del suo marito : ^^e disse :

La gloria è stata trasportata d'Israele, per-

ché l'arca di Dio era stata presa.

radicate. Diede la nuova alla città. Gli abitanti

conobbero il disastro prima di Heli, il quale pro-

babilmente era seduto non alla porta della città,

ma presso il tabernacolo. Udì lo strepito ecc. A
quei tempi, come non vi era nell'esercito un capo
ufficiale costituito, così non vi era chi fosse uffi-

cialmente incaricato di portare le notizie, ma nel

caso il primo, che nella fuga potè arrivare a Silo,

vi portò la nuova della sconfitta, comunicandola
a tutti quelli che incontrava.

15-18. Morte di Heli. Novant'otto anni, LXX :

novant'anni. — / suoi occhi erano ottenebrati,

ebr., lett. si erano irrigiditi a causa della vec-

chiaia. S'on poteva vedere bene. Così si spiegano
le parole del messaggiero son io che vengo ecc.

Se Heli non fosse stato cieco o quasi, avrebbe egli

stesso veduto quell'uomo. Israele è fuggito ecc.

Con pochi tratti il messaggero annunzia il disa-

stro avvenuto, e con mirabile gradazione riferisce

le disgrazie toccate. Appena nominata l'arca ecc.,

Heli resse all'annunzio della strage del popolo e

della morte dei figli, ma non potè reggere al sentir

l'arca in mano dei nemici d'Israele e del vero
Dio. Il dolore provato era tanto pili grave, in-

quanto Heli poteva credersi in colpa di aver la-

sciato che l'arca venisse portata nel campo senza
interrogar Dio. Cadde dalla sua sedia, la quale

probabilmente non aveva né spalliera né brac-

ciuoli. Rottosi il collo, ebr., rottasi la nuca. LXX

rottasi la spina dorsale. — Per quaranfanni, LXX
per vent'anni.

19-22. Morte della moglie di Phinees. Udita

la nuova che l'arca ecc. Le varie disgrazie le

vengono annunziate in ordine inverso. L'ultima è

la morte del marito, che si credeva riuscire al

sommo dolorosa a una donna vicina al parto. Essa
però pili del marito aveva a cuore la gloria d'I-

sraele, cioè l'arca del Signore, e più di tutte le

sciagure domestiche e dei pubblici infortunii de-

plora la perdita dell'arca, pegno della protezione

divina per Israele. / dolori ebr., i suoi dolori,

mancano però le parole : ad un tratto. — Hai par-

torito un figlio. Per recarle qualche sollievo le an-

nunziano la nascita di un figlio (Gen. XXXV, 16

e ss.; Giov. XVI, 21), ma il dolore per la perdita

dell'arca è sì grande, che non si commuove a una
nuova tanto desiderata da una donna ebraica.

Ichabod (ebr. ikabod) significa non gloria. 11 mo-
tivo per cui gli diede tal nome fu, perchè la glo-

ria {Kabod, a cui aggiungendo la negazione i si

ha ikabod) cioè l'arca, simbolo della presenza di

Dio in mezzo a Israele (Lev. XVI, 2 e ss.), è

stata trasportata, oppure ha emigrato lontano da

Israele. Le parole : perchè l'arca di Dio fa pre-

sa ecc., non sono della morente, ma dell'autore

sacro, come è chiaro dai suffissi suo, suo. Lo
stesso deve dirsi delle parole analoghe del v. 22.
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CAPO V.

U arca ad Azoto i-6, — a Geth e ad Accaroìi 'j-12.

'Philisthiim autem tulérunt arcam Dei, et

asportavérunt eam a Làpide adjutórii in A-

zótum. ^Tulerùntque Philisthiim arcam Dei,

et intulérunt eam in templum Dagon, et sta-

tuérunt eam juxta Dagon.
^Cumque surrexissent dilùculo Azótii al-

tera die, ecce Dagon jacébat pronus in terra

ante arcam Domini : et tulérunt Dagon, et

restituérunt eum in locum suum. ^Rursùm-
que mane die altera consurgéntes, invené-

runt Dagon jacéntem super fàciem suam in

terra coram arca Dòmini : caput autem Da-

gon, et duae palmae mànuum ejus abscissae

erant super limen : ^Porro Dagon solus trun-

cus remànserat in loco suo. Propter hanc
causam non calcant sacerdótes Dagon, et

omnes qui ingrediùntur templum ejus, super
limen Dagon in Azoto, usque in hodiérnum
diem;

^Aggravata est autem manus Domini su-

per Azótios, et demolitus est eos : et per-

cùssit in secretióri parte nàtium Azótum, et

fines ejus. Et ebulliérunt villae et agri in

mèdio regiónis illius, et nati sunt mures, et

facta est confùsio mortis magnae in civitàte.

'Vidéntes autem viri Azótii hujuscémodi
plagam, dixérunt : Non màneat arca Dei I-

sraél apud nos : quóniam dura est manus

^Ora i Filistei presero l'arca di Dio. e la

trasportarono dalla Pietra del soccorso in

Azoto. "Così i Filistei presero l'arca di Dio
e la portarono nel tempio di Dagon, e la col-

locarono vicino a Dagon. ^E il dì seguente
allo spuntar del giorno alzatisi quelli di Azo-
to, ecco che Dagon giaceva boccone in terra

dinanzi all'arca del Signore : e presero Da-
gon, e lo rimisero al loro posto. *E di nuovo
alzatisi la mattina seguente, trovarono Da-
gon, che giaceva boccone in terra dinanzi

all'arca del Signore : ma la testa di Dagon
e le due palme delle sue mani troncate erano
sulla soglia (del tempio) :

^ e il solo torso

di Dagon era rimasto al suo posto. Per que-
sto motivo i sacerdoti di Dagon, e tutti quelli

che entrano nel suo tempio, non calcano la

soglia di Dagon in Azoto fino al dì d'oggi.

*Ma la mano del Signore si aggravò sopra
quelli di Azoto, e li desolò : e percosse nejle

parti piii secrete del corpo Azoto e i suoi

confini. E i villaggi e i campi in mezzo a >A^
quella regione ribollirono, e nacquero dei ^^IJ
topi, e vi fu nella città una confusione per
la gran mortalità.

'Ora quei di Azoto vedendo questo flagel-

lo, dissero : Non resti presso di noi l'arca

del Dio d'Israele : perocché la sua mano pesa

Ps. LXXVII, 66.

CAPO V.

1. Nella seconda sezione della prima parte di

questo libro si parla della Giudicatura di Samuele
(VI, VII, 17), cominciando colle peregrinazioni

dell'arca (V, 1 ; VII, 2). Dapprima si descrive

come l'arca fu trasportata ad Azoto (V, 1-6). Il

V. 1 serve di transizione. Dalla pietra di soccorso,

cioè dal campo di battaglia di Eben-Ezer Ved. n.

IV, 1. Azoto (att. Esdoud) la principale città della

Pentapoli Filistea (VI, 17). Sorgeva nel piano di

Sephela, al Nord di Ascalone.
2-5. La statua di Dagon rovesciata e spezzata.

Dagon, dio nazionale dei Filistei. La sua statua

aveva nella parte superiore la figura di un uomo,
e nella parte inferiore quella di un pesce (Ved.

Giud. XVI, 23). L'arca fu depositata nel tempio
di Dagon com.e un trofeo di vittoria. Anche i re

assiri deponevano nei tempii i trofei presi ai

nemici, e tal uso è ricordato da Mesa din. 12-18).

Sembrava loro che Dagon avesse trionfato del

Dio d'Israele. Il Signore però seppe subito riven-

dicare' il suo onore. Dagon giaceva boccone ecc.,

come in atto di adorazione davanti all'arca. Dio
cominciava cosi a mostrare la sua superiorità su

Dagon, al quale toccò ancor di peggio il giorno

dopo. La testa di Dagon ecc. Restava quindi in-

tatta solo la figura di pesce. Dio mostrava così

che avrebbe stritolato Dagon. Le parole ; era ri-

masto al suo posto (v. .S) mancano nell'ebraico.

Per questo motivo... non calcano ecc., in segno
di rispetto per il luogo dove Dagon era caduto
in pezzi. Quest'uso si conservò a lungo, poiché
Sofonia (I, 4-9) rimprovera agli Ebrei di aver

adottato tale superstizione. I LXX al v. 3 aggiun-

gono : e la mano del Signore si aggravò su quei

di Azoto, e li desolò, ed egli percosse Azoto e i

suoi confini ecc., come al v. 6. Alla fine del v. 5

aggiungono : ma la saltano.

6. Altre due vendette di Dio. Si aggravò ecc.

Dopo aver colpito l'idolo, Dio colpisce i suoi

adoratori. Percosse ecc. Si crede comunemente
che si tratti di emorroidi dolorose e umilianti. E
i villaggi ecc. Si ebbe quindi anche un'invasione

di topi, i quali divorarono i raccolti. Tali invasioni

non sono rare in Oliente, e costituiscono un vero

flagello per i campi. Si osservi però che tutta

questa parte del versetto : e i villaggi... mortalità

manca nell'ebraico e nel testo di S. Girolamo
(Vercellone), ma si trova nei LXX, i quali proba-

bilmente la in.ierirono per spiegare quanto si legge

al cap. VI, 4. I migliori critici la riguardano

quindi come una glossa introdottasi nel testo.

7-9. L'arca a Geth. Adunarono... tutti i satrapi

ecc., cioè i cinque seranim o capi delle cinque

Provincie filistee, che formavano tra loro una con-

federazione (Ved. Giud. Ili, 3; X, 7). Geth una
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ejus super nos, et super Dagon deum no-

strum. *Et mitténtes congregavérunt omnes
sàtrapas Philisthinórum ad se, et dìxérunt :

Quid faciémus de arca Dei Israel? Respon-
deriintque Gethaéi : Circumducàtur arca

Dei Israel. Et circumduxérunt arcam Dei
Israel.

'Illis autem circumducéntibus eam, fiébat

manus Dòmini per singulas civitàtes inter-

fectiónis magnae nimis : et percutiébat viros

uniuscujùsque urbis, a parvo usque ad ma-
jórem. et computrescébant prominéntes ex-

tales eórum. Inierùntque Gethaéi consilium,

et fecérunt sibi sedes pelliceas.

^"Misérunt ergo arcam Dei in Accaron.
Cumque venisset arca Dei in Accaron, ex-

ciamavérunt Accaronitae. dicéntes : Addu-
xérunt ad nos arcam Dei Israel, ut interfi-

ciat nos et pópulum nostrum. "Misérunt ita-

que et congregavérunt omnes sàtrapas Phili-

sthinórum, qui dixérunt : Dimittite arcam Dei
Israel, et revertàtur in locum suum, et non
interficiat nos cum pópulo nostro. '"Fiébat

enim pavor mortis in singulis ùrbibus, et

gravissima valde manus Dei : viri quoque,
qui mórtui non fùerant. percutiebàntur in

secretióri parte nàtium : et ascendébat ulu-

làtus uniuscujùsque civitàtis in caelum.

sopra di noi e sopra Dagon nostro Dio. 'E
mandarono gente, e adunarono presso di loro

tutti i satrapi de' Filistei, e dissero : Che fa-

remo noi dell'arca del Dio d'Israele? E quei
di Geth risposero : Si meni attorno l'arca

del Dio d'Israele. E menarono attorno l'arca

del Dio d'Israele. ^Ora mentre la menavano
attorno, la mano del Signore faceva in cia-

scuna città una strage grande oltre misura :

e percuoteva dal piccolo al grande gli uo-
mini di ciascuna città, e uscivano lor fuori

gl'intestini, e s'imputridivano. E i Gethei
tennero consiglio, e si fecero dei sedili di

pelli.

"Mandarono adunque l'arca di Dio in Ac-
caron. E arrivata che fu in Accaron l'arca di

Dio, gli Accaroniti gridarono, e dissero :

Hanno condotto a noi l'arca del Dio d'Israe-

le, perchè uccida noi e il nostro popolo.
"Mandarono perciò gente, e adunarono tutti

i satrapi dei Filistei : i quali dissero : Riman-
date l'arca del Dio d'Israele, e ritorni al suo
posto, e non uccida noi e il nostro popolo.
"Perocché un terrore di morte si spandeva
per ogni città, e la mano di Dio si faceva
estremamente pesante : e anche gli uomini,
che non erano morti, venivano percossi nelle

parti pili secrete del corpo, e l'urlo di cia-

scuna città saliva sino al cielo.

CAPO VI.

/ Filistei decidono di rinviare Varca agli Ebrei i-g. — Uarca inviata a Beth-

saines lo-ij. — Doni offerti dai Filistei ij-i8. — Castigo dei Bethsamiti ig. —
U arca inviata a Cariathiarini 20-21.

'ruit ergo arca Domini in regióne Phili-

sthinórum septem ménsibus. -Et vocavérunt
Philisthiim sacerdótes et divinos, dicéntes :

Quid faciémus de arca Dòmini? indicate

'L'arca del Signore stette adunque sette

mesi nel paese dei Filistei. -E i Filistei chia-

marono i sacerdoti e gl'indovini, dicendo :

Che faremo noi dell'arca del Signore? Inse-

delle cinque città confederate (Ved. Gios. XI, 22).

Si meni attorno ecc. La Volgata latina, seguendo
i LXX, suppone manifestamente che quei di Geth
abbiano consigliato di menar l'arca attorno per le

varie città filistee. Il testo ebraico ha però un
altro senso, e va tradotto : e (i satrapi) risposero :

si trasporti l'arca dei Dio d'Israele in Geth. E
l'arca del Dio d'Israele (vi) fu trasportata (9). Ma
dopo che l'arca vi fu trasportata, la mano del Si-

gnore fu sopra la città, e vi e'cbe gran turbamento,
ed egli percosse gli uomini della città dal più
grande al più piccolo, e vennero loro delle emor-
roidi. — E i Gethei tennero consiglio e si fe-

cero ecc., manca nelTebraico, e passò dai LXX
nella Volgata dopo S. Girolamo (Vercellone). Nei
LXX però manca l'inciso di pelli.

10-12. L'arca ad Accaron. Accaron (att. Achir)

la piii settentrionale delle cinque città confede-
rate. Nel greco invece di Accaron si ha Ascalone,
altra città filistea (VI, 17), ma il testo ebraico è
da preferirsi. Uccida noi ecc., ebr., hanno con-
dotto a me... uccida me e il mio popolo. Ciò che
era avvenuto in Azoto e in Geth era più che suf-

ficiente a gettare lo spavento tra gli abitanti di

Accaron. Adunarono una seconda volta i capi
(v. 8), e questi presero la decisione di rimandare
l'arca al suo posto. Si spandeva per ogni città,

ebr., vi era per tutta la città (di .Accaron). Che
non erano morti, ebr., che non morivano. — Di
ciascuna città, ebr., della città. Sembra che il fla-

gello sia stato pili grave ad Accaron che nelle

altre città precedenti, e così si spiegano le uria

del f>opolo.

CAPO VI.

1-3. I Filistei determinano di rinviare l'arca agli

Ebrei (1-9). Dapprima si riferisce il consiglio dato

dai sacerdoti e dagli indovini (1-3^. Sette mesi.

Siccome l'arca fu rinviata durante la mietitura del

grano (v. 13), si può conchiudere che sia stata

presa nel mese di novembre. Nei LXX si aggiun-

ge alla fine del v. l e la terra brulicò di topi. —
Chiamarono i sacerdoti e gli indovini ec:. I Fi-

listei erano molto dati alla magìa (Is. II, 6). Essa
veniva praticata dai sacerdoti e dagli indovini

(qosem Num. XXII, 5). Questi ultimi la esercì-
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nobis quómodo remìttàmus eam in locum

suum. Qui dixérunt : ^Si remittitis arcam

Dei Israel, nolìte dimittere eam vàcuam,

sed quod debétis, réddite ei prò peccato, et

tunc curabimini : et sciétis quare non recé-

dat manus ejus a vobis.

*Qui dixérunt : Quid est quod prò delieto

réddere debeàmus ei ? Responderùntque illi :

^Juxta nùmerum provinciàrum Philisthinó-

rum, quinque anos àureos faciétis, et quin-

que mures àureos : quia plaga una fuit òm-
nibus vobis, et sàtrapis vestris. Facietisque

similitùdines anórum vestrórum, et simili-

tùdines mùrium, qui demoliti sunt terram ;
et

dàbitis Deo Israel glóriam : si forte rélevet

manum suam a vobis, et a diis vestris, et a

terra vestra. "^Quare aggravàtìs corda vestra,

sicut aggravàvit Aegyptus et Phàrao cor

suum? nonne postquam perciissus est, tunc

dimisit eos, et abiérunt? 'Nunc ergo arripite

et fàcite plaustrum novum unum : et duas

vaccas foetas, quibus non est impósitum ju-

gum, jùngite in plaustro, et reclùdite vitulos

eàrum domi. *Tolletisque arcam Domini, et

ponétis in plaustro, et vasa àurea, quae ex-

solvistis ei prò delieto, ponétis in capséllam

ad latus ejus : et dimittite eam, ut vadat. 'Et

aspiciétis : et siquidem per viam finium suó-

rum ascénderit contra Béthsames, ipse fecit

gnateci in qual modo dobbiamo rimandarla
al suo luogo. Ed essi dissero : ^Se voi riman-
date l'arca del Dio d'Israele, non rimandatela

a vuoto, ma rendetele quel che dovete per
il peccato, e allora sarete guariti, e saprete

perchè la sua mano non si rimuova da voi.

'Ed essi dissero : Che dobbiamo noi ren-

derle per il peccato? Ed essi risposero : ^Fa-

rete cinque ani d'oro e cinque topi d'oro, se-

condo il numero delle Provincie dei Filistei :

perocché vi fu una stessa piaga per voi tutti

e per i vostri satrapi. Farete adunque delle

figure dei vostri ani, e delle figure dei topi,

che hanno devastata la terra, e darete gloria

al Dio d'Israele : e forse egli ritirerà la sua
mano di sopra di voi e dì sopra i vostri dèi

e la vostra terra. ^Perchè indurerete voi il

vostro cuore, come l'Egitto e Faraone indu-

rarono il loro cuore? Non è forse vero che
dopo che fu percosso, egli li rimandò, ed
essi se n'andarono? "Adesso pertanto pren-

dete e fate un carro nuovo : e mettete al car-

ro due vacche lattanti, sopra cui non sia mai
stato messo giogo, e chiudete nella stalla i

loro vitelli. *E prenderete l'arca del Signore,

e la metterete sul carro, e le figure d'oro che
gli pagate pel il peccato le metterete in una
cassetta accanto ad essa, e poi lasciatela an-

dare. °E starete a guardare, e se salirà per

•ìEx. XII. 31.

lavano per mezzo di sortilegi. Nel greco vien ri-

cordata ancora un'altra classe di indovini (É;iaoi-

bcwg). Che faremo noi dell'arca. È meglio tradur-

re : che faremo all'arca ? Si era già stabilito che

cosa si dovesse fare dell'arca (V, 11), ed ora si

domanda solo in qual modo la si debba rinviare

agli Ebrei. Non rimandatela a vuoto, cioè senza

offrirle ricchi doni (8) in riparazione degli oltraggi

che ha ricevuti. Rendetele ecc., ebr., pagatele

una offerta espiatoria per la colpa. — Sarete gua-

riti ecc. Se rimandando l'arca nel modo suddetto

cesseranno i vostri mali, conoscerete che essi sono

effetto dell'ira del Dio degli Ebrei, offeso per le

irriverenze commesse contro l'arca. Nei LXX si

ha : ed egli (Dio) sarà riconciliato con voi, e come

mai la sua mano non si ritirerà da voi?

4-8. I sacerdoti e gli indovini spiegano qual

debbano essere i doni da offrirsi. Cinque ani d

oro, ebr., cinque tumori (morici) d'oro, simili a

tumori manifestatisi nelle parti scerete. Anche gì

Ateniesi afflitti da malattie vergognose offrirono

come ex-voto delle rappresentazioni delle parti

vergognose (Scholia in Archarnenses, 243, ed. Di-

dot p. 10). Cinque topi d'oro. I topi venivano

considerati come i propagatori della malattia, e

per di più nel caso presente avevano devastato

le terre dei Filistei. Nel museo di Ustinof a Giaffa

si conservano parecchi topi votivi raccolti in paese

Filisteo. Secondo il numero delle Provincie, ebr.,

secondo il numero dei principi dei Filistei. Il fla-

gello ha percosso tutta la confederazione Fili-

stea, e quindi i cinque principi, come rappresen-

tanti di tutto il popolo, devono ciascuno espiare

la colpa con un'offerta particolare. Figure dei vo-

stri ani, ebr., figure dei vostri tumori (morici).

Darete gloria al Dio d'Israele, riconoscendo colle

vostre offerte che Egli è di gran lunga superiore

a Dagon, e che voi avete commesso un peccato

trattenendo la sua arca. Forse egli ritirerà ecc.

Queste parole piià che un dubbio esprimono una

speranza. Indurerete ecc. Indurerebbero il loro

cuore, se non volessero rinviare l'arca, o ricu-

sassero le offerte loro proposte. Dopo che fu

percosso. L'ebraico va tradotto : dopo che ebbe

sfogata la sua crudeltà (oppure, si fu pigliato giuo-

co di essi). Il soggetto è Faraone. Dopo aver u-

sato tutti i mezzi per impedire l'uscita degli Ebrei

dall'Egitto, fu costretto poi a lasciarli partire. Li

rimandò ecc., ebr., (gli Egizii) li rimandarono, e

(gli Ebrei) se ne andarono. Un carro nuovo.

Credevano indegno della maestà di Dio offrirgli

un oggetto, che avesse già servito ad altri usi

(II Re VI, 3; Cfr. Marc. XI, 2; Lue. XXIII, 53),

e perciò non solo il carro deve essere nuovo,

ma anche le vacche non devono mai aver por-

tato giogo (Num. XIX, 2). Tutte le varie circo-

stanze indicate hanno lo scopo di far meglio com-

parire l'intervento di Dio nel guidare l'arca verso

gli Ebrei. Chiudete ecc., acciò le vacche si sen-

tano attirate piuttosto verso le stalle, che verso

Israele. La metterete sul carro. Come risulta dagli

antichi monuTienti i carri usati in quei tempi

erano assai semplici. Avevano due ruote di legno

massiccio fissate ad un asse, che girava con esse,

e venivano tirati da due buoi.

9. Conclusione del consiglio dato dai sacerdoti

e dagli indovini. Se salirà ecc., ossia se le vac-

che abbandonate a se stesse prenderanno la strada

che le conduce verso Israele. Dei suoi confini,

cioè del territorio d'Israele. I Filistei pensano
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nobis hoc raalum grande : sin autem, mi-

nime : sciémus quia nequàquam manus ejus

tétigit nos, sed casu àccidit.

"Fecérunt ergo illi hoc modo : et tolléntes

duas vaccas, quae lactàbant vitulos, junxé-

runt ad plaustrum, vitulósque eàrum conclu-

sérunt domi. ''Et posuérunt arcam Dei su-

per plaustrum, et capséllam, quae habébat

mures àureos et similitùdines anórum.
'-Ibant autem in diréctum vaccae per

viam quae ducit Béthsames, et itinere uno
gradiebàntur, pergéntes et mugiéntes : et

non declinàbant neque ad déxteram, ncque
ad sinistram : sed et sàtrapae Philisthiim

sequebàntur usque ad términos Béthsames.

'^Porro Bethsamitae metébant triticum in

valle : et elevàntes óculos suos, vidérunt ar-

cam, et gavisi sunt cum vidissent. '^Et

plaustrum venit in agrum Jósue Bethsami-
tae^ et stetit ibi. Erat autem ibi lapis ma-
gnus, et concidérunt ligna plaustri, vaccàs-

que imposuérunt super ea holocàustum Dò-
mino. '^Levitae autem deposuérunt arcam
Dei, et capséllam quae erat juxta eam, in

qua erant vasa àurea, et posuérunt super
làpidem grandem. Viri autem Bethsamitae
obtulérunt holocàusta, et immolavérunt vi-

ctimas in die illa Dòmino.
^"^Et quinque sàtrapae Philisthinòrum vi-

dérunt, et revérsi sunt in Accaron in die

illa.

'"Hi sunt autem ani àurei, quos reddi-

dérunt Philisthiim prò delieto, Dòmino :

Azótus unum, Gaza unum, Ascalon unum,

la strada dei suoi confini verso Béthsames,
egli è che ci ha fatto sì gran male : se no,

noi sapremo che non è la sua mano, che ci

ha percossi, ma è stato un accidente.

'"Quelli adunque fecero così : e prese due

vacche, che allattavano i loro vitelli, le mi-

sero al carro, e chiusero nella stallai i vitelli.

"E posero sul carro l'arca di Dio e la cas-

setta che conteneva i topi d'oro e le figure

degli ani.

'-Ora le vacche andavano direttamente

per la via, che conduce a Béthsames, e se-

guivano la stessa strada, andando avanti e

muggendo : e non piegavano né a destra, né

a sinistra ; ma anche i satrapi dei Filistei

andavano loro dietro sino ai confini di Béth-

sames.
'^Or i Bethsamiti mietevano il grano nella

valle : e alzando gli occhi, videro l'arca, e

si rallegrarono quando l'ebbero veduta. ^*E

il carro andò nel campo di Giosuè Bethsa-

mita, e quivi si fermò. E vi era là una gran

pietra, e (i Bethsamiti) fecero a pezzi il le-

gname del carro, e vi misero sopra le vac-

che in olocausto al Signore. '^Ma i Leviti de-

posero l'arca di Dio, e la cassetta che le era

accanto, nella quale erano le figure di oro,

e la collocarono sopra quella gran pietra. E
i Bethsamiti offrirono in quel giorno olocau-

sti, e immolarono vittime al Signore. ^°E i

cinque satrapi dei Filistei videro ciò, e ritor-

narono lo stesso giorno ad Accaron.

'^Or questi sono gli ani d'oro che i Fili-

stei rendettero al Signore per il peccato : uno
per Azoto, uno per Gaza, uno per Ascalon,

che i diversi dei abbiano ciascuno un tefritorio

proprio. Béthsames (att. Airi Sems), città sacer-

dotale (Gios. XXI, 16; Giud. I, 35), si trova sul-

l'incrocio delle strade da Accaron a Gerusalemme
e da Emmaus ad Eleuteropoli (Gios. XV, 10).

Egli è che ci ha fatto ecc. Nelle varie circostanze

indicate si avrà una prova che i mali, da cui siamo
afflitti, sono un castigo di Dio per la cattura del-

l'arca, poiché non si può naturalmente spiegare

che vacche mai aggiogate stiano tranquille, non
si curino dei loro vitelli, vadano da se stesse

diritta verso la città israelita più vicina ecc.

10-12. Il consiglio viene eseguito. Andavano ecc.

ebr., si avanzavano direttamente sulla via di Béth-
sames ecc. ; il principio del viaggio. Seguivano
la stessa strada : continuazione del viaggio. Mug-
gendo come per chiamare i loro vitelli, ma pro-

seguendo tuttavia il viaggio senza deviare, ben-
ché nessuno le guidasse. Così l'arca, che era en-

trata come vinta presso i Filistei, ne esce ora

trionfante e carica di doni. Andavano loro dietro

per vedere quanto sarebbe avvenuto. 11 territorio

tra Accaron e Béthsames doveva essere in potere

dei Filistei. La sorte d'Israele durante la catti-

vità dell'arca vien descritta Salm. LXXVII, 55.

13-16. L'arca arriva a Béthsames. Mietevano.
Si era quindi in maggio o ai primi di giugno.
Nella valle, che si stende attorno all'altopiano su
cui sorge It. città. Una gran pietra. 1 Bethsamiti,

offrono subito un sacrifizio. Béthsames, essendo

città sacerdotale (Gios. XXI, 16), aveva parecchi

sacerdoti, la pietra serve da altare ; il carro for-

nisce il legno necessario ; le vacche sono le vit-

time immolate. Davanti all'arca si potevano offrire

sacrifizi dapertutto. Fecero a pezzi ecc. Tanto il

carro come le vacche non potevano più servire

ad alcun uso profano. / Leviti, cioè i discendenti

di Levi. Con questo nome però qui vengono in-

dicati i sacerdoti. Solo i Leviti potevano toccar

l'arca (Num. IV, 15, 25). Deposero. Sarebbe me-
glio tradurre avevano deposto, poiché le parole

e i Leviti... gran pietra... formano una parentesi

destinata a spiegare meglio le ultime parole del

V. 14. Offrirono, oltre al sacrifizio delle vacche

(v. 14), olocausti per adorare Dio, e immolarono
vittime in segno di riconoscenza. Videro e tor-

narono con tutta fretta, persuasi che i mali, da

cui erano stati afflitti, provenivano dal Dio di

Israele.

17-18. Nota sui doni offerti dai Filistei. Gli

ani, ebr., i tumori d'oro. — Azoto (V, 1), Gaza
(att. Ghazze) sulla costa del Mediterraneo, Asca-

lone (att. Asqalan) tra Gaza e Azoto, Geth (prob.

Beit- Djebrin), Accaron (Ved. V, 8, 10) sono le

cinque città principali dei Filistei. E tanti topi ecc.

I sacerdoti avevano proposto (v. 5) di offrire cin-

que topi, ma poi in realtà tutte le città e i borghi

dei Filistei offrirono un ex-voto per rendersi pro-

pizio il Dio degli Ebrei. Non sappiamo quali

dimensioni avessero tali figure di topi, che pota-
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Geth unum, Accaron unum :

^- Et mures
àureos secùndum nùmerum ùrbium Phili-

sthiim, quinque provinciàrum, ab urbe mu-
rata usque ad villam quae erat absque muro,

et usque ad Abel magnum, super quem po-

suérunt arcam Dòmini, quae erat usque in

illum diem in agro Jósue Bethsamitis.

'Tercùssit autem de viris Bethsamitibus,

eo quod vidissent arcam Dòmini : et percùs-

sit de pópulo septuaginta viros, et quinqua-

ginta millia plebis. Luxitque pòpulus, eo

quod Dòminus percussisset plebem plaga

magna. -"Et dixérunt viri Bethsamitae :

Quis póterit stare in conspéctu Dòmini Dei
sancti hujus? et ad quem ascéndet a nobis?
-^Miseruntque nùntios ad habitatòres Caria-

thiàrim, dicéntes : Reduxérunt Philisthiim

arcam Dòmini, descéndite, et redùcite eam
ad vos.

uno per Geth, uno per Accaron : '^e tanti

topi d'oro secondo il numero delle città delle

cinque provincie dei Filistei, dalla città mu-
rata sino al villaggio senza muro, e sino ad
Abelgrande, sulla quale posarono l'arca del

Signore, la quale fino a quel giorno era nel

campo di Giosuè Bethsamita.

''Ma (il Signore) percosse degli uomini di

Bethsames, perchè avevano guardato l'arca

del Signore : e percosse settanta uomini del

popolo, e cinquanta mila della plebe. E il

popolo pianse, perchè il Signore aveva per-

cosso la plebe di una gran piaga.

'"E gli uomini di Bethsames dissero : Chi
potrà stare al cospetto del Signore, di questo

Dio Santo? E presso di chi salirà egli par-

tendo da noi? -'E spedirono messi agli abi-

tanti di Cariathiarim, dicendo : I Filistei han-

no ricondotta l'arca del Signore : scendete.

e riportatela nel vostro paese.

vano anch'essere molto piccole. Vennero offerti

solo cinque tumori, forse perchè quella malattia

fu ristretta nelle cinque città, dove era l'arca,

mentre invece il flagello dei topi fu generale. E
sino ad Abel grande ecc. L'ebraico va tradotto :

e testimone è la gran pietra {sulla quale posero

l'arca del Signore), che si trova fino ad oggi nel

campo di Giosuè Bethsamita. La parola Abel è

una corruzione evidente di eben (come si ha nel

Ketib), che significa pietra, come indicano tutte

le versioni. Parimenti l'ebraico massoretico 'ad

{fino a), che non ha senso, va letto 'ed, che si-

gnifica testimonio. A conferma della sua narrazione

l'autore cita la testimonianza dei satrapi filistei

(16), la presenza dei varii doni che ai suoi tempi
dovevano ancora conservarsi, e la presenza della

grande pietra nel campo di Giosuè Bethsamita.

La parentesi fu posta per maggior chiarezza.

19. Castigo dei Bethsamiti. Perchè avevano
guardato per curiosità e con poco rispetto. Anche
ai Leviti era proibito sotto pena di morte di guar-

dare l'arca e i suoi utensili, se l'una e gli altri

non erano stati messi prima in un involto (Num.
IV, 15, 20). Con questo castigo severo Dio vo-

leva ispirare terrore a tutte le tribù, e far loro

comprendere che non dovevano credere che fos-

sero espiati i loro peccati per il fatto solo che

l'arca era tornata in Israele. I Bethsamiti non si

erano pentiti, e non avevano domandato perdono
delle loro colpe, anzi le avevano accresciute of-

frendo sacrifizi privati (v. 15), e restaurando il

culto di loro autorità, senza neppure consultare

il profeta Samuele. Tutto questo contribuì ad ec-

citare la collera di Dio. E cinquanta mila della

plebe. Tutti i moderni riguardano queste parole

come un'interpolazione. Se esse infatti fossero

autentiche sarebbero state messe prima della cifra

settanta uomini, poiché comunemente si premette
il numero maggiore. D'altra parte non vi erano
certamente a Bethsames e nei dintorni cinquanta-

mila uomini, e non si può supporre che essi siano

accorsi da lontano, poiché l'arca arrivò all'improv-

viso, senza essere attesa, e nel tempo della messe.
Si aggiunga ancora che Giuseppe F. parla solo di

settanta uomini, e che tale cifra viene pure indi-

cata nel Keri, e in alcuni codici ebraici. Il testo

massoretico e le versioni sono incerti ; ebr. : e per-

cosse del popolo settanta uomini, cinquanta mila

uomini: LXX : e percosse di essi settanta uomini,

e fra la turba cinquanta mila uomini; siriaco : e

percosse nel popolo cinque mila e settanta uo-

mini (Ved. Hummelauer h. 1.). Nei LXX il v. 19

comincia così : / figli di leconia tra gli uomini di

Bethsames non si rallegrarono, quando videro l'ar-

ca del Signore. Tale aggiunta viene da alcuni

(Dhorme h. 1.) considerata come autentica. Il po-

polo pianse ecc. Ciò prova che non tutti furono

colpiti dal flagello.

20-21. L'arca a Cariathiarim. Potrà stare, ossia

non cadrà, o potrà restare incolume. La presenza

di un Dio sì santo esigeva una grande santità

nei suoi adoratori (Esod. XXXIX, 45; Lev. XI, 44).

I Bethsamiti sentono che loro manca tale santità

e perciò non ardiscono conservar presso di loro

l'arca. Salirà. Era necessario salire per penetrare

nell'interno del territorio d'Israele. Cariathiarim

(att. Qariet el - ineb) al Nord-Ovest di Gerusa-

lemme, sulla strada che va a Giaffa. L'arca si al-

lontana dal paese dei Filistei, e si avvicina a

Silo, dove i Bethsamiti supponevano che volesse

ritornare. L'arca vien pure considerata come un

oggetto che ispira terrore, e perciò come i Fili-

stei se la rinviarono da una città all'altra, così

pure fanno gli Ebrei (II Re VI, 6 e ss.).
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CAPO VII.

U arca a Cariathiarim 1-2. — Samuele converte il popolo j-6. — Gli Ebrei sconfig-

gono i Filistei '/-I4. — Riassunto della Giudicatura di Samuele IJ-17.

-Venérunt ergo viri Cariathiarim. et re-

duxérunt arcam Dòmini, et intulérunt eam
in domum Abinadab in Gàbaa : Eleàzarum
autem filium ejus sanctificavérunt, ut custo-

diret arcam Dotnini.

-Et factum est. ex qua die mansit arca Do-

mini in Cariathiarim, multiplicàti sunt dies

(erat quippe jam annus vigésimus) ; et re-

quiévit omnis domus Israel post Dóminum.
\Àit autem Samuel ad univérsam domum

Israel, dicens : Si in toto corde vestro re-

vertimini ad Dóminum, auférte deos aliénos

de mèdio vestri. Bàalim et Astaroth. et prae-

paràte corda vestra Domino, et servite ei

soli, et éruet vos de manu Philisthiim.

\\bstulérunt ergo filli Israel Bàalim et

Astaroth. et serviérunt Domino soli. Dixit

autem Samuel : Congregate universum I-

sraél in Masphath. ut orem prò vobis Dó-

minum.
''Et convenérunt in Masphath : hauserùnt-

que aquam. et effudérunt in conspéctu Dò-
mini, et jejunavérunt in die illa, atque di-

xérunt ibi : Peccàvimus Dòmino. Judicavit-

que Samuel filios Israel in Masphath.

'Vennero adunque gli uomini di Cariathia-

rim, e menarono via l'arca del Signore, e la

portarono nella casa di Abinadab in Gabaa :

e santificarono il suo figlio Eleazaro, perchè
custodisse l'arca del Signore. 'E avvenne
che dal dì in cui l'arca del Signore fu posata

in Cariathiarim, scorsero molti giorni (pe-

rocché era già l'anno ventesimo), e tutta la

casa d'Israele si riposò dietro al Signore.

^Ora Samuele parlò a tutta la casa d'Israe-

le, e disse : Se con tutto il vostro cuore voi

tornate al Signore, togliete di mezzo a voi gli

dèi stranieri, i Bàalim e le Astaroth : e

preparate i vostri cuori al Signore, e servite

a lui solo ed egli vi libererà dalle mani dei

Filistei. *I figli d'Israele tolsero quindi via

i Bàalim e le Astaroth, e servirono al solo

Signore.

^E Samuele disse : Radunate tutto Israele

in Masphath. affinchè io preghi il Signore per

voi. "^E si adunarono a Masphath : e attin-

sero dell'acqua, e la sparsero dinanzi al Si-

gnore, e digiunarono quel giorno, e quivi

dissero : Abbiam peccato contro il Signore.

E Samuele giudicò Israele in Masphath.

3Deut. VI, 13; Matth. IV, 10.

CAPO VII

1-2. Questo versetto andrebbe unito al capo

precedente di cui forma la conclusione. Abinadab

(babilonese Abunadib), secondo Giuseppe, era un
levita, ma la cosa non si può provare. Gabaa,

non è qui un nome proprio, ma un nome comune
che significa collina, come si ha nel greco, nel

siriaco e nel caldaico inella casa... che è sulla

collinaK L'arca restò a Cariathiarim, e non consta

che sia stata trasportata in Gabaa (v. 2; I Par.

XIII, 3 e ss ). Santificarono, ossia destinarono

(Gerem. I, 5). Secondo Num. Ili, 31 i custodi

ordinarli dell'arca erano i Caathiti, ma nelle cir-

costanze attuali si comprende che tale onore abbia

potuto essere conferito al figlio di Abinadab, nella

casa del quale l'arca si era fermata. £ molto pro-

babile che gli abitanti di Cariathiarim abbiano ciò

fatto dopo aver consultato Samuele e aver avuto

l'approvazione di Dio. Nel v. 2 si descrive il ri-

poso dell'arca. Dal dì ecc. Durante questi venti

anni Israele fu sotto il giogo dei Filistei, e si ab-

bandonò all'idolatria. Samuele intanto cresceva

negli anni, e lottava contro l'irreligione, riuscendo

finalmente a rinnovare spiritualmente il popolo.

Si riposò ecc., ebr., si lamentò (gridando) dietro

al Signore, cominciando l'opera della conversione.

Va preferito il greco : si voltò verso il Signore.

3-4. Samuele esercita l'ulrìcio di Giudice (3-17).

Dapprima esorta con successo il popolo a con-

vertirsi (3-4i. Pariò ecc. Venuto il momento op-

portuno Samuele si volge a tutto Israele, esor-

tandolo a una conversione sincera. Gli dèi stra-

nieri, cioè gli idoli. / Bàalim e le .Astaroth. Ve-

dasi n. Giud. II, 11, 13. Bàalim manca nell'ebraico

e nel greco. Invece di .4staror/i nel greco si ha

i boschi sacri iashera) e questa lezione è forse

da preferirsi, l'i libererà. Samuele promette a

nome di Dio la liberazione dal giogo dei Filistei.

5-6. Samuele raduna il popolo in Maspha. ;M<3S-

phath (ebr. Mispa). Viene identificata con Ain-

-en-nasbeh (Rev. Bib. 1899, p. 315). Ved. n.

Giud. XX, 1. Io preghi, gr., pregherò affine di

riconciliarvi con Dio, e darvi colla vittoria sui

Filistei una prova manifesta che Egli vi ha

perdonato. La potenza dell'intercessione di Sa-

muele è ricordata anche Salm. CXVIIl. 6, e Ge-

rem. XV, 1 e delle sue preghiere si parla an-

cora in seguito (8-9; XII. 17, 19. 23; XV. 11).

Attinsero dell'acqua ecc. La significazione di que-

st'azione simbolica è in relazione a quanto dice

Geremia (Tren. II, 19) ; spandi come acque il tuo

cuore davanti al Signore, ed indica nel caso i

sentimenti di dolore e di penitenza, che gli Ebrei

effondevano davanti al Signore. Digiunarono... dis-

sero ecc. Si hanno i tre atti della penitenza :

la contrizione significata nello spargimento del-

l'acqua, la confessione indicata nelle parole : ab-

biamo peccato, la soddisfazione espressa nel di-

giuno. Giudicò, ossia fu costituito e riconosciuto

come Giudice, e cominciò ad esercitarne l'ufficio.

Come profeta egli aveva presieduto alla rinno-

vazione religiosa d'Israele, e come Giudice ora

prende la direzione civile e politica del popolo.
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'Et audìérunt Philisthiim quod congregati

essent filii Israel in Masphath, et ascendé-

runt sàtrapae Philisthinórum ad Israel. Quod
cum audissent filii Israel, timuérunt a fàcie

Philisthinórum. *Dixerùntque ad Samué-
lem : Ne cesses prò nobis clamare ad Dó-

minum Deum nostrum, ut salvet nos de

manu Philisthinórum. "Tulit autem Samuel
agnum lacténtem unum, et óbtulit illum ho-

locàustum integrum Dómiino : et clamàvit

Samuel ad Dóminum prò Israel, et exaudi-

vit eum Dóminus. ^"Factum est autem, cum
Samuel offérret holocàustum, Philisthiim

iniére praélium contra Israel : intónuit au-

tem Dóminus fragóre magno in die Illa su-

per Philisthiim, et extérruit eos, et caesi

sunt a fàcie Israel.

^'Egressique viri Israel de Masphath, per-

secùti sunt Philisthaéos, et percussérunt eos,

usque ad locum qui erat subter Bethchar.

^-Tulit autem Samuel làpidem unum, et pó-

suit eum Inter Masphath et inter Sen : et

vocàvit nomen loci illius, Lapis adjutórii.

Dixitque : Hucùsque auxiliàtus est nobis

Dóminus.
'^Et humiliàti sunt Philisthiim, nec ap-

posuérunt ultra ut venirent in términos I-

sraèl. Facta est itaque manus Dòmini super
Philisthaéos, cunctis diébus Samuélis. ^''Et

rédditae sunt urbes, quas tùlerant Phili-

sthiim ab Israel, Israèli, ab Accaron usque
Geth, et términos suos : liberavitque Israel

de manu Philisthinórum, eràtque pax inter

Israel, et Amorrhaéum. '"'Judicàbat quoque

'E i Filistei seppero che i figli d'Israele

si erano radunati in Masphath, e i satrapi

dei Filistei salirono contro Israele. I figli

d'Israele avendo ciò udito, temettero dei Fi-

listei. "^E dissero a Samuele : Non cessar di

gridare per noi al Signore Dio nostro, affin-

chè ci salvi dalle mani dei Filistei.

^E Samuele prese un agnello di latte, e

l'offerse in olocausto al Signore : e Samuele
gridò al Signore per Israele, e il Signore,

lo esaudì. ^"Or avvenne che mentre Samuele
offeriva l'olocausto al Signore, i Filistei co-

minciarono la battaglia contro Israele : ma
il Signore in quel giorno tuonò con grande
fracasso sopra i Filistei, e li atterrì, e furono
fatti a pezzi da Israele. "E i figli d'Israele

usciti di Masphath, inseguirono i Filistei, e

li percossero sino al luogo, che era al di sotto

di Bethchar. '"E Samuele prese una pietra,

e la pose tra Masphath e Sen : e quel luogo
chiamò col nome di pietra del soccorso. E
disse : Sin qua ci ha soccorsi il Signore.

"E i Filistei furono umiliati, e non ten-

tarono più di entrare nei confini d'Israele.

E la mano del Signore fu sopra i Filistei per

tutto il tempo di Samuele. "E furon resti-

tuite ad Israele le città che i Filistei avevano
tolte a Israele, da Accaron fin a Geth coi lor

territori : ed egli liberò Israele dalla mano
dei Filistei, e vi era pace tra Israele e l'A-

morrheo.

10 Eccli. XLVI, 20. 11 Eccli. XLVI, 21.

7-8. I Filistei vengono sconfitti da Israele (7-14).

Dapprima si descrive l'attacco dei Filistei (7-8).

Seppero ecc. L'assemblea di Masphath dovette

durare qualche giorno, poiché i Filistei ebbero
tempo di riunire un esercito e di prepararsi al-

l'attacco. I satrapi, cioè i cinque capi colle loro

truppe. Temettero, poiché da tanto tempo non
erano più esercitati nelle armi. Non cessare ecc.

Atto di figliale confidenza in Samuele e in Dio.
Gli Ebrei conoscono la loro indegnità, e non sono
più presuntuosi come al capo IV, 3.

9-12. Preghiera di Samuele e sua efficacia. Un
agnello di latte. La vittima doveva avere almeno
otto giorni (Lev. XXII, 27). Si allude a questo
sacrifizio Eccli. XLVI, 19 e ss. Intero. Sembra
che si voglia dire che l'agnello fu offerto tutto

intero senza dividerlo in parti e ciò per la stret-

tezza del tempo e l'avvicinarsi del nemico. Lo
esaudì, rispondendogli con un gran fragore dal

cielo (v. 10). Or avvenne: è meglio tradurre:
perocché avvenne che ecc. Tuonò. Il Signore in-

terviene a favore del suo popolo con colpi di

tuono, e con improvviso e violento temporale,
gettando il panico nel campo dei Filistei. Simili

interventi di Dio sono pure indicati : Esod. XIV,
24; Gios. X, 10; Giud. IV, 15; IV Re XXII, 15.

Bethchar è una località sconosciuta. È però pro-
babile che il testo sia corrotto e si debba leggere

Beth-horon (att. Beth-Ur), che si trova sulla via

che conducevy nel paese dei Filistei (XIII, 18).

Prese una pietra ecc. Samuele erige un monu-
mento a ricordo della vittoria riportata (Gen.
XXVIII, 18, 22; XXXI, 45 e ss.). Sen è una loca-

lità sconosciuta, sembra però che si debba leg-

gere lesana, come si ha nel siriaco e suppone il

greco. lesana (II Par. XIII, 19) viene identificata

con Ain-Sinya al Nord Est di Djifneh. — Pietra

del soccorso Ved. n. IV, 1. In questi stessi luoghi

vent'anni prima gli Ebrei erano stati sconfitti, e

l'area era caduta in potere dei Filistei.

13-14. I Filistei umiliati. Furono umiliati, come
lo erano stati gli Ebrei per sì lungo tempo (Giud.

XIII, 1). Non tentarono più ecc., almeno per un
certo tempo. I Filistei ebbero di nuovo il soprav-

vento quando Samuele diventò vecchio (IX, 16;

X, 5), e cessò di essere Giudice. Per tutto il tempo
di Samuele. Dopo che Samuele rinunziò alla Giu-

dicatura le cose cambiarono, e i Filistei tornarono

a far pesare il loro giogo- sugli Ebrei (XIII, 1 e ss.

XIV, 21 e ss.; XVII, 1; XXIII, 17; XXVIII, 1

e ss.). Furono restituite ecc. La vittoria degli E-

brei era quindi stata piena e definitiva. Accaron-

Geth. Ved. n. V, 8, 10. Nei LXX si ha : da Asca-

lone fino a Azob. Nell'ebraico e nel greco si

legge : e Israele liberò i loro confini (delle città

suddette) dalla mano dei Filistei. Le città di Ac-

caron e di Geth restarono però in potere dei

Filistei, ma tutto il territorio posto all'Est della
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Samuel Israèlem cunctis diébus vitae suae :

'°Et ibat per singulos annos circuiens Bethel

et Gàlgala et Masphath, et judicàbat Israè-

lem in supradictìs locis. ^'Revertebatùrque

in Ràmatha : ibi enim erat domus ejus, et

ibi judicàbat Israèlem : aedificàvit étiam ibi

altare Domino.

^^Or Samuele giudicava Israele per tutti

i giorni di sua vita, '°E andava ogni anno in

giro a Bethel e a Gàlgala e a Masphath, e

giudicava Israele nei suddetti luoghi, ^'e tor-

nava a Ramatha : perocché ivi era la sua
casa, e ivi giudicava Israele : ivi edificò pure
un altare al Signore.

CAPO Vili.

Giudicatura dei figli di Samuele i-j. — Gli Ebrei chiedono un re a Samuele 4-9. —
Samuele espone i diritti del re 10-18. — Dio ordina a Satnuele di accondiscendere

ai desidera del popolo ig-22.

Tactum est autem cum senuisset Samuel,
pósuit filios suos jùdices Israel. "Fuitque no-

men filli ejus primogèniti Joél : et nomen
secùndi Abia, jùdicum in Bersabée. ^Et non
ambulavérunt filli illius in viis ejus : sed

declinavérunt post avaritiam, acceperùntque
mùnera, et pervertérunt judicium.

•Congregati ergo univèrsi majóres natu

Israel, venèrunt ad Samuélem in Ràmatha.
"Dixerùntque ei : Ecce tu senuisti, et filli

^Or avvenne che Samuele essendo diven-
tato vecchio, costituì i suoi figli giudici di

Israele. "E il nome del suo figlio primoge-
nito fu Joel, e il nome del secondo Abia :

e giudicavano in Bersabea. ^Ma i suoi figli

non camminarono nelle vie di esso : ma si

rivolsero dietro all'avarizia, e ricevettero pre-
senti e pervertirono la giustizia.

'Congregatisi pertanto tutti gli anziani di

Israele, vennero a Samuele in Ramatha, ''e

gli dissero : Ecco tu sei diventato vecchio,

Os. XIII, 10; Act. XIII, 21.

linea che unisce le due città passò in possesso

degli Ebrei. L'Amorrheo si stendeva al Sud degli

Ebrei, coi quali aveva spesso combattuto (Num.
XIII, 30; Gios. V, 1; VII, 2, 7; Giud. I, 34;
III, 5).

15-17. Riassunto della Giudicatura di Samuele.
Giudicava... per tutti i giorni, poiché anche dopo
l'elezione dei suoi figli (Vili, 1), e la consacra-

zione di Sauile, egli continuò ad avere su Israele

una grande influenza politica e religiosa. Non si

sa esattamente quanto sia durata la Giudicatura e

la vita di Samuele. Andava... in giro ecc. Si de-

scrive il campo in cui Samuele esercitava il suo
ufficio, e si indicano tre principali città che erano

come i centri della sua azione. Bethel nella tribù

di Ephraim (Gen. XXVIIl, 18; XXXV, 14 ecc.).

Gàlgala nella tribiì di Beniamin, tra il Giordano
e Gerico, oppure secondo altri al Nord di Bethel.

(Gios. IV, 19; V, 10; II Re II, 1). Maspha nella

tribit di Beniamin (Giud. XI, 11; XX, 1). In cia-

scuno di questi tre luoghi sorgeva un altare, si

tenevano le radunanze del popolo, e si discute-

vano gli affari piiì importanti. Ramatha nella tribù

di Giuda (1,1). L'autorità di Samuele era maggiore
e più riconosciuta nelle tribù di Giuda, di Benia-

min, di Ephraim e di Simeon (Vili, 2), e un po'

meno nelle altre. Può recar meraviglia che non
si parli di Silo (Gios. XVIII, 1; Giud. XVIII, 31),

ma la cosa può spiegarsi col fatto che dopo la

morte di Heli, Samuele partì da Silo, e andò a

stabilirsi a Rama, e Silo venne riprovata da Dio
(Salm. LXXVII, 60, 67), e forse anche fu deva-

stata dai Filistei. Edificò un altare. Samuele non
potè erigere quest'altare fuori del tabernacolo e

contrariamente alle prescrizioni della legge (Deut.

XII, 3-5; Gios. XXII, 16 e ss.) se non per una

ispirazione divina (Vedi quanto si è detto nell'In-

troduzione al Pentateuco capo IV).

CAPO Vili.

1-3. Nella seconda parte (Vili, 1 ; XII, 25) di

questo libro si tratta della istituzione della dignità

regia in Israele, cominciando dal descriverne

(Vili, 1, 22) l'occasione. Dapprima si accenna

alla Giudicatura dei figli di Samuele (1-3). Diven-

tato vecchio. Non si può determinare quanto

tempo fosse trascorso dopo la battaglia di Eben-

Ezer (VII, 11-12). Costituì giudici ecc., ciò che

nessun Giudice precedente aveva fatto. Joel. Nel

I Par. VI, 28 tal nome andò perduto, e le versioni

presero la parola seguente vasseni (e il secondo)

come un nome proprio Ved. n. ivi Bersabée al-

l'estremità Sud della Palestina cisgiordanica (III,

20; Gen. XXI, 14). Si capisce che a Samuele
vecchio riuscisse difficile recarsi personalmene nei

luoghi così lontani, egli perciò affidò ai suoi figli

la missione di giudici per quelle parti, riservando

a sé il centro e il Nord della Palestina. In Bersa-

bée sorgeva un antico santuario (Gen. XXI, 32 :

Am. V, 15; Vili, 14). Selle vie ecc. Quali fossero

state le vie di Samuele viene indicato al capo XII.

Si rivolsero ecc. Invece di camminare diritto

come avrebbero dovuto (Prov. XVII, 23), si la-

sciarono trascinare dall'amore del lucro (avarizia),

ricevendo doni, contrariamente alla legge (Deut.

XVI, 19), da coloro che ricorrevano a loro per

essere giudicati, e pronunziando quindi sentenze

ingiuste. Samuele dovette certamente rimprove-

rarli energicamente, ma senza frutto.

4-5. Gli Ebrei chiedono un re, ed espongono i

motivi della loro richiesta. Tuffi gli anziani, quali

rappresentanti del popolo, dovettero prima inten-
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tui non àmbulant in viis tuis : constitue no-

bis regem, ut judicet nos, sicut et univérsae

habent natiónes.

"'DispHcuit sermo in óculis Samuélis, eo

quod dixissent : Da nobis regem, ut judicet

nos. Et oràvit Samuel ad Dóminum. 'Dixit

autem Dóminus ad Samuélem : Audi vocem
p6puli in òmnibus quae loquùntur tibi ; non
enim te abjecérunt, sed me, ne regnem su-

per eos. *Juxta omnia opera sua, quae fe-

cérunt a die qua edùxi eos de Aegypto us-

que ad diem hanc : sicut dereliquérunt me,
et serviérunt diis aliénis, sic fàciunt étiam

tibi. °Nunc ergo vocem eórum audi : verùm-
tamen contestare eos, et praedic eis jus re-

gis, qui regnatùrus est super eos.

'"Dixit itaque Samuel omnia verba Domini
ad pópulum, qui petierat a se regem, ''Et

ait : Hoc erit jus regis, qui imperatùrus est

vobis : Filios vestros tollet, et ponet in cùr-

ribus suis, faciétque sibi équites et prae-

cursóres quadrigàrum suàrum, '"Et consti-

tuet sibi tribùnos, et centuriónes, et aratóres

agrórum suórum, et messóres ségetum, et

fabros armórum et cùrruum suórum. '^Filias

quoque vestras fàciet sibi unguentàrias, et

focàrias, et paniflcas.

e i tuoi figli non camminano nelle tue vie :

stabilisci sopra di noi un re, che ci giudichi,

come hanno tutte le nazioni.

•^Questo discorso spiacque a Samuele, poi-

avevano detto : Dacci un re, che ci giudichi.

E Samuele fece orazione al Signore. 'E il

Signore disse a Samuele : Ascolta la voce
del popolo in tutto quello che ti dicono

;
poi-

ché non hanno rigettato te, ma me, acciò

non regni sopra di loro. ^Secondo tutte le

loro opere che essi hanno fatto dal dì, in cui

li trassi dall'Egitto sino a questo giorno : co-

me essi abbandonarono me, e servirono a

dèi stranieri, così fanno anche a te. ''Ora

dunque ascolta la loro voce, ma tuttavia pro-

testa loro, e annunzia loro il diritto del re,

che regnerà sopra di essi.

'"Samuele riferì tutte le parole del Signore
al popolo, che gli aveva chiesto un re, "e
disse : Questo sarà il diritto del re, che vi

comanderà : Egli prenderà i vostri figli, e

li metterà sopra i suoi carri, e se ne farà

dei cavalieri, e dei precursori delle sue qua-

drighe, '"e li costituirà suoi tribuni e cen-

turioni, e aratori dei suoi campi, e mieti-

tori delle sue biade, e fabbricatori delle sue
armi e dei suoi carri. '^E si prenderà anche
le vostre figlie per profumiere, e cuoche e

dersi fra di loro (IV, 3; Num. XVI, 251. Gli dis-

sero ecc. La richiesta di un re si appoggia su tre

ragioni : Samuele è vecchio, i suoi figli non am-
ministrano a dovere la giustizia, e poi vi è l'e-

sempio delle nazioni vicine (Deut. XVII, 14). Ci
giudicki. In questa parola si riassumono tutti gli

uffici di un re (II Re, XV, 2-4; III Re, III, 9,

28 ecc.).

6. Samuele consulta il Signore. Spiacque ecc.

Umanamente parlando l'avere un re era ornai una
necessità per Israele. I nemici degli Ebrei tutt'al-

l'intorno si erano fortemente organizzati, e costi-

tuivano un pericolo gravissimo, a cui solo un capo
stabile, che sapesse unire in modo permanente
tutte le forze della nazione, poteva opporsi con

efficacia. La richiesta era quindi in sé legittima,

tanto pili che Mosè stesso aveva preannunziato un
re ad Israele, e aveva a nome di Dio fissato le

norme per la sua scelta, e tracciati i suoi doveri

e i suoi diritti (Deut. XVII, 14 e ss.). Ma nelle

circostanze attuali la richiesta proveniva da disgu-

sto della Teocrazia (v. 7) e da diffidenza verso

Dio (XII, 12), il quale fino allora aveva liberato il

suo popolo dai nemici per mezzo di capi tempo-
ranei da lui direttamente suscitati. Israele voleva

ricorrere ai mezzi umani, e invece di attribuire

i suoi mali alla sua infedeltà a Dio, li attribuiva

al difetto della sua costituzione politica. Ecco
perchè la richiesta spiacque a Samuele, come
aveva dispiaciuto a Gedeone (Giud. Vili, 23). Si

noti che non dispiacque a Samuele l'accusa di

vecchiaia, né quella contro i figli, ma solo la ri-

chiesta di un re.

7-9. Risposta di Dio. Dio vuole che Samuele
acconsenta alla richiesta del popolo (v. 9 e 22),

poiché la istituzione di un re in Israele entrava

nei disegni stabiliti dal Signore, ma a motivo delle

circostanze predette tale istituzione sarà una pu-

nizione per Israele, e Dio, dopo essersi lamentato

vuole pure che Samuele faccia vedere al popolo
tutti gli inconvenienti e tutti i mali, che porterà

con sé tale istituzione. Non hanno rigettato te ecc.

Poiché hanno rigettato Dio, avranno in punizione

ciò che chiedono, otterranno un re, ma non quale

il Signore l'avrebbe voluto. Acciò non regni ecc.

Ecco il vero motivo della richiesta. Israele è

stanco del governo di Dio, vuol governarsi come
gli altri popoli. Secondo tutte le loro opere ecc.

Dio consola Samuele, facendogli osservare che
Israele agisce con lui, come ha agito col Signore.

Che essi hanno fatto. I LXX aggiungono a me.
Come Israele abbandonò Dio per darsi agli idoli,

non ostante tutti i miracoli fatti, così ora abban-

dona Samuele per un re puramente umano, non
ostante tutti i benefìzi ricevuti. Protesta... an-

nunzia (spiega...). Dio concede uno spazio di

resipiscenza al popolo, e per distoglierlo dalla

sua richiesta vuole che Samuele gli faccia com-
prendere i7 diritto del re, ossia il modo con cui

il re governerà di fatto. Non si tratta quindi del

diritto regio, quale é determinato dalla natura e

dalla rivelazione, ma dei diritti piii o meno arbi-

trarli e onerosi per i sudditi, che i re dispotici

delle altre nazioni si erano arrogati e che a loro

volta i re d'Israele (almeno parecchi di loro) si

sarebbero attribuiti.

10-18. I diritti del re. Questo sarà ecc. Gli an-

ziani nella loro richiesta si illudevano di aver

sempre un buon re, ma Samuele fa loro vedere

tutte le prepotenze e le ingiustizie a cui i re so-

gliono ricorrere. Prenderà i vostri figli per far-

ne; 1° dei servi per la sua corte (conduttori di

carri, cavalieri, corrieri ecc.); 2° degli ufficiali per

le sue armate (tribuni e centurioni, ebr., capi di

mille uomini, capi di cento e capi di cinquanta) ;

30 dei coltivatori delle sue terre (aratori, mieti-

tori ecc.) ;
40 dei fabbricatori di armi e di carri

per la guerra. Prenderà le vostre figlie per farne
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^'Agros quoque vestros, et vineas, et oli-

véta óptima tollet. et dabit servis suis. **Sed

et ségetes vestras. et vineàrum réditus ad-

decimàbit, ut det eunùchis et fàmulis suis.

'^Servos étiam vestros, et ancillas, et jù-

venes óptimos, et àsinos àuferet, et ponet

in òpere suo. ^"Greges quoque vestros adde-

cimàbit, vosque éritis ei servi.

^^Et clamàbitis in die illa a fàcie regis

vestri, quem elegistis vobis : et non exàu-

diet vos Dóminus in die illa, quia petistis

vobis regem.

''Nóluit autem pópulus audire vocem Sa-

muélis, sed dixérunt : Nequàquam : rex

enim erit super nos, -"Et érimus nos quoque
sicut omnes gentes : et judicàbit nos rex

noster, et egrediétur ante nos, et pugnàbit

bella nostra prò nobis.

-'Et audivit Samuel omnia verba pópuli,

et locùtus est ea in àuribus Dòmini. --Dixit

autem Dóminus ad Samuélem : Audi vocem
eórum, et constitue super eos regem. Et

ait Samuel, ad viros Israel : Vadat unus-

quisque in civitàtem suam.

panettiere. "Prenderà eziandio i vostri cam-
pi e le vostre vigne e i vostri migliori oli-

veti, e li darà ai suoi servi. '^E torrà anche
le decime delle vostre biade e del prodotto

delle vigne per darle ai suoi eunuchi e ai

suoi servi. '^E prenderà anche i vostri servi

e le vostre serve, e i migliori giovani, e gli

asini, e li adoprerà per il suo lavoro. ^'E
torrà anche le decime dei vostri greggi, e

voi sarete i suoi servi. "E in quel giorno

griderete a causa del vostro re, che vi siete

eletto : e il Signore allora non vi esaudirà,

perchè avete chiesto per voi un re.

''Ma il popolo non volle dar retta alle pa-

role di Samuele, anzi dissero : No : vi sarà

infatti un re sopra di noi, "°e saremo noi

pure come tutte le genti : e il nostro re ci

giudicherà, e uscirà davanti a noi, e combat-
terà le nostre guerre per noi.

'E Samuele ascoltò tutte le parole del po-

polo, e le riferì al Signore. -"E il Signore

disse a Sam.uele : Ascolta la loro voce, e co-

stituisci loro un re. E Samuele disse agli uo-

mini d'Israele : Vada ciascuno alla sua città.

CAPO IX.

Origine di Saul e suo primo incontro con Samuele i-ij. — Samuele accoglie Saul

con onore 14-2^. — Preparazione per l'unzione di Saul 26-2"].

'Et erat vir de Benjamin nòmine Cis, fi-

lius .^biel, filii Seror, filli Béchorath, filli

.\phia. filii viri Jémini, fortis róbore. "Et

erat ei filius vocàbulo Saul, eléctus et bo-

'Or vi era un uomo di Beniamin per nome
Cis, figlio di Abiel, figlio di Seror, figlio di

Béchorath, figlio di Aphia, figlio di un uomo
di jemini forte e valoroso. -E questi aveva

delle serve alla sua corte. Preparare i profumi, i

cibi e il pane era ufficio delle donne. Il lavoro

era pesante specialmente in una gran corte. Pren-
derà i vostri campi ecc. Per arricchire i suoi

favoriti il re si impossesserà delle vostre proprietà

IH Re XXI, 7; Ezech. XLV. 8; XLVI, 18 ecc.).

Torrà le decime ecc. Queste decime aggiunte a

quelle che si davano ai leviti (Lev. XXVII, 30 e

ss.; Num. XVIII, 21) venivano a costituire un
nuovo aggravio per il popolo. Altre angherìe e

requisizioni vengono indicate al v. 16. / migliori

(cioè robusti) giovani. Il Keri e i LXX hanno : e

i vostri buoi, e tale lezione sembra da preferirsi.

Sarete suoi servi, cioè schiavi. Griderete a causa
del vostro re per i soprusi e le angherìe, di cui

sarete vittime, e vi pentirete della richiesta fatta,

ma troppo tardi. Perchè avete chiesto un re. Que-
ste parole mancano nell'ebraico, ma si trovano nei

LXX. L'autorità regia sarà allora legittimamente
costituita' e Dio non vi esaudirà.

19-20. Il popolo insiste sulla sua richiesta. So
non cesseremo dalla nostra richiesta. Saremo noi
pure ecc. Fino ad ora credono di essere stati Tnfe-
riori alle altre nazioni. Quale aberrazione ! Ci giu-
dicherà ecc. Piij che non gli altri inviati da Dio,
il re ci difenderà e ci proteggerà dai nemici.
Israele è stanco di Dio e si ostina nella sua ri-

bellione.

14 — Sacra Bibbia. Libro I dei Re.

21-22. Dio comanda a Samuele di aderire alla

richiesta del popolo. Ascolta la loro voce. E la

terza volta che il Signore pronunzia queste pa-

role vv. 7, 9). Agli uomini, cioè ai capi rappre-

sentanti di tutto il popolo. Vada ciascuno ecc.

Samuele congeda i capi riservandosi di convocarli

di nuovo, quando il Signore gli avrà fatto cono-
scere chi sia il re da eleggersi. Come è chiaro da

tutta la narrazione precedente il regno di Saulle

fin dalla sua origine portava con sé il segno della

riprovazione di Dio.

CAPO IX.

1-2. Nei capi IX, 1-X, 16 si descrive l'unzione

di Saul come re d'Israele. Nei vv. 1-2 si dà la

sua genealogia .Abiel. Nel I Par. IX, 35 il padre
di Cis viene chiamato Jehuel (Jehiel), forma af-

fine dovuta a qualche svista dei copisti. Egli

abitava in Gabaon (I Par. IX, 35). Seror, Bécho-
rath, .Aphia non sono ricordati altrove nella Scrit-

tura. La trascrizione di questi nomi proprii varia

assai nelle versioni e nei codici. Figlio di Jemini,

ossia figlio di un Beniamita qualunque, il cui nome
non fu tramandato. Forte e valoroso (LXX uo-

mo potente) cioè ricco (Ruth II, 1), o meglio

robusto. Saul significa impetrato. Le caratteristi-

che di Saul vengono indicate dagli epiteti ; eletto,

ossia forte, buono, cioè secondo la forza dell'e-
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nus : et non erat vir de filiis Israel mélior

ilio ; ab hùmero et sursum eminébat super

omnem pópulum.

^Perierant autem àsinae Cis patris Saul :

et dixit Cis ad Saul filium suum : Tolle te-

cum unum de pùeris, et consùrgens vade,

et quaere àsinas. Qui cum transissent per

montem Ephraim, '^Et per terram Sàlisa, et

non invenissent, transiérunt étiam per ter-

ram Salim, et non erant : sed et per terram

Jémini et minime reperérunt. 'Cum autem
venissent in terram Suph, dixit Saul ad pue-

rum qui erat cum eo : Veni, et revertàmur,

ne forte dimiserit pater meus àsinas, et so-

licitus sit prò nobis.

'Qui ait ei : Ecce vir Dei est in civitàte

hac, vir nóbilis : omne quod lóquitur, sine

ambiguitàte venit ; nunc ergo eàmus illuc,

si forte indicet nobis de via nostra, propter

quam vénimus. 'Dixitque Saul ad pùerum
suum : Ecce ibimus : quid ferémus ad vi-

rum Dei? panis defécit in sitàrciis nostris :

et spórtulam non habémus, ut demus hómini
Dei, nec quidquam àliud. *Rursum puer re-

spóndit Sàuli, et ait : Ecce inventa est in

manu mea quarta pars statéris argènti, de-

mus hómini Dei, ut indicet nobis viam no-

stram. ''(Olim in Israel sic loquebàtur unus-
quisque, vadens consùlere Deum : Venite,

et eàmus ad vidéntem. Qui enim prophéta
dicitur hódie, vocabàtur olim videns). ^"Et

dixit Saul ad pùerum suum : Optimus sermo
tuus. Veni, eàmus. Et iérunt in civitàtem,

in qua erat vir Dei.

un figlio per nome Saul, eletto e buono : e

non vi era migliore di lui tra i figli d'Israele.

Era pili alto di tutta la gente dalle spalle

in su.

^'Or si erano smarrite le asine di Cis pa-

dre di Saul : e Cis disse a Saul suo figlio :

Prendi con te uno dei servi, e parti, e va in

cerca delle asine. Ed essi essendo passati

pel monte di Ephraim, ^e per la terra di

Salisa, senza averle trovate, passarono anche
per ii paese di Salim, ma non vi erano : e

anche per il paese di Jemini, ma nulla tro-

varono.

^Ed essendo arrivati alla terra di Suph,
Saul disse al servo che era con lui : Vieni,

e torniamo, che talora mio padre non pen-
sando piij alle asine, sia in pena per noi.

^E il servo gli disse : Ecco in questa città

vi è un uomo di Dio, uomo celebre : tutto

quel che egli dice, avviene sicuramente :

or dunque andiamo là
;
può essere che ci

dia qualche indicazione sul fine che ci ha
fatto venire qui. 'E Saul disse al suo servo :

Ecco andremo : Che porteremo noi all'uomo
di Dio? non vi è più pane nei nostri sacchi,

e non abbiamo alcun presente da dare al-

l'uomo di Dio, né altra cosa. "^Ma il servo
replicò a Saul, dicendo : Ecco che si trova

nella mia mano un quarto di statere di ar-

gento, diamolo all'uomo di Dio, affinchè ci

dia lume pel nostro viaggio. ^(In antico tutti

quelli che in Israele andavano a consultare

Dio, parlavano così : Venite, e andiamo dal

Veggente. Perocché colui che oggi si chiama
Profeta, allora si chiamava Veggente). "E
Saul disse al suo servo : Tu dici benissimo.
Vieni, andiamo. E andarono nella città, nella

quale era l'uomo di Dio.

braico, bello, non vi era migliore, vale a dire che
fosse più bello di lui. L'alta statura, la bellezza

e la forza sono le qualità esteriori, che il popolo
ama nei sovrani (Omero //. Ili, 226; Virgilio

En. VII, 783).

3-4. Saul in cerca delle asine di suo padre.

Le asine. Non si sa quante fossero. Essendo pas-

sati ecc. Si indica l'itinerario seguito, che però

è quasi impossibile poter determinare. Partiti da
Gabaa (att. Teli - el - Foul a qualche chilometro

al Nord di Gerusalemme) si diressero verso il

Nord {monte di Ephraim Giud. XVII, 2), e poi

piegarono verso Nord-Ovest, passando nella terra

di Salisa (= Baal Salisa, che viene identificata con
Khirbet-Sirisia a 15 miglia romane al Nord di

Lydda= Diospoli, IV Re IV, 42; Euseb. Onom.).
Da Salisa tornarono verso il Sud, e passarono
per il paese di Salim (secondo VOnomastico a 9

miglia al Sud di Eleuteropoli. Altri p. es. Dhorme
identificano Salim con Salebim Gios. XIX, 42,

al Nord di Amwas nella tribii di Dan) e poi si

spinsero all'Est nel paese di Jemini (il territorio

di Beniamino o qualche parte di esso). La terra

di Suph. La sua identificazione dipende dall'iden-

tificazione di Ramah, patria di Samuele (Ved.

n. I, 1).

5-10. Buon consiglio del servo a Saul. Che ta-

lora mio padre ecc. Era già infatti il terzo giorno

dacché eran partiti di casa (v. 20). Questa città

che il servo sembra quasi mostrare col dito è

probabilmente Ramah (I, 1). Un uomo di Dio ecc.

(II, 27). Il servo pur avendo grande stima dèi

profeta noto a tutti, non ne conosceva probabil-

mente il nome. Tutto quello che dice ecc. Ved.

Ili, 19. Che porteremo ecc. Saul si mostra pre-

occupato dell'offerta, che in segno di venerazione

si doveva fare, quando si andava a trovare un
grande personaggio (III Re XIV, 3 ; IV Re IV, 42;

V, 15; VIII, 8 ecc.). In generale tali offerte si

riducevano a ben poca cosa, com'è chiaro dalle pa-

role non v'è più pane ecc. (Ved. Ezech. XIII, 19).

Presente corrisponde all'ebraico tradotto spórtu-

lam. — \'è altra cosa, ebr., che cosa abbiamo

noi da offrire all'uomo di Dio? Sella mia mano,

cioè in mia possessione. Un quarto di statere,

ebr., un quarto di siclo, ossia un po' più di 70

centesimi. Diamolo, ebr., io lo darò, LXX tu lo

darai ecc. Il v. 9 costituisce una specie di paren-

tesi, destinata a mostrare come il popolo accorreva

con tutta facilità a consultare il Veggente, nelle

varie contingenze private, il che non si faceva più

cogli altri profeti. Si spiega pure la parola Veg-

gente, con cui verrà chiamato Samuele al v. 11.

Il P. Dhorme e altri preferiscono inserire questo

V. 9 dopo il v. 10, ma ciò non è necessario. Con-

sultare Dio interrogando il suo profeta. Profeta,I
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"Cumque ascénderent clivum civitàtis,

invenérunt puéllas egrediéntes ad haurién-

dam aquam, et dixérunt eis : Num hic est

videns? '-Quae respondéntes. dixérunt il-

lis : Hic est : ecce ante te. festina nunc :

hódie enim venit in civitàtem. quia sacrifi-

cium est hódie pópuli in excélso. "Ingre-

diénies urbem. statim inveniétis eum ànte-

quam ascéndat excélsum ad vescéndum :

neque enim comesùrus est pópulus donec
ille véniat : quia ipse benedicit hóstiae, et

deinceps cómedunt qui vocàti sunt. Nunc
ergo conscéndite, quia hódie reperiétis eum.

*^Et ascendérunt in civitàtem. Cumque illi

ambulàrent in mèdio urbis, appàruit Samuel
egrédiens óbviam eis. ut ascénderet in ex-

célsum. "'Dóminus autem revelàverat au-

riculam Samuélis ante unam diem quam ve-

niret Saul, dicens : '^Hac ipsa bora, quae
nunc est, cras mittam virum ad te de terra

Benjamin, et unges eum ducem super pó-

puium meum Israel : et salvàbit pópulum
meum de manu Philisthinórum : quia re-

spéxi pópulum meum. venit enim clamor
eórum ad me. ''Cumque aspexisset Samuel
Sàulem. Dóminus dixit ei : Ecce vir quem
dixeram tibi. iste dominabitur pópulo meo.

''Accèssit autem Saul ad Samuélem in

"E mentre salivano il pendio della città,

trovarono delle fanciulle, che uscivano ad at-

tinger acqua, e dissero loro : Sta qui il Veg-
gente? '"E quelle risposero, e dissero loro :

È qui : eccolo davanti a te : affrettati ora :

perocché oggi egli è venuto nella città, per-

chè oggi vi è un sacrifizio del popolo nell'alto

luogo. "Entrando in città voi lo troverete

subito, prima che egli salga all'alto luogo
per mangiare : poiché il popolo non mangerà
fino a tanto, che egli sia giunto : perocché
egli benedice l'ostia, e poi quelli che sono
chiamati mangiano. Ora dunque salite, che
oggi lo troverete.

"Ed essi salirono alla città. E mentre cam-
minavano in mezzo della città, comparve Sa-

muele, che usciva loro incontro, per salire

all'alto luogo. 'Or il Signore, un giorno in-

nanzi che Saul venisse, aveva parlato all'o-

recchio di Samuele, dicendo : ''Nella stessa

ora. che è adesso, domani manderò a te un
uomo della terra di Beniamin, e tu lo un-

gerai come capo del mio popolo d'Israele :

ed egli salverà il mio popolo dalla mano dei

Filistei : perocché io ho riguardato al mio
popolo, giacché il loro grido è pervenuto a

me. ''E quando Samuele ebbe veduto Saul,

il Signore gli disse : Ecco l'ucmo. di cui ti

aveva parlato : questi dominerà sopra il mio
popolo.

'"E Saul si appressò a Samuele in mezzo

i^Aci. XIII, 21.

ebr., nabi. L'etimologia di questa parola è in-

certa. Può avere una certa affinità coirassiro nabu
(= annunziare), o derivare da una radice araba,

che significa parlare a bassa voce, o anche es-

sere esaltato. In generale nella Scrittura significa

un uomo che è posseduto dallo Spirito di Dio,

e parla a nome di Dio (Ved. Esod. VII, 1). Veg-

gente, ebr., roeìi, e coll'articolo haroeh, che eti-

mologicamente significa colui che vede. In altri

passi della Scrittura (Il Re XXIV, 11 ecc) si in-

contra un participio sinonimo hozeh, che signi-

fica contemplante, e allude alle visioni, estasi,

sogni, nei quaii Dio suole manifestarsi ai suoi

profeti. Sembra che tutto il v. 9 sia stato aggiunto

posteriormente da qualche autore ispirato.

11-13. Saul si informa sul luogo, in cui dimora
il Veggente. Salivano. La città sorgeva su di una
collina ai piedi della quale sgorgava una fontana.

Questo caso si verifica spesso in Palestina. Delle

fanciulle, che con un'urna sulla testa o sulle

spalle uscivano dalla città verso sera per andare
ad attingere acqua (Gen. XXIV, 11 e ss.; XXIX,
6 e ss. ecc.). Affrettati affine di vederlo prima del

convito sacro. È venuto nella città probabilmente
da Najoth (XIX, 19). Un sacrifizio. Dai vv. 13

e 23 sembra potersi dedurre che qui si tratti solo

del convito sacro, che faceva seguito al sacrifizio

propriamente detto. Non sappiamo però di qual

sacrifizio si parli, e in quali circostanze esso sia

«tato offerto. S'eU'alto luogo. L'ebraico bamah
indica una collina o punto elevato. Spesso è preso
in mala parte per un luogo consacrato all'idola-

tria (Lev. XXVI, 30). Samuele aveva edificato un
altare a Ramah (VII, 17) e tutto fa credere che

qui si parli di esso. Per mangiare le parti della

vittima riservate al convito sacro (Lev. VII, 11

e seguenti). Le fanciulle vogliono far invitar i

due viaggiatori al convito, e perciò è necessario

che essi incontrino Samuele prima che abbia la-

sciata la città. Benedice con qualche formola spe-

ciale Vostia, cioè la carne avanzata al sacrifizio.

Che san chiamati ossia invitati.

14-17. Samuele va incontro a Saul. Cammina-
vano in mezzo della città. Al v. 18 è detto che

Saul si appressò a Samuele in mezzo alla porta.

Il V. 14 e il 18 però secondo l'ebraico vanno
tradotti : E salirono alla città, e mentre entra-

vano nella città, ecco che Samuele usciva davanti

a loro per salire all'alto luogo. Ora il Signore...

V. 18. £ Saul si appressò allora a Samuele in

mezzo alla porta ecc. I vv. 15-17 sono una specie

di parentesi spiegativa. Aveva parlato all'orec-

chio lett. secondo l'ebraico : aveva scoperto l'o-

recchio ecc., allusione al fatto che le orecchie

erano coperte dalla lunga capigliatura, la quale

veniva rialzata quando si voleva dir qualche cosa

sottovoce in segreto. Salverà il mio popolo ecc.

Benché i Filistei fossero stati disfatti (VII. 13),

non tardarono però a rialzare la testa e ad oppri-

mere di nuovo Israele. Samuele essendo vecchio

non era. umanamente parlando, in grado di con-

durre una nuova guerra di liberazione. Questo

motivo indusse il popolo a chiedere un re (v 2),

e Dio lo scelse in una tribù guerriera e tra i più

forti della tribù. Ho riguardato al mio popolo,

LXX : ho riguardato all'afflizione del mio popolo.

— Dominerà, ossia eserciterà il potere.

18-21. Saul parla con Samuele. Dove è la ca-
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mèdio portae, et ait : Indica, oro, mihi, ubi

est domus vìdéntis. "Et respóndit Samuel
Sàuli dicens : Ego sum videns : ascénde

ante me in excélsum, ut comedàtis mecum
hódie, et dimittam te mane : et omnia quae

sunt in corde tuo indicàbo tibi. ^"Et de àsinis

quas nudiustértius perdidisti, ne solicitus

sis, quia invéntae sunt. Et cujus erunt óp-

tima quaeque Israel? nonne tibi et omni dó-

mui patris tui? ^'Respóndens autem Saul,

ait : Numquid non filius Jémini ego sum,
de minima tribù Israel, et cognàtio mea no-

vissima Inter omnes familias de tribù Ben-
jamin? quare ergo locùtus es mihi sermó-
nem istum?

-^Assùmens itaque Samuel Sàulem, et

pùerum ejus, introdùxit eos in triclinium,

et dedit eis locum in càpite eórum qui fùe-

rant invitati : erant enim quasi triginta viri.

-^Dixitque Samuel coco : Da partem quam
dedi tibi, et praecépi ut repóneres seórsum
apud te. "'Levàvit autem cocus armum, et

pósuit ante Saul. Dixitque Samuel : Ecce
quod remànsit, pone ante te, et cómede :

quia de indùstria servàtum est tibi, quando
pópulum vocàvi. Et comédit Saul cum Sa-

muele in die illa. -'Et descendérunt de ex-

célso in óppidum, et locùtus est cum Sàule

in solàrio : stravitque Saul in solàrio, et dor-

mivit.

-"Cumque mane surrexissent, et jam elu-

césceret, vocàvit Samuel Sàulem in solàrio,

dicens : Surge, et dimittam te. Et surréxit

Saul : egressique sunt ambo, ipse vidélicet,

et Samuel. ^'Cumque descénderent in ex-

alla porta, e disse : Mostrami, ti prego, dove
è la casa del Veggente. "E Samuele rispose
a Saul, e disse : Io sono il Veggente : sali

dinanzi a me all'alto luogo, affinchè oggi
mangiate con me, e domattina ti rimanderò :

e ti spiegherò tutto quello che hai nel tuo
cuore. *°E non star in pensiero per le asine
che smarristi tre giorni fa, perocché si sono
trovate. E di chi sarà tutto il meglio di Israe-

le? Non sarà egli tuo e di tutta la casa di

tuo padre? "'Ma Saul rispose, e disse : Non
sono io figlio di Jemini, della più piccola

tribù di Israele, e la mia parentela non é

essa l'ultima di tutte le famiglie di Berjia-

min ? Perché dunque mi hai tenuto questo
discorso?

""Ma Samuele prese Saul, e il suo servo,

e li introdusse nella sala, e diede loro luogo
in capo a tutti quelli ch'erano stati invitati :

or questi eran circa trenta persone. "E Sa-

muele disse al cuoco : Porta quella porzione

ch'io ti diedi, e ti ordinai di tener in serbo
presso di te. ^'11 cuoco allora prese una co-

scia, e la posò davanti a Saul. E Samuele
disse : Ecco quello che avanzò, mettilo di-

nanzi a te, e mangia : perocché fu serbato

a posta per te, quand'io invitai il popolo.

E Saul quel giorno mangiò con Samuele.
-^Poi discesero dall'alto luogo nella città, e

(Samuele) parlò con Saul sulla terrazza : e

preparò un letto a Saul sulla terrazza, e

(Saul) dormì.

-•^E la mattina essendosi alzati sul far del

giorno, Samuele chiamò Saul sulla terrazza,

dicendo : Alzati, e io ti rimanderò. E Saul

si alzò : e usciron fuori ambedue, vale a dire

egli e Samuele. "^E mentre scendevano ver-

sa ecc. Saul non doveva conoscere di vista Sa-

muele, ma questi si fa subito conoscere come il

Veggente, e senza alcuna esitazione colma di o-

nori l'eletto da Dio. Sali dinanzi a me... mangiate
con me. Non solo onora Saul cedendogli il primo
posto, ma gli offre ancora ospitalità per la notte.

Tutto quello che hai nel tuo cuore, ossia dissi-

però tutti i dubbi, che potessi avere sulla realtà

della tua vocazione. Ciò fece Samuele indicando

a Saul i varii segni ricordati al capo X, 2 e ss.

Intanto subito lo assicura riguardo alle asine del

padre, mostrando cosi di conoscere già il motivo
della sua venuta, e di essere veramente un pro-

feta. Di chi sarà tutto il meglio (ebr. verso di chi

è tutto il desiderio) d'Israele ? ossia perchè ti

preoccupi della perdita di poche asine, mentre
come a re ti appartengono tutte le cose, cioè tutti

i beni d'Israele (Vili, 11-17)? Non sono io ecc.

Anche Gedeone (Giud. VI, 15) e David (II Re
VII, 18) mossero la stessa difficoltà. Figlio di

femini, cioè della tribù d'Israele, la quale è la piiì

piccola, specialmente dopo la strage subita negli

ultimi tempi (Giudici, XX, 46-47). Perchè mi hai

tenuto ecc. Saul comprese subito che si trattava

del regno, o almeno di una dignità straordinaria.

22-25. Samuele colma di onori Saul, rispon-

dendo con fatti alla questione propostagli. Nella

sala, o camera, che era presso il santuario nel-

l'alto luogo (13, 19, 25). Diede loro il primo posto

fra gli invitati, che dovevano essere i principali

della città. Trenta persone. Nel greco si ha : se(-

tanta persone. — Porta quella porzione ecc. Agli

ospiti di riguardo presso gli Arabi si riserva una
porzione speciale. Una coscia. Nei sacrifizi babi-

lonesi la coscia destra era riservata alla divinità.

Nell'ebraico si legge : portò la coscia e ciò che

vi era sopra. Queste ultime parole assai oscure

vengono da alcuni riguardate come una glossa, e

da altri sono interpretate con modificazioni nel

testo per la coda (di pecora), oppure gli arnioni.

— A posta, ebr., ti era stato serbato per quel

tempo. Samuele mostra così che era stato avver-

tito della venuta di Saul, e lo aveva atteso. Invitai

il popolo alla festa. Discesero nella città, dove

era la casa di Samuele. Le parole : Samuele parlò

a Saul sulla terrazza, mancano nel greco. Pre-

parò un letto sulla terrazza. Anche attualmente

in Oriente durante l'estate si dorme sulle ter-

razze. Queste parole mancano però nell'ebraico

dove si legge : e Samuele parlò a Saul sulla ter-

razza 26. e la mattina ecc. La Volgata latina unì

assieme l'ebraico e il greco. Parlando a Saul sulla

terrazza in presenza del popolo, Samuele gli dava

un nuovo segno di onore. Può essere che gli

abbia parlato dell'oppressione dei Filistei, e dei

doveri che incombevano al re d'Israele ecc.

26-27. Preparazione dell'unzione di Saul. Ti ri-

manderò accompagnandoti per un certo spazio in
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trema parte civitàtis, Samuel dixit ad Saul :

Die pùero ut antecédat nos, et trànseat : tu

autem subsiste paulisper, ut indicem tibi

verbum Domini.

so l'estrema parte della città. Samuele disse

a Saul : Di" al tuo servo, che passi oltre :

e vada innanzi a noi : e tu fermati un poco,

affinchè io ti annunzi la parola del Signore.

CAPO X.

L^ unzione di Saul a ;v /. — Segni che mostrano a Saul che la sua consacrazione

viene da Dio 2-16. — Pubblica elezione di Saul a Maspha 17-2^.

'Tulit autem Samuel lenticulam ólei, et

effùdit super caput ejus. et deosculàtus est

eum, et ait : Ecce, unxit te Dóminus super

hereditàtem suam in principem, et liberàbis

pópulum suum de mànibus inimicórum ejus,

qui in circùitu ejus sunt. Et hoc tibi signum,

quia unxit te Deus in principem.

^Cum abieris hódie a me, invénies duos

viros juxta sepùlcrum Rachel in finibus

Benjamin, in meridie, dicéntque tibi : In-

véntae sunt àsinae, ad quas ieras perqui-

réndas : et intermissis pater tuus àsinis, so-

licitus est prò vobis, et dicit : Quid fàciam

de filio meo?
^Cumque abieris inde, et ultra transieris.

et véneris ad quercum Thabor, invénient te

'E Samuele prese un vasetto di olio, e lo

versò sul capo di lui. e lo baciò, e disse :

Ecco che il Signore ti ha unto come principe

sopra la sua eredità, e tu libererai il suo po-

polo dalle mani dei suoi nemici, che gli

stanno all'intorno. E questo sarà per te il

segno che il Signore ti ha unto come prin-

cipe.

"Quando oggi tu sarai partito da me, tro-

verai due uomini presso al sepolcro di Ra-

chele, a' confini di Beniamin, sul mezzodì, i

quali ti diranno : Sono state trovate le asine,

che tu eri andato a cercare
; e il tuo padre,

lasciata la cura delle asine, è in pensiero p^r

voi, e dice : Che farò io riguardo al mio fi-

glio? ^E quando sarai partito di là, e sarai

passato oltre, e sarai giunto alla quercia di

1 Act. XIII, 21.

segno di onore. Fermati un poco ecc. Questa pri-

ma consacrazione di Saul doveva restar segreta

per un certo tempo.

CAPO X.

1. Unzione di Saul. Lo versò ecc. L'olio era

considerato come una sostanza sacra, colla quale

si ungevano le cose e le persone, che avevano
una funzione sacra, come gli altari (Gen. XXVIII,

18), i sacerdoti (Esod. XI, 13; Lev. Vili, 12),

i re (Giud. IX, 8; II Re XIX, 10; III Re XIX, 16;

IV Re IX, 1-3; 12 ecc.), i profeti (III Re XIX, 16).

-Anche presso i Babilonesi una classe di sacerdoti

vien chiamata pasisu, che significa unti, e presso

gli Egizi i Faraoni intronizzavano i loro vassalli

col versar loro olio sul capo, come consta dalle

lettere di El-Amarna (Rev. Bib. 1909 p. 57; Cfr.

Lagrange Etudes Rei. Semit. p. 198; Dhorme
Les Livres de Samuel p. 79). Lo baciò alla mano
in segno di riverenza (Ved. Salm. II, 12). Ecco
che il Signore ecc. Nell'ebraico vi è la forma in-

terrogativa : non è forse il Signore die ti ha
unto ecc.? Samuele fa notare a Saul, che Dio
è l'autore principale dell'unzione fatta. La sua
eredità, cioè il suo popolo eletto (Deut. IX, 26,

29; XXXVII, 9). Le parole: e tu libererai... fino

al versetto 2 mancano nell'ebraico, ma si trovano
nei LXX.

2-6. Segni per dimostrare a Saul che la consa-
crazione avuta era opera di Dio. Questi segni sono
tali, che la loro previsione non poteva provenire
^c non da una speciale rivelazione di Dio. —

Pkimo segno (v. 2). Sepolcro di Rachele ecc.

Questo sepolcro sorgeva sulla strada da Bethel

a Bethlehem (Gen. XXXV, 19; XLVIII, 7) a circa

cinque miglia al Sud di Gerusalemme, e a circa

mezz'ora di viaggio al Nord di Bethlehem, e fin

dai tempi di S. Girolamo viene identificato col-

l'attuale Kubbet Rahil. Altri però con Dhorme
(h. l.) ritengono che il sepolcro di Rachele sor-

gesse al Nord di Gerusalemme, non lungi da Ra-

ma nella tribù di Beniamin. Ai confini, cioè presso

confini, come può tradursi l'ebraico. Infatti i

;onfini di Beniamin passavano un po' a Nord di

Bethlehem (Gerem. XVIII, 11 e ss.). Sul mezzodì.

L'ebraico corrispondente : a Zelzach, indica forse

qualche località, o qualche oggetto come una rupe,

un albero ecc., che non conosciamo. I LXX hanno
tradotto : che camminano in fretta, e tutto con-

siderato il testo della Volgata è ancora da prefe-

rirsi. Sono state trovate ecc., come Samuele aveva

già predetto IX, 20. Secondo segno (vv. 3-4).

Thabor non è il monte di questo nome, ma un
qualche luogo non ancora identificato. È però

assai probabile che invece di Thabor si debba

leggere Deborah, e si tratti della quercia sotto

cui fu sepolta Deborah nutrice di Rachele, non

lungi da Bethel (Gen. XXXV, 8). Salgono a Dio

ecc. Bethel (Gen. XII, 8) era in grande venera-

zione presso gli Ebrei a m.otivo dei grandi fatti

religiosi quivi avvenuti (Gen. XII, 8; XIII, 3 e

ss.; XXVIII, 18 e ss.; XXXV, 6 e ss.). Il popolo

vi saliva per adorare Dio e fare sacrifizi (VII, 16).

Tre capretti. Anche il padre di Sansone aveva
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ibi tres viri ascendéntes ad Deum in Bethel,

unus portans tres hoedos, et àlius tres tortas

panis, et àlius portans lagénam vini. ^Cum-
que te salutàverint, dabunt tibi duos panes,

et accipies de manu eórum.
•'Post haec vénies in collem Dei, ubi est

stàtio PJiilisthinórum : et cum ingréssus fùe-

ris ibi urbem, óbvium habébis gregem pro-

piietàrum descendéntium de excélso, et ante

eos psalterium et tympanum, et tibiam, et

citharam, ipsósque prophetàntes.

°Et insiliet in te Spiritus Dòmini, et pro-

phetàbis cum eis, et mutàberis in virum
àlium. 'Quando ergo evénerint signa haec
omnia tibi, fac quaecùmque invénerit manus
tua, quia Dóminus tecum est.

^Et descéndes ante me in Gàlgala (ego

quippe descéndam ad te), ut ófferas oblatió-

nem, et immoles victimas pacificas : septem
diébus expectàbis, donec véniam ad te, et

osténdam tibi quid fàcias.

'Itaque cum avertisset hùmerum suum ut

abiret a Samuele, immutàvit ei Deus cor

Thabor, ivi ti incontreranno tre uomini, che
salgono a Dio in Bethel, l'uno portando tre

capretti, e l'altro tre torte di pane, l'altro un
barile di vino. ^E dopo che ti avranno salu-

tato, ti daranno due pani, e tu li prenderai
di lor m.ano. 'Poi verrai al colle di Dio, dove
è il presidio dei Filistei : e quando sarai en-

trato nella città incontrerai una turba di pro-

feti che scendono dall'alto luogo, preceduti

da salteri, da timpani, da trombe e da cetre,

e che profetano. "E lo spirito del Signore
t'investirà, e profeterai con essi, e sarai mu-
tato in altro uomo.
^Quando adunque ti saranno avvenuti tutti

questi segni, fa tutto quello che ti occorrerà,

perchè il Signore è con te. *E tu scenderai
prima di me a Gàlgala (perocché io discen-

derò verso di te) per offrire un'obblazione, e

immolare vittime pacifiche : aspetterai sette

giorni, sin 'a tanto che io verrò a te, e ti

spiegherò quel che tu debba fare.

^Or quando egli ebbe voltate le spalle per

partirsi da Samuele, il Signore gli cambiò il

offerto' un capretto (Giud. XIII, 19). Tanto egli

come Anna invece del pane offrirono farina (Giud.

I, 24), e l'uno e l'altra vi aggiunsero pure un otre

di vino. Un barile, meglio un otre. I tre uomini
salivano a Bethel per un sacrifizio. Ti avranno
salutato, ebr., let. si saranno informati presso di

te della pace (ossia della salute), allusione al

modo orientale di salutare : La pace con te (XVI,

e ss.; Ili Re li, 13; IV Re IX, 17). Ti daranno
due pani, e quindi una parte delle offerte destinate

a Dio, mostrando così che sono mossi da Dio a

riconoscere in te il re eletto da Dio. Terzo SEGNO
(vv. 5-6). Colle di Dio, ebr., Gibeah di Dio, ossia

Gabaa (att. Tell-el Foul) patria di Saul (v. 26;
XI, 4 ecc.). Quivi egli è conosciuto da tutti (vv.

11-12), e si trova il suo zio (vv. 15-16). Il nome
di Gibeah di Dio sembra però che fosse quello

di una collina presso Gabaa, sulla quale sorgeva

un altare, e i profeti tenevano le loro riunioni.

Dhorme (h. 1.) identifica la collina di Dio con
Ramallah al Sud-Ovest di Bethel. // presidio dei

Filistei. Si tratta di una stazione militare o di un
governatore militare, che i Filistei avevano instal-

lato nel paese conquistato e j-idotto in servitù.

Hummelauer pensa che si tratti di un monumento
alzato dai Filistei. Una turba, o meglio un gruppo
di profeti. Probabilmente appartenevano alle

scuole di profeti organizzate da Samuele a Gabaa
e a Rama (XIX, 19). Scuole analoghe si ebbero a

Gàlgala (IV Re, IV, 8), a Bethel (IV Re, II, 3),

a Gerico (IV Re II, 3-4, 15-18 ecc.). In quest'ul-

tima località avevano per capo Eliseo, e menavano
vita in comune, la quale però non fu mai obbliga-

toria per lutti, e non si può provare che esistesse

già ai tempi di Samuele. L'origine di queste scuo-

le, o aggruppamenti di profeti, va cercata nelle

condizioni religiose e civili dei tempi. Mentre
l'idolatria si diffondeva in Israele, e l'osservanza

della legge veniva trascurata, e la mano di Dio si

faceva sentire pesante sul popolo prevaricatore,

alcuni fedeli sentirono il bisogno di unirsi assie-

me per ritemprare il loro spirito religioso con una
vita di raccoglimento e di preghiera. Sorgevano
quindi delle associazioni di uomini intenti a lodare

Dio con suoni e canti, e a praticare in modo più

perfetto dell'ordinario la religione ebraica. Tra
essi Dio scelse parecchie volte i suoi profeti stret-

tamente detti, e a tutti comunicò speciali favori

soprannaturali, destinati a renderli forti e zelanti

nel praticare e nel difendere la religione (Ved.

Man. Bib. 14 ed. n. 50-51. Paris 1920). Salterio

(ebr., nebel) una specie di arpa. Timpano (ebr.

thoph) o tamburello ordinario. Tromba (ebr. halil),

o flauto. Cetra (ebr. kinnor) una specie di chitarra.

Che profetano. Profetare non ha qui il senso di

predire le cose future, ma di parlare, cantare ecc.

sotto un'impulsione soprannaturale, in uno stato

di estasi (XIX, 20 e ss.; Ili Re XXII, 10). Così

si spiega l'accompagnamento della musica. Anche
presso i Babilonesi le processioni religiose si

muovevano a ritmo del tamburello e della lira

{Rev. Bib. 1906 p. 658). Ti investirà Ved. n.

Giud. XIV, 19; XV, 14. La causa dello stato

profetico è lo Spirito del Signore, che si impos-

sessa dell'uomo e lo trasforma. Da questo Spi-

rito Saul riceverà le qualità necessarie a un buon
re, e sarà messo in grado di poter compiere la sua

missione.
7-8. Conclusione degli avvertimenti di Samuele.

Fa tutto ecc., ossia fa tutto quello che giudicherai

conveniente, perchè il Signore è con te, vale a

dire ti assisterà nelle tue deliberazioni e nelle

tue azioni. Scenderai ecc. Queste parole non vanno
congiunte coll'imperativo fa, ma devono spiegarsi

in questo senso : quando ti troverai nell'incer-

tezza intorno ad affari rilevanti (XIII, 6) e discen-

derai in Gàlgala ecc., mi aspetterai per sette

giorni ecc. Non si tratta quindi dell'andata a Gai-

gala, di cui si parla al capo XI, 15, come ritiene

Dhorme, e neppure si può rimproverare Saul di

non esservi andato subito, poiché l'ordine di Sa-

muele era condizionato. Gàlgala tra Gerico e il

Giordano, dove Samuele giudicava il popolo (Ved.

VII, 16). Per offrire ecc., nel senso di far offrire,

Saul infatti non era sacerdote.

9-13. I segni predetti si avverano. Gli cambiò

il cuore, dandogli un cuore da re (v. 6). Tutti quei

segni ecc. Si indica in modo sommario la verifica-

zione dei segni preannunziati. L'autore però de-

scrive più minutamente il compimento del terzo
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àliud, et venérunt omnia signa haec in die

illa. '"Venerùntque ad praedictum collem,

et ecce cùneus prophetàrum óbvius ei : ^t

insiluit super eum Spiritus Dòmini, et pro-

phetàvit in mèdio eórum. "Vidéntes autem
omnes qui nóverant eum beri et nudiustér-

tius, quod esset eum propiiétis, et prophe-

tàret, dixérunt ad invicem : Quaenam res

àccidit filio Cis? num et Saul inter prophé-

tas? '-Responditque àlius ad àlterum, di-

cens : Et quis pater eórum? Proptérea ver-

sum est in provérbium : Num et Saul inter

prophétas? "Cessàvit autem prophetàre, et

venit ad excélsum.
''Dixitque pàtruus Saul ad eum, et ad

pùerum ejus : Quo abistis? Qui respondé-
runt : Quaérere àsinas : quas eum non re-

perissémus, vénimus ad Samuélem. ^'"'Et di-

xit ei pàtruus suus : Indica mihi quid di-

xerit tibi Samuel. **Et ait Saul ad pà-

truum suum : Indicàvit nobis quia invéntae

essent àsinae. De sermóne autem regni non
indicàvit ei quem locùtus fùerat ei Samuel.

^'Et convocàvit Samuel pópulum ad Dó-
minum in Maspha : ^**Et ait ad filios Israel :

Haec dicit Dóminus Deus Israel : Ego edùxi

Israel de Aegypto, et érui vos de manu
Aegyptiórum, et de manu omnium regum
qui affligébant vos. ^''Vos autem hódie pro-

jecistis Deum vestrum, qui solus salvàvit

vos de univérsis malis et tribulatiónibus ve-

stris : et dixistis : Nequàquam : sed regem
constitue super nos. Nunc ergo state coram
Domino per tribus vestras, et per familias.

""Et applicuit Samuel omnes tribus Israel,

et cécidit sors tribus Benjamin. -^Et appli-

cuore in un altro, e tutti quei segni si verifi-

carono in quel giorno. '"E giunsero al colle

suddetto, ed eccogli incontro una turba di

profeti : e lo Spirito del Signore lo investì,

ed egli profetò in mezzo a loro. ^^Ora tutti

quelli che l'avevano conosciuto per l'addie-

tro, vedendo che egli era coi profeti, e pro-

fetava, dissero l'uno all'altro : Che è mai av-

venuto al figlio di Cis? Forsechè anche Saul
è tra i profeti? '"E l'uno rispose all'altro,

dicendo : E chi è il loro padre? quindi passò
in proverbio : Forsechè anche Saul è tra i

profeti? '^Ma egli cessò di profetare, e andò
all'alto luogo.

^*E lo zio di Saul disse a lui e al suo ser-

vo : Dove siete andati ? Ed essi risposero :

A cercare le asine : e non avendole trovate,

siamo venuti da Samuele. '^E suo zio gli dis-

se : Raccontami quello che ti ha detto Sa-
muele. "^E Saul disse a suo zio : Egli ci fece
sapere che le asine erano state trovate. Ma
non gli disse nulla del discorso riguardo al

regno che Samuele gli aveva tenuto.

^'E Samuele adunò il popolo presso al Si-

gnore in Maspha. "E disse ai figli di Israele .

Queste cose dice il Signore Dio d'Israele :

Io trassi Israele fuori dall'Egitto, e vi Uberai
dalla mano degli Egiziani e dalla mano di

tutti i re, che vi opprimevano. ^^Ma oggi
avete rigettato il vostro Dio, il quale solo vi

salvò da tutti i vostri mali, e da tutte le vo-

stre tribolazioni, e avete detto : Non pili

così : ma costituisci un re sopra di noi. Ora
adunque state dinanzi al Signore secondo le

vostre tribij, e secondo le vostre famiglie.

'"E Samuele fece accostare tutte le tribìi

d'Israele e la sorte cadde sulla tribù di Be-

Inf. XIX, 24 i^Sup. Vili, 19.

segno (10-12), che servì a render noto Saul, e a

dargli occasione di manifestare col silenzio la sua

prudenza. Al colle suddetto, ebr. a Gibeah come
al V. 5. Che è mai avvenuto ecc. Restano mera-
vigliati che uno dell'ultima famiglia della tribù di

Beniamin (IX, 21) abbia ricevuto il dono della

profezia, e sia stato annoverato tra i profeti. L'uno
rispose all'altro ebr., e uno del luogo (cioè di

Gabaa) rispose. Va però preferita la lezione dei

LXX : e uno di loro rispose ecc. Clii è il loro

padre? I profeti hanno essi un padre? Hanno
essi ricevuta per eredità la profezia o non piut-

tosto è essa un dono gratuito di Dio? In questo
caso qual ripugnanza vi è che essa sia stata ac-

cordata al figlio di Cis? Nei LXX si ha : e chi

è suo (di Saul) padre ? Ma la lezione della Vol-

gata è migliore. Passò in proverbio, per indicare

un cambiamento inaspettato e repentino avvenuto
in qualche persona (Cfr. XIX, 24). Cessò ai pro-

fetare. Saul incontrò i profeti che discendevano
dall'alto luogo, ma poi si separò da essi, e salì

all'alto luogo per fare orazione. Al momento della

sua separazione cessò in lui lo spirito profetico.

Terminata la preghiera tornò a casa sua.
14-16. Saul mantiene con suo zio il secreto sul-

l'unzione ricevuta. Lo zio. Si chiamava Mer (XIV,

51). Disse, forse in occasione di qualche festa re-

ligiosa, a cui era convenuta tutta la famiglia.

Dove ecc. Il padre Cis sapeva dove erano stati,

e quindi non muove alcuna questione. S'on gli

disse nulla ecc., forse per modestia, o perchè
Samuele gli aveva comandato di non manifestare
ad alcuno il segreto di Dio (IX, 27).

17-19. La pubblica elezione di Saul a re (17-27).

Samuele convoca il popolo a Maspha (17-19). Il

popolo, e non solo i suoi rappresentanti (Vili, 4).

Maspha. Ved. n. VII, 5. Io trassi ecc. Dio rim-

provera ad Israele la sua infedeltà e la sua in-

gratitudine, richiamando alla sua mente i benefizi

fattigli. La formola è solenne, e viene spesso
ripetuta (Esod. XX, 2; XXIX, 46; Lev. XI, 45;
XIX, 36; Num. XV, 41; Deut. V, 6 ecc.). Dalla

mano dei re. Mentre il popolo chiede un re. Dio
gli ricorda di averlo liberato dai re oppressori.

Ora adunque ecc. Samuele pronunzia il decreto

di Dio. Il popolo avrà quel che chiede. State, o
meglio, presentatevi... secondo le vostre tribù ecc.

affinchè si possa procedere a una elezione rego-

lare. Il popolo era diviso in tribù, le tribù in

famiglie o parentele, le famiglie in case, le case

in individui. Ved. n. Gios. VII, 14.

20-22. Si tira a sorte. Fece accostare davanti al
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cuit tribum Benjamin et cognatiónes ejus, et

cécidit cognàtio Metri, et pervénit usque ad

Saul filium Cis. Quaesiérunt ergo eum, et

non est invéntus. "Et consuluérunt post

haec Dóminum, utrùmnam ventùrus esset

illuc. Responditque Dóminus : Ecce abscón-

ditus est domi.
-^Cucurrérunt itaque et tulérunt eum in-

de : stetitque in mèdio pópuli, et àltior fuit

univèrso pópulo ab hùmero et sursum. -'Et

ait Samuel ad omnem pópulum : Certe vi-

détis quem elégit Dóminus, quóniam non
sit similis illi in omni pópulo. Et clamàvit

omnis pópulus, et ait : Vivat rex.

^^Locùtus est autem Samuel ad pópulum
legem regni, et scripsit in libro, et repósuit

coram Dòmino: et dimisit Samuel omnem
pópulum, singulos in domum suam.. -"^^^Sed

et Saul àbiit in domum suam in Gàbaa : et

àbiit eum eo pars exèrcitus, quorum teti-

gerat Deus corda.

-'Filli vero Bélial dixérunt : Num salvare

nos póterit iste? Et despexérunt eum, et

non attulérunt ei mùnera : ille vero dissimu-

làbat 'se audire.

niamin. -^E fece accostare la tribii di Benia-
min e le sue famiglie, e la sorte cadde sulla

famiglia di Metri, e arrivò fino a Saul figlio

di Cis. Essi adunque lo cercarono, ma non
fu trovato. -"E di poi consultarono il Signore
s'egli fosse per venir colà; e il Signore ri-

spose : Ecco che egli è nascosto in casa.

-^Corsero adunque, e lo presero di là : ed
egli comparve in mezzo al popolo, e dalle

spalle in su era più alto di tutto il popolo.

-'E Samuele disse a tutto il popolo : Certa-

mente voi vedete chi è colui che il Signore

ha eletto, e che non vi è alcuno che sia pari

a lui in tutto il popolo. E tutto il popolo

gridò : Viva il re.

-'E Samuele espose al popolo la legge del

regno, e la scrisse nel libro, e lo depose
davanti al Signore : e Samuele rinviò tutto

il popolo, ciascuno a casa sua. -"^E anche
Saul se n'andò a casa sua in Gabaa : e andò
con lui la parte dell'esercito, a cui Dio aveva
toccato il cuore.

-'Ma i figli di Belial dissero : Potrà forse

salvarci costui ? E lo disprezzarono, e non
gli portarono doni : ma egli faceva vista di

non udire.

Signore, ossia all'altare (VII, 9), applicandovi la

sorte. L'uso della sorte per conoscere la volontà

di Dio era frequente in Israele (Lev. XVI, 8;

Num. XXVI, 35; XXXIIl, 54 ecc.), e non va con-

fuso coirUrim e Thummim. Le varie tribù, fa-

miglie, case si appressavano all'altare e i loro

nomi erano messi in un'urna, e quelle che la

sorte non designava si ritiravano. La sorte cad-

de ecc., ebr., e fu presa (a sorte) la tribù di Be-

niamino. Il v. 21 secondo l'ebraico va tradotto :

e fece accostare la tribù di Beniamin secondo le

sue famiglie, e fu presa (a sorte), la famiglia di

Hammatri, poi fu preso Saul ecc. .\lla famiglia

di Hammatri dovettero succedere le varie case,

e tra queste la sorte cadde sopra Saul. Non lo

trovarono. Saul, che conosceva già quale sarebbe

stato il risultato della sorte, si era per un natu-

rale sentimento di modestia nascosto. Consulta-

rono il Signore per mezzo dell'Urim e Thummim,
il che suppone che all'elezione fosse presente

anche il Pontefice (Num. XXVII, 21; Esod.

XXI, 26). In casa, ebr. e LXX : in mezzo ai ba-

gagli. Saul non doveva quindi essere lontano.

23-24. Il popolo approva l'elezione fatta dalla

sorte. Era più alto ecc. Samuele si fermò in modo
speciale su questa qualità di Saulle (IX, 2) nel

presentarlo al popolo. Non vi è alcuno che sia

pari a lui nell'altezza di statura e nella forza, l'iva

il re. Il popolo si mostra soddisfatto, vedendo
appagati i suoi voti.

25-26. Samuele proclama la legge del regno.

La legge del regno, ossia non già il modo con

cui i re avrebbero di fatto governato, ma una
specie di statuto fondamentale, in cui erano in-

dicate le attribuzioni del re, il modo con cui do-

veva governare ecc. Altri pensano che si tratti

di quanto scrisse Mosè nel Deuteronomio (XVII,

15-20), oppure di quel che disse Samuele (Vili,

11-28), o semplicemente dell'atto di elezione. Nel

libro, forse l'esemplare stesso del Pentateuco, che

Mosè aveva deposto nell'arca (Deut. XXXI, 26).

Davanti al Signore, cioè nell'arca, la quale era

stata trasportata colà, come in altre circostanze

(XIV, 18) assieme al Pontefice. La parte dell'e-

sercito. Va preferito l'ebraico : la gente di guerra,

ossia gli uomini robusti, i quali vollero fargli

scorta d'onore, e presentargli varii doni, come
suole praticarsi in Oriente (Giud. Ili, 15; I Re
XVI, 20 ecc.).

27. Partito di opposizione. 7 figli di Belial, cioè

gli uomini perversi (Deut. XIII, 13; I Re I, 16;

II, 12 ecc.), manifestano con parole e con atti

la loro opposizione al governo di Saul. Costui,

che appartiene all'ultima famiglia della tribii. Non
gli portarono doni, come si soleva fare in Oriente,

mostrando così il loro malcontento. Saul si mostra

saggio nella sua condotta facendo vista di non

udire, o come si ha nell'ebraico : taceva com-
pletamente.
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CAPO XI.

Saul vincitore degli Ammoniti i-ii. — L'èlesione di Saul viene confermata

a Gàlgala 12-ij.

'Et factum est quasi post mensem, ascén-

dit Naas Ammonites, et pugnare coepit ad-

vérsum Jabes Gàlaad. Dixerùntque omnes
viri Jabes ad Naas : Habéto nos foederàtos.

et serviémus tibi. -Et respóndit ad eos Naas
Ammonites : In hoc fériam vobiscum foe-

dus. ut éruam omnium vestrum óculos dex-

tros, ponàmque vos oppróbrium in univèrso

Israel. ^Et dixérunt ad eum seniores Jabes :

Concède nobis septem dies, ut mittàmus
nùntios ad univérsos términos Israel : et si

non fùerit qui defèndat nos, egredièmur ad

te.

^Venèrunt ergo nùntii in Gàbaa Sàulis :

et locùti sunt verba haec, audiènte pópulo :

et levàvit omnis pópulus vocem suam, et

fievit.

^Et ecce Saul venièbat, sequens boves de

agro, et ait : Quid habet pópulus quod pio-

rat? Et narravérunt ei verba virórum Jabes.

^Et insilivit Spiritus Dòmini in Saul, cum
audisset verba haec, et iràtus est furor ejus

nimis. 'Et assùmens utrumque bovem, con-

cidit in frusta, misitque in omnes términos

Israel per manum nuntiórum, dicens : Qui-

'E avvenne circa un mese dopo, che Naas
Ammonita salì, e cominciò a combattere

contro Jabes Galaad. E tutti gli uomini di

Jabes dissero a Naas : Prendici come alleati,

e noi ti serviremo. "E Naas Ammonita ri-

spose loro : Io farò alleanza con voi in que-

sto, che caverò a voi tutti l'occhio destro,

e vi renderò l'obbrobrio di tutto Israele. ^E
gli anziani di Jabes gli dissero : Concedici
sette giorni, affinchè mandiamo messi per

tutti i confini d'Israele : e se non vi sarà chi

ci difenda, noi verremo a te.

*Vennero pertanto i messi a Gabaa di

Saul, e dissero queste parole dinanzi al po-

polo : e tutto il popolo alzò la voce, e pianse.

*Ed ecco che Saul tornava dal campo se-

guendo i buoi, e disse : Che ha il popolo

che piange? E gli raccontarono le parole

degli uomini di Jabes.

^E lo Spirito del Signore investì Saul,

udite che egli ebbe queste parole, e il suo
furore si accese di grande ira. 'E preso l'uno

e l'altro bue. li tagliò in pezzi, e li mandò
in tutti i confini d'Israele per mano dei mies-

C.A.PO XI.

1-3. Saul sconfigge gli Ammoniti, e vien da

tutti riconosciuto come re (1-15). Dapprima si

narra come Naas Ammonita attaccò la città di

Jabes (1-3). E avvenne che circa un mese dopo.
Queste parole mancano nell'ebraico, ma si hanno
nel greco, e vanno ritenute. Naas, ebr., Nahas
(significa serpente) era un re degli Ammoniti
(XII, 12), i quali occupavano il paese che si

stende al Nord di Moab nella Palestina Transgior-

danica. Già per due volte al tempo dei Giudici

avevano oppresso gli Ebrei (Giud. Ili, 12-14;

X, 11). Jabes-Galaad. Ved. n. Giud. XXI, 9. La
città era stata da poco distrutta, ma non tardò

a risorgere. Essa va cercata nell'ouadi Jabis, af-

fluente del Giordano, al Sud di Fella. Prendici

come alleati. Pieni di pusillanimità, e senza fi-

ducia in Dio, non tentano neppure di difendersi,

ma cercano la salute arrendendosi a Naas. Questi

accetta la proposta fattagli, ma impone la bar-

bara condizione di cavare a tutti l'occhio destro.

Col sol occhio sinistro, spesso coperto dallo scudo,

diventavano inetti a maneggiare le armi a dovere,

ma potevano ancora essere utili per le opere ser-

vili. Naas voleva, umiliando Israele, vendicare la

sconfitta toccata al suo popolo da Jephte (Giu-

dici XI, 1 e ss.). Ai prigionieri di guerra si so-

leva spesso in Oriente cavare gli occhi. Gli an-

ziani, che si erano recati al campo nemico per
ottenere misericordia. Anche qui si vede che gli

anziani hanno una parte importante negli affari

civili e militari del popolo (Deut. XIX, 12; Giu-
dici Vili, 14, 16; XI, 5 ecc.). Concedici sette

giorni ecc. Naas accorda quanto gli chiedono,

sia perchè non era in grado di sottomettere la

città prima di sette giorni, e sia perchè non si

aspettava che Israele disorganizzato fosse in con-

dizioni di portar soccorso. Tanto egli, come quei

di Jabes ignoravano l'elezione di Saul. Questi ul-

timi infatti mandano messi non a Saul, ma a tutto

Israele.

4-5. I messi di Jabes da Saul. Gabaa di Saul
ossia Teli- el- Foul a un'ora e mezza da Mach-
mas (X, 5, 26 ecc.). È incerto se questa località

sia la stessa che Gabaa di Beniamin. Quelli che

negano l'identità, ritengono che Gabaa di Benia-

min sia l'attuale Djeba, che trovasi dirimpetto a

Machmas (XIV, 4-5). Dinanzi al popolo. Non sa-

pevano ancora dell'elezione di Saul. Pianse, al-

zando grida, come si suole fare in Oriente (X.XX, 4 ;

Gen. XXVII, 38; Deut. II, 4 ecc.). Tornava dal

campo. Con grande semplicità Saul aveva ripreso

le sue occupazioni ordinarie, aspettando l'occa-

sione di esercitare il potere reale, e di prendere

la direzione degli affari politici e militari.

6-8. Saul chiama Israele alle armi. Lo Spirito

del Signore investì Saul, dandogli una forza stra-

ordinaria (Ved. X, 7, 10), e spingendolo ad agire

in difesa del popolo. Si accese di grande ira per

l'obbrobrio, che si voleva inflitto a quei di Jabes

e al Signore. Li tagliò in pezzi ecc. Saul imita il

fatto del Levita (Giud. XIX, 29), e vuol far capire,

che se tutto Israele si mosse per vendicare contro

Beniamin la morte di una donna israelita, anche

adesso deve marciare come un uomo solo per ven-

dicare l'ingiuria, che gli Ammoniti vogliono inflig-

gere a Jabes. A Saul e Samuele. Saul associa il
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cùmque non exierit, et secùtus fuerit Saul

et Samuel, sic fiet bobus ejus. Invàsit ergo

timor Domini pópulum, et egrèssi sunt quasi

vir unus. *Et recénsuit eos in Bezech : fue-

runtque filiórum Israel trecénta millia : vi-

rórum autem Juda trigìnta millia. ^Et dixé-

runt nùntiis, qui vénerant : Sic dicétis viris,

qui sunt in Jabes Gàlaad : Cras erit vobis

salus, cum incalùerit sol. Venérunt ergo

nùntii, et annuntiavérunt viris Jabes : qui

laetati sunt. ^"Et dixérunt : Mane exibimus

ad vos : et faciétis nobis omne quod pla-

cùerit vobis.

"Et factum est, cum dies cràstinus ve-

nisset, constituit Saul pópulum in tres par-

tes : et ingréssus est mèdia castra in vigilia

matutina, et percùssit Ammon usque dum
incalésceret dies : réliqui autem dispèrsi

sunt, ita ut non relinquerèntur in eis duo
pàriter.

'Et ait pópulus ad Samuélem : Quis est

iste qui dixit : Saul num regnàbit super nos?
Date viros, et interfìcièmus eos. ^^Et ait

Saul : Non occidétur quisquam in die hac,

quia hódie fecit Dóminus salùtem in Israel.

^^Dixit autem Samuel ad pópulum : Venite,

et eàmus in Gàlgala, et innovémus ibi re-

gnum. ^^Et perrèxit omnis pópulus in Gàl-

gala, et fecérunt ibi regem Saul coram Dò-
mino in Gàlgala, et immolavèrunt ibi vic-

timas pacificas coram Dòmino. Et laetàtus

est ibi Saul, et cuncti viri Israel nimis.

si, dicendo : Chiunque non uscirà, e non
seguirà Saul e Samuele, sarà fatto così ai

suoi buoi. Il timor del Signore invase quindi

il popolo, e uscirono come un uomo solo.

*Ed egli ne fece la rassegna a Bezech : vi

furono dei figli d'Israele trecento mila : e

degli uomini di Giuda trenta mila.

''E dissero ai messi che erano venuti : Di-

rete così agli uomini di Jabes Galaad : Do-
mani quando il sole scalderà, sarete salvi.

I messi adunque partirono, e portarono l'av-

viso agli uomini di Jabes, i quali si ralle-

grarono. ^"E dissero : Domani usciremo a

voi, e voi ci farete tutto quello che vi pia-

cerà.

"Or avvenne che venuto il dì seguente,

Saul dispose il popolo in tre parti ; ed entrò

nel mezzo del campo nella vigilia del mat-

tino, e percosse Ammon fino a che il giorno

divenne caldo : e quelli che scamparono,
furono dispersi, in guisa che non ne resta-

rono due insieme. ^"E il popolo disse a Sa-

muele : Chi è colui che ha detto : Saul re-

gnerà forse sopra di noi ? Dateci questi

uomini, e li faremo morire. "Ma Saul

disse : Non sarà messo a morte nessuno in

questo giorno, perchè oggi il Signore ha fatto

la salute in Israele. '*E Samuele disse al

popolo : Venite, andiamo a Gàlgala, e quivi

rinnoviamo il regno. ^^E tutto il popolo

andò a Gàlgala, e quivi fecero re Saul di-

nanzi al Signore in Gàlgala, e immolarono
quivi nel cospetto del Signore vittime paci-

fiche. E Saul e tutti gli uomini d'Israele si

rallegrarono quivi grandemente.

Sup. X, 27.

suo nome a quello di Samuele. Siccome egli non

era ancora riconosciuto da tutti come re, vuole

che anche quelli che non volessero seguire lui,

seguano almeno Samuele venerato da tutti come
profeta. Così sarà fatto ai suoi buoi. Saul non

minaccia la morte ai renitenti, poiché sul prin-

cipio il suo regno non era ancora ben stabilito,

ed egli doveva usare prudenza e moderazione.

7/ timore ecc. Dio eccitò questo timore nel po-

polo, il quale al veder l'ira di Saul dovette per-

suadersi, che egli era mosso da spirito divino.

Bezech att. Ibzik a circa metà strada tra Sichem e

Bethsan (Giud. I, 4-5). Da Bezech si poteva rag-

giungere Jabes in una giornata. Trecento mila.

Trattandosi di una leva in massa, la cifra non ha

nulla di straordinario. Probabilmente in questo

numero vanno compresi i trenta mila di Giuda,

che sono ricordati a parte, a motivo dell'impor-

tanza che in passato aveva avuto la loro tribù.

Nei LXX si hanno le cifre seicento mila e settanta

mila, e presso Giuseppe settecento mila e set-

tanta mila.

9-11. Disfatta degli Ammoniti. Dissero (v. 9).

Va preferita la lezione dei LXX : e disse (Saul)

ai messi ecc. Domani. Queste parole furono dette

quando stavano per finire i sette giorni concessi

da Naas. Quando il sole scalderà, cioè sul mattino

(Esod. XVI, 21). Dissero (v. 10). L'ebraico, il

greco ecc., aggiungono : gli uomini di Jabes (i

LXX continuano : a Naas Ammonita). Domani usci-

remo ecc. Si tratta di un stratagemma per lasciare

il nemico in sicurtà, e permettere a Saul di assa-

lirlo all'improvviso. La promessa è ambigua, ma
Naas la ritenne come un'assicurazione di resa a

discrezione. Dispose in tre parti, attaccando si-

multaneamente con tre corpi d'armata il campo
Ammonita su diversi punti (Giud. VII, 16). Nella

vigilia del mattino. La notte era divisa in tre vigi-

lie, come presso i Babilonesi, e la vigilia del mat-

tino si stendeva dalle due alle sei (Giud. VII, 19).

Non ne restarono due insieme, espressione pro-

verbiale per indicare una disfatta completa.

12-15. Saul è riconosciuto da tutti come re. A

Samuele che godeva sempre di una grande auto-

rità. Chi è colui ecc. Si allude a X, 27. Invece del-

l'interrogazione, i LXX, il caldaico, il siriaco

hanno: ha detto: Saul non regnerà ecc. Questa

lezione si trova pure nel Keri. Li faremo morire.

Il popolo chiede una punizione esemplare. Ma
Saul vuole con un atto di clemenza e di bontà con-

ciliarsi gli animi (II Re XIX, 22). Samuele disse

ecc. Egli non aveva ancora abdicato alla sua qua-

lità di Giudice (XII, 1 e ss.), e perciò convoca il

popolo. Rinnoviamo il regno, ossia ratifichiamo in

modo solenne quanto è stato fatto a Maspha (X,

20-24). Tra i luoghi sacri ricordati VII, 16. Gal-
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CAPO XII.

Samuele abdica Vufficio di Giudice 1-6. — Rimprovera agli Ebrei le loro infedeltà a

Dio 'J-I2. — Li esorta ad essere fedeli ij-ij- — Conferma le sue parole con un

miracolOj e promette al popolo la sua assistenza 16-2^.

'Dixit autem Samuel ad universum Israel :

Ecce audivì vocem vestram, juxta omnia
quae locùti estis ad me, et constitui super

vos regem. "Et nunc rex gràditur ante vos :

ego autem sénui, et incànui : porro filli mei
vobiscum sunt : itaque conversàtus coram
vobis ab adolescéntia mea usque ad hanc
diem, ecce praesto sum. ^Loquimini de me
coram Dòmino, et coram christo ejus, utrum
bovem cujùsquam tùlerim, aut àsinum : si

quémpiam calumniàtus sum, si opprèssi àli-

quem, si de manu cujùsquam munus accépi :

et contémnam illud hódie, restituàmque vo-

bis.

^Et dixérunt : Non es calumniàtus nos,

neque oppressisti, neque tulisti de manu ali-

cùjus quippiam. ''Dixitque ad eos : Testis

est Dóminus advérsum vos, et testis christus

ejus in die hac, quia non invenéritis in manu
mea quippiam. Et dixérunt : Testis.

^Et alt Samuel ad pópulum : Dóminus,
qui fecit Móysen et Aaron, et ediixit patres

'Or Samuele disse a tutto Israele : Ecco
che io ho ascoltato la vostra voce in tutto

quello che mi avete detto, ed ho costituito

un re sopra di voi. "E adesso il re cammina
davanti a voi : e io son diventato vecchio e

canuto : e i miei figli sono con voi. Avendo
dunque passata la mia vita davanti a voi

dalla mia adolescenza sino a questo giorno,

eccomi ora presente. ^Parlate di me dinanzi

al Signore e dinanzi al suo cristo, se io ho
preso il bue l'asino di chicchessia : se ho
calunniato alcuno; se l'ho oppresso; se ho
ricevuto un dono dalla mano di qualcuno :

e io lo disprezzerò quest'oggi, e ve lo re-

stituerò.

*Ed essi dissero : Tu non ci hai calun-
niato, né oppresso, e non hai preso nulla

dalla mano di alcuno. ''Ed egli disse loro :

Il Signore è testimonio contro di voi, e

anche il suo cristo è oggi testimonio, che
voi non avete trovato nulla nelle mie mani.
E risposero : Testimonio. '^E Samuele disse

al popolo : Il Signore che fece Mosè e A-

s Eccli. -XLVI, 22.

gala tra Gerico e il Giordano, era il più vicino a

Jabes (X, 8). Altri pensano che si tratti di una
località vicino a Bethel. Fecero re Saul, ossia ri-

conobbero solennemente come re Saul. Nei LXX
invece si legge : E Samuele unse quivi Saul in re

davanti al Signore ecc. Se questa variante fosse

autentica, il che non è, si tratterebbe dell'unzione

pubblica avvenuta dopo quella privata (X, 1).

Anche Davide fu unto più volte (XVI, 12-13; 11

Re II, 4; V, 3). Immolarono ecc. I sacrifizi furono

seguiti da conviti, e tutti senza eccezione riconob-

bero Saul com.e re.

CAPO XII.

1-3. Samuele abdica l'ufficio di Giudice (1-25).

Approfittando della riunione del popolo in Gai-

gala, Egli rinunzia alla Giudicatura, e con un
discorso rivendica la sua integrità nell'amministra-

zione della cosa pubblica, ricorda i prodigi fatti

da Dio e l'ingratitudine del popolo, mostra che
la loro richiesta di un re proviene da pusillani-

mità, ma che Dio ha dato loro il re domandato,
minaccia loro severi castighi, se si allontaneranno
da Dio, ma promette di pregare sempre per essi

il Signore, il quale con un miracolo conferma le

parole del suo profeta. Nei vv. 1-3 Samuele co-

mincia col giustificare la sua condotta prendendo
il popolo a testimonio. Ho ascoltato la vostra

voce ecc., allusione a VIII, 5 e ss. Cammina da-

vanti e va, secondo i vostri desiderii (Vili, 20).

Avendo ora un re, ed essendo egli qui presente,

io posso abdicare e rendere ragione del mio ope-

rato. Son diventato vecchio, e perciò è tempo che
io renda i miei conti. / miei figli sono con voi,

sono cioè ridotti allo stato di semplici cittadini

privati, e quindi ormai si tratta solo di me, avendo
già io stesso giudicata la loro causa. Passata la

mia adolescenza ecc. La sua vita pubblica aveva

infatti cominciato fin dalla prima adolescenza

(III, 11). Eccomi presente per rendere ragione

della mia amministrazione, come davanti a un tri-

bunale. Parlate. Se avete accuse contro di me,
portatele qui davanti al Signore, e al suo cristo,

cioè al suo unto Saul (Ved. n. II, 10). Bue, asino,

animali preziosi per un popolo agricolo (Esod.

XX, 17; Num. XVI, 15). L'ebraico è più espres-

sivo : rendetemi testimonianza dinanzi... di chi ho

preso il bue? Di chi ho preso l'asino? Chi ho io

oppresso ? Chi ho leso ? Dalla mano di chi ho

accettato qualche gratificazione ? (I LXX aggiun-

gono : fosse cnche un solo paio di scarpe, o san-

dali. Quest'aggiunta è ritenuta autentica, ed è

conservata nell'Ecclesiastico XLVI, 22) per deviare

i miei occhi (non giudicando secondo giustizia).

4-6. Il popolo attesta l'integrità di Samuele
con solenne giuramento (v. 5). Testimonio contro

di voi, perchè avete mormorato contro di me.
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nostros de terra Aegypti. 'Nunc ergo state,

ut judicio conténdam advérsum vos coram
Dòmino, de omnibus misericórdiis Dòmini,

quas fecit vobiscum, et cum pàtribus ve-

stris :

*Quo modo Jacob ingréssus est in Aegyp-
tum, et clamavérunt patres vestri ad Dómi-
num : et misit Dóminus Móysen et Aaron,

et edùxit patres vestros de Aegypto : et col-

locàvit eos in loco lioc.

^Qui obliti sunt Dòmini Dei sui et tràdi-

dit eos in manu Sisarae magistri militiae

Hasor, et in manu Philisthinòrum, et in

manu regis Moab, et pugnavérunt advérsum
eos. "Pòstea autem clamavérunt ad Dómi-
num, et dixérunt : Peccàvimus, quia dere-

liquimus Dòminum, et servivimus Bàalim

et Astaroth : nunc ergo érue nos de manu
inimicórum nostròrum, et serviémus tibi.

^^Et misit Dóminus Jeròbaal, et Badan, et

Jephte, et Samuel, et éruit vos de manu
inimicórum vestròrum per circùitum, et ha-

bitàstis confldénter.

^^Vidéntes autem quod Naas rex filiórum

Ammon venisset advérsum vos, dixistis mi-

hi : Nequàquam, sed rex imperàbit nobis :

cum Dóminus Deus vester regnàret in vobis.

"Nunc ergo praesto est rex vester, quem
elegistis et petistis : ecce dedit vobis Dómi-
nus regem.

**Si timuéritis Dóminum, et serviéritis ei,

et audiéritis vocem ejus, et non exasperavé-

ronne, e trasse i padri nostri fuori della terra

d'Egitto.

'Ora adunque state su, affinchè io con-
tenda in giudizio con voi dinanzi al Signore,

intorno a tutte le misericordie del Signore,

che egli ha fatto a voi e ai padri vostri :

'Come Giacobbe entrò in Egitto, e i vostri

padri gridarono al Signore : e il Signore
mandò Mosè e Aronne e trasse i vostri padri

fuori dell'Egitto, e li collocò in questo luogo.

"'Ed essi si dimenticarono del Signore loro

Dio, ed egli li diede in mano di Sisara, capi-

tano dell'esercito di Hasor, e in mano dei

Filistei, e in mano del re Moab, i quali com-
batterono contro di loro. "E di poi gridarono

al Signore, e dissero : Abbiamo peccato,

perchè abbiamo abbandonato il Signore, e

abbiamo servito ai Baalim e ad Astaroth :

adesso adunque liberaci tu dalla mano de'

nostri nemici, e serviremo a te. "E il Si-

gnore mandò Jeròbaal, e Badan e Jephte, e

Samuel, e vi liberò dalla mano de' vostri

nemici d'ogni intorno, e abitaste in sicu-

rezza. ^'Ma vedendo che Naas, re de' figli,

di Ammon era venuto contro di voi, mi avete

detto : No, ma un re ci governerà : mentre
il Signore Dio vostro regnava sopra di voi.

"Ora adunque ecco qui il vostro re, che
avete eletto e domandato : ecco che il Si-

gnore vi ha dato un re.

^'Se voi temerete il Signore, e lo servi-

rete, e ascolterete la sua voce, e non irrite-

s Gen. XLVI, 5.

sjud. IV, 2.

iijud. VI, 14.

i2Sup. Vili, 19 et X, 19.

quasi fossi reo d'ingiustizia. Il Signore che fece

Mosè ecc. Si deve aggiungere coi LXX è testi-

monio.
7-12. Samuele presentatosi al popolo come ac-

cusato, diviene ora accusatore, e rimprovera a

Israele le sue infedeltà verso Dio, e celebra la

grandezza della bontà del Signore. Tutte le mise-

ricordie, ebr., tutte le giustizie. I benefizi di Dio

vengono detti giustizie, perchè frutto della fedeltà

di Dio all'alleanza. Giacobbe (i LXX agg. e i suoi

figli) entrò in Egitto (i LXX agg. e gli Egizi li op-

pressero), e i padri ecc. (Esod. II, 23-25). Dio

non mancò mai di liberare gli Ebrei dall'oppres-

sione, ogni qualvolta ricorsero a lui, pentendosi

delle loro infedeltà. Samuele non fa qui la cro-

nologia della storia d'Israele, ma compendia al-

cuni fatti avvenuti all'uscita dall'Egitto (v. 8), e

dopo che il popolo si fu stabilito in Chanaan
(vv. 9-11). Li diede in mano ebr., li vendette,

come debitori insolventi. Sisara ecc. Si indicano,

ma noT in ordine cronologico i tre principal

nemici degli Ebrei nella terra promessa : i Cha
nanei con Sisara (Giud. IV-V; Su Hasor o Asor
ved. Giud. IV, 2), i Filistei (Giud. Ili, 31 ; X, 7

XIII, 1 e ss.) e i ;Aoabiti (Giud. Ili, 12 e ss.)

Baalim (Ved. Num. XXII, 11; III Re XVIII, 18)

Astaroth Ved. n. Giud. II, 13). jeròbaal o Gè
deone (Giud. VI-VIII, Ved. n. VI, 31-32) vinse

i Madianiti. Badan. Nel Kethib, nei LXX e nel

siriaco si ha Barac il vincitore di Sisara. I rabbini

ritengono Badan come una corruzione di Ben

Dan, che significa figlio di Dan, e allude a San-
sone. Altri (p. es. Dhorme) pensano che sia una
corruzione di Abdon (Giud. XII, 13 e ss.). Jephte
vinse gli Ammoniti. Come furono ricordati solo

i nemici principali d'Israele, così si ricordano solo

i principali Giudici. Samuele aveva egli pure li-

berato Israele dai Filistei (VII, 12-15). Vedendo
che .\aas ecc. Si allude a un attacco di Naas più

antico di quello narrato al capo XI. So, ma ci

governerà un re (Vili, 19; X, 19). In passato

Israele aveva trascurato il culto di Dio (9-10),

ma ora ha perduto la fiducia in lui. Si è dimenti-

cato che Dio è il suo re, ed è persuaso di non
poter essere liberato dal nemico, se non per

mezzo di un re terreno. Eppure per mezzo dei suoi

inviati speciali, e per mezzo di Samuele stesso,

Dio li aveva già tante volte liberati dai nemici ! La
colpa è gravissima.

13. Il re costituito. Nel v. precedente si indica

una nuova causa della domanda di un re, cioè il

timore di un invasione degli Ammoniti. Questa

causa non esclude quella menzionata al capo VIII,

3-5, cioè la cupidità dei figli di Samuele. Piii che

di cause infatti si tratta di pretesti, poiché il vero

e principale motivo della domanda fu che Israele

era stanco di Dio e voleva fare da sé.

14-15. L'avvenire d'Israele dipende dalla sua

fedeltà al Sig lore. Non irriterete la faccia del

Signore. L'ebraico va tradotto : e non sarete ri-

belli alla voce (ossia agli ordini) del Signore. —
Seguirete il Signore, ossia il Signore continuerà
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ritis OS Domini : éritis et vos, et rex qui

imperai vobis, sequéntes Dóminum Deum
vestrum : '^Si autem non audiéritis vocem
Domini, sed exasperavéritis sermónes ejus,

erit manus Domini super vos, et super pa-

tres vestros. ^'Sed et nunc state, et vidéte

rem istam grandem, quam factùrus est Dó-
minus in conspéctu vestro. ^"Numquid non
messis tritici est hódie? invocàbo Dóminum,
et dabit voces et plùvias : et sciétis, et vi-

débitis, quia grande malum fecéritis vobis

in conspéctu Dòmini, peténtes super vos

regem.
^*Et clamàvit Samuel ad Dóminum, et de-

dit Dóminus voces et plùvias in illa die. '''Et

timuit omnis pópulus nimis Dóminum et Sa-

muélem, et dixit univérsus pópulus ad Sa-

muélem : Ora prò servis tuis ad Dóminum
Deum tuum. ut non moriàmur ; addidimuo
enim univérsis peccàtis nostris malum, ut

peterémus nobis regem.
-°Dixit autem Samuel ad pópulum : Nolite

timére, vos fecistis universum malum hoc :

verùmtamen nolite recèdere a tergo Dòmini,

sed servite Dòmino in omni corde vestro.

^'Et nolite declinare post vana, quae non
próderunt vobis, neque éruent vos, quia

vana sunt. ""Et non derelinquet Dóminus
pópulum suum, propter nomen suum ma-
gnum : quia juràvit Dóminus fàcere vos sibi

pópulum. -^Absit autem a me hoc peccàtum
in Dóminum, ut cessem orare prò vobis, et

docébo vos viam bonam et rectam. -'Igitur

timéte Dóminum, et servite ei in veritàte,

et ex tote corde vestro ; vidistis enim ma-
gnifica quae in vobis gésserit. "'Quod si

perseveravéritis in malitia : et vos et rex

vester pàriter peribitis.

rete la faccia del Signore : voi e il re che vi

governa, seguiterete il Signore Dio vostro.

''Se poi non ascolterete la voce del Signore,

ma contrarierete le sue parole, la mano del

Signore sarà sopra di voi, e sopra i vostri

padri. ^'^Ma adesso state su ancora, e vedete

questa cosa grande, che il Signore è per

fare dinanzi a voi. ''Non è forse oggi la

messe del grano? Io invocherò il Signore,

ed egli manderà tuoni e pioggia : e conosce-

rete e vedrete, che vi siete fatto un gran

m.ale nel cospetto dei Signore, chiedendo un
re sopra di voi.

"E Samuele grida al Signore, e il Signore
mandò tuoni e pioggia in quel giorno. ''E

tutto il popolo temette grandemente il Si-

gnore e Samuele, e tutto il popolo disse a

Samuele : Prega il Signore Dio tuo pe' tuoi

servi, affinchè non moriamo : perchè a tutti

gli altri nostri peccati abbiamo aggiunto

questo male di chiedere per noi un re.

-"Ma Samuele disse al popolo : Non teme-
te, voi avete fatto tutto questo male : ma tut-

tavia non volgetevi indietro dal Signore, ma
servite al Signore con tutto il vostro cuore.

'E non volgetevi verso la vanità, che non
vi gioveranno, e non vi libereranno, perchè
son vanità. ""E il Signore non abbandonerà
il suo popolo per amore del suo gran nome,
perchè il Signore giurò di farvi suo popolo.

-"Sia poi lungi da me questo peccato contro

il Signore, ch'io cessi di pregare per voi
;

io vi insegnerò la strada buona e diritta.

"^Temete adunque il Signore, e servitelo in

verità, e con tutto il vostro cuore : perchè
avete veduto le grandi cose, che egli ha
fatto tra voi. ^^Che se voi vi ostinerete nella

malizia, voi e il vostro re perirete assieme.

ad essere il vostro re (v. 12)), e camminerà da-

vanti a voi e al vostro re terreno, accordandovi
aiuto e protezione. Nel caso contrario Dio vi pu-

nirà, ossia la sua mano si farà sentire sopra di

di voi e (meglio leggere col Keri col caldaico e

col siriaco come si è fatta sentire) sopra i vostri

padri.

16-19. Samuele conferma con un miracolo le

sue parole. Questa cosa grande, che vien chiara-

mente predetta al v. 17. Oggi la messe ecc. Si

era quindi al fin di maggio o al principio di giu-

gno, tempo cioè in cui non cade in Palestina

goccia di pioggia. Manderà tuoni (lett. voci). Il

tuono viene spesso nella Scrittura chiamato voce
di Dio (Esod. IX, 29; Salm. XXVIII, 3 ecc.).

Fatto un gran male a motivo della cattiva inten-

zione. Dio tuo. Conscii di aver abbandonato Dio,

non osano più di chiamarlo loro Dio, e temendo
che egli li colpisca coi suoi fulmini, riconoscono
il loro peccato, e si raccomandano a Samuele,
acciò interceda e preghi per loro.

20-25. Samuele dà al popolo utili avvertimenti,

e promette di pregare per loro. Essi hanno pec-
cato e devono pentirsi, ma non disperarsi, perchè
Dio non abbandonerà Israele, purché si osservino
alcune condizioni, cioè : non volgetevi ecc., ser-

.vite ecc. Le vanità sono gli idoli, i falsi dèi che

non esistono. L'ebraico può tradursi cose vuote,

cose da nulla. — Son gioveranno al bene, non
libereranno dal male. Son abbandonerà ecc. Dio
ha impegnato la sua parola, e la manterrà (Esod.

XXXII, 12; Num. XIV, 13 e ss.; Gios. VII,

9 ecc.). Del suo nome. La sua fama di aver ope-
rate meraviglie per il suo popolo. Giurò. L'ebraico

va tradotto è piaciuto al Signore, oppure il Signore
decretò di farvi ecc. (Deut. IV, 37 ; VII, 6 e ss. ;

X, 14 ecc.). Lo zelo che ha il Signore di far ri-

splendere la sua rinomanza nel mondo, fa sì che
Egli non viene meno alle sue promesse. Cessi di

pregare. Risponde Samuele alla richiesta del po-

polo (v. 19). Benché disprezzato e abbandonato
dal popolo, Samuele considera come un peccato

l'abbandonare il popolo e cessare di pregare per

esso, dando così esempio di grande carità. Vi in-

segnerò ecc. Pur abdicando le funzioni ammini-
strative di Giudice, egli continuerà ad essere il

consigliere del popolo, e a trasmettergli gli ordini

e le rivelazioni di Dio. Temete adunque ecc. Va
preferita la lezione dei LXX : solo temete ecc.

Questa è l'unica condizione. Avete veduto. L'e-

braico va tradotto : vedete le grandi cose che ha

fatte tra voi sia nei tempi passati, e sia al pre-

sente. Se vi ostinerete ecc., ebr., ma se voi farete

il male, e voi e il vostro re ecc. Samuele preve-



222 I RE. XIII, 1-3

CAPO XIII.

Guerra contro i Filistei i-y. — Disubbidienza di Saul e priucipio della sua riprova-

sione 8-14. — Situazione e cotidizione delle due parti belligeranti iJ-2^.

'Filius unius anni erat Saul cum regnare

coepisset, duóbus autem annis regnàvit su-

per Israel. ^Et elégit sibi Saul tria millia

de Israel : et erant cum Saul duo millia in

Machmas, et in monte Bethel : mille autem

cum Jónatha in Gàbaa Benjamin
;
porro cé-

terum pópulum remisit unumquémque in ta-

bernàcula sua. ^Et percùssit Jónathas statió-

nem Philisthinórum, quae erat in Gàbaa.

Quod cum audissent Philisthiim, Saul cé-

cinit bùccina in omni terra, dicens : Au-

'Saul era figlio di un anno, quando co-

minciò a regnare, e regnò due anni sopra

Israele. "E si scelse tre mila Israeliti : e

due mila stavano con Saul in Machmas. e

sul monte di Bethel : e mille erano con Gio-

nata in Gabaa di Beniamin : e rimandò tutto

il resto del popolo ognuno alle sue tende.

'E Gionata percosse il presidio de' Filistei,

che era in Gabaa. Quando i Filistei l'appre-

sero, Saul fece suonar la tromba per tutto

il paese dicendo : Odano gli Ebrei. ^E tutto

dendo il poco conto che gli Ebrei avrebbero fatto

dei suoi avvisi, conchiude il suo discorso con una

severa minaccia.

CAPO XIII.

1. Nella terza parte di questo libro (XIII, 1 ;

XV, 35) si parla della riprovazione di Saul come

re d'Israele. L'autore sacro passando sotto silen-

zio varii anni del regno di Saul, viene a trattare

subito delle cause che condussero alla sua ripro-

vazione. La guerra contro i Filistei (XIIl, 1 ; XIV,

52) fu la prova, in cui Saul avrebbe dovuto mo-
strare la sua pietà figliale e la sua fiducia in Dio

(X, 8), ma egli venne meno. Nel v. 1 si ha una

indicazione cronologica, che dovrebbe dare gli anni

di età di Saul e gli anni del suo regno, poiché una

formula analoga viene usata (più di trenta volte)

nei libri dei re al cominciamento di ciascun regno

per indicare l'età del nuovo sovrano, e il tempo
che durò il suo potere (II Re II, 10; V, 4; III Re
XIV, 21; XXII, 42; IV Re VIII, 17 ecc.). E però

certo che il testo attuale è corrotto. Esso manca
totalmente nei LXX (A e B), e per quanto riguarda

la prima parte è pure ignorato da Giuseppe F.

Nel caldaico si legge : Saul era come un fanciullo

di un anno, in cui non vi è nessuna colpa, e

regnò ecc. e nel siriaco: Saul dopo che ebbe re--

gnato uno o due anni nel suo regno sopra Israele,

Saul si scelse ecc. L'ebraico è uguale alla Vol-

gata, eccetto che gli manca la parola unius, la

quale del resto non è che un'aggiunta esplicativa.

Molti fra gli antichi commentatori adottarono la

spiegazione del caldaico, ritenendo che Saul a-

vesse regnato due anni nella felice condizione di

un uomo innocente. Altri con Malvenda e Tirino

tradussero l'ebraico : Saul durante il suo primo

anno di regno {egli regnò due anni sopra Israele)

si scelse ecc. La miglior spiegazione sem.bra an-

cora quella di Melchior Cano, seguita da Hum-
melauer, Fillion ecc., la quale suppone che nel-

l'ebraico sia andato totalmente perduto il primo

numero e parzialmente il secondo, cosicché si

dovrebbe ora tradurre : Saul era figlio di... anni

quando cominciò a regnare, e regnò... due anni

sopra Israele. Non possiamo sapere esattamente

che età avesse Saul al principio del suo regno

(alcuni codici greci hanno 30 anni, ma si tratta

di una congettura), ma doveva essere maturo,

poiché il suo figlio Gionata è già capace di coman-

dare un distaccamento di soldati (XIII, 2). Se-

condo gli Atti (XIII, 21) e Giuseppe F. {Ant.

Giud. VI, 14, 9). Saul regnò 40 anni, il che vien

confermato dal fatto, che Isboseth, il quale nel

II Re 11, 10, ha 40 anni, non viene ancora ri-

cordato tra i figli di Saul al I Re XIV, 49, la-

sciando supporre che egli sia nato dopo che Saul

aveva ottenuto il regno (Cfr. Hummelauer h. 1.).

2. Saul forma un corpo di guardia, gettando

così le basi di un esercito permanente, destinato

a tutelare l'autorità regia, sia contro i nemici e-

sterni, e sia contro gli interni. Due mila ecc. Di-

vide la piccola armata in due corpi, del maggiore

dei quali prende egli stesso il comando, mentre

l'altro viene affidato a Gionata, suo primogenito.

Machmas (ebr. Milcmas), att. Machmas al nord

di Djeba e all'Est di Bethaven (v. 5). Il monte

di Bethel è la regione montagnosa tra Bethel

(Gen. XII, 8) e A\achmas. Gabaa di Beniamin

(ebr. Ghibeah) Ved. n. XI, 4. Alcuni pensano

che questo versetto non faccia corpo con quel

che segue, ma si riferisca a una campagna pre-

cedente, poiché mentre qui si dice che Saul é

accampato a Machmas, al v. 5 si suppone che

Machmas sia occupata dai Filistei, e così pure

Gabaa dove é Gionata si trova al v. 3 in potere

dei Filistei (Ved. Rev. Bib. 1907 p. 242 e ss. :

Dhorme h. 1.). Altri però (Hagen Lex. Bib. Ga-

baa) son d'avviso che Gionata da Gabaa di Be-

niamin abbia marciato su Geba (att. Djcba) al Sud

di Machmas e quivi sia avvenuto il fatto narrato

al V. 3. I Filistei attaccarono subito Saul, e lo

costrinsero a ritirarsi da Machmas e da Bethel

fino a Gàlgala presso Gerico (v. 4, 7). Essi poi

si accamparono a Machmas, mentre Saul e Sa-

muele da Gàlgala salirono a Gabaa di Beniamin

sempre occupnta da Gionata. Questi poi col suo

scudiero scende a Geba {Djeba), e attacca i Fi-

listei dalla parte settentrionale di Machmas.
3-4. Insurrezione contro i Filistei. Gionata apre

le ostilità con un colpo di mano. // presidio (Ved.

n. X, 5), oppure il governatore. I LXX hanno

tradotto : Nasib lo straniero. Gabaa, ebr. Geba,

att. Djeba al Sud di Machmas. Parecchie loca-

lità hanno il nome di Gabaa, e una vien detta

Geba. Non é escluso che nella trascrizione del

testo siasi introdotta qualche confusione, e perciò

alcuni {Man. Bib. t. II, p. 76. Paris 1920) vor-

rebbero leggere Gabe o Geba sia al v. 2 come al
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diant Hebraéi. 'Et univérsus Israel audivit

huiuscémodi famam : Perciissit Saul statió-

nem Philisthinórum ; et eréxit se Israel ad-

vérsus Philisthìim. Clamàvit ergo pópulus
post Saul in Gàlgala.

'Et Philisthiim congregati sunt ad prae-

liàndum, contra Israel, triginta millia cùr-

ruum. et sex millia équitum, et réliquum
vulgus, sicut aréna quae est in littore maris
plùrima. Et ascendéntes castrametàti sunt in

Machmas ad oriéntem Béthaven.
'Quod cum vidissent viri Israel se in arcto

pósitos (afflictus enim erat pópulus), abscon-
dérunt se in spelùncis. et in àbditis, in petris

quoque, et in antris, et in cistérnis. 'He-
braéi autem transiérunt Jordànem in terram
Gad et Gàlaad. Cumque adhuc esset Saul

in Gàlgala, univérsus pópulus pertérritus

est, qui sequebàtur eum.

'Et expectàvit septem diébus juxta plàci-

tum Samuélis, et non venit Samuel in Gàl-

gala, dilapstisque est pópulus ab eo._

"Alt ergo Saul : Afférte mihi holccàustum,
et pacifica. Et óbtulit holocàustura.

Israele udì questa nuova : Saul ha percosso

il presidio dei Filistei, e Israele si levò con-

tro i Filistei. Il popolo quindi si levò a grida

dietro Saul in Gàlgala.

E i Filistei si adunarono per combattere

contro Israele, avendo trenta mila carri e

sei mila cavalieri, e dell'altra turba in tanto

numero, come la rena che è sul lido del

mare. E salendo, posero il cam-po a Mach-
mas a oriente di Béthaven.

'^Ora gli uomini d'Israele avendo veduto
come erano ridotti alle strette (perchè il po-

polo era disanimato), si nascosero nelle ca-

verne e nelle grotte, e anche nei massi, e

negli antri e nelle cisterne. "E gli Ebrei

passarono di là del Giordano nella terra di

Gad e di Galaad. E mentre Saul era tuttora

in Gàlgala, tutto il popolo che lo seguiva,

era impaurito.

"E (Saul) aspettò sette giorni secondo l'or-

dine di Samuele, e Samuele non venne a

Gàlgala, e il popolo si sbandò da lui. "Disse

adunque Saul : Portatemi l'olocausto, e le

ostie pacifiche. E offerse l'olocausto.

V. 15 e al cap. XIV, 2, 16. Quando i Filistei l'ap-

presero ricorsero subito alle armi. Saul comprese
che ornai la salvezza dipendeva dalla guerra, e

per infiammare gli animi fece suonare a suon di

tromba : Odano gli Ebrei il fatto di Gionata. Colla

tromba si. chiamava il popolo alle armi (Giud. Ili,

37; VI, 34 ecc.). Va però preferito il testo dei

LXX con qualche modificazione : e i Filistei l'ap-

presero, dicendo: gli Ebrei si sono ribellati, e

Saul suonò la tromba per tutto il paese ecc. Saul
ha percosso ecc. Il colpo di mano di Gionata
viene attribuito a Saul come a capo dell'insurre-

zione (II Re XII, 26 e ss.). Si levò. Secondo l'e-

braico e il greco con qualche leggera modifica-

zione si può tradurre : e Israele è in cattivo odore
(oppure è diventato odioso) ai Filistei. La guerra
è inevitabile. Si levò a grida, meglio si adunò a

grida dietro Saul in Gàlgala, nella pianura del

Giordano, all'Est di Gerico, dove si era già te-

nuta un'altra riunione dopo l'elezione di Saul
(XI, 14).

5. Numero dei Filistei. Si adunarono. Anche
i Filistei si preparano alla lotta. Trentamila carri.

Tutti i critici ammettono che in questo numero
vi è un errore di copista, poiché esso non cor-

risponde agli altri dati della storia. I Filistei erano
infatti un piccolo popolo, e sappiamo che Faraone
non aveva che 600 carri (Esod. XIV, 7), Jabin
re dei Chananei del Nord 900 (Giud. IV, 3), e Sa-
lomone 1400 (III Re XII, 26). e Adarezer di Siria

1000 (I Par. XVIII, 14) ecc. D'altra parte non
vi è proporzione fra 30 mila carri e 6 mila ca-

valieri, e non si sa a che avrebbero potuto ser-

vire in una guerra, che si svolgeva su un terreno
montagnoso e accidentato in ogni guisa. L'altra
turba sono gli uomini a piedi. Come l'arena, es-

pressione iperbolica spesso usata nella Scrittura

(Gios. XI, 4; Giud. VI, 15; VII, 12 ecc.). Posero
il campo a Machmas. Saul si era recato a Gàlgala,
e gli uomini che egli aveva lasciato a Machmas
vennero nel frattempo attaccati dai Filistei, e si

sbandarono. Così i Filistei poterono occupare

Machmas e accamparvi. BeVnaven, città della tribù

di Beniamin, che sorgeva all'Est di Bethe! non
lungi da Hai e da Machmas.

6-7. Gli Israeliti presi da timore si sbandano.
Gli uomini d'isiaele sono i soldati, che eranx) a

Machmas. Erano ridotti alle strette. La loro si-

tuazione era critica, poiché correvan pericolo di

essere circondati dal nemico, e quindi si diedero

alla fuga, cercando rifugio in tutti i nascondigli

naturali e artificiali della montagna (Cfr. Giud.
VI, 2). Gli Ebrei. Probabilmente questo nome è

un appellativo per indicare in generale coloro

che abitavano oltre, cioè non vicino a Machmas
(Così l'intesero i LXX). Costoro corsero a rifu-

giarsi al di là dal Giordano. Quanto a quelli che
erano accorsi in Gàlgala (v. 4), e vi si trova-

vano ancora, erano essi pure pieni di terrore.

8-9. Disubbidienza di Saul e cominciamento della

sua riprovazione. Saul conosceva che ornai era ve-

nuto per lui il momento della prova (X, 81. e

quindi aspettò sette giorni, come si era inteso

con Samuele. Il popolo, cioè coloro che pieni di

timore si trovavano in Gàlgala (v. 7), si sbandò
per timore dei Filistei. L'olocausto e le ostie pa-

cifiche, che erano state preparate secondo le istru-

zioni date da Samuele (X, 8). Offerse l'olocausto.

Parecchi interpreti pensano che Saul abbia sa-

crificato egli stesso, usurpando il potere sacerdo-

tale. Il testo però può intendersi anche diversa-

mente, nel senso cioè che abbia sacrificato per

mezzo dei sacerdoti. -Ad ogni modo peccò pren-

dendo da se stesso una decisione, mentre avrebbe
dovuto attendere che venisse Samuele a dirgli ciò

che doveva fare (X, 8). Altri pensano che Saul

non abbia aspettato sette giorni interi, ma al set-

timo giorno abbia offerto il sacrifizio, e che Sa-

muele sia arrivato mentre questo stava per finire.

La cosa è incerta, quantunque sia indubitato che

Saul preso dall'impazienza e dalla precipitazione,

abbia mancato di fiducia in Dio, ed abbia trasgre-

dito il divino comando, venendo meno a quanto

Samuele aveva inculcato (XII, 24 e ss.).
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'"Cumque complésset ófferens holocàu-

stum. ecce Samuel veniébat : et egréssus est

Saul óbviam ei ut salutàret eum. ^^Locu-

tùsque est ad eum Samuel : Quid fecisti?

Respóndit Saul : Quia vidi quod pópulus di-

laberétur a me, et tu non véneras juxta plà-

citos dies, porro Philisthiim congregati fùe-

rant in Machmas, '"Dixi : Nune descéndent

Philisthiim ad me in Gàlgala, et faciem Do-
mini non placavi. Necessitate compùlsus,

óbtuli holocàustum.
'^Dixitque Samuel ad Saul : Stulte egisti,

nec custodisti mandata Dei tui, quae prae-

cépit tibi. Quod si non fecisses, jam nunc
praeparàsset Dóminus regnum tuum super

Israel in sempitérnum ; '^Sed nequàquam
regnum tuum ultra consùrget. Quaesivit Dó-
minus sibi virum juxta cor suum : et prae-

cépit ei Dóminus ut esset dux super pópu-
lum suum, eo quod non servàveris quae
praecépit Dóminus.

'^Surréxit autem Samuel, et ascéndit de

Gàlgalis in Gàbaa Benjamin. Et réliqui pó-

puli ascendérunt post Saul óbviam pópulo,

qui expugnàbant eos veniéntes de Gàlgala

in Gàbaa, in colle Benjamin. Et recénsuit

Saul pópulum, qui invénti fùerant eum eo,

quasi sexcéntos viros.

^^Et Saul et Jónathas filius ejus popu-
lùsque qui invéntus fùerat eum eis, erat in

Gàbaa Benjamin : porro Philisthiim consé-

derant in Machmas.
^"Et egrèssi sunt ad praedàndum de ca-

stris Philisthinórum tres cùnei. Unus cu-

neus pergébat centra viam Ephra ad terram
Saul ; '^Porro àlius ingrediebàtur per viam

^"E mentre finiva di offrire l'olocausto,

ecco che Samuele veniva ; e Saul gli uscì

incontro per salutarlo. ''E Samuele gli dis-

se : Che hai fatto? Saul rispose : Perchè io

vidi che il popolo si sbandava da me, e tu

non eri giunto dentro i giorni stabiliti, e che
i Filistei si erano radunati a Machmas, '"io

dissi : Ora i Filistei discenderanno contro di

me in Gàlgala, e io non ho placato la faccia

del Signore. Spinto dalla necessità ho offerto

l'olocausto.

^^E Samuele disse a Saul : Hai agito stol-

tamente, e non hai osservato gli ordini del

Signore Dio tuo, che egli ti aveva prescritto.

Che se ciò non avessi fatto, il Signore avreb-

be già ora stabilito il tuo regno sopra Israele

in sempiterno : "Ma il tuo regno non sussi-

sterà più in avvenire. Il Signore si è cer-

cato un uomo secondo il cuor suo : e il Si-

gnore gli ha ordinato di essere capo del suo
popolo, perchè tu non hai osservato ciò che
il Signore ha comandato.

'"E Sam.uele si levò, e salì da Gàlgala a

Gabaa di Beniamin. E i! resto del popolo salì

dietro a Saul incontro alla turba dei Filistei,

che li assaliva, mentre andavano da Gàlgala

a Gabaa sul colle di Beniamin. E Saul fece

la rassegna della gente, che si trovava con
lui in numero di circa seicento uomini. "E
Saul e Clonata suo figlio e la gente che era

con essi, stavano in Gabaa di Beniamin : e

i Filistei erano a Machmas.
^'E dal campo dei Filistei uscirono tre

schiere per andare al saccheggio. Una schie-

ra prese la strada di Ephra verso la terra di

Saul. '*E un'altra si avanzava per la via di

Beth-horon : e la terza si era volta verso la

il Act. XIII, 22.

10-12. Saul si scusa presso Samuele. Mentre

finiva ecc. Il sacrifizio non era quindi ancora ter-

minato. Gli uscì incontro in segno di rispetto. Il

popolo si sbandava. Ecco la prima scusa; la se-

conia si ha nelle parole tu non eri giunto ecc.,

la terza nelle altre i Filistei si erano adunati ecc.,

e la quarta nell'ultima affermazione : non ho pla-

cato ecc. Le quattro scuse vengono riassunte nelle

parole : spinto dalla necessità ecc. Saul non si

fidava della promessa di Dio, e credeva che vi

fosse connessione necessaria tra il sacrifizio e la

salute del popolo.

13-14. Samuele rimprovera Saul, e gli annunzia

la riprovazione della sua discendenza dal trono

d'Israele. Hai agito stoltamente. Saul doveva
aspettare ; il profeta non aveva dimenticate le sue
promesse. Avrebbe stabilito ecc. Saul non viene

ancora personalmente rigettato da Dio, ma la sua
discendenza viene esclusa dal trono. Si è cercato

ecc. Va preferita la lezione dei LXX : // Signore

si cercherà ecc., gli ordinerà di essere capo ecc.

15-16. Saul a Gabaa e i Filistei a Machmas. A
Gabaa di Beniamin, che era occupata da Gionata

(v. 2). 7/ resto del popolo... sul colle di Benia-

min. Tutto questo periodo manca nel testo ebrai-

co, ed è passato nella Volgata dai LXX dopo San

Girolamo. I critici però lo ritengono come auten-

tico. Incontro alta turba (dei Filistei), che li assa-

liva. Il greco va tradotto incontro alla turba com-
battente. Essi vennero da Gàlgala ecc. Saul coi-

pochi soldati rimastigli partì da Gàlgala, e si spinse

verso Geba di Beniamin per operare la congiun-

zione del suo piccolo esercito con quello di

Gionata. Fece la rassegna, come al capo XI, 8. Il

V. 16 indica la situazione dei due eserciti prima

delle ostilità. I Filistei erano accampati a Mich-

mas. Saul e Gionata a Geba. Le due località sono
separate da una valle profonda (Ouadi Suwenit),

che a un certo punto si restringe e alza una di

fronte all'altra due pareti rocciose Boses e Sene
(XIV, 4). La prima era in potere dei Filisféi, e

l'altra in quello di Gionata.

17-18. Razzie dei Filistei. E dal campo ecc., ebr.,

e la banda dei saccheggiatori sortì in tre corpi dal

campo dei Filistei per fare delle razzie. La prima

schiera si diresse al Nord verso Ephra. Nell'e-

braico si ha Ophra, che viene identificata con Et-

Taybe al Nord-Est di Bethel nella tribiì di Be-

niamin (Gios. XVIII, 23). La terra di Saul, da non

confondersi colla terra di Salim (IX, 4), è scono-

sciuta, ma va cercata nella direzioine di Ophra.

La seconda schiera andò verso l'Ovest Bet-horon
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Beth-horon : tértius autem vérterat se ad iter

tèrmini imminéntis valli Séboim centra de-

sértum.
"Porro faber ferràrius non inveniebàtur

in omni terra Israel ; càverant enim Phili-

sthiim, ne forte fàcerent Hebraéi glàdium

aut lànceam. -"Descendébat ergo omnis I-

sraèl ad Philisthiim, ut exacùeret unusquis-

que vómerem suum, et ligónem, et sectirim,

et sàrculum. -'Retùsae itaque erant àcies

vómerum, et ligónum. et tridéntum, et se-

cùrium, usque ad stimulum corrigéndum.

--Cumque venisset dies praélii, non est in-

véntus ensis et làncea in manu totius pópuli.

qui erat cum Sàule et Jónatha, excépto Saul

et Jónatha filio ejus. "Egréssa est autem
stàtio Philisthiim, ut transcénderet in Mach-
mas.

strada del territorio che domina la valle di

Seboim dirimpetto al deserto.

"Ora in tutto il paese di Israele non si

trovava alcun fabbro ferraio : perocché i Fi-

listei avevano preso questa misura, per tema
che gli Ebrei facessero delle spade e delle

lance. ""Tutto Israele scendeva quindi dai Fi-

listei per far aguzzare ciascuno il suo vo-

mere e la zappa e la scure e il sarchiello.

'Erano perciò smussate le punte dei vomeri
e delle zappe e dei tridenti e delle scuri ;

non avendo nemmeno come aggiustare un
pungiglione. -"E venuto il dì della battaglia

non si trovò né spada, né lancia in mano a

tutta la gente, che era con Saul e Clonata,
eccetto che nella mano di Saul e di Gionata
suo figlio. "^Ora un presidio dei Filistei usci

per andare verso Machmas.

CAPO XIV.

B Ha e audace impresa di Gionata i-ij. — Disfatta generale dei Filistei i6-2j. —
Gionata viola ^ensa saperlo il voto insensato di Saul 24-jo. — Peccato del po-

polo Ji-JJ. — Gionata salvato dal popolo ^6-46. — Guerre di Saul 47-48. — La
famiglia di Saul 4g-ji. — Guerre contro i Filistei J2.

'Et àccidit quadam die ut diceret Jónathas

filius Saul ad adolescéntem armigerum
suum : Veni, et transeàmus ad statiónem
Philisthinórum, quae est trans locum illum.

Patri autem suo hoc ipsum non indicàvit.

'E avvenne che un giorno Gionata, figlio

di Saul, disse al giovine, che portava le sue
armi : Vieni, passiamo fino al presidio de'

Filistei, che è di là da quel luogo. Ma non
diede parte di ciò a suo padre. ^Saul poi se

Ved. n. Gios. X, 10. La terza marciò verso l'Est.

Del territorio. I LXX hanno : di Geba. — Seboim
è sconosciuta, ma potrebbe essere che si tratti di

un nome comune (iene). Si avrebbe allora : la

strada di Geba, che domina la valle delle iene

nella direzione del deserto (Dhorme). Valle delle

iene è l'attuale ouadi Abu-Daba, che si getta poi
neH'ouadi el Kelt.

19-22. Gli Ebrei in condizione di non poter fab-

bricarsi armi. Avevano preso questa misura per
mantenere i vinti in una completa soggezione.
Anche Porsenna (Plin. XXXIV, 14) aveva proibito

ai romani di usar ferro, eccetto che per l'agricol-

tura. La misura presa dai Filistei doveva risalire

ai tempi addietro, ed era già stata applicata altre

volte, poiché nelle guerre che gli Ebrei sostennero
contro di essi, non si fa mai menzione di spade, di

lancie ecc. (Giud. V, 8). Scendeva dai Filistei ecc.

Si spiega come facessero per aguzzare gli stru-

menti agricoli. Sarchiello, secondo altri la falce.

Erano smussate ecc. Il testo del v. 21 è assai

guasto, e perciò furono tentati tutti i mezzi per
dargli un senso. La miglior traduzione è forse la

seguente : e usavano la lima per aguzzare la

punta dei vomeri, dei tridenti, delle scurì e delle

zappe. Dhorme traduce : e per aguzzare il verne-

rò ecc. un terzo di siclo (si doveva pagare) e così

pure per aguzzare le scurì ecc. Stante la guerra
gli Israeliti non potevano andare dai Filistei a

farsi aguzzare gli strumenti agricoli, e quindi li

adattavano agii usi bellici colla lima. Le loro armi
erano quindi inferiori a quelle dei Filistei.

23. Questo versetto serve di transizione al capo
seguente. Uscì ecc., ebr., uscì fuorì verso il passo
di Machmas. Si tratta di un posto di guardia per
osservare ciò che facevano gli Ebrei, e impedire
un loro attacco da quella parte.

CAPO XIV.

1-7. Bella impresa di Gionata (1-15). Il progetto
(1-7). Spirito ardente e battagliero, Gionata non
può restare inoperoso davanti al nemico. Al pre-

sidio, cioè agli avamposti (XIII, 23). Che è li là

{da quel luogo manca nell'ebraico). La valle assai

stretta permetteva di vedere da una parte all'altra.

Non diede parte ecc. Saul si sarebbe opposto,
poiché l'impresa era non solo audace, ma teme-
raria. Gionata però confidava in Dio. I vv. 2-5

formano una parentesi per spiegare gli avveni-

menti seguenti. Gabaa. È meglio leggere Geba.
Tanto Saul che Gionata erano accampati presso

Geba (XIII, 16), ma Gionata occupava la punta

della roccia Sene (v. 4), mentre Saul si trovava

all'estremità del colle di Geba sotto il melagrano,

come Debora sotto la palma (Giud. IV, 5). In

Oriente si cerca l'ombra degli alberi per ripararsi

dal sole. Magron. Isaia (X, 28) ricorda una loca-

lità omonima al Nord di Machmas. Non può però

trattarsi di quella qui menzionata, che si trovava

al Sud, come é chiaro dal contesto. Dhorme ed

altri credono che si tratti di un nome comune, e

modificandolo alquanto traducono sull'aia. I LXX

It — Sacra Bibbia. Libro I dei Re.
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-Porro Saul morabàtur in extréma parte

Gàbaa, sub malogranàto, quae erat in Ma-
gron : et erat pópulus cum eo quasi sex-

centórum virórum. ^Et Achias filius Achitob

fratris Ichabod filii Phinees, qui ortus fùerat

ex Heli sacerdote Dòmini in Silo, portàbat

ephod. Sed et pópulus ignoràbat quo isset

Jónathas.
•Erant autem Inter ascénsus, per quos

nitebàtur Jónathas transire ad statiónem Phi-

listhinórum, eminéntes petrae ex utràque

parte, et quasi in modum déntium scópuli

hinc et inde praerùpti, nomen uni Boses,

et nomen alteri Sene : ^Unus scópulus pró-

minens ad aquilónem ex advérso Machmas,
et alter ad meridiem centra Gàbaa.

•^Dixit autem Jónathas ad adolescéntem ar-

migerum suum : Veni, transeàmus ad sta-

tiónem incircumcisórum horum, si forte fà-

ciat Dóminus prò nobis : quia non est Dò-
mino difficile salvare, vel in multis, vel in

paucis. 'Dixìtque ei àrmiger suus : Fac om-
nia quae placent ànimo tuo : perge quo cu-

pis, et ero tecum ubicùmque volùeris. *Et

ait Jónathas : Ecce nos transimus ad viros

istos. Cumque apparuérimus eis, 'Si tàliter

locùti fùerint ad nos, manéte donec venià-

mus ad vos : stemus in loco nostro, nec

ascendàmus ad eos. ^"Si autem dixerint :

Ascéndite ad nos : ascendàmus, quia tràdidit

eos Dóminus in mànibus nostris : hoc erit

nobis signum.
"Appàruit igitur utérque statióni Phili-

sthinórum : dixerùntque Philisthiim : En
Hebraéi egrediùntur de cavérnis, in quibus
abscónditi fùerant. ^-Et locùti sunt viri de
statióne ad Jónatham, et ad armigerum ejus,

dixerùntque : Ascéndite ad nos, et ostendé-

mus vobis rem. Et ait Jónathas ad armige-
rum suum : Ascendàmus, séquere me : trà-

ne stava all'estremità dì Gabaa sotto il melo-
grano, che era in Magron, e la gente, ohe
era con lui, era di circa seicento uomini.
^E Achia, figlio di Achitob, fratello di Icha-

bod figlio di Phinees, il quale era nato da
Heli sacerdote del Signore in Silo, portava
un ephod. Ma anche il popolo ignorava, dove
fosse andato Gionata. ^Ora fra i passi per
cui Gionata tentava di arrivare al presidio

dei Filistei, vi erano dalle due parti roccie

alte, e di qua e di là rupi tagliate a picco
in forma di denti, una delle quali aveva no-

me Boses e l'altra Sene. ^Una di queste rupi

si avanzava a settentrione, dirimpetto a

Machmas, e l'altra a mezzogiorno verso Ga-
baa. ^E Gionata disse al giovine che portava

le sue armi : Vieni, passiamo al presidio di

questi incirconcisi : chi sa che il Signore
non operi con noi : perchè non è difficile pel

Signore salvare con molti o con pochi. 'E
colui che portava le sue armi gli disse : Fa
tutto quello che ti piace : va dove tu vuoi,

e io sarò con te dovunque vorrai.

^E Gionata disse : Ecco noi passiamo a

quegli uomini. E quando ci mostreremo loro,

^se ci parleranno in questa guisa : Ferma-
tevi, sino a tanto che veniamo da voi : ci

fermeremo al nostro posto, e non saliremo
a loro. ^°Ma se diranno : Salite da noi : sa-

liamo, perchè il Signore li ha dati nelle no-
stre mani. Questo sarà per noi il segno. ^'Si

mostrarono adunque ambedue al presidio dei

Filistei, e i Filistei dissero : Ecco gli Ebrei

escono dalle caverne, nelle quali si erano na-

scosti. ^"E gli uomini del presidio parlarono

a Gionata e a colui, che portava le sue armi,

e dissero : Salite da noi, e vi mostreremo
qualche cosa. E Gionata disse al suo scu-

diere : Saliamo, seguimi : perocché il Signo-

re li ha dati nelle mani d'Israele.

3Sup. IV, 21. 12 I Mach. IV, 30.

hanno tradotto : Saul stava sull'alto della collina

sotto il melagrano che era in Magdon. La prima
parte del v. 3 è destinata a preparare l'episodio

dei vv. 18 e ss. Achia era il pontefice d'allora, e

si trovava nel campo di Saul. Achitob fratello

maggiore di Ichabod (Ved. IV, 19-22), nipote di

Heli. Portava un ephod (senza articolo determi-

nativo Ved. n. II, 18, 28), ossia era pontefice. //

popolo ignorava ecc. La salute d'Israele ebbe
luogo all'insaputa di Saul e del popolo, che ave-

vano mostrato così poca fiducia in Dio (XIH, 12).

Dalle due parti della valle. Gionata doveva di-

scendere da -Geba nella valle e poi risalire verso

Machmas. Le due rupi Boses e Sene sono cono-

sciute (Ved. n. XIII, 15). Tagliate a picco sovrap-

piombano sulla valle Souvenit, e sorgono verso

l'Est in direzione della valle, a una certa distanza

dalla strada, che da Geba va a Machmas. Esse
sono solcate da piccoli canali, e appaiono come
isolate. Vieni. Si riprende la narrazione interrotta

dalla parentesi (2-5) ripetendo con lievi variazioni

le parole di Gionata. Incirconcisi, termine di dis-

prezzo spesso applicato ai Filistei (XVII, 26-36;

XXXI, 4; Giud. XIV, 3; XV, 18 ecc.). Non è

difficile ecc., ossia nulla impedisce a Dio di sal-

vare con pochi con molti. Gionata ha fiducia

nell'onnipotenza di Dio, ma non sa ancora se

Egli la farà valere a vantaggio d'Israele. Fa ecc.,

ebr., fa tutto quello verso cui è inclinato il tuo

cuore, va dove vuoi, io sarò con te a tua volontà^

I LXX hanno tradotto le ultime parole : il mio
cuore è come il tuo cuore.

8-12. Il segno. Benché pieno di fede, Gionata

non vuole tentare Dio, e secondo l'uso dei tempi

cerca un segno dell'approvazione del Signore (Ved.

Gen. XXIV, 42; Giud. VI, 36). Fino a tanto che
veniamo da voi, LXX : fino a tanto che vi diamo
nostre nuove (Ved. v. 12). Si mostrarono emer-
gendo nella valle ai piedi della roccia Sene. Esco-

no dalle caverne (XIII, 6) per arrendersi, o per

dare battag'ia. Salite. Questo era il segno fissato

(v. 10). Vi mostreremo qualche cosa. E una iro-

nia, per dire vi daremo una buona lezione. Po-

trebbe essere però che i Filistei ritenessero im-

possibile la scalata della rupe, e quindi volessero

burlarsi dei tentativi di Gionata.

*
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didit enim Dóminus eos in manus Israel.

"Ascéndit autem Jónathas mànibus et pèdi-

bus reptans. et àrmiger ejus post eum. Ita-

que àlii cadébant ante Jónatham, àlios àr-

miger ejus interficiébat sequens eum. ^^Et

facta est plaga prima, qua percùssit Jóna-

thas et àrmiger ejus, quasi viginti virórum,

in mèdia parte jùgeri, quam par boum in die

arare consuévit.

^^Et factum est miràculimi in castris, per

agros : sed et omnis pópulus statiónis eó-

rum, qui ierant ad praedàndum, obstùpuit,

et conturbata est terra : et àccidit quasi mi-

ràculum a Deo. ^^Et respexèrunt speculató-

res Saul, qui erant in Gàbaa Benjamin, et

ecce multitùdo prostrata, et huc illùcque dif-

fiigiens.

'"Et ait Saul pópulo, qui erat eum eo :

Requirite, et vidète quis abierit ex nobis.

Cumque requisissent, repèrtum est non ad-

ésse jónatham, et armigerum ejus. '*Et ait

Saul ad Achiam : Applica arcam Dei. (Erat

enim ibi arca Dei in die illa eum filiis I-

sraél). '^Cumque loquerétur Saul ad sa-

cerdótem. tumùltus magnus exórtus est in

castris Philisthinórum : crescebàtque paulà-

tim, et clàrius resonàbat. Et ait Saul ad sa-

cerdótem : Cóntrahe manum tuam.

-"Conclamàvit ergo Saul, et omnis pópu-

lus qui erat eum eo, et venèrunt usque ad

locum certàminis : et ecce versus fùerat glà-

dius uniuscujùsque ad próximum suum, et

caedes magna nimis. -'Sed et Hebraèi qui

fùerant eum Philisthiim heri et nudiustèr-

tius, ascenderàntque eum eis in castris, re-

"E Gionata salì, rampicandosi colle mani
e coi piedi, e dietro a lui il suo scudiero.

Perciò gli uni cadevano davanti a Gionata,

altri ne uccideva il suo scudiere, che lo se-

guiva. '^E questa fu la prima sconfìtta, nella

quale Gionata e colui che portava le sue ar-

mi, percossero circa venti uomini nella

metà d'un iugero, spazio che un paio di buoi

suole arare in un giorno. "E vi fu grande
spavento nel campo e per la campagna : e

anche tutta la ^ente di quella schiera, che
era andata a predare, s'impaurì, e il paese
fu turbato : e fu come un miracolo di Dio.

'*E le sentinelle di Saul, che erano a Gabaa
di Beniamin, osservarono, ed ecco la mol-
titudine era in iscompiglio, e fuggiva qua
e là.

'"E Saul disse alla gente che era con luì :

Cercate e vedete chi siasi partito dei nostri.

E fatta ricerca trovarono che mancava Gio-
nata e il suo scudiere. ''E Saul disse ad
Achia : Accosta l'arca di Dio. (Infatti l'arca

di Dio era quivi in quel giorno coi figli di

Israele). '-'E mentre Saul parlava al sacer-

dote, si levò un gran tumulto nel campo dei

Filistei : e poco a poco cresceva, e si faceva
sentire piiì distintamente. E Saul disse al sa-

cerdote : Ritira la tua mano.
""E allora Saul, e tutto il popolo che era

con lui. mandarono un grido, e andarono fino

al luogo del combattimento : ed ecco che la

spada dell'uno era volta contro l'altro, e che
vi era grande strage. -'Ma anche gli Ebrei,

i quali nei dì precedenti erano stati coi Fili-

stei, ed erano saliti con essi nel campo, ri-

13-16. Gionata arriva al campo Filisteo, e vi

getta lo spavento. Rampicandosi nei canali e nelle

sinuosità della rupe. Perciò gli uni cadevano ecc.

I Filistei rimasero colpiti da terrore, o perchè

furono attaccati mentre si aspettavano la resa,

oppure perchè vennero presi alle spalle ecc. Si

deve pure ammettere l'intervento di Dio. L'ebraico

va tradotto : e (i Filistei) caddero davanti a Gio-

nata (i LXX aggiungono : ed egli li colpiva) e lo

scudiero dietro a lui li ammazzava, ossia dava loro

l'ultimo colpo. La prima sconfitta. La seconda è

narrata a! v. 20 e ss. Nella metà d'un iugero ecc.

L'ebraico è più oscuro : nello spazio di circa

mezzo solco di un iugero di campo. 1 LXX hanno
tradotto : con giavellotti e fiondo, e pietre del

campo. Dhorme introducendo qualche mutazione
nel testo traduce : circa venti uomini fuori del

campo su un iugero di campo. - - Grande spa-

vento. Tale è il senso dell'ebraico corrispondente

a miraculum. Il panico suscitato negli avamposti
si estese a tutto il campo dei Filistei, e ai distac-

camenti inviati a predare (XIII, 17-18). I Filistei

credettero a un attacco in massa da parte degli

Ebrei, e tutto il paese fu turbato dal terrore,

oppure secondo altri : la terra tremò (in senso
proprio. Si tratterebbe di un terremoto). Un mira-
colo di Dio, ebr., uno spavento di Dio, cioè un
grande panico causato da Dio. Gabaa. Le senti-

nelle postate sulle mura della città potevano fa-

cilmente vedere ciò che avveniva a Machmas
dall'altra parte della valle. La moltitudine ecc.

La traduzione esprime bene il senso dell'ebraico.

17-19. Saul informato del fatto fa accostar

r.\rca. Cercate ecc. Egli suppone subito che lo

scompiglio sia stato prodotto da qualcuno dei suoi,

e sembra mostrarsi piiì sollecito della sua autorità

menomata, che non della salute d'Israele operata

da Dio. Accosta l'arca per consultare Dio sul-

l'esito della lotta scoppiata. Sembra da preferirsi

la lezione dei LXX : apporta l'Ephod, poiché egli

in quei giorni portava l'Ephod tra i figli d'Israele.

Il Signore infatti veniva consultato per mezzo del-

l'Ephod (XXII, 6, 9; XXX, 7 ecc.). Si levò ecc.,

ebr., il tumulto che vi era nel campo dei Filistei

andava estendendosi e crescendo. — Ritira la

mano. II sacerdote aveva la mano tesa in atto di

consultare Dio. Saul impaziente, senza aspettare

la risposta dell'oracolo, preferisce inseguire su-

bito il nemico, tale sembrandogli la volontà di

Dio.

20-23. Disfatta dei Filistei. Mandarono un gri-

do, ebr., sì riunirono. — La spada dell'uno ecc.

(Giud. VII, 22; II Par. XX, 23). Dio interviene

in favore del suo popolo. La cosa era tanto piiì

facile, in quanto i Filistei non avevano divise spe-

ciali, e lo scompiglio e il panico erano generali.

Gli Ebrei... nei dì precedenti ecc. Si tratta di

Ebrei che abitavano frammischiati ai Filistei, e

che erano stati costretti a marciare con essi. Ritor-

narono, meglio defezionarono. — Israeliti. Ven-
gono detti dapprima Ebrei per opposizione ai

Filistei, e poi Israeliti per indicare le loro spe-
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vèrsi sunt ut essent cum Israel, qui erant

cum Saul et Jónatha. --Omnes quoque Israè-

litae qui se abscónderant in monte Ephraim,

audiéntes quod fugissent Philisthaéi, socia-

vérunt se cum suis in praélio. Et erant cum
Saul, quasi decem millia virórum. "^Et sal-

vàvit Dóminus in die illa Israel
;
pugna au-

tem pervénit usque ad Béthaven.

^^Et viri Israel sociàti sunt sibi in die

illa : adjuràvit autem Saul pópulum, dicens :

Maledictus vir, qui coméderit panem usque

ad vésperam, donec ulciscar de inimicis

meis. Et non manducàvit univérsus pópulus

panem : ^'^Omnéque terrae vulgus venit in

saltum in quo erat mei super fàciem agri.

^•^Ingréssus est itaque pópulus saltum, et ap-

pàruit fluens mei, nuUùsque applicuit ma-
num ad os suum ; timébat enim pópulus ju-

raméntum.

^' Porro Jónathas non audierat cum adju-

ràret pater ejus pópulum : extenditque sum-
mitàtem virgae, quam habébat in manu, et

intinxit in favum mellis : et convertii ma-
num suam ad os suum, et illuminati sunt

óculi ejus. ^*Respondénsque unus de pó-

pulo, ait : Jurejuràndo constrinxit pater tuus

pópulum, dicens : Maledictus vir, qui comé-

derit panem hódie (defécerat autem pópu-

lus) ; ^'Dixitque Jónathas : Turbàvit pater

meus terram : vidistis ipsi quia illuminati

sunt óculi mei, eo quod gustàverim pàulu-

lum de melle isto : ^"Quanto magis si come-
disset pópulus de praeda inimioórum suó-

rum, quam reperii? nonne major plaga facta

fuisset in Philisthiim?

^'Percussérunt ergo in die illa Phìli-

sthaéos a Machmis usque in Ajalon. Defati-

gàtus est autem pópulus nimis : ^^Et versus

tornarono per essere cogli Israeliti, che erano
con Saul e Clonata. ^^E parimente tutti gli

Israeliti, i quali si erano nascosti nel monte
Ephraim, udendo che i Filistei erano fuggiti,

si unirono ai loro nella battaglia. E vi erano
con Saul circa dieci mila uomini. ^^E il Si-

gnore salvò in quel giorno Israele : e la bat-

taglia si stese sino a Béthaven.
''E gli uomini d'Israele si riunirono in

quel giorno : ma Saul scongiurò il popolo,

dicendo : Maledetto l'uomo, che oggi man-
gerà pane prima della sera, fino a tanto ch'io

prenda vendetta de' miei nemici. E tutto il

popolo non mangiò pane. ^^E tutto il volgo

del paese venne in un bosco, dove vi era de!

miele sulla faccia della campagna. ^"^11 po-

polo entrò dunque nel bosco, e apparve del

miele che colava ; e nessuno recò la mano
alla bocca, perocché il popolo temeva il giu-

ramento.

^'Ma Clonata non aveva sentito quando suo
padre scongiurava il popolo : e stese la pun-

ta del bastone, che aveva in mano, e la in-

tinse in un favo di miele, e si recò la mano
alla bocca, e si illuminarono i suoi occhi.

^^E uno del popolo lo avvisò, e disse. Tuo
padre ha legato con giuramento il popolo,

dicendo : Maledetto l'uomo, che mangerà
pane : (or il popolo era senza forze). ^^E

Clonata disse : Mio padre ha turbato il

paese : voi avete veduto, che per aver gu-

stato un po' di questo miele, i miei occhi si

sono illuminati. ^"Quanto più se il popolo

avesse mangiato della preda dei suoi nemici,

che egli ha trovata? La strage dei Filistei non
sarebbe essa stata più grande?

^^Cli Israeliti) percossero adunque in quel

giorno i Filistei da Machmas fino ad Ajalon.

Ma il popolo era molto stanco, ^^e voltatosi

ciali prerogative di popolo di Dio {IV, 6). Vi

erano con Saul circa diecimila uomini (invece di

600 al V. 2). Queste parole mancano nell'ebraico,

e sono passate nella Volgata dai LXX. Salvò

Israele per la fede di Gionata, non già per quella

di Saul (Cf. Esod. XIV, 30). Béthaven tra Mach-
mas e Bethel (XIII, 5).

24-26. Voto di Saul. Si riunirono in quel giorno,

meglio secondo l'ebraico : furono in strettezze

(oppressi dall'inedia e dalla fatica), poiché Saul

aveva fatto giurare ecc. I LXX hanno una lezione

differente: v. 22 si stese fin oltre Bamoth, e tutto

il popolo era con Saul, circa dieci mila uomini,

23 e la battaglia si estendeva in tutta la città sulla

montagna d'Ephraim e Saul commise un grande

errore quel giorno. Saul aveva fatto giurare al

popolo di non mangiare. Mangierà pane, ebraismo

per indicare qualsiasi cibo. Fino a tanto ecc. Si

indica lo scopo de! giuramento. Saul impaziente

teme che gli manchi il tempo, e che il nemico
gli sfugga. L'atto di Saul viene diversamente

giudicato dai Padri. Tertulliano, lo Pseudo Am-
brogio ecc., lo lodano come proveniente da zelo :

S. Giov Crii ed altri Io riguardano come insen-

sato, frutto di orgoglio, e abuso di potere. E però

da ammirarsi l'obbedienza del popolo. Dove vi

era miele. Le api abbondano in Palestina, e vi-

vendo allo stato selvatico, depongono il miele nei

tronchi degli alberi, nelle cavità delle roccie ecc.,

e non è raro vedere il miele che cola da questi

alveari naturali. Sembra che la prima parte del

v. 25 sia corrotta, e si debba leggere : e tutto il

popolo del paese era stanco, e vi era del miele

sulla faccia (cioè sulla superfìcie) del suolo. —
Temeva il giuramento, ossia temeva, che Saul o

Dio stesso facesse vendetta, se si violava il giu-

ramento fatto. Nei LXX dopo il v. 24 si aggiunge :

e tutta la terra digiunò. 25. e Jaal era una selva

piena di miele sulla superfìcie del suolo.

27-30. Gionata viola senza saperlo il giuramento

del padre. Si illuminarono i suoi occhi, ebraismo

per dire che Gionata ricuperò in parte le forze

perdute (Salm. XII, 14). Nello stato di oppres-

sione, di fatica, e di miseria gli occhi sembrano
oscurarsi ed estinguersi (Tren. V, 17). Ha turbato

il paese con un giuramento insensato, che può
aver conseguenze fatali, data la stanchezza del

popolo.
31-35. Peccato del popolo. In quel giorno. Si

riprende il filo della narrazione interrotta al v. 24.

Da Machmas ad Aialon (att. Yalo. Gios. X, 12)

vi sono almeno 5 ore di marcia. Il popolo era

quindi stanco e bisognoso di cibo. Li mangiò col

sangue, contrariamente alla legge Lev. Ili, 17;
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ad praedam. tulit oves, et boves. et vitulos,

et mactavérunt in terra : comeditque pópu-

lus cum sanguine. ^^Nuntiavérunt autem
Sàuli dicéntes, quod pópulus peccàsset Dò-
mino, cómedens cum sanguine. Qui ait :

Praevaricàti estis : vólvite ad me jam nunc
saxum grande. "Et dixit Saul : Dispergimini

in vulgus, et dicite eis, ut addùcat ad me
unusquisque bovem suum et arietem, et oc-

cidite super istud, et vescimini, et non pec-

càbitis Dòmino comedéntes cum sanguine.

Addùxit itaque omnis pópulus unusquisque
bovem in manu sua usque ad noctem : et

occidérunt ibi.

^^Aedificàvit autem Saul altare Dòmino,
tuncque primum coepit aedificàre altare Dò-
mino.

^^Et dixit Saul : Irruàmus super Phìli-

sthaéos nocte, et vastémus eos usque dum
illucéscat mane, nec relinquàmus ex eis vi-

rum. Dixitque pópulus : Omne quod bonum
vidétur in óculis tuis, fac. Et ait sacérdos :

Accedamus huc ad Deum. ^'Et consùluit

Saul Dòminum : Num pérsequar Phili-

sthiim? si trades eos in manus Israel? Et

non respòndit ei in die illa.

^*Dixitque Saul : Applicate huc univérsos

àngulos pópuli : et scitòte, et vidéte, per

quem acciderit peccàtum hoc hódie. ^^Vivit

Dòminus salvator Israel, quia si per Jóna-
tham filium meum factum est, absque retrac-

tatióne moriétur. Ad quod nuUus contradixit

ei de omni pòpulo. ^°Et ait ad universum
Israel : Separàmini vos in partem unam, et

ego cum Jónatha filio meo ero in parte al-

tera. Responditque pópulus ad Saul : Quod
bonum vidétur in óculis tuis, fac.

*'Et dixit Saul ad Dòminum Deum Israel :

Dòmine Deus Israel, da indicium : quid est

quod non respònderis servo tuo hòdie? Si

in me, aut in Jónatha filio meo, est iniquitas

alla preda prese pecore e buoi e vitelli, e

li scannarono per terra : e il popolo li man-
giò col sangue. ^'E fu riferito a Saul, dicendo
che il popolo aveva peccato contro il Si-

gnore, mangiando (carne) col sangue. Ed egli

disse : Avete fatto male : rotolate ora qua
presso di me una gran pietra. ^'E Saul ag-

giunse : Andate qua e là tra la gente, e dite

loro, che ciascuno meni qua presso di me
il suo bue e il suo ariete, e ammazzateli so-

pra di questa pietra, e poi mangiateli : e

non peccherete contro il Signore, mangian-
do la carne col sangue. E ciascuno del popolo
menò per mano il suo bue fino a notte, ed

essi ivi li uccisero. ^*E Saul edificò un al-

tare al Signore ; e fu allora per la prima
volta che cominciò ad edificare altari al Si-

gnore.

^'Poi Saul disse : Gettiamoci sui Filistei

di notte, e saccheggiamoli finché spunti il

mattino, e non lasciamone neppure uno. E
il popolo disse : Fa tutto quello che ti piace.

E il sacerdote disse : Accostiamoci qua a

Dio. ^'E Saul consultò il Signore : Inseguirò

io i Filistei? Li darai tu nelle mani d'I-

sraele? Ma non gli rispose in quel giorno.

^*E Saul disse : Fate che si accostino qua
tutti i capi del popolo : e sappiate, e vedete
per colpa di chi sia avvenuto oggi questo

peccato. ^^Viva il Signore salvator d'Israele :

poiché se fu commesso da Gionata mio figlio,

egli morrà senza remissione. Sopra di che
nessuno di tutto il popolo gli contraddisse.

"""Ed egli disse a tutto Israele : Mettetevi

voi da un lato, e io con Gionata mio figlio

starò dall'altro. E il popolo rispose a Saul :

Fa quello che ti piace. *'£ Saul disse al Si-

gnore, Dio d'Israele : Signore Dio d'Israele,

dà a conoscere per qual motivo oggi non hai

risposto al tuo servo. Se la colpa é in me,
nel figlio mio Gionata, dallo a conoscere :

che se questa colpa è nel tuo popolo, fa co-

VII, 26; XVII, 10-14 ecc. Secondo la legge si do-

vevano sospendere gli animali uccisi affine di per-

mettere al sangue di colare a terra. Il sangue co-

lato doveva poi coprirsi con terra. Una gran pietra,

che doveva servire all'uso indicato al v. 34. Edi-

ficò un altare per rendere grazie a Dio della vit-

toria riportata (XI, 15; Giud. 31). L'altare doveva
essere un ricordo e un monumento del grande
fatto avvenuto. Non consta che Samueie si tro-

vasse presente, e ad ogni modo Saul comincia ad
arrogarsi un'autorità religiosa, che non gli appar-
teneva.

36-37. Saul consulta il Signore. Di notte per
meglio sorprenderli e render piti completa la vit-

toria (XI, 15; Giud. XI, 31). Il sacerdote Achia
(v. 18). Accostiamoci qua davanti all'altare da poco
edificato, oppure davanti all'arca, se questa era

presente (Esod. XXVIII, 30). Inseguirò io ecc.

La vittoria non era stata completa, come avrebbe
potuto essere, e Saul vuol riparare l'errore com-
messo. Son gli rispose. Il fatto straordinario

(XXVIII, 6, 15) è una punizione della temera-
rietà di Saul (S. Giov. Cris.) nel fare il giura-

mento, o della sua ipocrisia (S. Greg.). Gionata
infatti non era colpevole.

38-42. La sorte indica Gionata come colpevole.

Saul suppone subito che la mancata risposta pro-

venga da una colpa. Viva il Signore ecc. Coll'a-

bituale precipitazione Saul si impegna a non ri-

sparmiare il colpevole, quand'anche fosse il suo
figlio. Il nuovo giuramento non è meno impru-
dente e temerario del primo. Mettetevi voi da un
lato. Saul era persuaso della sua innocenza e di

quella del figlio, e perciò voleva che essa risul-

tasse subito pubblicamente, affine di poter meglio
far le parti del giudice. Le parole del v. 41 per

qual motivo non hai risposto fino a santità, man-
cano nell'ebraico, e sono passate nella Volgata

dai LXX. Esse vanno ritenute come autentiche.

I moderni però (Hummelauer, Dhorme ecc.) in-

vece di : dallo a conoscere, preferiscono tradurre :

da iUrim, e invece di : fa conoscere la tua san-

tità, traducono : dà il Thummim. Se si ritiene la

Volgata, si deve interpretare : fa conoscere la tua

santità, mostrando e punendo il colpevole. Al ver-

so 42 i LXX aggiungono dopo mio figlio : e colui
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haec, da ostensiónem : aut si haec iniquitas

est in pópulo tuo, da sanctitàtem. Et depre-

hénsus est Jónathas et Saul, pópulus autem
exivit. ^'Et ait Saul : Mittite sortem inter

me, et inter Jónatham filium meum. Et cap-

tus est Jónathas.

•^Dixit autem Saul ad Jónatham : Indica

mihi quid féceris. Et indicàvit ei Jónathas,

et ait : Gustans gustavi in summitàte virgae,

quae erat in manu mea, pàululum mellis, et

ecce ego mórior. '"'Et ait Saul : Haec fàciat

mihi Deus, et haec addat, quia morte mo-
riéris, Jónatha.

^^Dixitque pópulus ad Saul : Ergone Jó-
nathas moriétur, qui fecit salùtem hanc ma-
gnam in Israel ? hoc nefas est : vivit Dó-
minus, si ceciderit capillus de càpite ejus

in terram, quia cum Deo operàtus est hódie.

Liberàvit ergo pópulus Jónatham, ut non
morerétur. "^Recessitque Saul, nec perse-

cùtus est Philisthiim : porro Philisthiim ab-

iérunt in loca sua.

""Et Saul, conflrmàto regno super Israel,

pugnàbat per circùitum advérsum omnes ini-

micos ejus, contra Moab, et filios Ammon,
et Edom, et reges Soba, et Philisthaéos : et

quocùmque se vérterat, superàbat. "Con-
gregatóque exércitu, percùssit Amelec, et

éruit Israel de manu vastatórum ejus.

*'Fuérunt autem filli Saul, Jónathas, et

Jéssui, et Melchisua : et nòmina duàrum fi-

liàrum ejus, nomen primogénitae Merob, et

nomen minóris Michel. ^''Et nomen uxóds
Saul, Achinoam filia Achimaas : et nomen
principis militiae ejus Abner, filius Ner, pa-

truélis Saul. ^'^ Porro Cis fuit pater Saul, et

Ner pater Abner, filius Abiel.

noscere la tua santità. E fu trovato Clonata
e Saul, e il popolo uscì. *-E Saul disse :

Tirate le sorti sopra di me e sopra Clonata
mio figlio. E fu preso Clonata.

"E Saul disse a Clonata : Dimmi quel che
hai fatto. E Clonata confessò, e gli disse :

Ho gustato colla punta del bastone, che ave-

va in mano, un po' di miele, ed ecco che
io muoio. ^''E Saul disse : Il Signore mi fac-

cia questo, e mi aggiunga altro se tu, Clo-
nata, non andrai oggi alla morte. "^^Ma il po-

polo disse a Saul : E morrà Clonata, che ha
fatto questa grande liberazione in Israele?

Ciò non può essere : viva il Signore, non
cadrà un capello dalla sua testa in terra :

perocché egli ha operato oggi con Dio. Il

popolo adunque liberò Cionata, affinchè non
morisse. ^^Poi Saul si ritirò, e non inseguì

i Filistei : e i Filistei tornarono ai lor luoghi.

''"E Saul stabilito il suo regno sopra Is-

raele, combatteva d'intorno contro tutti i suoi

nemici, contro Moab, e contro i figli di Am-
mon, e contro Edom, e contro i re di Soba,

e contro i Filistei : e dovunque si volgeva
vinceva. ^*E radunato un esercito, percosse

Amelec, e liberò Israele dalle mani di quelli

che lo predavano.

'^''E i figli di Saul furono Cionata e Jessui

e Melchisua : e le sue due figlie ebbero no-

me la primogenita Merob, e la minore Mi-
chol. '^"E il nome della moglie fu Achinoam,
figlia di Achimaas : e il nome del capo del

suo esercito Abner, figlio di Ner, zio paterno

di Saul.

*'Ora Cis fu padre di Saul, e Ner, padre

che il Signore troverà, morrà. E il popolo disse

a Saul: Non sarà così: Ma Saul prevalse sul po-

polo, e gettarono la sorte tra Saul e donata suo

figlio, e fu preso ecc.

43-45. Gionata riconosciuto come reo viene li-

berato dal popolo. Io muoio. Gionata virilmente

si oiìFre alla morte. Altri col siriaco pensano che
in queste parole vi sia un lamento sulla severità

della sorte : morirò per questo? Mi faccia questo,

e mi aggiunga ecc. Ved. n. Ruth I, 17. Tanto Saul

che Gionata credevano falsamente che un giu-

ramento illecito fosse obbligatorio. L'essere ca-

duta la sorte su Gionata non prova che egli abbia

commesso una colpa nella sua azione. Morrà a-

dunque ecc. 11 popolo interviene in favore di

Gionata, che coll'aiuto di Dio li aveva liberati da'

Filistei. Non cadrà un capello ecc., locuzione pro-

rerbiale per indicare un piccolissimo male (II Re
XIV, 11; III Re I, 52; Matt. X, 30; Lue. XXI,
18 ecc.). Non inseguì ecc. Il giuramento temerario
gli fece perdere un tempo prezioso, e i nemici
gli sfuggirono. Può essere ancora che l'oracolo

gli abbia data nessuna risposta.

47-48. Altre guerre di Saul contro i nemici di

Israele. Stabilito il suo regno, ebr., prese il re-

gno sopra Israele. L'autore sacro dà un riassunto

generale del regno di Saul, affermando che egli

prese possesso della dignità regia, e combattè ecc.,

Moab al Sud-Est, Ammon all'Est, Edom al Sud.
i re di Soba al Nord-Est (II Re Vili, 3). Soba era

un regno siriaco situato tra Damasco e l'Eufrate.

I suoi confini sono incerti. / Filistei al Sud-Ovest.
Amalec al Sud. Si hanno così sei nemici contro'

i quali Saul fece guerra vittoriosa. Radunato un
esercito, ebr. e gr. : fatta una forza. — Percosse
Amalec. Questa battaglia è quella del capo XV.

49-51. La famiglia di Saul. Tre figli, il primo-

genito dei quali era Gionata (XIII, 2) (letteralmente

significa laiive ha dato), il secondo detto anche
Abinadab (I Par. Vili, 33) è Jessui (ebr. }sui. gr.

iessiu = probabilmente a isio che significa uomo
di Jahve) ; il terzo Melchisua (gr. melchisa, si-

gnifica il mio re è la salute). Saul ebbe ancora un
altro figlio Isboseth (Il Re II, 8, 12 ecc.) o Es-

baal (I Par. Vili, 33, IX, 39). Due figlie. Merob
(ebr. Merab). Micol (ebr. Mical). La moglie Achi-

noam. Saul ebbe una sola moglie, e piij che alla

lussuria fu inclinato all'ambizione. Abner. Saul

per il primo stabilì in Israele un esercito perma-
nente, a cui assegnò un capo o generale fisso.

Ora Cis ecc. Il testo ebraico va tradotto (keri) :

e Cis padre di Saul, e Ner padre di Abner erano

figli di Abiel. Anche il testo della Volgata può
spiegarsi nello stesso senso, se le parole figlio

di Abiel si riferiscono a Ner e conseguentemente
a Cis.
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^*Erat autem bellum potens advérsum Phi-

listhaéos òmnibus diébus Saul. Nam quem-

cùmque viderat Saul virum fortem, et aptum

ad praélium, sociàbat eum sibi.

di Abner, fu figlio di Abiel. "E fu aspra

guerra contro i Filistei per tutto il tempo di

Saul. Poiché qualunque uomo forte e atto

alla guerra che Saul avesse veduto, lo pren-

deva con sé.

CAPO XV.

Guerra contro gli Amaleciti e disubbidienza di Saul i-g. — Decreto divino di ripro-

vazione contro Saul io-2j. — Vano pentimento di Saul 24-30. — Zelo e pianto

di Samtiele Ji-JS-

^Et dixit Samuel ad Saul : Me misit Dó-

minus, ut ùngerem te in regem super pópu-

lum ejus Israel : nunc ergo audi vocem Dò-

mini. -Haec dicit Dòminus exercituum : Re-

cénsui quaecùmque fecit Amalec Israèli,

quòmodo réstitit ei in via cum ascénderet

de Aegypto. ^Nunc ergo vade, et pércute

Amalec, et demolire univèrsa ejus : non

parcas ei, et non concupiscas ex rebus ipsius

àliquid : sed intèrfice a viro usque ad mu-
lierem, et pàrvulum atque lacténtem, bovem
et ovem, camélum et àsinum. *Praecépit

itaque Saul pópulo, et recénsuit eos quasi

agnos : ducènta millia pèditum, et decem
millia viròrum Juda.

'E Samuele disse a Saul : Il Signore mi
mandò ad ungerti re sopra il suo popolo

Israele : adesso pertanto ascolta la voce del

Signore. -Queste cose dice il Signore degli

eserciti : Io ho riandate tutte le cose che A-

malec fece ad Israele ;
in qual modo gli si

oppose nel viaggio, mentre usciva dall'E-

gitto. ""Or dunque va, e percuoti Amalec, e

distruggi tutto quello che è suo : non rispar-

miarlo, e non desiderare alcuna delle cose

sue : ma uccidi uomini e donne, fanciulli e

bambini di latte, buoi e pecore, camelli e

asini. 'Saul adunque comandò al popolo, e

ne fece la rassegna come di tanti agnelli :

duecento mila uomini a piedi, e dieci mila

uomini di Giuda.

2 Ex. XVII, 8.

52. Riassunto speciale delle guerre di Saul con-

tro i Filistei. Poiché qualunque ecc. £ meglio

tradurre : perciò qualunque ecc. Lo prendeva con

sé, arruolandolo nel suo esercito permanente. La

caratteristica del regno di Saul fu quindi la guerra

continua.

CAPO XV.

1-3. Guerra contro gli Amaleciti e riprovazione

di Saul (1-35). Dio per mezzo di Samuele ordina

a Saul di intraprendere una guerra di sterminio

contro gli Amaleciti. Disse. Non possiamo deter-

minare la data precisa di questo avvenimento. Mi
mandò ecc. Per conciliarsi maggiore autorità, Sa-

muele richiama alla memoria di Saul il fatto della

sua unzione coi varii segni, da cui fu accompa-

gnata. Saul deve quindi riflettere bene, che Sa-

muele è l'inviato di Dio, e parla a nome di Dio.

Ho riandate ecc. Dio parla qui alla maniera degli

uomini, come se dicesse : nello scorrere i miei

libri ho trovato che Amalec mi è debitore di tanto,

e perciò incarico Saul di esigerne la soddisfazione.

Amalec occupava il Sud e il Sud-Ovest della Pa-

lestina, e mosse più volte guerra ad Israele. Fin

dall'uscita dall'Egitto si oppose al popolo eletto

a Raphidim (Esod. XVII, 8), e poi a Horma
(Num. XIV, 45), e più tardi si alleò ai Moabiti

(Giud. Ili, 13), e ai Madianiti (Giud VI, 3) nella

lotta contro Israele. Va e percuoti ecc. L'ora pre-

annunziata della vendetta è venuta (Esod. XVII,

16; Num. XXIV, 20; Deut. XXV, 15 e ss.), e

Saul deve eseguirla. Distruggi, ebr., votatelo al-

l'anatema (ebr. cherem). Così si spiega l'ordine

di non risparmiare alcuna cosa viva, e di distrug-

gere anche le cose inanimate (Lev. XXVII, 28-29;

Gios. VI, 17 ; VII, 1 ecc.). Le parole : non desi-

derare alcuna delle cose sue mancano nell'ebraico

e nel greco. Per ispirare maggior orrore al pec-

cato comanda di uccidere anche gli stessi ani-

mali (Ved. n. Esod. XXI, 28). Sopra di questo

fatto si noti quanto la giustizia di Dio è lenta

a punire (eran già passati molti anni dalla colpa),

ma quanto terribile! Il re Mesa nella sua stela

(lin. 11 e ss.) dice di aver fatto subire lo stesso

trattamento alla città di Ataroth.

4. Saul fa la rassegna del suo esercito. Co-

mandò, ebr., radunò. — Fece la rassegna come

di tanti agnelli, ebr., ne fece la rassegna in Te-

laim (LXX a Galgal). Questa località può essere

identificata con Telem (Gios. XV, 24) nella parte

meridionale della tribù di Giuda. La Volgata ha

tradotto Telaim come un nome comune, ed ha

confuso la lettera beth (= in) colla caph (=come).^

— Duecento mila (gr. quattrocento mila). Dieci

mila (gr. trenta mila). I numeri della Volgata sono

da preferirsi. Lo slancio guerriero si era ridestato

in Israele, non ostante l'oppressione dei Filistei

(XI, 8).
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'Cumque venìsset Saul usque ad cività-

tem Amalec, teténdit insidias in torrènte.

*Dixìtque Saul Cinaéo : Abite, recédite, at-

que descéndite ab Amalec : ne forte invól-

vam te cum eo ; tu enim fecisti misericór-

diam cum òmnibus filiis Israel, cum ascén-

derent de Aegypto. Et recéssit Cinaéus de

mèdio Amalec. 'Percussitque Saul Amalec,
ab Hévila, donec vènias ad Sur, quae est e

regióne Aegypti.

*Et apprehéndit Agag regem Amalec vi-

vum : omne autem vulgus interfècit in ore

glàdii. *Et pepèrcit Saul, et pópulus, Agag,
et óptimis grégibus óvium et armentórum,
et véstibus et ariètibus, et univèrsis quae
pulchra erant, nec voluèrunt dispèrdere ea :

quidquid vero vile fuit et réprobum, hoc
demoliti sunt.

^"Factum est autem verbum Dòmini ad
Samuel, dicens : 'Toènitet me quod consti-

tùerim Saul regem : quia dereliquit me, et

verba mea òpere non implèvit. Contrista-

tùsque est Samuel, et clamàvit ad Dóminum
tota nocte.

^^Cumque de nocte surrexisset Samuel,
ut iret ad Saul mane, nuntiàtum est Samuéli,
eo quod venisset Saul in Carmèlum, et ere-

xisset sibi fórnicem triumphàlem, et revèr-

sus transisset, descendissétque in Gàlgala.

*Indi Saul, giunto che fu sino alla città di

Amalec, pose un'imboscata nel torrente. *E
Saul disse al Cineo : Andate, ritiratevi, e
scendete dal mezzo di Amalec, affinchè per
disgrazia io non vi coinvolga con esso : pe-
rocché voi aveste compassione di tutti i figli

d'Israele, quando salivano dall'Egitto. E il

Cineo si ritirò dal mezzo di Amalec. 'E Saul
percosse Amalec da Hevila sino a Sur, che
sta dirimpetto all'Egitto.

'E prese vivo Agag re di Amalec, e passò
a fìl di spada tutto il popolo. ®Ma Saul e il

popolo risparmiarono Agag, e il meglio dei

greggi di pecore e di buoi, e le vestimenta,
e i montoni, e tutte le cose belle, e non vol-

lero distruggerle ; ma distrussero tutte le co-

se vili e spregevoli.

*"E la parola del Signore si fé' intendere

a Samuele, e disse : ^Mo mi pento di aver
costituito re Saul, perchè egli mi ha abban-
donato, e non ha adempite le mie parole.

E Samuele se ne afflisse, e gridò al Signore
tutta la notte.

'"£ alzatosi Samuele di notte per andare
di mattino da Saul, fu recato avviso a Sa-

muele, che Saul era venuto a Carmelo, e si

era eretto un arco trionfale, e che tornando
era passato e sceso a Gàlgala. Andò pertanto

5-7. La battaglia contro Amalec. Giunto che fu,

meglio secondo l'ebraico : Saul si portò fino

alla ecc. La città Amalec. Può essere che si tratti

della capitale. Nel greco si ha : le città di Amalec.— Nel torrente, cioè nel letto disseccato di un
torrente. Al Cineo. I Cinei discendevano da Jethro,

suocero di Mosè (Esod. Ili, 1). Hobab figlio di

Jethro si era fatto guida degli Ebrei attraverso al

deserto (Num. X, 29; XXIV, 21 e ss.), e li accom-
pagnò in Chanaan. I suoi discendenti si stabilirono

parte nella tribil di Giuda, a mezzogiorno di Arad
(Giud. I, 16), e parte nelle vicinanze del Thabor
(Giud. IV, 11). I primi vivevano in contatto cogli

Amaleciti, e quindi Saul li avverte di separarsi da
essi, per non essere travolti nella rovina. Dio
premia anche dopo lungo tempo i benefizi fatti al

suo popolo. Da Hevila sino a Sur. Hevila, o Ha-
vila, è una regione dell'Arabia, che non è possi-

bile determinare con precisione (Gen. X, 29 ; XXV,
18). Sur è la parte del deserto dell'Arabia Petrea,

che confina coll'Egitto al Nord-Est (Gen. XVII, 7;
Esod. XV, 22 ecc.). Giuseppe Flavio (Ant. Giud.
VI, 7, 3) interpretò la frase : da Hevila sino a Sur
con quest'altra da Pelusio nell'Egitto sino al Mar
Rosso.

8-9. Saul risparmia Agag. Agag era probabil-

mente il nome comune dei re di Amalec. Passò a

fil di spada. L'ebraico aggiunge : al modo di ana-
tema ecc. Tutto il popolo, che cadde nelle sue
mani. Non tutti gli Amaleciti furono infatti uccisi,

poiché più tardi mossero di nuovo guerra contro
Israele (XXVII, 8; XXX, 1; II Re Vili, 13), e

solo ai tempi di Ezechia vennero annientati (I Par.
IV, 43). Risparmiarono ecc. Nella sua disobbe-

dienza all'ordine di Dio Saul ebbe per complice
il popolo, ma è certo che egli fu il principale re-

sponsabile, quantunque abbia cercato (v. 15 e ss.)

di far credere che fosse stato il popolo. Egli

sperava forse che Agag si sarebbe riscattato, ver-

sando una grossa somma di danaro. Le vestimenta,

i montoni e tutte le cose belle. Nei LXX si ha in-

vece : il meglio dei viveri, delle vigne e di tutti i

beni. L'ebraico va tradotto : j7 meglio del gregge
minuto e degli armenti (buoi), degli animali grassi

e dei montoni, o agnelli.

10-H. Dio si lamenta con Samuele della con-
dotta di Saul Mi pento (Ved. Gen. VI, 6 ecc. Si

dice che Dio si pente, quando offeso dai peccati

degli uomini, li priva dei suoi benefizi, e loro

toglie le grazie e i favori, che prima aveva loro

fatti. Dio però, mutando l'operazione esteriore,

non muta consiglio (S. Agost. Conf. I, 4), e non
va soggetto ad alcuna mutazione Ved. v. 29. Mi
ha abbandonato, ebr., si è rivolto indietro da me,
venendo così meno alla condizione posta (XII, 25).

Gridò invocando pietà per Saul. Tutta la notte.

Questa rivelazione ebbe luogo durante la notte.

12. Samuele va a trovar Saul. Di notte ebr., a!

mattino. — Di mattino manca nell'ebraico, dove
si ha : si levò la mattina per andare incontro a

Saul ecc. Carmelo città nel territorio di Giuda a

tre ore circa al Sud di Hebron. Attualmente vien

detta Kurmul (XXV, 2). Si era eretto ecc. Saul

attribuisce la vittoria al suo proprio valore, e non
a Dio. Un arco trionfale, ebr., un cippo, (lett.

una mano), ossia una pietra avente scolpita una
mano (II Re XVIII, 18; Is. LXVI, 5). Sui mo-
numenti fenici si trova spesso la rappresentazione

di una mano tesa. Tornando ecc., meglio secondo
l'ebraico : e ripresa la strada passò oltre, e scese

in Gàlgala. Le parole : andò pertanto Samuele
ecc., sino alla fine del versetto mancano nell'e-

braico, e son passate dai LXX nella Volgata. Esse
però vanno ritenute come autentiche. In Gàlgala

Saul era stato confermato re (XI, 15), e là pure

gli erano state predette le conseguenze della sua
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Venit ergo Samuel ad Saul, et Saul offerébat

holocàustum Dòmino de initiis praedàrum,
quae attùlerat ex Amalec.

'^Et cum venisset Samuel ad Saul, dixit

ei Saul : Benedictus tu Dòmino, implévi

verbum Dòmini. '^Pixitque Samuel : Et

quae est haec vox gregum. quae resònat in

àuribus meis, et armentórum, quam ego
àudio? "Et ait Saul : De Amalec adduxé-
runt ea : pepércit enim pópulus melióribus
óvibus et arméntis. ut immolaréntur Dòmino
Deo tuo ; réliqua vero occidimus.

^^Ait autem Samuel ad Saul : Sine me,
et indicàbo tibi quae locùtus sit Dóminus ad

me nocte. Dixitque ei : Lòquere. ^'Et ait

Samuel : Nonne cum pàrvulus esses in ócu-
lis tuis, caput in tribubus Israel factus es?
unxìtque te Dòminus in regem super Israel,

''Et misit te Dóminus in viam, et ait : Vade,
et intérfice peccatòres Amalec, et pugnàbis
contra eos usque ad interneciònem eòrum.
''Quare ergo non audisti vocem Dòmini :

sed versus ad praedam es, et fecisti malum
in òculis Dòmini?

^"Et ait Saul ad Samuélem : Immo audivi

vocem Dòmini, et ambulavi in via per quam
misit me Dóminus. et addùxi Agag regem
Amalec, et Amalec iqterféci. ^^Tulit autem
de praeda pópulus oves et boves, primitias

eòrum quae caesa sunt, ut immolet Dòmino
Deo suo in Gàlgalis.

^Et ait Samuel : Numquid vult Dóminus
holocàusta et victimas, et non pótius ut obe-
diàtur voci Dòmini? MELIOR est enim obe-

Samuele da Saul, e Saul offeriva al Signore
un olocausto delle primizie della preda fatta

sopra Amalec.
^^Ed essendo venuto Samuele verso Saul,

Saul gli disse : Benedetto sii tu presso il Si-

gnore : io ho eseguito la parola del Signore.

"E Samuele disse : E che voce di greggi è

questa, che risuona alle mie orecchie, e dì

armenti che io sento? "E Saul disse : Sono
stati condotti dal paese di Amalec : perocché
il popolo ha risparmiato il meglio delle pe-
core e degli armenti, acciò fossero immolati
al Signore Dio tuo ; il resto poi lo abbiamo
ucciso.

'°Ma Samuele disse a Saul : Lasciami, e
io ti dichiarerò quello che il Signore mi ha
detto questa notte. E Saul gli disse : Parla.

'"E Samuele soggiunse : Non è forse vero,

che essendo tu piccolo negli occhi tuoi, sei

stato fatto capo delle tribù d'Israele? E il

Signore ti unse in re sopra Israele, '*e il

Signore ti mandò sulla via, e disse : Va, e
uccidi i peccatori di Amalec, e combatterai
contro di essi fino al loro sterminio. ''Perchè
dunque non hai ascoltata la voce del Si-

gnore : ma ti sei rivolto alla preda, e hai
fatto il male sotto gli occhi del Signore?

^"E Saul disse a Samuele : Anzi io ascoltai

la voce del Signore, e camminai sulla via,

per la quale il Signore mi mandò, e menai
Agag re di Amalec, e uccisi gli Amaleciti.
''Ma il popolo prese dalla preda pecore e
buoi, primizie di quelli che furono messi
a pezzi, per immolarli al Signore Dio suo in

Gàlgala.

"E Samuele riprese : Vuol forse il Signore
degli olocausti e delle vittime, e non piut-

tosto che s'obbedisca alla voce del Signore?

Eccle. IV, 17; Os. VI, 6; Matth. IX, 13 et XII, 7.

disobbedienza (XIII, 13-14), ed ora viene consu-
mata la sua decadenza dal regno. Offeriva un
olocausto ecc. Strana maniera di onorar Dio, con-
travvenendo ai suoi comandi (vv. 3, 9).

13-15. Incontro di Samuele con Saul. Bene-
detto ecc., formola di saluto {Ruth II, 20). Ho
eseguito ecc. Coll'audacia piii sfacciata Saul men-
tisce, pensando di nascondere con una menzogna
la sua disobbedienza, mentre è colto in flagrante :

che voce ecc. Sono stati condotti ecc., (gr. li ho
condotti da Amalec ecc.). Saul cerca di riversare

la colpa sul popolo (Ved. v. 9), e di coprire que-
sta col pretesto della religione. Ma allora perchè
Agag fu conservato in vita? Dio tuo, il cui onore
tu zeli.

16-19. Rimproveri di Samuele. Il profeta tronca
la questione delle scuse, e senza alcuna reticenza

fa risaltare tutta la colpevolezza di Saul. Lasciami,
non voglio sentir parole, che sono manifestamente
false. Son è forse vero ecc. Gli richiama alla

mente le circostanze della sua elezione in re (IX,

21), e gli ordini precisi datigli da Dio {va e uc-

cidi ecc., vv. 18-19). Ti sei rivolto alla preda ecc.
Saul viene rimproverato anche per la sua avarizia.

20-21. Scuse di Saul. Ascoltai ecc. Saul conti-

nua a mentire, dicendo di aver obbedito distrug-

gendo il popolo, ma salvando il re; e di nuovo
riversa la colpa sul popolo. Per immolarli ecc.

Eppure non si potevano immolare a Dio le cose
votate all'anatema (Lev. XXVII, 29; Deut. XIII,

13), e non vi era obbligo di sacrificare a Dio le

primizie della preda.
22-23. Riprovazione di Saul. Vuole forse ecc.

Questa' stessa idea ricorre piìi volte nei libri sacri

(Is. I, 11-15; Gerem. VI, 20; Os. VI, 5; Am. V,
21-24; Mich. VI, 6-8; Matt. IX, 13; XII, 7). L'ob-

bedienza vale più che le vittime ecc. « L'obbe-
dienza ai comandi di Dio è di assoluta necessità,

l'offerta delle vittime è libera e spontanea, dice

S. Gregorio. Nell'offerta delle vittime si offerisce

a Dio la carne degli animali, nell'obbedienza si sa-

crifica a Dio la nostra propria volontà ; le vittime

si offeriscono per il peccato commesso, l'obbe-

dienza fa che il peccato non si commetta. « Moral.
XXXIII, 10 » Martini. Dio comanda anche il culto

esterno, ma questo non ha alcun valore se non

è accompagnato dalla sottomissione dell'anima at

divini voleri. Dar ascolto, cioè obbedire. Pec-
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diéntìa quam victimae : et auscultare magis

quam offérre àdipem arietum ;
^^Quóniam

quasi peccàtum ariolàndi est, repugnàre : et

quasi scelus idololatriae, nolle acquiéscere.

Pro eo ergo quod abjecisti sermónem Dò-

mini, abjécit te Dóminus ne sis rex.

^^Dixitque Saul ad Samuélem : Peccavi,

quia praevaricàtus sum sermónem Dòmini,

et verba tua, timens pópulum, et obédiens

voci eòrum. ^^Sed nunc porta, quaeso, pec-

càtum meum, et revértere mecum, ut adò-

rem Dóminum. ^'^Et ait Samuel ad Saul :

Non revértar tecum, quia projecisti sermó-
nem Dòmini, et projécit te Dóminus ne sis

rex super Israel. -'Et convérsus est Samuel
ut abiret : ille autem apprehéndit summi-
tàtem pàllii ejus, quae et scissa est. ^'Et ait

ad eum Sàm.uel : Scidit Dóminus regnum
Israel a te hódie, et tràdidit illud próximo
tuo melióri te. ^^Porro triumphàtor in Israel

non parcet, et poenitùdine non flectétur : nc-

que enim homo est ut agat poeniténtiam.

^°At ille ait : Peccavi : sed nunc honòra
me coram seniòribus pòpuli mei, et coram
Israel, et revértere mecum, ut adòrem Dó-
minum Deum tuum.

'^Revérsus ergo Samuel secutus est Sau-

lem : et adoràvit Saul Dóminum. ^-Dixitque

perocché l'obbedienza vale piii che le vitti-

me : e il dar ascolto piìi che l'offrire grasso

di montoni. ^^Perocché il disobbedire è come
un peccato di magia, e il non volere sogget-

tarsi è come un delitto di idolatria : perchè
adunque tu hai rigettata la parola del Signo-

re, il Signore ti ha rigettato acciocché non
sii pili re.

''E Saul disse a Samuele : Ho peccato,

perchè ho trasgredito il comando del Signore

e le tue parole, temendo il popolo, e obbe-
dendo alla sua voce. ^^Ma ora porta, di gra-

zia, il mio peccato, e ritorna con me, affin-

ché io adori il Signore. ^^E Sam.uele disse a

Saul : Non ritornerò con te, perchè tu hai

rigettata la parola del Signore, e il Signore

ha rigettato te, acciocché non sii più le

sopra Israele. -'E Samuele si voltò per an-

darsene : ma Saul prese il lembo del suo
mantello, il quale si stracciò. ^'E Samuele
gli disse : Il Signore oggi ha stracciato da

te il regno d'Israele, e lo ha dato a un
tuo prossimo migliore di te. ^"Or Colui che
trionfa in Israele, non perdonerà, e non si

muoverà a pentimento : poiché egli non è

un uomo che abbia a pentirsi. '"E Saul dis-.

se : Ho peccato : ma tu adesso onorami di-

nanzi agli anziani del mio popolo, e dinanzi

ad Israele, e ritorna con me, affinchè io

adori il Signore Dio tuo.

^'Samuele adunque ritornò seguendo Saul :

e Saul adorò il Signore. ^^E Samuele disse :

-8 Inf. XXVIII, 17.

cato di magia... di idolatria. «Chi viola l'espresso

comandamento di Dio pretende in certo modo di

indovinare e decidere quello che sia meglio di

fare, o il voler di Dio o il proprio volere, e in

certo modo egli è ancora idolatra, perchè il suo

proprio giudizio egli adora, preferendolo alla vo-

lontà manifesta di Dio » Martini. La legge proi-

biva ogni specie di magia, e la pratica della magia

è come un delitto di idolatria (Num. XXIII, 23;

Deut. XVIII, 10-14). Nell'ebraico invece di ; un

delitto di idolatria si ha : un'abbominazione di

teraphim, espressione che indica speciali pratiche

idolatriche (Ved. XIX, 13; Gen. XXX, 30). Le
parole : (v. 22) perocché l'obbedienza fino a non
sii più re (v. 23) formano nell'ebraico sei versi

pieni di un lirismo sublime. Nei LXX vi sono al-

cune varianti di poca importanza. Ti ha rigettato.

La pena del taglione. Dio rimprovera Saul come
re, ma non Io depone dal trono, e Saul continua

ad essere legittimo re d'Israele.

24-30. Vano pentimento di Saul. Ho peccato.

Questa confessione non è sincera, e anziché al

dolore della colpa è dovuta al timore di perdere

il regno. Saul infatti continua a scusare se stesso

€ ad accusare il popolo. Samuele perciò ripete

(v. 26) la sentenza di riprovazione. Porta (gr. to-

gli) il mio peccato davanti al Signore, ossia prega

Dio che me lo perdoni, e lo cancelli dal mio cuo-

re. Ritorna con me. La presenza del profeta do-

veva mostrare che il sacrifizio delle spoglie di

Amalec era accetto a Dio. Si stracciò. In questo

accidente, che sembra di niuna importanza, Sa-

muele illuminato da Dio vede un atto simbolico

e una profezia. Dio stracciò di dosso a Saul il

regno. Egli continuò per qualche tempo ancora
a regnare, ma cessò di essere Io strumento di

Dio e di essere ripieno del suo spirito. Colui che
trionfa in Israele, ebr., la gloria d'Israele. Dio
è così nominato solo in questo luogo. Non per-

donerà, ebr., non mentirà, ritrattando ciò che ha
detto riguardo a Saul, e non muterà la sua deci-

sione. Nei LXX si ha : e Israele sarà diviso in

due e (Dio) non muterà. Son è un uomo ecc.

Si afferma l'immutabilità di Dio. Le parole e le

decisioni di Dio talvolta sono condizionate, e

allora se non si verifica la condizione non sono
adempiute (Ved. v. 11 ; Gen. VI, 6). Ho peccato...

onorami. Ecco a che si riduce il pentimento di

Saul. Si vede, dice S. Gregorio (Mor. I. VI, 2)

come si penta colui che desidera essere onorato.

Se infatti fosse veramente pentito del suo peccato

bramerebbe piìi di essere disprezzato che onorato.

31-33. Samuele uccide il re Agag. Ritornò,

quantunque dapprima (vv. 26-27) avesse rifiutato

di accompagnarlo. Saul continuava ad essere le-

gittimo re, finché non fosse eseguita la sentenza

contro di lui pronunziata (v. 28), e perciò Sa-

muele lo onora, ma affinchè non si credesse che

egli approvasse l'inosservanza del comando di

Dio, uccide Agag. Crassissimo manca nel greco,

e l'ebraico corrispondente va tradotto allegramente.

Agag, vedendosi risparmiato da Saul, aveva ornai
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Samuel : Adducile ad me Agag regem Ama-
lec. Et oblàtus est ei Agag pinguissimus, et

tremens. Et dixit Agag : Siccine séparat

amara mors? ^'Et ait Sàm.uel : Sicut fecit

absque liberis mulieres glàdius tuus, sic

absque liberis erit inter mulieres mater tua.

Et in frusta concidit eum Samuel coram Do-
mino in Gàlgalis.

^'Abiit autem Samuel in Ràmatha : Saul

vero ascéndit in domum suam in Gàbaa.

^*Et non vidit Samuel ultra Saul usque ad

diem mortis suae : verùmtamen lugébat Sa-

muel Sàulem, quóniam Dóminum poenitébat

quod constituisset eum regem super Israel.

Conducetemi Agag re di Amalec. E gli fu

presentato Agag grassissimo, e tremante.

E Agag disse : Così adunque l'amara morte

separa? ^'^E Samuele disse : Come la tua

spada privò di figli le madri, così senza figli

sarà la tua madre fra le donne. E Samuele
lo tagliò a pezzi dinanzi al Signore in Gai-

gala.

''Indi Samuele se n'andò a Ramatha : e

Saul salì a casa sua in Gabaa. ^^E Samuele
non vide pili Saul fino al dì della sua morte.

Tuttavia Samuele piangeva Saul, perchè il

Signore si pentiva di averlo costituito re so-

pra Israele.

CAPO XVI.

Samuele va a 'Bethlehenij e unge David in re i-ij. — David introdotto alla corte

di Saul I4-2J.

'Dixitque Dóminus ad Samuélem : Us-
quequo tu luges Saul, eum ego projécerim

eum ne regnet super Israel? Imple cornu

tuum óleo, et veni, ut mittam te ad Isai Beth-

lehemitem : providi enim in filiis ejus mihi

regem. -Et ait Samuel : Quo modo vadam?
àudiet enim Saul, et interficiet me. Et ait

Dóminus : Vitulum de arménto toUes in

manu tua. et dices : Ad immolàndum Do-
mino veni. ^Et vocàbis Isai ad victimam,

et ego osténdam tibi quid fàcias, et unges
quemcùmque monstràvero tibi.

^Fecit ergo Samuel, sicut locùtus est ei

Dóminus. Venitque in Béthlehem, et admi-

ràti sunt seniores civitàtis, occurréntes ei,

dixerùntque : Pacificus ne est ingréssus

tuus? ^Et ait: Pacificus: ad immolàndum
Dòmino veni, sanctificàmini, et venite me-

'E il Signore disse a Samuele : Fino a

quando piangerai tu Saul, mentre io lo ho
rigettato perchè non regni sopra Israele?

Riempi d'olio il tuo corno, e vieni, perch'io

ti mandi ad Isai Bethlehemita : poiché mi
sono provveduto un re tra i suoi figli. "E Sa-

muele disse : Come andrò io? Saul infatti Io

saprà ; e mi ucciderà. E il Signore disse :

Condurrai colla tua mano un virello di ar-

mento, e dirai : Son venuto per sacrificare

al Signore. 'E chiamerai Isai alla vittima, e

io ti mostrerò quel che tu devi fare, e un-

gerai colui che io ti indicherò.

^Samuele adunque fece come il Signore
gli aveva detto. E andò a Béthlehem, e gli

anziani della città ne restarono meravigliati

andandogli incontro, e dissero : La tua ve-

nuta è essa pacifica? ^Ed egli disse : Paci-

fica : sono venuto per immolare al Signore :

cessato di temere per la sua vita. Altri traducono :

legato. — Così adunque ecc. Queste parole espri-

mono la costernazione di un'anima, che vede

rapirsi dalla morte tutti i beni. L'ebraico però va

tradotto : veramente è passata (scomparsa) l'ama-

rezza della morte. Nel greco si ha : quanto la

morte è amara! — Come la tua spada ecc. Si

applica la legge del taglione (Esod. XXI, 23, 25).

Lo tagliò a pezzi, probabilmente per mano di altri.

Agag, essendo stato votato all'interdetto, doveva

essere ucciso (Lev. XXVII, 29). Davanti al Si-

gnore e non semplicemente al Signore. L'ucci-

sione di Agag non fu quindi un sacrifizio. Samuele
imitò lo zelo dei leviti e di Phinees (Esod. XXXII,

28; Num. XXV, 8), e insegnò col suo esempio
a Saul ciò che avrebbe dovuto fare per ubbidire

a Dio.

34-35. Pianto di Samuele. Samuele e Saul si

separano per non piii rivedersi. Ciascuno di essi

torna alla sua residenza abituale. Ramatha (I, 2).

Gabaa att. Teli el Foul al Nord di Gerusalemme.
Non vide più Saul per onorarlo (XIX, 24). Pian-

geva con affetto materno, e pregava per Saul.

CAPO XVI.

1-3. Nella quarta parte di questo libro (XVI, 1,

XXXI, 13) si parla degli ultimi anni di Saul e del

cominciamento di Davide. Questa parte si divide

in tre sezioni, nella prima delle quali (XVI, 1 ;

XX, 43) si descrive David alla corte di Saul, co-

minciando dalla sua unzione a re d'Israele (XVI,

1-13). Dapprima Dio comanda a Samuele di un-

gere un nuovo re (XVI, 1-3). Fino a quando ecc.

Dio non biasima la pietà di Samuele, ma vuole

ornai che compia un'altra missione. Il tuo corno,

piccolo vaso di corno, in cui si portava olio nei

viaggi (I, 39; X, 1). Isai della tribù di Giuda, e

discendente da Ruth (Ruth IV, 17). Per sacrifi-

care. Samuele obbediva a Dio, e quindi poteva

sacrificare a Béthlehem, ancorché ivi non vi fosse

né arca, né tabernacolo. Chiamerai Isai alla vit-

tima, cioè al convito, che seguiva ai sacrifizi pa-

cifici (IX, 19, 22).

4-5. Samuele va a Béthlehem. Béthlehem Ved.

n. Ruth 1, 1. Meravigliati, ebr., spaventati. Te-

mevano forse che il profeta venisse per rimpro-



220 I RE. XVI, 6-15

cum ut immolem. Sanctificàvit ergo Isai et

filios ejus, et vocàvit eos ad sacrificium.

^Cumque ingrèssi essent, vidit Eliab, et

ait : Num coram Dòmino est christus ejus?

^Et dixit Dóminus ad Samuélem : Ne respi-

cias vultum ejus, ncque altitùdinem statùrae

ejus : quóniam abjéci eum, nec juxta intùi-

tum hóminis ego jùdico : homo enim videt

ea quae parent, Dóminus autem intuétur

cor. *Et vocàvit Isai Abìnadab, et addùxit

eum coram Samuele. Qui dixit : Nec hunc
elégit Dóminus. 'Addùxit autem Isai Samma,
de quo ait : Etiam hunc non elégit Dóminus.
'"Addùxit itaque Isai septem filios suos co-

ram Samuele : et ait Samuel ad Isai : Non
elégit Dóminus ex istis. "Dixitque Samuel
ad Isai : Numquid jam complèti sunt filli?

Qui respóndit : Adhuc rèliquus est pàrvulus,

et pascit oves. Et ait Samuel ad Isai : Mitte,

et adduc eum : nec enim discumbémus prius

quam huc ille véniat. '^Misit ergo, et ad-

dùxit eum. Erat autem rufus, et pulcher

aspéctu, decoràque fàcie ; et ait Dóminus :

Surge, unge eum, ipse est enim.
"Tulit ergo Samuel cornu ólei, et unxit

eum in mèdio fratrum ejus : et diréctus est

Spiritus Dòmini a die illa in David, et dein-

ceps : surgénsque Samuel àbiit in Ràmatha.

^"Spiritus autem Dòmini recéssit a Saul, et

exagitàbat eum spiritus nequam, a Dòmino.
'^Dixerùntque servi Saul ad eum : Ecce spi-

santificatevi, e venite con me, affinchè io

immoli. Egli adunque santificò Isai e i suoi

figli, e li chiamò al sacrifizio.

•E entrati che furono vide Eliab, e disse :

Che sia davanti al Signore il suo unto? 'Ma
il Signore disse a Samuele : Non badare al

suo volto, né all'altezza della sua statura :

perocché io l'ho rigettato, e io non giudico

secondo lo sguardo dell'uomo : perchè l'uo-

mo vede le cose che dàn negli occhi, ma il

Signore mira il cuore. *E Isai chiamò Abina-

dab, e lo presentò a Samuele, il quale disse :

Il Signore non ha eletto neppur questo. ''E

Isai gli condusse Samma, e di lui quegli dis-

se : Il Signore non ha eletto neppur questo.

'°Isai dunque fece venire i suoi sette figli di-

nanzi a Samuele : e Samuele disse" ad Isai :

Il Signore non ha eletto niuno di quest'I.

^'E Samuele disse ad Isai : Son forse già

tutti qui i tuoi figli ? Egli rispose : Resta

ancor un fanciullo, che pasce le pecore. E
Samuele disse ad Isai : Fallo condur qua :

poiché non ci metteremo a tavola prima che

egli venga qua. ^^Mandò adunque, e lo fece

venire. Or egli era rosso, di bell'aspetto, e

di viso avvenente. E il Signore disse : Le-

vati, ungilo, egli è desso. "Samuele adunque
prese il corno dell'olio, e lo unse in mezzo
ai suoi fratelli : e da quel giorno in poi lo

Spirito del Signore si posò sopra David : e

Samuele levatosi andò a Ramatha.
''Ma lo Spirito del Signore si ritirò da

Saul, e uno spirito malvagio, mandato dal

Signore, lo tormentava. ^*E i servi di Saul

Ps. VII, 10. 13 II Reg. VII, 8; Ps. LXXVII, 70 et LXXXVIII, 21; Act. VII, 46 et XIII, 22.

vararli di qualche peccato, e per annunziare

qualche castigo. Santificatevi, ossia purificatevi

colle abluzioni esterne prescritte, che sono un
simbolo della santità interna (Esod. XIX, 10-11;

Num. XI, 18 ecc.). Santificò Isai ecc. Samuele
riservò a sé personalmente la purificazione di Isai

e della sua famiglia. Nei LXX invece di : venite

con me affinchè io immoli, si ha : rallegratevi oggi

con me.
6-13. L'unzione di David. Entrati che furono

nel luogo del convito. Disse tra sé, o al Signore.

Che sia ecc., ebr., certo davanti al Signore è il

suo unto. Samuele pensò che Eliab fosse l'eletto,

al vederlo alto, bello ecc., ma Dio giudica diver-

samente. L'ho rigettato, ossia non l'ho eletto in

re. Io non giudico ecc. Mirabile contrasto tra

l'ordine naturale e l'ordine soprannaturale, i giu-

dizi di Dio e i giudizi degli uomini, l'esterno

e l'interno! Anche Abinadab e Samma e altri

quattro figli (sette in tutto) vengono esclusi. Co-
nosciamo i nomi di tre di questi quattro figli :

Nathamael, Raddai, Ason (I Par. II, 14 e ss.).

Probabilmente l'altro morì presto, poiché nel

I Par. II, 15. David è noverato al settimo luogo,

e non nell'ottavo, come qui al v. 11. Resta ancora

un fanciullo, ebr., resta ancora il più piccolo,

ossia il pili gio'.ane. David non era più un fan-

ciullo, come è chiaro da quanto è narrato XVII.

34 e ss. Pasce le pecore Ved. Salm. LXXVII, 70;

li Re VII, 8. Rosso, ossia biondo di capelli : caso

raro in Oriente, dove i capelli d'ordinario son

neri. Di bell'aspetto, ebr., bello negli occhi. —
Di viso avvenente, ossia di bella presenza. Lo
unse in mezzo ecc. Davide fu unto per succedere

a Saul nel regno, e perciò era conveniente che

l'unzione fosse fatta alla presenza di molti testi-

monio Siccome però importava sommamente che

il fine dell'unzione non fosse conosciuto subito da

tutti e specialmente da Saul, è probabile che Sa-

muele abbia solo fatto intendere sotto segreto

che Dio destinava David a grandi cose. Così si

spiega come David non avesse nessuna distin-

zione nella sua famiglia (XVII, 28 e ss.), e come
i suoi fratelli non Io trattassero come re. Si posò,

ebr., investì David, affine di renderlo atto a com-

piere la missione, a cui era stato eletto.

14-16. David viene introdotto alla corte di Saul

(13-23). Dapprima si narra, come Saul fu invasato

dallo spirito maligno (14-16). Si ritirò da Saul,

sottraendogli quei doni di prudenza e di fortezza,

di cui l'aveva arricchito. Abbandonato da Dio

Saul cade in potere di uno spirito malvagio, che

vien detto mandato da Dio nel senso, che agiva

secondo la permissione del Signore. Lo tormen-

tava. La più parte dei commentatori ritengono che

Saul sia stato veramente posseduto dal demonio,

il quale si serviva della malinconia e delle altre

passioni violente del cuore di lui per eccitarlo
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ritus Dei malus exàgitat te. "Jùbeat dómi-
nus noster, et servi tui qui coram te sunt,

quaerent hominem sciéntem psallere cithara,

ut quando arripùerit te spiritus Dòmini ma-
lus, psallat manu sua, et lévius feras

'Et ait Saul ad servos suos : Providéte

ergo mihi àliquem bene psalléntem, et ad-

ducile eum ad me. ^*Et respóndens unus de
pùeris, ait : Ecce vidi filium Isai Bethlehe-

mitem sciéntem psallere, et fortissimum ró-

bore, et virum bellicósum, et prudéntem in

verbis, et virum pulchrum : et Dóminus est

cum eo. '^Misit ergo Saul nùntios ad Isai.

dicens : Mitte ad me David filium tuum, qui

est in pàscuis. -"Tulit itaque Isai àsinum
plenum pànibus, et lagénam vini, et hoedum
de capris unum, et misit per manum David
filli sui Sàuli.

'Et venit David ad Saul, et stetit coram
eo : at ille diléxit eum nimis, et factus est

ejus àrmiger. -"Misitque Saul ad Isai, di-

cens : Stet David in conspéctu meo : invé-

nit enim gràtiam in óculis meis. "^Igitur

quandocùmque spiritus Domini malus arri-

piébat Saul. David toUébat citharam. et per-

cutiébat manu sua, et refocillabàtur Saul, et

lévius habébat ; recedébat enim ab eo spi-

ritus malus.

gli dissero : Ecco che uno spirito malvagio,
mandato da Dio, ti tormenta. '^Comandi il

signor nostro, e i tuoi servi che stanno da-

vanti a te, cercheranno un uomo, che sappia
suonar l'arpa, affinchè quando lo spirito mal-
vagio, mandato dal Signore, ti avrà investito,

egli suoni colla sua mano, e tu ne risenta

alleviamento.

'E Saul disse ai suoi servi : Trovatemi
adunque qualcuno che suoni bene, e condu-
cetelo a me. ^"E uno de' servi rispose, e

disse : Ecco ho veduto il figlio di Isai Bethle-
hemita che sa suonare, ed è dotato di gran-
dissima forza, ed è uomo bellicoso, e pru-
dente nel parlare, e di bell'aspetto : e il

Signore è con lui. ''Saul adunque mandò dei

messi ad Isai dicendo": Mandami David tuo

figlio, che va alla pastura. ^'^E Isai prese
un asino carico di pane, e un otre di vino, e

un capretto, e lo mandò a Saul per le mani
di David suo figlio.

'E David venne da Saul, e si presentò
dinanzi a lui : ed egli lo amò grandemente,
e David fu fatto suo scudiere. "E Saul

mandò a dire ad Isai : Stia David presso di

me : perchè ha trovato grazia negli occhi
miei. -^Ogni volta pertanto che lo spirito

malvagio mandato dal Signore, investiva

Saul, David prendeva l'arpa, e la sonava
colla mano, e Saul si riaveva, e stava meno
male : perchè lo spirito malvagio si ritirava

da lui.

CAPO XVII.

Guerra contro i Ptlistei i-j. — Golia sfida gli Ebrei 4-11. — David si offre di ac-

cettare la sfida i2-jy, — David trionfa di Golia j8-j8.

'Congregàntes autem Philisthiim àgmina
sua in praélium. convenérunt in Socho Ju-
dae : et castrametàti sunt Inter Socho et

'Ora i Filistei, messe insieme le loro

schiere per combattere, si adunarono a So-

cho di Giuda : e posero il campo tra Socho

sino al delirio e all'insania, e istigarlo ai peggiori

delitti. 11 suono dell'arpa di David serviva a dira-

dare le tenebre di Saul, a calmare i suoi nervi, e

a tranquillìzarlo alquanto, poiché il demonio col

calmarsi delle passioni veniva a perdere il prin-

cipale strumento, di cui si serviva per tormentare
l'infelice sovrano. Si deve pure ammettere uno
speciale intervento di Dio, il quale, dando tale

virtù al suono di David, faceva sì che Saul cer-

casse David, e lo ritenesse alla sua corte apren-

dogli così la strada del regno. Comandi ecc. Nei

LXX sì ha : o signor nostro, che i servi, i quali

sono davanti a te, parlino, e cerchino ecc. .Ve ri-

senta alleviamento. La potenza della musica nel

calmare gli animi turbati è ben nota (S. Basilio

Hom. in Psalm. I), e l'effetto prodotto in Saul
era in parte naturale e in parte soprannaturale.

17-20. Saul fa cercare un suonatore di cetra. 7/

figlio di Isai non aveva solo la condizione voluta,

ma possedeva inoltre parecchie altre qualità, che
lo rendevano ben degno di figurare tra gli addetti

alla corte. Si celebra in special modo la sua forza.

il suo valore guerresco, la sua eloquenza, la sua

bellezza fisica, e la sua pietà. Prese ecc. Isai non
dimentica i doni, che secondo l'uso si dovevano
offrire al re (X, 25; II Re XVI, 1 ; XVII, 27 e ss.).

La loro semplicità è un indice della semplicità

della vita e dei costumi di quei tempi (IX, 7 e ss.).

Nel greco invece di un asino carico di pane, si ha :

un gomor di pane.

21-23. David presso Saul. David significa ben-

amato. Si presentò, meglio stette dinanzi a lui,

ossia lo servì. Suo scudiero, volendo averlo sem-
pre vicino a sé. Prendeva l'arpa. Strumento a

corde molto usato nell'antichità, e spesso ripro-

dotto sui monumenti antichi e sulle monete. Pro-

babilmente al suono David aggiungeva il canto.

CAPO XVII.

1-3. David vincitore di Golia (1-58). Guerra

contro i Filistei (1-3). Il luogo di concentramento

dei Filistei fu Socho di Giuda att. Schuwek al

Sud-Ovest di Gerusalemme, verso Gaza (Gios.
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Azéca, in finibus Dómmim. ^Porro Saul et

filli Israel congregati venérunt in Vallem te-

rebinthi, et direxérunt àciem ad pugnàndum
centra Philisthiim. ^Et Philisthiim stabant

super montem ex parte hac, et Israel stabat

supra montem ex altera parte : vallisque

erat Inter eos.

''Et egréssus est vir spùrius de castris

Philisthinórum, nòmine Góliath, de Geth,

altitùdinis sex cubitórum et palmi : ^Et cas-

sis aèrea super caput ejus, et lorica squa-

mata induebàtur
;
porro pondus loricae ejus,

quinque millia siclórum aeris erat : ^Et

ócreas aéreas habébat in crùribus : et cly-

peus aéreus tegébat hùmeros ejus. 'Hastile

autem hastae ejus, erat quasi liciatórium te-

xéntium ; ipsum autem ferrum hastae ejus

sexcéntos siclos habébat ferri : et àrmiger
ejus antecedébat eum.

*Stansque clamàbat advérsum phalàngas
Israel, et dicébat eis : Quare venistis parati

ad praélium? Numquid ego non sum Phili-

sthaéus, et vos servi Saul? Eligite ex vobis

virum, et descéndat ad singulàre certàmen
;

'Si quiverit pugnare mecum, et percùsserit

me, érimus vobis servi : si autem ego prae-

valùero, et percùssero eum, vos servi éritis,

et serviétis nobis. ^°Et ajébat Philisthaéus :

Ego exprobràvi agminibus Israel hódie :

Date mihi virum, et ineat mecum singulàre

certàmen. "Audiens autem Saul, et omnes
Israèlitae, sermónes Philisthaéi hujuscémo-
di, stupébant, et metuébant nimis.

^^David autem erat filius viri Ephrathaéi,

de quo supra dictum est, de Béthlehem Juda,

e Azeca a' confini di Dommim. ^E Saul e i

figli d'Israele uniti insieme andarono nella

Valle del terebinto, e ordinarono l'esercito

per combattere contro i Filistei. ^E i Filistei

stavano sul monte da una parte, e Israele

stava sul monte dall'altra parte : e fra di

loro in mezzo vi era la valle.

^E uscì dal campo dei Filistei un uomo dì

padre ignoto, per nome Goliath, di Geth,
alto sei cubiti e un palmo. ^E aveva in testa

un elmo dì rame, ed era vestito di una co-
razza a scaglie : ora il peso della corazza
era dì cinque mila sicli dì rame : ^e aveva
delle gambiere di rame : e uno scudo di ra-

me copriva le sue spalle. 'E l'asta della sua
lancia era come un subbio di tessitore : e

il ferro della sua lancia pesava seicento sicli

di ferro ; e il suo scudiere gli andava innanzi.

*E fermatosi gridava verso le falangi d'I-

sraele, e diceva loro: Perchè siete voi ve-
nuti preparati per la battaglia? Non sono
io Filisteo, e voi servi di Saul? Scegliete un
uomo tra voi, e scenda a singoiar battaglia.

^Se potrà combattere con me, e mi toglierà

la vita, noi saremo vostri schiavi : ma se io

prevarrò, e lo ucciderò, voi sarete schiavi,

e servirete a noi. "E il Filisteo diceva : Io

oggi ho schernite le schiere d'Israele, di-

cendo : Datemi un uomo che venga con me
a singolare battaglia. ^^Ma Saul e tutti gli

Israeliti all'udire le parole di tal Filisteo

erano stupiti, ed avevano grande paura.

'-Ora David era figlio dì quell'Ephratheo,
di Béthlehem di Giuda, chiamato Isai, dì cui

XV, 35). Azeca, città di Giuda non lungi da Socho
(Gios. X, 16; XV, 35). Alcuni la identificano con
Kirbet Asqalun. — Ai confini di Dommim. Nel-
l'ebraico tutta la frase è un nome proprio Ephes-
Dommim (nel I Par. XI, 3 Phesdomim), che indica

una località nella valle di Elah, o del terebinto. La
valle del terebinto (ebr., di Elah) è l'attuale ouadi
Es-Samt presso Socho. I Filistei occupavano il

versante occidentale della valle, gli Ebrei il ver-

sante orientale.

4-7. Il gigante Goliath. Di padre ignoto. L'e-

braico ish habbenaim è assai oscuro, e fu tradotto

nei modi piiì diversi : uscì un uomo nel mezzo,
cioè tra i due campi ; oppure uscì di mezzo ad
essi, cioè di mezzo ai Filistei. Il greco à necato;

(A) suggerisce un interpretazione preferibile :

uscì un mediatore, cioè un uomo che veniva a

provocare gli Ebrei, e li sfidava a scendere con
lui a singolare tenzone. Geth (ebr. Gath) città fili-

stea (VI, 17). Goliath apparteneva probabilmente
alla stirpe degli Enacim, che si era rifugiata in

Geth (Ved. Gios. XI, 21-22. Sei cubiti. Nei LXX
si ha : quattro cubiti. Il cubito egiziano equivale
a poco più di 48 centimetri e il palmo a 24. Il

gigante era quindi alto circa tre metri (greco un
po' più di due metri). Corazza a scaglie. Sarebbe
meglio tradurre corazza a maglie, poiché si tratta

di una specie di corsaletto a maglie, quale si vede
spesso figurato sui monumenti egiziani e assiri.

Cinque mila sicli, ossia circa 82 chili. (Il siclo

equivaleva a circa 16 grammi). Di rame. I LXX
aggiungono : e di ferro. — Gambiere, cioè calza-

ture di rame ai piedi, come solevano portare gli

Egiziani. Uno scudo. L'ebfaico kidon indica piut-

tosto un giavellotto, che si portava sospeso tra

le spalle (Ved. Omero III. II, 45 e XI, 29). Come
un subbio. La maniera di tessere degli antichi

era differente da quella che si usa attualmente, e
perciò non si può dire con precisione quale di-

mensione avesse il subbio. 7/ ferro della sua
lancia, ebr., la fiamma della sua lancia, cioè la.

punta di ferro che brillava al sole, quando la

lancia era brandita. Seicento sicli, circa 10 chili.

Il suo scudiero ebr., colui che portava il suo
scudo. La parola ebraica indica il grande scudo
che copriva tutta la persona, mentre invece il

piccolo scudo proteggeva solo il petto e la testa.

Anche Omero (///. XI, 15 e ss.) descrive l'arma-

tura di Agamennone.
8-11. Goliath sfida gli Ebrei. Fermatosi tra i

due campi opposti. Perchè siete voi ecc., ossia

qual necessità vi è che voi tutti scendiate in cam-
po a combattere, mentre la questione può deci-

dersi combattendo uno contro uno? Filisteo, ebr.,

il Filisteo ben noto a tutti. Se potrà combattere

con me ecc. La condizione è la stessa che quella

posta nel combattimento tra gli Orazii e i Curiazii

(Tit. Liv. Hist. I, 24). Esempi analoghi si hanno
nei combattimenti tra Paride e Menelao, Ettore ed
Aiace ecc. Ho schernite, meglio ho sfidate. GII

Ebrei si lasciarono prendere dallo scoraggiamento

e dalla paura, e niuno osò accettare la sfida.

12-16. David, lasciata la corte di Saul, torna a

pascere le greggi a Béthlehem. I vv. 12-32 e 55-



I RE. XVII, 13-22 239

cui nomen erat Isai, qui habébat octo filios.

et erat vir in diébus Saul senex, et grandaé-

vus inter viros. ^''Abiérunt autem tres filli

ejus majóres post Saul in praélium : et nò-

mina trium filiórum ejus, qui perrexérunt

ad bellum, Eliab primogénitus, et secùndus

Abinadab, tertiùsque Samma. '^David autem
erat minimus. Tribus ergo majóribus secùtis

Sàulem, '^Abiit David, et revérsus est a

Saul, ut pàsceret gregem patris sui in Béth-

lehem. ^'Procedébat vero Philisthaéus mane
et véspere, et stabat quadraginta diébus.

^'Dixit autem Isai ad David filium suum :

Accipe fràtribus tuis ephi poléntae, et de-

cem panes istos, et curre in castra ad fratres

tuos, '^Et decem forméllas càsei has dé-

feres ad tribùnum : et fratres tuos visitàbis,

si recte agant : et cum quibus ordinati sunt,

disce. "Saul autem, et illi, et omnes filii

Israel in Valle terebinthi pugnàbant advér-

sum Philisthiim.

""Surréxit itaque David mane, et commen-
davi! gregem custòdi : et onùstus àbiit, sicut

praecéperat ei Isai : et venit ad locum Ma-
gala, et ad exércitum, qui egréssus ad pu-

gnam, vociferàtus erat in certàmine. -^Di-

réxerat enim àciem Israel, sed et Philisthiim

ex advérso fùerant praeparàti. ^'Derelin-

quens ergo David vasa quae attulerat, sub
manu custódis ad sàrcinas, cucùrrit ad lo-

cum certàminis, et interrogàbat si omnia
recte ageréntur erga fratres suos.

si è parlato sopra, il quale aveva otto figli,

e al tempo di Saul era uomo vecchio e avan-

zato negli anni tra gli uomini. "'E i suoi tre

figli maggiori andarono alla guerra, e i nomi
dei suoi tre figli che andarono alla guerra

(sono) Eliab primogenito, e Abinadab il se-

condo, Samma il terzo. ''David poi era il

minore. Avendo adunque i tre maggiori se-

guito Saul, '-'David se ne andò, e tornò d'ap-

presso a Saul per pascolare la greggia di

suo padre in Bethelehem. '^E il Filisteo sì

faceva avanti mattina e sera, e si presentò

per quaranta giorni.

'"Or Isai disse a David suo figlio : Prendi

pei tuoi fratelli un ephi di grano arrostito e

questi dieci pani, e corri al campo dai tuoi

fratelli, '*e questi dieci formaggi li porterai

al tribuno, e visiterai i tuoi fratelli per ve-

dere se stanno bene, e informati con chi

sono stati posti in ordine. '''Ora Saul, ed

essi, e tutti i figli d'Israele combattevano
nella Valle del terebinto contro i Filistei.

^"Perciò David si levò la mattina, e racco-

mandò la greggia a un guardiano, e se n'andò

col suo carico, come Isai gli aveva ordinato.

E giunse al luogo di Magala e presso l'eser-

cito, che uscito per combattere aveva alzato

il grido della battaglia. -'Perocché Israele

aveva messe in ordine le sue schiere, e i

Filistei si erano preparati dall'altra parte.

"David adunque, lasciata la roba, che aveva

portata, in mano del custode dei bagagli,

corse al luogo della battaglia, e s'informava,

se tutto andasse bene pe' suoi fratelli.

i2Sup. XVI, 1.

XVIII, 5 mancano nel codice Vaticano dei LXX,
ma si trovano nel codice Alessandrino in cui fu-

rono inseriti da un altro traduttore. L'edizione

Sistina dei LXX porta questi versetti in nota

sotto le parole : in nonnullis libris haec sequun-
tur: Anche i Massoreti affermano che essi man-
cavano in alcuni codici ebraici del loro tempo.
Aquila però li inserì nella sua versione, e oltre-

ché nel testo massoretico e nella Volgata latina

si trovano pure nel caldaico e nel siriaco. Sim-
maco, Teodozione e Giuseppe Flavio ebbero
certamente nel loro codice i vv. 12-32, e quindi

l'autenticità delle due pericopi non può revocarsi

in dubbio, mentre si possono dare varie ragioni

della loro omissione in varii codici Ved. n. 55.

Ephrateo Ved. n. Ruth I, 2. Ephrata era l'antico

nome di Bethlehem (Gen. XXXV, 19). Di cui si

è parlato sopra. Queste parole mancano nell'e-

braico, e sono una perifrasi del pronome dimo-
strativo (quello), che nell'ebraico precede Ephra-
teo. Era un uomo vecchio ecc. Così si spiega
perchè Isai non fosse partito per la guerra. 7

tre figli maggiori Ved. XVI, 6 e ss. Tornò d'ap-
presso a Saul ecc. David non era stato aggregato
alla corte di Saul in modo definitivo e permanente
(XVI, 21-23), ma dopo qualche tempo, e forse
assai prima che cominciasse la guerra, era tornato
a pascolare le greggi a Bethlehem (Ved. n. v.

55 e ss.). Il testo ebraico del v. 15 va tradotto e

interpretato : David andava, e tornava da Saul
per pascolare ecc., cioè David andava al campo
a portar viveri ai fratelli, e poi tornava ad aiutare

il padre a Bethlehem. Si faceva avanti ecc. Ved.
vv. 4-11.

17-22. Isai manda David al campo. Prendi pei

tuoi fratelli ecc. I combattenti dovevano a quei

tempi pensare ciascuno a provvedersi di cibo ecc.

Ephi, ebr., epha, ossia circa 39 litri (Ruth II, 17).

Grano arrostito. Tale è il senso dell'ebraico (Lev.

II, 14, Ved. n. Ruth II, 14). Al tribuno, ebr., al

chiliarca, cioè al capo di mille uomini, dal quale

dipendono i fratelli di David. Isai manda questo

dono, acciò i suoi figli siano ben trattati. Infor-

mati con chi sono stati posti in ordine. L'ebraico

corrispondente va tradotto : e prendi da loro qual-

che contrassegno. Isai vuol avere qualche oggetto

che attesti che essi sono vivi, e che David li ha
veduti. Dhorme traduce : prenderai la loro paga,

e Hummelauer : informati su ciò che desiderano.
— Il V. 19 è una ripetizione del v. 2. Al iMOgo dì

Magala. L'ebraico è un nome comune, e va tra-

dotto al campo, o meglio, alla cinta del campo.
Forse si allude al fatto che attorno al campo si

facevano delle barricate coi carri, coi bagagli ecc.

Altri pensano che i carri e i bagagli fossero dis-

posti a cerchio nel mezzo del campo. Aveva

alzato il grido ecc., meglio alzava il grido di bat-

taglia. David arrivò mentre i soldati uscivano in
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^'Cumque adhuc ille loquerétur eis, appà-

ruit vir ille spùrlus ascéndens, Góliath nò-

mine, Philisthaéus, de Geth, de castris Phi-

listhinórum : et loquénte eo haec eàdem
verba audivit David. -'Omnes autem Israè-

litae, cum vidissent virum, fugérunt a fàcie

ejus, timéntes eum valde.

^^Et dixit unus quispiam de Israel : Num
vidistis virum hunc qui ascéndi! ? ad expro-

bràndum enim Israèli ascéndit. Virum ergo,

qui percùsserit eum, ditàbit rex divitiis ma-
gnis, et filiam suam dabit ei, et domum pa-

tris ejus fàciet absque tribiito in Israel. ^'^Et

ait David ad viros qui stabant secum, di-

cens : Quid dàbitur viro, qui percùsserit

Philisthaéum hunc, et tùlerit oppróbrium de
Israel? quis enim est hic Philisthaéus in-

circumcisus, qui exprobràvit àcies Dei vi-

véntis? ^'Referébat autem ei pópulus eùm-
dera sermónem, dicens : Haec dabùntur vi-

ro, qui percùsserit eum.

^'Quod cum audisset Eliab frater ejus ma-
jor, loquénte eo cum àliis, iràtus est contra

David, et ait : Quare venisti, et quare dere-

liquìsti pàuculas oves illas in deserto? Ego
novi supérbiam tuam, et nequitiam cordis

tu! : quia ut vidéres praélium, descendisti.

^"Et dixit David : Quid feci ? numquid non
verbum est? ^"Et declinàvit pàululum ab eo

ad àlium : dixitque eùmdem sermónem. Et

respóndit ei pópulus verbum sicut prius.

^ 'Audita sunt autem verba, quae locùtus

est David, et annuntiàta in conspéctu Saul.

**Ad quem cum fuisset addùctus, locùtus est

ei : Non cóncidat cor cujùsquam in eo : ego
servus tuus vadam, et pugnàbo advérsus
Philisthaéum. ^'Et ait Saul ad David : Non

-^E mentre lor parlava ancora, comparve
quell'uomo di padre ignoto, di nome Gó-
liath, Filisteo, di Geth, che usciva dal cam-
po dei Filistei : e dicendo egli le stesse pa-

role, David udì. ^^Or tutti gli Israeliti,

avendo veduto quest'uomo, fuggirono dal

suo cospetto, avendone gran paura.
^^E qualcuno d'Israele disse : Avete voi

veduto quell'uomo che si è fatto avanti?
Egli si è fatto avanti per insultare Israele.

Perciò il re colmerà di grandi ricchezze colui

che lo ucciderà, e gli darà la sua propria

figlia, ed esenterà la casa del suo padre dal

tributo in Israele. ^^E David disse agli uo-

mini che stavano con lui : Che si darà al-

l'uomo che ucciderà questo Filisteo e torrà

l'obbrobrio da Israele? Perocché chi è que-
sto Filisteo incirconciso, che vituperò le

schiere del Dio vivente? ^^E la gente gli

ripeteva le stesse parole, dicendo : Que-
ste cose saranno date all'uomo, che l'avrà

ucciso.

-*Ora mentre egli parlava così cogli altri,

Eliab suo fratello maggiore l'udì, e si adirò

contro di lui, e disse : Perchè sei tu venuto
qua, e hai abbandonato quelle poche pecore

nel deserto? Io conosco la tua superbia e la

malvagità del tuo cuore : tu sei venuto per

vedere la battaglia. "'E David disse : Che
cosa ho io fatto? Non è forse una parola?

^°E si voltò alquanto da lui verso un altro :

e disse le stesse cose : e la gente gli diede

la stessa risposta di prima.

^'Ora le parole che David aveva dette fu-

rono udite e riportate in presenza di Saul.

^^Dinanzi al quale essendo egli stato con-

dotto, gli disse : Non venga meno il cuore di

alcuno per cagione di colui : io, tuo servo,

andrò, e combatterò contro quel Filisteo.

ordine dal campo, e alzavano il grido di guerra.

Il V. 21 va tradotto secondo l'ebraico : E Israele

e i Filistei si ordinavano in battaglia gli uni contro

gli altri, o meglio, dirigevano un'armata contro

l'altra. Corse al luogo ecc. David sente destarsi

l'ardore guerresco. Si informava ecc., ebr., corse

al campo, si avanzò e salutò i suoi fratelli.

23-24. Nuova apparizione di Goliath, e timore

degli Israeliti. Quell'uomo di padre ignoto Ved.
V. 4.

25-27. Vien promessa la figlia del re in isposa

al vincitore di Goliath. Qualcuno d'Israele disse,

probabilmente a nome del re, per rianimare il co-

raggio. Gli darà la sua propria figlia. Un'offerta

analoga fu fatta da Caleb (Gios. XV, 16). Esenterà
la casa... dal tributo, ebr., farà libera la casa del

suo padre, va sottinteso dal tributo, che sia in

natura e sia in denaro gli Israeliti dovevano pa-

gare. Il caldaico e il siriaco traducono : farà no-

bile, dandogli ricchezze e la figlia. Che si darà

ecc. David non aveva forse capito bene quanto
era stato detto, oppure le promesse fatte gli sem-
bravano così belle, che vuole gli vengano ripetute

per essere piiì sicuro. L'ardore bellicoso è cre-

sciuto in lui, la promessa del premio lo attrae,

e la fede in Dio lo rende certo della vittoria. Chi

è questo Filisteo ecc. Non è da far caso di un

tale avversario, egli è incirconciso, e per di più

ha insultato le armate del vero Dio, e perciò ha

incorsa l'ira di Dio la quale non sarà placata che

colla morte. David non confida nel suo valore,

ma in Dio.

28-30. Eliab si adira contro David. Si adirò al

vedere il fratello piiì piccolo offrirsi a combattere

contro Goliath, mentre egli, che era il maggiore,

non aveva osato tanto. Hai abbandonate ecc.,

ebr., a chi hai lasciato quelle poche pecore ecc.

Non sei capace che di guardare poche pecore, e

pretendi di sfidare Goliath? Conosco la tua su-

perbia ecc., visitare i tuoi fratelli fu per te un

solo pretesto, ed ora presumi troppo delle tue

forze. Eliab conosceva però assai male David.

Non è forse una parola. Il testo è oscuro, e viene

interpretato diversamente : non si può dir una

parola.^ queste non sono esse parole e nulla più?-

non si può prendere qualche informazione ? non
si può parlare di ciò di cui tutti parlano ? David
cerca di deviare alquanto l'attenzione.

31-37. David viene condotto davanti a Saul, e

si offre ad accettare la sfida di Goliath. Le parole...

furono riportate. L'attenzione generale veniva

quindi richiamata su David, e le sue parole furono

riportate al re. // cuore di alcuno, LXX : il cuore

del mio signore. — Non puoi resistere ecc. L'ob-
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vales resistere Philisthaéo isti, nec pugnare

advérsus eum : quia puer es, hic autem vir

bellàtor est ab adolescéntia sua. *^Dixitque

David ad Saul : Pascébat servus tuus patris

sui gregem. et veniébat leo, vel ursus, et

tollébat arietem de mèdio gregis : ^'Et per-

sequébar eos, et percutiébam, eruebàmque
de ore eórum : et illi consurgébant advér-

sum me, et apprehendébam mentum eórum,

et sufiocàbam, interficiebàmque eos. ^^Nam
et leónem et ursum interféci ego servus

tuus : erit igitur et Philisthaéus hic incir-

cumcisus, quasi unus ex eis. Nunc vadam,
et àuferam oppróbrium pópuli : quóniam
quis est iste Pliilisthaéus incircumcisus, qui

ausus est maledicere exercitui Dei vivéntis?

^'Et ait David : Dóminus qui eripuit me de

manu leónis, et de manu ursi, ipse me li-

beràbit de manu Philisthaéi hujus. Dixit au-

tem Saul ad David : Vade, et Dóminus te-

cum sit.

^"Et induit Saul David vestiméntis suis,

et impósuit gàleam aéream super caput ejus,

et vestivit eum lorica. ^'Accinctus ergo Da-
vid glàdio ejus super vestem suam, coepit

tentare si armàtus posset incèdere : non
enim habébat consuetùdinem. Dixitque Da-
vid ad Saul : Non possum sic incèdere, quia

non usum hàbeo. Et depósuit ea, ^"Et tulit

bàculum suum, quem semper habèbat in mà-
nibus : et elégit sibi quinque limpidissimos

làpides de torrènte, et misit eos in peram
pastoràlera, quam habèbat secum, et fundam
manu tulit : et procèssit advérsum Phili-

sthaèum.
^bat autem Philisthaéus incèdens, et ap-

propinquans advérsum David, et àrmiger

ejus ante eum. ''"Cumque inspexisset Phi-

"Ma Saul disse a David : Tu non puoi resi-

stere a questo Filisteo, né combattere contro
di lui, perchè tu se' un giovane, ed egli è un
uomo guerriero fin dalla sua giovinezza. ^'E
David disse a Saul : Il tuo servo pascolava
la greggia di suo padre, e veniva un leone
od un orso, e prendeva un montone di mezzo
al gregge : ^'^e io li inseguiva e li percoteva,

e strappava (la preda) dalla loro gola : ed
essi si levavano contro di me, e io li pren-
deva per la gola, e li strangolava e li ucci-

deva. ^^Perocchè io, tuo servo, ho ucciso e

un leone e un orso : sarà adunque anche que-
sto Filisteo incirconciso come uno di essi.

Adesso io andrò, e torrò l'obbrobrio del po-
polo : poiché chi è questo Filisteo incircon-

ciso, che ha ardito di maledire l'esercito del

Dio vivente? '''E David soggiunse : Il Si-

gnore che mi liberò dall'artiglio del leone e

dall'artiglio dell'orso, egli mi libererà dalla

mano di questo Filisteo. E Saul disse a Da-
vid : Va, il Signore sia con te.

^*E Saul rivestì David delle sue vesti, e

gli mise in capo un elmo di rame, e lo armò
di una corazza. ''David adunque cintosi la

spada di lui sopra la sua veste, cominciò a

provare se potesse camminare armato : pe-

rocché non n'aveva l'abitudine. E David
disse a Saul : Io così non posso camminare,
perché non ne ho l'abitudine. E depose
quelle armi, ^''e prese il suo bastone, che
aveva sempre in mano, e si scelse dal tor-

rente cinque pietre ben pulite, e le mise
nella tasca da pastore, che aveva con sé, e

prese in mano la fionda e andò contro il Fi-

listeo.

"Ora il Filisteo andava camminando e ac-

costandosi verso David, e il suo scudiere era

davanti a lui. ''"E quando il Filisteo ebbe ri-

Eccli. XLVII, 3.

biezione è naturale da parte di Saul. David era

giovane e inesperto, Goliath al contrario era nella

pienezza delle sue forze, e bene agguerrito. Pa-
scolava ecc. David porta a Saul alcuni esempi
della sua forza e del suo coraggio. I leoni e gli

orsi erano assai freguenti nella Palestina del Sud,

come è chiaro dalla storia di Sansone (Giud. XIV,

5 e ss.), e di Eliseo (IV Re II, 24). Li prendeva
per la gola, lett. eb., lo presi per la barba. Il

V. 35 descrive propriamente la lotta contro l'orso,

il quale si rizza contro l'assalitore. Ma Davide lo

afferrava per il mento barbato, lo percoteva (Volg.

suffocabam = strangolava) col bastone e lo ucci-

deva. Io torrò ecc. Conclusione di tutti gli argo-

menti precedenti. Le parole del v. 36 Adesso
andrò ecc., sino alla fine del versetto mancano
nell'ebraico, ma si trovano nei LXX. Va ecc. Saul

non solo acconsente, ma gli augura la benedizione
di Dio.

38-39. David rivestito delle armi di Saul. Delle

sue vesti militari, sulle quali si adattavano bene
le varie armi (XVIII, 4). Ciò prova ad evidenza

che David non era più un ragazzo, altrimenti non

16 — Sacra Bibbia. Libro I dei Re.

sarebbe stato giudicato in grado di portare l'ar-

matura di Saul. Corazza, meglio secondo l'e-

braico, corsaletto a maglie come al v. 5. Le
parole : lo armò di una corazza mancano nei

LXX.
40. Le armi di David. Il suo bastone da pastore

che d'ordinario è più lungo del bastone da viag-

gio, ed è ricurvo all'estremità superiore. Dal tor-

rente, che scorre nell'ouadi Es-Samt (v. 3). Pietre

ben pulite, ebr., pietre piatte. — Tasca da pa-

store, piccolo sacco per le provvigioni, che si

portava sospeso alla cintura o al collo. Fionda
Ved. n. Giud. XX, 16. Nell'ebraico si ha : le mise
nella tasca da pastore e nella bisaccia e nei LXX
le mise nella tasca da pastore, che aveva per rac-

cogliere. — Andò contro ecc., fidando non in se

stesso, ma in Dio, armato non di ferro, ma di

fede (S. Agost. Serm. XXXII).
41-47. David e Goliath di fronte. Andava cam-

minando con grande maestà, accostandosi al suo
avversario. Tutto il versetto 41 manca nel codice

Vaticano, e nell'edizione Sistina, la quale lo riporta

in nota : in nonnullis libris haec sequantur... sed
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listhaéus, et vidisset David, despéxit eum.

Erat enim adoléscens, rufus, et pulcher a-

spéctu. ^'Et dixit Philisthaéus ad David :

Numquid ego canis sum, quod tu venis ad

me cum bàculo? Et maledixit Pliilisthaéus

David in diis suis : "Dixitque ad David :

Veni ad me, et dabo carnes tuas volatilibus

caeli et béstiis terrae.

^^Dixit autem David ad Philisthaéum : Tu
venis ad me cum glàdio, et basta, et clypeo

:_

ego autem vénio ad te in nòmine Dòmini

exercituum, Dei àgminum Israel, quibus ex-

probràsti hódie, "Et dabit te Dóminus in

manu mea, et percùtiam te, et àuferam caput

tuum a te : et dabo cadàvera castrórum Phi-

listhiim hòdie volatilibus caeli, et béstiis ter-

rae : ut sciat omnis terra, quia est Deus in

Israel, '''Et nóverit univèrsa ecclèsia haec,

quia non in glàdio, nec in basta salvat Dó-

minus : ipsius enim est bellum., et tradet

vos in manus nostras.

**Cum ergo surrexisset Philisthaéus, et

veniret, et appropinquàret contra David, fe-

stinàvit David, et cucùrrit ad pugnam ex ad-

vérso Philisthaèi. "Et misit manum suam in

peram, tulitque unum làpidem, et funda je-

cit, et circumdùcens percùssit Philisthaéum

in fronte : et infixus est lapis in fronte e-

jus, et cécidit in fàciem suam super ter-

ram. ^"Praevaluitque David advèrsum Phi-

listhaéum in funda et làpide, percussùmque
Philisthaéum interfécit. Cumque glàdium

non habéret in manu David, *'Cucùrrit, et

stetit super Philisthaéum, et tulit glàdium

ejus, et edùxit eum de vagina sua : et in-

terfécit eum, praeciditque caput ejus. Vi-

déntes autem Philisthiim, quod mòrtuus es-

set fortissimus eòrum, fugérunt.

*"Et consurgéntes viri Israel et Juda vo-

ciferati sunt, et persecùti sunt Philisthaèos

usque dum venirent in vallem, et usque ad

portas Accaron, ceciderùntque vulnerati de

Philisthiim in via Sàraim, et usque ad Geth,

guardato, ed ebbe veduto David, lo disprez-

zò. Perocché era giovane : rosso e di bel-

l'aspetto. ^^E il Filisteo disse a David : Son
io forse un cane, che tu vieni verso di me
col bastone ? E il Filisteo maledisse David
per i suoi dèi :

**€ disse a David : Vieni a

me, e io darò la tua carne agli uccelli del

cielo, e alle bestie della terra. '^Ma David
disse al Filisteo : Tu vieni a me colla spada
e colla lancia e collo scudo : ma io vengo a

te nel nome del Signore degli eserciti, del

Dio delle schiere d'Israele, le quali hai

schernito oggi, *'''e il Signore ti darà nella

mia mano, e io ti percuoterò, e ti troncherò
il capo : e darò oggi i cadaveri del campo
dei Filistei agli uccelli del cielo e alle bestie

della terra : affinchè tutta la terra sappia che
vi è un Dio in Israele, ^'e tutta questa mol-
titudine conosca che il Signore non salva

colla spada, né colla lancia : perocché la

guerra è sua, e egli vi darà nelle nostre mani.
'''^Quando adunque il Filisteo si fu alzato, e

veniva, e si avvicinava contro David, David
si affrettò, e corse alla battagUa di fronte al

Filisteo. ^'E mise la mano nella tasca, e

prese una pietra, e la scagliò colla fionda me-
nata in giro, e percosse il Filisteo nella fron-

te, e la pietra gli si conficcò nella fronte,

ed egli cadde boccone a terra. ^°E David
prevalse colla fionda e colla pietra contro il

Filisteo, e percosso il Filisteo, lo uccise.

Ora David non avendo in mano alcuna spada,,

^^corse, e si gettò sul Filisteo, e afferrata la

spada di esso, la trasse dal fodero, e lo uc-

cise, e gli tagliò la testa. Or i Filistei ve-

dendo che il loro più forte era morto, fug-

girono.

*^E gli uomini d'Israele e di Giuda le-

vandosi, mandarono grida, e inseguirono i

Filistei sino a che vennero nella valle, e
sino alle porte di Accaron, e molti dei Fi-

listei caddero feriti per la strada di Saraim.

30 Eccli. XLVII, 4; I Mach. IV, 30.

emendatissimi quique libri haec non habent. Esso

però si trova nel codice Alessandrino. Lo di-

sprezzò, non credendolo un avversario degno della

sua forza e del suo valore, e si irritò, sentendosi

ferito nel suo orgoglio, quando lo vide venirgli

incontro armato di un bastone. Giovane, rosso ecc.

Ved. XVI, 12. Maledisse per i suoi dei. L'ebraico

può tradursi maledisse nel suo (di David) Dio.

Nei LXX si ha : son forse un cane che tu vieni

verso di me con un bastone e con pietre ? E David

rispose: No, ma tu sei peggio di un cane. — La
risposta di David : tu vieni a me ecc., (v. 45) è

veramente ammirabile e sublime. E il Signo-

re ecc. Nei LXX si ha : e il Signore oggi stesso

ti darà nella mia mano ecc. Tutta questa moltitu-

dine di amici e di nemici. Perocché la guerra è

sua, ebr., ma perchè del Signore è la guerra. Dio

padrone della guerra può dar la vittoria anche a

un inerme.

48-51. Il combattimento. Goliath è ucciso. Si

affrettò per subito affrontare il suo avversario.

Corse alla battaglia, ebr., corse lungo l'armata dì

fronte ecc. Menata in giro. Queste parole mancano
nell'ebraico e nel greco, e anche in parecchi co-

dici della Volgata latina. Gli si ficcò nella fronte,

LXX : gli si ficcò attraverso l'elmo nella fronte.

Il V. 50 manca nel codice Vaticano e nell'edizione

Sistina.

51-54. Disfatta dei Filistei. 7/ loro più forte,

ebr., ghibbor, ossia eroe. Nella valle. Sembra da

preferirsi la lezione dei LXX fino all'entrala di

Geth (Gath) Ved. v. 10. Accaron Ved. VI, 17.

Geth e Accaron erano due città della Pentapolì

Filistea. Saraim. Qui non si tratta di un nome
proprio (Gios. XV, 36), ma di un nome comune
che significa porte. Si ha allora questo senso :

caddero... nell'ingresso delle porte sia di Geth che

di Accaron. La città di Saraim era vicina a Socho



I RE. XVII, 53-XVIII, 2 243

et usque ad Accaron. ''Et reverténtes filii

Israel postquam persecùti fùerant Phili-

sthaéos, invasérunt castra eórum. '^Assù-

mens autem David caput Philisthaéi, àttulit

illud in Jerùsalem : arma vero ejus pósuit

in tabernaculo suo.

''Eo autem tèmpore, quo viderat Saiil Da-
vid egrediéntem centra Philisthaéum, ait ad

Abner principem militiae : De qua stirpe

descéndit hic adoléscens, Abner? Dixitque

Abner : Vivit ànima tua. rex, si novi. *^Et

ait rex : Interroga tu, cujus filius sit iste

puer.

'"Cumque regréssus esset David, percùsso
Philisthaéo. tulit eum Abner, et introdùxit

coram Sàule, caput Philisthaéi habéntem in

manu. ^'Et ait ad eum Saul : De qua pro-

gènie es, adoléscens? Dixitque David :

Filius servi tui Isai Bethlehemitae ego sum.

e fino a Geth, e fino ad Accaron. *^E i figli

d'Israele tornando dopo aver inseguito i Fi-

listei, predarono il loro campo. *^E David
prese la testa del Filisteo, la portò a Geru-
salemme, e pose le armi di esso nella sua
tenda.

"Or nel momento in cui Saul aveva ve-

duto David, che andava contro il Filisteo,

disse ad Abner, capo dell'esercito : Abner
da quale famiglia discende questo giovane?
^'^E Abner gli disse : Vive la tua anima, o re,

se io lo so. ^'E quando David, ucciso il Fi-

listeo, fu ritornato, Abner lo prese, e lo in-

trodusse alla presenza di Saul, avendo egli

la testa del Filisteo in mano. ^'E Saul gli

disse : Di quale famiglia sei tu, giovane?
E David disse : Io son figlio del tuo servo
Isai Bethlehemita.

CAPO XVIII.

Amicizia di donata e David 1-4. — Saul geloso di David j-g. — Tenta di colpire

David colla lancia 10-16. — Saul tende insidie a David ij-28. — David sposa

Michol 2g-jo.

'Et factum est eum complésset loqui ad

Saul : ànima Jónathae conglutinata est àni-

mae David, et diléxit eum Jónathas quasi

ànimam suam. -Tulitque eum Saul in die

illa. et non concéssit ei ut reverterétur in

^E avvenne che appena ebbe finito di par-

lare con Saul, l'anima di Gionata rimase
strettamente legata coli 'anima di David, e

Gionata lo amò come la sua anima. ^Saul lo

prese in quel giorno, e non gli permise che

e ad .\zeca (v. 1). A Gerusalemme. Il fatto av-

vemie più tardi, quando cioè David ebbe conqui-
stata la cittadella di Sion (II Re V, 5 ; Vili, 7).

Questa infatti attualmente era ancora in potere
dei Jebusei, e la città bassa, che apparteneva agli

Ebrei, non aveva alcuna importanza né civile, né
religiosa. Sella sua tenda. Più tardi donò la spada
al santuario (XXI, 819). Altri traducono : nel suo
tabernacolo, cioè nel tabernacolo che David eresse
a Dio a Gerusalemme.

55-58. Saul prende informazioni su David. Que-
sto passo confrontato con XVI, 18-22 presenta
una grave difficoltà, poiché mentre al cap. XVI
David entra alla corte di Saul, si cattiva l'affezione

del sovrano, e vien nominato suo scudiero, qui in-

vece Saul non sembra quasi conoscerlo. Egli è ve-

nuto al campo per caso, e non sa servirsi di

un'armatura. La difficoltà però si scioglie ammet-
tendo (come viene indicato al cap. XVI, 14-15) che
il primo soggiorno di David alla corte fosse di

breve durata, e che egli sia tornato a Bethlehem
prima dello scoppio della guerra contro i Filistei.

Saul ebbe così poco tempo per conoscerlo, e non
reca meraviglia che, essendo per di più invasato
dallo Spirito maligno, abbia dimenticato a qual fa-

miglia egli appartenesse (XVI, 18, 22). Abner in-

terrogato finse probabilmente di non saperlo per
non contristare il re, dandogli occasione di consta-
tare lo sconcerto avvenuto nelle sue facoltà. L'au-
tore sacro infatti, come osserva Teodoreto, non
dice che Saul non abbia riconosciuto David, ma

solo che si informò della famiglia a cui apparte-
neva. Il titolo di scudiere dato a David potè essere
un semplice titolo onorifico, oppure venir ricordato
al capo XVI, 21 per anticipazione, tanto più che
Saul doveva avere parecchi addetti a portargli lo

scudo e le altre armi. Come si è già osservato
al V. 12, la difficoltà non esiste nei LXX, i quali

omettono semplicemente i vv. 12-31, 55-58, XVIII,
1-5. E molto probabile però che i LXX abbiano
fatto così precisamente per sopprimere la diffi-

coltà. Altri preferiscono ammettere una inversione
nel testo, e ritengono che la narrazione XVI, 15-

23 dovrebbe essere posposta al capo XVII. Da-
vid sarebbe stato chiamato alla corte solo dopo
la vittoria riportata su Goliath (Ved. Hummelauer
h. 1.). Vive la tua anima ecc., specie di giura-

mento per dire: giuro per la tua anima (I, 26;
Giud. VIII, 19. Vedi Introduzione.

CAPO XVIII.

1-5. Saul geloso di David gli tende scerete in-

sidie (1-30). Dapprima si narra l'amicizia sorta

tra Gionata e David (1-5). Rimase strettamente
legata. Nell'ebraico il verbo corrispondente indica

un affetto tenerissimo, come fu quello di Giacobbe
per Beniamin (Gen. XLIV, 30), e di Sichem per
Dina (Gen. XXXIII, 3). In questa amicizia tra

Gionata e David si deve ammettere uno speciale

atto della Provvidenza divina. Come la sua anima,
cioè come se stesso, come la sua vita (XX. I";

Deut. XIII, 6 ecc.). Gionata non ammira solo Da-
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domum patris sui. 'Iniérunt autem David et

Jónathas foedus : diligébat enim eum quasi

ànimam suam. *Nam expoliàvit se Jónathas

tùnica, qua erat indùtus, et dedit eam David,

et réliqua vestiménta sua, usque ad glàdium

et arcum suum, et usque ad bàlteum.

^Egrediebàtur quoque David ad omnia
quaecùmque misisset eum Saul, et prudén-

ter se agébat : posuitque eum Saul super

viros belli, et accéptus erat in óculis uni-

vèrsi pópuli, maximéque in conspéctu Fa-

mulórum Saul.

^Porro eum reverterétur percùsso Phili-

sthaéo David, egréssae sunt mulieres de

univérsis ùrbibus Israel, cantàntes, chorós-

que ducéntes in occùrsum Saul regis, in

tympanis laetitiae, et in sistrìs. ^Et praeci-

nébant mulieres ludéntes, atque dicéntes :

Percùssit Saul mille, et David decem millia.

*Iràtus est autem Saul nimìs, et displicuit in

óculis ejus sermo iste : dixitque : Dedérunt
David decem millia, et mihi mille dedérunt :

quid ei sùperest, nisi solum regnum? 'Non
rectis ergo óculis Saul aspiciébat David a

die illa, et deinceps.

'"Post diem autem àlteram, invàsit spi-

ritus Dei malus Saul, et prophetàbat in mè-
dio domus suae : David autem psallébat

manu sua, sicut per sìngulos dies ; tene-

bàtque Saul lànceam, "Et misit eam, pu-

tans quod configere posset David eum pa-

riete : et declinàvit David a fàcie ejus se-

tornasse a casa di suo padre. 'E David e
Gionata fecero alleanza : perocché (egli Clo-
nata) lo amava come l'anima sua. ^Quindi si

spogliò della tonaca, che aveva addosso, e

la diede a David colle altre sue vestiménta,
fino alla sua spada e al suo arco e fino alla

cintura. ''E David andava dovunque Saul lo

mandava, e agiva prudentemente : e Saul lo

costituì sopra la gente di guerra, ed egli era
gradito agli occhi di tutto il popolo, e parti-

colarmente nel cospetto di tutti i servi di

Saul.

®0r quando David tornava, dopo ucciso il

Filisteo, le donne uscirono fuori da tutte le

città d'Israele, cantando, e menando danze
incontro al re con tamburi di letizia, e con
sistri. "E le donne cantavano giocando e di-

cendo : Saul ne uccise mille, e David dieci

mila. '^Or Saul n'ebbe sdegno grandissimo,

e questo discorso spiacque ai suoi occhi, e

disse : Ne hanno dati dieci mila a David,
e ne hanno dati mille a me : che piti gli

manca fuori del solo regno? "Saul pertanto
da quel giorno in poi non guardava piti David
di buon occhio.

'"Ma il giorno appresso lo spirito malva-
gio, mandato da Dio, invase Saul, ed egli

profetava in mezzo della sua casa : e David
sonava colla mano, come soleva fare ogni

dì : e Saul aveva una lancia in mano, "e
la lanciò, credendo di poter conficcare David
nella parete : ma David si schivò dal cospetto

Inf. XXI, 11 ; Eccli. XLVII, 7.

vid per l'impresa gloriosa compiuta, ma gli si

affeziona, e la loro amicizia uguaglia, se pure non
supera, quanto di pili bello si ha su questa ma-
teria in qualsiasi letteratura. Lo prese in modo
permanente e definitivo alla corte. Fecero alleanza

cioè un patto di amicizia, che si manifestò con

doni, come vien indicato al v. 4. Si spogliò di

quanto aveva di piiì prezioso per farne un pre-

sente all'amico. Tonaca, o meglio mantello (II,

19). Altre vestiménta militari XVII, 38. L'arco,

che Gionata sapeva eccellentemente maneggiare

(Il Re I, 22). Anche attualmente i Beduini of-

frono armi e vestiménta ai loro amici (Dhorme
h. 1.). Andava dovunque ecc. Si tratta di spedizioni

militari. Lo costituì ecc. Saul diede a David il

comando di un corpo di soldati nell'esercito

permanente, che aveva costituito.

6-9. Occasione della gelosia di Saul contro Da-

vid. Si riprende il filo della narrazione interrotta

dai vv. 1-5. Quando David tornava ecc., ebr., or

avvenne che mentre essi (Saul e l'esercito) veni-

vano (dalla guerra), tornando David dopo ucciso

ecc. 7/ Filisteo Goliath. Uscirono fuori sulla strada

percorsa dai vincitori. Menando danze, come la

sorella di Mosè e le altre donne Israelite (Esod.

XV, 20, 21) e la figlia di Jephte (Giud. XI, 34).

Tamburi di letizia, ebr., con tamburi e con alle-

grezza. — Sistri. L'ebraico shalish indica una

specie di arpa triangolare, o a tre corde. Il sistro

propriamente detto consisteva in alcuni anelli di

metallo infìssi in corde metalliche, che venivano

agitati con una data cadenza. Cantavano, ossia ri-

spondevano le une e le altre a coro, come indica

l'ebraico. Ne percosse mille ecc. Probabilmente si

tratta di un ritornello che si ripeteva ad ogni

strofa di un cantico di circostanza, che non ci fu

conservato. Mille, cioè molti. Dieci mila, cioè

molti di più (ebr., i suoi mille... i suoi diecimila).

Il popolo cominciava ad amare David, e a prefe-

.

rirlo a Saul violento e sospettoso. N'ebbe sde-

gno ecc. Saul non poteva sopportare che si

attribuisse a David una qualsiasi superiorità, e

forse fin d'allora cominciò a sospettare in lui quel

rivale, di cui gli aveva altra volta parlato Samuele
(XV, 28). I vv. 9-12 mancano nel codice Vaticano

dei LXX e nella edizione Sistina, la quale però li

riferisce in nota.

10-11. Saul tenta di uccidere David. Profetava.

L'ebraico va tradotto : entrava in furore. Le ma-
nifestazioni profetiche erano talvolta accompa-

gnate da movimenti estatici, e i falsi profeti si

abbandonavano spesso a movimenti frenetici e

incomposti. Agitato dallo spirito maligno Saul en-

trava in frenesia, parlando e gesticolando come
facevano talvolta i profeti. David allora suonava
per calmarlo. Aveva una lancia in mano a guisa

di scettro, e come distintivo della dignità regia

(XIX, 9; XXII, 6; XXVI, 7 ecc.). La lanciò ecc.,

ebr., e Saul tolse la lancia e disse: Io conficcherò

David nel muro. Sembra quindi che Saul questa

prima volta siasi contentato di brandire l'arma

senza propriamente lanciarla (XIX, 10). Si schivò.
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ciindo. '"Et timuit Saul David, eo quod Do-
minus esset cum eo, et a se recessisset.

'^Amóvit ergo eum Saul a se, et fecit eum
tribùnum super mille viros : et egrediebà-

tur, et intràbat in conspéctu pópuli. ''In òm-
nibus quoque viis suis David prudénter agé-

bat, et Dóminus erat cum eo. ''Vidit itaque

Saul quod prudens esset nimis, et coepit ca-

vére eum. "^Omnis autem Israel et Juda di-

ligébat David : ipse enim ingrediebàtur et

egrediebàtur ante eos.

'"Dixitque Saul ad David : Ecce filia mea
major Merob, ipsam dabo tibi uxórem : tan-

tùmmodo esto vir fortis, et praeliàre bella

Dòmini. Saul autem reputàbat, dicens : Non
sit manus mea in eum. sed sit super eum
manus Philisthinórum. '*Ait autem David ad

Saul : Quis ego sum, aut quae est vita mea,
aut cognàtio patris mei in Israel ut fìam ge-

ner regis?

''Factum est autem tempus, cum debéret
dari Merob filia Saul David, data est Ha-
driéli Molathitae uxor. ^"Diléxit autem Da-
vid Michol filia Saul altera. Et nuntiàtum est

Saul, et plàcuit ei. -'Dixitque Saul : Dabo
eam illi, ut fìat ei in scàndalum. et sit super
eum manus Philisthinórum. Dixitque Saul

ad David : In duàbus rebus gener meus eris

hódie.

^^Et mandàvit Saul servis suis : Loqui-
mini ad David clam me, dicéntes : Ecce
places regi, et omnes servi ejus diligunt te.

Nunc ergo esto gener regis. -^Et locuti sunt
servi Saul in àuribus David omnia verba
haec. Et ait David : Num parum vidétur vo-

bis, génerum esse regis? Ego autem sum
vir pauper et ténuis. -'Et renuntiavérunt
servi Saul, dicéntes : Hujuscémodi verba

di lui per due volte. '-E Saul ebbe timore di

David, perchè il Signore era con David, e

si era ritirato da lui. '^Saul adunque lo al-

lontanò da sé, e lo fece capitano di mille uo-

mini : ed egli andava e veniva alla presenza
del popolo. '^E in tutte le sue vie David
agiva con prudenza, e il Signore era con lui.

'^Perciò Saul vide che egli era molto pru-

dente, e cominciò a guardarsi da lui. "^Ma
tutto Israele e Giuda amavano David : peroc-
ché egli andava e veniva davanti a loro.

''E Saul disse a David : Ecco la mia figlia

maggiore Merob, io te la darò per moglie :

solo che tu sii valoroso, e combatta- le guerre
del Signore. Ora Saul pensava tra sé, di-

cendo : Non sia la mia mano sopra di lui,

ma sia sopra di lui la mano dei Filistei. '*Ma
David disse a Saul : Chi son io, quale è

la parentela di mio padre in Israele, perchè
io divenga genero del re?
"Ora venne il tempo, in cui Merob figlia

di Saul doveva essere data a David, e fu

data in moglie a Hadriele Molathite. -"Ora
Michol, la seconda figlia di Saul, amò Da-
vid. E ne fu avvertito Saul, il quale ne ebbe
piacere. ^'E Saul disse .- Gliela darò, affin-

chè gli sia d'inciampo, e la mano dei Fi-

listei sia sopra di lui. E Saul disse a David :

Tu sarai oggi mio genero a due condizioni.

-^E Saul comandò ai suoi servi : Parlate a

David senza che io comparisca, e ditegli :

Ecco tu sei in grazia del re, e tutti i suoi
servi ti amano. Or dunque sii genero del re.

^^E i servi di Saul dissero all'orecchio di

David tutte queste parole. Ma David ri-

spose : Sembra a voi poco l'essere genero
del re? Ora io son povero e di basso stato.

-*E i servi di Saul glielo riferirono, dicendo :

meglio si stornò. David attribuiva il tentativo del

re piuttosto alla follia, che al mal animo. Due
volte nello stesso giorno, o in diverse occasioni.

12-16. David viene allontanato dalla corte. Ebbe
timore. All'odio succede spesso il timore, la

paura. Saul vedeva oramai che era abbandonato
da Dio, e che David al contrario era assistito da
Dio in modo tutto speciale. Le parole del v. 12
perchè il Signore era con David ecc., mancano nei

LXX, e anche in alcuni codici ebraici. Lo allon-

tanò ecc. Non potendo piìi sopportare la presenza
di David, lo allontanò dalla corte sotto pretesto
di onorarlo, dandogli cioè un impiego, in cui spe-
rava che tardi o tosto avrebbe lasciata la vita. Dio
però si servì di questo per far meglio apparire
le doti di David, e renderlo maggiormente accetto
al popolo. Capitano ecc., cioè chiliarca (Ved.
Esod. XVIH, 21). Andava e veniva (lett. entrava
e usciva), ossia pigliava parte a tutte le intra-

prese guerresche, marciando alla testa dei suoi
soldati, ed esponendosi ad ogni pericolo e ad ogni
fatica ecc. Cominciò a guardarsi da lui, ebr., ebbe
paura di lui.

17-19. Insidie tese a David sotto pretesto di

farlo genero del re (17-28). Saul gli offre in moglie
la sua figlia Merob (17-19). 1 vv. 17-20 mancano
nel codice Vaticano e nell'edizione Sistina, la

quale però li riferisce in nota. Merob (XIV, 49).

Saul l'aveva promessa a chi avesse ucciso Goliath

(XVII, 25), e perciò David vi aveva diritto. Prima
di dargliela però Saul esige un nuovo atto di va-

lore, sperando che David vi avrebbe lasciato la

vita. Le guerre del Signore sono qui le guerre
contro i Filistei, nemici del popolo del Signore.

Non sia la mia mano ecc. Saul si pente del pro-

posito avuto (v. 11), ma lascia vedere chiara-

mente, che anche quando non era agitato dallo

spirito maligno, nutriva sentimenti di odio e di

invidia contro David. Chi sono io ecc. Con pru-

denza e discrezione (5, 15) David ricorda la bas-

sezza della sua condizione, mostrando così di

stimare grandemente l'onore propostogli. La mia
vita, cioè la mia situazione. Hadriele. Sulla sorte

dei cinque figli natigli Ved. 11 Re XXI. 8. .Mola-

thite, ossia originario di Abel-.Mehula (Giud. VII,

23), che si trova nella valle del Giordano presso
Betsan (III Re XIX, 16).

20-26. Saul offre a David la sua seconda figlia

Michol (ebr. .Mica/). Se ebbe piacere. Saul cercò

subito un pretesto per tendere a David una nuova
insidia. Saul disse tra sé. La mano dei Filistei sia

sopra di lui, LXX, e la mano dei Filistei era sopra

Saul, ossia Saul era in guerra coi Filistei. .-1 due
condizioni, ebr.. una seconda volta, sposando cioè

la mia seconda figlia Michol. Altri (p. es. Dhof*
me) uniscono queste parole a disse : disse una
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locùtus est David. "Dixit autem Saul : Sic

loquimini ad David : Non habet rex spon-

sàlia necésse, nisi tantum centum praepùtìa

Philisthinórum, ut fiat ùltio de inimicis re-

gis. Porro Saul cogitàbat tràdere David in

manus Philisthinórum.

^^Cumque renuntiàssent servi ejus David

verba quae dixerat Saul, plàcuit sermo in

óculis David, ut fieret gener regis. *'Et post

paucos dies surgens David, àbiit cum viris

qui sub eo erant. Et percùssit ex Philisthiim

ducéntos viros, et àttulit eórum praepùtia,

et annumeràvit ea regi, ut esset gener ejus.

Dedit itaque Saul ei Michel filiam suam uxó-

rem.
^'Et vidit Saul, et intelléxit quod Dóminus

esset cum David. Michol autem filia Saul

diligébat eum. -''Et Saul magis coepit timóre

David : factùsque est Saul inimicus David

cunctis diébus. ^"Et egrèssi sunt principes

Philisthinórum ; a principio autem egressió-

nis eórum, prudéntius se gerébat David

quam omnes servi Saul, et célèbre factum

est nomen ejus nimis.

Davide ha detto queste parole. ^' Ma Saul
disse : Parlate così a David : il re non ha
bisogno di dote, ma solo di cento prepuzii

dei Filistei, acciò sia fatta vendetta dei ne-
mici del re. Ma Saul pensava di dare David
nelle mani dei Filistei.

-•^Quando adunque i servi di Saul ebbero
riferito a David le parole che Saul aveva
detto, la cosa piacque a David, per diven-

tare genero del re.

-^E pochi giorni dopo David si levò e andò
cogli uomini che aveva al suo comando, e

percosse duecento uomini dei Filistei, e

portò i loro prepuzi, e li contò al re per

essere suo genero. Saul adunque gli diede

Michol sua figlia per moglie. -*E Saul vide

e intese che il Signore era con David. E
Michol figlia di Saul lo amava.

E Saul cominciò a temere maggiormente
David : e Saul diventò nemico di David per

tutti i giorni. ^"E i principi dei Filistei usci-

rono : e fin dal principio della loro uscita

David si diportava più saggiamente che tutti

i servi di Saul, e il suo nome divenne molto
celebre.

CAPO XIX.

donata interviene in favore di David i-j. — Saul tenta di uccidere David 8-10.

Comanda che sia arrestato ii-iy. — David si rifu(ria a Naioth 18-24.

^Locùtus est autem Saul ad Jónatham fì-

lium suum, et ad omnes servos suos, ut oc-

ciderent David. Porro Jónathas filius Saul

diligébat David valde. ^Et indicàvit Jónathas

David, dicens : Quaerit Saul pater meus oc-

cidere te : quaprópter obsérva te, quaeso,

^E Saul parlò a Clonata suo figlio, e a tutti

i suoi servi, perchè uccidessero David. Ma
Clonata, figlio di Saul, amava grandemente
David. ^E Clonata ne diede avviso a David,

dicendo : Saul, mio padre, cerca di farti mo-
rire : perciò guardati, ti prego, domani mat-

seconda volta a David: oggi tu sarai ecc. Par-

late ecc. Vuole che i cortigiani mettano tutto in

opera affine di indurre David ad accettare l'offerta

del re. Dopo essere stato ingannato una volta,

David doveva mostrarsi diffidente. Io son pove-

ro ecc., e quindi non sono in grado di pagare al

padre della sposa la somma che l'uso esige, né

di fargli i doni richiesti (Ved. Gen. XXIX, 18). Non
ha bisogno di dote (LXX di dono). Il fidanzato

per ottenere la sposa doveva pagare una certa

somma (Gen. XXXIV, 12; Esod. XXII, 16), e

presso gli Ebrei il marito doveva fornire la dote

alla sposa. Tali erano gli usi orientali (Ved. laus-

sen. Coutumes des Arabes p. 49; Rev. Bib. 1905

p. 352 e ss.; Dhorme h. 1.). Cento prepuzi ecc.

Sarebbe stata una prova che i cento Filistei erano

stati realmente uccisi. Saul sperava che David
prima di arrivare a tanto sarebbe stato ucciso.

Giuseppe FI. invece di cento prepuzi ha cento

teste.

27-28. David sposa Michol. Pochi giorni dopo,
ebr., prima che fossero compiuti i giorni fìssati.

Sembra quindi che Saul avesse fissato un certo

tempo. Duecento uomini. Nei LXX si ha cento

uomini, ma il testo dell'ebraico e della Volgata è

da preferirsi. Così David ne portò al re il doppio
del convenuto. Vide e intese ecc. Ved. v. 12, 14.

Michol lo amava. Si deve ammirare in ciò la di-

vina Provvidenza. David entrava a far parte della

fam.iglia di Saul, e l'amore che avevano per lui

Michol e Gionata valse a salvarlo più volte dalle

insidie del re.

29-30. David diventa sempre piiì celebre. E
Saul diventò nemico ecc. Queste parole fino alla

fine del capo mancano nei LXX e nell'edizione

Sistina, la quale però li riferisce in nota. Usci-

rono, ebraismo per dire mossero guerra. Fin dal

principio della loro uscita o meglio ogni qual volta

uscivano contro Israele ecc.

CAPO XIX.

1-3. Saul dopo aver finora mal dissimulato il

suo animo verso David, prorompe adesso in un
odio aperto (XIX, 1-XX, 43). Comincia coll'ecci-

tare i suoi co''tigiani a uccidere David (XIX, 1-7).

Gionata interviene e fa conoscere a David le cat-

tive intenzioni del padre (1-3). Parlò forse in un
accesso di furore, dopo aver sentito lodare i trionfi

riportati da David. Perchè uccidessero, ebr.,

parlò... dell'uccisione di David. Saul non diede
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mane, et manébis clam, et abscondéris. ^Ego
autem egrédiens stabo juxta patrem meum,
in agro ubicùmque fùeris : et ego loquar de

te ad patrem meum : et quodcùmque videro,

nutiàbo tibi.

^Lociitus est ergo Jónathas de David bona
ad Saul patrem suum, dixitque ad eum : Ne
pecces. rex. in servum tuum David, quia

non peccàvit tibi. et òpera ejus bona sunt

tibi valde. ^Et pósuit ànimam suam in manu
sua, et percùssit Philistliaéum, et fecit Dó-
minus saliitem magnam univèrso Israèli : vi-

disti, et laetàtus es. Quare ergo peccas in

sanguine innóxio, interficiens David, qui est

absque culpa?
^Quod cum audisset Saul, placàtus voce

Jónathae, juràvit : Vivit Dóminus, quia non
occidètur. 'Vocàvit itaque Jónathas David,

et indicàvit ei omnia verba haec : et intro-

dùxit Jónathas David ad Saul, et fuit ante

eum, sicut fùerat beri et nudiustértius.

*Motum est autem rursum bellum : et

egréssus David, pugnàvit advèrsum Phili-

sthiim : percussitque eos plaga magna et

fugèrunt a fàcie ejus. *Et factus est spiritus

Dóm.ini malus in Saul ; sedèbat autem in

domo sua, et tenébat lànceam : porro David
psallébat manu sua. "Nisùsque est Saul

configere David làncea in pariete, et decli-

nàvit David a fàcie Saul : làncea autem casso
vùlnere periata est in parietem, et David
fugit, et salvàtus est nocte illa.

"Misit ergo Saul satéllites suos in domum
David, ut custodirent eum, et interficerétur

mane. Quod cum annuntiàsset David Michol
uxor sua, dicens : Nisi salvàveris te nocte
hac, cras morièris ; ^"Depósuit eum per fe-

néstram
;
porro ille àbiit et aufugit, atque

salvàtus est.

tina, e sta in luogo segreto, e nasconditi. 'Io

poi uscendo fuori alla campagna, dovunque
tu sarai, starò vicino a mio padre, e parlerò

di te a mio padre, e tutto quello che vedrò
te lo farò sapere.

'Gionata adunque parlò a Saul suo padre
in bene di David, e gli disse : Non peccare,

re, contro il tuo servo David, perocché
egli non ha peccato contro di te, e le sue
opere sono state a te molto utili. *Ed egli

pose a rischio la sua vita, e percosse il Fi-

listeo, e il Signore operò una grande salute

per tutto Israele : tu lo vedesti, e ne pro-

vasti allegrezza. Perchè adunque peccherai
tu contro un sangue innocente, uccidendo
David, che non ha colpa? '^Saul avendo ciò

udito, placato alle parole di Gionata, giurò :

Viva il Signore, egli non morrà. 'Gionata
allora chiamò David, e gli raccontò tutte que-
ste cose : e Gionata introdusse David da
Saul, e David stette presso di lui come per
l'addietro.

"E cominciò di nuovo la guerra : e David
uscì, e combattè contro i Filistei, e inflisse

loro una grande sconfìtta, e fuggirono da-

vanti a lui. 'E lo spirito malvagio, mandato
dal Signore, fu sopra Saul : or egli sedeva
in casa sua, avendo in mano una lancia, e
David colla sua mano suonava. '"E Saul
tentò di conficcar David nella parete colla

sua lancia, ma David sfuggi d'innanzi a

Saul : e la lancia, senza far male, diede
nella parete, e David fuggì, e fu salvo quella

notte.

^'Saul mandò adunque le sue guardie alla

casa di David per assicurarsi di lui, e farlo

morir la mattina. Ma Michol sua moglie dopo
aver avvertito David, dicendo : Se tu non
ti salvi stanotte, domani morirai : ^^lo calò

giù per una finestra : ed egli se ne andò, e

se ne fuggì, e si salvò.

quindi un ordine esplicito, ma manifestò l'inten-

zione di uccidere David. Ne diede avviso. Gio-

nata in così difficile circostanza seppe mostrarsi
figlio rispettoso e amico fedele. Domani mattina,

cioè fin da domani mattina. Gionata vuole che
David stia nascosto, e non comparisca alla corte

prima che egli abbia potuto parlare col padre, e

calmarlo. Nasconditi, acciò si creda che sei lon-

tano, mentre sei vicino. Io uscendo di casa starò

nel campo vicino, dove tu sei nascosto, e così mi
sarà facile farti conoscere le intenzioni del re,

del quale tu potrai anche intendere le parole.

Tutto quello che vedrò ecc., ebr., e se vedrò
qualche cosa, te lo farò sapere.

4-7. Gionata parla a Saul in favore di David, e

riesce a calmarlo. Non peccare ecc. Gionata porta
un doppio argomento per convincere il padre.
David è un servitore innocente, ed anzi è utile.

Il v. 5 sviluppa maggiormente i vantaggi recati

a Saul da David. Pose a rischio la sua vita, lett.

mise la sua anima (vita) nella sua mano, si espose
cioè ai più grandi pericoli. Il Signore operò per
mezzo di David una grande salute o vittoria ecc.

Tu lo vedesti ecc., LXX, tutto Israele lo vide e si

rallegrò. — Placato ecc., ebr., Saul ascoltò le

parole di Gionata, e giurò ecc. Il giuramento era

sincero, ma non durò a lungo. L'invidia, la gelo-

sia ecc., ebbero presto di nuovo il sopravvento.

Saul giurava con facilità (XIV, 24). Stette presso
di lui, ossia fu riammesso nella famiglia di Saul,

dalla quale era stato allontanato (XVIII, 13).

Come per l'addietro, lett. come ieri e ier l'altro.

8-10. Saul tenta di colpire David colla lancia.

Cominciò di nuovo, ebr., diventò più accesa la

guerra ecc. Lo spirito malvagio ecc. Ved. n. XVI,
14. Teneva la lancia come segno della sua autorità

regia. Tentò di conficcare ecc. Saul lanciò vera-

mente l'arma contro David (Ved. XVIII, 11).

Fuggì in casa sua pensando che il re si sarebbe
calmato. Quella notte. Queste parole secondo i

LXX e la piiì parte degli interpreti vanno unite

al versetto seguente.
11-12. Saul manda un ordine di cattura contro

David, che viene salvato da Michol. Mandò le sue
guardie ecc. In questa occasione David compose
il Salmo LVIII (ebr LIX). Le guardie dovevano
arrestare David, quando al mattino sarebbe uscito

di casa. Egli non sapeva nulla delle guardie in-
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'^Tulit autem Michel stàtuam, et pósuit

eam super lectum, et pellem pilósam capra-

rum pósuit ad caput ejus, et opéruit eam
vestiméntis. ^""Misit autem Saul apparitóres,

qui ràperent David : et respónsum est quod
aegrotàret. "Rursùmque misit Saul nùntios

ut vidérent David, dicens : Afférte eum ad

me in lecto, ut occidàtur. '"^Cumque venis-

sent nùntii, invéntum est simulàcrum super
lectum, et pellis capràrum ad caput ejus.

'"Dixitque Saul ad Michel : Quare sic illu-

sisti mihi, et dimisisti inimicum meum ut

fùgeret ? Et respóndit Michel ad Saul : Quia
ipse locùtus est mihi : Dimitte me, alióquin

interficiam te.

"David autem fùgiens, salvàtus est, et ve-
nit ad Samuel in Ràmatha, et nuntiàvit ei

omnia quae fécerat sibi Saul : et abiérunt
ipse et Samuel, et morati sunt in Nàjoth.

^"Nuntiàtum est autem Sàuli a dicéntibus :

Ecce David in Najoth in Ràmatha. ^"Misit

ergo Saul lictóres, ut ràperent David : qui

cum vidissent cùneum prophetàrum vatici-

nàntium, et Samuélem stantem super eos,

factus est étiam Spiritus Dòmini in illis,

et prophetàre coepérunt étiam ipsi. ^^Quod
cum nuntiàtum esset Sàuli, misit et alios

nùntios : prophetavérunt autem et illi. Et
rursum misit Saul tértios nùntios, qui et ipsi

prophetavérunt. Et iràtus iracùndia Saul,

^^Abiit étiam ipse in Ràmatha, et venit

usque ad cistérnam magnam, quae est in

"Ora Michel prese una statua, e la pose
sul letto, e le mise attorno al capo una pelle

di capra col pelo, e la coprì con coperte. ^'E
Saul mandò guardie per prendere David : e
fu risposto che era ammalato. ^*E Saul
mandò di nuovo dei messi per vedere David,
dicendo : Portatemelo nel suo letto, affinchè

sia ucciso. '^E quando i messi furono ve-

nuti, si trovò nel letto la statua, e la pelle

di capra attorno al suo capo. ^'E Saul disse

a Michel : Perchè mi hai tu così ingannato,

e hai lasciato fuggire il mio nemico? E Mi-
chel rispose a Saul : Perchè egli mi disse :

Lasciami andare, altrimenti io ti ammazzerò.

"David adunque fuggì, e si pose in salvo,

e venne da Samuele a Ràmatha, e gli rac-

contò tutte le cose che Saul gli aveva fatte
;

ed egli e Samuele partirono, e si fermarono
a Naioth.

"E la cosa fu riferita a Saul da alcuni che
dicevano : Ecco David è a Naioth in Rà-
matha. -" Allora Saul mandò delle guardie
per prendere David : ma queste avendo ve-

duto un'adunanza di profeti, che profeta-

vane, e Samuele che li presiedeva, lo Spi-

rito del Signore fu anche sopra di esse, e

principiarono anch'esse a profetare. ^^E la

cosa essendo stata riferita a Saul, spedì altri

messi : ma anche questi profetarono. E
mandò di nuovo per la terza volta dei messi,

i quali anch'essi profetarono. E Saul irritato

dallo sdegne, '-'andò ancor egli a Ràmatha,

viate. Michol però se ne accorse, e lo salvò ca-

landolo giù per una finestra (Giud. II, 15). U
riposo notturno era sacro (Giud. XVI, 2). Se ne
andò cominciando quella vita errante, che non
finì se non colla morte di Saul.

13-17. Michol inganna gli emissari di Saul. Una
statua, ebr., i teraphim (Ved. n. Gen. XXXI, 19;
Giud. XVll, 5). 11 plurale ebraico indica qui un
solo oggetto. I teraphim erano una specie di pe-
nati o idoli, che avevano talvolta, come nel caso
presente, la figura e la grandezza di un uomo.
Come Giacobbe, anche David doveva certamente
ignorare la presenza dell'idolo nella sua casa, e
la colpa e la superstizione vanno attribuite a Mi-
chol. Una pelle di capra col pelo, LXX, un fegato
di capra. L'ebraico è oscuro, e viene tradotto un
guanciale, un cappuccio, una rete ecc. di capra.

Ad ogni modo si tratta di qualche cosa per simu-
lare i capelli. Coperte. L'ebraico significa un largo

mantello, che serviva pure di coperta durante la

notte (Deut. XXIV, 12-13). Il teraphim sul letto

doveva servire a ingannare l'occhio di chi avesse
forzata la porta e fosse entrato nella stanza oscu-
ra. Fu risposto, ebr., rispose (Michol). Era am-
malato. Con questa bugia Michol voleva guada-
gnar tempo, e così permettere a David di fuggire

lontano. Per vedere. Saul non si contentò della

risposta di Michol. La statua ecc., ebr., i7 tera-

phim ecc., come al v. 13. Lasciami ecc. Michol
dice un'altra bugia per salvare David. Altrimenti

ecc., ebr., perchè vuoi che ti uccida?
18. David si rifugia presso Samuele. Da Sa-

muele. Nel pericolo David ricorre al profeta, che

lo aveva consacrato re d'Israele, e chiede consi-

glio e protezione. Ràmatha Ved. n. I, 19. Naioth

è probabilmente un nome comune, che significa

abitazioni, dimore ecc., nel caso indica quelle abi-

tazioni rustiche nelle quali abitavano le scuole dei

profeti, fondate da Samuele. Dette abitazioni do-

vevano sorgere nei dintorni di Rama, come indi-

cano i vv. 19, 22, 23. Quivi sotto la protezione di

Samuele David poteva credersi sicuro.

19-21. David inseguito a Naioth dagli emissarii

di Saul. Un'adunanza, meglio una turba di profeti

Ved. n. X, 5. Ai tempi di Elia e di Eliseo le scuole

dei profeti erano fiorenti (III Re XX, 35; IV Re
iV, 38-48; VI, 1-7 ecc.), e avevano una certa ras-

somiglianza cogli ordini religiosi, vivendo in co-

mune sotto un superiore e con una certa regola.

Si davano alla preghiera, agli esercizi di pietà, e

allo studio della legge. Benché non tutti fossero

profeti propriamente detti, non v'è dubbio che

parecchi di essi avessero il vero dono della profe-

zia, e che in essi avvenissero delle manifestazioni

soprannaturali. Profetavano, ossia sotto l'impulso

della grazia, e forse rapiti in estasi, cantavano le

lodi di Dio. Che li presiedeva, ebr., se ne stava

in piedi presiedendo. — Principiarono a profe-

tare, pregando e lodando Dio. Essi dimenticarono

totalmente lo scopo della loro missione. Saul ir-

ritato dallo sdegno. Queste parole mancano nel-

l'ebraico, e son passate nella Volgata dai LXX.
22-24. Saul in persona va a Naioth. La gran

cisterna, che doveva essere ben nota. Nei LXX si

ha : la cisterna dell'aia, e questa lezione sembra

da preferirsi. Socho (ebr., Seku) è una località
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Socho, et interrogàvit. et dixit : In quo loco

sunt Samuel et David? Dìctùmque est eì :

Ecce in Naioth sunt in Ràmatha. -^Et àbiit

in Najoth in Ràmatha, et factus est étiam

super eum Spiritus Domini, et ambulàbat in-

grédiens, et prophetàbat usque dum veniret

in Naioth in Ràmatha. "'Et expoliàvit étiam

ipse se vestiméntis suis, et prophetàvit cum
céteris coram Samuele, et cécidit nudus tota

die illa et nocte. Unde et exivit provérbium :

Num et Saul inter prophétas?

e giunse sino alla gran cisterna, che è in

Socho, e domandò e disse : Dove sono Sa-

muele e David? E gli fu risposto : Ecco sono

a Naioth in Ràmatha. *"Ed egli andò a Na-
ioth in Ràmatha. e lo Spinto del Signore fu

anche sopra di lui, e andava camminando,
e profetava sino a che arrivò a Naioth in

Ràmatha. -^E si spogliò anch'egli delle sue

vestimenta, e profetò con tutti gli altri di-

nanzi a Samuele, e stette nudo per terra tutto

quel dì e la notte. Donde ne venne il pro-

verbio : È Saul anch'egli tra i profeti?

CAPO XX.

David e donata rinnovano con giuramento la loro amicizia i-2j.

cerca invano di riconciliare Saul con David 24-4^.

— donata

'Fugit autem David de Najoth, quae est

in Ràmatha, veniénsque locùtus est coram
Jónatha : Quid feci? quae est iniquitas mea,
et quod peccàtum meum in patrem tuum,
quia quaerit ànimam meam? ^Qui dixit ei :

Absit, non moriéris : ncque enim fàciet pa-

ter meus quidquam grande vel parvum, nisi

prius indicàverit mihi : hunc ergo celàvit me
pater meus sermónem tantùmmodo? nequà-

quam erit istud. ^Et juràvit rursum Davidi.

Et ille ait : Scit profécto pater tuus quia in-

véni gràtiara in óculis tuis, et dicet : Nésciat

hoc Jónathas, ne forte tristétur. Quinimmo
vivit Dóminus. et vivit ànima tua, quia uno
tantum (ut ita dicam) gradu, ego morsque
dividimur.

*Et ait Jónathas ad David : Quodcùmque
dixerit mihi ànima tua, fàciam tibi. ^Dixit

autem David ad Jonathan : Ecce caléndae

sunt cràstino, et ego ex more sedére sóleo

'Ora David fuggì da Naioth, che è in Rà-

matha, ed essendo venuto, disse in presenza

di Gionata : Che ho fatto io? qual è la mia
iniquità e il mio peccato contro il tuo padre

che cerca la mia vita? "Gionata gli rispose :

Sia lungi da te : tu non morrai : mio padre

non farà cosa alcuna grande, o piccola, senza

prima darmene parte : mi ha adunque mio
padre celato questa cosa solamente? questo

non sarà mai. ^E giurò di nuovo a David.

Ma questi disse : Il tuo padre sa che io ho
trovata grazia negli occhi tuoi, e dirà : Gio-

nata non sappia questo, affinchè non si rat-

tristi. Tuttavia come vive il Signore, e come
vive la tua anima, da un solo passo (per così

dire) io e la morte siamo separati.

^E Gionata disse a David : Io farò per te

tutto quello che la tua anima mi dirà. 'E
David disse a Gionata : Ecco domani sono
le calende, e io, secondo il costume, so-

^'Sup. X, 12.

sconosciuta nei dintorni di Ràmatha. Dhorme tra-

duce che è sulla collina nuda. — Andava ecc.,

ebr., andando andava, e profetava. — Si spogliò

nel senso che depose le vestimenta esteriori, come
il mantello ecc. Sudo nel senso che aveva solo le

vesti interiori, come la tonaca ecc. Ved. n. Giov.

XXI, 7. Per terra ecc. Gettato a terra dallo spirito

di Dio, fu impotente ad eseguire i suoi perfidi di-

segni. // proverbio ecc. Ved. n. X, 10. Il proverbio

già formatosi nella circostanza accennata al capo
X, riceve dopo il fatto qui narrato una nuova
conferma, e viene nuovamente a correre sulle lab-

bra del popolo, il quale esprime la sua meraviglia

che Saul, così infenso ai profeti, sia anch'esso
invaso dallo spirito profetico. L'elezione di Saul
fu inaugurata con segni profetici (X, 10) e così

pure la sua riprovazione.

CAPO XX.

1-4. David e Gionata rinnovano la loro alleanza

(1-23). Le prime trattative (1-4). Fuggì da Saioth,

mentre Saul era ridotto all'impotenza dallo spirito

di Dio, che l'aveva investito. I salmi IV e VII

alludono alla vita errante di David. Essendo ve-

nuto a Gabaa, dove si trovava la corte, per con-
sultare il suo amico. Che ho fatto ecc. David si

lamenta dell'ingiustizia di Saul, e proclama la sua
innocenza. Contro tuo padre, ebr., davanti a tuo

padre, che è giudice. Sia lungi... non morrai ecc.

Gionata assicura David, esortandolo a non teme-
re. Egli ha la confidenza del padre, il quale non
fa nulla senza prima avvertirlo. Gionata non do-

veva essere informato di tutte le macchinazioni

ordite da Saul contro David. Questo non sarà,

ossia non morrai, oppure non mi nasconderà que-

sta cosa. Giurò ecc., ebr., e David giurò di nuovo,

gr. e David rispose a Gionata. La lezione della

Volgata è da preferirsi. Tuttavia ecc. David si

sente sull'orlo di un precipizio.

5-10. David propone un espediente per cono-

scere i veri sentimenti del re. Le calende. cioè le

neomenie, festa della nuova luna (Num. XXVIII,
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juxta regem ad vescéndum : dimitte ergo me
ut abscóndar in agro usque ad vésperam diéi

tértiae. "^Si respiciens requisierit me pater

tuus, respondébis ei : Rogàvit me David, ut

iret celériter in Béthlehem civitàtem suam :

quia victimae solémnes ibi sunt univérsis

contribùlibus suis. 'Si dixerit, Bene : pax

erit servo tuo ; si autem fùerit iràtus, scito

quia complèta est malitia ejus. *Fac ergo

misericórdiam in servum tuum : quia foedus

Domini me fàmulum tuum tecum inire fe-

cisti ; si autem est iniquitas àliqua in me,
tu me intérfice, et ad patrem tuum ne in-

trodùcas me.
^Et ait Jónathas : Absit hoc a te : ncque

enim fieri potest, ut si certe cognóvero com-
plétam esse patris mei malitiam contra te,

non annùntiem tibi. "Responditque David

ad Jonathan : Quis renuntiàbit mihi, si quid

forte respónderit tibi pater tuus dure de

me?

"Et ait Jónathas ad David : Veni, et egre-

diàmur foras in agrum. Cumque exissent

ambo in agrum, ^"Ait Jónathas ad David :

Dórnine Deus Israel, si investigàvero sen-

téntiam patris mei cràstino vel peréndie, et

àliquid boni fùerit super David, et non sta-

tim misero ad te, et notum tibi fecero,

^^Haec fàciat Dóminus Jónathae, et haec ad-

dat. Si autem perseveràverit patris mei ma-
litia advérsum te, revelàbo aurem tuam, et

dimittam te, ut vadas in pace, et sit Dómi-
nus tecum, sicut fuit cum patre meo. ^*Et

si vixero, fàcies mihi misericórdiam Dò-
mini : si vero mórtuus fùero, ^'Non àuferes

misericórdiam tuam a domo mea usque in

sempitérnum, quando eradicàverit Dóminus

glio sedere presso al re a mangiare : lascia

adunque che io mi nasconda alla campagna
sino alla sera del terzo giorno. ^Se il tuo
padre guardando, cercherà di me, tu gli ri-

sponderai : David mi ha chiesto di andare
prontamente a Béthlehem sua città, perchè
vi è un sacrifizio solenne per tutti quelli di

sua tribù. "S'egli dice : Bene sta : il tuo
servo avrà pace : ma s'egli si adira, sappi

che la sua malizia è al colmo. *Usa dunque
misericordia al tuo servo : poiché tu hai fatto

fare a me tuo servo l'alleanza del Signore
con te : che se vi è in me qualche colpa,

damm.i tu la morte, ma non introdurmi dal

padre tuo. 'E Gionata disse : Sia questo
lungi da te, perchè non è possibile, che ove
io conosca con certezza che il mal animo di

mio padre contro di te è giunto al colmo,
io non te lo faccia sapere. ^"E David rispose

a Gionata : Chi mi recherà l'avviso, ove per
disgrazia tuo padre ti risponda duramente a

mio riguardo?

"E Gionata disse a David : Vieni, an-

diamo fuori alla campagna. E quando furono
ambedue alla campagna, ^^. Gionata disse a

David : Signore Dio d'Israele, se io domani,
il giorno appresso, scoprirò quello che

pensa mio padre, e vi sarà qualche cosa di

buono per David : e non manderò subito da

te, e non te lo farò sapere, "il Signore faccia

questo a Gionata, e aggiunga quello. Ma se

durerà il mal animo di mio padre contro di

te, io te lo confiderò, e ti lascierò andare in

pace, e il Signore sia con te, come fu con
mio padre. '^E se io vivrò, userai verso di

me la misericordia del Signore : che se io

m.orrò, ^^non ritirerai la tua misericordia in

perpetuo dalla mia casa, allorché il Signore

11-15), che si celebrava con sacrifizi e un ban-

chetto sacro, e durava almeno due giorni (v. 27).

In occasione di questa festa Saul doveva radunare

i grandi del regno per trattenersi con essi. A man-
giare. Si tratta del banchetto sacro. La sera del

terzo giorno, cioè la sera del secondo giorno della

festa. David parlava il giorno prima della festa.

Vi è un sacrifizio ecc. Si tratta di sacrifizi annuali,

che nel tempo in cui l'arca non aveva fissa di-

mora, si facevano nel luogo, dove risiedeva la

famiglia. Non è per nulla provato che David abbia

mentito, e che detti sacrifizi non abbiano avuto

luogo a Béthlehem. La sua malizia è al colmo,

ebr., sappi che del male verrà da lui, ossia che

egli è irrevocabilmente determinato a farmi del

male. Usa misericordia, facendomi conoscere il

pericolo che mi sovrasta. L'alleanza del Signore,

cioè un'alleanza consecrata col nome di Dio (v.l2

e ss.). L'iniziativa di quest'alleanza era partita

da Gionata, e perciò si dice : tu mi hai fatto ecc.

David si appella alla fedeltà dell'amico. Se è in

me qualche colpa, tu sei sciolto da ogni obbliga-

zione, ma in questo caso preferisco morire di tua

mano. Non introdurmi ecc., ebr., perchè mi con-

durresti tu a tuo padre ? — Lungi che io ti uccida

o ti meni a mio padre; la tua innocenza è per me
indubitata. Non è possibile ecc., ebr., se io so che

da parte del padre mio è risoluto che il male

cada sopra di te, e non te lo farò sapere (va sot-

t'inteso : il Signore mi faccia questo ecc.).

11-17. Gionata promette aiuto a Davnd. Andiamo
fuori. Il colloquio precedente aveva avuto luogo

in casa, adesso i due amici escono alla campagna
per non essere intesi da altri, e potersi così meglio

spiegare. Signore Dio ecc. Gionata prima di ri-

spondere alla richiesta (v. 10) rinnova il giura-

mento di alleanza. Faccia questo e aggiunga

quello Ved. n. Ruth I, 17. Se il malanimo ecc.

ebr., se il male piacerà a mio padre, io te lo ecc.

7/ Signore sia con te ecc. Per la prima volta Gio-

nata conosce David come futuro re, e dichiara di

sottometterglisi, invocando la sua misericordia. La
misericordia del Signore, ossia una misericordia

come quella che usa il Signore, vale a dire la più

grande possibile. Il nuovo re soleva in Oriente

far scomparire e uccidere tutta la famiglia del

suo predecessore, e perciò Gionata raccomanda sé

e la sua famiglia alla protezione di David. // Si-

gnore levi Gionata ecc. Queste parole sino alla

fine del versetto mancano nell'ebraico, e sono pro-

babilmente una seconda traduzione del v. 16. Ad
ogni modo si deve sott'intendere : se verrò meno
al mio giuramento. Tutto il v. 16 manca nel greco.

I vv. 14-16 sono un po' oscuri. Ecco l'ebraico: e

se io sono ancora in vita, che tu possa usare verso

di me la misericordia del Signore! w.a se io muo-
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inimicos David, unumquémque de terra : àu-

ferat Jonathan de domo sua. et requirat Dó-
minus de manu inimicórum David. '"Pépigit

ergo Jónathas foedus cum domo David : et

requisivit Dóminus de manu inimicórum Da-
vid. ^'Et àddìdit Jónathas dejeràre -David, eo

quod diligeret illum : sicut enim ànimam
suam, ita diligébat eum.

''Dixitque ad eum Jónathas : Cras ca-

léndae sunt. et requiréris : '-Requirétur e-

nim séssio tua usque peréndie. Descéndes
ergo festinus. et vénies in locum ubi ce-

làndus es in die qua operari licet. et sedébis

juxta làpidem. cui nomen est Ezel. ""Et ego

tres sagittas mittam juxta eum, et jàciam

quasi exércens me ad signum. -^Wittam quo-

que et pùerum. dicens ei : Vade. et affer

mihi sagittas. ''Si dixero pùero : Ecce sa-

gittae intra te sunt, toUe eas : tu veni ad

me. quia pax tibì est. et nihil est mali, vivit

Dóminus. Si autem sic locùtus fùero piiero :

Ecce sagittae ultra te sunt : vade in pace,

quia dimisit te Dóminus. "'De verbo autem
quod loculi sumus ego et tu. sit Dóminus
inter me et te usque in sempitérnum.

^^Abscónditus est ergo David in agro, et

venérunt caléndae, et sedit rex ad comedén-
dum panem. -'Cumque sedisset rex super
càthedram suam (secùndum consuetùdinem)
quae erat juxta parietem, surréxit Jónathas,

et sedit Abner ex làtere Saul, vacuùsque ap-

pàruit locus David. ^'^Et non est locùtus Saul

quidquam in die illa : cogitàbat enim quod
forte evenisset ei, ut non esset mundus, nec
purificàtus.

""Cumque illuxisset dies secùnda post ca-

léndas, rursus appàruit vàcuus locus David.

Dixitque Saul ad Jonathan filium suum : Cur
non venit filius Isai, nec heri, nec hódie,

ad vescéndum?

sterminerà l'un dopo l'altro dal mondo i ne-
mici di David : tolga il Signore Gionata dalla

sua casa e faccia vendetta dei nemici di Da-
vid. ^"^Strinse adunque Gionata alleanza

colla casa di David : e il Signore fece ven-

detta dei nemici di David. ''E Gionata ag-

giunse quest'altro giuramento a David, per-

chè Io amava : infatti lo amava come l'anima

propria.

'E Gionata gli disse : Domani sono le

calende, e si cercherà di te :
^^ Perocché

si cercherà del tuo posto sino a dopo do-

mani. Scenderai pertanto in fretta, e verrai

al luogo, dove tu devi star nascosto, nel

giorno in cui si può lavorare, e ti porrai

presso alla pietra chiamata Ezel. -"E io ti-

rerò tre saette verso di essa, scoccandole
come per esercitarmi a tirar al segno. "^E

manderò anche un servo, a cui dirò : Va,

e riportami le saette. ""Se io dirò al servo :

Bada, che le saette sono di qua da te, pren-

dile : vieni tu stesso da me. perchè la pace

è con te, e non vi è niente di male, il Si-

gnore vive. Ma se io dirò al servo : Bada,

che le saette sono di là da te : vattene in

pace : il Signore ti lascia andare. -^Quanto
poi al discorso che abbiam tenuto tra noi,

il Signore sia tra me e te in eterno.

-^David adunque si nascose nella campa-
gna, e vennero le calende. e il re si assise

per mangiare il pane. "'E quando il re si

fu posto a sedere (secondo l'uso) sulla sua
sedia, che era vicino al muro, Gionata si

alzò, e Abner si assise accanto a Saul, e

apparve vuoto il posto di David. "^E Saul

non disse nulla in quel giorno : perchè pen-

sava che fosse forse accaduto a David di non
esser mondo, né purificato. ^'Ma venuto il

secondo giorno dopo le calende, apparve di

nuovo vuoto il posto di David. E Saul disse

al suo figlio Gionata : Per qual motivo il

figlio di Isai non è venuto a mangiare né
ieri, né oggi? ^*E Gionata rispose a Saul :

io, 15, non ritirare la tua misericordia dalla mia
casa in perpetuo, e piaccia a Dio, che quando il

Signore sterminerà dalla terra ciascuno dei nemici
di David, 16, Gionata faccia alleanza colla casa

di David, e il Signore prenda vendetta dei nemici
di David. Come è chiaro nell'ebraico il v. 16 fa

ancora parte delle parole dette da Gionata. £ Gio-
nata aggiunse ecc. Gionata rinnovò i suoi giura-

menti relativi alla salute di David. Il testo masso-
retico del v. 17 suppone che Gionata abbia chiesto

a David un giuramento, ma il testo della Volgata

è da preferirsi.

lS-23. Convenzione tra Gionata e David. Le
calende Ci. v. 5. St cercherà del tuo posto ebr.,

il tuo posto sarà vuoto, e il giorno seguente sarai

ancora maggiormente ricercato. — Saul cercherà,

perchè il tuo posto sia vuoto. Sei giorno in cui si

può lavorare, ebr., nel giorno dell'affare. Non
sappiamo a qual affare si alluda. Nel siriaco si ha :

nel luogo dove sarai stato nascosto domani. —
Ezel può tradursi : che segna il cammino, o la

strada. Nei LXX si ha : presso quésto monticello.

— Tirerò tre saette ecc., nel caso che non possa
parlarti a voce, senza farti correre qualche peri-

colo. Il segno doveva eludere l'attenzione di Saul

e dei suoi emissarii. Sono di qua, cioè tra il

servo e Gionata. Di là da te cioè di là dal servo.

Ti lascia andare, ossia ti comanda di partire. Al

discorso, cioè alla convenzione indicata ai vv. 12.

17. Sia tra me e te, come vindice del compimento
della promessa.

24-29. Gionata cerca invano di conciliare Saul

con David (23-43). Dapprima si studia di cono-
scere le intenzioni del padre (24-29). Mangiare
il pane, ebraismo per indicare ogni pasto. Era
vicino al muro. In Oriente il posto d'onore è con-

tro il muro che si trova di fronte a chi entra nella

sala. Gionata si alzò. Va preferito il greco : Gio-

nata si sedette di fronte al re. Abner si assise

accanto a destra, o a sinistra di Saul. Il posto

d'onore era a sinistra (Dhorme Choix de textes

ecc. Paris 1907 p. 209, 37). .Non esser mondo ecc.

Per partecipare ai conviti sacri era necessaria la

mondezza legale (XVI, 5; Lev. VII. 20-21 ecc.).
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-*Responditque Jónathas Sàuli : Rogàvit

me obnixe, ut iret in Béthlehem, -°Et ait :

Dimitte me, quóniam sacrificium solémne
est in civitàte, unus de fràtribus meis accer-

sivit me : nunc ergo si invéni gràtiam in

óculis tuis, vadam cito, et vidébo fratres

meos. Ob hanc causam non venit ad men-
sam regis.

^"Iràtus autem Saul advérsum Jonathan,

dixit ci : Fili mulieris virum ultro rapiéntis,

numquid ignoro quia diligis filium Isai, in

confusiónem tuam, et in confusiónem igno-

miniósae matris tuae? ^^Omnibus enim dié-

bus, quibus filius Isai vixerit super terram,

non stabiliéris tu, neque regnum tuum. Ita-

que jam nunc mitte, et adduc eum ad me :

quia filius mortis est.

^"Respóndens autem Jónathas Sàuli patri

suo, ait : Quare moriétur? quid fecit? ^^Et

arripuit Saul lànceam ut percùteret eum. Et

intelléxit Jónathas quod definitum esset a

patre suo, ut interficeret David. ^'Surréxit

ergo Jónathas a mensa in ira furóris, et non
comédit in die calendàrum seciinda panem.
Contristàtus est enim super David eo quod
confudisset eum pater suus.

''^Cumque illuxisset mane, venit Jónathas
in agrum juxta plàcitum David, et puer pàr-

vulus eum eo, ^"^Et ait ad pùerum suum :

Vade, et affer mihi sagittas, quas ego jàcio.

Cumque puer cucurrisset, jecit àliam sagit-

tam trans pùerum. ^'Venit itaque puer ad
locum jàculi, quod miserai Jónathas : et cla-

màvit Jónathas post tergum pùeri, et ait :

Ecce ibi est sagitta porro ultra te. ^*Clama-
vitque iterum Jónathas post tergum pueri,

dicens : Festina velóciter, ne stéterìs. Col-
légit autem puer Jónathae sagittas, et àttulit

ad dóminum suum : ^'Et quid agerétur, pé-

nitus ignoràbat : tantummodo enim Jónathas
et David rem nóverant. ''"Dedit ergo Jóna-
thas arma sua pùero, et dixit èi : Vade, et

defer in civitàtem. ^'Cumque abiisset puer,

Mi ha pregato istantemente di lasciarlo an-

dare a Béthlehem, "E ha detto : Lasciami
andare, perchè vi è un sacrifizio solenne
nella mia città, uno dei miei fratelli mi ha
invitato : or adunque se io ho trovato grazia

agli occhi tuoi, andrò in fretta, e rivedrò i

miei fratelli. Per questo egli non è venuto
alla mensa del re.

^"Ma Saul adiratosi contro Clonata, gli

disse : Figlio di un donna che rapisce vo-

lentieri un uomo, non so io forse che tu

ami il figlio di Isai per tua confusione, e per
confusione dell'indegna tua madre? ^'Peroc-

ché tutto il tempo che il figlio d'Isai vivrà

sopra la terra, non sarai stabilito né tu, né
il tuo regno. Perciò fin d'adesso manda, e

menalo da me, perchè egli è un figlio di

morte. ^^Ma Clonata rispose a Saul, suo pa-

dre, e disse : Perché morirà egli ? Che cosa

ha fatto? ^^E Saul afferrò la lancia per col-

pirlo. E Cionata comprese che era stato de-

terminato da suo padre di uccidere David.

^"•Clonata adunque si levò da mensa in una
collera di furore, e non gustò cibo il secondo
dì delle calende, perocché era contristato per
ragion di David, e perché suo padre lo aveva
vituperato.

^"^E venuto il mattino, Cionata andò alla

campagna, secondo la convenzione fatta con
David, ed era con lui un piccolo servo,

^•^ed egli disse al suo servo : Va, e riportami

le saette che io tiro. E mentre il servo cor-

reva, egli tirò un'altra saetta di là da esso.

^'Perciò il servo venne al luogo della saetta

che Cionata aveva tirata, e Cionata gridò

dietro al servo, e disse : Ecco la saetta è

là, di là da te. ^*E Cionata gridò di nuovo
dietro al servo, dicendo : Fa presto, non ti

trattenere. E il servo di Cionata raccolse le

saette, e le portò al suo padrone : ^'Ed egli

ignorava completamente di che si trattasse :

perchè soli Clonata e David sapevano la

cosa. "Indi Cionata diede al servo le sue
armi, e gli disse : Va, e portale alla città.

e siccome molte cose rendevano immondo, Saul
potè facilmente pensare che David avesse con-
tralta qualche contaminazione. Dopo le calende,

ossia delle calende. Molte di tali immondezze du-
ravano solo fino al tramonto. Béthlehem (Ved. n.

Ruth I, 1). Uno dei miei fratelli ebr., il mio fratello

stesso, ossia il fratello maggiore.
30-34. Furore di Saul contro Gionata e contro

David. Che rapisce volentieri un uomo, ossia

perversa, prostituta. L'espressione è un'ingiuria

lanciata contro Gionata. Tali ingiurie grossolane
sono ancor in uso tra il basso popolo. Ami, ebr.,

preferisci, cioè tieni le parti. Nel greco si ha : sei

legato ecc. Dell'ignominiosa ecc., ebr., per con-

fusione della nudità di tua madre. Tali ingiurie

si sentono ancora ripetere in Oriente, e non ten-

dono a disonorare la madre, ma il figlio, contro

cui sono lanciate. Non sarai stabilito ecc. Saul dice

a Gionata, che David è un nemico personale pe-

ricolosissimo e irreconciliabile. Figlio di morte.

ebraismo per degno di morte o destinato a morire

ben presto (II Re XII, 5; Matt. XXIII, 15 ecc.).

Afferrò la lancia senza però lanciarla. Per con-

servare il trono nella sua famiglia Saul è disposto

a far morire di propria mano il suo primogenito.

Comprese che era ecc., contrariamente a quel

che pensava prima (v. 2). Era contristato ecc.

Qui appare tutta la nobiltà dell'animo di Gionata,

il quale si rattrista maggiormente per l'ingiuria

fatta all'amico, che non per quella fatta a se

stesso. Lo aveva vituperato. Queste parole si

riferiscono a David.
35-40. Gionata dà a David i segni convenuti.

Un piccolo garzone meno in grado di scoprire la

vera intenzione di Gionata. Tirò un'altra saetta.

Quando Gionata tirava la prima saetta, il servo

gli era vicino mirando il luogo dove essa andava
a cadere." Mentre poi il servo corse a prenderla,

Gionata tirò la seconda, della quale disse : ecco

la saetta è più lontana, cioè di là da te. A questo

segno David doveva comprendere, che non vi era

per lui alcuna speranza, ma doveva darsi alla fug»
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surréxit David de loco qui vergébat ad au-

strum, et cadens pronus in terram, adoràvit

tértio : et osculantes se alterùtrum, flevé-

runt pàriter, David autem àmplius. ""'Dixit

ergo Jónathas ad David : Vade in pace :

quaecùmque juràvimus ambo in nomine Dò-
mini, dicéntes : Dóminus sit inter me et te,

et inter semen meum et semen tuum usque
in sempitérnum. *^Et surréxit David, et àb-

iit : sed et Jónathas ingréssus est civitàtem.

*'E partito il servo, David si levò dal luogo
che guardava verso mezzodì, e gettandosi

boccone per terra, si prostrò per tre volte :

e baciandosi l'un l'altro, essi piansero in-

sieme, ma David di piii. ^^Gionata adunque
disse a David ; Va in pace : tutto quello che
noi due abbiam giurato nel nome del Si-

gnore, dicendo : Il Signore sia tra me e te,

e tra la mia discendenza e la tua discendenza
in eterno. ''^E David si mosse e partì : e

Gionata tornò in città.

CAPO XXI.

David fugge a Nobc i-g. — David fugge presso il re Achis lo-i

'Venit autem David in Nobe ad Achime-
lech sacerdótem : et obstupuit Achimelech,

eo quod venisset David. Et dixit ei : Quare
tu solus, et nuUus est tecum? "Et ait David
ad Achimelech sacerdótem : Rex praecépit

mihi sermónem, et dixit : Nemo sciat rem
propter quam missus es a me, et cujùsmodi
praecépta tibi déderim : nam et pùeris con-

dixi in illum et illum locum. *Nunc ergo si

quid habes ad manum, vel quinque panes,

da mihi, aut quidquid invéneris.

^Or David venne in Nobe al sacerdote

Achimelech : e Achimelech si stupì che Da-
vid fosse venuto, e gli disse : Perchè sei tu

solo, e non vi è alcuno con te? ^E David
disse al sacerdote Achimelech : Il re mi
diede un ordine, e disse : Nessuno sappia il

motivo, per cui sei mandato da me, e quali

sono gli ordini che io ho dato : poiché anche
ai miei servi ho detto di trovarsi nel tale e

tale luogo. 'Or dunque se hai qualche cosa
a mano, anche solo cinque pani, dammeli.

<v. 22). Fa presto ecc. Gionata temeva che il gio-

vinetto scoprisse David. Le sue armi, cioè l'arco,

le freccie ecc.

41-43. Addii e separazione tra Gionata e David.

Luogo che guardava verso il mezzodì è quello

stesso che ai v. 19 vien chiamato Ezel. Gettandosi

boccone per terra in segno di onore verso il figlio

del re (Gen. XXXIII, 3; XLIl, 6 ecc.). Si prostrò

Ved. n. Gen. XVIII, 2. David di più, perchè egli

era il più disgraziato. L'ebraico è oscuro, e viene

tradotto diversamente : finché divenne tardi per
David, sino a giorno fatto ecc. Va in pace Ved
v. 22. Tutto quello ecc. La proposizione è incom-
piuta, e si deve sottintendere : ricordati, oppure
resterà fermo. Tali elissi sono frequenti negli

scritti orientali. Si mosse ecc. I due amici non si

rividero che una volta prima della morte di Gio-
nata.

CAPO XXI.

1-4. Nella seconda sezione (XXI, 1-XXVI, 25>

della terza parte di questo libro si descrive la vita

di David errante nella terra di Giuda. Si comincia
col narrare la sua fuga a Nob (XXI, 1-9). David
va a Nob, e chiede pane al pontefice (1-4). Nobe
(ebr. Nob). Una località di tal nome viene indicata

da Isaia (Is. X, 31
; U Esod. XI, 32) come esistente

al Nord di Gerusalemme, non lungi da Anatoth.
S. Girolamo parla di un'altra Nob (att. Bet-Nuba),
che si trova al Nord-Est di Lydda. Quest'ultima
località è preferita dal P. Dhorme. In Nob vi era
il tabernacolo e l'arca, e vi abitava il pontefice
con un certo numero di sacerdoti (XXII, 19).

Achimelech è lo stesso che Achia ricordato al capo
XIV, 3 poiché anch'egli è figlio di Achitob (XXII,

11), è cambiato solo il nome divino. Achimelech
significa infatti fratello del re (Dio) e Achia signi-

fica fratello di.Jahveh. Altri pensano che si tratti

di due fratelli, e che Achia essendo morto senza
figli, Achimelech gli sia succeduto nel pontificato.

La prima spiegazione sembra preferibile. Nel
greco invece di Achimelech si ha Abimelech, e

S. Marco (Mar. II, 26) chiama il pontefice Abia-

thar. Quest'ultimo fu propriamente figlio di Achi-

melech, ed aiutava il padre nel disimpegno delle

sue funzioni. Egli fu l'ultimo pontefice della fa-

miglia di Heli, e venne deposto dal pontificato ai

tempi di Salomone. La dignità pontificale venne
allora trasferita nella famiglia di Eleazar (Ved. n.

II, 33). Si stupì (ebr., si presentò spaventato
incontro a David). Ben conoscendo che David era

genero del re, e occupava un'alta carica alla corte,

Achimelech rimane spaventato al vederlo solo e

senza seguito. Può essere pure che egli sapesse
qualche cosa dell'invidia di Saul, e che temesse
l'ira del re, se avesse dato rifugio a David. Que-
sti del resto non vi cercava propriamente rifugio,

ma viveri e armi. Il re mi diede un ordine ecc.

In questo periodo della sua vita David usa spesso
restrizioni mentali e sotterfugi (v. 8; XXVII, 5;
XXIX, 8 ecc.), e il suo modo di agire non è cer-

tamente sempre conforme alle regole della morale,
ma si deve tener conto delle circostanze, e del-

l'ignoranza e buona fede, in cui egli potè trovarsi.

Nessuno sappia ecc. Il re aveva altre volte dati

tali ordini a David, ma non adesso. Poiché anche
ai miei servi ecc., ebr., quanto ai servi poi Ito

dato loro un appuntamento per il tal luogo. Forse
David aveva fatto questo in altre circostanze, ma
è indubitato che era stato seguito da alcuni servi

o amici (Mar. II, 25). Ad ogni modo egli si preoc-

cupa di non essere interrogato sul motivo del suo
viaggio, e di far credere che non è solo. Tale t

tale luogo, gr., nel luogo detto la fede di Dio,
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*Et respóndens sacérdos ad David, ait illi :

Non hàbeo làicos panes ad manum, sed tan-

tum panem sanctum : si mundi sunt pùeri,

màxime a muliéribus? ^Et respóndit David
sacerdòti, et dixit ei : Equidem, si de mulié-

ribus àgitur : continùimus nos ab beri et nu-

diustértius, quando egrediebàmur, et fuérunt

vasa puerórum sancta
;
porro via haec pol-

lùta est, sed et ipsa hódie sanctificàbitur in

vasis. ^Dedit ergo ei sacérdos sanctificàtum

panem ; neque enim erat ibi panis, nisi tan-

tum panes propositiónis, qui sublàti fùerant

a facie Domini, ut poneréntur panes càlidi.

'Erat autem ibi vir quidam de servis Saul,

in die ilia, intus in tabernàculo Dòmini : et

nomen ejus Doeg Idumaéus, potentissimus

pastòrum. Saul.

^Dixit autem David ad Achimelech : Si

habes hic ad manum hastam. aut glàdium?
quia glàdium meum, et arma mea non tuli

mecum ; serm.o enim regis urgébat. "Et dixit

sacérdos : Ecce hic glàdius Gòliath Phili-

sthaéi, quem percussisti in Valle terebinthi,

est involùtus pàllio post ephod : si istum vis

qualsiasi altra cosa che troverai. *E il sa-
cerdote rispose a David, e gli disse : Io non
ho a mano alcun pane comune, ma solo del
pane santo : i tuoi servi sono essi puri, par-

ticolarmente riguardo alle donne?
^E David rispose al sacerdote e gli disse :

Certamente, se si tratta di donne ; noi ci

siamo astenuti da ieri e l'altro ieri, quando
siamo partiti, e i vasi dei servi erano puri :

ora questa via è contaminata, ma anch'essa
sarà oggi santificata nei vasi. *I1 sacerdote
gli diede adunque del pane santificato : per-
chè non vi era altro pane, ma solo i pani di

proposizione, i quali erano stati levati dalla

presenza del Signore, per mettervi i pani
caldi.

'Or si trovava quivi in quel giorno dentro
il tabernacolo del Signore un cert'uomo dèi

servi di Saul, il cui nome era Doeg; Idumeo,
il più potente dei pastori di Saul.

*'E David disse ad Achimelech : Hai tu

qui a mano una lancia, o una spada? perchè
io non ho portato con me la mia spada, né
le mie armi : poiché il comando del re era

pressante. ®E il sacerdote disse : Ecco qui

la spada di Goliath, Filisteo, che tu uccidesti

nella Valle del terebinto, essa è involta in

6Matth. XII, 3-4.

Phellani, Maemoni. Le ultime due parole sono
una semplice trascrizione dell'ebraico, di cui le

prime sono una cattiva traduzione. Cinque pani

eec. A qual triste condizione David era ridotto !

Chiede in elemosina cinque pani, o qualsivoglia

altra cosa da mangiare. Pane comune (lett. laico),

ossia profano, non consacrato per opposizione al

pane santificato (v. 6). Pane santo sono i pani di

proposizione (Lev. XXIV, 9). Il Pontefice è pronto

a dare tali pani, poiché la legge della misericordia

prevale su una legge puramente rituale (Matt. XII,

3-7; Mar. I', 25-27), ma però domanda ed esige

che David e i suoi servi siano puri particolarmente

dall'immondezza, che si contraeva pel commercio
colle loro donne. Gli stessi sacerdoti dovevano
essere immuni da tale immondezza prima di man-
giare detti pani (Lev. XV, 16; XXII, 3).

5-6. David riceve i pani di proposizione. Se si

tratta di donne ecc., ebr., la donna ti lontana da

noi ieri e l'altro ieri dacché son^ partito. — 7

vasi dei miei servi cioè i corpi, o le vesti. Altri

pensano che con questo eufemismo si voglia in-

dicare il membro virile. Questa via ecc. La finale

di questo versetto è assai oscura, e fu interpretata

nei modi piìi diversi. Se l'atto di mangiare tali

pani in se stesso è profano, in questo caso però

diventerà santo, per mezzo di colui che ne sarà

ristrumento, cioè per mezzo del pontefice che ce

li darà. Tale spiegazione è troppo sottile. Migliore

è quella del Calmet ; benché il nostro viaggio sia

profano, avremo però cura di santificarci prima

di mangiare tali pani. Dhorme interpreta : quando
mi metto in viaggio, le parti (scerete) dei servi

sono monde, eppure si tratta allora di un viaggio

profano, quanto più oggi saranno pure le loro

parti (scerete) ! Prima di dar battaglia si deve pra-

ticare la continenza, e il campo deve essere puro

(Deut. XXIII, 9 e ss.). Non vi era altro pane ecc.

La cosa è spiegabile, se si tien conto che i sacer-

doti dove\'ano consumare una parte delle offerte

di pane e di farina fatte a Dio. Poteva quindi av-

venire che non avessero bisogno di pane ordina-

rio. Pani di proposizione (lett. pani della faccia

o di presenza) così chiamati, perché venivano
posti davanti all'arca, che era come il trono della

maestà di Dio (Esod. XXV, 23-30; Lev. XXIV,
5-9). Dovevano essere mangiati nel santuario dai

sacerdoti. Erano stati levati ecc. Venivano rinno-

vati ogni sabato. Da questo fatto di David N. S.

Gesù Cristo trasse un argomento per mostrare

che egli non aveva violato la legge del sabato

(Matt. XII, 3-4; Marc. II, 25-26; Lue. 3-4).

7. Una spia nel tabernacolo. Il v. 7 è una
specie di parentesi destinata a preparare la nar-

razione del dramm.a violento del capo XXII, C-19.

Dentro il tabernacolo, ebr., era trattenuto davanti

al Signore, o perchè doveva compiervi un voto

(Att. XXI, 26), o perchè doveva essere purificato

da qualche immondezza contratta, o forse anche

perchè sospettato di lebbra (Lev. XIII, 4-5 ecc.).

Idumeo (gr., Siro) e quindi un proselito (Deut.

XXIII, 7). Il più potente, ossia il capo, dei pa-

stori ecc. Le ricchezze di Saul erano molto cre-

sciute. Egli che dapprima andava a cercare poche
asine perdute, ora ha ai suoi ordini parecchi

pastori (I Par. XXVII, 29-31).

8-9. Achimelech dona a David la spada di Go-
liath. La spada di Goliath. David dopo la vittoria

riportata sul gigante, aveva offerto la spada al

Tabernacolo di Dio (XVII, 54). Valle del tere-

binto Ved. XVII, 2, 9. Involta in un panno, ebr.,

involta nel mantello (Giud. Vili, 25) forse dello

stesso Goliath. Dietro all'ephod (Ved. n. Esod.

XXVIII, 4). La spada era quindi custodita con

ogni cura, poiché l'ephod era l'ornamento più

prezioso del pontefice. Le armi dei vinti erano
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tóUere. tolle ; neque enim hic est àlius abs-

que eo. Et ait David : Non est huic alter si-

milis, da mihi eum.

""Surréxit itaque David, et fugit in die illa

a fàcie Saul : et venit ad Achis regem Geth :

"Dixerùntque servi Achis ad eum cum vì-

dissent David : Numquid non iste est David
rex terrae? nonne huic cantàbant per cho-

ros. dicéntes : Percùssit Saul mille, et David
decem millia?

'-Pósuit autem David sermónes istos in

corde suo, et extimuit valde a fàcie Achis
regis Geth. '^Et immutàvit os suum coram
eis, et collabebàtur Inter manus eórum, et

impingébat in òstia portae, defluebàntque

salivae eius in barbam. '*Et ait Achis ad

servos suos : Vidistis hominem insànum :

quare adduxistis eum ad me? '^An desunt
nobis furiósi, quod introduxistis istum. ut

furerei me praesénte? hiccine ingrediétur

domum meam ?

un panno dietro all'ephod : se vuoi prender
questa, prendila : perchè qui non ve n'è

altra fuori di questa. E David disse : Non ve
n'è altra simile a questa, dammela.

'"David quindi si levò, e fuggì in quel

giorno dinanzi a Saul, e venne da Achis re

di Geth : ''E i servi di Achis, veduto David,

dissero al re : Non è costui David re della

terra? Non è forse per lui che cantavano a

cori, dicendo : Saul ne ha uccisi mille, e
David dieci mila?

'"Ma David mise queste parole nel suo
cuore, e temette grandemente di Achis re

di Geth. *^E contrafece il suo volto dinanzi

a coloro, e si lasciava cadere tra le loro

mani : e urtava nei battenti della porta, e
gli scorreva la saliva per la barba. -'E Achis
disse ai suoi servi : Avete veduto un uomo
insensato : perchè lo avete condotto da me ?
'*Ci mancano forse pazzi, che avete menato
costui per fare il pazzo dinanzi a me? en-

trerà costui in casa mia?

CAPO XXII.

David fugge a Odollatn e presso i Moabiti i-j. — Crudeltà di San/ verso la fami'
glia sacerdotale 6-ig. — Abiathar sfugge al massacro 20-2j.

'Abiit ergo David inde, et fugit in spelùn-

cam OdóUam. Quod cum audissent fratres

ejus, et omnis domus patris ejus, descen-
dérunt ad eum illuc. 'Et convenérunt ad eum

'David adunque si partì di là, e se ne
fuggì nella spelonca di OdoUam. La qual

cosa avendo inteso i suoi fratelli, e tutta la

casa di suo padre, discesero colà a trovarlo.

"Sup. XVIII, 7; Eccli. XLVII, 7.

spesso deposte come trofei nei tempii. 'Son ve

n'è altra simile. Questa spada ricordando a David
la vittoria riportata coU'aiuto di Dio, sarà per lui

un pegno che anche nell'avvenire Dio non lo ab-

bandonerà.
10-11. David va presso il re Achis. Venne da

Achis. Le strettezze e le difficoltà, in cui David
si dibatteva, dovevano essere ben grandi, se egli

si indusse a cercar rifugio presso i Filistei nemici
acerrimi d'Israele. Egli sperava di non essere ri-

conosciuto. In questa circostanza compose i salmi
XXXIII, e LV. Il fatto però avvenne più tardi,

ossia parecchi anni dopo la morte di Goliath, e

non è a dubitare che David poteva essere molto
utile ai Filistei nella lotta contro Saul. Re della

terra, cioè probabilmente della Giudea. Si tratta

di un'iperbole giustificata però dal fatto che nelle

guerre contro i Filistei, David aveva sempre avuto
le prime parti. .Alapide pensa a un'ironia, e ri-

tiene che la terra sia il paese dei. Filistei. Canta-
vano a cori ecc. Ved. XVIII, 7 e ss. David
comprese subito che le parole dei Filistei non pro-
venivano da ammirazione, ma piuttosto da odio
e da invidia, e perciò pensò immediatamente a

salvarsi.

12-15. Per sfuggire alla morte David simula la

follia. .Mise ec;., meglio : prese queste parole a

cuore. Geth (ebr., Gath) una delle cinque grandi

città dei Filistei. Contraffece ecc., ebr., e fece
l'insensato ai loro occhi, e si finse pazzo tra le

loro mani ecc. Gli orientali hanno sempre avuto
un timore rispettoso verso i pazzi, e David con-
tava su tal3 sentimento per uscire dalla cattiva

situazione in cui si trovava. Anche Ulisse e So-
lone si finsero pazzi. Per la barba che dagli

orientali vien coltivata con grande cura. Avete
veduto ecc., ebr., avete veduto che è un uomo
insensato ecc.

CAPO XXII.

1-2. David nelì« grotta di OdoUam; numerosi
indebitati e malcontenti si riuniscono intorno a lui.

OdoUam, antica c'.ttà chananea nelle vicinanze di

Socho, di Azeca, e di Jerimoth (Gios. XII, 15;
XV, 35; Mich. I, 15 ecc.). Eusebio e S. Girolamo
la pongono perciò al Nord-Est di Eleuteropoli

(att. Bet-Djebrin), e Clermont-Ganneau la iden-

tifica coll'attuale Id el-Miye (o Id el-Ma), dove
vi è una grotta abbastanza grande. La fortezza

(v. 4) si sarebbe trovata presso l'attuale ouely
Seh Kadkur (Dhorme h. 1.). Altri (Humme-
lauer ecc.) fondandosi su II Re XXIII, 13 e ss. ;

I Par. XI, 15 e ss., ritengono che la grotta di

Odollam fosse più vicina a Bethlehem, e possa
identificarsi colla grotta di Khoreitum al Sud di

Bethlehem. Discesero a trovarlo per timore di
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omnes, qui erant in angùstia constitùti, et

opprèssi aere alièno, et amaro ànimo : et

factus est eórum princeps, fuerùntque cum
eo quasi quadringènti viri.

^Et proféctus est David inde in Maspha,
quae est Moab : e dixit ad regem Moab :

Màneat, oro, pater meus et mater mea vo-

biscuni, donec sciam quid fàciat mihi Deus.

"Et reliquit eos ante fàciem regis Moab :

manserùntque apud eum cunctis diébus, qui-

bus David fuit in praesidio. ^Dixitque Gad
prophéta ad David : Noli manére in prae-

sidio, proficiscere, et vade in terram Juda.

Et proféctus est David, et venit in saltum

Haret.

"^Et audivit Saul quod apparuisset David,

et viri qui erant cum eo. Saul autem cum
manèret in Gàbaa, et esset in nèmore, quod
est in Rama, hastam manu tenens, cunctique

servi ejus circumstàrent eum, ^Ait ad servos

suos qui assistébant ei : Audite nunc filli

Jèmini : numquid òmnibus vobis dabit filius

Isai agros et vineas, et univèrsos vos fàciet

tribùnos, et centuriónes : "Quóniam conju-

ràstis omnes advèrsum me, et non est qui

mihi renùntiet, màxime cum et filius meus
foedus inierit cum fìlio Isai? Non est qui

vicem meam dóleat ex vobis, nec qui an-

nùntiet mihi : eo quod suscitàverit filius

meus servum meum advèrsum me, insidiàn-

tem mihi usque hódie.

'Respóndens autem Doeg Idumaéus, qui

assistèbat, et erat primus Inter servos Saul,

-E si adunarono presso di lui tutti quelli che
si trovavano in strettezza, ed oppressi dai

debiti, e malcontenti ; e diventò loro capo,
e si trovarono con lui circa quattrocento uo-
mini.

^E di là David andò in Maspha di Moab,
e disse al re di Moab : Resti, ti prego, il

mio padre e la mia madre con voi, finché

io sappia quello che Dio farà di me. ^E li

lasciò presso al re di Moab : e rimasero
presso di lui tutto il tempo, che David fu

nella fortezza. ^Ma Gad profeta disse a Da-
vid : Non dimorare nella fortezza, ma parti,

e va nella terra di Giuda. E David partì, e
venne nella selva di Haret.

''E Saul intese che era comparso David
colla gente che lo seguiva. Or mentre Saul

dimorava in Gabaa, ed era nel bosco, che
è in Rama, avendo in mano la lancia, e tutti

i suoi servi gli stavano d'intorno, 'egli disse

ai suoi servi, che gli stavano d'intorno :

Ascoltate adesso, figli di Jemini : forse che
il figlio d'Isai darà a voi tutti dei campi e

delle vigne, e vi farà tutti tribuni e centu-

rioni : "poiché avete tutti congiurato contro

di me, e non vi è chi mi rechi alcun avviso,

particolarmente dopo che il mio figlio ha
fatto alleanza col figlio d'Isai? Non vi è tra

voi chi compianga la mia sorte, né chi mi
rechi notizie : poiché il mio figlio ha susci-

tato contro di me il mio servo, il quale sino

ad oggi mi tende insidie.

"Allora Doeg Idumeo, che era presente,

ed era il primo tra i servi di Saul, rispose.

Saul. Non è infatti raro in Oriente che un'intera

famiglia sia sterminata per la colpa vera o supposta

di uno dei suo membri. Si adunarono ecc. Un
fatto analogo è narrato di jephte (Giud. XI, 3).

Si trovavano in strettezza ecc. Attorno a David ac-

corrono gli indebitati e i malcontenti, che la ti-

rannia di Saul aveva moltiplicati. Tra questi vi

erano persone ragguardevoli (I Par. XII, 16 e ss.),

e David veniva già considerato come re. Circa

quattrocento uomini, che tra poco saliranno a

seicento (XXIII, 13). Da questo piccolo esercito

uscirono poi alcuni fra i più celebri- guerrieri di

David (II Re XXIII, 13 e ss. ; I Par. II, 15 e ss.).

3-4. David presso il re di Moab. Maspha di

Moab. Questa città non è ricordata altrove e non

è identificata. Doveva sorgere su di una collina,

come indica 11 nome (osservatorio) ; e può essere

che fosse la capitale del regno, poiché David

vuole che i suoi parenti siano al sicuro al di là

del Giordano, e perciò chiede ospitalità al re di

Moab, tanto più che Ruth, da cui egli discendeva,

era Moabita. Finché io sappia ecc. David non ha

intenzione di restare nella terra di Moab, e non

vuole che i Moabiti già vinti una volta da Saul

(XIV, 47), abbiano per causa sua a sostenere

un'altra guerra. Messi quindi al sicuro i suoi pa-

renti, tornò nella fortezza di Odollam.

5. Il profeta Gad esorta David a uscire dalla

fortezza e a penetrare nella terra di Giuda. Gad.

Questo profeta che ebbe tanta parte nel regno di

David (II Re XXIV, 11 e ss. ; I Par. XXIX, 25,

29 ecc.), appare qui per la prima volta, e fu pro-

babilmente mandato da Samuele. La selva di

Haret ci è sconosciuta. Essa doveva però trovarsi

nell'interno del territorio di Giuda, ossia di quella

parte, che era effettivamente occupata da questa

tribù. Nel greco si ha : E David partì, e andò, e

abitò nella città di Sarich.

6-8. Saul si lamenta coi suoi cortigiani di non
essere aiutato da alcun di loro nella lotta contro

David. Gabaa, ossia Teli el- Foul Ved. n. XI, 4.

Nel bosco, che è in Rama, ebr., e sedeva sotto ai

terebinto (o alla quercia) che è sul colle (Ramali

è qui un nome comune, che significa colle ecc.).

Saul sente che ornai David è destinato al regno,

e poiché egli aveva distribuito onori e ricchezze

specialmente a quei della sua tribù, interroga i

suoi cortigiani, se possano sperare altrettanto da

David. Gli stavano dintorno radunati a consiglio.

Figli di Jemini cioè Beniamiti. Tribuni e centu-

rioni, ebr., capi dì migliaia e di cento uomini.

David fatto re darà i migliori posti a quei della

sua tribù, e a voi Beniamiti, non resterà nulla.

Avete congiurato ecc. Voi pensate diversamente,

e vi siete associati a David nella ribellione, poiché

non mi informate di quel che fa David. // mio

figlio ha fatto alleanza. Non sappiamo come Saul

sia venuto a cognizione di questo fatto. Sino ad

oggi, ebr., come oggi fa. 6 chiaro che tale con-

giura esisteva solo nella fantasia di Saul.

910. L'Idumeo Doeg mostra la sua perfìdia.

Era il primo ecc., ebr., Doeg l'Idumeo, che era
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Vidi, inquit, filium Isai in Nobe, apud Achi-

melech filium Achitob sacerdótem. "Qui
consùluit prò eo Dóminum et cibària dedit

ei : sed et glàdium Góliath Philisthaéi dedit

illi.

"Misit ergo rex ad accerséndum Achime-
lech sacerdótem filium Achitob, et omnem
domum patris ejus, sacerdótum, qui erant

in Nobe, qui univèrsi venérunt ad regem.
^^Et ait Saul ad Achimelech : Audi, fili Achi-

tob. Qui respóndit : Praesto sum, dòmine.
"Dixitque ad eum Saul : Quare conjuràstis

advérsum me, tu et filius Isai, et dedisti

ei panes et glàdium, et consuluisti prò eo

Deum, ut consùrgeret advérsum me, insidià-

tor usque hódie pérmanens ?

"Respondénsque Achimelech regi, ait :

Et quis in omnibus servis tuis, sicut David
fidélis, et gener regis, et pergens ad im-
périum tuum, et gloriósus in domo tua?
^^Num hódie coepi prò eo consùlere Deum?
absit hoc a me : ne suspicétur rex advérsus
servum suum rem hujuscémodi, in univèrsa

domo patris mei, non enim scivit servus tuus
quidquam super hoc negótio, vel módicum
vel grande.

'^Dixitque rex : Morte morièris, Achime-
lech, tu, et omnis domus patris tui. '"Et

ait rex emissàriis, qui circumstàbant eum :

Convertimini, et interficite sacerdótes Dò-
mini : nam manus eórum eum David, est :

scièntes quod fugisset, et non indicavèrunt

mihi. Noluèrunt autem servi regis exténdere
manus suas in sacerdótes Domini. '*Et ait

rex ad Doeg : Convértere tu, et irrue in sa-

cerdótes. Conversusque Doeg Idumaéus, ir-

ruit in sacerdótes, et trucidàvit in die illa

octoginta quinque viros vestitos ephod lineo.

''Nobe autem civitàtem sacerdótum, per-

cùssit in ore glàdii, viros et mulieres, et pàr-

e disse : Io vidi il figlio d'Isai a Nobe presso
il sacerdote Achimelech, figlio di Achitob.
'"Il quale consultò per lui il Signore, e gli

diede dei viveri, e gli diede anche la spada
di Goliath Filisteo.

"Allora il re mandò a chiamare Achime-
lech sacerdote, figlio di Achitob, e tutta la

casa di suo padre, cioè dei sacerdoti, che
erano in Nobe, i quali tutti si presentarono
al re. '-E Saul disse ad Achimelech : A-
scoha, figlio di Achitob. Ed egli rispose :

Sono qui, Signore. "E Saul : Perchè avete
congiurato contro di me, tu e il figlio d'Isai,

e tu gli hai dato dei pani e una spada, e hai

consultato Dio per lui, aflfìnchè egli contro
di me insorgesse continuo insidiatore sino
ad oggi?
"E Achimelech rispondendo al re, disse :

E chi fra tutti i tuoi servi è come David,
fedele, genero del re, e pronto al tuo co-

mando, e rispettato nella tua casa? '*Ho io

forse cominciato oggi a consultare Dio per
lui ? Lungi da me tal cosa : Il re non so-

spetti di tal cosa il suo servo, né tutta la

casa di mio padre, perchè il tuo servo non
seppe alcuna cosa, né piccola, né grande di

questo affare.

"^E il re disse : Per certo tu morrai, Achi-
melech, tu e tutta la casa del padre tuo.

''E il re disse alle guardie, che gli erano
d'intorno : Volgetevi, e uccidete i sacerdoti

del Signore : perchè la loro mano è con Da-
vid, e sapendo che egli era fuggito, non me
l'han fatto sapere. Ma i servi del re non
vollero stendere le loro mani contro i sacer-

doti del Signore. "*E il re disse a Doeg :

Volgiti tu, e gettati sopra i sacerdoti. E Doeg
Idumeo voltatosi, si gettò sopra i sacerdoti,

e trucidò in quel giorno ottantacinque uo-
mini vestiti di un 'ephod di lino. '^E percosse
Nobe, città dei sacerdoti, mettendo a fil di

presente tra i servi di Saul, rispose ecc. Questa
lezione va preferita, poiché Abner era certamente
superiore a Doeg, e non è probabile che Saul
avesse dato il primo posto a uno straniero. In

questa occasione David scrisse il salmo LI. Vi-

di ecc. Ved. XXI, 7. Consultò il Signore (Esod.
XXVIII, 30). Questa particolarità non era stata

riferita prima.
11-13. Saul fa chiamare Achimelech e i sacer-

doti di Nobe, e li rimprovera acerbamente. Tutta

la casa di suo padre. La più parte dei sacerdoti

di Nobe appartenevano alla famiglia di Heli. Sino
ad oggi, ebr., come fa oggi.

14-15. Franca risposta di Achimelech. Chi è ecc.

Comincia col far l'elogio di David (v. 14). Pronto
al tuo comando. L'ebraico va interpretato nel

senso che David era il capo della guardia del corpo
reale. Nel v. 15 Achimelech si discolpa, dicendo
che già altre volte aveva consultato il Signore per
David, e poi che ignorava il fatto. Lungi da me
tal cosa, che cioè io abbia preso parte a una con-
giura contro di te. Non sospetti ecc., ebr., non
apponga (o imputi) il re alcuna cosa al suo ser-

vo ecc. Non seppe ecc. Achimelech sapeva forse

17 — Sacra Bibbia. Libro I dei Re.

delle difficoltà tra Saul e David, ma poteva igno-
rare benissimo quali fossero i loro rapporti.

16-19. Achimelech e i sacerdoti vengono tru-

cidati. Tu e tutta la casa ecc. Ciò era contrario
alla legge Deut. XXIV, 16, che vieta di uccidere
l'uno per la colpa di un altro. Guardie, ossia

emissarii, che accompagnavano il re, e correvano
o andavano avanti al suo carro. In Oriente le

guardie reali sono pure i carnefici (IV Re X, 25).

Uccidete ecc. Saul che aveva risparmiato Agag,
non risparmia i sacerdoti di Dio ! Non vollero

stendere ecc. Pensarono che il re fosse diventato
pazzo, e d'altra parte la ingiustizia di tal comando
era evidente. Anche la riverenza li trattenne. Doeg
viene incaricato del massacro dei sacerdoti, poi-

ché niun Israelita avrebbe osato macchiarsi del

sangue sacerdotale. Trucidò, facendosi forse

aiutare da altri. Ottantacinque uomini. Nei LXX :

trecentocinque. Questo fu il più grande delitto di

Saul. Vestiti di un ephod di lino Ved. n. II, 18.

L'espressione va intesa nel senso che i trucidati

avevano diritto di portare l'ephod a ragione del

sacro ministero, senza che sia necessario supporre
che si siano ^esentati a Saul così vestiti. Percosse
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vulos, et lacténtes, bovémque et àsinum, et

ovem in ore glàdii.

-"Evàdens autem unus filius Achimelech,

filii Achitob, cujus nomen erat Abiathar, fu-

git ad David, "'Et annuntiàvit ei quod occi-

disset Saul sacerdótes Domini. -"Et ait Da-

vid ad Abiathar : Sciébam in die illa, quod
cum ibi esset Doeg Idumaéus, procul dùbio

annuntiàret Sàuli : ego sum reus omnium
animàrum patris tui. -^Mane mecum, ne ti-

meas : si quis quaesierit ànimam meam,
quaeret et ànimam tuam, mecùmque servà-

beris.

spada uomini e donne, fanciulli e bambini
di latte, e passò a fil di spada buoi e asini e
pecore.

""Ma un figlio di Achimelech, figlio di

Achitob, che aveva nome Abiathar, essendo
scampato, se ne fuggì presso David, "'e gli

annunziò che Saul aveva uccisi i sacerdoti

del Signore. ^^E David disse ad Abiathar :

Io sapevo in quel dì, che essendo ivi Doeg
Idumeo, egli avrebbe senza dubbio avver-
tito Saul : io son reo della morte di tutta la

casa del padre tuo. "^Dimora con me, non
temere : chi cercherà la mia vita, cercherà
anche la tua, e sarai salvo con me.

CAPO XXIIL

David li'iera Cella i-6. Ingratitudine della città "j-ij.

di Ziph e di Maon 14-28.

David nel deserta

'Et annuntiavérunt David, dicentes : Ecce
Philisthiim oppùgnant Céilam, et diripiunt

àreas. "Consùluit ergo David Dóminum, di-

cens : Num vadam et percùtiam Phili-

sthaéos istos? Et ait Dóminus ad David :

Vade, et percùties Philisthaéos, et Céilam
salvàbis. "Et dixérunt viri, qui erant cum
David, ad eum : Ecce nos hic in Judaéa con-

sisténtes timémus : quanto magis si iérimus

in Céilam advérsum àgmina Philisthinó-

rum? •*Rursum ergo David consùluit Dómi-
num. Qui respóndens, ait ei : Surge, et vade

in Céilam : ego enim tradam Philisthaéos

in manu tua. "Abiit ergo David, et viri ems
in Céilam, et pugnàvit advérsum Phili-

sthaéos, et abégit juménta eórum, et per-

cùssit eos plaga magna, et salvàvit David

'E fu riportato e detto a David : Ecco che
i Filis.ei attaccano Cella, e saccheggiano le

aie. "David adunque consultò il Signore, di-

cendo : Andrò io, e batterò questi Filistei ?
E il Signore disse a David : Va, e batterai

i Filistei, e salverai Cella. ^E gli uomini,
che erano con David, gli dissero : Ecco che
stando qui nella Giudea noi abbiamo paura :

quanto più se andrem.o a Ceila contro le

schiere dei Filistei? "^E David consultò di

nuovo il Signore, il quale gli rispose e disse :

Levati, e va a Ceila : perocché io darò i

Filistei nelle tue mani. ^Andò adunque David
coi suoi uomini a Ceila, e combattè contro i

Filistei, e menò via il loro bestiame, e li

battè con una grande sconfitta, e così David
salvò gli abitanti di Ceila. *0r quando Abia-

Nobe ecc. Tale rovina era stata predetta a Heli

(II, 31). Città dei sacerdoti. Nob non è ricordata

fra le città sacerdotali né da Giosuè, né dai Para-

lipomeni (XXI, 1). Mettendo a fil di spada ecc.

Saul infligge a Nob il castigo riservato a una città

rea di idolatria (Deut. Xlll, 13). Vedi anche note

Esod. XXI, 2 e Deut. VII, 26.

20-23. Abiathar, figlio di Achimelech, sfugge al

massacro, e va cercar asilo presso David. Egli

restò fedele a David durante varie prove, ma poi

lo tradì, prendendo il partito di Adonia, e perciò

venne deposto da Salomone. Essendo scampato.

Probabilmente era rimasto in Nobe a esercitarvi

qualche ministero sacerdotale. Sapevo ecc., ma
non credevo che da ciò avrebbe potuto provenire

sì gran male ai sacerdoti. Sono reo ecc., ebr.,

sono responsabile, o cagione ecc. Mentre Saul

accusa gli altri, David accusa se stesso. Dimora
con me. Da questo momento Abiathar esercitò

presso David le funzioni di pontefice, e gli fu

compagno per lungo tempo nella prospera e nel-

l'avversa fortuna (XXIII, 3; XXX, 7; II Re 1 ecc.).

CAPO XXIII.

1-6. David libera dai Filistei la città di Ceila.

la quale però si mostra ingrata al suo liberatore

(1-13). Dapprima si descrive la liberazione (1-6).

Fu riportato ecc. Nel momento del pericolo Da-
vid viene considerato come il difensore d'Israele.

Ceila (Ved. n. Gios. XV, 14) nel piano di Sephela,

di confine dei Filistei. Viene identificata probabil-

mente con Kirbet-Kila nell'ouadi Es Sur al Sud
di Id el-Ma (XX, II, 1). Nelle lettere di Teli el-

Amarna porta il nome di Kelti (B. B. 1908 p. 515).

Le aie. Si era dunque al tempo della messe,
qua.ido il grano tagliato si ammassava sulle aie,

fuori della città, per batterlo ecc. (Giud. VI, 5,

11, 37). Consultò il Signore per mezzo di Abia-

thar (v. 6). \'ella Giudea, ebr., in Giuda. Se ab-

biamo paura, stando nella terra montagnosa di

Giuda, dove dobbiamo difenderci dal solo Saul,

ohe sarà di noi se discendiamo nel piano, dove
avremo contro di noi non solo Saul ma ancora

Filistei? Per animarli Dio promette loro una se-

I
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habitatóres Céilae. *Porro eo tèmpore, quo
fugiébat Abiathar filius Achimelech ad Da-
vid in Céilam, ephod secum habens descén-

derat.

Nuntiàtum est autem Sàuli quod venisset

David in Céilam, et ait Saul : Tràdidit eum
Deus in manu£ meas, conclusùsque est, in-

trogréssus urbem. in qua portae et serae

sunt. 'Et praecépit Saul omni pópulo ut ad

pugnam descénderet in Céilam, et obsidéret

David, et viros eius.

•Quod cum David rescisset, quia praepa-

ràret ei Saul clam malum, dixit ad Abiathar

sacerdótem : Applica ephod. '"Et ait David :

Domine Deus Israel, audivit famam servus

tuus. quod dispónat Saul venire in Céilam,

ut evértat urbem propter me : "Si tradent

me viri Céilae in manus ejus? et si descén-

det Saul, sicut audivit servus tuus? Dòmine
Deus Israel, indica servo tuo. Et ait Dó-
minus : Descéndet. '"Dixitque David : Si

tradent me viri Céilae, et viros qui sunt me-
cum, in manus Saul? Et dixit Dóminus :

Tradent.

"Surréxit ergo David et viri ejus quasi

sexcénti, et egrèssi de Céila. huc atque il-

luc vagabàntur incèrti : nuntiatùmque est

Sàuli quod fugisset David de Céila, et sal-

vàtus esset : quam ob rem dissimulàvit ex-

ire. "Morabàtur autem David in deserto in

locis firmissimis, mansitque in monte solitù-

dinis Ziph, in monte opaco : quaerébat eum
tamen Saul cunctis diébus : et non tràdidit

eum Deus in manus ejus. '^Et vidit David
quod egréssus esset Saul ut quaéreret àni-

thar, figlio di Achimelech, fuggì presso Da-
vid a Ceila, era disceso portando con sé
l'ephod.

'Ora fu riportato a Saul, che David era

venuto a Ceila, e Saul disse : Iddio lo ha
dato nelle mie mani, ed egli è chiuso, es-

sendo entrato in una città che ha porte e
serrature. -E Saul comandò a tutto il popolo
di discendere verso Ceila per combattere,
e di assediare David e i suoi uomini. 'E
David, avendo saputo che Saul gli preparava
segretamente questo male, disse ad Abiathar
sacerdote : Porta qua l'ephod. '"E David
disse : Signore Dio d'Israele, il tuo servo
ha sentito dire che Saul si dispone a venire
a Ceila per distruggere la città per causa
mia : ''Gli uomini di Ceila mi daranno essi

nelle sue mani ? e Saul scenderà egli, come
ha sentito dire il tuo servo? Signore Dio di

Israele indicalo al tuo servo. E il Signore
disse : Egli scenderà. '-E David disse : Gli
uomini di Ceila daranno essi me, e la gente
che è con me. nelle mani di Saul? E il Si-

gnore disse : Vi daranno. '^David adunque
si levò e così pure i suoi circa seicento uo-
mini, e partiti da Ceila erravano qua e là

incerti : e fu riportato a Saul, che David era
fuggito da Ceila, e si era salvato : per la

qual cosa fìnse di non uscire.

'^Or David se ne stava nel deserto in

luoghi sicurissimi, e abitò sulla montagna
del deserto di Ziph. montagna ombrosa : ma
Saul lo cercava tutti i giorni : e il Signore
non lo diede nelle sue mani. '^E David seppe

conda volta la vittoria. Menò via il bestiame, che
i Filistei avevano probabilmente rubato agli Ebrei.

L'assalto di David fu improvviso, e quindi si

spiega la scon.^tta toccata al nemico. 11 v. 6 è

una nota retrospettiva destinata a spiegare, come
si fosse potuto per due volte consultar Dio, ben-
ché lontani dal tabernacolo. .Abiathar aveva por-

tato con sé TEphod. Il testo però è alquanto

oscuro. Nell'ebraico e nel siriaco poi si legge :

l'ephod era disceso (o caduto) dalla sua mano.
Nel caldaico si ha : portò l'ephod nella sua mano.
Va preferita la lezione greca di tutto il versetto :

ora quando Abiathar figlio di Achimelech, fuggiva

presso David, egli con David discese a Ceila,

avendo l'ephod nella sua mano. In questo caso il

versetto sarebbe destinato a spiegare come l'ephod
intervenga negli avvenimenti seguenti. Abiathar

non si sarebbe unito a David se non in Ceila, e

i due primi oracoli sarebbero stati dati per mezzo
del profeta Gad.

7-13. Saul insegue David, e quei di Ceila son
disposti a darglielo nelle mani. Dio lo ha dato ecc.

Quale acciecamento I E chiuso, come uccello

in gabbia, e non potrà più fuggire, allorché la

città sarà circondata dai miei soldati. Porta qua
l'ephod, e mettilo sulla tua persona per consul-
tare il Signore. David disse ecc. David suggerisce
al pontefice le domande da farsi al Signore. Scen-
derà. L'oracolo risponde alia seconda domanda di

David, e David ripete (v. 12) la prima, a cui fi-

nalmente l'oracolo dà anche risposta. Nei LXX

manca il v. 12, e nel v. 11 si legge: Sarà asse-
diato ? Scenderà Saul, come ha sentito dire il tuo
servo. E il Signore disse: Sarà assediato. — Circa
seicento uomini, LXX circa quattrocento uomini
(XXII, 13). Si deve stare alla lezione della Vol-
gata, poiché al capo XXV, 13 anche i LXX hanno
seicento. Le parole : sj era salvato mancano nel-

l'ebraico, e non sono che un'altra traduzione di

era fuggito. — Finse di non uscire in campagna,
ebr., cessò la sua campagna.

14-15. David nel deserto di Ziph. Deserto di

Giuda, che si stende tra i monti di Giuda e la riva

occidentale del mar Morto. In luoghi sicurissimi,

che non mancano in quel deserto, e costituiscono

delle vere fortezze naturali. Sulla montagna del

deserto di Ziph. E da preferirsi la lezione dei

LXX : nel deserto, sulla montagna di Ziph. La
città di Ziph era situata su una collina rotonda,
detta ancor oggi Tell-Ziph, al Sud di Hebron, e
al Nord di Carmelo, all'estremità occidentale del

deserto di Giuda. Per un certo tempo fu il luogo
di soggiorno di David (Gios. XV, 24, 55). Mon-
tagna ombrosa. Queste parole mancano nell'e-

braico, e passarono dall'Itala nella Volgata. Nel
greco si ha : in una terra riarsa, o squallida. Si

tratta probabilmente di una seconda traduzione

delle parole : montagna di Ziph. Quest'ultima
parola significa infatti monte squallido, oscuro,

nebuloso ecc. Lo cercava tutti i giorni, espressione

generale da prendersi in largo senso. Sella selva.

I LX.X hanno : a Caine-Ziph, e l'ebraico horesah
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mam ejus. Porro David erat in deserto Ziph

in Silva.

^''Et surréxit Jónathas filius Saul, et àbiit

ad David in silvam, et confortàvit manus
ejus in Deo : dixitque ei : ^'Ne timeas : nc-

que enim invéniet te manus Saul patris mei,

et tu regnàbis super Israel, et ego ero tibi

secùndus, sed et Saul pater meus scit hoc.

"Percùssit ergo utérque foedus coram Dò-

mino : mansitque David in silva : Jónathas

autem revérsus est in domum suam.

"Ascendérunt autem Ziphaéi ad Saul in

Gàbaa, dicéntes : Nonne ecce David làtitat

apud nos in locis tutissimis silvae, in colle

Hàchila, quae est ad déxteram deserti?

^"Nunc ergo, sicut desideràvit ànima tua ut

descénderes. descénde : nostrum autem erit

ut tradàmus eum. in manus regis. ^^Dixitque

Saul : Benedicti vos a Dòmino, quia dolui-

stis vicem meam. -"Abite ergo, oro, et dili-

géntius praeparàte. et curiósius agite, et

considerate locum ubi sit pes ejus, vel quis

viderit eum ibi : recógitat enim de me, quod

càllide insidier ei. -^Considerate et vidéte

omnia latibula ejus, in quibus abscònditur :

et "revertimini ad me ad rem certam, ut va-

dam vobiscum
;
quod si étiam in terram se

abstrùserit, perscrutàbor eum in cunctis mil-

libus Juda.
-'At illi surgéntes abiérunt in Ziph ante

Saul : David autem et viri ejus erant in de-

serto Maon, in campéstribus, ad déxteram

Jésimon.

che Saul era uscito per cercare la sua vita.

Ora David era nel deserto di Ziph, nella

selva.

^"E Clonata figlio di Saul si levò, e andò
a trovar David nella selva, e confortò le sue
mani in Dio, e gli disse : ^"Non temere :

perchè la mano di Saul mio padre non ti

raggiungerà, e tu regnerai sopra Israele, e

io sarò il secondo dopo di te, e anche Saul

mio padre sa questo. 'Tecero adunque tutti

e due alleanza dinanzi al Signore : e David
dimorò nella selva, e Clonata tornò a casa

sua.

'"Ma gli Ziphei salirono verso Saul in

Gabaa, e gli dissero : Non sai tu che David
è nascosto presso di noi nei luoghi piìi forti

della selva, sul colle di Hachila, che sta alla

destra del deserto? -"Ora pertanto discendi,

come la tua anima ha desiderato di discen-

dere : ma toccherà a noi darlo nelle mani
del re. ^'E Saul disse : Benedetti voi dal Si-

gnore, perchè avete avuta pietà della mia
sorte. --Andate adunque, ve ne prego, e pre-

parate la cosa con gran diligenza, e agite con
cura, e considerate il luogo, dov'ei posa il

piede, e chi lo avrà ivi veduto : poiché egli

pensa di me, che io astutamente gli tenda

agguati. -^Considerate e vedete tutti i suoi

nascondigli, nei quali si rifugia, e tornate a

me, con notizie sicure, affinchè io venga con
voi. Quand'anche si fosse nascosto sotto

terra, io lo cercherò fra tutte le migliaia di

Giuda. '^Essi adunque si levarono, e anda-

rono a Ziph prima di Saul : ma David e i

suoi uomini erano nel deserto di Maon, nella

pianura alla destra di Jesimon.

'9 Inf. XXVI, 1.

è probabilmente un nome proprio. A Sud-Est di

Teli Ziph vi è una rovina detta Hureisa, che po-

trebbe essere l'antica Horesah.
16-18. David viene confortato da Gionata. Si

levò, ossia partì dal campo di Saul, che non era

lontano dal nascondiglio di David. Nella selva,

meglio a Horesah (Ved. n. prec). Confortò le

sue mani, ossia lo eccitò a sperare in Dio, facen-

dogli vedere che il Signore era con lui, e che

avendolo destinato al regno, non gli avrebbe rifiu-

tato il suo aiuto e la sua protezione (XXX, 6). Tu
regnerai. Gionata non invidia l'amico, ma spera

di restare presso di lui, e di avere la seconda di-

gnità nel regno. Anche Saul sa questo, che cioè

tu sei destinato al regno. Fecero alleanza ecc.,

ossia rinnovarono il loro antico patto (XVIII, 3;

XX, 1 e ss.). Nella selva meglio a Horesah. Tornò

a casa ir. Gabaa (XI, 4). Si ammiri la costanza di

Gionata nell'amicizia. Egli conosceva i luoghi dove

David si rifugiava, e sapeva sfidare l'ira del padre

per recar conforto all'amico innocente persegui-

tato. I due amici non si rividero piiì. E probabile

che anche altri avessero preso le parti di Davide,

e così si spiega come egli sia sempre stato avvi-

sato in tempo delle macchinazioni e delle insidie

di Saul.

19-24. La perfìdia dei Ziphei. In questa occa-

sione, oppure nell'altra analoga del capo XXVI,
1 e ss. David compose il salmo LUI. Può essere

che vi fosse qualche antico rancore tra quei di

Ziph e la famiglia di Isai, e che esso abbia dato

occasione a questi atti di perfidia. Hachila è sco-

nosciuta. Chi si fosse trovato sul colle di Ziph,

voltandosi ad oriente, aveva davanti a sé il deserto

di Ziph, e alla sua destra, ossia al Sud del de-

serto, il colle Hachila, il quale va cercato tra

Ziph e il Carmelo. Deserto. Nell'ebraico si ha
yesimon, che significa desolato, ed indica quella

regione squallida, che si vede dal colle di Ziph

(v. 24). Il greco considera Jesimon come un no-

me proprio. Preparate la cosa con gran diligenza

ecc. ebr., osservate attentamente, e studiate e

vedete il luogo dove si sarà fermato il suo piede,

e chi lo ha veduto, perchè mi è stato detto che

egli usa molta astuzia. Nel greco si ha : sappiate

bene dove è il suo piede fuggiasco... per tema
che egli non agisca con astuzia. Gli Ziphei dalla

loro città, come da un osservatorio, potevano fa-

cilmente sorvegliare tutti i movimenti di David.

Quand'anche si fosse nascosto sotto terra. Nel-

l'ebraico si ha semplicemente : e se egli è nel

paese di Giuda. Fra tutte le migliaia, cioè fra tutti

gli uomini o le famiglie di Giuda, oppure con tutti

gli uomini di Giuda. Saul vuol ad ogni costo im-

i
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-^Ivit ergo Saul et sócii ejus ad quaerén-

dum eum : et nuntiàtum est David, statim-

que descéndit ad petram. et versabàtur in

deserto Maon ; quod cum audisset Saul per-

seciitus est David in deserto Maon. -^Et ibat

Saul ad latus montis ex parte una : David
autem et viri ejus erant in làtere montis ex
parte altera : porro David desperàbat se

posse evàdere a fàcie Saul : itaque Saul et

viri ejus, in modum corónae cingébant Da-
vid et viros ejus. ut càperent eos.

^'Et nùntius venit ad Saul, dicens : Fe-

stina, et veni, quóniam infudérunt se Phi-

listhiim super terram. -'Revérsus est ergo

Saul desistens pérsequi David, et perréxit

in occùrsum Philisthinórum
;

propter hoc
vocavérunt locum illum, Petram dividéntem.

""Andò adunque Saul colla sua gente per
cercarlo : e la cosa fu riferita a David, ed
egli discese subito verso la roccia, e dimo-
rava nel deserto di Maon : e Saul avutane
notizia, inseguì David nel deserto di Maon.
"'E Saul costeggiava il monte da una parte :

e David e i suoi uomini costeggiavano il

monte dall'altra parte : e David disperava di

poter fuggire dinanzi a Saul : perchè Saul

e la sua gente avevano fatto come un cerchio

intorno a David, e alla sua gente, affine di

prenderli.

'E un messo venne a Saul dicendo : Af-

frettati e vieni, perchè i Filistei si sono get-

tati sul paese. --Allora Saul se ne tornò, la-

sciando di perseguitare David, e andò incon-

tro ai Filistei : per questo fu dato a quel

luogo il nome di Roccia della separazione.

CAPO XXIV.

David risparmia la vita a Saul nella caverna di Engaddi 1-2j.

'Ascéndit ergo David inde : et habitàvit in

locis tutissimis Engaddi. -Cumque revérsus

esset Saul, postquam persecùtus est Phili-

sthaéos, nuntiavérunt ei, dicéntes : Ecce,

David in deserto est Engaddi. ^Assùmens
ergo Saul tria millia electórum virórum ex
omni Israel, perréxit ad investigàndum Da-
vid et viros ejus, étiam super abruptissimas

petras, quae solis ibicibus pérviae sunt.

*Et venit ad caulas óvium, quae se offe-

rébant viànti ; eràtque ibi spelùnca, quam

^David pertanto salì di là, e abitò nei

luoghi più sicuri di Engaddi. "E quando Saul

fu tornato dopo aver inseguito i Filistei, gli

fu dato avviso, e detto : Ecco, David è nel

deserto di Engaddi ^Saul adunque presi tre

mila uomini scelti da tutto Israele, andò in

traccia di David e della sua gente, anche per

i dirupi pili scoscesi, praticabili solo ai ca-

mosci.
*£ venne ai parchi delle pecore, che si

offrivano a lui, mentre era in cammino : e

l

possessarsi di David, ma David gli sfugge di

mano. Deserto di Maon è quello che circonda la

città di Maon fatt. Maia), che sorge a circa due
ore al Sud di Ziph (Gios. XV, 55). Sella pianura

ecc., meglio secondo l'ebraico nella steppa che

trovasi al Sud (lett. alla destra del deserto {Jesi-

mon significa quella parte del deserto di Ziph, di

cui si è parlato al v. 22 1.

25-26. Saul insegue David. Discese, nel senso
che partì. La roccia, forse qualche caverna ai

piedi della montagna di Maon. Altri pensano che
si tratti della roccia di separazione menzionata al

V. 28. Disperava ecc. L'ebraico va tradotto : si

affrettava per fuggire, ecc. La situazione di David
era assai critica, ma Dio intervenne in suo favore,

suscitando a Saul difficoltà più urgenti.

27-28. Una invasione dei Filistei richiama Saul

altrove. Si sono gettati sul paese, in sì gran nu-

mero, che Saul con tutte le sue forze dovette

partire subito in guerra contro di loro, e lasciar

David in una tranquillità relativa. Roccia della se-

parazione. Si allude alla separazione che esisteva

fra le due armate (v. 26), o al fatto che Saul do-

vette separarsi da David per andare contro i Fili-

stei. .Anche qui (vv. 15-28) come nei capi seguenti
XXIV, 1-XXVI, 25), si mostra chiara la provvi-

denza divina, che salva David, e fa risaltare la

sua generosità e la sua innocenza.

CAPO XXIV.

1-3. David risparmia la vita a Saul nella caverna

di Engaddi (1-23). Si comincia coll'accennare al-

l'entrata di David a Engaddi (1-3). Engaddi (ebr.,

eyn-ghedi = fontana del capro, att. Ain Djidi) è

una fontana, che sorgeva sul fianco di uno di

quei monti, che si alzano a picco sulla riva occi-

dentale del mar Morto. La fontana dà origine a

un'oasi, che in antico era coltivata a vigne e a

palme (Cant. I, 14). Vi sorgeva pure una città

detta Asason-Thamar Ved. n. Gen. XIV, 7. Il

paese molto accidentato e ricco di grotte, appar-

teneva alla tribii di Giuda (Gios. XV, 62). Gli fa

dato avviso ecc. Probabilmente i delatori furono

ancora gli Ziphei. Deserto di Engaddi è quello

che circondava l'oasi suddetta. Tre mila uomini,

che formavano un corpo scelto (XIII, 2). Anche
per i dirupi ecc. Nell'ebraico vi è solo : in faccia

(cioè all'Est) delle rupi dei camosci. I LXX hanno
tradotto : in faccia dalla parte di Saddaiem. I ca-

mosci, o capre selvatiche, e le gazzelle sono an-

cora in numero considerevole nei dintorni di

Engaddi.
4-5. Saul entra in una spelonca e David gli taglia

l'estremità del mantello. Ai parchi ecc. Si tratta

di ampi recinti con muri a secco destinati a met-

tere al sicuro il bestiame. Tali parchi venivano
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ìngréssus est Saul, ut purgàret ventrem :

porro David et viri ejus in interiore parte

spelùncae latébant. "Et dixérunt servi David

ad eum : Ecce dies, de qua locùtus est Dó-

minus ad te : Ego tr?dam tibi inimicum
tuum, ut fàcias ei sicut placùerit in óculis

tuis. Surréxit ergo David, et praecidit oram
chlàmidis Saul silénter.

^Post haec percùssit cor suum David, eo

quod abscidisset oram chlàmydis Saul. 'Di-

xitque ad viros suos : Propitius sit mihi Dó-
minus, ne fàciam hanc rem domino meo,
christo Dòmini, ut mittam manum meam in

eum, quia christus Domini est. ^Et confré-

git David viros suos sermónibus, et non per-

misit eos ut consùrgerent in Saul : porro

Saul exùrgens de spelùnca, pergébat coepto

itinere.

^Surréxit autem et David post eum : et

egréssus de spelùnca, clamàvit post tergum
Saul, dicens : Dòmine mi rex : Et respéxit

Saul post se : et inclinans se David pronus
in terram, adoràvit, "^"Dixitoue ad Saul :

Quare audis verba hòminum loquéntium,

David quaerit malum advérsum te? ^^Ecce

hòdie vidérunt óculi tui, quod tradiderit te

Dóminus in manu mea in spelùnca : et co-

gitavi ut occiderem te, sed pepércit tibi ócu-

lus meus ; dixi enim : Non exténdam ma-
num meam in dòminum meum, quia christus

Dòmini est. '^Quin pòtius, pater mi, vide,

et cognósce oram chlàmydis tuae in manu
mea : quóniam eum praescinderem summi-
tàtem chlàmydis tuae, nòlui exténdere ma-
num meam in te ; animadvérte, et vide, quó-
niam non est in manu mea malum, neque
iniquitas, neque peccavi in te : tu autem in-

sidiàris ànimae meae ut àuferas eam.

vi era colà una spelonca, nella quale entrò

Saul per un bisogno naturale : Ora David
e la sua gente erano nascosti nella parte più

interna della spelonca. 'E i servi di David
gli dissero : Ecco il giorno, del quale il Si-

gnore ti ha detto : Io ti darò nelle mani il

tuo nemico, perchè gli faccia quel che a te

piacerà. Allora David si levò, e senza far

rumore tagliò l'estremità del mantello di

Saul.

•^E dopo di ciò a David battè il cuore, per-

chè aveva tagliato l'estremità del mantello

di Saul. 'E disse ai suoi uomini : Il Signore

mi sia propizio, affinchè io non faccia tal

cosa al signor mio, al cristo del Signore, che
stenda la mia mano contro di lui, perchè egli

è il cristo del Signore. *E David represse

colle parole la sua gente, e non permise che
si levassero contro Saul. Ma Saul alzatosi

dalla spelonca continuava il suo cammino.
'•"E anche David si levò dietro a lui, e

uscito dalla spelonca gridò dietro a Saul, di-

cendo : Signor mio re. E Saul si volse in-

dietro : E David inchinandosi verso la terra

si prostrò, ^°e disse a Saul : Perchè dai tu

retta alle parole di coloro che dicono : David
cerca di farti del male? ^'Ecco, oggi i tuoi

occhi hanno veduto, che il Signore ti ha dato

nelle mie mani nella spelonca, e io ebbi il

pensiero di ucciderti, ma il mio occhio ti ha
risparmiato : perchè ho detto : Non ìsten-

derò la mia mano contro il signor mio, per-

chè egli è il cristo del Signore. ^'Anzi os-

serva, padre mio, e mira l'estremità del tuo

mantello nella mia mano : poiché mentre ta-

gliavo l'estremità del tuo mantello, non ho
voluto stendere la mia mano contro di te :

osserva e vedi che non vi è alcun male nella

mia mano, né alcuna iniquità, e che non ho
peccato contro di te : ma tu tendi insidie

costrutti, quando era possibile, in vicinanza di

caverne. Per un bisogno naturale, ebr., lett. :

per coprirsi i piedi Ved. n. Giud. Ili, 24. Nel
siriaco si ha : per dormire, e una espressione

analoga si trova presso i LXX. La Volgata va
preferita. David e la sua gente. Non è necessario

supporre che tutti i seguaci di David fossero colà

riuniti. Chi entra in quelle nere caverne, a primo
aspetto non può vedere gli oggetti anche a breve

distanza, ma chi si trova entro da qualche tempo,
e guarda verso l'entrata, può facilmente discer-

nere quanto avviene. Ti ha detto ecc., non sap-

piamo quando. Probabilmente i compagni di David
interpretano a loro favore l'oracolo, con cui Sa-

muele aveva predetto a David il regno (XV, 28,

29 ecc.), come se Saul gli dovesse essere dato

nelle mani. Altri pensano che si tratti di una pro-

fezia di Samuele o di Gad, la quale non ci fu

conservata. L'ebraico però potrebbe anche sem-
plicemente tradursi ; ecco il giorno del quale il

Signore ti dice: ecco che io ti do nelle mani ecc.

(Vedi un'espressione analoga Giud. IV, 14). La
situazione di Saul è per i compagni di David
un'indicazione della volontà di Dio. La prima
spiegazione ci sembra da preferirsi. L'estremità

(ebr., lett. l'ala) del mantello, che probabilmente

Saul aveva deposto. Con questo atto David voleva

dare a Saul una prova evidente, che aveva avuto

nelle mani la sua vita.

6-8. David risparmia a Saul la vita. Battè il

cuore. David ebbe rimorso dell'atto compiuto,

perchè gli pareva di aver mancato di riverenza

verso il re, unto da Dio, e rappresentante di Dio

(v. 7). Non faccia tal cosa, di uccidere cioè il re,

come volevano i compagni. Cristo significa unto.

Represse, o meglio distolse, o persuase.

9-16. David parla a Saul. Con un breve discorso

chiaro e vigoroso David rimprovera Saul di la-

sciarsi guidare da calunniatori, afferma la sua in-

nocenza, e si appella al giudizio di Dio. Si prostrò

in segno di grande rispetto (Ved. Gen. XVIII, 2).

Perchè dai retta ecc. Alla corte di Saul vi erano

alcuni, che eccitavano il re contro David, tra i

quali forse Chusi, di cui si parla nel salmo VII,

1. Ebbi il pensiero di ucciderti. L'ebraico può
tradursi : e fu detto di ucciderti, e i LXX hanno
tradotto : e io non volli ucciderti ecc. Padre mio.

David chiama padre il suo più atroce nemico !

Non vi è alcun male nella mia mano, ossia io non

ho fatto alcun male contro di te. Il Signore mi
vendichi ecc. Non è un'imprecazione e un desi-

derio di vendetta, ma una rinunzia che fa Davide
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"Jiidicet Dóminus Inter me et te, et ul-

ciscàtur me Dóminus ex te : manus autem

mea non sit in te. '^Sicut et in provèrbio an-

tiquo dicitur : AB IMPIIS egrediétur impie-

tas : manus ergo mea non sit in te. ''Quem
perséqueris, rex Israel? quem perséqueris?

canem mórtuum perséqueris, et pùlicem

unum. ^'Sit Dóminus judex, et jùdicet inter

me et te : et videat, et jùdicet causam meam,
et éruat me de manu tua.

^'Cum autem complésset David loquens

sermónes hujuscémodi ad Saul, dixit Saul :

Numquid vox haec tua est, fili mi David?
Et levàvit Saul vocem suam, et flevit : ^'Di-

xitque ad David : jùstior tu es quam ego :

tu enim tribuisti mihi bona : ego autem réd-

didi tibi mala. ^'Et tu indicasti hódie quae

féceris mihi bona : quómodo tradiderit me
Dóminus in manum tuam, et non occideris

me. -"Quis enim cum invénerit inimicum
suura, dimittet eum in via bona? Sed Dó-

minus reddat tibi vicissitùdinem hanc, prò

eo quod hódie operàtus es in me.
-'Et nunc quia scio quod certissime re-

gnatùrus sis, et habitùrus in manu tua re-

gnum Israel : --Jura mihi in Dòmino, ne

déleas semen meum post me, neque àuferas

nomen meum de domo patris mei. "'Et ju-

ràvit David Sàuli. Abiit ergo Saul in domum
suam : et David et viri ejus ascendérunt ad

tutióra loca.

alla mia vita per togliermela. "Il Signore

giudichi fra me e te, e il Signore mi ven-

dichi di te : ma la mia mano non sia sopra

di te. '^Come anche è detto nell'antico pro-

verbio : Dagli empi verrà l'empietà : la mia
mano adunque non sia sopra di te. '"Chi

perseguiti tu, re d'Israele? chi perseguiti

tu? tu perseguiti un cane morto, e una
pulce. "'Il Signore sia giudice, e giudichi

fra me e te : e veda, e giudichi la mia causa,

e mi liberi dalla tua mano.
^'E quando David ebbe finito di dir queste

cose a Saul, Saul disse : Non è forse questa

la tua voce, figlio mio David? E Saul alzò

la sua voce, e pianse : "E disse a David :

Tu se' pili giusto di me : perocché tu mi
hai fatto del bene, e ti ho renduto del male.

''E tu mi hai mostrato oggi il bene che mi
hai fatto : come il Signore mi avesse dato

nelle tue mani, e non mi hai ucciso. -"Chi

mai infatti avendo trovato il suo nemico, lo

lascerà andarsene in pace? Ma il Signore ti

renda il contraccambio per quello che tu hai

fatto oggi verso dì me. "'E adesso, siccome
io so che certissimamente tu regnerai, e

avrai nella tua mano il regno d'Israele :

-^giurami pel Signore, che non distruggerai

la mia stirpe dopo di me. e non cancellerai

il mio nome dalla casa del padre mio. ''^E

David giurò a Saul. Saul adunque se n'andò

a casa sua : e David e la sua gente salirono

in luoghi pili sicuri.

nelle mani di Dio a essere giudice e vendicatore

di se stesso. Dagli empi verrà ecc. Il senso del

proverbio è questo : È proprio degli empi agire

empiamente, ed io ritengo empietà stendere la

mano contro l'unto del Signore, perciò la mia

mano non si stenderà contro di te. Un cane

morto. Il cane era riguardato come un anima'iC im-

mondo e vilissimo (Eccl. IX, 4; Matt. VII, 6;

Apoc. XXII, 15). Dandosi questo nome, David si

umilia profondamente. Una pulce, piccolo ani-

male, che quantunque molesto, non può recar al-

cun danno a Saul, e non merita di essere cercato

con un'armata.
17-23. Risposta e pentimento di Saul. O figlio

mio. Saul si intenerisce e chiama figlio David da

cui era stato chiamato padre (v. 12). Pianse, ri-

conoscendo di essere stato ingiusto verso David
(v. 18), che è innocente, e gli ha renduto bene per

male. Mi hai mostrato oggi ecc., ebr., mi hai

mostrato oggi che mi hai fatto del bene, poiché

avendomi il Signore dato nelle tue mani, non mi
hai ucciso. — Chi avendo trovato il suo nemi-

co ecc. Gli Ebrei si credevano in diritto di odiare

i loro nemici (Matt. V, 43). Se David ha lasciato

andare Saul, vuol dire che non nutre odio contro

di lui. Nei LXX il v. 20 è così tradotto : se uno
trova il suo nemico e lo mette sulla buona strada.

Dio gli renderà un benefizio, come tu hai fatto

oggi per me. L'ultimo inciso mostra però che

tale lezione non può essere ammessa. Ti renda il

contraccambio, ebr., ti renda un benefizio ecc. So
che certissimamente tu regnerai. Saul ricorda le

parole profetiche di Samuele (XV, 27-28), e le

vede avverate. Può essere inoltre che in quel mo-
mento Saul sia stato illuminato dallo spirito pro-

fetico. Giurami ecc. Saul come Clonata (XX, 15)

pensa subito alla sua posterità. Cancellerai il mio

nome ecc. Si cancella il nome di una persona,

quando si fanno perire tutti i suoi discendenti.

Nei cambiamenti di dinastie avvengono spesso in

Oriente massacri di intere famiglie. David fu

sciolto da questo giuramento per il fatto stesso

che Saul ricominciò la persecuzione (XXVI), e per

l'oracolo che Dio pronunziò contro la casa di Saul

(Il Re XXI). Egli nondimeno mantenne la promessa
risparmiando A\iphiboseth figlio di Gionata. In

luoghi più sicuri, ebr., salirono alla fortezza, cioè

a Engaddi (v. 1). David aveva tutta ragione di

non fidarsi troppo delle parole di Saul. Nel si-

riaco si ha questa lezione : e salirono a Maspha.
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CAPO XXV.

Morte di Saìnuele i. — David offeso da Nabal è placato da Abigail 2-2j . — David
sposa Abigail J6-42. — David sposa Achinoam 4J-44.

'Mórtuus est autem Samuel, et congregà-

tus est univérsus Israel, et planxérunt eum,
et sepeliérunt eum in domo sua in Ràmatha.
Consurgénsque David descéndit in desértum

Pharan.
^Erat autem vir quispiam in solitùdine

Maon, et posséssio ejus in Carmelo, et homo
ille magnus nimis : eràntque ei oves tria

millia, et mille caprae : et àccidit ut ton-

derétur grex ejus in Carmelo. ^Nomen au-

tem viri illius erat Nabal : et nomen uxóris

ejus Abigail ; eràtque mùlier illa prudentis-

sima et speciósa : porro vir ejus durus, et

péssimus, et malitiósus : erat autem de gè-

nere Caleb.

*Cum ergo audisset David in deserto quod
tónderet Nabal gregem suum, ^Misit decem
jùvenes, et dixit eis : Ascòndite in Carmé-
lum, et veniétis ad Nabal, et salutàbitis eum
ex nòmine meo pàcifice. ^Et dicétis : Sit frà-

tribus meis, et tibi pax, et dómui tuae pax,

et omnibus, quaecùmque habes, sit pax.

^Audivi quod tónderent pastóres tui, qui

erant nobiscum in deserto : numquam eis

molèsti fùimus, nec aliquàndo défuit quid-

quam eis de grege, omni tèmpore quo fuè-

runt nobiscum in Carmelo. ^Interroga pùeros

tuos, et indicàbunt tibi. Nunc ergo invéniant

pùeri tui gràtiam in óculis tuis : in die enim
bona vènimus : quodcùmque invénerit ma-
nus tua, da servis tuis, et filio tuo David.

^Cumque venissent pùeri David, locùti

sunt ad Nabal omnia verba haec ex nòmine
David : et siluérunt. ^"Respòndens autem

'Ora Samuele morì, e tutto Israele si

adunò, e lo piansero, e lo seppellirono nella

sua casa in Ramatha. E David si mosse, e

discese nel deserto di Pharan.
^Or vi era nel deserto di Maon un uomo,

che aveva la sua possessione in Carmelo :

e quest'uomo era molto ricco : e aveva tre

mila pecore, e mille capre : e avvenne che
si faceva la tosatura delle sue pecore a Car-
melo. ^E il nome di quell'uomo era Nabal :

e il nome della sua moglie Abigail : e questa
donna era molto prudente e bella ; ma il suo
marito era duro e di cattivi fatti, e malva-
gio : era poi della stirpe di Caleb.

*David adunque avendo inteso nel deserto,

che Nabal tosava il suo gregge, ^mandò dieci

giovani, e disse loro : SaHte a Carmelo, e
andate da Nabal, e lo saluterete a mio nome
pacificamente. *E gli direte : La pace sia coi

miei fratelli e con te, e la pace sia colla tua

casa, e la pace sia con tutto quello che hai.

'^Ho inteso che i tuoi pastori, che erano con
noi nel deserto, fanno la tosatura : noi non
li abbiamo mai inquietati, e non è mai man-
cato loro nulla del gregge per tutto il tempo
che furono con noi in Carmelo. ^Domandane
i tuoi servi, e te lo diranno. Adesso pertanto

i tuoi servi trovino grazia dinanzi a te, dac-

ché siamo venuti in un buon giorno : e dà
ai tuoi servi e a David tuo figlio ciò che ti

viene a mano.
^E i servi di David andarono e dissero a

Nabal tutte queste parole da parte di David :

e si tacquero.

1 Inf. XXVIII, 3. Eccli. XLVI, 23.

CAPO XXV.

1. Morfe di Samueie. Moti in età assai avan-

zata. La morte di Samuele viene qui narrata, o

perchè realmente avvenne in questo tempo, per-

chè essa fu per Saul un'occasione di cadere di

nuovo nell'antico furore. Si adunò in segno di

pubblico cordoglio (Deut. XXIV, 6). Nella sua

casa, cioè nelle dipendenze della casa (cortile,

giardino ecc.). La legge vietava di sepellire i

morti nella casa propriamente detta (Num. XIX,

16; II Re XXI, 18). Ramatha Ved. n. I, 1.

1-3. Alatrimonio di David con Abigail (1-44).

Saul ne prende motivo per ritornare all'odio con-

tro David. Dapprima si narra come David sia

Stato gravemente offeso da Nabal marito di Abigail

(1-13). I vv. 1-3 descrivono David nel deserto

dì Pharan, e Nabal a Carmel. Deserto di Pharan
tra la Palestina e l'Egitto Ved. n. Num. X, 12.

I LXX hanno : nel deserto di Maon (XXIII, 28),

e questa lezione è da preferirsi, poiché corri-

sponde meglio al v. 2. Altri pensano diversa-

mente. Carmelo, città di questo nome, detta

attualmente Kurmul (Ved. n. XV, 12; Gios. XV,
55). Nabal abitava a Maon, ma le sue proprietà

e i suoi pascoli erano a Kurmul. E avvenne ecc.,

ebr., ed era presente a Carmel per la tosatura

delle pecore. — Nabal significa insensato (v. 25)

o abbrutito. Abigail (= mio padre è allegro) era

prudentissima, ossia di buon senso. Della stirpe

di Caleb, che aveva avuto tanta parte nella con-

quista della Palestina (Num. XIII, 31 e ss.; Gios.

XV, 13 e ss.). I suoi discendenti abitavano al Sud
di Giuda. I LXX hanno tradotto : era un uomo
cinico, ossia di costumi da cane. Caleb significa

infatti cane.

4-9. Messaggio di David a Nabal. Tosava il

gregge. In questa occasione si facevano feste e

conviti (II Re XIII, 23-27), e i grandi proprietariì

di pecore si mostravano assai generosi cogli amici,

inviando loro doni, invitandoli a banchetto ecc.

Le persone benemerite della famiglia sollecitavano

esse stesse i doni, come si fa ancora adesso in

qualche luogo per la strenna. Dieci giovani. Con
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NabaI pùeris David ait : Quis est David? et

quis est filius Isai ? hódie increvérunt servi

qui fùgiunt dóminos suos. "ToUam ergo pa-

nes meos, et aquas meas, et carnes péco-

rum, quae occidi tonsóribus meis, et dabo
viris quos néscio unde sint?

^Regrèssi sunt itaque pùeri David per

viam suam, et revérsi venérunt, et nuntia-

vérunt ei omnia verba quae dixerat. ^^Tunc
ait David pùeris suis : Accingàtur unusquis-

que glàdio suo. Et accincti sunt singuli glà-

diis suis, accinctùsque est et David ense
suo : et secùti sunt David quasi quadringénti

viri : porro ducenti remansérunt ad sàrcinas.

**AbigaiI autem, uxori Nabal nuntiàvit

unus de pùeris suis, dicens : Ecce David
misit nùntios de deserto, ut benedicerent

domino nostro : et aversatus est eos ; '^Hó-
mines isti, boni satis fuérunt nobis, et non
molèsti : nec quidquam aliquàndo périit om-
ni tèmpore, quo fùimus conversati cum eis

in deserto ; "Pro muro erant nobis tam in

nocte quam in die, òmnibus diébus quibus
pàvimus apud eos greges. ^'Quam ob rem
considera, et recógita quid fàcias : quóniam
complèta est malitia advèrsum virum tuum,
et advèrsum domum tuam, et ipse est filius

Bèlial, ita ut nemo possit ei loqui.

^'Testinàvit igitur Abigail, et tulit ducén-
tos panes, et duos utres vini, et quinque
arietes coctos, et quinque sata poléntae, et

centum ligatùras uvae passae, et ducèntas
massas caricàrum, et pósuit super àsinos :

'^Dixitque pùeris suis : Praecèdite me : ec-

ce, ego post tergum séquar vos : viro autem
suo Nabal non indicàvit.

'"Ma Nabal rispose ai servi di David, e

disse : Chi è David? chi è il figlio d'Isai?

oggimai i servi, che scappano dai loro pa-

droni, aumentano. "Prenderò adunque i miei

pani, e le mie acque, e le carni delle pecore,

che ho ucciso per quei che tosano, e le darò

a uomini, che non so donde siano? ^"I servi

di David ripigliarono pertanto la loro strada,

e tornati vennero, e gli riferirono tutto quello

che Nabal aveva detto. "Allora David disse

alla sua gente : Si cinga ognuno la sua
spada. E ognuno se la cinse, e anche David
si cinse la sua spada : e seguirono David
circa quattrocento uomini : e duecento re-

starono presso i bagagli.

^*Ma uno dei servi di Nabal riferì la cosa
alla moglie di lui Abigail, e disse : Ecco Da-
vid ha mandato dei messi dal deserto a sa-

lutare il nostro padrone : ed egli li ha re-

spinti. ^'^Questa gente è stata assai buona
verso di noi, e non ci ha inquietati : e non
è mai mancato nulla per tutto il tempo che
siamo stati con loro nel deserto : "Erano
per noi un muro tanto di giorno come di

notte, per tutto il tempo che siamo stati fra

loro pascendo i greggi. ^'Par la qual cosa
pensa tu, e rifletti a quel che hai da fare :

perocché è al colmo la malizia contro il tuo
marito e contro la tua casa, ed egli è figlio

di Belial, cosicché nessuno può parlargli.

^"Abigail adunque si affrettò, e prese due-

cento pani, e due otri di vino, e cinque arieti

cotti, e cinque misure di grano arrostito, e
cento penzoli di uva secca, e duecento torte

di fichi secchi, e caricò (il tutto) sopra degli

asini : '''e disse ai suoi servi : Andate in-

nanzi a me, e io verrò dietro a voi : ma non
disse nulla al suo marito Nabal.

un tal numero di persone David voleva onorare
Nabal, e di più supponeva che esse sarebbero
state necessarie per trasportare i doni che si pro-

metteva. Direte: la pace ecc., ebr., e direte al

mio fratello: (altri preferiscono tradurre: Che tu

viva, la pace ecc.), la pace sia con te ecc. Nei
LXX : direte: sii in buona salute per lungo tem-
po ecc. San è mai mancato nulla ecc. David
aveva reso grandi servizi a Nabal, proteggendo
greggi e pastori contro i predoni del deserto. Lo
stesso egli aveva fatto con altri, e così potè tro-

vare i viveri necessarii per sé e per i suoi com-
pagni. Il caso di Nabal fu un'eccezione. Siamo
venuti in un buon giorno, cioè in un giorno di

festa, in cui si suole essere generosi. Tuo figlio.

Questo titolo modesto esprime grande cordialità e
vivo affetto.

10-13. Risposta insolente di Nabal, e ira di

David. Chi è David ecc. Non conosco né David,
Tè la sua stirpe, non gli voglio dare alcun segno
di amicizia. Aumentano di numero i servi, che
fuggono dai loro padroni, e se do qualche cosa
a David, dovrei dare a tutti. Ogni parola di Nabal
è un'ingiuria atroce per il cuore di David. Le
mie acque, LXX; il mio vino. David si mostra
vivamente risentito. 5i cinga ognuno ecc. La spada
era solidamente attaccata a una cintura, che si

portava sui fianchi. David vuole vendicarsi del-

l'oltraggio ricevuto.

14-17. Abigail viene avvisata della vendetta me-
ditata da David. Riferì la cosa alla moglie. Es-

sendo noto il carattere duro di Nabal, niuno osava
avvisarlo (v. 17). Li ha respinti, ebr., si è get-

tato sopra di essi, ossia li coprì di invettive. Per
tutto il tempo che siamo stati ecc., ebr., per tutto

il tempo che siamo vissuti con loro, mentre era-

vamo nel deserto. I LXX uniscono al versetto se-

guente le parole mentre eravamo nel deserto. —
Un muro, che ci proteggeva contro i predoni del

deserto. La malizia, ossia la rovina è determinata

e imminente. Figlio di Belial. Vedasi nota Giu-
dici XIX, 22.

18-19. Abigail prepara doni per David. Pre-

se ecc. Aveva a mano una grande provvista di

viveri preparati per i tosatori e gli invitati, e

quindi potè subito disporre per un dono reale a

David. Ducento pani ecc. La quantità non è esa-

gerata, dato il numero dei compagni di David
(v. 13). Otri, ve ne sono di quelli assai grandi

(II Re XVI, 1). Misure. L'ebraico seah equivale

a un terzo di epha, ossia a circa 13 litri. Grano
arrostito, ebr., qali. Ved. XVII, 17. Penzoli. L'e-

braico simmuqim indica i grappoli di uva passa.

Torte. L'ebr. debelah indica una specie di torta.
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^°Cum ergo ascendisset àsìnum, et de-

scénderet ad radices montis, David et viri

ejus descendébant in occùrsum ejus : qui-

bus et illa occùrrit. -'Et ait David : Vere
frustra servavi omnia quae hujus erant in

deserto, et non périit quidquam de cunctis

quae ad eum pertinébant : et réddidit mihi
malum prò bono. -"Haec fàciat Deus inimi-

cis David, et haec addat, si reliquero de òm-
nibus quae ad ipsum pértinent usque mane,
mingéntem ad parietem.

^'Cum autem vidisset Abigail David, fe-

stinàvit, et descéndit de àsino, et prócidit

coram David super fàciem suam, et adoràvit

super terram, ^'Et cécidit ad pedes ejus, et

dixit : In me sit, dòmine mi, haec iniquitas :

loquàtur, óbsecro, anelila tua in àuribus
tuis : et audi verba fàmulae tuae. ^^Ne po-

nat, oro, dòminus meus rex cor suum super
vìrum istum iniquum Nabal : quòniam se-

cùndum nomen suum stultus est, et stultitia

est cum eo : ego autem anelila tua non vidi

pùeros tuos, dòmine mi, quos mJsisti. -^Nunc
ergo, dòmine mi, vivit Dòminus, et vivit

ànima tua, qui prohibuit te ne venires in

sànguinem, et salvàvit manum tuam tibi : et

nunc fiant sicut Nabal inimici tui, et qui

quaerunt dòmino meo malum.

^'Quapròpter sùscipe benedictiónem hanc,
quam àttulit anelila tua tibi dòmino meo :

et da pùeris qui sequùntur te dóminum
meum. -'Aufer iniquitàtem fàmulae tuae :

fàciens enim fàciet Dòminus tibi dòmino

^"Quando adunque fu salita sull'asino, e
scendeva alle falde del monte, David e i

suoi uomini le venivano incontro : ed ella

si avanzò verso di loro. -'E David diceva :

Veramente invano io ho guardato tutto ciò

che costui aveva nel deserto, e non perì

nulla di quel che gli apparteneva : ed ei mi
ha renduto male per bene. "Il Signore fac-

cia questo ai nemici di David, e vi aggiunga
quello, se di tutto ciò che gli appartiene, io

lascierò sino a domani uno che orina alla

muraglia.

^^Ma Abigail veduto che ebbe David, si

affrettò, e scese dall'asino, e si gettò boc-
cone dinanzi a David, e si prostrò per terra.

"'E si gettò a' suoi piedi, e disse : Sia sopra
di me, signor mio, questa iniquità : possa,

ti prego, la tua serva parlare alle tue orec-

chie : e ascolta le parole della tua serva.

"'Non ponga mente, ti prego, il signor mio
re, a quell'uomo iniquo di Nabal : perchè
secondo il suo nome è uno stolto, e la stol-

tezza è con lui : io poi tua serva non vidi

i tuoi uomini, che tu. signor mio, hai man-
dato. ^"Or dunque, signor mio, viva il Si-

gnore, e viva l'anima tua : egli ti ha impe-
dito di spargere il sangue, e ti ha salvato la

tua mano : e adesso diventino come Nabal
i tuoi nemici, e quelli che cercano il male
al mio signore.

^'Per la qual cosa accetta questa benedi-

zione, che la tua serva ha portato a te, si-

gnor mio : e dàlia ai servi che vengono die-

tro a te, signor mio. '"Rimetti l'iniquità alla

tua serva : poiché il Signore ti farà certis-

marmellata, fatta di fichi secchi e di uva passa
strettamente compressi insieme. Viene usata anche
oggi cogie provvisione di viaggio. Andate innanzi.

Anche Giacobbe aveva fatto andare avanti i suoi

servi coi doni per Esali (Gen. XXXII, 7 e ss.).

Non disse nulla ecc. Nabal si sarebbe opposto.
20-22. Minaccia di David. Quando adunque ecc.,

ebr., or avvenne, che mentre cavalcando un asino

discendeva per gli anditi coperti della montagna,
ecco Davide e i suoi uomini discendevano incon-

tro ad essa, e si imbattè in essi. — Diceva ecc.

1 vv. 21 e 22 espongono le riflessioni che faceva

David al momento, in cui stava per incontrarsi

con Abigail. 7/ Signore faccia questo ecc. Ved. n.

Ruth I, 17. Ai nemici di David. Va preferita la

lezione dei LXX : a David. David impreca a se

stesso ogni sorta di mali, se non prenderà ven-

detta crudele di Nabal. Lascierò in vita. L'espres-

sione mingéntem ad parietem è proverbiale (III Re
XIV. 10; XVI, 11; XXI, 21; IV Re IX, 8), e non
indica il cane, ma l'uomo in opposizione alla

donna, come ritengono tutti i critici. Davide vuol
dire che niun maschio sfuggirà allo sterminio. Il

proposito di David è biasimevole.
23-26. Abigail domanda perdono a David (23-31).

Scese dall'asino in segno di rispetto (Gen. XXIV,
64). Si gettò boccone ecc. Il primo saluto si fa-

ceva ad una certa distanza, e quindi Abigail dopo
essersi prostrata una volta, si alzò, e poi avvici-

natasi si gettò nuovamente ai piedi di David (Cfr.

Gen. XVIII, 2). Il discorso che essa tiene è abile

ed efficace. Comincia col chiedere che venga at-

tribuito a lei l'affronto fatto, e le sia concesso di

difendersi e scusarsi, o di portarne la pena (Sia

sopra di me ecc.). Nel v. 25 fa osservare che

David non deve esigere conto da un matto o sce-

mo, come è Nabal, e che essa, la quale avrebbe
dovuto rispondere per il marito stolto, non vide

gli uomini, che David aveva mandati. La parola

re manca nell'ebraico e nelle versioni. Omai si-

cura che David non le imputerà ciò che fu fatto

a sua insaputa, passa nel v. 26 a esaltare la di-

vina provvidenza, che dispose che essa venisse

incontro a David, e lo impedisse così di spar-

gere il sangue innocente. Ti ha salvato la tua

mano ecc., ossia ha impedito che la tua mano
si facesse vendetta da sé (v. 31). Diventino ecc.

Impreca ai nemici di David, augurando loro che

diventino stolti come Nabal. Alcuni pensano che

abbia profetato, annunziando che Saul sarebbe

morto miserabilmente tra poco come Nabal.

27-31. Abigail fa la sua offerta, continuando il

suo discorso. Per qual cosa ecc., ebr., ora dun-

que ecc. Questa benedizione, ebraismo per indi-

care un dono (Gen. XXXIII, 11 ; II Cor. IX, 5 ecc.).

Con rara delicatezza di animo giudica il dono
come indegno di David, e lo destina solo ai com-
pagni di lui. Nei vv. 28-31 essa chiede perdono

dell'affronto, di cui personalmente non è respon-

sabile, e che non può neppure essere imputato

a Nabal. In David vede l'eletto di Dio (v. 30),

che sostituirà ben presto Saul come re di Israele,
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meo domum fidélem, quia praélia Domini,

dòmine mi, tu praeliàris : malitia ergo non
inveniàtur in te òmnibus diébus vitae tuae.

**Si enim surréxerit aliquàndo homo pérse-

quens te. et quaerens ànimam tuam, erit

ànima dòmini mei custodita quasi in fa-

sciculo vivéntium, apud Dòminum Deum
tuum : porro inimicòrum tuòrum ànima ro-

tàbitur, quasi in impetu et circulo fundae.

^"Cum ergo fécerit Dóminus tibi dòmino
meo omnia quae locùtus est bona de te. et

constiiùerit te ducem super Israel, ''Non e-

rit tibi hoc in singùltum, et in scrùpulum
cordis dòmino meo, quod effùderis sàn-

guinem innòxium, aut ipse te ultus fùeris :

et cum benefécerit Dòminus dòmino meo,
recordàberis ancillae tuae.

^-Et ait David ad Abigail : Benedictus Dò-
minus Deus Israel, qui misit hòdie te in

occùrsum meum. et benedictum elòquium
tuum, '^Et benedicta tu. quae prohibuisti me
hòdie ne irem ad sànguinem, et ulciscerer

me manu mea. ^'Alióquin vivit Dòminus
Deus Israel, qui prohibuit me ne malum fà-

cerera tibi : nisi cito venisses in occùrsum
mihi, non remansisset Nabal. usque ad lu-

cem matutinam. mingens ad parietem.

^'Suscépit ergo David de manu ejus om-
nia quae attùlerat ei, dixitque ei : Vade pa-

cifice in domum tuam, ecce audivi vocem
tuam, et honoràvi fàciem tuam.

'^Venit autem Abigail ad Nabal : et ecce

erat ei convivium in domo ejus. quasi con-

vivium regis, et cor Nabal jucùndum : erat

enim ébrius nimis : et non indicàvit ei ver-

bum pusillum aut grande usque mane. ^'Di-

simamente, signor mio, una casa fedele,

perchè tu, signor mio. combatti le battaglie

del Signore ; non si trovi adunque in te al-

cuna malizia per tutti i giorni della tua vita.

'Perocché se un giorno si levasse qualcuno
a perseguitarti, e a cercare la tua vita, la

vita del signor mio sarà custodita come nel

fascetto dei viventi presso il Signore Dio
tuo : ma l'anima dei tuoi nemici sarà agi-

tata, come in uno impetuoso girar di fionda.

^"Quando adunque il Signore avrà fatto a te,

signor mio, tutti quei beni, che ha predetto

di te, e ti avrà costituito capo sopra Israele,

''non sarà per te un rimorso, e uno scru-

polo di cuore pel mio signore l'avere sparso
il sangue innocente, l'esserti vendicato

da te stesso : e quando il Signore avrà fatto

del bene al signor mio, ti ricorderai della

tua serva.

'"E David disse ad Abigail : Benedetto il

Signore Dio d'Israele, il quale oggi ti ha
mandata incontro a me, e benedetta la tua

parola, "e benedetta tu, che mi hai oggi im-
pedito di venire a spargere il sangue, e a

vendicarmi di mia mano. '^Altrimenti, vive

il Signora Dio d'Israele, che mi ha impedito
di farti del male : se tu non mi fossi pron-

tamente venuta incontro, non sarebbe rima-
sto a Nabal fino alla luce del mattino nean-
che uno che orina alla muraglia. '^David
ricevette quindi dalle mani di essa tutto

quello che gli aveva portato, e le disse :

Vattene in pace a casa tua : ecco, io ho
esaudito la tua voce, e ho onorato la tua

faccia.

'^E Abigail venne a Nabal, ed ecco, egli

faceva in casa sua un banchetto quasi da re,

e il cuore di Nabal era allegro : perchè egli

era molto ubbriaco : ed ella non gli disse

una parola né grande, né piccola sino alla

e perciò gli augura dal Signore una casa, o fa-

miglia, fedele, o meglio stabile (ebr.). L'augurio

era tanto più efficace in quanto si faceva in un
momento, in cui Saul perseguitava non solo Da-
vid, ma anche la sua famiglia. Le battaglie del

Signore. David combattè sotto gli ordini di Saul,

e anche esule liberò Ceila, difese i pastori ebrei

contro i predoni ecc. Per tutti questi motivi Abi-

gail fa voti che nmna macchia (alcuna malizia)

venga a contaminare la vita del futuro re d'Israele

e si dà come inviata da Dio per impedire tal cosa.

Sarà custodita ecc. I giusti sono come un fascetto

di profumi che Dio tiene riposto sul suo seno
(Cant. I, 12). Altri preferiscono tradurre : nel

sacchetto dei viventi, o della vita. La metafora
del sacco della vita è analoga a quella del libro

della vita (Salm. LXIX, 29). I giusti godono pace
e tranquillità, poiché essi riposano sul seno di

Dio che li protegge e li difende ; mentre invece

gli empi vivono nell'agitazione e nel turbamento,
come una pietra che viene fatta girare in una
fionda. Come in un impetuoso girar di fionda ebr.,

in mezzo al cavo di una fionda. Abigail augura
quindi a David una vita lunga e prospera, e fa

voti che i suoi nemici siano umiliati. Ti avrà co-

stituito capo ecc. Niuno ormai poteva più dubi-

tarne, dopo che varii profeti, e Gionata, e lo

stesso Saul lo avevano predetto {XVI, 13). Non
sarà per te un rimorso ecc., ebr., non sarà per
te un motivo di lacrime, né per il mio signore

un motivo di rimorso, l'avere sparso ecc. Ti ri-

corderai della tua serva. Non domanda alcun fa-

vore speciale, ma solo di poter partecipare alle

benedizioni del regno di David.
32-35. Risposta favorevole di David. Bene-

detto ecc. David si mostra l'eletto del Signore

sempre docile ai suoi divini suggerimenti. Bene-
detta la tua parola, ebr., benedetta la tua sag-

gezza. — Venire a spargere il sangue, cioè farmi

reo del sangue (v. 26). Uno che orina ecc. Ved.

V. 22. Vattene in pace, ossia senza timore. Ho
onorato la tua faccia, che tu avevi prostesa a

terra (v. 23). L'ebraico va tradotto : ho elevato

la tua faccia da terra.

36-38. Morte di Nabal. Un banchetto quasi da

re per l'abbondanza e la ricercatezza dei cibi e

delle bevande (II Re XIII, 23). Si tratta del ban-

chetto, che si faceva in occasione della tosatura

delle pecore (v. 2). // cuore gli si tramortì pro-

babilmente per un attacco di apoplessia, do%'uto

al suo carattere irascibile e al timore sopravvenu-

togli per il pericolo, in cui era incorso. // Signore
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lùculo autem cum digessisset vinum Nabal,

indicàvit ei uxor sua verba haec, et emór-

tuum est cor ejus intrinsecus, et factus est

quasi lapis. ^^Cumque pertransissent decem
dies, percùssit Dóminus Nabal, et mórtuus
est.

^^Quod cum audisset David mórtuum Na-
bal, ait : Benedictus Dóminus, qui judicàvit

causam oppróbrii mei de manu Nabal, et

servum suum custodivit a malo, et malitiam

Nabal réddidit Dóminus in caput ejus. Misit

ergo David, et locùtus est ad Abigail, ut

sumeret eam sibi in uxórem. ''"Et venérunt

pùeri David ad Abigail in Carmélum, et lo-

cùti sunt ad eam, dicéntes : David misit nos
ad te, ut accipiat te sibi in uxórem. *^Quae
consurgens adoràvit prona in terram, et ait :

Ecce fàmula tua sit in ancillam, ut lavet pe-

des servórum domini mei. ^"Et festinàvit, et

surréxit Abigail, et ascéndit super àsinum,

et quinque puéllae iérunt cum ea, pedis-

saeque ejus, et secùta est nùntios David : et

facta est illi uxor.

''^Sed et Achinoam accépit David de Jéz-

rahel : et fuit utràque uxor ejus.

''^Saul autem dedit Michel filiam suam
uxórem David, Phalti filio Lais, qui erat de

Gallìm.

mattina. ^^Ma allo spuntar del giorno avendo
Nabal digerito il suo vino, la sua moglie gli

riferì queste cose, e il cuore gli si tramortì

internamente, ed egli diventò come una pie-

tra. ^"E passati che furono dieci giorni il

Signore percosse Nabal, ed egli morì.
^^E David avendo udito che Nabal era

morto, disse : Benedetto il Signore, il quale
ha giudicato la causa del mio obbrobrio pro-

veniente dalla mano di Nabal, e ha preser-

vato il suo servo dal male, e il Signore ha
fatto ricadere la malizia di Nabal sulla sua
testa. E David mandò, e parlò ad Abigail

per prenderla in moglie. '"E i messi di Da-
vid andarono da Abigail a Carmelo, e le

parlarono, e dissero : David ci ha mandati
da te affin di prenderti in moglie. *'Ed ella

alzatasi s'inchinò fino a terra, e disse : Ecco
la tua serva ti sia ancella per lavare i piedi

dei servi del mio signore. """E Abigail si

mosse in fretta, e montò sull'asino, e an-

darono con lei cinque fanciulle che la ser-

vivano, e seguì i messi di David, e divenne
sua moglie.

'^E David prese anche Achinoam da Jez-

rael : e l'una e l'altra gli furono mogli. ^^E
Saul diede la sua figlia Michol moglie di Da-
vid a Phalti figlio di Lais, che era di Gallim.

percosse Nabal ecc. La morte di Nabal fu un ca-

stigo di Dio, occasionato anche dalla sua intem-

peranza e dagli altri suoi vizi (v. 3).

39-42. David sposa Abigail. Benedetto il Si-

gnore ecc. David loda il Signore delle disposi-

zioni della sua Provvidenza, la quale aveva pu-
nito Nabal (v. 17), e aveva impedito a lui di ^ar
del male vendicandosi di sua mano. Nella morte
di Nabal si aveva una prova che Dio favoriva la

causa di David. Davanti a Saul David aveva pro-

testato di rimettere a Dio il giudizio della sua

causa (XXIV, 13), e affinchè egli restasse fermo
in tale propostito, Dio gli aveva mandato Abi-

gail nel momento, in cui stava per abbandonarsi

a una vendetta privata. La sopravvenuta morte di

Nabal mostrava quindi chiaro, che Dio aveva Da-
vid sotto la sua speciale protezione. Non è cosa
indegna dei santi approvare per amore di giu-

stizia i castighi, coi quali Dio punisce i malvagi
(Salm. LVII, 10; Apoc. VI, 10). David esulta

non per la sciagura di quell'infelice, ma per la

protezione divina avuta, e perchè la giustizia di-

vina, senza che egli vi avesse parte, aveva punito

a terrore di tutti l'uomo peccatore. Mandò. Non si

dice quanto tempo fosse passato dalla morte di

Nabal, ma non dovette di certo essere lungo. La
domanda di matrimonio veniva fatta ordinariamente
dal padre del futuro sposo, il quale regolava coi

genitori della sposa tutte le formalità relative alla

dote, ai regali ecc. Carmelo, la città di questo
nome (v. 2). Ti sia di ancella ecc. Con cerimonie

e parole piene di ossequio Abigail, secondo l'uso

orientale, si offre a David per rendergli i più umili

servizi di casa.

43. David sposa Achinoam. Prese anche. Al-

cuni pensano che questo matrimonio abbia pre-

ceduto quello con Abigail, poiché Achinoam è

nominata prima nella lista delle mogli di David
(I Par. HI, 2). Ma la cosa può spiegarsi sempli-

cemente col fatto che Achinoam fu la prima ad
aver figli. Jezrael, città delle montagne di Giuda
(Gios. XV, 56), da non confondersi con Jezrael di

Issachar nel piano di Esdrelon (Gios. XIX, 18).

44. Michol vien data in moglie a Phalti. Saul

per vendicarsi tolse la moglie a David. Il fatto

risale forse al tempo della fuga di David (allora,

si dovrebbe tradurre : aveva dato), ma potrebbe

pure essere avvenuto dopo i matrimoni! con Abi-

gail e con Achinoam. In quest'ultimo caso Saul

acciecato dalla passione potè credere che David
non tenesse più nel dovuto conto Michol. Phalti

(Phaltiel II Re III, 15) significa Dio è mio libera-

tore. David lo obbligò più tardi a restituirgli Mi-

chol (II Re III, 14 e ss.). Lais era una città di

Beniamin non lungi da Anathoth (Gios. X, 33).

Gallim trovasi al Nord di Gerusalemme (Is. X,

30) verso Gabaa. Saul dopo aver riconosciuto che

David gli succederà nel regno, e averlo pregato

di compassione verso la sua famiglia, gli toglie

ora la figlia, la quale doveva essere un pegno
della fede di David. L'impudenza di Saul è al

colmo.
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CAPO XXVI.

David risparmia una seconda volta la vita a Saul i-i6.

cenza di David 17-2J.

— Saul riconosce l'inno-

^Et venérunt Ziphaéi ad Saul in Gàbaa,

dicéntes : Ecce David abscónditus est in

colle Hàchila, quae est ex advérso solitù-

dinis. 'Et surréxit Saul, et descéndit in de-

sértum Ziph, et cum eo tria mìllia virórum

de eléctis Israel, ut quaéreret David in de-

serto Ziph.

^Et castrametàtus est Saul in Gàbaa Hà-
chila, quae erat ex advérso solitùdinis in

via : David autem habitàbat in deserto. Vi-

dens autem quod venisset Saul post se in de-

sértum, 'Misit exploratóres. et didicit quod
illuc venisset certissime. *Et surréxit David

clam, et venit ad locum ubi erat Saul : cum-
que vidisset locum in quo dormiébat Saul,

et Abner filius Ner, princeps militiae ejus,

et Sàulem dormiéntem in tentório, et réli-

quum vulgus per circùitum ejus, ^Ait David

ad Achimelech Hethaéum, et Abisai filium

Sàrviae, fratrem Joab, dicens : Quis descén-

det mecum ad Saul in castra? Dixitque Abi-

sai : Ego descéndam tecum.
"Venérunt ergo David et Abisai ad pópu-

lum nocte, et invenérunt Saul jacéntem et

dormiéntem in tentório, et hastam fìxam in

terra ad caput ejus : Abner autem et pópu-
lum dormiéntes in circùitu ejus.

^Dixitque Abisai ad David : Conclùsit

Deus inimicum tuum hódie in manus tuas :

nunc ergo perfódiam eum làncea in terra,

semel, et secùndo opus non erit. 'Et dixit

David ad Abisai : Ne interficias eum : quis

enim exténdet manum suam in christum Dó-

'Ora gli Ziphei vennero da Saul in Gà-
baa, e dissero : Ecco David sta nascosto

nella collina di Hachila, che è dirimpetto al

deserto. ^E Saul si levò, e scese nel deserto

di Ziph, avendo con sé tre mila uomini scelti

d'Israele, per cercar David nel deserto di

Ziph. ^E Saul pose il campo in Gabaa di

Hachila, che era dirimpetto al deserto sulla

strada : ma David abitava nel deserto. E ve-

dendo che Saul era venuto dietro di lui nel

deserto, 'mandò esploratori, e seppe con
tutta certezza che egli era venuto.

^E David si levò segretamente, e venne
al luogo dove era Saul : e avendo veduto
il luogo in cui Saul dormiva, e Abner figlio

di Ner, capo dei suoi soldati, e Saul, che
dormiva nella tenda, e intorno a lui tutta la

sua gente, 'David disse a Achimelech He-
theo e ad Abisai figlio di Sarvia, fratello di

Joab : Chi scenderà con me nel campo di

Saul? E Abisai disse : Io scenderò con te.

'David adunque e Abisai vennero di notte

al popolo, e trovarono Saul, che giaceva ad-

dormentato nella tenda, colla sua lancia fitta

in terra presso alla sua testa, e Abner e l'al-

tra gente, che dormivano d'intorno a lui.

^E Abisai disse a David : Dio ha chiuso
oggi il tuo nemico nelle tue mani : or io lo

conficcherò in terra con un sol colpo di lan-

cia, e non vi abbisognerà il secondo. 'Ma
David disse ad Abisai : Non ammazzarlo :

poiché chi stenderà la sua mano contro il

cristo del Signore, e sarà innocente? ^"E

iSup. XXIII, 19.

CAPO XXVI.

1-4. David risparmia una seconda volta la vita

a Saul (1-16). Il fatto ha qualche analogia con
quanto fu narrato nei capi XXIII, 19 e ss., ma
le circostanze di tempo, di luogo, e di persona ecc.

sono diverse, e va considerato come fallito il ten-

tativo dei razionalisti di identificare i due episodii.

Nei vv. 1-4 si narra come Saul cominciò di nuovo
la persecuzione contro David. Ziphei... Hachila
Ved. n. XXIII, 14, 19. Gahaa. Ved. n. VI, 4. Hi-

rimpetto, ebr., in faccia (XXIII, 19 a destra, cioè

a mezzogiorno). Deserto, ebr., yesimon (XXIII,

19). Tre mila uomini scelti ecc. Ved. XXIV, 3. In

Gabaa di Hachila, meglio sulla collina di Hachila.

(L'ebraico ghibeah è un nome comune, che signi-

fica collina). Sulla strada. Si indica il luogo pre-

ciso del campo di Saul. Seppe con tutta certezza

che egli era venuto. L'ebraico potrebbe tradursi

meglio : seppe che Saul era venuto al luogo pre-

parato. Nel greco si ha : seppe che Saul veniva
preparato da Cella. Sembra quindi che nel testo

vi sia qualche corruzione.

5-7. David penetra nella tenda di Saul. Segre-
tamente manca nell'ebraico. Abner capo della

milizia di Saul. Dormiva nella tenda. L'ebraico

può tradursi meglio : Saul dormiva nel centro, e

tutto il popolo giaceva attorno a lui Ved. n. XVII,
20). Achimelech non è ricordato altrove. Come
Uria egli apparteneva agli Hethei (Esod. XXIII,

23; Giud. Ili, 3). Abisai e Gioab erano nipoti di

David, figli di sua sorella Seruyah (Sarvia) Ved.
I Par. Il, 16. Sono spesso ricordati nella storia

di David. Io scenderò. Abisai si mostra pieno di

coraggio ; non così Achimelech, il quale perciò

non viene ricordato fra gli eroi di David. La lan-

cia fitta in terra presso alla sua testa, acciò il re

potesse brandirla ad ogni momento.
8-12. David si impossessa della lancia di Saul.

Dio ha chiuso ecc. (Ved. XXIV, 5). S'on vi abbi-

sognerà ecc., ebr., non gli darò un secondo colpo.
— Son ammazzarlo ecc. David anche qui rigetta

con eroismo ogni eccitamento alla vendetta (XXIV.

7), e giura che non ucciderà mai il suo nemico.

7/ cristo, cioè l'unto del Signore. Per la sua con-

sacrazione Saul era diventato inviolabile (Ved. X,
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mini, et innocens erlt? '"Et-dixit David:

Vivit Dóminus, quia nisi Dóminus percùs-

serit eum, aut dies ejus vénerit ut moriàtur,

aut in praélium descéndens perierit : ^^Pro-

pitius sit mihi Dóminus ne exténdam manum
meam in christum Dòmini ; nunc igitur toUe

hastam, quae est ad caput ejus, et scyphum
aquae, et abeàmus.

^-Tulit igitur David hastam, et scyphum
aquae, qui erat ad caput Saul, et abiérunt :

et non erat quisquam, qui vidéret, et intel-

ligeret, et evigilàret, sed omnes dormiébant,

quia sopor Dòmini irrùerat super eos.

'^Cumque transìsset David ex advérso, et

stetisset in vèrtice montis de longe, et esset

grande intervàllum inter eos, '^Clamàvit Da-
vid ad pòpulum, et ad Abner filium Ner,

dicens : Nonne respondébis, Abner? Et re-

spò.idens Abner, ait : Quis es tu, qui cla-

mas, et inquiétas regem? ^'^Et ait David ad

Abner: Numquid non vir tu es? et quis

àlius similis tui in Israel? quare ergo non
custodisti dòminum tuum regem? ingréssus

Cat enim unus de turba, ut interficeret re-

gem, dòminum tuum. ''Non est bonum hoc,

quod' fecisti : vivit Dóminus, quóniam fili?

mortis estis vos, qui non custodistis dòm'-
num vestrum, christum Dòmini ; nunc ergo

vide ubi sit hasta regis, et ubi sit scyphus
aquae, qui erat ad caput ejus.

'"Cognòvit autem Saul vocem David, et

dixit : Numquid vox haec tua, fili mi David?
Et ait David : Vox mea, dòmine mi rex. ^*Et

ait : Quam ob causam dóminus meus persé-

quitur servum suum? Quid feci? aut quod
est malum in manu mea? '"Nunc ergo audi,

oro, dòmine mi rex, verba servi tui : Si Dó-
minus incitat te advérsum me, odorétur sa-

crificium : si autem filli hóminum, maledicti

sunt in conspéctu Dòmini : qui ejecérunt me
hódie, ut non hàbitem in hereditàte Dòmini,

David soggiunse : Viva il Signore : poiché
se il Signore non lo percuote, non viene
il suo giorno di morire, non perisce dando
battaglia :

^'11 Signore mi faccia grazia di

non stendere la mia mano contro il cristo

del Signore : ora adunque prendi la lancia,

che è presso alla sua testa, e la coppa del-

l'acqua, e andiamocene. '^David pertanto

prese la lancia, e la coppa dell'acqua, che
era presso alla testa dì Saul, e se ne anda-
rono : e non vi era alcuno che vedesse, o

sentisse, vegliasse, ma tutti dormivano,
perchè un sonno mandato dal Signore lì

aveva invasi.

'^E David essendo passato dalla parte op-

posta, e fermatosi in lontananza sulla cresta

del monte, essendovi grande intervallo tra

loro, "gridò al popolo e a Abner figlio di

Ner, e disse : Non risponderai tu, Abner?
E Abner rispose, e disse : Chi sei tu che
gridi, e inquieti il re? *'E David disse ad
Abner : Non sei tu un uomo? E chi altri

è simile a te in Israele? perchè adunque
non hai fatto buona guardia al tuo signore

il re? perocché qualcuno del popolo è en-

trato per uccidere il re, tuo signore. "^Non
istà bene questo che tu hai fatto : viva il Si-

gnore, poiché siete figli di morte voi, che
non avete fatto buona guardia al signore vo-

stro, al cristo del Signore : or dunque vedi

dove sia la lancia del re, e dove sia la coppa
dell'acqua, che era presso al suo capo.

^'E Saul riconobbe la voce di David, e

disse : Non è questa la tua voce, figlio

mio David? E David disse : È la mia voce,

signor mio re. '"'E soggiunse : Per qual ra-

gione il signor mio perseguita il suo sciavo?

che ho fatto io? qual male vi è nella mia
mano? '''Or adunque ascolta, ti prego, a
signore mio re, le parole del tuo servo : Se
il Signore ti eccita contro di me, gradisca

l'odore di un sacrifizio : ma se sono i figli

degli uomini, essi sono maledetti dinanzi al

1). Se il Signore ecc. Saul potrà morire, o di

malattia, o per un accidente improvviso, o per

vecchiaia, o combattendo, ma non perirà mai di

mia mano. Prendi la lancia come una prova evi-

dente, che avremmo potuto uccidere il re (XXIV,
6 e ss.). La coppa dell'acqua, che Saul teneva
vicino a sé per bere in caso di sete. Un sonno
mandato dal Signore. L'ebraico indica un sonno
mandato da Dio, quale fu quello di Adamo (Gen.
II, 21), e di Abramo (Gen. XV, 12). In questo
sonno si manifesta la speciale provvidenza di Dio
verso David.

13-16. David interpella ironicamente Abner.
Grande intervallo a motivo dei giri e rigiri, delle

ascese e discese dei sentieri e non già in linea

retta. David ornai non si fida più di Saul, e perciò

gli parla in distanza, tenendosi cioè sull'opposta

montagna. Non sei tu un uomo ecc. Abner era

infatti uno dei piiì valorosi e forti guerrieri di

Saul, e David stesso lo ebbe in grande stima (li Re
III, 31, 34, 38). Siete figli di morte, cioè siete rei

di morte.

17-20. David si lamenta con Saul. Riconobbe
la voce. Era infatti di notte, e gli interlocutori non
potevano vedersi bene tra loro. Per qual ragio-

ne ecc. David prega Saul di volergli far conoscere

il motivo dell'odio e della persecuzione. Egli è

innocente, e la persecuzione contro di lui non può
provenire che o da Dio, oppure da uomini male-

voli. Se proviene da Dio nel senso che Dio sottrae

a Saul la grazia, con cui resistere alla tentazione,

Saul offra un sacrifizio, e plachi l'ira di Dio, chie-

dendo perdono. Se proviene dagli uomini, essi

incorrerranno la maledizione divina, perchè co-

stringono David a rifugiarsi in terra straniera con

evidente pericolo di farlo cadere nell'idolatria.

Altri spiegano diversamente : Se il Signore vuole

la mia morte, io son pronto a sacrificarmi, prego
solo che il mio sacrifizio gli sia accetto : oppure
gradisca il sacrifizio che io gli offro, risparmiando

la vita al mio nemico, soffrendo senza mormo-
rare ecc. Gradisca l'odore ecc., antropomorfismo
(Ved. Gen. Vili, 4). Eredità del Signore è la terra

promessa (X, 1). Afi hanno scacciato nel senso che
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dicéntes : Vade, servi diis alìénis. ""Et nunc
non effundàtur sanguis meus in terram co-

rani Domino : quia egréssus est rex Israel

ut quaerat pùlicem unum, sicut perséquitur

perdix in móntibus.

-'Et ait Saul : Peccavi, revértere fili mi
David : nequaquam enim ultra tibi malefà-

ciam, eo quod pretiósa fùerit ànima mea in

óculis tuis hódie : appàret enim quod stulte

égerim, et ignoràverim multa nimis. -"Et

respóndens David, ait : Ecce basta regis :

trànseat unus de puerìs regis, et toUat eam.
""Dóminus autem retribuet unicuique secùn-

dum justitiam suam et fidem : tràdidit enim
te Dóminus hódie in manum meam, et nólui

exténdere manum meam in christum Dò-
mini. -^Et sicut magnificata est ànima tua

hódie in óculis meis, sic magnificétur ànima
mea in óculis Dòmini, et liberet me de omni
angùstia. -^Ait ergo Saul ad David : Bene-
dictus tu, fili mi David : et quidem fàciens

fàcies, et potens pòteris. Abiit autem David
in viam suam, et Saul revérsus est in locum

Signore, che mi hanno oggi scacciato, per-

chè io non abiti nella eredità del Signore,

dicendo : Va, servi agli dèi stranieri. -"Ed
ora non sia sparso il mio sangue in terra

sotto gli occhi del Signore : poiché il re

d'Israele è uscito per cercar una pulce,

come si insegue la pernice per le montagne.
-'E Saul disse : Ho peccato : torna, figlio

mio David : perocché io non ti farò più al-

cun male : giacché l'anim.a mia oggi è stata

preziosa ai tuoi occhi : é manifesto infatti,

che io ho agito stoltamente, ed ho ignorato

molte troppe cose. -"E David rispose, e dis-

se : Ecco la lancia del re : passi qua uno
dei servi del re, e la prenda. -^Ma il Signore
renderà ad ognuno secondo la sua giustizia

e fedeltà : perocché il Signore ti diede oggi

nella mia mano, e io non ho voluto stender
la mia mano contro il cristo del Signore. -'E
come la tua anima é stata oggi innalzata ai

miei occhi, così sia innalzata la mia anima
agli occhi del Signore, ed egli mi liberi da
ogni angustia. -''Saul adunque disse a Da-
vid : Benedetto sii tu, figlio m.io David : e
per certo farai fatti grandi, e sarai grande-
mente potente. E David se ne andò al suo
cammino, e Saul tornò a casa sua.

CAPO XXVII.

David ottiene dal re Achis la città di Sicché 1-12.

'Et ait David in corde suo : Aliquàndo in-

cidam una die in manus Saul : nonne mélius

est ut fùgiam, et salver in terra Philisthinó-

rum, ut despéret Saul, cessétque me quaé-

rere in cunctis finibus Israel? fùgiam ergo

manus ejus.

"Et surréxit David : et àbiit ipse, et sex-

cénti viri cum eo, ad Achis filium Maoch
regem Geth. ^Et habitàvit David cum Achis

'Ma David disse nel suo cuore : Io cadrò
finalmente un giorno nelle mani di Saul :

non é forse meglio ch'io fugga, e mi salvi

nel paese dei Filistei, affinchè Saul, perda
ogni speranza, e finisca di cercarmi per tutte

le contrade di Israele? fuggirò adunque dalle

sue mani. -E David si levò, e co' seicento

uomini che erano seco, andò da Achis figlio

di Maoch, re di Geth. ^E David dimorò con

l

mi costringono a fuggire presso i pagani, e mi
dicono virtualmente : va e divieni idolatra, se vuoi

salvare la tua vita (Deut. IV, 27, 28; XXVIII,
26 ecc.). Kon sia sparso il mio sangue, perchè
Dio ne farebbe vendetta, o meglio perchè io par-

tirò dalla terra d'Israele, poiché il re mi perse-

guita, e io non mi credo lecito di difendere colla

forza la mia vita. Saul insegue una pulce, come
se fosse una pernice inseguita dai cacciatori su
per le montagne. Nei LXX si legge : perchè il re

d'Israele è uscito per cercare la mia anima, come
si va a caccia di un gufo (meglio una pernice)

sulle montagne. La lezione dei LXX è da prefe-

rirsi. La pernice fugge non già a volo, ma cor-

rendo, e i cacciatori la inseguono finché cade
spossata.

21-25. Nuovo pentimento di Saul. Ho peccato.

Saul confessa la sua colpa, e fa le più grandi pro-
messe. Non vi è dubbio che esse fossero sincere

per quel momento, ma David con tutta ragione
non si fida, e si appella nuovamente alla giustizia

di Dio. Ho ignoralo ecc. Saul tenta ancora dì

scusarsi. Renderà ad ognuno ecc. Non aspetto da

te alcuna ricompensa per il benefizio ricevuto. La
tua anima, cioè la tua vita. Farai fatti grandi me-
glio secondo l'ebraico : condurrai a capo ciò che
farai, e vincerai di certo. — Al suo cammino cioè

continuò nella sua vita errante.

CAPO XXVII.

1-4. Nella terza sezione (XXVII, 1-XXXI, 12)

della terza parte di questo libro si parla di David
esule presso i Filistei. Si comincia a descrivere il

suo coraggio presso il re Achis (XXVII, 1-12).

David si rifugia a Geth (XXVII, 1-4). Cadrò ecc.,

ebr., un bel giorno io perirò per le mani di Saul.

Era infatti moralmente impossibile che David po-

tesse a lungo sfuggire a un nemico così potente,

come Saul. E meglio ch'io fugga ecc. La prote-

zione speciale di Dio non escludeva l'impiego dei

mezzi umani suggeriti dalla prudenza. È proba-

bile che, ciò facendo, David abbia seguito il con-
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in Geth, ipse et viri ejus ; vir et domus ejus
;

et David, et duae uxóres ejus, Achinoam
Jezrahelitis et Abigail uxor Nabal Carméli.

*Et nuntiàtum est Sàuli quod fugisset David

in Geth, et non àddidit ultra quaérere eum.

^Dixit autem David ad Achis : Si invéni

gràtiam in óculis tuis, detur mihi locus in

una ùrbium regiónis hujus, ut hàbitem ibi :

cur enim manet servus tuus in civitàte regis

tecum? ^Dedit itaque ei Achis in die illa

Siceleg : propter quam causam facta est Si-

celeg regum Juda, usque in diem hanc. 'Fuit

autem nùmerus diérum, quibus habitàvit Da-
vid in regióne Philisthinórum, quatuor mén-
sium.

^Et ascéndit David, et viri ejus, et agébant

praedas de Géssuri, et de Gerzi, et de Ama-
lecitis : hi enim pagi habitabàntur in terra

antiquitus, eùntibus Sur usque ad terram

Aegypti. ^Et percutiébat David omnem ter-

ram, nec relinquébat vivéntem virum et mu-
lierem : toUénsque oves, et boves, et àsinos,

et camélos, et vestes, revertebàtur, et venié-

bat ad Achis. '"Dicébat autem ei Achis : In

quem irruisti hódie? Respondébat David :

Contra meridiem Judae, et contra meridiem
Jeràmeel, et contra meridiem Ceni. ^^Virum
et mulierem non vivifìcàbat David, nec ad-

ducébat in Geth, dicens : Ne forte loquàntur

advérsum nos : Haec fecit David : et hoc

Achis in Geth, egli e la sua gente, ciascuno
colla sua famiglia ; ed erano con David le

sue due mogli, Achinoam di Jezrael, e Abi-
gail già moglie di Nabal di Carmelo. 'E fu

riferito a Saul che David era fuggito ih Geth,
e non continuò più a cercarlo.

^Ma David disse ad Achis : se io ho tro-

vato grazia negli occhi tuoi, siami dato luogo
in una delle città di questa regione per abi-

tarvi : perchè infatti il tuo servo dimora con
te nella città del re? ^Achis pertanto gli

diede in quel dì Siceleg : e perciò Siceleg

diventò dei re di Giuda, fino a questo giorno.

'Ora il numero dei giorni che David abitò

nel paese dei Filistei, fu di quattro mesi.

*E David salì colla sua gente, e mette-

vano a preda Gessuri e Gersi e gli Amale-
citi : perocché quei villaggi in quel paese
erano abitati anticamente, sulla strada di Sur
fino al paese di Egitto. ^E David percuoteva
tutto quel paese, e non vi lasciava vivo né
uomo, né donna : e prendendo le pecore, e

i buoi, e gli asini, e i cammelli, e i vesti-

menti, se ne tornava, e veniva ad Achis. '°E

Achis gli diceva : Sopra chi ti sei gettato

oggi? David rispondeva : Verso la parte me-
ridionale di Giuda, verso la parte meridio-

nale di Jeràmeel, e verso la parte meridio-

nale di Ceni. ^'David non lasciava in vita

né uomo, né donna, né conduceva alcuno a

sigilo di un qualche profeta (XXII, 5). Da Achis

(Ved. n. XXI, 10 e ss.), che va probabilmente

identificato con Achis figlio di Maacha (III Re II,

39). Geth (ebr., Gath). Nei LXX invece di seicen-

to, si ha quattrocento, come XXIII, 13. David era

già stato una volta presso Achis (XXI, 10 e ss.),

e vi aveva corso grave pericolo, e perciò si deve

ritenere che questa volta si sia prima assicurato

di esservi ben accolto. Ciascuno colla sua fami-

glia. Questa particolarità serve a preparare quanto

è narrato al capo XXX.
5-7. David ottiene la città di Siceleg. In una

delle città di questa regione, ebr., in una delle

città di campagna per opposizione alla capitale.

Alla testa di seicento uomini colle loro famiglie,

egli non può restare nella capitale, senza dar

ombra al re, preferisce quindi un luogo piiì umile

dove possa muoversi a suo agio, e predare con

maggior facilità le terre degli incirconcisi e tenere

i suoi uomini piiì lontani dall'idolatria. Gli die-

de ecc., sia per acquistarsi il favore di David

(XXIX, 6), e sia per far tacere l'invidia dei Filistei

(XXIX, 3 e ss.). Siceleg città del Negheb attri-

buita prima a Giuda (Gios. XV, 31), e poi a

Simeone (Gios. XIX, 5), ma ricaduta presto in

potere dei Filistei. Non era lungi da Bersabea

(Neh. XI, 14), e da alcuni viene identificata colle

rovine dette Zuheiliqe all'Est di Gaza (Ved.

Dhorme h. 1.). Diventò dei re di Giuda, ossia

diventò proprietà privata dei re di Giuda. Non è

da credere però che Achis abbia subito rinunziato

ad ogni diritto sulla città. Quattro mesi, ebr., un
anno e quattro mesi (lett. giorni e quattro mesi.

La parola giorni è spesso usata per indicare un
anno I, 3; Giud. XVII, 10; II Re XIV, 26 ecc.).

Il testo ebraico è da preferirsi, poiché il capo

XXIX, 3 e ss., suppone un tempo più lungo di

quattro mesi. Durante questo tempo David go-

vernava la città e i dintorni, si esercitava alla

guerra (vv. 8-12), faceva nuove reclute per la sua

armata (I Par. XII, 1-7, 20-26), inviava presenti

ai principali di Giuda, cercando di affezionarseli

(XXX, 26-31) ecc., agiva insomma da piccolo re,

aspettando l'ora della provvidenza.

8-12. David saccheggia le terre dei nemici d'I-

sraele. Mettevano a preda. Anche attualmente i

Beduini vivono di saccheggio e di rapine. David

e gli Amaleciti si saccheggiavano mutuamente.
Gessuri, tribù nomade, che abitava al Sud della

Palestina (Gios. XIII, 2), ed era in relazione co-

gli Amaleciti. Un'altra tribù omonima abitava al

settentrione al di là del Giordano (Deut. Ili, 14;

Gios. XII, 5; XIII, 11, 13). Gersi tribù scono-

sciuta, che doveva pure abitare al Sud della Pa-

lestina. Nel greco è ommessa, e alcuni (Ved.

Dhorme) vorrebbero sostituirvi Pherisei (Giud.

Ili, 5). Amaleciti Ved. Esod. XVII, 8. Perocché

quei villagi ecc. Il testo è assai oscuro, sia nel-

l'ebraico, e sia nelle versioni. La migliore tradu-

zione è forse la seguente : perocché queste popo-

lazioni abitavano il paese, che va da Telam fino

a Sur e fino alla terra d'Egitto (Ved. XV, 4, 7).

Nei LXX si ha : da ghelampsur sino alla terra

d'Egitto. Percuoteva tutto quel paese ecc. Dio

aveva ordinato di estirpare gli Amaleciti (XV, 3 ;

Esod. XVII, 14) e aveva addetto all'anatema i Cha-
nanei, da cui discendevano Gessuri e Gersi. David

in conseguenza eseguiva la giusta sentenza di Dio,

facendo loro guerra (Ved. n. Gios. XI, 15). Pren-

dendo le pecore ecc. La ricchezza di quelle popo-

lazioni consisteva principalmente nel bestiame.

Veniva ad Achis a rendergli conto delle spedizioni



Tiratore di fionda egl-

ziano (/ Re, xvii, 40).

Esercizio di tiro (Egitto) (/ Re, xx, 20).

Pernice siriaca

(/ Re, xwi, 20).

Guerrieri che fuggono

sul camelli

(/ Re, XXX, 17).
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erat decrétum illi omnibus diébus quibus

habitàvit in regiónes Philisthinórum.

'"Crédidit ergo Achis David, dicens : Mul-
ta mala operàtus est contra pópulum suum
Israel : erit igitur mihi servus sempitérnus.

Geth, dicendo : Potrebbero parlare contro di

noi. Così fece David : e questo fu il suo
costume per tutto il tempo che abitò nel

paese dei Filistei. ^"Così Achis credeva a

David, e diceva : Egli ha fatto moki mali al

suo popolo d'Israele : mi sarà perciò servo

perpetuo.

CAPO XXVIII.

/ Filistei preparano la guerra contro Israele 1-4. — Saul fa evocare Samuele dalla

pitonessa di Endor J'-S-

^Factum est autem in diébus illis, congre-

gavérunt Philisthìim àgmina sua. ut praepa-

raréntur ad bellum contra Israel : dixitque

Achis ad David : Sciens nunc scito, quóniam
mecum egrediéris in castris tu, et viri tui.

'Dixitque David ad Achis : Nunc scies quae

factùrus est servus tuus. Et ait Achis ad Da-
vid : Et ego custódem càpitis mei ponam te

cunctis diébus.

'Samuel autem mórtuus est, planxitque

eum omnis Israel, et sepeliérunt eum in Rà-
matha urbe sua. Et Saul àbstulit magos et

ariolos de terra.

^Congregatique sunt Philisthiim, et vené-

runt, et castrametàti sunt in Sunam : congre-

gàvit autem et Saul universum Israel, et ve-

"Or avvenne in quei giorni che i Filistei

adunarono le loro schiere, per prepararsi

alla guerra contro Israele : e Achis disse a

David : Sappi per certo che verrai in campo
con me tu e la tua gente. -E David rispose

ad Achis : Or tu saprai quel che è per fare

il tuo servo. E Achis disse a David : E io

ti costituirò guardia della mia persona per

sempre. ^Or Samuele era morto, e tutto

Israele lo aveva pianto, e lo avevano sepolto

in Ramatha sua città. E Saul aveva cacciati

dal paese i maghi e gli indovini.

'E i Filistei si adunarono, e vennero, e si

accamparono a Sunan : e anche Saul radunò
tutto Israele, e venne a Gelboe. ^E Saul vide

3 Sup. XXV, 1 ; Eccli. XLVI, 23.

fatte, e a portargli una parte del bottino. Verso la

parte meridionale ecc., dove risiedevano gli Ama-
leciti, i Gessuri ecc. L'ebraico va tradotto : sul

S'egheb di Giuda, sul S'egheb di ecc. Jerameel,

famiglia israelita, che abitava nel Sud della Pale-

stina e discendeva da Jerameel primogenito di

Hesron, nipote di Giuda (I Par. II, 9, 25). Ceni,

ossia i Cinei alleati degli Israeliti (XV, 6 ; XXX,
29). Come è chiaro David rispondeva ad Achis

con ambiguità, usando equivoci e reticenze : per-

chè diceva di aver portato guerra in certi luoghi,

il che era vero ; ma Achis intendeva che egli

avesse fatto guerra agli Israeliti, mentre invece

egli la faceva ai Chananei e agli Amaleciti. Tali

restrizioni mentali offendono la verità e sono bia-

simevoli. .Ve conduceva alcuno a Geth per farlo

suo schiavo, o per averne soggetto di trionfo.

Credeva a David, ossia aveva grande fiducia in

lui. Ha fatto molti mali al suo popolo, ebr., è in

cattivissimo odore presso il suo popolo, vale a

dire : si è reso molto odioso. Achis si rallegra,

perchè David fa del male agli Israeliti a vantag-
gio dei Filistei.

CAPO XXVIII.

1-3. I Filistei preparano la guerra contro Israe-

le. In quei giorni, cioè mentre David era in Sice-

leg. Adunarono le loro schiere, non piii per una
solita razzia, ma per una guerra generale contro
Israele. Per prepararsi ecc., ebr., adunarono le

loro truppe per andare a combattere contro Israe-

le : LXX si adunarono nei loro campi per uscire^

contro ecc. Verrai in campo ecc. L'ordine è pe-

rentorio. Achis aveva fiducia in David, ma po-

trebbe anch'essere che non volesse lasciar dietro

a sé un uomo armato che avrebbe potuto creargli

difficoltà. Saprai ecc. La risposta è ambigua. Da-

vid non voleva certamente combattere contro il

suo re e la sua nazione, e perciò usa parole equi-

voche, mantenendo Achis nella falsa persuasione,

in cui l'aveva tenuto fino allora. Anche qui David

non è immune da finzione, e il suo modo di agire

non è in tutto conforme alle regole della morale.

Ti costituirò. Si tratta di una promessa, che non
fu poi effettuata, ma che mostra quale fiducia

Achis avesse in David. Il v. 3 è una specie di

parentesi destinata a preparare gli avvenimenti

seguenti (5-25). Samuele era morto, come fu nar-

rato al capo XXV, 1 e ss. Ramatha. Ved. n. I, 1.

Aveva scacciati dal paese facendoli uccidere (v. 9).

In ciò aveva eseguito il comando di Dio (Lev.

XIX, 31; Deut. XVIII, 11), e probabilmente venne

a questa risoluzione per consiglio di Samuele,

oppure in seguito al turbamento causatogli dalla

morte del profeta. Maghi, ebr., oboth, sono co-

loro che evocano i morti, ossia i necromanti. In-

dovini, ebr., idonim, sono coloro che sanno spe-

cialmente le cose future e passate.

4-7. Saul atterrito dopo aver consultato invano

il Signore, fa cercare una pitonessa. Il v. 4 de-

18 — Sacra Bibbia. Libro I dei Re.



274 I RE. XXVIII, 5-14

nit in Gélboe. ^Et vidit Saul castra Phiii-

sthiim, et timuit, et expàvit cor ejus nimis.

*Consuluitque Dóminum, et non respóndit

ci, neque per sómnia, neque per sacerdótes,

ncque per prophétas.

'Dixitque Saul servis suis : Quaérite mihi
mulierem habéntem pythónem, et vadam ad

eam, et sciscitàbor per illam. Et dixérunt

servi ejus ad eum : Est mùlier pythónem
habens in Endor.

"Mutàvit ergo hàbitum suum, vestitùsque

est àliis vestiméntis, et àbiit ipse, et duo viri

cum eo, venerùntque ad mulierem nocte, et

ait illi : Divina mihi in pythóne, et suscita

mihi quem dixero tibi. 'Et ait mùHer ad
eum : Ecce, tu nosti quanta fécerit Saul, et

quo modo eràserit magos et ariolos de terra :

quare ergo insidiàris ànimae meae, ut oc-

cidar? "Et juràvit ei Saul in Dòmino, di-

cens : Vivit Dóminus, quia non evéniet tibi

quidquam mali propter hanc rem. "Dixitque
ei mùlier: Quem suscitàbo tibi? Qui ait:

Samuélem mihi suscita. ^"Cum autem vi-

disset mùlier Samuélem, exclamàvit voce
magna, et dixit ad Saul : Quare imposuisti

mihj? Tu es enim Saul. "Dixitque ei rex :

Noli timére : quid vidisti ? Et ait mùlier ad
Saul : Deos vidi ascendéntes de terra. '*Di-

xitque ei : Qualis est forma ejus? Quae ait :

Vir senex ascéndit, et ipse amictus est pàl-

lio. Et intelléxit Saul, quod Samuel esset, et

il campo dei Filistei, ed ebbe timore, e il

suo cuore fu grandemente spaventato. *E
consultò il Signore, il quale non gli diede
risposta, né per sogni, né per sacerdoti, né
per profeti. 'E Saul disse ai suoi servi : Cer-
catemi una donna, che abbia lo spirito di

Pithone : e andrò da lei, e la interrogherò.

E i suoi servi gli dissero : Havvi in Endor
una donna, che ha lo spirito di Pithone.

*Egli adunque mutò abito, e prese altre

vesti, e andò con due altri, e vennero a tro-

vare la donna di notte tempo, e le disse :

Indovinami per lo spirito di Pithone, ed evo-

cami colui che io ti dirò. 'E la donna gli

disse : Ecco tu sai tutto quel che ha fatto

Saul, e come ha sterminati dal paese i maghi
e gl'indovini : perché adunque tendi tu in-

sidie alla mia vita, affinchè io sia uccisa?
"E Saul le giurò pel Signore, dicendo : Viva
il Signore, che non ti avverà alcun male per
questo. "E la donna disse : Chi ti evocherò
io? Ed egli rispose: Evocam.i Samuele.

^"Ora la donna avendo veduto Samuele,
gridò ad alta voce, e disse a Saul : Perchè
mi hai ingannata? tu infatti sei Saul. "Ma
il re disse : Non temere : che hai veduto?
E la donna disse a Saul : Ho veduto degli

dei salir dalla terra. "Ed egli le disse : Qual
é la sua forma? Essa rispose : È salito un
uomo vecchio, ed è avvolto in un mantello.

Lev. XX, 27; Deut. XVIIl, 11; Act. XVI, 16.

scrive la situazione dei due eserciti nemici. Su-
nam (ebr. Sunem), att. Sulam, nel piano di Es-
drelon, al Sud di Naim e al Nord di Jezraele.

Gelboe, att. Djebel- Fouqua, catena di montagne,
che chiude all'Est il piano di Esdrelon. Un vil-

laggio della sommità ha conservato il nome Djel- .

bon. La posizione dei due eserciti è pressoché
uguale a quella dei Madianiti e degli Ebrei ai

tempi di Gedeone (Giud. VII, 8), e la battaglia

avrà luogo nel piano di Esdrelon, dove i Filistei

potranno far manovrare ad agio i loro carri fer-

rati e la loro cavalleria. Vide. Il campo nemico
gli si spiegava infatti sotto gli occhi in tutta la

sua ampiezza, e il sapere che David era col ne-

mico contribuì ad accrescere il suo spavento.
Consultò il Signore. Dio faceva conoscere il suo
volere per mezzo di sogni soprannaturali (Nura.

XII, 6), per mezzo dei sacerdoti (ossia per mezzo
delVUrim portato dal pontefice), e per mezzo dei

profeti (IX, 6; XXII, 5 ecc.). Saul ricorse invano
a questi mezzi; Dio non gli diede risposta, mo-
strando con ciò di averlo abbandonato. Siccome
Abiathar nella sua fuga (XXIII, 6) aveva portato

con sé l'ephod, è da ritenersi che. Saul ne abbia
fatto fare un altro, e abbia di sua autorità isti-

tuito un altro pontefice. Abbandonato da Dio, Saul
si abbandona sempre piìi allo spirito maligno.
Cercatemi... che abbia lo spirito di Pitone (Ved.
n. Att. XVI, 16), ebr., che abbia un ob (v. n. 3),

cioè uno spirti© di morto, vale a dire che sappia
evocare i morti. La interrogherò. Si noti Faccie-
camento di Saul : egli aveva fatto uccidere i maghi
e gli indovini, e adesso perchè Dio non gli dà

risposta, cerca una maga, sperando di ottenere

dal demonio ciò che gli è negato da Dio. Endor,
att. Endur sul fianco del piccolo Hermon al Nord-
Est di Naim.

8-11. Saul va a trovare la pitonessa. Mutò
abito per non essere riconosciuto. Di notte, per

non essere sorpreso dalle sentinelle dei Filistei.

Tu sai ecc. Queste parole sono ordinare a far giu-

rare Saul di mantenere il secreto. Affinchè sia

uccisa. Mosè condannava a morte i necromanti
(Lev. XIX, 31 ; XX. 6, 27). Ti evocherò. L'ebraico

corrispondente, che letteralmente significa far sa-

lire, è un termine tecnico per le evocazioni (Rev.

Bib. 1907 p. 61 e ss.). Samuele. Saul spera nel-

l'intervento di Samuele che l'aveva unto re. La
necromanzia, che si vede usata fin dai tempi più

antichi presso i varii popoli, è una prova della

comune persuasione della immortalità dello spi-

rito

12-14. Samuele evocato. Alcuni Padri e parecchi

interpreti hanno creduto che l'apparizione di Sa-

muele fosse semplicemente una illusione del de-

monio, o una soperchieria della donna, oppure
uno spettro formato da Dio, o un angelo rappre-

sentante Samuele. E però assai piiì comune e va

preferita la sentenza contraria, secondo la quale

il vero Samuele per divina disposizione apparve

e parlò a Saul, non già in virtù degli incantesimi

di quella donna, ma perchè Dio volle che Saul

udisse dalla stessa bocca di Samuele i terribili

castighi che gli soprastavano. Questa sentenza è

più conforme alla lettera e al testo della Scrittura,

e sembra avere in suo favore le parole dell'Eccle-

1
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nclinàvit se super fàciera suam in terra, et

adoràvit.

^^Dixit autem Samuel ad Saul : Quare in-

quietasti me ut suscitàrer? Et ait Saul :

Coàrctor nimis : siquidem Philisthiim pu-
gnant advérsum me, et Deus recéssit a me,
et exaudire me nóluit, neque in manu pro-

phetàrum, neque per sómnia : vocàvi ergo
te. ut osténderes mihi quid fàciam. ''Et ait

Samuel : Quid intérrogas me, cum Dóminus
recésserit a te et transierit ad aémulum
tuum? "^'Fàciet enim tibi Dóminus sicut lo
cùtus est in manu mea, et scindet regnum
tuum de manu tua. et dabit illud próximo tuo
David : "Quia non obedisti voci Domini,
neque fecisti iram furóris ejus in Amelec

;

idcirco quod patéris, fecit tibi Dóminus hó-
die. ^"Et dabit Dóminus étiam Israel tecum
in manus Philisthiim : cras autem tu et filli

tui mecum éritis : sed et castra Israel tradet

Dóminus in manus Philisthiim.

""Statimque Saul cécidit porréctus in ter-

ram : extimtierat enim verba Samuélis, et

robur non erat in eo, quia non coméderat
panem tota die illa.

-ingrèssa est itaque mùlier illa ad Saul
(conturbàtus enim erat valde), dixitque ad
eum : Ecce obedivit ancilla tua voci tuae,

et pósui ànimam meam in manu mea, et au-
divi sermónes tuos, quos locùtus es ad me.
"Nunc igitur audi et tu vocem ancillae tuae,

et ponam coram te buccéllam panis, ut cóme-

E Saul comprese che era Samuele, e s'in-

chinò colla faccia in terra, e adorò.
"Ma Samuele disse a Saul : Perchè mi

hai inquietato, affinchè fossi evocato? E
Saul disse : Io sono in grandi angustie : pe-
rocché i Filistei mi han mossa guerra, e Dio
si è ritirato da me, e non ha voluto ascol-
tarmi, né per mezzo di profeti, né per via

di sogni. Perciò ho chiamato te, perchè mi
indichi ciò che ho da fare. '*E Samuele ri-

spose : Perchè interroghi me, mentre il Si-

gnore si è ritirato da te. ed è passato al tuo
rivale? ^'11 Signore infatti ti farà, come ha
detto per mezzo mio, e ti strapperà di mano
il tuo regno, e lo darà al tuo parente, David.
''Perchè tu non hai obbedito alla voce del
Signore, e non mettesti in esecuzione l'ira

del suo furore contro Amalec : per questo
il Signore ti ha fatto oggi quello che tu pa-
tisci. ^'E il Signore darà anche Israele con
te nelle mani dei Filistei : e domani tu e i

tuoi figli sarete con me : e anche il campo
d'Israele il Signore lo darà nelle mani dei
Filistei.

"E subito Saul cadde disteso per terra :

perchè si era spaventato alle parole di Sa-
muele, ed era senza forze, non avendo preso
cibo per tutto quel giorno. "'Perciò quella
donna venne a Saul (egli infatti era molto
turbato), e gli disse : Ecco che la tua serva
ha ubbidito alla tua parola, e ho messo la

mia vita nella mia mano, e ho ascoltato le

tue parole, che mi hai detto, --.'\desso adun-
que ascolta anche tu la voce della tua serva,
e io porrò davanti a te un pezzo di pane.

15 Ecc'.i. XLVI, 23,

siastico (XLVI. 23). Essa è sostenuta da Lirano,
Gaetano, Serario , Estio, Malvenda, Menocchio,
Tirino. Alapide, Calmet... Fillion ecc. (Ved. Hum-
melauer Comm. in libr. Sam. p. 248-251k Gridò
ad alta voce. Essa fu atterrita alla vista di un'ap-
parizione così diversa dalle altre, oppure perchè
l'apparizione ebbe luogo prima che essa usasse
gli incantesimi. Sei Saul. Vedendo Samuele, e ri-

guardando meglio il suo ospite, e sapendo d'altra

parte quel che era passato tra Samuele e Saul,
essa non tardò a riconoscere il re in colui che
rinterrogava. Essendole nota inoltre la severità di

Saul contro i necromanti, temette un castigo. Che
hai veduto .' Saul non vedeva Samuele, e quindi
interroga la donna per accertarsi, se si trova ve-
ramente in presenza del profeta. Ho veduti degli
dei ecc. L'ebraico elohim è un plurale maestatico,
e sta per il singolare. Viene usato per significare
il vero Dio, i falsi dei, gli angeli, i giudici, i ma-
gistrati ecc. Qui indica un essere straordinario,
avente come maestà divina. Salir dalla terra cioè
dal sheol o soggiorno dei morti, che si credeva
essere sotto terra. In an mantello. Si tratta di
una specie di veste talare, che portavano i pro-
feti (II. 19; XV, 27).

15-19. Samuele annunzia a Saul i castighi. Per-
chè mi hai inquietato .- Maniera di parlare figurata,
ma adattata alle comuni idee degli uomini, i quali

credono che le anime dei defunti possano essere
inquietate, allorché si cerca di farli apparire. Si
può anche spiegare : perchè hai voluto farmi ap-
parire in modo illecito, e ricorri a me ora che
sono morto, mentre non hai voluto ascoltarmi
quando ero in vita? Son ha voluto ascoltarmi,

ebr., non mi ha risposto. — Perchè interroghi
me ecc. Se Dio ti ha abbandonato, e non vuol
più saperne di te, che posso fare io semplice
servo di Dio? E passato al tuo rivale, ebr., è di-

ventato tuo nemico; LXX è passato al tuo vicino.
— Ti farà ecc. Il profeta svolge e commenta l'an-

tico oracolo (XV, 28). .\'on hai ubbidito ecc. Ved.
XV, 26 e ss. Darà anche Israele ecc. L'intera na-
zione sarà travolta nel castigo inflitto a Saul. Sj-
rete con me nel soggiorno dei morti (Ved. n.

Gen. XXXVII. 35), che comprendeva il limbo, il

purgatorio e l'inferno. Da ciò non si può inferire

che avrebbero avuto la stessa sorte, poiché que-
sta dipende dai meriti o dai demeriti. Saul, ben-
ché non abbia veduto Samuele, ne intese però
la voce.

20-25. Saul vien meno e la pitonessa Io con-
forta. Cadde disteso per terra, ebr., cadde in tutta

la sua lunghezza per terra sia per la scossa mo-
rale subita, e sia per la spossatezza fisica. Tutto

quel giorno. L'ebraico e il greco aggiungono :

e tutta quella notte. — Egli infatti era molto tur-
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dens convaléscas et possis iter àgere. -'Qui

rénult, et ait : Non cómedam. Coègérunt

autem eum servi sui et mùlier, et tandem
audita voce eórum surréxit de terra, et sedit

super lectum. -''Mùlier autem illa habébat

vitulum pascuàlem in domo, et festinàvit, et

occidit eum : toUénsque farinam, miscuit

eam, et coxit àzyma. ^^Et pósuit ante Saul

et ante servos ejus. Qui eum comedissent,

surrexérunt, et ambulavérunt per totam noc-

tem illam.

affinchè mangiando ripigli forza, e possa far

il tuo viaggio. -^Ma egli rifiutò, e disse : Non
mangerò. Ma i suoi servi e la donna lo co-

strinsero, e finalmente, ascoltando la loro

voce, si alzò da terra, e si pose a sedere
sopra un letto. ^*0r la donna aveva in casa
un vitello grasso, e andò in fretta, e lo uc-

cise : e presa della farina l'impastò, e ne
fece cuocere dei pani azzimi, ^'e li pose da-

vanti a Saul e ai suoi servi. Ed essi, man-
giato che ebbero, si alzarono, e cammina-
rono per tutta quella note.

CAPO XXIX.

David allontanato dalV esercito dei Filistei i-ii.

^Congregata sunt ergo Philisthiim uni-

vèrsa àgmina in Aphec : sed et Israel ca-

strametàtus est super fontem, qui erat in

Jézrahel. "Et sàtrapae quidem Philisthiim

incedébant in centùriis et millibus : David

autem et viri ejus erant in novissimo àgmine
eum Achis.

^Dixerùntque principes Philisthiim ad A-
chis : Quid sibi volunt Hebraéi isti? Et ait

Achis ad principes Philisthiim : Num igno-

ràtis David, qui fuit servus Saul regis Israel,

et est apud me multis diébus, vel annis, et

non invéni in eo quidquam, ex die qua trans-

fùgit ad me, usque ad diem hanc?
Sfrati sunt autem advérsus eum principes

Philisthiim, et dixérunt ei : Revertàtur vir

iste, et sédeat in loco suo. in quo consti-

tuisti eum, et non descéndat nobiscum in

praélium, ne fìat nobis adversàrius, eum
praelìàri coepérimus : quómodo enim àliter

póterit placare dóminum suum, nisi in capi-

tibus nostris? ^Nonne iste est David, cui

'Or tutte le schiere dei Filistei si aduna-
rono in Aphec : e anche Israele pose il

campo presso alla fontana, che era a Jéz-
rahel. "E i satrapi de' Filistei marciavano
con compagnie di cento e di mille uomini :

ma David e la sua gente erano nella retro-

guardia con Achis.

'E i principi dei Filistei dissero ad Achis :

Che fanno qui questi Ebrei? E Achis ri-

spose ai principi de' Filistei : Non cono-
scete voi David, che fu servo di Saul re

d'Israele, e che sta presso di me da molti

giorni, piuttosto anni, e nel quale io ho
trovato nulla dal giorno in cui si rifugiò

presso di me fino ad oggi? "Ma i prìncipi

dei Filistei si sdegnarono contro di lui, e gli

dissero : Torni addietro quest'uomo, e se ne
stia nel suo luogo, dove tu l'hai costituito,

e non scenda con noi alla battaglia, affinchè

non diventi nostro nemico, quando avremo
cominciato a combattere : perocché come
potrebbe egli placare il suo signore, se non

' I Par. XII, 19.

bafo, ebr., e vide che era molto turbato. — Ho
messa la mia vita nella mia mano, ebraismo per

dire : ho esposto la mia vita a pericolo (XIX, 5).

La donna, avendo ceduto al desiderio di Saul, ha
acquistato un certo diritto di essere ascoltata dal

re. Sopra un letto, o meglio divano, addossato
al muro. Un vitello grasso ecc. In breve tempo la

donna prepara un convito a Saul. Cf. Gen. XVIII,

6 e ss. Camminarono per tutta quella notte, ebr.,

partirono quella stessa notte. Il viaggio da Endor
a Gelboe non dura una notte di marcia.

CAPO XXIX.

1-2. David vince gli Amaleciti (XXIX, 1-XXV, 31)

1 vv. 1-2 servono di introduzione. Si adunaro-
no ecc. Si riprende la narrazione del e. XXVIII, 1.

.Aphec trovasi all'Ovest di Naim e al Nord-Est di

Sunem. Non va confusa colla località omonima
menzionata al capo IV, 1. La fontana di Jezraele

viene dagli uni identificata con Ain-Harod (Ved.

n. Giud. VII, 5) nel piano di Jezraele, mentre

altri preferiscono la fontana, che si trova presso

Zerin, l'antica città di Jezraele. I due eserciti si

erano quindi spostati alquanto dai luoghi indicati

al capo XXVIII, 4, se pure non si preferisce am-
mettere che qui al v. 1 si parli di una data an-

teriore al concentramento degli eserciti in Sunem
e in Gelboe. I satrapi (ebr. Sarnim) Ved. nota

Giud. X, 7. Marciavano. Si tratta di una specie

di sfilata, rivista delle truppe che era chiusa

da Achis e da David. Cento e mille. Le compa-

gnie di soldati erano formate di cento e di mille

uomini.
3-5. I capi dei Filistei si mostrano diffidenti

verso David. Che fanno qui. Non è questo il loro

luogo. La diffidenza era più che legittima. Achis

tenta invano di prendere la difesa di David. Da
molti giorni, o piuttosto anni, ebr., da giorni e

da anni cioè da due anni (Ved. XXVII, 7). Si

conta come terminato l'anno cominciato. Torni ad-

dietro. Dio si serve dei suoi nemici per trarre

David da un brutto passo, in cui si trattava o

à
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cantàbant in choris, dicéntes : Percùssit Saul

in minibus suis, et David in decem minibus
suis?

^Vocàvit ergo Achis David, et ait ei : Vi-

vit Dóminus. quia rectus es tu, et bonus in

conspéctu meo : et éxitus tuus, et intróitus

tuus mecum est in castris : et non invéni in

te quidquara mali, ex die qua venisti ad me,
usque in diem hanc : sed sàtrapis non places.

Revértere ergo, et vade in pace, et non
offéndas óculos satrapàrum Philisthiim. ^Di-

xitque David ad Achis : Quid enim feci, et

quid invenisti in me servo tuo, a die qua
fui in conspéctu tuo usque in diem hanc, ut

non véniam, et pugnem centra inimicos dò-

mini mei regis? -Respóndens autem Achis,

locùtus est ad David : Scio quia bonus es

tu in óculis meis. sicut àngelus Dei : sed

principes Philisthinórum dixérunt : Non a-

scéndet nobiscum in praélium. '"Igitur con-

sùrge mane tu, et servi dòmini tui, qui ve-

nérunt tecum : et cum de nocte surrexé-

ritis, et coéperit dilucéscere. pérgite.

^^Surréxit itaque de nocte David ipse, et

viri ejus, ut profìcisceréntur mane, et re-

verteréntur ad terram Philisthiim : Phili-

sthiim autem ascendérunt in Jézrahel.

colle nostre teste? *Non è costui quel Da-
vid, del quale si cantava nei cori : Saul ha
percosso i suoi mille, e David i suoi dieci

mila?
•^Achis pertanto chiamò David, e gli dis-

se : Viva il Signore : tu sei uomo retto e

dabbene negli occhi miei : e il tuo andare

e venire nel campo è con me ; e non ho
trovato in te niente di male dal dì che ve-

nisti a me sino a questo giorno ; ma tu non
piaci ai satrapi. "Torna adunque indietro, e

vattene in pace, e non offendere gli occhi dei

satrapi dei Filistei. *E David disse ad Achis :

Che ho dunque fatto, e che hai trovato in

me tuo servo dal giorno ch'io fui al tuo co-

spetto fino a questo dì, perchè io non venga,

e non combatta contro i nemici del re, mio
signore? *Ma Achis rispose, e disse a Da-
vid : Io so, che tu sei buono negli occhi

miei come un Angelo di Dio : ma i satrapi

dei Filistei hanno detto : Egli non salirà con

noi alla battaglia. '"Perciò alzati di buo-

n'ora tu, e i servi del tuo signore, che son
venuti con te : e dopo che vi sarete alzati

durante la notte, e comincierà a farsi giorno,

partite.

"David si levò adunque di notte colla sua

gente per partire al mattino, e tornare nel

paese de" Filistei : e i Filistei salirono a

Jézrahel.

CAPO XXX.

Gli Amaleciti saccheggiano Siceleg 1-2. — David insegue e sconfigge gli Amaleciti

j-20. — Divisione del bottino 2i'2j. — David tnanda parte del bottino ai notabili

di Giuda 26-ji.

^Cumque venissent David et viri ejus in

Siceleg die tértia, Amalecitae impetum fé-

cerant ex parte australi in Siceleg, et per-

'Or quando David e la sua gente arriva-

rono il terzo giorno a Siceleg, gli Amaleciti

avevano fatto una scorreria dalla parte di

1 I Par. XII. 20.

di combattere contro Israele, o di tradire il suo
protettore ed amico. Colle nostre teste, ebr., e

gr. : colle teste di questi uomini, cioè dei Filistei.

Si cantava ecc. Ved. XVIII, 6-8; XXI, 11.

6-10. Achis comunica a David che i satrapi

esigono che parta. Viva il Signore. Per dare mag-
gior sicurtà a David Achis giura per il Dio degli

Ebrei. Retto, cioè fedele. E il tuo andare e ve-

nire ecc. L'ebraico è più chiaro : e il tuo andare
e venire con me nel campo mi piace. Le parole
andare e venire (lett. entrare e uscire) indicano
tutta la condotta di una persona, cioè l'assieme
delle sue azioni. \on offendere ecc., ebr., non
fare ciò che dispiace ai principi ecc. Che ho
fatto ecc. Mostra di tenersi offeso della diffidenza

che si ha verso di lui, e così evita di destare
sospetti. Nel suo cuore doveva però benedire
Dio, che lo traeva da un grande imbarazzo. Per-
chè io non venga ecc. Mostra un grande ardore

di combattere per il re Achis. Buono come un
angelo di Dio. Questa comparazione così elogiosa

per David (II Re XÌV, 17, 20; XIX, 27) manca
nel greco, e va ritenuta come un complimento
all'orientale. Alzati di buon ora, affine di non es-

sere travolto nella battaglia, che sta per comin-
ciare. / servi del tuo Signore. Avendo al v. 3

chiamato David servo di Saul, dà ora la stessa

appellazione ai compagni di David, facendo così

meglio comprendere, perchè li desideri lontani dal

campo.
11. David parte dal campo. Egli non è un ne-

mico della patria, né un traditore del re suo a-

mico. Salirono contro a Jezrael (Ved. n. 1).

CAPO XXX.

1-2. Siceleg vien devastata dagli Amaleciti (1-8).

La città messa a sacco (1-2). Il terzo giorno dac-

ché erano partiti dall'armata dei Filistei, oppure
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cùsserant Siceleg, et succénderant eam igni.

-Et captivas dùxerant mulieres ex ea, a mi-

nimo usque ad magnum : et non interféce-

rant quemquam, sed secum dùxerant, et per-

gébant itinere suo.

'Cum ergo venissent David et viri ejus

ad civitàtem, et invenissent eam succénsam
igni, et uxóres suas, et filios suos, et filias

ductas esse captivas, 'Levavérunt David et

pópulus qui erat cum eo voces suas, et plan-

xérunt donec deficerent in eis làcrymae. -Si-

quidem et duae uxóres David captivae ductae

fùerant, Achinoam Jezrahelites, et Abigail

uxor Nabal Carméli. "^Et contristàtus est Da-

vid valde : volébat enim eum pópulus lapi-

dare, quia amara erat ànima uniuscujùsque
viri super filiis suis et filiàbus : confortàtus

est autem David in Domino Deo suo.

'Et ait ad Abiathar sacerdótem filium A-
chimelech : Applica ad me ephod. Et ap-

plicàvit Abiathar ephod ad David, *Et con-

suluit David Dóminum, dicens : Pérsequar

latriinculos hos, et comprehéndam eos, an

non? Dixitque ei Dóminus : Perséquere :

absque dùbio enim comprehéndes eos, et

excùties praedam.
^Abiit ergo David ipse, et sexcénti viri qui

erant cum eo, et venérunt usque ad tcrrén-

tem Besor : et lassi quidam substitérunt.

^"Persecùtus est autem David ipse, et qua-

dringénti viri : substiterant enim ducenti,

qui lassi transire non póterant torréntem

Besor. "Et invenérunt virum Aegyptium in

agro, et adduxérunt eum ad David : dede-

rùntque ei panem ut coméderet, et biberet

aquam, ^"Sed et fragmen massae caricàrum,

et duas ligatiiras uvae passae. Quae cum co-

medisset, revérsus est spiritus ejus, et re-

focillàtus est : non enim coméderat panem,
neque biberat aquam, tribus diébus et tribus

nóctibus. '^Dixit itaque ei David : Cujus es

tu ? vel unde ? et quo pergis ? Qui ait : Puer

mezzodì contro Siceleg, e avevano percossa
Siceleg, e l'avevano messa a fuoco. ^E ave-
vano menate via prigioni le donne, e i grandi
e i piccoli : e non avevano ucciso nessuno,
ma li avevano condotti via con sé, e se ne
andavano per il loro cammino.
"Quando adunque David e i suoi uomini

arrivarono alla città, e trovarono che era
stata messa a fuoco, e che le loro donne e i

loro figli e le loro figlie erano stati condotti

via prigioni, ^David e la gente che era con
lui alzarono le voci, e piansero, finché ven-
nero loro meno le lacrime. ''Poiché anche
le due mogli di David Achinoam di Jezrahel,

e Abigail già moglie di Nabal di Carmelo
erano state menate via prigioni. "E David
si afflisse grandemente : perocché il popolo
voleva lapidarlo, essendo ciascuno amareg-
giato per ragione dei propri figli e delle fi-

glie : ma David si fortificò nel Signore Dio
suo. 'E disse ad Abiathar sacerdote, figlio

di Achimelec : Accostami l 'ephod. E Abia-
thar accostò l 'ephod a David, *e David con-
sultò il Signore, dicendo : Darò io dietro a

quei ladroni, e li prenderò io, o no? E il

Signore gli rispose : Inseguili, perchè senza
dubbio li prenderai, e torrai loro la preda.

^David adunque andò coi seicento uomini
che eran con lui, e giunsero sino al torrente

Besor : ed essendo stanchi, alcuni si fer-

marono. "Ma David li inseguì con quattro-

cento uomini : perocché duecento, che es-

sendo stanchi non potevano passare il tor-

rente Besor, si erano fermati.

"E trovarono nella campagna un uomo
Egizio, e lo menarono a David : e gli die-

dero del pane da mangiare e dell'acqua da
bere, "e di più una parte di una torta di

fichi secchi, e due grappoli di uva passa.

E quand'egli ebbe mangiato gli rivenne lo

spirito, e fu ristorato : perocché non aveva
mangiato pane, né bevuto acqua per tre

giorni e tre notti. "David allora gli disse :

da Geth e da Aphec. Avevano fatto una scor-

reria, approfittando della circostanza che la città

era senza difensori, per vendicarsi delle razzie

fatte da David (XXVII, 8). Dalla parte di mezzodì,

cioè nel Negheb (ebraico) o Palestina del Sud.
Siceleg Ved. n. XXVII, 6. Le donne e i grandi ecc.

Sembra da preferirsi il greco : le donne e tutto

ciò che vi era in essa (città) dal più piccolo al

più grande, non uccisero né uomo ne donna ecc.

Niuno aveva opposto resistenza.

3-8. David rattristato consulta il Signore. Achi-

noam ecc. Ved. XXV, 43. David si afflisse gran-

demente, ebr., e David era in una grande an-

goscia. — Voleva lapidarlo, imputando a lui di

aver provocato gli Amaleciti, e forse anche di

aver lasciata la città senza difesa. Si fortificò nel

Signore. In tutte le circostanze David ebbe sem-
pre una gran fede in Dio, e Dio non lo abban-
donò. Accostami l'ephod, ossia indossa l'ephod,

e accostati a me per consultare l'oracolo (XXIII,

11 e ss.; Esod. XXVIII, 4). Saul nelle angustie

ricorre a una pitonessa, ma David ricorre al Si-

gnore, e Dio, che aveva rifiutato di rispondere

a Saul, risponde invece a David. Consultò il Si-

gnore per mezzo di Abiathar.

9-10. David insegue gli Amaleciti e ritoglie loro

la preda (9-20). Parte dei soldati di Davide sono
vinti dalla stanchezza. / seicento uomini. I piiì

valorosi sono ricordati nel primo dei Paralipo-

meni (XII, 1-21). Besor non fu ancora identificata,

ma deve probabilmente trovarsi al Sud di Gaza.

Non poterono passare il torrente non perchè fosse

ingrossato, ma perchè esausti dalla stanchezza,

causata dalla lunga marcia, e forse anche dalla

mancanza di viveri occasionata dall'incendio di Si-

celeg.

11-15. Uno schiavo egiziano fa conoscere a Da-
vid il luogo, dove si trovano gli Amaleciti. Tro-

varono nella campagna un Egizio svenuto, come
indica il v. 12. Gli Amaleciti confinavano coll'E-

gitto, e nelle loro razzie menavano via anche degli

schiavi. Torta di fichi secchi ecc. Ved. n. XXV, 18.

Due grappoli di uva passa. Queste parole man-
cano nei LXX. Di chi sei, ossia a qual padrone
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Aegyptius ego sum, servus viri Amalecitae :

dereliquit autem me dóminus meus. quia ae-

grotàre coepi nudiustértius. "Siquidem nos

erùpimus ad austràlem plagam Ceréthi, et

contra Judam. et ad meridiem Caleb, et Si-

celeg succéndimus igni. ^'Dixitque ei Da-

vid : Potes me dùcere ad cùneum istum?

Qui ait : Jura mihi per Deum, quod non
occidas me. et non tradas me in manus do-

mini mei, et ego ducam te ad cùneum istum.

Et juràvit ei David.

^'Qui cum duxisset eum, ecce illi discum-

bébant super fàciem univérsae terrae, come-
déntes et bibéntes, et quasi festum cele-

bràntes diem, prò cuncta praeda et spóliis

quae céperant de terra Philisthiim, et de

terra Juda.

'"Et percùssit eos David a véspere usque
ad vésperam alterius diéi, et non evàsit ex

eis quisquam, nisi quadringéntì viri adole-

scéntes, qui ascénderant camélos, et fùge-

rant. '*Eruit ergo David omnia quae tùlerant

Amalecitae, et duas uxóres suas éruit. "Nec
défuit quidquam a parvo usque ad magnum,
tam de filiis quam de filiàbus, et de spóliis,

et quaecùmque rapùerant, omnia redùxit Da-
vid. -"Et tulit univérsos greges et arménta,

et minàvit ante fàciem suam : dixerùntque :

Haec est praeda David.

. -Wenit autem David ad ducéntos viros,

qui lassi substiterant, nec sequi potùerant

David, et residére eos jùsserat, in torrènte

Besor : qui egrèssi sunt óbviam David, et

pópulo qui erat cum eo. Accèdens autem
David ad pópulum, salutavi! eos pacifice.

-Respondénsque omnis vir pèssimus et ini-

quus de viris qui ierant cum David, dixit :

Quia non venèrunt nobiscum, non dàbimus
eis quidquam de praeda, quam erùimus : sed

Di chi sei tu? e donde? e dove vai? Ed
egli rispose : Io sono un giovane Egiziano,

schiavo di un Amalecita : il mio padrone mi

ha lasciato, perchè cominciai ad esser ma-
lato l'altro ieri.

' 'Giacché noi abbiamo fatta

una scorreria verso la parte meridionale di

Cerethi, e contro Giuda, e verso il mezzodì

di Caleb, e abbiamo incendiato Siceleg. 'E
David gli disse : Puoi tu condurmi dove è

quella gente? Egli rispose : Giurami per

Dio, che non mi ucciderai, e non mi darai

nelle mani del mio padrone, e io ti condurrò

dove è quella gente. E David giurò.

'^Avendolo quindi condotto, ecco che e-

rano sdraiati dappertutto sulla terra, man-
giando e bevendo, e facendo come festa per

tutta la preda e le spoglie che avevano tolte

dal paese dei Filistei e dal paese di Giuda.

'•E David diede loro addosso da quella sera

fino alla sera del dì seguente, e nessuno di

loro scampò, eccettuati quattrocento giovani,

i quali eran saliti sopra i cammelli, e sì

erano dati alla fuga. '*David pertanto ripigliò

tutto quel che gli Amaleciti avevano portato

via, e liberò le sue due mogli. '^E non mancò
nulla dal piccolo al grande, tanto riguardo

ai figli e alle figlie, come riguardo alle spo-

glie ; tutte le cose che avevano portato via,

David le ricuperò. '"E prese tutti i greggi_ e

gli armenti, e li mandò avanti a sé : e dis-

sero : Questa è la preda di David.

^'Poi David venne a quei duecento, che

stanchi si erano fermati, e non avevano po-

tuto seguirlo, e a' quali egli aveva ordinato

di restar presso al torrente Besor : ed essi

andarono incontro a David e al popolo che

era con lui. Ora David accostatosi a loro,

li salutò cortesemente. "Ma tutti i tristi, e

cattivi uomini del numero, che era andato

con David, presero a dire : Poiché essi non
sono venuti con noi, non daremo loro nulla

appartieni. All'apparenza esteriore si comprese su-

bito che era uno schiavo. Mi ha lasciato... tratto

di barbarie assai frequente dove vige la schiaviti!.

Verso la parte meridionale ebr., nel Segheb dei

Cherethei, in quello (negheb) che appartiene a

Giuda, e nel Segheb di Caleb. — I Cherethei
erano una tribù Filistea {Ezech. XXV, 16; Soph.
II, 5) originaria di Creta, come tutti i Filistei

(v. 14). Il Negheb dei Cherethei si stendeva al

Sud della Giudea. La famiglia di Caleb sembra
siasi estesa sino al Mar Morto (XXV, 3). e posse-

deva certamente Hebron e le sue vicinanze (Gios.

XIV, 13). David gli giurò. Queste parole mancano
nell'ebraico e nel greco. Lo schiavo temeva di es-

sere ucciso, perchè appartenente al nemico, che
aveva incendiato Siceleg.

16-20. David sorprende gli Amaleciti, e ne fa un
macello. Erano sdraiati. Si credevano sicuri e non
avevano preso alcuna precauzione (Gen. XIV, 15;

Giud. VII, 19 ecc.). Dal paese dei Filistei, cioè

dal Negheb dei Cherethei (v. 14). Da quella sera

fino alla sera del dì seguente, ebr., dall'aurora

sino alla ^era del dì seguente, LXX dal mattino

fino alla sera e all'indomani. La notte aveva inter-

rotto la battaglia. Quattrocento giovam o meglio

servi, i quali, vista la mala parata, abbandonarono
i loro padroni e fuggirono. Gli Amaleciti avevano

numerosi camelli e la rapidità di un buon drome-
dario è proverbiale (XV, 3; Giud. VII, 12; Vili,

21). S'on mancò nulla. Gli Amaleciti avevano solo

intenzione di predare, e certamente speravano di

ritrarre un grande guadagno dalla vendita di tanti

schiavi. L'ebraico va tradotto : dal piccolo al

grande e ai figli e alle figlie ecc. Tutti i greggi ecc.

Al V. 20 si tratta dei greggi degli Amaleciti ecc.,

e non più di quanto questi avevano rubato a Sice-

leg. Li mandò avanti a sé, ebr., li mandò davanti

a questa possessione, ossia davanti a tutte le cose

di Siceleg che avevano ricuperate, e che apparte-

nevano a diversi padroni. Questa è la preda di

David, la preda cioè che da buon capo David

saprà dividere equamente fra i combattenti.

21-25. La divisione del bottino. Accostatosi a

loro, cioè ai duecento (v. 9). Presero a dire, lett.

risposero ai duecento, che domandavano di aver

parte alla preda. Son son venuti con noi ecc.

Questo modo di parlare proviene da egoismo. E
avuti questi se ne vadano, ebr., se li menino via.
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sufficiat unicuique uxor sua et filii : quos

cum accéperint. recédant. "Dixit autem Da-

vid : Non sic faciétis, fratres mei, de his,

quae tràdidit nobis Dóminus, et custodivit

nos, et dedit latrùnculos, qui erùperant ad-

vérsum nos. in manus nostras : -'Nec àudiet

vos quisquam super sermóne hoc ; aequa

enim pars erit descendéntis ad praélium, et

remanéntis ad sàrcinas, et similiter divident.

^*Et factum est hoc ex die illa, et deìnceps

constitùtum et praefinitum, et quasi lex in

Israel usque in diem hanc.

-^Venit ergo David in Siceleg, et misit

dona de praeda senióribus Juda próximis

suis, dicens : Accipite benedictiónem de

praeda hóstium Dòmini : "'His qui erant in

Bethel, et qui in Ramoth ad meridiem, et

qui in Jether, ""Et qui in Aroèr, et qui in

Séphamoth, et qui in Esthamo, "''Et qui in

Rachal, et qui in ùrbibus Jeràmeel, et qui

in ùrbibus Ceni, ^"Et qui in Arama, et qui

in lacu Asan, et qui in Athach, ^'Et qui in

Hebron, et réliquis qui erant in his locis,

in quibus commoràtus fùerat David ipse, et

viri ejus.

della preda, che abbiamo ripresa : basti a

ciascuno riavere la sua moglie e i figli : e

avuti questi, se ne vadano. "^Ma David dis-

se : Non fate così, fratelli miei, riguardo
alle cose che il Signore ci ha dato : egli ci

ha custoditi, e ha dato nelle nostre mani i

ladroni che si eran gettati sopra di noi : "''e

nessuno vi ascolterà su questo parlare : pe-

rocché uguale sarà la parte di colui che
scende nella battaglia, e di colui che rimane
al bagaglio, e divideranno insieme. ^*E que-
sto fu fatto da quel giorno, e in seguito

venne stabilito e deciso, e fu quasi legge in

Israele sino ad oggi.

^•^David poi venne a Siceleg, e della preda
mandò doni agli anziani di Giuda suoi pa-

renti, dicendo : Ricevete questa benedizione
della preda dei nemici del Signore : "'(Ne
mandò) a quelli che erano a Bethel, e a quei

di Ramoth verso mezzodì, e a quelli di Je-

ther, "'^e a quelli di Aroer, e a quelli di Sé-

phamoth, e a quelli di Esthamo, -'e a quelli

di Rachal, e a quelli delle città di Jeràmeel
e delle città di Ceni, ^°e a quelli di Arama
e a quelli del lago di Asan, e a quelli di

Athach, ^'e a quelli di Hebron, e agli altri

che stavano ne' luoghi, dove aveva dimorato
David colla sua gente.

e se ne vadano. David cerca di ammollire i loro

animi colla dolcezza, chiamandoli fratelli, ma nello

stesso tempo si mostra fermo e risoluto, facendo

loro vedere, che devono attribuire la vittoria ripor-

tata a Dio, e non alla loro bravura ; il Signore ci

ha date ecc. Nessuno vi ascolterà su tale parlare,

ossia non può tollerarsi un tal modo di parlare.

Uguale sarà la parte ecc. Da ciò si vede quanta

autorità godesse David sopra i suoi uomini. E
questo fatto ecc., ebr., e da quel dì innanzi David
stabilì questo in uso e legge per Israele fino ad

oggi (Num. XXX, 26 e ss.; Gios. XXII, 8). La
legge già antica fu confermata da questa nuova
applicazione.

26-31. David invia parte della preda ai princi-

pali capi di Giuda. Mandò doni ecc. Così facendo

David voleva ringraziare coloro che in qualsiasi

modo gli avevano prestato appoggio, e rendersi

favorevoli gli altri, e assieme richiamare l'atten-

zione di tutti sulla vittoria, che aveva riportata

nel momento, in cui Saul era rimasto sconfìtto,

e aveva perduta la vita. Suoi parenti, o meglio
amici. Questa benedizione, cioè questo dono (Ved.

n. XXV, 27). Dei nemici del Signore. Ogni nemico
d'Israele era ancora nemico del Signore Dio d'I-

sraele. Bethel è la Bethul di Giosuè (XIX, 4), e

Bathuel del I Parai. (IV), 30). Fu data dapprima a

Giuda, ma poi venne attribuita a Simeon, e sor-

geva non lungi da Siceleg. Ramoth verso mezzodì.

ebr., Ramoth del Negheb. Apparteneva pure a Si-

meon (Gios. XIX, 8). Jether, ebr., Jattir, nelle

montagne di Giuda (Gios. XV, 48), apparteneva a

Giuda, ma poi fu data ai Leviti (Gios. XXI, 14).

Aroer, o meglio Arara (Gios. XV, 22), a tre ore

di marcia al Sud-Est di Bersabee, nell'ouadi Ara-

rah. Séphamoth è sconosciuta (ebr., Siphmoth).
Esthamo o Esthemo o Isthemo (att. Es-Semua)
città sacerdotale delle montagne di Giuda a circa

tre ore al Sud di Hebron (Gios. XV, 50; XXI, 14).

Rachal è sconosciuta. Va preferita la lezione dei

LXX : Carmel, di cui si è parlato al capo XXV, 2.

Jeràmeel e Ceni Ved. n. XXVII, 10. Arama, ebr.,

Horma. Si tratta di Horma-Sephaath appartenente

a Simeon (Gios. XV, 30; XIX, 4. Ved. Num. XIV,

25; Giud. I, 17). Viene identificata con Sbaite al

Sud del deserto di Sin {Rev. Bib. 1900 p. 282).

Lago di Asan ebr. Kor-Asan è sconosciuta. È da

preferirsi la lezione Bor-Asan o Ber-Asan = pozzi

di fumo, da identificarsi con Asan (Gios. XV, 42),

città levitica della tribù di Simeon (Gios XIX, 7)

al Nord di Bersabee. Athac è sconosciuta, se pure

non va identificata con Ether (Gios. XV, 42; XIX,

7). Il greco infatti nel primo passo indicato di

Giosuè ha : Ithac. — Hebron. Ved. Gen. XIII, 18.

David volle quindi formare attorno a sé come una
lega con tutte le città del Negheb da Hebron fino

al Sud di Bersabee.
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CAPO XXXI.

Disfatta degli Ebrei e morte di Saul i-ij.

Thilisthiim autem pugnàbant advérsum
Israel : et fugérunt viri Israel ante fàciem

Philisthiim, et cecidérunt interfécti in monte
Gélboe. "Irruerùntque Philisthiim in Saul,

et in filios ejus, et percussérunt Jonathan,

et Abinadab, et Melchisua, filios Saul. ^To-

tùmque pondus praélii versum est in Saul :

et conseciiti sunt eum viri s.agittàrii, et vui-

neràtus est veheménter a sagittàriis.

'Dixitque Saul ad armigerum suum : Eva-

gina glàdium tuum, et pércute me : ne forte

véniant incircumcisi isti, et interficiant me,
illudéntes mihi. Et nóluit àrmiger ejus : fùe-

rat enim nimio terróre pertérritus ; arripuit

itaque Saul glàdium, et irruit super eum.
^Quod eum vidìsset àrmiger ejus, vidélicet

quod mórtuus esset Saul, irruit étiam ipse

super glàdium suum. et mórtuus est eum
eo. ^Mórtuus est ergo Saul, et tres filii ejus,

et àrmiger illius, et univèrsi viri ejus in die

illa pàriter.

'Vidéntes autem viri Israel, qui erant

trans vallem, et trans Jordànem, quod fugis-

sent viri Israèlitae, et quod mórtuus esset

Saul, et filii ejus, reliquérunt civitàtes suas,

et fugérunt : venerùntque Philisthiim, et ha-

bitavérimt ibi.

*Facta autem die altera, venérunt Phili-

sthiim.. ut spoliàrent interféctos. et invené-
runt Saul et tres filios ejus jacéntes in monte
Gélboe. 'Et praecidérunt caput Saul, et spo-

liavérunt eum armis : et misérunt in terram
Philisthinórum per circùitum, ut annuntia-

*Ora i Filistei combattevano contro I-

sraele : e gli uomini d'Israele fuggirono da-

vanti ai Filistei, e caddero morti sul monte
Gélboe. "E i Filistei si gettarono contro Saul

e contro i suoi figli, e percossero Gionata e

Abinadab e Melchisua, figli di Saul, ^e tutto

il peso della battaglia si volse contro Saul,

e gli arcieri lo inseguirono, e fu gravemente
ferito dagli arcieri.

'E Saul disse al suo scudiere : Sfodera la

tua spada, e colpiscimi : che talora non ven-
gano questi incirconcisi, e mi uccidano e mi
scherniscano. E lo scudiere non volle : per-

chè era in preda a un troppo grande terrore.

Perciò Saul afferrò la spada e vi si gettò

sopra. MI suo scudiere avendo veduta tal

cosa, cioè che Saul era morto, si gettò ancor

egli sulla sua spada, e morì insieme con lui.

'Saul adunque morì nello stesso tempo che i

suoi tre figli e il suo scudiere, e tutti i suoi

uomini in quel giorno.

'Ora gli uomini d'Israele, che erano al dì

là della valle e al di là del Giordano, ve-

dendo che gli Israeliti si eran dati alla fuga,

e che Saul coi suoi figli era morto, abban-
donarono le loro città e fuggirono : e i Fi-

listei andarono e vi abitarono.

'E il dì seguente, i Filistei vennero per
spogliare gli uccisi, e trovarono Saul e i tre

suoi figli, che giacevano sul monte Gélboe.
'E tagliarono la testa a Saul, e lo spogliarono
delle sue armi : e mandarono nel paese dei

Filistei d'ogni intorno, aflflnchè tal nuova

- I Par. X, 2-3. ^ I Par. X, 4.

CAPO XXI.

1. La morte di Saul (1-13). Nel v. 1 si narra
come gli Israeliti furono disfatti sul Gélboe dai
Filistei. La stessa narrazione si ha I Par. X, 1

e ss. Gélboe Ved. XXVIIl, 4.

2-3. Morte dei tre figli di Saul. Il re stesso cade
ferito. Gionata e i suoi fratelli espiarono ancora
essi la colpa del padre. I figli di Saul sono ricor-
dati anche al capo XIV, 49 (viene però omesso
Abinadab) e nel I Par. VIII, 33; IX, 39. Fu gra-
vemente ferito, ebr., ed egli ebbe grande paura,
LXX, e fu ferito sotto le anche.

4-6. Alorte di Saul. Che talora non vengano ecc.
Sembra che fino allora l'uno e l'altro avessero
combattuto contro gli arcieri. Il re d'Israele ritiene
come un sommo obbrobrio di essere ucciso da pa-
gani. .\on volle, perchè disanimato per il terrore
causato dagli arcieri nemici, che incalzavano da
ogni parte. Afferrò la spada ecc. Saul si uccise da
se stesso, e la sua morte, lungi dall'essere argo-
mento di fortezza e di generosità, è una vera viltà,

che non solo la religione ma anche la ragione na-
turale condfnnano. La narrazione della morte di
Saul fatta dall'Amalecita (II RE I, 1), è una pura

invenzione. Saul morì. Sulle cause di questo ca-

stigo di Saul (Ved. I Par. X, 13). Tutti i suoi uo-
mini, espressione iperbolica, poiché p. es., Abner
non fu ucciso.

7. Fuga degli Israeliti. Al di là della valle di

Jezraele. Al di là del Giordano, cioè il paese che
si trova all'Ovest del Giordano tra il fiume e il

monte Gélboe. I Filistei occuparono quindi tutte

le città dei dintorni del piano di Jezraele, m.a non
attraversarono il Giordano.

8-10. Il cadavere di Saul oltraggiato dai Filistei.

// dì seguente. Ucciso Saul, i Filistei dovettero
fino a notte avanzata inseguire i fuggiaschi. Il

cadavere del re, benché già spogliato degli orna-
menti reali .(II Re I. 10), potè essere riconosciuto.
Mandarono (LXX le mandarono) nunzi. Fosse an-
nunziata tal nuova, meglio : si annunziasse la

buona novella. — Xel tempio ecc., ebr., nel tem-
pio dei loro idoli e al popolo. Deposero le armi,
come un trofeo, nel tempio di Astaroth (Ved. n.

VII, 3, 4). Un tempio di questa divinità sorgeva
ad Ascalone (Erod. I, 105), e può essere che qui

si tratti di esso. Un qualche trofeo assieme colla

testa fu pure deposto nel tempio di Dagon in

Azoto (I Par. X, 10 e I Re V, 2). Dagon aveva un
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rétur in tempio idolórum, et in pópulis. ^"Et

posuérunt arma ejus in tempio Astaroth, cor-

pus vero ejus suspendérunt in muro Beth-

san.

'^Quod cum audissent habitatóres Jabes

Gàlaad, quaeciimque fécerant Philisthiim

Saul, ^'Surrexérunt omnes viri fortissimi, et

smbulavérunt tota nocte, et tulérunt cadàver

Saul, et cadàvera filiórum ejus, de muro
Bethsan : venerùntque Jabes Gàlaad, et

combussérunt ea ibi : ^^Et tulérunt ossa eó-

rum, et sepeliérunt in némore Jabes, et je-

;unavérunt septem diébus.

fosse annunziata nel tempio degli idoli, e in

mezzo ai popoli, ^"e deposero le armi di lui

nel tempio di Astaroth, ma il suo corpo lo

sospesero alle mura di Bethsan.
''Ora gli abitanti di Jabes Gàlaad avendo

udito tutto quello che i Filistei avevan fatto

a Saul, '" tutti gli uomini più valorosi si le-

varono, e camminaron tutta la notte, e tol-

sero via il cadavere di Saul, e i cadaveri de'

suoi figli dalle mura di Bethsan, e se ne ven-

nero a Jabes Gàlaad, e quivi li bruciarono :

"E presero le loro ossa, e le seppellirono

nel bosco di Jabes, e digiunarono per sette

giorni.

11 II Reg. II, 4.

altro tempio a Gaza, e Baal-Zebub era venerato

ad Accaron. Anche David aveva sospeso nel tem-

pio le armi di Goliath. Sospesero alle mura
presso la porta (II Re XXI, 12), acciò fossero in-

sultati da tutti, i cadaveri di Saul e dei suoi figli

(V. 12). Bethsan att. Biiisan all'Est dei monti di

Gelboe, nella pianura del Giordano, sulla destra

del fiume
11-13. Sepoltura di Saul. Jabes-Galaad (Ved. n.

XI, 1) non lungi da Bethsan. Saul aveva liberato

;a loro città dagli Ammoniti (XI, 1 e ss.), e per-

ciò essi gli danno una testimonianza della loro

riconoscenza. Li bruciarono contrariamente all'uso

ordinario degli Israeliti (Lagrange, Etudes R. S.,

p. 124). Le carni dovevano già essere in putrefa-

zione troppo avanzata, perchè potessero essere

sepolte secondo l'uso ebraico. Si comprende
quindi come siano state bruciate. Le ossa furono
risparmiate. Altri pensano che gli abitanti di Jabes

abbiano bruciato i cadaveri per tema che i Filistei

venissero ad impossessarsene un'altra volta, e li

esponessero a nuovi oltraggi. Nel bosco, ebr.

sotto il terebinto (XXII, 6). David fece più tardi

trasportare le ceneri di Saul e di Gionata nella

tomba di famiglia a Gabaa (II Re XXI, 12-14).

Digiunarono sette giorni in segno di duolo. Il duolo

era congiunto col digiuno e durava ordinariamente

sette giorni (II Re I, 12; III, 35; Eccl. XXII, 13).

LIBRO II DEI RE
OSSIA

LIBRO II DI SAMUELE

CAPO I.

C'n messo annuncia a David la morte di Saul vantandosi di esserne stato l' autorx i-io.

— David addolorato fa uccidere il messo ii-ió. — Elegia di David stilla morte

di Saul e di Gionata iT-2'].

'Eactum est autem, postquam mórtuus est

Saul, ut David reverterétur a caede Amalec,
et manéret in Siceleg duos dies. "In die au-

tem tértia, appàruit homo véniens de castrìs

'Or avvenne, che dopo la morte di Saul,

David ritornò dalla sconfìtta degli Amaleciti,

e dimorò in Siceleg due giorni. "E al terzo

giorno comparve un uomo, che veniva dal

CAPO I.

1-2. Nella prima parte (I, 1-IV,12) di questo

libro si parla del regno di David in Hebron, co-

minciando dal pianto di David sopra la morte di

Saul e di Gionata (I, 1-27). Un messaggero an-

nunzia la disfatta di Gelboe (I, 1-16). L'arrivo

del messaggero (I, 1-2).

Avvenne ecc. Continua senza interruzione il

racconto del capo XXXI, 1 e ss. del libro pre-

cedente. Sconfitta degli Amaleciti (Ved. I Re XXX,
1-26). Siceleg. (Ved. I Re XXVII, 6). Al terzo

giorno. La distanza tra i monti di Gelboe e Si-

celeg può essere percorsa da un uomo in due o

tre giorni di marcia forzata, ma difficilmente da

un esercito. Veste stracciata... polvere, due segni
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Saul, veste conscissa, et pùlvere conspérsus
caput : et ut venit ad David, cécidit super
fàciem suam, et adoràvit. ^Dixitque ad eum
David : Unde venis ? Qui ait ad eum : De
castris Israel fugi. *Et dixit ad eum David :

Quod est verbum quod factum est? indica

mihi. Qui ait : Fugit pópulus ex praélio, et

multi corruéntes e pópulo mórtui sunt : sed
et Saul, et Jónathas filius ejus interiérunt.

^Dixitque David ad adolescéntem, qui nun-
tiàbat ei : Unde scis quia mórtuus est Saul

et Jónathas filius ejus?

^Et ait adoléscens, qui nuntiàbat ei : Casu
veni in montem Gélboe, et Saul incumbébat
super hastam suam : porro currus et équites

appropinquàbant ei. 'Et convérsus post ter-

gum suum, vidénsque me vocàvit. Cui eum
respondissem. Adsum : *Dixit mihi : Quis-
nam es tu? Et ajo ad eum : Amalecites ego
sum. 'Et locùtus est mihi : Sta super me,
et intérfice me : quóniam tenent me angù-
stiae, et adhuc tota ànima mea in me est.

"Stansque super eum, cecidi illum : scié-

bam enim quod vivere non póterat post rui-

nam : et tuli diadèma quod erat in càpite

ejus, et armillam de bràchio illius, et àttuli

ad te dóminum meum bue.

"Apprehéndens autem David vestiménta
sua scidit, omnésque viri qui erant eum eo,

^^Et planxérunt, et flevérunt. et jejunavérunt
usque ad vésperam super Saul, et super
Jónatham filium ejus, et super pópulum Do-
mini, et super domum Israel, eo quod cor-

ruissent glàdio.

"Dixitque David ad jùvenem qui nuntià-

verat ei : Unde es tu ? Qui respóndit : Filius

campo di Saul, colla veste stracciata, e il

capo sparso di polvere, e appena giunse a

David, si prostrò colla faccia per terra, e

adorò. ^E David gli disse: Donde vieni?

Ed egli rispose : Sono fuggito dal campo
d'Israele. ^E David gli domandò : Che cosa

è avvenuto? dimmelo. Ed egli rispose : Il

popolo è fuggito dalla battaglia, e molti del

popolo son caduti e morti ; e anche Saul e

Gionata suo figlio sono morti. ^E David
disse al giovane, che gli raccontava tali

cose : Come sai tu, che sia morto Saul e

Gionata suo figlio?

•^E il giovane, che raccontava tali cose,

disse : Venni per caso sul Monte Gelboe
e Saul era chinato sulla sua lancia ; ora i

carri e i cavalieri si avanzavano verso di

lui. ^E voltatosi indietro, e vedendomi, mi
chiamò. E avendogli io risposto : Eccomi :

^egli mi domandò : Chi sei tu? E io gli ri-

spondo : Sono un Amalecita. ''Ed egli mi
disse : Gettati sopra di me, ed uccidimi ;

perchè sono oppresso di angoscia, e tutta

la mia vita è ancora in me. ^°E gettatomi

sopra di lui, lo uccisi ; poiché sapevo che
non poteva vivere dopo tal rovina ; e presi

il diadema, ch'egli aveva in testa, e i brac-

cialetti, che aveva al braccio, e li ho portati

qua a te, mio signore.

"Ma David, prese le sue vesti, le stracciò,

e (similmente) tutti gli uomini, che erano
con lui. ^"E fecero duolo, e piansero, e di-

giunarono fino alla sera a causa di Saul, e

di Gionata suo figlio, e del popolo del Si-

gnore, e della casa d'Israele, perchè erano
periti di spada.

"Disse poi David al giovane, che gli

aveva recata la nuova : Donde sei tu? Ed

di duolo comuni presso gli antichi (Ved. I Re IV,

12). Si prostrò... adorò, volendo mostrare che ri-

conosceva David come successore di Saul.

3-10. Racconto del messaggero. Questo rac-

conto in gran parte è falso, come consta dalla

narrazione fatta dallo scrittore sacro nel I Re
XXXI, 3-6. L'Amalecita sperava di essere ricom-
pensato da David, e perciò si attribuisce il vanto
di aver ucciso Saul. Che cosa è avvenuto (Cf.

I Re IV, 6). L'aspetto stesso del messaggero la-

sciava comprendere che era avvenuto qualche cosa
di grave. £; fuggito ecc. Con gradazione ascen-
dente annunzia la fuga e poi la sconfìtta del po-
polo, e quindi la morte dei capi. Come sai ecc.

Prima di credere, David esamina il testimonio.

Venni ecc. La narrazione è ben combinata, e pre-

senta tutte le apparenze di verità. Gelboe (Ved.
n. I Re XXVIII, 4). Era chinato ecc. Saul, stanco
dalla battaglia e gravemente ferito, se ne stava
appoggiato sulla sua lancia (I Re XVIII. 10; XIX,
9 ecc.), mentre la sua guardia era stata dispersa,
e il nemico stava per sopragiungere. Amalecita,
e quindi neutrale nella guerra tra Israele e i Fi-

listei. Gettati sopra di me. Saul era in piedi (Ved.
I Par. XXI, 1). Angoscia. La parola ebraica cor-
rispondente non è usata in alcun altro luogo, e

sembra che significhi spasimo o crampi. Tutta la

mia vita ecc. Saul temeva di cader vivo nelle

mani dei Filistei. Lo uccisi. Con questa men-
zogna l'Amalecita credeva di rendersi accetto a

David, come se l'avesse liberato dal suo nemico.
Non poteva vivere, perchè sarebbe caduto nelle

mani del nemico. L'Amalecita cerca di scusare

la sua azione. // diadema..., il braccialetto, che
dovevano essere conosciuti da David. Questa era

una prova evidente della morte di Saul, e con-
fermava che il messaggero era stato veramente
sul monte di Gelboe, se non per caso, almeno
per spogliare i cadaveri. I re d'Oriente portavano
diademi e braccialetti. Mio signore. Vuole ingra-

ziarsi David riconoscendolo come successore di

Saul.

11-12. Dolore di David. Stracciò ecc. Ved. n. 2.

Popolo del Signore. Nei LXX, popolo di Giuda,
ma tale lezione viene rigettata dai critici. Digiu-

nare, piangere, battersi il petto ecc., facevano
parte dei riti funerari (III, 35; XII, 21-22; I Re
XXXI, 3 ecc.).

13-16. L'Amalecita viene ucciso. Donde sei tu?

David voleva sapere se si trattava di un Ama-
lecita, che faceva parte dell'esercito Filisteo, e

aveva combattuto in legittima battaglia, oppure
di uno di quelli, che vivevano come forestieri in

mezzo ad Israele, e dovevano perciò rispettare i!
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hóminis àdvenae Arnalecitae ego sum. ^^Et

ait ad eum David : Quare non timuisti mit-

tere manum tuam ut occideres christum Dò-

mini? '-'Vocànsque David unum de pùeris

suis, ait : Accédens irrue in eum. Qui per-

cùssit illum, et mórtuus est. '^Et ait ad eum
David : Sanguis tuus super caput tuum : os

enim tuum locùtum est advérsum te, di-

cens : Ego interféci christum Dòmini.
^Planxit autem David planctum hujuscé-

modi super Saul, et super Jonathan filium

ejus, '"(Et praecépit ut docérent filios Juda
arcum, sicut scriptum est in Libro Justó-

rum), et ait : Considera Israel, prò his qui

mórtui sunt super excéìsa tua vulnerati.

^'Inclyti, Israel, super montes tuos interfécti

sunt : quómodo cecidérunt fortes?

*°Nolite annuntiàre in Geth, ncque annun-
tiétis in cómpitis Ascalónis : ne forte lae-

téntur filiae Philisthiim, ne exùltent fìliae

incircumcisórum.
-'Montes Gélboe, nec ros, nec plùvia vé-

niant super vos, neque sint agri primitià-

rum : quia ibi abjéctus est clypeus fórtium,

egli rispose : Sono figlio di un uom.o fore-

stiero Amalecita. ''^E David gli disse : Come
non hai temuto di stender la tua mano per
uccidere il cristo del Signore? ''E David,
chiamato uno dei suoi servi, disse : Vieni
qua, gettati sopra di lui. E il servo lo per-

cosse, e colui morì. "^E David gli disse :

Il tuo sangue (sia) sulla tua testa : poiché
la tua bocca ha parlato contro di te. di-

cendo : Io ho ucciso il cristo del Signore.

'"Allora David fece questo lamento sopra
Saul e sopra Clonata suo figlio. '^{E or-

dinò che s'insegnasse l'arco ai figli di Giuda,
come è scritto nei libri dei Giusti). E disse :— Considera, o Israele, coloro, che sono
morti sopra i tuoi alti luoghi, — coperti di

ferite. —
"Gli eroi d'Israele sono stati uccisi sopra

i tuoi m.onti :
— come sono essi caduti i

forti? —
-"Non l'annunziate a Geth, — e non por-

tate tal nuova nelle piazze di Ascalone :

—
perchè non gioiscano le figlie dei Filistei,

— e non esultino le figlie degl 'incirconcisi.

— ^'O monti di Gelboe, sopra voi non cada
né rugiada né pioggia — né vi siano campi
di primizie — perché là fu gettato via lo

re Saul. Forestiero, che cioè vive in Tnezzo ad

Israele e sotto la protezione del popolo di Dio
(Esod. XII, 48; XXII, 21 ecc.). Il cristo, cioè

l'unto. L'unzione sacra doveva rendere inviolabile

colui che l'aveva ricevuta (I Re XXIV, 6; XXVI,
9, 11, 16 ecc.). Lo percosse... morì. Quest'atto

di giustizia sommaria può spiegarsi colla neces-

sità di guerra, in cui David si trovava, di tutelare

la dignità regia, e di mostrare che non aveva
avuto alcuna parte nel delitto. Del resto Dio
stesso aveva pronunziato sentenza di morte contro

tutti gli Amaleciti. // tuo sangue ecc., ossia im-

puta a te stesso e alla tua testa l'effusione del

tuo sangue; tu ne sei responsabile, poiché hai

confessato di aver ucciso il re. David non aveva

alcun motivo di non credere alla confessione del-

^'Amalecita.

17-18. Elegia di David sulla morte di Saul e

di Gionata (17-27). I vv. 17-18 servono d'introdu-

zione storica. Fece questo lamento. L'ebraico in-

dica un canto funebre, o elegia (III, 33, 34;
II Par. XXXV, 25). L'.Arco. Questo è il titolo

dell'elegia, nella quale David fa l'elogio dell'arco

di Saul e di Gionata. Esso però manca nei LXX.
Ai Agli ecc. David vuole che i suoi versi siano

imparati a memoria, acciò si conservi il ricordo

di Saul e di Gionata. Come è scritto, ebr. e LXX :

ecco esso è scritto nel libro del giusto. Su que-
sto libro ved. n. Giosuè X, 13. Considera, o

Israele ecc. Tutta questa frase sino alla fine del

V. 18 non è che la traduzione del v. 19 dei LXX,
e così nella Volgata latina si hanno due tradu-

zioni del V. 19 l'una, cioè quella del v. 18 fatta

sui LXX e passata dall'antica itala nella Volgata ;

e l'altra, quella del v. 19, fatta sull'ebraico. Tutti

si accordano nel vantare la bellezza di questa

elegia. Benché la morte di Saul mettesse fine al

suo esilio e gli iprisse le porte al trono, il poeta

fa tacere ogni piii che giusto risentimento, e colla

più grande delicatezza loda la forza e il coraggio

di Saul e di Gionata, la fedele amicizia di quest'ul-

timo, e ne piange l'eccidio colla poesia e l'arte

più sublime. L'elegia si compone di 8 strofe, la

prima e l'ultima di due versi ciascuna e le altre

di quattro.

19. Prima strofa. Gli eroi. Nell'ebraico si ha un
termine astratto, che potrebbe tradursi : il fiore,

la gloria, l'onore. Saul e Gionata erano veramente
il fiore e la gloria d'Israele. Come sono ecc.

Queste parole servono di ritornello v. 25 e 27,

e sono come la forma comune di esordio nei canti

lugubri (Tren. I, 1 ; II, 1 ; IV, 1 ; Is. XIV, 12).

20. Seconda strofa. Il dolore sia calmo e non
rumoroso, affine di non rendere più viva la gioia

dei Filistei (Tren. I, 21). Geth e Ascalone erano
• due città della Pentapoli Filistea (I Re VI, 17),

che sorgevano la prima ai piedi delle montagne
di Giuda, e la seconda nel piano di Sephela sul

Mediterraneo. Le figlie ecc. Le donne rimaste in

casa erano molto sollecite dell'esito delle battaglie

(Giud. V, 28 e ss.), e solevano celebrare con canti

e danze le vittorie riportate dal loro popolo (Esod.

XV, 20-21; Giud. XI, 34 ; I Re XVIII, 6). I canti

delle Filistee sarebbero stati un'ignominia per

Israele.

21. Terza strofa. Maledizione contro i monti

che furono il teatro della catastrofe. Monti di

Gelboe (Ved. n. I Re XVIII, 4). Non cada ecc.

Il poeta invita la natura a prender parte al dolore

d'Israele rendendo sterili i luoghi testimoni della

sventura. Campi di primizie. Le montagne diven-

tino così aride, che non producano neppure le

primizie che sono consecrate al Signore (Lev. II,

14). I critici vorrebbero tradurre diversamente :

cioè montagne di morte, montagne perfide ecc.,

confoi memente all'antica versione latina : montes
mortis. Si avrebbe allora questo senso : Monti di

Gelboe, né rugiada né pioggia — sia sopra di

voi, montagne perfide. Fu gettato via. L'ebraico

può anche significare fu macchiato di polvere e
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clypeus Saul, quasi non esset unctus óleo.

'-A sanguine ìnterfectórum, ab àdipe fór-

tium, sagitta Jónathae nunquam rédiit retrór-

sum. et olàdius Saul non est revérsus inànis.

-'Saul et Jónathas amàbiles, et decòri in

vita sua. in morte quoque non sunt divisi :

àquilis velocióres, leónibus fortióres.

^Filiae Israel super Saul fletè, qui vestié-

bat vos Goccino in deliciis. qui praebébat

ornamenta àurea cùltui vestro. ^''Quómodo
cecidérunt fortes in praélio?

Jónathas in excélsis tuis occisus est?

-'Dólco super te. frater mi Jónatha decóre

nimis, et amàbilis super amórem mulierum.
Sicut mater ùnicum amat filium suum., ita

ego te diligébam.

-'Quómodo cecidérunt robiisti, et perié-

runt arma bèllica?

scudo dei forti, — lo scudo di Saul, come
se egli non fosse stato unto con olio. —
"Senza aver sangue degli uccisi, — senza

aver grasso dei valorosi — la freccia di Clo-
nata non è mai tornata addietro ;

— e la

spada di Saul non è mai ritornata a vuoto. —
-'Saul e Clonata amabili e belli nella loro

vita — anche nella morte non sono stati

separati. — Erano più veloci delle aquile,

— più forti dei leoni. —
-^Figlie d'Israele piangete sopra Saul, —

il quale vi vestiva di scarlatto in delizie, —
e vi forniva fregi d'oro per adornarvi. —
-^Come sono essi caduti i forti nella bat-

taglia? —
Come è stato ucciso Clonata sopra i tuoi

alti luoghi? — -^lo piango sopra di te,

mio fratello Clonata, — bello oltremodo, e

amabile più che l'amore delle donne. —
Come una madre ama l'unico suo figlio,

così io t'amava. —
'Come sono caduti i forti ;

— e sono pe-

rite le armi da guerra? —

del sangue di coloro che lo portavano. Anche la

Volgata dà un ottimo senso : là fu gettato via,

ossia cadde a terra, lo scudo dei forti. — Come
se. Queste parole mancano nell'ebraico, ma vanno
sottintese. Son fosse stato unto ecc. Queste pa-

role dagli uni vengono riferite allo scudo, come
se alludessero all'uso antico di ungere gli scudi

con olio per renderli più lucidi, o più resistenti, o

perchè le freccie più facilmente vi scorressero so-

pra invece di conficcarvisi. Altri però con maggior
ragione le riferiscono a Saul, che viene appunto
celebrato da David come l'unto del Signore. Nella

traduzione si è seguito quest'ultima spiegazione.

22. Quarta strofa. Elogio di Gionata e di Saul.

La freccia. Nell'ebraico si ha : l'arco, ma per

arco si deve intendere la saetta, come se si usasse
il contenente per il contenuto. Gionata era un
abile tiratore di freccie (I Re XVIII, 4; XX, 20).

La sua arma scoccata una volta non tornò mai
indietro rinviata dallo scudo e impedita di spar-

gere il sangue e di conficcarsi nel grasso. Le
armi vengono rappresentate come se bevessero
il sangue e divorassero le carni (Deut. XXXII, 42;
Is. XXXIV, 6 ecc.). La spada. Può essere che
Saul fosse un abile maneggiator di spada.

Merita considerazione il testo dei vv. 21-22 che
si ha nei LXX : Lo scudo di Saul non è unto di

olio — ma di sangue dei feriti, e di grasso dei

forti. L'arco di Gionata non tornò mai vuoto ad-

dietro — la spada di Saul non ritornò mai vuota.

In questa lezione il parallelismo è migliore.

23. Quinta strofa. Continua l'elogio. Amabili e

belli sopra tutti gli altri, come indica l'articolo,

che nell'ebraico è premesso ai due aggettivi. La
bellezza fisica era molto apprezzata dagli orien-

tali. I LXX aggiungono : inseparabili, e quest'ag-
giunta esprime bene il senso dell'ebraico, che
colle parole anche nella morte ecc., lascia sup-
porre che durante la vita fossero stati insepara-
bili. La loro disunione non era stata che passeg-
giera, essi si amavano l'un l'altro teneramente, e

furono uniti nella vita e nella morte. David passa
a celebrar; le qualità guerriere dei due eroi, e li

paragona per la rapidità all'aquila (Gerem. IV,

13; Habac. I, 8) e per la forza al leone (XVII, 10;

Giud. XIV, 18).

24-25. Sesta strofa. Elogio spedale di Saul. In

opposizione alle figlie dei Filistei (v. 30) David
interpella ora le figlie d'Israele, e come altre volte

avevan cantato le vittorie di Saul, ora le invita a

piangere sulla grande sventura toccatagli. Alle

donne incombeva specialmente fare le lamenta-

zioni per i morti, e per eccitarle maggiormente aU

pietoso ufficio David ricorda loro ciò che solle-

ticava la loro naturale vanità, cioè le vesti pre-

ziose, i vezzi d'oro ecc. Le vesti preziose face-

vano parte del bottino di guerra (Giud. V, 30).

In delizie. Dhorme traduce : di lino fino, ma fa

mutazioni nel testo. Per adornarli. Nei LXX si

ha : sulle vostre vesti. La prima parte del v. 25

ripete il ritornello del v. 19 e fa ancora parte

della strofa sesta. I forti son caduti non fuggendo,

ma combattendo (ebr. in mezzo alla battaglia).

25-26. Settima strofa. Elogio speciale di Gio-

nata. Come è stato ecc., ebr. O Gionata, ucciso

sopra i tuoi alti luoghi, che avevi poco prima di-

feso con tanto valore ! Bello, o meglio secondo
l'ebraico: caro. — .Amabile ecc., ebr.; il tuo

amore mi era più prezioso che l'amore delle

donne. David per descrivere la forza e la tene-

rezza del suo affetto per Gionata dice che sor-

passava l'amor coniugale e lo stesso amore ma-
terno. Ecco tutta la strofa secondo l'ebraico : O
Gionata ucciso sopra i tuoi alti luoghi, — O Gio-

nata mio fratello, io sono in angoscia per te, —
tu mi eri oltre modo caro — il tuo amore mi era

più prezioso che l'amore delle donne. Le parole :

come una madre ecc. mancano nell'ebraico e nel

greco, e non si trovano che nella 'Volgata latina.

Secondo Vercellone {Variae Lectiones, II, p. 322)

si tratta di una glossa passata dal margine di

qualche codice nel testo.

27. Ottava strofa. Come ecc. Si ripete il ritor-

nello come al v. 19 e 25. Le armi da guerra, me-
tafora per indicare i forti guerrieri Saul e Gio-

nata (ebr. vasi di guerra, cioè strumenti di guerra.

Ved. Att. IX, 5). Malgrado le sue colpe e le sue

disgrazie Saul fu un gran re, che lavorò con co-
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CAPO II.

David unto re in Hebroti fa ringraziare quei di Jabes-Galaad per gli onori resi a

Saul i-'j. — Isboseth costituito re sopra Israele 8-11. — Guerra tra i seguaci di

Isboseth e i seguaci di David 12-ij. — Asael insegtie Abner e viene ucciso i8-2j.

— Continuazione della lotta 24-2^. — Abner e Gioab fan 710 cessare la lotta 26-J2.

^Igitur post haec consùluit David Dómi-
num, dicens : Num ascéndam in unam de
civitàtibus Juda? Et ait Dóminus ad eum :

Ascénde. Dixitque David : Quo ascéndam?
Et respóndit ei : In Hebron. "Ascéndit ergo

David, et duae uxóres ejus, Achinoam Jezra-

helites, et Abigail uxor Nabal Carméli : ^Sed
et viros, qui erant cum eo, duxit David sin-

gulos cum domo sua : et mansérunt in óp-

pidis Hebron.

^Venerùntque viri Juda, et unxérunt ibi

David, ut regnàret super domum Juda. Et

nuntiàtum est David, quod viri Jabes Gàlaad
sepelissent Saul. ^Misit ergo David nùntios

ad viros Jabes Gàlaad, dixitque ad eos : Be-
nedicti vos Dòmino, qui fecistis misericór-

diam hanc cum domino vestro Saul, et se-

pelistis eum. '^Et nunc retribuet vobis qui-

dem Dóminus misericórdiam et veritàtem :

sed et ego reddam gràtiam, eo quod fecistis

^Ora dopo questo David consultò il Si-

gnore, dicendo : Salirò io in alcuna delle

città di Giuda? E il Signore gli disse : Sali.

E David riprese : Dove salirò io? E il Si-

gnore gli rispose : A Hebron. 'David adun-
que salì colle sue mogli, Achinoam Jezrahe-

lita, e Abigail, già moglie di Nabal del Car-

melo. ^Ma David condusse anche la gente,

che era con lui, ciascuno colla sua famiglia ;

e dimoraron nei villaggi di Hebron. *E
vennero gli uomini di Giuda, e ivi unsero
David, affinchè regnasse sopra la casa di

Giuda.
E fu riferito a David, che gli uomini di

Jabes di Gàlaad avevano dato sepoltura a

Saul. ^David adunque mandò dei messi agli

uomini di Jabes di Gàlaad, e fece lor dire :

Siate benedetti presso al Signore, voi che
avete fatto quest'opera di misericordia verso

il vostro signore Saul, e lo avete seppellito.

^ I Mach. II, 57.

raggio e successo a unificare Israele e a renderlo
indipendente, organizzando l'esercito, e fondando
un'armata permanente. 1 suoi delitti però, come
la guerra contro i Gabaoniti, le persecuzioni con-

tro David, l'uccisione dei sacerdoti di Nob ecc.,

hanno oscurata la sua gloria. Egli fu infedele a

Dio, e dimenticò ben presto che Dio era il vero
sovrano d'Israele, e che il potere regio doveva
essere soggetto al potere teocratico rappresentato

dai profeti. In punizione Dio lo condannò, ed
escluse dalla successione la sua posterità, ma
usando misericordia fece diventare suo genero
colui che doveva poi occupare il trono (Ved. Vig.

m.an. Bib., ed. 1920, p. 84).

CAPO II.

1-4. David regna sopra Giuda, mentre Isboseth

sostenuto da Abner regna sul resto d'Israele (II,

1-32). David costituito in Hebron re di Giuda.
Consultò il Signore per mezzo di Abiathar sacer-

dote (I Re X, 22 ecc.). Salirò ecc. Egli sapeva
di dover essere re secondo le promesse fattegli

da Dio, ma non sapeva né quando, né come, né
dove il suo regno dovesse cominciare, e se fosse
opportuno lasciar Siceleg senza destar sospetti

nei Filistei, i quali lo credevano loro alleato (I Re
XXVII, 10 e ss.), e senza provocare reazioni da

parte degli Ebrei aderenti a Saul. Città di Giuda,
avvicinandosi quindi al centro del paese. Hebron
(Gen. XIII, 18) città sacerdotale e di rifugio (Gios.

XX, 7; XXI, 13), quasi nel centro della tribù,

sacra per tante memorie dei patriarchi (Gen. XLIX,
29 e ss.), e nella quale David contava parecchi

amici (I Re XXX, 31). La gente che era con lui,

cioè il suo piccolo esercito (I Re XXII, 2 e ss.).

Nei villaggi, o sobborghi, che dipendevano dalla

città. Anche adesso Hebron offre l'aspetto di pa-

recchi villaggi distinti (Gios. X, 33). Gli uomini
di Giuda si riunirono in assemblea a Hebron per

procedere all'elezione del re. Questa elezione non
poteva destar sospetti nei Filistei, poiché ai loro

occhi serviva a mantenere la divisione tra gli

Ebrei. Unsero. David era già stato unto a Beth-

lehem (I Re XVI, 3), ma questa unzione era rimasta

segreta ed era l'affermazione divina che gli con-

feriva il diritto al regno. La nuova unzione in-

vece è pubblica, e inaugura il regno effettivo di

David davanti agli uomini. Una terza unzione

(V, 3) inaugurerà il suo regno sopra tutto Israele.

Altri pensano che non si tratti di nuove unzioni,

ma semplicemente della ricognizione pubblica e

ufficiale fatta dal popolo della prima unzione (Ved.

per Saul I Re X, 1 e XI, 14-15).

4-7. Ringrazia gli abitanti di Jabes-Galaad per

l'onore renduto ai corpi di Saul e di Gionata. Fu
riferito ecc. Egli, che aveva pianto con tanta sin-

cerità sulla morte del re, aveva cercato di sapere

ciò che fosse avvenuto del suo cadavere. Ave-

vano dato sepoltura (Ved. I Re XXXI, 11-13).

Spedì dei messi ecc. Egli considera come fatto a

se stesso l'onore reso a Saul, di cui riconosce la

regia dignità, e fa pure vedere che gli amici del

re ucciso non solo non hanno da temere, ma pos-

sono aspettarsi da lui i maggiori benefìzi. I senti-

menti di David erano sinceri, e la loro espressione

ai Jabesiti costituiva pure un atto di abile politica.
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verbum istud. "Conforténtur manus vestrae.

et estete filii fortitùdinis : licet enim mór-
tuus sit dóminus vester Saul, tamen me un-

xit domus Juda in regem sibi.

*Abner autem filius Ner. princeps exér-

citus Saul, tulit Isboseth filium Saul, et cir-

cumdùxit eum per castra, "Regémque con-

stituit super Gàlaad et super Géssuri, et su-

per Jézrahel, et super Ephraim, et super
Benjamin, et super Israel universum. '"Qua-

draginta annórum erat Isboseth filius Saul,

cum regnare coepisset super Israel, et duó-

bus annis regnàvit : sola autem domus Juda
sequebàtur David. ^'Et fuit nùmerus diérum,

quos commoràtus est David, imperans in

Hebron super domum Juda, septem annó-

rum, et sex ménsium.

^Egressùsque est Abner filius Ner, et

pùeri Isboseth filii Saul, de castris in Gà-
baon. "Porro Joab filius Sàrviae, et pueri

David egrèssi sunt, et occurrérunt eis juxta

piscinam Gàbaon. Et cum in unum conve-

nissent, e regióne sedérunt, hi ex una parte

^Ora il Signore renderà a voi misericordia

e verità : ma io pure vi renderò grazie,

perchè avete fatto quest'azione. ' Si rinvi-

goriscano le vostre mani, e siate forti, poi-

ché, quantunque sia morto il signor vostro

Saul, la casa di Giuda mi ha nondimeno
unto per suo re.

''Ma Abner, figlio di Ner, capo dell'eser-

cito di Saul, prese Isboseth figlio di Saul,

e lo condusse intorno per il campo. 'E le

costituì re sopra Galaad, e sopra Gessur, e

sopra Jezraele, e sopra Efraim, e sopra
Beniamin, e sopra tutto Israele. ^"Isboseth

figlio di Saul aveva quarant'anni, quando
cominciò a regnare sopra Israele, e regnò
due anni, ma la sola casa di Giuda seguiva
David. ^'E il tempo che David dimorò, re-

gnando in Hebron. sopra la casa di Giuda,
fu di sette anni e sei mesi.

'-E Abner, figlio di Ner, coi servi d'Isbo-

seth, figlio di Saul, uscì dal campo, e andò
a Gabaon. "Ma Gioab, figlio di Sarvia, e

gli uomini di David uscirono, e si scon-

trarono con essi presso alla piscina di Ga-
baon. Ed essendosi riuniti, si portarono di

Questi infatti avevano speciali obbligazioni verso

Saul (I Re XI, 1 e ss.), e a David importava molto
di attirarli a sé, e di presentarsi loro come re,

facendoli passare sotto la sua autorità. Miseri-

cordia e verità, ebr. misericordia e fedeltà, ossia

una misericordia fedele, che dà la giusta mercede
agli atti di pietà compiuti. Vi renderò grazie, ebr.

vi rendo questa grazia, cioè vi ringrazio, e questo

mio ringraziamento è un pegno di ulteriori favori.

Si rinvigoriscano ecc., ossia non perdetevi di co-

raggio per la morte del re, ma abbiate fiducia,

perchè io fui eletto re da Giuda, e saprò proteg-

gervi e difendervi.

8-9. Abner fa eleggere re Isboseth figlio di Saul.

Abner, cugino di Saul e generale in capo del-

l'esercito (I Re XIV, 50), voleva conservare la

dignità regia nella famiglia, e quindi mette sul

trono un'ombra di re per farne un docile stru-

mento dei suoi disegni. Piìi tardi però ebbe una
grande parte nel riunire 10 altre tribCi sotto Io

scettro di David. Isboseth non è ricordato tra i

figli di Saul (I Re XIV, 49), forse perchè non
sano di mente, e va considerato come posteriore

a Gionata, Jessui, e Melchisua. Il suo nome nel

I Par. Vili, 33; IX, 39 è Esbaal. II cambiamento
avvenne quando la parola baal, che in antico si

applicava anche al vero Dio, fu ristretta a signifi-

care gli idoli. Nei nomi propri venne allora so-

stituita da boseth, che significa ignominia. Lo con-

dusse... per il campo, ebr. lo condusse a Ma-
hanaim oltre il Giordano. Questa località identifi-

cata con Mahne al Nord di Adjlun trovasi presso
il Jaboc tra Gad e Manasse (Gen. XXXII, 3). La
Volgata considerò Mahanaim come un nome co-

mune, che significa (due) campi. Dopo la scon-
fitta di Gelboe Abner mise in salvo il suo pro-

tetto nelle terre oltre il Giordano (I Re XXXI, 7).

Galaad al Nord del Jaboc. Gessur piccolo terri-

torio, che si stende tra Galaad e l'Hermon (Gios.

XIII, 9). Siccome al capo III , 3 si dice che David
tolse in m»oglie la figlia del re di Gessur, può
essere che questi fosse stato scacciato da Saul

o da Abner, e si fosse rifugiato presso David.

Nell'ebraico però invece di Gessur si ha Asari.

che dai critici (Ved. Dhorme hi 1.) vien riguardato

come una corruzione di Aseri (Giud. I, 32), an-

tico nome di Aser, che si stendeva al Nord e;

Jezrael. Jezrael è la pianura di tal nome, che ap-

parteneva alla tribiì di Issachar (I Re XXIX, 1).

Ephraim e Beniamin due forti tribù al Nord di

Giuda. Tutto Israele, eccetto Giuda.
10-11. Durata del regno di Isboseth, e di quello

di David in Hebron. Quarant'anni. Ad alcun".

(Dhorme, Fillion ecc.) questa cifra sembra troppo

alta (v. 4) ; e potrebbe essere che si abbia uno
sbaglio di copista. Regnò due anni. Questi due

anni probabilmente non sono da contarsi dalla

morte di Saul, ma dal momento, in cui fu rico-

nosciuto re da tutto Israele, e allora coincidereb-

bero coi due ultimi anni del regno di David ir.

Hebron. Negli anni precedenti Abner avrebbe

scacciato i Filistei, e poi si sarebbe adoperato

presso le varie tribiì per costituire il regno d'I»

sraele. Si potrebbe anche supporre che il regno

di David su tutto Israele non abbia cominciato su-

bito dopo la morte di Isboseth, e che le varie

tribiì siano rimaste qualche anno senza re, e nor.

siansi decise a riconoscere l'autorità di David che

poco a poco, oppure si potrebbero spiegare gli

anni del regno di Isboseth nel senso che regnò

due anni effettivamente, mentre negli altri cinque

chi regnava era propriamente Abner. Le ostilità

tra i due regni non potevano ad ogni modo man-
care, e non si può negare che Abner e i suoi

seguaci si fossero ribellati a Dio, che aveva scelto

David per re.

12-14. Abner sfida Gioab alla battaglia. David

si manteneva sulla difensiva, ma .Abner che vo-

leva stabilire Isboseth anche sulla tribiì di Giuda

venne ad attaccarlo. Uscì per una spedizione guer-

resca (XXI, 17; I Re XVIII, 30 ecc.). Dal campo.

ebr. da Mahanaim (Ved. n. 8). Gabaon attualmente

El Djib nella tribiì di Beniamin al Nord-Ovest di

Gerusalemme. Gioab il primo dei tre figli di Sarvia

h
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piscinae. et illì ex altera. '*Dixitque Abner

ad Joab : Surgant pueri, et ludant coram no
bis. Et respóndit Joab : Surgant. ^"Surrexé-

runt ergo, et transiérunt nùmero duódecìm

de Benjamin, ex parte Isboseth filli Saul, et

duódecim de pùeris David. '^Apprehensóque

unusquisque càpite cómparis sui, defixit glà-

dium in latus contrarli, et cecidérunt simul :

vocatùmque est nomen loci illius : Ager ro-

bustórum, in Gàbaon. ^'Et ortum est bellum

durum satis in die Illa : fugatùsque est Ab-

ner, et viri Israel, a pùeris David.

^^Erant autem ibi tres filli Sàrviae, Joab,

et Abisai, et Asaèl : porro Asaèl cursor ve-

locissimus fuit, quasi unus de càpreis quae

moràntur in silvis. ^-'Persequebàtur autem

Asaèl Abner, et non declinàvit ad déxteram

neque ad sinistram omittens pérsequi Abner.

""Respéxit itaque Abner post tergum suum,

et ait : Tune es Asaèl? Qui respóndit : Ego
sum. ^'Dixitque ei Abner : Vade ad dex-

tram, sive ad sinistram, et apprehénde unum
de adolescéntibus, et tolle tibi spólia ejus.

Nóluit autem Asaèl omittere quin urgéret

eum. --Rursùmque locùtus est Abner ad

Asaèl : Recède, noli me sequi, ne compéllar

confódere te in terram, et levare non poterò

fàciem meam ad Joab fratrem tuum.

^^Qui audire contémpsit, et nóluit decli-

nare : percùssit ergo eum Abner avérsa ba-

sta in inguine, et transfódit, et mórtuus est

in eódem loco : omnésque qui transibant per

locum illum, in quo ceciderat Asaèl, et mór-

tuus erat, subsistébant.

fronte, gli uni da un lato della piscina, e

gli altri dall'altro. ^^E Abner disse a Gioab :

Si levino dei giovanotti, e armeggino in no-
stra presenza. E Gioab rispose : Si levino.

'^Si levarono adunque, e passarono in nu-
mero di dodici di Beniamin dalla parte

d 'Isboseth, figlio di Saul, e di dodici tra gli

uomini di David. '*E ciascuno di essi, preso
per la testa il suo avversario, gli ficcò nel

fianco la spada, e caddero (tutti) insieme.

E fu dato a quel luogo il nome di Campo
dei forti a Gabaon. ^"E si levò in quel

giorno una assai dura battaglia : e Abner
cogli uomini d'Israele fu messo in fuga

dalla gente di David.

^"Or quivi erano i tre figli di Sarvia, Joab,

Abisai, e Asael : e Asael fu un corridore

velocissimo, come uno dei caprioli che
stanno per le selve. '^E Asael inseguiva

Abner, e non piegava né a destra né a si-

nistra cessando di inseguire Abner. -"Perciò

Abner si voltò indietro, e disse : Sei tu

Asael? Ed egli rispose : Son io. -'E Abner
gli disse : Va a destra, o a sinistra, e af-

ferra uno di questi giovanotti, e prenditi le

sue spoglie. Ma Asael non volle lasciar

d'incalzarlo. ^^E di bel nuovo Abner disse

ad Asael : Vattene, non venirmi dietro, per-

chè io non mi veda costretto a conficcarti

in terra, e non possa più levar la mia faccia

verso il tuo fratello Gioab.
-''Ma egli sdegnò di dar retta, e non volle

deviare. Allora Abner lo colpì nell'inguine

colla parte inferiore della lancia, e lo passò

da parte a parte, ed egli morì nello stesso

luogo ; e tutti quelli che passavano pel sito,

in cui Asael era caduto morto, si ferma-

sorella di David (v. 18; I Re XXVI, 6). All'assalto

di Gerusalemme fu poi nominato capo di tutto

l'esercito d'Israele. Piscina di Gabaon. Presso

Gabaon esiste ancora attualmente una grande fon-

tana, la cui acqua viene raccolta in due serbatoi

l'uno sotterraneo presso la stessa sorgente e l'al-

tro in piena aria. Di questa fontana fa menzione

anche Geremia (XLI, 12). Armeggino (lett. giuo-

chino), eufemismo per dire « combattano. » Abner
desiderava di risparmiare sangue, e forse anche

il numero dei soldati, che aveva al suo comando,
non era superiore a quello dei soldati di Gioab,

e perciò voleva guadagnar tempo.
1.5-16. La lotta tra dodici contendenti da una

parte e dodici dall'altra. Dodici di Beniamin. Può
essere che Abner non avesse soldati di altre tribiì,

oppure che quei di Beniamin abbiano voluto es-

sere soli a difendere il re scelto nella loro tribiì.

Preso per la testa ecc. L'ardore guerresco fu così

grande che non pensarono alla difensiva, ma solo

a colpirsi l'uno coll'altro, e così perirono tutti

quanti. Campo dei forti, ebr. luogo delle roccie,

oppure luogo, o campo, delle punte delle spade.

Nei LXX si ha : luogo delle imboscate, oppure

di coloro che si prendono per la testa.

17. Battaglia generale. La lotta tra i dodici non

avendo dato alcun risultato, si venne a una bat-

taglia generale, nella quale Abner ebbe la peggio,

e fu messo in fuga.

18-22. Fuga di Abner e morte di Asael (18-32).

Asael insegue Abner (18-22). Caprioli che stanno

per le selve (ebr. per^a campagna). Non si tratta

propriamente del capriolo, ma della gazzella, ani-

male grazioso e veloce nella corsa, che vive an-

cora a piccoli gruppi in Palestina. La velocità

nella corsa era molto apprezzata negli antichi guer-

rieri. Inseguiva .Abner nella speranza di rendersi

illustre facendo prigioniero o uccidendo il capo

dell'esercito avversario. Afferra ecc. Abner vuole

mostrarsi generoso verso la giovane età di Asael,

e gli dice : muovi contro un giovane tuo pari, e

ti basti riportar vittoria su di esso. Non prender-

tela col capo, che per difendersi sarebbe costretto

a ucciderti. Non possa levar ecc. Con ragione

Abner teme di crearsi inimicizie con Gioab di cui

stimava il valore e l'amicizia (III, 27). Vedi nota

Num. XXXV, 19 ove si parla del goel o vendica-

tore del sangue.

23. Morte di Asael. Asael trasportato dal suo

furore giovanile non dà retta all'invito di Abner.

Colla parte inferiore della lancia, cioè col manico,

che aveva probabilmente la punta di ferro, la

quale serviva a piantar la lancia in terra (I Re

XXVI, 7). Così facendo Abner cercò fino all'ul-
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'Persequéntibus autem Joab et Abisai fu-

Igiéntem Abner, sol occùbuit : et venérunt
usque ad coUem aquae ductus, qui est ex
advérso vallis itineris deserti in Gàbaon.
"'Congregatique sunt filii Benjamin ad Ab-
ner : et conglobati in unum cùneum, steté-

runt in summitàte tùmuli linius.

'Et exclamàvit Abner ad Joab, et ait :

Num usque ad interneciónem tuus mucro
desaéviet? an ignóras quod periculósa sit

desperàtio? ùsquequo non dicis pópulo ut

omittat pérsequi fratres suos? ''Et ait Joab :

Vivit Dóminus, si locùtus fuisses, mane re-

cessisset pópulus pérsequens fratrem suum.
-'Insónuit ergo Joab biiccina, et stetit omnis
exércitus, nec persecùti sunt ultra Israel, ne-

que iniére certàmen.

^'Abner autem et viri ejus abiérunt per
campéstria, tota nocte illa : et transiérunt

jordànem, et lustrata omni Beth-horon, ve-

nérunt ad castra. ^"Porro Joab revérsus,

omisso Abner, congregàvit omnem pópu-
lum : et defuérunt de pueris David decem
et novem viri, excépto Asaèle.

^
'Servi autem David percussérunt de Ben-

jamin, et de viris qui erant cum Abner, tre-

céntos sexaginta, qui et mórtui sunt. ^- Tu-
lerùntque Asaèl. et sepeliérunt eum in se-

pùlcro patris sui in Béthlehem : et ambula-
vérunt tota nocte Joab et viri qui erant cum
eo, et in ipso crepùsculo per\-enérunt in He-
bron.

-*Ma mentre Gioab e Abisai inseguivano
Abner che fuggiva, il sole tramontò, e giun-
sero fino alla collina dell'acquedotto, ch'è
dirimpetto alla valle, sulla strada del de-
serto di Gabaon. -'E i figli di Beniamin si

riunirono presso Abner ; e serrati in un sol

drappello si fermarono sulla cima d'un luogo
elevato.

-°E Abner gridò a Gioab e disse : La tua

spada infierirà essa fino ali 'esterminio? Non
sai tu che la disperazione è pericolosa? Fino
a quando non dirai al popolo di cessare dal-

l'inseguire i suoi fratelli? -'E Gioab disse :

Viva il Signore ; se tu avessi parlato fin dal

mattino, si sarebbe ritratto il popolo, che
insegue il suo fratello. ^'Gioab pertanto
suonò la tromba, e tutto l'esercito si fermò,
e non inseguirono più Israele, e non die-

dero più battaglia.

'E Abner colla sua gente camminarono
tutta quella notte per le pianure : e passa-
rono il Giordano, e traversata tutta Beth-
horon, giunsero al campo. ^"Ora Gioab, la-

sciato andare Abner, tornò indietro, e ra-

dunò tutto il popolo ; e della gente di David
mancarono diciannove uomini senza .^sael.

^\Ma la gente di David percosse di quei
di Beniamin e degli altri, che erano con
Abner, trecentosessanta uomini, i quali an-
che morirono. '^E tolsero Asael, e lo sep-
pellirono nella sepoltura di suo padre in

Béthlehem : ma Gioab e gli uomini, che
erano con lui, camminarono tutta la notte,

e al primo crepuscolo giunsero ad Hebron.

fimo momento di fare ad Asael il minor male
possibile, se pure non volle mostrare che non lo

riteneva degno di esser colpito colla lancia. Sel-
l'inguine cioè nel basso ventre. Si fermavano com-
miserando la sua sorte.

24-25. Continua rinseguimérito dei fuggiaschi.

I due fratelli di .Asael anelando alla vendetta non
si fermano, ma continuano ad inseguire Abner.
La collina dell'acquedotto, ebr. la collina di Am-
mah, località sconosciuta all'Est o al Nord di Ga-
baon. Valle. I LXX hanno tradotto l'ebraico Giah
come un nome proprio, ma la versione della Vol-
gata è preferita dai critici. Deserto di Gabaon
sono le steppe che si stendono all'Est di Gabaon.
Si erano riuniti ecc. I fuggiaschi essendo giunti
in posizione favorevole, si stringono attorno ad
Abner in battaglione serrato pronti ad aspettare
il nemico e a ricominciare la battaglia. Di un luogo
elevato, che probabilmente va identificato colla

collina di Ammah. Abner si trovava in cima della

collina, mentre Gioab era ai piedi.

26-29. Fine dell'inseguimento. Gridò. Abner fa

ancora una volta mostra di generosità, e si ap-
pella ai vincoli del sangue e della religione per
metter fine al conflitto. La tua parola infierirà fino
allo sterminio .' Son sai tu che la disperazione è
pericolosa .- ebr. la tua spada divorerà essa in

perpetuo ? .\on sai tu che finalmente potrebbe
esservi dell'amarezza ? Quest'amarezza sarà cau-
sata dalla disperazione, la quale può far prodigi.
Se tu aves:>i parlato ecc. Gioab rigetta su Abner
la colpa dell'eccidio. Se Abner l'avesse doman-

19 — Sacra Bibbia. Libro II dei Re.

dato, Gioab fin dal mattino avrebbe fatto cessare
il conflitto, ma lo farà cessare ora. Il testo ebraico
è però un po' differente : se tu non avessi parlato,

chiedendo una tregua, solo al mattino il popolo
si sarebbe ritratto dall'inseguire, ossia l'insegui-

mento avrebbe ancor durato tutta la notte, ma
ora lo farò cessare. Suonò la tromba per dar l'or-

dine di cessare il conflitto. .\on diedero più bat-

taglia almeno per quel momento. La guerra in-

fatti ripigliò ben tosto e si prolungò assai tempo
(III, 1). Camminarono a marcia forzata. Per le

pianure, ebr. : per l'Arabah, ossia per la valle

del Giordano tra il Mar Atorto e il Lago di Ge-
nezareth. Beth horon, ebr. Bithron (da non con-
fondersi con Beth-horon I Re XIII, 18). Si tratta

di un distretto posto al di là del Giordano, che
corrisponde probabilmente al ouadi el Himar, e
termina a Mahne. — .-1/ campo, ebr. a Mahanaim
(Ved. n. 8).

30-32. Esito della lotta. Diciannove uomini com-
presi i dodici caduti nel primo scontro (15-16) e
senza contare Asael. Le perdite dell'avversario

erano state diciotto volte piiì gravi. I soldati di

Gioab occupavano forse posizioni più forti, ed
erano certamente più agguerriti. E degli altri che
erano ecc. L'ebraico può tradursi meglio : cioè di

quelli che erano con .Abner. Non sembra infatti

che Abner avesse altri che Beniamiti. Cammina-
rono tutta la notte. Deve trattarsi della seconda
notte dopo la battaglia, poiché questa aveva du-
rata sino a sera (w. 27, 29), e il giorno dopo
era stato impiegato nei funerali di Asael. La scis-
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CAPO III.

La famiglia di David cresce di numero i-j. — Dissensi tra Abner e Isboseth 6-11. —
Abner tratta con David 12-2J. — Abner ucciso da Gioab a tradimento 26-jo. —
Pianto e lutto di David sulla morte di Abner ji-jg.

^Facta est ergo longa concertàtio Inter do-

mum Saul, et Inter domum David : David
proflciscens, et semper seipso robùstior, do-

mus autem Saul decréscens quotidie.

^Natique sunt filii David in Hebron : fuit-

que primogénitus ejus Amnon de Achinoam
Jezrahelitide. ^Et post eum Chéleab de Abi-

gail uxóre Nabal Carméli : porro tértius Ab-
salom, filius Màacha filiae Thólmai regis

Gessur. ^Quartus autem Adonias, filius Hag-
gith : et quintus Saphathia, filius Abithal.

*Sextus quoque Jéthraam, de Egla uxóre Da-
vid ; hi nati sunt David in Hebron.

*Cum ergo esset praélium Inter domum
Saul et domum David, Abner filius Ner re-

gébat domum Saul.

Tuerat autem Sàuli concubina nòmine
Respiia, filia Aja. Dixitque Isboseth ad Ab-
ner : ^Quare ingréssus es ad concubinam
patris mei? Qui iràtus nimis propter verba

Isboseth, ait : Numquid caput canis ego sum
advérsum Judam hódie, qui fécerim miseri-

córdiam super domum Saul patris tui, et

super fratres et próximos ejus, et non trà-

didi te in manus David, et tu requisisti in

me quod argùeres prò muliere hódie? ^Haec
fàciat Deus Abner, et haec addat ei, nisi

^Vi fu adunque una lunga guerra tra la

casa di Saul e la casa di David, a^'anzandosi
David e facendosi sempre più forte ; mentre
la casa di Saul decadeva ogni giorno.
^E nacquero a David de' figli in Hebron,

e il suo primogenito fu Amnon di Achi-
noam Jezrahelita. ^E dopo di lui Cheleab
di Abigail, già moglie di Nabal del Car-
melo

;
il terzo fu Absalom figlio di Maacha,

figlia di Tholmai re di Gessur. ^E il quarto
fu Adonia figlio di Haggith ; e il quinto
Saphathia figlio di Abitai. "Il sesto Jéthraam
figlio di Egla moglie di David. Questi nac-
quero a David in Hebron.

•^Mentre adunque era la guerra tra la

casa di Saul e la casa di David, Abner figlio

di Ner reggeva la casa di Saul.

^Or Saul aveva avuta una concubina per
nome Respha, figlia di Aja ; e Isboseth disse

ad Abner : ^Perchè sei tu entrato dalla con-
cubina di mìo padre? Ed egli sdegnato
sommamente per le parole d 'Isboseth, disse :

Son io forse la testa di un cane, io che
oggi sono l'avversario di Giuda, che ho
usato misericordia verso la casa di Saul
tuo padre, e verso i suoi fratelli e i suoi
parenti, e che non ti ho dato nelle mani
di David, che tu hai cercato in me di che

2 I Par. Ili, 1.

sione tra Israele e Giuda ornai è consumata, e

la lotta fratricida tra i due popoli è cominciata,

^bner ottenne una tregua, ma Gioab, anelando
alla vendetta, attende l'occasione opportuna per
vendicare coll'assassinio la morte del fratello.

CAPO III.

1. Il regno di David in Hebron si consolida

mentre quello della casa di Saul va decadendo
(III, 1-IV, 12). Il V. 1 annunzia questo tema ge-

nerale. Avanzandosi ecc., ebr. andava consolidan-

dosi, mentre la casa di Saul andava decadendo
Ciò dipendeva non solo da cause politiche, ma
specialmente dalla protezione di Dio.

2-5. Figli nati a David in Hebron. Gli stess

nomi con qualche variante si trovano nel I Par
III, 1-3. L'avere una numerosa famiglia e larga

parentela costituiva una parte della forza di David
Amman e Absalom di triste memoria (XIII, 1

XVIII, 33). Cheleab detto Daniele nel I Par. Ili

1. Può essere che avesse due nomi, oppure si

tratta di una corruzione del testo. Dhorme propone
di leggere Dodiya. Gessur (Ved. n. II, 9; XV, 8

Deut. Ili, 14 ecc.). Questo matrimonio con una
straniera fu forse determinato da ragioni politiche

Adonia, il rivale di Salomone (III Re I, 5 e ss.)

Nei LXX viene chiamato Ornia. — Moglie di Da-
vid. Questa parola indica che dalla prima all'ul-

tima si tratta di vere mogli, e non di semplici con-

cubine. La poligamia era permessa nell'antica

legge, ma quanti mali apportò alla famiglia di

David e a tutto il regno !

6. Abner tratta con David per dargli in mano
tutto Israele, ma viene ucciso a tradimento da

Gioab (6-39). Il v. 6 serve di transizione. Reg-
geva, ebr. agiva fortemente, oppure aveva la pre-

ponderanza nella casa di Saul.

7-11. Abner rimproverato da Isboseth minaccia

di schierarsi dalla parte di David. Respha (ebr.

Rispa), di cui si parlerà al capo XXI, 8-11. Sei

entrato dalla concubina ecc. Alla morte del re il

suo harem passava al successore (XII, 8), e l'es-

sersi Abner introdotto presso la concubina del

defunto costituiva un tentativo di usurpazione del

trono (XVI, 22; III Re II, 22), e feriva l'onore

filiale di Isboseth, poiché non era lecito a un
particolare sposare la vedova del re. La testa di

un cane, cioè un oggetto meritevole di ogni di-

sprezzo (I Re XVII, 43; XXIV, 14; III Re XXI,

19, 23; IV Re VIII, 13 ecc.). Abner vuol dire:

Io, che fino adesso ebbi i più grandi onori e i

maggiori meriti, son forse diventato sì presto dì

nessun valore da poter essere rimproverato e di-

4
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quómodo juràvit Dóminus David, sic fàciam

cum eo. '"Ut transferàtur regnum de domo
Saul, et elevétur thronus David super Israel,

et super Judam, a Dan usque Bersabée. ^'Et

non pótuit respondére ei quidquam, quia me-
tuébat illum.

^-Misit ergo Abner nùntios ad David prò

se dicéntes : Cujus est terra? et ut loque-

réntur : Fac mecum amicitias, et erit manus
mea tecum, et redùcam ad te universum
Israel. ^^Qui ait : Optime : ego fàciam te-

cum amicitias, sed unam rem peto a te, di-

cens : Non vidébis fàciem meam, àntequam
addùxeris Michol filiam Saul : et sic vénies,

et vidébis me.

'•Misit autem David nùntios ad Isboseth

filium Saul, dicens : Redde uxórem meam
Michol, quam despóndi mihi centum prae-

pùtiis Philisthiim. ^^Misit ergo Isboseth, et

tulit eam a viro suo Phàltiel, filio Lais. '*Se-

quebatùrque eam vir suus, plorans usque
Bahùrim : et dixit ad eum Abner : Vade, et

revértere. Qui revérsus est.

''Serrnónem quoque intulit Abner ad se-

niores Israel, dicens : Tam beri quam nu-

rimproverarmi oggi per una donna? 'Dio

faccia questo ad Abner e gli aggiunga quello,

se io non farò con David, come il Signore
gli ha giurato. '"Affinchè il regno sia tras-

ferito dalla casa di Saul, e il trono di David
si innalzi sopra Israele e sopra Giuda, da
Dan fino a Bersabée. "Isboseth non potè

pili rispondere ad Abner, perchè aveva
paura di lui.

'"Abner adunque spedì messi a David
;

che da parte sua gli dicessero : A chi ap-

partiene il paese? E che aggiungessero:
Fa amicizia con me, e la mia mano sarà

con te, e io ricondurrò a te tutto Israele.

"David rispose : Benissimo, io farò ami-

cizia con te, una sola cosa ti chieggo, e dico,

che tu non vedrai la mia faccia, prima che
mi abbi condotta Michol, figlia di Saul ; al-

lora verrai, e mi vedrai.

"E David spedì messi ad Isboseth figlio

di Saul, dicendo : Rendimi Michol mia mo-
glie, che io mi sposai per cento prepuzi dei

Filistei. "Isboseth adunque mandò, e la

tolse al suo marito Phàltiel figlio di Lais.

'^E suo marito le tenne dietro piangendo
fino a Bahurim : e Abner gli disse : Va e

torna indietro. Ed egli se ne ritornò.

''Abner prese anche a trattare cogli an-

ziani d'Israele, dicendo : Già per l 'addietro

iM Reg. XVIII, 27.

sprezzato? Io, che oggi sono l'avversano di Giuda.
L'ebraico è oscuro e incerto : sono io forse oggi

la testa di un cane, io che contro Giuda, oppure,
un cane, della parentela di Giuda ecc. Ho u-

sato ecc. Abner numera i benefìzi fatti alla casa

di Saul, ai quali oppone l'ingratitudine di Isboseth.

Una donna, termine di disprezzo e di sdegno.
Faccia questo e aggiunga quello. Formula di giu-

ramento spesso usata nei libri sacri (I Re III, 17;

XIV, 44; XXV, 22 ecc.). Se non farò ecc., ossia,

se non eseguirò. Gli ha giurato (Ved. I Re XV,
28-29). Le parole, che Dio aveva detto a Samuele,
riguardo a David erano note a tutti (V, 2 ; I Re
XXV, 28-31). Abner condanna se stesso, poiché
confessa di aver fatto guerra a David, pur sapendo
che egli era l'eletto del Signore. Da Dan fino ecc.,

ossia su tutta la Palestina (Giud. XX, 1 ; I Re
III, 20).

12-13. Abner offre a David i suoi servizi. David
li accetta a condizione che gli venga restituita

Michol. A chi appartiene il paese ? Non appar-
tiene forse a te in virtiì della promessa divina?

Perciò io mi schiero ora dalla tua parte. Si può
dare però un'altra spiegazione, che risponde me-
glio al contesto. Il paese tutto, o quasi tutto, non
è forse nelle mie mani? Non posso io darlo a

chi voglio? Abner si fa forte della sua autorità

per ottenere da David le migliori condizioni. Fa
amicizia, o meglio alleanza. David accetta la pro-

posta, ma esige che prima gli venga restituita la

sua legittima moglie Michol, figlia di Saul. Adem-
piuta tal condizione, egli riceverà Abner in per-

sona, e tratterà con lui. Michol aveva dato a David
testimonianze di grande amore (I Re XVIII, 20,

28; XIX, 11 e ss.), e a sua volta David l'amava
teneramente, benché Saul glie l'avesse rapita e

data a un altro. Così facendo David cercava anche
di conciliarsi i partigiani della casa di Saul, pre-

sentandosi loro come genero del re defunto.

14-16. Michol restituita. Ad Isboseth. David si

rivolge direttamente al rappresentante della casa

di Saul, poiché per il momento le trattative con
Abner erano scerete, e d'altra parte sapeva che
Isboseth non si sarebbe opposto ai suggerimenti

di Abner. Questi poi accompagnò egli stesso Mi-
chol alla casa di David, e così potè personalmente
continuare le trattative col re. Mi sposai per
cento ecc. Tanti ne aveva chiesti Saul, ma David
ne portò il doppio cioè duecento (I Re XVIII, 25,

27). Mandò, la tolse ecc. La riparazione del torto

fatto a David compiuta dallo stesso Isboseth figlio

di Saul e fratello di Michol, contribuiva a rialzare

ancor piìi il prestigio di David. Phàltiel, detto

Phalti per abbreviazione nel I Re XXV, 4. Le
tenne dietro piangendo, mostrando così che l'a-

mava sinceramente. Siccome chi gli prendeva Mi-
chol era Isboseth, così contro di lui e non contro

David si volgeva la sua ira. Bahurim apparteneva

a Beniamin, e si trovava sulla strada da Geru-
salemme a Gerico presso il monte degli Olivi

(XVI, 5; XVII, 18). Abner era là per ricevere Mi-

chol e accompagnarla fino ad Hebron. Sia David

che Abner riconoscono l'invalidità del matrimonio
di Michol con Phàltiel. Essa era moglie legittima

di David, e solo con violenza era stata strappata

al suo legittimo marito. Può essere che Phàltiel

fosse in buona fede.

17-19. Abner induce Israele e Beniamin a rico-
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diustértius quaerebàtis David, ut regnàret

super vos. ^^Nunc ergo fàcite : quóniam Dó-

minus locùtus est ad David, dicens : In

manu servi mei David salvàbo pópulum

meum Israel de manu Philisthiim, et om-

nium inimicórum ejus. ^''Locùtus est autem

Abner étiam ad Benjamin. Et àbiit ut loque-

rétur ad David in Hebron, omnia quae pla-

cùerant Israèli, et univèrso Benjamin. ^°Ve-

nitque ad David in Hebron cum viginti vi-

ris : et fecit David Abner, et viris ejus qui

vénerant cum eo, convivium. ^'Et dixit Ab-

ner ad David : Surgam, ut cóngregem ad te

dóminum meum regem omnem Israel, et

ineam tecum foedus, et imperes òmnibus,

sicut desiderat ànima tua.

Cum ergo deduxisset David Abner, et ille

isset in pace, "Statim pùeri David et Joab

venérunt, caesis latrónibus, cum praeda ma-

gna nimis : Abner autem non erat cum Da-

vid in Hebron, quia jam dimiserat eum, et

proféctus fùerat in pace. "Et Joab, et omnis

exércitus qui erat cum. eo, póstea venérunt :

nuntiàtumest itaque Joab a narràntibus : Ve-

nit Abner filius Ner ad regem, et dimisit

eum, et àbiit in pace. -*Et ingréssus est Joab

ad regem, et ait : Quid fecisti? Ecce venit

Abner ad te : quare dimisisti eum, et àbiit

et recéssit? -^Ignóras Abner filium Ner,

quóniam ad hoc venit ad te, ut deciperet te,

et sciret éxitum tuum et intróitum tuum, et

nosset omnia quae agis?

^^Egréssus itaque Joab a David, misit nùn-

tios post Abner, et redùxit eum a cistèrna

voi cercavate David acciò regnasse sopra

di voi. "Or dunque fatelo : perchè il Si-

gnore ha parlato a David dicendo : Per la

mano di David mio servo io salverò il mio
popolo Israele dalla mano dei Filistei, e di

tutti i suoi nemici. ^'Indi Abner parlò an-

che con quei di Beniamin. E se n'andò per

riportare a David in Hebron tutto quello

che era piaciuto a Israele e a tutto Ben-
iamin.

-"E venne a David in Hebron con venti

persone. E David fece un convito ad Abner
e agli uomini, che erano venuti con lui.

-^E Abner disse a David : Io mi leverò, e

radunerò a te, signor mio re, tutto Israele,

e farò alleanza con te, e tu comandi a tutti

come desidera la tua anima.

Ma quando David ebbe accommiatato Ab-
ner, e questi si fu partito in pace, -^so-

praggiunsero subito gli uomini di David con

Gioab, i quali, fatti a pezzi alcuni ladroni,

così tornavano con grandissima preda. Ma
Abner non era piii con David in Hebron,
perchè questi lo aveva licenziato, ed egli

era partito in pace. ^^E Gioab e tutto l'e-

sercito, che era con lui, arrivarono dopo ;

perciò fu portata a Gioab la nuova da al-

cuni, che dicevano : Abner figlio di Ner è

venuto dal re : e questi lo ha licenziato,

ed egli se n'è andato in pace. ^*0r Gioab
entrò dal re, e disse : Che hai tu fatto?

Ecco Abner è venuto da te : perchè lo hai

tu rimandato, ed egli se n'è andato, e si è

allontanato? "Non sai tu che Abner, figlio

di Ner, è venuto da te per ingannarti, e

spiare il tuo andare e venire, e sapere tutto

quello che tu fai?

-"^Uscito quindi Gioab d'appresso a Da-
vid, spedì messi dietro ad Abner, e lo fece

noscere David. Prese a trattare ecc. Con tutta

probabilità ciò avvenne prima che Abner si pre-

sentasse a David. Cogli anziani (Ved. Ruth, IV, 2).

Guadagnati infatti a David i notabili del paese, il

resto del popolo li avrebbe seguiti senza grande

difficoltà. Per ['addietro, lett. ieri e l'altro ieri,

ebraismo per dire : da qualche tempo. Cerca-

vate ecc. Si vede che almeno una parte del po-

polo avrebbe voluto schierarsi con David, se Abner

e altri non l'avessero impedito. Il Signore ha par-

lato ecc. Tali parole di promessa non sono citate

in alcun luogo della Scrittura, ma è certo che

non tutti gli oracoli dei profeti furono messi per

scritto, e Abner e il popolo potevano aver appreso

oralmente ciò che il profeta aveva predetto di

David, nel momento in cui Israele era oppresso

dai Filistei. Con quei di Beniamin, che formavano
la parte principale dell'esercito di Isboseth, e più

degli altri erano attaccati alla casa di Saul. Tutto

quello che era piaciuto ecc., ossia non solo

l'adesione delle tribù a David, ma anche le con-

dizioni, p. es. che non fossero oggetto di rap-

presaglie ecc.

20-21. Alleanza fra David e Abner. Venti uo-

mini che formavano la sua scorta oppure quella

di Michol. Fece un convito per onorare Abner, e

testimoniargli amicizia. Radunerò ecc. Si avrà così

un'assemblea plenaria del popolo, la quale rico-

noscerà solennemente David come re (V, 1). Nel-

l'ebraico si ha : mi leverò, e andrò e radu-

nerò ecc. Ebbe accommiatato ecc., meglio : accom-
miatò... partì ecc.

22-25. Gioab rimprovera David di aver trattato

con Abner. Alcuni ladroni ecc. Avevano fatto una
razzia contro alcuni predoni. Può essere che Da-
vid avesse allontanato Gioab, acciò non si in-

contrasse con Abner, e il fatto che Gioab era

assente mostra chiaro che David non aveva al-

cuna intenzione di far uccidere Abner. Lo hai

rimandato, invece di farlo prigioniero o di farlo

morire. Per ingannarti. Gioab considera Abner
come un nemico dichiarato di David e di Giuda.

Egli parla con rude franchezza al re, perchè sa

che il re ha bisogno di lui e del suo braccio. Il

tuo andar e venire (lett. 1/ tuo uscire ed entrare),

cioè i tuoi andamenti, le tue azioni (Ved. I Re
XVIII, 13, 10). David non la pensava certamente

così (v. 28), ma forse non contradisse con abba-

stanza forza a Gioab.
26-27. Gioab uccide Abner a tradimento. Con

un falso pretesto lo fa ritornare a Hebron. Ci-

sterna di Sira, località sconosciuta al Nord di He-
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Sira. ignorante David. -'Cumque rediisset

Abner in Hebron, seórsum addùxit eum Joab

ad mèdium portae, ut loquerétur ei, in dolo :

et percùssit illum ibi in inguine, et mórtuus

est in ultiónem sànguinis Asaèl fratris ejus.

-"Quod cum audisset David rem jam ge-

stam, ait : Mundus ego sum, et regnum
meum apud Dóminum, usque in sempitér-

num, a sanguine Abner filii Ner : -'Et vé-

niat super caput Joab, et super omnem do-

mum patris ejus : nec deficiat de domo Joab

fluxum séminis sùstinens, et leprósus, et te-

nens fusum, et cadens glàdio, et indigens

pane.

^^Igitur Joab et Abisai frater ejus interfe-

cérunt Abner, eo quod occidisset Asaèl fra-

trem eórum in Gàbaon in praèlio.

"Dixit autem David ad Joab, et ad om-
nem pópulum, qui erat cum eo : Scindite

vestimènta vestra, et accingimini saccis, et

plàngite ante exéquias Abner
;
porro rex Da-

vid sequebàtur féretrum. ^-Cumque sepelis-

sent .Abner in Hebron, levàvit rex David vo-

cem suam, et flevit super tùmulum Abner :

flevit autem et omnis pópulus. ^^Plangéns-

que rex et lugens Abner, ait : Nequàquam
ut mori solent ignavi, mórtuus est Abner.
'^Manus tuae ligàtae non sunt, et pedes tui

non sunt compédibus aggravati : sed sicut

solent cadere coram filiis iniquitàtis, sic cor-

ruisti. Congeminànsque omnis pópulus flevit

super eum.
^^Cumque venisset univèrsa multitùdo ci-

bum capere cum David, Clara adhuc die ju-

ràvit David, dicens : Haec fàciat mihi Deus,

ritornare dalla cisterna di Sira, all'insaputa

di David. -'E allorché Abner fu ritornato

in Hebron, Gioab lo tirò da parte nel mezzo
della porta per parlargli con tradimento

;

e lo percosse nell'inguine, ed egli morì per

vendetta del sangue di Asael, fratello di

Gioab.
-*0r David avendo udito quel che era

avvenuto, disse : Sono mondo per sempre
io e il mio regno dinanzi al Signore del san-

gue di Abner, figlio di Ner. -'Ma cada esso

sopra il capo di Gioab e sopra tutta la cas-a

di suo padre ; e non manchi mai nella casa

di Gioab chi patisca di gonorrea, e chi sia

lebbroso, e chi maneggi il fuso, e chi pe-

risca di spada, e chi sia privo di pane.

^"Gioab adunque e Abisai suo fratello uc-

cisero Abner, perchè questi aveva ucciso

Asael, loro fratello, nella battaglia a Gà-
baon.

*'0r David disse a Gioab e a tutto il po-

polo, che era con lui : Stracciate le vostre

vesti, e cingetevi di sacco, e fate duolo nei

funerali di Abner ; e il re David andava

dietro alla bara. "E seppellito che ebbero

Abner in Hebron, il re David alzò la voce,

e pianse sopra il sepolcro di Abner, e an-

che tutto il popolo pianse. ^^E il re lamen-

tandosi e piangendo Abner, disse :
— Non

come sogliono morir i vili è morto Abner.
— ^*Le tue mani non sono state legate, —
e i tuoi piedi non sono stati messi nei

ceppi :
— ma se' caduto, come si cade di-

nanzi ai figli d'iniquità. — E tutto il popolo

pianse di nuovo sopra di lui.

^^E allorché tutta la gente venne per

prender cibo con David, essendo ancora

giorno, David giurò, e disse : Iddio mi fac-

2MII Reg. II, 5.

bron, che secondo Giuseppe F. {Ant. Giud. VII,

5) trovavasi a 20 stadi dalla città. All'insaputa ecc.

L'autore sacro insiste nel far notare l'innocenza
di David. Nel mezzo della porta ecc., ebr. lo

tirò a parte dentro della porta per parlargli in

segreto, e lo percosse ecc. Il delitto di Gioab non
è scusabile. Abner aveva bensì ucciso Asael, ma
era in stato di legittima difesa. Sembra quindi
che Gioab abbia voluto non solo vendicare il

fratello, ma anche disfarsi di un rivale, che poteva
acquistare una grande influenza sull'animo del re.

28-30. David maledice Gioab e i suoi discen-

denti. L'orrore del delitto e la necessità di al-

lontanare da sé ogni sospetto di connivenza con
Gioab ispirarono a David la terribile impreca-
zione. Non manchi ecc. Impreca loro ogni sorta

^di sofferenze. Gonorrea... lebbroso, malattie umi-
lianti, che facevano contrarre un'impurità legale

(Lev. XV, 3; XXII, 4; Num. V, 2), e la prima
delle quali produceva la sterilità. Maneggi il fuso,
nel senso di effeminato, debole. L'ebraico può
tradursi : si appoggi al bastone, cioè sia cieco,

o zoppo. Dio aveva minacciato la sua ira agli

omicidi (Gen. IV, 11; Deut. XXI, 6-9 ecc.).

31-34. David comanda un pubblico duolo, e fa

un'elegia per la morte di Abner. Disse a Gioab.

L'omicida stesso dovette prendere il lutto sopra

la sua vittima. Popolo, cioè i soldati che erano

con Gioab. Stracciate le vesti ecc. in segno di

duolo (I, 2, 11; I Re IV, 12). Sacco, tela gros-

solana di peli di capra o di cammello (Ved. Gen.
XXXVII, 34). Nei funerali di Abner, ebr. davanti

ad Abner, cioè davanti al cadavere, che veniva

portato su di una bara. Lamentandosi (Ved. n.

I, 17). La breve elegia di quattro versi esprime

tutta l'ammirazione e la compassione di David per

l'eroe caduto. Non come sogliono ecc. L'ebraico

presenta un altro senso, che risponde meglio al

contesto : Doveva Abner morire come muore un
insensato, oppure un empio? (Salm. XIV, 1 e ss.).

Un tale eroe non doveva morire così ignominio-

samente. Le tue mani erano libere, così pure i

tuoi piedi, e come mai hai potuto essere colpito

senza difenderti? Sei caduto a tradimento.

35. David digiuna per la morte di Abner. Per

prender cibo con David, ebr. per far prender cibo

a David, cioè per fargli rompere il digiuno dopo

i funerali (Ved. Giud. XX, 26 ecc.). Il digiuno
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et haec addat, si ante occàsum solis gustà-

vero panem vel àliud quidquam. "^Omnisque
pópulus audivit, et placuérunt eis cuncta

quae fecit rex in conspéctu totius pópuli.

^'Et cognóvit omne vulgus et univérsus I-

sraèl in die illa, quóniam non actum fuisset

a rege ut occiderétur Abner filius Ner.

^'Dixit quoque rex ad servos suos : Num
ignoràtis quóniam princeps et màximus cé-

cidit hódie in Israel? ^'Ego autem adliuc de-

licàtus, et unctus rex : porro viri isti filii

Sàrviae duri sunt milii : retribuat Dóminus
faciénti malum juxta malitiam suam.

eia questo e mi aggiunga quello, se prima
del tramontare del sole io assaggerò pane,

alcun 'altra cosa. ^^E tutto il popolo udì,

e gli furono grate tutte le cose, che il re

aveva fatte al cospetto di tutto il popolo.

^'E tutto il popolo e tutto Israele riconobbe
in quel dì, che non era proceduto dal re

che Abner figlio di Ner fosse ucciso.

^*E il re disse a' suoi servi : Non sapete

voi forse che un principe, e grandissimo, è

caduto oggi in Israele? ^^E io sono tutt'ora

debole, benché unto re : ma questi figli di

Sarvia son duri per me. Renda il Signore

a chi fa il male secondo la sua malizia.

CAPO IV.

Isboseth viene assassinato da Baana e Rechab 1-6. — La testa di Isboseth portata

a David y-8. — David fa mettere a jnorte i due assassini g-i2.

^Audivit autem Isboseth filius Saul, quod
cecidi-sset Abner in Hebron : et dissolùtae

sunt manus ejus, omnisque Israel perturbà-

tus est.

^Duo autem viri principes latrónum erant

filio Saul, nomen uni Bàana, et nomen, al-

teri Rechab, filii Remmon Berothitae de fi-

liis Benjamin : siquidem et Beroth reputata

est in Benjamin. ^Et fugérunt Berothitae in

Géthaim, fuerùntque ibi àdvenae usque ad

tempus illud.

^Ora Isboseth, figlio di Saul, intese che
Abner era morto in Hebron, e le sue mani
perdettero la loro forza, e tutto Israele fu

conturbato.

-Ma presso il figlio di Saul vi erano due
capi di ladroni, il nome dell'uno era Baana,

e quello dell'altro Rechab, figli di Remnon
Berothita dei figli di Beniamin

;
perocché

anche Beroth è reputata di Beniamin. ^E
quei di Beroth erano fuggiti a Gethaìm, e

vi abitarono come forestieri fino a quel

tempo.

era uno dei segni di lutto (I Re XXXI, 13). Mi
faccia ecc. Ved. n. 9.

36-39. Il popolo riconosce l'innocenza di David.

Udì, ebr. riconobbe che il dolore di David era

sincero, e (la cosa) piacque ai loro occhi, come
tutto ciò che il re fece nel cospetto del popolo
era gradito. — Tutto il popolo, cioè i soldati, e

tutto Israele riconobbe ecc. Non sapete voi ecc.

Nell'intimità David esprime i suoi sentimenti di

ammirazione per Abner {un principe ecc.), e di

riprovazione per Gioab, adducendo scuse di non
punire quest'ultimo, come avrebbe meritato. Sono
tutt'ora debole, ossia il mio regno non è abba-

stanza consolidato. I figli di Sarvia e specialmente

Gioab erano valorosi, amati dai soldati, e molto
attaccati alla casa di David. La loro influenza era

grande, e potevano essere utilissimi per il fu-

turo. In conseguenza David non ha il coraggio né

la forza di punir Gioab, ma almeno protesta contro

la sua crudeltà, e si appella al giudizio di Dio.

Prima di morire però raccomanderà a Salomone
di punire Gioab per tutti i misfatti commessi
(III Re II, 5, 6). Dhorme traduce : io sono stato

dolce e arrendevole. In questo caso David op-

porrebbe la sua condotta verso Abner a quella

di Gioab. Sono duri per me. L'ebraico va tra-

dotto : sono pih forti di me (Dhorme : sono stati

più duri di me'\

CAPO IV.

1. Nei vv. 1-12 si narra l'assassinio di Isboseth.

Il V. 1 serve di transizione. Le sue mani per-

dettero la loro forza. Isboseth fu colpito da ter-

rore, e non sapeva piii che fare, poiché tutta la

sua autorità e la sua forza poggiavano su Abner.
Fu conturbato. La morte di Abner veniva da

principio imputata a David, e quindi si era nel

dubbio che il re volesse oramai imporsi colla

forza e cominciare una nuova guerra civile.

2-3. Gli assassini. Capi di ladroni, ebr. capi di

bande o di schiere, che vivevano di ladroneggi,

e che nel caso prestavano il loro aiuto a Isboseth.

Berothita, cioè di Beroth, che viene identificata

con El-Bireh al Nord di Gerusalemme e al Sud
di Bethel. In antico apparteneva ai Gabaoniti

(Gios. IX, 17) E reputata di Beniamin. La città

era stata attribuita a Beniamin (Gios. XVIII, 25),

ma continuò ad essere abitata dai Gabaoniti. Que-
sti però furono in gran parte massacrati da Saul

(XXI, 1-2), e i pochi rimasti fuggirono a Gethaim,

e allora i Beniamiti si installarono a Beroth. Get-

haim apparteneva pure ai Beniamiti (Nehem. XI,

33), e non doveva essere lungi da Beroth. Altri

però identificano Gethaim con Gethremmon (Gios.

XXI, 24). Tutte queste particolarità sono desti-

nate a spiegare come nella stessa tribù di Saul

abbiano potuto trovarsi gli assassini di Isboseth.
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*Erat autem Jónathae filio Saul filius dé-

bilis pédibus : quinquénnis enim fuit, quan-
do venìt niintius de Saul et Jónatha ex Jéz-

rahel ; tollens itaque eum nutrix sua, fugit :

cumque festinàret ut fùgeret, cécidit, et

claudus efféctus est : habuitque vocàbulum
Miphiboseth.

^Veniéntes igitur filii Remmon Berothitae,

Rechab et Bàana, ingrèssi sunt fervènte die

domum Isboseth : qui dormiébat super stra-

tum suum meridie. Et ostiària domus pur-

gans triticum, obdormivit. ^Ingrèssi sunt au-

tem domum latènter assuméntes spicas tri-

tici, et percussérunt eum in inguine Rechab
et Bàana frater ejus, et fugérunt.

'Cum autem ingrèssi fuissent domum, ille

dormiébat super lectum suum in conclavi,

et percutiéntes interfecèrunt eum ; sublató-

que càpite ejus, abièrunt per viam deserti

tota nocte, 'Et attulérunt caput Isboseth ad
David in Hebron, dixerùntque ad regem :

Ecce caput Isboseth filii Saul inimici tui,

qui quaerébat ànimam tuam : et dedit Dó-
minus domino meo regi ultiónem hódie de
Saul, et de sémine ejus.

'Respóndens autem David Rechab, et Bàa-
na fratri ejus, filiis Remmon Berothitae, di-

xit ad eos : Vivit Dóminus, qui éruit ànimam
meam de omni angùstia, '"Quóniam eum,
qui annuntiàverat mihi, et dixerat : Mórtuus
est Saul, qui putàbat se prospera nuntiàre,

tènui, et occidi eum in Siceleg, cui oporté-

bat mercèdem dare prò nùntio. "Quanto ma-

*0r Gionata, figlio di Saul, aveva un fi-

glio storpiato dei piedi : questi infatti aveva
cinque anni, quando arrivò da Jezrahel la

nuova riguardo a Saul e Gionata : e perciò

la nutrice lo prese e fuggì ; e mentre si

affrettava per fuggire, egli cadde e diventò

zoppo, ed ebbe nome Miphiboseth.
^Venuti adunque i figli di Remmon Bero-

thita, Rechab e Baana, entrarono sul caldo

del giorno nella casa di Isboseth, il quale

dormiva nel suo letto sul meriggio, e la

portinaia di casa, nettando il grano, si era

addormentata. "^Essi adunque di nascosto en-

trarono in casa, prendendo delle spighe di

grano, e Rechab e suo fratello percossero
Isboseth nel basso ventre, e fuggirono.

'Ora essendo essi entrati in casa, egli

dormiva sul suo letto nella camera, e col-

pendolo, lo uccisero : e tolta la sua testa,

camminarono per la via del deserto tutta la

notte. ^E portarono la testa d 'Isboseth a

David in Hebron, e dissero al re : Ecco la

testa d 'Isboseth figlio di Saul tuo nemico,
il quale cercava di toglierti la vita : e oggi

il Signore ha fatto vendetta del re mio si-

gnore sopra Saul, e sopra la sua stirpe.

'Ma David rispose a Rechab e a Baana
suo fratello, figli di Remmon Berothita, e

disse loro : Vìva il Signore, che ha liberata

l'anima mia da tutte le angustie : "Colui,
che mi aveva annunziato, e detto : Saul è
morto, pensandosi di portare una buona
nuova, io lo presi, e lo uccisi in Siceleg,

egli a cui si doveva dare un premio per il

i»Sup. I, 14.

4. Miphiboseth. Il v. 4 è una parentesi desti-

nata a mostrare che dopo la morte di Isboseth

la famiglia di Saul non era più rappresentata che
da un fanciullo malato e incapace di regnare. Ar
rivo a Gabaa, dove Saul e Gionata risiedevano

Da Jezrahel, cioè dal campo di battaglia di Gelboe
(I Re XXIX, 1). Miphiboseth Nel I Par. Vili, 34
IX, 40 viene chiamato Meribbaal, e quest'ultimo
sembra fosse il suo vero nome (Ved. n. II, 8)

Di lui si parlerà di nuovo nei capi IX, XVI
XIX ecc. Le sue condizioni probabilmente resero

più audaci gli assassini, i quali, sapendo che
niuno della famiglia di Saul avrebbe potuto ven-
dicare il sangue di Isboseth, si credevano di restar

impuniti.

5-7. L'assassinio. Venuti a Mahanaim (II, 8).

Dormiva, come si suole fare al dopo pranzo du-
rante i grandi calori. Avevano scelto questo mo-
mento sapendo che Isboseth sarebbesi trovato

solo e impotente a difendersi. La portinaia ecc.

Le case dei grandi erano d'ordinario custodite

da serve (Giov. XVIII, 16; Att. XII, 13). Net-
tando il grano. Quanta semplicità presso gli an-
tichi! Si era addormentata. Gli assassini poterono
così penetrare nella casa senza attirare l'atten-

zione. Le parole : la portinaia ecc., sino alla fine

del versetto mancano nell'ebraico, e sono pas-
sate dai LXX nella Volgata. Esse però dovevano,
« giudizio dei critici, trovarsi nell'originale. In

casa di nascosto ecc. L'ebraico va tradotto : pene-
trarono fin nell'interno della casa, (come) per pren-

dere del grano, e percossero ecc. Prendendo ecc.

Era il pretesto che avrebbero addotto, qualora

fossero stati sorpresi. Nei LXX mancano le pa-

role prendendo delle spighe di grano e Rechab
e suo fratello lo colpirono al basso ventre e fug-
girono. Il testo è assai guasto, come si vede dal

fatto che l'entrata degli assassini è narrata tre

volte (vv. 5, 6; 7), l'uccisione due (6, 7) e la

fuga due (6, 7). Non è possibile ricostituirlo con
certezza. Via del deserto, ebr. via dell'arabah

(Ved. n. II, 29). Gli assassini traversarono quindi

il Giordano.

8. Gli assassini arrivano a Hebron. In Hebron.
La distanza tra Mahanaim e Hebron è di circa

55 chilometri in linea retta. Dissero ecc. Si pre-

sentano al re, e cercano di giustificare la loro

azione col vantaggio che ne deriva a David, come
se essi fossero stati i difensori della sua causa,

e lo strumento della divina provvidenza.
9-11. David li condanna a morte. // Signore che

ha liberata la mia anima da tutte le angustie,

mentre Saul mi perseguitava, non aveva bisogno
di un assassinio per proteggermi. La stessa ri-

conoscenza che debbo a Dio (III Re I, 29), mi
obbliga ora a punire severamente il male com-
messo. Colui che mi aveva annunziato ecc., cioè

l'Amalecita (Ved. I. 2 e ss.). Si doveva dare un
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gis nunc, cum hómines impii interfecérunt

virum innóxium, in domo sua, super lectum

suum, non quaeram sànguinem ejus de ma-
nu vestra, et àuferam vos de terra?

^^Praecépit itaque David pùeris suis, et

interfecérunt eos : praecidentésque manus et

pedes eórum, suspendérunt eos super pisci-

nam in Hebron : caput autem Isboseth tu-

lérunt, et sepeliérunt in sepiilcro Abner in

Hebron.

messaggio. ^^Quanto piii adesso che uomini
scellerati hanno ucciso un innocente in casa
sua, sul suo letto, non domanderò io il suo
sangue dalla vostra mano, e vi leverò dalla

terra?

^^E David diede l'ordine a' suoi servi, e
questi li uccisero : e troncate loro le mani
e i piedi, li appiccarono sopra la piscina di

Hebron : e presero la testa di Isboseth, e

la seppellirono nel sepolcro di Abner in

Hebron.

CAPO V.

David re su tutto Israele i-j. — Prende la cittadella di Sion 6-10. — Si costruisce

un palazzo 11-12. — Figli avuti in Gerusalemme ij-16. — Guerra vittoriosa con-

tro i Filistei i'j-22. — Altra gtierra vittoriosa contro i Filistei 2j-2j;.

^Et venérunt univérsae tribus Israel ad
David in Hebron, dicéntes : Ecce nos, os

tuum et caro tua sumus. "Sed et heri et nu-
diustértius, cum esset Saul rex super nos,

tu eras edùcens et redùcens Israel : dixit

autem. Dóminus ad te : Tu pasces pópulum
meum Israel, et tu eris dux Israel. ^Vené-
runt quoque et seniores Israel ad regem in

Hebron, et percùssit cum eis rex David foe-

dus in Hebron coram Dòmino : unxerùntque
David in regem super Israel. ^Filius triginta

annórum erat David, cum regnare coepisset,

^Or tutte le tribù d'Israele vennero a

David in Hebron, e dissero : Noi siamo tue

ossa e tua carne. ^Ed anche per l'addietro,

quando Saul era re sopra di noi, eri tu che
conducevi e riconducevi Israele : e il Si-

gnore ti ha detto : Tu pascerai il mio po-

polo Israele, e tu sarai condottiero d'Israele.

^E anche gli anziani d'Israele vennero dal

re in Hebron, e il re David fece alleanza

con essi in Hebron dinanzi al Signore, e un-

sero David in re sopra Israele. '^David aveva

trent'anni quando principiò a regnare, e

1 I Par. XI, 1.

premio, se avessi guardato le cose senza tener
conto della giustizia e della religione. Ucciso un
innocente. Nell'assassinio commesso vi sono tutte

le circostanze aggravanti, e perciò deve essere
punito senza misericordia.

12. Esecuzione della condanna. Le mani, che
avevano servito al delitto. 7 piedi, coi quali ave-
vano corso, sperando un premio. Li appiccarono
a pubblico esempio. La piscina di Hebron. He-
bron possiede ancora due grandi serbatoi d'acqua,
ma non sappiamo di quale si parli. Nel sepolcro
di Abner, perchè la terra di Beniamin, dove era
il sepolcro di Cis e della famiglia di Saul, era in

potere del nemico. Gli assassini di Isboseth non
furono quindi dei partigiani di David, ma dei

Beniamiti, che speravano una ricompensa. David
è al tutto innocente.

CAPO V.

1-3. La seconda parte di questo libro (V, 1-XX,
26) tratta del regno di David in Gerusalemme.
Può dividersi in due sezioni, nella prima delle

quali (V, 1-X, 19) si descrive il periodo glorioso

del regno, cominciando dai suoi inizi (V, 1-25).

David re sopra tutto Israele (V, 1-5). Sottomis-
sione delle varie tribiì e unzione di David (1-3).

Le tribù d'Israele per opposizione a Giuda, che
solo aveva fino allora riconosciuto David come
re (5; II, 4, 9; I Par. XI, 1-9; XII, 23-40). Dis-

sero ecc. Allegano tre motivi della loro sottomis-

sione : 1° ì vincoli del sangue (tue ossa, tua

carne). David non è uno straniero per loro (Deut.

XVII, 15); 2° la grande autorità avuta e i grandi

meriti acquistati da David fin dal tempo di Saul

{per l'addietro, lett. ieri e l'altro ieri e quindi in

un passato non molto lontano I Re XVIII, 5, 13,

15); 3° la elezione fatta dal Signore {ti ha

detto ecc. Ili, 9, 18). Pascerai ecc. La metafora
del pastore è spesso applicata ai re nell'antichità.

Anche Hammurabi nel suo codice si chiama « il

pastore ». Non è necessario supporre che tutte

le tribìi siansi presentate a David nello stesso

tempo, avendo la sottomissione potuto farsi gra-

datamente. Gli anziani, cioè i notabili (III, 17),

che dalle varie tribiì erano stati incaricati di fis-

sare con David le condizioni della sottomissione.

Fece alleanza ecc. David giurò di governare il po-

polo secondo la legge del Signore (Deut. XVII,

14 e ss.), e gli anziani a nome del popolo giura-

rono obbedienza e fedeltà. Dinanzi al Signore, cioè

invocando Dio in testimonio, oppure davanti al-

l'arca quivi trasportata, o davanti a un altare quivi

elevato (XV, 7-12). Unsero ecc. (Ved. n. II, 4;

I Re XVI, 13) Ricevendo una doppia unzione

pubblica David veniva a riunire nella sua persona

i due regni di Giuda e d'Israele.

4-5. Dati cronologici. Aveva trent'anni ecc. Egli

aveva vent'anni quando uccise Goliath, e poi restò

al servizio di Saul circa quattro anni, e passò
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et quadraginta annis regnàvit. Mn Hebron
regnàvit super Judam septem annis et sex
ménsibus : in Jerùsalem autem regnàvit tri-

ginta tribus annis super omnem Israel et

Judam.
"Et àbiit rex, et omnes viri qui erant cum

eo, in Jerùsalem, ad Jebusaéum habitatórem
terrae : dictùmque est David ab eis : Non
ingrediéris huc, nisi abstùleris caecos et

claudos dicéntes : Non ingrediétur David
huc. "Cepit autem David arcem Sion, haec
est civitas David. ^Proposùerat enim David
in die illa praémium, qui percussisset Je-
busaéum, et tetigisset dómatum fistulas, et

abstulisset caecos et claudos odiéntes àni-

mam David : idcirco dicitur in provèrbio :

Caecus et claudus non intràbunt in templum.
'Habitàvit autem David in arce, et vocàvit
eam, Civitàtem David : et aedificàvit per gy-

regnò quarant'anni. *In Hebron regnò sopra
Giuda sette anni e sei mesi : in Gerusa-
lemme regnò trentatre anni sopra tutto

Israele e Giuda.

''E il re andò con tutta la gente, che era
con lui, in Gerusalemme contro ai Jebusei,
che abitavano nel paese : ed essi dissero a

David : Non entrerai qua dentro, se non
leverai i ciechi e gli zoppi : volendo dire :

David non ci entrerà. "Ma David prese la

cittadella di Sion, che è la città di David.
^Perocché David aveva in quel giorno pro-
posto un premio a chi avesse percosso i

Jebusei, e avesse toccato le scanalature dei

tetti, e ne avesse levati i ciechi e gli zoppi,

che odiavano l'anima di David : per questo
si dice in proverbio : il cieco e lo zoppo
non entreran nel tempio. ^E David abitò

come fuggitivo altri quattro anni, e dimorò presso
Achis e in Sicileg più di un anno, e così aveva
circa trent'anni quando fu unto in Hebron.

6-8. David si impossessa di Sion, e fa di Ge-
rusalemme la capitale del sua regno (6-10). Sfida

dei Jebusei e vittoria degli Ebrei (6-8). Appena
fatto re, David vuole eseguire il comando di Dio
di sterminare i Chananei, e vuole inaugurare il

suo regno con un'azione gloriosa, che gli concilii

le simpatie di tutto il popolo. Gerusalemme chia-

mata Urusalim nelle lettere di El-Amarna (1400
a. C.) e Jebus al tempo dei Jebusei (Giud. XIX,
10), sorge in mezio a montagne all'estremità set-

tentrionale della tribù di Giuda sopra di un colle

circondato da, tre valli. Poteva facilmente essere
fortificata, come avevano fatto i Jebusei renden-
dola quasi inespugnabile. Le parti basse della

città erano state occupate dagli Ebrei al tempo
di Giosuè, ma la parte alta ossia la cittadella era

sempre rimasta in potere dei Jebusei (Gios. XV,
63; Giud. I, 21; XIX, 10-12). / Jebusei che pro-
venivano da Chanaan (Gen. X, 16). Dissero a

David ecc. Hanno una tale fiducia nella posizione
ritenuta inespugnabile della loro città, che basterà
loro opporre a David i ciechi e gli zoppi per es-

sere sicuri di respingere qualsiasi attacco da parte

degli Ebrei. Se non leverai ecc., ebraico : perchè
i ciechi e gli zoppi ti caccieranno. L'ironia è più

mordace. Giuseppe F. {Ant. Giud. VII, 3) sup-
pone che veramente i Jebusei abbiano messo a

difendere le mura i ciechi e gii zoppi per insultare

gli Ebrei. Altri pensano che con questo nome
vengano indicati per disprezzo gli idoli (Ved.
Hummelauer h. 1.). La cittadella di Sion sorgeva
sul monte Ophel nella parte Sud-Est della città

(Rev. Bib. 1892, p. 17 e ss.; Dici, de la B. alla

voce Jerùsalem, col. 1351-1359; Vincent, Jerù-
salem, t. I, p. 142 e ss. ; Dhorme, Les Livres
de Samuel, p. 308; Pelt, Hist. de VA. T., voi II,

p. 34 ecc.). Altri però (p. es. Gatt, Sion in Jerù-
salem. Brixen, 1900; Ruckert, Die Lage des
Berges Sion. Freiburg, 1898; Meistermann, La
ville de David. Parigi, 1905 ecc.) ritengono che
sorgesse sulla collina all'Ovest detta attualmente
Sion. La prima sentenza va preferita poiché 1° il

testo ebraico (v. 8) sembra dire che gli Ebrei
penetrarono nella città per un canale, il che con-
viene airOphel nei cui fianchi fu appunto tro-

vato un antichissimo canale che mette in comu-

nicazione la vetta colla fontana di Gihon (Rev.
Bib., 1902, p. 86 e ss.; 424 e ss.; 544 e ss.);

2° ai piedi dell'Ophel vi è una sorgente abbon-
dante, cosa necessaria per poter sostenere un
lungo assedio, il che non si verifica nella collina

dell'Ovest. Le antiche città venivano fabbricate

dove sorgevano acque vive ; 3° l'Ophel è più ri-

stretto e più facile ad essere fortificato e difeso ;

40 per andare dal palazzo del re al tempio ossia

sul Moriah si doveva salire (IV Re XI, 19 ; Ge-
rem. XXVI, 10. Ved. Man. Bib., ed. 1920, p. 90-

91). La città di David. Questo nome venne dato
non a tutta Gerusalemme, ma solo alla cittadella

dei Jebusei. David aveva proposto ecc. Il testo

ebraico è un po' oscuro : E David disse in quel
giorno : Chi colpirà i Jebusei e arriverà al ca-

nale, e (colpirà) questi ciechi e questi zoppi che
l'anima di David odia... La frase è incompiuta,

e con ragione la Volgata ha aggiunto : avrà un
premio, conformemente a quel che si legge nel

I Par. XI, 6. David aveva promesso di far ge-

nerale il primo che fosse entrato nella cittadella.

Tale onore toccò a Gioab. Le scanalature dei tetti.

L'ebraico corrispondente zinnor, tradotto ordina-

riamente canale, non è usato che qui e nel Salmo
XLII, 8 (ebr.), e ricevette le più diverse inter-

pretazioni. I LXX tradussero : pugnale; Simmaco :

pinnacolo; il Siriaco: scudo; il latino: fistulas

domatum, ossia scanalature dei tetti. In proverbio.

Si spiega l'origine di un proverbio popolare (I Re
X, 12). Il cieco, lo zoppo, sono qui i Jebusei, chia-

mati così per scherno e derisione. Nel tempio,

meglio secondo l'ebraico : nella casa, cioè nella

cittadella, dove prima abitavano da padroni. Nei
LXX si ha : nella casa del Signore. È però da
notare che l'ingresso nel tempio non era vietato

ai ciechi e agli zoppi (Matt. XXI, 14), benché
essi fossero esclusi dal servizio divino (Lev. XXI,
18). Se per cieco e zoppo si intendono gli idoli,

si può ritenere che casa o tempio si riferiscano

pure agli idoli.

9. David stabilisce la sua capitale in Sion.

Abitò, dopo avervi edificato il suo palazzo. Al-

l'intorno riparando e completando le mura. Mello
(ebr. Millo) trovavasi al Nord-Ovest dell'antica

città, ed era un rialzo o terrapieno destinato a

colmare il letto primitivo del Tyropeon (Vincent,

Jerùsalem, t. I, p. 171 e ss.). Al di dentro per
rapporto a Mello (I Par. XI, 8).
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rum a Mello et intrinsecus. "Et ingrediebà-

tur proficiens atque succréscens, et Dómi-
nus Deus exercituum erat cum eo.

'^Misit quoque Hiram rex Tyri nùntìos ad

David, et ligna cedrina, et artifices lignó-

rum, artificésque làpidum ad parietes : : et

aedificavérunt domum David. ^^Et cognóvit

David quóniam confirmàsset eum Dóminus
regem super Israel, et quóniam exaltàsset

regnum ejus super pópulum suum Israel.

'^Accépit ergo David adhuc concubinas et

uxóres de Jerùsalem, postquam venerai de
Hebron : natìque sunt David et àlii filli et

filiae ; "Et haec nòmina eórum qui nati sunt
ei in Jerùsalem, Sàmua, et Sobab, et Na-
than, et Salomon, ^*Et Jébahar, et Elisua, et

Nepheg, ^'^Et Jàphia, et Elisama, et Elioda,

et Eliphaleth.

^'Audiérunt ergo Philisthiim quod unxis-

sent David in regem super Israel : et ascen-
dérunt univèrsi ut quaérerent David : quod
cum audisset David, descéndit in praesi-

dium. ^^Philisthiim autem veniéntes diffusi

sunt in valle Ràphaim : "Et consùluit Da-
vid Dóminum, dicens : Si ascéndam ad Phi-
listhiim? et si dabis eos in manu mea? Et
dixit Dóminus ad David : Ascénde, quia tra-

dens dabo Philisthiim in manu tua. -"Venit

nella cittadella, e la chiamò città di David :

e vi fece degli edifici all'intorno da Mello,

e al di dentro. "E andava avanzando e cre-

scendo, e il Signore Dio degli eserciti era

con lui.
^ 'Anche Hiram re di Tiro mandò amba-

sciatori a David, e legni di cedro e le-

gnaiuoli, e lavoratori di pietre per muri, ed
essi edificarono una casa a David. ^'E David
conobbe che il Signore l'aveva confermato
re sopra Israele, e che aveva innalzato il

regno di lui sopra il suo popolo Israele.

"David prese pertanto ancora delle con-

cubine e delle mogli di Gerusalemme, dopo
che egli fu venuto da Hebron ; e nacquero
a David altri figli e figlie. ^''E questi sono
i nomi di queUi, che gli nacquero in Ge-
rusalemme : Samua, e Sobab, e Nathan,
e Salomon, "e Jebahar, ed Elisua, e Ne-
pheg, "e Japhia, ed Elisama, ed Elioda ed

Eliphaleth.

'' Adunque i Filistei intesero che avevano
unto David in re sopra Israele, e salirono

tutti per cercar David. E David, avendo ciò

udito, discese nella fortezza. "E i Filistei

vennero, e si stesero nella valle dei Rà-
phaim. "E David consultò il Signore, di-

cendo : Salirò io contro i Filistei ? e li darai

tu nelle mie mani? E il Signore disse a

David : Sali, perchè io darò, e metterò i

Filistei nelle tue mani. ^"David pertanto

11
I Par. XIV, 1.

13
I Par. Ili, 1-2.

1*1 Par. XIV, 9.

20 Is. XXVIII, 21.

10. Prosperità crescente di David dovuta a una
speciale protezione di Dio.

11-12. David si costruisce un palazzo. Hiram
fu grande amico di David e di Salomone (III Re
V, 1 ; I Par. XIV, 1). I Fenici dovettero proba-

bilmente unirsi agli Ebrei per opporsi al nemico
comune i Filistei. Legni di cedro del Libano (Giud.

IX, 15). Il cedro era molto stimato dai Semiti,

e usato nella costruzione di templi, di case ecc.

' cedri di Hiram venivano fatti discendere dalla

montagna, e poi erano trasportati per mare fino

a Joppe (II Par. II, 16). Legnaioli, tagliatori ecc.

Gli Ebrei dati principalmente all'agricoltura, vis-

suti quasi in continua guerra e lontani dai grandi

commerci, non avevano coltivato le arti, e per i

lavori di Gerusalemme e del tempio dovettero

ricorrere agli stranieri. Tiro invece era già salita

in grande fama per il commercio e i suoi artisti.

Una casa sontuosa per i tempi, ma relativamente

assai modesta, come quelle venute in luce a Ge-
rico, a Megiddo, a Samaria ecc. La costruzione

di questo palazzo, e l'ambasciata di Hiram non
dovettero aver luogo al principio del regno di

David su tutto Israele, ma più tardi, quando
Israele godeva la pace. Conobbe ecc. Dai vari

successi riportati e dai numerosi benefizi ricevuti

da Dio, David riconobbe che era veramente l'e-

letto di Dio. II V. 13 è la conclusione dei fatti

narrati precedentemente.
13-16. Nuovo accrescimento delia famiglia di

David. Prese ancora secondo l'uso dei re orientali

(I Par. XIV, 1 e ss.), ma forse in opposizione

alla legge (Deut. XVII, 17). Concubine, cioè mogli

di second'ordine. Mogli di prim'ordine, che ave-

vano il titolo di regine (Ved. n. Ili, 8). / nomi ecc.

La stessa lista con alcune varianti di trascrizione

si trova pure nel i Par III, 5-8 e XIV, 4-7. 1

primi quattro figli li ebbe da Bethsabea, e tutti

gli undici nominati sono sconosciuti ad eccezione

di Salomone e di Nathan, che furono antenati del

Messia (Matt. I, 6-7; Lue. Ili, 31. Ved. n. ivi).'

Con questi matrimoni David entrò in relazione di

parentela con molte famiglie, accrescendo così la

sua influenza sul popolo. Tra Elisua e Nepheg
(v. 15) il I Paralipomeni (III, 7 e XIV, 5) ag-

giunge Eliphaleth e Noga. Invece di Elioda nei

Paralipomeni si ha Baaliada, ma si vede che pili

tardi fu eliminato il nome di Baal.

17-21. David sconfigge la prima volta i Filistei.

Siccome questo v. 17 è in relazione stretta col

V. 3 è probabile che la sconfitta dei Filistei abbia

avuto luogo prima della presa di Gerusalemme.
L'autore sacro non ha intenzione di dare sempre
la serie cronologica dei vari avvenimenti. Inte-

sero ecc. Finché David non era che re di Giuda,

i Filistei non si preoccuparono di lui, poiché la

lotta tra Giuda e Israele indebolendo la forza degli

Ebrei, non serviva che troppo bene i loro inte-

ressi. Ma quando David estese la sua sovranità

su tutto Israele, i Filistei videro il pericolo che

li minacciava, e quindi si mossero per impedire

l'unione delle tribiì del Nord con quelle del Sud,
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ergo David in Baal-Phàrasim : et percùssit

eos ibi, et dixit : Divisit Dóminus inimicos

meos coram me, sicut dividùntur aquae.

Proptérea vocàtum est nomen loci illius,

Baal-Phàrasim. -'Et reliquérunt ibi sculpti-

lia sua : quae tulit David, et viri ejus.

-"Et addidérunt adhuc Philìsthiim ut a-

scénderent, et diffusi sunt in valle Ràphaim.
-^Consùluit autem David Dóminum : Si a-

scéndam centra Philisthaéos, et tradas eos

in manus meas ? Qui respóndit : Non ascén-

das contra eos, sed gyra post tergum eó-

rum, et vénies ad eos ex advérso pyrórum.

"^Et cum audieris sónitura gradiéntis in ca-

cumine pyrórum, tunc inibis praélium : quia

tunc egrediétur Dóminus ante fàciem tuam.

ut percùtiat castra Philìsthiim. -^Fecit itaque

David sicut praecéperat ei Dóminus, et per-

cùssit Philìsthiim de Gàbaa, usque dum vé-

nias Gezer.

venne a Baal Pharasim, e ivi li percosse,

e disse : Il Signore ha disperso i miei ne-

mici dinanzi a me, come si dispergono le

acque. Perciò quel luogo fu chiamato Baal

Pharasim. -^E i Filistei lasciarono quivi i

loro idoli, che David e la sua gente porta-

rono via.

"E i Filistei tornarono di nuovo, e si

stesero nella valle dei Raphaim. ^^E David

consultò il Signore : Salirò io contro i Fi-

listei : e li darai tu nelle mie mani ? E U

Signore rispose : Non salire contro di essi ;

ma gira dietro a loro, e verrai contro di

essi dirimpetto ai peri. ''E quando sentirai

un rumore di un che cammini sopra le cime

dei peri, allora comincierai la battaglia ;

perchè allora il Signore uscirà davanti a te

per percuotere il campo dei Filistei. -"David

adunque fece come il Signore gli aveva co-

mandato, e percosse i Filistei da Gabaa fino

a Gezer.

e forse anche per mettere piede in Gerusalemme,
che era in potere dei Jebusei e dominava il centro

della Palestina. Cercar in senso ostile. Discese da

Hebron (Gerusalemme era fortificata, e David non
avrebbe cercato una fortezza). I Filistei erano sa-

liti dalla pianura lungo il Mediterraneo ecc. S'ella

fortezza. Si tratta probabilmente della città fortifi-

cata detta Odollam (XXIII, 14). David vi si recò

per preparare la difesa. Nel frattempo i Filistei

si erano portati nella valle dei Raphaim, che si

stende dal Sud-Ovest di Bethlehem (XXXIII, 13)

fino a Gerusalemme, e probabilmente si prolun-

gava fino al Nord di questa città. Consultò il Si-

gnore. La situazione era grave, poiché i Filistei

muovevano con tutte le loro forze (v. 17), e David
considerandosi come l'eletto di Dio, non vuole at-

taccare il nemico senza essere sicuro della volontà

e dell'aiuto di Dio. Venne ecc. Da Odollam (Ved.

Gios. XV, 81 David salì contro ai Filistei, e li

sconfisse completamente a Baal Pharasim all'O-

vest al Nord-Ovest di Gerusalemme. Baal Pha-
rasim (ebr. Baal Perasim) significa padrone, o si-

gnore, delle dispersioni. La disfatta fu sì com-
pleta che David si impossessò persino degli idoli

che i Filistei avevano portato con loro. Gli idoli

vennero bruciati (Deut. VII, 5, 25; I Par. XIV,

12).

22-25. David sconfigge una seconda volta i Fi-

listei. Raphaim. I LXX qui e al v. 18 hanno : valle

dei titani. I Raphaim costituirono un antico popolo
di alta statura, che si era sparso nella Palestina

e nelle terre transgiordaniche (Gen. X\', 20 : Gios.

XVII, 15; II Re XXI, 16 ecc.). Sdirò io contro i

Filistei? e li darai tu nelle mie mani? Queste pa-

role mancano nell'ebraico e nei LXX, e anche in

alcuni codici della Volgata, ma si trovano nelle

versioni armena, georgiana, slava ecc., e d'al-

tronde non sono che una ripetizione del v. 19.

Gira dietro a loro in modo da sorprenderli e ac-

cerchiarli. Peri. L'ebraico bekaim non è usato al-

trove che nel I Par. XIV, 14-15, e secondo i mo-
derni significherebbe un arbusto da cui essuda il

balsamo, e che dagli arabi vien chiamato bakah,

da una radice verbale che significa piangere. La

significazione di piangere si ha pure nei LXX
{luogo del pianto), mentre l'interpretazione della

Volgata (peri) ha in suo favore Aquila ed altre

antiche versioni. I rabbini in generale pensano che

si tratti del gelso moro. // rumore di uno ecc.

L'ebraico indica un camminare maestoso, come
si conviene a Dio (VI, 13; Giud. V, 4; Abac. III,

12 ecc.). Questo rumore misterioso consistente nel

fruscio delle foglie agitate dal vento sarà il segno

dell'attacco. Comincierai la battaglia, ebr. muo-
viti o affrettati, vale a dire, attacca con forza e

subito. Il Signore uscirà e condurrà egli stesso

gli Ebrei alla vittoria. Gabaa, ebr. Geba att. Djeba

(I Re XI, 4). Nei LXX e nel I Par. XIV. 16 si ha

Gabaon, e questa lezione trova un appoggio in

Isaia (XXVIII. 21). Su Gabaon ved. n. II, 12.

Gezer, att. Tell-Djezer all'Ovest di Amwas, era

una città chanaaea attribuita a Ephraim (Gios.

X, 33; XXXI. 21). Sugli scavi recenti fattivi ved.

Vincent. Canaan ecc., pag. 9-11; 109 e ss. Non
sappiamo quanto tempo sia passato tra la prima

e la seconda sconfitta dei Filistei e quando que-

st'ultima abbia avuto luogo.
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CAPO VI.

Uarca trasportata da Cariathiarim nella casa di Obededom i-ii. — Uarca

trasportata nella città di David 12-2J.

^Congregàvit autem rursum David omnes
eléctos ex Israel trìginta millia. "Surrexitque

David, et àbiit, et univérsus pópulus qui erat

cum eo de viris Juda, ut addùcerent arcam
Dei, super quam invocàtum est nomen Dò-
mini exercituum, sedéntis in cherubini su-

per eam. ^Et imposuérunt arcam Dei super
plaustrum novum : tulerùntque eam de domo
Abinadab, qui erat in Gàbaa : Oza autem
et Ahio filii Abinadab, minàbant plaustrum
novum. 'Cumque tulissent eam de domo
Abinadab, qui erat in Gàbaa, custódiens ar-

cam Dei Ahio praecedébat arcam., '^David

autem et omnis Israel ludébant coram Dò-
mino, in òmnibus lignis fabrefàctis, et ci-

tharis et lyris et tympanis et sistris et cym-
balis. "^Postquam autem venérunt ad àream
Nachon, exténdit Oza manum ad arcam Dei,

et ténuit eam : quòniam calcitràbant boves,

et declinavérunt eam. 'Iratùsque est indi-

gnatiòne Dòminus centra Ozam, et percùssit

^Or David radunò di nuovo tutti gli uo-

mini scelti d'Israele in numero di trenta

mila. "E David si levò, e andò con tutta la

gente, che era con lui, della tribù di Giuda,
per trasportare l'arca dì Dio, sulla quale è

invocato il nome del Signore degli eserciti,

che siede tra i cherubini sopra di essa. ^E
posero l'arca di Dio sopra un carro nuovo,

e la menarono via dalla casa di Abinadab,

il quale era in Gabaa. Ora Oza e Ahio figli

di ^Abinadab conducevano il carro nuovo.

^E avendola menata via dalla casa di Abi-

nadab, il quale era in Gabaa, custodendo
l'arca di Dio, Ahio andava innanzi all'arca.

^Ma David e tutto Israele sonavano dinanzi

al Signore ogni specie di strumenti di le-

gno, e cetre e lire e timpani e sistri e cim-

bali.

^Ma quando furono giunti all'aia di Na-
chon, Oza stese la mano all'arca di Dio, e

la tenne
;
perchè i buoi ricalcitravano, e

2 1 Par. XIII, 5. M Reg. VII, 1.

CAPO VI.

1. Traslazione dell'arca a Gerusalemme (VI,

1-23). Dopo aver restaurata l'unità politica della

nazione, e consolidato il suo regno, e stabilita la

nuova capitale, David volle di Gerusalemme fare

il centro non solo politico, ma anche religioso di

tutta la nazione, facendovi trasportare l'arca e

riorganizzandovi il culto (Ved. I Par. XIII, 1 e ss. ;

Salmi XIV, XXIII, LXVII, CXXXI). L'arca da Ca-
riathiarim vien trasportata nella casa di Obede-
dom (VI, 1-11). Nel v. 1 si descrive la convoca-

zione dei guerrieri. Radunò di nuovo. Si allude

all'adunanza, che aveva avuto luogo prima (V,

1-3). Gli uomini scelti sono i guerrieri (I Re XIV,

52), o secondo altri i delegati della nazione. Trenta

mila. Nei LXX si ha : settanta mila. Una tal mol-
titudine doveva servire a proteggere e ad onorare
l'arca.

2-5. Comincia il trasporto dell'arca. Andò da
Gerusalemme a Cariathiarim. Della tribù di Giuda.
Nell'ebraico si ha : da Baale di Giuda, cioè da
Cariathiarim che in antico si chiamava Baalah
Qiryath Baal (Gios. XV, 9, 10, 60). In questo
caso si descriverebbe il trasporto dell'arca comin-
ciando da Cariathiarim. Il testo del I Par. XIII, 6

e David con tutto Israele salì a Baala, lascia però
supporre che nell'ebraico sia avvenuto uno scam-
bio di consonanti, e che nel testo primitivo si

avesse anche qui al v. 2 verso Baale di Giuda.
Dan (Gios. XV, 44) e Simeon (Gios. XIX, 8) ave-

vano pure una città chiamata Baala. Intorno a

Cariathiarim e alle circostanze in cui vi fu portata

l'arca ved. I Re VI, 20-21. E invocato ecc. Essa
infatti veniva chiamata arca del Signore. — Un

carro nuovo in segno di rispetto, come avevano
fatto anche i Filistei (I Re VI, 7). La casa di Abi-

nadab, dove l'arca era stata deposta quando era

stata rinviata dai Filistei nella terra d'Israele. //

quale era in Gabaa. L'ebraico va tradotto : la

quale (casa) era sulla collina (Gabaa è un nome
comune che significa collina). Ved. n. I Re VII, 1.

Il testo del v. 4 è assai imbrogliato e confuso sia

nell'ebraico e sia nelle versioni, e può forse es-

sere così ristabilito : e conducevano il carro col-

l'arca di Dio, e Ahio andava innanzi all'arca (Hum-
melauer). Nei LXX il v. 4 suona così : e i suoi

fratelli (di Oza) andavano dinanzi all'arca; nel-

l'ebraico invece si ha : e la menarono via dalla

casa di Abinadab, che trovavasi sul colle coll'arca

di Dio, e Ahio andava innanzi all'arca. — Suo-
navano, ossia si rallegravano e menavano danze
al suono di vari strumenti (I Re XVIII, 6). Di
legno. L'ebraico aggiunge : di cipresso. Cetre e

lire, ebr. nebel e kinnor (Ved. n. I Re XVIII, 5).

Sistri. Si tratta di uno strumento d'origine egi-

ziana consistente in alcuni anelli metallici infìssi

dentro verghe metalliche munite di un manico,

che veniva agitato nell'aria producendo un suono
stridente. Il modo con cui l'arca vien trasportata

non è conforme alla legge, la quale prescriveva

che l'arca e gli altri oggetti del culto venissero

portati sulle spalle dei sacerdoti e dei leviti (Esod.

XXV, 10 e ss.; Num. IV, 15 ecc.). Ciò fu poi

osservato dallo stesso David (I Par. XV, 12).

6-9. Oza percosso di morte da Dio. Aia di

Nachon, località sconosciuta. Nel I Par. XIII, 9

vien detta aia di Chidon. Le alterazioni nei nomi
propri sono assai frequenti. L'avevano fatta pie-

gare. Queste parole mancano nell'ebraico, ma sono
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eum super temeritàte : qui mórtuus est ibi

juxta arcam Dei. ^Contristàtus est autem
David, eo quod percussisset Dóminus Ozam,
et vocàtum est nomen loci illius, Percùssio

Ozae. usque in diem hanc. ^Et extimuit Da-

vid Dóminum in die illa, dicens : Quómodo
ingrediétur ad me arca Domini?

^"Et nóluit divértere ad se arcam Dòmini
in civitàtem David : sed divertii eam in do-

mum Obédedom Gethaéi. '^Et habitàvit arca

Dòmini in domo Obédedom Gethaéi tribus

ménsibus, et benedixit Dòminus Obédedom,
et omnem domum ejus.

^-Nuntiatùmque est regi David quod be-

nedixisset Dóminus Obédedom. et omnia
ejus, propter arcam Dei. Abiit ergo David,

et addùxit arcam Dei de domo Obédedom
in civitàtem David cum gàudio : et erant

cuni David septem chori. et victima vituli.

^^Cumque transcendissent qui portàbant ar-

cam Dòmini sex passus, immolàbat bovem
et arietem, '^Et David saltàbat totis viribus

ante Dòminum
;
porro David erat accinctus

ephod lineo. ^^Et David et omnis domus
Israel ducébant arcam testaménti Dòmini, in

jùbilo, et in clangóre bùccinae. ^^Cumque
intràsset arca Dòmini in civitàtem David,

l'avevano fatta piegare. ^E il Signore arse

d'indignazione contro Oza, e lo percosse per

la sua temerità : ed egli morì quivi presso

all'arca di Dio. *E David si attristò, perchè

il Signore aveva percosso Oza, e quel luogo

fu chiamato col nome di Castigo di Oza sino

al dì d'oggi. ^E David temè molto il Signore

in quel giorno, dicendo : Come entrerà

presso di me l'arca del Signore?
"E non volle che l'arca del Signore ve-

nisse presso di lui, nella città di David ; ma
la fece venire nella casa di Obédedom di

Geth. "E l'arca del Signore dimorò nella

casa di Obédedom di Geth per tre mesi :

e il Signore benedisse Obédedom, e tutta

la sua casa. ^'E fu annunziato a David, che
il Signore aveva benedetto Obédedom e

tutte le cose sue a causa dell'arca di Dio.

Andò adunque David, e condusse l'arca

di Dio dalla casa di Obédedom nella città

di David con gaudio; e David aveva con sé

sette cori, e un vitello per vittima. ^*E

quando quei che portavano l'arca del Si-

gnore, avevano fatto sei passi, egli immo-
lava un bue e un montone. '^E David sal-

tava a tutta forza dinanzi al Signore : ed era

cinto di un ephod di lino. ^^E David e tutta

la casa d'Israele conducevano l'arca del te-

stamento del Signore con giubilo e eoa

M Par. XIII, 11.
12

1 Par. XV, 25.

13
I Par. XV, 26.

una buona spiegazione. Arse di sdegno, perchè
Oza, non essendo levita, aveva violato la legge,

che proibiva ai laici sotto pena di morte di toc-

care l'arca (Num. IV, 15). Temerità. Egli aveva
mancato di rispetto all'arca, come già i Bethsa-
miti (I Re VI, 19), benché forse avesse agito con
buona intenzione. Morì. Con questo castigo Dio
richiamava il popolo al rispetto dell'arca e della

sua propria persona. Castigo di Oza, ebr. Peres-
Uzza. — Temè molto. David stesso fu spaven-
tato, e concepì un'idea ancor più grande della

terribile maestà di Dio, e non si credette abba-
stanza puro per ricevere l'arca in casa sua a Sion.

10-11. L'arca in casa di Obédedom. Obédedom
era un levita della famiglia di Merari (I Par. XV,
17 e ss.), e la sua casa non doveva essere lontana

da Gerusalemme, poiché la processione per la

seconda traslazione dell'arca (v. 12 e ss.), non
sembra aver durato lungo tempo. Di Geth. Si

tratta probabilmente della città levitica Gethrem-
mon nella tribù di Dan (Gios. XXI, 24). Benedisse
Obédedom, accordandogli fertilità di campi e fe-

condità di greggi.

12-16. L'arca viene trasportata a Sion. Aveva
benedetto ecc. Nel cuore di David al timore era

succeduta una grande confidenza in Dio e nella

sua bontà. Condusse l'arca... con gaudio, cioè con
suoni, canti, danze ecc. (I Par. XV, 16. 25, 28).

Aveva con sé sette cori, e un vitello per vittima.

Queste parole mancano nell'ebraico, e non sono
che una seconda traduzione del v. 13 passata nella

Volgata dall'antica versione latina. Quei che por-
tavan l'arca ecc. In questa traslazione fu osser-

vata la legge. L'arca non é trasportata su di un
carro (I Re VI, 7), ma sulle spalle dei Leviti, e

non viene condotta in una casa privata, ma in un
tabernacolo appositamente preparato (I Par. XV,
1, 2, 12, 15, 26). Sei passi (LXX sette passi).

Dall'ebraico è chiaro che non si faceva un sacri-

fizio ogni sei passi, ma il sacrifizio venne offerto

dopo i primi sei passi, quando cioè si constatò

che Dio non si mostrava scontento della trasla-

zione dell'arca. Immolava per mezzo dei Leviti.

Montone. L'ebraico indica un montone grasso.

Nei LXX il V. 13 suona così : e vi erano con lui

sette cori, che portavano l'arca, e delle vittime,

e un vitello, e degli agnelli. Anche nel I Par. XV,
4-10 si parla di vari cori, o gruppi, di Leviti e di

cantori. Saltava affine di mostrare il suo zelo e

il suo amore per Dio. La danza aveva una grande

parte nelle cerimonie religiose dell'antichità. Era

cinto di un ephod. David aveva deposto tutti gli

ornamenti reali. L'ephod non era un vestimento

riservato esclusivamente ai sacerdoti (Ved. Esod.
XXVIII, 6), poiché anche i laici in alcune circo-

stanze lo portavano. Sembra però che l'ephod dei

sacerdoti differisse per la forma da quello dei

laici (Ved. n. I Re II, 18). Ad ogni modo si trat-

tava di una specie di scapolare che si portava

sopra la tonaca interiore e scendeva fino alle gi-

nocchia, e veniva stretto ai fianchi da una fascia

o cordone (I Par. XV, 27). Con suono di tromba.

Nel I Par. XV, 16-22 sono numerati tutti gli altri

strumenti musicali. Michol era figlia di Saul, il

quale si curò assai poco, per non dire nulla, della

religione e del culto, lasciando per lunghi anni
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Michel filia Saul prospiciens per fenéstram,

vidit regem David subsiliéntem, atque sal-

tàntem coram Dòmino : et despéxit eum in

corde suo.

"Et introduxérunt arcam Dòmini, et im-

posuérunt eam in loco suo, in mèdio taber-

nàculi quod teténderat ei David : et òbtulit

David holocàusta et pacifica coram Dòmino.
'^Cumque complésset ófferens holocàusta

pacifica, benedixit pòpulo in nòmine Dòmini
exercituum. ^'Et partitus est univérsae mul-
titùdini Israel, tam viro quam mulieri, sin-

gulis collyridam panis unam, et assatùram
bùbulae carnis unam, et similam frixam
òleo : et àbiìt omnia pòpulus, unusquisque
in domum suam.

^"Reversiisque est David ut benedìceret
dómui suae : et egréssa Michol filia Saul

in occùrsum David, alt : Quam gloriòsus fuit

hòdie rex Israel, discoopériens se ante an-

cillas servòrum suórum, et nudàtus est,

quasi si nudétur unus de scurris.

^'Dixitque David ad Michol : Ante Dòmi-
num, qui elégit me pòtius quam patrem
tuum, et quam omnem domum ejus, et prae-

cépit mihi ut essem dux super pòpulum Dò-
mini in Israel, ^"Et ludam, et vilior fiam

plus quam factus sum : et ero hùmilis in

òculis meis : et cum ancillis, de quibus lo-

cùta es, gloriòsior apparébo. ^^Igitur Michol
filiae Saul non est natus filius usque in diem
mortis suae.

suono di tromba. ^^E quando l'arca del Si-

gnore fu entrata nella città di David, Michol
figlia di Saul guardando dalla finestra, vide

il re David, che danzava e saltava dinanzi

al Signore, e Io disprezzò in cuor suo.

"Introdussero pertanto l'arca del Signore,

e la posero nel suo posto in mezzo al ta-

bernacolo, che David le aveva alzato ; e

David offerse olocausti e vittime pacifiche

dinanzi al Signore. ^*E finito che ebbe di

offrire gli olocausti e le vittime pacifiche,

benedisse il popolo nel nome del Signore

degli eserciti. ^''E distribuì a tutta la molti-

tudine d'Israele, sia agli uomini come alle

donne, una torta di pane a ciascuno, e un
pezzo di carne di bue arrostita, e del fior

di farina fritta con olio, e tutto il popolo

se ne andò ciascuno a casa sua.

^"E David se ne ritornò per benedire la

sua casa, e Michol figlia di Saul essendo
uscita incontro a David, disse : Quanto fu

oggi glorioso il re d'Israele, scoprendosi alla

presenza delle serve dei suoi servi, e si è

spogliato come sì spoglierebbe un buffone.

^^Ma David disse a Michol : Al cospetto

del Signore, il quale elesse me, piuttosto

che tuo padre, e che tutta la sua famiglia,

e mi ha comandato di essere capo del po-

polo del Signore in Israele, ^^io danzerò, e

mi avvilirò pili ancora di quel che ho fatto
;

e sarò umile ai miei occhi, e dinanzi alle

serve, di cui tu hai parlato apparirò piìi

glorioso. ^^Perciò Michol figlia dì Saul non
ebbe alcun figlio fino al giorno della sua

morte.

l'arca a Cariathiarim senza preoccuparsi di essa
(I Par. XIII, 3). Michol rassomigliava in questo
a suo padre. In cuor suo aspettando il momento
opportuno per manifestare allo stesso David il

suo disgusto e disprezzo.

17-19. Sacrifizi a Dio e benedizione al popolo.
Al tabernacolo. Il tabernacolo costrutto da Mosè,
e già riparato molte volte nel corso degli anni,

era stato eretto prima in Gàlgala (Gios. V, 10)

e poi a Silo (Gios. XVIII, 1), e poi era stato tras-

portato a Nobe (I Re XXI, 1), e quindi a Gabaon
(I Par. XVI, 39-42). David, che non voleva senza
una rivelazione divina introdurre mutazioni nel

culto, lasciò a Gabaon l'antico tabernacolo, e ne
fece costrurre un altro simile a Gerusalemme,
nel quale fece deporre l'arca. Offerse per mezzo
dei sacerdoti. Benedisse augurando a tutti ogni
sorta di beni, come piiì tardi fece anche Salo-

mone (III Re Vili, 55). La benedizione solenne
era riservata al Pontefice (Num. VI, 22). Una
torta, focaccia rotonda, di pane. Invece di un
pezzo di carne di bue arrostita nell'ebraico si

legge un espar, parola che non è usata altrove,

e di cui non si conosce l'esatta significazione.

Fior di farina fritta con olio. L'ebraico corrispon-
dente indica piuttosto un dolce, fatto di uva passa
(Os. Ili, 1).

20-23. Michol rimprovera David. Nobile risposta

del re. Per benedire la sua casa. Gli usi d'Oriente

non avevano permesso a parecchi membri della

famiglia reale di seguire la processione e ricevere

la benedizione data al popolo, e perciò David
torna a casa per benedire in modo speciale la sua
famiglia. Glorioso, in senso ironico. Michol nel

suo orgoglio di regina si sentiva profondamente
ferita dal modo di agire di David. Scoprendosi,

esagerazione evidente. Oltre all'Ephod David aveva

indosso la tonaca interiore che scendeva fino ai

piedi. Forse Michol voleva solo dire che David
si era spogliato di tutti gli ornamenti reali. Buf-
fone, ebr. un uomo da nulla, ossia un uomo vol-

gare, che non ha nulla della maestà reale. David
disse ecc. Egli ricorda a Michol per umiliarla

come Dio avesse rigettato Saul e la sua famiglia,

e le fa osservare che per onorare il Signore egli

è pronto a scendere ancor più in ba«so. Sarò

umile, cioè abbietto. Ai miei occhi. Sembra da

preferirsi la lezione : ai tuoi occhi. Io non mi
curo della tua opinione e del tuo giudizio, purché

io piaccia al Signore. Più glorioso va preso nello

stesso senso ironico come al v. 20. Per amore
del Signore son pronto a comparire ancor pili ab-

bietto di quel che abbia fatto sinora. Non ebbe

alcun figlio. Punizione grave per una donna israe-

lita, e specialmente per una figlia di Saul. Dia
punì la condotta e la superbia di Michol.
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CAPO VII.

David si propone di edificare un tempio a Dio 1-3. — Dio promette a David

un regno eterno 4-17. — David ritigrazia e prega Dio i8'2g.

'Factum est autem cum sedisset rex in

domo sua, et Dóminus dedisset ei rèquiem
undique ab univérsis inimicis suis, ^Dixit ad

Nathan prophétam : Vidésne quod ego hà-

bitem in domo cedrina, et arca Dei pósita

sit in mèdio péllium? ^Dixitque Nathan ad

regem : Omne quod est in corde tuo, vade,

fac-: quia Dóminus tecum est.

^Factum est autem in illa nocte : et ecce

sermo Dòmini ad Nathan, dicens : ^Vade, et

lóquere ad servum meum David : Haec dicit

Dóminus : Numquid tu aedificàbis mihi do-

mum ad habitàndum? *^Neque enim habitàvi

in domo ex die illa, qua edùxi filios Israel

de terra Aegypti, usque in diem hanc : sed

ambulàbam in tabernàculo, et in tentório.

'Per cuncta loca, quae transivi cum òmnibus
filiis Israel, numquid loquens locùtus sum ad

unam de tribubus Israel, cui praecèpi, ut pà-

sceret pópulum meum Israel, dicens : Quare
non aedificàstis mihi domum cédrinam?

'Et nunc haec dices servo meo David :

Haec dicit Dóminus exercituum : Ego tuli te

'Ora avvenne che allorquando il re si fu

stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe

conceduto riposo da ogni parte da tutti i

suoi nemici, "disse al profeta Nathan : Vedi

tu come io abito in una casa di cedro : e

l'arca di Dio è collocata in mezzo a pelli?

^E Nathan disse al re : Va, e fa tutto quello

che hai nel cuore
;

perchè il Signore è

con te.

*Ma avvenne quella notte stessa, che la

parola del Signore si fece sentire a Nathan,

dicendo : ^Va, e di' al mio servo David :

Queste cose dice il Signore : Mi edificherai

tu forse una casa per abitarvi? Perocché
io non ho abitato in una casa da quel dì,

in cui trassi i figli d'Israele dalla terra di

Egitto, insino a questo giorno ; ma ho cam-

minato in un tabernacolo e in una tenda.

'In tutti i luoghi pei quali son passato con

tutti i figli d'Israele, ho forse io detto ad

alcuna delle tribiì, a cui ho ordinato di pa-

scere il mio popolo Israele : Perchè non mi
avete voi fabbricato una casa di cedro?

*E adesso tu dirai questo al mio servo

David : Queste cose dice il Signore degli

2 I Par. XVII, 1. M Reg. XVI, 11; Ps. LXXVII, 70.

CAPO VII.

1-3. David propone di edificare un tempio a

Dio, e Dio promette a David un trono eterno

(1-29). Vedi I Par. XVII, 1-27. David espone
dapprima il suo progetto a Nathan (1-3). Avvenne
poco dopo il trasporto dell'arca in Sion. StabilHo
in modo fisso, dopo aver terminato le varie spe-
dizioni guerresche. Nella sua casa di cedro fab-

bricata col concorso di Hiram (V, 11). Riposo dai

nemici interni, cioè dalla casa di Saul, e dai ne-
mici esterni, quali erano i Filistei. Nathan. È la

prima volta che si parla di questo profeta {nabi),

che ebbe tanta parte nella vita di David (XII, 1

e ss.; III Re 1, 10, 22 ecc.; I Par. XIX, 29 ecc.).

K. Il profeta era il rappresentante di Dio presso il

- re, e la condotta di David verso Nathan così di-

versa da quella di Saul verso Samuel mostra quale
doveva essere in Israele il re teocratico. Nathan
è ricordato anche nell'Ecclesiastico (XLVII, 1), e

sembra che fosse più giovane del profeta Gad
(I Re XXII, 5), che viene chiamato veggente (I Re
IX, 9). Io... l'arca. Quale contrasto! Per me un
ricco e solido palazzo e per l'arca una semplice
tenda provvisoria. Il tabernacolo, o tenda sotto

cui era collocata l'arca era in parte costrutto con
pelli di animali (Esod. XXVI, 1 e ss. ; XXXVI,
1 e ss.). Va ecc. Nathan approva questo nobile

sentimento del re, e ne sollecita l'esecuzione, senza
però aver consultato il Signore o essere da lui

ispirato. Egli parla a nome proprio, e perciò do-

vette disdirsi e correggersi appena il Signore gli

ebbe fatto conoscere la sua volontà.

4-7. Dio non vuole che David gli edifichi il

tempio progettato. Notte: il tempo che spesso

Dio sceglie per far conoscere agli uomini la sua

volontà (Num. XII, 6 ; I Re III, 3 ecc.). Al mio

servo. Per David è un sommo onore essere chia-

mato servo di Dio, come Mosè (Num. XII, 7-8),

ed è assieme una grande consolazione, perchè

segno manifesto che era accetto a Dio. Mi edifi-

cherai ecc. La forma interrogativa equivale qui

alla negazione : fu non mi edificherai ecc. (XX, 22).

Dio non ha bisogno di un tempio. La vera ra-

gione però, per cui Dio non volle che David gli

edificasse il tempio progettato, vien data nel I Par.

(XXII, 7-8). Non ho abitato in modo fisso e sta-

bile, per opposizione a un mutar frequente di

luogo (ho camminato). — Tabernacolo (ebr. mish-

kan) è propriamente l'intelaiatura di legno. Tenda

(ebr. ohel) è propriamente la copertura fatta di

pelli e di tappeti. Nell'ebraico si ha : in una

tenda e in un tabernacolo. — Ad alcuna delle

tribù ecc. Si allude alle tribù, che specialmente

per mezzo dei Giudici (I Par. XVII. 6) e dei re

avevano esercitato l'egemonia sopra Israele, come
Ephraim sotto Giosuè, Beniamin sotto Saul, Giuda

sotto David ecc. Non ostante questo. Dio con-

tinuò a proteggere Israele, e continuerà ancora a

proteggerlo e a beneficare il re, benché questi

non gli edifichi il tempio.

8-9. Benefizi fatti a David in passato. Vengono
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de pascuis sequéntem greges, ut esses dux
super pópulum meum Israel : "Et fui tecum

in òmnibus ubicùmque ambulasti, et inter-

féci univérsos inimicos tuos a fàcie tua : fe-

cique tibi nomen grande, juxta nomen ma-
gnórum qui sunt in terra.

'"Et ponam locum pópulo meo Israel, et

plantàbo eum, et habitàbit sub eo, et non
turbàbitur àmplius : nec addent filli iniqui-

tàtis ut affligant eum sicut prius, "Ex die

qua constitui jùdices super pópulum meum
Israel : et rèquiem dabo tibi ab òmnibus ini-

micis tuis
;
praedicitque tibi Dóminus, quod

domum fàciat tibi Dòminus. ^-Cumque com-
plèti fùerint dies tui, et dormièris eum pà-

tribus tuis, suscitàbo semen tuum post te

quod egrediètur de ùtero tuo, et fìrmàbo re-

gnum ejus ; '^Ipse aedificàbit domum nomini
meo, et stabiliam thronum regni ejus usque
in sempitèrnum.

'^Ego ero ei patrem, et ipse erit miiii in

filium : qui si inique àliquid gèsserit, àr-

guam eum in virga viròrum, et in plagis

filiórum hòminum. ^^Misericórdiam autem
meam non àuferam ab eo, sicut àbstuli a

Saul, quem amóvi a fàcie mea. ^'^Et fìdélis

eserciti : Io ti tolsi dalla pastura, mentre an-

davi dietro al gregge, affinchè fossi duce
sopra il mio popolo Israele : *e sono stato

con te dovunque tu sei andato, e ho stermi-

nato dinanzi a te tutti i tuoi nemici, e ti

ho fatto un nome grande come il nome dei

grandi che sono sulla terra.

^"E fisserò un luogo al mio popolo Israele,

e lo pianterò, e vi abiterò, e non sarà piiì

agitato ; e i figli d'iniquità non torneranno
ad affliggerlo come prima, "dal giorno in

cui stabilii dei giudici sopra il mio popolo
Israele : e ti darò riposo da tutti i tuoi ne-

mici : e il Signore ti predice che egli ti

farà una casa. '"E quando saranno compiuti

i tuoi giorni, e tu dormirai coi tuoi padri,

io susciterò dopo di te il tuo seme, che da

te nascerà, e renderò fermo il suo regno.

"Egli edificherà una casa al mio nome, e

io stabilirò il trono del suo regno in sempi-
terno.

"Io gli sarò padre, ed egli mi sarà figlio :

che se farà qualche cosa d'iniquo, io lo

castigherò con verga d'uomo, e con batti-

tura di figli degli uomini. ^^Ma non torrò

a lui la mia misericordia, come la tolsi a

Saul, che rimossi dal mio. cospetto. ^®E la

»MII Reg. Vili, 19.

" III Reg. V, 5.

1*1 Par. XXII, 10; Hebr. I, 5.

15 Ps. LXXXVIII, 4, 37.
16 Hebr. I, 8.

ricordati 1° l'elezione a re d'Israele (fi tolsi ecc.),

2° la protezione divina nelle varie intraprese

(sono stato con te ecc.), 3° lo sterminio dei ne-

mici (sterminato ecc.), 4° la gloria e la fama
(nome grande ecc.).

10-11. Benefizi futuri. Dio consoliderà il regno
teocratico. Fisserò... pianterò ecc. Israele avrà

ornai una sede fissa, da cui non potrà facilmente

essere smosso. Sarà come una pianta, che ha

ben fitte le radici nel suolo. Figli d'iniquità sono
i vari popoli, che specialmente al tempo dei Giu-

dici oppressero Israele. Ti farà una casa, ebrai-

smo per dire : ti darà una numerosa famiglia in

cui si perpetui il regno. Così a David che voleva

edificare una casa a Dio, il Signore promette che

edificherà egli stesso una casa per lui.

12-17. Perpetuità del regno di David nella per-

sona del Messia. Questi versetti contengono una
delle pili importanti profezie del Vecchio Testa-

mento relative al Messia, poiché determinano esat-

tamente la famiglia dalla quale nascerà. Il Re-

dentore non apparterrà solo alla discendenza della

donna (Gen. III, 15), alla stirpe di Sem (Gen.
IX, 26), alla progienie di Abramo (Gen. XII, 3),

alla tribù di Giuda (Gen. XLIX, 10) ma nascerà
nella discendenza di David e sarà re come David.

Benché non tutto quel che si contiene in questa
profezia possa applicarsi al Alessia, ma parecchie

cose riguardino esclusivamente Salomone, tuttavia

andrebbe grandemente errato chi credesse che l'o-

racolo di Nathan debba restringersi a Salomone.
Al figlio di David viene infatti promesso un regno
eterno (v. 13) e un trono, che non sarà mai ro-

vesciato (v. 16), il che non può convenire se non
al Messia, in cui la discendenza di David regna

eternamente. Del resto il carattere messianico di

questa profezia ci è garantito, oltreché dal testo,

anche dalle affermazioni degli scrittori sacri (Lue.

I, 31-33; Att. II, 30; XIII, 14; Ebr. I, 5 ecc.

Vedi anche Salm. LXXXVIII, 29, 36; Is. LV,
3 ecc.), dalla interpretazione dei Padri, e da tutta

la tradizione giudaica e cristiana.

Il profeta comincia coll'annunziare a David un
figlio che edificherà il tempio (12-13). Dormirai
coi tuoi padri, eufemismo per dire morrai e andrai

coi tuoi padri nel sheol (Ved. n. Giud. II, 10).

Il tuo seme, cioè la tua discendenza. Questo nome
collettivo indica Salomone e tutta la discendenza
di David, ma specialmente il Messia, di cui Sa-

lomone é una figura. Renderò fermo, cioè sta-

bile ecc. Edificherà ecc. Queste parole si riferi-

scono a Salomone, la cui principal gloria fu ap-

punto la costruzione del tempio (III Re VI-VIII).

In senso spirituale si riferiscono pure a Gesù
Cristo, che fondò la Chiesa, vero tabernacolo di

Dio (Apoc. XXI, 3), i membri della quale sono
pure tempio di Dio (I Cor. VI, 19; II Cor. VI,

16; Matt. XVI, 18; Giov. XIV, 23). Stabilirò il

trono ecc. In senso letterale queste parole non
si possono applicare che al Messia, il cui regno é

eterno, mentre il regno materiale nella stirpe di

David si estinse con Sedecia (Dan. II, 44; Lue.

I, 32, 33).

Nei vv. 14-15 si parla delle relazioni tra Dio e

il seme premesso di David. Io gli sarò padre ed

egli mi sarà figlio. Tutta la frase va intesa prin-

cipalmente di Gesù Cristo Figlio naturale di Dio

(Ved. n. Ebr. I, 5), ma si applica pure a Salo-

mone come figlio adottato per pura grazia da Dio

(I Par. XVII, 13; XXII, 9 e ss.). Se farà qualche



Donne e fanciulli assiri che cantano (Il Re. i, i8).

Assalto a una fortezza

(// Re. IX, i;).

Scena di omicidio (Egitto) (// Re, in, 33) Musici In marcia (// Re, vi, 5).
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erit domus tua. et regnum tuum usque in

aetérnum ante fàciem tuara. et thronus tuus

erit firmus jùgiter. ''Secùndum omnia verba

haec, et juxta univérsam visiónem istam, sic

locùtus est Nathan ad David.

-"Ingréssus est autem rex David, et sedit

coram Domino, et dixit : Quis ego sum. Dò-
mine Deus, et quae domus mea. quia ad-

duxisti me hucùsque? ^"Sed et hoc parum
visum est in conspéctu tuo. Domine Deus,
nisi loqueréris etiam de domo servi tui in

longinquum : ista est enim lex Adam. Dò-
mine Deus. -''Quid ergo àddere pòterit ad-

huc David, ut loquàtur ad te? tu enim scis

servum tuum, Dòmine Deus. ^'Propter ver-

bum tuum, et secùndum cor tuum fecisti

omnia magnàliahaec. ita ut notum fàceres

servo tuo. --Jdcirco magnificàtus es. Dòmine
Deus, quia non est similis tui, ncque est

Deus extra te, in òmnibus quae audivimus
àuribus nostris.

"'Quae est autem, ut pópulus tuus Israel,

gens in terra, propter quam ivit Deus, ut

redimeret eam sibi In pópulum, et pòneret
sibi nomen, facerétque eis magnàlia. et hor-

ribilia super terram, a fàcie pòpuli tui, quem
redemisti tibi ex Aegypto, gentem, et deum
ejus? 'Firmasti enim tibi pópulum tuum
Israel in pópulum sempitérnum : et tu, Dò-
mine Deus, factus es eis in Deum.

tua casa sarà fedele, e il tuo regno sarà in

eterno dinanzi a te, e il tuo trono sarà fermo
per sempre.

^'Così Nathan parlò a David secondo tutte

queste parole e secondo tutta questa visione.

''Ora il re David entrò, e si sedette da-

vanti al Signore, e disse : Chi son io. Si-

gnore Dio, e qual è la mia casa, onde tu

mi abbi condotto fino a questo punto? "Ep-
pure anche questo è sembrato poco nel tuo

cospetto, Signore Dio, se tu non parlavi

anche della casa del tuo servo per un lungo
avvenire, poiché questa è la legge di Adamo.

Signore Dio. -"Che potrà dunque ancora
aggiungere David per parlare a te? poiché

tu. Signore Dio, conosci il tuo servo. -'Per

amore della tua parola, e secondo il tuo

cuore tu hai fatto tutte queste grandi cose,

facendole ancora sapere al tuo servo. --Per-

ciò, Signore Dio, sei magnificato, poiché

nessuno é simile a te, e non vi é alcun Dio
fuori di te, secondo tutto quello che noi ab-

biamo udito colle nostre orecchie.

-'Qual è infatti la nazione sopra la terra

pari al tuo popolo Israele, che Dio andò a

riscattare come suo popolo, e per farsi un
nome, e per operare in mezzo di essi cose

grandi e terribili sopra la terra, nel cospetto

del tuo popolo, che ti sei riscattato dall'E-

gitto, colpendo una nazione e il suo Dio.

-"Perocché tu hai stabilito il popolo d'Israele

per tuo popolo in sempiterno ; e tu. Signore

e Dio, se' divenuto loro Dio.

cosa di iniquo ecc. Qui si parla esclusivamente di

Salomone e non di Gesù Cristo, che era impec-
cabile. Con verga d'uomo ecc. Lo castigherò cioè

come un padre che mira alla correzione del figlio,

e non come un giudice severo ; lo castigherò con
pene temporali, e non come castigai Saul che ri-

gettai per sempre dal mio cospetto. Le parole

con battiture ecc. esprimono la stessa idea. La
mia misericordia ecc. Dio continuerà a beneficare

Salomone (Is. LV, 3) e la sua discendenza. Dal
mio ecc., ebr. dal tuo ecc. Nel v. 16 si annunzia
che il trono di David non sarà mai rovesciato.

Fedele nel senso di stabile, che dura senza fine,

come indicano le parole seguenti : in eterno, per
sempre. Questa parte della profezia non si è rea-

lizzata e non si realizza che in Gesù Cristo, il

quale regna e regnerà in eterno sul trono di David
(Salm. CIX, 1). Dinanzi a te. E da preferirsi la

lezione dei LXX, del siriaco, e di parecchi codici

dell'ebraico e della Volgata : dinanzi a me. Il

V. 17 forma la conclusione della profezia e indica

il modo con cui Nathan ricevette la rivelazione.

18-24. David ringrazia Dio della promessa fat-

tagli (18-24), e lo prega di mantenerla (25-29).

Entrò, ebr. venne. —• Si sedette, nel senso di

si fermò a lungo. Davanti al Signore, cioè davanti
all'arca nel tabernacolo di Sion. Gli Ebrei prega-
vano stando in piedi oppure in ginocchio (III Re
Vili, 22, 54, 55), ma la legge non dà al riguardo
alcuna prescrizione, e quindi potrebbe essere che
David abbia fatto la sua lunga preghiera stando
seduto. Chi sono io ecc. David comincia col ri-

cordare i benefizi fattigli da Dio sino a quel mo-

io — Sacra Bibbia. Libro II dei Re.

mento. Di un pastore ignoto di pecore ne ha fatto

per pura sua bontà il pastore di tutto Israele {fino

a questo punto). Nel v. 19 celebra i benefizi pro-

messi alla sua discendenza. Dio non si contentò

di benedire David, ma estese ancora la sua bene-

dizione ai figli che verranno. Legge di Adamo.
Adamo non è un nome proprio, e quindi si deve
tradurre : questa è la legge dell'uomo, parole

oscure che potrebbero spiegarsi : questo è il modo
di agire degli uomini, ossia tu hai trattato con me
familiarmente, come uomo con uomo, amico con
amico. Il testo parallelo del I Par. XVII, 17 {fe-

cisti me spectabilem super omnes homines) sug-

gerisce però una spiegazione migliore : questa è

la legge dell'uomo grande {haadam coU'articolo

può infatti significare un grand'uomo). ossia tu

mi hai trattato come un grand'uomo. Il P. Dhorme
introducendo una leggera mutazione (thoreth in-

vece di thorath) ottiene pure un ottimo senso :

e questo lo annunzi all'uomo. Che potrà aggiun-

gere ecc. David non ha parole per testimoniare

a Dio la sua riconoscenza, ma Dio conosce il suo
servo, cioè gli intimi sentimenti del suo cuore.

La tua parola (v. 21). Si allude alle promesse fatte

a David per mezzo di Samuele ecc. (I Re XV,
28 ecc.). Secondo il tuo cuore misericordioso e

fedele. Di tutti i benefizi ricevuti David non si

attribuisce alcun merito. Essi sono unicamente do-

vuti alla bontà di Dio. Sei magnificato (v. 22)

cioè sei grande. Sessuno è simile a te ecc. (Ved.

Esod. XV. 11; Deut. Ili, 24; IV, 35 ecc.). Quello

che abbiamo udito ci prova la tua grandezza. Cose
grandi e terrìbili. Si allude ai prodigi fatti in
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-*Nunc ergo. Domine Deus, verbum quod

locùtus es super servum tuum, et super do-

mum ejus, suscita in sempitérnum : et fac

sicut locùtus es, ""^Ut magnificétur nomen
tuum usque in sempitérnum, atque dicàtur :

Dóminus exercituum. Deus super Israel. Et

domus servi tui David erit stabilita coram
Domino, -'Quia tu Dòmine exercituum Deus
Israel revelàsti aurem servi tui, dicens : Do-
mum aedificàbo tibi : proptérea invénit ser-

vus tuus cor suum ut oràret te oratióne hac.

-*Nunc ergo. Dòmine Deus, tu es Deus,
et verba tua erunt vera : locùtus es enim
ad servum tuum bona haec. -^Incipe ergo,

et bénedic dómui servi tui, ut sit in sempi-
térnum coram te : quia tu, Dòmine Deus,

locùtus es, et benedictiòne tua benedicétur

domus servi tui in sempitérnum.

-^Or adunque. Signore Dio, mantieni per
sempre la parola che tu hai detta sopra il

tuo servo e sopra la sua casa, e fa come
hai parlato, ^'^afBnchè il tuo nome sia ma-
gnificato in sempiterno, e si dica : Il Si-

gnore degli eserciti egli è Dio sopra Israele.

E la casa del tuo servo David sarà stabile

dinanzi al Signore. -'Perchè tu. Signore
degli eserciti, Dio d'Israele, hai rivelato al-

l'orecchio del tuo servo, e hai detto : Io ti

edificherò una casa
;
per questo il tuo servo

ha trovato il suo cuore per farti questa pre-

ghiera.

-'^Or adunque, o Signore Dio, tu sei Dìo,

e le tue parole saranno veritiere, perchè hai

detto al tuo servo queste buone cose. -®Co-

mincia adunque, e benedici la casa del servo
tuo, affinchè essa sia per sempre dinanzi a

te : poiché tu, Signore Dio, hai parlato, e

colla tua benedizione sarà benedetta la casa

del tuo servo in eterno.

CAPO Vili.

David riporta parecchie vittorie sui nemici cfIsraele 1-14. — Alcuni tra i principali

ufficiali di David ij-iS.

^Factum est autem post haec, percùssit

David Philisthiim, et humiliàvit eos, et tulit

David frenum tributi de manu Philisthiim.

"Et percùssit Moab, et mensus est eos fu-

niculo, co£4quans terrae : mensus est autem
duos funicu.os, unum ad occidéndum, et u-

num ad vivificàndum : factùsque est Moab
David sérviens sub tributo.

^Or avvenne dopo questo che David per-

cosse i Filistei, e li umiliò, e David tolse

il freno del tributo dalla mano dei Filistei.

^Percosse pure i Moabiti, e fattili stender

per terra li misurò con una funicella ; ora

ne misurò due parti, una per farla morire
e l'altra per conservarla in vita. E Moab fu

assoggettato a David e fatto tributario.

1 I Par. XVIII, 1.

Egitto, e nel deserto e nella conquista di Chanaan.
Il testo del v. 23 è assai intricato, ma il senso

non presenta difficoltà. Una nazione e il suo dio.

Va preferito l'ebraico : le nazioni e i loro dèi.

25-29. David prega Dio di compiere la pro-

messa. In sempiterno. David usa le stesse pa-

role usate da Dio nella promessa (vv. 13, 16).

La casa... sarà stabile (v. 26), o meglio secondo
l'ebraico : sia stabile, cioè ferma ecc. Hai rive-

lato all'orecchio ecc. (Ved. n. I Re XX, 13). Ha
trovato il suo cuore, cioè ha trovato coraggio, si

è fatto ardito per ecc. Saranno veritiere ecc.,

meglio : sono veritiere, e tu hai dette ecc. Tutto

ciò che Dio dice è vero, ora Dio ha detto, cioè

fatto, queste promesse, e perciò deve mantenerle.

Sarà benedetta (v. 29), meglio : sia benedetta.

CAPO Vili.

1. 11 regno di David consolidato e ampliato

(Vili, 1-lX, 14). Vedi narrazione parallela 1 Par.

XVIII-XX. Nei vv. 1-14 di questo capo si ha un
sommario delle guerre e delle vittorie di David,

cominciando dai Filistei (v. 1). Dopo questo. Que-
ste parole non indicano una successione imme-
diata, e possono riferirsi a qualsiasi avvenimento
precedente. Il freno del tributo. L'ebraico metheg
haammah è oscuro. La miglior interpretazione è

forse freno della metropoli. Nel I Par. XVI II, 1

si ha : Geth e le sue figlie, cioè i suoi sobborghi.

Geth potrebbe quindi essere la metropoli filistea,

di cui si parla. La campagna di David ebbe per

effetto la presa di questa città e dei villaggi che

da essa dipendevano (Ved. n. I, 20). Dhorme tra-

duce : (7 comando della fortezza.

2. Vittoria sui Moabiti. Fattili stendere ecc.

Dopo aver radunati in un luogo tutti i prigionieri,

li fece stendere a terra, e senza contarli li divise

in due parti, di cui una doveva essere messa a

morte, e l'altra si doveva conservare in vita. Se-

condo il diritto di guerra antico David poteva far
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^Et percùssit David Adarézer filium Ro-

hob regem Soba. quando proféctus est ut

dominarétur super flumen Euphràten. ^Et

captis David ex parte ejus mille septingéntis

equitibus, et viginti millibus péditum, sub-

nervàvit omnes jugàles cùrruum : dereliquit

autem ex eìs centum currus.

"Venit quoque Syria Damàsci, ut praesi-

dium ferret Adarézer regi Soba : et percùs-

sit David de Syria viginti duo millia virórum.

"^Et pósuit David praesidium in Syria Da-

màsci : factàque est Syria David sérviens

sub tributo : servavitque Dóminus David in

omnibus ad quaecùmque proféctus est. "Et

tulit David arma àurea, quae habébant servi

Adarézer, et détulit ea in Jerùsalem. ^Et de

Bete et de Beroth, civitàtibus Adarézer, tulit

rex David aes multum nimis.

'Audivit autem Thou rex Emath, quod
percussisset David omne robur Adarézer,

'"Et misit Thou Joram filium suum ad re-

gem David, ut salutare! eum congràtulans,

et gràtias àgeret : eo quod expugnàsset Ada-
rézer, et percussisset eum. Hostis quippe
erat Thou Adarézer, et in manu ejus erant

vasa àurea, et vasa argèntea, et vasa aèrea :

"Quae et ipsa sanctifìcàvit rex David Do-
mino eum argènto et auro, quae sanctifìcà-

verat de univèrsis géntibus quas subègerat

inoltre David percosse Adarézer figlio di

Rohob, re di Soba ; allorché questi partì

per dominare sul fiume Eufrate. 'E David
dopo avergli presi millesettecento cavalieri

e ventimila pedoni, tagliò i garetti a tutti i

cavalli dei carri, ma ne riserbò per cento

carri.

^Anche i Siri di Damasco vennero per
portar aiuto a Adarézer re di Soba, e David
percosse ventiduemila uomini della Siria.

•^E David pose un presidio nella Siria di

Damasco ; e la Siria fu assoggettata e fatta

tributaria a David ; e il Signore conservò
David in tutti i luoghi dove andò. 'E David
prese le armi d'oro, che avevano i servi di

Adarézer, e le portò a Gerusalemme. *"£ da
Bete e da Beroth, città di Adarézer, David
portò via una grandissima quantità di rame.

•'Ma Thou re di Emath avendo udito, che
David aveva sconfitto tutte le forze di Ada-
rézer, ^"mandò Joram suo figlio al re David
per salutarlo, e congratularsi con lui, e ren-

dergli grazie per aver combattuto Adarézer
e averlo sconfìtto, poiché Thou era nemico
di Adarézer ; e nella mano di Joram vi erano
vasi d'oro, di argento e di bronzo, "che il

re David consacrò al Signore, insieme col-

l'oro e coli 'argento che aveva consacrato di

tutte le genti, che aveva soggiogate, '"della

uccidere tutti i prigionieri, oppure deportarli in

paese straniero, egli si contentò di metterne a

morte la metà (Nel testo ebraico si ha due terzi :

ne misurò due parti per farli morire ecc.). Non
sappiamo per qual motivo David si sia mostrato
così severo verso i Moabiti, mentre da una parte

egli discendeva da una Moabita Ruth, e dall'altra

per qualche tempo fu in rapporto di stretta ami-
ciiza con loro (I Re XXII, 3 e ss.). Può essere

che avessero fatto qualche razzia nel territorio

d'Israele, o che fossero diventati nemici di David,
quando lo videro ingrandire e consolidare il suo
regno. Due parti, lett. due funicelle.

3-4. Vittoria sul re di Soba. Adarézer. La mi-

glior lezione è Hadadezar che significa « aiuto di

Hadad » principale divinità dei Siri (III RE XV,
18; Lagrange, Relig. Sémit., p. 92 e ss). Soba
(Ved. I Re XIV, 47) regno siro sui confini dei

regni di Emath e di Damasco situato tra Damasco
e l'Eufrate. Per dominare, ebr. allorché partì

(Hadarezer) per volgere la sua mano sul fiume
(Eufrate). Nel luogo parallelo del I Paralipomeni
(XVIII, 3) si ha : per stabilire la sua mano sul

fiume. Sembra quindi che David abbia assalito e

sconfitto Adarézer, mentre questi faceva una spe-
dizione per estendere il suo dominio sull'Eufrate.

Altri però fondandosi sul testo X, 16 ritengono
che volgere o stendere la mano significhi chiedere
aiuto, e traducono : mentre andava a cercar aiuti,

oppure : mentre andava per ricondurre la sua ar-

mata presso il fiume. — Mille settecento ecc.

LXX : mille carri e settemila cavalieri. Questo
stesso numero si trova nel I Par. XVIII, 4. In

un luogo o nell'altro vi è qualche sbaglio di tra-

scrizione. Tagliò i garetti per renderli inutili alla

guerra (Ved. Gios. XI, 6, 9). L'esercito d'Israele
si componeva di fanteria senza cavalleria e senza
carri guerreschi. Secondo la legge i re non dove-

vano aver molti cavalli, ma porre la loro fiducia

in Dio. Ne riserbò un piccolo numero come trofeo

della vittoria riportata.

5-8. Vittoria sui Siri. Siri di Damasco, ebr.

Aram di Damasco, cioè il regno della Siria, il

quale aveva per capitale Damasco, ed era il più

forte dei vari regni aramei o siri. Il fatto avvenne
dopo la prima sconfitta toccata a Adarézer (X,

13, 16). Un presidio, cioè una guarnigione per

mantenere la città nell'obbedienza. Le armi. L'e-

braico shelet sembra che significhi piuttosto gli

scudi ornati d'oro. I LXX hanno tradotto brac-

cialetti, e aggiungono : e Susakim (Sesac) re d'E-

gitto li prese, quando salì a Gerusalemme al tempo
di Roboamo figlio di Salomone <III Re XIV, 25

e ss). Tale aggiunta si trova pure in alcuni co-

dici della versione latina. Bete. Nel I Par. XVIII,

8 vien detta Tebath. Era una città dell'Aram-Soba
tra Aleppo e Palmira. Beroth va identificata con
Bereitan all'Est dell'Antilibano e al Sud di Baalbek.
Siccome non si dice che David abbia posto un
presidio o un governatore in queste città, si può
credere che non tutto il regno di Adarézer sia

stato distrutto. Quantità di rame, che servì poi

a fabbricare le colonne e altri arredi del tempio
sotto Salomone (I Par. XVIII, 8).

9-12. Il re di Emath si congratula con David e

gli offre presenti. Emath. Si tratta probabilmente

di Hamath di Soba (II Par. Vili, 3) e non di

Hamath sull'Oronte. che prese pili tardi il nome
di Epiphania. foram (I Par. XVIII, 10 Adoram).
Scopo dell'ambasciata era non solo di congratu-

larsi con David per la vittoria riportata sul ne-

mico comune, ma anche di conciliarsi le grazie

del vincitore, e assicurarsi il suo aiuto per il fu-

turo. A tal fine erano pure destinati i vari doni

offerti. Di tutte le genti menzionate ai versetti 7-8 ;

11-12, 14. Consecrando tutto al Signore David
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*^De Syria, et Moab, et filiis Ammon, et

Philisthiira, et Amalec, et de manùbiis Ada-
rézer filii Rohob regis Soba.

^^Fecit quoque sibi David nomen, cum
reverterétur capta Syria in valle Salinàrum,

caesis decerti et octo minibus : ^*Et pósuit

in Idumaéa custódes, statuitque praesidium :

et facta est univèrsa Idumaéa sérviens Da-
vid ; et servàvit Dóminus David in òmnibus
ad quaecùmque proféctus est.

^^Et regnàvit David super omnem Israel :

faciébat quoque David judicium et justitiam

omni pópulo suo. ^"^Joab autem filius Sàr-

viae erat super exércitum : porro Jósaphat
filius Ahilud erat a commentàriis : ^'Et Sa-

doc filius Achitob, et Achimelec filius Abia-
thar, erant sacerdótes : et Saràjas, scriba :

"Banàjas autem filius Jojàdae, super Ce-
réthi et Pheléthi : filii autem David sacer-

dótes erant.

Siria e di Moab, e dei figli di Ammon, e
dei Filistei, e di Amalec, e delle spoglie di

Adarezer figlio di Rohob, re di Soba.
^^David si fece anche un nome, quando

tornando dalla conquista della Siria, mise a

pezzi diciottomila uomini nella valle delle

saline : ^*e pose governatori nell'Idumea,

e vi stabilì un presidio : e tutta l'Idumea fu

assoggettata a David, e il Signore salvò Da-
vid in tutti i luoghi, dove egli andò.

"Così David regnò sopra tutto Israele
;

e faceva anche ragione e giustizia a tutto

il suo popolo. ^^Ma Gioab, figlio di Sarvia,

era sopra l'esercito : e Jósaphat, figlio di

Ahilud, teneva i libri. '"E Sadoc, figlio di

Achitob, e Achimelech, figlio di Abiathar,

erano sommi sacerdoti ; e Saraia era scriba ;

^'E Banaia figlio di Joiada era sopra dei

Cerethei e dei Phelethei ; e i figli di David
erano principi.

preparava così quanto era necessario per fabbri-

care il tempio. Della Siria, ebr. Aram. Il greco

però, il siriaco e I Par. XVIII, 11 hanno Edom
e quest'ultima lezione sembra da preferirsi.

13-14. Vittoria sull'ldumea. La Siria (Aram).

Mentre David guerreggiava nella Siria, gli Idumei
avevano approfittato dell'occasione per far qual-

che scorreria nel Sud della Palestina. Ma furono
attaccati violentemente e distrutti in una guerra

di sei mesi (III Re XI, 15 e ss.). Diciotto mila.

Si tratta evidentemente di Edomiti come nel ver-

setto seguente. Valle delle saline, al Sud del Mar
Morto (IV Re XIV, 7) può identificarsi coH'ouadi
el-Milh all'Est di Bersabea. Governatori... pre-

sidio. Nell'ebraico vi è la stessa parola nezibim,

che significa governatori, prefetti ecc. Questi però
dovevano essere accompagnati e sostenuti da un
presidio o guarnigione di soldati. L'Idumea (Ved.
n. Deut. XVIII, 7).

15. Conclusione generale. Regnò. Le conquiste
militari fecero di David un re grande e forte. La
sua autorità era riconosciuta da tutte le dodici

tribù, e tutti i popoli vicini, eccettuati i Fenici,

gli pagavano il tributo ed erano mantenuti nel-

l'ubbidienza dai presidii militari collocati nelle

loro città. L'Egitto allora era diviso, l'Assiria tro-

vavasi negli imbarazzi, e David seppe approfittare

delle circostanze favorevoli per allargare i confini

del suo regno. Faceva anche ragione ecc. David
organizzò nel regno l'amministrazione della giu-

stizia, ed egli stesso fu equo e giusto verso il suo
popolo.

16-18. I principali ufficiali di David. David seppe
circondarsi di uomini valorosi per il disbrigo dei

diversi affari del regno. Gioab (Ved. II, 13; III,

22 e ss.). Teneva i libri. L'ebraico mazkir si-

gnifica consigliere e cronista. Quest'ultimo senso
è da preferirsi, poiché era uso presso i re orien-

tali, e specialmente a Babilonia, che vi fosse chi

mettesse per iscritto i principali avvenimenti del

regno (II Par. XXIV, 8; Ester VI, 1-2; Is. XXXVI,
29 ecc.). Sadoc... Achimelech... sommi sacerdoti.

Il fatto che vi fossero due pontefici è straordi-

nario. Sadoc esercitava le sue funzioni a Gabaon,
dove era rimasto l'antico tabernacolo (I Par. XVI,
39). Achitob. Non deve qui trattarsi del pronipote

di Heli (I Re XIV, 3), ma di un altro. Achimelech j,
era figlio di quel Abiathar, che si rifugiò presso
David, quando il suo padre Achimelech fu uc-

ciso da Saul (I Re XXII, 11 e ss.). Avendo spe-

ciali relazioni con David, egli doveva risiedere a

Gerusalemme presso il nuovo tabernacolo. Scriba,

o segretario, che aveva il controllo sugli affari del

regno, e probabilmente si occupava pure del re-

clutamento delle milizie (IV Re XII, 10; XVIII,

37 ecc.). Cerethei erano probabilmente Cretesi

(Ved. n. I Re XXX, 14). Phelethei, o Filistei. Si

tratta di due gruppi di soldati mercenari, che co-

stituivano la guardia reale o del corpo di David
(XV, 18; XX, 7, 23; III Re I, 38, 44 ecc.). Figli...

principi, lett. sacerdoti. L'ebraico kohen significa

sacerdote, ma qui è preso nel senso primitivo

di consigliere, amministratore, amico ecc., come
nel III Re IV, 5. Ciò appare chiaro da tutte le

versioni antiche. Così p. es. i LXX hanno tra-

dotto : principi della corte; il caldaico e il si-

riaco : magnati, e nel I Par. XVIII, 17, sia nel-

l'ebraico come nella Volgata si ha : i primi alla

mano del re. Né David né Salomone avrebbero

mai permesso che qualcuno non appartenente alla

famiglia di Aronne usurpasse il sacerdozio.
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CAPO IX.

Bontà di David verso Miphiboseth figlio di donata l-ij.

'Et dixit David : Putàsne est àliquis qui

remànserit de domo Saul, ut fàciam cum eo

misericórdiam propter Jonathan? -Erat au-

tem de domo Saul, servus nomine Siba :

quem cum vocàsset rex ad se. dixit ei : Tune
es Siba? et ille respóndit : Ego sum servus

tuus. ^Et ait rex : Numquid sùperest àliquis

de domo Saul, ut fàciam cum eo miseri-

córdiam Dei? Dixitque Siba regi : Sùperest

filius Jónathae. débilis pédibus. ''Ubi, in-

quit, est? Et Siba ad regem : Ecce, ait, in

domo est Machir filli Ammiel, in Lódabar.

Wlisit ergo rex David, et tulit eum de domo
.Machir filli Ammiel, de Lódabar.

*Cum autem venisset Miphiboseth filius

Jónathae filii Saul ad David, córruit in fà-

ciem suam, et adoràvit. Dixitque David :

Miphiboseth ? Qui respóndit : Adsum servus

tuus. ^Et ait ei David : Ne timeas, quia fà-

ciens fàciam in te misericórdiam propter

Jónatham patrem tuum, et restituam tibi

omnes agros Saul patris tui, et tu cómedes
panem in mensa mea semper. -Qui adórans

eum, dixit : Quis ego sum servus tuus, quó-
niam respexìsti super canem mórtuum si-

milem mei?

^Vocàvit itaque rex Sibam pùerum Saul,

et dixit ei : Omnia quaecùmque fuérunt

Saul, et univérsam domum ejus, dedi filio

dòmini tui. '"Operare igitur ei terram tu,

et fìlli tui, et servi tui : et inferes filio dò-

mini tui cibos ut alàtur : Miphiboseth autem
filius dòmini tui cómedet semper panem su-

'E David disse : Vi è forse qualcuno che
sia rimasto della casa di Saul, affinchè io

gli usi misericordia per amore di Clonata ?
"Or vi era della casa di Saul un servo per
nome Siba : che il re chiamò a sé, e a cui

disse : Sei tu Siba? Ed egli rispose : Sono
io tuo servo. ^E il re soggiunse : Vi è forse

rimasto alcuno della casa di Saul, affinchè io

gli usi misericordia di Dio? E Siba rispose

al re : È rimasto un figlio di Clonata, debole
di piedi. ^E dove è egli? disse David. E
Siba rispose : Ecco è nella casa di Machir,
figlio di Ammiel, a Lodobar. ^11 re Davi4
mandò dunque a prenderlo dalla casa di Ma-
chir, figlio di Ammiel, a Lodobar.

®E giunto che fu Miphiboseth, figlio di

Clonata figlio di Saul, alla presenza di Da-
vid, si prostrò boccone per terra, e lo adorò.

E David disse : Miphiboseth? Ed egli ri-

spose : Ecco qui il tuo servo. 'E David gli

disse : Non temere, perocché io ti farò

grande misericordia per amore di Clonata
tuo padre, e ti restituirò tutti i poderi di

Saul tuo padre, e tu mangerai sempre alla

mia mensa. ^E Miphiboseth inchinatosi pro-

fondamente, disse : Chi son io tuo servo,

onde tu abbia riguardato ad un cane morto
quale son io?

'David pertanto chiamò Siba servo di

Saul, e gli disse : Io ho donato al figlio del

tuo signore tutto quello che apparteneva a

Saul, e tutta la sua casa. ''"Lavorate adunque
la sua terra per lui, tu e i tuoi figli e i tuoi

servi, e porterai al figlio del tuo signore ali-

menti per nutrirsi : ma Miphiboseth, figlio

CAPO IX.

1-5. Bontà di David verso Miphiboseth figlio di

Gionata (IX, 1-13). David prende informazioni

sulla famiglia di Saul e di Gionata (1-5). Il fatto

avvenne probabilmente quando David dovette per

obbedire all'oracolo consegnare ai Gabaoniti i di-

scendenti di Saul (XXI, 1). Miphiboseth alla morte
di Saul aveva cinque anni (IV, 4), e dodici quando
David fu riconosciuto re da tutto Israele (V, 5).

Attualmente egli ha già un figlio (v. 12), e perciò

era già trascorso un certo tempo dopo l'installa-

zione di David in Gerusalemme. Del resto la

storia di Miphiboseth qui narrata è destinata a

chiarire gli avvenimenti dei capi XVI, 1 e ss. e

XIX, 24 e ss., e a far vedere la completa rovina
della casa di Saul.

Disse. Dopo aver vinti i nemici esterni, David
si occupa di affari interni del regno. Per amore
di Gionata. David non aveva dimenticato la pro-
messa fatta a Gionata (i Re XX, 14 e ss., 41), e

la sua amicizia, ed è disposto a beneficare tutta

la casa di Saul. Misericordia di Dio, cioè una
misericordia grande (I Re XX, 14). Debole, ebr.

storpio dei due piedi, e perciò ben degno di una
grande misericordia (IV, 4). Lódabar, all'Est del

Giordano presso Mahanaim (XVIII, 27). Da al-

cuni viene identificata con Dabir nella tribù di

Gad (Gios. XIII, 26).

6-8. Miphiboseth alla presenza di David. Si
prostrò, come fanno gli orientali in segno di grande
rivererenza (I Re X.XV, 23, 41 ecc.). Son temere.
David rassicura Miphiboseth. che per la chiamata
improvvisa temeva forse per la sua vita. Ti re-

stituirò... Colla caduta della dinastia di Saul i

beni erano stati forse usurpati dall'uno o dal-

l'altro. David li farà restituire. Mangerai alla mia
mensa. Era questo uno dei piii grandi onori (11,

XIX, 28 III Re II, 7; XVIII, 19 ecc.), che un
suddito potesse ricevere dal suo sovrano (Cf.

Lue. XXII, 30). Cane morto, cioè una cosa me-
ritevole di disprezzo (III, 8 ; I Re XXIV, 14).

9-11. David ordina a Siba di amministrare i beni

di Miphiboseth. .ìlimenti per nutrirsi. Benché Mi-
phiboseth mangiasse alla tavola del re, tuttavia

aveva bisogno di una certa rendita per provve-

dere al suo decoro personale, e per mantenere la

sua famiglia. Mangerai alla mia mensa (v. 11).
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per mensam meam. Erant autemSibae quin-

decim filii, et viginti servi. "Dixitque Siba

ad regem : Sicut jussisti, domine mi rex,

servo tuo. sic fàciet servus tuus ;
et Miphi-

boseth cómedet super mensam meam, quasi

unus de filiis regis.

'-Habébat autem. Miphiboseth filium pàr-

vulum nomine Miclia : omnis vero cognàtio

domus Sibae serviébat Miphiboseth. ^'Porro

Miphiboseth habitàbat in Jerùsalem : quia

de mensa regis jùgiter vescebàtur : et erat

claudus utróque pede.

del tuo Signore, mangerà sempre alla mia
mensa. Ora Siba aveva quindici figli e venti

servì. "E Siba disse al re : Il tuo servo

farà, re mio signore, come tu hai coman-
dato al tuo servo, e Miphiboseth mangerà
alla mia mensa, come uno dei figli del re.

^"Or Miphiboseth aveva un figlio piccolo

per nome Micha ; e tutta la parentela della

casa di Siba serviva Miphiboseth. ^^E Mi-

phiboseth dimorava in Gerusalemme
;

per-

chè egli mangiava sempre alla mensa del

re ; ed era zoppo dei due piedi.

CAPO X.

Guerra contro gli Amìnoniti e vittoria riportata su di essi e sui loro alleati i Siri i ig.

^Factum est autem post haec, ut moreré-

tur rex filiórum Ammon, et regnàvit Hanon
filius ejus prò eo. "Dixìtque David : Fàciam

misericórdiam cum Hanon filio Naas, sicut

fecit pater ejus mecum misericórdiam.

Misit ergo David, consólans eum. per ser-

vos suos super patris intéritu. Cumi autem
venissent servi David in terram filiórum Am-
mon, ^Dixérunt principes filiórum Ammon
ad Hanon dóminum suum : Putas quod prop-

ter honòrem patris tui miserit David ad te

consolatóres, et non ideo ut investigàret, et

exploràret civitàtem, et evérteret eam, misit

David servos suos ad te? 'Tulit itaque Ha-
non servos David, rasitque dimidiam partem

barbae eórum, et praescidit vestes eórum
médias usque ad nates, et dimisit eos. 'Quod

'Avvenne di poi che il re dei figli di Am-
mon miorì, e Hanon suo figlio regnò in luogo

suo. "E David disse : Farò misericordia ad

Hanon figlio di Naas, come il padre suo

fece misericordia a me.
David adunque mandò a consolarlo, per

mezzo dei suoi servi, della morte del padre.

Ma quando i servi di David furono giunti

nella terra dei figli d 'Ammon, ^i principi

dei figli di Amm.on dissero ad Hanon loro

signore : Credi tu che David abbia mandato
costoro a consolarti per fare onore a tuo

padre, e non piuttosto che egli abbia man-
dati a te i suoi servi per informarsi ed esplo-

rare la città e distruggerla? 'Hanon per-

tanto prese i servi di David, e fece loro

radere la m.età della barba, e tagliare la

- 1 Par. XIX, 2.

Queste parole non hanno potuto certamente es-

sere pronunziate da Siba, e quindi è da prefe-

rirsi la lezione dei LXX : mangerà alla tua mensa,

oppure quella ebraica del gerì: mangiava alla sua

(di David) mensa.
12-13. Ricapitolazione e conclusione. Micha ebbe

una numerosa posterità, che perpetuò la discen-

denza di Saul (I Par. Vili, 34 e ss.).

CAPO X.

1-5. Guerra contro gli Ammoniti (X, 1-19). Fu

questa la guerra più difficile sostenuta da David,

e che gli offrì occasione di precipitare nell'abisso

del male, e gli attrasse i più severi castighi (I Par.

XIX, 1-19). Nei vv. 1-5 si descrive il fatto, che

diede origine alla guerra contro gli Ammoniti. Que-

sta guerra viene da alcuni identificata con quella

a cui si accenna al capo VIII, 12. Qui sarebbe

descritta più ampiamente. Figli di Ammon (Ved.

n. Deut. II, 19; Giud. X, 7). Hanon era figlio

di Naas. Questi, oppure suo padre, detto anche

Naas, era stato sconfitto da Saul a Jabes-Galaad

(I Re XI, 1-11). Farò misericordia, ossia tratterò

amichevolmente. Fece a me. Non sappiamo in

quali circostanze ciò sia avvenuto. Può essere che

David quando fuggiva da Saul abbia trovato aiuto

e protezione presso Naas, come trovò presso

Moab (I Re XXII, 3 e ss.) e presso i Filistei

(I Re XXVII, 1 e ss.). Mandò ecc. Tali amba-
sciate di condoglianze e di congratulazioni erano

frequenti tra i re amici (VIII, 10; III Re V, 1;

IV Re XX, 12 ecc.). La città è Rabbath-Ammon
capitale degli Ammoniti (XI, 1). La potenza, a cui

David era salito radunando sotto di sé tutto Israele,

eccitò la diffidenza e la malevolenza degli Am-
moniti. Radere la barba. La barba è sempre ftata

in grande onore nell'Oriente, dove vien conside-

rata come un segno di virilità, di forza, e di va-

lore. Tagliar quindi la barba ad un uomo, e spe-

cialmente su di una sola guancia come fece Hanon,

è un'ingiuria atroce. Tagliare la metà delle loro

vesti, ossia tagliò per mezzo le loro ampie e

lunghe vesti dai piedi fino alle reni, esponendoli

a essere derisi per la loro nudità e la circonci-

sione. Fermatevi in Gerico (Gios. VI, 1), la prima

città della Palestina, che avrebbero incontrato dopo
attraversato il Giordano. David volle evitar loro

la vergogna di presentarsi a Gerusalemme in con-

dizioni così umilianti.
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cum nuntiàtum esset David, misit in occùr-

sum eórum : erant enim viri confusi tùrpiter

valde. et mandàvit eis David : Manéte in

Jéricho, donec crescat barba vestra, et tunc

revertimini.

^Vidéntes autem filii Ammon quod inju-

riam fecissent David, misérunt. et conduxé-
runt mercéde Syrum Rohob, et Syrum Soba,

viginti millia péditum. et a rege Màacha
mille viros, et ab Istob duódecim millia vi-

rórum. "Quod cum audisset David, misit

Joab, et omnem exércitum bellatórum. in-

grèssi sunt ergo filii Ammon, et direxérunt

àciem ante ipsum intróitum portae : Syrus
autem Soba, et Rohob, et Istob, et Màacha,
seórsum erant in campo.

•Videns igitur Joab quod praeparàtum es-

set advérsum se praélium, et ex advérso et

post tergum, elégit ex omnibus eléctis Israel,

et instrùxit àciem contra Syrum : ^"Réli-

quam autem partem pópuli tràdidit Abisai

fratri suo. qui diréxit àciem advérsus filios

Ammon. "Et ait Joab : Si praevalùerint ad-

vérsum me Syri. eris mihi in adjutórium :

si autem filii Ammon praevalùerint advér-

sum te. auxiliàbor tibi. ^"Esto vir fortis. et

pugnémus prò pópulo nostro, et civitàte Dei
nostri : Dóminus autem fàciet quod bonum
est in conspéctu suo.

"Iniit itaque Joab, et pópulus qui erat cum
eo. certàmen contra Syros : qui statim fu-

gérunt a fàcie ejus. "Filii autem Am.mon
vidéntes quia fugissent Syri, fugérunt et ipsi

a fàcie Abisai, et ingrèssi sunt civitàtem :

reversùsque est Joab a filiis Ammon, et ve-

nit Jerùsalem.

metà delle loro vesti fino alle natiche, e li

rimandò. ^Quando la cosa fu riferita a Da-
vid, egli mandò loro incontro, poiché quegli

uomini erano molto turpemente confusi, e

David fece lor dire : Fermatevi in Gerico

sino a che vi cresca la barba, e poi tornate.

"Ora i figli di Ammon vedendo che ave-

vano fatto ingiuria a David, mandarono ad

assoldare dei Siri di Rohob e dei Siri di

Soba, ventimila uomini a piedi, e mille uo-

mini dal re di Màacha, e dodici mila uomini

da Istob. 'David avendo ciò inteso, mandò
Gioab con tutto l'esercito dei combattenti.

^Uscirono adunque i figli di Ammon, e or-

dinarono la loro armata davanti alla stessa

entrata della porta ; ma i Siri di Soba e di

Rohob, e di Istob e di Màacha erano a parte

nella campagna.
''Vedendo adunque Gioab che la battaglia

era preparata contro di lui, e di fronte e

alle spalle, fece una scelta fra tutti i mi-

gliori d'Israele, e ordinò la sua armata con-

tro i Siri. ^''E il rimanente del popolo Io

diede ad Abisai suo fratello, il quale lo or-

dinò in battaglia contro i figli di Ammon.
"E Gioab gli disse : Se i Siri prevalgono

contro di me, mi darai soccorso ; e se i figli

di Ammon prevalgono contro di te, io ti soc-

correrò. ^"Sii un uomo forte, e combattiamo
per il nostro popolo e per la città del nostro

Dio ; il Signore poi farà quello che a luì

piacerà.

"Gioab adunque colla gente, che era con

lui. diede battaglia contro i Siri ; i. quali su-

bito fuggirono dinanzi a lui. "E i figli di

Ammon vedendo che i Siri erano fuggiti,

fuggirono anch'essi dinanzi ad Abisai : e en-

trarono nella città. E Gioab tornò indietro

dai figli di Ammon, e venne a Gerusalemme.

6-8. Gli Ammoniti chiamano i Siri in loro aiuto.

Che avevano fatto ingiurìa ecc., ebr. che si erano

resi abbominevoli a David (lett. in cattivo odore;

I Re XIII. 4; XXVII, 12 ecc.). Non sentendosi ab-

bastanza forti assoldano mercenari. Siri di Rohob,
ebr. Aram-Beth-Rehob (I Re XIV. 47). La città

di Beth-Rehob trovavasi non lungi da Dan. Sin
di Soba, ebr. Aram-Soba, distinta da Aram di

Damasco (Vili, 5). ma non lungi da quest'ultima

città (Vili, 3). Màacha o Machati, piccolo regno
Siro (I Par. XIX, 26 Aram-Maacha) ai piedi del-

l'Hermon, che spesso è associato a Gessuri (Deut.

III. 14; Gios. XII. 5). Istob. Se si ammette questa

lezione, che trovasi in tutte le versioni e presso

Giuseppe FI., si tratta di un paese sconosciuto,

che non è ricordato altrove. Nell'ebraico però si

ha Ish-Tob, ossia uomini di Tob, appartenenti

cioè al paese transgiordanico di Tob, in cui si

era rifugiato Jephte (Giud. XI, 3), e che si tro-

vava tra Aram di Damasco e gli Ammoniti. Dhorme
però propone di identificare il Tob qui menzionato
con et-Tayibe non lungi da Machaa. L'esercito

dei combattenti, ebr. tutto l'esercito degli uomini
di valore. — Davanti alla stessa entrata della

porta della loro capitale Rabbath-Ammon, che era

una città fortificata, e dove ebbe luogo la bat-

taglia. Gli alleati invece si concentrarono nella

vasta pianura (campagna), che si stende presso

Madaba (1 Par. XÌX. 7) a circa 30 chilometri al

Sud di Rabbath-Ammon (Ved. Num. XXI, 30).

9-12. Gioab marcia contro i Siri. Di fronte

aveva i Siri, e alle spalle gli Ammoniti. Israele

si trovava come preso tra i due eserciti nemici,

e fu obbligato per conseguenza a scindere in due

le sue forze. Gioab si mise alla testa di un eser-

cito scelto fra i migliori uomini d'Israele, e at-

taccò i Siri, che erano i più forti. Il resto delle

truppe fu messo sotto il comando di Abisai, il

quale attaccò gli Ammoniti. .Abisai, nipote di Da-

vid come Gioab, era il capo dei ghibborim, o eroi,

al servizio del re. Sii uomo forte ecc., discorso

degno del generalissimo del regno teocratico. Per

la città. Nell'ebraico e nelle versioni si ha : per

le città, e questa lezione va preferita poiché si

trova anche nel I Par. XIX, 13.

13-14. Vittoria d'Israele sui Siri e sugli Am-
moniti. Fuggirono. L'attacco di Gioab dovette es-

sere impetuoso, e i Siri, che erano semplici mer-

cenari, e non avevano alcun interesse politico o

religioso da difendere, abbandonarono il campo.

La parola subito manca nell'ebraico, nelle ver-

sioni e nei Paralipomeni. L'esempio dei Siri fu



312 II RE. X, 15 - XI, 1

^^Vidéntes igitur Syri quóniam corruissent

coram Israel, congregati sunt pàriter. ^^Mi-

sitque Adarézer, et edùxit Syros qui erant

trans flùvium, et addùxit eórum exércitum :

Sobach autem, magister militiae Adarézer,

erat princeps eórum.

^'Quod cum nuntiàtum esset David, con-

tràxit omnem Israèlem, et transivit Jordà-

nem : venitque in Helam : et direxérunt à-

ciem Syri ex advérso David, et pugnavérunt
centra eum. "Fugerùntque Syri a fàcie I-

sraél, et occidit David de Syris septingéntos

currus, et quadraginta mìllia équitum : et

Sobach principem militiae percùssit : qui

statim mórtuus est. "Vidéntes autem uni-

vèrsi reges, qui erant in praesidio Adarézer,

se victos esse ab Israel, expavérunt et fu-

gérunt quinquaginta et ceto millia coram I-

sraèl. Et fecérunt pacem cum Israel : et

serviérunt eis, timuerùntque Syri auxilium
praebére ultra filiis Ammon.

^^Ma i Siri, vedendo che erano stati bat-

tuti dinanzi ad Israele, si riunirono tutti in-

sieme. ^^Adarezer fece venire i Siri, che
erano di là dal fiume, e condusse con sé il

loro esercito ; e Sobach capo delle milizie

di Adarézer era loro principe. ^'Essendo ciò

stato riferito a David, egli riunì tutto Israele,

e passò il Giordano, e andò a Helam : e i

Siri ordinarono la battaglia contro David, e

combatterono contro di lui. "Ma i Siri fug-

girono dinanzi ad Israele, e David distrusse

dei Siri settecento carri e quarantamila sol-

dati a cavallo ; e percosse Sobach, capo delle

milizie, il quale subito morì. ^'Or tutti i re

che erano venuti in aiuto di Adarézer, ve-

dendo che erano stati vinti da Israele, si

sbigottirono, e fuggirono dinanzi a Israele,

in numero di cinquantottomila uomini. E fe-

cero pace con Israele : e furono loro sog-

getti, e i Siri temettero di dar ancora soc-

corso ai figli di Ammon.

CAPO XI.

Adulterio di David i-j. — Uria chiamato alla corte 6-ij. — Lettera omicida fatta

portare a Gioab 14-16. — Uria ucciso i']-2i. — La ?norte annunziata a David 22-2J.

David sposa Bethsabea 26-2"].

^Factum est autem, vertènte anno, eo tém- ^Or avvenne l'anno seguente, nel tempo
pore quo solent reges ad bella procèdere,

misit David Joab, et servos suos cum eo,

et universum Israel, et vastavèrunt filios

Ammon, et obsedèrunt Rabba : David autem
remànsit in Jerùsalem.

in cui sogliono i re andare alla guerra, che
David mandò Gioab e i suoi servi con lui,

e tutto Israele, ed essi saccheggiarono i figli

di Ammon, e assediarono Rabba. Ma David
restò in Gerusalemme.

1 I Par. XX, 1.

contagioso, poiché anche gli Ammoniti sotto la

pressione di Abisai sostenuto da Gioab cedettero

il campo, rifugiandosi nella città fortificata. Iot-

nò ecc. La stagione non doveva essere propizia

per un assedio della città (XI, 1).

15-16. Nuovi attacchi dei Siri. Si riunirono ecc.

Non avendo subito grandi perdite nella fuga pre-

cedente, i Siri poterono riorganizzarsi, e tentare

un nuovo attacco. Adarézer (Ved. n. Vili, 3). Il

fiume, di cui si parla, è l'Eufrate, e i Siri, che
abitavano al di là del fiume, dovevano .essere vas-

salli di Adarézer. È incerto se qui si tratti della

stessa guerra, di cui si è parlato al capo Vili, 3

e ss., oppure di un'altra posteriore. E condusse
con sé il loro esercito, ebr. ed essi vennero in

Helam, località sconosciuta al di là del Giordano
17-19. Vittoria di David. Passò il Giordano ecc

David stesso marciò alla testa delle sue truppe
Settecento carri ecc. Sembra strano che non si

faccia menzione della fanteria. Nel I Par. XIX
18 si ha : settemila carri e quaranta mila uomini
a piedi. Questi sbagli di trascrizione e queste in-

versioni dei numeri provengono dalla confusione
di certe lettere ebraiche usate per rappresentare
le cifre. Nel caso sembra che il testo primitivo

avesse : settecento uomini a cavallo, mille carri

e quaranta mila uomini a piedi. Subito morì,

ebr. morì nello stesso luogo. — / re, che erano

venuti in soccorso di Adarézer, ebr. z re, che
erano vassalli (servi) di Hadarezer ecc. Le pa-

role : si sbigottirono e fuggirono dinanzi ad Israele

in numero di cinquantotto mila uomini, mancano
nell'ebraico e in tutte le versioni, e non si trovano

che nella Volgata. Furono loro soggetti pagando
agii Ebrei il tributo.

CAPO XI.

1. Nella seconda sezione (XI, 1-XX, 26) della

seconda parte di questo libro si parla dei grandi

peccati di David e delle loro funeste conseguenze.

Nel capo XI, 1-27 si comincia col descriverne l'a-

dulterio (1-5) e l'omicidio (6-27). David giunto al

sommo della gloria si disonora precipitandosi nel-

l'abisso della colpa. Il v. 1 serve di introduzione

storica. L'anno seguente, ebr. al ritorno dell'anno,

e quindi al principio dell'anno successivo a quello,

in cui ebbero luogo gli avvenimenti precedenti.

Sei tempo, in cui i re ecc., ossia nella primavera.

Generalmente durante l'inverno si sospendevano
le ostilità. Presso gli Ebrei l'anno cominciava col

mese di Nisan, che si stendeva tra marzo e aprile
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Dum haec ageréntur, àccidit ut surgeret

David de strato suo post men'diem. et deam-
bulàret in solàrio domus régiae ; viditque

mulierem se lavàntem, ex advérso super so-

làrium suum : erat autem mùlier pulchra

valde. ^Misit ergo rex. et requisivit quae es-

set mùlier. Nuntiatùmque est ei, quod iosa

esset Bethsabée filia Eliam. uxor Uriae He-
thaéi. *Missis itaque David nùntiis, tulit

eam : quae cum ingrèssa esset ad illum,

dormivit cum ea : statimque sanctificàta est

ab immunditia sua : ^Et revérsa est in do-

mum suam concépto foetu. Mitténsque nun-
tiàvit David, et ait : Concepì.

^Misit autem David ad Joab. dicens : Mitte

ad me Urìam Hethaéum. Misitque Joab U-
riam ad David. "Et venit Urias ad David.

Quaesivitque David quam recte àgeret Joab,

et pópulus, et quómodo administrarétur bel-

lum : *Et dixit David ad Uriam : Vade in

domum tuam. et lava pedes tuos. Et egrés-

sus est Urias de domo regis, secutùsque est

eum Gibus régius.

'Dormivit autem Urias ante portam domus
régiae cum àliis servis domini sui, et non

-£ mentre si passavano tali 'cose, avvenne
che David alzatosi dal suo letto dopo il mez-
zodì, si mise a passeggiare sul terrazzo della

casa reale ; e vide una donna che si ba-

gnava dirimpetto sul suo terrazzo ; e la donna
era molto bella. ^11 re adunque mandò, e si

informò chi fosse la donna. E gli fu detto

che essa era Bethsabea, figlia di Eliam, mo-
glie di Uria Hetheo. 'Allora David, mandò
dei messi, la tolse : e quando fu entrata da
lui dormì con essa : e tosto ella si purificò

dalla sua immondezza : "e tornò a casa sua
dopo aver concepito. E mandò a dire a Da-
vid : Ho concepirò.

"^E David mandò a dire a Gioab : Man-
dami Uria Hetheo ; E Gioab mandò Uria a

David. 'E Uria venne dinanzi a David. E
David gli domandò, come se la passasse
bene Gioab e il popolo, e come la guerra

era condotta. *Poi David disse ad Uria : Va
a casa tua, e lavati i piedi. E Uria uscì

dalla casa reale, e lo seguirono cibi del re.

'Ma Uria dormì alla porta della casa reale

cogli altri servi del suo signore, e non di-

Lev. XV, li

lEsod. XII, 2). Saccheggiarono il paese dei figli

di .4mmon (I Par. XX, 1). Rabba, ossia Rabbath-
Aramon (XII, 27-29), la capitale degli Ammoniti,
che sorge sul torrente detto Sahr-Ammon al Nord
di Hesebon in una località naturalmente fortifi-

cata. Restò a Gerusalemme. La sua presenza tra

i soldati nei primi giorni dell'assedio non era ne-

cessaria, e può essere che avesse affari da trat-

tare in Gerusalemme.
2-5. Il primo delitto. Mentre tali cose si pas-

savano. Nell'ebraico si ha semplicemente : E av-

venne che una sera (e quindi dopo le 15). Davide
levatosi ecc. David era andato a dormire dopo il

pranzo, come sogliono fare gli orientali (IV, 5).

La casa reale sorgeva sul monte Ophel, e domi-
nava la casa di Uria. E vide una donna che si

bagnava sul suo terrazzo. Nel greco e nell'ebraico

si ha : e vide dal suo terrazze una donna che si

bagnava. Stando più in alto David potè vedere
la donna, che si bagnava in qualche luogo sco-
perto nella parte superiore. Nessuno va a ba-

gnarsi sopra un terrazzo scoperto e tanto meno
una donna. Bethsabea, ebr. Bathseba. — Eliam
nel I Par. HI, 5 è chiamato Ammiel per una tras-

posizione di lettere. I due nomi si equivalgono,
poiché entrambi significano Dio è mio parente.

Può essere che questo Eliam fosse il figlio di

Achitophel (XXIII, 34), e uno degli eroi di David.
Ciò spiegherebbe forse il tradimento di Achito-

phel, Uria (Jahveh è luce), benché straniero, por-
tava un nome israelita, e aveva sposata una israe-

lita. Era pure uno degli eroi di David (XXIII, 39).

Hetheo, o Hittita (assiro Hattu, egizio Heta).
Nella sua guardia David aveva dei Cerethei e dei

Phelethei (Vili, IS), e nel suo esercito non man-
cavano gli stranieri come gli Hethei (Gen. X, 5;
Esod. XXIII, 23; Gios. I, 26; III, 4). Dormi con
essa, eufemismo usato anche da Hammurabi per
indicare l'atto sessuale. David, che era stato forte

davanti ai leoni e agli orsi e a Golia, e che altre

volte aveva saputo vincere e dominare se stesso,

cade ora miseramente per uno sguardo impudico!
Niuno deve fidarsi di se stesso e della propria
virtù, poiché anche le colonne più solide possono
essere abbattute dalla tempesta. Tosto manca nel-

l'ebraico, ma va sottinteso. Dalla immondezza le-

gale contratta per il commercio carnale. Questa
immondezza durava solo fino alla sera (Lev. XV,
18). Dhorme, per spiegare la subito avvenuta con-
cezione, ritiene che si tratti dell'immondezza men-
strua. Ho concepito, pensa quindi al tuo onore
e alla mia vita. La donna convinta di adulterio

doveva essere messa a morte (Lev. XX, 10), e
perciò Bethsabea prega David di cercar un modo
di occultare il delitto.

6-8. Uria chiamato presso David. Mandami Uria.

David facendo venir Uria a Gerusalemme, e of-

frendogli occasione di coabitare colla moglie spe-
rava di poter far creder al pubblico che Bethsa-
bea fosse divenuta madre secondo le leggi ordi-

narie del matrimonio. Gli domandò ecc., per dis-

simular meglio il vero motivo per cui l'aveva fatto

chiamare. Lavati i piedi. Per gli orientali, che
camminano a piedi nudi oppure calzati con sem-
plici sandali, la cosa che reca loro grande sol-

lievo dopo un lungo viaggio è lavarsi i piedi

(Gen. XVIII, 7; XLIII, 24; Lue. VII, 44 ecc.).

Lo seguirono cibi del re, ebr. gli fu inviato dietro

un presente del re. Si tratta però di un presente,
che consisteva in cibi della cucina reale. La pa-

rola ebraica indica quella parte di cibo, che il

padron di casa offriva all'ospite come o.maggio

(Gen. XVIII, 4; XIX, 2; XLIII, 24 ecc.). Fino a

questo momento David non cercava che di sal-

vare l'onore della donna e nascondere il suo pro-

prio peccato.

9-13. Uria ricusa di entrare in casa sua presso

la sua moglie. Son discese ecc. Egli vuole es-
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descéndit ad domum suam. "Nuntiatùmque
est David a dicéntibus : Non ivit Urias in

domum suam. Et ait David ad Uriam : Num-
quid non de via venisti? quare non descen-
disti in domum tuam? ^'Et ait Urias ad
David : Arca Dei et Israel et Juda hàbitant

in papiliónibus, et dóminus meus Joab, et

servi domini mei super fàciem terrae ma-
nent, et ego ingrédiar domum meam, ut

cómedam et bibam, et dórmiam cum uxóre
mea? per salùtem tuam, et per saliitern àni-

mae tuae, non fàciam rem hanc. ^"Ait ergo
David ad Uriam : Mane hic étiam hódie,
et cras dimittam te. Mansit Urias in Jerùsa-
lem in die illa et altera : ^^Et vocàvit eum
David ut coméderet coram se et biberet, et

inebriàvit eum : qui egréssus véspere, dor-

mivit in strato suo cum servis dòmini sui,

et in domum suam non descéndit.

^^Factum est ergo mane, et scripsit David
epistolam ad Joab : misitque per manum U-
riae, ^"Scribens in epistola : Pónite Uriam
ex advérso belli, ubi fortissimum est praé-
lium : et derelinquite eum, ut percùssus in-

téreat. "Igitur cum Joab obsidéret urbem,
pósi'.it Uriam in loco ubi sciébat viros esse
fortissimos.

^"Egressique viri de civitàte, bellàbant ad-

vérsum Joab, et cecidérunt de pópulo servo-
rum David, et mórtuus est étiam Urias He-
thaéus. ^'Misit itaque Joab, et nuntiàvit Da-
vid omnia verba praélii : '-'Praecepitque

nùntio, dicens : Cum compléveris univérsos
sermónes belli ad regem, ""Si eum vidéris

indignàri, et dixerit : Quare accessistis ad
murum, ut praeliarémini? an ignorabàtis
quod multa désuper ex muro tela mittàntur?

scese a casa sua. ^"E ciò fu riferito a David,
e gli fu detto : Uria non è andato a casa
sua. E David disse ad Uria : Non sei tu

venuto da un viaggio? per qual motivo non
sei andato a casa tua? ^7Aa Uria disse a

David : L'arca di Dio e Israele e Giuda abi-

tano sotto le tende, e il mio signore Gioab
'

e i servi del mio signore sono accampati
sulla faccia della terra, e io andrò a casa
mia per mangiare e bere, e dormir colla

mia moglie ? per la tua salute e per la sa-

lute della tua anima io non farò tal cosa.

^-'Disse adunque David a Uria : Fermati qui

ancora per oggi, e domani ti licenzierò. Uria
restò a Gerusalemm.e quel giorno e il se-

guente. ^^E David lo invitò a mangiare e

bere con sé e lo ubriacò
; ed egli, andato-

sene la sera, dormì nel suo letto coi servi

del suo signore ; e non andò a casa sua.

'*Ma venuto il mattino David scrisse una
lettera a Gioab ; e la mandò per le mani di

Uria. '^E aveva scritto nella lettera : Met-
tete Uria in faccia alla battaglia, dove il

combattimento è più aspro, e abbandona-
telo, affinchè sia percosso, e muoia. ^"^Gioab

adunque assediando la città, pose Uria in

un luogo dove sapeva che vi erano uomini
fortissimi.

^'E gli uomini usciti dalla città combatte-
vano contro Gioab, e caddero alcuni del pò-

j
polo dei servi di David ; e anche Uria di"

Heth morì. ^*E Gioab mandò avviso a David
di tutto ciò che era avvenuto nella batta-

glia. "E ordinò al messo, e disse : Quando
avrai finito di raccontare al re tutti gli av-

venimenti della guerra, -"se vedrai ch'egli

vada in collera, e dica : Perchè vi siete ap-

pressati alle mura per combattere? non sa-

sere partecipe delle privazioni di Gioab e dei suoi
compagni di armi, e ricusa ogni sollievo, e si

contenta di dormire cogli addetti alla corte. Non
sei tu venuto ecc. David restò sorpreso, vedendo
non riuscito il suo divisamente. Non sei andato
a casa, come sogliono far tutti dopo un lungo
viaggio. L'arca di Dio era quindi stata trasportata

in mezzo alle truppe per eccitare gli animi e ren-

dersi propizio il Signore (I Re IV, 3; VI, 3).

Tende. L'ebraico sukkah indica una tenda mo-
desta, anche semplicemente una capanna di

frasche. Sulla faccia della terra, cioè in piena
campagna, all'aperto. Io andrò ecc. La risposta

di Uria è degna di un soldato, e nulla fa sup-
porre che non fosse sincera, benché alcuni pen-
sino che egli conoscesse l'intrigo del re, e cer-

casse quindi di ostacolare e impedire l'esecu-

zione dei progetti divisati. Per la tua salute ecc.,

specie di giuramento, che non è usato altrove.

Fermati qui ecc. David cerca ora di guadagnar
tempo per tentare una nuova via affine di riu-

scire nel suo intento. Lo ubbriaco, affinchè si di-

menticasse del suo proposito di non entrare in

casa. David va sempre più degradandosi, ma an-

che questo nuovo tentativo non approda a nulla.

14-16. Ordine di omicidio mandato a Gioab.
David ricorre al delitto. Una lettera. Le relazioni

epistolari tra i re e i grandi della corte erano fre-

quenti, come dimostrano le lettere di Teli El-

Amarna, anteriori di alcuni secoli a David. Questa
è la prima lettera menzionata nella Scrittura. Per
le mani ecc. Quest'atto di far portare da Uria

stesso l'ordine di morte, mostra una crudeltà raf-

finata dovuta all'acciecamento causato dalla colpa.

Mettete... abbandonatelo ecc. David vuole nascon-

dere anche questo suo secondo delitto. Gioab...

pose ecc. Gioab per farsi perdonare i su^'i de-

litti e sottrarsi ai castighi meritati, non dubita di

farsi complice del re nell'omicidio di Uria (III,

23 e ss.).

17-21. Uria viene ucciso. Caddero ecc. Gli Am-
moniti fecero una sortita dalla città, e gli Ebrei

nella mischia si appressarono troppo alle mura,

e parecchi di essi caddero colpiti dagli arcieri

(v. 20 e ss.). Uria morì. Il delitto fu quindi con-

sumato, e Gioab si affrettò a mandarne la nuova

a David (v. 18-21). Se vedrai ecc. Gioab prevede

la collera di David, perchè la guerra non andava

come forse si sperava, e perciò dà istruzioni al

suo messo affine di presentare al re i fatti in

modo che egli abbia a mostrarsi contento. Molti

dardi ecc., ebr. non sapete voi che si tira d'in

su le mura? ecc. Percosse Abimelech ecc. Si al-

lude al fatto narrato nel libro dei Giudici (IX.
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^'Quis percùssit Abimelech filium Jeróbaal?
nonne mùlier misit super eum fragmen mo-
lae de muro, et interfécit eum in Thebes?
quare juxta murum accessistis? dices : E-
tiam servus tuus Urias Hethaéus occùbuit.

""Abiit ergo nùntius, et venit, et narràvit

David omnia quae ei praecéperat Joab. -^Et

dixit nùntius ad David : Praevaluérunt ad-

vérsum nos viri, et egrèssi sunt ad nos in

agrum : nos autem facto impetu persecùti

eos sumus usque ad portam civitàtis. -'Et

direxérunt jàcula sagittàrii ad servos tuos ex
muro désuper : mortuique sunt de seryis re-

gis. quin étiam servus tuus Urias Hethaéus
mórtuus est.

^Et dixit David ad nùntium : Haec dices

Joab : Non te frangat ista res : vàrius enim
evéntus est belli ; nunc hunc, et nunc illum

consùmit glàdius : conforta bellatóres tuos

advérsus urbem, ut déstruas eam, et exhor-
tàre eos.

-^Audivit autem uxor Uriae, quod mór-
tuus esset Urias vir suus, et planxit eum.
^^Transàcto autem luctu, misit David, et in-

trodùxit eam in domum suam, et facta est

ei uxor, peperitque ei filium. Et displicuit

verbum hoc, quod fécerat David, coram Dó-

pevate voi, che d'in su le mura si scagliano
molti dardi? -'Chi percosse Abimelech fi-

glio di Jeróbaal? Non fu una donna, che gli

gettò addosso un pezzo di macina dalla mu-
raglia, e lo uccise in Thebes? Perchè vi

siete voi appressati alla muraglia? Tu dirai :

Anche il tuo servo Uria di Heth è caduto
morto.

--Il messo adunque partì, e giunse, e rac-

contò a David tutto quello che Gioab gli

aveva comandato. -'E il messo disse a Da-
vid : Quegli uomini hanno prevalso contro
di noi, e sono usciti fuori contro di noi alla

campagna ; ma noi facendo forza, li abbiamo
respinti fino alla porta della città. -* E gli

arcieri lanciarono dalle mura dardi contro i

tuoi servi, e alcuni dei servi del re sono
morti : anzi anche il tuo servo Uria di Heth
è morto.

-•"'E David disse al messo : Tu dirai a

Gioab : non ti abbattere per simil cosa :

poiché vari sono gli eventi della guerra :

e la spada consuma ora questo, e ora quello,

anima i tuoi guerrieri contro la città, af-

finchè tu la distrugga, e fa loro coraggio.

-'^E la moglie di Uria udì che Uria suo
marito era morto, e lo pianse. -^Ma passato

il lutto, David mandò a prenderla, e l'in-

trodusse in sua casa, ed ella divenne sua
moglie, e gli partorì un figlio. Ma questa

cosa che David aveva fatta dispiacque al

Signore.

2ijud. IX, 53.

50-54). Jeróbaal, ossia Gedeone (Giud. VI, 32).

Nell'ebraico si ha ferubbeseth, corruzione di Je-

ruboseth. La terminazione boseth (vanità) fu so-

stituita alla primitiva terminazione baal (signore),

quando il nome baal fu usato solo per indicare

gli idoli. Un pezzo di macina, ebr. una macina.
Si tratta però di quella superiore. Essere ucciso

da una donna era particolarmente ignominioso per
gli antichi,

22-25. L'annunzio dell'uccisione di Uria vien

portato a David. Tutto quello che Gioab gli aveva
comandato. I LXX aggiungono : e tutti gli avve-
nimenti della guerra. E David andò in collera e

disse: perchè vi siete voi appressati alle mura
combattendo ? non sapevate che sareste stati col-

piti d'in sulle mura? Chi ha colpito Abimelech
figlio di Jeróbaal ? Non è forse una donna che
dalle mura ha gettato su di lui un pezzo di ma-
cina, e non è egli morto a Thamasi? Perchè vi

siete voi appressati alle mura ? Il fatto però che
quest'aggiunta manca non solo nell'ebraico, ma
anche in tutte le versioni, rende assai dubbia la

sua autenticità. Sino alla porta della città, ebr.

sino alla porta di entrata. — Alcuni dei tuoi servi.

Nel greco in alcuni codici si ha : diciotto uomini.
— Non ti abbattere ecc. Le previsioni di Gioab

si erano avverate. David più che l'onore ascolta

la passione. Nell'ebraico si ha : non sia questo

affare troppo grave ai tuoi occhi, ossia non repu-
tarlo una grave disgrazia. Le parole : perchè vari

sono gli eventi della guerra si trovano solo nella

'Volgata. Fa coraggio ecc., ebr. lotta con maggior

forza contro la città, e distruggila. Fagli coraggio.

Con queste ultime parole David comanda al suo
messo di incoraggiare Gioab a condurre a fine

l'impresa.

26-27." David sposa Bethsabea. Lo pianse. Non
risulta che essa fosse conscia dell'ultimo delitto

di David, prima che esso venisse compiuto, ma
non dovette tardar molto a venirne in cognizione.

Passato il lutto. Non sappiamo quanto durasse

il lutto di una vedova, ma possiamo credere alla

durata comune degli altri lutti che era di sette

giorni (I Re XXXI, 13; Eccli. XXII, 13). Divenne
sua moglie. Un tale matrimonio, benché valido in

sé, non poteva non dispiacere a Dio, ed ecco che

proprio al momento in cui David credeva di es-

ser riuscito in tutti i suoi intenti, l'ira di Dio si

fa sentire tremenda, e l'autore sacro la prean-

nunzia dicendo che l'azione di David dispiacque

al Signore (I Re XXV, 42).
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CAPO XII.

David rimproverato da Nathan ticonosce il male fatto e se ne pente 1-14. — Ilfiglio

nato a David da Bethsabea è colpito a morte 1J-2J. — Nascita di Salomone 24-2^

.

Presa di Rabbath-Amman 26-ji.

\Misit ergo Dóminus Nathan ad David :

qui cum venisset ad eum, dixit ei : Duo viri

erant in civitàte una, unus dives, et alter

pauper. ^Dives habébat oves, et boves plù-

rimos valde. ^Pauper autem nihil habébat
omnino, praeter ovem unam pàrvulam, quam
émerat et nutrierat, et quae créverat apud
eum cum filiis ejus simul, de pane illius

cómedens, et de càlice ejus bibens, et in

sinu illius dórmiens : eràtque illi sicut filia.

*Cum autem peregrinus quidam venisset

ad divitem, parcens ille sumere de óvibus
et de bobus suis, ut exhibéret convivium pe-

regrino illi qui vénerat ad se, tulit ovem viri

pàuperis, et praeparàvit cibos hómini qui vé-

nerat ad se.

^Iràtus autem indignatióne David advérsus
hominem illum nimis, dixit ad Nathan : Vi-

vit Dóminus, quóniam filius mortis est vir

qui fecit hoc. ''Ovem redet in quàdruplum,
eo quod fécerit verbum istud, et non pe-

pércerit.

'Dixit autem. Nathan ad David : Tu es ille

vir : Haec dicit Dóminus Deus Israel : Ego
unxi te in regem super Israel, et ego érui

te de manu Saul, *Et dedi tibi domum dò-

mini tui, et uxóres dòmini tui in sinu tuo,

MI Signore adunque mandò Nathan a Da-
vid

; ed egli andò, e gli disse : Vi erano due
uomini nella città, uno ricco e l'altro po-

vero. "Il ricco aveva pecore e buoi in gran
numero. ^11 povero poi aveva assolutamente
nulla, fuori che una piccola pecorella, che
aveva comperata e allevata, e che era cre-

sciuta presso di lui insieme coi suoi figli,

mangiando del suo pane e bevendo nella sua
coppa, e dormendo nel suo seno : ed era
per lui come una figlia. *0r essendo venuto
un forestiero dal ricco, questi, risparmiando
le sue pecore e i suoi buoi, per fare un
banchetto al forestiero, che era venuto da
lui, prese la pecora del povero, e preparò
dei cibi per l'uomo, che era venuto da lui.

'Or sdegnatosi altamente David contro un
tal uomo, disse a Nathan : Viva il Signore :

è un figlio di morte colui, che ha fatto que-
sto. '^Renderà la pecora al quadruplo, poi-

ché ha fatto tal cosa e non ha risparmiato

(la pecora). 'Allora Nathan disse a David :

Tu sei quell'uomo. Ecco ciò che dice il Si-

gnore Dio d'Israele : Io ti unsi re sopra
Israele, e io ti salvai dalla mano di Saul,

^e ti diedi la casa del tuo signore e le mogli
del tuo signore in seno, e ti diedi la casa

6 Ex. XXII, 1.

CAPO XII.

1-4. David si pente del suo peccato e Dio lo

perdona (1-31). Si comincia col riferire l'apologo

o parabola di Nathan (1-4). Mandò ecc. Era già

trascorso circa un anno dopo il primo peccato

(XI, 5, 27), e David colla mente acciecata non
vedeva l'abisso in cui era precipitato, e non pen-
sava a chiedere umilmente perdono a Dio del male
fatto. Dio però nella sua misericordia lo previene,

mandandogli un profeta a richiamarlo sul retto

sentiero. Gli disse. Alcuni codici greci e della

Volgata aggiungono : sciogli questo caso ecc. Vi

erano due uomini ecc. Il profeta si presenta al re

come per consultarlo intorno a un caso avvenuto,
e con una parabola, che è un vero capolavoro,
gli mette sott'occhio l'enormità dei suoi falli, e

lo costringe a condannarsi da se stesso. Dei due
uomini il ricco rappresenta David, e il povero
Uria. Pecore e buoi, ebr. grosso e minuto be-

stiame ecc. Piccola pecorella ecc. Nathan insiste

nel descrivere l'amore e la sollecitudine del po-

vero per la sua pecorella. Mangiando del suo
pane, ebr. mangiando del suo boccone ecc. Anche
la condotta brutale del ricco (v. 4) viene descritta

coi più vivi colori. Preparò dei cibi, ebr. l'ap-

parecchiò per colui ecc.

5-6. David pronunzia la sua condanna. Sdegna-
tosi ecc. David, che aveva un cuore generoso e

impressionabile, subito si accende di ira e senza

riflettere a se stesso, si applica la pena di morte
fissata contro l'adulterio (Lev. XX, 10; Deut.

XXII, 22). E un figlio di morte, ebraismo per dire

morrà certamente (I Re XX, 31 ; XXVI, 16). Al

quadruplo come prescriveva la legge per simili

casi (Esod. XXI, 37). David pagò la morte di

Uria colla perdita di quattro figli, quello di B :th-

sabea, Amnon, Absalom e Adonias, e per il suo
adulterio vide disonorate una sua figlia dal fra-

tello, e dieci sue mogli da un empio figliuolo.

I LXX invece di quadruplo hanno settuplo, ma la

lezione della Volgata, oltreché nell'ebraico, si

trova pure in tutte le altre versioni, e perciò va

preferita.

7-9. Applicazione della parabola a David. Tu
sei quell'uomo. Queste parole così semplici e così

sublimi furono per David come un colpo di fol-

gore. Il profeta le commenta, stabilendo un vivo

contrasto tra i benefizi che Dio fece a David e

l'ingratitudine mostrata dal re. La casa del tuo

signore, cioè i servi, i beni ecc. Le mogli ecc.

In Oriente le mogli, o l'harem, del re defunto

passavano al successore. David poteva quindi

scegliere quelle che voleva e unirsele in legittimo
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dedique tibi domum Israel et Juda : et si

parva sunt ista, adjiciam tibi multo majóra.

'Quare ergo contempsisti verbuin Domini,

ut fàceres malum in conspéctu meo? Uriam
Hethaéum percussisti glàdio, et uxórem il-

lius accepisti in uxórem tibi. et interfecisti

eum glàdio fìliórum Ammon.

'"Quam ob rem non recèdei glàdius de

domo tua usque in sempitérnum, eo quod
despéxeris me. et tùleris uxórem Uriae He-
thaéi. ut esset uxor tua. "Itaque haec dicit

Dóminus : Ecce ego suscitàbo super te ma-
lum de domo tua, et tollam uxóres tuas in

óculis tuis, et dabo próximo tuo, et dórmiet

cum uxóribus tuis in óculis solis hujus. ''Tu

enim fecisti abscóndite : ego autem fàciam

verbum istud in conspéctu omnis Israel, et

in conspéctu solis.

"Et dixit David ad Nathan : Peccavi Dò-
mino. Dixitque Nathan ad David : Dóminus
quoque trànstulit peccàtum tuum : non mo-
riéris. "Verumtamen, quóniam blasphemàre
fecisti inimicos Dòmini, propter verbum
hoc, filius, qui natus est tibi, morte mo-
riétur.

^^Et revérsus est Nathan in domum suam.
Percùssit quoque Dóminus pàrvulum, quem
péperat uxor Uriae David, et desperàtus est.

^^Deprecatùsque est David Dóminum prò

pàrvulo : et jejunàvit David jejùnio, et in-

gréssus seórsum, jàcuit super terram. ''Ve-

nérunt autem seniores domus ejus, cogéntes

eum ut sùrgeret de terra : qui nóluit, nec
comédit cum eis cibum. ^^Accidit autem die

séptima ut morerétur infans : timuerùntque

d'Israele e di Giuda ; e se questo è poco,

io ti avrei aggiunto cose molto maggiori.

^Perchè adunque hai tu disprezzata la parola

del Signore, per fare il male nel mio co-

spetto? Tu hai ucciso di spada Uria l'He-

theo. e ti sei presa per tua moglie la sua

moglie, e hai ucciso lui colla spada dei figli

di Ammon.
'"Perciò la spada non si dipartirà giam-

mai dalla tua casa, perchè tu mi hai di-

sprezzato, e hai presa la moglie di Uria

l'Hetheo per farla tua moglie. "Ecco per-

tanto quei che dice il Signore : Ecco che

io farò sorgere sopra di te un male dalla

tua casa ; e prenderò le tue mogli sotto i

tuoi occhi, e le darò a un tuo prossimo, il

quale dormirà colle tue mogli in faccia a

questo sole. '"Tu infatti hai agito in se-

greto, ma io compirò questa parola al co-

spetto di tutto Israele, e al cospetto del sole.

"E David disse a Nathan : Io ho peccato

contro il Signore. E Nathan disse a David :

Il Signore ancora ha tolto il tuo peccato :

tu non morrai. '^Ma, perchè tu hai fatto

bestemmiare i nemici del Signore con tale

azione, il figlio, che ti è nato, certamente

morrà.
'^E Nathan tornò a casa sua. E il Signore

percosse il bambino che la moglie di Uria

aveva partorito a David, e non vi fu più spe-

ranza. "^E David pregò il Signore pel bam.-

bino, e digiunò rigorosamente, e entrato da

parte giacque sopra la terra. ''E gli anziani

di casa sua vennero per forzarlo a levarsi

da terra : ma egli non volle, e non prese

cibo con loro. ^'^Or avvenne al settimo giorno

che il bambino morì : e i servi di David te-

11 Inf. XVI. 22. is Eccli. XLVIl, 13.

matrimonio. Poteva pure scegliere fra tutto Giuda
e tutto Israele, e se questo non gli bastava Dio
avrebbe aggiunto ancora altro. Disprezzata la pa-

rola ecc. Il male fatto da David, benché abbia
leso i diritti di Uria e di Bethsabea, ha però sopra
tutto lesi i diritti di Dio (Salm. L, 4). Sei mio
cospetto, ebr. nel suo (di Jahveh) cospetto. —
Hai ucciso. Questo delitto era occulto, e di esso
non si era parlato nella parabola. E facile quindi
pensare come dovesse restare atterrito David alle

parole del profeta.

10-12, Il castigo futuro. Il castigo è doppio
come doppio fu il delitto. In pena deiromicidio

la spada non si dipartirà giammai per tutta la tua

vita dalla tua casa. Si allude alla morte di Amnon,
di Absalom e di Adonias (XIII, 28; XVIII, 14;

III Re II, 25). In pena dell'adulterio farò sor-

gere... dalla tua casa ecc. Si allude alla ribellione

di Absalom e agli avvenimenti connessi (XVI,
21-22). Prenderò le tue mogli ecc. Dio non diede

alcun diritto al figlio ribelle di comettere tale

empietà, ma la permise, e l'ordinò a punire il

delitto del padre.

13-14. Umile confessione di David. Io ho pec-
cato ecc. £ la più degna risposta alle parole : tu

sei quell'uomo. David non cerca scuse, non dice :

ho peccato contro Una, contro Bethsabea, contro

il popolo, ma, sollevandosi fino a Dio supremo
legislatore e vindice di ogni giustizia, confessa :

ho peccato contro il Signore, e con ciò si di-

chiara pronto a subire la pena, che egli stesso

aveva pronunziato contro di sé. David sviluppò

quest'umile confessione nel salmo .Miserere. An-
che Saul (I Re XV, 24) fece la stessa confessione,

ma quanto diverso era il suo cuore da quello di

David! Ha tolto il tuo peccato, ossia ti ha per-

donata la colpa commessa. S'on morrai. David era

reo di morte e per l'adulterio e per Tomicidio

(Lev. XX, 10; XXIV, 17). Con questa pena Dio
gli rimette pure la pena eterna da lui meritata,

ma gli infliggerà subito un'altra punizione affine

di impedire lo scandalo degli altri. Hai fatto be-

stemmiare, perchè, mentre adori il vero Dio, hai

dato occasione ai pagani di parlar male di lui,

quasi che egli approvi le tue iniquità. Il figlio

concepito nell'adulterio morrà, e tale morte fu

sensibilissima al cuore di David.

15-19. Morte del figlio di David. Pregò il Si-

gnore ecc. David in questa occasione mostra una

grande fede e una grande fiducia in Dio. Alla
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servi David nuntiàre ei quod mórtuus esset

pàrvulus : dixerùntque enim : Ecce cum pàr-

vulus adhuc viveret, loquebàmur ad eum, et

non audiébat vocem nostram : quanto magis

si dixérimus, Mórtuus est puer, se affliget?

"Cum ergo David vidisset servos suos mus-
sitàntes, inteiléxit quod mórtuus esset infàn-

tulus : dixitque ad servos suos : Num mór-
tuus est puer? Qui respondérunt ei : Mór-
tuus est.

-"Surréxit ergo David de terra : et lotus

unctiisque est : cumque mutàsset vestem,

ingréssus est domum Dòmini : et adoràvit,

et venit in domum suam, petivitque ut pó-

nerent ei panem, et comédit. *^Dixérunt au-

lem ei servi sui : Quis est sermo, quem fe-

cisti ? propter infàntem, cum adhuc viveret,

jejunàsti et flebas : mórtuo autem -pùero,

surrexisti, et comedisti panem. *^Qui ait :

Propter infàntem, dum adhuc viveret, jeju-

nàvi et Aevi : dicébam enim : Quis scit si

forte donet eum mihi Dóminus, et vivat in-

fans? ^^Nunc autem quia mórtuus est, quare

jejùnem? Numquid poterò revocare eum
àmplius? ego vadam magis ad eum : ille

vero non revertétur ad me.

^^Et' consolàtus est David Bethsabée uxó-

rem suam, ingressùsque ad eam, dormivit

cum ea : quae génuit filium, et vocàvit no-

men ejus Salomon, et Dóminus diléxit eum.
-'Misitque in manu Nathan prophétae, et vo-

càvit nomen ejus, Amàbilis Dòmino, eo quod
diligerei eum Dóminus.

^•^Igitur pugnàbat Joab contra Rabbath fi-

liórum Ammon, et expugnàbat urbem ré-

giam. ^'Misitque Joab nùntios ad David, di-

metterò di dargli la nuova che il bambino
era morto : perchè dicevano : Quando il

bambino era tutt'ora in vita noi gli parla-

vamo, ed egli non ascoltava la nostra voce
;

quanto più si affliggerà, se gli diremo : il

bambino è morto? "Ma David vedendo i

suoi servi parlar sotto voce, comprese che
il bambino era morto : e disse ai suoi servi :

È forse morto il bambino? Essi risposero :

È morto.

'"Allora David si alzò da terra, e si lavò,

e si unse ; e mutate le vesti, entrò nella

casa del Signore, e adorò, e tornato a casa
sua chiese che gli portassero da mangiare,
e mangiò. "^E i suoi servi gli dissero : Che
è questo che hai fatto? qtiando il bambino
era ancor vivo, tu hai digiunato e pianto :

e morto che è stato, ti sei alzato, e hai man-
giato. "-Ed egli disse : Ho digiunato e pianto

per il bambino, mentre era ancora vivo,

perchè io diceva : Chi sa, che forse il Si-

gnore non me lo renda, e il fanciullo resti

in vita? "Ma ora ch'egli è morto, perchè
digiunerei io? Potrò io forse farlo ancora
ritornare? piuttosto andrò io a lui, ma egli

non tornerà a me.
-'E David consolò Bethsabea sua moglie,

e andò a dormir con essa, ed ella ebbe un
figlio, al quale egli pose nome Salomon, e

il Signore lo amò. "^E mandò per mezzo del

profeta Nathan, e lo chiamò col nome di

Amabile al Signore, perchè il Signore lo

amava.
-^Frattanto Gioab combatteva contro Rab-

bath dei figli di Ammon, e attaccava la città

reale. ^'E Gioab spedì dei messi a David,

26] Par. XX, 1.

preghiera aggiunge la mortificazione, sperando di

aliontanare da sé il castigo minacciatogli. Entrato

da parte ecc., ebr. ed entrò e passò la notte gia-

cendo in terra. Alcuni codici aggiungono : in un
sacco. — Gli anziani, cioè i servi che per l'uffizio,

l'autorità e l'età avevano maggior potere sul cuore

di David. Al settimo giorno della malattia e del

digiuno. Si affliggerà col digiuno e la mortifica-

zione. Si vede che David amava molto il bambino.
20-23. David adora Dio. Si lavò e si unse. In

tempo di lutto non si facevano abluzioni, né si

usavano profumi (Matt. VI, 17). Mutate le vesti.

In segno di lutto si portavano vesti oscure e strac-

ciate (Gen. XLI, 14). Nella casa del Signore, cioè

nel tabernacolo. Da mangiare, lett. del pane. —
Andrò io a lui ecc. Si ha qui una prova della cre-

denza degli Ebrei all'immortalità dell'anima e alla

vita futura (Gen. XXXVII, 35). David vuol dire :

se continuo a digiunare e a piangere finirò con
far del male a me stesso, senza però richiamar

in vita il bambino defunto.

24-25. Nascita di Salomon. Consolò ecc. David
consolò Bethsabea, e Dio consolò entrambi dando
loro un quarto figlio (I Par. Ili, 5), che sarà non
solo il piiì grande re d'Israele, ma anche un an-

tenato del Messia. Salomon, ebr. Shelomoh, che

significa pacifico (I Par. XXII, 9), e allude non

solo alla pace che Dio doveva accordare al suo
regno, ma anche alla riconciliazione di David con

Dio (XI, 27), e al restituito amore di Dio verso

David. Amabile al Signore, ebr. Jedidiah. Salomon
ricevette quindi da Dio due nomi (I Par. XXII, 9).

Perchè il Signore lo amò. Nell'ebraico e nel greco

si ha semplicemente : per cagione del Signore.

26-28. Presa di Rabbath-Ammon (26-31 ; I Par.

XX, 1-3). Attacco di Gioab (26-28). Gioab com-
batteva. Nell'assenza di David Gioab aveva la d.-

rezione degli affari militari. Se i fatti precedenti

furono narrati secondo l'ordine cronologico, l'as-

sedio della città avrebbe durato quasi due anni,

poiché nell'intervallo David ebbe due figli da Beth-

sabea. Rabbath (Ved. XI, 1). Attaccava la città

reale, ebr. prese la città reale. La città di Rabbath

constava di una città bassa, che sorgeva presso il

torrente Ammon e vien chiamata città delle acque

o anche città regia, e di un'acropoli, o cittadella,

che sorgeva su di un monticello vicino. La città

delle acque, o regia, era già caduta in potere di

Gioab, rimaneva però ai nemici la cittadella. Gioab

invita David a venire in persona ad espugnarla.

Deve essere presa, ebr. ho presa la città delle

acque. — La vittoria non si ascriva al mio nome,
ebr. la città non sia chiamata col mio nome. Gioab

ha molto a cuore la gloria di David.
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cens : Dimicàvi advérsum Rabbath, et ca-

piénda est Urbs aquàrum. -*Nunc igitur

congrega réllquam partem pópuli. et óbside

civitatem, et cape eam : ne. cum a me va-

stàta fùerit urbs. nomini meo ascribàtur Vic-

toria. "'Congregàvit itaque David omnem pó-

pulum, et proféctus est advérsum Rabbath :

cumque dimicàsset, cepit eam. ^"Et tulit

diadèma regis eórum de càpite ejus, pondo
auri taléntum, habens gemmas pretiosissi-

mas, et impósitum est super caput David.

Sed et praedam civitàtis asportàvit multam
valde : ^'Pópulum quoque ejus addùcens
serràvit, et circumégit super eos ferràia

carpénta : divisitque cultris, et tradùxit in

typo làterum : sic fecit univérsis civitàtibus

filiórum Ammon. Et revérsus est David, et

omnis exércitus in Jerusalem.

dicendo : Ho combattuto contro Rabbath,
e la città delle acque deve essere presa.

"*Ora adunque raduna il rimanente del po-

polo, e assedia la città e prendila, affinchè,

qualora la città venisse distrutta da me, non
si ascriva la vittoria al mio nome. """David

pertanto adunò tutto il popolo, e andò contro

Rabbath. e dopo aver combattuto la prese.

^"E tolse dal capo del loro re il diadema,
che pesava un talento d'oro, e aveva gem.me
preziosissime, e fu posto sul capo di David.

E asportò pure la preda grandissima della

città. ^'E condottine via gli abitanti, li fece

segare, e fece passar sopra di loro dei carri

ferrati, e li tagliò a pezzi con coltelli, e li

gettò in fornaci da mattoni ; così egli fece

a tutte le città dei figli di Ammon. Poi David
con tutto l'esercito tornò a Gerusalemme.

CAPO XIII.

Incesto di Amnon 1-22. — Fratricidio di Absaloin 2j-jj. — Fuga di Absalom. J4-jg.

Tactum est autem post haec. ut Absalom
filli David sorórem speciosissimam. vocà-

bulo Thamar, adamàret Amnon filius David,

Et deperiret eam valde, ita ut propter amó-
rem ejus aegrotàret : quia cum esset virgo,

difficile ei videbàtur ut quippiam inhonéste

^Ora dopo queste cose avvenne che Am-
non figlio di David s'innamorò di una sorella

di Absalom, figlio anch'esso di David, chia-

mata Thamar, che era molto bella, -e l'amò
sì perdutamente, che per amore di lei si

ammalò : perchè essendo essa vergine, gli

parve difficile di poter far male con lei.

29-31. Presa di Rabbath da parte di David. Del
loro re. Nel I Par. XX, 2 e nei LXX si ha : di

Melchom loro re. Melchom era l'idolo degli Am-
moniti (XXII, 13), e potrebbe essere che la corona
così pesante fosse posta sul suo capo. Tuttavia

è poco probabile che David abbia poi impiegato
a suo uso un oggetto che aveva servito agli idoli.

Pesava un talento d'oro. Il talento d'oro pesava
pili di 42 chili (58 secondo alcuni), e un tal peso
è manifestamente troppo grande per una corona.

La parola pesava deve quindi essere presa nel

senso di aveva il valore di un talento d'oro, ossia

di pili di 130 mila franchi, somma non esagerata,

se si tien conto delle pietre preziose. Gemme.
L'ebraico può tradursi anche al singolare, in modo
che le parole : fu posto sul capo di David si ri-

feriscano solo alla gemma. La traduzione della

Volgata è tuttavia preferibile. Gii abitanti. Queste
parole devono probabilmente restringersi agli uo-
mini armati trovati nella cittadella. Li fece se-

gare ecc. Tali supplizi sono atroci, ma conformi
agli usi dei tempi, e David così facendo volle

forse applicare la legge del taglione (Lev. XXIV,
20) e vendicare le crudeltà che gli Ammoniti ave-
vano usato verso Israele (1 Re XI, 2; Am. I, 13).

Carri ferrati, o meglio erpici con punte di ferro,

che servivano a battere il grano. Coltelli, o ascie.

Fornaci da mattoni, oppure forme da mattoni.
Tutto questo passo e quello parallelo del primo
dei Paralipomeni (XX, 3) con alcune leggere mo-
dificazioni del testo ebraico possono interpretarsi

nel senso che gli Ammoniti furono assoggettati

al lavoro, e applicati a fabbricare seghe, carri,

coltelli e mattoni ecc., come anche gli Ebrei erano
stati in Egitto obbligati a fabbricare mattoni (Esod.
I, 13; VI, 15). £ possibile infatti che nell'ebraico

prima ancora della versione dei LXX siasi intro-

dotto qualche sbaglio di copista, ed abbia così

modificato il testo (Ved. Rev. Bib., 1898, p. 253-

258; Dhorme, Les Livres de Samuel^ p. 362-363).

CAPO XIII.

1-2. Incesto di Amnon (XIII, 1-22) e fratricidio

di Absalom (XIII, 23-XIV, 33). Si cominciano a

toccare con mano le conseguenze funeste del pec-

cato di David. Il re vede disonorata la sua fa-

miglia, e i suoi figli macchiarsi di sangue fraterno.

I vv. 1-2 servono d'introduzione, e descrivono le

fiamme impure di Amnon per la sua sorella

Thamar. Amnon era il primogenito di David, e

aveva per madre Achinoam (III 2-3). Absalom
e Thamar avevano per madre Maacha, figlia del

re di Gessur. Amnon era quindi loro fratello da

parte del padre, ma non da parte della madre.
I figli nati da diverse mogli spesso rivali tra loro

venivano allevati in appartamenti separati, e quindi

conoscevano ben poco l'amore fraterno. I matri-

moni tra gli uni e gli altri, benché non frequenti,

erano tuttavia possibili nell'antichità, come di-

mostra l'esempio di Abramo (Gen. XX, 12). Dio

però li aveva proibiti nella legge data da Mosè
(Lev. XVIII, 9). Thamar significa palma. — Es-

sendo vergine, gli pareva difficile ecc. Come tutte
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àgeret cum ea. •''Erat autem Amnon amicus,

nomine Jónadab, filius Sémmaa, fratris Da-

vid, vir prudens valde. 'Qui dixit ad eum :

Quare sic attenuàris màcie, fili regis, per

singulos dies? cur non indicas mihi? Dixit-

que ei Amnon : Thamar sorórem fratris mei
Absalom amo. "Cui respóndit Jónadab : Cu-
ba super lectum tuum, et languórem simula :

cumque vénerit pater tuus ut visitet te, die

ei : Véniat, oro, Thamar soror mea, ut det

mihi cibum, et fàciat pulméntum, ut cóme-
dam de manu ejus.

^Acciibuit itaque Amnon, et quasi aegro-

tàre coepit : cumque venisset rex ad visi-

tàndum eum, alt Amnon ad regem : Véniat,

óbsecro, Thamar soror mea, ut fàciat in

óculis mei duas sorbitiùnculas, et cibum cà-

piam de manu ejus.

'Misit ergo David ad Thamar domum, di-

cens : Veni in domum Amnon fratris tui, et

fac ei pulméntum. '^Venitque Thamar in do-

mum Amnon fratris sui : ille autem jacébat :

quae tollens farinam commiscuit : et lique-

fàciens, in óculis ejus coxit sorbitiùnculas.

^Tollénsque quod cóxerat, effùdit, et pósuit

coram eo, et nóluit comédere : dixitque Am-
non : Ejicite univérsos a me. Cumque eje-

cissent omnes, "Dixit Amnon ad Thamar :

Infer cibum in conclave, ut vescar de manu
tua. Tulìt ergo Thamar sorbitiùnculas quas

fécerat, et intulit ad Amnon fratrem suum
in conclave.

"Cumque obtulisset ei cibum, apprehén-
dit eam, et ait : Veni, cuba mecum, soror

mea. ^'Quae respóndit ei : Noli, frater mi,

noli opprimere me, neque enim hoc fas est

in Israel : noli làcere stultitiam hanc. "Ego
enim ferre non poterò oppróbrium meum, et

tu eris quasi unus de insipiéntibus in Israel :

quin pótius lóquere ad regem, et non ne-

"Or Amnon aveva un amico, per nome
Gionadab, figlio di Semmaa fratello di Da-
vid, il quale era. uomo molto accorto. *E
questi gli disse : Perchè vai tu dimagrando
ogni dì più, o figlio del re? perchè non me
lo dici ? E Amnon gli disse : Io amo Thamar
sorella di mio fratello Absalom. ^Gionadab
gli rispose : Mettiti a letto, e fingi qualche
malattia

; e quando tuo padre verrà a visi-

tarti, digli : Venga, ti prego, mia sorella

Thamar, e mi dia da mangiare, e mi faccia

un cibo, acciocché io lo mangi di sua mano.
^Amnon adunque si mise a letto, e co-

minciò a fare il malato : ed essendo venuto
il re a visitarlo, Amnon disse al re : Venga,
ti prego, mia sorella Thamar, affinchè faccia

in pia presenza due frittelle, ed io le man-
gerò di sua m.ano.

'David adunque mandò a dire alla casa di

Thamar : Va in casa di Amnon tuo fratello,

e fagli qualche cosa da mangiare. ^E Thamar
andò nella casa di Amnon suo fratello, che
giaceva in letto ; ed ella presa della farina

la stemperò, e intrisala fece cuocere in pre-

senza di lui le frittelle. ®E preso quel che

aveva fatto cuocere, lo versò, e lo pose di-

nanzi a lui, ma egli non volle mangiare. E
Amnon disse : Mandate via tutti d'appresso t

a me. E quando tutti furono mandati via,

"Amnon disse a Thamar : Porta il cibo nella

camera, affinchè io mangi di tua mano. Tha-
mar prese quindi le frittelle, che aveva fatto,

e le portò ad Amnon suo fratello nella ca-

mera.
"Ma quand'ella gli ebbe presentato il

cibo, egli la prese, e disse : Vieni, riposa

con me, sorella mia. '"Ma essa gli rispose :

No, fratel mio, non farmi violenza
;
perchè

simil cosa non è permessa in Israele : non
fare questa pazzia. "Poiché io non potrò

soffrire il mio obbrobrio, e tu sarai come
un insensato in Israele ; ma piuttosto parla

le vergini, Thamar viveva negli appartamenti ri-

servati alle donne, dove niun uomo, eccetto il

marito, poteva penetrare. Male (lat. inboneste) è

un'aggiunta della Volgata che spiega bene il senso.

3-5. Infame consiglio di Gionadab. Un amico
spudorato e senza principii morali e religiosi. Sem-
maa, o Samma (I Re XVI, 9), era fratello di David,

e quindi Gionadab era cugino di Amnon. Ogni
dì più, ebr. ogni mattina. I due amici si incon-

travano forse ogni mattina. Fingi qualche malattia,

cioè fingiti più malato di quello che sei (v. 2).

Venga mia sorella ecc. I malati sono spesso molto
capricciosi per riguardo ai cibi e alla loro prepa-

razione, e quindi la richiesta di Amnon non po-

teva eccitare la meraviglia di David.
6-10. Amnon si fìnge malato e ottiene di aver

presso di sé la sorella Thamar. Frittelle. Tale

sembra il senso dell'ebraico lebiboth, che corri-

sponde a quanto si legge al v. 8. Amnon simula

nausea di ogni cibo. A casa di Amnon (v. 7).

Sembra che i principi reali avessero ciascuno un'a-

bitazione propria nelle dipendenze della corte.

Prese della farina ecc., ebr. prese della farina

stemperata, l'intrise, e preparò davanti a lui le

frittelle, e le fece cuocere (v. 9), poi prese la

padella, e le versò davanti a lui ecc. Porta il

cibo (v. 10) ecc. Amnon doveva giacere in un'al-

cova, e invita Thamar a portargli il cibo dentro

l'alcova.

11-14. Thamar violentata. Non è permessa ecc.

La risposta è degna di una vergine d'Israele, che

teme Dio (Gen. XXXIV, 7). La legge puniva colla

morte un tale delitto (Lev. XVIII, 3, 9, 11, 24;

XX, 17). Non potrò soffrire ecc., non saprò cioè

come nascondere la mia vergogna. Insensato, cioè

empio. Si vede che Thamar cercò tutti gli argo-

menti per indurre Amnon a desistere dal suo
proposito. Sentendo però che non producevano

alcun effetto, cerca colle parole di mostrarsi dis-

posta a contrarre un legittimo matrimonio, stu-

diandosi così di guadagnar tempo, e liberarsi in-

tanto dall'occasione. Essa dice quindi ad Amnon :

Parla al re ecc. Può essere che ignorasse la legge

che probiva tali matrimoni (Lev. XVIII, 9; XX,
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gàbit me tibi. '^Nóluit autem acquiéscere

précibus ejus, sed praévalens viribus op-

préssit eam, et cubàvit cum ea.

^^Et exósam eam hàbuit Amnon òdio ma-
gno nimis : ita ut majus esset ódium quo
óderat eam, amóre quo ante diléxerat. Di-

xitque ei Amnon : Surge, et vade. "^Quae
respóndit ei : Majus est hoc malum, quod
nunc agis advérsum me, quam quod ante

fecisti, expéllens me. Et nóluit audire eam :

*'Sed vocàto pùero, qui ministràbat ei, dixit :

Ejìce hanc a me foras, et Claude óstium
post eam. ^^Quae indùta erat talari tùnica :

huiuscémodi enim filiae regis virgines vé-

stibus utebàntur. Ejécit itaque eam minister

illius foras : clausitque fores post eam.

^'Quae aspérgens cinerem capiti suo, scis-

sa talari tùnica, impositisque mànibus super
caput suum, ibat ingrédiens, et clamans.
-"Dixit autem ei Absalom frater suus : Num-
quid Amnon frater tuus cuncùbuit tecum?
sed nunc, soror, tace, frater tuus est : ncque
affligas cor tuum prò hac re. Mansit itaque

Thamar contabéscens in domo Absalom fra-

tris sui. -^Cum autem audisset rex David
verba haec, contristàtus est valde, et nóluit

contristare spiritum Amnon filli sui, quó-
niam diligébat eum, quia primogénitus erat

ei. ^-Porro non est locùtus Absalom ad Am-
non, nec malum nec bonum : óderat enim
Absalom Amnon, eo quod violàsset Thamar
sorórem suam.

-^Factum est autem post tempus biénnii,

ut tonderéntur oves Absalom in Baàlhasor,

al re, ed egli non mi ti negherà. ^^Egli però
non volle piegarsi alle sue preghiere, ma
come più forte le fece violenza, e la diso-

norò.

^*E Amnon la prese in grandissimo odio,

talmente che l'odio che le portava era mag-
giore dell'amore che prim.a aveva avuto per

essa. Ed egli le disse : Levati, e vattene.

^•^Ma essa gli rispose : Il male, che tu fai

ora scacciandomi, è più grande di quello che
hai fatto prima. Ma egli non volle ascoltarla.

^'Anzi chiamato il servo che lo assisteva,

gli disse : Caccia via costei lungi da me, e
chiudile dietro la porta. ^*Ora essa era ve-

stita di una tonaca collo strascico
;
poiché

così andavano vestite le figlie del re, che
erano vergini. Il servo adunque la spinse
fuori, e le chiuse dietro la porta.

"Ed essa sparsa di cenere la sua testa, e

stracciata la tonaca collo strascico, e incro-

ciate le mani sul capo, se n'andava gridando.

""Ora Absalom suo fratello le disse : Forse
Amnon tuo fratello è stato con te? Ma per

ora taci, sorella mia, egli è tuo fratello ; non
ti affliggere per questo. Thamar adunque,
struggendosi, dimorò in casa di Absalom suo
fratello. -'Ma quando David apprese queste

cose, se ne afflisse grandemente ; ma non
volle disgustare Amnon suo figlio, perchè
egli era il suo primogenito. ^^Or Absalom
non parlò con Amnon né in bene né in male,
poiché Absalom odiava Amnon, perchè a-

veva violata Thamar sua sorella.

^^Ma avvenne in capo a due anni che si

tosavano le pecore di Absalom a Baàlhasor,

16), in uso presso altri popoli, ma è piiì proba-
bile che si tratti solo di un espediente a cui ri-

corse per salvarsi.

15-18. L'amore convertito in odio. La prese in

grandissimo odio. Fatto psicologico non raro : la

più violenta passione si cambia talora in odio pa-

rimenti violento. Sono note le parole di Tacito
(Agric. 42) : a proprium humani ingenii est odisse

quem laeseris. » 7/ male che tu fai è più
grande ecc., poiché l'ingiuria patita da Thamar
poteva restar segreta, mentre la sua espulsione
violenta dalla casa l'avrebbe fatta conoscere a

tutti, e l'infamia sarebbe diventata più grande.
Il testo ebraico del v. 16 è assai complicato : per
questa malizia più grande della prima, che hai

fatto con me nel cacciarmi. La stessa lezione si

ha nei LXX, mentre nel siriaco si legge : perchè
hai fatto con me questa grande malizia, mi scacci

via, e nell'antica itala : non volere, o fratel mio,

scacciarmi, perchè quest'ultima malizia di scac-

ciarmi sarà più grande della prima, che hai fatto

con me. Quest'ultima lezione è da preferirsi. Cac-
cia via. Amnon si mostra brutale facendo scac-

ciare da un servo una principessa e dando a cre-

dere che essa fosse la colpevole. Tonaca collo

strascico. L'ebraico indica una tonaca a diversi

colori, che scendeva fino ai piedi e alle mani
(Ved. n. Gen. XXXVII, 3, 23). Così andavano ve-

stite ecc. Questa particolarità fa risaltare mag-
giormente la gravezza dell'ingiuria subita da Tha-

21 — Sacra Bibbia. Libro II dei Re.

mar nell'essere scacciata da un servo, il quale
sapeva che essa era una principessa reale.

19-22. Thamar si rifugia in casa di Absalom.
Sparsa la cenere ecc. La cenere sparsa sul capo,

la veste stracciata, le mani sul capo erano segni

di dolore e di umiliazione (I Re IV, 12; Esther
IV, 1 ; Gerem. II, 37 ecc.). Così facendo Thamar
mostra che fu violata contro la sua volontà, i-

stato con te, eufemismo per indicare la violenza

patita. E tuo fratello. L'onore della famiglia esige

che la cosa non si propali. Absalom pensò subito

di uccidere Amnon, vendicando così l'onore della

sorella, e aprendo a se stesso la via al trono.

Nei paesi ove vige la poligamia, il protettore delle

sorelle è il fratello piuttosto che il padre, e Ab-
salom, imponendo il silenzio per dissimulare il

suo animo, attendeva il momento propizio alla ven-
detta. David... se ne afflisse ecc., ebr. ne fu gran-

demente sdegnato. Le parole : ma non volle ecc.,

sino al fine del versetto mancano nell'ebraico,

e dai LXX passarono nella Volgata. I critici però
le ritengono autentiche. Memore del suo proprio
peccato David non inflisse la pena di morte al

figlio (Lev. XVIII, 9, 29), e non osò punirlo come
meritava. Anche altre volte si mostrò troppo in-

dulgente verso i figli (III Re I, 6). Absalom non
parlò ecc., mostrandosi così al tutto indifferente,

affine di non eccitare la diffidenza di Amnon.
23-26. Absalom invita Amnon a una festa. Due

anni. L'odio profondo di Absalom non si era per
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quae est juxta Ephraim : et vocàvit Absalom
oranes filios regis, ^^Venitque ad regem, et

alt ad eum : Ecce tondéntur oves servi tui :

véniat, oro, rex cum servis suis ad servum
suum. ^^Dixìtque rex ad Absalom : Noli, fili

mi, noli rogare ut veniàmus omnes, et gra-

vémus te. Cum autem cógeret eum, et no-

luisset ire, benedixit ei. -"^Et ait Absalom :

Si non vis venire, véniat, óbsecro, nobiscum
saltem Amnon frater meus. Dixitque ad eum
rex : Non est necésse ut vadat tecum.

^'Coégit itaque Absalom eum, et dimisit

cum eo Amnon et univérsos filios regis. Fe-

ceràtque Absalom convivium quasi convi-

vium regis. ^^Praecéperat autem Absalom
pùeris suis, dicens : Observàte cum temu-
léntus fùerit Amnon vino, et dixero vobis :

Percutite eum, et interficite : nolite timére :

ego enim sum qui praecipio vobis : roborà-

mini, et estete viri fortes. "'Fecérunt ergo

pùeri Absalom advérsum Amnon, sicut prae-

céperat eis Absalom. Surgentésque omnes
filli regis ascendérunt singuli mulas suas,

et fugérunt.

^"Cumque adhuc pérgerent in itinere, fa-

ma pervénit ad David, dicens : Percùssit

Absalom omnes filios regis, et non remànsit

ex eis saltem unus. ^^Surréxit itaque rex,

et scidit vestiménta sua : et cécidit super
terram

; et omnes servi illius, qui assistébant

ei, scidérunt vestiménta sua. ^-Respóndens
autem Jónadab filius Sémmaa fratris David,

dixit : Ne aéstimet dóminus meus rex, quod
omnes pùeri filli 'regis occisi sint : Amnon
solus mórtuus est, quóniam in ore Absalom
erat pósitus, ex die qua oppréssit Thamar
sorórem ejus. ^^Nunc ergo ne ponat dómi-
nus meus rex super cor suum verbum istud,

dicens : Omnes filli regis occisi sunt, quó-
niam Amnon solus mórtuus est.

che è vicino a Ephraim : e Absalom invitò

tutti i figli del re. ^*E venne al re e gli

disse : Ecco, si tosano le pecore del tuo
servo ; venga, ti prego, il re coi suoi servi

a casa del suo servo. -*E il re disse ad Absa-
lom : No, figlio mio, non domandare che ve-

niamo tutti, e che ti siamo di aggravio. Ma
insistendo Absalom, il re non /-olle andare,
e lo benedisse. -^E Absalom disse : se non
vuoi venir tu, venga con noi, ti prego, al-

meno Amnon mio fratello. E il re gli disse :

Non è necessario che egli venga con te.

^'Ma Absalom gli fece istanza, e David
lasciò andare con lui Amnon, e tutti i figli

del re. E Absalom aveva fatto un convito

come da re. ^*0r egli aveva ordinato ai suoi

servi, dicendo : Badate, quando Amnon sarà

riscaldato dal vino, e io vi dirò : Percuote-
telo, e uccidetelo, non abbiate paura

;
perchè

son io che ve lo comando : fate animo, e

siate uomini forti. -''E i servi di Absalom
fecero ad Amnon come Absalom aveva loro

comandato. E tutti i figli del re alzatisi, sa-

lirono ciascuno sulle loro mule, e fuggirono.

^"E mentre erano ancora per strada, ar-

rivò a David la voce, dicendo : Absalom ha
percosso tutti i figli del re, e non ne è re-

stato uno solo.
^
^Allora il re sì levò, e strac-

ciò le sue vestiménta, e si gettò per terra :

e tutti ì suoi servi, che erano attorno a lui,

stracciarono le loro vesti. ^'Ma Gionadab
figlio di Semmaa fratello di David, prese la

parola, e disse : Non creda il re mio si-

gnore, che siano stati uccisi tutti i figli del

re ; Amnon solo è morto, poiché così aveva
risoluto Absalom, fin dal giorno in cui egli

fece violenza a Thamar sua sorella. ^^Or
dunque il re mio signore non sì metta in

cuore tal cosa, dicendo : Tutti i figli del re

sono stati uccisi
;

poiché solo Amnon é

morto.

nulla estinto. Si tosavano le pecore, occasione di

grandi feste e grandi conviti (Ved. n. I Re XX\',

7 e ss.). Baalliasor viene identificata con Tell-

Asar al Nord di Bethel nella tribìi di Beniamin.
Ephraim è la città, che nel II Par. XIII, 19 vien

chiamata Ephron, e trovasi tra Bethel e Jesana.

Invitò tutti ecc., per dissimular meglio i suoi di-

segni e far vedere che l'invito proveniva dal de-

siderio di conciliazione. Ti siamo d'aggravio. Le
visite reali sono sempre un peso per le persone,
che di esse sono onorate. Lo benedisse, ossia lo

congedò, facendogli molti auguri (XIX, 39). Al-

meno Amnon, il quale, essendo il primogenito
di David, avrebbe rappresentato il re. Non è ne-

cessario ecc. David presentiva forse qualche dis-

grazia, e si mostra perciò esitante, se pure non si

tratta semplicemente dell'uso orientale, che vuole

che dapprima si rifiuti, e poi si conceda.
27-29. Amnon vien assassinato. E Absalom

aveva fatto un convito da re. Queste parole man-
cano nell'ebraico, e son passate nella Volgata dai

LXX. II convito era quale si soleva preparare per

il re. Sarà riscaldato dal vino, ebr. q-xando il

cuore di Amnon sarà allegro per il vino. — Per-
cuotetelo ecc., non sono le parole che Absalom
dirà nel convito, ma l'apodosi della frase prece-

dente : quando io vi dirò, percuotetelo ecc. Sono
io che ecc. Absalom prende sopra di sé tutta la

responsabilità dell'assassinio, e promette l'impu-

nità ai suoi mandatari. Alzatisi esterrefatti, e te-

mendo per la loro stessa vita. Mule. Era questa

la cavalcatura dei grandi personaggi (XVIII, 9;

III Re I, 33, 38 ecc.). Essa vien menzionata qui

per la prima volta, poiché gli antichi Giudici ca-

valcavano su asini (Giud. V, 10; X, 4; XII, 14).

La legge (Lev. XIX, 19) vietava agli Ebrei la pro-

creazione dei muli, ma non vietava loro di com-
prarne, e all'uopo di servirsene.

30-33. Desolazione di David. Arrivò la voce

ingrandita ed esagerata, come suole avvenire in

simili circostanze. Gionadab mostra qui la sua

perspicacia. Avendo avuto parte agli avvenimenti,

e conoscendo forse l'animo di Absalom, sa ridurre

le cose alle debite proporzioni. Aveva risoluto
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^'Fugit autem Absalom : et elevàvit puer

speculàtor óculos suos. et aspéxit : et ecce

pópulus multus veniébat per iter dévium ex

làtere mentis. ^^Dixit autem Jónadab ad re-

gem : Ecce filii regis adsunt : juxta verbum
servi tui sic factum est. ^'Cumque cessàsset

loqui. apparuérunt et filii regis : et imràntes

levavérunt vocem suam. et flevérunt ; sed et

rex et omnes servi ejus flevérunt ploràtu

magno nimis.

'"Porro Absalom fùgiens, àbiit ad Tho-

lómai filium Ammiud regem Gessur. Lu-

xit ergo David filium suum cunctis diébus.

^*Absalom autem cum fugisset, et venisset

in Gessur. fuit ibi tribus annis. "Cessavit-

que rex David pérsequi Absalom. eo quod

consolàtus esset super Amnon intéritu.

^' Ma Absalom fuggì, e il servo che stava

alle vedette, alzò i suoi occhi e guardò : ed

ecco un gran popolo veniva per una strada

fuori mano a lato del monte. "E Gionadab
disse al re : Ecco i figli del re sono qua : è

avvenuto come il tuo servo ha detto. ^'^E fi-

nito ch'egli ebbe di parlare, comparvero i

figli del re ; e entrati alzarono la loro voce e

piansero ; e anche il re e tutti i suoi servi

piansero dì un grandissimo pianto.

^'Or Absalom fuggendo andò presso Tho-
lomai figlio di Ammiud, re di Gessur. E
David pianse il suo figlio per tutti i giorni.

^*E Absalom fuggito e andato in Gessur, vi

stette tre anni. ^^E il re David cessò di per-

seguitare Absalom, perchè sì era consolato

della morte dì Amnon.

CAPO XIV.

Gioab ottiene da D.ivid il perdono ad Absalom 1-22. — Absalom torna a Gerusa-

lemme 2J-24. — Egregie doti di Absalom 2^-28. — Gioab gli ottiene un perdono

completo ed egli torna alla corte 2g-jj.

Mntélligens autem Joab filius Sàrviae,

quod cor regis versum esset ad Absalom.
^Misit Thécuam, et tulit inde mulierem sa-

piéntem, dixitque ad eam : Lugére te si-

mula, et ìndiiere veste lùgubri, et ne un-

gàris óleo, ut sis quasi mùlìer jam plùrimo

tèmpore lugens mórtuum : ^Et ingrediéris

^Ora Gioab figlio di Sarvia avvedutosi che
il cuore del re si piegava verso di Absalom,
-mandò a Thecua, e di là fece venire una
donna prudente, e le disse : Fingi di far

lutto, e prendi una veste da duolo, e non
ungerti con olio, affinchè tu sii come una
donna che da molto tempo piange un morto :

Absalom, ebr. lett. era posto o fissato nella bocca

di Absalom il destino di Amnon. Da lungo tempo
Absalom aveva presa tale risoluzione.

34-36. Ritorno dei figli del re, e pianto di David.

Absalom fuggì. Dopo aver narrato la desolazione

della casa di David ai primi rumori del fatto,

l'autore sacro ritorna a descrivere ciò che avvenne
nella casa di Absalom, appena compiuto l'assas-

sinio e ciò che avvenne a Gerusalemme al ritorno

dei convitati. Il colpevole fuggì per sottrarsi al-

l'ira del padre. Sfava alle vedette... Si comprende
con quale ansia si attendessero notizie partico-

lareggiate. Una strada fuori di mano ecc., dalla

strada che gli era di dietro. Nei LXX si parla di

Bethoron. Ecco infatti il testo greco : una gran

folla veniva per la strada che gli era di dietro,

a lato del monte, nella discesa, e il servo, che
stava alle vedette, venne e annunziò al re e disse:

ho visto degli uomini sulla strada di Oronen a

lato della montagna. Or non v'ha dubbio che
Oronen sia Bethoron (Gios. X, 10 testo greco),

che veniva distinta in Bethoron alta e Bethoron
bassa (discesa).

37-39. Absalom in esilio. Tholomai era suo
avo materno. Re di Gessur (Ved. n. Ili, 3). Per
tutti i giorni del lutto. Cessò di perseguitare o

meglio di essere adirato. Il tempo calmando il

dolore per la morte di Amnon, estinse pure l'ira-

contro l'assassino. Sembra però che David abbia

fatto tentativi per avere nelle mani .Absalom, ma
poi si calmò.

CAPO XIV.

1-3. Gioab ottiene il perdono ad Absalom. Co-
mincia dapprima coll'aiuto di una vedova di Thecua
ad ammollire il cuore di David. Si piegava. L'af-

fetto paterno verso il colpevole erasi ridestato nel

cuore di David, e Gioab volle subito approfittare

dell'occasione favorevole per legare a sé .Absalom,

in cui egli vedeva il successore di David sul trono.

Verso. Così va tradotto l'ebraico 'al (probabile cor-

ruzione di el) e si deve rigettare l'interpretazione :

i7 cuore del re si volgeva contro Absalom. David

voleva certamente richiamare il figlio, ma le con-

venienze e la ragion di stato non lo permettevano,

e perciò interviene Gioab, e si sforza di indurre

il re a passare sopra tutte le convenienze e a

riconciliarsi con .absalom. Thecua, patria di Amos,
trovasi a due ore di marcia al Sud di Bethlehem.

Oggi è un piccolo villaggio in rovina. Fingi. Gioab

le dà le istruzioni necessarie sul come dovrà pre-

sentarsi al re, e su ciò che gli do\Tà dire. Una
veste ecc. Durante il lutto si portavano abiti spe-

ciali, e non si facevano unzioni né abluzioni (XII,
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ad regem, et loquéris ad eum sermónes hu-

juscémodi. Pósuit autem Joab verba in ore

ejus.

^Itaque cum ingrèssa fuisset mùlier The-

cuitis ad regem, cécidit coram eo super ter-

ram, et adoràvit, et dixit : Serva me. rex.

^Et ait ad eam rex : Quid causae habes?
Quae respóndit : Heu, mùlier vidua ego

sum : mórtuus est enim vir meus. 'Et an-

cillae tuae erant duo filii : qui rixàti sunt

advérsum se in agro, nuUùsque erat qui eos

prohibére posset : et percùssit alter àlterum,

et interfécit eum. 'Et ecce consùrgens uni-

vèrsa cognàtio advérsum ancillam tuam, di-

cit : Trade eum, qui percùssit fratrem suùm,
ut occidàmus eum prò ànima fratris sui quem
interfécit, et deleàmus herédem : et quae-

runt extinguere scintillam meam, quae re-

lieta est, ut non supérsit viro meo nomen,
et reliquiae super terram.

*Et ait rex ad mulierem : Vade in domum.
tuam, et ego jubébo prò te. ^Dixitque mùlier

Thecuitis ad regem : In me, dòmine mi rex,

sit iniquitas, et in domum patris mei : rex

autem et thronus ejus sit ìnnocens. "Et ait

rex : Qui contradixerit tibi, adduc eum ad

me, et ultra non addet ut tangat te. "Quae
ait : Recordétur rex Domini Dei sui, ut non
multiplicéntur próximi sànguinis ad ulci-

scéndum, et nequàquam interficiant filium

meum. Qui ait : Vivit Dóminus, quia non

cadet de capillis fìlli tui super terram. ^^Di-

xit ergo mùlier : Loquàtur ancilla tua ad dó-

minum meum regem verbum. Et ait : Ló-

quere.

'e entrerai dal re, e gli dirai queste cose.

E Gioab le pose le parole in bocca.

'Essendo adunque la donna di Thecua en-

trata dal re, si gettò a terra dinanzi a lui, e

lo adorò, e disse : Salvami, o re. *E il re

le disse : Che hai tu? Ed ella rispose : Ahi !

io sono una donna vedova, e il mio marito è

morto. ^E la tua serva aveva due figli, i

quali sono venuti tra loro a contesa alla

campagna, e non vi era alcuno che potesse
rattenerli ; e l'uno percosse l'altro e lo uc-

cise. 'E ora tutta la parentela si è levata

contro la tua serva, dicendo : Dacci nelle

mani colui che ha percosso il suo fratello,

affinchè lo facciamo morire per l'anima del

suo fratello, che egli ha ucciso, e leviamo
dal mondo l'erede. E cercano di spegnere
la scintilla che mi è rimasta, affinchè non
sopravviva a mio marito alcun nome, né al-

cun resto sopra la terra.

*E il re disse alla donna : Vattene a casa

tua, e io darò ordine per te. 'Ma la donna
di Theuca disse al re : O re mio signore,

sia la colpa sopra di me e sopra la casa di

mio padre ; ma il re e il suo trono siano in-

nocenti. "E il re disse : Se alcuno ti con-

traddice, fallo venire da me, e non avrà più

ardire di toccarti. " Ed ella disse : Si ri-

cordi il re del Signore suo Dio, affinchè non
si moltiplichino i vendicatori del sangue per

far vendetta, e non uccidano il mio figlio.

Ed egli le disse : Viva il Signore : non cadrà

a terra uno dei capelli del tuo figlio. ''Al-

lora la donna riprese : Sia lecito alla tua

serva di dire una parola al re mio signore.

Ed egli disse : Parla.

20). Entrerai ecc. Nei tempi antichi i re d'Oriente

potevano facilmente essere avvicinati dai loro sud-

diti (XV, 2; III Re III, 16 ecc.), e nel caso la

donna venendo da lontano per chiedere l'inter-

vento del re in una questione riflettente la giu-

stizia, era sicura di ottenere udienza, tanto più

che si sapeva protetta da Gioab.

4-7. La donna Thecuita si presenta a David.

Si gettò a terra... adorò (Gen. XVIII, 2) come si

soleva fare in Oriente in presenza dei grandi per-

sonaggi (I Re XXV, 23 ecc.). Salvami ecc., espres-

sione familiare per invocare aiuto e riconosci-

mento del proprio diritto. Che hai? ecc. A ri-

chiesta del re la donna espone il suo caso. Due

figli. E facile vedere in essi Amnon e Absalom.

Alcuno che potesse rattenerli, allusione a David,

che non aveva punito Amnon, e non aveva cer-

cato di alleviare il dolore di Absalom. Tutta la

parentela ecc. In conformità della legge (Num.

XXXV, 19; Deut. XIX, 12-13) i parenti reclamano

il castigo immediato del colpevole. Per l'anima,

cioè in compenso della vita del fratello ucciso. Le-

viamo... l'erede naturale del defunto, e così noi

ci impossesseremo dell'eredità. I parenti quindi

non erano mossi solo da giustizia, ma special-

mente dal proprio interesse a chiedere la morte

dell'omicida. E chiaro che la donna aggrava le

tinte per far maggior impressione sul cuore di

David. La scintilla, ebr. il carbone acceso, cioè

l'unico figlio che mi è rimasto, e che per me po-

vera vedova è l'unico sostegno e l'unica speranza.

8-12. Il re si mostra ben disposto verso la donna
di Thecua. Darò ordini ecc. David trova nelle cir-

costanze espostegli un motivo sufficiente per far

uso del diritto di grazia, che è una fra le prero-

gative del potere reale. Egli quindi tratta la donna
con grande bontà, assicurandola di prendere sotto

la sua protezione l'omicida, che aveva agito forse

senza premeditazione. Per te, meglio secondo l'e-

braico : intorno a te, cioè al fatto che mi hai nar-

rato. Disse al re. La promessa avuta non basta

alla donna, poiché appare troppo vaga e inde-

terminata. Essa quindi insiste. Sia la colpa, o

l'iniquità ecc. Se è male non vendicare il sangue

dell'ucciso, questo male cada sopra di me : la

responsabilità di esso non abbia mai ad imputarsi

al re e alla sua discendenza, ma a me e alla casa

di mio padre. Essa vuole una promessa assoluta

e giurata, che il re non gli farà uccidere il figlio

superstite. Toccarti. Tocca la madre chi tocca il

figlio. II re promette già l'incolumità del figlio.

Si ricordi il re ecc., ossia giuri. Vuole che la

promessa sia confermata da un giuramento. Non
si moltiplichino i vendicatori ecc. Non basta proi-

bire ad uno la vendetta, poiché potrebbe sorgere

un altro parente ad uccidermi il figlio. (Sul ven-

dicatore del sangue, ved. Num. XXXV, 12, 19).
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"Dixitque mùlier : Quare cogitasti huju-

scémodi rem centra pópulum Dei. et locùtus

est rex verbum istud. ut peccet. et non re-

dùcat ejéctura suum? ^''Omnes mórimur, et

quasi aquae dilàbimur in terram, quae non

revertùntur : nec vult Deus perire ànimam,
sed retràctat cógitans ne pénitus péreat qui

abiéctus est. *^Nunc igitur veni, ut loquar

ad dóminum meum regem verbiun hoc, prae-

sénte pópulo. Et dixit ancilla tua : Loquar

ad regem, si quo modo fàciat rex verbum
ancillae suae. ''Et audivit rex, ut liberàret

ancillam suam de manu omnium, qui volé-

bant de hereditàte Dei delére me, et filium

meum simul. '"Dicat ergo ancilla tua. ut fiat

verbum domini mei regis sicut sacrificium.

Sicut enim àngelus Dei. sic est dóminus
meus rex, ut nec benedictióne. nec maledic-

tióne moveàtur : unde et Dóminus Deus tuus

est tecum. '*Et respóndens rex. dixit ad m.u-

lierem : Ne abscóndas a me verbum. quod

te interrogo. Dixitque ei mùlier : Lóquere,

dòmine mi rex. '-Et ait rex : Numquid ma-
nus Joab tecum est in òmnibus istis? Re-

spòndit mùlier. et ait : Per salùtem ànimae
tuae, dòmine mi rex. nec ad sinistram. nec

ad déxteram est, ex òmnibus bis quae locù-

tus est dóminus m.eus rex : servus enim tuus

Joab, ipse praecépit mihi. et ipse pòsuit in

OS ancillae tpae omnia verba haec. -"Ut vér-

terem figùram sermònis hujus. servus tuus

Joab praecépit istud : tu autem. dòmine mi

"E la donna soggiunse : Perchè hai tu

pensato una cosa simile contro il popolo di

Dio, e perchè il re ha detto questa parola,

per peccare, non richiamando colui che egli

ha scacciato? "Tutti moriamo, e ci sper-

diamo sulla terra, come l'acqua che non può
più raccogliersi : e Dio non vuole che un'a-

nima perisca, ma temporeggia, pensando che

non perisca del tutto colui che è abbietto.

'^Ora io son venuta per dire al re mio si-

gnore questa parola in presenza del popolo.

E la tua serva disse : Parlerò al re (.per ten-

tare), se in qualche modo il re compia la pa-

rola della sua serva. '^E il re mi ha esau-

dita, e ha liberata la sua serva dalle mani
di tutti coloro, che volevano sterminare me,
e il mio figlio dall'eredità di Dio. ''Dica

adunque la tua serva, che la parola del re

mio signore sia qual sacrifizio. Poiché il re

mio signore è come un Angelo di Dio, che

non si commuove né per la benedizione, né

per la maledizione : perciò anche il Signore

Dio tuo è con te.

'^Ma il re rispose e disse alla donna : Non
celarmi ciò che io ti domanderò. E la donna

disse : Parla, o re signor mio. "E il re

disse : Non è forse con te la mano di Gioab
in tutto questo? La donna rispose e disse :

Per la salute dell'anima tua, re mio si-

gnore, non vi è nulla che sfugga né a destra,

né a sinistra, di tutte queste cose che ha

detto il re, mio signore
;
poiché il tuo stesso

i-* Ez. XVIII, 32 et XXXIII. 11.

Nell'ebraico si ha : affinchè il vendicatore del san-

gae non accresca la rovina e stermini il mio figlio.

Il re fa il giuramento desiderato. Son cadrà ecc.,

ossia non gli verrà fatto il benché minimo male
(I Re XIV, 45).

13-17. Applicazione della parabola. Pensato una
cosa simile di non richiamare cioè Absalom. Con-
tro il popolo di Dio, che amava Absalom, e lo

riguardava come l'erede naturale del trono. Perchè
il re ha detto questa parola per peccare ? ossia

perchè il re ha parlato in modo da condannare
se stesso, poiché da una parte mi ha accordata

la grazia per il mio figlio omicida, e dall'altra ri-

fiuta al suo popolo il ritorno di Absalom, che non
è più colpevole del mio figlio? L'ebraico può tra-

dursi : il re parlando in questa maniera si dà
come colpevole, cioè si condanna da se stesso.

Tutti moriamo ecc. Altro argomento. La nostra

vita è breve e incerta, e perchè adunque si vorrà

a lungo perseguitare un reo, il quale d'altronde

pagherà presto il comune tributo? Come l'acqua,

che scorre senza tornar indietro, così pure è la

nostra vita (SaIra. LVII, 8). Dio non vuole ecc.

Altro argomento. Si deve imitare la misericordia
divina, che aveva perdonato a David i suoi de-
litti. Dio, benché sollecito dell'osservanza delle

sue leggi, tuttavia aspetta con grande pazienza il

peccatore, acciò non vada perduto, U che avver-
rebbe se egli facesse vendetta immediata. Abbietto,
cioè miserabile. In presenza del popolo, cioè della

corte e di Gioab (21-22), aflSnchè essi siano testi-

moni del giuramento del re. L'ebraico presenta

un altro senso : sono venuta... perchè il popolo

mi ha fatto paura, cioè nell'ipteresse di tutto

Israele, oppure e meglio : ho parlato con una pa-

rabola, perché avevo paura dell'ostilità della corte.

La tua serva disse, o meglio : pensò. E il re mi
ha esaudita ecc. v. 16). Va preferito il greco, in

cui si continua il versetto precedente : compia...

e il re ascolti e liberi ecc. Eredità di Dio è il

popolo d'Israele (Deut. XXVI, 19). Dica adunque

la tua serva ecc. (v. 17), ebr. la tua serva disse :

la parola del re mio signore mi sia di riposo, o

di tranquillità, ossia doni pace ad Absalom, op-

pure a noi che preghiamo per Absalom. La Vol-

gata seguendo i LXX ha letto : mincha, che si-

gnifica sacrifizio, invece di menucha, che significa

riposo, pace ecc. E come un angelo... compli-

mento assai delicato (v. 20; XIX, 27 ; I Re XXIX,

9). Che non si commuove ecc., ebr. angelo per

udire il bene e il male, ossia per ascoltare tutte

le suppliche da qualsiasi parte vengtno, e ap-

prezzarle con imparzialità e senza passione. Perciò

anche il Signore sarà ecc., ebr. il Signore sia con

te. Si tratta di un augurio finale.

18-20. La donna confessa di aver parlato per

istigazione di Gioab. La mano di Gioab. Da ciò

si vede che Gioab aveva già fatto altri tentativi

per conciliarsi le grazie di .Absalom. Sulla che

sfugga né a destra, né a sinistra ecc., proverbio

orientale per dire che si è proprio colpito nel se-

gno, che la cosa è proprio così. Sei saggio come
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rex, sapiens es, sicut habet sapiéntiam àn-

gelus Dei, ut intélligas omnia super terram.

"'Et ait rex ad Joab : Ecce placàtus feci

verbum tuum : vade ergo, et rèvoca pùerum
Absalom. -"Cadénsque Joab super fàciem
suam in terram, adoràvit et benedixit regi :

et dixit Joab : Hódie intelléxit servus tuus,

quia invéni gràtiam in óculis tuis, dòmine
mi rex : fecisti enim sermónem servi tui.

"^Surréxit ergo Joab et àbiit in Gessur, et

addùxit Absalom in Jerùsalem. ^^Dixit autem
rex : Revertàtur in domum suam, et fàciem
meam non videat. Revérsus est itaque Ab-
salom in domum suam, et fàciem regis non
vidit.

^Porro sicut Absalom, vir non erat pul-

cher in omni Israel, et decórus nimis : a ve-

stigio pedis usque ad vérticem non erat in

eo ulla màcula. "^Et quando tondébat capil-

lum (semel autem in anno tondebàtur, quia

gravàbat eum caesàries) ponderàbat capillos

càpitis sui ducéntis siclis, pèndere pùblico.

^'Nati sunt autem Absalom filli tres : et filia

una nomine Thamar, elegàntis formae.
"^Mansitque Absalom in Jerùsalem duóbus

annis. et fàciem regis non vidit. ^^Misit ita-

que ad Joab, ut mitteret eum ad regem : qui

nóluit venire ad eum. Cumque secùndo mi-
sisset, et ille noluisset venire ad eum, ^"Di-

xit servis suis : Scitis agrum Joab juxta

agrum meum, habéntem messem hórdeì :

ite igitur, et succéndite eum igni. Succen-
dérunt ergo servi Absalom ségetem igni. Et
veniéntes servi Joab, scissis véstibus suis.

dixérunt : Succendérunt servi Absalom par-

tem agri igni.

servo Gioab comandò, e mise in bocca della

tua serva queste parole. -"Il tuo servo Gioab
mi comandò di valermi di questa parabola :

ma tu, re mio signore, tu sei saggio, come
è saggio un Angelo di Dio, onde intendi

tutte le cose sulla terra.

-'E il re disse a Gioab : Ecco che placato

io ho compiuto la tua parola : va adunque
e richiama il giovane Absalom. ^^E Gioab,
prostratosi boccone per terra, adorò, e be-
nedisse il re, e disse : Oggi il tuo servo ha
riconosciuto, che ho trovato grazia ai tuoi

occhi, re mio signore : perchè hai com-
piuta la parola del tuo servo. ^^Gioab adun-
que si alzò, e andò a Gessur, e condusse
Absalom a Gerusalemme. ^'^Ma il re disse :

Torni a casa sua ; e non vegga la mia faccia.

Absalom tornò a casa sua, e non vide la

faccia del re.

-^E in tutto Israele non vi era alcuno così

bello e oltremodo avvenente come Absalom,
dalla pianta dei piedi fino alla cima del capo
non vi era in lui alcun difetto. ^^E quando
si tagliava i capelli, (il che faceva una volta

l'anno, perchè la capigliatura lo incomodava)
egli pesava i capelli della sua testa con due-
cento sicli al peso pubblico. ^'Or ad Absa-
lom nacquero tre figli e una figlia per nome
Thamar, che era molto avvenente.

''E Absalom dimorò in Gerusalemme due
anni, ma non vide la faccia del re. -'Fece

pertanto chiamar Gioab per mandarlo dal

re, ma egli non volle venire a lui. E aven-
dolo fatto chiamare una seconda volta, ed
egli avendo ricusato di venire, '"disse ai

suoi servi : Voi sapete che il campo di

Gioab, vicino al mio campo, ha l'orzo da
mietere ; andate pertanto, e mettetevi il

fuoco. I servi adunque di Absalom misero
il fuoco alla messe. E i servi di Gioab,
stracciate le loro vesti, andarono da lui e

dissero : I servi di Absalom hanno messo il

fuoco a una parte del tuo campo.

un angelo ecc., complimento adulatorio e iperbo-

lico già usato dal re Achis (I Re XXIX, 9).

21-24. David in parte placato fa richiamar Ab-
salom. Placato manca nell'ebraico e nei LXX, dove
si legge semplicemente : ecco io ho fatto secondo
la tua parola. — Prostratosi ecc. (Ved. Gen.
XVIII, 2). Benedisse, cioè ringraziò. Non vegga
la mia faccia. La grazia non fu completa. David
voleva che Absalom si rendesse conto del male
fatto, e che il popolo capisse che non si violava

impunemente la giustizia. La severità di David
però fu per Absalom un'occasione di concepire
sentimenti di ribellione e di rivolta e di metterli

poi in esecuzione.

25-27. Varie doti di Absalom. Così bello. La
bellezza straordinaria di Absalom valse molto a

conciliargli la simpatia del popolo. Oltremodo av-

venente, ebr. che potesse essere così lodato per
la sua bellezza. / capelli. L'autore ricorda in modo
speciale la capigliatura di Absalom affine di spie-

gare quanto sarà narrato al capo XVIII, 9 e ss.

D'altra parte la bella capigliatura era molto ap-

prezzata in Oriente. Duecento sicli. Se si trat-

tasse di sicli ordinari si avrebbe 2840 grammi
all'incirca, ma non sappiamo quale fosse il peso
pubblico, o meglio secondo l'ebraico : il peso
del re. Alcuni codici greci hanno : cento sicli e
potrebbe essere che siasi infiltrato nel testo qual-

che antico errore di copista, se pure non si pre-

ferisce ammettere che non si tratti del peso ma-
teriale, ma del valore o prezzo che gli adulatori

attribuivano alla capigliatura di Absalom (Ved.

Hummelauer, h. 1.). Tre figli che morirono tutti

in giovane età (XVHI, 18).

28-30. Absalom fa incendiare la messe di Gioab.
Fece chiamare ecc. Da ciò si può conchiudere
che Absalom doveva restare in casa come in pri-

gione senza aver libertà di poter uscire a suo
piacimento. Son volle venire, perchè forse cre-

deva di compromettersi presso il re, oppure per-

chè temeva di non poter riuscire a smuovere David
dalla sua decisione. Mettetevi il fuoco. In un
paese agricolo questo è un grande misfatto. Le
parole del v. 30 : e i servi di Gioab ecc., sino

4
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'^Suirexitque "]oab, et venit ad Absalom

in domum ejus. et dixit : Quare succendé-

runt servi tui ségetem meam igni? ^"Et re-

spóndit Absalom ad Joab : Misi ad te óbse-

crans ut venires ad me, et mitterem te ad

regem, et diceres ei : Quare veni de Ges-

sur? mélius mihi erat ibi esse : óbsecro

ergo ut videam fàciem regis : quod si me-
mor est iniquitàtis meae, interficiat me.

"Ingréssus itaque Joab ad regem, nuntM-

vit ei omnia : vocatùsque est Absalom, et in-

tràvit ad regem, et adoràvit super fàciem

terrae coram eo : osculatùsque est rex Ab-

salom.

"'Allora Gioab si levò, e andò alla casa

di Absalom, e disse : Perchè i tuoi servi

hanno dato fuoco alla mia messe? ^"E Ab-

salom disse a Gioab : Mandai a pregarti di

venir da me per mandarti dal re e dirgli :

Perchè io sono venuto da Gessur? Era me-
glio per me che io stessi colà : Fa adunque,

ti prego, ch'io vegga la faccia del re : che

se egli si ricorda della mia iniquità, mi uc-

cida.

"Allora Gioab entrato dal re, gli riferì

ogni cosa, e Absalom fu richiamato, ed en-

trò dal re, e si prostrò bocconi a terra di-

nanzi a lui, e il re baciò Absalom.

CAPO XV.

Absalom cerca di cattivarsi il popolo 1-6. — Congiura e ribelliotie di Hbsalom contro

David J-12.
— Fuga di David ij-2j. - David rimanda indietro a Gerusalemme

l'arca e il pontefice 24-ji. — Chusai rinviato a Gerusalemme a sventare i consi-

gli di Achitophel J2-J-J.

4gitur post haec fecit sibi Absalom cur-

rus, et équites, et quinquaginta viros qui

praecéderent eum. "Et mane consùrgens Ab-
salom, stabat juxta intróitum portae. et om-
nem virum, qui habébat negótium ut veniret

ad regis judicium, vocàbat Absalom ad se,

et dicébat : De qua civitàte es tu? Qui re-

spóndens ajébat : Ex una tribù Israel ego
sum servus tuus. "Respondebàtque ei Absa-

^Dopo di ciò Absalom si procurò dei carri

e dei cavalieri, e cinquanta uomini, che an-

davano innanzi a lui. -'E levatosi la mattina,

Absalom si fermava all'entrata della porta,

e chiunque aveva qualche affare per cui ve-

niva al giudizio del re, Absalom lo chiamava

a sé, e diceva : Di qual città sei tu? Ed
egli rispondeva : Io tuo servo sono della tale

tribiì d'Israele. ^E Absalom gli rispondeva :

alla fine del versetto mancano nell'ebraico, e sono
passate dai LXX nella Volgata. I critici però le

ritengono autentiche.

31-32. Lamenti di Gioab. Si ricorda della, mia ini-

quità, ebr. se in me vi è qualche iniquità ecc.

Absalom non è contento di un perdono a metà,

vuole essere o interamente riabilitato, oppure con-

dannato alla morte. Baciò Absalom in segno di

totale riconciliazione.

CAPO XV.

1-6. La ribellione di Absalom (XV, 1-XVIII, 33).

Absalom cerca di guadagnarsi il favore del po-
polo (XV, 1-6). Dopo di ciò ecc. .Astuto e ambi-
zioso Absalom aveva saputo dissimulare per due
anni il suo odio verso il fratello, e durante i

cinque anni <XIII, 38; XIV, 28), in cui fu lontano

dalla corte, concepì disegni di ribellione, dissi-

mulandoli però sotto le apparenze di un penti-

mento sincero. Tornato libero di se stesso fece

servire alla sua ambizione il soggiorno alla corte,

e persuaso di dover essere il successore del pa-
dre, non ebbe pazienza di aspettare che questi
morisse, ma colla forza cercò di precipitarlo dal
trono. Absalom oltre ad Amnon aveva un altro

fratello maggiore Cheleab, secondogenito di Da-
vid (III, 3), ma sembra che esso sia morto in

giovane età, poiché non se ne fa mai alcuna men-
zione, e Absalom si considera come avente diritto

al trono. Per guadagnarsi il favore del popolo

Absalom comincia ad ostentare un fasto reale,

come più tardi farà pure Adonias (III Re I, 5).

Carri e cavalieri, ebr. carro e cavalli, cioè una
vettura di gala. Andavano innanzi a lui, ebr. cor-

revano davanti a lui. Era questo un segno e un
privilegio della dignità reale (I Re VIII, 11). Così

facendo Absalom afferma il suo diritto al trono.

Levatosi ecc. Egli passa a biasimare il governo

di suo padre nell'amministrazione della giustizia.

All'entrata della porta, per cui si accedeva al tri-

bunale, oppure presso la porta della città, dove
passavano coloro che si recavano a trattare le loro

cause davanti al re o ai giudici da lui delegati.

Di qual città ecc. Absalom finge di interessarsi

anche alle più piccole cose della gente, che ve-

niva dal re, e lascia subito intravedere che le loro

ragioni essendo giuste, egli avrebbe sentenziato in

loro favore. Son vi è alcuno che sia destinato ecc.,

o meglio : che ti ascolti a nome del re. E poco

probabile che in Israele non vi fossero giudici,

ma potrebbe essere che il loro numero fosse troppo

piccolo, o che si mostrassero negligenti o venali

nell'adempimento del loro ufficio. L'accusa però

in generale è falsa, poiché, come si è visto, la

donna di Thecua si intrattenne a lungo con David

nella questione, che era venuta a proporgli. Chi

mi facesse giudice ecc. L'ingiustizia dell'attuale

amministrazione, la promessa di un migliore av-

venire valevano certamente ad eccitare gli animi.
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lom : Vidéntur mihi sermónes tui boni et

justi. Sed non est qui te àudiat constitùtus

a rege. Dicebàtque Absalom : ^Quis me cop-

stituat jùdicem super terram, ut ad me vé-

niant omnes qui habent negótium, et juste

jùdicem? '''Sed et cum accéderet ad eum
homo ut salutàret illum, extendébat manum
suam, et apprehéndens, osculabàtur eum.
*^Faciebàtque hoc omni Israel veniènti ad

judicium, ut audirétur a rege, et solicitàbat

corda virórum Israel.

'Post quadraginta autem annos, dixit Ab-
salom ad regem David : Vadam, et reddam
vota mea quae vovi Dòmino in Hebron. *Vo-
vens enim vovit servus tuus, cum esset in

Gessur Syriae, dicens : Si redùxerit me Dó-
minus in Jerùsalem, sacrificàbo Dòmino.
^Dixìtque ei rex David : Vade in pace. Et

surréxit, et àbiit in Hebron. "Misit autem
Absalom exploratóres in univérsas tribus

Israel, dicens : statim ut audiéritis clangó-

rem bùccinae, dicite : Regnàvit Absalom in

Hebron. "Porro cum Absalom iérunt du-

centi viri de Jerùsalem vocàti, eùntes sim-

plici corde, et causam pénitus ignoràntes.

^^A'ccersivit quoque Absalom Achitophel
Gìlonitem consiliàrium David, de civitàte

sua Gilo. Cumque immolàret victimas, facta

est conjuràtio vàlida, populùsque concùrrens
augebàtur cum Absalom.

"Venit igitur nùntius ad David, dicens :

Tote corde univérsus Israel séquitur Absa-

Le tue parole mi paiono buone e giuste, ma
non vi è alcuno che sia destinato dal re per
sentirti. E Absalom diceva : ^Oh chi mi fa-

cesse giudice del paese, affinchè vengano a

me tutti quelli che hanno qualche affare e
io giudichi con giustizia ! ''Oltre a ciò, quando
si accostava qualcuno per salutarlo, egli

stendeva la sua mano, e lo prendeva e lo

baciava. ^E così faceva a tutti quei d'Israele,

che venivano al giudizio per essere ascoltati

dal re, e sollecitava il cuore degli uomini
d'Israele.

'Ma dopo quarant'armi Absalom disse al

re David : Io andrò, e adempirò i voti che
feci al Signore in Hebron. ^Poiché il tuo

servo mentre era a Gessur di Siria, fece

un voto, dicendo : Se il Signore mi ricon-

durrà a Gerusalemme, io sacrificherò al Si-

gnore. ^E il re David gli disse : Va in pace.

Ed egli si levò, e andò in Hebron. "Ma Ab-
salom mandò emissari in tutte le tribù d'I-

sraele, dicendo : Subito che udirete il suono
della tromba dite : Absalom regna in He-
bron. "Ora con Absalom andarono ducente
uomini di Gerusalemme, che erano stati in-

vitati, e vi andarono con semplicità di cuore,

ignorando affatto il motivo.

^"Absalom invitò parimenti Achitophel Gi-

lonita consigliere di David, dalla sua città

di Gilo. E mentre egli immolava le vittime,

la congiura divenne potente, e cresceva di

numero la gente, che correva verso Ab-
salom.

"Venne pertanto a David un messo, di-

cendo : Tutto Israele segue con tutto il cuore

Qualche affare..., ebr. qualche litigio e qualche
giudizio. — E io giudichi ecc. Le ragioni sono
buone a primo aspetto, manca solo un tribunale

che pronunzi la sentenza ! Per salutarlo ecc. in-

vece di accettare il saluto nelle forme volute dal

suo grado di principe, Absalom usava grande fa-

miliarità con quei che si presentavano a lui, sten-

deva la mano ecc. per sempre più guadagnarli alla

sua causa. Sollecitava, ebr. rubava il cuore degli

Israeliti a David e lo attirava a sé. I LXX hanno
tradotto : legava a sé il cuore ecc.

7-12. Congiura aperta di Absalom. Quarant'anni

è probabilmente uno sbaglio di copista, e si do-

vrebbe leggere quattro anni (dopo il perdono ac-

cordato da David) come si ha nel siriaco, nell'a-

rabo, in qualche codice greco, in parecchi codici

latini e presso Giuseppe Flavio. Absalom nuto

durante il regno di David a Hebron non poteva
aver quarant'anni, e d'altra parte anche David non
aveva ancora quarant'anni di regno. Andrò in He-
bron... Absalom non poteva alzar il grido di ri-

volta in Gerusalemme, dove sarebbe stato subito

soffocato, e perciò si reca ad Hebron, già capi-

tale del regno di David, non troppo distante da
Gerusalemme e dove trovavansi forse dei malcon-
tenti del nuovo ordine di cose. Hebron era inoltre

un centro religioso e patria dello stesso Absalom
(II, 3). Adempirò i voti ecc. David aveva allegato

lo stesso pretesto per sfuggire alla persecuzione

di Saul (I Re XX, 6). Emissarii che dovevano
cercar di conoscere bene l'opinione pubblica e di

aggregare partigiani al nuovo re. Il suono della

tromba. Doveva partire da Hebron e propagarsi

di città in città per tutto il paese. Al destarsi e

all'accorrere degli uomini gli emissarii avrebbero
spiegato che il suono significava essere stato pro-

clamato re Absalom. Duecento uomini. Trattan-

dosi di una festa religiosa vi furono degli invi-

tati (I Re IX, 13, 22, 24), i quali ar.larono a

Hebron in buona fede per far scorta d'onore ad

Absalom, senza sospettare dei perversi disegni

che egli nutriva in cuore. Può essere che egli

sperasse di guadagnarne alcuni alla sua causa, o

che pensasse di ritenerli poi come ostaggi, o vo-

lesse semplicemente privar David del loro ap-

poggio e del loro consiglio, facendo credere al

popolo che essi avessero pigliato le sue parti.

Achitophel viene ricordato in modo speciale, per-

chè fu uno dei principali sostegni del principe ri-

belle. Probabilmente era l'avo di Bethsabea (XI,

1), e fu perfido traditore di David (Salm. XL, 10;

Giov. XIII, 18). Gilo viene identificata con Beit

Diala al Nord-Ovest di Bethlehem. Mentre im-

molava ecc. Non è probabile che queste parole va-

dano unite con quel che precede, come si ha in

alcuni codici.

13-15. La ribellione annunziata a David. Segu^
con tutto il cuore ecc., ebr. il cuore degli uomini
d'Israele (si è voltato) verso Absalom (v. 6). Fug-

giamo ecc. La ribellione era troppo estesa. David
preso all'improvviso non poteva contare su un
numero sufficiente di armati per organizzare la di-
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iom. ^'Et ait servis suis, qui erant cum eo

in Jerùsalem : Sùrgite, fugiàmus : ncque e-

nim erit nobis effugium a fàcie Absalom :

festinàre égredi, ne forte véniens óccupet

nos, et impéllat super nos ruinam, et percù-

tiat civitàtem in ore glàdii. '*Dìxerùntque

servi regis ad eum : Omnia quaecùmque
praecéperit dóminus noster rex, libénter

exequémur servi tui.

**Egréssus est ergo rex, et univèrsa do-

mus ejus, pédibus suis : et dereliquit rex

decem mulieres concubinas ad custodiéndam
domum. ''Egressiasque rex et omnis Israel

pédibus suis, stetit procul a domo : '^Et uni-

vèrsi servi ejus ambulàbant juxta eum, et le-

giónes Ceréthi et Pheléthi et omnes Ge-
thaèi, pugnatóres vàlidi, sexcènti viri, qui

secùti eum fùerant de Geth pèdites, praece-

débant regem.

''Dixit autem rex ad Ethài Gethaèum :

Cur venis nobiscum? revèrtere, et hàbita

cura rege, quia peregrinus es, et egrèssus

es de loco tuo. -''Heri venisti, et hódie com-
pèlleris nobiscum égredi ? Ego autem vadam
quo itùrus sum : revèrtere, et reduc tecum
fratres tuos, et Dóminus fàciet tecum mise-
ricórdiam et veritàtem, quia ostendisti gra-

tiam et fidem. ^^Et respóndit Ethài regi, di-

cens : Vivit Dóminus, et vivit dóminus meus
rex : quóniam in quocùmque loco fùeris, dò-

mine mi rex, sive in morte, sive in vita, ibi

.A.bsalom. '"'E David disse ai suoi servi, che
erano con lui a Gerusalemme : Levatevi,

fuggiamo, perchè non avremo luogo di

scampo dinanzi ad Absalom : affrettatevi a

partire, affinchè per disgrazia, arrivando,

egli non ci prevenga, e porti la rovina sopra
di noi, e metta a fil di spada la città. ^^E i

servi del re gli dissero : Tutto quello che
comanderà il re nostro signore, noi tuoi

servi lo faremo volentieri.
^^11 re adunque uscì a piedi con tutta la

sua casa, e il re lasciò dieci donne di se-

cond 'ordine a custodire la casa. ^^E il re

uscì a piedi con tutto Israele, e si fermò
lontano dalla casa : *^e tutti i suoi servì

camminavano presso di luì, e le legioni dei

Cerethei e i Phelethei e tutti ì Gethei, guer-
rieri di valore in numero di seicento uomini
a piedi che lo avevano seguito da Geth,
camminavano innanzi a lui.

"Ora il re disse ad Ethai Getheo : Per-
chè vieni tu con noi? Ritorna e dimora col

re, perchè tu sei forestiero, e sei uscito dal

tuo paese. '"Sei venuto ieri, e oggi sarai

costretto a partire con noi? quanto a me
io andrò dove debbo andare : ritorna e ri-

conduci con te i tuoi fratelli, e il Signore ti

farà misericordia e giustizia, perchè tu hai

dimostrata gratitudine e fedeltà. -' Ma Ethai
rispose al re : Viva il Signore, e viva il re

mio signore : in qualunque luogo sarai tu,

re signor mio, sia nella morte e sia nella

fesa, e quindi la miglior cosa che potesse fare in

tali frangenti era di guadagnar tempo colla fuga.

Gii eventi giustificarono le previsioni. Passati i

primi momenti di confusione, i suoi amici ri-

presero coraggio, l'esercito rimasto fedele fu rior-

ganizzato, e si oppose con forza ad .Absalom, e

David trionfò della ribellione evitando a Gerusa-
lemme gli orrori di un assedio. Questa fuga ispirò

a David i salmi III, e LXII. Affrettatevi ecc. La
ribellione era forse scoppiata anche in Gerusa-
lemme. Affinchè per disgrazia ecc., ebr. affinchè

per disgrazia egli non si affretti, e ci raggiunga.

16-18. Fuga di David. Uscì a piedi ecc. L'e-

braico va tradotto : il re uscì, e tutta la sua casa
lo seguitò (lett. era dietro ai piedi di lui). Per
casa si deve intendere la famiglia reale coi servi

rimasti fedeli. La descrizione della fuga è assai

particolareggiata e drammatica. Lasciò dieci don-
ne ecc. Si tocca questa particolarità, perchè spiega

gli avvenimenti del capo XVI, 21-22. A custodire

la casa dal saccheggio della plebaglia. A David
riusciva difficile condurle con sé, e la loro stessa

condizione poteva difenderle da ogni insulto. E 1/

re uscì ecc. (v. 17), ebr. e il re uscì e tutto

Israele (cioè il* gruppo di quelli che eran rimasti

fedeli) lo seguitò ecc. Lontano dalla casa. L'e-

braico va tradotto : si fermò all'ultima casa, op-
pure secondo altri : si fermò alla casa detta Mer-
kaq. Ad ogni modo si tratta di una località situata

tra la città di Gerusalemme e il Cedron (v. 23),

e la fermata doveva permettere di organizzare un
poco le forze. Camminavano presso a lui. La fa-

miglia reale si stringe presso David, e viene come
inquadrata dai Cerethei e dai Phelethei (Ved. n.

VIII, 18), mentre ì Gethei formarono l'avanguar-

dia. 7 Gethei erano Filistei delia città di Geth,
dove David aveva altre volte dimorato (I Re
XXVIII, 3). La guardia reale è composta tutta di

stranieri, e così David, abbandonato da Israele,

viene difeso da mercenari dei popoli, che erano
i peggiori nemici degli Ebrei. Guerrieri di valore.

Queste parole mancano nell'ebraico, e sono pas-
sate nella Volgata dai LXX, i quali presentano
un testo del v. 18 assai complicato e risultante di

tre versioni di uno stesso testo riunite assieme,

e di alcuni tentativi di interpretazione dei nomi
propri.

19-22. Fedeltà di Ethai verso David. Ethai era

il capo dei Gethei. Dal v. 20 si può dedurre che
avesse lasciato la sua patria da poco tempo per
mettersi al servizio di David. Dimora col re, cioè

con Absalom, il quale benché usurpatore era tut-

tavia stato proclamato re. Forestiero. Come tale

Ethai non deve essere travolto nelle lotte di parte

degli Ebrei, e tanto meno associarsi a David nelle

privazioni e nei pericoli, a cui si trova esposto.

Il cuore di David è pieno di amarezza, e mentre
si vede abbandonato dai suoi, si rivolge a uno
straniero e gli dice : come mai tu poi restarmi

fedele in mezzo alla defezione dei miei? Andrò
dove debbo ecc., non sapendo ora dove troverò

un rifugio. 7 tuoi fratelli, cioè i Gethei. Perchè tu

hai dimostrato ecc. Queste parole mancano nel-

l'ebraico e nel greco. Il coraggio e la fedeltà di

Ethai si mostrano nelle sue parole : in qualunque
luogo sarai ecc., che richiamano alla mente quelle

di Ruth a Noemi (Ruth I, 16 e ss.). Vieni e passa

il Cedron (v. 23).
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erit servus tuus. ^"Et ait David Ethài : Veni,

et transi. Et transivit Ethài Gethaéus, et om-
nes viri qui cum eo erant, et réliqua multi-

tùdo.

-^Omnésque flebant voce magna, et uni-

vérsus pópulus transibat : rex quoque trans-

grediebàtur torréntem Cedron, et cunctus

pópulus incedébat centra viam, quae réspi-

cit ad desértum.
^*Venit autem et Sadoc sacérdos, et uni-

vèrsi Levitae cum eo, portàntes arcam foé-

deris Dei, et deposuérunt arcam Dei : et

ascéndit Abiathar, donec explétus esset om-
nis pópulus, qui egréssus fùerat de civitàte.

^^Et dixit rex ad Sadoc : Repórta arcam Dei
in urbem ; si invénero gràtiam in óculis Dò-
mini, redùcet me, et osténdet mihi eam, et

tabernàculum suum. -*Si autem dixerit mi-
hi : Non places : praesto sum, fàciat quod
bonum est coram se. -'Et dixit rex ad Sadoc
sacerdótem : O vìdens, revértere in cività-

tem in pace : et Achimaas filius tuus, et Jó-
nathas filius Abiathar, duo filli vestri, sint

vobìscum. ^'Ecce ego abscóndar in campé-
stribus deserti, donec véniat sermo a vobis

indicans mihi. ^'Reportavérunt ergo Sadoc
et Abiathar arcam Dei in Jerùsalem : et

mansérunt ibi. ^"Porro David ascendébat cli-

vum Olivàrum, scandens et flens, nudis pé-

dibus incédens, et opérto càpite : sed et om-
nis pópulus, qui erat cum eo, opérto càpite,

ascendébat plorans. ^'Nuntiàtum est autem
David quod et Achitophel esset in conjura-

tióne cum Absalom, dixitque David : Infa-

tua, quaeso, Dòmine, consilium Achitophel.

vita, ivi sarà il tuo servo. ^"E David disse

ed Ethai : Vieni e passa. E passò Ethai

Getheo e tutta la gente che era con lui, e
il resto della moltitudine.

^^E tutti piangevano ad aha voce, e tutto

il popolo passava, e anche il re traversava

il torrente Cedron ; e tutta la gente cammi-
nava per la strada che guarda verso al de-

serto.

^*0r venne anche Sadoc sacerdote, e con
lui tutti i Leviti, portando l'arca dell'alleanza

di Dio, e deposero l'arca di Dio : e Abiathar
salì finché fosse passato interamente tutto il

popolo, che era uscito dalla città. -^Ma il

re disse a Sadoc : Riporta l'arca di Dio
nella città : se io troverò grazia negli occhi

del Signore, egli mi ricondurrà, e me la farà

vedere col suo tabernacolo, -'^Ma se egli mi
dice : Tu non mi piaci, io son pronto, faccia

egli quello che è bene davanti a lui. ~'E il re

disse a Sadoc sacerdote : O veggente, ri-

torna in pace nella città ; e Achimaas tuo fi-

glio e Clonata figlio di Abiathar i vostri due
figli siano con voi. ^^Ecco che io mi nascon-
derò nelle pianure del deserto, sino a tanto

che mi venga da voi una parola che mi in-

formi. -'Sadoc adunque ed Abiathar riporta-

rono l'arca di Dio in Gerusalemme, e quivi

dimorarono. ^°Ora David saliva il colle degli

ulivi, e lo saliva piangendo, e camminava a

piedi nudi, e col capo coperto ; e parimenti
tutto il popolo, che era con luì, saliva col

capo coperto e piangendo. ^^E fu riferito a

David, come anche Achitophel era nella

congiura con Absalom ; e David disse : O
Signore, rendi insensato il consiglio di Achi-

tophel.

23. Passaggio del Cedron. Tutti, ebr. tutto il

paese, iperbole, che va ristretta a quelli che erano
con David. Il popolo passava. Alcuni danno a

questo verbo, qui e ai vv. 22 e 18, il senso di

sfilare davanti a David, come se il re facesse la

rassegna delle sue truppe, ma sembra più proba-
bile che si tratti del passaggio del torrente. Ce-
dron, ebr. Kidron, torrente d'ordinario asciutto,

che scorre in fondo alla stretta valle che separa
Gerusalemme dal monte Oliveto. Al deserto, cioè

la parte settentrionale del deserto di Giuda, dove
passa la strada che da Gerusalemme conduce a

Gerico e al Giordano.
24-29. David rinvia l'arca e i sacerdoti a Ge-

rusalemme. Sadoc e Abiathar (Ved. n. Vili, 17).

Abiatiiar salì. Il testo è oscuro, e viene interpre-

tato diversamente. Secondo gli uni, Abiathar sa-

liva davanti all'arca, e poi si fermò per dar tempo
a tutti i fuggiaschi di uscire dalla città. Secondo
altri invece Abiathar sarebbe stato l'ultimo a pas-
sare. Egli non cominciò a salire se non dopo tutti

gli altri. Potrebbe essere che nutrisse simpatie
per Absalom, come piij tardi si schierò dalla parte

di Adonias, con cui fu travolto nella rovina. In

questo ultimo caso l'ebraico va tradotto : e Abia-
thar salì dopo che tutto il popolo che era uscito

dalla città ebbe finito di traversare il torrente. —
Riporta l'arca ecc. David non vuole esporre l'arca

al pericolo di una profanazione e alle umiliazioni

dell'esilio. Se io troverò ecc. In queste parole

risplende una grande umiltà, una fede viva e

un'ammirabile rassegnazione alle disposizioni della

divina provvidenza. O Veggente. Questo nome in

antico indicava i profeti, ma può applicarsi anche
ai sacerdoti, o meglio al Pontefice, che consultava

Dio, e comunicava al re o al popolo gli oracoli.

Nell'ebraico però si ha semplicemente: Vedi tu?
ossia : comprendi tu che è meglio che io sia solo?
Ritornando nella città voi mi potrete essere piiì

utili, e non sarete esposti a tanti disagi (v. 28;
XVII, 15-22). Nelle pianure- del deserto, cioè nella

pianura del Giordano (Gios. IV, 13), oppure se-

condo un'altra lezione : i guadi del deserto, cioè

i guadi del fiume. Dimorarono. Nei LXX : e quivi

restò l'arca.

30-31. David e Achitophel. // colle degli ulivi,

che sorge all'Est di Gerusalemme. Piangere, cam-
minare a piedi nudi, aver il capo coperto erano

tanti segni di dolore (XIX, 12; Esther VI, 12;

Gerem. XIV, 3; Ezech. XXIV, 17). Fu riferito ecc.

Quest'annunzio dovette ferire gravemente il cuore

di David, non solo per l'ingratitudine di Achi-

tophel, ma perchè coll'essere passato dalla parte

di Absalom egli aveva messo a servizio del ri-

belle la sua lunga esperienza e la sua abilità nel

suggerire consigli. Rendi insensato, cioè vano, inu-
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'-Cumque ascénderei David summltàtem
mentis, in quo adoratùrus erat Dóminum,
ecce occùrrit ei Chùsai Arachithes, scissa

veste, et terra pieno càpite. ^^Et dixit ei Da-

vid : Si véneris mecum, eris mihi òneri :

^••Si autem in civitàtem revertàris, et dixeris

Absalom : Servus tuus sum, rex : sicut fui

servus patris tui, sic ero servus tuus : dissi-

pàbis consilium Achitophel. ^'Habes autem
tecum Sadoc et Abiathar sacerdótes : et om-
ne verbum quodcùmque audieris de domo
regis, indicàbis Sadoc et Abiathar sacerdó-

tibus. ^'^Sunt autem cum eis duo filli eórum,

Achimaas filius Sadoc, et Jónathas filius

Abiathar : et mittétis per eos ad me omne
verbum quod audiéritis. ^'Veniènte ergo

Chùsai amico David in civitàtem, Absalom
quoque ingréssus est jerùsalem.

•''-E mentre David ascendeva la vetta del

monte, in cui egli voleva adorare il Signore,

ecco che gli venne incontro Chùsai di Arachi

colla veste stracciata e il capo pieno di pol-

vere. '^E David gli disse : Se tu vieni con

me, mi sarai di peso. ^^Ma se tornerai nella

città, e dirai ad Absalom : io, o re, sono

tuo servo : come fui servo del padre tuo.

così sarò tuo servo : tu dissiperai il con-

siglio di Achitophel. "Ora tu hai con te

Sadoc e Abiathar, sacerdoti ; e ogni parola

che sentirai nella casa del re, la farai sa-

pere a Sadoc e Abiathar sacerdoti. ^^E vi

sono con essi i due loro figli, Achimaas
figlio di Sadoc e Gionata figlio di Abiathar;

e per mezzo di essi mi farete sapere ogni

parola che avrete udito. ^'Chùsai amico di

David essendo dunque venuto nella città,

anche Absalom entrò in Gerusalemme.

CAPO XVI.

Siba va incontro a David 1-4. — Maledizioni di Semei e dolcezza di David J-i

Absalom entra in Gerusalemme IS-^J.

^Cumque David transisset pàululum men-
tis vérticem, appàruit Siba puer Miphiboseth
in occùrsum ejus, cum duóbus àsinis, qui

onerati erant ducéntis pànibus, et centum al-

ligatùris uvae passae, et centum massis pa-

lathàrum, et utre vini. "Et dixit rex Sibae :

Quid sibi volunt haec? Responditque Siba :

Asini, domésticis regis ut sédeant : panes et

pàlathae, ad vescéndum pùeris tuis : vinum
autem, ut bibat si quis defécerit in deserto.

^Et ait rex : Ubi est filius dòmini tui? Re-

'Or quando David ebbe valicata di poco

la cima del monte, comparve Siba, servo di

Miphiboseth, che gli veniva incontro con

due asini carichi di duecento pani e di cento

penzoli di uva secca, e di cento canestri di

fichi, e di un otre di vino. "E il re disse a

Siba : A che fine queste cose? E Siba ri-

spose : Gli asini son per i domestici del re,

aflanchè li cavalchino ; i pani e i fichi, per-

chè li mangino i tuoi servi : e il vino, per-

chè ne beva chi si trovasse scossato nel de-

3 Inf. XIX, 27.

tile. Dio esaudì la preghiera di David invian-

dogli Chùsai, il quale mandò a monte tutti i per-

fidi disegni suggeriti da Achitophel.

32-37. Chùsai offre a David i suoi servizi, e per
consiglio del" re rientra in Gerusalemme. La vetta

del monte Olivete. In cui egli voleva adorare il

Signore. Così hanno tutte le versioni. Nell'ebraico

si legge : dove si adorava Dio. Si descrive accu-

ratamente il luogo dicendo che l'incontro avvenne
là sulla vetta, dove in antico si adorava Dio, ossia

sorgeva qualche altare, o santuario. Arachi, ebr.

Archita, cioè abitante di Archi, probabilmente l'at-

tuale Ain Arik al limite meridionale di Ephraim
verso Bethel (Gios. XVI, 2). Capo coperto di pol-

vere, ebr. capo pieno di terra in segno di duolo
(I, 2; I Re IV, 12). Mi sarai di peso, perchè
vecchio o infermo. Ma se come soldato era di

peso, poteva però rendere grandi servizi alla causa
di David rientrando a Gerusalemme, e facendo da
spia nella corte di Absalom, e rafforzando il nu-
mero dei fedeli all'antico re. Amico di David
(v. 37), e consigliere del re. In Palestina si chia-

mavano amici i consiglieri intimi del re (III Re
IV, 5; I Par. XXVII, 33). Entrò in Gerusalemme

probabilmente lo stesso giorno, in cui David aveva

abbandonata la città.

CAPO XVI.

1-4. Siba va incontro a David e accusa falsa-

mente Miphiboseth. Valicata di poco. L'autore de-

scrive le più minute particolarità della fuga di

David. Due asini carichi, ebr. un paio d'asini

sellati, sui quali vi erano duecento ecc. Questi

doni sono analoghi a quelli offerti da Abigail (I Re
XXV, 18). Canestri di fichi. I moderni preferi-

scono tradurre l'ebraico : cento frutti maturi ecc.

Per i domestici, ossia per la famiglia reale. Se-

condo gli usi orientali non si doveva supporre che

il re personalmente mancasse di qualche cosa (I Re
XXV, 27, 41), e quindi si dice che i vari doni

sono destinati ai domestici, ai servi ecc. Figlio

del tuo signore, cioè Miphiboseth figlio di Gio-

nata e nipote di Saul (tuo signore IX, 9). David

si mostra sorpreso di non vedere Miphiboseth con

Siba. Il regno di mio padre, cioè di Gionata, che

era l'erede naturale di Saul. Siba prevede che

David si sarebbe mantenuto sul trono, e per gua-

dagnarsi le sue grazie ordisce contro il suo pa-
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sponditque Siba regi : Remànsit in Jerusa-

lem, dicens : Hódie restituet mihi domus
Israel regnum patris mei. 'Et ait rex Sibae :

Tua sint omnia quae fuérunt Miphiboseth.

Dixitque Siba : Oro ut invéniam gràtiam co-

ram te, domine mi rex.

*Venit ergo rex David usque Bahùrim : et

ecce egrediebàtur inde vir de cognatióne do-

mus Saul, nòmine Sémei, filius Cera, pro-

cedebàtque egrédiens, et maledicébat, "^Mit-

tebàtque làpides contra David, et contra uni-

vérsos servos regis David : omnis autem pó-

pulus, et univèrsi bellatóres, a dextro et a

sinistro làtere regis incedébant. 'Ita autem
loquebàtur Sémei cum malediceret regi :

Egrédere, egrédere vir sànguinum, et vir

Bélial. 'Réddidit tibi Dóminus universum
sànguinem domus Saul : quóniam invasisti

regnum prò eo, et dedit Dóminus regnum in

manu Absalom filli tui : et ecce premunt te

mala tua, quóniam vir sànguinum es.

^Dixit autem Abisai filius Sàrviae regi :

Quare maledicit canis hic mórtuus dòmino
meo regi? vadam, et amputàbo caput ejus.

'"Et ait rex : Quid mihi et vobis est, filii

Sàrviae? dimittite eum, ut maledicat : Dó-
minus enim praecépit ei ut malediceret Da-
vid : et quis est qui àudeat dicere, quare sic

fécerit? ^'Et ait rex Abisai, et univérsis ser-

vis suis : Ecce filius meus, qui egréssus est

de ùtero meo, quaerit ànimam meam : quan-

serto. ^E il re disse : Dove è il figlio del

tuo signore ? E Siba rispose al re : Egli è

restato in Gerusalemme, dicendo : Oggi la

casa d'Israele mi restituirà il regno di mio
padre. *£ il re disse a Siba : Tutto quello

che fu di Miphiboseth, è tuo. E Siba disse :

Io chiedo di trovar grazia dinanzi a te, o re

mio signore.

^Arrivò adunque il re David sino a Bahù-
rim : ed ecco che di là uscì fuori un uomo
della parentela della casa di Saul, per nome
Semel, figlio di Cera, il quale uscendo si

avanzava e malediceva. ^E tirava dei sassi

contro David e contro tutti i servì del re

David ; or tutto il popolo e tutti i combat-
tenti marciavano a destra e a sinistra del re.

^E Semel parlava così, quando malediceva
il re : Vattene, vattene, uomo di sangue,

uomo di Belial. *I1 Signore ti ha renduto

tutto il sangue della casa di Saul : perchè
tu usurpasti il suo regno, e il Signore ha
dato il regno nelle mani di Absalom tuo

figlio : ed ecco che ti opprimono i tuoi mali,

perchè tu sei un uomo dì sangue.

"Ma Abisai figlio dì Sarvia disse al re :

Perchè questo cane m.orto maledice il re

mio signore? Andrò io e gli taglierò la testa.

^''E il re disse : Che importa a me e a voi,

figli di Sarvia? lasciate che maledica;

poiché il Signore gli ha comandato di ma-
ledir David : e chi oserà dire : Perchè ha

fatto così? "E il re disse ad Abisai e a

tutti ì suoi servi : Ecco il mìo figlio, che è

uscito dalle mìe vìscere, cerca la mia anima
;

III Reg. II, 8.

drone Miphiboseth una orribile calunnia inducendo

David a dargli il dominio di tutti i beni di Miphi-

boseth, il quale più tardi dovette discolparsi (XIX,

24 e ss.). David si mostrò troppo credulo, e agi

con troppa precipitazione nel condannare il figlio

di Gionata, ma può trovare una scusa nelle cir-

costanze in cui si trovava in questo momento,
quando non vedeva se non traditori e .tradi-

menti da ogni parte. Tutto quello che fa ecc.

Siba riceve subito la ricompensa dei suoi ser-

vigi. Chiedo ecc., ebr. io mi prostro, in segno

di riconoscenza, possa io trovar grazia ai tuoi

occhi, o re mio signore.

5-8. Semel maledice David. Bahurim (Ved. n.

Ili, 16). Della parentela di Saul. Questa circo-

stanza spiega in parte la ragione dell'odio feroce

di Seme! contro David. Combattenti, cioè secondo

l'ebraico i ghibborim, o eroi. Essi formavano una

truppa scelta di (iOO uomini, divisi in tre gruppi

di 200 uomini ciascuno (XXIII, 8-39). Uomo di

sangue. Semei accusa David di aver estinta nel

sangue la famiglia di Saul (IV, 1 e ss. ; XXI, 1

e ss.). Uomo di Belial (Ved. Giud. XIX, 22 ; I Re
I, 16). Ti ha renduto, ossia ha fatto ricadere sopra

di te. Usurpasti ecc. Altra accusa di Semei. Da-

vid ha usurpato per sé il regno. Ha dato nelle

mani ecc. La ribellione di Absalom per Semei è

una punizione dell'usurpazione di David, e un'ap-

plicazione fatta da Dio della legge del taglione.

9-14. David salva la \ita a Semei, e gli per-

dona l'ingiuria. Abisai fratello di Gioab e capo
dei ghibborim aveva un carattere violento e fe-

roce, e già in altra circostanza aveva voluto sten-

dere la mano omicida sullo stesso 3aul (I Re
XXVI, 8). Questo cane morto, espressione di pro-

fondo disprezzo (III, 8; IX, 8). Andrò, ebr. pas-

serò. Tra Semei e David vi era forse di mezzo
qualche burrone. Che importa ecc. David respinge,

e vuole con forza che sia respinta la proposizione

fatta da Abisai (XIX, 22). Altri pensano che voglia

dire : voi non dovete occuparvi di quel che ri-

guarda me personalmente e i miei affari privati.

La prima spiegazione è migliore. Figli di Sarvia.

Da ciò si vede che Gioab approvava la proposi-

zione di Abisai. 7/ Signore gli ha comandato ecc.

Semei non è che un ingiusto esecutore della giu-

stissima volontà di Dio. David non bada alla causa

seconda, cioè al mal animo di Semei, ma colla

fede piiì viva sale sino alla prima causa, che è

Dio, e accetta con eroica umiltà e adora le severe
disposizioni dell'eterna giustizia. Ecco il mio fi-

glio ecc. David propone un'altra considerazione

nell'intento di ammollire gli animi e trovare qual-

che scusa per Semei. Se il figlio stesso di David
insorge contro il suo padre, e cerca di togliergli

la vita, non deve far meraviglia che faccia altret-

tanto un figlio di jemini, cioè un Beniamita delia

tribù di Saul, come era Semei. D'altra parte Da-
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to magis nunc filius Jémini? dimitte euro,

ut maledicat juxta praecéptum Dòmini : ^"Si

forte respiciat Dóminus afflictiónem meam :

et reddat mihi Dóminus bonum prò male-
dictióne hac hodiérna. "Ambulàbat itaque

David et sócii ejus per viam cum eo. Sémei
autem, per jugum mentis ex làtere, centra

illum gradiebàtur, maledicens, et mittens là-

pides advérsum eum, terràmque spargens.

^*Venit itaque rex, et univérsus pópulus cum
eo lassus, et refocillàti sunt ibi.

^^Absalom autem et omnis pópulus ejus

ingrèssi sunt Jerùsalem, sed et Achitophel

cum eo. *°Cum autem venisset Chùsai Ara-

chites amicus David ad Absalom, locùtus

est ad eum : Salve rex, salve rex. ^' Ad
quem Absalom, Haec est, inquit, gràtia tua

ad amicum tuum? quare non ivisti cum
amico tuo? "Responditque Chusai ad Ab-
salom : Nequàquam : quia illius ero, quem
elégit Dóminus, et omnis hic pópulus, et

univérsus Israel, et cum eo manébo. ^'Sed

ut et hoc inferam, cui ego servitùrus sum?
nonne filio regis? sicut pàrui patri tuo, ita

parébo et tibi.

'^"Dixit autem Absalom ad Achitophel :

Inite consilium quid àgere debeàmus. "'Et

ait Achitophel ad Absalom : Ingrédere ad

concubinas patris tui, quas dimisit ad custo-

diéndam domum : ut cum audierit- omnis
Israel quod foedàveris patrem tuum, robo-

réntur tecum manus eórum. ^^Tetendérunt

quanto piii ora (la cercherà) un figlio di Jé-
mini? lasciatelo che maledica secondo l'or-

dine del Signore : '"Può essere che il Si-

gnore riguardi la mia afflizione : e mi renda
del bene per la maledizione di questo giorno.

"David pertanto coi suoi compagni cammi-
nava per la sua vìa. Ma Semel camminava
sulla cresta del monte dirimpetto a lui male-

dicendo, tirando sassi contro di lui, e get-

tando terra. 'Mi re adunque e tutta la gente

che era con lui, arrivarono là stanchi, e ivi

si ristorarono.

^^Ma Absalom e tutto il suo popolo entra-

rono in Gerusalemme, e anche Achitophel
era con lui. '^E quando Chusai Arachita

amico di David, venne da Absalom, gli

disse : Dio ti salvi, o re. Dio ti salvi, o re.

'"E Absalom gli disse : È questa la tua gra-

titudine verso il tuo amico? Perchè non
sei tu andato col tuo amico? '*E Chusai ri-

spose ad Absalom : No : perchè io sarò dì

colui, che n Signore e tutto questo popolo

e tutto Israele hanno eletto, e dimorerò con

luì. '^E per dire anche questo : a chi ser-

virò io? Non forse al figlio del re? come io

obbedii al padre tuo, così obbedirò anche

a te.

-"Or Absalom disse ad Achitophel : de-

liberate su ciò che abbiamo da fare. ^'E

Achitophel disse ad Absalom : Entra dalle

concubine di tuo padre, che egli lasciò a

custodire la casa : affinchè quando tutto

Israele udirà che hai disonorato tuo padre,

si rinforzino con te le loro mani. ^^Alza-

Sup. XII, 11.

vid voleva rifugiarsi al più presto di là dal Gior-

dano, e non gli conveniva dar occasione ai Benia-

miti di opporgli una resistenza armata, e ritar-

dare la sua fuga favorendo i piani di Absalom.
Forse il Signore ecc. David spera che la pazienza

nel sopportare le ingiurie e la generosità nel per-

donare all'offensore gli otterranno la misericordia

di Dio, il quale farà trionfare la sua causa. Sulla

cresta, ebr. sul fianco del monte. David cammi-
nava nella valle e Semel sul fianco della montagna
parallelamente a lui. Arrivarono là, non sappiamo
precisamente dove, ma è probabile che si tratti

del Giordano. Stanchi. L'ebraico ayeflm da alcuni

vien considerato come il nome proprio della lo-

calità, dove arrivò David col suo seguito. Si ri-

storarono, ebr. presero lena, facendo una sosta.

15-19. Absalom entra in Gerusalemme (15-23).

Chusai finge di aderire al nuovo re (15-191. Tutto

il suo popolo, ebr. tutto il popolo, gli uomini
d'Israele. In questa narrazione i partigiani di Ab-
salom portano il nome di Israele. Entrarono poco
dopo la fuga di David (XV, 37). Amico di David
(Ved. n. XV, 37). Dio ti salvi, ebr. lett. viva il re.

viva il re. Chusai fìnge una grande devozione

verso Absalom. £ questa la gratitudine ecc. Se
tradisci il tuo amico David, che cosa posso io

sperare da te? L'ironia di queste parole mostra
chiaro che Absalom nutriva una certa diffidenza,

e non si sarebbe mai aspettato che Chusai si

unisse ai ribelli. Nel suo cuore però doveva ral-

legrarsi della creduta defezione di Chusai. Sarò

di colui ecc., adulazione a cui ricorre Chusai per

meglio nascondere i suoi disegni. Per dire anche
questo, ebr. e secondariamente, oppure e inoltre.

Queste parole servono di transizione al nuovo ar-

gomento. A chi servirò io ? Io non cambio nep-

pure padrone. Io servo all'eletto del Signore, e

questo eletto essendo figlio di David, servendo a

lui servo ancora al padre. Il sofisma è chiaro, ma
utile per la causa di Chusai.

20-23. Deliberate. Nell'ebraico si aggiunge : tra

voi, il che lascia supporre che le parole di Ab-
salom fossero dirette sia ad Achitophel e sia a

Chusai (XVII. 5). Absalom vuole con un atto

esterno manifestare la sua autorità regia, e si di-

chiara pronto a fare ciò che gli verrà indicato dai

suoi consiglieri. Entra ecc. In Oriente prendere

possesso dell'harem, o gineceo reale, equivaleva

a prender possesso dell'autorità reale (III Re II,

22). La poligamia allora in uso rendeva meno ri-

pugnante quest'atto di Absalom, che viene però

espressamente condannato dalla legge (Lev. XVIII.

8). Che hai disonorato tuo padre, ebr. che ti sei

renduto abbominevole a tuo padre, si rinfor-

zino ecc. L'orribile oltraggio fatto a David doveva

persuadere i timidi che non vi sarebbe stata mai

riconciliazione tra il padre e il figlio, e quindi po-

tevano schierarsi apertamente per Absalom senza
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ergo Absalom tabernàculum in solàrio, in-

gressùsque est ad concubinas patris sui co-

ram univèrso Israel. ^^Consilium autem A-

chitophel, quod dabat in diébus illis, quasi

si quis consùieret Deum : sic erat omne
consilium Achitophel, et cum esset cum Da-

vid, et cum esset cum Absalom.

rono dunque ad Absalom un padiglione sul

tetto, ed egli entrò dalle concubine di suo
padre davanti a tutto Israele. -^Ora il con-
siglio, che Achitophel dava in quei giorni,

era come se si fosse consultato Dio : tale

era il consiglio di Achitophel, sia quando
era con David, sia quando era con Absalom.

CAPO XVII.

// consiglio di Achitophel viene dissipato da Chusai con un consiglio opposto 1-14. —
Chusai avverte David il quale traversa il Giordano is-22. — Suicidio di Achi-

tophel 2j. — Absalom insegue David oltre il Giordano 24-26. — Aititi forniti a

David da varie persone 2-/-2g.

'Dixit ergo Achitophel ad Absalom : Eli-

gam mihi duódecim millia virórum, et con-

sùrgens pérsequar David hac nocte. "Et ir-

ruens super eum (quippe qui lassus est, et

solùtis mànibus) percùtiam eum : cumque
fùgerit omnis pópulus qui cum eo est, per-

cùtiam regem desolàtum.^Et redùcam uni-

versum pópulum, quómodo unus homo re-

vérti solet : unum enim virum tu quaeris :

et omnis pópulus erit in pace. '^Plàcuit sermo
ejus Absalom, et cunctis majóribus natu I-

sraèl.

^Ait autem Absalom : Vocàte Chusai Ara-

chiten, et audiàmus quid étiam ipse dicat.

'^Cumque venìsset Chusai ad Absalom, ait

Absalom ad eum : Hujuscémodi sermónem.
locùtus est Achitophel : fàcere debémus an

non? quod das consilium? 'Et dixit Chusai
ad Absalom : Non est bonum consilium,

quod dedit Achitophel hac vice. *Et rursum
intulit Chusai : Tu nosti patrem tuum, et

'Achitophel disse dunque ad Absalom :

mi sceglierò dodicimila uomini e levatomi

inseguirò David questa notte. 'E lo assa-

lirò, mentre egli è stanco ed ha le mani
fiacche, e lo percuoterò, e allorché sarà

fuggita tutta la gente che è con lui, io per-

cuoterò il re desolato. *E ricondurrò tutto

il popolo, come si farebbe tornare un sol

uomo : poiché tu non cerchi se non un uomo
solo, e tutto il popolo sarà in pace. *E il

suo parlare piacque ad Absalom e a tutti i

seniori d'Israele.

^Ma Absalom disse : Chiamate Chusai
Arachita, e sentiamo quel che egli pure

dirà. °Ed essendo venuto Chusai dinanzi ad

Absalom, Absalom gli disse : Achitophel ha

detto questa parola : dobbiamo noi eseguirla,

no? qual consiglio dai tu? "E Chusai disse

ad Absalom : Il consiglio che Achitophel

ha dato non é buono questa volta. *E Chusai
aggiunse ancora : Tu sai che tuo padre e

temere future rappresaglie. Dando questo consi-

glio, Achitophel senza saperlo compiva la pro-

fezia di Nathan (XII, 11). Sul tetto, cioè sul ter-

razzo, forse quello stesso, su cui David aveva
concepito l'infame passione per Bethsabea {XI, 2).

// consiglio ecc. Si accenna al grande prestigio e

alla grande autorità, di cui godeva Achitophel.

David ricorda questi avvenimenti nei salmi LIV,

LXVIII, CVIII. Quando era con David (II Re XV,
12; 1 Par. XXVII, 33).

CAPO XVII.

1-4. Consiglio di Achitophel (1-4) sventato da

un consiglio opposto di Chusai (5-14). Achitophel

propone di inseguire immediatamente David. Do-
dici mila. Nel siriaco si ha : due mila, e presso
Giuseppe FI. dieci mila. — Questo notte ecc. Il

consiglio di Achitophel umanamente parlando era

ottimo. Non sarebbe infatti stato difficile sorpren-

dere la piccola armata di David non ancora bene
organizzata per difendersi, e poi impossessarsi

della persona del re. Ma Dio vegliava sopra Da-
vid. Lo percuoterò, ebr. lo spaventerò. — Per-

cuoterò il re desolato, ebr. percuoterò il re solo,

cioè abbandonato. Ricondurrò, ossia farò tornare

a te ecc. Come si farebbe tornare un sol uomo...

Il testo ebraico e le antiche versioni presentano

numerose varianti, e lasciano supporre qualche

corruzione nel testo. La migliore lezione è forse,

quella dei LXX : far ritornare tutto il popolo,

come la sposa che ritorna al suo sposo; tu cerchi

solamente l'anima di un uomo (cioè la vita di

David), e tutto il popolo avrà pace. Scomparso
David tutto il popolo non mancherebbe di schie-

rarsi per Absalom. Tutti i seniori sono qui gli

altri consiglieri di Absalom.
5-13. Consiglio contrario di Chusai. Chiamate

(ebr. aggiunge : anche) Chusai. Le parole adula-

torie usate e la sua riputazione gli avevano gua-

dagnate la confidenza di Absalom. Questa volta

per opposizione all'altro consiglio riguardante il

gineceo reale (XVI, 21), che Chusai per adula-

zione finge di approvare. Aggiunse ecc. I motivi

che dissuadono l'esecuzione del consiglio di Achi-

tophel. E pericoloso combattere con uomini che
nella disperazione sono pronti a tutto (v. 8). Animo
inasprito dall'ira (Giud. XVIII, 25; I Re XXI, 1).

Un'orsa ecc. Animale noto per la sua ferocità.

L'orso siriaco ha una forza e una crudeltà spe-

ciale (Prov. XVII, 12; Os. XIII, 8). Uomo guer-

riero, e quindi abituato agli stratagemmi, alle im-
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viros qui cum eo sunt, esse fortissimos et

amaro ànimo ; véluti si ursa raptis càtulis

in saltu saéviat : sed et pater tuus vir bel-

làtor est, nec moràbitur cum pópulo. 'Fór-

sitan nunc latitai in tóveis. aut in uno, quo
voiuerit loco : et cum ceciderit unus quilibet

in principio, àudiet quicùmque audierit, et

dicet : Facta est plaga in pópulo qui seque-

bàtur Absalom. "Et fortissimus quisque,

cujus cor est quasi leónis, pavóre solvétur :

scit enim omnis pópulus Israel, fortem esse

patrem tuum, et robùstos omnes qui cum eo

sunt. "Sed hoc mihi vidétur rectum esse

consilium : Congregétur ad te univérsus I-

sraél, a Dan usque Bersabée, quasi aréna

maris innumeràbilis : et tu eris in mèdio
eórum. ^^Et irruémus super eum in quo-

cumque loco invéntus fùerit : et operiémus
eum, sicut cadere solet ros super terram :

et non relinquémus de viris qui cum eo sunt,

ne unum quidem. "Quod si urbem àliquam

fùerit ingréssus, circùmdabit omnis Israel

civitàti illi funes, et trahémus eam in torrén-

tem, ut non reperiàtur ne càlculus quidem
ex ea.

**Dixitque Absalom, et omnes viri Israel :

Mélius est consilium Chùsai Arachitae, Con-

silio Achitophel : Domini autem nutu dissi-

pàtum est consilium Achitophel ùtile, ut in-

dùceret Dóminus super Absalom malum.

^^Et ait Chùsai Sadoc et Abiathar sacerdó-

tibus : Hoc et hoc modo consilium dedlt

Achitophel Absalom, et senióribus Israel :

et ego tale et tale dedi consilium. ^^Nunc
ergo mittite cito, et nuntiàte David, dicén-

gli uomini che sono con lui, sono fortis-

simi, e di animo inasprito come un'orsa in-

furiata per esserle stati nella selva rapiti i

figli ; e di più il padre tuo è uomo guer-

riero, e non starà fermo colla sua gente.

'Forse egli adesso sta nascosto nelle ca-

verne, in altro luogo che avrà voluto ; e se

alcuno qualunque (dei tuoi) cade da prin-

cipio, chiunque l'avrà udito, dirà : È toc-

cata una sconfìtta al popolo, che seguiva Ab-
salom. ^"E i più forti, che hanno quasi un
cuore di leone, rimarranno senza forze per

la paura : poiché tutto il popolo d'Israele sa

che tuo padre é forte, e che sono valorosi

tutti quelli che sono con lui. "Ma questo
mi sembra buon consiglio. Si raduni presso

di te da Dan fino a Bersabea tutto il popolo

di Israele, innumerabile come l'arena del

mare : e tu sarai in mezzo a loro. ^"E ci

getteremo sopra di lui in qualunque luogo

si troverà : e lo copriremo come la rugiada

suole ricoprire la terra : e non lasceremo
neppure uno di tutti gli uomini che sono

con lui. "Che se entrerà in qualche città,

tutto Israele cingerà di funi quella città, e

la trascineranno nel torrente, onde non si

trovi di essa nemmeno una pietruzza.

'"E Absalom e tutti gli uomini d'Israele

dissero : Il consiglio di Chùsai Arachita é

migliore del consiglio di Achitophel. Ora
per volere del Signore fu sventato il con-

siglio utile di Achitophel, perché il Signore

facesse cader la sciagura sopra Absalom.
^^Ma Chùsai disse a Sadoc e ad Abiathar

sacerdoti : Achitophel ha dato consiglio ad

Absalom e ai seniori d'Israele in questo e

quel modo, e io diedi tale e tal consiglio.

^^Adesso dunque spedite subito a farlo sa-

boscate ecc., e non si lascierà facilmente sorpren-

dere. Non starà fermo, ma continuerà la sua

marcia, contrariamente a ciò che pensa Achitophel

(v. 2). Nell'ebraico si ha : non si riposerà la notte

coll'armata, ma continuerà a fuggire ecc. Un altro

motivo che dissuade è il pericolo della notte. Ca-
verne, o fosse, che abbondano nel paese. In un
altro luogo fortificato dalla mano dell'uomo. Le
parole : che avrà voluto mancano nell'ebraico. Se
alcuno qualunque ecc. Un piccolo insuccesso sul

bel principio della guerra può essere fatale ad

Absalom, poiché infiacchirà gli animi dei suoi par-

tigiani. Dopo aver mostrato i pericoli, a cui si va

incontro con un attacco immediato contro David,

Chùsai fa vedere i vantaggi che vi sono a racco-

gliere prima una grande armata sotto il comando
di Absalom. Allora si sarebbe sicuri della riu-

scita (vv. 11-13). Da Dan fino a Bersabea (Ved.

Giud. XX, 1). Come l'arena... come la rugiada,

iperboli per indicare una grande moltitudine. Tu
sarai in mezzo a loro. La tua presenza varrà ad
mimarli. Achitophel aveva chiesto 12 mila uomini,

e aveva riservato a sé di comandarli ; Chùsai fa

vedere il vantaggio di un grande esercito, coman-
dato dallo stesso Absalom. In questo caso se Da-
vid si è rifugiato nella pianura a cielo aperto
l'esercito di Absalom sarà come la rugiada che

senza alcuna difficoltà e senza ritardo cade sui

campi aperti ; ma se egli si è rifugiato in una
città fortificata, allora la moltitudine innumerevole
potrà trascinare con funi la città dall'alto della

collina nel torrente, come si squarcia un branco
d'albero dal suo tronco. La gloria di Absalom
sarà grande, e la sua ambizione appieno saziata.

Gli Egiziani, gli Assiri ecc., trasportavano per

mezzo di corde le grandi statue, e i blocchi im-

mensi per le loro costruzioni. Cingerà di funi ecc.

Iperbole per indicare la forza irresistibile del-

l'esercito di Absalom. Nel torrente. La piiì parte

delle città sorgevano sulle colline, affinchè gli abi-

tanti potessero più facilmente difendersi dalle in-

cursioni nemiche.
14. Absalom accetta il consiglio di Chùsai e ri-

fiuta quello di Achitophel. E migliore, perchè fa-

voriva meglio le ambizioni di Absalom e sembrava
più prudente e più sicuro. Per volere del Signore,

che vegliava sopra David, e non voleva abbando-
narlo alla rovina. // consiglio utile. Come già si

è detto il consiglio di Achitophel umanamente par-

lando era da preferirsi, ma Dio acciecò Absalom
e i suoi seguaci, facendo in modo che non venisse

adottato.

15-16. Chùsai procura di far conoscere a David

le deliberazioni prese. Sadoc e Abiathar (Ved. XV,
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tes : Ne moréris nocte hac in campéstribus

deserti, sed absque dilatióne transgrédere :

ne forte absorbeàtur rex, et omnis pópulus

qui cum eo est.

^'Jónathas autem et Achimaas stabant jux-

ta fontem Rogel : àbiit anelila, et nuntiàvit

eis : et illi profécti sunt, ut reférrent ad re-

gem David nùntium : non enim póterant vi-

déri, aut introire civitàtem. ^*Vidit autem

eos quidam puer, et indicàvit Absalom : illi

vero concito gradu, ingrèssi sunt domum
cuiùsdam viri in Bahùrim, qui habébat pù-

teum in vestibulo suo, et descendérunt in

eum. "Tulit autem mùlier, et expàndit ve-

làmen super os pùtei, quasi siccans ptisa-

nas : et sic làtuit res. ^"Cumque venissent

servi Absalom in domum ad mulierem dixé-

runt : Ubi est Achimaas et Jónathas? Et

respóndit eis mùlier : Transiérunt festinàn-

ter, gustata pàululum aqua. At hi qui quae-

rébant, cum non reperissent, revérsi sunt

in Jerùsalem. -^Cumque abiissent, ascendé-

runt illi de puteo, et pergéntes nuntiavérunt

regi David, et dixérunt : Sùrgite, et transite

cito flùvium : quóniam hujuscémodi dedit

consillum contra vos Achitophel.

^"Surréxit ergo David, et omnis pópulus

qui cum eo erat, et transiérunt Jordànem,
donec dilucésceret : et ne unus quidem re-

siduus fuit, qui non transisset fluvium.

^^Porro Achitophel videns quod non fuis-

set factum consilium suum, stravit àsinum
suum, surrexitque et àbiit in domum suam
et in civitàtem suam : et dispósita domo sua,

suspéndio intériit, et sepùltus est in sepùl-

cro patris sui.

pere a David, e ditegli : Non fermarti que-

sta notte nelle pianure del deserto, ma senza
ritardo passa di là, affinchè il re non resti

oppresso con tutta la gente che è con lui.

^^Òr Gionata e Achimaas se ne stavano

presso alla fontana di Rogel : e andò una
serva e li avvertì, ed essi partirono per re-

care l'avviso al re David : perocché essi non
dovevano esser veduti, né entrare in città.

"*Ma un certo giovinetto li vide, e ne av-

visò Absalom : ora essi entrarono a passo

concitato in casa d'un certo uomo in Bahù-
rim, il quale aveva un pozzo nel suo cortile,

e vi si calarono dentro. ^^E la donna di casa

prese una coperta, e la distese sulla bocca
del pozzo, come per far seccare dell'Orzo

pesto : e così la cosa restò occulta. ""E

quando i servi di Absalom giunsero in quella

casa, dissero alla donna : Dov'è Achimaas e

Gionata? E la donna rispose : Sono passati

in fretta, dopo aver bevuto un po' d'acqua.

Ma quelli, che li cercavano, non avendoli

trovati, se ne tornarono a Gerusalemme. ''E

quando se ne furono andati, Achimaas e

Gionata uscirono dal pozzo e andarono a

portar l'avviso al re David, e dissero : Mo-
vetevi, e passate subito il fiume

;
perché

Achitophel ha dato tal consiglio contro di

voi.

^'David adunque si levò con tutta la gente

che era con lui, e passarono il Giordano
prima dell'apparire del giorno ; e neppur
uno restò che non passasse il fiume.

^^Ma Achitophel vedendo che non era

stato eseguito il suo consiglio, sellò il suo
asino, e si levò, e andò a casa sua nella

sua città, e messo in ordine la sua casa,

s'impiccò, e fu sepolto nel sepolcro di suo

padre.

24). Chusai si rivolge ad essi, poiché così si era

convenuto con David. (XV, 27-29; 35-36). Non
fermarti ecc. Si poteva infatti temere che Absalom
cambiasse parere, e ordinasse di inseguire David
immediatamente, come aveva suggerito Achitophel.

Era perciò conveniente che David si mettesse su-

bito al sicuro. Pianure del deserto (Ved. XV, 28).

Passa di là dal Giordano. Non resti oppresso,

ebr. lett. non resti inghiottito, ossia sterminato.

17-21. I due messi rischiano di cadere nelle

mani di Absalom. Fontana di Roghel, che viene

identificata coll'attuale Bir-Ayub, o pozzo di Giob-

be, al Sud deirOphel al confluente del Cedron e

dell'ouadi er-Rababi (Gios. XV, 7; XVIII, 16).

Una serva di Abiathar o di Sadoc. Una tal per-

sona poteva andare alla fontana senza destar so-

spetti. Non dovevano ecc. Si sapeva che i due
sacerdoti avevano preso le parti di David, e quindi

i membri delle loro famiglie erano sorvegliati, e

non potevano andare e venire nella città senza

farsi conoscere ed esporsi a gravi pericoli. Un
certo giovinetto, una delle spie che Absalom aveva

postato attorno alla città. Un certo uomo parti-

giano di David. Un pozzo, o meglio una cisterna,

che allora era vuota d'acqua, e il cui orifizio era

a fior di terra. Come per seccare dell'orzo pesto,

ebr. e vi sparse su del grano rotto (Prov. XXVII,
22). Son passati in fretta dopo aver bevuto un

po' d'acqua. Va preferito il testo ebraico : hanno
passato il guado dell'acqua, cioè il Giordano. La
donna mise così le spie sopra una falsa strada,

e i due, che erano nella cisterna, poterono essere

salvi. Ma quelli che li cercavano ecc., ebr. ed essi

li cercarono, ma non avendoli trovati, tornarono a

Gerusalemme.
22. David traversa il Giordano. Nel Salmo XLl

si allude a questi avvenimenti. Prima dell'appa-

rire ecc. La miglior traduzione sarebbe : passa-

rono il Giordano; e all'apparir del giorno non
era rimasto neppur uno, che non avesse passato

il fiume.

23. Suicidio di Achitophel. Vedendo non ese-

guito il suo consiglio, comprese subito che la

causa di Absalom era perduta, e pieno di rabbia

per l'umiliazione subita, si tolse la vita, diven-

tando anche in quest'ultimo atto una figura del

gran traditore Giuda. Nella sua città di Gilo (XV,

12). Messa in ordine la sua casa, cioè i suoi af-

fari, e dati gli ordini opportuni per la sua sepol-

tura, si impiccò. I casi di suicidio sono rari nel

Vecchio Testamento (Ved. I Re XXXI, 4-5). La

morte di Achitophel privò Absalom di un consi-
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-'David autem venit in Castra, et Absalom
transivit Jordànem. ipse et omnes viri Israel

cura eo. -^Amasam vero constituit Absalom
prò Joab super exércitum : Amasa autem

erat filius viri, qui vocabàtur Jetra de Jes-

rahéli. qui ingréssus est ad Abigail fìliam

Naas, sorórem Sàrviae, quae fuit mater Joab.

"Et castrametàtus est Israel cum Absalom
in terra Gàlaad.

-'Cumque venisset David in Castra, Sobi

filius Naas de Rabbath filiórum Ammon, et

Machir filius Ammihel de Lódabar. et Ber-

zéllai Galaadites de Rógelim. --Obtulérunt

ei stratória. et tapétia, et vasa fictilia, fru-

méntum. et hórdeum. et farinam, et polén-

tam. et fabam, et lentem. et frixum cicer,

^'Et mei. et butyrum. oves. et pingues vi-

tulos : dederùntque David, et pópulo qui

cum eo erat. ad vescéndum : suspicàti enim
sunt, pópulum fame et siti fatigàri in de-

serto.

-'E David venne al campo, e Absalom
passò il Giordano egli e tutti gli uomini

d'Israele con lui. "E Absalom costituì

Amasa sopra l'esercito in luogo di Gioab :

Or Amasa era figlio di un uomo di Jesrael

chiam.ato Jetra, il quale era entrato da Abi-

gail figlia di Naas, sorella di Sarvia, la quale

fu madre di Gioab. -*E Israele con Absalom
pose il campo nella terra di Galaad.

-'Or quando David fu giunto sul campo,

Sobi figlio di Naas di Rabbath dei figli di

Ammon. e Machir figlio di Ammihel di Ló-

dabar, e Berzellai Galaadita di Rogelim,

-*gli offrirono dei letti, de' tappeti, e dei

vasi di terra e del grano e dell'orzo e della

farina, e del grano arrostito e delle fave e

delle lenti e de' ceci tostati, -^e del miele e

del burro e delle pecore e dei vitelli grassi,

e li diedero a David e alla gente che era con

lui, perchè ne mangiassero
;
poiché ebbero

timore che il popolo si stancasse per la fame
e la sete nel deserto.

CAPO XVIII.

David si prepara alla battaglia i-j. — Disfatta e morte di Absalom 6-i8. — Achi-

tnaas e Chusi corrono ad annunziare a David la vittoria e la morte di Absalom ig-)2.

^Igitur, considerato David pópulo suo. con-

stituit super eos tribùnos et centuriónes. ^Et

dedit pópuli tértiam partem sub manu Joab,

et tértiam partem sub manu Abisai filii Sàr-

viae fratris Joab, et tértiam partem sub

manu Ethai, qui erat de Geth ; dixitque rex

'David adunque, fatta la rassegna della

sua gente, costituì sopra di loro dei tribuni

e dei centurioni. -E mise una terza parte dei

soldati sotto la mano di Gioab, e una terza

parte sotto la mano di Abisai, figlio di Sarvia

fratello di Gioab, e una terza parte sotto la

gliere prudente, e lasciò a David il tempo di ra-

dunar truppe e vettovaglie.

24-26. Amasa capo delle truppe di Absalom.
Al campo, o meglio secondo l'ebraico, a Maha-
naim (Ved. n. II, 8). David stabilì quivi il suo
quartier generale. La città era fortificata, e David
conosceva perfettamente quei luoghi. Absalom
passò il Giordano (dopo qualche tempo, secondo
il consiglio di Chusai) inseguendo David. Amasa,
di cui si parlerà al capo XIX. 13 e al capo XX, 10.

Un uomo di Jesrael, ebr. un Israelita, ma nel I Par.

II. 17 si ha Ismaelita, e quest'ultima lezione sem-
bra da preferirsi. Era entrato da Abigail. Sembra
che si tratti di uno di quei matrimoni, in cui lo

sposo appartenendo a un'altra tribù, la sposa re-

stava presso i propri parenti (Giud. Vili, 31).

S'aas è probabilmente identico a Isai padre di

David (I Par. II, 13-16). Abigail o Abigal essendo
sorella di Sarvia, doveva pure essere sorella di

David, e figlia di Isai. Amasa era quindi cugino
di Gioab e nipote di David.

27-29. David riceve aiuti e vettovaglie. Sei
campo, ebr. a Mahanaim. come al v. 24. Sobi
non è ricordato altrove. Essendo figlio di Naas,
egli doveva essere fratello di Hanon già re degli

Ammoniti (X, 2). David l'aveva fatto tributario.

e qui si vede che egli non aveva fiducia nel suc-

cesso di Absalom. Rabbath Ammon (Ved. Deut.

Ili, 11). Machir, figlio di Ammihel di Lodebar
(Ved. n. IX, 4-5). Berzellai viene ricordato anche
al capo XIX, 31-39. Rogelim, località sconosciuta

di Galaad. Offrirono... Le numerose offerte mo-
strano che David e i suoi mancavano di tutto.

Letti, cioè materassi, guanciali ecc. Tappeti, o

forse meglio bacini. Grano arrostito (Ved. I Re
XVII, 17). Ceci tostati. Nell'ebraico si ripete grano
arrostito, e nei LXX si omette il tutto. Vitelli

grassi. L'ebraico corrispondente fu interpretato

nei modi più vari ; caccio di vacca, vitelli di latte,

spalle di bue ecc. L'interpretazione della Volgata

è ancora la migliore. Poiché ebbero timore ecc..

ebr. poiché dissero: il popolo deve essere affa-

mato, stanco e assetato nel deserto.

CAPO XVIII.

1-4. David prepara la battaglia. Comincia col

passare in rivista le sue truppe, e stabilire i capi

che devono guidarle. Tribuni e centurioni, ebr.

capi di migliaia e capi di centinaia. Tale era la

divisione in uso presso Israele (Num. XXXI, 14;

I Re VIII. 12; XXII. 7 ecc.). Una terza parte ecc.

Si ebbero così tre corpi di armata comandati cia-

scuno da ur duce valente e fedele (I Re .XI, 11;

I
22 — Sacra Bibbia. Libro II dei Re.
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ad pópulum : Egrédiar et ego vobiscum. ^Et

respóndit pópulus : Non exibis : sive enim

fugérimus, non magnópere ad eos de nobis

pertinébit : sive mèdia pars ceciderit e no-

bis, non satis curàbunt : quia tu unus prò

decem minibus computàris : mélius est igi-

tur ut sis nobis in urbe praesidio. *Ad quos

rex ait : Quod vobis vidétur rectum, hoc

fàciam. Stetit ergo rex juxta portam : egre-

diebatùrque pópulus per turmas suas, cen-

téni, et milléni.

^Et praecépit rex Joab, et Abisai, et Ethai,

dicens : Servate mihi pùerum Absalom. Et

omnis pópulus audiébat praecipìéntem re-

gem cunctis principibus prò Absalom. "^Ita-

que egréssus est pópulus in campum contra

Israel, et factum est praélium in saltu E-

phraim. 'Et caesus est ibi pópulus Israel

ab exércitu David, factàque est plaga magna
in die illa, viginti millium. *Fuit autem ibi

praélium dispérsum super fàciem omnis ter-

rae, et multo plures erant, quos saltus con-

siimpserat de pópulo, quam hi quos vorà-

verat glàdius in die illa.

^Accidit autem ut occùrreret Absalom ser-

vis David, sedens mulo : cumque ingréssus

fuisset mulus subter condénsam quercum et

magnam, adhaésit caput ejus quércui : et

ilio suspense inter caelum et terram, mulus,

cui inséderat, pertransivit. ^"Vidit autem hoc
quispiam et nuntiàvit Joab, dicens : Vidi Ab-
salom pendere de quercu.

mano di Ethai, che era di Geth ; e il re

disse al popolo : Uscirò anch'io con voi.

^Ma il popolo rispose : Tu non uscirai, per-

chè quand'anche noi fuggissimo, non im-

porterà loro gran che di noi, e quand'anche
cada la metà di noi, non si cureranno molto

;

perchè tu solo conti per diecimila. È meglio
adunque che tu ci dia aiuto nella città. *E
il re disse loro : io farò ciò che vi par bene.

Il re adunque si fermò presso alla porta ; e

il popolo ne usciva a schiere dì cento e di

mille uomini.

^E il re comandò a Gioab, ad Abisai e ad

Ethai, dicendo : Salvatemi il figlio Absa-
lom. E tutto il popolo udì il re, che dava

quest'ordine a tutti i capi in favore di Ab-
salom.

'^11 popolo pertanto uscì in campagna con-

tro Israele, e la battaglia ebbe luogo nel

bosco di Ephraim.. 'E ivi il popolo d'Israele

fu sconfìtto dall'esercito di David, e vi fu

in quel giorno una grande strage di venti-

mila uomini. ^E la battaglia si stese sulla

superfìcie di tutta la terra, e quelli del po-

polo, che la selva consumò, furono molto

più numerosi di quelli che la spada aveva

divorato in quel giorno.

''Or avvenne che Absalom s'imbattè nei

soldati di David. Egli cavalcava un mulo
;

e il mulo essendo entrato sotto una quercia

fronzuta e grande, il capo di Absalom si

appese alla quercia ; e restando egli sospeso

tra cielo e terra, il mulo che egli cavalcava,

passò oltre. ^"E un uomo vide tal cosa, e

ne diede parte a Gioab, dicendo : Ho ve-

duto Absalom sospeso ad una quercia.

XIII, 17 ecc.). Ethai (Ved. n. XV, 19-22). Uscirò

anch'io ecc. La presenza del re serviva ad inco-

raggiare i combattenti. Non uscirai. I soldati ben
sapendo che il nemico cercava sopratutto la vita

del re, e che anche per loro era necessario che

qualcuno occupasse la città, in cui si sarebbero

rifugiati in caso di una disfatta, non vogliono che

David scenda in campo. Tu solo conti per dieci

mila, ebr. e tu sei (o vali) come dieci mila di noi.

Un tal sentimento onora i soldati, di cui mostra

la devozione e !a fedeltà verso il re. Nella città,

ebr. dalla città. David potrà mantener l'ordine

nella città, e nel caso portar aiuto, e rinforzo ai

combattenti durante la battaglia, o assicurare la

loro ritirata. Presso alla porta per passare in ri-

vista le truppe che uscivano e incoraggiarle. Cento

e mille ecc. (Ved. I Re XXIX, 2).

5. Salvare Absalom. Comandò a Gioab ecc. Da-

vid conosceva bene la crudeltà di Gioab, e perciò

si raccomanda a tutti di salvargli Absalom. Salva-

temi, ebr. trattatemi con dolcezza il giovane Ab-

salom. — Tutto il popolo udì ecc. Questa parti-

colarità serve a spiegare gli avvenimenti del v. 12.

E da ammirarsi la carità di David verso il figlio

ribelle. Dio disponendo che l'ordine del re non

venisse eseguito, mentre puniva Absalom, apriva

la via al trono a Salomone.
6-8. La battaglia. Uscì dalla città di Mahanaim.

Nel bosco di Ephraim. Non si tratta di una loca-

lità nella tribù di Ephraim, poiché è chiaro dal

contesto che la battaglia ebbe luogo all'Est del

Giordano (XVII, 26) e non lungi da Mahanaim
(vv. 3, 4, 24; XIX. 2-5), ma di una foresta del

territorio di Galaad, che si trovava forse nei din-

torni dell'attuale Es-Salt. — 7/ popolo d'Israele,

cioè l'esercito non bene organizzato di Absalom.

fu sconfitto dalle truppe bene agguerrite di David.

La strage fu grande. Sulla superficie di tutta la

terra transgiordanica. Furono più numerosi ecc.

Il numero di quelli che caddero nella fuga disor-

dinata attraverso la selva fu molto piii grande del

numero dei caduti sul campo di battaglia, e ciò

forse per i precipizi, o la mancanza di viveri, o

le fiere ecc.

9-10. Absalom resta sospeso a un albero. Si

imbattè ecc. La cosa si spiega facilmente, se si

pensa che la fuga aveva luogo in una foresta.

Cavalcava un mulo, come i principi (Ved. XIII,

29; III Re I, 33, 38). Essendo entrato ecc. Per

sfuggire al nemico Absalom gettò la sua caval-

catura nel pili folto della macchia. Sotto una

quercia ecc., ebr. sotto il folto del grande tere-

binto. Quest'albero divenne celebre a motivo del-

l'accidente avvenuto. Il capo si apprese alla quer-

cia, cioè la sua testa, a motivo della folta capi-

gliatura, restò impigliata tra i rami della quercia,

ed egli non potè districarsi. II testo non dice che

sia rimasto sospeso per i capelli. Il mulo... passò

oltre. A quei tempi non si usavano forse né bri-

glie, né staffe.
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*'Et ait Joab viro, qui nuntiàverat ei : Si

vidisti, quare non confodisti eum cum terra,

et ego dedissem tibi decem argènti siclos.

et unum bàlteum? '-Qui dixit ad Joab : Si

appénderes in mànibus meis mille argén-

teos, nequàquam mitterem manum meam in

filium regis : audiéntibus enim nobis prae-

cépit rex tibi, et Abisai, et Ethai, dicens :

Custodite mihi pùerum Absalom. "Sed et si

fecìssem contra ànimam meam audàcter, ne-

quàquam hoc regem latére potuisset, et tu

stares ex advérso?

*^Et ait Joab : Non sicut tu vis, sed ag-

grédiar eum coram te. Tulit ergo tres làn-

ceas in manu sua, et infixit eas in corde Ab-

salom : cumque adhuc palpitàret haerens in

quercu, '^Cucurrérunt decem jùvenes armi-

geri Joab, et percutiéntes interfecérunt eum.

'^Cécinit autem Joab bùccina, et retinuit

pópulum, ne persequerétur fugiéntem Israel,

volens pàrcere multitùdini. ''Et tulérunt Ab-
salom, et projecérunt eum in saltu, in fó-

veam grandem, et comportavérunt super

eum acérvum làpidum magnum nimis : om-
nis autem Israel fugit in tabernàcula sua.

'^Porro Absalom eréxerat sibi, cum adhuc
viveret, titulum qui est in Valle regis ; di-

xerat enim : Non hàbeo filium, et hoc erit

moniméntum nóminis meis. Vocavitque ti-

''E Gioab disse all'uomo, che gli dava

tal nuova : Se l'hai veduto, perchè non lo

hai tu conficcato in terra, e io ti avrei dato

dieci sicli di argento e una cintura. '"E quel-

l'uomo rispose a Gioab : Quand'anche mi

pesassi in mano mille sicli d'argento, non
stenderei la mia mano contro il figlio del

re : poiché noi udimmo che il re ordinò, e

disse a te, ad Abisai e ad Ethai : Conserva-

temi il figlio Absalom. '^E se io avessi agito

audacemente contro l'anima mia, simil cosa

non avrebbe potuto restare nascosta al re :

tu staresti contro?

'^Ma Gioab disse : Non come vuoi tu, ma
io lo trafiggerò in tua presenza. Prese egli

adunque in mano tre dardi, e li conficcò nel

cuore di Absalom, e poiché egli palpitava

ancora appeso alla quercia, '^accorsero dieci

giovani scudieri di Gioab, e lo percossero,

e lo uccisero.

'^E Gioab suonò la tromba, e contenne

il popolo dall'inseguire Israele che fuggiva,

volendo risparmiare la. moltitudine. ''E pre-

sero Absalom. e lo gettarono nel bosco in

una grande fossa, e portarono sopra di lui

un grandissimo mucchio di pietre ; e tutto

Israele se ne fuggì alle sue tende. '^Or Ab-
salom si era eretto, mentre era in vita, un
monumento, che è nella Valle del re : poi-

ché aveva detto : Io non ho figli ; e sarà

questo una memoria del mio nome. E diede

11-13. Absalom viene salvato. Perchè non l'hai

conficcato in terra, ebr. perchè non l'hai tu per-

cosso (e gettato) a terra? — Dieci sicli d'argento.

11 siclo d'argento valeva circa lire 2,80. Una
cintura di cuoio, o di stoffa, ornata più o meno
riccamente, alla quale si sospendeva la spada.

Faceva parte dell'equipaggiamento del guerriero

(Ezech. XXIII, 15). Gioab si mostra senza pietà

per i ribelli (III Re II, 5). Mille sicli, cioè circa

2800 lire. /Ivessi agito audacemente contro la mia

anima, mi fossi esposto cioè a pericolo di perdere

la vita, perchè il re avrebbe certamente condan-
nato a morte l'uccisore del suo figlio. Tu staresti

contro ? ossia : avresti tu ardire di prendere le

mie parti e difendermi contro il re? Siccome però

l'interrogazione manca nei migliori codici, è da

preferirsi quest'altra interpretazione : tu staresti

contro di me, ossia : invece di difendermi, insi-

steresti presso il re acciò mi metta a morte. Da
ciò si vede che Gioab era ritenuto come un uomo
senza coscienza. I LXX presentano un'altra le-

zione : custoditemi il giovane Absalom, acciò non
sia fatto alcun male alla sua anima.

14-15. Gioab uccide Absalom. Non come vuoi

tu ecc. Il testo presenta diverse varianti. LXX : io

lo farò e non resterò così davanti a te : caldaico :

non comincierò io così davanti a te ? ebraico : io

non starò così davanti a te. Forse la lezione pri-

mitiva era : comincierò io prima di te. Tre dardi,

o giavellotti. Nel cuore, cioè nelle vicinanze del

cuore, poiché Absalom continuò a vivere per qual-

che istante almeno, come è indicato al versetto 15.

Gioab aveva favorito Absalom quando, nel ri-

conciliare il padre col figlio, sperava di far cosa
grata al padre e al figlio. Ma nella ribellione si

mise dalla parte del re, e contribuì mólto alla vit-

toria riportata. Siccome però non poteva più spe-

rare di riavere le grazie di Absalom sconfìtto e

umiliato, si oppose ad ogni sua riconciliazione col

padre e lo uccise. Nel regno Gioab voleva avere

il secondo posto, e il suo carattere ambizioso e

violento lo portò ai più gravi eccessi.

16-18. Sepoltura di Absalom. Suonò la tromba
(II, 28). Contenne ecc., ebr. e il popolo ritornò

dall'inseguimento d'Israele (cioè dei partigiani di

Absalom), perchè Gioab rattenne il popolo. — Net
bosco di Ephraim (v. 6). Una grande fossa, ebr.

entro la gran fossa che doveva essere conosciuta.

Un... mucchio di pietre, come si era fatto con

Acham e col re di Gerico (Gios. VII, 26; Vili,

28-29). Anche attualmente presso gli Arabi si tro-

vano dei cadaveri sotto mucchi di pietre ai piedi

di un albero sacro (Jaussen, Coutumes des Arabes,

p. 99). Il fatto può essere considerato come una
punizione o lapidazione del cadavere (Deut. XXI,
20-21). Alle sue tende, o meglio alle sue case.

Un monumento (ebr. masseba) cioè una stela se-

polcrale (Gen. XXXV, 20). Valle del re è proba-

l5ilmente la valle del Cedron a Gerusalemme (Gen.

XIV, 17), dove si vede ancor oggi un grande mo-
numento sepolcrale detto « tomba di Absalom. »

L'autenticità del monumento è rigettata dagli ar-

cheologi (Vincent, Canaan, p. 205), poiché esso

é certamente di origine greca, ma può essere che

sia stato elevato sul luogo, dove prima sorgeva

la stela di Absalom. Le stele o cippi funerari

presso i Cartaginesi erano spesso sormontati da

una mano scolpita, il che può spiegare il nome
Mano (o cippo) di Absalom. Quale contrasto tra

le previsioni e la realtà. Si era fabbricato un

k
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tulum nòmine suo, et appellàtur Manus Ab-

salom, usque ad hanc diem.

^'Achimaas autem filius Sadoc, alt : Cur-

ram, et nuntiàbo regi, quia judicium fécerit

ei Dóminus de manu inimicórum ejus? ""Ad

quem Joab dixit : Non eris nùntius in hac

die, sed nuntiàbis in alia : hódie nolo te

nuntiàre, filius enim regis est mórtuus. -'Et

ait Joab Chusi : Vade, et nùntia regi quae

vidisti. Adoràvit Chusi Joab, et cucùrrit.

^-Rursus autem Achimaas filius Sadoc dixit

ad Joab : Quid impedit si étiam ego curram
post Chusi? Dixitque ei Joab : Quid vis cùr-

rere, fili mi? non eris boni nùntii bàjulus.

-^Qui respóndit : Quid enim si cucùrrero?

Et ait ei : Curre. Currens ergo Achimaas
per viam compéndii, transivit Chusi.

-^David autem sedébat inter duas portas :

speculàtor vero, qui erat in fastìgio portae

super murum, élevans óculos, vidit homi-

nem curréntem solum. "*Et exclàmans indi-

càvit regi : dixitque rex : Si solus est, bonus

est nùntius in ore ejus. Properànte autem
ilio, et accedente própius, -^Vidit speculàtor

hominem àlterum curréntem, et vociferans

in culmine, ait : Appàret mihi alter homo
currens solus. Dixitque rex : Et iste bonus

est nùntius. -'Speculàtor autem, Contém-
plor, ait, cursum prióris, quasi cursum Achi-

maas filli Sadoc. Et ait rex : Vir bonus est,

et nùntium portans bonum venit.

-'Clamans autem Achimaas dixit ad re-

gem : Salve rex. Et adórans regem coram
eo pronus in terram, ait : Benedictus Dóm.i-

nus Deus tuus, qui conclùsit hómines qui le-

vavérunt manus suas contra dóminum meum
regem. ^'Et ait rex : Estne pax pùero Ab-
salom? Dixitque Achimaas: Vidi tumùltura

a quel monumento il suo nome, e si chiama
fino ad oggi : la Alano di Absalom.

^'Or Achimaas figlio di Sadoc disse : Cor-
rerò e porterò al re la nuova, che il Signore
gli ha fatto giustizia (liberandolo) dalla mano
dei suoi nemici. -"Ma Gioab gli disse : Non
sarai portatore di nuove oggi, ma le porterai

un altro giorno : oggi non voglio che tu

porti nuove, perchè il figlio del re è morto.

-'E Gioab disse a Chusi : Va e riferisci al

re quello che hai veduto. Chusi s'inchinò

a Gioab, e corse via. -"Ma Achimaas figlio

di Sadoc disse di nuovo a Gioab : che cosa

impedisce che corra anch'io dietro a Chusi?
E Gioab gli disse : Perchè vuoi tu correre,

figlio mio? tu non sarai portatore di buona
novella. -^E rispose : E se io facessi questa

corsa? E Gioab gli disse : Corri. Achimaas
adunque, correndo per una scorciatoia, passò

prima di Chusi. -^Or David sedeva tra le

porte, e la sentinella, che stava in cima alla

porta sul muro, alzati gli occhi vide un
uomo, che correva tutto solo. -^E gridando

ad alta voce l'annunziò al re; e il re disse :

Se egli è solo, reca buone nuove. Ma af-

frettandosi colui e avvicinandosi di più, "^la

sentinella vide un altr'uomo, che correva,

e gridando dall'alto, disse : Vedo un altro

uomo che corre tutto solo. E il re disse :

Anche questo porta buone nuove. -'E la

sentinella disse : Riconosco il correre del

primo come il correre di Achimaas figlio di

Sadoc. E il re disse : È un uomo dabbene,

e viene a portare buone nuove.

-*E Achimaas gridò, e disse al re : Dio

ti salvi, re ; e prostratosi per terra dinanzi

a lui, lo adorò, e disse : Benedetto il Si-

gnore Dio tuo ; il quale ha messi alle strette

coloro che alzaron le mani contro il re mio
signore. -'E il re disse : Il giovane Absalom
è egli salvo? E Achimaas disse : Io vidi un

grande sepolcro, e fu invece sepolto sotto un
monte di pietre ! Non ho figli. Il monumento fu

quindi probabilmente eretto prima della morte di

Amnon, poiché Absalom dopo il suo ritorno a

Gerusalemme dall'esilio ebbe tre figli (XIV, 27).

Potrebbe essere però che essi fossero morti.

19-23. Due messaggeri corrono a David per an-

nunziargli la vittoria. Achimaas, che aveva por-

tato altra volta a David una cattiva nuova (XVII,

21) desiderava ora di correre per annunziargli la

vittoria. Non oggi, ma ecc. Gioab non vuole es-

porre il suo amico alla collera del re. Egli co-

nosceva David, e lo sapeva capace di condannare

a morte chi gli avesse annunziata la morte del

figlio. Chusi. Questo nome proprio sembra indi-

care un Etiope al servizio di David, e il modo
con cui si prostra per ricevere l'ordine di Gioab

lascia supporre che fosse uno schiavo. La per-

sona del messaggiero era un indizio di buone o

cattive nuove (27), e anche per questo motivo

Gioab non volle lasciar partire Achimaas, ma inviò

un uomo di colore. Achimaas però insiste nella

sua ricfiìesta, e Gioab finalmente lo lascia partire.

E se io facessi questa corsa ? ebr. checché sia.

io correrò. — Presa una scorciatoia, ebr. presa

la strada di Kikkar, cioè la valle del Giordano.
24-26. I due messaggeri stanno per arrivare

presso David. Tra le due porte, cioè tra la porta

interna e la porta esterna che erano unite tra loro

da un passaggio coperto. La sentinella era salita

sul tetto della porta, cioè sull'antimuro. Questa

scena richiama alla mente quella analoga di Heli

(I Re XIV, 16). Se è solo ecc. Nel caso di scon-

fitta i fuggiaschi sarebbero stati parecchi, e avreb-

bero marciato in disordine e confusione. Gridando

dall'alto ecc. (v. 26), ebr., gridò al portinaio.

Questi si trovava in basso, e poteva subito recar

la nuova a David.

27-29. Achimaas presso David. // correre del

primo. Achimaas avendo preso un'altra strada

arrivò prima di Chusi. E uomo dabbene, cioè fe-

dele, che non si sarebbe dato alla fuga. Dio ti

salvi, ebr. salute, o meglio, pace. — Ha messi

alle strette, cioè ha ridotti all'impotenza in modo
che non possono piii nuocerti (I Re, XVII, 46).

E egli salvo ? ebr. lett. ha egli pace ? ossia : è

egli sano e salvo? In queste poche parole si sente

tutto l'amore che David nutriva per il figlio in-
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magnum. cum mitteret Joab servus tuus,

rex, me servum tuum : néscio àliud. ^"Ad
quem rex : Transi. ait, et sta hic. Cumque
ille transisset, et staret, ^\\ppàruit Chusi ;

et véniens ait : Bonum apporto nùntium. dò-

mine mi rex : judicàvit enim prò te Dóminus
hódie de manu omnium qui surrexérunt cen-

tra te. ^-Dixit autem rex ad Chusi : Estne
pax pùero .\bsaIom? Cui respóndens Chusi :

Fiant, inquit. sicut puer, inimici domini mei
regis, et univèrsi qui consùrgunt advérsus
eum in malum.

^"Contristàtus itaque rex, ascéndit coe-

nàculum portae. et flevit. Et sic loquebàtur.

vadens : Fili mi .\bsalom, Absalom fili mi :

quis mihi tribuat ut ego móriar prò te, Ab-
salom fili mi, fili mi Absalom?

gran tumulto quando il tuo servo Gioab,

re, spediva me tuo servo : io non so altro.

"°E il re gli disse : Passa, e fermati qui. E
quando egli fu passato, e si fu fermato,

^'comparve Chusi, e arrivando disse : io

porto buona nuova, o re mio signore : per-

chè oggi il Signore ha giudicato in tuo fa-

vore, liberandoti dalle mani di tutti coloro

che si erano levati contro di te. ^'Ma il re

disse a Chusi : il giovane Absalom è egli

salvo? E Chusi gli rispose : Diventino come
quel giovine tutti i nemici del mio signore,

e tutti quelli che insorgono contro di lui

per male.

^^AUora il re contristato salì alla camera,
che era sopra la porta, e pianse, e nell'an-

dare diceva : Figlio mio Absalom. figlio mio
Absalom! Chi mi concederà ch'io muoia
per te, Absalom figlio mio, .\bsalom figlio

mio?

CAPO XIX.

Gioab rimprovera David del lutto eccessivo sulla morte di Absalom i-y. — Trattative

concernenti il ritorno di David 8-ij. — David ritorna a Gerusalemme 14- ij. —
Semel domanda e ottiene il perdono 16-2J, — David restituisce a Miphiboseth parte

dei beni toltigli 24-^0. — David e Berzellai 31-40. — Aspra questione tra gli

uomini d'Israele e gli uomitii di Giuda riguardo al ritorno del re 41-4J.

^Nuntiàtum est autem Joab quod rex fleret

et lugéret filium suum : ^Et versa est Victo-

ria in luctum in die illa omni pópulo : au-

divit enim pópulus in die illa dici : Dolet rex
super filio suo. "Et declinàvit pópulus in die

illa ingredi in civitàtem, quómodo declinare

solet pópulus versus et fùgiens de praèlio.

"•Porro rex opéruit caput suum, et clamàbat
voce m.agna : Fili mi Absalom, Absalom fili

m.i. fili mi.

'Or fu riferito a Gioab che il re piangeva
e si lamentava per il suo figlio. "E la vit-

toria in quel giorno si cangiò in lutto per

tutto il popolo : perchè il popolo sentì dire

in quel giorno : il re piange sopra il figlio.

''E il popolo evitò in quel giorno di entrare

nella città, come suol evitare un popolo dis-

fatto e fuggito dalla battaglia. '*Ma il re si

coprì il capo, e gridava ad alta voce : Figlio

mio .A.bsalom. Absalom figlio mio. figlio mio.

33 Inf. XIX, 4.

grato. Son %o altro. Achimaas vuol preparare poco
a poco il re a ricevere la nuova funesta.

30-32. Chusi presso David. Passa qui a canto
per dar luogo al nuovo messaggero. Il re non si

preoccupa d'altro che di Absalom. Diventino come
quel giovane ecc. Chusi annunzia chiaramente,
benché in modo indiretto, la triste fine di Ab-
salom.

33. Dolore del re per la morte del figlio. Con-
tristato, ebr. fremette per il dolore. La camera
che era sopra la porta {Ved. I Re IX, 22). Figlio

mio ecc. Absalom era allora il piii anziano dei

figli di David, quello che il padre credeva dovesse
succedergli nel trono, ed essere l'erede delle pro-
messe divine! Chi mi concederà ecc., ebr. oh fossi
io morto in luogo tuo!

Nell'ebraico e nel greco questo versetto 33 co-
stituisce il versetto primo del capo XIX il quale

viene perciò ad avere 44 versetti invece di 43
come nella Volgata.

CAPO XIX.

1-4. David rientra in possesso del suo regno
(1-43). Gioab gli fa vedere che la ragione politica

vuole che non si abbandoni al dolore (1-8). Dap-
prima si narra come la vittoria si convertì in lutto.

Fu riferito a Gioab ecc., affinchè egli colla sua
autorità cercasse di consolare il re. Evitò di en-

trare ecc., ebr. entrò furtivamente nella città, in-

vece di abbandonarsi alle grida di gioia che so-

gliono accompagnare le armate vittoriose all'en-

trare nelle città. Il popolo rispetta il dolore del

suo re e si comporta come se fosse stato vinto,

e volesse nas..ondere la sua vergogna. Si coprì il

capo (Ved. n. XV, 30). Nell'ebraico si ha : si
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Mngréssus ergo Joab ad regem in domum,
dixit : Confudisti hódie vultus omnium ser-

vórum tuórum, qui salvam fecérunt ànimam
tuam, et ànimam filiórum tuórum, et filiàrum

tuàrum, et ànimam uxórum tuàrum, et àni-

mam concubinàrum tuàrum. *Diligis odién-

tes te, et òdio liabes diligéntes te ; et osten-

disti hódie, quia non curas de diicibus tuis,

et de servis tuis : et vere cognóvi modo,
quia si Absalom viveret, et omnes nos oc-

cubuissémus, tunc placéret tibi. 'Nunc igi-

tur surge, et procède, et àlloquens satisfac

servis tuis : juro enim tibi per Dóminum,
quod si non exieris, ne unus quidem reman
sùrus sit tecum nocte hac : et pejus erit hoc
tibi, quam omnia mala quae venérunt supei

te, ab adolescéntia tua usque in praesens.

^Surréxit ergo rex, et sedit in porta : et

omni pópulo nuntiàtum est quod rex sedéret

in porta : venitque univèrsa multitùdo coram
rege : Israel autem fugit in tabernàcula sua.

'Omnis quoque pópulus certàbat in cunctls

tribubus Israel, dicens : Rex liberàvit nos
de manu inimicórum nostrórum, ipse salvà-

vit nos de manu Philisthinórum : et nunc
fugit de terra propter Absalom. ^"Absalom
autem, quem ùnximus super nos, mórtuus
est in bello : ùsquequo silétis, et non redù-

citis regem?

'^Rex vero David misit ad Sadoc et Abia-
thar sacerdótes, dicens : Loquimini ad ma-
jóres natu Juda, dicéntes : Cur venitìs no-

^Ma Gioab entrò dal re in casa, e disse :

Tu oggi hai coperta dì confusione la faccia

di tutti i tuoi servi, i quali hanno salvata

la tua vita e la vita dei tuoi figli, e delle

tue figlie, e la vita delle tue mogli, e la vita

delle tue concubine. "^Tu ami quei che ti

odiano, e hai in odio quei che ti amano, e

oggi hai fatto vedere che non ti curi dei

tuoi capitani e dei tuoi servi, e ora io ho
conosciuto veramente che se Absalom fosse

vivo, e noi tutti fossimo morti, la cosa al-

lora ti piacerebbe. "Ora pertanto alzati, ed
esci fuori, e parla, e contenta i tuoi servi

;

perocché io ti giuro pel Signore, che se tu

non esci fuori, neppur un uomo resterà con
te questa notte, e questo sarà per te peggio

che tutti i mali, che ti sono caduti addosso
dalla tua adolescenza fino al presente.

''Il re adunque si alzò, e si pose a sedere

sulla porta, e fu riferito a tutto il popolo

che il re era assiso alla porta ; e tutta la

moltitudine venne davanti al re, ma Israele

era fuggito alle sue tende. "E tutto il popolo

in tutte le tribù d'Israele contendeva, e di-

ceva : Il re ci liberò dalle mani dei nostri

nemici, egli ci salvò dalle mani dei Filistei ;

ed ora è fuggito dal paese a cagione di Ab-
salom. '"Or Absalom, che abbiamo unto so-

pra di noi, è morto nella battaglia : sino a

quando starete voi in silenzio, e non ci ri-

condurrete il re?
''Ma il re David mandò a dire ai sacer-

doti Sadoc e Abiathar : Parlate agli anziani

di Giuda, e dite loro : Perchè verrete voi

coprì la faccia in segno di lutto (Gerem. XIV, 3
;

Ezech. VII, 18).

5-7. Gioab rimprovera David. Entrò dal re ecc.

Il dolore di David per la morte del figlio ribelle

era esagerato, e poteva indisporre gli animi dei

soldati, che avevano offerta la loro vita per rimet-

terlo sul trono. Gioab si mostra prudente e leale

andando ad avvertire il re del nuovo pericolo, ma
le sue parole mostrano un carattere duro e im-

petuoso, pieno di se stesso e conscio dei servizi

rendati alla causa del re, per cui si crede lecita

ogni cosa. Hai coperta di confusione ecc., for-

zandoli a mostrarsi tristi in mezzo alla vittoria ri-

portata. Hanno salvata la tua vita ecc. Gli usi

orientali volevano che il vincitore facesse scom-
parire tutta la famiglia del vinto, affinchè non sor-

gessero competitori (Giud. IX, 5; III Re XV,
29 ecc.). Absalom avrebbe senza dubbio agito in

tal modo, se avesse riportato la vittoria. Mogli
sono le spose di primo ordine, concubine invece
sono le mogli di second'ordine. Ami... hai in

odio ecc., esagerazioni evidenti, ma che nel caso
avevano una certa apparenza di verità. Gioab si

mostra insolente, e vuol far sentire a David quanto
il re sia obbligato verso il suo generale. Non ti

curi dei tuoi capitani ecc. Gioab ricorre ora alla

ragion politica. 11 re non deve permettere che si

diffonda il malumore nei soldati, poiché ciò po-

trebbe essergli fatale. Ora pertanto (v. 7) ecc.

Consiglio pratico. Alzati ed esci fuori. Durante
il lutto non si usciva, ma si rimaneva seduti nella

propria camera. Parla e contenta, ebr. parla al

cuore dei tuoi servi, ossia : di' loro qualche pa-

rola benevola. Neppure un uomo ecc. Anche qui

l'esagerazione è evidente, ma è indubitato che le

truppe cominciavano ad essere malcontente.

8. David si arrende ai consigli di Gioab. Alla

porta della città, dove si tenevano le riunioni pub-

bliche. Tutta la moltitudine ecc. Le truppe cioè

sfilarono davanti al re, il quale rivolgeva loro pa-

role di lode ecc. Israele era fuggito ecc. Si tratta

dell'armata di Absalom. Il testo non è che una
ripetizione del capo XVIII, 1 e qui serve di con-

clusione a questa parte della narrazione.

9-10. Il paese comincia a desiderare che David
sia rimesso sul trono. Il partito di Absalom es-

sendo stato disperso, il popolo cominciò a pen-

sare a David. Ciascuno voleva rigettare da sé la

colpa della ribellione, e attribuirsi le prime parti

per il richiamo di David. Ci liberò ecc. Si ricor-

dano i benefizi ricevuti dal re, l'inutilità della con-

tinuazione della lotta dopo la morte di Absalom, e

si conchiude colla necessità di intendersi con Da-

vid e rimetterlo sul trono. Che abbiamo unto ecc.

Finora non si era parlato dell'unzione reale di

Absalom. Sino a quando ecc., ebr. perchè state

inerti (cioè esitate) a ricondurre il re ?

11-13. David in persona si adopera per farsi

richiamare. Sadoc e Abiatliar, partigiani di David
(XV, 24 e ss.), i quali per la loro dignità sacer-

dotale avevano una certa influenza sui grandi

del regno e sul popolo. Parlate a nome del re,

come indicano le parole del versetto 12. Agli an-

ziani di Giuda. Sembra che questi non avessero
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vifsimi ad reducéndum regem in domum
suam? (Sermo autem omnis Israel pervé-

nerat ad regem in domo ejus). '-Fratres mei
vos, OS meum, et caro mea vos, quare no-

vissimi reducitis regem? "Et Amasae di-

cite : Nonne os meum, et caro mea es?
Haec fàciat mihi Deus, et haec addat, si

non magister militiae fùeris coram me omni
tèmpore prò Joab.

^'Et inclinàvit cor omnium virórum Juda,

quasi viri unius : miserùntque ad regem, di-

céntes : Revértere tu, et omnes servi tui.

"Et revérsus est rex : et venit usque ad

Jordànem, et omnis Juda venit usque in Gàl-

galam, ut occùrreret regi, et tradiiceret eum
Jordànem.

'^Festinàvit autem Sémei filius Cera filii

Jéminì de Bahùrim, et descéndit cum viris

Juda in occùrsum regis David ^'Cum mille

viris de Benjamin, et Siba puer de domo
Saul : et quindecìm filii ejus, ac viginti servi

erant cum eo : et irrumpéntes Jordànem.
ante regem "Transiérunt vada, ut tradùce-

rent domum regis, et fàcerent juxta jussió-

nem ejus : Sémei autem filius Gera pro-

stràtus coram rege, cum jam transisset Jor-

dànem, ^''Dixit ad eum : Ne réputes mihi,

dòmine mi, iniquitàtem, neque memineris
injùriàrum servi tui in die qua egréssus es,

dòmine mi rex, de Jerùsalem, neque ponas
rex in corde tuo. '"Agnòsco enim servus
tuus peccàtum meum ; et idcirco hódie pri-

mus veni de omni domo Joseph, descendique

gli ultimi a ricondurre il re a casa sua?
(Ora i discorsi di tutto Israele erano perve-

nuti al re in sua casa). ^"Voi siete miei fra-

telli, mie ossa e mia carne : perchè siete

voi gli ultimi a ricondurre il re? "E dite

ad Amasa : Non sei tu mie ossa e mia
carne? Il Signore mi faccia questo e mi
aggiunga altro, se tu non sei il capo del-

l'esercito davanti a me in ogni tempo in

luogo di Gioab.
^'Ed egli piegò il cuore di tutti gli uo-

mini di Giuda, come il cuore di un uomo
solo, e mandarono a dire al re : Ritorna tu

e tutti i tuoi servi. "E il re tornò, e venne
fino al Giordano, e tutto Giuda venne sino

a Gàlgala per andare incontro al re e fargli

traversare il Giordano.
^•^Or Semel figlio di Gera, figlio di Je-

mini di Bahurim si affrettò e discese cogli

uomini di Giuda incontro a David ^'con

mille uomini di Beniamin, e Siba servo

della casa di Saul, con quindici suoi figli e

venti servi che eran con lui, e precipitatisi

nel Giordano davanti al re "passarono a

guado, affine di far traversare la famiglia

del re, e fare quello ch'eì comandasse. Ma
Semel, figlio di Gera, prostratosi dinanzi al

re, quando questi ebbe passato il Giordano
^^gli disse : Non imputarmi, o signor mio,
la mia iniquità, e non ricordarti delle in-

giurie del tuo servo nel giorno in cui uscivi

da Gerusalemme, o re mio signore, e non
ritenerle, o re, nel tuo cuore. '"Perocché
io tuo servo conosco il mio peccato, e per

16 III Reg. II, 8.

troppa premura per il ritorno del re. Verrete voi

gli ultimi ecc. Quei delle altre tribù stanno deli-

berando (v. 9), e se voi non vi affrettate essi ver-

ranno prima di voi. La ribellione aveva cominciato
nella tribii di Giuda, e Absalom era stato ricono-

sciuto re a Gerusalemme, e quindi si comprende
la lentezza della tribù di Giuda nello schierarsi

nuovamente per David. Mie ossa e mia carne,

perchè siete della mia stessa tribù (Ved. n. V, 1).

David lascia chiaro trasparire che non farà ven-
dette. Amasa era stato il capo dell'esercito ri-

belle (XVII, 25), e David gli promette di metterlo
a capo di tutto l'esercito d'Israele. Da abile poli-

tico David comprese che il miglior modo di sof-

focare qualsiasi resto di ribellione era di togliere

a questa il solo capo che fosse in grado di soste-

nerla. Gioab d'altra parte era diventato insoppor-
tabile, e David pensava a disfarsene (III, 29, 39)
specialmente dopo l'uccisione di Absalom. Anche
questa volta però Gioab saprà sventare i disegni

del re (XX, 8 e ss.). Mie ossa e mia carne. Amasa
era infatti nipote di David.

14-15. Ritorno del re. Egli, cioè David, attirò

a sé il cuore degli uomini di Giuda ecc. Arrivò ecc.

Il re partì da Mahanaim sul Jaboc e arrivò alla

riva orientale del Giordano di fronte a Gàlgala e

a Gerico. Gàlgala (Ved. XI, 14; XIII, 4 ecc.). Per
fargli traversare il Giordano, e condurlo a Geru-
salemme.

16-20. Semei domanda perdono al re. Semel...

si affrettò... Egli aveva molto da farsi perdonare
(XVI, 5 e ss.). Figlio di Jemini, cioè della tribù

di Beniamin. Bahurim (Ved. XVI, 5). Mille uo-

mini... I Beniamiti visto che Giuda si era schie-

rata con David, ostentano anch'essi un grande
zelo per il re, che doveva attraversare i loro con-

fini, e perciò Semel si unisce a Giuda per far a

David una scorta d'onore. Siba (IX, 1-13; XVI,
1-4) aveva anch'egli abusato della fiducia del re.

Passarono a guado. Nell'ebraico il versetto 18

(19) comincia un nuovo punto, e potrebbe tra-

dursi : e passò la barca per tragittare la famiglia

del re, o meglio introducendo una leggera modifi-

cazione : e prepararono il guado per tragittare ecc.,

oppure : e si misero all'opera per far traversare

la famiglia del re ecc. Quando questi ebbe pas-

sato il Giordano. L'ebraico va tradotto : mentre
il re era per passare il Giordano. Il re infatti non
passò il Giordano che più tardi (v. 39), ma i

preparativi del passaggio erano cominciati prima.

.Altri pensano che il soggetto del verbo era per
passare, o era passato, sia Semei. Son impu-
tarmi ecc. Semei confessa umilmente la sua colpa,

e ne domanda perdono. Di tutta la casa di Giu-

seppe. La tribù di Ephraim discendente da Giu-

seppe viene presa talvolta, come nel caso pre-

sente, per significare tutto Israele in opposizione

a Giuda (Giud. I, 22; III Re XI, 28; I Par. V, 1;
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in occùrsum domini mei regis. -'Respóndens
vero Abisai filius Sàrviae, dixit : Numquid
prò his verbis non occidétur Sémei, quia

maledixit christo Dòmini?

^^Et ait David : Quid mihi et vobis, filii

Sàrviae ? cur efflcimini mihi hódie in satan ?

ergóne hódie interficiétur vir in Israel? an

ignoro hódie me factum regem super Israel ?

"^Et ait rex Sémei : Non moriéris. Juravit-

que eì.

^*Miphiboseth quoque filius Saul descén-
dit in occùrsum regis, illótis pédibus, et in-

tonsa barba : vestésque suas non laverai a

die qua egréssus fùerat rex, usque ad diem
reversiónis ejus in pace. ^^Cumque Jeriisa-

lem occurrisset regi, dixit ei rex : Quare
non venisti mecum Miphiboseth ? '"^Et re-

spóndens ait : Dòmine mi rex, servus meus
contémpsit me : dixique ei ego fàmulus tuus,

ut stérneret mihi àsinum, et ascéndens abi-

rem cum rege : claudus enim sum servus

tuus. -'Insuper et accusàvit me servum tuum
ad te dóminum meum regem : tu autem, do-

mine mi rex, sicut àngelus Dei es, fac quod
plàcitum est tibi. ^^Neque enim fuit domus
patris mei, nisi morti obnóxia dòmino meo
regi : tu autem posuisti me servum tuum
inter convivas mensae tuae : quid ergo hà-

beo justae querélae? aut quid possum ultra

vociferàri ad regem?

questo oggi sono venuto il primo di tutta

la casa di Giuseppe e sono disceso incontro
al re mio signore. -'Ma Abisai figlio di Sar-

via rispose, e disse : Forsechè per queste
parole non sarà messo a morte Semel, poi-

ché egli ha maledetto il cristo del Signore?
-"Ma David disse : Che ho io da fare con

voi, figli di Sarvia? Perché oggi mi siete

in luogo di satana? Sarà egli vero che oggi

si metta a morte un uomo in Israele ? Ignoro
io forse che oggi sono stato fatto re sopra
Israele? -^E il re disse a Semel: Tu non
morrai ; e glielo giurò.

^"Anche Miphiboseth figlio di Saul andò
incontro al re co' piedi non lavati, e colla

barba non tagliata, e non aveva lavate le

sue vesti dal dì che il re era partito, fino

al giorno del suo ritorno in pace. -'Ed es-

sendo venuto incontro al re a Gerusalemme,
il re gli disse : Perché non venisti con me,
o Miphiboseth? -"^E rispondendo egli disse :

Il mio servo, o re mio signore, mi ha dis-

prezzato, io tuo servo gli avevo detto che
mi allestisse l'asino, affinché io montandovi
sopra andassi col re, poiché io tuo servo

sono zoppo. "'E di piìi egli ha accusato me
tuo servo davanti a te, o re mio signore,

ma tu, re signor mio, tu sei come un
Angelo di Dio ; fa quello che ti piace. -^Poi-

ché la casa di mio padre non ha meritato

dal re mio signore se non la morte, eppure
tu ponesti m.e tuo servo tra quelli che man-
giano alla tua mensa ; di che adunque pos-

Sup. XVI, 3.

Am. V, 6 ecc.). Fra le tribù ribelli Ephraim aveva
tenuto il primo posto per numero e per forza.

21-23. David perdona a Semai, non ostante le

rimostranze di Abisai. Per queste parole ecc. L'e-

braico va tradotto : Forse che Semel non sarà

messo a morte per questo che ha maledetto ecc.

Abisai è fratello di Gioab, e come lui senza pietà

e senza misericordia (Ved. XVI, 9). // cristo, cioè

l'unto, del Signore. Per l'unzione ricevuta la per-

sona del re era sacra e l'oltraggio fatto ad essa

veniva a ridondare in Dio stesso. Che ho io da

fare ecc., ossia : che importa a voi, se io voglio

essere misericordioso? In luogo di satana, ossia

perchè oggi mi contraddite, e siete miei avversari

opponendovi ai miei disegni? Satana infatti si-

gnifica avversario, contraddittore, e più tardi servì

per indicare il capo degli angeli ribelli. Oggi...

oggi. In questo giorno di riconciliazione univer-

sale non conviene che si versi il sangue di un
Israelita, ancorché sia colpevole. La ragion di

stato voleva che David non si alienasse gli animi
dei sudditi. Glielo giurò. David mantenne la pa-

rola data fino alla sua morte, ma prima di pas-

sare all'altra vita ordinò a Salomone di far ven-
detta di Semei, affinchè la giustizia avesse il suo
effetto, e l'impunità fino allora concessa non sti-

molasse altri a vilipendere la maestà del re.

24-30. David accoglie Miphiboseth, e gli resti-

tuisce la metà dei beni già toltigli. Miphiboseth
si scusa di non aver accompagnato il re nella fuga

da Gerusalemme. Figlio di Saul in largo senso,
poiché era propriamente nipote. I piedi non la-

vati... vari segni di lutto (XII, 20; Ezech. XXIV,
17). La barba non tagliata, ebr. i mostacchi non
curati ecc. Nel greco si aggiunge : le mani non
lavate, o secondo un'altra lezione : le unghie non
tagliate. — Venne in Gerusalemme. Anche dal

v. 30 sembra che questo episodio si sia svolto a

Gerusalemme, e perciò si deve conchiudere che
l'autore sacro per terminare quanto ha detto di

Siba (v. 27), abbia qui lasciato da parte l'ordine

cronologico. Hummelauer pensa invece che si

debba tradurre : e quando Gerusalemme (cioè gli

uomini di Giuda, v. 15) andò incontro al re ecc.

Miphiboseth si presentò a David con quei di Giuda,

e non con quei di Beniamin. Perchè non ve-

nisti ecc. David male informato da Siba pensa che
Miphiboseth sia un ingrato (XVI, 3). Miphiboseth
si scusa mostrando che non gli fu possibile se-

guire il re, e ristabilendo la verità delle cose. Sei

come un angelo di Dio per conoscere il vero dal

falso e dare sentenza secondo giustizia (XIV, 17,

20). Ha meritato la morte. David avrebbe potuto

far perire tutta la discendenza di Saul, se avesse
agito secondo gli usi orientali comuni a quei tempi.

Di che posso dolermi ecc. Miphiboseth avendo
ricevuto dal re tutto quello che ha, non ardisce

di reclamare la restituzione di tutti i suoi beni.

Perchè parli tu ancora? hai detto abbastanza. In

quelle circostanze il re non voleva più sentir par-

I
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Ait ergo ei rex : Quid ultra lóqueris?

fìxum est quod locùtus sum : tu et Siba di-

vidite possessiónes. ^"Responditque Miphi-

boseth regi : Etiam cuncta accipiat, post-

quam revérsus est dóminus meus rex pa-

cifice in domum suam.

^^Berzellài quoque Galaadites, descéndens

de Rógelim, tradùxit regem Jordànem, parà-

tus étiam ultra flùvium prósequi eum. ^-Erat

autem Berzellài Galaadites senex valde, id

est, octogenàrius, et ipse praébuit alimenta

regi, cum morarétur in castris : fuit quippe

vir dives nimis. ^^Dixit itaque rex ad Ber-

zellài : Veni mecum, ut requiéscas seciirus

mecum in Jerùsalem.

^^Et ait Berzellài ad regem : Quot sunt

dies annórum vitae meae, ut ascéndam cum
rege in Jerùsalem? ^^Octogenàrius sum hó-

die : numquid vigent sensus mei ad discer-

néndum suàve, aut amàrum? aut delectàre

potest servum tuum cibus et potus? vel au-

dire possum ultra vocem cantórum atque

cantatricum? quare servus tuus sit òneri

dòmino meo regi? ^'^Pàululum procédam fà-

mulus tuus ab Jordàne tecum : non indigeo

hac vicissitùdine, ^'Sed òbsecro ut revértar

servus tuus, et móriar in civitàte mea, et

sepéliar juxta sepùlcrum patrìs mei et matrìs

meae. Est autem servus tuus Chàmaam, ipse

vadat tecum, dòmine mi rex, et fac ei quid-

quid tibi bonum vidétur. ^^Dixit itaque ei

rex : Mecum trànseat Chàmaam, et ego fà-

ciam ei quidquid tibi placùerit ; et omne
quod petieris a me, impetràbis. ^^Cumque

s'io con giustizia dolermi, o che ho io da
gridare di piti al re? -'Il re pertanto gli

disse : Perchè parli tu ancora? quello che
ho detto starà ; tu e Siba dividetevi le pos-

sessioni. ^"E Miphiboseth rispose al re : Si

prenda pure il tutto, poiché il re mio si-

gnore è tornato in pace a casa sua.
^ 'Anche Berzellài Galaadita discese da

Rogelim, e condusse il re dall'altra parte del

Giordano, pronto a seguirlo anche al di là

del fiume. ^-Ora Berzellài Galaadita era as-

sai vecchio, cioè di ottani 'anni, ed egli

aveva somministrato viveri al re, quando era

nel campo ; poiché egli era un uomo molto
ricco. ^^Perciò il re disse a Berzellài : Vieni

con me, affinchè ti riposi sicuro con me a

Gerusalemm.e.
•'^Ma Berzellài disse al re : Quanti sono

i giorni della mia vita, per salire col re

a Gerusalemme? ^^lo ho oggimai ottanta

anni ; i mìei sensi hanno essi ancor forza

per distinguere il dolce dall'amaro? o il

mangiare e il bere possono essi recar gusto

al tuo servo? oppure posso io ancor sentire

le voci dei cantori e delle cantatrici? Per
qual motivo il tuo servo sarà di aggravio al

re mio signore? ^"^lo tuo servo verrò con

te per un poco al di là del Giordano : ma
non ho bisogno di tal cambiamento. ^'Ma,

ti prego, lascia che io tuo servo me ne ri-

torni e muoia nella mia città, e sia sepolto

presso alla sepoltura di mio padre e di mia
madre. Ma ecco il tuo servo Chàmaam,
venga egli con te, o re signor mio, e fa

a lui tutto quello che ti piacerà.

^*E il re gli disse : Venga Chàmaam con

32Sup. XVII, 28; III Reg. II, 7.

lare di tal cosa. Dividetevi in parti eguali le pos-

sessioni. Questa sentenza di David non sembra a

primo aspetto conforme alla giustizia, posto che

Miphiboseth fosse totalmente innocente. Potrebbe
essere però che David non fosse interamente per-

suaso dell'innocenza di Miphiboseth, o che non
volesse ora alienarsi la famiglia di Siba, e abbia

compensato in qualche altro modo il danno cau-

sato al figlio di Gionata (IX, 7; XVI, 4). Si prenda
pure ecc. Miphiboseth è pronto a sacrificare tutto

per la gioia di rivedere sano e salvo il re.

31-33. David e Berzellài (31-39). Il re propone
a Berzellài di condurlo con sé a Gerusalemme
(31-33). Rogelim, città del paese di Galaad (XVII,

27). Condusse il re ecc. L'ebraico va tradotto :

condusse (meglio scortò) il re fino al Giordano,
per accompagnarlo fino al Giordano. Berzellài

vecchio aveva intenzione di accompagnare il re

solo fino al Giordano. Aveva somministrato vi-

veri (Ved. XVII, 27). Nel campo, ebr. a Maha-
haim come al capo XVII, 24. Affinchè ti riposi ecc.,

ebr. e io ti darò da mangiare con me a Gerusa-
lemme. David vuole così testimoniare la sua ri-

conoscenza all'amico fedele.

34-37. Berzellài si scusa presso il re di non
potere accettare la proposta. Quanti sono i gior-

ni ecc., ossia : quanto mi resta ancora di vita?

sono troppo vecchio, i piaceri della corte non
sono piiì fatti per me. I miei sensi ecc., ebr.

posso ancor io distinguere il dolce dall'amaro .' —
Voci dei cantori ecc. 1 re avevano ordinariamente

un certo numero di cantori e di cantatrici (Eccle.

II, 8), e i grandi banchetti erano accompagnati

da suoni e da canti (Is. V, 11-12; XXIV, 8-9);

Am. VI, 4-6). Ti seguirò un poco, ma poi ritor-

nerò indietro. Si vede che mosso dalle insistenze

di David cambiò intenzione (31), e accompagnò il

re anche oltre il Giordano. \on ho bisogno di

cambiamento, ebr. perchè il re mi darebbe tal ri-

compensa, mentre io, essendo vecchio, non potrei

goderne che per brevissimo tempo? Sepolto

presso ecc. Gli Ebrei avevano una grande vene-

razione per i sepolcri di famiglia, e uno dei loro

più grandi desideri era di venire sepolti nelle

tombe dei maggiori (Gen. XLVII, 30; L, 24;

Esod. XIII, 19; II Re XVII, 23 ecc.). Chàmaam
era figlio di Berzellài (III Re II, 7). Per non
rigettare totalmente l'offerta di David, Berzellài

raccomanda al re il figlio. Questi accettò l'invito

di David e andò a stabilirsi presso Bethlehem
(III Re II, 7; Gerem. XLI, 17).

38-39. Chàmaam va col re. G/« farò ecc. Ber-

zellài aveva detto (v. 37) : fa a lui tutto quello

che ti piacerà, e David risponde : gli farò tutto
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transisset univérsus pópulus et rex Jordà-

nem, osculàtus est rex Berzellài, et bene-

dixit ei : et il!e revérsus est in locum suum.
*"Transivit ergo rex in Gàlgalam, et Chà-
maam cum eo ; omnis autem pópulus Juda

tradùxerat regem, et mèdia tantum pars ad-

fùerat de pópulo Israel.

'Mtaque omnes viri Israel concurréntes ad

regem dixérunt ei : Quare te furati sunt fra-

tres nostri viri Juda, et traduxérunt regem
et domum ejus Jordànem, omnésque viros

David cum eo? *-£! respóndit omnis vir

Juda ad viros Israel : Quia mihi prior est

rex : cur iràsceris super hac re? numquid
comédimus aliquid ex rege, aut mùnera no-

bis data sunt? "Et respóndit vir Israel ad

viros Juda, et ait : Decem pàrtibus major
ego sum apud regem, magisque ad me pér-

tinet David quam ad te : cur fecisti mihi
injùriam, et non mihi nuntiàtum est prióri,

ut redùcerem regem meum? Dùrius autem
respondérunt viri Juda viris Israel.

me. e io gli farò tutto quello che ti pia-

cerà, e quello che mi domanderai, lo ot-

terrai. ^°E quando tutto il popolo e il re eb-
bero passato il Giordano, il re baciò Ber-
zellai, e lo benedisse, ed egli se ne tornò

a casa sua. '"'Il re adunque passò a Gàlgala

e Chamaam con lui. Or tutto il popolo di

Giuda aveva accompagnato il re, e solo la

metà del popolo d'Israele vi si era trovata.

*^Perciò tutti gli uomini d'Israele accor-

rendo presso al re, gli dissero : Perchè i

nostri fratelli, gli uomini di Giuda, ti hanno
rubato, e han fatto passare il Giordano al

re e a tutta la gente di David con lui? ^"E

ogni uomo di Giuda rispose agli uomini di

Israele : Perchè il re mi è più prossimo ;

perchè vi adirate voi per simil cosa? Ab-
biamo noi mangiato qualche cosa del re, ov-

vero ci sono stati dati dei doni? ^^E gli

uomini d'Israele risposero agli uomini di

Giuda, e dissero : Presso il re noi siamo
dieci volte piìi di voi, e David appartiene

a noi pili che a voi
;
perchè- ci avete fatto

questo torto, e non siamo stati avvertiti per

i primi, per ricondurre il nostro re? Ma gli

uomini di Giuda risposero più duramente
agli uomini d'Israele.

CAPO XX.

Ribellione di Seba. Amasa e Abisat incaricati di domarla i-8. — Annasa viene ucciso

da Gioab g-i2. — Gioab assedia A bela e chiede la testa di Seba ij-2i. — Seba

viene uccisOj e la ribelliojie è dor,tata 22. — I priticipali tijfficiali di David 2^-26.

^Accidit quoque ut ibi esset vir Bélial,

nòmine Seba, filius Bochri, vir Jemineus, et

cécinit bùccina, et ait : Non est nobis pars

in David, neque heréditas in filio Isai : re-

vértere in tabernàcula tua, Israel. 'Et sepa-

^Or avvenne che quivi si trovò un uomo di

Belial per nome Seba, figlio di Bochri, della

tribù di Beniamin ; ed egli suonò la tromba,

e disse : Noi non abbiamo alcuna parte con
David, né alcuna eredità col figlio d'Isai.

quello che ti piacerà. Prima di morire David rac-

comandò ancora a Salomone Chamaam (HI Re
II, 7). Tutto il popolo, che era andato al di là

del Giordano a prendere il re.

40-43. Dissensione civile tra Giuda e Israele

a motivo del ritorno del re. Gàlgala (I Re XI, 14).

Aveva accompagnato, o meglio accompagnava. Si

tratta infatti dell'accompagnamento del re da Gai-
gala a Gerusalemme. Quei di Giuda erano andati
incontro al re (14-15) senza avvertire in tempo le

altre tribù, le quali per le prime avevano comin-
ciato a trattare di ricondurre il re a Gerusalemme
(9-10). Avvenne in conseguenza che a Gàlgala gli

uomini d'Israele, benché rappresentassero dieci

tribù, furono in minor numero che gli uomini di

Giuda, e quindi si mostrarono assai risentiti. Ti

hanno rubato. La tribù di Giuda si è come appro-
priato il re, quasi che egli non appartenga a tutte

le tribù. Mi è più prossimo, ossia appartiene alla

mia stessa tribù. Abbbiamo noi mangiato ecc.

Benché il re sia della nostra tribù, noi però non
abbiamo ricevuto alcun speciale vantaggio o pri-

vilegio. Non siamo quindi mossi da motivi ve-

nali, ma la nostra condotta deriva dall'affetto che
abbiamo per il re. Si allude forse ai favoritismi di

Saul verso i Beniamiti (I Re XXII, 7-8). Presso il

re siamo dieci volte ecc., ebr. io ho dieci parti

sul re, ossia tante parti quante sono le tribù fuori

di Giuda e di Levi, o forse di Beniamin. A'on

siamo stati avvertiti per i primi ecc., ebr. non
abbiamo noi forse per i primi parlato di far ritor-

nare il nostro re ? Si allude all'iniziativa presa

dagli uoriiini d'Israele (vv. 9-10). Risposero più

duramente ecc. La dissensione si aggravò, e pro-

dusse ben presto la guerra civile. Si preparava

così la completa scissione tra Giuda e Israele av-

venuta dopo la morte di Salomone. Fra te tribù

del Nord e quelle del Sud non vi fu mai infatti

una profonda coesione, e l'unità fondata da David
era molto superficiale, e correva pericoli ad ogni

istante.

CAPO XX.

1-3. Ribellione e disfatta di Seba (1-26). L«
ribellione (1-3). Quivi, cioè a Gàlgala. La ribel-

lione ebbe quindi luogo prima che il re tornasse

i
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ràtus est omnis Israel a David secutùsque
est Seba filium Bochri : viri autem Juda
adhaesérunt regi suo a Jordàne usque Jerù-

salem. ^Cumque venisset rex in domum
suam in Jerùsalem, tulit decem mulieres

concubinas, quas dereliquerat ad custodién-

dam domum. et tràdidit eas in custódiam,

alimenta eis praebens : et non est ingréssus

ad eas. sed erant clausae usque in diem mor-
tis suae in viduitàte vivéntes.

"Dixit autem rex Amasae : Convoca mihi
omnes viros Juda in diem tértium, et tu

adésto praesens. ^Abiit ergo Amasa ut con-

vocàret Judam, et moràtus est extra plàci-

tum quod ei constitùerat rex.

*Ait autem David ad Abisai : Nunc magis
afflictùrus est nos Seba filius Bochri quam
.\bsalom : tolle igitur servos dòmini tui. et

perséquere eum, ne forte invéniat civitàtes

munitas, et effùgiat nos. 'Egrèssi sunt ergo

eum eo viri Joab. Ceréthi quoque et Phe-
léthi, et omnes robusti exiérunt de Jerùsa-

lem ad persequéndum Seba filium Bochri.

*Cumque illi essent juxta làpidem grandem,
qui est in Gàbaon, Amasa véniens occùrrit

eis. Porro Joab vestitus erat tùnica stricta

ad mensùram habitus sui, et désuper accinc-

tus glàdio dependénte usque ad ilia, in va-

gina, qui fabricàtus levi motu égredi poterai,

et percùtere.

'Dixit itaque Joab ad Amasam : Salve, mi
frater. Et ténuit manu déxtera mentum A-
masae. quasi ósculans eum. ^"Porro Amasa
non observàvit glàdium, quem habébat Joab,

Torna, o Israele, alle tue tende. "E tutto

Israele si separò da David, e seguitò Seba
figlio di Bochri : ma quei di Giuda resta-

rono presso il loro re dal Giordano fino a

Gerusalemme. ^E quando il re fu arrivato

in sua casa a Gerusalemme, prese le dieci

concubine lasciate a custodire la casa, e le

mise in custodia, somministrando loro gli

alimenti : e non si accostò più ad esse ; ma
stettero chiuse fino al giorno della loro

morte vivendo nella vedovanza.
^Indi il re disse ad Amasa : Radunami

tutti gli uomini di Giuda per di qui a tre

giorni, e tu pur trovati presente. *Amasa
pertanto andò per radunare quei di Giuda

;

ma tardò oltre il termine che il re gli aveva
fissato.

^E David disse ad Abisai : Ora Seba fi-

glio di Bochri ci affliggerà più di Absalom.
Prendi adunque i servi del tuo signore, e

inseguilo, affinchè per disgrazia non trovi

delle città forti, e ci sfugga. "Uscirono adun-
que con lui gli uomini di Gioab e i Cere-
thei, e i Phelethei, e tutti gli uomini valo-

rosi uscirono da Gerusalemme per inseguire

Seba figlio di Bochri. 'E quando furono
presso alla gran pietra, che è in Gabaon,
Amasa, venendo, andò loro incontro. Or
Gioab era vestito di una tonaca stretta mi-
surata alla sua corporatura, e sopra di que-

sta aveva una spada appesa ai fianchi nel

suo fodero, fatta in tal maniera che poteva

con un legger movimento uscir fuori e col-

pire.

'Gioab pertanto disse ad Amasa : Salute.

fratel mio. E colla mano destra prese

.\masa al mento come per baciarlo. '"Or

.\masa non fece attenzione alla spada, che

9 Ili Reg. II, 5.

a Gerusalemme. Belial (Giud. XIX, 22). Bochri
è un nome patronimico, che indica la famìglia di-

scendente da Bocher, il secondo dei figli di Be-
niamin (Gen, XLVI, 21). Seba voleva nella sua
persona ridare io scettro alla tribù di Beniamin.
Suonò la tromba per indurre quei d'Israele ad
abbandonare il re a quei di Giuda. Figlio di

Isai, parole di disprezzo (I Re XX, 27, 30, 31).

Torna ecc., separatevi pubblicamente da David.
Lo stesso grido di rivolta che echeggierà al tempo
di Roboam (III Re XII, 16). Tutto Israele per
opposizione a Giuda (XIX, 43). Quei di Giuda
restarono fedeli a David, e l'accompagnarono dal

Giordano fino a Gerusalemme. Le dieci concu-
bine ecc. (Ved. XV, 16; XVI. 21, 22. Son si ac-

costò più ad esse. Le convenienze esigevano che
David se ne separasse, benché esse fossero inno-

centi. Vivendo nella vedovanza, o meglio come
vedove viventi, a cui cioè non era lecito contrarre

altri matrimoni.
4-5. Amasa incaricato di radunar truppe per

reprimere la rivolta. Disse ad Amasa. David man-
teneva così la promessa fatta ad Amasa di costi-

tuirlo capo dell'esercito in luogo di Gioab (XIX,

13). Radunami ecc. Sì vede che appena tornato

David in Gerusalemme, le truppe fedeli si disper-

sero. Di qui a tre giorni. Dopo tre giorni Amasa
avrebbe dovuto ripresentarsi al re. Tardò oltre

il termine ecc. Egli dovette incontrare difficoltà

pili gravi di quel che si prevedeva. La cosa è

spiegabile, dati i rapporti che egli aveva avuto

con .Absalom, e la conseguente diffidenza che lo

circondava.

6-8. Abisai incaricato di inseguire Seba. Ad Abi-

sai. Nei LXX : ad Amasa, e nel siriaco: a Gioab,
ma la lezione della Volgata, che è pure quella

dell'ebraico e del caldaico va preferita. David
vuole eliminar Gioab, e questi finge di sottomet-

tersi all'ordine del re passando sotto gli ordini

del fratello Abisai (7), ma prepara subito la ven-

detta. I servi del tuo signore, cioè le truppe men-
zionate al versetto 7, che formavano l'esercito

permanente, ed erano ben agguerrite. Gli uomini
di Gioab, i Cerethei ecc. (Ved. VIII, 18; XV. 18).

Gli uomini valorosi sono i ghibborim, che forma-

vano la guardia reale.

9-13. Amasa assassinato da Gioab. Gran pietra,

qualche masso isolato e noto (I Re VI, 14). Ga-
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qui percùssit eum in làtere, et effùdit inte-

stina ejus in terram, nec secùndum vulnus

appósuit, et mórtuus est. Joab autem, et

Abisai frater ejus, persecùti sunt Seba fi-

lium Bochri. 'Mntérea quidam viri, cum ste-

tissent juxta cadàver Amasae, de sóciis Joab,

dixérunt : Ecce qui esse vóluit prò Joab Co-

mes David. '^Amasa autem conspérsus san-

guine, jacébat in mèdia via. Vidit hoc qui-

dam vir quod subsisteret omnis pópulus ad

vidéndum eum, et amóvit Amasam de via in

agrum, operuitque eum vestiménto, ne sub-

sisterent transeùntes propter eum.

"Amóto ergo ilio de via, transibat omnis
vir sequens Joab ad persequéndum Seba fi-

lium Bochri. ^'Porro ille transierat per om-
nes tribus Israel in Abelam, et Bethmàacha,
omnésque viri elécti congregati fùerant ad

eum. ^^Venérunt ìtaque et oppugnàbant eum
in Abéla, et in Bethmàacha, et circumde-

dérunt munitiónibus civitàtem, et obsséssa

est urbs : omnis autem turba, quae erat cum
Joab, moliebàtur destrùere muros.

^^Et exclamàvit mùlier sapiens de civi-

tàte : Audite, audite, dicite Joab : Appropin-

qua huc, et loquar tecum. ''Qui cum ac-

cessisset ad eam, ait illi : Tu es Joab? Et

ille respóndit : Ego. Ad quem sic locùta est :

Audi sermónes ancillae tuae. Qui respóndit :

Audio. '^Rursùmque Illa, Sermo, inquit, di-

cebàtur in véteri provèrbio : Qui intérro-

aveva Gioab, e questi lo percosse nel fianco,

e ne sparse gl'intestini per terra, e non
gli diede un secondo colpo, e Amasa morì.

E Gioab con Abisai suo fratello inseguirono

Seba figlio di Bochri. "Frattanto alcuni uo-

mini dei compagni di Gioab, essendosi fer-

mati presso al cadavere di Amasa, dissero :

Ecco colui che volle essere compagno di

David in luogo di Gioab. '"E Amasa coperto

di sangue giaceva in mezzo alla strada. Ma
un certo uomo osservò, come tutta la gente

si fermava a contemplarlo, e strascinò Amasa
fuor della strada in un campo, e lo coprì con
una vestimenta, affinchè quei che passavano
non si fermassero a causa di lui.

"E tolto che esso fu dalla strada, ognuno
passava seguendo Gioab per inseguire Seba
figlio di Bochri. "Or questi era passato per

mezzo a tutte le tribù d'Israele fino ad

Abela e Bethmàacha, e tutti gli uomini

scelti si erano uniti a lui. ^^Gioab pertanto

e i suoi vennero e l'assediarono in Abela e

in Bethmàacha, e circondarono di fortifi-

cazioni la città, e la città fu investita, e tutta

la gente che era con Gioab si affaticava per

abbattere le mura.
'"E una donna saggia della città gridò :

Udite, udite ; dite a Gioab : Accostati qua e

parlerò con te. "Ed essendosi egli accostato,

essa gli disse: Se' tu Gioab? Ed egli ri-

spose : Son io. Ed ella così gli parlò :

Ascolta le parole della tua serva. Ed egli

rispose : Ascolto. "Ed ella soggiunse : Si

diceva in un antico proverbio : Quei che

buon (Ved. II, 12; Gios. IX, 3). Venendo dopo
aver compiuta la sua missione. Siccome Gabaon
apparteneva a Beniamin, è probabile che egli

avesse con sé dei Beniamiti. Gioab era vestito ecc.

L'ebraico è più chiaro : Gioab aveva indosso per
vestito il suo pallio, e sopra di esso una cintura,

a cui era sospesa una spada, che pendeva ai suoi

fianchi nel fodero, ed essa usci (dalla cintura) e

cadde. La caduta della spada fu premeditata da

Gioab, il quale chinandosi per prenderla colla

mano sinistra non voleva eccitare l'attenzione di

Amasa, e sperava riuscire meglio nel suo disegno.

Salute ecc. I due generali erano cugini (XVII, 25;
I Par. II, 16-17). Prese Amasa al mento (ebr. per
la barba). Presso gli Arabi quando si vuol pre-

gare qualcuno si suole toccargli la barba colla

destra. Anche il bacio fa parte del saluto (Jaussen,

Coutumes des Arabes, pag. 279). Lo percosse,
come in altra circostanza aveva percosso Abner
(III, 27). Alcuni uomini di Gioab ecc., ebr. uno
dei servi di Gioab si fermò presso ad Amasa e

disse: Chi ama Gioab, e chi è per David, segua
Gioab. Gioab vuole far credere che Amasa era

un traditore, e che perciò era stato giustamente
punito. Un certo uomo, ebr. quell'uomo, che
Gioab aveva postato presso il cadavere (v. 11).

Vedendo che la gente si fermava attorno al ca-

davere, invece di correre dietro a Gioab, egli in-

terpretando la volontà del suo generale rimosse
il cadavere dalla strada, e così tutti i soldati, senza

più preoccuparsi di altro, corsero dietro a Gioab
contro Seba.

14-15. • Gioab assedia Abela. Abela e Bethmàa-
cha. Si tratta di una sola località, che viene iden-

tificata coll'attuale Abik all'Ovest dell'antica Dan
{Teli el-Qadi), e al Nord del lago di Merom, e

si chiamava Abel-Beth-Maacha (III Re XV, 20).

Tutti gli uomini scelti, ebr. tutti i Beriti, che pro-

babilmente è una corruzione di Bikriti, cioè di-

scendenti di Bikri (Volgata Bochri) figlio di Be-

niamin (Ved. n. 1). Circondarono la città di for-

tificazioni, ebr. fecero una diga, o un argine,

.

contro la città per impedire agli assediati di uscire

e proteggere gli assedianti. La città fu investita,

ebr. il quale (argine o bastione) si avanzava fino

all'antimuro della città. Abbattere le mura con

baliste e arieti, il cui uso era comune in Egitto.

16-19. Una donna propone a Gioab la pace. Si

diceva ecc. Sembra che nell'antichità gli abitanti

di Abela godessero fama di grande saggezza, e

che anche da lontano si venisse a consultarli. In-

terrogano, ossia che hanno questioni da risolvere,

consigli da chiedere. Così terminavano le loro

questioni, rimettendosi ai consigli degli Abeliti.

Tale sembra la miglior spiegazione del v. 18, che

è assai oscuro. Il greco è assai differente : Si

domandi in Abela e in Dan se è venuto meno (o

non si è finito) ciò che hanno stabilito i fedeli

d'Israele. Interroghino in Abela. Il senso è che

nell'antichità si trovò sempre in Dan e in Abela

chi sapesse ben determinare ciò che era vero o

falso, onesto o disonesto ecc. Non son io ecc.,

ebr. io pacifica e fedele in Israele. La donna parla

in nome della città. Sterminare una città e far
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gant, intérrogent in Abéla : et sic perficié-

bant. ^'Nonne ego sum quae respóndeo ve-

ritàtem in Israel, et tu quaeris subvértere

cìvitàtem, et evertere matrem in Israel?

Quare praecipitas hereditàtem Domini?

-"Respondénsque Joab, ait : Absit, absit

hoc a me : non praecipito, ncque demólior.

'-'Non sic se habet res, sed homo de monte
Ephraim Seba, filius Bochri cognómine, le-

vàvit manum suam contra regem David : tra-

dite illum solum, et recedémus a civìtàte. Et

ait mùlier ad Joab : Ecce caput ejus mitté-

tur ad te per murum.
^"Ingrèssa est ergo ad omnem pópulum,

et locùta est eis sapiénter : qui abscissum

caput Seba filii Bochri projecérunt ad Joab ;

et ille cécinit tuba, et recessérunt ab urbe,

unusquisque in tabernàcula sua : Joab au-

tem revérsus est Jerùsalem ad regem.

^^Fuit ergo Joab super omnem exércitum

Israel : Bajànas autem filius Jójadae super

Cerethaéos et Phelethaéos. ^*Adùram vero

super tributa : porro Jósaphat filius Ahilud,

a commentàriis. '^Siva autem, scriba : Sa-

doc vero et Abiathar, sacerdótes. "'^Ira au-

tem Jairites erat sacérdos David.

interrogano interroghino in Abela, e così

terminavano. "Non son forse io che ri-

spondo la verità in Israele? e tu cerchi di

sterminare una città, e di far perire una
madre in Israele? Perchè disperdi l'eredità

del Signore ?

-"Gìoab rispondendo disse : Lungi, lungi

da me tal cosa, io non disperdo, io non di-

struggo. -'La cosa non è così : ma un uomo
del monte di Ephraim. Seba figlio di Bochri,

ha levato la sua mano contro il re David :

dateci lui solo, e ci ritireremo dalla città.

E la donna disse a Gioab : Ecco, la sua
testa ti sarà gettata d'in sul muro.

-'Ella adunque andò verso tutto il popolo,

e parlò con saggezza : e così troncato il

capo di Seba figlio di Bochri, lo gettarono

a Gioab. Ed egli suonò la tromba, e si riti-

rarono dalla città per andarsene alle loro

tende, e Gioab tornò a Gerusalemme presso

il re.

^^Gioab pertanto fu capo di tutto l'eser-

cito d'Israele : e Banaia figlio di Joiada dei

Cerethei e dei Phelethei. ^*E Adura presie-

deva ai tributi, e Giosaphat figlio di Ahilud

teneva i libri. -^E Siva era scriba, e Sadoc
e Abiathar erano sacerdoti. -"^E Ira Jairita

era principe di David.

"Sup. Vili, 16.

perire una madre, cioè una metropoli, in Israele.

Come tu osi distruggere una città, che è una ma-
dre, o una metropoli, in Israele e che da sì lungo
tempo esercita tanta influenza? L'eredità del Si-

gnore, cioè una parte del popolo eletto (X, 12:

XIV, 16 ecc.).

20-21. Gioab esige la testa di Seba. Lungi ecc.

Gioab non ama la guerra e la distruzione per se

stesse, ma vuole solo aver tra le mani il ribelle

Seba. Del monte di Ephraim. Si tratta delle mon-
tagne centrali della Palestina cisgiordanica (I Re
I, 1).

22. Seba decapitato. Parlò con saggezza, riu-

scendo a salvare il popolo dall'eccidio, coll'in-

durlo ad acconsentire alla richiesta di Gioab (Ec-

cle. IX, 13-16). Suonò la tromba, dando così gli

ordini opportuni (lì, 28; XVIII, 16).

23-26. Ministri e ufficiali di David. Una lista

analoga si è veduta al capo VIII, 16-18, e le di-

vergenze che si incontrano nelle due liste sono
dovute alla differenza di data. Alcuni degli an-

tichi ufficiali non si erano forse mostrati abba-

stanza fedeli, e furono sostituiti da altri. Gioab
conservò il suo posto malgrado David, il quale,

per non esporre il regno a nuovi tumulti, fu co-

stretto a tollerarlo, tanto più che egli aveva sa-

puto estinguere la ribellione di Seba senza spar-

gimento di sangue. Banaia... Cerethei, Phelethei

(Ved. Vili, 16, 18). Aduram. La vera lezione è

Adomiram, come si ha nei LXX e HI Re IV, 6;

V, 14; XII, 18; II Par. X, 18. Ai tributi. Per il

mantenimento della corte e dell'esercito perma-
nente il re aveva dovuto imporre ai sudditi im-

poste da pagarsi sia in natura, sia con prestazioni

di opere. L'ebraico mas può infatti significare tri-

buto, e prestazione di opera. Jósaphat ecc. (Ved.

VIII, 16). Siva. La vera lezioiie sembra essere

Sisa (III Re IV, 3 ; I Par. XVIII, 16), e proba-

bilmente si tratta della stessa persona chiamata

Saraia al capo Vili, 17. Sadoc e Abiathar (Ved.

VIII, 17; XV, 24. fairita. La miglior lezione è

Jattrita (XXIII, 38), cioè della città di Jether, o

Jattir (I Re XXX, 27). Principe, ebr. kohen, o

consigliere di David (Ved. n. VIII, 18).
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CAPO XXI.

Fame in Israele causata dalla crudeltà di Saul verso i Gabaoniti i-2. — Terribile

espiazione j-io. — David fa dar sepoltura a Saul e ai suoi figli 11-14. — Quattro

spedizioni vittoriose contro i Filistei ij-22.

^Vi fu ancora al tempo di David una fame
per tre anni continui ; e David consultò l'o-

racolo del Signore : e il Signore gli disse :

(Questo avviene) a causa di Saul, e della

sua casa di sangue, perchè egli uccise i Ga-
baoniti. "Il re adunque chiamò i Gabaoniti,

e disse loro : (Or i Gabaoniti non erano dei

figli d'Israele, ma avanzi degli Amorrhei, e

gl'Israeliti avevano loro giurato, ma Saul

volle ucciderli per zelo, come per bene dei

figli d'Israele e di Giuda).

^Disse adunque David ai Gabaoniti : Che
cosa vi farò? e qual soddisfazione vi darò

io, affinchè benediciate l'eredità del Si-

gnore? *£
i Gabaoniti gli risposero: Non

è per noi una questione d'argento, né d'oro,

ma una questione contro Saul e contro la

sua casa, e non vogliamo che si uccida alcun

uomo d'Israele. E il re disse loro : Che vo-

lete adunque ch'io vi faccia? *Ed essi ri-

sposero al re : Noi dobbiamo talmente ster-

minare l'uomo che ci ha schiacciati e op-

pressi iniquamente, che non vi resti neppur

'Facta est quoque fames in diébus David

tribus annis jùgiter : et consùluit David

oràculum Dòmini. Dixitque Dóminus : Prop-

ter Saul, et domum ejus sànguinum, quia

occidit Gabaonitas. ^Vocàtis ergo Gabaonì-

tis, rex dixit ad eos. (Porro Gabaonitae non

erant de filiis Israel, sed reliquiae Amor-
rhaeórum : filli quippe Israel juràverant eis,

et vóluit Saul percùtere eos zelo, quasi prò

filiis Israel et Juda).

*Dixit ergo David ad Gabaonitas : Quid

fàciam vobis? et quod erit vestri piàculum,

ut benedicàtis hereditàti Domini? "Dixerùnt-

que ei Gabaonitae : Non est nobis super ar-

gènto et auro quaestio, sed centra Saul, et

contra domum ejus : neque vólumus ut in-

terficiàtur homo de Israel. Ad quos rex alt:

Quid ergo vultis ut fàciam vobis? ^Qui di-

xérunt regi : Virum, qui attrivit nos et op-

prèssi! inique, ita delère debémus, ut ne

unus quidem resìduus sit de stirpe ejus in

cunctis finibus Israel. ^Dentur nobis septem

2Jos. IX, 25.

CAPO XXI.

1. Nell'ultima parte di questo libro (XXI, 1-XXIV,

25) si ha un'appendice alla storia del re David,

e si riferiscono alcuni documenti relativi a fatti

compiutisi sotto il suo regno. La narrazione però

è frammentaria, e non segue l'ordine cronologico.

Si comincia dalla rovina sempre più completa della

casa di Saul (XXI, 1-14). A motivo dell'ingiustizia

di Saul verso i Gabaoniti una terribile fame in-

fierisce nella Palestina, e non cessa che quando

sette dei suoi discendenti vengono messi a morte.

11 V. 1 parla della fame. Al tempo di David.

Questa indicazione assai vaga mostra chiaro che

i fatti narrati non sono cronologicamente connessi

con quel che precede. Una fame dovuta forse alla

mancanza d'acqua, come avviene d'ordinario in

Palestina (10; III Re XVIII, 1-2), e riguardata

come un castigo della divina giustizia. Consultò

l'oracolo, ebr. lett. : consultò la faccia del Si-

gnore. David vuole conoscere la causa del castigo,

affine di porvi rimedio. Casa di sangue, cioè casa

sulla quale grava il peso, la responsabilità del

sangue sparso. Uccise i Gabaoniti. Non sappiamo
in quale circostanza abbia avuto luogo questo mas-

sacro, ma esso è conforme all'indole feroce di

Saul (I Re XXII, 11-19; II Re IV, 3). Può essere

che sia avvenuto durante la persecuzione contro

i maghi e gli indovini (I Re XXVIII, 3). Secondo

la legge l'omicidio non espiato contaminava la

terra santa, e provocava la collera di Dio (Num.
XXXV, 33-34; Deut. XIX, 10; XXI, 7-9; Giud.

IX, 24).

2. 7 Gabaoniti. Si spiega perchè l'uccisione dei

Gabaoniti avesse provocato il flagello. Avanzi degli

Amorrhei. I Gabaoniti discendevano, propriamente

parlando, dagli Hevei (Gios. IX, 7; XI, 19), ma
il nome Amorrhei qui, come altrove (Gen. XV, 16;
Deut. I, 27 ecc.), è usato per indicare i popoli

Chananei in generale. Avevano loro giurato. Tra
gli Ebrei e i Gabaoniti era stato concluso un trat-

tato, in virtù del quale questi ultimi dovevano
aver salva la vita. Il giuramento annesso, benché
ottenuto con frode, era stato nondimeno ricono- .

sciuto come obbligatorio (Gios. IX, 3 e ss. ; 15-

20). Per zelo ecc., ebr. nel suo zelo per i figli

d'Israele e di Giuda. Saul volle estirpare dalla

Palestina questi avanzi degli antichi Chananei, fìn-

gendo zelo per gli Ebrei (Deut. XII, 2, 24), senza

curarsi del trattato e del giuramento. In realtà la

cosa tornava a vantaggio dei Beniamiti, nei cui

confini si trovavano i Gabaoniti (IV, 2 e ss.).

3-6. Richiesta dei Gabaoniti. Essi solo sono in

grado di domandare in qual modo si debba loro

rendere giustizia. Benediciate ecc., auguriate cioè

dei beni a Israele e colle vostre preghiere otte-

niate che il Signore vindice dei vostri diritti, fac-

cia cessare la fame che infierisce. Non è per

noi ecc., ebr. non si tratta per noi d'argento e

di oro con Saul e colla sua casa, e non si tratta

neppure per noi di far morire qualcuno in Israele.

La questione tra i Gabaoniti e Saul non è una

questione di interessi materiali, ma riguarda la

vendetta del sangue. La vendetta deve colpire

prima di tutti l'autore del misfatto, e se esso

non è raggiungibile, colpirà il suo padre, o il suo
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viri de filiis ejus, ut cruciflgàmus eos Dò-
mino in Gàbaa Saul, quondam elécti Dòmini.

Et ait rex : Ego dabo.

•Pepercitque rex Miphiboseth filio Jòna-
thae filii Saul, propter jusjuràndum Dòmini,
quod fùerat inter David et Inter Jònatham
filium Saul. ^Tulit itaque rex duos filios Re-
spha filiae Aja, quos péperit Sauli, Armòni,
et Miphiboseth : et quinque filios Michel
filiae Saul, quos genùerat Hadriéli filio Ber-

zellài, qui fuit de Mòlathi, ^Et dedit eos in

manus Gabaonitàrum : qui crucifixérunt eos

in monte coram Dòmino : et cecidérunt hi

septem simul occisi in diébus messis pri-

mis, incipiènte messióne hòrdei.

^"Tollens autem Respha filia Aja cìlicium,

substràvit sibi supra petram, ab initio mes-
sis, donec stillàret aqua super eos de caelo :

et non dimisit aves lacerare eos per diem,

ncque béstias per noctem.

^'Et nuntiàta sunt David quae fécerat Re-
spha, filia Aja, concubina Saul. '^Et àbiit

uno della sua stirpe in tutti i confini d'I-

sraele. ^Ci siano dati sette uomini dei suoi

figli, affinchè noi li crocifiggiamo davanti

al Signore in Gabaa di Saul, che fu un dì

l'eletto del Signore. E il re disse : Ve li

darò.

'Ma il re risparmiò Miphiboseth figlio dì

Clonata figlio dì Saul, pei* ragione del giu-

ramento del Signore che vi era stato tra

David e Gionata figlio di Saul. ^Perciò il re

prese i due figli di Respha figlia di Aia,

che essa aveva partoriti a Saul, Armoni e

Miphiboseth
; e cinque figli di Michol figlia

di Saul, che essa aveva partoriti ad Hadriele
figlio di Berzellai, il quale era di Molathi.
*E li diede nelle mani dei Gabaoniti, i quali

li crocifìssero sul monte dinanzi al Signore,

e questi sette caddero uccisi tutti insieme
nei primi giorni della messe, quando si prin-

cipiava a mietere l'orzo.

^°Ma Respha figlia di Aia preso un cilicio,

se lo stese sopra una pietra, e quivi stette

dal principio della mietitura fino a tanto che
cadde acqua dal cielo sopra di essi, e non
permise che gli uccelli li lacerassero di

giorno né le fiere di notte.

"E fu riferito a David ciò che aveva fatto

Respha figlia di Aia concubina di Saul. "E

1 Reg. XVIII, 3. 12 I Reg. XXXI, 12.

figlio, o i suoi parenti (Jaussen, Coutumes des

Arabes, p. 220). Tale ci sembra la miglior spiega-

zione. Altri pensano che i Gabaoniti rifiutino su-

bito ogni compensazione pecuniaria, conforme-
mente alla legge (Num. XXXV, 31-32), per esi-

gere l'applicazione rigorosa della pena del ta-

glione. Che non ne resti neppur uno ecc. Queste
parole sono in contraddizione col versetto 6, in

cui i Gabaoniti richiedono che vengano loro con-

segnati solo sette fra i discendenti di Saul. La
contraddizione però sparisce subito se si consi-

dera il testo ebraico dei vv. 6-7 : L'uomo che

ci ha sterminati e ha voluto annientarci in modo
che non sussistessimo più in tutto il territorio

d'Israele, ci si diano sette uomini della sua fa-

maglia e noi li sospenderemo ecc. I Gabaoniti
non chiedono quindi che sia distrutta tutta la po-

sterità di Saul, ma che sia loro resa giustizia

colla morte di sette discendenti del re. Crocifig-

giamo, o meglio secondo l'ebraico, li impicchiamo.
Dovevano prima essere uccisi, e poi venire sos-

pesi a un palo (Deut. XXI, 22-23). Davanti al Si-

gnore, affine- di placarlo eseguendo i suoi giudizi

sulla famiglia di Saul. Gabaa di Saul (Gios. XIX,
2 e I Re XI, 4). La patria di Saul sarà così te-

stimone della pena inflitta. Un dì manca nell'e-

braico. Eletto. In nessun altro luogo vien dato a

Saul questo titolo, e può sembrare un po' strano

di trovarlo sulla bocca dei suoi nemici. Ma po-

trebbe essere che l'abbiano usato per indicare

una circostanza aggravante del suo delitto. Altri

però introducendo una leggiera mutazione nel te-

sto preferiscono di leggere : sul monte del Si-

gnore, cioè su qualche collina di Gabaa. Invece
di Gabaa Dhorme (h. 1.) vuole leggere Gabaon,
dove sorgeva un santuario (III Re, III, 4).

7-9. Sette discendenti di Saul impiccati. Giura-
mento del Signore, cioè fatto per il nome del Si-

gnore (I Re XVIII, 3; XX, 12-17, 42; XXIII, 18).

/ due figli di Respha ecc. (Ved. III, 7). Michol.
Si ha qui uno sbaglio di copista, e invece di Mi-
chol si deve leggere Merob, poiché Michol ebbe
per marito Phalti (I Re XXV, 44), e morì senza
aver figli (VI, 23), mentre invece Merob sorella

di Michol sposò Hadriele (I Re XVIII, 19). Mo-
lathi, ossia Abel-Mehola, presso Bethsan (Giud.
VII, 22). Berzellai non va confuso con Berzellai

di Galaad ricordato nei capi XVII, 27 e XIX, 32
e ss. Davanti al Signore, cioè al Signore per pla-

carlo. Nei primi giorni della messe, cioè nella se-

conda metà di aprile o in maggio (Ved. Ruth.
I, 32).

10. Pietà di Respha. Un cilicio. L'ebraico saq
indica un abito di tela grossolana a forma di sacco
(III, 31). Lo stese sopra una pietra per sedervisi

sopra. Sino a tanto che cadde acqua ecc., cioè

sino al mese di ottobre. I cadaveri degli impic-
cati, secondo la legge (Deut. XXI, 22-23) dove-
vano essere staccati dal patibolo la sera stessa

del giorno, in cui era stati giustiziati, ma nel caso
presente si fece una eccezione, aspettando che
Dio in qualche modo manifestasse che aveva gra-

dito l'espiazione. Privare il cadavere della sepol-

tura e abbandonarlo agli animali da preda era una
delle più grandi ignominie (Deut. XXVIII, 16;

I Re XVII, 44, 46; IV Re IX, 10; Is. XIV, 19-

20 ecc.). Potrebbe essere però che Dio per mo-
strare che si era placato verso Israele abbia man-
dato la pioggia più presto del solito.

11-14. David fa sepellire Saul e i suoi figli a

Gabaa. Fu riferito ecc. David fu commosso dalla

pietà di Respha, e ne approfittò per dare onore-
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David, et tulit ossa Saul, et ossa Jónathae

filii ejus a viris Jabes Gàlaad, qui furati

fùerant ea de platèa Bethsan, in qua sus-

pénderant eos Philisthiim cum interfecissent

Saul in Gélboe : "Et asportàvit inde ossa

Saul, et ossa Jónathae filii ejus : et colli-

géntes ossa eórum, qui affixi fùerant, "Se-
peliérunt ea cum óssibus Saul et Jónathae

filii ejus in terra Benjamin, in làtere, in se-

pùlcro Cis patris ejus : fecerùntque omnia,

quae praecéperat rex, et repropitiàtus est

Deus terrae post haec.

'^Factum est autem rursum praélium Phi-

llsthinórum advérsum Israel, et descéndit

David, et servi ejus cum eo, et pugnàbant
centra Philisthiim. Deficiènte autem David,

"^Jesbibenob, qui fuit de gènere Arapha,

cujus ferrum hastae trecéntas uncias appen-
débat, et accinctus erat ense novo, nisus est

percùtere David. ''Praesidióque ei fuit Abi-

sai filius Sàrviae, et percùssum Philisthaéum
interfècit. Tunc juravérunt viri David, dicén-

tes : Jam non egrediéris nobiscum in bel-

lum, ne extinguas lucérnam Israel.

" Secùndum quoque bellum fuit in Gob
contra Philisthaéos : tunc percùssit Sobó-

chai de Husàti, Saph de stirpe Arapha de

gènere gigàntum.

David andò, e prese le ossa di Saul, e le

ossa di Gionata suo figlio dagli uomini di

Jabes di Galaad, i quali le avevano tolte

furtivamente dalla piazza di Bethsan, dove
i Filistei li avevano appesi dopo aver uc-

ciso Saul in Gelboe. "E trasportò di là le

ossa di Saul e le ossa di Gionata suo figlio,

e raccolte le ossa di coloro che erano stati

crocifissi, "le seppellirono insieme colle

ossa di Saul e di Gionata suo figlio nella

terra di Beniamin, da un lato nel sepolcro

di Cis loro padre. E fecero tutto quello che
il re aveva comandato, e dopo questo Iddio

si placò verso il paese.

^^E vi fu di nuovo guerra dei Filistei con-

tro Israele, e David discese colla sua gente

e combatterono contro i Filistei. E David
essendo stanco ^"^Jesbibenob della stirpe di

Arapha, che portava una lancia, della quale

il ferro pesava trecento once, e aveva una
spada nuova, tentò di ferire David. ''Ma
Abisai figlio di Sarvia lo difese, e avendo
colpito il Filisteo, lo uccise. Allora gli uo-

mini di David giurarono e dissero : Tu non
uscirai piìi con noi alla guerra, affinchè tu

non spenga la lampada d'Israele.

^*Vi fu pure una seconda guerra in Gob
contro i Filistei, e allora Sobochai di Husati

percosse Saph della stirpe di Arapha della

razza dei giganti.

ifi
I Reg. XVII, 7. 18 I Par. XX, 4.

vole sepoltura a Saul e ai suoi figli. Concubina,
ossia moglie di second'ordine (III, 8). Jabes-Ga-
laad (Giud XXI, 8). Le avevano tolte ecc. Sulla

condotta dei Jabesiti verso Saul loro benefattore

(Ved. I Re XXXI, 11-13). Dalla piazza. Questa
particolarità non era stata notata nel I Re XXXI,
10. Ivi si dice che i cadaveri erano stati sospesi

alle mura di Bethsan, ma qui si aggiunge che essi

pendevano verso l'interno della città sulla piccola

piazza, che in Oriente soleva trovarsi davanti alla

porta (II Par. XXXII, 6; Nehem. Vili, 1, 3,

16 ecc.). Gelboe (I Re XXVIII, 4). Da un lato.

Nell'ebraico si ha un nome proprio a Sela, città

di Beniamin ricordata in Giosuè (XVIII, 28), ma
non ancora identificata. Dio si placò facendo ces-

sare la fame.
15-17. Nei vv. 15-22 si parla di quattro spedi-

zioni di David contro i Filistei, le tre ultime delle

quali vengono anche narrate nel I Par. XX, 4-8,

dove seguono dopo l'assedio di Rabba (XII, 2G

e ss.). Nei vv. 15-17 si parla della prima spedi-

zione. Di nuovo. Si allude agli attacchi anteriori

dei Filistei (V, 17 e ss. ; 22 e ss.), ma non sap-

piamo in particolare di quali si tratti. Discese
dalla Palestina centrale nella pianura, dove i Fi-

listei si erano accampati. Essendo stanco. Se il

fatto avvenne negli ultimi anni di David (come
sembra più probabile) si comprende facilmente

che al re fosse venuta meno l'antica forza. Altri

però con Hummelauer ritengono che questa guerra

abbia avuto luogo nei primi tempi di David, poi-

ché non si fa menzione né di Gioab, né dei ghib-

borim, né dei Cerethei e dei Phelethei ecc. Ma

potrebbe essere che questi fossero impegnati al-

trove. Arapha, ebr. ha-Rapha. Egli apparteneva

alla razza dei Raphaim spesso ricordata nella Bib-

bia (Gen. XIV, 5; Deut. Il, 11, 20; Gios. XII,

4 ecc.). Trecento onde, ebr. trecento sicli di rame,
ossia circa quattro chilogrammi. La lancia era

quindi di rame, e per ferro della lancia si deve
intendere la punta. La lancia di Goliath era piii

pesante (I Re XVII, 7). Nuova. Nell'ebraico manca
la parola spada, ma è chiaro che va sottintesa.

Non uscirai più ecc. Al tempo della rivolta di

Absalom i soldati avevano usato lo stesso ri-

guardo a David (XVIII, 3). Non spenga ecc. La
morte del re avrebbe gettato tutto Israele nella

più profonda costernazione. E incerto però se

David abbia sempre ubbidito. Spegnere la lam-

pada significa propriamente impedire a una fa-

miglia illustre di avere altri discendenti (III Re
XI, 36; XV, 4; IV Re Vili, 19).

18. Seconda spedizione contro i Filistei. Vi fu

pure ecc., ebr. e avvenne dopo questo che vi fu

ancora guerra contro ecc. Gob, località scono-

sciuta menzionata solo qui e al v. 19. Nei LXX
e nel siriaco si ha Gath (Geth), e nel passo pa-

rallelo del I Par. XX, 4 si legge Gazer, come
pure presso Giuseppe FI. (Ved. n. V, 25). So-

bochai era uno degli eroi, o ghibborim, di Qavid

(I Par. XI, 29; XXVII, 11). Husati, o meglio

Hussatita, cioè di Husah, città non identificata

della tribù di Giuda. Sembra però che Husah in-

dichi qui la famiglia, a cui Sobochai apparteneva

(I Par. IV, 4). Arapha, ebr. qui, come ai vv. 16,

20, 22, ha-Rapha, cioè dei Raphaim. Si è visto
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"Tértìum quoque fuit bellum in Gob cen-

tra Philìsthaéos, in quo percùssit Adeódatus
filius Saltus polymitàrius Bethlehemites Gó-
liath Gethaéum, cujus bastile hastae erat

quasi liciatórium texéntium.

-"Quartum bellum fuit in Geth : in quo vir

fuit excélsus, qui senos in mànibus pedi-

bùsque habébat digitos, id est, viginti qua-

tuor, et erat de origine Arapha. -^Et blasphe-

màvit Israel : percùssit autem eum Jonathan
filius Sàmaa fratris David. '"Hi quatuor nati

sunt de Arapha in Geth, et cecidérunt in

manu David, et servórum ejus.

*°Vi fu pure una terza guerra a Gob con-

tro i Filistei, e in essa Adeodato figlio di

Saltus tessitore a diversi colori, Bethelehe-

mita percosse Goliath Getheo, di cui Tasta

della lancia era come im subbio da tessi-

tore.

-"La quarta guerra fu a Geth, dove si

trovò un uomo di grande statura, che aveva

sei dita a ciascuna mano e a ciascun piede,

cioè ventiquattro dita, ed era della stirpe

di Arapha. '£ bestemmiò Israele : ma Gio-

nata figlio di Samaa fratello di David lo uc-

cise. "-Questi quattro erano nati in Geth,

della stirpe di Arapha, e caddero nelle mani
di David e dei suoi servi.

CAPO XXII.

Cantico di David i-Ji.

'Locùtus est autem David Dòmino verba

càrminis hujus, in die qua liberàvit eum Dó-
minus de manu omnium inimicórum suó-

rum, et de manu Saul ;

"Et ait : Dóminus petra mea, et robur

meum, et salvator meus. ^Deus fortis meus,
speràbo in eum : scutum meum. et cornu
salùtis meae : elevàtor meus, et refùgium

^Or David disse al Signore le parole di

questo cantico il giorno in cui il Signore lo

liberò dalla mano di tutti i suoi nemici, e

dalla mano di Saul.

'E disse :
— Il Signore è la mia rocca e

la mia fortezza e il mio salvatore. — ^Dio è

la mia difesa, io spererò in lui. — Egli è

il mìo scudo, e il corno della mia salute,

Ps. XVII, 3.

al capo V, 1&, 22 che i Filistei si erano accampati
nella valle di Raphaim. Della razza dei giganti.

Queste parole non sono che una seconda tradu-

zione delle precedenti : della stirpe di Rapha.
19. Terza spedizione. Adeodato figlio di Saltus,

tessitore a vari colori, ebr. Elhanan figlio di faare-

Oreghim. S. Girolamo ha tradotto in latino i nomi
propri!. Nel passo parallelo del I Par. XX, 5

nell'ebraico si legge : Elhanan figlio di Jair per-

cosse Lachmi fratello di Goliath Ghitteo. Sembra
quindi che la parola oreghim (tessitore) sia dovuta
allo sbaglio di un copista, che inserì qui l'ultima

parola del versetto. Bethlehemita sembra essere

Mna corruzione di het-Lachmi. Ad ogni modo il

testo dei Paralipomeni va preferito, e l'Elhanan
qui menzionato non va confuso con quello ricor-

dato al capo XXIII, 24 e I Par. XI, 16. Goliath

cioè il fratello di Goliath. Di cui l'asta ecc. (Ved.

I Re XVII, 7). I due fratelli erano entrambi for-

tissimi.

20-22. Quarta spedizione. Geth una delle cinque
grandi città filistee (Gios. XIII, 3). Aveva sei

dita ecc. Casi simili furono più volte constatati

(Plin., Hist. nat., XI, 43; cf. Hummelauer, h. 1.).

Bestemmiò, cioè insultò (I Re XVII, 25). Clonata
fratello di Jonadab (XIX, 9). Samaa (Ved. XIII,

3, 32). Stirpe di Arapha, ossia stirpe dei Raphaim.

CAPO XXII.

1. Cantico di ringraziamento a Dio (1-51). Que-
sto bel cant'co, che dalla metafora del v. 2 vien

23~— Sacra Bibbia. Libro II dei Re.

detto della pietra, o della rocca, esprime tutta la

riconoscenza di David verso Dio, e tutta la fiducia

che gli ispira la promessa divina di un trono

eterno. Esso viene ripetuto nel Salterio (Salm.

XVII, ebr. XVIII), e perciò ne riserbiamo l'espo-

sizione dettagliata al suo luogo nei salmi. Ci con-

tenteremo ora di indicare l'ordine delle idee e le

principali varianti, che esistono tra le due reda-

zioni. È però assai diffìcile poter attribuire tutte

queste varianti ai copisti ; ma è probabile che al-

meno alcune di esse siano intenzionali, e che

David stesso abbia per così dire fatte due edi-

zioni del suo cantico, delle quali la più antica

sarebbe quella del libro dei Re, e l'altra più ritoc-

cata e più finita quanto allo stile sarebbe quella

del Salterio. — Il v. 1 serve di introduzione sto-

rica, e indica le circostanze in cui il carme fu

composto. Esso vien ripetuto come titolo del

salmo XVII. Il giorno in largo senso, cioè quando.

Dalla mano di Saul che fu il più potente e il

più accanito nemico di David. Il cantico, in cui

trabocca la gioia per la vittoria riportata, molto

probabilmente dovette essere composto prima della

ribellione di Absalom. Non è infatti verosimile

che David abbia celebrato con tanto lirismo la

disfatta e la misera fine del figlio.

2-4. Prima strofa. Lode a Dio liberatore di Da-

vid. Il Salmo XVII comincia con un'esclamazione,

che è un grido di riconoscenza : Ti amerò, o Dio,

mia fortezza. — La mia rocca, cioè la mia difesa.

David aveva spesso cercato asilo fra le roccie

delle montagne. La mia fortezza, ossia città forte.
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meum : salvator meus, de iniquitàte libera-

bis me. ^Laudàbilem invocàbo Dóminum : et

ab inimicis meis salvus ero.

*Quia circumdedérunt me contritiónes

mortis : torréntes Bélial terruérunt m.e. 'Fu-

nes infèrni circumdedérunt me : praevené-

runt me làquei mortis. 'In tribulatióne mea
invocàbo Dóminum, et ad Deum meum cla-

màbo : et exàudiet de tempio suo vocem

meam, et clamor meus véniet ad aures ejus.

*Commóta est et contrémuit terra : fun-

daménta móntium concussa sunt, et coti-

quassàta, quóniam iràtus est eis. ^Ascéndit

fumus de nàribus ejus, et ignis de ore ejus

voràbit : carbónes succénsi sunt ab eo.

'"Inclinàvit caelos, et descéndit : et ca-

ligo sub pédibus ejus. "Et ascéndit super

chérubim, et volàvit : et lapsus est super

pennas venti. "Pósuit ténebras in circùitu

suo latibulum : cribrans aquas de nùbibus

caelórum. "Prae fulgóre in conspéctu ejus,

succénsi sunt carbónes ignis.

l'Tonàbit de caelo Dóminus : et excélsus

dabit vocem suam.. '"'Misit sagittas, et dissi-

pàvit eos : fulgur, et consùmpsit eos. '^Et

apparuérunt effusiónes maris, et revelàta

sunt fundaménta orbis, ab increpatióne Dò-

mini, ab inspiratióne spiritus furóris ejus.

^'Misit de excélso, et assùmpsit me : et

extràxit me de aquis multis. '*Liberàvit me
ab inimico meo potentissimo, et ab bis qui

óderant me : quóniam robustióres me erant.

'Traevénit me in die afflictiónis meae, et

— Egli mi innalza ed è il mio rifugio, — il

mio salvatore, tu mi libererai dall'iniquità.

— ^Invocherò il Signore degno di lode — e

sarò salvo dai miei nemici.

^Poiché gli affanni della morte mi cir-

condarono, — i torrenti di Eielial mi spa-

ventarono. — "I legami dell'inferno mi cin-

sero, — i lacci di morte mi strinsero.

'Nella mia tribolazione invocherò il Si-

gnore, — e verso il mio Dio alzerò la voce :

— ed egli dal suo tempio esaudirà le mìe

voci, — e alle sue orecchie perverrà il mio

grido.

"Si commosse e tremò la terra, — furono

agitate e scosse le fondamenta de' monti,

— perchè egli era sdegnato con essi. —
"Fumo salì dalle sue nari, — e fuoco divo-

ratore dalla sua bocca, — carboni furono da

lui accesi.

^"Abbassò i cieli, e discese, — e una ca-

ligine (era) sotto i suoi piedi. — "Salì so-

pra i Cherubini, e sciolse il suo volo
;

—
si slanciò sull'ale dei venti. — ^'Pose at-

torno a sé le tenebre per nascondiglio. —
fece stillare le acque dalle nubi dei cieli. —
"Dal fulgore, che emana alla sua presenza,

— si sono accesi carboni di fuoco.

"Il Signore tuonerà dal Cielo, — e l'Al-

tìssimo manderà la sua voce. — '''Scagliò

le saette e li dissipò, — i fulmini e li di-

strusse. — '^E apparvero gli abissi del

mare, — e furono messi a nudo i fonda-

menti del mondo — alle minaccie del Si-

gnore, — al sofRo del vento del suo fu-

rore.

''Stese dall'alto la mano e mi prese,_ —
e mi trasse dalle grandi acque. — '"Mi li-

berò dal mio nemico potentissimo, — e da

coloro, che mi odiavano; perchè erano più

forti dì me. — "Egli mi prevenne nel giorno

* Ps. XVII, 4.

come è chiaro nell'ebraico. Dio è la mia difesa,

ebr. il mio Dio è la mia roccia ecc. Il corno ecc.

(Ved. I Re II, 1). Egli mi innalza, ebr. la mia

cittadella. Le parole è il mio rifugio... mi libe-

rerai ecc., mancano nel salmo. Invocherò... sarò

salvo, meglio : invoco, e sono salvo.

5-7. Seconda strofa. Stato miserabile del poeta.

Egli ricorre a Dio, e Dio l'ascolta. Gli affanni,

ebr. i flutti ecc. I torrenU di Belial, cioè dell'ini-

quità, o dell'inferno (I Re I, 16). / legami, o

meglio secondo l'ebraico : le reti del sheol (Gen.

XXXVII, 35). Invocherò ecc. Tutti i verbi di que-

sto versetto 7 andrebbero posti al passato : in-

vocai... alzai... udii ecc.

8-9. Terza strofa. Dio in soccorso di David.

Mirabile teofonia descritta in tre strofe 8-9; 10-

13; 14-16. Dio appare in una tempesta spaven-

tosa. Le fondamenta dei monti, ebr. le fonda-

menta dei cieli. I cieli vengono immaginati dal

poeta come se poggiassero sulle cime dei monti.

Fumo... dalle sue nari ecc., antropomorfismi iper-

bolici per descrivere la grandezza dell'ira di Dio.

10-13. Quarta strofa. Seguito della teofonia. Il

poeta considera i cieli come un serbatoio delle

nubi, e perciò quando i cieli si abbassano Dio

appare sopra una nube densa, che fa come velo

ai suoi piedi. Salì sopra i Cherubini, che gui-

dano il carro di Dio (Ezech. IX, 3; X, 1 e ss.).

Sulle ali dei venti, espressione che indica la ra-

pidità, con cui Dio volò a liberar David dai ne-

mici. Per nascondiglio, ebr. per suo abitacolo. —
Fece stillare ecc., ebr. tenebre delle acque e spes-

sori di nubi. — Carboni di fuoco. Nel salmo si

aggiunge : grandine.

14-16. Quinta strofa. Continua la teofonia. Tuo-

nerà... manderà, meglio : tuonò... mandò. Il tuono

è come la voce di Dio, i lampi sono come le sue

saette. Distrusse, ebr. li mise in rotta. Gli abissi

del mare, ebr. il letto del mare. Così avviene nei

terremoti, quando il mare si ritira. / fondamenti

del mondo sono il mondo sotterraneo, che sostiene

la superficie della terra e le acque.

17-20. Sesta strofa. Come Dio ha salvato Da-

vid. Dall'alto, dove abita. Le grandi acque sono
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factus est Dóminus firmaméntum meum.
-"Et edùxit me in latitùdinem : liberàvit me.
quia complàcui ei.

-^Retribet mihi Dóminus secùndum justi-

tiam meam : et secùndum munditiam mà-
p.uum meàrum reddet mihi. "Quia custodivi

vias Dòmini, et non egi impie. a Deo meo.
-'Omnia enim judicia ejus in conspéctu

meo : et praecépta ejus non amóvi a me.

-'Et ero perféctus cum eo : et custódiam me
ab iniquitàte mea. "Et restituet mihi Dó-

minus seciindum justitiam meam : et secùn-

dum munditiam mànuum meàrum, in con-

spéctu oculórum suórura.

-^Cum sancto sanctus eris : et cum robu-

sto perféctus. -'Cum elécto eléctus eris : et

cum pervèrso pervertéris. -'Et pópulum pàu-

perem salvum fàcies : oculisque tuis excél-

505 humiliàbis. -^Quia tu lucèrna mea Dò-
mine : et tu Dòmine illuminàbis ténebras

meas. ^°In te enim curram accinctus : in

Deo meo transiliam murum.

^^Deus, immaculàta via ejus. elóquium
Dòmini igne examinàtum : scutum est om-
nium speràntium in se. ^-Quis est Deus
praeter Dóminum : et quis fortis praeter

Deum nostrum? "Deus qui accinxit me for-

titùdine : et complanàvit perféctam viam
meam. ^-Coaéquans pedes meos cervis, et

super excélsa mea stàtuens me. '^Docens

manus meas ad praélium, et ccmpónens
quasi arcum aéreum bràchia mea.

^''Dedisti mihi clypeum salùtis tuae : et

della mia afflizione, — e il Signore si è

fatto mio sostegno. — "Egli mi trasse fuori

al largo, — mi liberò perchè io gli piac-

qui.

"MI Signore mi retribuirà secondo la mia
giustizia, — e mi renderà secondo la pu-

rezza delle mie mani. — - Perchè io~ se-

guitai le vie del Signore — e non operai

con empietà rivolgendomi dal mio Dio. —
-''Poiché tutti i suoi giudizi sono dinanzi ai

miei occhi, — e i suoi precetti non gettai

lungi da me. — -^E sarò perfetto con lui, —
e mi guarderò dalla mia iniquità. — -"E mi
retribuirà il Signore secondo la mia giu-

stizia, — e secondo la purezza delle mie
mani nel cospetto degli occhi suoi.

-'^Col santo tu (o Dio) sarai santo :
— e

col forte, perfetto. — -'CoU'uomo inno-

cente tu sarai innocente, — e col perverso

agirai secondo la sua perversità. — -'Tu

salverai il popolo povero, — e coi tuoi occhi

umilierai i superbi. — -'Perchè tu sei la

mia lampada, o Signore — e tu, o Signore,

illuminerai le mie tenebre. — ^"Poiché con

te io correrò tutto pronto, — col mio Dio
traverserò un muro.

^'La via di Dio è immacolata; — la pa-

rola del Signore è purgata col fuoco :
—

egli è scudo di tutti quelli che sperano in

lui. — ^'Chi è Dio, fuori che il Signore?
— e chi è il forte fuori che il nostro Dio?
— ^''Dio che mi ha cinto di forza, — e ha
resa piana e perfetta la mia via, — ^*ugua-

gliando i miei piedi ai cervi, — e facendomi

star ritto sugli alti luoghi, — ^Mstruendo le

mie mani alla battaglia, — e rendendo le

mie braccia come un arco di ram.e.

^^Tu mi hai dato lo scudo della tua sa-

"Ps. CXLIII, 1.

i flutti del mare e i torrenti dell'inferno del v. 5,

simbolo delle varie afflizioni e delle varie prove
in mezzo a cui David si trovava. Egli mi pre-

venne ecc., ebr. essi (i miei nemici) vennero verso

di me nel giorno della mia calamità, ma il Signore
mi ha salvato dalle loro mani. Perchè gli piacqui,

o meglio perchè egli si compiacque in me.
21-25. Settima strofa. 11 salmista ha meritato

la salute per mezzo delle buone opere fatte. Mi
retribuirà ecc. Anche qui come ai versetti 24 e 25
i verbi dovrebbero essere al passato e non a! fu-

turo. Le vie del Signore sono i suoi comanda-
menti. Sarò perfetto, cioè senza rimprovero (Ved.

Deut. XVIII, 13). Il V. 25 è una ripetizione del

v. 21.

26-30. Ottava strofa. Dio agisce cogli uomini
secondo i loro meriti. I verbi dei versetti 26-28

dovrebbero essere al presente e non al futuro.

Santo, o meglio misericordioso. Forte, ebr. col

forte ighibbor) perfetto, o integro. Nel salmo si

ha innocente. — Innocente, ebr. puro. — Per-

verso, ebr. furbo, astuto. // popolo povero, ebr.

il popolo afflitto, o sofferente, che si umilia. Coi
tuoi occhi ecc. Nel Salmo si ha : tu umilii gli

sguardi dei superbi, ossia : acciechi gli occhi dei

superbi. Sei la mia lampada, che ha diretto i miei

passi. Nel Salmo XVII si ha : perchè tu illumini

la mia lampada, illumina le mie tenebre, o Si-

gnore. — Con te correrò tutto pronto alla batta-

glia, ebr. per te io mi lancio sopra una schiera

armata, e grazie al mio Dio traverso la muraglia,

che cinge la città fortificata. Nel SaLnio XVll, se-

condo la Volgata si ha : per te sarò liberato dalla

tentazione, e per il mio Dio traverserò ecc. Nel-

l'ebraico il testo del Salterio e quello dei Re sono
uguali.

31-35. Nona strofa. Lode a Dio liberatore. E
immacolata, cioè perfetta (v. 39). E purgata col

fuoco, cioè pura. Egli è scudo, ossia difesa (Prov.

XXX, 5). Chi è il forte, ebr. chi è la rocca ecc.

Che mi ha cinto di forza ecc., ebr. Dio è la mia

forza potente ecc. .Ai cervi ecc. Il cervo era ab-

bondante nella Palestina. Inseguito dal nemico

prende la fuga, e deve all'agilità delle sue gambe
se spesso riesce a salvarsi. Rendendo ecc., ebr.

e le mie braccia a tirar l'arco di rame.

36-39. Decima strofa. Il soccorso di Dio contro

i nemici. Il Signore dà la forza per resistere agli
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mansuetiido tua multiplicàvit me. ^'Dilatàbis

gressus meos subtus me : et non deficìent

tali mei. ^^Pérsequar inimicos meos, et cón-

teram : et non convértar donec consùmam
eos. ^^Consùmam eos et confringam, ut non
consùrgant : cadent sub pédibus meis.

'"Accinxisti me fortitudine ad praélium :

incurvasti resisténtes mihi subtus me. ^'Ini-

micos meos dedisti mihi dorsum, odiéntes

me, et dispérdam eos. '-Clamàbunt, et non
erit qui salvet, ad Dóminum, et non exàu-

dieteos. ''•'Delébo eos ut pùlverem terrae :

quasi lutum plateàrum comminuam eos at-

que confringam.

^'Salvàbis me a contradictiónibus pópuli

mei : custódies me in caput géntium : pó-

pulus, quem ignoro, sérviet mihi. '^Filii

alièni resistent mihi, auditu auris obédient

mihi. "'^Filii alièni defluxérunt, et contra-

héntur in angùstiis suis.

'"Vivit Dóminus, et benedictus Deus
meùs : et exaltàbitur Deus fortis salùtis

meae. ^^Deus qui das vindictas mihi, et

dejicis pópulos sub me. '"Qui edùcis me
ab inimicis meis, et a resisténtibus mihi
élevas me : a viro iniquo liberàbis me.

'"Proptérea confìtébor tibi. Dòmine, in

gèntibus : et nomini tuo cantàbo. ''"'Magnìfì-

cans salùtes regis sui, et fàciens misericór-

diam christo suo David, et semini ejus in

sempitérnum.

Iute
;
— e la tua benignità mi ha moltipli-

cato. — ^'Tu allargherai i miei passi sotto

di me :
— e i miei calcagni non vacille-

ranno. — ^"^Inseguirò i miei nemici e li

sterminerò :
— e non ritornerò fino a tanto

che li avrò distrutti. — ^"Li distruggerò e

li stritolerò — onde non si rialzino ;
— ca-

dranno sotto i miei piedi.

*°Tu mi hai cinto di forza per la batta-

glia :
— hai fatto piegare sotto di me quelli

che mi resistevano. — *'Hai fatto voltar le

spalle ai miei nemici, — a coloro che mi
odiano, e io li sperderò. — *^Grideranno e

non vi sarà chi li salvi, — alzeranno la voce

al Signore, e non li esaudirà. — *^Li dis-

perderò come polvere della terra, — li cal-

pesterò e li schiaccierò come fango delle

piazze.

'*'*Tu mi salverai dalle contraddizioni del

mio popolo ;
— mi custodirai per capo delle

nazioni :
— un popolo che io ignoro mi ser-

virà. — ''^I figli stranieri mi faranno resi-

stenza, — udendo colle orecchie mi ubbi-

diranno. — ""^I figli stranieri si sono dispersi

— e saranno rinchiusi nei loro recinti.

*'Viva il Signore, e benedetto il mio Dio :

— e il Dio forte della mia salute sarà esal-

tato. — ^''Sei tu, Dio, che fai le mie ven-

dette, — e abbassi i popoli sotto di me. —
*^Che mi trai fuori dai miei nemici, — e

mi innalzi sopra coloro che mi resistono,
— tu mi libererai dall'uomo iniquo.

^''Per questo, o Signore, io ti confesserò

tra le genti :
— e canterò al tuo nome. —

°^Che esalta le vittorie del suo re, — e fa

misericordia al suo cristo David, — e alla

sua stirpe in sempiterno.

'" Ps. XVII, 49. ^» Rom. XV, 9.

attacchi nemici. Lo scudo, arma difensiva. La tua

benignità. Nel Salmo XVIII si ha : la tua destra

mi ha sostenuto, e poi si aggiungono due altri

versi. Mi ha moltiplicato mettendomi in grado di

resistere ai numerosi miei nemici. Anche qui tutti

i verbi dovrebbero essere messi al presente. Li
sterminerò (v. 38). Nel Salmo XVII si ha : li rag-

giungerò, e mancano le parole del v. 39 li di-

struggerò.

40-43. Undecima strofa. I nemici distrutti grazie

all'aiuto di Dio. Che mi resistevano, ehr. che si

levavano contro di me. — Grideranno (v. 42),

ebr. guardano qua e là per vedere se alcuno viene
in loro soccorso. Come la polvere della terra.

Nel Salmo XVII si aggiunge : in presenza del

vento.

44-46. Duodecima strofa. Il trionfo definitivo

di Dio. Mi salverai. Anche qui il verbo dovrebbe
essere al presente. Del mio popolo. Nel Salmo
XVll, manca la parola mio. — Ali custodirai, os-

sia : mi porrai a capo delle nazioni pagane. Il

Salmista si eleva ora a parlare del Messia pro-

messo (Is. LV, 4, 5). / figli stranieri sono ancora

i pagani. Mi faranno resistenza, ebr. si sono in-

fìnti verso di me (oppure secondo altri : mi adu-
lano), cioè hanno fìnto di sottomettersi, mentre
il loro cuore medita ribellione. Il Messia li sog-

giogherà colla forza della sua parola. Si sono dis-

persi, ebr. san divenuti fiacchi, o impotenti. Sa-

ranno rinchiusi nei loro recinti, ebr. escono tre-

manti dalle loro fortezze.

47-49. Tredicesima strofa. Canto di vittoria a

Dio autore della salute. Benedetto il mio Dio ecc.,

ebr. benedetta la mia rocca, e sia esaltato Dio
rocca della mia salute. Dio che fa le mie vendette

e sottomette i popoli ecc. Dall'uomo iniquo, ebr.

dagli uomini violenti.

50-51. Ultima strofa. Riassunto del cantico ed
esaltazione del Messia (Ved. I Re II, 10). Al tuo

nome. Il nome di Dio si prende spesso per Dio
stesso, e così al nome di Dio si attribuisce l'esal-

tazione e la misericordia (v. 51). Vittorie. Tale è

il senso dell'ebraico. Alla sua stirpe ecc. David
richiama la grande promessa fattagli da Dio (VII,

12-16) di un trono eterno per il Messia, che na-

scerà dalla sua stirpe.
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CAPO XXIII.

Ultime parole dì David i-j. — Catalogo dei suoi eroi 8-jg.

'Haec autem sunt verba David novissima.

Dixit David filius Isai : dixit vir, cui con-
stitùtum est de christo Dei Jacob, egrégius
psaltes Israel :

"Spiritus Dòmini locùtus est per me, et

sermo ejus per linguam meam. ''Dixit Deus
Israel mihi, lociitus est Fortis Israel :

Dominàtor hóminum, justus dominàtor in

timóre Dei. ^Sicut lux aurórae, oriènte sole,

mane absque nùbibus rùtilat, et sicut plùviis

gérminat herba de terra.

*Nec tanta est domus mea apud Deum,
ut pactum aetérnum iniret mecum, firmum

'Ora queste sono le ultime parole di Da-
vid. — Disse David figlio d'Isai :

— Disse

l'uomo, a cui fu parlato — del cristo del

Dio di Giacobbe — l'egregio salmista di

Israele :

"Lo Spirito del Signore ha parlato per me,
— e la sua parola (si fece udire) per la mia
lingua. — ^11 Dio di Israele mi ha detto :

—
il Forte d'Israele ha parlato :

Il dominatore degli uomini, — il giusto

dominatore nel timore di Dio — ^sarà come
la luce dell'aurora — che al levarsi del sole

al mattino brilla senza nuvole, — e come
l'erba, che germina dalla terra dopo la

pioggia.

•'E la mia casa non è da tanto presso'

Dio, — perch'egli facesse con me un'al-

C.APO XXIII.

1. Ultime parole di David (1-7). £ questo il

titolo di un breve salmo, che può considerarsi

come il testamento spirituale di David. In esso
il grande re verso la fine dei suoi giorni esprime
nuovamente (XXII, 51) la sua fede assoluta nella

promessa messianica fattagli da Dio, e professa

tutta la sua riconoscenza per un sì grande favore.

La concisione del linguaggio e qualche difficoltà

testuale rendono alcuni passi un po' oscuri, ma
il concetto generale è chiaro. Illuminato dallo Spi-

rito di Dio David vede in un lontano avvenire il

Messia, che è la gloria della sua casa, e lo sa-

luta. Il V. 1 forma il preludio. Le ultime parole

profetiche della vita di David. Disse David ecc.

Questo preludio maestoso, che ci fa conoscere
l'autore del cantico, ha molta rassomiglianza coi

preludi degli oracoli di Balaam (Num. XIV, 3-4,

15-16), specialmente coU'ultimo. L'ebraico Seum
equivalente a disse, è un'espressione solenne, che
viene usata piìi di 200 volte nella Scrittura per

indicare oracoli provenienti da Dio. Nei pochi

passi (qui e Num. XXIV, 3-4; 15-16; Prov. XXX,
1) in cui vien applicato alle parole di un uomo
indica sempre che quell'uomo è uno strumento
di Dio, e parla per divina ispirazione (Ved. vv. 2

e 3). L'uomo a cui fu parlato. L'ebraico ha tut-

t'altro senso : l'uomo, che fu costituito in alto,

ossia che fu esaltato dall'Altissimo, o, con leg-

giera correzione, l'eletto di Dio. David allude alla

sua umile condizione, dalla quale Dio lo sollevò

sul trono d'Israele (VII, 8-9). Del cristo del Dio
di Giacobbe. Nell'ebraico si ha : il cristo (cioè

l'unto) del Dio ecc., e queste parole servono di

apposizione a l'uomo ecc. Dio di Giacobbe, in-

vece dell'espressione piiì frequente : Dio d'I-

sraele. L'egregio salmista ecc., ebr. il soavelo-

quente salmista ecc. David è il principale e il più

grande poeta lirico d'Israele. I salmi che egli

compose a gloria di Dio furono la consolazione

e la voce della pietà nella Chiesa Giudaica, e

sono e saranno sino alla fine dei tempi la conso-
lazione della Chiesa cristiana, che vi trova es-

pressi tutti sentimenti più teneri e più sublimi

del cuore umano verso Dio. Ecco il testo ebraico

dei primi quattro versi : — Oracolo di David,

figlio di Isai — oracolo dell'uomo costituito in

alto — dell'unto del Dio di Giacobbe — del soa-

veloquente salmista d'Israele. —
2-3. Seconda strofa. Il poeta afferma di essere

ispirato da Dio, il quale parla per mezzo di lui.

Ha parlato, o meglio parla, per mezzo mio, e la

sua parola si fa udire per la mia lingua. La mia
lingua è mossa da Dio, di cui non è che un do-

cile strumento (Ved. Man. XXII, 43). // Forte,

ebr. la Rocca d'Israele mi ha parlato (XXII, 2).

3-4. Terza strofa. L'oracolo messianico. // do-

minatore ecc. In molti codici della Volgata la

virgola vien posta dopo giusto, il che è più con-

forme all'ebraico : Il giusto dominatore degli uo-

mini, il dominatore nel timore di (che cioè teme)
Dio. Queste parole si riferiscono direttamente al

Messia. Egli sarà un re, che dominerà su tutti

quanti gli uomini, con giustizia verso i sudditi, e

con timore filiale verso Dio (Salm. LXXI, 1-3;

Is. XI, 1-5; Gerem. XXIII, 5; XXXIII, 15; Mich.

V, 2). Alcuni, per es. Estio, restrinsero queste

parole a David, ma allora si impicciolisce troppo
l'argomento del cantico, a cui non converrebbe
più la solennità maestosa del preludio. Secondo
altri, per es. Sa, Dhorme ecc., David proporrebbe
una semplice norma di governo : chi domina gli

uomini sia giusto e tema Iddio. Ma tale spiega-

zione si concilia difficilmente col contesto. Sarà

come la luce... come l'erba... Con due similitu-

dini si descrivono gli effetti benefici della domi-
nazione del Messia. Il Messia nascerà come la

luce del mattino, come il sole che splende al

mattino senza nubi ; egli farà germogliare la terra,

come avviene dopo la pioggia, ossia colmerà il

mondo coH'abbondanza delle sue grazie (Ved.

Salm. LXXI, 6; Prov. IV, 18; Is. XLIV, 3-4;

Mal. IV, 2). Ecco l'ebraico di questi due ultimi

versi : (sarà) come la luce del mattino, quando il

sole brilla al mattino senza nubi, e come dopo
la pioggia fa rinverdire la terra.

5. Quarta strofa. Il Messia in relazione a David.

Conscio della propria indegnità il poeta prorompe
in un grido di ammirazione, pensando alla prò-
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in òmnibus atque munìtum. Cuncta enim
salus mea, et omnis volùntas : nec est quid-

quam ex ea quod non gérminet. ^Praevari-

catóres autem quasi spinae evelléntur uni-

vèrsi : quae non tolluntur mànibus. "Et si

quis tangere volùerit eas, armàbitur ferro

et ligno lanceàto. ignéque succénsae com-
buréntur usque ad nihilum.

^Haec nomina fórtium David. Sedens in

cathedra sapientissimus princeps inter tres,

ipse est quasi tenérrimus ligni vermiculus,
qui octingéntos interfécit impetu uno.

'Post hunc, Eleàzar filius pàtrui ejus Aho-
hites inter tres fortes, qui erant cum David
quando exprobravérunt Philistliiim, et con-
gregati sunt illuc in praélium. '"Cumque
ascendissent viri Israel, ipse stetit et per-

leanza eterna, — stabile in tutto e immu-
tabile. — Perocché essa è tutta la mia sa-

lute e tutto il mio desiderio, — e non vi

è nulla che da essa non abbia a germi-
nare.

•^Ma i prevaricatori saranno estirpati tutti,

come spine, — che non si prendono colle

mani. — 'Ma se uno vuole toccarle, si arma
di ferro o di un'asta di lancia, — e bruciate
col fuoco saranno consumate fino al nulla.

'^Questi sono i nomi dei prodi di David :

Colui che sedeva sulla cattedra il più savio

e il primo fra i tre, egli è che, come il pic-

colissimo vermicciuolo del legno, uccise ot-

tocento persone in una volta.

*Dopo questo, Eleazaro Ahohita, figlio

dello zio paterno di lui, fu dei tre prodi,

che erano con David quando insultarono i

Filistei, e questi si riunirono quivi per la

battaglia. ^"E allorché gl'Israeliti furono sa-

s
I Par. XI, 10.

messa fattagli da Dio. La mia casa non è ecc.

(Ved. VII, 18). Stabile in tutto e immutabile, ebr.

determinato in tutto e fermo. La promessa di Dio
non verrà meno (VII, 12), e Davjd è sicuro che
Dio è fedele, e manterrà la sua parola. Nel regno
messianico si avrà abbondanza di salute e di con-
solazione. Questo regno è tutta la salute e tutto

il desiderio di David. L'ebraico va tradotto : Tutta

la mia salute e ogni mio desiderio non lo farà
egli (Dio) germogliare ? Nel siriaco si ha : egli

farà germogliare tutta la mia salute e ogni mio
desiderio. Il senso della Volgata è identico. Dal
Messia germoglieranno tutti i beni.

6-7. Quinta strofa. Conclusione, in cui si an-
nunzia la rovina degli empi, che si ribellarono

al Messia. / prevaricatori, ebr. i figli di Belial,

cioè gli empi. Saranno estirpati, ebr. saranno get-

tati via. — Fino al nulla. L'ebraico corrispondente
bashshebeth viene tradotto : sul luogo : senza di-

lazione ecc. La prima traduzione è la migliore.

Le spine verranno bruciate in qualsiasi luogo sa-

ranno trovate. Gli empi saranno colpiti dagli stru-

menti della divina giustizia e verranno gettati nel

fuoco eterno. Intorno al carattere messianico di

questo cantico ved. Hummelauer, h. 1.

8. Catalogo degli eroi di David (8-39). Il v. 8
dà il titolo generale. Nel passo parallelo del I Par.
XI, 11-41 questo catalogo viene inserito subito
dopo la presa di Sion, il che ci porta ai primi
tempi del regno di David. Il testo però è assai

guasto, e le versioni presentano le più diverse
interpretazioni.

Dei prodi, ebr. ghibborim. Essi non forma-
vano propriamente un corpo speciale, ma erano
soldati forti e valorosi, tra i quali David sceglieva
i suoi aiutanti di campo, e gli incaricati di spe-
ciali missioni. All'infuori di queste circostanze
essi comandavano i vari gruppi dei 24 mila uo-
mini, che ogni mese costituivano la guardia reale

(I Par. XXVII, 2-15). La loro origine risale forse
ai tempi di Saul (I Re XIV, 52), e non vanno con-
fusi coi seicento Gethei, che erano sotto il co-

mando di Ethai (II Re XV, 18). In questo capo
ne sono numerati 37, e nel primo dei Paralipo-

meni 53, ma nulla prova che la numerazione sia

completa. Quattro di questi ghibborim, cioè Jes-

baam, Eleazar, Semma e Abbisai (8, 13, 18) por-

tano il titolo di Rosh-ìia-Shalishim, mentre altri

due cioè Banaias e Asael (23, 25) vengono detti

semplicemente Shalishim. Sembra che la parola

Shalishim indichi un grado militare, e Rosh-ha-
shalishim il grado militare immediatamente supe-
riore, che era il più vicino al capo dell'esercito,

Gioab.

Il primo eroe. Colui che sedeva... il più sag-

gio... vermicciuolo del legno. Queste parole, che

non hanno senso, sono in parte una traduzione

di nomi propri mal trascritti e mal divisi, e vanno
sostiuite colle seguenti, che si possono dedurre

dal I Par. XI, 11. Jesbaam figlio di Hachamoni,
Rosh-ha-Shalishim (il primo fra i tre), egli levò

la sua lancia {come vermicciuolo ecc.) e uccise ecc.

Dei primi sei eroi oltre al nome si riferiscono

anche alcune loro imprese. Ottocento. Nel I dei

Paralipomeni si ha trecento. Si tratta di un errore

di copista. Può essere che tale vittoria vada at-

tribuita a Jesbaam e al gruppo di uomini da lui

comandati. Il P. Dhorme introducendo parecchie
'

modificazioni nel testo ottiene questa versione :

Jsbaal di Beth-kemon, capo dei tre, egli brandì

la sua lancia contro ottocento, che furono colpiti

a morte in una sola volta. I LXX hanno : Jebosthe

il Chananeo è il capo del terzo. Adinon Asoneo
gettò la sua spada contro ottocento ecc.

9-10. Eleazar. Ahohita, cioè discendente di Ahoe,
nipote di Beniamin (I Par. Vili, 4). Figlio dello

zio paterno di lui, ebr. figlio di Dodo, e così

pure nel greco, nel siriaco ecc. La Volgata ha
tradotto come un nome comune un nome proprio.

Quando insultarono i Filistei. Dall'ebraico è chiaro

che Filistei è un accusativo. I tre prodi li provo-
carono a battaglia, ed essi si riunirono quivi. Il

nome della località è andato perduto, ma dal I Par.

XI, 13 sappiamo che si tratta di Pas-Dammim,
abbreviazione di Efes-Dammim, dove ebbe luogo

la vittoria dt David su Goliath (I Re XVII, 1).

Tutto il verso 10 e la prima parte del v. 11 an-

darono perduti nel I Paralipomeni per una
svista di copista. Furono saliti fuggendo dal ne-

mico, come è chiaro dal seguito. Restò attaccata
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ciissit Philisthaéos, donec deficeret manus
ejus, et obrigésceret cum glàdio : fecitque

Dóminus salùtem magnam in die illa : et

pópulus qui fùgerat, revérsus est ad cae-

sónim spólia detrahénda.

**Et post hunc. Semma filius Age de

Aràri ; et congregati sunt Philisthiim in sta-

tióne : erat quippe ibi ager lente plenus.

Cumque fugisset pópulus a fàcie Philisthiim.

^Stetit ille in mèdio agri, et tùitus est eum,
percussitque Philisthaéos : et fecit Dóminus
salùtem magnam.

''Necnon et ante descénderant tres qui

erant principes Inter triginta, et vénerant

tèmpore messis ad David in spelùncam
OdóUam : castra autem Philisthinórum erant

pósita in Valle gigàntum.. '^Et David erat in

praesidio : porro stàtio Philisthinórum tunc

erat in Béthlehem. '^Desideràvit ergo Da-

vid, et ait : O si quis mihi daret potum
aquae. de cistèrna quae est in Béthlehem
ju.xta portam ! ^''Irrupérunt ergo tres fortes

castra Philisthinórum. et hausèrunt aquam
de cistèrna Béthlehem. quae erat juxta por-

tam, et attulérunt ad David : at ille nóluit

bibere, sed libàvit eam Dòmino. '"Dicens :

Propitius sit mihi Dóminus. ne fàciam hoc :

num sànguinem hóminum istórum, qui pro-

fècti sunt, et animàrum periculum bibam?
Nóluit ergo bibere : haec fecérunt tres ro-

bustissimi.

^'Abisai quoque frater Joab filius Sàrviae,

princeps erat de tribus : ipse est qui levàvit

liti, egli si fermò e percosse i Filistei, sino

a tanto che la sua mano si stancò, e restò

attaccata alla spada : e il Signore concedè

una vittoria grande in quel giorno ; e il po-

polo che era fuggito, tornò a spogliare gli

uccisi.

"E dopo di lui, Semma figlio di Age di

Arari : e i Filistei si radunarono in un sito,

dove era un campo pieno di lenti. E il po-

polo essendo fuggito davanti ai Filistei, '-egli

si fermò nel mezzo del campo, e lo difese,

e percosse i Filistei, e il Signore gli accordò

una grande vittoria.

"E già prima erano scesi i tre, ch'erano

i primi dei trenta, e andarono da David

nella spelonca di OdoUam al tempo della

mietitura : ma il campo de" Filistei era pe-

sto nella Valle dei giganti. '*E David era

nella fortezza, ma i Filistei avevano allora

presidio in Béthlehem. '"Or David ebbe un

gran desiderio e disse : O se alcuno mi

desse da bere dell'acqua della cisterna, che

è in Béthlehem vicino alla porta ! '"I tre

prodi passarono adunque pel campo dei Fi-

listei, e attinsero l'acqua dalla cisterna di

Béthlehem. che era vicino alla porta, e la

recarono a David ; ma egli non volle berne,

e l'offrì in libazione al Signore, 'Micendo :

Aìi sia propizio il Signore, acciò io non
faccia tal cosa : beverò io il sangue di questi

uomini, che sono andati a porre a risico la

lor vita? Egli adunque non volle bere. Que-

ste cose fecero quei tre fortissimi. ''Anche

Abisai fratello di Gioab, figlio di Sarvia,

alla mano. In seguito a una contrazione nervosa
do%"uta airestrema fatica, la mano diventò rigida.

Tali fenomeni furono spesso constatati. Concedè
una grande vittoria. Formola che viene spesso
ripetuta (v. 13; I Re XI, 13; XIX, 15 ecc.), e

manifesta la fede in Dio protettore d'Israele.

Tornò a spogliare ecc., non ebbe cioè più bi-

sogno di combattere, ma solo di spogliare il ne-

mico ucciso.

11-12. Semma. .Ararì è probabilmente Aroer

nella tribìì di Giuda, o forse meglio Harod (v. 25).

In un sito. L'ebraico corrispondente dai moderni
viene letto Lechi, nome di una località illustrata

da Samson (Giud. XV, 9, 14, 19). Lenti. Nel I Pa-

ralipomeni si ha orzo, ma ciò è dovuto allo scam-
bio di una consonante e alla trasposizione di due
altre. Si vede che i Filistei avevano preparata una
razzia per impossessarsi dei raccolti. Queste pic-

cole guerre dovettero avvenire nei primi tempi di

David, quando i Filistei erano il terrore d'Israele.

13-17. L'acqua della cisterna di Béthlehem. I

tre. Tutto induce a credere che questo episodio

debba riferirsi ai tre prodi ricordati nei versetti

precedenti (8-12), poiché altrimenti non si spie-

gherebbe, perchè non si riferiscano i loro nomi
in un catalogo tutto composto di nomi (v. 8).

D'altra parte la nota inserita al v. 19 e al v. 23
« non pervenne a quegli altri tre » lascia supporre
che prima del versetto 18 non si sia parlato che

di tre. / primi dei trenta. Nell'ebraico si ha la

stessa espressione del versetto 8 rosh-ha-sha-

lishim, che tradotta letteralmente significa : capo

dei trenta. Nei LXX e nel siriaco manca però la

voce rosh = capo. Al tempo della mietitura, quando

cioè si hanno i maggiori calori. Nel I Paralipo-

meni XI, 15 si ha : alla rupe, nella quale era la

spelonca ecc. La divergenza è dovuta allo scambio

di qualche consonante. Odollam (Ved. I Re XXII,

1). Valle dei giganti, ebr. valle dei Raphaim (Ved.

n. V, 18). Sella fortezza, forse quella menzionata

al capo V, 17. Avevano presidio... I Filistei ave-

vano stabilito vari posti militari in mezzo agli

Israeliti (I Re XIII, 23 ; XIV, 1 ecc.). Della ci-

sterna ecc. Questo nome indica un'escavazione

naturale o artificiale destinata a raccogliere l'ac-

qua della pioggia o di qualche fontana per con-

servarla. David allude probabilmente a una di

quelle cisterne che si trovano attualmente sulla

piazza della Chiesa della Natività. Nell'espres-

sione di questo desiderio (O se alcuno ecc.) David

pensava forse anche alla liberazione della sua

patria oppressa dallo straniero. Passarono... attin-

sero ecc. Si ha qui un atto di gran coraggio dei

tre prodi, che mostra quanto essi fossero attac-

cati a David, e lo amassero. Si espongono ai più

gravi pericoli per compiacere il sovrano in un de-

siderio di nessuna importanza. Son volle berne.

Bevendo quest'acqua avrebbe creduto di bere il

sangue dei suoi prodi, e giudicò che un'acqua così

preziosa non doveva servire che per onorar Dio,

e perciò la offrì in libazione al Signore, come
una specie di sacrifizio (I Re VII, 6). Quei tre

fortissimi, cioè i tre ghibborim sopra ricordati.

18-19. Altra classe di eroi (18-23) cominciando
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hastam suam centra trecéntos, quos interfé-

cit, nominàtus in tribus, "Et Inter tres no-

bilior, eràtque eórura princeps, sed usque

ad tres primos non pervénerat.

-"Et Banàjas filius Jójadae viri fortissimi,

magnórum óperum, de CàbseeI : ipse per-

cùssit duos leónes Moab, et ipse descéndit,

et percussit leónem in mèdia cistèrna in diè-

bus nivis. -'Ipse quoque interfècit virum
Aegyptium., virum dignum spectàculo, ha-

bèntem in manu hastam : itaque cum de-

scendisset ad eum in virga, vi extórsit ha-

stam de manu Aegyptii, et interfècit eum
basta sua : --'Haec fecit Banàjas filius Jó-
jadae. -^Et ipse nominàtus Inter tres robù-

stos, qui erant inter triginta nobilióres : ve-

rùmtamen usque ad tres non pervénerat :

fecitque eum sibi David auriculàrium, a se-

créto.

-*AsaeI frater joab inter triginta, Elehà-

nan filius pàtrui ejus de Bèthlehem, -^Sem-

ma de Haródi, Elica de Haródi, ^^Heles de

Phalti, Hira filius Acces de Thècua, -'Abie-

zer de Anathoth, Mobónnai de Husàti, -'Sel-

mon Ahohites, Mahàrai Netophathites, He-
led fHius Bàana, et ipse Netophathites. I-

thai filius Rihai de Gàbaath fìliórum Ben-
jamin, ^"Banàja Pharathonites, Héddai de

era il primo dei tre : egli brandì la sua
lancia contro trecento uomini, e li uccise,

egli era rinomato fra i tre. '^e il piìì nobile

fra questi tre e il loro capo, ma non arri-

vava a quei tre primi.

-'*E Banaja di Cabseel, figlio di Jojada,

uomo fortissimo, e di grandi imprese, egli

uccise i due leoni di Moab, e discese e

uccise un leone in mezzo di una cisterna

nel tempo della neve. -'Egli uccise ancora
un Egiziano, uomo degno di essere veduto,
il quale aveva in mano la lancia : perciò Be-
naja andatogli incontro col bastone, strappò
a forza la lancia di mano all'Egiziano, e lo

uccise colla sua propria lancia. --Queste
cose fece Banaja, figlio di Jojada. ^^Ed egli

era rinomato fra i tre prodi, che erano i più

nobili de' trenta : ma non arrivava a quei

tre. E David lo fece suo consigliere intimo.

"'Fra i trenta (erano) Asael fratello di

Gioab, Elehanan di Bèthlehem, figlio di uno
zio paterno di Asael, -'Semma di Karodi,

Elica di Haródi, -"Heles di Phalti, Hira di

Thecua figlio di Acces, -'Abiezer di Ana-
thoth, Mobónnai di Husati, ^*Selmon .A.ho-

hita, Maharai di Netophath, -'Heled figlio

di Baana, egli pure di Netophath, Ithai fi-

glio di Rihai di Gabaath, dei figli di Ben-

da Abisai (18-19). Era il primo dei ire. ebr. era
Rosh-ha-shalishim (vers. 8). Brandì la lancia ecc.
Anche altre volte Abisai si era mostrato valoroso
(XVI, 9; XIX, 21; I Re XXVI, 6j. Trecento. Al-

cuni codici greci hanno seicento. Egli era rino-

mato fra i tre, ebr. egli aveva nome (cioè fama)
tra i shalishim. — E il più nobile fra questi tre

e il loro capo, ebr. e fra i shalishim non era egli

glorioso? e fu loro capo. — Son arrivava ecc.,

ossia : non era da equipararsi ai tre primi, cioè
a Jesbaam, Eleazar, e Semma.

20-23. Banaja. Era il capo della guardia reale
(Vili, 18; XX, 23). Cabseel si trovava sul confine
tra Giuda e l'Idumea (Gios. XV, 21). L'omo for-
tissimo e di grandi imprese. Queste parole si ri-

feriscono a Jojada. / due leoni di Moab, ebr. i

due ariel (lett. : leoni di Dio) di Moab. Questo
nome vien dato anche attualmente dai persiani e
dagli arabi ai guerrieri valorosi. Nei LXX si ha :

i due figli di Ariel di Moab e questa lezione è

preferita dai critici. (Il siriaco traduce : giganti,

e il caldaico principi). — Uccise un leone ecc.

Tutti ammettono che qui si tratta di un vero
leone. Uomo degno di essere veduto, cioè di alta

statura, come viene indicato nel I Par. XI, 23.
Col bastone, come aveva fatto David con Goliath
(I Re XVII, 40, 43). Era rinomato fra i tre ecc.,

ebr. aveva nome fra i shalishim (v. 18) ed era
glorioso fra i shalishim, ma non arrivò alla gran-
dezza dei tre primi, cioè Jesbaam, Eleazar e
Samma. Suo consigliere intimo. L'ebraico corri-

spondente viene interpretato dai moderni : guardia
del corpo, come nel I Re XXII, 14. Banaja fu in-

fatti costituito capo dei Cerethei e dei Phelethei
(XX, 23).

24-39. Altri ghibborim meno famosi (I Par. XI,

26 e ss.). Fra i trenta, ebr. fra i shalishim. —
Asael (Ved. II, 18-23). Elehanan fu già ricordato

al capo XXI, 19. Figlio di uno zio paterno ecc.,

ebr. figlio di Dodo. — Semma, o Sammoth, (1 Par.

XI, 27; XXVII, 8). Harod, forse lo stesso che

Harad (Giud. VII, 1). Phalti (v. 26) lo stesso che

Beth-Phelet (Gios. XV, 27). Thecua (XIV, 2). .Ana-

thoth (v. 27), att. Anata, città sacerdotale di Be-

niamin al Nord-Est di Gerusalemme, patria di

Geremia (Gios. XXI, 18). Mabonnai. Si deve leg-

gere Sobbochai, come si ha nel keri (XXI, 18;

I Par. XXI, 29; XX, 4; XXVII, 11). Husati, cioè

di Hosa città di Giuda (I Par. IV, 4). Ahohita

(v. 28) Ved. n. 9. Setophath, forse Bet-Settif

non lungi da Bèthlehem (Esdr. II, 22; Nehem.
VII, 26). Gabaath... di Beniamin (Ved. I Re X,

26). Pharathon (v. 30) att. Ferata al Sud-Ovcst di

Naplusa (Giud. XII, 13). Torrente (meglio ebr.

convalle) di Gaas nella tribìi di Ephraim (Giud.

II, 9). Arbath (v. 31) è Beth-Araba nel deserto

di Giuda (Gios. XV, 6, 61). Abialbon nel I Par.

XI, 32 viene chiamato Abiel, e i due nomi proba-

bilmente non sono che due trasformazioni del

nome primitivo Abibaal. Beromi, ebr. Bahurìm
(ved. n. Ili, 16). Salaboni (v. 32), o Salebim,

nella tribù di Dan (Gios. XIX, 42; Giud. I, 35).

/ figli di Jassen fonathan, Semma di Orari. Il

testo è guasto, e va ristabilito come si ha nel

I Par. XI, 33; Benihassen (tradotto come un nome
comune figli di Jassen) Gezonita, donata figlio

di Sage Arorita. — Gezon è sconosciuto. Altri

preferiscono leggere Goun (Num. XXVI, 48).

Semma (v. 33) è probabilmente una corruzione

di Sage. Orori, ebr. Ararita (Ved. n. 11). Arar,

ebr. Ararita. Si tratta della stessa località prece-

dente Harod. Figlio di Machati (v. 34), cioè ori-

ginario di Beth-Maaca (Ved. XX, 14, 18). GeZo-

nita, cioè di Gilo (XV, 12). Achitophel è il tra-

ditore. Carmelo (v. 35), piccola città al Sud di

Hebron (I Re XV, 12; XXV, 2). Arbi è probabil-
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torrènte Gaas. '^Abialbon Arbathìtes. Azmà-
veth de Berómi, ^"Eliaba de Salàboni. Fili!

Jassen, Jonathan, ''Semma de Oróri, Ajam
filius Sarar Arorites, ^'Eliphelet filius Aà-
sbai filii Machàti. Eliam filius Achitophel
Gelonites, ^^Hésrai de Carmelo, Phàrai de
Arbi, ''^Igaal filius Nathan de Soba, Bonni
de Cadi, ^"Selec de Ammòni. Nahàrai Be-
rothites àrmiger Joab filli Sàrviae. ^*Ira

Jethrites, Gareb et ipse Jethrites. ^'L'rias

Hethaéus. Omnes triginta septem.

iamin. ^"Banaja di Pharathon. Heddai del

torrente di Gaas, ^'Abialbon di Arbath. Az-
maveth di Beromi. "Eliaba di Salàboni. I

figli di Jassen. Jonathan, ^^Semma di Orori,
Ajam figlio Sarar di Aror, ^^E!rphe!et fi-

glio di Aasbai figlio di Machati. Eliair. figlio

di .\chitophel Gelonita, '^Hesrai del Car-
melo, Pharai di Arbi. ^^Igaal di Soba figlio

di Nathan, Bonni di Gadi, ^'Selec di Am-
moni. Naharai Berothita, scudiere di Gioab
figlio di Sarvia. ^*Ira di Jethrit, Gareb an-

ch'egli di Jethrit, ^'Uria di Heth. In tutto

trentasette.

CAPO XXIV.

David offende il Signore ordinando un censimento del popolo 1-12. — Viene riinptv-

verato dal profeta Gad 13-14. — La peste in Israele ij-ij. — Dio si placa e David
gli alza un altare sull'aia di Areuna 18-23.

'Et àddidit furor Dòmini iràsci contra I-

sraèl, commovitque David in eis dicéntem :

Vade, mimerà Israel et Judam. -Dixitque

rex ad Joab principem exércitus sui : Per-

ambula omnes tribus Israel a Dan usque
Bersabée, et numerate pópulum, ut sciam
nùmerum ejus.

^Dixitque Joab regi : Adàugeat Dóminus
Deus tuus ad pópulum tuum, quantus nunc
est, iterùmque centùplicet in conspéctu dò-

mini mei regis : sed quid sibi dòminus meus
rex vult in re hujuscémodi?

'E il furor del Signore si accese di nuovo
contro Israele. Ed eccitò David contro di

essi dicendo : Va e numera Israele e Giuda.
"Il re adunque disse a Gioab capo del suo
esercito : Percorri tutte le tribìi d'Israele da
Dan fino a Bersabea, e numxerate il popolo,

ond'io ne sappia il num.ero.

^E Gioab rispose al re : Il Signore Dio
tuo moltiplichi il tuo popolo quanto è attual-

mente, e di nuovo lo moltiplichi per cento
nel cospetto del re mio signore : ma che
vuol fare il re mio signore con tal cosa?

1 I Par. XXI, 1.

mente una corruzione di Arab, città della tribù di

Giuda (Gios. XV, 52). Soha (v. 36). Si tratterebbe

del regno sLro, contro il quale David ebbe a com-
banere (Vili, 3). Il testo di questo versetto 36 è

oscuro, e potrebbe forse interpretarsi in modo
chiaro leggendo così : Igaal, figlio di Sathan, e

Missoba, figlio di Gad. Nathan e Gad sono i due
profeti del tempo di David. Di Ammoni (v. 37),

ebr. Ammonita. Si tratta di uno straniero al ser-

vizio di David. Berothita, cioè di Beroth (Ved.

n. IV, 2)." fethrit, cioè Jether (I Re XXX, 27).

Uria il marito di Bethsabea (XI, 3). Trentasette.

Nella Volgata in realtà non si hanno che tren-

tasei nomi (3+3-1-30), ma come fu osservato, al

V. 32 invece di figli di Jassen si deve leggere il

nome proprio Benihassen, e così si hanno 37
nomi.

CAPO XXIV.

1-2. Il censimento del popolo e la peste (1-25).

Il fatto dovette probabilmente accadere negli ul-

timi anni di David, e viene descritto con nuovi
particolari anche nel I Par. XXI, 1-27. David si

lascia dominare dalla superbia, e viene meno alla

fiducia in Dio, e perciò è punito severamente. Nei
vv. 1-2 si riferisce il comando del censimento. Si

accese di nuovo. Si allude alla fame, con cui Dio
aveva altra volta punito Israele (XXI, 1-10). Non
sappiamo per quali peccati del popolo siasi acceso
lo sdegno di Dio. Eccitò. Il soggetto è il furore

di Dio. La Scrittura attribuisce spesso immedia-
tamente a Dio ciò che Egli solo permette. Nel
caso Dio non eccitò David al peccato, ma volle

provarlo permettendo al demonio di tentarlo, come
viene indicato nel I Par. XXI, 1, dove si legge :

Satana si levò contro Israele, e incitò Divid a

fare il censimento d'Israele. Dio permise quindi

a Satana di tentare David, come gli permise di

tentare Giob (I, 2; II, 10). Israele e Giuda. Come
già si è visto questa espressione era già in uso
molto tempo prima della separazione dei due re-

gni (Gios. XI, 21; I Re XVII, 52; II Re HI, 10;
XIX, 43 ecc.). A Gioab. Nell'ebraico si aggiunge :

e ai capi dell'armata, che erano con lui, e que-
st'aggiunta è voluta dal versetto 4, e si trova nel

I Par. XXI, 2. .Ve sappia il numero, sappia cioè

il numero dei sudditi, e specialmente quanti sol-

dati si possano avere (Num. I, 3, 20). Si com-
prende che una tale operazione sopratutto militare

sia stata affidata ai capi dell'esercito.

3. Gioab propone una difficoltà. Quanto è at-

tualmente, cioè per quanto sia già numeroso. Sei
cospetto del re ecc., ebr. e che gli occhi del mio
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'Obtinuit autem sermo regis verba Joab ei

principum exércitus : egressùsque est Joab,

et principes militum, a fàcie regis, ut nu-

meràrent pópulum Israel. ^Cumque pertrans-

issent Jordànem, venérunt in Aroèr ad déx-

teram urbis, quae est in valle Gad : ''Et

per Jazer transiérunt in Gàlaad, et in ter-

ram inferiórem Hodsi, et venérunt in Dan
silvéstria. Circumeuntésque juxta Sidónem,
"Transiérunt prope moénia Tyri, et omnem
terram Hevaéi et Chananaéi, venerùntque
ad meridiem Juda in Bersabée : 'Et lustrata

univèrsa terra, affuérunt post novem menses
et viginti dies in Jerùsalem.

'Dedit ergo Joab nùmerum descriptiónis

pópuli regi, et inventa sunt de Israel octin-

génta minia virórum fórtium, qui edùcerent
glàdium : et de Juda quingénta millia pu-
gnatórum.

^'Tercùssit autem cor David eum, post-

quam numeràtus est pópulus, et dixit David
ad Dóminum : Peccavi valde in hoc facto ;

sed precor. Dòmine, ut trànsferas iniqui-

tàtem servi tui, quia stulte egi nimis. "Sur-
réxit itaque David mane, et sermo Dòmini

*Ma la parola del re prevalse sulle parole

di Gioab, e dei capi dell'esercito; e Gioab
e i principi dei soldati partirono dalla pre-

senza del re per numerare il popolo d'I-

sraele. "E passato che ebbero il Giordano,
arrivarono ad Aroer alla destra della città,

che è nella valle di Gad : "^e poi per Jazer

passarono in Galaad, e nel paese inferiore

di Hodsi, e giunsero nelle foreste di Dan, e

girando presso a Sidone ; 'passarono presso

le mura di Tiro, e per tutto il paese del

Heveo e del Chananeo, e arrivarono dalla

parte meridionale di Giuda in Bersabea. ''E

avendo scorso tutto il paese, tornarono a

Gerusalemm.e dopo nove mesi e venti giorni.

'E Gioab diede al re il numero della de-

scrizione del popolo, e si trovarono d'Israele

ottocento mila uomini forti, che potevano
tirar la spada, e di Giuda cinquecentomila
combattenti.

'"Ma il cuore di David gli battè forte

dopo che fu numerato il popolo, e David
disse al Signore : Io ho peccato assai in

questo fatto ; ma ti prego, Signore, di ri-

muovere l'iniquità del tuo servo; perchè io

ho operato con troppa stoltezza. "Perciò

signore il re lo vedano ecc. Che cosa vuol fare

ecc., ossia perchè mai il re desidera tal cosa?
Nel 1 Par XXI, 3 Gioab aggiunge : Perchè far

così peccare Israele ? Nel desiderio del re vi è

un pericolo per Israele, il quale non deve porre
la sua fiducia nel numero delle sue forze, ma solo

in Dio. David è mosso a fare il censo dalla vana
soddisfazione di comparire grande davanti a sé

e davanti ai popoli vicini. Israele segue il suo re

in questa aberrazione, e perciò sarà punito da
Dio. Da buon soldato Gioab avvisa il re, ma non
riesce a dissuaderlo.

4-8. Gioib fa il censimento. Prevalse ecc.. ebr.

prevalse su Gioab e i capi dell'esercito. David
insistette nel volere che si facesse il censo, e

Gioab ubbidì. Sotto l'aspetto geografico le ope-
razioni cominciarono nelle terre poste al di là del

Giordano andando dal Sud al Nord, e poi conti-

nuarono nella Palestina cisgiordanica andando da

Nord a Sud. Aroer. Al di là del Giordano esiste-

vano due città di questo nome, l'una all'Est di

Rabbath-.Ammon (Gios. XIII, 25), e l'altra sul-

TArnon al confine tra Israele e Moab, Qui si tratta

di quest'ultima. La città che è nella valle, o in

mezzo al torrente (Deut. II, 36; Gios. XIII, 9,

16), è sempre associata ad Aroer, di cui era un
sobborgo. Il torrente è l'Arnon, che è dominato
a picco da Aroer. Di Gad. L'ebraico va tradotto :

e vennero (lett. : si accamparono) ad Aroer a de-

stra... a Gad, e q jazer. Cominciarono quindi da
Aroer nella tribù di Ruben, e poi salirono verso
il Nord nella tribìi di Gad fino a Jazer (Ved. Num.
XXI, 32; XXXII, 55; Gios. XIII, 25; XXI, 39).

Da Jazer si spinsero nell'antico territorio di Ga-
laad. // paese di Hodsi è sconosciuto, ma stando
alla direzione del viaggio, doveva trovarsi tra Ga-
laad e Dan-Lais. Quasi tutti i critici riguardano il

testo come corrotto, e accettano la lezione del co-

dice greco alessandrino : nella terra degli Hethei.
La parola Hodsi è probabilmente una corruzione

di Cades. Si tratterebbe allora di Cades nella tribù

di Nephtali (Gios. XXI, 32; Giud. IV, 6 ecc.),

oppure e meglio di Cades suU'Oronte. Nelle fo-

reste di Dan, ebr. Dan-Jaan è probabilmente la

stessa città, che vien chiamata Dan Lais al Nord
della Palestina. Girando. Dal Nord-Est della Pa-

lestina si spingono verso il Nord-Ovest. Presso le

mura, ebr. presso la fortezza di Tiro. Le città

di Sidone e di Tiro erano tuttora in potere dei Fe-

nici (Gios. XIX, 28-29). 7/ paese delVHeveo e del

Chananeo. Gli Hevei abitavano presso Gabaon
(Gios. IX, 7) e presso Sichem (Gen. XXXIV, 2).

I Chananei occuparono la Palestina propriamente

detta, e i loro superstiti vivevano ora frammi-

schiati agli Ebrei. Bersabea, all'estremità Sud-
Ovest della Palestina. Le operazioni per il censi-

mento durarono circa dieci mesi.

9. Somma del censimento. Ottocento mila... cin-

quecento mila. Nel I Par. XXI, 5 si ha per Israele

un milione e centomila e per Giuda quattrocento

settanta mila, ma deve trattarsi di uno sbaglio di

trascrizione. Ad ogni modo il numero (ottocento

mila + cinquecento mila) di im milione e trecento

mila guerrieri suppone una popolazione di almeno
cinque o sei milioni di abitanti, il che non è esa-

gerato. Nel I Par. XXVII, 23, si dice che furono

numerati solo gli uomini dai venti anni in su, e

al capo XXI, 6 che vennero escluse le tribù di

Levi e di Beniamin, e al capo XXVII, 24 si af-

ferma che il censo non fu condotto a termine,

poiché sopragiunse la pestilenza.

10. David si pente della sua colpa. Gli battè

forte (! Re XXIV, 6). Prima ancora che il censo

finisse cominciò a provarne rimorsi, ma poi questi

divennero più acuti, e allora egli confessò umil-

mente la sua colpa. Rimuovere, cioè perdonare

(XII, 13). Stoltezza. Il peccato viene considerato

come una follia morale (I Re XIII, 13 ecc.).

11-14. Dio offre a David la scelta del castigo.

La mattina. Dopo aver riconosciuta la sua colpa

passò probabilmente la notte in grande agitazione,

e al mattino si levò più tormentato ancora. Gad.



Il RE. XXIV, 12-17 363

factus est ad Gad prophétam, et vidéntem
David, dicens : ^-Vade, et lóquere ad David :

Haec dicit Dóminus : Trium tibi datur óptio,

élige unum quod volùeris ex his, ut faciam

tibl.

"Cumque venisset Gad ad David, nun-
tiàvit ei. dicens : Aut septem annis véniet

tibi fames in terra tua, aut tribus ménsibus
fùgies adversàrios tuos, et illi te persequén-
tur : aut certe tribus diébus erit pestiléntia

in terra tua. Nunc ergo delìbera, et vide

quem respóndeam ei, qui me misit, sermó-
nem. ''Dixit autem Daivd ad Gad : Coàrctor
nimis : sed mélius est ut incidam in ma-
nus Domini (multae enim misericórdiae ejus

sunt) quam in manus hóminum.

^^Immisitque Dóminus pestiléntiam in I-

sraèl. de m.ane usque ad tempus constitùtum,

et mórtui sunt ex pópulo, a Dan usque
ad Bersab e, septuaginta mìUia virórum.
^*Cumque extendisset manum suam àngelus
Domini super Jerùsalem ut dispèrderei eam.
misértus est Dóminus super afflictióne, et

ait angelo percutiénti pópulum : Sùfficit :

nunc contine manum tuam : erat autem àn-

gelus Dòmini juxta àream Aréuna Jebusaéi.
^"Dixitque David ad Dcminum, cum vidisset

àngelum caedéntem pópulum : Ego sum qui

peccavi, ego inique egi : isti qui oves sunt.

David si levò la mattina, e il Signore parlò

a Gad profeta e veggente di David, dicendo :

^^Va, e di' a David : Queste cose dice il

Signore : Ti vien data la scelta di tre cose :

eleggi una di queste, quella che vorrai, af-

finchè io te la faccia.

"E Gad essendosi presentato a David, gli

riferì la cosa, dicendo : O per sette anni ti

verrà la fame nel tuo paese ; per tre mesi
fuggirai i tuoi nemici, e quelli ti insegui-

ranno ; o certo per tre giorni vi sarà la pe-

stilenza nel tuo paese. Or adunque delibera,

e vedi ciò che dovrò rispondere a colui che
mi ha mandato. ^'E David disse a Gad :

Sono in grandi strettezze : ma è meglio
ch'io cada nelle mani del Signore (di cui

grandi sono le misericordie), che nelle mani
degli uomini.

^^E il Signore mandò la peste in Israele

da quella mattina fino al tempo stabilito, e

morirono del popolo da Dan fino a Bersabea
settantamila persone. "^E allorché l'Angelo

del Signore stese la sua mano sopra Geru-
salemme per desolarla, il Signore ebbe pietà

di tanta sciagura, e disse all'Angelo, che
percuoteva il popolo : Basta ; ritieni adesso
la tua mano. Or l'Angelo del Signore era

presso l'aia di Areuna Jebuseo. ^'E David
disse al Signore, quando ebbe veduto l'An-

gelo che percuoteva il popolo : Sono io che
ho peccato, io ho operato iniquamente :

1*1 Par. XXI, lo; Dan. XIII, 23.

Di lui non si è più parlato dal tempo che David
fuggiva durante la persecuzione di Saul (1 Re
XXII, 5). Profeta e Veggente, ebr. al profeta Gad.

Veggente. Su quest'ultima parola ved. I Re IX, 9.

Gad vien detto : veggente di David, perchè Dio
lo aveva destinato affinchè fosse consultato da
David in tutte le cose. Ti vien data la scelta.

Grande condiscendenza da parte di Dio. La fame,
la guerra, la peste sono tre fra i piìi gravi ca-

stighi di Dio (Ezech. XIV, 21). Per sette anni.

Nei LXX e nel I Par. XXI, 12 si ha : per tre anni,

e questa lezione risponde meglio al contesto (tre

anni, tre mesi, tre giorni). Ciò che dovrò rispon-
dere. II profeta non riferisce solo agli uomini le

par:>le di Dio, ma riferisce ancora a Dio le pa-
role degli uomini. Sono in grandi strettezze, cioè
in una grande angoscia. E meglio che io cada ecc.

David mostra tutta la sua fede in Dio, e la sua
perfetta rassegnazione alla volontà divina. Nel-

l'ebraico : cadiamo piuttosto nelle mani del Si-

gnore ecc. David aggiunge che il motivo della sua
scelta è la misericordia di Dio. Dio è mosso a

punire da affetto paterno, mentre gli uomini sono
spesso mossi da cattivo animo, e il cuore di Dio
pili facilmente si lascia commuovere che il cuore
degli uomini. David sceglie la peste (I Par. XXI,
12 si dice che la peste verrà inflitta dall'Angelo),

e così egli e Israele non dipenderanno dai vinci-

tori come nella guerra, né dagli usurai senza cuore
come nella fame, quando alcuni sarebbero obbli-

gati a vendersi schiavi per non morire, ma dipen-
deranno uricamente da Dio.

15-17. La peste. Nei LXX il v. 15 comincia
cosi: E David si elesse la morte, cioè la peste.

Ed erano i giorni della mietitura del grano, e Dio
mandò la morte (la peste) in Israele dal mattino

sino al tempo del desinare, e cominciò un tur-

bamento nel popolo. I commentatori moderni ri-

guardano quest'aggiunta come autentica. Fino al

tempo stabilito da Dio. Dio infatti abbreviò per
misericordia la durata del flagello (13, 16-17). Nel

siriaco si ha : fino all'ora sesta, e nel caldaico :

dal tempo in cui si uccide il sacrifìcio perpetuo

fino a quando lo si offre, cioè fino al momento in

cui si offriva il sacrificio della sera (Esod. XXXIX,
38-42). Ebbe pietà, ebr. si pentì di quel male. Si

dice per antromorfismo che Dio si pentì, nel senso
che per la sua misericordia fece cessare i! flagello

della sua giustizia (Gen. VI. 6; Esod. XXXII,
14 ecc.). Presso l'aia. Quest'aia era situata sul

monte Moriah {II Par. Ili, 1), dove fu poi co-

struito il tempio, e dove secondo la tradizione

giudaica Abramo aveva compiuto il suo grande

sacrifizio (Gen. XXII, 2). 11 Moriah è distinto dalla

città di David ed era pili alto. .Areuna oppure
Oman. Questo nome è trascritto variamente nei

codici e nelle versioni. Esso apparteneva a uno
straniero, forse antico abitante della cittadella di

Sion conquistata da David sui Jebusei (V, 6 e ss.l.

Quando ebbe veduto ecc. La visione di David è

descritta con maggiori particolari nel I Par. XXI,

16 e ss. Che percuoteva, e quindi prima che Dio

gli avesse detto di cessare (v. 16). Sono io ecc.

David non solo riconosce il suo torto, ma dà un
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quid fecérunt? vertàtur. óbsecro, manus tua

centra me, et centra domum patris mei.

^""Venit autem Gad ad David in die illa,

et dixit ei : Ascénde, et constitue altare Do-

mino in àrea Aréuna Jebusaéi. ' 'Et ascéndit

David juxta sermónem Gad, quem praecé-

perat ei Dóminus. -"Conspiciénsque Aréuna,
animadvértit regem et servos ejus transire

ad se : ''Et egréssus, adoràvit regem prono
vultu in terram, et ait : Quid causae est, ut

véniat dóminus meus rex ad servum suum?
Cui David ait : Ut emam a te àream, et

aedificem altare Domino, et cesset inter-

féctio quae grassàtur in pópulo.

""Et ait Aréuna ad David : Accipiat, et óf-

ferat dóminus meus rex, sicut placet ei :

habes boves in holocàustum, et plaustrum,

et juga boum in usum lignórum. "^Omnia
dedit Aréuna rex regi : dixitque Aréuna ad

regem : Dóminus Deus tuus suscipiat votum
tuum. -'Cui respóndens rex, ait : nequà-
quam ut vis, sed emam prétio a te, et non
ófferam Dòmino Deo meo holocàusta gra-

tùita. Emit ergo David àream., et boves, ar-

gènti siclis quinquaginta : "'Et aedificàvit ibi

David altare Dòmino, et óbtulit holocàusta

et pacifica : et propitiàtus est Dóminus ter-'

rae, et cohibita est plaga ab Israel.

questi, che sono le pecore, che hanno fatto?

Si rivolga, ti prego, la tua mano contro di

me, e contro la casa del mio padre.

'^E Gad andò quel giorno a David, e gli

disse : Sali, e rizza un altare al Signore
nell'aia di Aréuna Jebuseo. ^'E David salì

secondo la parola di Gad, come il Signore
aveva comandato. -"E Aréuna. alzando gli

occhi, vide il re e i suoi servi che venivano
a lui. -'E uscito fuori adorò il re prostran-

dosi col volto a terra, e disse : Che ragione

vi è, perchè il re mio signore venga a casa

del suo servo? E David gli disse : Per com-
prar la tua aia, e rizzarvi un altare ài Si-

gnore, affinchè cessi la mortalità, che infie-

risce nel popolo.

-"E Aréuna disse a David : Il re mio si-

gnore prenda e offerisca come a lui piace :

eccoti i buoi per l'olocausto, e il carro e i

gioghi dei buoi per il legno. "^11 re Aréuna
diede tutte queste cose al re : e Aréuna disse

al re : Il Signore Dio tuo gradisca il tuo

voto. ^^E il re rispose, e disse : Non come
vuoi tu, ma io comprerò da te a prezzo, e

non offrirò al Signore Dio mio olocausti da-

timi in dono. David adunque comprò l'aia

e i buoi per cinquanta sicli d'argento; -^E

David eresse in quel luogo un altare al Si-

gnore, e offerse olocausti e ostie pacifiche,

e il Signore si placò verso il paese, e fu

arrestata la piaga d'in su Israele.

sublime esempio di amore verso il popolo, of-

frendo egli pastore la sua vita per salvare le sue
pecore, come piìi tardi e in modo più efficace farà

il Messia. Alla vista della peste David capì quanto
poco vi sia da aver fiducia nelle migliaia di sol-

dati che Dio può in un istante ridurre al nulla.

18-21. 11 profeta Gad esorta David a rizzare un
altare sull'aia di Aréuna. Gad andò mandato dal-

l'angelo (I Par. XXI, 18). Sali e rizza. 11 luogo,
dove era apparso l'angelo, doveva essere consi-

derato come sacro e venir dedicato a Dio con un
altare e con sacrifizi. Questa è la risposta di Dio
al pentimento e alla preghiera di David. SaFi fino

all'aia, che doveva trovarsi sulla cima della col-

lina.

22-24. David compra l'aia e ciò che è necessario
per il sacrifizio. // carro, ebr. le trebbie. Aréuna
stava trebbiando il grano sull'aia (1 Par. XXI, 20),

e perciò offre al re tutto quello che in quel mo-
mento si trovava sull'aia, cioè buoi, trebbie (XII,

31; Ruth II, 17), gioghi ecc. (Cf. I Re VI, 14).

// re Aréuna ecc. Nell'ebraico queste parole sono
ancora poste sulle labbra di Aréuna : tutte queste
cose Aréuna, o re, le dona al re. Il testo non dice

quindi che Aréuna fosse un re, come pensarono
alcuni commentatori, fondandosi sulla traduzione

della Volgata. Del resto l'appellativo re manca
nei LXX, nel siriaco, nell'arabo ecc. Gradisca il

tuo voto, ebr. si compiaccia in te, vale a dire,

ti sia favorevole. Comprerò. David non voleva ri-

cevere gratuitamente da un suo suddito la ma-
teria per offrire un sacrifizio. Cinquanta sicli, poco
più di 141 lire. Nel I Par XXI, 25 si ha seicento

sicli d'oro, che equivalgono a più di 25 mila lire.

In un luogo o nell'altro oppure in tutti e due si

ha una corruzione del testo dovuta ai trascrittori,

se pure non si preferisce ammettere che nei Pa-.

ralipomeni si parli della somma data per tutto lo

spazio sul quale fu poi edificato il tempio, mentre
qui nel libro dei Re si tratterebbe solo della somma
data per i buoi e per l'aia (Cf. Gen. XXIII, 15).

25. Erezione dell'altare e sacrifizio. Olocausti e

ostie pacifiche (Ved. Lev. I-III). Si placò, e fece

cessare il terribile flagello. Nei LXX si aggiunge :

e Salomon più tardi ingrandì questo altare, perchè
prima era troppo piccolo. Tale aggiunta non è

però considerata come autentica.
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Ili E IV LIBRO DEI RE

INTRODUZIONE.

Argomento, divisione, carattere e fine.
— Argomento. I due ultimi libri dei re in

realtà non formano che un solo libro, in cui

si espone come Israele dal sommo della glo-

ria ottenuta con David sia precipitato nello

spazio di circa quattrocento anni nel piii

profondo dell'abbiezione, perdendo la sua
indipendenza. L'autore, dopo aver parlato

degli ultimi anni e della morte di David, de-

scrive lo splendore del regno di Salomone,
accennando ai germi di dissoluzione che il

re aveva introdotto nel popolo. Poi racconta

lo scisma avvenuto nella nazione alla morte
di Salomone, e in seguito traccia per sommi
capi la storia dei due regni sino alla loro

rovina, non mancando di indicare le cause
che provocarono la catastrofe, e lasciando

ancora brillare un raggio di speranza per

l'avvenire.

Divisione. — I due uhimi libri dei re si

dividono in tre parti : P La storia di Salo-

mone (III Re I, 1-XI, 43) ;
2^ La storia dei

due regni separati di Giuda e d'Israele sino

alla rovina di quest'ultimo (III Re XII, 1-

IV Re XVII, 41); 3^ La storia del regno di

Giuda dalla rovina di Israele fino all'anno

37 della schiavitù di Babilonia( IV Re XVIII,
1-XXV, 30).

La prima parte (III Re I, 1-XI, 43) com-
prende cinque sezioni : P ultimi avveni-

menti di David, e assunzione di Salomone al

trono (I, l-II, 46) ;
2* inizi del regno di Sa-

lomone, cioè matrimonio colla figlia di Fa-

raone, sapienza e altri benefizi ricevuti da

Dio (III, 1-IV, 34) ;
3^ grandi costruzioni,

e specialmente il tempio (V, 1-IX, 9) ;
4^ po-

tenza e gloria nelle imprese di terra e di

mare (IX, 10-X, 29) ;
5^ colpe del re e ca-

stighi di Dio (XI, 1-43).

La seconda parte (III Re XII, 1-IV RE
XVII, 41) comprende tre sezioni :

P Scisma delle dieci tribìì e inimi-

cizie tra i regni di Giuda e d'Israele fino ad

Achab (III Re XII, 1-XVI, 28). Morto Sa-
lomone dieci tribiì si separano da Roboam
e costituiscono il regno d'Israele (XII, 1-24).

Jeroboam primo re d'Israele colla sua em-
pietà e col culto dei vitelli d'oro allontana

il popolo da Dio, e prepara la rovina della

sua casa (XII, 25-XIV, 20). Guerre tra i re

di Giuda Roboam, Abia, Asa (XIV, 21-XV,
24) e i re d'Israele Nadab, Baasa, Eia,

Zambri, e Omri (XV, 25-XVI, 28).
2* Regno di Achab in Israele e funeste

alleanze colla casa di David (III Re, XVI,
29-IV Re, X, 17). Storia di Achab e del pro-

feta Elia (XVI, 29-XXI, 29). Josaphat re di

Giuda fa alleanza con Achab e i suoi figli

Ochozia e Joram. Fatti mirabili di Elia e

di Eliseo (II Re XXII, 1-IV Re, Vili, 15).

Joram figlio di Josaphat sposa Athalia figlia

di Achab. Ochozia figlio di Joram succede
al padre sul trono di Giuda, e viene ucciso
assieme a Joram re d'Israele da Jehu unto
re d'Israele da Eliseo (IV Re, Vili, 16-

X-17).
3^ Nuove inimicizie tra Giuda e Israele

dai tempi di Jehu e di Athalia alla distru-

zione del regno d'Israele (IV Re X, 18-XVII,

6). Jehu abolisce il culto di Baal e viene

perciò benedetto, ma per altri peccati in-

corre nei castighi divini (IV Re X 18-36).

Athalia usurpa il trono di Giuda, ed è as-

sassinata. Joas vien proclamato re in suo
luogo (XI, 1-XII, 21). Joachaz, Joas, Jero-

boam II re d'Israele continuano nei peccati

dei loro predecessori, mentre Amasia re di

Giuda resta fedele a Dio (XIII, 1-XIV, -29).

Regni di Azaria (Ozia), Johatham, e Achaz
in Giuda, e di Zaccaria, Sellum, Menahem,
Phaceia, Phacee e Osee in Israele. Gli As-
siri distruggono il regno d'Israele (XV, 1-

XVII, 6). Cause che provocarono la cata-

strofe, e nuova condizione del paese di Sa-

maria (XVII, 7-41).

La terza parte (IV Re XVIII, 1-XXV, 26)

comprende pure tre sezioni :
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1* Regno prospero di Ezechia (XVIII,

1-XX, 21). Ezechia distrugge l'idolatria, ed

è liberato dall'invasione Assira (XVIII, 1-

XIX, 37), ma inorgoglitosi dei suoi tesori,

riceve l'annunzio della deportazione di Giuda
(XX, 1-21).

2^ Regni di Manasse, Amon e Giosia

(XXI, 1-XXIII, 30) Manasse e Amon favo-

riscono l'idolatria, e coi loro peccati prepa-

rano la rovina del regno (XXI, 1-26). Giosia

colla sua pietà e colla rinnovazione dell'al-

leanza ottiene una dilazione dei castighi di

Dio, ma perisce in guerra contro l'Egitto

(XXII, 1-XXIII, 30).

3* Ultimi re di Giuda e rovina del re-

gno (XXIII, 31-XXV, 30). Joachaz, Joakim,
Jechonia (Joakin) Sedecia infedeli a Dio

sono vinti dai Caldei. Nabucodònosor di-

strugge Gerusalemme e il tempio, e deporta

Giuda in Babilonia (XXIII, 31-XXV, 26).

Evilmerodach restituisce a Jeconia gli onori

reali nell'anno 37 della cattività (XXV, 27-30).

Carattere e fine. — I due libri non con-

tengono una storia completa di Giuda e di

Israele e dei loro rapporti coi popoli vicini.

L'autore nomina bensì tutti i singoli i re,

indicando con precisione le successioni e il

tempo che ciascuno ha regnato, ma il più

delle volte non riferisce che brevissime no-

tizie, omettendo una quantità di cose anche
importantissime che si trovano descritte nei

libri dei Paralipomeni. Egli volle sopratutto

scrivere una storia religiosa della nazione, e
perciò insiste sempre sulle relazioni che i

re ebbero colla legge promovendo il culto

del vero Dio, oppure favorendo o tollerando

culti idolatrici o illeciti. A tal fine espone
con tutti i particolari quanto si riferisce al

tempio e ai profeti assertori dei diritti di

Dio, e si diffonde con certa abbondanza su

quei re che esercitarono maggiore influenza

sul culto sia in bene, come Salomone, Eze-

chia e Giosia, e sia in male, come Jero-

boam 1°, Achab e Joram re d'Israele.

Egli giudica tutto dal punto di vista della

osservanza della legge, e perciò tutti i re

d'Israele furono empi, perchè trasgredirono

i comandi di Dio dati per mezzo di Mosè, e

fra gli stessi re di Giuda quelli solo meri-

tano elogio che furono fedeli alla legge re-

lativa all'unità del santuario, e proscrissero

i culti illeciti e gli dèi stranieri. La men-
zione della legge di Mosè e dell'alleanza del

Sinai occorre ad ogni istante, e viene spesso
ripetuta l'affermazione che l'infedeltà del

popolo e dei re all'alleanza è la causa di tut

i mali, che affliggono la nazione, e della

catastrofe finale di Israele e di Giuda.
Da ciò è facile dedurre quale scopo l'au-

tore si sia prefisso nello scrivere. Egli volle

mostrare nella storia della nazione teocra-

tica la giustizia sovrana di Dio nel punire

l'idolatria e i culti contrari alla legge. Israele

e Giuda colle loro prevaricazioni si allonta-

narono da Dio per correre dietro a dèi stra-

nieri, e Dio dopo aver loro inflitto ogni sorta

di castighi per arrestarli sulla via del male,
finalmente H scacciò dalla terra promessa,
che aveva loro data^ e li fece deportare nel-

l'Assiria e in Babilonia (IV Re XVII, 6-23).

Affinchè però non si creda che colla ro-

vina del popolo, della città santa e del tem-
pio siano venute meno le promesse di Dio,

l'autore ispirato si fa un dovere di ricordare

a più riprese le parole, con cui il Signore si

era impegnato a mantenere in perpetuo il

trono nella discendenza di David (lIIRe, II,

4, 24; III, 6; VI, 12; VIII, 25; IX, 5;
XI 11-13, 34-39; XV, 4 ; IV Re VIII, 19;
X, 34 ; XX, 6 ecc.), e chiude la sua narra-

zione facendo brillare sulla notte delle ro-

vine un raggio di speranza per l'avvenire

coli 'esaltazione di Jechonia alla corte del re
di Babilonia. Per Israele e Giuda strappati

violentemente dalla terra promessa e depor-

tati in paese straniero non tutto è perduto,

la terribile prova varrà a purificarli, ed essi

torneranno ad essere un giorno il popolo di

Dio, erede delle divine promesse e colmato
di benefizi.

Origine del terzo e quarto libro dei

RE. — Una semplice lettura di questi due
libri mostra chiaro che essi formano un'o-

pera sola, poiché uno solo è il disegno, e

tutti i particolari entrano nello stesso qua-

dro e sono ordinati allo stesso fine. Il pe-

riodo di tempo in cui si svolgono gli avve-

nimenti è determinato colla massima preci-

sione e va dalla edificazione della casa di

Dio e della casa di David fino alla distru-

zione della casa di Dio, e alla quasi totale

distruzione della casa di David al tempo
della cattività di Babilonia. I vari fatti sono
narrati secondo uno stesso schema e allo

stesso modo. Di ogni regno si indicano quasi

colle stesse parole il principio, la durata e
la fine, e poi si dà un giudizio in rapporto

alla legge, e si citano i documenti in cui si

possono trovare più ampie informazioni. An-
che lo stile e la lingua sono identici nei due
libri, e qualche piccola differenza che si

nota in alcune narrazioni dipende più che
altro dai documenti, a cui l'autore ha at-

tinto le sue notizie.

È pure indubitato che i due ultimi libri

dei Re costituiscono un'opera distinta dai

libri di Samuele. Mentre infatti Samuele es-

pone la storia con molti particolari, non ri-

ferisce che pochissimi dati cronologici, non
cita mai le fonti, e una sola volta si appella

alla legge di Mosè, i due ultimi libri invece

il più delle volte si contentano di pochissimi

tratti per ogni re, abbondano nella cronolo-

gia, ricordano sempre le fonti, e contengono
numerose allusioni alla legge. Anche lo stile

e la lingua sono diversi. L'autore dei libri
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di Samuele è uno dei migliori prosatori sacri,

e la sua opera appartiene al periodo d'oro

della letteratura ebraica, laddove nei due ul-

timi libri si hanno numerosi neologismi e
aramaismi, come riconoscono tutti i critici.

Spiegazioni razionaliste. — I razionalisti

Kuenen. Cornili, Wincker, Kittel, Stade,

Driver ecc. applicano anche ai due ultimi

libri dei Re le loro teorie relative all'ori-

gine del Pentateuco, e vi trovano fino a dieci

e pili strati di successive redazioni. Questi
libri non sono l'opera di un solo autore, ma
una collezione di vari documenti Jahvisti,

Elohisti, Deuteronomici ecc., uniti assieme
e ritoccati in diverse guise e in diversi

tempi. Molti di essi sono leggendari, e non
hanno alcun valore storico, come p. es.

quelli che narrano ì miracoli di Elia e di

Eliseo ecc. e altri che racchiudono ripeti-

zioni, contraddizioni e incoerenze ecc.

Non possiamo qui provare la possibilità

e l'esistenza dei miracoli, e perciò lasciando

da parte le affermazioni e le negazioni gra-

tuite dei razionalisti relative al sopranatu-
rale, basterà osservare che l'autore stesso

dei due ultimi libri dei Re cita d'ordinario

le fonti, a cui ha attinto le sue narrazioni.

Ma se si legge attentamente e senza partito

preso l'opera sua, si vedrà subito che in

essa vi è unità di disegno e di fine dal primo
all'ultimo capitolo, e che i vari documenti
non sono raggruppati in qualsiasi modo, ma
sono disposti e coordinati secondo un piano
prestabilito, argomento chiaro che non si

tratta di tma compilazione a vari strati, ma
di un lavoro originale dovuto a una sola

mente e a un solo autore.

L'affermazione razionalista, che lo zelo

per la legge quale apparisce nei due libri

sìa ima prova dell'origine tardiva della loro

redazione, è puramente gratuita, e non pog-
gia che su preconcetti aprioristici. L'autore
conosceva certamente il Deuteronomio a cui

fa continue allusioni, ma niuno ha potuto
provare che il Deuteronomio sia stato fab-

bricato ai tempi di Josia e non abbia per
autore Mosè.
Le ripetizioni che si incontrano nei due

libri (p. es. IV Re Vili, 28 e IX, 14, 16;
XIII 12-13 e XIV, 1^16) trovano la loro

spiegazione naturale nel modo di scrivere
degli orientali, e non recano pregiudizio al-

l'unità dell'opera, né suppongono diversi au-
tori venuti uno dopo l'altro.

Come esempi di contraddizioni i raziona-

listi allegano i passi III Re IX, 22 con XI,
28 e XXI, 19 con XXII, 38. Nel III Re IX,

22 si afferma che Salomone non permise che
alcuno dei figli d'Israele servisse, mentre
al capo XI, 28 si parla di un prefetto inca-

ricato di dirigere i lavori servili, che doveva
prestare la casa di Giuseppe. La contraddi-
zione però è solo apparente, come risulta

chiaro nell'ebraico. Nel primo passo si parla

della schiavitù propriamente detta (IX, 14,

22), mentre nel secondo si tratta della pre-
stazione di lavoro faticoso, a cui furono
astretti anche gli uomini liberi (V, 27 ; XI,

28), durante il tempo delle grandi costru-

zioni di Salomone.
Nel capo XXI, 19 Elia predice che i cani

lambiranno il sangue di Achab nel campo
di Naboth. Ora i cani lambirono il sangue
di Achab in Samaria (XXII, 38) e solo il

cadavere di Joram figlio di Achab venne get-

tato nel campo suddetto (IV Re IX, 15). Ma
si fa osservare che il testo ebraico al capo
XXI, 19 non parla del luogo dove i cani
lambiranno il sangue di Achab, e se ciò non
ostante si preferisce il testo greco e la ver-
sione latina, si risponde che il Signore mi-
tigò alquanto i castighi minacciati, perchè
Achab si pentì del male fatto (III Re XXI,
27-24). Del resto la minaccia divina si compì
alla lettera nella persona di Joram, confor-
memente alla modificazione o mitigazione,
che aveva subito.

Come esempi di incoerenze adducono la

formula fino al presente che viene usata an-
che per cose che più non esistevano al tempo
in cui i libri furono scriti. Ma è facile rispon-
dere che tale formula poteva trovarsi nei do-
cumenti, a cui l'autore attinse le sue narra-
zioni, oppure che i libri, benché terminati
dopo l'anno 37 della cattività, furono però co-
minciati prima della distruzione del tempio.
Non crediamo necessario di insistere so-

pra altre piccole difficoltà, che verranno
sciolte ai loro luoghi nelle note. Per più
ampi particolari ved. Cornelv Comp. In-

trod. ed. 8 p. 250-60 ; Vig. Di'd. de la Bib.
Rois (III et IV livres des) e i commenti cat-

tolici.

Spiegazioni cattoliche. — Numerosi catto-

lici (S. Isidoro, Sisto da Siena, Alapide ecc.

e tra i moderni, Kaulen, Cornely, Fillion,

Hetzenauer, Seisenberger ecc.) ritengono
come certo, o almeno molto probabile che
autore dei due ultimi libri dei Re sia stato

il profeta Geremia, come si trova affermato
nel Talmud di Babilonia {Babà bathra 15*).

Tutti infatti si accordano nel riconoscere
(Ved. Sanda Die Biicher der Kònige tom. I

p. XXXVII) che la lingua e lo stile dei due
ultimi libri dei Re hanno una grande rasso-

miglianza collo stile e la lingua di Geremia.
Nell'uno e negli altri si incontrano gli stessi

modi di dire e la stessa frequenza di allu-

sioni al Pentateuco. La promessa fatta alla

casa di David viene riferita colle stesse pa-
role (III Re Vili, 24 : IX, 5 e Gerem.
XIII, 13; XVII, 25; XXXIII, 17) e così pure
la predizione della rovina del tempio (III Re
IX, 8; Gerem. XVIII, 16; XIX, 8 ecc.), e
la descrizione della grandezza della cata-

strofe (IV Re XXI. 12-XXIV, 16: Gerem.
XIX, 3; XXII, 17; XXX, 16; Thren. II,

8 ecc.). Anche la conclusione storica, colla
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quale termina il libro di Geremia (LII, 1-

34), è pressoché identica all'ultima pagina

del IV Re XXIV, 18-XXV, 30, e il fine dei

libri dei Re coincide con quello propostosi

da Geremia, il quale nel suo libro di pro-

fezie volle dimostrare che Dio fu giusto nel

punire così severamente il suo popolo.

Si può ancora aggiungere che mentre nei

libri dei Re si insiste in modo speciale su

quanto riguarda i profeti, non si fa alcuna

menzione di Geremia, non ostante che egli

abbia avuto una parte importantissima in

tutti gli avvenimenti politici del suo tempo,

come appare chiaro dalle sue profezie e dal

libro dei Paralipomeni. Questo fatto ben dif-

ficilmente può spiegarsi, se non si ammette
che Geremia sia l'autore dei due ultimi libri

dei Re.

Si oppone però in contrario l'età di Ge-
remia, il quale avendo cominciato il mini-

stero profetico nell'anno 13 di Josia (Gerem.
I, 2), avrebbe avuto circa 90 anni al 37°

anno della cattività di Jechonia. Ma si può
supporre che il profeta abbia composto i due
libri dei Re subito dopo la deportazione di

Jechonia, e che in seguito non vi abbia ag-

giunto che la conclusione comune a questi

libri e alla raccolta delle profezie. Così si

spiegherebbe pure assai bene, perchè in

diversi luoghi (p. es. Ili Re VIII, 8 ; IX, 22
;

XII, 10; IV Re Vili, 22 ecc.) l'autore colla

formola (( fino al presente » supponga uno
stato di cose che era tale prima della ro-

vina del regno di Giuda, ma non più verso

l'anno 37 della cattività di Jechonia. Altri,

p. es. Sanda (op. cit. tom. II pag. 595-598),

pensano che il passo relativo a Jechonia sia

un'aggiunta posteriore di un autore ispirato.

Del resto anche coloro che non ritengono

Geremia come autore di questi libri ammet-
tono però che essi furono scritti da un suo
contemporaneo, o da un suo discepolo {Man.
Bib. ed. 14, pag. 110-111).

Documenti citati nei due ultimi libri

DEI Re. — Per i suoi libri l'autore cita tre

fonti, a cui rimanda il lettore che desidera

maggiori notizie. Queste fonti sono i fasti

(libro delle gesta dei giorni) di Salomone
citati III Re XI, 41 ; i fasti dei re di Giuda
citati 15 volte, e i fasti dei re d'Israele citati

18 volte. La citazione è omessa per i quattro

re di Giuda Ochozia ucciso da Jehu, Athalia,

Sedecia e Jechonia, e per i due re d'Israele

Joram ucciso da Jehu, e Osee.
Nel III Re VIII, 53 nel testo greco dei

LXX si cita pure il libro del cantico, che

va identificato col libro del giusto (Gios. X,

13). Questa citazione però manca nell'e-

braico e nella Volgata.

Intorno alla natura dei fasti citati si può
avere qualche schiarimento dal libro dei Pa-

ralipomeni, poiché in parecchi passi dei due
scritti vi è una tale rassomiglianza che

giunge spesso sino alla materialità delle pa-

role. Basti confrontare assieme i passi se-

guenti :

III Re li Par.

Ili, 5-15 I, 7-13.

V, 2-IX, 27 II 1-VIII, 2.

X, 1-29 IX, 1-28.

XI, 41-43 IX, 29-31.

XII, 1-19 X, 1-19.

XII, 21-24 XI, 1-4.

XIV, 25-31 XII, 9-16.

XV, 16-22 XVI, 1-6.

XXII, 2-35 XVIII, 1-34.

XXII, 41-50 XX, 31-37.

IV Re
VIII, 17-23 XXI, 5-10.

Vili, 25-29 XXII, 1-6.

XI, 1-XII, 14 XXII, 10-XXIV, 14.

XIV, 12-14 XXV, 1-5, 17-24.

XIV, 17-22 XXV, 25-XXVI, 2.

XV, 32-38 XXVII, 1-9.

XVI, 1-4 XXVIII, 1-4.

XXI, 1-9 XXXIII, 1-9.

XXI, 17-24 XXXIII, 18-25.

XXII, 1-XXIII, 4 XXXIV, 1-33.

Da questa rassomiglianza si conchiude a

buon diritto che i due autori hanno attinto

alle stesse fonti. Ora l'autore aei Paralipo-

meni cita bensì spesso <(il libro dei Re di

Giuda e d'Israele, )> ma non meno spesso
cita gli scritti dei profeti Nathan, Ahia,

Addo, Semeia, Hozai, Isaia, che afferma es-

sere contenuti nel <( libro dei Re di Giuda e

d'Israele» (II Par. XX, 34; XXXII, 32), ed
usa questo stesso modo di citare anche in

quelle narrazioni, che evidentemente furono

attinte alla stessa fonte, a cui attinse l'au-

tore dei due libri dei Re. Ciò posto si può
ritenere che i profeti nominati abbiano

scritto la storia dei loro tempi, e che i loro

scritti poco prima dell'esilio siano stati riu-

niti in una grande opera chiamata ora ((li-

bro dei Re di Giuda e d'Israele» ora ((fasti

dei Re di Giuda (e d'Israele) » ed ora col

nome del profeta che aveva scritta la parte

che si citava. Così si spiega perché ad esem-
pio i fatti relativi a Salomone nel III Re
XI, 41 si dicono attinti ai « fasti di Salo-

mone, » mentre nel II Par. IX, 29 si citano

le parole dei profeti Nathan, Ahia e Addo,

e per riguardo a Roboam nel III Re XIV, 29

si allegano i fasti dei Re di Giuda, e nel

II Par. XII, 15 i libri di Semeia profeta e

di Addo.
Alcuni interpreti hanno pensato che col

nome di fasti si debbano intendere i pub-

blici Annali scritti dagli storiografi ufficiali

della corte. È certo infatti che David, Sa-

lomone, Ezechia, Giosia, avevano un Maz-
kir storiografo pubblico (II Re Vili, 16;

III Re IV, 3; IV Re XVIII, 8; II Par.

XXXIV, 8), ed é assai probabile che anche

gli altri re ne avessero a somiglianza di

quanto si faceva nell'Assiria e nell'Egitto.
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Tale spiegazione non ci sembra probabile,

poiché i pubblici Annali d'ordinario non rac-

contano che vittorie e cose mirabili, e non
è verosimile che gli storiografi ufficiali di

Giuda e d'Israele (dato che siano esistiti)

abbiano potuto con tutta libertà descrivere

1 delitti e le ignominie di parecchi re, men-
tre questi i loro figli erano tuttora vivi.

Ora i fasti citati dai libri dei Re più che
le imprese gloriose riferiscono i delitti e le

iniquità delle case regnanti, e spesso si dif-

fondono sui fatti della vita privata, cose tutte

che non potevano trovar luogo nei pubblici

annali. Sembra quindi da preferirsi la sen-

tenza che ritiene che col nome di fasti si in-

tendano gli scritti dei profeti, come si è

spiegato sopra.

Valore dei due ultimi libri dei Re. —
Siccome i fasti citati provengono da testi-

moni contemporanei, che per ragione del mi-

nistero dell'ufficio che esercitavano, erano
in grado di conoscere con esattezza le cose,

e per la santità della vita che conducevano,
non avrebbero mai mentito, il valore storico

dei due ultimi libri dei Re, anche solo uma-
namente parlando, non può essere revocato

in dubbio. L'autore infatti attinge abitual-

mente le sue notizie a queste fonti, che cita

ad ogni istante senza temere il controllo.

Le sue narrazioni sono oggettive e serene.

Egli non adula i principi, né li scusa. Fa
l'elogio dei buoni senza nasconderne i di-

fetti, e senza che la lode degeneri in quelle

esagerazioni, che si incontrano nei docu-
menti assiro-babilonesi ed egizi. Descrive il

male fatto dai cattivi re, e lo biasima seve-

ramente, non avendo in mira che la legge

di Dio, a norma della quale tutto giudica.

Gli argomenti estrinseci forniscono pure le

prove pili convincenti della veracità dei due
ultimi libri dei Re. Così per esempio vi é

perfetta concordanza tra questi libri e i Pa-
ralipomeni, benché i loro autori pur essen-
dosi serviti delle stesse fonti abbiano scritto

indipendentemente l'uno dall'altro. Anche
gli scritti dei profeti Amos, Osea, Michea,
Isaia, Geremia, Sophonia ecc. confermano
parecchie narrazioni dei libri dei Re, e mo-
strano chiaro che l'autore si é sempre man-
tenuto fedele alla verità, come d'altronde ri-

sulta dai frammenti degli antichi storici Be-
roso, Manethone, Menandro (Gius. FI. Cont.

App. I, 13-34; Ant. Giud. Vili, 5, 3, 13, 2;
Eusebio Praep. evang. X, 1-42) ecc.

Le scoperte moderne fatte nell'Egitto, nel-

l'Assiria, nella Caldea, nella Moabidite ecc.

hanno portato una nuova conferma alla ve-

racità dei libri sacri. Le mura del tempio di

Karnak ci hanno fatto meglio conoscere la

campagna di Sesac nella Palestina (III Re
XI, 40; XIV, 25); l'iscrizione di Mesa com-
pleta quanto é riferito di questo sovrano
nella Bibbia (IV Re III, 4, 27); i monu-

menti assiri e babilonesi non solo ci hanno
conservato i nomi dei sovrani di Ninive e

di Babilonia menzionati nei libri sacri, ma
anche quelli di Amri, Achab, Jehu, Mana-
hem, Phacee, Osea, e di Azaria (Osia),

Achaz, Ezechia, Manasse, e una quantità di

nomi geografici e di dati cronologici ecc.

come si vedrà nelle note (Ved. Vigouroux
La Bible et les découv. mod., 6 ed. Paris,

1896, t. Ili e IV; Dòller, Studien zum 3
und 4 Buche der Konige. Wien. 1904 ; Dict.

Apol. Babylone et la Bible, ibìd. L'Egypte
et la Bible; Albrect Alt. Israel und Aegyp-
ten. Leipzig, 1909 ecc.).

Autorità divina del 111 e IV libro dei

Re. — Intorno all'autorità divina di questi

due libri non vi fu mai alcun dubbio. Essi

fecero sempre parte del canone giudaico e
cristiano, e furono sempre riconosciuti come
divinamente ispirati. Nostro Signore Gesij
Cristo e gli Apostoli li hanno citati, e vi

hanno fatto parecchie allusioni. Nel Vangelo
di S. Matteo (VI, 29 ; XII, 42) si parla delle

vesti di Salomone e della visita della regina

di Saba (III Re X, 1-10, 25), e in quello

di S. Luca (IV, 25-27) della siccità dei tempi
di Elia, e della vedova di Sarepta e della

guarigione di Naaman Siro (III Re XVII,
1-16; IV Re V, 1-19). S. Stefano nel suo
discorso (Att. VI, 46-48) ricorda il desiderio

di David di costruire un tempio al Signore,

e il compimento di questo desiderio per
opera di Salomone (III Re VI, 1-38). San
Paolo (Rom. XI, 24) cita come parola di Dio
il testo III Re XIX, 10, e nella lettera agli

Ebrei (XI, 35) allude ai miracoli di Elia e

di Eliseo (III Re XVII, 17-24; IV Re IV,

18-38) S. Giacomo (V, 17-18) cita l'esempio
di Elia come prova dell'efficacia della pre-

ghiera, e S. Giovanni ricorda (Apoc. II, 20)

l'empia Jezabel (III Re XVI, 32). Anche
l'autore dell'Ecclesiastico fa l'elogio (XLVII,
14-XLIX, 9) di Salomone, Ezechia, Josia,

Elia ed Eliseo poggiandosi su quanto sta

scritto in questi libri.

Cronologia dei due ultimi libri dei Re.
— Benché l'autore riferisca molte date cro-

nologiche, indicando la durata di ciascun re-

gno, il sincronismo tra i re di Giuda e di

Israele e il tempo preciso dei principali av-

venimenti, tuttavia nello stato attuale del

testo é impossibile stabilire una cronologia

esatta del periodo dei re. I numeri infatti

che ci vengono presentati nella Bibbia at-

tuale non sempre si accordano tra loro, e

molto meno poi coi documenti assiri, quan-
tunque i re di Giuda, e i re d'Israele e i re

d'Assiria che nel testo sacro risultano con-

temporanei, risultino pure tali nei testi as-

siri. La difficoltà consiste quindi tutta nei

numeri, i quali hanno subito delle altera-

zioni per colpa dei copisti, e nello stato at-
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tuale della scienza non possono essere cor-

retti. Ecco ora i dati fornitici dai libri dei

Re e dei Paralipomeni :

Re di Giuda.

1° Roboam regnò 17 anni.

2° Abia regnò 3 anni.

3° Asa regnò 41 anno.
4° Josaphat regnò 25 anni.

5° Joram regnò 8 anni.

6° Ochozia regnò 1 anno.
7° Athalia regnò 6 anni.
8° Joas regnò 40 anni.

9° Amasia regnò 29 anni.

10° Azaria (Joathan) regnò 52 anni.

11° Joathan regnò 16 anni.

12° Achaz regnò 16 anni.

13° Ezechia regnò fino alla distruzione d'I-

sraele 6 anni.

Sommando i vari numeri si ha 95 anni sino

ad Ochozia e 260 anni sino alla distruzione

d'Israele.

Re d'Israele.

1° Jeroboam regnò 22 anni.
2° Nadab regnò 2 anni.

3° Baasa regnò 24 anni.

4° Eia regnò 2 anni.

5° Zambri regnò 7 giorni.

6° Amri regnò 12 anni.

7° Achab regnò 22 anni.

8° Ochozia regnò 2 anni.
9° Joram regnò 12 anni.

10° Jehu regnò 28 anni.

11° Joachaz regnò 17 anni.

12° Joas regnò 16 anni.
13° Jeroboam II regnò 41 anno.
14° Zaccaria regnò 6 mesi.
15° Sellum regnò 1 mese.
16° Manahem regnò 10 anni.

17° Phaceia regnò 2 anni.

18° Phacee regnò 20 anni.

19° Osee regnò 9 anni.

Sommando i vari numeri si ha 98 anni

sino a Joram, e 242 anni sino alla distru-

zione di Israele.

Re di Giuda dopo la distruzione d'Israele.

13° Ezechia regnò 23 anni.

14° Manasse regnò 55 anni.

15° Amon regnò 2 armi.

16° Josia regnò 31 anno.
17° Joachaz regnò 3 mesi.
18° Joakim regnò 11 anni.

19° Joachin regnò 3 mesi.
20° Sedecia regnò 11 anni.

Sommando i vari numeri si ha 133 anni
e mezzo dalla distruzione d'Israele alla di-

struzione di Giuda.
Da queste tavole è manifesto che dalla

divisione del regno fino all'uccisione con-
temporanea di Joram re d'Israele e di Ocho-
zia re di Giuda erano trascorsi 98 anni se-

condo la lista dei re d'Israele e solo 95 se-

condo la lista di Giuda. Similmente dall'uc-

cisione di Joram e di Ochozia fino alla di-

struzione d'Israele corrono 144 anni nella

lista d'Israele e 165 in quella di Giuda, e

così dallo scisma alla distruzione d'Israele

si hanno rispettivamente 242 e 260 anni.

Anche le date precise, in cui i singoli re

cominciarono a regnare, presentano qualche
difficoltà, come si può vedere nelle tavole

seguenti.

(Il numero tra parentesi indica gli anni

di regno).

Re di Giuda.

1° Roboam (17) cominciò a regnare alla

morte di Salomone.
2° Abia (3) cominciò a regnare l'anno 18°

di Jeroboam.
3° Asa (41) cominciò a regnare l'anno 20°

di Jeroboam.
4° Josaphat (25) cominciò a regnare l'anno

4° di Achab.
5° Joram (8) cominciò a regnare l'anno 5°

di Joram d'Israele.

6° Ochozia (1) cominciò a regnare l'anno
12° di Joram d'Israele.

7° Athalia (6)...

8° Joas (40) cominciò a regna'-e l'anno 7°

di Jehu.
9° Amasia (29) cominciò a regnare l'anno

2° di Joas d'Israele.

10° Azaria (52) cominciò a regnare l'anno
27° di Jeroboam II.

11° Joathan (16) cominciò a regnare l'anno
2° di Phacee.

12° Achaz (16) cominciò a regnare l'anno
17° di Phacee.

13° Ezechia (29) cominciò a regnare l'anno

3° di Osea.

Re d'Israele.

1° Jeroboam (22) cominciò a regnare l'anno
1" di Roboam.

2° Nadab (2) cominciò a regnare l'anno 2°

di Asa.
3° Baasa (24) cominciò a regnare l'anno

3° di Asa.
4° Eia (2) cominciò a regnare l'anno 26°

di Asa.
5° Zambri (7 giorni) cominciò a regnare

l'anno 27° di Asa
6° Amri (12) cominciò a regnare l'anno 27°

di Asa.
7° Achab (22) cominciò a regnare l'anno

38° di Asa.
8° Ochozia (2) cominciò a regnare l'anno

17° di Josaphat.
9° Joram (12) cominciò a regnare l'anno

18° di Josaphat.
10° Jehu (28)...

11° Joachaz (17) cominciò a regnare l'anno

23 di Joas di Giuda.
12° Joas (16) cominciò a regnare l'anno 37''

di Joas di Giuda.
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IS'' Jeroboam II (41) cominciò a regnare
l'anno 15'^ di Amasia.

14° Zaccaria (6 mesi) cominciò a regnare
l'anno 38 di Azaria.

15° Sellum (1 mese) cominciò a regnare
l'anno 39 di Azaria.

16° Manahem (.10) cominciò a regnare l'anno
39'' di Azaria.

17° Phaceia (2) cominciò a regnare l'anno
50'^ di Azaria.

18° Phacee (20) cominciò a regnare l'anno
52'' di Azaria.

19° Osee (9) cominciò a regnare l'anno 12°

di Achaz.
Un semplice confronto mostra subito che

gli anni non furono sempre completi, e che
i numeri non sempre si accordano.

La difficoltà diviene piii grave se si pa-

ragonano questi dati colla cronologia assira

quale ci vien data dal catalogo degli epo-
nimi (Vedi questo catalogo presso Deimel
Veteris Testamenti Chronologia, pag. 4-40,

1202-1115. Roma, 1912). I documenti bi-

blici e assiri si accordano nello stabilire la

presa di Samaria nell'anno 721-722 a. C.
Ma tra questa data e la morte di Achab il

catalogo degli eponimi dà la cifra di circa

130 anni, mentre il catalogo di Giuda ne dà
180 e quello d'Israele 157. Non mancano
altre divergenze facili a constatarsi.

Dati Forniti dai documenti assiri.

Re di Assiria.

Assurnasirpal 884-859.

Salmanassar II 859-825. Nel 854 vince

Achab a Karkar e nel 842 ha Jehu come
tributario.

Samsiadad II 825-812.

Adad-nirari III 811-782.

Sahnanassar III 782-771.

Assurdan III 771-754.

Assur-nirari 754-745.

Thiglath-Pileser III = Phul 745-727. Nel 738
conta Manahem tributario. Nel 733 sotto

il regno di Phacee occupa la Samaria e
ne deporta gli abitanti.

Salmanassar IV 727-722. Fa tributario Osee
e dopo averlo vinto assedia la città di Sa-
maria.

Sargon 722-705. Nel 722-21 prende la città

di Samaria, deporta nell'Assiria gli Israe-

liti e manda nuovi coloni nella Samaria.
Sennacherib 705-681. Combatte contro Eze-

chia.

Asarhaddon 681-668.

Assurbanipal 668-626.
Assur-etil-ilani 626-620.

Sin-sar-iskum 620-608. Caduta di Ninive nel
607-606.

Re di Babilonia.

Merodach Baladan 721-710, 704. Vinto da
Sargon e da Sennacherib.

Nabopolassar 625-604.

Nabucodònosor 604-561. Combatte nel 605
contro Joakim, nel 597 contro Joakin, dal

588 al 586 contro Sedecia.

Evil-Merodach 561-559. Esalta Joakim nel
561-560.

Stando ai documenti profani si possono
ritenere come certi i dati seguenti : Lo sci-

sma avvenne verso il 921-920. Joram e

Ochozia furono assassinati circa l'anno 843.
Il regno d'Israele fu distrutto nel 721-722.
I Giudei vennero deportati in Babilonia
l'anno 19 di Nabucodònosor, ossia nel 586.
Le difficoltà della cronologia non sono

nuove, erario già state constatate da S. Gi-
rolamo (ep. 72 ad Vitalem), il quale trovava
tale confusione nei numeri da giudicare la

questione insolubile. Le parole del grande
esegeta hanno conservato tutto il loro va-

lore fino ai giorni nostri, poiché non ostante

tutti gli studi fatti e le scoperte avvenute,
si è ben lungi dall'aver trovata la soluzione
dell'enimma.
La brevità impostaci non consente di en-

trare nei particolari dei numerosi sistemi

proposti (Se ne possono vedere 24 presso
Cornely, Compedium Intr., pag. 718-724 e

la lista non è completa), e perciò ci conten-
teremo di indicare solo alcuni principii ge-

nerali, che aprono la via alla soluzione delle

obbiezioni, che si potrebbero fare contro la

veracità della Scrittura.

Prima di tutto è da ritenere che la diffi-

coltà consiste solo nei numeri, poiché tanto

i documenti biblici come gli assiri presen-
tano come contemporanei gli stessi re. Ora
è certo che nei libri dei re per quel che
riguarda i numeri si sono introdotti degli

sbagli dovuti ai copisti (III Re XVI, 23 e

XV, 28; IV Re XIV, 24 e XV, 1-8 ecc.), e

non é escluso che anche nei documenti as-

siri possa esservi qualche errore, o che
qualche testo sia suscettibile di altre inter-

pretazioni. Nulla quindi si oppone a che in

un caso o nell'altro si possano lasciar da
parte i numeri attuali dei nostri libri sacri,

e si preferiscano quelli forniti dai docu-
menti assiri, che non hanno subito sbagli

di trascrizioni.

Alcune divergenze tra le varie liste dei

re hanno potuto nascere dal fatto che i figli

furono talvolta associati ai padri nel regno,

come p. es. fu Joatham con Azaria (IV Re
XV, 5) e i loro anni possono essere contati

dalla morte del padre oppure dal momento,
in cui furono associati al regno. Si deve
pure notare che gli anni attribuiti a un re

non sono sempre completi, mancando talora

di qualche mese (111 Re XV, 1, 9) o aven-
done qualcuno di più (III Re XIV, 21 ; XV,
1), e che tra un re e l'altro vi poterono es-

sere degli interregni, e che Giuda e Israele

avevano forse un modo diverso di contare

gli anni, facendoli Giuda cominciare col
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mese di Nisan, mentre Israele li cominciava

col mese di Tishri (Ved. Hellmann, De
chronologia Librorum Regum. Roma, 1914).

Applicando l'uno o l'altro di questi prin-

cipii si possono sciogliere le apparenti con-

traddizioni cronologiche del testo sacro. Cer-

tamente se noi possedessimo i libri dei Re
tali e quali sono usciti dalla mano dell'agio-

grafo, ogni contraddizione scomparirebbe,

ma poiché i copisti e i trascrittori hanno la-

sciato infiltrare degli sbagli nei numeri, non
fa meraviglia che siano nate difficoltà inso-

lubili nello stato attuale della scienza. I si-

stemi proposti da molti autori non hanno
che un valore molto problematico, come è

chiaro dal fatto che non ve ne sono due che

si accordino. (Intorno alla cronologia, oltre

alle opere già citate si possono consultare

gli articoli relativi nel Dici, de la Bib.

(Chronologie) nel Lex. Bib. (Chronologia)

nel Dict. Apol. (Babylone et la Bible), Bru-
nengo, La cronologia biblico-assira. Prato,

1886 ; Vigouroux, Le Livres Saints et la cri-

tique rationaliste, tom. IV, p. 499 e ss.,

5 ed. ; Pelt, Histoire de l'Ancien Testament,

tom. II, p. 131 e ss., 5 ed. Paris, 1908;

Trutz, Chronologie der jud-isr. Kònigszeit

(KathoUk 1906, I, p. 28 e ss., 125 e ss.)
;

Herzog, Die Chronologie der beiden Kó-
nigsbiicher {Alttest. Abhandt. herausg. v.

Nikel I, 5. Mùnster, 1909) ; Bover, La cro-

nologia de los Reves de Judà e Israel (Razòn

y Fé. Sett. 1913', pag. 5-27 ecc.).

Crediamo utile come saggio dare qui la

tavola cronologica stabilita in base ai nu-

meri forniti da Sanda, Die Biicher der Kó-
nige, t. II, p. 430-441, avvertendo però che
le date non sono che approssimative, e

vanno soggette a parecchie contestazioni, e
a nostro parere alcune andrebbero antici-

pate di qualche anno.

Re d'Israele.

Jeroboam 932-911.

Nadab 911-910.

Baasa 910-887.

Eia 887-886.

Zambri 886.

Amri 886-875.

Thebni 886-883.

Achab 875-854.

Ochozia 854-853.

Joram 853-843.

Jehu 842-815.

Joachaz 815-799.

Joas 799-784.

Jeroboam II 784-744.

Zaccaria 744.

Sellum 744.

Manahem 744-738.

Phaceia 738-737.

Phacee 737-732.

Osee 732-721.

Re di Giuda.

Roboam 932-916.

Abia 916-914.

Asa 914-874.

Josaphat 874-850.

Joram 850-843.

Ochozia 843.

Athalia 842-836.

Joas 836-797.

Amasia 797-769.

Azaria 769-737.

Ezechia 721-693.

Manasse 693-639.

Amon 638-638.

Josia 638-608.

Joachaz 608.

Joakim 608-598.

Joakin 598.

Sedecia 597-587.

Re di Damasco.

Benadad I 900-875.
Benadad II 875-845.

Hazael 845-815.

Benadad III 814-784.
Benadad IV ...

Razon...

Joatham 737-736.

Achaz 736-721.

Testo e versioni. — Benché il testo e-

braico dei libri dei Re non ci sia pervenuto
in tutta la sua purezza, è tuttavia in uno
stato migliore di quello dei libri di Samuele
e dei Profeti. Sembra a parecchi critici che
in più luoghi sia stato ritoccato e corretto

sulla traduzione dei LXX, e ad ogni modo
è certo che contiene alcuni sbagli di tra-

scrizione dovuti ai copisti. Per ricostituire

il testo originale Sanda [Die Buchèr der
Kònige, t. I, pag. 12) ha fatto 300 ritocchi

o mutazioni, ma si deve confessare che vi

è in ciò dell'esagerazione.

La traduzione dei LXX presenta diverse

varianti, come trasposizioni di testi, ag-

giunte, omissioni ecc., e mostra chiara-

mente di essere stata fatta su una recen-

sione del testo ebraico diversa da quella

dei massoreti. Per questo motivo può es-

sere molto utile per il lavoro critico della

ricostruzione del testo originale, benché i

codici in cui ci fu conservata presentino

notevoli divergenze.

Principali commenti cattolici. — Oltre

alle opere già indicate nell'Introduzione ai

due primi Hbri dei Re vanno ricordate le

seguenti : S. Beda, Quaestiones in libros

Regum; De tempio Salomonis; Teodoreto,
Quaest. in lib. Reg. ; Ricardo da S. Vit-

tore, De tempio Salomonis ad litteram. Con-
cordia temporum regum Juda et Israel; Pi-

neda. De rebus Salomonicis (Lione, 1609)

Camarti, De Elia Thesbyte (Parigi, 1631)

Matina, Dissertationes in II. Reg. (Padova
1675) ; Duguet, Explication des livres dei

Rois (Parigi, 1738) ; Clair, Les livres des

Rais (Parigi, 1884) ; Sanda. Die Biicher der

Kònige, 2 voi. (Munster, 1911, 1912); Mei-
gnan, Salomon, son règne, ses écrits (Paris,

1890) ; Holzhei, Das B. der Kònige, seine

Bestandteile u. s. gesch. Character (Leipiz,

1899) ; Neteler, Das dritte und das vierte

Buch der Kònige der Vulgata und des Ur-

textes iibersetzt und erkldrt (Mùnster, 1899) ;

DoUer, Geogr. u. ethnogr. Studien zum III

u. IV Buche der Kònige (Vienna, 1904) ;

Schlògl, Die Biicher der Kònige, Vienna,
1911 ecc.

Si possono pure trovare utili indicazioni

presso Brunengo, L'impero di Ninive e di

Babilonia (Prato, 1885) ; Kaulen Assyrien

und Babylonien (Freiburg, 1891) ;
Vigou-

roux, La Bible et les découvertes modernes,

voi. III-IV (Parigi, 1896, ed 6^); Vander-
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vorst, Israel et iancien Orient. Bruxelles,

1915; Dhorme, Les pays bibliques et l'As-

syrie (Paris. 1911) e Maspero (da usarsi

con discrezione trattandosi di un raziona-

lista), Histoire ancienne des peuples de l'O-

rient classiqae (Parigi, 1895-99) ;
Histoire

ancienne des peuples de l'Orient (Parigi,

1909) ecc.

Tra i protestanti si possono citare : The-
nius, Die Biicher der Kónige (Leipzig, 1873

ed. 2) ; Keil, Die B. der Kònige (Leipzig,

1876, edit. 2) ; Klostermann, Die B. Samue-
lis und der Kónige (Nòrdhingen, 1887)

;

Benziger, Die B. der Kònige (Tùbingen,

1899) : Kittel, Die Biicher der Kònige (Got-

tingen, 1900) ecc.

Importanza dei quattro libri dei Re. —
I quattro libri dei Re hanno una grande im-
portanza non solo dal lato storico, ma so-

pratutto dal lato religioso. Essi infatti, oltre

alla storia del popolo ebreo, ci fanno co-

noscere la fedeltà di Dio nel mantenere le

promesse, la sua giustizia nel punire le

colpe, e la sua misericordia nel perdonare

e beneficare coloro che pentiti a lui ricor-

rono. Insistono pure in modo speciale sul-

l'unità e sulla transcendenza di Dio, che

odia sopratutto l'idolatria e non può tol-

lerare alcun rivale. La figura del Messia va
precisandosi, poiché Egli nascerà nella di-

scendenza di David, alla quale Dio promette
un trono eterno. La fede nella sua venuta
apre per così dire il primo libro dei Re col

cantico di Anna, e si afferma e si espande
nei libri seguenti coi regni di David e di

Salomone, e brilla di nuova luce nell'esal-

tazione di Joakim alla corte di Evilmero-
dach. David stesso nelle sue umiliazioni e
nelle sue sofferenze, nelle sue glorie e nei
suoi trionfi, nella sua dignità di re e di pro-

feta rappresenta Gesù Cristo, che viene tal-

volta chiamato « David » (Gerem. XXX, 9 ;

Ezech. XXXIV, 23-24; XXXVII, 24-25) come
David viene chiamato il cristo, cioè l'unto

del Signore. Anche Salomone e Giosia pre-

sentano tratti di rassomiglianza con Gesù
Cristo, come la fondazione e lo splendore
del tempio sono figure della Chiesa, che il

Messia avrebbe fondata nella pienezza dei

tempi.

Il fine per cui i quattro libri furono scritti

e le numerose allusioni e citazioni di essi

nel Nuovo Testamento mostrano ancor più

chiaro la parte importantissima che occu-
pano nel Canone delle Scritture.

LIBRO III DEI RE

CAPO I.

David e Abisag 1-4. — Adonia tenta di usurpare il regno j-io. — Nathan e Bethsa-

bea intervengono presso David in favore di Salomone ii-2y. — Davidpromette il

trono al figlio di Bethsabea 28-ji. — Unzione di Salomone 32-40. — Adonia si

rifugia nel santuario 41-jj.

^Et rex David senùerat, habebàtque aetàtis

plùrimos dies : cumque operirétur véstibus,
non calefiébat. ^Dixérunt ergo ei servi sui :

Quaeràmus domino nostro regi adolescéntu-
lam virginem, et stet coram rege, et fóveat
eum, dormiàtque in sinu suo, et calefàciat

dóminum nostrum regem. ^Quaesiérunt igi-

tur adolescéntulam speciósam in omnibus fi-

nibus Israel, et invenérunt Abisag Sunami-

^Ora il re David era diventato vecchio e

molto avanzato nei giorni, e benché venisse

coperto con panni, non si riscaldava. ^Gli

dissero pertanto i suoi servi : Cerchiamo
pel re signor nostro una fanciulla vergine,

la quale stia davanti al re, e lo curi, e dorma
sul seno di lui, e riscaldi il re signor no-
stro. ^Cercarono adunque in tutto il paese
di Israele una bella fanciulla e trovarono

CAPO I.

1-4. La prima parte (I, 1-XI, 43) dei due ul-

timi libri dei Re tratta del regno di Salomone, e

può dividersi in cinque sezioni ; nella prima delle
quali (I, l-II, 46) si descrivono gli ultimi fatti di

David e l'assunzione di Salomone al trono. Nel
capo l, 1-53 si parla delle circostanze, che occa-

sionarono l'unzione di Salomone a re d'Israele,

cominciando dalla vecchiaia di David e dal suo
matrimonio con Abisag (1-4).

Ora. Nell'ebraico il libro comincia colla con-
giunzione e (Ved. n. Gios. I, 1). // re David. Il

terzo e il quarto libro dei Re al nome di David
aggiungono il titolo di re. Questa associazione dei

due nomi è rara negli altri libri. Era diventato
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tìdem, et adduxérunt eam ad regem. ''Erat

autem puélla pulcra nimis, dormiebàtque

cum rege, et ministràbat ei : rex vero non
cognóvit eam.

^Adonias autem filius Haggith elevabàtur,

dicens : Ego regnàbo. Fecitque sibi currus

et équites, et quinquaginta viros qui cùrre-

rent ante eum. "^Nec corripuit eum pater

suus aliquàndo, dicens : Quare hoc fecisti?

Erat autem et ipse pulcher valde, secùndus
natu post Absalom. 'Et sermo ei cum Joab
filio Sàrviae, et cum Abiathar sacerdòte, qui

adjuvàbant partes Adoniae. ^Sadoc vero sa-

cérdos, et Banàjas filius Jójadae, et Nathan
prophéta, et Sémei et Rei, et robur exércitus

David, non erat cum Adonia.

'Immolàtis ergo Adonias ariétibus et vi-

tulis, et univérsis pinguibus, juxta làpidem

Abisag Sunamita, e la menarono al re. ^Ora
la fanciula era bella oltre modo, e dormiva
col re, e lo serviva ; ma il re non la co-

nobbe.
^Ma Adonia figlio di Haggith s'innalzava

dicendo : Io regnerò. E si procurò dei carri

e dei cavalieri e cinquanta uomini, che cor-

revano davanti a lui. °E il suo padre non lo

riprese mai, dicendo : Perchè hai fatto que-

sto? Or Adonia era anch'egli bello assai,

e il secondogenito dopo Absalom. '^Ed egli

se la intendeva con Gioab figlio di Sarvia

e con Abiathar sacerdote, i quali sostene-

vano il partito di Adonia. ^Ma Sadoc sacer-

dote e Banaia figlio di Joiada, e Nathan pro-

feta, e Semei e Rei, e il nerbo delle milizie

di David non erano per Adonia.
'Adonia dunque, avendo immolati arieti

e vitelli e grasse vittime d'ogni sorta presso

vecchio. Unendo assieme i dati del capo II, 11 e

del li Re V, 4-5 si può conchiudere che egli avesse
allora circa 70 anni, come indica Giuseppe FI.

(Ant. Giud., VII, 15, 2). Molto avanzato ecc. Non
era di età decrepita, e aveva sortito un tempera-
mento forte e vigoroso, tuttavia un regno di 40
anni turbato da guerre esterne e da ribellioni do-

mestiche e da altre sciagure e tribolazioni lo aveva
snervato e ridotto all'impotenza e quasi privato

del calor naturale. Con panni. Deve trattarsi di

coperte da letto, poiché il contesto fa supporre
che David tenesse abitualmente il letto (vv. 15,

17). / suoi servi, cioè gli ufficiali addetti alla sua
persona. Cerchiamo, ebr. si cerchi per il re, mio
signore ecc. Stia davanti al re, espressione spesso
usata per indicare l'ufficio dei servi. Dorma ecc.

Tale procedimento è conforme agli usi orientali.

Non è da dubitare però che David abbia sposato
la fanciulla, facendone una moglie di secondo or-

dine. Come tale infatti essa viene trattata dopo
la morte del sovrano (II, 22), quantunque fosse

rimasta vergine. Nella poligamia, che allora era

tollerata, un tal matrimonio non aveva nulla di

straordinario, se non il fatto che fu accompagnato
dalla continenza, come indicano le parole del v. 4

non la conobbe. Secondo S. Girolamo (ep. II ad
Nepot.) la fanciulla, vera sposa di David e in-

sieme vergine, è una figura della Chiesa. Suna-
mita, cioè di Sunam, att. Sulam (Ved. I Re XXVIII,
4). Lo serviva come infermiera. Non la conobbe,
eufemismo per indicare l'atto coniugale. I LXX
dopo dormiva (v. 4) aggiungono : e riscaldava

il re.

5-8. Cospirazione di Adonia (5-10). Prepara-
zione della congiura (5 8). Adonia dopo la morte
di Ammon (li Re XIII, 20) e di Absalom (II Re
XVIII, 14) era il maggiore dei figli di David, poi-

ché Cheleab, ricordato come secondo nel catalogo

dei figli del sovrano (II Re III, 2-5), morì proba-
bilmente in giovane età, e di lui non si fa altrove

alcuna menzione. Essendo nato durante il regno
di David in Hebron (II Re II, 1, 5), Adonia do-

veva avere meno di 40 anni al momento della

congiura. Si innalzava ostentando le sue preten-

sioni al trono e considerandosi già come succes-

sore del padre ornai ridotto all'estremo dei suoi
giorni. Carri e cavalieri ecc. Abile e intrigante,

Adonia imitò la condotta di Absalom per acqui-

starsi popolarità e soddisfare alla sua ambizione

(II Re XV, 1). Non lo riprese ecc. David, vecchio

e infermo, non ebbe la forza per opporsi alla

vanità del figlio, e questi considerò l'indulgenza

del padre come un'approvazione alle sue preten-

sioni. Nell'ebraico si legge : non lo contristò du-
rante la sua vita. L'indulgenza di David in questo
caso è più biasimevole e la condotta di Adonia
meno scusabile. Bello. Anche in questo rassomi-
gliava ad Absalom. // secondo ecc., ebr. e gr. e

l'aveva generato dopo Absalom. — Se la inten-

deva ecc. Con intrighi e manovre Adonia seppe
guadagnare alla sua causa il capo dell'esercito

Gioab, il quale era irritato contro David, che gli

aveva tolto per qualche tempo il supremo co-

mando per affidarlo ad Amasa (II Re XIX, 13;
XX, 4-5, 8-10). Adonia riuscì pure a trarre dalla

sua parte uno dei capi della tribù sacerdotale, cioè

Abiathar, discendente da Achimelech, e sacerdote

di Nob (I Re XXI, 1 e ss. ; XXII, 20), il quale

fino allora era stato fedele a David, che l'aveva

colmato di benefizi (I Re XXIII, 21-23; II Re XV,
24 e ss. ecc.). Da qualche tempo Abiathar vedeva
di mal occhio il suo collega e rivale Sadoc che

cresceva in autorità e proteggeva Salomone. Sa
doc ecc. Nel versetto 8 sono ricordati alcuni per

sonaggi influenti rimasti fedeli. Intorno a Sadoc
ved. II Re XV, 24. Intorno a Banaia, ved. II Re
Vili, 18; XX, 23. Nathan conosceva le intenzioni

di Dio a riguardo di Salomone (II Re XII, 25)

Semei e Rei sono sconosciuti. Alcuni li identifi

cano coi fratelli di David Simmaa e Raddai (I Par
II, 13-14). 11 primo in ogni caso non va confuso

col suo omonimo, che maledisse David (II Re
XVI, 5, 6). 7/ nerbo delle milizie, ebr. i ghibborim,

ossia i prodi, o gli eroi, di cui si ha lista nel

II Re XXIII, 8-39).

9-10. I congiurati si radunano presso la fontana

di Rogel. Avendo immolati ecc. Come Absalom
a Hebron (Il Re XV, 7 e ss.), così Adonia im-

molò o fece immolare numerose vittime, e diede

un immenso banchetto. Non è certo però che si

tratti di veri e propri sacrifizi. Pietra di Zoheleth

è probabilmente la roccia el-Zahuele sulla strada

che va da Rogel al villaggio di Siloe. Fontana di

Rogel (ebr. En-Rogel, att. Bir Eyub o pozzo di

Giobbe) trovasi un po' sotto al luogo del con-

giungimento delle valli di Hinnom e del Cedron

ai piedi delle mura di Gerusalemme (Gios. XV,

7; XVIII, 16; II Re XVII, 17). Il pozzo ha 38
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Zóheleth. qui erat vicinus fonti Rogel, vo-

càvit univérsos fratres suos filios regis, et

omnes viros Juda servos regis. ^"Nathan au-

tem prophétam, et Banàjam, et robùstos

quosque, et Salomónem fratrem suum, non
vocàvit.

^'Dixit itaque Nathan ad Bethsabée ma-
trem Salomónis : Num audisti, quod regnà-

verit Adonias filius Haggith. et dóminus no-

ster David hoc ignórat? ^"Nunc ergo veni,

àccipe consilium a me, et salva ànimam
tuam, filiique tui Salomónis. "Vade, et in-

grédere ad regem David, et die ei : Nonne
tu. dòmine mi rex, juràsti mihi ancillae

tuae, dicens : Salomon filius tuus regnàbit

post me, et ipse sedébit in sólio meo? quare

ergo regnai Adonias? ^^Et adhuc ibi te io-

quénte cum rege, ego véniam post te, et

complébo sermónes tuos.

^^Ingréssa est itaque Bethsabée ad re-

gem in cubiculum : rex autem senùerat ni-

mis, et Abisag Sunamitis ministràbat ei.

^^Inclinàvit se Bethsabée, et adoràvit re-

gem. Ad quam rex : Quid tibi, inquit, vis?

^Quae respóndens, ait : Dòmine mi, tu ju-

ràsti per Dòminum Deum tuum ancillae

tuae, Salomon filius tuus regnàbit post me,
et ipse sedébit in sòlio meo. ^^Et ecce nunc
Adonias regnat, te, dòmine mi rex, igno-

rante. ^'Mactàvit boves, et pinguia quaeque,

et arietes plùrimos, et vocàvit omnes filios

alla pietra di Zóheleth, che era vicino alla

fontana di Rogel, invitò tutti i suoi fratelli,

figli del re, e tutti gli uomini di Giuda, servi

del re. ^"Ma non invitò il profeta Nathan,

né Banaia, né i prodi, né Salomone suo fra-

tello.

"Perciò Nathan disse a Bethsabea, ma-
dre di Salomone : Non hai tu udito che

Adonia, figlio di Haggith, è stato fatto re,

e il signor nostro David lo ignora? ^*Ora

adunque vieni, e prendi consiglio da me,
e salva la tua vita e quella del tuo figlio

Salomone. '^Va, e entra dal re David, e
digli : Noii hai tu, o re mio signore, giu-

rato a me tua serva, dicendo : Salomone
tuo figlio regnerà dopo di me, ed egli se-

derà sul mio trono? Perchè adunque regna
Adonia? "E mentre tu starai ancora par-

lando col re, io verrò dopo di te, e com-
pleterò le tue parole.

^^Entrò adunque Bethsabea dal re nella

camera ; or il re era molto vecchio, e Abi-
sag Sunamita lo serviva. ^^ Bethsabea s'in-

chinò, e adorò il re. E il re le disse : Che
cosa vuoi tu? ^'Ed ella rispose, e disse :

Signor mio, tu giurasti alla tua serva per il

Signore Dio tuo : Salomone tuo figlio re-

gnerà dopo di me, e sederà sul mio trono.

^'Ed ecco che ora regna Adonia, senza che
tu, o re mio signore, lo sappia. ^^Egli ha
immolati buoi e animali grassi, e montoni
in gran numero, e ha invitati tutti i figli

metri di profondità e nelle grandi pioggie l'acqua

dall'interno trabocca fuori in un ruscello. Viene
anche chiamato pozzo di Nehemia (II Mac. I,

19-22). Ved. Zanecchia, La Palestina ecc., voi. I,

pag. 338-339; Vincent., férusalem, t. I, p. 134

e ss. Altri però (Riess, Bibel Atlas, ed 3; Hagen,
Lex. Bib. ecc.) pensano che la fontana di Rogel
debba identificarsi colla fontana della Vergine Ain
Sitti Maryam, che sgorga ai piedi dell'Ophel dalla

parte orientale. I suo fratelli ecc. Si vede che
anche nella famiglia reale Adonia aveva i suoi

partigiani. Dal convito vennero esclusi Salomone
e gli ufficiali rimasti fedeli al sovrano. Facendosi
proclamare re, Adonia sperava con un gran colpo

di mettere David vecchio ed infermo davanti a

un fatto compiuto, a cui non restava che inchi-

narsi. Egli però si ingannava.
11-14. Nathan avverte Bethsabea di intervenire

presso David in favore di Salomone. Bethsabea
aveva una grande confidenza nel profeta, il quale

si era mostrato protettore di Salomone fin dai

primi giorni della nascita (II Re XII, 25). E stato

fatto re. La cosa non era ancora compiuta, ma
stava per esserlo, se non si riusciva ad impedirla.

Salva la tua vita. L'usurpatore non avrebbe man-
cato di far scomparire, secondo l'uso orientale tutti

coloro che avrebbero potuto dargli ombra o ac-

campare qualche diritto al trono (Giud. IX, 4-6
;

I Re XXIV, 22 ecc.). \on hai tu giurato ecc. Que-
sta promessa giurata non è riferita nella Scrit-

tura, ma è probabile che David l'abbia fatta a

Bethsabea per consolarla dopo la morte del primo
figlio avuto, e dopo che Nathan l'aveva assicurato

che un suo discendente si sarebbe assiso sul suo

trono (II Re VII, 12; XII, 25; I Par. XXII, 10;
XXVIII, 5). Completerò le tue parole conferman-
dole ed aggiungendovi quel che sarà necessario.

15-21. Bethsabea perora davanti a David la

causa di Salomone. I vv. 15-16 servono di transi-

zione. Nella camera. Il re vecchio e infermo non
usciva pili dalla camera da letto. Si inchinò e

adorò, ossia si prostrò fino a terra, come si suole

fare in Oriente in presenza dei grandi personaggi,

a cui si vuol testimoniare rispetto e devozione
(Ved. Gen. XVIII, 2). Rispose e disse. Nel suo
discorso Bethsabea esordisce richiamando alla

mente di David il giuramento (v. 17), e poi gli

espone la situazione creatasi dal fatto che Adonia
è sul punto di essere riconosciuto re (vv. 18-19),

e conchiude invocando il suo intervento per scon-

giurare i mali, che altrimenti avverrebbero a lei

e a Salomone (20-21). Ora regna (v. 18), ossia

sta per regnare. Buoi e animali grassi e montoni,

gr. vitelli e agnelli e una moltitudine di pecore.
— Affinchè tu dichiari (v. 20). Presso i popoli

orientali il diritto ereditario non impediva che il

sovrano potesse tra i suoi figli determinare quello

che doveva succedergli. La legge giudaica non
contiene alcuna norma al riguardo, ma è certo

che Dio stabilì il trono ereditario nella casa di

David, e nel caso aveva scelto Salomone (II Re
VII, 12; XII, 25) per succedere al padre. Piiì

tardi, quando il sentimento religioso si rattiepidì

nel popolo, la successione venne talvolta regolata

dal capriccio. Si sarà addormentato ecc., eufe-

mismo per indicare la morte. Criminali. Essa teme
che Adonia la faccia morire assieme a Salomone
(Ved. n. 12).
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regis, Abiathar quoque sacerdótem, et Joab
principem militiae : Salomónem autem ser-

vum tuum non vocàvit. -''Verùmtamen do-

mine mi rex, in te óculi respiciunt totius

Israel, ut indices eis, quis sedére débeat

in sólio tuo, domine mi rex, post te. ^'Erit-

que cum dormierit dóminus meus rex cum
pàtribus suis, érimus ego et filius meus Sa-

lomon peccatóres.

"Adhuc illa loquénte cum rege, Nathan
prophéta venit. *^Et nuntiavérunt regi, di-

céntes : Adest Nathan prophéta. Cumque in-

troisset in conspéctu regis, et adoràsset

eum pronus in terram, ^'Dixit Nathan : Dò-
mine mi rex, tu dixisti : Adonias regnet post

me, et ipse sédeat super thronum meum?
-'Quia descéndit hódie, et immolàvit boves,

et pinguia, et arietes plurimos, et vocàvit

univérsos filios regis, et principes exérci-

tus, Abiathar quoque sacerdótem : ìllisque

vescéntibus, et bibéntibus coram eo, et di-

céntibus : Vivat rex Adonias : ^^Me servum
tuum, et Sadoc sacerdótem, et Banàjam fi-

lium Jójadae, et Salomónem fàmulum tuum,
non vocàvit. ^' Numquid a dòmino meo rege

exivit hoc verbum, et mihi non indicasti

servo tuo, quis sessùrus esset super thro-

num dòmini mei regis post eum?

^^Et respóndit rex David, dicens : Vocàte

ad me Bethsabée. Quae cum fuisset in-

grèssa coram rege, et stetisset ante eum,
-^Juràvit rex, et ait : Vivit Dóminus, qui

éruit ànimam meam de omni angùstia,

^"Quia sicut juràvi tibi per Dòminum Deum
Israel, dicens : Salomon filius tuus regnàbit

post me, et ipse sedébit super sólium meum
prò me : sic fàciam hódie. ^'Summissóque
Bethsabée in terram vultu, adoràvit regem,
dicens : Vivat dóminus meus David in ae-

térnum.
^^Dixit quoque rex David : Vocàte mihi

Sadoc sacerdótem, et Nathan prophétam, et

del re, e anche Abiathar sacerdote, e Gioab
capo dell'esercito : ma non ha invitato Sa-
lomone tuo servo. ^"Frattanto, o re mio si-

gnore, gli occhi di tutto Israele sono rivolti

verso di te, affinchè tu dichiari chi debba
sedere sul tuo trono dopo di te, o re mio
signore. ^^Poichè avverrà, che quando il re

mio signore si sarà addormentato co' suoi
padri, io e il mio figlio Salomone saremo
dei criminali.

^^E mentre ella parlava ancora col re,

giunse Nathan profeta. -^E lo annunziarono
al re dicendo : È qui il profeta Nathan. E
quando fu entrato al cospetto del re, e lo

ebbe adorato chinandosi fino a terra, '''Na-

than disse : Signore mio re, hai tu forse

detto : Regni Adonia dopo di me, segga
egli sopra il mio trono? ^'Perocché egli è

disceso oggi, ed ha immolato buoi e anim.ali

grassi, e montoni in gran numero, e ha in-

vitati tutti i figli del re, e i capi dell'eser-

cito, e Abiathar sacerdote : e mangiano e
bevono davanti a lui e gridano : Viva il re

Adonia : -'ma egli non ha invitato me tuo

servo, né Sadoc il sacerdote, né Banaia
figlio di Joiada, né Salomone tuo servo.

^'Questa cosa viene forse d?l re mio si-

gnore, e tu non hai dichiarato a me tuo
servo chi dovesse sedere sul trono del re

mio signore dopo di lui?

-*E il re David rispose, e disse : Chia-
matemi Bethsabea. Ed essendo ella entrata

dinanzi al re, e stando in sua presenza, -'il

re giurò, e disse : Viva il Signore, che li-

berò la mia anima da ogni angustia, ^"poi-

ché, come ti giurai per il Signore Dio d'I-

sraele, dicendo : Salomone tuo figlio re-

gnerà dopo di me, ed egli sederà sul mio
trono in luogo mio : così oggi io farò. ^^E

Bethsabea, chinata la faccia verso terra,

adorò il re, e disse : Viva il signor mio
David in eterno.

^^Poi il re David disse : Chiamatemi Sa-

doc sacerdote, e Nathan profeta, e Banaia.

22-27. Nathan si presenta al re, e gli parla pure

in favore di Salomone. I vv. 22-23 servono di

transizione. Giunse al palazzo reale, secondo
quello che era stato convenuto con Bethsabea

(v. 14). Quando fu entrato ecc. L'uso voleva che

egli non venisse introdotto dal re prima di essere

stato chiamato dal sovrano. Bethsabea frattanto

si era ritirata. Hai tu forse ecc. Egli finge di

credere per un artificio che Adonia non abbia po-

tuto fare quello che ha fatto senza il consenso al-

meno tacito di David. E disceso alla fontana di

Rogel (v. 9). 7 capi dell'esercito sono qui gli uffi-

ciali inferiori a Gioab. Viva il re. Acclamazione
degli Ebrei per il nuovo re (v. 39 ; I Re X, 24

;

II Re XVI, 16; IV Re XI, 12 ecc.). Non hai di-

chiarato ecc. Il profeta era il rappresentante dei

diritti di Dio, il quale gli aveva manifestate le sue

intenzioni riguardo a Salomone. David avrebbe

dovuto consultarlo in cosa di tanta importanza.

28-31. David rinnova a Bethsabea la promessa
del trono per Salomone. Chiamatemi ecc. Beth-

sabea si era ritirata quando Nathan era stato in-

trodotto dal re, e così pure Nathan si ritira ora

che viene introdotta Bethsabea. Giurò, rinnovando

così la promessa già fatta altra volta (giurai)- —
Liberò la mia anima. David si appella alla bontà

misericordiosa di Dio, a cui testifica la sua rico-

noscenza (II Re IV, 6). Così oggi ecc. Il tempo
oramai stringe, e il re vuole mandare immediata-

mente ad effetto la sua promessa. Chinata la

faccia ecc. Bethsabea rende grazie al re col cere-

moniale consueto (v. 16). Viva ecc. Acclamazione

iperbolica all'orientale (Dan. II, 4; III, 9; V, 10),

con cui Bethsabea fa capire che ha voluto solo

richiamare alla mente di David la promessa fatta,

senza però desiderare in qualsiasi modo la sua

morte.

32-35. David comanda che si unga re Salomone.
Chiamatemi ecc. Vuole che l'unzione sia fatta

da Sadoc sommo sacerdote, alla presenza del pro-

feta Nathan, e di Banaia comandante della guardia

reale. / servi del vostro signore sono qui princi-
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Banàjam filium Jójadae. Qui cum ingrèssi

fuissent coram rege, ''Dìxit ad eos : Tól-

lite vobiscum ser\'os domini vestri, et im-
pónite Salomónem filium meum super mu-
lam meam : et dùcite eum in Gihon : ^^Et

ungat eum ibi Sadoc sacérdos, et Nathan
prophéta. in regem super Israel : et canétis

bùccina, atque dicétis : Vivat rex Salomon.
'^Et ascendétis post eum, et véniet, et se-

débit super sólium meum, et ipse regnàbit

prò me : illique praecipiam ut sit dux super
Israel, et super Judam.

'*Et respóndit Banàjas filius Jójàdae regi,

dicens : Amen : sic loquàtur Dóminus Deus
domini mei regis. ^'Quómodo fuit Dóminus
cum dòmino meo rege. sic sit cum Saio-

móne, et sublimius fàciat sólium ejus a

sólio domini mei regis David.

^'Descéndit ergo Sadoc sacérdos, et Na-
than prophéta, et Banàjas filius Jójadae, et

Ceréthi, et Pheléthi ; et imposuérunt Salo-

mónem super mulam regis David, et addu-

xérunt eum in Gihon. ^'Sumpsitque Sadoc
sacérdos cornu ólei de tabernàculo, et unxit

Salomónem : et cecinérunt bùccina, et dixit

omnis pópulus : Vivat rex Salomon. *°Et

ascéndit univèrsa multitùdo post eum, et

pópulus canéntium tibiis, et laetàntium gàu-
dio magno, et insónuit terra a clamóre
eórum.

^'Audivit autem Adonias, et omnes qui

invitati fùerant ab eo, jamque convivium

figlio di Joiada. Ed essendo questi entrati

al cospetto del re, ^^egli disse loro : Pren-
dete con voi i servi del vostro signore, e
fate montare Salomone mio figlio sopra la

mia mula : e conducetelo a Gihon. ^^E quivi

Sadoc sacerdote, e Nathan profeta lo ungano
in re sopra Israele : e voi sonerete la tromba
e direte : Viva il re Salomone. ^^E salirete

dietro a lui, ed egli verrà, e sederà sul mio
trono, e regnerà in luogo mio : e io gli co-

manderò di essere capo sopra Israele e so-

pra Giuda.
^"E Banaia figlio di Joiada rispose al re,

dicendo : Così sia : così parli il Signore,
Dio del re mio signore. ^'Come il Signore
fu col re mio signore, così sia con Salo-

mone, e innalzi il suo trono anche sopra il

trono del re David mio signore.

^*Sadoc sacerdote adunque, e Nathan pro-

feta, e Banaia figlio di Joiada, e i Cerethei,
e i Phelethei scesero e fecero montare Sa-

lomone sulla mula del re David, e lo me-
narono a Gihon. ^'E il sacerdote Sadoc
prese il corno dell'olio dal tabernacolo, e

unse Salomone : e sonarono la tromba, e

tutto il popolo disse : Viva il re Salomone.
^"E tutta la moltitudine gli andò dietro, e

una turba di suonatori di flauto, e di gente
che faceva festa grande, e la terra rimbom-
bava delle loro acclamazioni.

^^E ne giunse il rumore ad Adonia e a

tutti quelli che erano stati da lui invitati

palmente i Cerethei e i Phelethei (v. 38), che
formavano la guardia reale. La mia mula. Con
questo atto il re voleva non solo dar un segno
di amore a Salomone (Gen. XLI, 43; IV Re X,

16; Esth. VI, 8), ma ancora render noto a tutti

che nella cerimonia dell'unzione tutto si faceva

col suo consenso e per suo comando. Gihon viene

identificata colla fontana della Vergine iAin-Sitti

Maryam), che trovasi all'Est di Gerusalemme fuori

delle mura nella valle del Cedron. E la sola vera
fontana di Gerusalemme, ed è intermittente (Ved.

Rev. Bib., 1911, pag. 576). Piil tardi alimentò
due grandi serbatoi scavati nella valle (II Par.
XXXII, 30; XXXIIl, 14). Altri (p. es. FiUion, h. 1.;

Hagen, Lex. Bib. ecc.) identificano Gihon con
birchet ì^amila, che trovasi a Ovest della città

a circa 650 metri dalla porta di Giaffa (Ved. Za-
necchia. La Palestina d'oggi, voi. I, pag. 176
e ss.; Vincent, Jérusalem, pag. 134 e ss.). Le
fontane sono spesso in Oriente luoghi di riunione.

Sadoc... S'athan... lo ungano. L'unzione fatta dai

rappresentanti di Dio doveva far risaltare il ca-

rattere religioso e teocratico della dignità regia in

Israele. Suonerete la tromba in segno di gioia, e

annunzierete a tutti l'avvento del nuovo re. Viva

il re. Acclamazione con cui il popolo riconosceva
il nuovo re (I Re X, 1; II Re II, 4; XV, 10;
IV Re IX, 13; XI, 14 ecc.). Salirete da Gihon al

palazzo reale sul monte Ophel. Sederà. Dopo la

cerimonia dell'unzione avrà luogo quella dell'in-

tronizzazione. Sopra Giuda e Israele. Questa es-

pressione destinata a indicare l'assieme del po-
polo diviso secondo le regioni Nord e Sud era già

usata anche prima dello scisma delle dieci tribù

(II Re II, 9-10; XIX, 11 ecc.). David facendo

consacrare e proclamare re Salomone, compì un
atto di energia, che salvò il paese dalla rivolu-

zione.

36-37. Banaia approva completamente la deci-

sione del re. Così sia (ebr. amen) ecc., cioè si

eseguisca ciò che tu hai detto, e il Signore lo

confermi colla sua autorità. Come il Signore fu...

sia ecc. Complimento a David e augurio a Salo-

mone. Innalzi ecc. La cosa si verificò, poiché il

regno di Salomone fu più grande e più glorioso di

quello di David.
38-40. Consecrazione di Salomone. Cerethei e

Phelethei (Ved. n. II Re VIII, 18. Prese dal ta-

bernacolo, che David aveva edificato sul Sion

per allogarvi l'arca. Il corno dell'olio. Le corna

degli animali venivano usate come vasi naturali per

conservare diverse sostanze. Intorno all'olio e alla

sua composizione ved. n. Esod. XXX, 23-25. Unse
Salomone (Ved. Salmo LXXI e I Re X, 1 e ss.).

Viva ecc. (Ved. n. 25). Tutta la moltitudine. L'au-

torità, di cui David godeva, e la sua pronta de-

cisione fecero sì che il popolo, il quale si era

già schierato per .Adonia (II, 15), si stringesse

subito attorno a Salomone e prendesse parte alla

cerimonia della consacrazione. La terra rimbom-
bava, ebr. e gr. la terra si schiantava. Si tratta

anche qui di un'iperbole orientale. Le valli del

Cedron e di Hinnom sono straordinariamente so-

nore, il che spiega come i congiurati abbiano po-

tuto udire le acclamazioni. Al momento della con-

sacrazione Salomone non aveva che una ventina

di anni, e governò Israele per quarant'anni.

41-42. Panico di .\donia e dei convitati. La
scena è descritta in modo drammatico, donata
come il suo padre Abiathar, dopo aver lealmente

2 - Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. IIL
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flnìtum erat : sed et Joab, audita voce tubae,

ait : Quid sibi vult clamor civitàtis tumul-

tuàntis? *^Adhuc ilio loquénte, Jónathas fi-

lius Abiathar sacerdótis venit : cui dixit

Adonias : Ingrédere, quia vir fortis es, et

bona nùntians.

^^Responditque Jónathas Adoniae : Ne-
quàquam : dóminus enim noster rex David
regem constituit Salomónem. ''^Misitque

cum eo Sadoc sacerdótem, et Nathan pro-

phétam et Banàjam filium Jójadae, et Ce-
réthi, et Pheléthi, et imposuérunt eum su-

per mulam regis. ^^Unxerùntque eum Sa-

doc sacérdos et Nathan prophéta regem in

Gihon : et ascendérunt inde laetàntes, et

insónuit civitas : haec est vox, quam audi-

stis. ^^Sed et Salomon sedet super sólium
regni. "''Et ingrèssi servi regis benedixérunt
dòmino nostro regi David, dicéntes : Am-
plificet Deus nomen Salomónis super nomen
tuum, et magnificet thronum ejus super
thronum tuum. Et adoràvit rex in léctulo

suo : ""^Et locùtus est : Benedictus Dóminus
Deus Israel, qui dedit hódie sedéntem in

sólic meo, vidéntibus óculis meis. ^'Térriti

sunt ergo, et surrexérunt omnes, qui invi-

tati fùerant ab Adonia, et ivit unusquisque
in viam suam.

^'Adonias autem timens Salomónem, sur-

réxit, et àbiit, tenuitque cornu altàris. *'Et

nuntiavérunt Salomóni, dicéntes : Ecce A-
donias timens regem Salomónem, ténuit

cornu altàris, dicens : Juret mihi rex Sa-

lomon hódie, quod non interficiat servum
suum glàdio. ^^Dixitque Salomon : Si fùerit

vir bonus, non cadet ne unus quidem ca-

e già era finito il banchetto : e anche Gioab,
avendo sentito il suon della tromba, disse :

Che vuol dire questo strepito della città in

tumulto? '"Mentre egli parlava ancora, ar-

rivò Gionata figlio di Abiathar sacerdote ; e

Adonia gli disse : Vieni, perocché tu sei

uomo di valore, e porti buone nuove.
^•''Ma Gionata rispose ad Adonia : No

certo, perchè il re David nostro signore ha
costituito re Salomone : *^e ha mandato con
lui Sadoc sacerdote, e Nathan profeta, e

Banaia figlio di Joiada e i Cerethei e i Phe-
lethei, e lo hanno fatto montare sopra la

mula del re. *^E Sadoc sacerdote e Nathan
profeta lo hanno unto in re a Gihon, e son
partiti di là con allegria, e ne rimbombò la

città, questo è lo strepito che avete udito.

*'^Anzi Salomone già siede sul trono del re-

gno. *'E i servi del re sono entrati e si

sono rallegrati col re David signor nostro,

dicendo : Dio renda il nome di Salomone
più grande del tuo nome, e magnifichi il

suo trono sopra il tuo trono. E il re ha ado-

rato (Dio) nel suo letto : **e ha detto : Be-
nedetto il Signore Dio d'Israele, il quale

ha oggi stabilito uno che siede sopra il mio
trono, davanti ai miei occhi. ''^Adunque tutti

quelli che erano stati invitati da Adonia, ri-

masero sbigottiti, e si alzarono, e se ne an-

darono ciascuno pel suo cammino.
^"Ma Adonia temendo di Salomone, si

alzò, e andò, e si strinse al corno dell'al-

tare. ^'E fu riferito a Salomone dicendo :

Ecco che Adonia teme del re Salomone, e

si è stretto al corno dell'altare, dicendo : Mi
giuri oggi il re Salomone che non farà morir
di spada il suo servo. ^"E Salomone disse :

Se egli è uomo dabbene, non cadrà in terra

servito David (II Re XV, 36; XVII, 17), si era

pure schierato dalla parte di Adonia. Uomo di

valore ecc. Un tal uomo non poteva a giudizio

di Adonia portare cattive nuove (II Re XVIII,

25-27). Adonia è inquieto e cerca di rassicurarsi.

43-48. Gionata racconta ai congiurati l'unzione

e l'intronizzazione di Salomone (Ved. vv. 38-40 e

35). 7 servi del re (v. 47) sono i soldati della

guardia (v. 32). Per felicitare il re della consa-

crazione di Salomone usano le stesse parole già

usate dal loro comandante Banaia (v. 37). Ha
adorato ecc. David adora Dio in segno di ringra-

ziamento e di invocazione. Non potendo piti al-

zarsi da letto, egli omise !a prostrazione, che d'or-

dinario è congiunta coll'adorazione. Anche Gia-

cobbe adorò Dio sul letto di morte (Gen. XLVII,
31 ; Ebr. XI, 31). Ha stabilito uno ecc. mante-
nendo così la promessa fatta (II Re VII, 12-13).

Davanti ai miei occhi. David si rallegra e rin-

grazia Dio di aver veduto coi suoi occhi il com-
pimento della promessa.

49-50. I congiurati si disperdono. Si alza-

rono ecc. Subito abbandonarono Adonia, e cia-

scuno pensò a salvare se stesso fuggendo alla

propria casa, e cercando di occultare il fatto di

aver preso parte al convito sedizioso. Adonia...

si alzò ecc. Egli corse a cercare asilo nel san-

tuario come in un luogo sicuro. Corno dell'al-

tare. A ognuno dei quattro angoli dell'altare degli

olocausti si ergeva una specie di corno in legno

rivestito di bronzo, che veniva tinto o spruzzato

col sangue delle vittime, e perciò aveva un carat-

tere sacro (Ved. Esod. XXVII, 2; XXIX, 12 ecc.).

La legge però non riguardava l'altare come un
luogo di asilo per i criminali, poiché ordinava che

l'omicida volontario venisse tratto per forza d'ap-

presso all'altare (Esod. XXI, 14).

51-53. Salomone risparmia Adonia. Mi giuri...

Adonia chiede misericordia, e Salomone, senza

impegnarsi con un giuramento, gliela concede ma-
gnanimamente, a condizione però che egli non

trami nuove congiure. I re d'Oriente per assicu-

rarsi la tranquilla possessione del trono, bene

spesso mettevano a morte i loro fratelli. La poli-

gamia, che allora dominava, suscitava spesso ani-

mosità e vendette atroci tra fratelli nati da madri

differenti, e spiega certe crudeltà che ci fanno

rabbrividire. Neppur uno dei suoi capelli, pro-

verbio per indicare che non soffrirà alcun male.

Se si trova i.i lui del male, cioè se congiura un'al-

tra volta. Adorò riconoscendo così Salomone come
legittimo sovrano. Va a casa tua. Questi esempi

di bontà e di clemenza sono rari in Oriente.
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pillus ejus in terram : sin autem malum in-

véntum fùerit in eo, moriétur. ^^Misit ergo

rex Salomon, et edùxit eum ab altari : et

ingréssus adoravi! regem Salomónem ;
di-

xitque ei Salomon : Vade in domum tuam.

neppur uno dei suoi capelli : ma, se si trova

in lui del male, egli morrà. *'I1 re Salo-

mone adunque mandò, e lo ritrasse dall'al-

tare ; ed egli essendo entrato adorò il re

Salomone : e Salomone gli disse : Va a casa

tua.

CAPO II.

Testamento religioso di David 1-4. — Testamento politico j-g. — Morte di David e

regno di Salofnone 10-12. — Nuovo complotto e morte di Adonia 13-2^. — Abia-

thar spogliato del pontificato 26-2J. — Morte di Gioab 28-jj. — Morte di Se-

mei J6-46.

^Appropinquavérunt autem dies David ut

morerétur, praecepitque Salomóni filio suo,

dicens : 'Ergo ingrédior viam univérsae

terrae : confortare, et esto vir. ^Et obsérva

custódias Dòmini Dei tui, ut àmbules in

viis ejus, ut custódias caeremónias ejus, et

praecépta ejus, et judicia, et testimonia,

sicut scriptum est in lege Móysi : ut intél-

ligas univèrsa quae facis, et quocùmque te

vérteris : ^Ut confirmet Dóminus sermónes
suos, quos locutus est de me, dicens : Si

custodierint filli tui vias suas, et ambulà-
verint coram me in veritàte, in omni corde

suo, et in omni ànima sua, non auferétur

tibi vir de sólio Israel.

^Tu quoque nosti quae fécerit mihi Joab
filius Sàrviae, quae fécerit duóbus princi-

'Ora avvicinandosi i giorni in cui David
doveva morire, egli comandò a Salomone
suo figlio, e disse : "Io entro nella via di

tutta la terra ; sii forte, e sii uomo. ^E os-

serva i precetti del Signore Dio tuo, cam-
minando nelle sue vie, osservando le sue
cerimonie, e i suoi comandamenti, e le

leggi, e gli insegnamenti, come sta scritto

nella legge di Mosè : affinchè tu comprenda
tutto quello che fai, e tutto quello a cui ti

volgerai : ''affinchè il Signore confermi le

parole da lui dette a mio riguardo, quando
disse : Se i tuoi figli veglìeranno sopra le

loro vie, e cammineranno dinanzi a me
nella verità, con tutto il loro cuore e con
tutta la loro anima, non ti sarà mai tolto

uno dei tuoi dal soglio d'Israele.

*Tu poi sai quello che mi ha fatto Gioab
figlio di Sarvia, e quello che ha fatto ai due

Deut. XVII, 19. II Reg. Ili, 27 et XX, 10.

CAPO II.

1-4. Testamento religioso (1-4) e politico (5-9)

di David. II re, sentendo aggravarsi il male, e ve-

dendo prossima la fine dei suoi giorni, ritiene suo
dovere di dare alcuni avvisi a Salomone giovane
e inesperto. Via di tutta la terra, eufemismo per
indicare la via della tomba, ossia la morte co-

mune a tutti gli uomini (Ved. n. Gios. XXIII, 14).

Sii forte ecc. Mosè usò le stesse parole per in-

coraggiare Giosuè (Deut. XXXI, 7, 23). Salomone
era appena sui vent'anni, ed aveva contro di sé

un partito di uomini valorosi e influenti. Osserva.
David sa per esperienza che la base pili solida

del trono e il mezzo piii sicuro per ottenere l'aiuto

di Dio, è la fedele osservanza della legge, e quindi

la prima cosa che raccomanda a Salomone è l'a-

dempimento dei divini precetti. Precetti, vie, ce-

rimonie, comandamenti, leggi, insegnamenti, sei

sinonimi per indicare la legge presa nella sua
totalità e in tutti i suoi aspetti. Affinchè tu com-
prenda, ebr. affinchè tu prosperi in tutto quello

che farai, e in tutto quello a cui ti volgerai. La
legge è fonte di luce, di sapienza e di prudenza
(Salm. XVIII, 8 e ss.). Confermi le parole ecc.

David ricorda a Salomone la grande promessa

che aveva ricevuto da Dio (lì Re VII, 11-17).

Veglieranno sulle loro vie, cioè osserveranno le

regole della morale e della legge. Sella verità,

ossia con fedeltà. Son ti sarà mai tolto, vale a

dire : avrai sempre un successore della tua stirpe

sul trono d'Israele (IX, 5).

5-9. Nella parte politica del suo testamento Da-
vid suggerisce i mezzi umani per consolidare il

trono. Questi mezzi si possono ridurre ai due se-

guenti : 1° Punizione severa degli avversari au-

daci e senza coscienza ; 2° Bontà e indulgenza

coi servitori fedeli. I vv. 5-7 riguardano Gioab.

Sai ciò che mi ha fatto ecc. Gioab si era mo-
strato verso David un servo fedele e utile, e

perciò era stato tollerato fino a un certo punto.

Egli però contro l'ordine del re uccise .'^bsalom

(II Re XVIII, 12 e ss.), minacciò lo stesso David
(II Re XIX, 5-8) e prese parte attiva alla con-

giura di Adonia. Si era inoltre reso colpevole della

morte di Abner (II Re III, 27), e di Amasa (II Re
XX, 10), che aveva uccisi a tradimento e in tempo
di pace. Dati questi antecedenti, Gioab costituiva

un pericolo grave per Salomone giovane e ine-

sperto, e David, che per sì lungo tempo l'aveva

avuto al suo servizio, si credette responsabile dei

misfatti da lui compiuti e obbligato a finalmente
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pibus exércitus Israel, Abner filio Ner, et

Amasae filio Jether : quos occidit, et effù-

dit sànguinem belli in pace, et pósuit cruó-

rem praélii in bàlteo suo, qui erat circa

lumbos ejus, et in calceaménto suo, quod
erat in pédibus ejus. ^Fàcies ergo juxta sa-

piéntiam tuam, et non dedùces canitiem

ejus pacifice ad ìnferos.

'Sed et filiis Berzellài Galaaditis reddes

gràtiam, eruntque comedéntes in mensa tua :

occurrérunt enim mihi quando fugiébam a

fàcie Absalom fratris tui.

^Habes quoque apud te Sémei filium Gera
filii Jémini de Bahùrim, qui maledixit mihi
maledietióne pèssima, quando ibam ad ca-

stra : sed quia descéndit mihi in occùrsum
cum transirem Jordànem, et juràvi el per

Dóminum, dicens : Non te interficiam glà-

dio : -'Tu noli pati eum esse innóxium. Vir

autem sapiens es, ut scias quae fàcies ei,

deducésque canos ejus cum sanguine ad in-

feros.

"Dnrmivit igitur David cum pàtribus suis,

et sepùltus est in civitàte David. "Dies au-

capi dell'esercito d'Israele, Abner figlio di

Ner, e Amasa figlio di Jether, che egli ha
uccisi

; egli ha versato in pace il sangue di

guerra
; egli ha messo il sangue di guerra

sulla cintura, che aveva ai suoi fianchi, e
sulle scarpe, che aveva ai piedi. ^Tu farai

adunque secondo la tua saviezza, e non la-

scerai scendere in pace la sua canizie negli

inferni.

"Ma renderai grazia ai figli di Berzellài

Galaadita, ed essi mangeranno alla tua

mensa
;
poiché mi vennero incontro, quan-

d'io fuggiva dinanzi ad Absalom tuo fra-

tello.

^Tu hai anche presso di te Semel figlio

di Gera, figlio di Jemini di Bahurim, il

quale mi ha maledetto colla peggiore male-
dizione, quando io me n'andava al campo,
ma perchè mi scese incontro, quando io

traversava il Giordano, io gli giurai per il

Signore, dicendo : Non ti farò morire di

spada. 'Tu non permettere che resti impu-
nito. Or tu sei saggio per conoscere quel
che debba fargli, e farai scendere la sua ca-

nizie col sangue negli inferni.

^"David adunque si addormentò coi suoi

padri, e fu sepolto nella città di David.

^ II Reg. XIX, 31.

8 II Reg. XVI, 5 et XIX, 19.

10 Act. II, 29.
11

I Par. XXIX, 27.

punirlo per evitare guai alla sua posterità e a tutto

il regno. Finché il colpevole infatti non veniva

punito, il sangue innocente versato continuava a

gridare vendetta (11 Re XXI, 1 e ss.). Sulla cin-

tura (Ved. Il Re XVlll, 11). Non lascierai ecc.

ossia non permetterai che muoia di morte naturale,

ma lo farai uccidere quale omicida, benché sia di

età avanzata. Gioab doveva avere almeno l'età

di David. Inferni, ebr. sheol, cioè soggiorno dei

morti (Ved. n. Gen. XXXVII, 35).

Il v. 7 riguarda i figli di Berzellài, verso dei

quali Salomone deve mostrarsi pieno di bontà.

Berzellài... Sui fatti a cui si allude ved. II Re
XIX, 31-40. Mangeranno alla tua mensa (Ved.

n. II Re IX, 7).

I vv. 8-9 si riferiscono a Semei. Intorno a Se-

mei e alla maledizione da lui pronunziata contro

David, ved. II Re XVI, 5-13. Mi ha maledetto ecc.,

ebr. mi ha maledetto con una maledizione atroce.

—- Al campo, ebr. a Mahanaim, città al di là del

Giordano, ove si era rifugiato David appena scop-

piata la ribellione di Absalom (li Re XVll, 24, 27).

Ali scese incontro. Semei era stato uno dei primi

a venire a congratularsi con David per la vittoria

riportata su Absalom, e perciò David l'aveva per-

donato (II Re XIX, 16-23). Non permettere ecc.

David non ritira il perdono accordato, né si ab-

bandona al desiderio di vendetta personale, ma
mette in guardia Salomone contro un nemico del

trono. D'altra parte la maledizione scagliata con-

tro l'unto del Signore veniva a cadere su Dio

stesso, e David, che si era mostrato generoso in

quel che lo riguardava personalmente, non po-

teva restar indifferente riguardo all'onore di Dio,

e giustificato senza dubbio dai costumi dei tempi,

trasmette al suo successore l'ordine di punire esem-
plarmente l'oltraggiatore di Dio. Del resto la con-

dotta di Salomone, che non fece mettere a morte
Gioab e Semei se non dopo che ebbero commesse
nuove colpe (28-34 ; 36-46), è il piii bel commento
degli ordini di David. Col sangue, cioè di morte
violenta.

10-11. Morte e sepoltura di David. Nella città

di David cioè nella capitale e probabilmente al-

l'estremità meridionale dell'Ophel, un po' sopra la

piscina di Siloe (Ved. II Re V, 9; II Esdr. III,

16; Rev. Bib., 1921, pàg. 410 e ss.; 541 e ss.).

Il suo sepolcro si vedeva ancora al tempo degli

Apostoli (Att. II, 29). David fu un gran re. Non
solo egli consolidò l'opera di Saul, ma diede al

regno israelita confini, che anche in seguito non
vennero mai oltrepassati. La sua autorità si stese

su tutto il territorio compreso fra il torrente d'E-

gitto e l'Eufrate, secondo la promessa fatta da

Dio ad Abramo (Gen. XV, 18). Moab, Edom, Am-
mon furono assoggettati agli Ebrei, tutti i popoli

vicini, ad eccezione dei Fenici, pagarono loro il

tributo e furono mantenuti in soggezione da pre-

sidii militari posti nelle principali città della Siria

da Damasco fino a Elath e Asiangober sul golfo

elanitico. I Filistei, già così terribili, non occu-

parono pili che una striscia di terra di qualche

chilometro di larghezza sul Mediterraneo. David,

approfittando della debolezza momentanea dell'As-

siria e delle divisioni dell'Egitto seppe fondare

quasi un impero, e organizzarvi la politica, l'am-

ministrazione e la giustizia, e rendere il suo regno

forte all'interno e rispettato all'esterno (Cf. Ma-
spero, Hist. anc, p. 386-89).

Sotto l'aspetto religioso David si sforzò di rea-
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tem, quibus regnàvit David super Israel,

quadraginta anni sunt : in Hebron regnàvit

septem annis : in Jerùsalem, triginta tribus.

^"Salomon autem sedit super thronum
David patris sui, et firmàtum est regnum
ejus nimis.

"Et ingréssus est Adonias filius Haggith
ad Bethsabée matrem Salomónis. Quae di-

xit ei : Pacificùsne est ingréssus tuus? Qui
respóndit : Pacificus. '''Addiditque : Sermo
mihi est ad te. Cui ait : Lóquere. Et ille :

'^Tu, inquit, nosti, quia meum erat regnum,
et me praeposùerat omnis Israel sibi in re-

gem : sed translàtum est regnum, et factum
est fratria mei ; a Dòmino enim constitùtum
est ei. ^'^Nunc ergo petitiónem unam pre-

cor a te : ne confùndas fàciem meam. Quae
dixit ad eum : Lóquere. ^'Et ille ait : Pre-

cor ut dicas Salomóni regi (neque enim ne-
gare tibi quidquam potest) ut det mihi Abi-

sag Sunamitidem uxórem. "Et ait Bethsa-

bée : Bene, ego loquar prò te regi.

"Venit ergo Bethsabée ad regem Salo-

mónem, ut loquerétur ei prò Adonia : et

surréxit rex in occùrsum ejus, adoravitque

^^Ora i giorni che David regnò sopra Israele

furono di quarant'anni ; in Hebron regnò
sette anni, in Gerusalemme trentatre.

^"E Salomone sedette sul trono di David
suo padre, e il suo regno si consolidò gran-
demente.
"Ma Adonia figlio di Haggith entrò da

Bethsabea madre di Salomone, la quale gli

disse : Il tuo ingresso è esso pacifico? Ed
egli rispose : È pacifico. ^*E soggiunse : Ho
da dirti una parola. Ed ella rispose : Parla.

Ed egli : ^^Tu ben sai, disse, come il regno
era mio, e come tutto Israele mi aveva pre-
posto a suo re, ma il regno fu trasferito, e
passò al mio fratello; perocché dal Signore
gli fu attribuito. '^Or io ti fo una sola pre-

ghiera : non coprire di confusione la mia
faccia. Ed ella gli disse : Parla. ''Ed egli

disse : Io ti prego di dire al re Salomone
(poiché egli nulla a te può negare), che mi
dia Abisag Sunamita per moglie. "E Beth-
sabea disse : Bene sta, io parlerò per te

al re.

^'Bethsabea pertanto andò dal re Salo-

mone per parlargli in favor di Adonia, e il

re si alzò ad incontrarla, e le si inchinò, e

lizzare in Israele l'idea della teocrazia. A tal fine

fece di Gerusalemme la capitale politica e il cen-
tro religioso della nazione, trasportandovi l'arca

e organizzando i sacerdoti e i leviti, e rendendo
pili solenne il culto colla poesia e la musica.
Concepì il disegno di costruire un tempio gran-
dioso a Dio, e trasmise l'ordine di effettuarlo al

suo successore.

La sua condotta pur troppo non fu sempre ir-

reprensibile, e niuno tenta di negare o diminuire
le sue colpe di adulterio e di omicidio. Talvolta

si mostrò debole e indulgente verso le colpe degli

altri, specialmente della sua famiglia, e non seppe
tenere a freno la prepotenza di Gioab ecc., ma
si pentì del male fatto e fu esempio di sincera
penitenza. Malgrado i suoi difetti ebbe però grandi
doti di carattere e grandi virtù. Fu uomo di go-
verno, pieno di ardire e di coraggio, fedele nel-

l'amicizia, condiscendente verso i piccoli, magna-
nimo e generoso verso dei nemici, e sopratutto
profondamente religioso, e zelante della gloria di

Dio. Dio premiò le sue virtù concedendogli il

dono della profezia, e facendone il cantore dei

misteri di Gesù Cristo e della sua Chiesa. Gli

promise inoltre che dalla sua stirpe sarebbe nato
il Messia, di cui egli, David, nelle sue umiliazioni

e rei suoi trionfi fu una splendida figura.

David infatti nacque a Bethlehem, passò la sua
infanzia nell'oscurità, soffrì persecuzioni d'ogni
sorta, fu oltraggiato da Semel a cui perdonò,
venne tradito dai suoi ; ma ciò non ostante uscì

vincitore di tutti i suoi nemici, e fondò e difese

vittoriosamente il regno d'Israele. Perciò il Messia
non solo viene chiamato, nelle profezie rampollo
di David e nel Vangelo Figlio di David, ma riceve

anche il nome stesso di David (Gerem. XXX, 9;
Ezech. XXXVII, 24 ecc.). Lo stesso Spirito Santo
ha fatto l'elogio (Eccli. XLVII, 1 e ss.) di questo
re, più grande ancora per la sua pietà che per le

sue imprese guerresche.
Quarant'anni rotondi. In realtà David regnò

quarant'anni e mezzo, come viene indicato II Re
V, 5 e I Par. Ili, 4.

12. Salomone sul trono. Si consolidò grande-
mente. Tutto Israele aderì a Salomone, ricono-

scendolo come legittimo sovrano e successore di

David.
13-18. Adonia complotta una seconda volta, e

viene messo a morte (13-25). Richiesta di Adonia
a Bethsabea (13-18). Entrò ecc., sforzandosi di

ottenere con frode e con intrighi quel potere che
gli era sfuggito di mano. E esso pacifico ? Dopo
quanto era avvenuto, Bethsabea aveva ragione di

temere. Ben sai ecc. Adonia comincia con osten-

tare i suoi diritti al trono, e col far notare che
tutto Israele era per lui, e poi finge di accettare

lealmente la disposizione di Dio, che attribuì il

regno a Salomone e così riesce meglio a dissimu-

lare la sua perfìdia, e a far di Bethsabea uno
strumento inconscio per l'esecuzione dei suoi di-

segni. Ti fo una sola preghiera. Non vi è dubbio
che Adonia abbia di nuovo complottato con Gioab
ed Abiathar per ottenere il potere, cercando di

rafforzare le sue pretensioni collo sposare Abisag
già moglie di David. Così si spiega perchè l'au-

tore sacro abbia raggruppato in una sola narra-

zione la morte di Adonia, la morte di Gioab e
l'allontanamento di Abiathar, e conchiuda dicendo
che il regno di Salomone si consolidò (III, 1). Del
resto Salomone, saggio come era, non poteva
compromettere la sua popolarità mettendo a morte
uomini amati dal popolo, se la loro colpevolezza
non fosse stata più che evidente. Che mi dia Abi-
sag. Siccome il matrimonio di David con Abisag
non era stato consumato (I, 4), sembra che la ri-

chiesta di Adonia, benché offenda l'onestà naturale,

non fosse contraria alla legge (Lev. XVIII, 7).

19-21. Richiesta di Bethsabea per Adonia. Sì
alzò... si inchinò ecc. La regina madre in Oriente
godeva di un grande ascendente sul re, e il suo
nome viene sempre ricordato ogni volta che in

Giuda vi è un nuovo re. Salomone si mostra pieno
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eam, et sedit super thronum suum : posì-

tùsque est thronus matri regis, quae sedit

ad déxteram ejus. ^"Dixitque ei : Petitió-

nem unam pàrvulam ego déprecor a te, ne
confùndas fàciem meam. Et dixit ei rex :

Pete, mater mea : neque enim fas est ut

avértam fàciem tuam. "'Quae ait : Detur
Abisag Sunamitis Adoniae fratri tuo uxor.

-Responditque rex Salomon, et dixit ma-
tri suae : Quare póstulas Abisag Sunami-
tidem Adoniae? postula ei et regnum : ipse

est enim frater meus major me, et habet

Abiathar sacerdótem, et Joab filium Sàrviae.

^^Juràvit itaque rex Salomon per Dóminum,
dicens : Haec fàciat mihi Deus, et haec ad-

dat, quia contra ànimam suam locùtus est

Adonias verbum hoc. "*Et nunc vivit Dó-
minus, qui firmàvit me, et coUocàvit me su-

per sólium David patris mei, et qui fecit

mihi domum, sicut locùtus est, quia hódie
occidétur Adonias. -^Misitque rex Salomon
per manum Banàjae filli Jójadae, qui inter-

fécit eum, et mórtuus est.

^®Ab!athar quoque sacerdòti dixit rex :

Vade in Anathoth ad agrum tuum, équidem
vir mortis es : sed hódie te non interficiam,

quia portasti arcam Dòmini Dei coram Da-
vid patre meo, et sustinuisti labórem in òm-
nibus in quibus laboràvit pater meus. ^'Ejé-

cit ergo Salomon Abiathar, ut non esset sa-

si pose a sedere sul suo trono ; e fu posto
un trono per la madre del re, la quale si

assise alla sua destra. '"Ed essa gli disse :

Io ti fo una piccola richiesta : Non coprire

di confusione la mia faccia. E il re le disse :

Chiedi pure, madre mia, perocché non è

giusto che io confonda la tua faccia. *'Ed
ella disse : Diasi Abisag Sunamita per mo-
glie a Adonia tuo fratello.

^^Ma il re Salomone rispose, e disse a

sua madre : Perchè chiedi tu Abisag Suna-
mita per Adonia? chiedi per lui anche il

regno : poiché egli è mio fratello maggiore,
e ha dalla sua Abiathar sacerdote e Gioab
figlio di Sarvia. -^Perciò il re Salomone
giurò pel Signore, dicendo : il Signore mi
faccia questo e mi aggiunga quello, se Ado-
nia non ha detto questa parola contro alla

sua anima. ^''Ed ora viva il Signore, che
mi ha confermato, e mi ha collocato sul

trono di David mio padre, e che mi ha fatto

una casa, come aveva promesso ; oggi Ado-
nia sarà ucciso. ^^E il re Salomone diede

ordine a Banaia figlio di Joiada, il quale lo

uccise ; ed egli morì.
^^11 re disse anche ad Abiathar sacer-

dote : Vattene in Anathoth al t'io podere
;

veramente tu sei degno di morte ; ma oggi

io non ti farò morire, perché portasti l'arca

del Signore Dio dinanzi a David mio padre,

e fosti a parte di tutti i travagli che sofferse

mio padre. ^'Salomone scacciò quindi Abia-

ì. II. 31.

di amore e di rispetto per la sua madre. Alla sua
destra, cioè al posto di onore. Una piccola pre-

ghiera. Bethsabea non si rendeva conto dell'im-

portanza della richiesta, e la credeva cosa di niun

momento.
22-24. Giusto sdegno di Salomone contro Ado-

nia. Chiedi per lui anche il regno. Salomone rico-

nosce subito che la piccola preghiera equivale a

chiedere per Adonia il trono. Infatti, secondo gli

usi di Oriente, l'harem del re defunto apparteneva

al suo successore (II Re XII, 7, 8; XVI, 22). Ora
Adonia non avrebbe mancato di far valere questo

favore ottenuto come una prova evidente che Sa-
lomone riconosceva i suoi diritti al trono tanto più

che egli, oltre all'essere maggiore di età, aveva
dalla sua parte Abiathar e Gioab. Giurò ecc. Nella

commozione, da cui si sente agitato, Salomone fa

due giuramenti (23, 24). Per assicurare la tran-

quillità del regno era necessario un atto imme-
diato di energia, che soffocasse fin dal suo nascere
il nuovo tentativo di ribellione. Salomone seppe
mostrarsi forte e risoluto. Mi faccia questo ecc.

(Ved. n. Ruth I, 17). Contro alla sua anima,
ebraismo equivalente a : per sua perdizione. Mi
ha fatto una casa, cioè mi ha dato una numerosa
famìglia. Oggi Adonia ecc. Giustizia sommaria
conforme agli usi del tempo, ma voluta dalla per-

fìdia di Adonia e dalla ragion di Stato di impe-
dire una guerra civile.

25. Morte di Adonia. Banaia. In Oriente il capo

della guardia reale (come era Banaia) veniva ordi-

nariamente incaricato dell'esecuzione delle sen-
tenze di morte.

26-27. Abiathar viene esiliato a Anatoth. Ana-
toth, città sacerdotale nella tribù di Beniamin a

un'ora e un quarto a Nord-Est da Gerusalemme.
Portasti l'arca nel giorno della sua traslazione a

Gerusalemme (I Par XV, 11), e nel giorno in cui

David dovette fuggire da Gerusalemme a cagione
di Absalom (II Re X, 24 e ss.). Fosti a parte ecc.

Dopo l'eccidio di Nobe ordinato da Saul, Abiathar

si era rifugiato presso David, e aveva poi diviso

con lui fatiche e privazioni (I Re I, 7; XXII, 20;
XXIII, 8-9). Come unico superstite di una fa-

miglia sterminata da Saul per odio contro David,
Abiathar, benché colpevole, meritava e ottenne in-

dulgenza. Perchè non fosse più sacerdote. Salo-

mone spogliò Abiathar dell'esercizio delle funzioni

pontificali, ma non lo privò del sacerdozio, il che

non sarebbe stato in suo potere. Affinchè fosse

adempiuta ecc. Abiathar discendeva da Heli per

mezzo di Phinees, Achitob e Achimelech (I Re
XXII, 20), e colla sua deposizione da pontefice

si compiva la sentenza che Dio per mezzo di Sa-

muele aveva pronunziato contro la casa di Heli

(I Re II, 30-36; III, 10-14; XXI, 1). Colla ele-

vazione di Sadoc a pontefice, il pontificato dalla

famiglia di Ithamar, a cui apparteneva Heli, fa-

ceva ritorno alla famiglia di Eleazaro, a cui Sadoc
apparteneva.
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cérdos Domini, ut implerétur sermo Dò-
mini, quera locùtus est super domum Heli

in Silo.

-^Venit autem nùntius ad Joab. quod Joab
declinàsset post .Xdoniam et post Salomó-
nem non declinàsset : fugit ergo Joab in

tabernàculum Dòmini, et apprehéndit cornu
altàris. -^Nuntiatùmque est regi Salomòni.

quod fugisset Joab in tabernàculum Dòmini,
et esset juxta altare : misitque Salomon Ba-

nàjam filium Jójadae, dicens : Vade, intér-

fice eura. ^"Et venit Banàjas ad tabernàcu-

lum Dòmini, et dixit ei : Haec dicit rex :

Egrédere. Qui ait : Non egrédiar. sed hic

móriar. Renuntiàvit Banàjas regi sermónem,
dicens : Haec locùtus est Joab, et haec re-

spóndit raihi. ^'Dixitque ei rex : Fac sicut

locùtus est : et intérfìce eum, et sépeli, et

amovébis sànguinem innocéntem. qui effù-

sus est a Joab, a me, et a domo patris mei.

^"Et reddet Dóminus sànguinem ejus super

caput ejus, quia interfécit duos viros justos,

meliorésque se : et occidit eos glàdio, patre

meo David ignorante, Abner filium Ner prin-

cipem militiae Israel, et .\masam filium Je-

ther principem exércitus Juda : ^"Et rever-

tétur sanguis illòrum in caput Joab, et in

caput géminis ejus in sempitérnum. David
autem et semini ejus, et dòmui et throno il-

lius, sit pax usque in aetérnum a Dòmino.

'*Ascéndit itaque Banàjas filius Jòjadae,

et aggréssus eimi interfécit : sepultùsque

thar, perchè non fosse più sacerdote del Si-

gnore, affinchè fosse adempiuta la parola,

che il Signore aveva detto contro la casa dì

Heli in Silo.

-*0r questa nuova fu portata a Gioab,

poiché egli aveva seguitato il partito di

Adonia, e non quello di Salomone ; Gioab
pertanto si rifugiò nel tabernacolo del Si-

gnore, e si afferrò al corno dell'altare. "'E

fu riferito al re Salomone, che Gioab sì era

rifugiato nel tabernacolo del Signore, e che
era presso all'altare. E Salomone mandò
Banaia figlio di Joiada, dicendo : Va, e uc-

cidilo. ^"'E Banaia andò al tabernacolo del

Signore, e disse a Gioab : Questo dice il

re : Vieni fuori. Ma egli rispose : Non
verrò, ma qui morrò. E Banaia riferì la

cosa al re dicendo : Questo ha detto Gioab,

e questo mi ha risposto. ^^E il re gli disse :

Fa come egli ha detto : e uccidilo, e dagli

sepoltura, e toglierai d'addosso a me e d'ad-

dosso alla casa dì mìo padre il sangue inno-

cente, che fu sparso da Gioab. *-E il Si-

gnore farà cadere sulla sua testa il sangue
che egli ha sparso, poiché egli uccise due
uomini giusti e migliori dì lui, e li uccìse

con la spada all'insaputa di mio padre Da-
vid, Abner figlio di Ner capo della milizia

d'Israele, e Amasa figlio dì Jether capo del-

l'esercito di Giuda. ^^E il loro sangue ri-

cadrà sulla testa dì Gioab e sulla testa dei

suoi discendenti in eterno. Ma a David, e

alla sua stirpe, e alla sua casa, e al suo
trono sìa pace in eterno dal Signore.

^^Perciò Banaia figlio dì Joiada salì, e av-

ventatosi sopra dì luì lo uccise, e fu sepolto

" II Reg. Ili, 27 et XX, 10.

28-29. Morte di Gioab (28-35). Si rifugia nel

santuario, ma Banaia riceve ordine di ucciderlo

(28-29). Questa nuova ecc., ebr. e il rumore (della

disgrazia toccata ad Abiathar) giunse fino a Gioab.

poiché Gioab si era volto dietro a Adonia e non
si era volto dietro ad Absaiom. Durante la ribel-

lione di Absaiom Gioab era infatti rimasto fedele

a David. Alla nuova della disgrazia di Abiathar

Gioab comprese subito la sorte che lo attendeva,

e corse a rifugiassi nel tabernacolo sulla collina

di Sion, come aveva fatto Adonia (I, 50), e af-

ferrò il corno dell'altare, sperando di trovarvi sa-

lute. Va e uccidilo, come prescrive la legge (Esod.

XXI, 14), poiché il diritto di asilo non protegge

colui che come Gioab uccise il suo prossimo de-

liberatamente e con tradimento (II Re III, 27;

XX, 8 e ss.). Nei LXX dopo : che era presso l'al-

tare, si aggiunge : E il re Salomone mandò a dire

a Gioab : Che cosa hai fatto che sei fuggito presso

l'altare ? E Gioab rispose : Io temo la tua pre-

senza e mi sono rifugiato presso il Signore. In-

vece di : va, e uccidilo, nei LXX si ha : Va, to-

glilo e sepelliscUo.

30-34. Motivo ed esecuzione della sentenza di

morte pronunziata contro Gioab. Non verrò. An-
che in questo momento egli si mostra pieno di

fierezza. Riferì ecc. Banaia, non osando colpire

Gioab nel santuario, andò a chiedere nuove istru-

zioni a Salomone. Toglierai d'addosso a me ecc.,

ossia : allontanerai da me e dalla mia casa il ca-

stigo che meritiamo col lasciar impunito un omi-

cida (Ved. Deut. XIX, 11-13). Per ragioni di po-

litica e di prudenza David l'aveva sopportato, ma
l'ora del castigo omai era giunta. Il sangue inno-

cente di Abner e di Amasa, che non era ancora

stato vendicato. Ricadrà sulla testa di Gioab ecc.

Anche David, quando apprese la morte di Abner,

maledisse Gioab e tutta la sua discendenza (II Re
III, 28-29). Lo uccise. .Anche qui come per Adonia
la sentenza viene immediatamente eseguita. Tutto

lascia credere che l'esecuzione abbia avuto luogo
nello stesso santuario, e, dato l'uomo e le circo-

stanze, Salomone potè credere di non mancare di

rispetto a Dio con tale azione. Sella sua casa,

cioè nel sepolcro che si trovava nelle adiacenze

della sua casa. S'el deserto di Giuda. Nella rovina

di Gioab, famoso per doti naturali e talenti mili-

tari, ma superbo, arrogante e crudele. Dio volle

inculcare agli uomini che tutti i doni, se non sono
accompagnati dalla virtìi, sono piii atti a trascinar

l'uomo nella perdizione che a renderlo veramente

felice.
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est in domo sua in deserto. ^'Et constituit

rex Banàjam filium Jójadae prò eo super

exércitum, et Sadoc sacerdótem pósuit prò

Abiathar.

^'Misit quoque rex, et vocàvit Semei, di-

xitque ei : Aedifica tibi domum in Jerusa-

lem, et hàbita ibi : et non egrediéris inde

huc atque iliuc. ^"Quacùmque autem die

egréssus fùeris, et transieris torréntem Ce-
dron, scito te interficiéndum : sanguis tuus

erit super caput tuum. ^^Dixitque Sémei
regi : Bonus sermo; sicut locùtus est dó-

minus meus rex, sic fàciet servus tuus. Ha-
bitàvit itaque Sémei in Jerusalem diébus

multis.

^^Factum est autem post annos tres, ut

fùgerent servi Sémei ad Achis filium Màacha
regem Geth : nuntiatùmque est Sémei, quod
servi ejus issent in Geth. *°Et surréxit Sé-

mei, et stravit àsinum suum : ivitque ad

Achis in Geth ad requiréndum servos suos,

et addùxit eos de Geth.
^'Nuntiàtum est autem Salomóni, quod

isset Sémei in Geth de Jerusalem et rediis-

set. *-Et mittens vocàvit eum, dixitque illi
•

Nonne testificàtus sum tibi per Dóminum,
et praedixi tibi : Quacùmque die egréssus,

ieris huc et illuc, scito te esse moritùrum?
Et respondisti mihi : Bonus sermo, quem
audivi. *^Quare ergo non custodisti jusju-

ràndum Dòmini et praecéptum quod praecé-

peram tibi? ''^Dixitque rex ad Sémei : Tu
nosti omne malum, cujus tibi cónscium est

cor tuum, quod fecisti David patri meo :

réddidit Dóminus malitiam tuam in caput

tuum. *^Et rex Salomon benedictus, et thro-

nus David erit stàbilis coram Dòmino usque
in sempitérnum. ^'^Jussit itaque rex Banàjae
filio Jójadae : qui egréssus, percùssit eurr,

et mòrtuus est.

nella sua casa nel deserto. ^*E il re in luogo

di esso costituì capo dell'esercito Banaia
figlio di Jaiada, e stabilì sacerdote Sadoc in

luogo di Abiathar.

^^E il re fece pure chiamare Semei, e gli

disse : Edificati una casa in Gerusalemme,
e dimoravi, e non uscirne per andare qua
e là. ^'Poiché nel giorno che uscirai, e pas-

serai il torrente Cedron, sappi che tu sarai

ucciso ; il tuo sangue sarà sopra la tua testa.

^*E Semei disse al re : Questo parlare è

giusto : come ha detto il re mio signore,

così farà il tuo servo. Semei adunque di-

morò lungo tempo in Gerusalemme.

^'Ma di lì a tre anni avvenne, che i servi

di Semei fuggirono presso Achis figlio di

Maacha re di Geth : e fu riferito a Semei
che i suoi servi erano andati a Geth. *'^E

Semei si alzò, e sellò il suo asino, e andò
da Achis per ridomandare i suoi servi, e li

rimenò da Geth.

*^E fu riferito a Salomone che Semei era

andato da Gerusalemme a Geth, ed era tor-

nato. *^E mandò a chiamarlo, e gli disse :

Non ti giurai io pel Signore, e non ti dissi

in antecedenza : Nel giorno che tu uscirai

e andrai qua e là, sappi che sarai messo a

morte? E tu mi rispondesti : Questo par-

lare, che ho udito, è giusto. *^Perchè dun-

que non hai osservato il giuramento del Si-

gnore, e il comandamento ch'io ti avevo
fatto? ^^E il re disse a Semei : Tu sai tutto

il male che hai fatto a David mio padre, del

qual male il tuo cuore è consapevole. Il

Signore ha fatto cadere la tua malizia sopra

la tua testa.
''^ Ma il re Salomone sarà be-

nedetto, e il trono di David sarà stabile

dinanzi al Signore in sempiterno. *^I1 re

adunque ordinò a Banaia figlio di Joiada
;

ed egli uscì, e colpì Semei, il quale morì.

35. I successori di Gioab e di Abiathar. Dopo
il V. 35 i codici greci B. A. P. ecc. hanno un

lungo testo, che non ha il suo corrispondente nel-

l'ebraico e nel latino. Nel v. 35 inseriscono pure

il V. 1 del capo III.

36-38. La morte di Semei (36-46). Salomone
dapprima proibisce a Semei, sotto pena di morte,

di allontanarsi da Gerusalemme (36-38). 11 re

senza dubbio sospettava che Semei avesse segrete

intelligenze coi cospiratori, e quindi lo rilega a

Gerusalemme, dove la polizia poteva attentamente

sorvergliarlo. Edificati ecc. Fino allora Semei
aveva abitato a Bahurim sul versante orientale

deirOliveto (li Re XV, 5; XIX, 16). Son uscirne.

Doveva restare di continuo sotto gli occhi della

polizia. // torrente Cedron, che scorre nella valle

all'Est e al Sud-Est di Gerusalemme, doveva es-

sere attraversato da Semei se voleva recarsi a

Bahurim (II Re III, 16). La proibizione di Sa-

lomone è però generale. Semei non deve allonta-

narsi da Gerusalemme, e il Cedron vi è portato

solo come esempio. Il tuo sangue sarà ecc., ebrai-

smo per dire : tu solo sarai responsabile della tua

morte ; il perdono accordatoti da David non ti

gioverà a nulla. E giusto. Semei riconosce giusta

e mite la punizione, poiché aveva motivo di aspet-

tarsi di peggio. Lungo tempo, ossia circa tre

anni, come viene indicato al v. 39.

39-40. Semei trasgredisce l'ordine del re an-

dando a Geth. / servi, ebr. due servi o schiavi.

Achis, forse lo stesso, oppure un successore di

quello presso cui si era rifugiato David al tempo
delle persecuzioni di Saul (I Re XXI, 10; XXVII,

2). Geth era una delle cinque grandi città filistee.

41-46. Sentenza di morte contro Semei e sua

esecuzione. Non ti giurai io ecc., ebr. non ti avevo

io fatto giurare per il Signore (che non saresti

uscito da Gerusalemme?). Anche i LXX al v. 37

aggiungono : e Salomone gli fece prestare giura-

mento. — Il giuramento del Signore, cioè un giu-

ramento prestato sul nome del Signore. Il re...

sarà benedetto. Alla sentenza di morte contro Se-

mei Salomone unisce una benedizione per sé e

per il suo padre David (Cf. v. 33). Nell'ebraico

al V. 46 si aggiunge : e il regno fu consolidato

nelle mani di Salomone. Nei codici greci B. e P.

alla fine del capo II si ha un lungo testo, che non

ha il suo corrispondente nell'ebraico e nel latino.
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CAPO III.

Salomone sposa la figlia di Faraone i. — Sacrifizio e preghiera di Salomone

a Gabaon 2-1j. — // giudizio di Salomone 16-28.

^Confirmàtum est igitur regnum in manu
Salomónis, et affinitàte conjùnctus est Pha-
raóni regi Aegypti : accépit namque filiam

ejus, et addùxit in civitàtem David, donec
compléret aedificans domum suam, et do-

mum Dòmini, et murum Jerùsalem per cir-

cùitum.

-Attamen pópulus immolàbat in excélsis :

non enim aedifìcàtum erat templum nomini
Dòmini usque in diem illum. ^Diléxit autem
Salomon Dóminum, àmbulans in praecéptis

David patris sui, excépto quod in excélsis

immolàbat. et accendébat thymiàma. *Abiit

itaque in Gabaon, ut immolàret ibi : illud

quippe erat excélsum màximum : mille hó-

stias in holocàustum òbtulit Salomon super

altare illud in Gabaon.

^Rimase adunque il regno consolidato

nella mano di Salomone, ed egli si impa-
rentò con Faraone re d'Egitto; poiché ne
prese la figlia, e la menò nella città di Da-
vid sino a tanto che avesse finito di edifi-

care la sua casa, e la casa del Signore, e
le mura di Gerusalemme d'ogni intorno.

"Contuttociò il popolo immolava sopra gli

alti luoghi, perchè fino a quel giorno non
era stato edificato tempio al nome del Si-

gnore. ^Or Salomone amò il Signore cam-
minando secondo i precetti di David suo pa-

dre, eccetto che immolava sopra gli alti

luoghi, e vi bruciava incensi. ''Egli adunque
andò in Gabaon per quivi sacrificare

;
poi-

ché quello era l'alto luogo più grande : Sa-

lomone offerse mille ostie in olocausto so-

1 II Par. I, 1.

CAPO III.

1. Nella seconda sezione (III, 1-IV, 34) della

prima parte di questo libro si parla degli inizi del

regno di Salomone, cominciando dal suo matri-

monio colla figlia del re di Egitto (III, 1). Rimase
consolidato nelle mani di Salomone. Queste pa-

role, come si è già notato, formano nell'ebraico

la conclusione del capo II. Fatti scomparire tutti

coloro che costituivano un pericolo per lo Stato,

Salomone venne a trovarsi alla testa di un impero
così vasto e potente da poter aspirare ad impa-
rentarsi coi pili grandi sovrani del tempo. Egli

sposò infatti la figlia del Faraone di Egitto (Ved.

n. Gen. XII, 15). Non è possibile finora determi-

nare di quale Faraone si tratti, benché da alcuni

siasi pensato a Psusennés II de'.la XXI dinastia,

oppure a Siamon, che risiedevano a Tanis. Le
dinastie egiziane di questo periodo sono assai

complicate, e la cronologia è incerta. Ad ogni

modo non si tratta di Sesac (XIV, 22 e ss.), che
fu ostile ad Israele. Il matrimonio di Salomone
non era contrario alla lettera della legge (Esod.

XXXIV, 16; Deut. VII, 3), la quale proibisce es-

pressamente solo i matrimoni colle Chananee, e

permette i matrimoni colle straniere fatte prigio-

niere di guerra (Deut. XXI. 10-13). Esso però

non era secondo lo spirito della legge (XI, 1-2;

I Esod. X, 2, 10; II Esod. XIII, 3, 25-26), se

pure non si ammette che la principessa egiziana

siasi convertita alla religione ebraica, il che però
non sembra probabile (Ved. XI, 1). Sella città di

David, cioè sul monte Sion, che viene identifi-

cato colla collina che trovasi al Sud-Est della città

(II, 10). Le sua casa (Ved. VII. 1). La casa del

Signore, cioè il tempio (Ved. VI, 1 e ss.). Le
mura. Salomone continuò e ampliò i lavori di

fortificazione di Gerusalemme già cominciati da
David (IX, 15; II Re V, 9).

2-4. Sacrificio e preghiera di Salomone a Ga-
baon (2-15). Il sacrifizio (2-4). I vv. 2-3 servono
di transizione e spiegano perchè Salomone sia

andato a Gabaon. Con tutto ciò. L'ebraico raq =
solo, indica una certa restrizione. Vien notato in-

fatti come un difetto e una imperfezione l'offrirsi

dei sacrifizi sugli alti luoghi (Ved. n. Lev. XXVI,
30). Immolava. I sacrifizi venivano offerti al vero

Dio. Riguardo agli alti luoghi (ebr. bamoth) ve

n'erano di due specie. Gli uno erano dedicati ai

falsi dèi. e dovevano essere distrutti; gli altri

erano consacrati al vero Dio, o perchè in rela-

zione cogli avvenimenti degli anchi patriarchi, o
perchè santificati da apparizioni di angeli e dalla

presenza dell'arca, e questi per un certo tempo
furono tollerati. Il culto di Dio sugli alti luoghi

si introdusse quasi subito dopo la conquista di

Chanaan (Giud VI, 25; XIII, 16), e poi continuò

anche in seguito, e gli stessi profeti ne diedero

talvolta l'esempio (I Re VII, 10; XllI, 9; XIV,

35; XVI, 5 ecc.). Ora non vi è dubbio che in pa-

recchi casi Dio lo abbia espressamente autoriz-

zato, e in altri lo abbia tollerato, specie per il

tempo in cui il tabernacolo non ebbe sede fissa

e stabile (Ved Introd. al Pent., voi. I, p. 47).

Perchè fino a quel giorno ecc. Si aggiunge una
specie di scusa. Si riteneva che il precetto sul-

l'unità del santuario (Lev. XVII, 8-9) non fosse

strettamente obbligatorio fino a quando Dio non
avesse scelto in modo definitivo il luogo, in cui

voleva essere onorato (Deut. XII, 12, 14), il che

si verificò solo colla costruzione del tempio. Il

culto sugli alti luoghi presentava però dei pericoli

d'idolatria, e poteva diventare una minaccia per

l'unità nazionale. Amò il Signore. Queste parole

sono una prova evidente che Dio tollerava il culto

che gli veniva prestato. Precetti di David sono
qui le ultime raccomandazioni fatte da David a

Salomone (II, 1-4). Eccetto che. Restrizione si-
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*Appàruit autem Dóminus Salomóni per

sómnium nocte, dicens : Postula quod vis

ut dem tibi. 'Et ait Salomon : Tu fecisti

cum servo tuo David patre meo misericór-

diam magnam, sicut ambulàvit in conspéctu

tuo in ventate, et justitia, et recto corde

tecum : custodisti ei misericórdiam tuam
grandem, et dedisti ei filium sedéntem su-

per thronum ejus, sicut est hódie. 'Et nunc.

Dòmine Deus, tu regnare fecisti servum
tuum prò David patre meo : ego autem sum
puer pàrvulus, et ignórans egréssum et in-

tróitum meum. '^Et servus tuus in mèdio est

pópuli, quem elegisti, pópuli infiniti, qui

numeràri et supputàri non potest prae mul-
titùdine. ^Dabis ergo servo tuo cor dòcile,

ut pópulum tuum judicàre possit, et discér-

nere Inter bonum et malum
;
quis enim pó-

terit judicàre pòpulum istum, pòpulum tuum
hunc multum?

pra quell'altare di Gabaon. *E il Signore
apparve la notte in sogno a Salomone, e gli

disse
; Chiedimi ciò che vuoi, che io ti dia.

'Salomone disse : Tu usasti verso il tuo
servo David, mio padre, una grande mise-
ricordia, conforme egli camminò al tuo co-

spetto nella verità e nella giustizia, e nella

rettitudine di cuore verso di te ; tu conser-
vasti a lui la tua grande misericordia, e gli

desti un figlio, che siede sopra il suo trono,

come avviene oggi. 'E adesso. Signore Dio,

tu hai fatto regnare il tuo servo in luogo di

David, mio padre, e io sono un piccol fan-

ciullo, e non so né uscire, né entrare. ^E il

tuo servo é in mezzo al popolo che tu hai

eletto, popolo infinito, che non può nove-
rarsi, né contarsi per la sua moltitudine.

'Dà adunque al tuo servo un cuor docile,

affinchè possa giudicare il tuo popolo e di-

scernere tra il bene e il male : chi potrebbe
infatti giudicare questo popolo, questo po-

polo tuo così grande?

' li Par. I, 10.

mile a quella del v. 2. Il re faceva come molti

del popolo. Immolava per mezzo dei sacerdoti.

Gabaon (ebr. Ghibon, att. El-Djib) a circa 12 chi-

lometri a Nord-Ovest da Gerusalemme, sopra una
collina di fronte a Maspha. L'alto luogo più

grande, cioè piiì sacro o venerato. A Gabaon in-

fatti si trovavano ancora l'antico tabernacolo di

Mosè e l'antico altare degli olocausti fabbricato

da Beseleel (I Par. XVI, 39; XXI, 29; II Par.

I, 4-5). L'antico tabernacolo era stato dapprima
rizzato a Gàlgala (Gios. V, 10; XIV, 6), e poi a

Silo (Gios. XVIII, 1; XXI, 19; I Re I, 3) e a

Nobe (I Re XXI, 1), e poscia, non sappiamo in

quali circostanze, a Gabaon. David ne fabbricò

uno nuovo a Gerusalemme per accogliere l'arca

fattavi trasportare da Cariathiarim (II Re VI, 17;
I Par. XIII, 3), e così si ebbero due tabernacoli,

l'uno a Gabaon coH'antico altare degli olocausti,

l'altro a Gerusalemme coll'arca. Salomone aveva
convocato a Gabaon tutti i notabili del regno, e

alla loro presenza, con un sacrifizio degno della

sua pietà e della sua magnificenza (mille ostie),

inaugurò solennemente il regno, mostrandosi a

tutto il popolo e facendo riconoscere la sua auto-

rità da tutto Israele (II Par. I, 2-3).

5-9. Visione e preghiera di Salomone. Apparve
in sogno. Si tratta di un sogno profetico mandato
da Dio, come quello di Abramo (Gen. XV, 1), di

Giacobbe (Gen. XXVIII, 12) ecc. Dio premia su-

bito la pietà di Salomone, e con bontà ineffabile

gli dice : Chiedimi ciò che vuoi ecc. Nella sua
risposta, preghiera, Salomone ringrazia (v. 6)

Dio per i benefizi fatti a David (di cui si ricordano
la giustizia e la rettitudine) e specialmente per il

compimento della promessa relativa al suo suc-

cessore (I, 48), e poi passando a parlare di se
stesso (vv. 7-8) espone le difficoltà in cui si trova

a causa della sua giovane età, della sua inespe-

rienza e della moltitudine del popolo da gover-
nare, e finalmente, dimenticando se stesso e non
pensando che al bene del popolo, chiede (v. 9)

il dono della sapienza affine di ben governare.

Sono un piccol fanciullo, non so ecc. Si tratta,

come è chiaro, di iperboli. Uscirr... entrare, es-

pressione proverbiale per indicare tutta la con-

dotta di una persona (Num. XXVII, 17; Deut.

XXVIII, 6; XXXI, 2; I Re XXIX, 6 ecc.). Popolo
infinito ecc. Anche qui si ha un'iperbole, e si al-

lude alla promessa fatta da Dio ad Abramo (Gen.

XIII, 16). Del resto l'impero che Salomone aveva
ereditato era assai vasto e si stendeva dal tor-

rente d'Egitto fino all'Eufrate (Ved. n. II, 10-11).

Un cuore docile, ebr. un cuore ubbidiente, cioè

docile agli insegnamenti della legge. Giudicare è

una delle principali e più importanti funzioni dei

re orientali, e qui viene espressamente indicata,

perchè comprende tutte le altre (Prov. XVII, 12).

10-14. Risposta del Signore. Piacque questo

parlare ecc. Benché la scena sia avvenuta in so-

gno, si trattava però di un fatto soprannaturale,

in cui i sensi furono assopiti, ma lo spirito con-

servò la sua attività e la sua libertà. In questo

stato Salomone poteva parlare a Dio e Dio po-

teva parlare a Salomone e dargli quanto aveva
chiesto. La vita (lett. l'anima) dei tuoi nemici,

cioè la loro morte e la loro rovina. I nemici po-

tenti non mancavano allora a Salomone (I Par.

XI, 14-15). Ho fatto a te secondo le tue parole.

Queste parole mancano nei LXX. Ti ho dato (me-

glio ti do) un cuore saggio ecc. Dio dà a Salomone
una mente sagace e prudente per ben governare
il popolo, e gli infonde pure una scienza profonda

delle cose divine e delle umane (Sap. VI, 17;

Eccli. XLVII, 14). Talché né prima di te è

stato ecc. La comparazione non si riferisce che

al comune degli uomini, e va presa delle due
scienze assieme. Ti ho date (meglio ti do) anche
quelle cose che non hai domandate ecc. Il cuore

di Dio fu tocco dalla domanda disinteressata di

Salomone, e gli concedette anche quello che non
aveva domandato, cioè la gloria e le ricchezze.

Talché nessu.io sia stato ecc., ebr. talché fra i

re non vi sarà alcuno come te durante tutto il

tempo della tua vita (Sap. VII, 17; Matt. VI, 27).

Farò lunghi i tuoi giorni. Quest'ultima promessa
è condizionata ; essa non fu adempiuta, perchè
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'•Plàcuit ergo sermo coram Domino, quod
Salomon postulasse! hujuscémodi rem. *'Et

dixit Dóminus Salomóni : Quia postulasti

verbum hoc. et non peristi tibi dies multos,

nec divitias, aut ànimas inimicórum tuórum,
sed postulasti tibi sapiéntiam ad discernén-

dum judicium : ^"Ecce feci tibi secùndum
sermónes tuos, et dedi tibi cor sapiens et

intélligens. in tantum ut nuUus ante te si-

milis tui fùerit, nec post te surrectùrus sit.

"Sed et haec. quae non postulasti, dedi

tibi : divitias scilicet, et glóriam, ut nemo
fiierit similìs tui in régibus cunctis retro

diébus. "Si autem ambulàveris in viis meis,

et custodieris praecépta mea. et mandata
mea, sicut ambulàvit pater tuus, longos fà-

ciam dies tuos.

"Igitur evigilàvit Salomon, et intelléxit

quod esset sómnium : cumque venisset Je-

rùsalem, stetit coram arca foéderis Domini,

et óbtulit holocàusta, et fecit victimas pa-

cificas, et grande convivium univérsis fà-

mulis suis.

^^Tunc venérunt duae mulieres meretri-

ces ad regem, steterùntque coram eo, ^'Qua-
rum una ait : Obsecro, mi domine ; ego et

mùlier haec habitabàmus in domo una, et

péperi apud eam in cubiculo. ^^Tertia autem
die postquam ego péperi, péperit et haec :

et eràmus simul. nuUùsque àlius nobiscum
in domo, excéptis nobis duàbus. "Mórtuus
est autem filius mulieris hujus nocte ; dór-

miens quippe oppréssit eum. ""Et consùr-

gens intempéstae noctis siléntio, tulit filium

meum de làtere meo ancillae tuae dormién-
tis, et collocàvit in sinu suo : suum autem
filium. qui erat mórtuus. pósuit in sinu

meo. -^Cumque surrexissem mane ut da-

rem lac filio meo. appàruit mórtuus : quem
diligéntius intuens clara luce, deprehéndi
non esse meum, quem genùeram. "-Respon-

'"Piacque dunque al Signore questo par-

lare con cui Salomone aveva domandata una
tal cosa. "E il Signore disse a Salomone :

Perchè tu hai domandato questa cosa, e

non hai chiesto per te lunga vita, né ric-

chezze, né la vita dei tuoi nemici, ma hai

domandato per te la sapienza per discer-

nere il giusto : '"ecco che io ho fatto a te

secondo le tue parole, e ti ho dato un cuore
saggio e intelligente, talché né prima di te

è stato, né dopo di te sorgerà alcuno simile

a te. "E oltre a questo io ti ho dato anche
quelle cose che tu non hai domandate : cioè

le richcezze e la gloria ; talché nessuno sia

stato simile a te fra i re in tutti i tempi pas-

sati. "E se tu camminerai nelle mie vie, e

osserverai i miei precetti e i miei coman-
damenti, come camminò tuo padre, io farò

lunghi i tuoi giorni.

'^Salomone adunque si svegliò, e com-
prese che era un sogno ; ed essendo venuto
a Gerusalemme, si presentò dinanzi all'arca

dell'alleanza del Signore, e offerse olocausti,

e immolò vittime pacifiche, e fece un gran

convito a tutti i suoi servi.

'^.Allora due donne meretrici vennero dal

re, e si presentarono dinanzi a lui : ^'e una
di esse disse : ti scongiuro, signor mio,

io e questa donna abitavamo in una stessa

casa, e io partorii presso di lei nella ca-

mera. ''E il terzo giorno dopo che io ebbi

partorito, partorì anch'essa, e noi stavamo
insieme, e nessun altro fuori di noi due era

con noi in quella casa. "Ora il figlio di

questa donna morì durante la notte, perchè
essa lo soffocò dormendo. "''Ed essa alzatasi

nel silenzio del cuor della notte, prese il

mio figlio d'appresso a me tua serva, che
era addormentata, e lo pose sul suo seno

;

e pose in seno a me il suo figlio che era

morto. "'E levatami la mattina per allattare

il mio figlio, lo vidi morto ; ma fissandolo

pili attentamente a giorno chiaro, riconobbi

"Sap. VII, 11; Matth. VI, 29. = 1 EccU. XLVII, 15.

Salomone pur troppo non camminò sempre nelle

vie del Signore. Sapienza, ricchezze, e lunga vita,

ecco i beni, che, umanamente parlando, possono
rendere l'uomo felice su questa terra.

15. Salomone offre sacrifizi davanti all'arca a

Gerusalemme. Che era un sogno profetico manda-
togli da Dio. Si presentò dinanzi all'arca ecc. Egli

inaugurò così il suo regno facendo dei sacrifizi

a Dio nei due luoghi più santi della Palestina,

e dando a Gerusalemme un grande convito a tutti

i suoi ufficiali. Offerse in rendimento di grazie.

Olocausti (Ved. Lev. I, 2). Vittime pacifiche (Lev.
III, 1). La parte di queste vittime che apparteneva
all'offerente (Lev. VII, 11-21) servì per il convito.

16-22. Il giudizio di Salomone. Tornato a Ge-
rusalemme, Salomone ebbe occasione di mostrare
quanto fosse grande la sapienza ricevuta da Dio.
Il V. 16 serve di introduzione. Due donne di cat-

tiva vita (Ved. n. Gios. II, 1). Malgrado la proi-

bizione della legge (Deut. XXXIII, 17), tali donne
erano tollerate in Israele, benché oggetto di pro-

fondo disprezzo. Generalmente erano straniere

(Prov. V, 20; VI, 24 ecc.) e venivano dalla Fe-

nicia o dalla Siria, dove si rendeva un culto im-

puro a Baal e ad .Astarthe. Si presentarono ecc. I

giudici ordinari probabilmente non avevano sa-

puto sciogliere la questione, e perciò le due donne
ricorrono al re. Nei vv. 17-21 una di esse espone
il fatto. Sessun altro ecc. (v. 18). Questa circo-

stanza fa meglio risaltare la difficoltà. Mancano
assolutamente i testimonii. Prese il mio figlio

(v. 20) affine di evitare il rimprovero di aver sof-

focato il suo nel sonno. La narrazione di questa

donna presenta tutti i caratteri della verità. L'altra

donna al v. 22 si contenta di una semplice spie-

gazione, ma dalla rivale vien tacciata di menzogna.
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dìtque altera mùlier : Non est ita ut dicis,

sed fìlius tuus mórtuus est, meus autem

vivìt. E contràrio illa dicébat : Mentiris
;

filìus quippe meus vivit, et filius tuus mór-

tuus est. Atque in hunc modum contendé-

bant coram rege.

^^Tunc rex ait : Haec dicit : Filius meus
vivit, et filius tuus mórtuus est. Et ista

respóndit : Non, sed filius tuus mórtuus est,

meus autem vivit. -'Dixit ergo rex : Afférte

mihi glàdium. Cumque attulissent glàdium

coram rege, -^Dividite, inquit, infàntem vi-

vum in duas partes, et date dimidiam par-

tem uni, et dimidiam partem alteri. ^^Dixit

autem mùlier, cujus filius erat vivus, ad

regem (commóta sunt quippe viscera ejus

super filio suo) : Obsecro, dòmine, date illi

infàntem vivum, et nolite interficere eum.
E contràrio illa dicébat : Nec mihi, nec tibi

sit, sed dividàtur. -'Respóndit rex, et ait :

Date buie infàntem vivum, et non occidà-

tur : haec est enim mater ejus. ^^Audivit

itaque omnis Israel judicium quod judicàs-

set rex, et timuérunt regem, vidéntes sa-

piéntiam Dei esse in eo ad faciéndum ju-

dicium.

che non era il mìo, ch'io aveva partorito.

-^E l'altra donna rispose : Non è così come
dici tu, ma il tuo figlio è morto, e il mio è
vivo. E quella per contrario diceva : Tu
mentisci

;
perocché il mio figlio è vìvo, e

il tuo è morto. E in tal guisa altercavano

dinanzi al re.

^^Allora il re disse : Questa dice : Il mio
figlio è vivo, e il tuo è morto. E quella ri-

sponde : No, ma il tuo figlio è morto, e il

mio è vivo. ^^Soggiunse pertanto il re : Por-

tatemi una spada. E portata che fu la spada
dinanzi al re, "^Spartite, disse, il bambino
vivo in due, e datene la metà all'una e la

metà all'altra. -"^Ma la donna, dì cui era il

figlio vivo, disse al re (poiché le viscere

le si commossero verso il suo figlio) : Vi

scongiuro, o signore, date a lei il bambino
vivo e non l'uccidete. Ma l'altra al contrario

diceva : non sìa né a me, né a te. ^"11 re

rispose, e disse : Date a quella il bambino
vivo, e non si uccida, poiché essa é sua
madre. ^*0r tutto Israele udì il giudizio che
il re aveva pronunziato, e temettero il re,

vedendo che la sapienza di Dio era in lui

per render giustizia.

CAPO IV.

/ ministri di Salomone i-6. — / dodici prefetti 1-20.

Potenza e ricchezza di Salomone 21-28. — Sapienza e scritti di Salomone 2g-j4.

*Erat autem rex Salomon regnans super

omnem Israel : 'Et hi principes quos habé-

bat : Azarias filius Sadoc sacerdótis : ^Eli-

horeph et Ahia filli Sisa scribae : Jósaphat

^Or il re Salomone regnava sopra tutto

Israele. 'E questi erano ì ministri, che egli

aveva : Azaria figlio di Sadoc sacerdote :

^Elihoreph e Ahia figli di Sisa erano segre-

23-25. Sentenza data dal re. Salomone (v. 23)

riassume la questione, e lascia subito capire che

non può dare una soluzione diretta, mancando i

testimoni. Spartite ecc. Giacché non si può sa-

pere a chi appartenga veramente il bambino, cia-

scuna ne prenda una parte. Questo giudizio di

Salomone è rappresentato in un affresco di Pom-
pei ora al Museo di Napoli.

26-27. La sentenza del re fa subito scoprire la

verità. Le si commosi,ero le viscere. L'amore, la

tenerezza e la compassione per i figli sono i ca-

ratteri propri del cuore materno, e colei, che nel

caso provava e manifestava tali sentimenti, non
poteva essere che la vera madre. Non sia ne a

me né a te. Queste parole bastano a provare che

la donna non è la madre del bambino e quindi il

re ordina sia dato a colei che aveva detto : Date

a lei il bambino vivo, e non l'uccidete.

28. Impressione prodotta in Israele dalla sen-

tenza del re. Temettero, con timore soprannatu-

rale, come indica il contesto. Sapienza di Dio, cioè

infusa da Dio. Salomone aveva infatti mostrato

di conoscere profondamente il cuore umano, e il

giudizio da lui portato colpì vivamente l'immagi-

nazione del popolo.

CAPO IV.

1. L'organizzazione del regno (IV, 1-28). Il v. 1

serve di transizione. Regnava. David non aveva
che abbozzato l'organizzazione del regno, e Salo-

mone completò e condusse a fine l'opera del pa-

dre. Quando perciò la sua autorità fu al tutto con-

solidata, egli si circondò di alcuni collaboratori,

che davano lustro alla corte, e lo aiutavano nel

disbrigo degli affari. Tutti però ritengono che lo

stato della corte qui descritto si riferisca non al

principio del regno di Salomone, ma al tempo del

suo maggior splendore.

2-6. I ministri. Essi venivano nominati diretta-

mente dal re, e agivano sotto i suoi ordini. / mi-

nistri. Tale è qui il senso dell'ebraico sharim,

che dalla Volgata vien tradotto principi. Anche
David aveva avuti ministri al suo servizio (II Re
Vili, 16-18; XX, 23-26), benché in minor numero.
Azaria, propriamente era figlio di Achimaas figlio

di Sadoc (I Par. VI, 8-9). La parola figlio va

quindi presa in largo senso. Sacerdote, ossia pon-

tefice. Nella Volgata questa parola (che manca
nei LXX) si riferisce a Sadoc, ma nell'ebraico si

riferisce a Azaria, il quale fu pontefice dopo la
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filius Ahilud a commentàrìis : ''Banàjas fi-

llus Jójadae super exércitum : Sadoc autem
et Abiathar sacerdótes. ^Azarias filius Na-
than super eos qui assistébant regi : Zabud
filius Nathan sacérdos, amicus regis : "^Et

Ahisar praepósitus domus : et Adóniram fi-

lius Abda super tributa.

'Habébat autem Salomon duódecim prae-

féctos super omnem Israel, qui praebébant
annónam regi et dómui ejus : per singulos

enim menses in anno, singuli necessaria

ministràbant. "Et haec nomina eórum : Ben-
hur, in monte Ephraim. 'Béndecar, in Mac-

morte di Sadoc e di Abiathar. Giova però osser-

vare che l'ebraico cohen, tradotto sacerdote, po-

trebbe aver anche qui il senso di gran dignitario

(Ved. II Re Vili, 18) o gran vizir, e allora si

direbbe che Azaria era il primo ministro. Eliho-

reph e Ahia erano i due segretari (secondo la

Volgata latina vi si deve aggiungere Azaria) inca-

ricati di stendere gli atti diplomatici e gli atti con-

cernenti gli affari interni (II Re XX, 25). Sisa è

probabilmente lo stesso che Seraia (II Re VIII,

17), e Siva (II Re XX, 25), e Susa (I Par. XVIIl,

16). Giosaphat aveva occupato lo stesso uffizio

sotto David (II Re XX, 24; I Par. XVIII, 15).

Teneva i registri. L'ebraico corrispondente mazkir
indica lo storiografo, o annalista, incaricato di

stendere la narrazione dei principali avvenimenti
del regno e di conservarla negli archivi. L'autore

dei due ultimi libri dei Re ha consultati tali docu-
menti (XI, 41 ; XIV, 29 ecc.). Tutte le corti d'O-
riente avevano il loro storiografo o cronista (Est.

II, 23; Esdr. VI, 1). Banaia fu mantenuto nel-

l'antica carica di generalissimo (II Re XX, 23;
III Re I, 32). Sadoc e Abiathar erano sacerdoti o

pontefici (II Re XV, 24). In principio del regno
di Salomone entrambi esercitavano il pontificato

(I, 7-8), ma poi Abiathar fu esiliato (II, 23, 35).

e Sadoc restò solo. Abiathar ritenne tuttavia il ti-

tolo di pontefice, e per questo viene qui ricordato

tra i ministri di Salomone. Azaria figlio di S'athan.

Non sappiamo se si tratti del profeta Nathan, op-
pure del figlio di David (II Re V, 14), di un
altro. Quelli che stavano presso al re. L'ebraico
corrispondente nizzabim viene tradotto al v. 7

con prefetti, e indica gli intendenti di finanza.

Azaria era quindi preposto agli intendenti, e si

occupava delle finanze. Zabud... sacerdote, cioè

gran dignitario (lì Re Vili, 18), era amico del re,

cioè consigliere intimo (Il Re XV, 35; XVI, 16;

I Par. XXVII, 33) e doveva probabilmente esporre

al sovrano gli affari più importanti, introdurre alle

udienze i legati ecc. Ahisar intendente della casa,

ossia maggiordomo, doveva occuparsi degli af-

fari civili della corte. Adóniram è lo stesso che
Aduram (i! Re XX, 24). Egli occupò lo stesso

uffizio sotto David e lo conservò fino ai primi

tempi di Roboamo, quando durante una sommossa
popolare venne lapidato (XII, 18). Tributi. L'e-

braico mas indica piuttosto le prestazioni gratuite

di lavoro, che gli Israeliti dovevano al loro so-

vrano.

7. Divisione del regno in dodici prefetture. Da-
vid aveva preposto un capo a ognuna delle dodici

tribù (I Par. XXVII, 16-22), ma Salomone divise

il regno in dodici prefetture in relazione ai mesi

tari
;
Josaphat figlio di Ahilud teneva i re-

gistri. *Banaia figlio di Joiada era capo del-

l'esercito : e Sadoc e Abiathar erano sacer-

doti. ^Azaria figlio di Nathan era capo di

quelli che stavano presso al re : Zabud,
figlio di Nathan, sacerdote, era amico del

re : ''E Ahisar era intendente della casa, e
Adóniram figlio di Abda era soprintendente

dei tributi.

'Or Salomone aveva dodici prefetti sopra
tutto Israele, i quali somministravano i vi-

veri al re e alla sua casa
;
perocché per

ciascun mese dell'anno uno di essi sommi-
nistrava il necessario. *E questi sono i loro

nomi : Benhur sul monte Ephraim ; *Ben-

dell'anno. Ogni prefettura doveva per un mese
mantenere la corte e nutrire i cavalli, e quindi

nella nuova divisione del regno più che alle tribù

si dovette guardare alla fertilità e all'estensione

del territorio, alla quantità della popolazione, alle

risorse ecc., in modo che i pesi fossero distribuiti

con equità su tutti i cittadini. Siccome la tribù

di Giuda non figura tra i contribuenti, è proba-

bile che fosse esente dal tributo, forse perchè ad
essa apparteneva il sovrano per mezzo del quale

essa dominava sulle altre tribù. Giova ancora no-

tare che fino a Salomone gli Ebrei non avevano
pagato che la decima alla tribù di Levi e offerto

a Dio i primi frutti, e riscattati i primogeniti ma-
schi. Con Salomone però vennero assoggettati al-

l'imposta civile propriamente detta, dovendo il re

provvedere non solo alle spese generali, ma anche
al mantenimento di una corte numerosa e bril-

lante. Siccome a quei tempi in Palestina non esi-

steva ancora il denaro monetato, l'imposta veniva

riscossa in natura (come si usa talvolta anche og-

gidì in Oriente), e perciò nascevano spesso diffi-

coltà e sommosse, e il prefetto era esposto alle

odiosità del popolo. Le singole prefetture veni-

vano affidate a grandi personaggi, che potevano
diventar generi del re (vv. 11, 15), e si incarica-

vano di riscuotere anche le tasse di importazione,

di transito ecc. dalle carovane.
8-19. I dodici prefetti. 1° (v. 8) Benhur, o figlio

di Hur. Cinque prefetti (9, 10, 11, 13) sono solo

chiamati col nome del loro padre. Monte Ephraim,
o le montagne centrali della Palestina cisgiorda-

nica (Gios. XVI, 15-18). — 2° (v. 9) Bendecar,
figlio di Decar, Macces (ebr. Maqaz) città sco-

nosciuta nel territorio di Dan. Salebim (Gios.

XIX, 42; Giud. I, 35). Bethsames (Gios. XXI, 16).

Elon (Gios. XIX, 43). Bethanan, forse Beit-Anan

all'Ovest di Sebi Samwil. .A.ltri pensano che si

tratti di una sola località = Elon-Beth-Hanan nel

territorio di Dan. — 3° (v. 10) Benhesed, o figlio

di Hesed. Aruboth, città sconosciuta nel setten-

trione del piano di Sephela. Socho (Gios. XV, 35;
1 Re XVII, 1-3). Terra di Epher o di Opher (Gios.

XII, 17). — 40 (v. 11) Benabinadab, o figlio di

Abinadab. Sephath-Dor, o contrada di Dor (Gios.

XII, 23; XVII, 11) tra Cesarea e il Carmelo.
Questa prefettura comprendeva probabilmente an-

che il piano di Saron. Thapheth ecc. Il figlio di

Abinadab, come Achimaas (v. 15) era quindi ge-

nero di Salomone. Ciò però non avvenne certa-

mente al principio del regno, ma più tardi. —
50 (V. 12) Bana figlio di Ahilud. Thanac... Ma-
geddo (Gios. XII, 21). Bethsan, att. Beisan tra

il Giordano e i monti di Gelboe (Gios. XVII. 11,
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ces, et in Sàlebim, et in Béthsames, et in

Elon, et in Béthanan. "Bénhesed in Aru-

both : ipsius erat Socho, et omnis terra

Epher. "Benabinadab, cujus omnis Ne-
phath Dor, Tapheth filiam Salomónis habé-

bat uxórem. ^^Bana filius Ahilud regébat

Thanac et Magéddo, et univérsam Betlisan,

quae est juxta Sàrthana, subter Jézrahel, a

Bethsan usque Abelmehùla e regióne Jéc-

maan. "Béngaber in Ramoth Gàlaad : lia-

bébat Avóthiair filii Manasse in Gàlaad, ipse

praéerat in omni regióne Argob, quae est

in Basan, sexaginta civitàtibus magnis atque

muràtis, quae habébant seras aéreas. ^*Ahi-

nadab filius Addo praéerat in Mànaim. ^^A-

chimaas in Néphtali : sed et ipse habébat

Bàsemath filiam Salomónis in coniùgio.

^^Bàana filius Husi, in Aser, et in Baloth.

^'Jósaphat filius Phàrue, in Issachar. ^^Sé-

mei filius Eia, in Benjamin. ^'^Gaber filius

Uri, in terra Gàlaad, in terra Sehon regis

Amorrhaéi et Og regis Basan, super omnia
quae erant in illa terra.

^"Juda et Israel innumeràbiles, sicut aréna

maris in multitùdine : comedéntes, et bi-

bént'es, atque laetàntes. "^Salomon autem
erat in ditióne sua, habens omnia regna a

flùmine terrae Philisthlim usque ad térmi-

num Aegypti : offeréntium sibi mùnera, et

serviéntium ei cunctis diébus vitae ejus.

^^Erat autem cibus Salomónis per dies

singulos, triginta cori similae, et sexaginta

decar a Macces, a Salebim, e a Béthsames,
e ad Elon, e a Bethanam. "Benhesed a

Aruboth ; ed egli aveva anche Socho, e tutta

la terra di Epher. '^Benabinadab, il quale
aveva tutto Nephath Dor, e aveva per moglie
Tapheth figlia di Salomone. ^^Bana figlio di

Ahilud governava Thanac e Mageddo, e

tutto Bethsan, che è presso Sàrthana, sotto

Jezrael, da Bethsan sino ad Abelmehùla di-

rimpetto a Jecmaan. "Bengaber a Ramoth-
Galaad

; e aveva i villaggi di Jair figlio di

Manasse in Gàlaad, egli presiedeva in tutto

il paese di Argob, che è in Basan, a ses-

santa città grandi e murate, che avevano
sbarre di rame. ^*Ahinadab figlio di Addo
sopraintendeva a Manaim. ^^Achimaas a

Néphtali : anch'egli aveva Bàsemath figlia

di Salomone per moglie. ^^ Baana figlio di

Husi in Aser e in Baloth. ^'Giosaphat figlio

di Pharue in Issachar. ^**Semei figlio di Eia

in Beniamin. ^^Gaber figlio di Uri nella

terra di Gàlaad, nella terra di Sehon re

degli Amorrhei, e di Og re di Basan, su

tutto quello che vi era in quel paese.

^"Giuda e Israele erano innumerevoli

come l'arena del mare per la moltitudine
;

e mangiavano e bevevano, e si rallegra-

vano. "'E Salomone aveva sotto il suo do-

mìnio tutti i regni dal fiume della terra dei

Filistei, sino alla frontiera d'Egitto : essi

gli offrivano doni, e lo servivano per tutti

i giorni della sua vita.

^^Ora ì viveri di Salomone per ogni giorno

erano trenta cori di fior di farina, e sessanta

16). Sàrthana (Gios. Ili, 16) o Sarthan. Jézrahel

(Gios. XIX, 18). Abelmehùla (Giud. VII, 23). Jec-

maan (ebr. Yoqmeam) va ricercata nella parte

orientale del territorio di Ephraim verso il Gior-

dano. — 6° (v. 13) Bengaber, ossia il figlio di

Gaber. Ramoth-Galaad nella Palestina transgior-

danica (Deut. IV, 43; Gios. XX, 8). / villaggi è

la traduzione di Avoth prima parte del nome Avó-

thiair della Volgata. Jair è un nome proprio di

persona (Deut. Ili, 14; Giud. X, 4). Argob cor-

risponde alla Traconitide dei Greci (Deut. Ili, 4).

Basan (Num. XXI, 33). Sessanta città ecc. (Deut.

Ili, 4-5). — 7° (v. 14) Achinadab era prefetto a

Manaim (ebr. Mahanaim (Ved. Gen. XXXIl, 1 ;

II Re II, 8). — 8° (v. 15) Achimaas aveva tutto

il territorio di Nephtaili (Gios. XIX, 32-39). È il

solo di cui non si ricordi nel testo il padre. Può
essere che fosse figlio del pontefice Sadoc (II Re
XV, 27). — 9» (v. 16) Sana aveva tutto il territorio

di Aser (Gios. XIX, 24-31). Baloth (ebr. Aloth)

è sconosciuta, e non va confusa con Baloth di

Giuda (Gios. XXV, 24). — 10° (v. 17) Giosaphat
aveva tutto il territorio di Issachar (Gios. XIX,
17-23). — 11° (v. 18) Semel aveva il territorio di

Beniamin (Gios. XVIII, 11-28). — 12o Gaber
(v. 19) aveva il territorio di Ruben con tutti gli

altri distretti della Palestina transgiordanica, che
non dipendevano da altri prefetti (Gios. XIII,

8-23).

20-21. Potenza di Salomone. Questi due ver-

setti mancano nei LXX, e in alcuni codici greci

(P 1 A E F) mancano anche i vv. 22, 23, 24. Nel-

l'ebraico col V. 21 della Volgata comincia il

capo V. Innumerevoli come l'arena ecc., iperbole

orientale, e allusione alla promessa fatta da Dio

ad Abramo (Gen. XXII, 17). Mangiavano ecc. Im-

magine della felicità terrena, di cui godeva il po-

polo sotto Salomone. Tutti i regni. La domina-

zione di Salomone si stendeva come quella di

David dall'Eufrate sino alla frontiera d'Egitto,

benché la sua autorità non si esercitasse nello

stesso modo su tutte le parti del regno. Sugli

Israeliti il re prelevava regolarmente le imposte;

sui piccoli Stati circonvicini che erano stati vinti

e conquistati, riscuoteva il tributo o il diritto di

vassallaggio, e su altri stati aveva solo una sfera

di influenza, e i loro sovrani intrattenevano ami-

cizia con lui, e gli offrivano presenti, senza però

essere tributari o vassalli. Dal fiume della terra

dei Filistei ecc. Va preferito l'ebraico : Salomone
dominava su tutti i regni dal fiume (cioè dall'Eu-

frate) sino alla terra dei Filistei e alla frontiera

d'Egitto. Si indicano così gli estremi limiti del-

l'impero. Offrivano doni, eufemismo, che spesso

indica il vero tributo (XVII, 3-4; Il Re Vili,

2 ecc.). Per tutti i giorni ecc. Salomone conservò

tutto questo impero (poco eccettuato XI, 14-25)

fino alla morte.

22-23. Ricchezza e provvista giornaliera per la

tavola della corte. / viveri. L'ebraico lehem che

letteralmente significa pane indica qui ogni sorta

di cibo, ossia i viveri. Trenta cori. Il coro (ebr.

kor), misura per i solidi, conteneva 338 litri (altri

pensano 388). Sessanta cori di farina ordinaria.
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cori farinae, "'^Decem boves pingues, et vi-

ginti boves pascuàles, et centum arietes, ex-

cépta venatióne cervórum, capreàrum, at-

que bubalórum, et àvium altilium. -^Ipse

enim obtinébat omnem regiónem quae erat

trans flumen, a Thaphsa usque ad Gazan,
et cunctos reges illàrum regiónum : et ha-
bébat pacem ex omni parte in circùitu.

•^Habitabàtque Juda et Israel absque ti-

móre ullo, unusquisque sub vite sua et sub
ficu sua, a Dan usque Bersabée, cunctis

diébus Salomónis.

"^Et habébat Salomon quadraginta millia

praesépia equórum currilium, et duódecim
millia equéstrium. '"Nutriebàntque eos su-

pradicti regis praefécti : sed et necessaria

mensae regis Salomónis, cum ingènti cura
praebébant in tèmpore suo. "'Hórdeum quo-
que, et pàleas equórum et jumentórum de-

ferébant in locum ubi erat rex, juxta con-
stitùtum sibi.

•'Dedit quoque Deus sapiéntiam Saio-

móni, et prudèntiam multam nimis, et lati-

cori di farina, "^dieci buoi grassi, e venti

buoi di pasco, e cento montoni, senza la

cacciagione di cervi, di caprioli, e di daini,

e di uccellame di stia. "'Perocché egli do-
minava su tutto il paese che era di là dal

fiume, da Thapsa fino a Gaza, e su tutti i

re di quei paesi, e aveva pace da ogni parte
all'intorno. -^E Giuda e Israele abitavano
senza alcun timore, ognuno sotto alla sua
vite e sotto al suo fico, da Dan fino a Ber-
sabea, per tutti i giorni di Salomone.

-"E Salomoiie aveva quarantamila scu-
derie per cavalli da carro, e dodici mila ca-
valieri. -' E i prefetti del re sopranominati
li nutrivano, e provvedevano pure quanto
era necessario alla tavola di Salomone, con
gran cura e al tempo debito. -'E facevano
ancora portare l'orzo e la paglia pei cavalli

e pe' giumenti al luogo dov'era il re, se-
condo l'ordine che avevano ricevuto.

•"E Dio diede anche a Salomone una sa-
pienza e prudenza oltre modo grande, e una

26 II Par. IX, 25.

Baoi grassi. L'ebraico ìndica buoi ingrassati nelle

stalle. Buoi di pasco, ossia ingrassati nei pascoli.

Caprioli, o secondo altri gazzelle. Una tale quan-
tità di viveri suppone che si dovessero mantenere
quattordici mila persone. Tra queste vanno com-
presi i vari funzionari colle loro famiglie, l'harem,

i servi e le serve, la guardia del corpo ecc. La
cifra suddetta non è esagerata per una corte orien-

tale. Infatti Atheneo {Deipnos, IV, 10) afferma

che i re di Persia consumavano ogni giorno mille

animali da macello senza contare la cacciagione

e il pollame ; e Ctesia {Fragmenta 50, ed. Didot,

p. 78) riferisce che il numero degli ufficiali e dei

domestici nutriti e alloggiati nel loro palazzo era

di quindicimila.

24-25. Estensione del regno di Salomone e pace
che vi si godeva. Dì là dal fiume. L'ebraico va

tradotto : di qua dal fiume, cioè dall'Eufrate.

Thaphsa, ebr. Tifsa, la Thapsaco dei greci e dei

romani, sulla riva occidentale dell'Eufrate supe-
riore. Gaza (att. Ghazze) una delle principali città

dei Filistei. Sorgeva non lungi dal Mediterraneo
al Sud della Palestina (Giud. XVI, 1). Le parole :

da Thaphsa fino a Gaza mancano nel greco, e

dai moderni vengono considerate come una glossa
infiltratasi nel testo. Tutti i re. Questi erano nu-
merosi, e il più delle volte la loro sovranità non
si estendeva che su di un villaggio (Ved. XX, 1).

Di quei paesi, ebr. tutti i re al di qua del fiume.— Aveva pace. Il fatto era degno di essere notato

per quei tempi, in cui la guerra era, si può dire,

continua. Salomone realizzava così il suo nome di

« pacifico, » ed era una figura del Messia, il vero
re pacifico. Abitavano senza timore... sotto ecc.

Immagini tratte dalla vita campestre per indicare
che il popolo viveva nella tranquillità e nell'ab-

bondanza dei beni di questa terra. I profeti usano
le stesse immagini per descrivere ì tempi mes-
sianici (Mich. IV, 4; Zac. III. 10). Da Dan fino
a Bersabea (Ved. Giud. XX, 1). I vv. 25-26 man-
cano nei LXX.

26-28. Cavalli dì Salomone. Altra prova della
ricchezza del re, e dello splendore della sua corte.
Quarantamila. Anche nell'ebraico si ha la stessa
cifra, ma nel luogo parallelo II Par. IX, 25 tutti

i testi hanno quattromila. Quest'ultimo numero è
da preferirsi e il primo va considerato come uno
sbaglio di copista. Salomone infatti non aveva
che mille quattro cento carri da guerra (X, 26;
II Par. I, 14) e dodici mila cavalieri (X, 26). Ora
secondo gli usi egiziani ed assiri ogni carro era
tirato da due cavalli e montato da tre uomini, e
perciò Salomone aveva ancora una riserva di mille
duecento cavalli e di settemila ottocento cavalieri.

/ prefetti... sopranominati, cioè i dodici prefetti
ricordati ai vv. 7-19. Li nutrivano ecc. I cavalli,

ì carri e i cavalieri erano ripartiti fra le principali
città del regno, compresa senza dubbio Gerusa-
lemme, in modo da formare delle vere guarni-
gioni (X, 26). Necessario alla tavola (Ved. v. 7).

Il V. 27 secondo l'ebraico va tradotto : e i pre-
fetti un mese all'anno ciascuno provvedevano dì

viveri il re Salomone, e tutti quelli che erano am-
messi alla sua tavola; non lasciavano mancar
nulla. — Giumenti. L'ebraico ìndica propriamente
i cavalli da corsa.

29-31. La sapienza di Salomone. Se ne indica
l'origine soprannaturale (Dio diede) e si afferma
che era superiore (superava) a quella degli uo-
mini più savi di quel tempo. Questa sapienza non
consisteva solo in un alto senso di giustizia, e in

una grande facilità a sciogliere le questioni più
intricate (III, 11, 16-28) e a ben governare, ma
importava ancora una specie di filosofia religiosa

e morale e una cognizione profonda della natura.

Larghezza di cuore, cioè di animo, o dì intelli-

genza. La parola cuore è infatti spesso sinonìma
di animo. Orientali. L'ebraico Bene-Qedem (lett.

i figli dell'Oriente) indica sempre gli Arabi no-
madi, ossia i Beduini, che abitavano l'Arabia de-

serta dalla Perca all'Eufrate. Gli Egìzi erano
pure rinomati per la loro scienza (Is. XIX, 11-14;
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tùdinem cordis, quasi arénam quae est in

littore maris. ^"Et praecedébat sapiéntia Sa-

lomónis sapiéntiam omnium Orientàlium et

Aegyptiórum, ^'Et erat sapiéntior cunctis

hominibus : sapiéntior Ethan Ezrahita, et

Heman, et Chalcol, et Dorda, filiis Mahol,

et erat nominàtus in univérsis géntibus per

circùitum.

'-Locùtus est quoque Salomon tria millia

paràbolas : et fuérunt carmina ejus quinque

et mille. ^'Et disputàvit super lignis, a ce-

dro quae est in Libano, usque ad hyssópum
quae egréditur de pariete : et disséruit de

juméntis, et volùcribus, et reptilibus, et pi-

scibus. ^^Et veniébant de cunctis pópulis ad

audiéndam sapiéntiam Salomónis, et ab uni-

vérsis régibus terrae, qui audiébant sapién-

tiam eius.

larghezza di cuore come l'arena, che sta sul

lido del mare. ^"E la sapienza dì Salomone
superava la sapienza di tutti gli Orientali

e di tutti gli Egizi. ^'Ed egli era più sa-

piente di tutti gli uomini : pili sapiente di

Ethan Ezrahita, e di Heman, e di Chalcol,

e di Dorda figli di Mahol : ed egli era ri-

nomato presso tutte le nazioni d'intorno.

^^E Salomone pronunziò tremila parabole,

e i suoi canti furono mille e cinque. *^E ra-

gionò intorno alle piante dal cedro, che è

nel Libano, fino all'issopo, che spunta dalle

pareti : e discorse delle bestie, e degli uc-

celli, e dei rettili, e dei pesci. ^*E da tutti

i popoli, e da tutti i re della terra, che udi-

vano parlare della sua sapienza, si veniva

a udire la sapienza di Salomone.

CAPO V.

Convenzione tra Salomone e Hiram riguardante i materiali e gli operai necessarii

per la costruzione del tempio 1-12. — Ntcmero degli operai ij-18.

Vvlisit quoque Hiram rex Tyri servos suos

ad Salomónem : audivit enim quod ipsum
unxissent regem prò patre ejus : quia ami-

cus fùerat Hiram David omni tèmpore.

'Hiram re di Tiro mandò pure i suoi servi

a Salomone, avendo udito che egli era stato

unto re in luogo di suo padre : poiché Hiram
era stato in ogni tempo amico di David.

31 Eccli. XLVII, 16.

Att. VII, 22). Gli uni e gli altri avevano i loro

poeti gnomici, ma Salomone tutti li superava.

Egli rimase leggendario nell'Oriente, dove oltre

la sapienza gli furono attribuiti anche poteri ma-
gici. Ethan Ezrahita è il levita ricordato nel I Par.

VI, 44 e XV, 19, a cui si deve il Salmo LXXXVIII.
Heman, altro levita ricordato nel I Par. VI, 31

e XV, 19. a cui appartiene il Salmo LXXXVII.
Chalcol e Dorda sono sconosciuti.

32-34. Fatti che dimostrano la sapienza di Sa-

lomone. Parabole. L'ebraico masal significa pro-

verbio, massima. Una parte delle massime di Sa-

lomone si trova nel libro dei Proverbi e nell'Ec-

clesiaste, il resto andò perduto. / cantici (ebr.

shir) erano poemi religiosi più meno lunghi,

analoghi ai salmi. Tra essi van noverati il Can-
tico dei Cantici, e i Salmi LXXI e CXXVI. Il resto

andò perduto. Queste composizioni furono verisi-

milmente messe per iscritto, poiché alla corte di

Salomone non mancavano gli scribi, e d'altra

parte il fatto di un re filosofo e poeta era così

straordinario, che invogliava a trasmettere alla po-

sterità i frutti della sapienza, che tutti in lui ri-

conoscevano. Ragionò. Nell'ebraico si ha sempli-

cemente parlò, ossia descrisse la natura, le qua-

lità delle piante e degli animali, che egli cono-
sceva egregiamente. Dalle une e dagli altri seppe
trarre allegorie, comparazioni ecc., come si vede
nel Cantico dei Cantici, nei Proverbi ecc. Cedro.
L'albero piiì maestoso dell'Oriente biblico, spesso
ricordato nei libri sacri. Issopo, umile pianticella

(Esod. XII, 22) detta origanum. Altri pensano

che non si tratti qui dell'issopo ordinario, ma di

una specie di muschio. Delle bestie, cioè dei qua-

drupedi ecc. (Intorno alla divisione del regno
animale in quattro classi, ved. Gen. I, 26; IX, 2;

Deut. IV, 17-18). Si veniva ecc. Così fece la re-

gina di Saba (X, 1-10). La sapienza di Salomone
era quindi nota a tutti e da tutti ammirata.

CAPO V.

1. Nella terza sezione (V, 1-IX, 9) della prima
parte di questo libro si parla delle grandi costru-

zioni di Salomone, cominciando (V, 1-18) dai pre-

parativi per l'edificazione del tempio. Come i

grandi monarchi dell'Egitto e dell'Assiria Saio-

mone si rese famoso per le sue costruzioni mo-
numentali, tra le quali la più importante fu il

tempio. Nei vv. 1-12 si tratta della convenzione

passata tra Hiram e Salomone concernente gli

operai e i materiali. Hiram manda un'ambasciata

a Salomone (v. 1). Hiram I re di Tiro (II Re
XXIV, 7) era stato amico di David (II Re V, 11;

I Par XIV, 1), e poiché esercitava il commercio
su vasta scala, aveva tutto l'interesse a mante-

nersi in buoni rapporti con Salomone, il quale

contribuiva a rifornire i suoi magazzini di depo-

sito. Mandò i suoi servi ecc. Si tratta di una vera

ambasciata allo scopo di felicitare Salomone per

la sua elevazione al trono. Si noti che nell'ebraico

tutto questo capo V della Volgata forma i vv. 15-

32 del capo V, il quale, come si è visto, comincia

al v. 21 del capo IV della Volgata (Ved. n. IV, 21).



Ili RE. V. 2-7 33

"Misit autem Salomon ad Hiram, dicens :

*Tu scis voluntàtem David patris mei, et

quia non potùerit aedificàre domum nomini
Domini Dei sui propter bella imminéntia
per circùitum, donec daret Dóminus eos

sub vestigio pedum ejus. *Nunc autem rè-

quiem dedit Dóminus Deus meus mihi per

circùitum : et non est satan, ncque occùr-

sus malus. ^Quamóbrem cogito aedificàre

templum nomini Dòmini Dei mei, sicut lo-

cùtus est Dóminus David patri meo, dicens :

Filius tuus, quem dabo prò te super sólium
tuum, ipse aedificàbit domum nomini meo.
'Praécipe igitur ut praecidant mihi servi tui

cedros de Libano, et servi mei sint cum
servis tuis : mercédem autem servórum tuó-

rum dabo tibi quamcùmque petieris : scis

enim quómodo non est in pópulo meo vir

qui nóverit ligna caédere sicut Sidónii.

'Cum ergo audisset Hiram verba Salomó-
nis, laetàtus est valde, et ait : Benedictus
Dóminus Deus hódie, qui dedit David filium

"E Salomone mandò a dire a Hiram : ^Tu
sai il desiderio di David mio padre, e che
egli non potè edificare una casa al nome del

Signore Dio suo a motivo delle guerre, che
gli sovrastavano da tutte le parti, finché il

Signore ebbe posto i suoi nemici sotto la

pianta dei suoi piedi. ''Ma ora il Signore
Dio mio mi ha dato riposo da ogni parte

;

e non havvi avversario, né accidente si-

nistro. ^Perciò io ho in animo di fabbricare

un tempio al nome del Signore Dio mio,
come il Signore parlò a David mio padre,
dicendo : Il tuo figlio, che io metterò sul

tuo trono in luogo tuo, egli fabbricherà una
casa al nome mio. ^Ordina adunque, che 1

tuoi servi mi taglino dei cedri del Libano,
e che i miei servi siano insieme coi tuoi

servi, io ti darò il pagamento dei tuoi servi

secondo tutto quello che domanderai
;

pe-
rocché tu sai, che nel mio popolo non v'ha
alcuno che sappia tagliare il legname, come
i Sidonii.

'Avendo dunque Hiram udito le parole di

Salomone, ne ebbe gran piacere, e disse :

Benedetto sia oggi il Signore Dio, il quale

Il Reg. VII, 13; I Par. XXII, 10.

2-6. Ambasciata e richiesta di Salomone ad

Hiram. Il desiderio di mio padre, ebr. tu sai che
mio padre non potè edificare ecc. Su questo de-

siderio di David, ved. II Re VII, 1 e ss. ; I Par.

XXII, 8; XXVIII, 3. Dio non volle che David
mandasse ad effetto il suo disegno, ma gli con-

cesse di preparare i materiali necessari. Tra l'altro

David aveva fatto una grande provvista di legno

di cedro (I Par. XXII, 4). e ciò doveva essere

ben noto a Hiram. Sotto la pianta dei suoi piedi.

Espressione metaforica per indicare che furono
interamente assoggettati a David (Salm. VIII, 6;
CIV, 2). L'immagine è tolta dall'uso degli antichi

vincitori, che calcavano col piede il collo dei vinti.

Mi ha dato riposo, cioè pace, per opposizione alle

guerre quasi continue sostenute da David (IV, 24).

Avversario corrisponde all'ebraico satan. — Come
il Signore parlò a David ecc. Si allude a quanto
è riferito II Re VII, 13 (I Par. XXII, 10). Or-
dina ecc. Dopo il preambolo (3-5), in cui ha cer-

cato di acquistarsi la benevolenza di Hiram, passa

ora Salomone a presentare la sua richiesta (Nel

II Par. II, 3-10 si riferiscono maggiori partico-

lari). Cedri, che allora coprivano in gran parte

i fianchi del Libano. 11 legno di cedro era molto
apprezzato nell'antichità e veniva riguardato come
incorruttibile o almeno di lunghissima durata. Ser-

viva per tutti gli usi, ma specialmente per le co-

struzioni, e lo si esportava in Egitto, nell'Assi-

ria ecc., per impiegarlo nei tempii e nelle abita-

zioni reali. Così p. es. Amenisenb lo usò nella

decorazione del tempio di Abydos, e Assurba-
nipal nella costruzione del suo palazzo, e i re di

Ninive esigevano come tributo una certa quantità

di legname di cedro e di cipresso (Ved. Vigouroux,
La Bib. et découv. mod., 6 ed., t. Ili, p. 290 e

ss.). D'altra parte la Palestina non ha cedri, e

deve importare dal di fuori il legname da costru-

zione di cui abbisogna. Il pagamento dei tuoi

servi, cioè dei tuoi operai che saranno impiegati
nell'abbattere, tagliare ecc. gli alberi. Sei mio
popolo non v'ha alcuno ecc. Dopo l'uscita dal-

l'Egitto gli Ebrei si erano dati quasi esclusiva-

mente alTagricoltura e alla guerra, e perciò man-
cavano di architetti e di tecnici per costruire e

decorare un edifizio di tanta importanza. I Fenici
invece, e specialmente quei di Sidone, dati so-
pratutto al commercio, erano maestri in tutte le

arti industriali, e sapevano adattarsi ai gusti dei

loro clienti. Salomone quindi si rivolse a Hiram
per avere non solo il legname necessario, ma an-

che abili operai e capi tecnici.

7-9. Hiram accoglie la richiesta di Salomone.
Ebbe gran piacere, perchè l'impresa non solo
tornava a suo onore, ma gli procurava anche
grandi vantaggi economici. Disse, per lettera,

poiché secondo il II Par. II, 11-16 Hiram rispose

per iscritto. Benedetto... il Signore (ebr. fahveh).
Dio manca nell'ebraico. Hiram riconosce Jahveh
come il Dio nazionale degli Ebrei, e lo loda,

ma nello stesso tempo adorava sopratutto gli dèi

del proprio paese. Così fecero pure molti altri

pagani (X. 9 ; I Re IV, 7 ; lì Re XVII, 32; Dan.
VI, 16; li Mac. Ili, 4 ecc.). Abete. L'ebraico
berosh indica piuttosto il cipresso, ma altri pen-
sano che si tratti deWAbies cilicica (Ved. Hagen,
Lex. Bib.). I miei servi ecc. Convenzione sul

trasporto degli alberi, e il salario degli operai.

Dal Libano al mare vi sono dieci o dodici ore
di marcia. I tronchi venivano fatti scorrere a forza

di braccia dai fianchi della montagna sino al mare,
ove venivano caricati su zattere. Le navi fenicie

conducevano poi le zattere sino a Joppe, seguendo
la costa (II Par. II, 16), e quivi i tronchi veni-

vano scaricati e poi erano trasportati fino a Ge-
rusalemme distante circa cinquantotto chilometri.

Data la mancanza di buone strade dal Libano a

Gerusalemme, il mezzo adoperato per il trasporto

3 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. III,
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sapientissimum super pópulum hunc plùri-

mum. ''Et misit Hiram ad Salomónem, di-

cens : Audivi quaecùmque mandasti mihi :

ego fàciam omnem voluntàtem tuam in li-

gnis cédrinis et abiégnis. ''Servi mei de-

pónent ea de Libano ad mare : et ego com-
pónam ea in ràtibus in mari, usque ad lo-

cum quem significàveris mihi : et applicàbo

ea ibi, et tu tolles ea : praebebisque ne-

cessaria mihi, ut detur cibus dómui meae.
'^Itaque Hiram dabat Salomóni ligna ce-

drina, et ligna abiégna, juxta omnem volun-

tàtem ejus. '^Salomon autem praebébat Hi-

ram coros tritici viginti millia, in cibum
dómui ejus, et viginti coros purissimi ólei :

haec tribuébat Salomon Hiram per singulos

annos. ^'Dedit quoque Dóminus sapiéntiam

Salomóni, sicut locùtus est ei : et erat pax

inter Hiram et Salomónem, et percussérunt

ambo foedus.

"Elegitque rex Salomon operàrios de

omni Israel, et erat indictio triginta millia

virórum. '^Mittebàtque eos in Libanum, de-

cem millia per menses singulos vicissim,

ita iJt duóbus ménsibus essent in dómibus
suis : et Adóniram erat super hujuscémodi
indictióne. '^Fuerùntque Salomóni septua-

ginta millia eórum qui onera portàbant, et

ha dato a David un figlio sapientissimo per
regnare sopra questo gran popolo. ^E Hiram
mandò a dire a Salomone : Ho inteso tutto

quello che mi hai domandato
; io farò tutto

quello che desideri riguardo ai legnami di

cedro e di abete. *I miei servi li condur-
ranno dal Libano al mare ; ed io li avvierò

su zattere per mare sino al luogo che tu mi
indicherai, e ivi li farò posare, e tu li pi-

glierai ; e mi darai tutto quello che mi sarà

necessario per nutrire la mia casa. '"Hiram
pertanto dava a Salomone del legname di

cedro e del legname di abete secondo ogni

suo desiderio. ''E Salomone dava ad Hiram
venti mila cori di grano pel mantenimento
della sua casa, e venti cori di olio finissimo

;

tutto questo dava Salomone ad Hiram ogni
anno. '£ il Signore diede anche a Salo-

mone la sapienza come gli aveva promesso :

e vi era pace tra Hiram e Salomone, e fe-

cero tutti e due alleanza.

"E il re Salomone scelse degli operai da

tutto Israele, e la levata era di trentamila

uomini. "E li mandava al Libano per turno,

diecimila ogni mese ; in modo che per due
mesi se ne stessero nelle loro case, e Adó-
niram era preposto a questa levata. ^'E Sa-

lomone aveva settanta mila uomini, che por-

tavano pesi, e ottanta mila che tagliavano

i2Sup. Ili, 12.

era il più comodo e il meno dispendioso. Mi da-

rai ecc. Hiram richiede come contraccambio una
certa quantità di viveri per la sua corte (v. 11).

Le terre coltivabili dei Fenici erano poche ; essi

vivevano sul commercio e sulla navigazione. La
Palestina invece era ricca di grano, di vino, di

olio ; e quindi Salomone oltre al mantenimento
degli operai fenici (II Par II, 10) dovette fornire

grano e olio per la corte di Hiram.
10-11. Esecuzione della convenzione stipulata.

Hiram dava a Salomone quanto legname gli era

necessario, e Salomone dava ad Hiram il grano

e l'olio. Venti mila cori. Il coro conteneva 338
(oppure 388) litri (Ved. n. IV, 22). Venti cori ecc.

Nei LXX si ha : ventimila bath (Il bath è la de-

cima parte di un coro ed equivale a litri 33 op-

pure 38), e questo stesso numero si trova indi-

cato nel II Par. II, 10, e perciò sembra da pre-

ferirsi. Olio finissimo, o vergine, cioè estratto

dalle olive pestate e non ancora passate sotto il

pressoio. Ogni anno per tutto il tempo che du-

rarono i lavori, ossia per tredici anni.

12. Questo versetto forma una specie di con-

clusione. La sapienza necessaria per condurre a

buon fine la convenzione passata con Hiram, e

la costruzione del tempio. Aveva promesso (Ved.

Ili, 12; IV, 29). Fecero... alleanza. L'alleanza e

l'amicizia tra i due sovrani fu così intima che tra

loro si chiamavano fratelli (IX, 13). Il fatto che
per costruire a Dio il tempio vennero chiamati

gli Ebrei e i gentili era una figura della voca-

zione degli uni e degli altri a far parte della

Chiesa fondata da Gesù Cristo, vero re e prin-

cipe della pace.

13-14. Operai Israeliti mandati sul Libano. La
levata. Si tratta di un'operazione forzosa. Oltre

al pagare le imposte (IV, 7), gli Israeliti dovevano
ancora al sovrano una prestazione gratuita di la-

voro, e Salomone se ne servì per le sue grandi

costruzioni. Trenta mila. Nel censimento descritto

nel II Re XXIV, 9 si ebbe la cifra di 1.300.000

Ebrei superiori ai vent'anni. La levata compren-
deva quindi poco più del 2 per cento degli uo-

mini atti al lavoro. Siccome però dei trenta mila

solo un terzo, cioè dieci mila, veniva impiegato

nel lavoro durante un mese, gli altri ventimila re-

stavano a casa loro per due mesi. Adóniram ecc.

(Ved. n. IV, 6).

15-18. Operai stranieri al servizio di Salomone
per i lavori più faticosi. Settanta mila uomini,

che portavano ecc. Ottantamila che tagliavano ecc.

Nel II Par. II, 17-18 si afferma che questa levata

di operai fu fatta sui Chananei vinti e soggio-

gati, che vivevano dispersi sul territorio d'Israele

(I Par. XXII, 2). Sulla montagna. Non si tratta

qui del Libano, come pensarono gli antichi com-
mentatori, ma del monte Bezetha, che trovavasi

allora al Nord della città, ed ora fa parte di

questa. Gli studi e gli scavi recenti hanno infatti

dimostrato che le pietre adoperate nelle fonda-

menta del tempio furono estratte dalle cosidette

cave reali del monte Bezetha, le quali fornivano

una pietra calcarea, bianca e compatta, facile a

essere lavorata e che si indurisce al contatto del-

l'aria. Si aveva quindi a mano un materiale ec-

cellente, e non era necessario far trasportare pie-

tre dal Libano (Ved. Vig., Dict. de la Bib. Tempie:

La Bib. e les Découv..., t. Ili, pag. 292; Lesétre,

I
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octoginta mìllia latomórum in monte : ^^Abs-

que praepósitis qui praéerant singulis opé-

ribus, nùmero trium millium et trecento-

rum, praecipiéntium pópulo et bis qui fa-

ciébant opus. ^'Praecepitque rex, ut tólle-

rent làpides grandes, làpides pretiósos, in

fundaméntum tèmpli, et quadràrent eos :

^*Quos dolavérunt caementàrii Salomónis,

et caementàrii Hiram : porro Cibili prae-

paravérunt Ugna et .àpides ad aedificàndam
domum.

pietre sulla montagna :

^^ oltre a quelli che
presiedevano ai vari lavori, in numero dì

tremila trecento, e comandavano al popolo,

e a quelli che facevano il lavoro. ^'E il re

comandò che prendessero pietre grandi, pie-

tre di pregio, per i fondamenti del tempio,

e le riquadrassero. ^^E i muratori di Salo-

mone e i muratori di Hiram le tagliarono,

e quelli di Gibbos prepararono il legname
e le pietre per edificare la casa.

CAPO VI.

Costruzione delle parti esteriori del tempio i~io. — Promesse di Dio ii-ij. — Costru-

zione delle parti interiori del tempio 14-36. — Tempo impiegato J7-jS.

^Factum est ergo quadringentésimo et oc-

togésimo anno egressiónis filiórum Israel de
terra Aegypti, in anno quarto, mense Zio

(ipse est mensis secùndus), regni Salomó-

^Avvenne dunque che l'anno quattrocento

ottanta dopo l'uscita dei figli d'Israele dalla

terra d'Egitto, l'anno quarto del regno di

Salomone sopra Israele, nel mese di Zio

1 II Par. Ili, 1.

Le Tempie de Jérusalem, pag. 18. Paris. 1912).

Tre mila trecento. Nei LXX si ha : tre mila sei-

cento e così pure nel II Par. II, 18. Ai tre mila

trecento assistenti, o sorveglianti, si devono an-

cora aggiungere 550 altri capi superiori (IX, 23),

e così si ottiene la cifra di 3850 quale risulta dal

II Par. II, 18 e VIII, 10. Date le modeste pro-

porzioni del tempio, alcuni pensano (Ved. Vig.,

Man. Bib., t. II, ed. 14, p. 128) che le cifre ab-

biano potuto non esserci trasmesse esattamente
dai copisti. Si deve però tener conto che a quei
tempi i lavori non erano semplificati come oggi

dall'impiego di mezzi meccanici di animali da
tiro, ma si doveva far tutto a forza di braccia.

Così per la piramide di Cheops furono necessari

secondo Erodoto (II, 124) vent'anni e cento mila

uomini, che venivano sostituiti ogni tre mesi, e

Plinio afferma (Hist. Nat. XXXVI, 9) che Ramses
ebbe bisogno di 20 mila uomini per innalzare un
obelisco. Del resto i monumenti assiri ed egi-

ziani nelle loro figurazioni ci mostrano chiaro il

gran numero di persone necessarie per il tras-

porto di grossi blocchi, di statue ecc. Pietre

grandi. Un blocco di angolo ha 12 metri di lun-

ghezza, e gli altri variano da m. 0,80 a 7 metri
;

la loro altezza va da m. 2 a poco meno di un
metro. Nei muri di sostegno i grandi blocchi este-

riori sono sovrapposti l'uno sull'altro in diversi

strati restringentisi da cinque a dieci centimetri,

e sono legati fra loro con ferro e piombo senza
calce. Su alcune pietre delle fondamenta furono
trovate incise o dipinte in rosso alcune lettere fe-

nicie, le quali servivano di segni per indicare il

posto in cui dovevano essere collocate, oppure la

cava da cui provenivano. Per i fondamenti. Il

luogo scelto per la costruzione del tempio era il

monte Moria, che parte dal Nord-Est della città

e si spinge verso il Sud-Est inclinandosi a poco
a poco. Il monte aveva una sommità a 743 metri
sul Meditei ranco occupata dall'aia di Areuna (II Re

XXIV, 16), e tutto intorno era pietroso e dirupato,

e solo verso Oriente si abbassava in dolce declivio.

Per innalzarvi il tempio si dovette prima di tutto

formare una grande spianata. A tal fine Salomone
fece livellare il suolo roccioso dalla parte Nord
e costrurre enormi muraglioni dagli altri tre lati.

Lo spazio compreso tra la montagna e i muraglioni
di sostegno non fu completamente riempito, ma
per mezzo di costruzioni a volta poggiate su grossi

pilastri, venne a formare delle gallerie e delle

vaste sale variamente poi utilizzate. Questi sotter-

ranei (m. 80x50) sono conosciuti sotto il nome di

Scuderie di Salomone. Così mentre l'antica aia di

Areuna non aveva che un centinaio di metri di lun-

ghezza per trenta o quaranta di larghezza, la spia-

nata costrutta da Salomone ebbe una forma trape-

zoidale, i cui lati maggiori hanno attualmente 491 e

462 metri di lunghezza, e i Iati minori 310 e 281.

Le riquadrassero. Le pietre venivano scalpellinate,

e all'esterno portavano tutt'all'intorno una scana-

latura che faceva meglio risaltare le giunture. Gi-

blos, o Gebal, detta Byblos dai greci, trovasi al

Nord di Beyrouth, ed era la città della costa fe-

nicia pili vicina alle foreste di cedri. I muratori

e i tagliatori di Byblos dovevano senza dubbio di-

rigere il taglio degli alberi e assistere i Chananei
nell'estrarre e lavorare le pietre nelle cave di

Gerusalemme. Il testo ebraico è un po' diverso

dalla Volgata : I muratori di Salomone e i mura-
tori di Hiram, cioè i Giblii, tagliarono e prepa-
rarono il legno e le pietre per edificare la Casa.
Nei LXX dopo prepararono si aggiunge : per tra

anni (Cf. I Par. XXII, 2-4).

CAPO VI.

1. La costruzione del tempio (1-38). Intorno

al tempio si possono consultare con profitto le

opere seguenti : M. de Vogiié, Le Tempie de Jé-
rusalem etc. Paris, 1864; Vigouroux, La Bible et
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nis super Israel, aedificàri coepit domus Do-
mino.
^Domus autem, quarti aediflcàbat rex Sa-

lomon Domino, habébat sexaginta cùbitos

in longitùdine, et vigìnti ciibitos in latitu-

dine, et triginta cùbitos in altitùdine. ^Et

pórticus erat ante templum viginti cubito-

rum longitùdinis, juxta mensùram latitùdi-

nis templi : et habébat decem cùbitos lati-

tùdinis ante fàciem templi. '*Fecitque in

tempio fenéstras obliquas. ^Et aedificàvit

super parietem templi tabulata per gyrum,
in pariétibus domus per circùitum templi et

oràculi, et fecit làtera in circùitu. "^Tabulà-

tum, quod subter erat, qulnque cùbitos ha-

bébat latitùdinis, et mèdium tabulàtum sex
cubitórum latitùdinis, et tértium tabulàtum
septem habens cùbitos latitùdinis. Trabes
autem pósuit in domo per circùitum forin-

secus, ut non haerérent muris templi.

(che è il secondo mese dell'anno) si co-
minciò a edificare la casa del Signore.

^E la casa, che il re Salomone edificava

al Signore, aveva sessanta cubiti di lun-

ghezza, venti cubiti di larghezza, e trenta

di altezza. ^E dinanzi al tempio vi era un
portico lungo venti cubiti, quant'era largo

il tempio, e aveva dieci cubiti di larghezza,

davanti alla faccia del tempio. *E fece nel

tempio delle finestre oblique. ^Edificò anche
dei piani di camere, sul muro del tempio
all'intorno, sulle mura della casa attorno al

tempio e all'oracolo, e fece delle camere
laterali all'intorno. "^11 piano in basso aveva
la larghezza di cinque cubiti, e il piano di

mezzo era largo sei cubiti, e il terzo era

largo sette cubiti ; e posò le travi intorno

alla casa al di fuori, talmente che non fos-

sero incastrate nelle mura del tempio.

les découv. mod., t. Ili, pag. 313 e ss. Paris,

1896; Lesétre, Le Tempie de Jérusalem. Paris,

1912; Idem in Dici, de la Bib. art. Tempie, dove
si ha una lunga bibliografìa; Guérin, Le Tempie
de Jérusalem. Paris, 1881 ; Wolff, Der Tempel
und seine Masse. Graz, 1887; Schick, Die Stifts-

hiitte der Tempel in Jérusalem. Berlin, 1896;
Bauer, Der Tempelberg in Jérusalem und seine

Heiligtiimer. Colonia, 1899; Schmidt, Salomon's
Tempie in the Light of other orientai Temples.
Chicago, 1902; Volff, Der Tempel von Jérusalem.
Wien, 1913; Rev. Bib., 1893, p. 90-113; 1907,

p. 515-542 ecc.

Il V. 1 di questo capo indica il tempo preciso

in cui ne fu cominciata la costruzione. Quattro-

cento ottanta. Nei LXX si ha : quattrocento qua-

ranta, e presso Giuseppe FI. (Ant. Giud. VIII,

3, 1) cinquecento no^'antadue. La cifra della Vol-

gata oltreché nel testo massoretico si trova pure
presso Simmaco, e se si ammette che l'Esodo
abbia avuto luogo nel 1437 a. C. (Ved. Introdu-

zione all'Esodo, pag. 248) e il periodo dei Giu-
dici (Vedi Introduzione ai Giudici) abbia durato

circa 320 anni rimangono cento e sessanta anni

per i 40 anni del deserto, i 37 di Giosuè e dei

seniori, i 40 di Saul, i 40 di David, e i 4 di Sa-

lomone. Il tempio sarebbe quindi stato comin-
ciato circa il 954 a. C. Se invece si ammette che
l'Esodo sia avvenuto sotto Menephtah (1258-1200

a. C), si deve conchiudere che anche qui come
altrove le cifre non ci sono state trasmesse esat-

tamente dai copisti. Zio (ebr. ziv). Questo mese
ricordato anche al v. 37 cominciava colla luna

nuova di aprile, e più tardi fu chiamato lyar. Era

il secondo mese dell'anno sacro.

2. Le dimensioni dell'edifizio. La casa, cioè il

tempio di Dio propriamente detto, e preso in

Benso stretto, comprendeva due parti dette Santo
{hecal), e Santo dei Santi {debir). — Sessanta
cubiti.. Il cubito equivale a 52 centimetri. Il tem-
pio propriamente detto, escluso il portico, aveva
quindi circa 30 metri di lunghezza (col portico

35 metri), 10 di larghezza, e 15 di altezza. L'in-

gresso si apriva all'Est (I LXX danno le cifre

seguenti : cubiti 40 di lunghezza, 20 di larghezza,

e 25 di altezza, ma forse non contano la lunghezza
del Santo dei Santi). Le proporzioni assai modeste
dell'edilìzio si spiegano col fatto che esso non

era destinato ad accogliere i fedeli, ma all'abita-

zione di Dio e ai bisogni interni del culto. Nel co-

struirlo David e Salomone vollero riprodurre con
materiale solido e in proporzioni raddoppiate il

Tabernacolo, che era lungo 30 cubiti, largo 10 e
alto 10 (Ved. Esod. XXVI, 15 e ss. XXXVI, 7

e ss.). Siccome il Tabernacolo aveva una certa

analogia col tempio egiziano, non fa meraviglia

che anche il tempio di Salomone per le dimen-
sioni e il numero e la disposizione delle varie

parti, e per la decrescenza successiva delle al-

tezze rassomigli a certi tempii egiziani, come quelli

di Khous a Karnak (Cf. Maspero, Histoire an-

cienne ecc., t. II, p. 552-553) e quelli di Edfou e

di Denderah. I Fenici del resto non furono ori-

ginali nelle costruzioni, ma imitarono gli edifizi

egiziani e assiri, contentandosi di introdurvi qual-

che modificazione. E probabile che nelle misure
indicate non si debba tener conto dello spessore

dei muri, che nel tempio di Ezechiele è di 6 cu-

biti (Ezech. XLI, 5) e può supporsi uguale in

quello di Salomone.
3. Il portico vestibolo del tempio. Portico

(ebr. ulam, gr alXdix) o vestibolo o pilone. Aveva
20 cubiti di lunghezza corispondenti alla larghezza

del tempio propriamente detto, e 10 cubiti di lar-

ghezza nel senso della lunghezza del tempio. L'al-

tezza del portico secondo il II Par III, 4 sarebbe
stata di 120 cubiti ossia 60 metri. In questa cifra

però vanno probabilmente compresi 60 cubiti di

fondazioni. Davanti alla faccia del tempio, cioè

àeWhecal. Nel tempio si devono distinguere tre

parti : cioè Vulam o portico, Vhecal corrispon-

dente alla parte del Tabernacolo detta Santo, e il

debir corrispondente al Santo dei Santi. L'hecal

era lungo 40 cubiti e alto 30. Il debir formava un
cubo di 20 cubiti di lato.

4. Le finestre. Fece nella parte superiore del

muro deìVhecal alcune finestre oblique (meglio se-

condo l'ebraico : finestre a grata di legno, o di

pietra o metallo) destinate a rischiarare l'interno.

In fatto però rischiaravano poco, poiché il Si-

gnore voleva abitare nell'oscurità (Vili, 12). 11

debir non aveva alcuna finestra (Vili, 12; II Par.

VI, 1).

5-6. Le camere attorno al tempio. Sul muro,
meglio contro il muro, ossia appoggiandosi al

muro esterno del tempio. Il nuovo edifizio ab-
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'Domus autem cum aedificarétur, de la-

pidibus dolàtis atque perféctis aedifìcàta est :

et màlleus, et secùris, et omne ferramén-
tum, non sunt audita in domo cum aedifi-

carétur. *Ostium làteris médii in parte erat

domus dextrae : et per cóchleam ascendé-

bant in mèdium coenàculum, et a mèdio in

tértium. -Et aedificàvit domum, et consum-
màvit eam : texit quoque domum laqueà-

ribus cédrinis. '"Et aedificàvit tabulàtum
super omnem domum quinque cùbitis alti-

tùdinis. et opéruit domum lignis cédrinis.

"Et factus est sermo Domini ad Salomó-
nem, dicens : ^'Domus haec, quam aedifi-

cas, si ambulàveris in praecéptis meis, et

judicia mea féceris, et custodieris omnia
mandata mea, gràdiens per ea : firmàbo

sermónem meum tibi, quem locùtus sum ad

David patrem tuum. "Et habitàbo in mèdio
filiórum Israel, et non derelinquam pópu-
lum meum Israel.

''Igitur aedificàvit Salomon domum, et

consummàvit eam. ^^Et aedificàvit parietes

'Ora quando la casa fu edificata, fu fatta

di pietre tagliate e ben preparate ; e né mar-
tello, né scalpello, né altro strumento di

ferro fu sentito nella casa mentre si edifi-

cava. *La porta del lato dì mezzo era dalla

parte destra della casa ; e per una scala a

chiocciola si saliva al piano di mezzo, e da
quel di mezzo al terzo. 'E fabbricò la casa,

e la finì, e la coperse con soffitti dì cedro.

^"E fabbricò dei piani di camere attorno a

tutta la casa di cinque cubiti di altezza, e

coperse la casa con legname di cedro.

"E la parola del Signore fu indirizzata a

Salomone dicendo : '^Ecco la casa che edi-

fichi : se tu camminerai nei miei precetti,

ed eseguirai le mie leggi, e osserverai tutti

i miei comandamenti, camminando in essi,

io confermerò in tuo favore la parola che
dissi a David tuo padre. "E io abiterò in

mezzo ai figli d'Israele, e non abbandonerò
il mio popolo d'Israele.

^'Salomone adunque edificò la casa e la

compì. ^'E coprì al di dentro con tavole di

1- li Reg. VII, 16. 13
I Par. XXll, 9.

bracciava tutto il tempio all'intorno, cioè Vhecal
e il debir e non lasciava libera che la facciata,

ossia il portico. Sulle mura della casa attorno al

tempio e all'oracolo, ebr. contro le mura della

casa, cioè deWhecal e del debir. — Fece delle

camere destinate probabilmente alla custodia degli

oggetti che servivano al culto, e a deposito del

tesoro del tempio, degli archivi ecc., e forse an-

che ad abitazione di qualche levita o sacerdote.
Il nuovo edifizio addossato al tempio aveva tre

piani di camere sovrapposti l'uno all'altro. La
larghezza delle camere al primo piano era di

cinque cubiti (2 metri e mezzo), al secondo di

sei cubiti (3 metri), al terzo di sette cubiti (3 metri

e mezzo). Il crescere della larghezza delle ca-

mere proveniva dal fatto che i muri del tempio,
come quelli delle fondamenta andavano restrin-

gendosi, ossia diminuendo nello spessore, man
mano che si alzavano, e così formavano come
tre scalini sui tre lati del tempio. Su questi sca-

lini erano poggiate le travi che sostenevano i tre

piani di camere, e così le travi non erano inca-

strate nel muro del tempio. Secondo Giuseppe FI.

[Ani. Giud., Vili, 3, 2) le camere erano trenta

per piano. Anche questo era una caratteristica del-

l'architettura egiziana. E posò le travi ecc., ebr. e

fece degli scalini tutt'attorno alla casa, all'esterno,

affinchè la travatura non penetrasse nel muro
della casa.

7. Nota retrospettiva sulla preparazione delle

pietre destinate ali'ediflzio del tempio. Pietre ta-

gliate e ben preparate. Le pietre venivano tagliate

e lavorate nelle stesse cave di Bezetha, di modo
che non avevano più bisogno d'altro che di essere
messe a posto. Né martello ecc., come se si fosse

voluta osservare l'antica legge che proibiva l'uso

di strumenti di ferro per la costruzione dell'altare

(Esod. XX, 25; Deut. XXVII, 5). Questo versetto
che interrompe la descrizione è probabilmente spo-
stato.

8. L'accesso alle camere. La porta ecc. Il testo

ebraico è oiù chiaro : l'entrata del piano inferiore

era sul lato destro della casa (cioè sul lato Sud),

e per mezzo di scale a lumaca si saliva al piano
di mezzo, e dal piano di mezzo al terzo.

9-10. Il tetto dell'edifìzio; l'altezza delle ca-

mere. Fabbricò la casa ecc., ebr. fini di costruire

la casa (cioè l'assieme del tempio propriamente
detto) e la copri di travi e di tavole di cedro. Si

aveva quindi un soffitto in cui si alternavano i

pieni e i vuoti. Dei piani di camere, cioè i tre

piani menzionati al v. 5. Cinque cubiti di altezza,

ossia metri 2,50. I tre piani avevano quindi l'al-

tezza complessiva di circa metri 7,50; e le fi-

nestre di cui si è parlato al v. 4 dovevano aprirsi

nella parte superiore del muro del tempio, che
sorpassava di metri 7,50 il tetto delle camere.

Questo poi doveva essere dello stesso genere di

quello del tempio. Coperse la casa ecc., ebr. e li

(i tre piani) unì alla casa per mezzo di travi di

cedro.

11-13. Dio approva la costruzione del tempio,

e fa larghe promesse a Salomone. La parola del

Signore ecc. Il fatto avvenne prima che il tempio
fosse finito, e doveva incoraggiare Salomone a

condurre a termine l'impresa. Ecco la casa che

tu edifichi. La proposizione rimane sospesa e in-

compiuta, ma deve spiegarsi : Riguardo a questa

casa che tu edifichi... io confermerò ecc. La pro-

messa di Dio è condizionata all'osservanza della

legge. La parola che dissi a David ecc. (Ved.

II Re VII, 13 e ss.). Abiterò ecc. Si allude alle

promesse fatte (Esod. XXV, 8; XXIX, 45). Cf.

I Par. XXII, 9.

14. Costruzione e ornamentazione delle parti

interne del tempio (14-36). Il v. 14 serve di

transizione e riprende la descrizione interrotta dai

vv. 11-13. I vv. 11-14 mancano in molti codici

greci, e l'edizione Sistina li riferisce solo in nota

colle parole : In aliquot libris haec sequuntur.
15-18. Lavori di cedro e di cipresso. Tutto l'in-

terno dell'edifìzio fu rivestito di legno di cedro

e di cipresso, con ornamentazioni scolpite, e rive-

stimenti d'oro. Il soflìtto formato di travi e di
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domus intrìnsecus, tabulàtis cédrinis, a pa-

viménto domus usque ad summitàtem pa-

rietum, et usque ad laqueària, opéruit lignis

cédrinis intrinsecus : et texit paviméntum
domus tàbulis abiégnis. ^'^Aediflcavitque vi-

ginti cubitórum ad posteriórem partem tem-

pli tabulata cedrina, a paviménto usque ad

superiora : et fecit ìnteriórem domum o-

ràculi in Sanctum sanctórum. ^^Porro qua-

draginta cubitórum erat ipsum templum prò

fóribus oràculi. "Et cedro omnis domus in-

trinsecus vestiebàtur, habens tornatùras et

junctùras suas fabrefàctas, et caelatùras

eminéntes : omnia cédrinis tàbulis vestie-

bàntur : nec omnino lapis apparére poterai

in pariete.

^''Oràculum autem in mèdio domus, in in-

teriori parte fécerat, ut póneret ibi arcam
foéderis Dòmini. -"Porro oràculum habébat

viginti cùbitos longitùdinis, et viginti cùbi-

tos latitùdinis, et viginti cùbitos altitùdinis :

et opéruit illud, atque vestivit auro puris-

simo ; sed et altare vestivit cedro. ^'Domum
quoque ante oràculum opéruit auro puris-

simo, et affixit làminas clavis àureis. ^^Ni-

hilque erat in tempio quod non auro tege-

rétur : sed et totum altare oràculi texit auro.

^^Et fecit in oràculo duos chérubim de

lignis olivàrum, decem cubitórum altitùdi-

nis. ^*Quinque cubitórum ala cherub una,

et quinque cubitórum ala cherub altera : id

est, decem cùbitos habéntes, a summitàte
alae unius usque ad alae altérius summità-
tem. ^^Decem quoque cubitórum erat che-

rub secùndus : in mensùra pari, et opus

cedro le mura della casa dal pavimento fino

alla sommità delle mura e fino al soffitto
;

coprì il di dentro con legno di cedro, e coprì
il pavimento della casa con tavole di abete.
^^E coprì di tavole di cedro dal pavimento
al soffitto i venti cubiti in fondo al tempio,
e ne fece la casa interna dell'oracolo, cioè

il Santo dei Santi. '^Ora il tempio stesso
davanti alla porta dell'oracolo era di qua-
ranta cubiti. "E tutta la casa era al di den-
tro vestita di cedro con intagliature e giun-
ture fatte con arte, e con rilievi salienti

;

ogni cosa era coperta da tavole di cedro,

e nessuna pietra poteva comparire nella mu-
raglia.

"Quanto all'oracolo l'aveva fatto nel
mezzo della casa, nella parte piii interna,

per collocarvi l'arca dell'alleanza del Si-

gnore. -"L'oracolo poi aveva venti cubiti di

lunghezza, e venti cubiti di larghezza, e
venti cubiti di altezza, ed egli lo coprì e lo

rivestì d'oro purissimo : ma l'altare lo ri-

vestì di cedro. ^^E anche la casa dinanzi al-

l'oracolo la ricoperse di oro purissimo e vi

inchiodò le lamine (di oro) con chiodi d'oro.

^^E non vi era nulla nel tempio che non
fosse ricoperto di oro; e anche tutto l'al-

tare dell'oracolo lo coperse di oro.

^^E nell'oracolo fece due cherubini di le-

gno d'ulivo di dieci cubiti di altezza. ^*L'una

delle ali di un cherubino era di cinque cu-

biti, e l'altra ala di questo cherubino era di

cinque cubiti ; vale a dire che vi erano dieci

cubiti dalla estremità di un'ala fino all'es-

tremità dell'altra. -*I1 secondo cherubino
era parimenti di dieci cubiti, e della stessa

tavole di cedro era coperto all'esterno da grandi

pietre bianche, formando così una terrazza su
tutto l'edifizio. Coprì il di dentro di legno di ce-

dro. Queste parole sono una semplice ripetizione

di quanto è detto nella prima parte del versetto.

Abete o cipresso (V, 8). 7 venti cubiti. Sui 60

cubiti (v. 2) della lunghezza del tempio prese i

venti cubiti che erano in fondo, e per mezzo di un
tavolato di legno di cedro, che serviva di divi-

sione, formò il debir o Santo dei Santi, che ve-

niva così ad avere venti cubiti (10 metri) di lato.

Davanti al debir si avevano ancora quaranta cu-

biti, e questi costituirono Vliecal, ossia il Santo,

la cui lunghezza era di 40 cubiti e la larghezza

di 20 cubiti. Ne fece la casa interna dell'ora-

colo ecc., ebr. e prese sulla casa di che fargli il

debir, cioè il Santo dei Santi. La parola oracolo

qui significa il Santo dei Santi. Il tempio stesso

(v. 17), cioè la parte del tempio, che si trovava

davanti al debir e costituiva ì'hecal o il Santo,

era di ecc. Con intagliature ecc. (v. 18). L'ebraico

è più chiaro : 7/ legno di cedro che era dentro

la casa era intagliato (o scolpito) di coloquintide

(frutto a forma di uovo) e di ghirlande di fiori:

tutto era cedro e non compariva nessuna pietra.

Tale era l'ornamentazione del Santo.

19-22. Il Santo dei Santi o il debir. Oracolo,

ebr. debir. Nella parte più interna, come si è

veduto al v. 16. Aveva venti cubiti ecc., ossia

formava un cubo di 10 metri di lato. Esso era alto

dieci cubiti meno del Santo (v. 2). Lo coprì e lo

rivestì d'oro. Sulle tavole di cedro scolpite a ri-

lievo vennero applicate finissime lamine di oro.

Tale decorazione era molto usata dagli Egiziani

e dai Fenici. Ma l'altare ecc. (v. 20). Si tratta

dell'altare dei profumi, che si trovava nel Santo
davanti alla porta del Santo dei Santi. La casa

che è davanti all'oracolo è Vhecal ossia il Santo.

Inchiodò le lamine ecc. L'ebraico ha un senso
diverso : e chiuse con catene d'oro il davanti del

debir e lo coprì d'oro. Queste catene servivano

a chiudere la porta praticata nell'assito che divi-

deva il Santo dei Santi dal Santo. Il tempio al-

l'interno era quindi tutto rivestito d'oro a foglie

sottilissime. L'altare dell'oracolo è lo stesso che

l'altare dei profumi ricordato al v. 20. Viene così

chiamato perchè era in intimo rapporto col Santo

dei Santi, giacché il suo fumo saliva verso l'arca

(Ved. n. Ebr. IX, 3-4).

23-28. I due cherubini del Santo dei Santi (Ved.

n. Esod. XXV, 18-22). Due cherubini giganteschi

che coll'ampiezza delle loro ali occupavano tutta

la larghezza del Santo dei Santi e la metà dell'al-

tezza, e servivano come di ombrello all'arca e ai

piccoli cherubini fattivi da Mosè. Ulivo. L'ebraico

indica l'ulivo selvatico. Di dieci cubiti di altezza,

ossia alti circa cinque metri. Vi erano dieci cubiti

ossia cinque metri dalla estremità di un'ala fino
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unum erat in duóbus cherubini, -^Id est,

altitùdinem habébat unus cherub decem cu-

bitórum, et similiter cherub secùndus. -'Po-

suitque cherubini in mèdio templi interìó-

ris : extendébant autem alas suas chérubim,
et tangébat ala una parietem, et ala cherub
secùndi tangébat parietem àlterum : alae au-

tem àlterae in mèdia parte templi se invi-

cem contingébant. -*Texit quoque chérubim
auro.

-'Et omnes parietes templi per circuitum

sculpsit vàriis caelatùris et torno : et fecit

in eis chérubim, et palmas, et pictùras và-

rias. quasi prominéntes de pariete, et egre-

diéntes. ^"Sed et pavimèntum domus texit

auro intrinsecus et extrinsecus.

'*Et in ingréssu oràculi fecit ostiola de
lignis olivàrum, postésque angulórum quin-

que. ^"Et duo òstia de lignis olivàrum : et

sculpsit in eis pictùram chérubim. et pal-

màrum spécies, et anàglypha valde promi-
néntia : et texit ea auro : et opéruit tam
chérubim quam palmas, et caétera, auro.

'^Fecitque in intróitu templi postes de li-

gnis olivàrum quadrangulàtos : "Et duo
òstia de lignis abiègnis altrinsecus : et

utrùmque òstium duplex erat, et se invicem
tenens aperiebàtur. ^^Et sculpsit chérubim,
et palmas, et caelatùras valde eminéntes

;

operuitque omnia làminis àureìs òpere qua-

dro ad régulam.

'^Et aedificàvit àtrium intérius tribus or-

dinibus làpidum politòrum, et uno órdine li-

gnòrum cedri.

dimensione ; ed erano ambedue dello stesso

lavoro, -'^vale a dire che l'uno dei cheru-
bini aveva l'altezza di dieci cubiti, e simil-

mente il secondo cherubino. -"E mise i che-

rubini nel mezzo del tempio interiore ; e i

cherubini stendevano le loro ali, e l'una

delle ali toccava una parete, e un'ala del-

l'altro cherubino toccava l'altra parete : e

le altre ali si toccavano l'una l'altra nel

mezzo del tempio. -^E ricoperse d'oro anche
i cherubini.

-"E tutte le pareti del tempio le fece or-

nare all'intorno di rilievi e d'intaglio; e vi

fece dei cherubini e delle palme, e delle

figure diverse, che sembravano staccarsi

dalla parete e uscirne. ^"E anche il pavi-

mento della casa lo ricoperse di oro di den-
tro e di fuori.

^'E all'ingresso dell'oracolo fece delle

piccole porte di ulivo, e degli stipiti a cin-

que angoli. ^-E due porte di legno di ulivo,

e vi scolpì delle figure di cherubini e di

palme, e dei bassi rilievi molto sporgenti,

e le rivestì di oro ; e di oro ancora ricoperse

tanto i cherubini come le palme, e tutte le

altre cose. "E all'ingresso del tempio fece

degli stipiti di legno di ulivo quadrangolari,

^*e due porte di legno di abete, una da un
lato, l'altra dall'altro; ognuna delle porte

aveva due battenti, e si apriva tenendo uniti

assieme i due battenti. '^E vi scolpi dei

cherubini e delle palme, e dei rilievi molto
sporgenti ; e ogni cosa ricoperse con lamine
d'oro, con lavoro fatto a regola e a squadra.

^'^E fabbricò anche l'atrio interiore di tre

ordini di pietre lavorate, e un ordine di le-

gname di cedro.

all'estremità dell'altra ala, e perciò siccome il

debir, o Santo dei Santi, non aveva che dieci

metri di larghezza, le ali estreme dei due cheru-
bini dovevano toccare le pareti del tempio, mentre
le altre due ali venivano a toccarsi sopra l'arca

a cui facevano come ombra. I due cherubini rive-

stiti pure di lamine d'oro erano in piedi e le loro

faccie guardavano il Santo (I Par. Ili, 10-13; Ebr.

IX, 5l. Il tempio interiore (v. 27) è il Santo dei

Santi.

29-30. Ornamentazione delle pareti e del pavi-

mento. Le pareti del tempio cioè del Santo e del

Santo dei Santi. Figure diverse. L'ebraico va tra-

dotto ghirlande come al v. 18. Che sembravano
staccarsi dalla parete e uscirne. Nell'ebraico si

ha semplicemente : di dentro e di fuori, cioè den-
tro al debir o Santo dei Santi, e fuori del debir,

cioè nell'hecal o Santo. Allo stesso modo si de-

vono interpretare le parole : di dentro e di fuori

del versetto 30. Tale ornamentazione ha una certa

analogia con quella assira ed egiziana.

31-35. Varie porte interne. — 1° Porta del Santo
dei Santi. Piccole porte ecc. L'ebraico va tra-

dotto : fece una porta a due battenti di legno d'u-

livo selvatico, l'inquadramento cogli stipiti occu-
pava un quinto del muro, ossia circa due metri,

poiché il muro o l'assito che divideva il Santo dei

Santi dal Santo, era lungo circa 10 metri fv. 20).

La traduzione latina riprodotta nella versione ita-

liana suppone che l'architrave della porta, ossia

lo stipite superiore, fosse sormontato da due altri

travi che andavano ad appoggiarsi l'uno sull'altro,

in modo che la testata della porta avesse la figura

di un delta A e così tutta la porta avesse cinque

stipiti e formasse un pentagono. E due porte ecc.

(v. 32), ebr. e sui due battenti in legno di ulivo

selvatico scolpì dei cherubini, delle palme e delle

ghirlande (v. 29) e li rivestì d'oro, coprendo d'oro

i cherubini e le palme. I vv. 32-33 mancano nel-

l'edizione Sistina dei LXX. — 2° Porta del Santo
(vv. 33-35). L'ingresso del tempio cioè del Santo,

nell'assito o muro che lo separava dal portico

(ulam). Quadrangolari, ebr. che occupavano un
quarto del muro, ossia cinque cubiti o due metri

e mezzo. Due porte, vale a dire due battenti,

di legno di abete, o cipresso. Ognuna delle porte,

ossia ognuno dei battenti, constava di due pezzi,

che si piegavano l'uno sull'altro. La porta si

apriva piegando l'uno sull'altro i due pezzi del bat-

tente. Dei rilievi molto sporgenti, ebr. delle ghir-

lande, come al v. 30. E ogni cosa ricoperse ecc.,

ebr. e li rivestì d'oro, stendendolo sulla scultura.

36. L'atrio o cortile interiore. L'atrio ecc. II

tempio di Salomone come i grandi tempii egi-

ziani era attorniato da un cortile detto atrio inte-

riore anche atrio superiore (Gerem. XXXVI, 10)

o atrio dei sacerdoti (II Par. IV, 6). Non vi po-

tevano entrare che i sacerdoti e i leviti. Il popolo
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^'Anno quarto fundàta est domus Dòmini in

mense Zio : ^''Et in anno undecime, mense
Bui (ipse est mensis octàvus) perfécta est

domus in omni òpere suo, et in univérsis

utensilibus suis : aedificavitque eam annis

septem.

^'L'anno quarto del mese di Zio furono
posti i fondamenti della casa del Signore :

^*e l'anno undecimo, nel mese di Bui (che

è l'ottavo mese) fu terminata la casa, in

tutti i suoi lavori, in tutti i suoi utensili, e
(Salomone) la fabbricò in sette anni.

CAPO VII.

Varie costrtizioni private di Salomone 1-12, — L'artista chiaìnato per arredare il

tempio 13-14. — Le due colonne is-22. — // mare di rame 2J-26. — I bacini ?no-

bili 2y-jg. — Altri oggetti preparati daW artista 40-ji.

'Domum autem suam aedificàvit Salomon
trédecim annis, et ad perféctum usque per-

dùxit :

^Aedificàvit quoque domum saltus Libani

centum cubitòrum longìtùdinis, et quinqua-

ginta cubitòrum latitùdìnis, et triginta cu-

bitòrum altitùdinis : et quatuor deambulàcra
Inter colùmnas cédrinas : ligna quippe ce-

drina exciderat in colùmnas. ^Et tabulàtis

'Quanto alla sua casa Salomone la edificò

e la compì interamente in tredici anni.

"Fabbricò pure la casa del bosco del Li-

bano, di cento cubiti di lunghezza, e di cin-

quanta cubiti di larghezza ; e di trenta cu-

biti di altezza ; e quattro gallerie tra colon-

nati di cedro, poiché egli aveva tagliato del

legno di cedro per le colonne. ^E rivestì di

1 inf. IX, 10.

si raccoglieva in un altro atrio o cortile più vasto

ma meno elevato che circondava l'atrio dei sacer-

doti, e veniva perciò chiamato atrio inferiore,

atrio esteriore. Di tre ordini di pietre ecc. 11 testo

è oscuro e vien diversamente interpretato. Se-

condo gli uni, e questo ci sembra più probabile,

si tratterebbe di un piccolo muro di cinta desti-

nato a isolare l'atrio dei sacerdoti e a separarlo

dall'atrio del popolo. Altri invece pensano che si

tratti di una piattaforma destinata a rialzare l'atrio

dei sacerdoti su quello del popolo. Un ordine di

legname di cedro. Anche queste parole sono di-

versamente interpretate. Alcuni hanno pensato a

una specie di balaustrata di cedro fissata sul pic-

colo muro di cinta ; altri invece ritengono che i

travi di cedro fossero sovrapposti orizzontalmente

al muro, ed altri vogliono che qui si accenni sem-
plicemente al modo di fabbricare che consisteva

nell'alternare tre ordini di pietre con un ordine di

legname. È noto infatti che gli antichi per ren-

dere i muri più leggeri solevano tramezzare le

pietre col legname. Secondo quest'ultima spiega-

zione assai probabile, il testo direbbe solo che nel

fabbricare le mura dell'atrio si tenne questo modo
di costruzione, e non indicherebbe quale sia stata

la loro altezza. Non possiamo, per mancanza di

dati, sapere quale fosse l'estensione dell'atrio dei

sacerdoti; tuttavia è indubitato che esso doveva es-

sere abbastanza grande specialmente verso oriente,

poiché là fu eretto l'altare degli olocausti, e si

trovavano pure altri oggetti importanti destinati

al cullo.

37-38. Tempo impiegato nella costruzione del

tempio. L'anno quarto ecc. (Ved. n. 1). Il mese
di Bui non è menzionato altrove, e più tardi venne
chiamato D/larchesvan. Cominciava colla nuova luna

di ottobre ed equivaleva a metà ottobre-novembre.

In sette anni in cifra rotonda, poiché si devono

pure contare i sei mesi che separano il mese di

Ziv dal mese di Bui. Il tempo impiegato fu quindi

esattamente di sette anni e sei mesi. Le parole :

e Salomone la fabbricò in sette anni mancano
nei LXX.

CAPO VII.

1. Costruzione di vari palazzi (1-12). II palazzo

privato di Salomone (1). Tredici anni a cominciare

dal compimento del tempio. Le costruzioni di Sa-

lomone durarono quindi venti anni completi (VI,

38). I vari palazzi sorgevano sul Moria e sulla

parte settentrionale dell'Ophel sopra diverse ter-

razze, che si elevavano gradatamente dal Sud al

Nord. Se l'autore sacro li numera nel loro ordine,

colui che saliva incontrava dapprima la casa della

foresta del Libano col portico a colonne, e il

portico del trono, e poi il palazzo del re, e in

ultimo quello della regina, l'harem e il tempio.

Il palazzo reale di Salomone sorgeva vicino al

tempio e al Sud di esso, ma più in basso. L'aver

impiegato maggior tempo a costruire la reggia

che il tempio proviene dal fatto che per il tempio

Salomone trovò molti materiali già preparati da

David, ed era stimolato ad accelerare i lavori dalla

sua divozione e da quella del popolo. Nei LXX i

versetti 1-12 sono rinviati alla fine del capo VII,

il quale comincia col nostro v. 13. Non si può
negare che qui interrompono la narrazione di ciò

che si riferisce al tempio, e quindi l'ordine dei

LXX sembrerebbe da preferirsi.

2-5. Casa della foresta del Libano. La casa ecc.

Questo palazzo distinto dal precedente fu così

chiamato a ragione delle sue colonne di cedro,

che gli davano una qualche rassomiglianza colla

famosa foresta del Libano. Era un'ampia sala per

i grandi ricevimenti e una specie di museo (X, 16-

17). Cento cubiti ecc. Aveva circa 50 metri di
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cédrinis vestivit totam càmeram, quae qua-

draginta quinque colùmnìs sustentabàtur.

Unus autem ordo habébat colùmnas quin-

decim ^Centra se invicem pósitas, ^Et e

regióne se respiciéntes, aequàli spàtio inter

colùmnas, et super colùmnas quadrangulàta

Ugna in cunctis aequàlia.

^Et pórticum columnàrum fecit quinqua-
ginta cubitórum longitùdinis, et triginta cu-

bitórum latitùdinis : et àlteram pórticum in

fàcie majóris pórticus : et colùmnas, et epi-

stylia super colùmnas. "Pórticum quoque só-

lli, in qua tribunal est, fecit : et texit lignis

cédrinis a paviménto usque ad summitàtem.
*Et domùncula, in qua sedebàtur ad judi-

càndum, erat in mèdia pórticu, simili òpere.

Domum quoque fecit filiae Pharaónis
(quam uxórem dùxerat Salomon) tali òpere,

quali et hanc pórticum. ^Omnia lapidibus

pretiósis, qui ad normam quamdam atque

mensùram tam intrinsecus quam extrinse-

cus serrati erant : a fundaménto usque ad

summitàtem parietum, et extrinsecus usque
ad àtrium majus. ^"Fundaménta autem de

lapidibus pretiósis, lapidibus magnis decem

tavole di cedro tutto il soffitto sostenuto da
quaratacinque colonne. Ora ogni ordine a-

veva quindici colonne, ''poste l'una dirim-
petto all'altra, ^e che si guardavano l'una
l'altra, un'egual distanza vi era tra le co-

lonne ; e sopra le «olonne vi erano delle

travi quadrangolari interamente uguali.

^E fece il portico delle colonne di cin-

quanta cubiti di lunghezza, e di trenta cubiti

di larghezza ; e un altro portico in faccia

al portico più grande, e colonne e archi-

travi sopra le colonne. 'Fece anche il por-

tico del trono, nel quale vi è il tribunale,

e lo vestì di legno di cedro dal pavimento
fino alla sommità. *E nel mezzo del portico

vi era una piccola casa, di simile lavoro,

nella quale si sedeva per giudicare. Salo-

mone fece anche per la figlia di Faraone
(che egli aveva sposata) una casa di lavoro
tale e quale questo portico. 'Tutte (queste
fabbriche) dalle fondamenta sino alla cima
delle muraglie, e al di fuori sino all'atrio

maggiore erano di pietre di molto pregio,

le quali tanto dalla parte interiore come dal-

l'esteriore erano state segate secondo una

Sup. Ili, 1.

lunghezza, 25 di larghezza e 15 di altezza. I pa-

lazzi assiri erano più lunghi ma meno larghi.

Quattro gallerìe ecc. L'ebraico è più chiaro : (la

casa poggiava) su quattro ordini di colonne di ce-

dro e vi erano travi di cedro sopra le colonne.

Le parole : poiché egli aveva tagliato ecc. man-
cano nell'ebraico e nel greco. Rivestì di tavole ecc.

(v. 3). Va preferito l'ebraico : e coprì di cedro

le camere che poggiavano sulle colonne, e che

erano in numero di quarantacinque, quindici per
piano. Nei LXX si ha : ogni ordine di colonne ne
contava quarantacinque. Anche i versetti 4 e 5

nella Volgata latina sono assai oscuri. Ecco l'e-

braico : (4) e vi erano tre ordini (o piani) di ca-

mere, e le finestre si guardavano faccia a faccia

tre volte. (5) Tutte le porte e tutti gli stipiti erano

di figura quadrata, e le aperture si guardavano
faccia a faccia tre volte. Sembra quindi che l'edi-

fizio avesse la forma rettangolare. Il piano terreno

si componeva di una sala ipostatile con quattro file

parallele di colonne che reggevano un soffitto di

cedro sul quale si innalzavano tre piani di quin-

dici camere ciascuno (sette per parte nel senso
della lunghezza, e una nel senso della larghezza

dell'edifìzio). Il parallelismo delle porte e delle

finestre si spiega supponendo che le camere aves-

sero un'apertura sul muro esterno e un'altra sulla

navata interna dell'edifìzio, la quale serviva anche
di cortile. Vi erano pure scale per salire ai diversi

piani e attorno ad ogni piano all'interno doveva
correre una galleria o balcone per il servizio delle

camere. Il disegno di questa casa fu ispirato a

Salomone dal desiderio di imitare quel che si fa-

ceva in Egitto, dove erano in uso tali costruzioni.

Per maggiori particolari ved. Gius. FI., Ant. Giud.
VIII, 5, 2; Vigouroux, Dict. de la Bib.; Maison
da Bois-Liban.

6. Il portico delle colonne Cinquanta cubiti ecc.

Questo portico la cui lunghezza (25 metri) corri-

sponde alla larghezza della casa del Libano (25
metri) doveva essere attiguo alla casa stessa, ed
era preceduto da un altro portico di minori di-

mensioni. Ecco l'ebraico : e fece il portico delle

colonne lungo cinquanta cubiti e largo trenta, e

davanti ad esse un altro portico con colonne e

travatura davanti ad esse. Invece di travatura si

potrebbe meglio tradurre scalini.

7-8. Il portico del trono e il palazzo della re-

gina. Al portico del trono probabilmente serviva

di vestibolo il portico delle colonne. Il trono verrà
descritto al capo X, 18 e ss. Vi è il tribunale ecc.

Una delle funzioni principali dei re d'Oriente era

quella di rendere giustizia, e la sala del trono
serviva da sala di tribunale. Nell'ebraico il v. 8
suona così : e la sua casa di abitazione (in cui
cioè egli dimorava) era in un secondo cortile al

di dentro del portico (cioè dietro o al di là del

portico) ed era costrutta nella stessa maniera. Sa-
lomone fece anche ecc. Da ciò si vede che la casa
privata di Salomone era attigua al portico del

trono. Figlia di Faraone (Ved. III, 1).

9-12. Materiali usati in tutte queste costruzioni.

Pietre di molto pregio, come quelle usate nella

fabbrica del tempio (V, 17; VI, 7). Segate. Nelle

pietre dei muraglioni di sostegno del tempio si

vedono ancora le traccie delle seghe adoperate.
Grandi di dieci o di otto cubiti, cioè di cinque
o quattro metri. Ve ne sono anche delle più

grandi. Parimenti del cedro per i soffitti e i pa-

vimenti. E l'atrio maggiore ecc. (v. 12). Ecco l'e-

braico : e il cortile grande aveva tutto intorno tre

ordini di pietre tagliate e un ordine di travi di

cedro, come il cortile interiore della casa del Si-

gnore (VI, 36) e il portico della casa (cioè ì'ulam

VI, 3). Il grande cortile di cui si parla era un
ampio recinto attorniato da portici o almeno da

un muro che circondava e univa i vari palazzi di

Salomone. Per far piacere alla figlia di Faraone
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sive octo cubitórum. "Et désuper làpides

pretiósi aequàlis mensùrae secti erant, si-

militérque de cedro. ^"Et àtrium majus ro-

tùndum trium órdinum de lapidibus sectis,

et unius órdinis de dolala cedro : necnon et

in àtrio domus Dòmini interiori, et in pór-

ticu domus.

"Misit quoque rex Salomon, et tulit Hì-
ram de Tyro, ^*Filium mulieris viduae de
tribù Néphtali, patre Tyrio, artifìcem aerà-

rium, et plenum sapiéntia, et intelligéntia,

et doctrina ad faciéndum omne opus ex
aere. Qui cum venisset ad regem Salomó-
nem, fecit omne opus ejus. ''^Et finxit duas
colùmnas aéreas, decem et octo cubitórum
altitùdinis colùmnam unam : et linea duó-
decim cubitórum ambiébat colùmnam utràm-
que. ^"^Duo quoque capitélla fecit, quae po-

neréntur super capita columnàrum, fusilia

ex aere : quinque cubitórum altitùdinis ca-

pitéllum unum, et quinque cubitórum altitù-

dinis capitéllum àlterum : ^'Et quasi in mo-
dum retis, et catenàrum sibi invicem miro
òpere contextàrum. Utrùmque capitéllum

columnàrum fùsile erat : septéna vérsuum
retiàcula in capitèllo uno, et septéna re-

tiàcula in capitèllo altero. "Et perfécit co-

lùmnas, et duos órdines per circùitum re-

tiaculòrum singulòrum, ut tégerent capitélla,

quae erant super summitàtem, malograna-
tòrum : eòdem modo fecit et capitèllo se-

cùndo. ^^Capitélla autem, quae erant super

certa norma e misura. '"E le fondamenta
erano di pietre di molto pregio, di pietre

grandi di dieci o di otto cubiti. "E al di

sopra vi erano delle pietre dì molto pregio
tagliate ad egual misura, e parimenti del ce-

dro. ^"E l'atrio maggiore era rotondo e a-

veva tre ordini di pietre tagliate, e un or-

dine di cedro lavorato ; e così pure era del-

l'atrio interiore della casa del Signore, e

del portico di essa casa.

"E il re Salomone mandò a prendere da
Tiro Hiram, ^^fìglio di una donna vedova
della tribù di Néphtali e di un padre di

Tiro, lavoratore di rame, pieno di sapienza,

di intelligenza e di dottrina per fare qua-
lunque lavoro in rame. Ed egli essendo ve-

nuto dal re Salomone, fece tutto il suo la-

voro. '^Ed egli fece due colonne di rame,
ogni colonna alta diociotto cubiti : e una
linea di dodici cubiti misurava l'una e l'al-

tra colonna. ^"^Fece anche due capitelli di

rame di getto, per porre sulla cima delle

colonne ; un capitello aveva cinque cubiti

di altezza, e l'altro capitello cinque cubiti

di altezza, ^'^e vi era come una forma di

rete e di catena intrecciate fra loro con mi-

rabile artifizio. L'uno e l'altro capitello delle

colonne era di getto, e vi erano sette fila

di maglie in un capitello, e sette fila di ma-
glie nell'altro capitello. "E per compimento
delle colonne fece due ordini di melegrane
attorno alle maglie, affine di coprire i ca-

pitelli che erano in cima. In questo stesso

modo fece per il secondo capitello. "I ca-

pitelli, che erano in cima delle colonne nel

i«Jer. LII, 21.

il re volle nelle sue costruzioni imitare i grandi

palazzi egiziani, e ricopiarne le tre parti princi-

pali. Vi era quindi dapprima la casa del Libano,

che comprendeva la sala del trono e del tribu-

nale ecc. Da questa casa un portico conduceva a

un secondo cortile in cui si elevava la casa di

abitazione di Salomone. In un terzo cortile sor-

geva la casa della regina coll'harem (Ved. Vig.,

Dict. de la Bib. Palais).

13-14. Arredamento e ornamentazione del tem-

pio (13-51). Dapprima si fa conoscere l'artista

che presiedette ai lavori (13-14). Mandò a pren-

dere ecc. (Ved. II Par. II, 7). Vedova della tribù

di Néphtali. Nel II Par. II, 14 si dice che la

madre di Hirim era della tribù di Dan. La cosa

può spiegarsi supponendo che essa fosse perso-

nalmente della tribù di Dan, ma poi sia passata

alla tribù di Néphtali a motivo del suo primo ma-
rito, che apparteneva a questa tribù. Tiro (Ved.

Gios. XI, 8). Lavoratore di rame. In Palestina gli

Ebrei si erano dati all'agricoltura, e quindi non
ebbero mai grandi artisti. Pieno di sapienza ecc.

come altra volta Beseleel e Ooliab (Esod. XXXI,
3; XXXVI, 1). Fece tutto il suo lavoro, ossia gli

ornamenti e gli utensili di rame o di bronzo (45).

15. Le colonne Jachin e Booz (15-22). Si co-

mincia coU'indicarne l'altezza. Diciotto cubiti, os-

sia circa 9 metri, non compreso il capitello (E in-

certo se avessero base). Una linea di 12 cu-

biti ecc., ossia le colonne avevano una circonfe-

renza di circa 6 metri e un diametro di circa due.

All'interno erano vuote (Gerem. LII, 21) e il loro

spessore era di 4 dita (9 centimetri). Queste stesse

proporzioni si trovano nelle colonne del tempio
egiziano di Khons. Le due colonne sorgevano pro-

babilmente davanti al vestibolo o portico {ulam)

del tempio, ed hanno una certa analogia coi grandi

obelischi che fiancheggiavano le porte dei san-

tuari egiziani, e colle colonne dei tempii fenici e

ciprioti.

16-20. I capitelli delle colonne. Essi erano alti

cinque cubiti (due metri e mezzo) e constavano di

due parti. La parte inferiore alta un cubito (circa

mezzo metro) era rigonfia e decorata con intrec-

ciature a maniera di rete. Un lavoro consimile fu

trovato a Teli el-Amarna da M. FI. Petrie (Vig.,

Bibl. et Decouv., p. 332). Due ordini di mele-

grane, dei quali uno girava di sotto e l'altro di

sopra alle intrecciature. Tal genere di ornamen-
tazione è frequente sui monumenti assiri. La parte

superiore del capitello (vv. 19-20) alta quattro cu-

biti (2 metri) aveva la forma di giglio aperto, o

meglio di lotus, come sembra indicare l'ebraico.

Eranvi altri capitelli ecc. Si torna a parlare della

parte inferiore dei capitelli. Duecento melegra-

ne ecc. Ogni capitello ne aveva duecento disposte
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capita columnàrum, quasi òpere lilii fabri-

càta erant in pórticu quatuor cubìtórum. -"Et

rursum alia capitélla in summitàte colum-
nàrum désuper juxta mensùram colùmnae
centra retiàcula : malogranatórum autem du-

centi órdines erant in circùitu capitèlli se-

cùndi. -'Et stàtuit duas colùmnas in pórticu

templi : cumque statuisset colùmnam déx-

teram, vocàvit eam nòmine Jachin : simi-

liter eréxit colùmnam secùndam, et vocàvit

nomen ejus Booz. -"Et super capita colum-
nàrum opus in modum lilii pòsuit : perfec-

tùmque est opus columnàrum.
-'Fecit quoque mare fusile decem cubito-

rum a làbio usque ad làbium, rotùndum in

circùitu : quinque cubitórum altitùdo ejus,

et resticula triginta cubitórum cingébat il-

lud per circùitum. -^Et sculptùra subter là-

bium circuibat illud decem cùbitis àmbiens
mare : duo órdines sculpturàrum striatàrum

erant fùsiles. "Et stabat super duòdecim
boves, e quibus tres respiciébant ad aqui-

lónem, et tres ad occidéntem, et tres ad
meridiem, et tres ad oriéntem, et mare su-

per eos désuper erat : quorum posterióra

univèrsa intrinsecus latitàbant. -^Grossitùdo

portico, erano fatti a maniera di gigli, ed
erano di quattro cubiti. -"E di più vi erano
in cima alle colonne sopra le maglie altri

capitelli proporzionati alla colonna ; e in-

torno a questo secondo capitello disposti in

ordine duecento melegrane. -'E collocò le

due colonne nel portico del tempio, e quando
ebbe alzata la colonna destra, le diede il

nome di Jachin ; ed eretta parimenti la se-

conda, le pose il nome di Booz. -"E sulle

cime delle colonne pose quel lavoro fatto

in forma di giglio; e fu compita l'opera

delle colonne.

-^Fece anche di getto il mare (di rame),
che aveva dieci cubiti da un orlo all'altro,

ed era rotondo d'ogni intorno, la sua altezza

era di cinque cubiti, e un cordone di trenta

cubiti lo cingeva tutto intorno. -'E sotto

all'orlo gli girava attorno per dieci cubiti un
lavoro di scultura, che cingeva il mare : i

due ordini di sculture a rilievo erano di

getto. ^^E (il mare) posava sopra dodici buoi,

dei quali tre guardavano a settentrione, e
tre ad occidente, e tre a mezzodì, e tre ad
oriente, e il mare stava sopra di essi, e tutte

le loro parti di dietro restavano nascoste in

" li Par. IV, 2.

in due ordini di 100 caduno. Ecco l'ebraico : (17)

e vi erano delle intrecciature a forma di rete, e

dei festoni a forma di catene sui (cioè attorno ai)

capitelli, che sormontavano le colonne, (ve n'e-

rano) sette per ciascun capitello. (18) E fece due
ordini di melegrane attorno ad uno degli intrecci

per coprire il capitello che sormontava una delle

colonne, e fece altrettanto per l'altra colonna.

(19) E i capitelli, che erano in cima delle colonne

nel portico, avevano la forma di gigli, e quattro

cubiti di altezza. (20) E i capitelli che erano in

cima delle colonne (avevano duecento melegrane
disposte attorno) in alto presso il rigonfiamento

che era sopra l'intrecciatura: e vi erano pure due-

cento melegrane disposte attorno al secondo ca-

pitello. Come si vede anche l'ebraico è assai

oscuro, e non è possibile farsi un'idea chiara del-

l'ornato dei capitelli (Ved. Vig., Dici, de la Bib.

Colonnes du Tempie). I versetti 19 e 20 mancano
nei LXX.

21-22. Nomi delle colonne. Nel portico, cioè

davanti aWulam nel cortile o atrio interiore. Si

ammette comunemente che le due colonne non
erano destinate a portare un architrave, ma co-

stituivano un semplice ornamento. Jachin (ebr.

Yakin) significa : (Dio) stabilirà, o renderà forte.

— Booz (ebr. Boaz) significa : in lui è la forza.

I due nomi sono simbolici, ed esprimono la fiducia

in Dio, a cui il tempio era dedicato. Presi insieme

vogliono dire : Dio stabilisce nella forza, cioè so-

lidamente, il tempio e la religione a cui esso ap-

partiene. Il lavoro fatto in forma di giglio è il

capitello (v. 19).

23. Il mare di bronzo (23-26). Dapprima se ne

indicano le dimensioni. Mare. Questo bacino viene

chiamato mare a motivo della sua ampiezza. Era
di bronzo e conteneva l'acqua necessaria ai sa-

cerdoti ptr lavarsi le mani, i piedi ecc. Tutti gli

antichi grandi tempii avevano di questi grandi ba-

cini per l'acqua necessaria alle esigenze del culto

(Ved. Esod. XXX, 18-22). Dieci cubiti ecc. Il

grande bacino di Gerusalemme aveva 5 metri di

diametro, 2 metri e mezzo {cinque cubiti) di pro-

fondità, e 15 metri (trenta cubiti) di circonferenza.

24. Ornamentazione del bacino. Un lavoro di

scultura ecc., ebr. e sotto all'orlo mise delle co-

loquintide che cingevano tutt'attorno il mare; vi

erano dieci coloquintide per ogni cubito. Vi erano
due ordini di coloquintide fuse assieme col mare.
La coloquintida è una cucurbitacea, e il suo frutto

della grossezza e della forma di un uovo è spesso
riprodotto come motivo di decorazione (VI, 18).

Nel caso se vi erano dieci coloquintide nello spazio
di un cubito (52 centimetri), ognuno di questi

frutti non doveva avere che un diametro, ossia

una larghezza di circa cinque centimetri. Erano
stati fatti di un solo getto col bacino.

25 Base di sostegno del bacino. Dodici buoi

disposti in quattro gruppi rivolti verso i quattro

punti cardinali. 11 bacino poggiava sulle loro

groppe.
26. Spessore e capacità. Tre onde. Nell'ebraico

si ha tefah, cioè un palmo, o quattro dita, misura
che equivale a un po' meno di nove centimetri.

Orlo di una coppa e quindi incurvato verso l'e-

sterno, come indica la seconda comparazione :

come la foglia ecc. Nell'ebraico si ha semplice-

mente : era... a fiore di giglio ecc. Due mila bati.

11 baio conteneva circa 38 litri, e quindi il bacino

aveva la capacità di 777 ettolitri. Questa cifra è

troppo alta e non corrisponde alle cifre date per

le dimensioni del bacino (v. 23), e quindi si deve

conchiudere che o si abbia qui uno sbaglio di

trascrizione, oppure che il bacino avesse un ri-

gonfiamento assai considerevole sotto l'apertura.

Si osservi ancora che nel 11 Par. IV, 12 si legge

che il bacino conteneva tre mila bati. Anche qui

deve trattarsi di uno sbaglio di trascrizione, se
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autem lutéris trium unciàrum erat : labiùm-

que ejus, quasi làbium càlicis, et fólium re-

pàndi Hlii : duo millia batos capiébat.

-'Et fecit decem bases aéneas, quàtuor

cubitórum longitùdinis bases singulas, et

quàtuor cubitórum latitùdinis, et trium cu-

bitórum altitùdinis. "^Et ipsum opus bàsium,
interràsile erat : et sculptùrae Inter junctù-

ras. -''Et Inter corónulas et plectas, leónes

et boves et chérubim : et in junctùris simi-

liter désuper : et subter leónes et boves,

quasi lora ex aere dependéntia. ^"Et quàtuor

rotae per bases singulas, et axes aèrei : et

per quàtuor partes quasi huméruli subter

lutérem fùsiles, centra se invicem respec-

tàntes.

^'Os quoque lutéris intrinsecus erat in

càpitis summitàte : et quod forinsecus appa-

rébat, unius cùbiti erat totum rotùndum,
paritérque habébat unum cùbitum et dimi-

dium : in àngulis autem columnàrum vàriae

caelaturae erant : et mèdia intercolùmnia,

quadrata non rotùnda. ^-Quàtuor quoque
rotae, quae per quàtuor àngulos basis erant,

cohaerébant sibi subter basim : una rota

habébat altitùdinis cùbitum et semis. ^^Ta-

les autem rotae erant, quales solent in curru

fieri ; et axes eàrum, et ràdii, et canthi, et

modioli, omnia fusilia. ^*Nam et huméruli
illi quàtuor per singulos àngulos basis unius,

ex ipsa basi fùsiles et conjùncti erant. ^^In

dentro. -"^Ora lo spessore del bacino era di

tre oncie, e il suo orlo era come l'orlo di

una coppa, e come la foglia di un giglio

sbocciato, ed esso conteneva duemila bati.

-'E fece dieci basi di rame, ognuna di

quattro cubiti di lunghezza, e di quattro cu-

biti di larghezza, e di tre cubiti di altezza.

^E il lavoro delle basi era a cesello, e vi

erano delle sculture fra le giunture. ^^E tra

i coronamenti e gli orli vi erano leoni e

buoi e cherubini, e parimenti nelle giunture
di sopra, e sotto ai leoni e ai buoi, vi erano
come delle correggie di rame che pende-
vano. ^"E ogni base aveva quattro ruote di

rame e assi di rame, e ai quattro angoli

sotto al bacino vi erano come delle spallette

fatte di getto, rivolte l'una verso l'altra.

^'Eravi anche in cima alla base interior-

mente l'apertura per ricevere il bacino; e

quello che ne appariva al di fuori era di un
cubito, e tutto rotondo, e il tutto aveva un
cubito e mezzo, e agli angoli delle colonne
vi erano varie cesellature, e gli intercolon-

nati erano quadrati e non rotondi. ^"Anche
le quattro ruote che erano ai quattro angoli

della base, si univano l'una all'altra sotto

la base ; e ogni ruota aveva un cubito e

mezzo di altezza. ^^E le ruote erano come
quelle che sogliono farsi a un carro, e i loro

assi, i loro raggi, i loro cerchi e i loro

mozzi erano tutti di getto. '*E anche quelle

quattro spallette, che erano ai quattro an-

pure non si preferisce di ammettere che nei Para-

lipomeni si parli deUa capacità assoluta del ba-

cino pieno fino all'orlo, mentre qui nel libro dei

Re si parlerebbe solo della quantità d'acqua che
ordinariamente vi era contenuta. Il bacino veniva

alimentato da acqua di fontana, e doveva essere

provvisto di cannelle o robinetti per cui l'acqua

potesse uscire.

27. Bacini mobili (27-39). Questi altri bacini

erano destinati a lavare le diverse parti delle vit-

time offerte in olocausto (II Par. IV, 6; Gius. FI.,

Ant. Giud., Vili, 3, 6). La descrizione che qui

se ne dà riguarda quasi esclusivamente le basi

(27-37), e a motivo di parecchi termini tecnici di

significazione incerta presenta nei particolari tali

difficoltà che l'interpretazione esatta è impossibile.

L'assieme però è ancora abbastanza chiaro. Il

V. 27 ci dà le dimensioni delle basi. Queste erano

di forma quadrangolare e avevano 2 metri (quattro

cubiti) di lunghezza e di larghezza e un metro e

mezzo {tre cubiti) di altezza.

28-29. Composizione e ornamentazione delle

basi. Il lavoro ecc. Ecco l'ebraico : Ecco qual era

il lavoro delle basi: esse erano formate da ri-

quadri, e questi riquadri erano congiunti agli an-

goli da montanti. (29) e sopra i riquadri che sta-

vano fra i montanti vi erano dei leoni, dei buoi

e dei cherubini, e sui montanti in alto un sostegno

(per la conca) e sotto ai leoni, ai buoi, e ai cheru-

bini pendevano ghirlande. Si può quindi dedurre

che le basi consistessero come in una specie di

cassa a quattro riquadri, riuniti e stretti a quattro

montanti. Su ciascun riquadro vi erano a rilievo

varie ligure (probabilmente un cherubino in mezzo
a un bue e a un leone) e vari festoni o ghirlande

di fiori, e su ciascun montante vi era in alto un
sostegno destinato a portare il bacino ossia la

conca.

30. Le ruote su cui poggiavano le basi. Le basi

erano fissate su quattro ruote in modo che pote-

vano facilmente essere trasportate da un luogo

all'altro. Ai quattro angoli inferiori delle basi vi

erano come delle spallette o mensole che soste-

nevano le basi e i bacini e poggiavano sugli assi

delle ruote. L'ebraico è assai complicato : ogni

base aveva quattro ruote di bronzo con assi di

bronzo, e ai suoi quattro angoli vi erano dei so-

stegni: questi sostegni di getto erano sotto il ba-

cino e all'orlo delle ghirlande.

31. Dimensione dell'apertura destinata a rice-

vere il bacino. L'apertura ecc. Questa apertura

aveva sopri la base come la forma di collo alto

mezzo metro (un cubito) e largo 75 centimetri {un

cubito e mezzo). — E gli angoli ecc. L'ebraico è

differente : i7 coronamento della base aveva all'in-

teriore un'apertura con un prolungamento di un
cubito verso l'alto. Quest'apertura era rotonda se-

condo la forma del bacino, e aveva un cubito e

mezzo di larghezza. Vi si trovavano pure delle ce-

sellature ; i riquadri erano quadrati e non rotondi.

32-34. Dimensione delle ruote. Si univano sotto

la base, nel senso che gli assi delle ruote passa-

vano sotto la base a cui erano fissati. Ecco l'e-

braico : (32) le quattro ruote erano di sotto ai ri-

quadri (delle basi v. 28) e gli assi delle ruote

erano fissati alla base. Ogni ruota aveva un cu-

bito e mezzo (75 centimetri) di altezza. — Le

quattro spallette (v. 34) di cui si è parlato al v. 30.

35-36. La parte superiore della base. Un lavoro

rotondo, forse una specie di orlo o di cerchio
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Piano del tempio di Salomone {/// Re, vi, 15-18).

A II Santo dei Santi coll'arca a, e i due cherubini bb.
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superiori.

Tagliapietre egiziani (Affresco) (/// Re. vii, 12).

Saggio di ricostruzione delle colonne

Booz e Jachin (/// Re, vii, 15-22).

Mare di rame (/// Re, vii, 23).

4 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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summitàte autem basis erat quaedam rotùn-

ditas dimidiì cùbiti, ita fabrefàcta, ut luter

désuper posset impóni, habens caelatùras

suas, variàsque sculptùras ex semetipsa.

"Scuipsit quoque in tabulàtis illis, quae

erant ex aere, et in àngulis, cherubini, et

leónes, et palmas, quasi in similitùdinem

hóminis stantis, ut non caelàta, sed appò-

sita per circùitum videréntur. ^'In hunc
modum fecit decem bases, fusùra una, et

mensùra, sculpturàque consimili. ^^Fecit

quoque decem lutéres aéneos : quadraginta

batos capìébat luter unus, eràtque quatuor

cubitórum : singulos quoque lutéres per sin-

gulas, id est, decem bases, pósuit. ^^Et con-

stituit decem bases, quinque ad déxteram
partem templi, et quinque ad sinistram :

mare autem pósuit ad déxteram partem
templi contra oriéntem ad meridiem.

^"Fecit ergo Hiram lebétes, et scutras, et

hàmulas, et perfécit omne opus regis Sa-

lomónis in tempio Dòmini. ''^Colùmnas duas,

et funiculos capitellórum super capitélla co-

lumnàrum duos : et retiàcula duo, ut ope-

rirent duos funiculos, qui erant super ca-

pita columnàrum. ''"Et malogranàta quadrin-

génta in duobus retiàculis : duos versus ma-
logranatórum in retiàculis singulis, ad ope-

riéndos funiculos capitellórum, qui erant

super capita columnàrum. *^Et bases de-

goli di ciasciina base, erano congiunte con

essa, e di un sol getto colla base. ^^E in

cima alla base era un lavoro rotondo alto

mezzo cubito, e fatto in guisa da potervi

mettere sopra il bacino, e aveva le sue ce-

sellature, e sculture varie a rilievo.

''^E scolpì anche sulle superfìci, che erano

di rame, e sugli angoli cherubini e leoni,

e palme, come a somiglianza di un uomo
in piedi, che parevano non cesellati ma ag-

giunti tutt'intorno. *'In questa maniera egli

fece le dieci basi di un medesimo getto, di

una medesima misura, e di una consimile

scultura. ^^Fece anche i dieci bacini di

rame ; ogni bacino conteneva quaranta bati,

ed era di quattro cubiti, e posò ciascun ba-

cino sopra una delle dieci basi. *®E collocò

le dieci basi cinque dal lato destro del tem-

pio, e cinque dal lato sinistro, e pose il

mare (di rame) a lato destro del tempio

verso levante dalla parte di mezzodì.

*°Hiram fece anche delle conche e delle

caldaie e dei bacini, e compì tutto il lavoro

del re Salomone nel tempio del Signore.

*^Le due colonne, e i due cordoni di capi-

telli sopra i capitelli delle colonne, e le due
reti, per coprire i due cordoni, che erano

sulle cime delle colonne. ^'E le quattro-

cento melegrane nelle due reti ; due ordini

di melegrane in ciascuna rete, per coprire i

cordoni dei capitelli, che erano sulle cime
delle colonne. ^^E le dieci basi, e i dieci

attorno alla base destinato a sostenere il bacino.

Altri pensano che la sommità della base fosse

convessa in modo che nel mezzo fosse più alta

di mezzo cubito (25 centimetri) che ai quattro an-

goli. Fatto in guisa ecc. L'ebraico è diverso : la

parte superiore della base terminava con un cer-

chio alto mezzo cubito, e aveva i suoi sostegni e

i suoi riquadri fusi di un pezzo colla base. Questi
sostegni erano distinti da quelli che erano disposti

ai quattro angoli, e poggiavano sulle ruote. Essi

servivano a dar maggior sicurezza e solidità al ba-

cino. Il v. 36 secondo l'ebraico va tradotto : e so-

pra le faccie dei sostegni, e sui riquadri scolpì dei

cherubini, dei leoni e delle palme di grandezza
proporzionata allo spazio, e delle ghirlande tutt'at-

torno.

37. Sunto di quanto si riferisce alle basi.

38-39. I bacini e luogo ove furono collocati.

Quaranta bati, ossia circa 15 ettolitri (Ved. n. 26).

Quattro cubiti di altezza (cioè due metri). Questa
era l'altezza del bacino comprese la base e le

ruote. Essa è notevole, ma doveva essere tale

acciò i sacerdoti potessero arrivare all'acqua senza

lasciare il rialzo o marciapiede dell'altare degli

olocausti. Il testo non è chiaro, e altri riferiscono

i quattro cubiti alla larghezza del bacino (compresi
gli ornati), la cui profondità non doveva essere

grande, data la quantità d'acqua che poteva conte-

nere. L'acqua necessaria a questi bacini e al mare
di bronzo trovavasi sul monte Moria. Salomone
per mezzo di grandi lavori la condusse nel tempio,
e provvide poi con opportuni canali allo scolo

dell'acqua che aveva servito. Lato destro, cioè

verso il Sud. Lato sinistro, cioè verso il Nord. I

bacini furono posti nel cortile o atrio dei sacer-

doti ai due lati dell'altare degli olocausti. Il mare
di bronzo trovavasi nello stesso cortile al Sud-Est

del portico.

40-47. Si enumerano i vari oggetti preparati da

Hiram per il tempio (40-51) cominciando da quelli

in bronzo (40-47). Conche, caldaie, bacini, ebr.

caldaie, pale, bacini (o coppe). Questi oggetti non
erano ancora stati ricordati. Le due colonne de-

scritte al v. 15. I due cordoni ecc., ebr. i capitelli

circolari che erano in cima alle colonne, e le due

reti per coprire i due capitelli circolari che erano

in cima alle colonne (Ved. vv. 16-17). Altri pre-

feriscono tradurre il v. 41 : le due colonne e i

rigonfi dei capitelli, che erano in cima delle co-

lonne, e le due reti per coprire i due rigonfi dei

capitelli, che erano in cima delle colonne. — Me-
legrane (v. 42) ecc. Per coprire i cordoni ecc.,

ebr. per coprire i due rigonfi dei capitelli, che

erano in cima delle colonne. Al v. 45 invece di

bronzo fino nell'ebraico si ha di bronzo (rame)

pulito. Il v. 46 indica il luogo dove furono fusi

e preparati i diversi oggetti. Nella pianura, cioè

nella profonda valle del Giordano tra il lago di

Genezareth e il Mar Morto. Tra Sochoth all'Est

del Giordano (Ved. Gen, XXXIII, 17) e Sarthan

all'Ovest del fiume (Ved. Gios. Ili, 16). Nel v. 47

si parla dell'enorme quantità di bronzo impiegato.

Ecco l'ebraico : E Salomone tralasciò di pesare

tutti questi arredi, perchè erano in grandissima

quantità; il peso del rame non fu cercato. Una
tal quantità di bronzo proveniva dal bottino fatto

da David sopra i Siri (I Par. XVIII, 7-8). Nei LXX
i versetti 46-47 sono nell'ordine inverso.
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cem, et lutéres decem super bases. "Et
mare unum, et boves duódecim subter mare.

*^Et lebétes, et scutras, et hàmulas ; omnia
vasa, quae fecit Hiram regi Salomóni in

domo Dòmini, de aurichàlco erant. '"^In cam-
pèstri regióne Jordànis fudit ea rex in ar-

gillósa terra, inter Sochoth et Sarthan. *^Et

pósuit Salomon omnia vasa propter multì-

tùdinem autem nimiam non erat pondus
aeris.

*'*Fecitque Salomon omnia vasa in domo
Dòmini : altare àureum, et mensam, super

quam poneréntur panes propositiónis, àu-

ream : ^''Et candelàbra àurea, quinque ad

déxteram, et quinque ad sinistram, contra

oràculum, ex auro puro : et quasi lilii flo-

res, et lucérnas désuper àureas : et fórcipes

àureos, ^"Et hydrias, et fuscinulas, et phia-

las, et mortariola, et thuribula, de auro pu-

rissimo : et càrdines ostiórum domus inte-

rióris Sancti sanctórum, et ostiórum domus
templi, ex auro erant. ^'Et perfécit omne
opus quod faciébat Salomon in domo Dò-
mini, et intulit quae sanctificàverat David
pater suus, argéntum et aurum, et vasa, re-

posuitque in thesàuris domus Dòmini.

bacini sopra le basi, **E il mare unico, e
i dodici buoi che erano sotto il mare, *^E
le conche, e le caldaie e i bacini ; tutti i

vasi che Hiram fece al re Salomone per la

casa del Signore, erano di bronzo fino. *'^E

il re li fece fondere nella pianura del Gior-
dano nel terreno argilloso tra Sochoth e Sar-

than. ""'E Salomone ripose tutti questi vasi,

ma a causa della loro moltitudine non se ne
pesò il bronzo.

^'Salomone fece pure tutti gli arredi per
la casa del Signore, l'altare d'oro, e la ta-

vola d'oro, sulla quale dovevano porsi i pani

di proposizione : '^'e i candelieri d'oro, cin-

que a destra, e cinque a sinistra, davanti al-

l'oracolo, di fino oro; come pure i fiori di

giglio e le lucerne d'oro sopra (i candelieri),

e gli smoccolatoi di oro, ^"e le idrie, e le

forchette, e le coppe, e i mortai, e i turi-

boli di oro finissimo; e i cardini delle porte

della casa interiore del Santo dei Santi, e

delle porte della casa del tempio erano di

oro. *'E Salomone compì tutto il lavoro che
faceva per la casa del Signore ; e vi portò

ciò che David suo padre aveva consacrato,

l'argento, l'oro, e i vasi, e li ripose nei te-

sori della casa del Signore.

sin Par. V, 1.

48-50. Oggetti fabbricati in oro. L'altare d'oro,

ossia l'altare dei profumi, fabbricato di cedro co-

perto di lamine d'oro (VI, 20, 22), che si trovava

nel Santo, ossia neWhecal davanti al velo che
chiudeva l'entrata al Santo dei Santi (Ved. Esod.
XXVI, 31-33). La tavola d'oro per i pani di pro-

posizione (Esod. XXV, 23-30). Nel II Par. IV, 8

si dice che Salomone fece dieci di queste tavole,

e le pose nel Santo cinque a destra e cinque a

sinistra. Candellìeri d'oro a sette braccia con tutti

i loro utensili. Erano formati da un fusto, o gambo,
da cui si protendevano tre serie sovrapposte di

due rami o bracci (Esod. XXV, 31-40). Nel taber-

nacolo di Mosè ve n'era però uno solo. Anche
questi candellieri si trovavano nel Santo.

Il V. 50 enumera vari altri utensili per il ser-

vizio del tempio. La significazione esatta dei vari

nomi è incerta. / cardini, o secondo altri i perni,

sui quali erano infìsse le porte che separavano il

Santo dei Santi dal Santo (VI, 31-32) e il Santo
dal portico (VI, 33). Questo versetto nei LXX è

più sviluppato.

51. Conclusione. Ciò che David aveva conse-
crato, cioè il bottino di guerra (II Re Vili, 11-

12) ecc. David aveva legato a Salomone per il

tempio cento mila talenti d'oro, un milione di

talenti di argento ecc. (Ved. I Par. XXII, 14), e

vi aveva aggiunto della sua fortuna privata tre

mila talenti d'oro, sette mila talenti d'argento ecc.

(I Par. XXIX, 4). Nei tesori ecc. L'esistenza di

un tesoro sacro risaliva al tempo di Samuele e

di Saul (I Par. XXVI, 28). Questo tesoro fu ac-

cumulato nelle camere che circondavano il tempio.

Riguardo alla significazione tipica del tempio e

dei suoi arredi ved. n. Esod. XXVI, 36-37 ; XXVII,
17-19. Qui basti notare che tutti i Padri (Irineo,

Adv. Haer. IV, 27; Origene, Comm. in foan.,

t. 10, n. 23; Gregorio Nis., Hom. VII in Ct.;

Agostino, Enarr. in Ps. 126, 2; De Civ. Dei,

XVII, 8; Beda, De tempio Salomonis, e. 1 ecc.)

nel tempio fabbricato da Salomone ravvisano una
figura della Chiesa che Gesù Cristo vero re pa-

cifico ha edificato.
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CAPO vili.

Solenne traslazione dell'arca nel nuovo tempio i-g. — Dio manifesta nel tempio la

sua gloria lo-ij. — Salomone benedice il popolo 14-21. — Preghiera di Salo-

mone 22-jj. — Salomone benedice di nuovo il popolo J4-61. — Ultime cerimo-

nie 62-66.

'Tunc congregati sunt omnes majóres natu

Israel cum principibus tribuum, et duces

familiàrum filiórum Israel, ad regem Salo
mónem in Jeriisalem, ut deférrent arcam
foéderis Dòmini, de civitàte David, id est,

de Sion. "Convenitque ad regem Salomó-

nem univérsus Israel in mense Ethànim, in

solémni die, ipse est mensis séptimus.

^Venerùntque cuncti senes de Israel, et

tulérunt arcam sacerdótes. ''Et portaverunt

arcam Domini, et tabernàculum foéderis. et

omnia vasa sanctuàrii, quae erant in taber-

nàculo : et ferébant ea sacerdótes et Levitae.

*Rex autem Salomon, et omnis multitùdo

Israel, quae convénerat ad eum, gradiebàtur

cum ilio ante arcam, et immolàbant oves et

boves absque aestimatióne et nùmero. "^Et

intulérunt sacerdótes arcam foéderis Dòmini
in locum suum, in oràculum templi, in San-

^Allora tutti gli anziani d'Israele coi prin-

cipi delle tribii e i capi delle famiglie dei

figli di Israele si adunarono presso il re

Salomone in Gerusalemme per trasportare

l'arca dell'alleanza del Signore dalla città di

David, cioè da Sion. -E tutto Israele si riunì

presso il re Salomone nel giorno solenne

nel mese di Ethanim, che è il settimo mese.
^Vennero adunque tutti gli anziani d'I-

sraele, e i sacerdoti presero l'arca, ''e tras-

portarono l'arca del Signore, e il taberna-

colo dell'alleanza, e tutti ì vasi del Santua-

rio, che erano nel tabernacolo ; e i sacer-

doti e i leviti li portavano. ''E il re Salo-

mone e tutta la moltitudine di Israele, che
si era adunata presso di lui, camminavano
con lui davanti all'arca, e immolavano pe-

core e buoi, senza prezzo e senza numero.
*E i sacerdoti portarono l'arca dell'alleanza

1 II Par. V, 2.

1-2. La dedicazione del tempio (Vili, 1-IX, 19).

Si comincia colla traslazione dell'arca nel tempio

{Vili, 1-9). Gli anziani e i capi d'Israele e una
Immensa moltitudine di popolo si radunano a Ge-
rusalemme per la solennità (1-2). Si adunarono.

Nell'ebraico si ha : Salomone radunò presso di

sé ecc. Gli anziani (Ved. n. Ruth IV, 2). / capi

delle famiglie. Questa traduzione esprime bene
il senso dell'ebraico letterale : i principi delle

case paterne (Ved. Esod. VI, 14). Dalla città di

David cioè da Sion, ossia dall'Ophel al monte
Moria, su cui fu edificato il tempio. Tutto Israele

si riunì ecc. Salomone aveva convocato i grandi

del regno, ma il popolo accorse spontaneamente
per render pili solenne la festa. Nel giorno so-

lenne, cioè per la festa dei Tabernacoli, che ca-

deva nel settimo mese e veniva celebrata con
grande solennità (Ved. Lev. XXIII, 33-43). Etha-

nim. Questo mese chiamato in tutti gli altri luoghi

Tishrì, era il settimo mese dell'anno religioso ;

cominciava colla nuova luna di settembre e si

stendeva tra il settembre e l'ottobre. Nei LXX il

V. 1 comincia così : E avvenne che dopo vent'anni

Salomone ebbe finito di fabbricare il tempio del

Signore e la sua casa, e allora adunò ecc.

3-5. Trasporto dell'arca. Tutti gli anziani men-
zionati al V. 1. I sacerdoti presero l'arca dal ta-

bernacolo che David aveva eretto sul Sion. D'or-

dinario era ufficio dei Leviti il trasportare l'arca

(Nura. III, 31 ; IV, 15), ma in alcune circostanze

straordinarie come questa, essa veniva trasportata

dai sacerdoti (Ved. Gios. Ili, 6; VI, 6). Nel
II Par. V, 4 si dice che l'arca fu portata dai Le-
viti, ma la parola Leviti va presa in senso largo

in quanto cioè comprende anche i sacerdoti, i

quali discendevano pure da Levi. Secondo la legge

(Num. IV, 5 e ss.) ai sacerdoti apparteneva porre

giù il velo che si stendeva davanti all'arca, e poi

avviluppare l'arca e gli altri utensili del Santo in

appositi veli e consegnare i vari involti da portare

ai Leviti. Il tabernacolo, che Mosè aveva eretto

nel deserto, e attualmente si trovava a Gabaon
(III, 4). Fu conservato come reliquia nei tesori

del tempio assieme ai vasi e agli utensili che gli

appartenevano. Alcuni pensano che anche il ta-

bernacolo fatto da David fosse allora portato nel

tempio (Cf. II Par. I, 3, 4). Camminavano con lui

davanti all'arca come in processione. E da notare

come in questa festa Salomone occupi la parte

principale. Egli presiede l'assemblea, benedice il

popolo, pronunzia la preghiera della consacra-

zione ecc., senza che si faccia alcuna menzione
del Pontefice. E da ritenersi che in un momento
così importante per la teocrazia giudaica Salomone
sia stato investito da Dio di una speciale autorità.

Immolavano pecore e buoi per mezzo dei sacer-

doti. Ciò facendo Salomone seguiva l'esempio di

David (II Re VI, 13), ma le vittime che offriva

erano pili numerose di quelle offerte da David.

Senza prezzo ecc., ebr. che per la loro moltitu-

dine non potevano essere ne contate ne numerate.
6-9. L'arca viene deposta nel Santo dei Santi.

Il luogo viene indicato colla maggior precisione.

Al suo luogo preparatole nell'oracolo (ebr. nel

debir) del tempio (ebr. della casa), cioè nel Santo
dei santi sotto le ale ecc. (VI, 16, 27). Cherubini.

Non si tratta dei cherubini che erano sul propi-

ziatorio, ma dei grandi cherubini fatti fare da Sa-

lomone (VI, 23, 27). Le stanghe che servivano a

portare l'arca (Esod. XXV, 13). Il v. 8 nell'e-
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ctum sanctórum, subter alas cherubini. '^Si-

quidem chérubim expandébant alas super

locum arcae, et protegébant arcam, et vec-

tes ejus désuper. ^Cumque eminérent vec-

tes, et apparérent summitàtes eórum foris

sanctuàrium ante oràculum, non apparébant

ultra extrinsecus, qui et fuérunt ibi usque
in praeséntem diem.

'In arca autem non erat àliud nisi duae
tàbulae lapideae, quas posùerat in ea Móy-
ses in Horeb, quando pépigit Dóminus foe-

dus cum filiis Israel, cum egrederéntur de
terra Aegyptì.

"Factum est autem, cum exissent sacer-

dótes de sanctuàrio, nébula implévit domum
Dòmini, "Et non póterant sacerdótes stare

et ministrare propter nébulam : impléverat

enim glòria Dòmini domum Dòmini. ''Tunc
ait Salomon : Dóminus dixit ut habitàret in

nébula. ^^Aedificans aedificàvi domum in ha-

bitàculum tuum., firmissimum sòlium tuum
in sempitérnum.

'^Convertitque rex fàciem suam, et be-

nedixit omni ecclésiae Israel : omnis enim

del Signore al luogo suo neiroracolo del

tempio, nel Santo dei Santi, sotto le ali dei

cherubini. 'I cherubini infatti stendevano
le loro ali sopra il luogo dell'arca, e copri-

vano l'arca e le sue stanghe dall'alto. *E
siccome le stanghe spuntavano in fuori, le

loro estremità si vedevano fuori del San-
tuario dinanzi all'oracolo, esse non compa-
rivano pili esteriormente, e vi sono rimaste
fino al dì d'oggi.

''Ora nell'arca non v'era altra cosa, se
non le due tavole di pietra che Mosè vi

aveva poste in Horeb, quando il Signore

fece alleanza coi figli di Israele, allorché

uscirono dalla terra d'Egitto.

^"Or avvenne che quando i sacerdoti fu-

rono usciti dal Santuario, la nuvola riempì
la casa del Signore. "E i sacerdoti non po-

tevano stare in piedi e compiere il loro

ministero, a causa della nuvola
;
perocché

la gloria del Signore aveva ripiena la casa

del Signore. ^"Allora Salomone disse : Il Si-

gnore ha detto che egli abiterebbe nella nu-
vola. "Io ho fabbricato questa casa (o Dio)

per tua abitazione, per tuo trono saldissimo
in sempiterno.

'^Poi il re voltò la sua faccia, e bene-
disse tutta la radunanza d'Israele ; tutta in-

9 Ex. XXXIV, 27 ; Hebr. IX, 4. 12 II Par. VI, 1.

braico è diverso : e allungarono (nel senso di ti-

rarono fuori) le stanghe, e le estremità delle stan-

ghe si vedevano dal luogo santo davanti all'ora-

colo, ma non si vedevano dal di fuori. Sono re-

state là fino a questo giorno. Le stanghe furono
quindi poste in modo che le loro estremità pote-

vano essere vedute dal Santo ma non dal portico

o vestibolo. Questo però sembra doversi intendere

per il tempo in cui erano aperti i battenti della

porta che separava il Santo dei Santi dal Santo.

Le stanghe toccavano allora il velo, e così pote-

vano essere vedute da chi si fosse trovato nel

Santo. Vi sono rimaste ecc. Siccome il terzo libro

dei Re fu scritto dopo la rovina di Gerusalemme
e la distruzione del tempio di Salomone, che ven-

gono narrate alla fine del quarto libro, è assai pro-

babile che l'autore sacro si serva qui di un antico

documento, e lo inserisca tale e quale nella sua
narrazione. Potrebbe essere però che l'autore sa-

cro abbia scritto questa parte del libro prima della

rovina di Gerusalemme, e abbia poi continuato

dopo il grande cataclisma (Ved. Introduzione). E
nell'arca non vi era ecc. S. Paolo (Ebr. IX, 4)

mette nell'arca anche l'urna d'oro piena di manna,
e la verga fiorita di Aronne (Esod. XVI, 34; Num.
XVII, 10), e così dovette essere prima della fab-

bricazione del tempio, ma costrutto il tempio
l'urna e la verga furono riposte altrove, e nel-

l'arca non restarono che le due tavole della legge.

Queste erano però sufficienti per dare all'arca

tutta la sua significazione, giacché costituivano il

monumento palpabile dell'alleanza contratta tra

Dio e Isreale. Che Mosè vi aveva poste ecc. (Ved.

Esod. XXV, 16; XL, 20).

10-11. Il tempio riempito dalla nuvola. I sacer-

doti introdussero l'arca nel Santuario, e poi ne

uscirono ; e allora Dio fece riapparire quella nu-

vola che era altre volte discesa sul tabernacolo per
simboleggiare la divina presenza (Esod. XXIX, 43;
XL, 34; Num. IX, 15; Deut. XXXI, 15), e che poi

era scomparsa dopo il passaggio del Giordano.
Cosi facendo Dio manifestava a tutti in modo
sensibile che accettava la residenza che il popolo
gli offriva, e ne prendeva come solenne possesso,

e che il culto esercitato nel nuovo tempio era le-

gittimo. Non potevano stare in piedi ecc., sì

grande era lo splendore della nuvola, che nello

stesso tempo manifestava e velava la maestà di-

vina presente nel tempio (Esod. XVI, 10; XXIV,
15, 16; XL, 35; Num. IX, 15; Sam. CIV, 39).

Nel II Par V, 11-13 si aggiungono alcuni parti-

colari intorno all'apparizione di questa nuvola.

12-13. Salomone si rallegra perchè Dio si è

compiaciuto del tempio edificatogli. Abiterebbe

nella nuvola (ebr. nella caligine, o nell'oscurità).

Si allude a vari passi del Pentateuco : Esod XIX,

9, 16, 18; XX, 21; Lev. XVI, 2; Deut. IV, 11;

V, 22 ecc. Ti ho fabbricato ecc. Salomone è fiero

della parte avuta nell'edificazione del tempio. L'e-

braico va tradotto : Io ho edificato una casa per

tua dimora, un luogo per tua residenza in per-

petuo. Salomone ha così appagato il desiderio di

Dio (II Re VII, 5; I Par. XXVIII, 6). Si osservi

che questi due versetti 12-13 mancano nei LXX.
14. Salomone benedice il popolo. Voltò la sua

faccia. Prima stava rivolto verso il Santo dei

Santi, dove era l'arca. Egli si trovava nell'atrio

del popolo dove era stata fatta per lui una specie

di tribuna (II Par. VI, 13). Benedisse facendo voti

di prosperità e stendendo forse le mani sul po-

polo anche per richiamarne l'attenzione alla lunga

preghiera che stava per pronunziare Era pre-

sente, LXX : stava in piedi.
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ecclèsia Israel stabat. '^Et ait Salomon : Be-

nedictus Dóminus Deus Israel, qui locùtus

est ore suo ad David patrem meum, et in

mànibus ejus perfécit, dicens : ^*A die, qua
edùxi pópulum meum Israel de Aegypto,

non elégi civitàtem de univérsis trìbubus

Israel, ut aedificarétur domus, et esset no-

men meum ibi : sed elégi David ut esset su-

per pópulum meum Israel. ^'Voluitque Da-
vid pater meus aedifìcàre domum nomini
Dòmini Dei Israel : '*Et ait Dóminus ad

David patrem meum : Quod cogitasti in

corde tuo aedifìcàre domum nomini meo,
bene fecisti, hoc ipsum mente tractans.

^'Verùmtamen tu non aedificàbis mihi do-

mum, sed filius tuus, qui egrediétur de ré-

nibus tuis, ipse aedifìcàbit domum nomini
meo. *°Confirmàvit Dóminus sermónem
suum, quem locùtus est : stetique prò Da-
vid patre meo, et sedi super thronum Israel,

sicut locùtus est Dóminus : et aedificàvi do-

mum nomini Dòmini Dei Israel. "'Et con-

stitui ibi locum arcae, in qua foedus Dò-
mini est, quod percùssit cum pàtribus no-

stris. quando egrèssi sunt de terra Aegypti.

^^Stetit autem Salomon ante altare Dò-
mini in conspéctu ecclésiae Israel, et ex-

pàndit manus suas in caelum, ^''Et ait : Dò-
mine Deus Israel non est similis tui Deus
in caelo désuper, et super terram deòrsum :

qui custòdis pactum et misericórdiam servis

fatti la radunanza d'Israele era presente.

^'E Salomone disse : Benedetto il Signore
Dio di Israele, il quale colla sua bocca parlò

a David mio padre e colle sue mani compì
(la sua parola), dicendo : ^^Dal giorno in cui

io trassi il mio popolo Israele dall'Egitto,

io non elessi una città tra tutte le tribii d'I-

sraele, affinchè mi si edifìcasse una casa, e
fosse quivi il mio nome : ma elessi Da-
vid, affinchè fosse capo del mio popolo
Israele. '"Or David mio padre volle fab-

bricar una casa al nome del Signore Dio
d'Israele : '*ma il Signore disse a David
mio padre : Quando tu pensasti nel tuo
cuore di edifìcare una casa al mio nome, fa-

cesti bene formando tal disegno nella tua

mente. '^Tu però non mi edificherai una
casa, ma il tuo figlio che uscirà dal tuo

fianco egli edificherà una casa al mio nome.
""Il Signore ha confermato la parola che ha
detto, e io son venuto in luogo di David
mio padre, e mi sono assiso sul trono d'I-

sraele, come il Signore ha detto, ed ho edifi-

cato una casa al nome del Signore Dio d'I-

sraele. -'E quivi ho costituito un luogo per
l'arca, nella quale è l'alleanza del Signore,

che egli fece coi nostri padri, allorché usci-

rono dalla terra di Egitto.

""Poi Salomone stette in piedi dinanzi al-

l'altare del Signore, al cospetto di tutta l'a-

dunanza d'Israele, e stese le sue mani verso
il cielo, "^e disse : Signore Dio d'Israele,

non v'ha Dio simile a te, né su in cielo,

né quaggiù in terra : sei tu che mantieni il

1'^
II Reg. VII, 5.

15-21. Lode a Dio per il compimento del tem-
pio. Colla sua bocca, cioè per bocca del profeta

Nathan. Colle sue mani, cioè colla sua onnipo-
tenza mandò ad effetto la sua promessa. Salomone
riassume qui le parole di Dio e di Nathan riferite

nel II Re VII, 4-16. Nei vv. 15-16 si accenna alla

bontà di Dio verso David. Al v. 16 dopo fosse
quivi il mio nome, i LXX aggiungono : ma elessi

Gerusalemme, affinchè quivi fosse il mio nome.
Nei vv. 17-19 si parla del desiderio di David di

edificare un tempio : desiderio che Dio approva,
ma che non vuole sia eseguito da David, ma dal

suo figlio. I vv. 20-21 annunziano il compimento
della promessa divina colla edificazione del tem-
pio. E l'alleanza, ossia le tavole dell'alleanza o
della legge (Esod. XXXIV, 28).

22. La grande preghiera di Salomone (22-53).

Costituisce una delle piìi belle pagine del Vecchio
Testamento, non solo per la forma letteraria, ma
anche come espressione della fede, della pietà,

dell'umiltà e della carità di Salomone. Si intrav-

vede in essa la grande legge dell'amore, che si

estende ai Giudei e ai pagani, ai giusti e ai pec-

catori, agli amici e ai nemici, senza eccezione al-

cuna, e che sarà un giorno apertamente procla-

mata dal vero re pacifico Gesù Cristo. La pre-

ghiera di Salomone abbraccia un preludio (23-30)

e sette domande (31-50) per sette casi, in cui il

popolo invocherà Dio nel suo tempio, e una con-
clusione (51-53). Il versetto 22 serve di introdu-

zione storica e descrive l'attitudine di Salomone
nella preghiera. Stette in piedi, ma poi si ingi-

nocchiò, poiché secondo il versetto 54 e II Par.

VI, 13 Salomone fece questa preghiera stando in

ginocchio, contrariamente all'uso ordinario degli

Ebrei, che solevano pregare stando in piedi. Il re

era salito sopra una specie di tribuna erettagli

nell'atrio del popolo davanti all'altare degli olo-

causti. Stese le sue mani ecc. Quest'attitudine

supplichevole è spesso rappresentata sugli antichi

monumenti.
23-26. Nella prima parte del preludio Salomone

esalta la bontà di Dio, e dai benefizi del passato

trae argomento per la sua fedeltà nel mantenere
per l'avvenire le promesse fatte. Non vi ha Dio
simile a te. In una circostanza così solenne Sa-
lomone fa una professione di fede monoteistica.

Non vi è altro Dio che il Dio d'Israele. Mantieni
il patto ecc. Lo stesso pensiero espresso quasi

colle stesse parole si ha nel Deut. VII, 9. Ai tuoi

servi ecc. Nei LXX : al tuo servo che cammina
davanti a te con tutto il suo cuore. — Hai mante-
nuto al tuo servo David ecc. Dio fu fedele nel

mantenere le promesse fatte a David. Lo compisti

colle mani, cioè colla tua potenza (v. 15). Dio
aveva promesso a David che un suo figlio avrebbe
edificato il tempio ecc. (19-21). Mantieni al tuo

servo ecc. (v. 25). Salomone chiede ora che Dio
sia pure fedele nel compiere la promessa fatta

da Nathan di un regno eterno (II Re VII, 12).
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tuis, qui àmbulant coram te in toto corde

suo. -'Qui custodisti servo tuo David patri

meo quae locutus es ei : ore locùtus es, et

mànibus perfecisti, ut haec dies probat.

**Nunc igitur. Dòmine Deus Israel, consèrva

fàmulo tuo David patri meo quae locùtus es

ei, dicens : Non auferétur de te vir coram
me, qui sédeat super thronum Israel : ita

tamen si custodierint filli tui viam suam,

ut àmbulent coram me sicut tu ambulasti in

conspéctu meo. ^^Et nunc, Dòmine Deus
Israel, fìrméntur verba tua, quae locùtus es

servo tuo David patri meo.

^'Ergóne putàndum est quod vere Deus
hàbitet super terram? si enim caelum, et

caeli caelórum te capere non possunt,

quanto magis domus haec, quam aedifìcàvi?

-*Sed réspice ad oratiònem servi tui, et ad

preces ejus. Dòmine Deus meus : audi hym-
num et oratiònem, quam servus tuus orat

coram te hódie : ^'Ut sint óculi tui apèrti

super domum hanc nocte ac die : super do-

mum, de qua dixisti : Erit nomen meum ibi :

ut exàudias oratiònem, quam orat in loco

isto ad te servus tuus. ^°Ut exàudias depre-

catiónem servi tui et pópuli tui Israel, quod-
cùmque oràverlnt in loco isto ; et exàudies

in loco habitàculi tui in caelo, et cum exau-

dieris, propitius eris.

''Si peccàverit homo in pròximum suum,
et habùerit àliquod juramèntum, quo teneà-

patto e la misericordia ai tuoi servi, che
camminano davanti a te con tutto il loro

cuore ; -^che hai mantenuto al tuo servo
David mio padre ciò che gli promettesti : lo

dicesti colla bocca e lo compisti colle mani,
come questo giorno lo dimostra. ^^ Or adun-
que, Signore, Dio d'Israele, mantieni al

tuo servo David mio padre ciò che gli hai

promesso, dicendo : Non mancherà mai da-

vanti a me un uomo di tua stirpe, che segga
sul trono d'Israele : purché però i tuoi figli

custodiscano la loro via, affine di camminare
davanti a me, come tu hai camminato nel

mio cospetto. -^Or adunque, Signore Dio
d'Israele, si compiano le tue parole, che
hai dette al tuo servo David mio padre.

-'È egli adunque credibile che Dio abiti

veramente sopra la terra? Perocché se il

cielo e i cieli dei cieli non ti possono ca-

pire, quanto meno questa casa che ho edifi-

cata? -*Ma riguarda all'orazione del tuo

servo e alle sue suppliche, o Signore Dio
mio

; ascolta l'inno e la preghiera che oggi

il tuo servo fa nel tuo cospetto ; ^'affinchè

i tuoi occhi siano aperti notte e giorno sopra
questa casa, sopra la casa, di cui dicesti :

Ivi sarà il nome mio : e affinché tu esau-
disca la preghiera che ti fa in questo luogo
il tuo servo : '"ed esaudisca la preghiera del

tuo servo e del tuo popolo Israele, qualun-

que cosa domandino in questo luogo : tu lì

esaudirai nel luogo della tua abitazione nel

cielo, e quando li avrai esauditi, sarai pro-

pizio.

''Se un uomo avrà peccato contro il suo
prossimo, e avrà qualche giuramento che lo

" II Reg. VII, 12. "Deut. XII, 11.

27-30. Nella seconda parte del preludio Salo-

mone scongiura Dio di voler esaudire la pre-

ghiera che egli sta facendo. E dunque credì-

bile ecc. Esclamazione di ammirazione per la bontà

di Dio, che si degna di scegliersi un luogo sulla

terra, in cui manifestare in modo sensibile la sua

presenza. Salomone confessa l'immensità di Dio,

a cui né il cielo né la terra e tanto meno il tempio
possono fornire un'abitazione degna della sua

maestà, ma rimane come estasiato davanti alla con-

discendenza del Signore, che ha dato un segno
della sua presenza speciale nel tempio, mostrando
così di gradire l'omaggio fattogli dello stesso tem-

pio. Mentre i pagani credevano che la divinità ri-

siedesse nei tempii come gli uomini nelle loro

case, Salomone afferma l'onnipresenza di Dio. /

cieli dei cieli; superlativo per indicare la più

grande estensione che si può immaginare (Ved.

n. Deut. X, 14; II Cor. XII, 2). I LXX hanno al

V. 27 : sopra la terra cogli uomini e ho edificata

al tuo nome. Le tre espressioni del v. 28 orazione,

inno, preghiera sono sinonime, e indicano la pre-

ghiera che Salomone fa al v. 31 e ss. Siano aperti

i tuoi occhi, espressione metaforica per indicare

una speciale manifestazione della bontà di Dio.

Ivi sarà il mio nome, ossia ivi farò risplendere

la gloria del mìo nome, e sarò adorato, e la casa

porterà il mio nome (Ved. Deut. XII, 5, 11, 18;

XIV, 23; XVI, 2 ecc.). Tu esaudisca. Questa pa-

rola prepara quella specie di ritornello che chiude
ognuna delle sette domande (vv. 32, 34, 36, 39,

43, 45, 49), che Salomone rivolge a Dio nella sua
preghiera. In questo luogo (v. 29 e 30). L'ebraico

letterale andrebbe tradotto : (volgendosi) verso

questo luogo, cioè verso il tempio propriamente
detto. Nel tempio infatti entravano solo ì sacer-

doti, e come si é veduto (v. 22), Salomone si tro-

vava in questo momento nell'atrio esteriore. In

seguito presso gli Ebrei si introdusse l'uso di pre-

gare volgendosi verso Gerusalemme e il tempio

(48; Dan. VI, 10).

31-32. La prima domanda. II trionfo della giu-

stizia. Avrà peccato... avrà qualche giuramento.

Si allude a certi casi previsti dalla legge, in cui

l'accusato doveva giurare di non aver leso ì diritti

del suo prossimo. Tale era p. es. il caso dì un
depositario che negava il deposito (Esod. XXII,
6-12). L'ebraico é leggermente diverso : se alcuno

pecca contro il suo prossimo, e questi gli fa pre-

stare giuramento, ed egli verrà a giurare davanti

al tuo altare ecc. (Ved. II Par. VI, 22). Salomone
prega Dio di far trionfare la giustizia col punire

l'empietà di colui che avrà osato di giurare il

falso nel tempio, e col far risplendere l'innocenza

di chi fu oppresso ingiustamente (Cf. Lev. V, 1 ;

VI, 2).
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tur adstrictus : et vénerìt propter juramén-
tum coram altari tuo in domum tuam, ^"Tu

exàudies in caelo, et fàcies, et judicàbis

servos tuos, condémnans impium, et red-

dens viam suam super caput ejus, justifi-

cansque justum, et retribuens ei secùndum
justitiam suam.

'^Si fùgerit pópulus tuus Israel inimicos

suos (quia peccatùrus est tibi), et agéntes

poeniténtiam, et confiténtes nomini tuo, vé-

nerint, et oraverint, et deprecati te fùerint

in domo hac ; ^^Exàudi in caelo, et dimitte

peccàtum pópuli tui Israel, et reduces eos

in terram, quam dedisti pàtribus eórum.
^^Si clausum fùerit caelum, et non pliierit

propter peccata eórum. et oràntes in loco

isto, poeniténtiam égerint nomini tuo, et a

peccàtis suis convèrsi fùerint propter af-

flictiónem suam : ^^Exàudi eos in caelo, et

dimitte peccata servórum tuórum, et pópuli

tui Israel : et estènde eis viam bonam per

quam ambulent, et da plùviam super ter-

ram tuam, quam dedisti pópulo tuo in pos-

sessiónem.

^'Fames si obórta fùerit in terra, aut pe-

stiléntia. aut corrùptus aèr, aut aerùgo, aut

locusta, vel rubigo. et afflixerit eum inimi-

cus ejus portas óbsidens, omnis plaga, uni-

vèrsa infirmitas, ^^Cuncta devotàtio, et im-

precàtio, quae acciderit omni hómini de pó-

pulo tuo Israel : si quis cognóverit plagam
cordis sui, et expànderit manus suas in

domo hac, ^^Tu exàudies in caelo in loco

habitatiónis tuae, et repropitiàberis, et fà-

cies ut des unicuique secùndum omnes vias

suas, sicut videris cor ejus (quia tu nosti

leghi, e verrà per motivo del giuramento di-

nanzi al tuo altare nella tua casa, ^"Tu ascol-

terai dal cielo ; e agirai e giudicherai i tuoi

servi, condannando l'empio, e facendogli

cadere sul capo la sua perfìdia, e giustifi-

cando il giusto, e rendendogli secondo la

sua giustizia.

"Se il tuo popolo Israele sarà stato messo
in fuga dai suoi nemici (perchè egli pec-
cherà contro di te), e facendo penitenza, e

dando gloria al tuo nome, verranno a por-

gerti orazioni e suppliche in questa casa :

^'esaudiscili dal cielo, e perdona il peccato
del tuo popolo Israele, e riconducilo a quella
terra che tu desti ai loro padri.

^""Se il cielo sarà chiuso, e non pioverà
a motivo dei loro peccati, e pregando in

questo luogo essi faranno penitenza in onor
del tuo nome, e nella loro afflizione si con-
vertiranno dalle loro iniquità :

^^ esaudi-

scili dal cielo, e perdona i peccati dei tuoi

servi e del tuo popolo Israele ; e mostra
loro la buona strada, per cui debbono cam-
minare, e dà pioggia alla terra, che desti

al tuo popolo in possessione.

^'Se la fame si leverà sul paese, o la

pestilenza, o l'aria corrotta, o la ruggine,

la locusta, o il carbone, o se il tuo popolo
sarà afflitto dal suo nemico assediante le

sue città, o da qualsiasi piaga, o da qual-

siasi infermità, ^''quando uno qualunque del

tuo popolo Israele offrirà voti e preghiere,

e riconoscendo la piaga del proprio cuore,

alzerà le sue mani in questa casa, *'tu lo

esaudirai dal cielo, dal luogo della tua abi-

tazione, e tornerai propizio, e farai in modo
da dare a ciascuno secondo tutte le sue vie,

33-34. Seconda domanda. La restaurazione na-

zionale dopo la dispersione del popolo. Sarà messo
in fuga, ebr. quando il tuo popolo Israele sarà

stato sconfitto dal nemico, perchè avrà peccato
contro di te ecc. Tutta la storia dei Giudici e dei

Re ci mostra Israele vincitore quando è fedele a

Dio, ma vinto ed oppresso quando si allontana

dalla legge. La sconfitta e la dispersione di Israele

sono un castigo minacciato e inflitto tante volte

da Dio (Lev. XXVI, 3, 7, 14, 17; Deut. XXVIII,

1, 7, 15-25). £ chiaro che i deportati non pote-

vano recarsi a pregare nel tempio, ma essi pote-

1 vano invocare Dio dal luogo del loro esilio, e

voltarsi verso Gerusalemme, come faceva Daniele

(v. 48). Riconducilo ecc. Anche questo era già

stato predetto varie volte (Lev. XXVI, 33; Deut.

IV, 27, 29-31 ; XXX, 1-5 ecc.).

35-36. Terza domanda. La pioggia nel tempo
opportuno. // cielo sarà chiuso a motivo dei pec-

cati. Anche Mosè aveva inculcato al popolo che

la fertilità della terra dipendeva dalla fedeltà nel-

l'osservare la legge di Dio (Lev. XXVI, 19 ; Deut.

XI, 17; XXVIII, 23, 24). Dà la pioggia, che in

Oriente è un bene così prezioso e così desiderato.

37-40. Quarta domanda. Liberazione d'Israele

dalla fame e dalla peste e da altri flagelli. Anche
tutti questi flagelli furono minacciati a Israele per

a caso in cui si fosse mostrato infedele a Dio

(Lev. XXVI, 16, 25-26; Deut. XXVIII, 22, 27, 35,

38, 42). L'aria corrotta. L'ebraico va tradotto :

arsura, malattia dei cereali prodotta da un certo

vento. Ruggine o ingiallimento delle piante cau-
sato dal vento. Carbone, ebr. bruco (Ved. n. Esod.
X, 4). Le sue città, lett. le sue porte (Giud. XVI,
3). Quando uno qualunque ecc. (v. 38). Questa
traduzione esprime il senso dell'ebraico, dove si

ha : se uno qualunque, se tutto Israele presen-
terà preghiere e suppliche, e se ciascuno rico-

noscendo la piaga del suo cuore alzerà ecc. (Cf.

II Par. VI, 29). Il testo latino letteralmente an-

drebbe tradotto : per qualsiasi anatema (o male-
dizione Num. XXI, 2) o imprecazione che incolga

a un uomo qualunque del tuo popolo Israele, se
qualcuno riconoscerà la piaga del suo cuore ecc.

La piaga del cuore è il peccato, che nel caso fu

causa del castigo inflitto da Dio. Salomone vuole
che l'uomo si penta dapprima del suo peccato.
Alzerà le sue mani in segno di preghiera e di

supplica, e chiederà perdono delle sue colpe.

Come tu vedrai il suo cuore, cioè secondo le

disposizioni del suo cuore. Dio infatti più che alle

parole e all'attitudine esterna riguarda alle dispo-

sizioni interiori di chi prega. Tu solo conosci il

cuore ecc. Salomone afferma qui l'onniscienza di

Dio. Temano. Il timore era il sentimento domi-
nante nella religione mosaica.
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solus cor omnium filiórum hóminum) *''Ut

timeant te cunctis diébus, quibus vivunt

super fàciem terrae, quam dedisti pàtribus

nostris.

*^Insuper et alienigena, qui non est de

pópulo tuo Israel, cum vénerit de terra lon-

ginqua propter nomen tuum (audìétur enim
nomen tuum magnum, et manus tua fortis.

et bràchium tuum exténtum ubique), '"Cum
vénerit ergo, et oràverit in hoc loco, ''^Tu

exàudies in caelo, in firmaménto habitàculi

tui, et fàcies omnia prò quibus invocàverit

te alienigena : ut discant univèrsi pópuli

terràrum nomen tuum timére, sicut pópulus
tuus Israel, et probent quia nomen tuum in-

vocàtum est super domum hanc, quam ae-

difìcàvi.

**Si egréssus fùerit pópulus tuus ad bel-

lum centra inimicos suos, per viam, quo-
cùmque miseris eos, oràbunt te contra viam
civitàtis, quam elegisti, et contra domum,
quam aediiicàvi nomini tuo, *^Et exàudies
in caelo oratiónes eórum, et preces eórum,
et fàcies judicium eórum. ^'^Quod si peccà-

verint tibi (non est enim homo qui non pec-

cet), et iràtus tradideris eos inimicis suis,

et captivi ducti fùerint in terram inimico-

rum longe vel prope, *'Et égerint poeni-

téntiam in corde suo in loco captivitàtis, et

convèrsi deprecati te fùerint in captivitàte

sua, dicéntes : Peccàvimus, inique égìmus,
impie géssimus : "'^Et revérsi fùerint ad te

in univèrso corde suo, et tota ànima sua,

in terra inimicórum suórum, ad quam cap-
tivi ducti fùerint : et oràverint te contra

viam terrae suae, quam dedisti pàtribus eó-

rum, et civitàtis quam elegisti, et templi

come tu vedrai il suo cuore (perchè tu solo

conosci il cuore di tutti i figli degli uomini),
^"affinchè ti temano tutti i giorni che vivono
sopra la terra, che tu desti ai loro padri.

"Ma anche lo straniero, che non è del

tuo popolo Israele, quando verrà da remoto
paese per amor del tuo nome (poiché si

udirà parlare dappertutto del tuo gran nome,
della tua mano possente, e del tuo braccio

steso), ^-quando adunque egli verrà, e pre-

gherà in questo luogo *^tu lo esaudirai dal

cielo, dal firmamento della tua abitazione, e
farai tutto quello per cui lo straniero ti in-

vocherà, affinchè tutti i popoli della terra

imparino a temere il tuo nome, come il tuo
popolo Israele, e riconoscano che il tuo

nome è stato invocato su questa casa, che
io ho edificata.

'"Se il tuo popolo uscirà in guerra contro

ai suoi nemici, per la via per la quale tu

lo avrai mandato, e ti indirizzerà le sue pre-

ghiere rivolto alla città, che tu hai eletta, e

alla casa, che io ho edificata al tuo nome,
*^tu esaudirai dal cielo le loro orazioni e le

loro suppliche, e farai loro giustizia. *°Che
se essi peccheranno contro di te (poiché

non vi è uomo che non pecchi), e tu sde-

gnato li avrai dati in potere dei loro ne-

mici, e saranno stati menati schiavi nella

terra dei loro nemici, o lontano o vicino,

'^'^se nel luogo della loro schiavitù faranno

di cuore penitenza, e si convertiranno, e
nella loro schiavitù ti supplicheranno, di-

cendo : Abbiamo peccato, abbiamo operato

iniquamente, ci siamo condotti empiamente,
'"e ritorneranno a te con tutto il loro cuore
e con tutta l'anima nel paese dei loro ne-

mici, dove sono stati condotti in ischiavitù
;

46 II Par. VI, 36; Eccle. VII, 21; 1 Joan. I, 8.

41-43. Quinta domanda. Misericordia di Dio
verso gli stranieri. Lo straniero. La legge era fa-

vorevole agli stranieri, e permetteva a quelli che
abitavano in mezzo a Israele di fare offerte nel

Tabernacolo (Esod. XXII, 21; Lev. XXV, 35;
Num. XV, 14-16; Deut. X, 19; XXXI, 12). Da
remoto paese ecc. Molti stranieri anche da lon-

tano andavano spesso ad adorare Dio nel tempio
di Gerusalemme, e ciò specialmente dopo il re-

stauro fatto da Zorobabel. Sono note le liberalità

di Ciro (I Esdr. III, 7), di Artaserse (I Esdr. VI,

9; VII, 21-23), di Seleuco (II Mac. III, 2-3), di

Alessandro Magno (Gius. FI., Ant. Giud., XI, 8,

5), di Tolomeo Filadelfo (Id. ibid., XII, 2, 9) e

di molti Romani (Id. ibid., XVI, 6, 2), e S. Gio-
vanni parla (XII, 20) espressamente di gentili ve-

nuti a Gerusalemme per adorare Dio (Cf. anche
Att. Vili, 27; X, 1). Non consta però che nel

tempio eretto da Salomone vi fosse un atrio spe-

ciale per i gentili, come vi fu più tardi nel tempio
di Erode. Tutti i popoli... imparino ecc. Salomone
desidera e fa voti per la conversione di tutti i po-

poli pagani. Dio è il Dio di tutti, e perciò tutti

devono poter accorrere al suo tempio e ricono-

scere la sua sovranità. Questo pio desiderio non

fu pienamente realizzato che dopo le venuta di

Gesù Cristo. Le parole : verrà da remoto paese...

sino alla fine della parentesi mancano nei LXX.'
44-45. Sesta domanda. La protezione divina

nelle guerre legittime. Per la via ecc. Si suppone
quindi che la guerra nel caso sia voluta da Dio

e quindi sia legittima. Rivolto alla città ecc. Era

uso dei Giudei lontani di voltarsi verso Gerusa-
lemme quando pregavano (Dan. VI, 19). Farai

loro giustizia sostenendo la loro causa e accor-

dando loro la vittoria.

46-50. Settima domanda. La protezione divina

nella cattività, la remissione dei peccati e la ces-

sazione dei castighi meritati. Non vi è uomo che

non pecchi in un modo o in un altro, gravemente

o leggermente, dato il fondo di corruzione che vi

è nella nostra natura (Prov. XX, 9). Menati schiavi.

L'esilio dalla Palestina sarà una fra i più gravi

castighi con cui Dio punirà i peccati degli Ebrei

(47, 48, 50). Abbiamo peccato. La confessione e

il pentimento. Le tre espressioni in gradazione

ascendente divennero poi una formula di confes-

sione e di contrizione, che sembra essere stata

in uso presso gli Ebrei (Salni. CV, 6; Dan. IX,

5 ecc.).
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quod aedificàvi nomini tuo : ^"Exàudies in

caelo. in firmaménto sólii tui, oratiónes eó-

rum, et preces eórum, et fàcies judicium

eórum : "'"Et propitiàberis pópulo tuo qui

peccavit tibi. et omnibus iniquitàtibus eó-

rum, quibus praevaricdti sunt in te : et da-

bis misericórdiam coram eis, qui eos capti-

vos habuerint, ut misereàntur eis.

^'Pópulus enim tuus est, et heréditas tua,

quos eduxisti de terra Aegypti, de mèdio
fornàcis férreae ; ^-Ut sint óculi apèrti ad

deprecatiónem servi tui, et pópuli tui Israel,

et exàudias eos in univérsis prò quibus in-

vocàverint te. *^Tu enim separasti eos tibi

in hereditàtem de univérsis pópulis terrae,

sicut locùtus es per Móysen servum tuum,

quando eduxisti patres nostros de Aegypto,

Dòmine Deus.

^^Factum est autem, cum complèsset Sa-

lomon orans Dóminum omnem oratiónem et

deprecatiónem hanc, surrèxit de conspéctu
altàris Dòmini : utrùmque enim genu in

terram fixerat, et manus expànderat in cae-

lum. ^'Stetit ergo et benedixit omni ecclè-

siae Israel voce magna, dicens : ^'^Benedic-

tus Dóminus, qui dedit rèquiem pópulo suo
Israel, juxta omnia quae locùtus est : non
cécidit ne unus quidem sermo ex òmnibus
bonis quae lociitus est per Móysen servum
suum. ^'Sit Dóminus Deus noster nobiscum,
sicut fuit cum pàtribus nostris, non dere-

linquens nos, neque projiciens. ^*Sed in-

clinet corda nostra ad se, ut ambulèmus in

univérsis viis ejus, et custodiàmus mandata
ejus, et caeremónias ejus, et judicia quae-

ciimque mandàvit pàtribus nostris. *'Et sint

sermónes mei isti, quibus deprecàtus sum
coram Dòmino, appropinquàntes Dòmino
Deo nostro die ac nocte, ut fàciat judicium
servo suo, et pópulo suo Israel per singulos

e ti pregheranno rivolti verso la terra, che
tu hai data ai loro padri, e verso la città,

che hai eletta, e verso il tempio, che io ho
edificato al tuo nome : ^"'tu esaudirai in

cielo, nel firmamento del tuo trono, le loro

orazioni e le loro suppliche, e farai loro giu-

stizia, '^"e ti renderai propizio al tuo popolo,

che peccò contro di te, e a tutte le iniquità,

colle quali hanno prevaricato contro di te,

e farai loro misericordia davanti a quelli che
li avranno in ischiavitìi, affinchè abbiano
pietà di essi.

*' Perocché essi sono il tuo popolo e la

tua eredità, che tu traesti dalla terra d'E-

gitto, di mezzo della fornace di ferro.

•^"Siano i tuoi occhi aperti alla preghiera del

tuo servo e del tuo popolo Israele, ed esau-

discili in tutto quello per cui ti invoche-

ranno. ^"'Perocché tu li separasti da tutti i

popoli della terra per tua eredità, come di-

cesti per mezzo di Alosè tuo servo, allorché

traesti i nostri padri dall'Egitto, o Signore

Dio.

^^Or quando Salomone ebbe finito dì fare

tutta questa orazione e preghiera al Signore,

egli si alzò dal cospetto dell'ahare del Si-

gnore
;
perocché aveva posate sopra la terra

ambedue le ginocchia e aveva stese le mani
verso il cielo. ^'^Si alzò adunque in piedi,

e benedisse tutta l'adunanza d'Israele ad

alta voce, dicendo : '^^Benedetto il Signore,

che ha dato riposo al suo popolo Israele,

secondo tutto quello che aveva detto : non
è caduta per terra neppur una di tutte le

buone parole, che aveva detto per mezzo
di Mosè suo servo. "Il Signore Dio nostro

sia con noi, come fu coi padri nostri, non
ci abbandoni, né ci rigetti. ^*Ma pieghi

verso di sé i nostri cuori, affinché cammi-
niamo in tutte le sue vie, e osserviamo i

suoi precetti e le sue cerimonie e tutte le

sue ordinazioni, che prescrisse ai padri no-

stri. '-'Che queste mie parole, colle quali

ho pregato davanti al Signore, siano presso

al Signore giorno e notte, affinché faccia

51-53. Conclusione della preghiera. Israele è

il popolo di Dio, e perciò ha speciali titoli ad

essere beneficato da Dio. // tuo popolo, la tua

eredità (Ved. n. Deut. XXXII, 9). Dio, per pura

bontà, ha scelto Israele come suo popolo partico-

lare, e l'onore di Dio, umanamente parlando, ne

scapiterebbe se cessasse la misericordia divina

verso Israele (Ved. Num. XIV, 13 e ss.). Fornace

di ferro, ossia fornace in cui si fonde il ferro,

immagine viva dei mali che gli Ebrei soffrirono in

Egitto (Deut. IV, 20). I tuoi occhi (v. 52). I LXX
aggiungono : e le tue orecchie. — Li separasti ecc.

Allusione a Esod. XIX, 5-6; Deut. IV, 20; IX,

26 ecc. I LXX al v. 53 hanno una lunga aggiunta,

in cui Salomone parla del tempio che ha edificato.

54-61. Salomone termina la sua preghiera be-

nedicendo nuovamente il popolo. Si alzò (Ved.

n. 22). Per estremo affetto di umiltà e di rive-

renza verso Dio Salomone si era inginocchiato.

contrariamente all'uso degli Ebrei di pregare

stando in piedi. Benedisse, usando una formula

diversa da quella usata dal Pontefice (Num. VI,

23-26). Benedetto ecc. (v. 56). Salomone benedice

e ringrazia Dio per i suoi benefizi, e specialmente

per aver dato riposo, cioè pace, al suo popolo

(Ved. II, 33). Secondo tutto quello che aveva

detto. Dio aveva spesse volte reiterate le sue pro-

messe (Esod. XXXIII, 14; Deut. Ili, 21; XII,

10 ecc.). Non è caduta a terra, ossia non fu vana,

ma si compì interamente (Gios. XXII, 2). Sia con

noi (v. 57), continui cioè ad abitare in mezzo di

noi, e ci renda santi e felici. Faccia giustizia

(v. 59) liberandolo dai suoi persecutori, soste-

nendolo nelle tribolazioni, e colmandolo dei suoi

favori. Affinchè tutti... conoscano. Anche qui come
al V. 43 Salomone desidera la conversione di tutti

i popoli al vero Dio.
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dies : "Ut sciant omnes pópuli terrae, quia

Dóminus ipse est Deus, et non est ultra abs-

que eo. *'Sit quoque cor nostrum perféctum

cum Domino Deo nostro, ut ambulémus in

decrétis ejus, et custodiàmus mandata ejus,

sicut et hódie.

^"Igitur rex, et omnis Israel cum eo, im-
molàbant victimas coram Domino. '^^Macta-

vitque Salomon hóstias pacificas, quas im-
molàvit Dòmino, boum viginti duo millia,

et óvium centum viginti millia : et dedica-

vérunt templum Dòmini rex et filli Israel.

'*In die Illa sanctifìcàvit rex mèdium àtrii,

quod erat ante domum Dòmini : fecit quippe
holocàustum ibi, et sacrificium, et àdipem
pacificórum : quóniam altare aéreum, quod
erat coram Dòmino, minus erat, et capere
non póterat halocàustum, et sacrificium et

àdipem pacificórum. ^^Fecit ergo Salomon
in tèmpore ilio festivitàtem célebrem, et

omnis Israel cum eo, multitùdo magna ab
intròitu Emath usque ad rivum Aegypti, co-

ram Dòmino Deo nostro, septem diébus et

septem diébus, id est, quatuòrdecim diébus.

'^Èt in die octàva dimisit pòpulos : qui be-

nedicèntes regi, profécti sunt in tabernàcula
sua laetàntes, et àlacri corde super òmnibus
bonis, quae fécerat Dòminus David servo
suo, et Israel pòpulo suo.

giustizia al suo servo e al suo popolo Israele
ogni giorno : "affinchè tutti i popoli della

terra conoscano che il Signore è Dio, e non
ve n'è altro fuori di lui. ^'Sia anche il no-
stro cuore perfetto col Signore Dio nostro,

affinchè camminiamo nei suoi decreti, e os-

serviamo i suoi precetti, come pur oggi fac-

ciamo.
•^-11 re adunque, e con lui tutto Israele,

immolavano vittime dinanzi al Signore. ^^E
Salomone scannò le ostie pacifiche che im-
molò al Signore, ventiduemila buoi e cen-
toventimila pecore : e il re e i figli d'Israele

dedicarono il tempio del Signore. '^^In quel
giorno il re consacrò il mezzo dell'atrio, che
era dinanzi alla casa del Signore, poiché ivi

offerse l'olocausto e il sacrificio e il grasso

delle ostie pacifiche, perchè l'altare di rame,
che era dinanzi al Signore, era troppo pic-

colo, e non poteva capire l'olocausto e il

sacrifizio e il grasso delle ostie pacifiche.

^^Salomone adunque fece in quel tempo la

celebre festa, e con lui tutto Israele, una
moltitudine grande (accorsa) dall'entrata di

Emath fino al torrente di Egitto, davanti al

Signore Dio nostro, per sette giorni e sette

giorni, cioè per quattordici giorni. ^^E l'ot-

tavo giorno licenziò i popoli, i quali bene-

dicendo il re, se ne tornarono alle loro

tende, allegri e lieti di cuore per tutti i

beni che il Signore aveva fatto a David suo
servo, e a Israele suo popolo.

62-64. Immolazione di un gran numero di vit-

time. Le ostie pacifiche (Ved. Lev. Ili, 1-16; VII,

11-21). Una grande parte della vittima in questi
sacrifizi veniva mangiata dal donatore, dai suoi
parenti e amici, dai poveri ecc. nei conviti sacri.

Il numero delle vittime non sembrerà esagerato
se si tien conto della magnificenza di Salomone,
degli usi orientali in simili circostanze, e del fatto

che alla festa la quale durò 14 giorni (v. 65) fu

convocata e intervenne una moltitudine immensa
di popolo. Non dovevano mancare i sacerdoti per
immolare le vittime e raccogliere il sangue. Dedi-
carono ecc. La legge non comandava di fare de-

dicazioni, ma Mosè stesso aveva solennemente de-

dicato il Tabernacolo (Esod. XL, 2, 9), ed ogni
volta che il tempio venne rilevato dalle rovine o

riparato si fece una nuova dedicazione (I Esdr.

Ili, 10-13; I Mac. IV, 56). Anche David aveva
santificato il luogo in cui eresse il Tabernacolo
(lì Re VI, 17, 18), e gli stessi pagani solevano
inaugurare con so'enni cerimonie i loro monumenti
religiosi (Dan. Ili, 1). Consacrò il mezzo dell'a-

trio, in cui si trovava l'altare degli olocausti. 11

nuovo altare degli olocausti benché misurasse 20
cubiti (10 metri) di lunghezza e di larghezza e

10 cubiti (5 metri) di altezza era insufficiente per
l'immolazione di tante vittime, e perciò venne in

certo modo ingrandito nel senso che fu consacrata
come altare tutta la parte dell'atrio che si trovava

davanti al tempio (II Par. IV, 1 ; VII, 1). L'olo-

causto (Lev. I, 2). 7/ sacrificio, ebr. mincha, ossia

sacrifizi incruenti (Lev. II, 4-7). Dio mandò il

fuoco dal cielo per i sacrifizi (li Par. VII, 1).

65-66. Conclusione della solennità. Fece la ce-

lebre festa, ebr. celebrò la festa ecc. Entrata di

Emath... torrente d'Egitto (Ved. Num. XIII, 22;
Gios. XIII, 5; Giud. Ili, 3), espressione prover-

biale per indicare l'estremo limite settentrionale

(Emath) e l'estremo limite Sud-Est (torrente d'E-

gitto) della Palestina. Il torrente d'Egitto non
è il Nilo ma Vouadi El-Arisch detto dai Greci

Rhinocolura nell'Arabia Petrea. Per sette giorni,

quanto durò la festa della dedicazione propria-

mente detta, e sette giorni per la festa dei Taber-

nacoli (Ved. n. 2 e II Par. VII, 9). L'ottavo giorno

dopo la festa dei Tabernacoli, cioè ai 23 del

mese (II Par. VII, 10). Tornarono alle loro tende,

cioè alle loro case. Questo modo di esprimersi

risale al tempo in cui gli Ebrei vivevano sotto le

tende (Gios. XXII, 41 ; Giud. VII, 8). Allegri ecc.

L'impressione prodotta nel popolo dalla festa fu

grandissima, e da quel momento il tempio divenne

veramente il vanto d'Israele. Nei LXX al v. 65

dopo torrente d'Egitto si legge : davanti al Si-

gnore Dio nostro, nella casa fabbricatagli, man-
giando e bevendo e rallegrandosi davanti al Si-

gnore Dio nostro per sette giorni, (66) e all'ot-

tavo giorno ecc.
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CAPO IX.

Risposta del Signore alla preghiera di Salomone i-p — Scambio di doni tra Salo-

mone e Hiram lo-lj. — Città fabbricate e fortificate da Salofnone. l6-ig. — La-

vori eseguiti dai Chananei e dagli Israeliti 20-2J. — La regina nel suo palazzo 24.

— S.xcrifisi di Salomone. 2j. — La flotta di Salomone 26-28.

'Factum est autem cum perfecisset Sa-

lomon aedificium domus Dòmini, et aedi-

ficium regis, et omne quod optàverat et vo-

lùerat fàcere, "Appàruit ei Dóminus se-

cùndo, sicut apparùerat ei in Gàbaon. ^Di-

xitque Dóminus ad eum : Exaudivi oratió-

nem tuam et deprecatiónem tuam, quam de-

precàtus es coram me : sanctificàvi domùm
hanc, quam aedifìcàsti, ut pónerem nomen
meum ibi in sempitérnum, et erunt óculi mei
et cor meum ibi cunctis diébus. *Tu quoque
si ambulàveris coram me, sicut ambulàvit

pater tuus, in simplicitàte cordis, et in aequi-

tàte, et féceris omnia quae praecépi tibi, et

legitima mea et judicia mea servàveris :

*Ponam thronum regni tui super Israel in

sempitérnum, sicut locùtus sum David patri

'Or avvenne che quando Salomone ebbe
finito l'edifizio della casa del Signore e l'e-

difizio del re, e tutto ciò che egli aveva de-

siderato e voluto fare, "il Signore gli ap-

parve la seconda volta, come gli era appa-
rito a Gabaon. "E il Signore gli disse : Io

ho esaudita la tua orazione e la tua sup-
plica, che tu hai fatte dinanzi a me : ho
santificata questa casa, che tu hai edificata,

afline di mettervi il mio nome in sempi-
terno, e i miei occhi e il mio cuore saranno
là tutti i giorni. *E anche tu se camminerai
dinanzi a me, come camminò tuo padre,

nella semplicità di cuore e nell'equità, e

farai tutto quello ch'io ti ho comandato, e

osserverai le mie leggi e i miei comanda-
menti, ^io stabilirò il trono del tuo regno

-Sup. Ili, 5; n Par. VII, 12. II Reg. VII, 12-16.

I

CAPO IX.

1-2. II Signore risponde alla preghiera di Sa-

lomone (1-9). L'apparizione di Dio (1-2). Quando
ebbe finito ecc. Le costruzioni religiose e civili

di Salomone durarono venti anni (20 ; VI, 38 ;

VII, 1), dei quali sette per il tempio. Sembra
quindi assai probabile che la dedicazione del tem-

pio non abbia avuto luogo che 13 anni dopo la

sua costruzione, e che in questo frattempo Hiram
abbia lavorato a. preparare gli arredi e gli uten-

sili del tempio. Così si spiegherebbe perchè l'au-

tore sacro parli dei lavori di Hiram (VII, 13-51

1

dopo aver parlato della costruzione del tempio e

del palazzo del re, e descriva la festa della de-

dicazione subito dopo aver descritte le opere fatte

dal grande artista. Altri invece pensano che la

dedicazione sia stata fatta subito dopo terminato

l'edifizio al settimo anno, e poiché sembra certo

che Tapparizione del Signore a Salomone abbia

avuto luogo la stessa notte dopo la dedicazione

e non 13 anni dopo, ritengono con Calmet che il

versetto 1 di questo capo sia la conclusione del

capo precedente, e col v. 2 cominci una nuova
narrazione, in cui l'autore riferisce la risposta di

Dio a Salomone, che per non interrompere il filo

del discorso aveva prima passato sotto silenzio.

Gli apparve di notte e in una visione (li Par.

VII, 12). La seconda volta. Non si tien conto di

quanto è detto al capo VI, 11, poiché allora il

Signore o non parlò a Salomone in una visione

notturna, oppure non gli parlò immediatamente
ma per mezzo di un profeta. A Gabaon (Ved.

n. Ili, 41.

3-9. La risposta del Signore. Nel li Par. VII,

12-22 viene riferita con maggiori particolari. Ho
esaudita... ho santificata. Dio assicura Salomone

di aver appagati tutti i suoi desideri. Mettervi il

mio nome, ossia far risplendere in essa la mia
speciale presenza. / miei occhi e il mio cuore
saranno là (Ved. Num. XIV, 30) per vedere e

proteggere e consolare il mio popolo. Nei vv. 4-5

Dio rinnova a Salomone le promesse fatte a Da-
vid (II Re VII, 12 e ss.). Esse però sono condi-

zionate alla fedeltà del re verso Dio e la sua

legge (se camminerai ecc.). Dio insiste molto su
questa condizione (II, 14; VI, 12). Nei vv. 6-9

Dio minaccia i piiì severi castighi per il caso in

cui Israele si abbandonasse all'idolatria. Se vi

rivolgerete indietro da me. Si parla come è chiaro

dell'idolatria, il peccato pili grande che un Israe-

lita potesse commettere. Svellerò Israele ecc. Dio
rinnova la minaccia già fatta per mezzo di Mosé
(Deut. IV, 26; XXVIII, 15-68; XXIX, 21-26, 37).

// tempio... lo rigetterò... Dio vuole bensì abitare

cogli uomini nel tempio e manifestar quivi la sua

gloria, ma se gli uomini abbandonano Dio, e lo

rigettano dal loro cuore, anche Dio abbandona il

tempio materiale, mostrando così che non tiene

alcun conto di un culto puramente esterno scom-
pagnato dalla pietà del cuore (Gerem. VII, 4). La
minaccia di Dio si avverò pienamente. Sarà in

proverbio, cioè oggetto di scherno e di irrisione

(Deut. XXVIII, 17; XXIX, 24; Gerem. XXII, 12).

Anche questa minaccia si compì alla lettera. Il

tempio fu saccheggiato da Sesac, incendiato da

Nabucodònosor, profanato da Antioco, e final-

mente distrutto dai Romani. Sarà in esempio, ebr.

sarà eccelsa, o meglio un monumento di rovine.

Chiunque passerà ecc. (Deut. XXIX, 24 ; Gerem.
XXII, 8).

I LXX aggiungono al v. 9 : Allora Salomone
condusse la figlia di Faraone dalla città di David
nella casa che le aveva in quei giorni edificata.
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tuo, dicens : Non auferétur vir de gènere tuo

de sólio Israel.

*Si autem aversióne aversi fuéritis vos et

filli vestri, non sequéntes me, nec custo-

diéntes mandata mea, et caeremónias meas,

quas propósui vobis, sed abiéritis et colué-

ritis deos aliénos, et adoravéritis eos : 'Au-

feram Israel de superficie terrae, quam dedi

eis, et templum quod sanctificàvi nomini

meo, projiciam a conspéctu meo, eritque

Israel in provérbium, et in fàbulam cunctis

pópulis. *Et domus haec erit in exémplum :

omnis qui transierit per eam, stupébit, et

sibilàbit, et dicet : Quare fecit Dóminus sic

terrae huic, et dómui huic? ''Et respondé-

bunt : Quia dereliquérunt Dóminum Deum
suum, qui edùxit patres eórum de terra Ae-
gypti, et secùti sunt deos aliénos, et adora-

vérunt eos, et coluérunt eos : idcirco indù-

xit Dóminus super eos omne malum hoc.

^*Explétis autem annis viginti postquam
aedificàverat Salomon duas domos, id est,

domum Dòmini, et domum regis "(Hiram
rege Tyri praebénte Salomóni ligna cedrina

et abiégna, et aurum juxta omne quod opus
habùerat), tunc dedit Salomon Hiram vi-

ginti óppida in terra Galilaéae. ^"Et egrés-

sus est Hiram de Tyro, ut vidéret óppida

quae déderat ei Salomon, et non placuérunt

ei, "Et ait : Haéccine sunt civitàtes, quas

dedisti mihi, frater? Et appellàvit eas ter-

ram Chabul, usque in diem hanc. ^'"Misit

quoque Hiram ad regem Salomónem centum
viginti talenta auri. ^'^Haec est summa ex-

pensàrum, quam óbtulit rex Salomon ad ae-

sopra Israele in eterno, come promisi a

David tuo padre, dicendo : Non sarà tolto

un uomo di tua stirpe dal trono d'Israele.

•^Ma se vi rivolgerete indietro da me voi

e i vostri figli non seguitando me, e non
osservando i miei precetti e le mie ceri-

monie, che vi ho proposte, ma andrete e

servirete gli dei stranieri, e li adorerete,

'io svellerò Israele dalla superfìcie della

terra, che gli ho data, e il tempio che con-
sacrai al mio nome, lo rigetterò dal mio co-

spetto, e Israele sarà in proverbio e in fa-

vola fra tutti i popoli. *E questa casa sarà

in esempio : chiunque passerà presso di

essa, stupirà e fìschierà, e dirà : Per qual

motivo il Signore ha fatto in tal guisa a

questo paese, e a questa casa? 'E si rispon-

derà : Perchè hanno abbandonato il Signore
Dio loro, il quale trasse i loro padri dalla

terra d'Egitto, e sono andati dietro agli dei

stranieri, e li hanno adorati e serviti
;
per

questo il Signore ha mandato sopra loro

tutto questo male.
'"Passati poi venti anni, nei quali Salo-

mone edificò le due case, cioè la casa del

Signore e la casa del re, "(Avendogli Hiram
re di Tiro somministrati i legnami di cedro,

e di abete, e l'oro quanto ne ebbe bisogno)

Salomone diede allora ad Hiram venti città

nel paese della Galilea. '^E Hiram uscì di

Tiro per vedere le città, che Salomone gli

aveva date, e non gli piacquero, "e disse :

Sono queste le città, che tu, o fratello, mi
hai date? E le chiamò terra di Chabul fino

a questo giorno. '*Hiram mandò anche al

re Salomone centoventi talenti di oro. '^Tale

è la somma delle spese che fece Salomone
per edificare la casa del Signore, e la sua

Deut. XXIX, 24; Jer. XXII, 8. II Par. Vili, 1.

10-13. Nella quarta sezione (IX, 10-X, 29) si

descrive la potenza e la gloria di Salomone co-

minciando da alcuni atti di saggia politica e ocu-

lata amministrazione (IX, 10-20). Scambio di doni

tra Salomone e Hiram re di Tiro (10-14). I doni

di Salomone (10-13). Venti anni, cioè sette per

la costruzione del tempio (VI, 28) e tredici per

quella del palazzo (VII, 1) a cominciare dal quarto

anno del regno di Salomone (VI, 1). / legnami di

cedro ecc. (V, 1-18). L'oro (v. 27-28). Diede ad

Hiram venti città nel paese della Galilea, nella

parte settentrionale della tribù di Nephtali, che

confinava colla Fenicia, e veniva chiamata la Ga-

lilea dei gentili (Is. Vili, 23) a motivo dei molti

pagani che vi abitavano. Reca una certa mera-

viglia che Salomone contrariamente allo spirito

della legge (Lev. XXV, 13-34) abbia sacrificato

una parte anche piccola della terra santa, ma potè

credersi a ciò autorizzato dalla necessità in cui

si trovava di avere materiali e denaro per le sue

grandi costruzioni. Del resto si trattava di città

chananee (II Re XXIV, 7), e poiché Hiram le ri-

fiutò (Il Par. Vili, 2), Salomone le restaurò e

vi trasportò ad abitarle i figli d'Israele. Non è

certo che la terra di Chabul sia da identificarsi

colla città di Cabul (Gios. XIX, 27). Non gli piac-

quero, forse perchè situate nelle montagne pur
confinando col territorio di Tiro. Le avrebbe pre-

ferite in pianura sulla costa del mare. Terra di

Chabul. La significazione di quest'ultima parola è

incerta. Giuseppe Flavio [Ani. Giud. Vili, 5, 3)

la interpreta spiacente, ma è una semplice con-

gettura. I moderni preferiscono : cosa da nulla.

— Fino a questo giorno. Si deve sottintendere :

e così furono chiamate, o si chiamano.

14. Doni di Hiram. Centoventi talenti d'oro. Il

talento d'oro equivale a circa 131.850 lire. Si

ha quindi una somma di quasi sedici milioni

(15.822.000) equivalenti a un sesto delle rendite

annuali di Salomone (X, 14). Non sappiamo se

qui si tratti di una somma imprestata a Salomone
l'anno ventesimo, oppure della somma totale dei

prestiti fatti da Hiram al suo alleato.

15-16. Salomone fortifica alcune città, e ne co-

struisce delle nuove (15-19). Tale è la somma ecc.

Secondo la Volgata latina il v. 15 indica l'uso che

fece Salomone delia somma imprestatagli da Hi-

ram. Egli l'impiegò nelle grandi costruzioni. L'è-
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diflcàndam domum Dòmini et domum suam,
et Mello, et murum Jerùsalem, et Heser,

et Magéddo. et Gazer.
'*Pharao rex Aegypti ascéndit, et cepit

Gazer, succenditque eam igni : et Chana-
naéum, qui habitàbat in civitàte, interfécit,

et dedit eam in dotem filiae suae uxori Sa-

lomónis. '"Aedificàvit ergo Salomon Gazer,

et Béthoron inferiórem, '*Et Bàalath, et

Palmyram in terra solitùdinis. *'Et omnes
vicos, qui ad se pertinébant et erant absque
muro, munivit, et civitàtes cùrruum et ci-

vitàtes équitum, et quodcùmque ei plàcuìt

ut aedificàret in Jerùsalem, et in Libano,

et in omni terra potestàtis suae. -"Univer-

sum pópulum. qui remànserat de Amor-
rhaéis, et Hethaéis, et Pherezaéis, et He-
vaéis, et Jebusaéis, qui non sunt de filiis

casa, e Mello, e le mura di Gerusalemme,
e Heser, e Mageddo, e Gazer.

^•^Faraone re d'Egitto salì e prese Gazer,

e la diede alle fiamme, e uccise i Chananei,

che abitavano nella città, e la diede per dote

alla sua figlia moglie di Salomone. ''Salo-

mone adunque riedificò Gazer, e Béthoron
inferiore, '*e Baalath e Palmira nella terra

del deserto. ''E fortificò tutti i borghi, che
gli appartenevano, ed erano senza mura, e

le città dei carri, e le città dei soldati a ca-

vallo, e tutto quel che gli piacque di fabbri-

care in Gerusalemme e sul Libano, e in tutto

il paese del suo dominio. '"Quanto a tutta

la gente che era rimasta degli Amorrhei, e
degli Hethei, e dei Pherezei, e degli Heveì,

e dei Jebusei, i quali non sono dei figli d'I-

braico è assai differente : ecco quanto concerne

la levata di uomini che fece il re Salomone per

edificare la casa del Signore e la sua casa ecc.

Si tratta quindi secondo l'ebraico di un nuovo ti-

tolo riguardante la prestazione di servizio imposta

da Salomone. Nell'edizione Sistina dei LXX man-
cano i vv. 15-25 di questo capo. Mello (ebr. Millo

della radice male, che significa essere pieno. An-
che l'assiro malu ha lo stesso senso). Come si è

già notato (li Re V, 9) davasi questo nome a un
terrapieno o bastione destinato a colmare il Ietto

primitivo della valle del Tyropeon. Esso sorgeva

al Nord-Ovest della città di David, o fortezza dei

Jebusei, e faceva parte di tutto un sistema di for-

tificazioni ordinate a proteggere la città nel suo
punto più debole. Salomone restaurò e perfezionò

Mello, e così chiuse la breccia della città di David
(XI, 27), rendendo da questa parte la città quasi

inespugnabile (Intorno alle questioni su Mello,

ved. Vincent, Jerùsalem, t. I, p. 171-196. Paris,

1912). Le mura. Salomone restaurò pure proba-
bilmente le mura della città, e ne allargò la cinta

divenuta ornai troppo angusta. Heser (ebr. Hasor,

e altrove nella Volgata Asor) antica città chananea
ai piedi del Hermom (Gios. XI, 1), che dominava
la frontiera della Palestina verso la Siria e costi-

tuiva un posto avanzato verso Damasco. Mageddo,
fra il Tabor e il Mediterraneo (Giud. V, 19), do-
minava le strade commerciali della pianura di Es-

drelon, sulla quale si combatterono le grandi bat-

taglie decisive della sorte della Palestina (Giud.

IV, 7). Gazer (ebr. Ghezer) a destra della strada

che va da Giaffa a Gerusalemme (Gios. X, 33)

serviva a difendere l'accesso da Gerusalemme al

mare e a tenere in soggezione i Filistei. Con que-

ste tre fortezze Salomone si assicurò il possesso
e il controllo di tutte le grandi strade della Pale-

stina. Faraone ecc. Tutto il versetto 16 fino a

Gazer del v. 17 costituisce una parentesi per spie-

gare come Salomone abbia potuto fortificare Gazer.

Intorno a Faraone, ved. n. Ili, 1. Salì, o meglio
era salito... aveva preso ecc. I due sovrani lavo-

rarono di comune accordo a reprimere i Filistei

e i nomadi del deserto al Sud della Palestina, che
infestavano le strade verso l'Egitto e verso il

golfo elanitico. Circa il tempo del matrimonio di

Salomone colla principessa egiziana, Faraone or-

ganizzò una spedizione sulle coste della Palestina

per far nuovamente sentire la sua sovranità ai

Filistei, e frese la città di Gazer, abitata allora

dai Chananei, e la diede come dote alla sua figlia

moglie di Salomone. Gli Ebrei ebbero così aperta

la strada verso il mare e verso il porto di Giaffa,

e poterono pensare alla navigazione. / Chana-
nei ecc. Gazer era stata data a Ephraim, ma questi

non riuscì a scacciarne gli antichi abitatori (Gios.

XVI, 3, 10; Giud. I, 29). Per dote. I grandi orien-

tali solevano dotare le loro figlie, mentre il con-

trario si faceva dal popolo.

17-19. Riedificò, o meglio : fortificò, ingrandì.

Béthoron inferiore (Gios. X, 10-11), che dominava
la strada da Gerusalemme al Mediterraneo, per la

quale i Filistei erano spesso penetrati nel terri-

torio di Giuda. Baalath, città del Sud della Pale-

stina appartenente a Dan (Gios. XIX, 44). Altri

pensano che si tratti di Baloth al Sud di Hebron.
Palmira (ebr. Thamar Ketib, e Thadmor Qeri). La
lezione Thadmor è quella seguita da tutte le ver-

sioni antiche e dal II Par VIII, 4, non che da

Giuseppe FI. {Ant. Giud. Vili, 6, 1). Si tratta

quindi della città di Palmira dei Greci e dei Ro-

mani situata al Nord della Palestina in un oasi

del deserto arabico a due giorni di marcia dalla

Siria superiore e a un giorno dall'Eufrate e a sei

da Babilonia. Salomone volle farne come una sen-

tinella avanzata verso i Siri e gli Assiri. La città

fu molto prospera al tempo dei Romani (Plin.,

Hist., V, 25). Siccome però di Palmira non si ha

alcuna menzione nella storia se non al primo se-

colo a. G. C. altri (Ved. Vig., Man. Bib., t. Il,

p. 127) pensano che Thadmor debba identificarsi

coll'antica Thamara nel Sud della Palestina sulla

strada commerciale che va da Hebron al golfo

elanitico (Ezech. XLVII, 19; XLVIll, 28). Tutti

i borghi... che erano senza mura, ebr. tutte le

città... da magazzini. Salomone fece pure fabbri-

care dei magazzini in cui venivano depositati i

vari prodotti destinati al commercio, e che nel

caso potevano servire in tempo di guerra o di

carestia ad alleviare le pubbliche calamità (II Par.

XXXII, 28). Alcuni di questi magazzini si trova-

vano sul Libano e nel distretto di Hemath (II Par.

Vili, 4-6). Città dei carri, nelle quali cioè vi erano

le rimesse per i carri da guerra. Città dei soldati,

nelle quali cioè alloggiova la cavalleria (IV, 26).

20-23. Parte avuta dai Chananei e dagli Israe-

liti nei diversi lavori. I resti della popolazione

chananea vennero assoggettati a prestazioni gra-

tuite di lavoro. La gente che era rimasta ecc.

(Ved. Giud. I, 21-36; III, 1-5; I Par. XXII, 2).
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Israel : -'Horum filios, qui remànserant in

terra, quos scilicet non potùerant filii Israel

exterminàre, fecit Salomon tributàrios, us-

que in diem hanc. ""De filiis autem Israel

non constituit Salomon servire quemquam,
sed erant viri bellatóres, et ministri ejus, et

principes, et duces, et praefécti cùrruum et

equórum. "^Erant autem principes super
omnia òpera Salomónis praepósiti quingénti

quinquaginta, qui habébant subjéctum pó-

pulum, et statùtis opéribus imperàbant.

^*Filia autem Pharaónis ascéndit de civi-

tàte David in domum suam, quam aedificà-

verat ei Salomon : tunc aedifìcàvit Mello.

"^Offerébat quoque Salomon tribus vici-

bus per annos singulos holocàusta, et pa-

cificas victimas super altare, quod aedificà-

verat Dòmino, et adolébat thymiàma coram
Dòmino : perfectùmque est templum.

^^Classem quoque fecit rex Salomon in

Asióngaber, quae est juxta Ailath in littore

maris Rubri, in terra Idumaéae. ^'Misitque

Hiram in classe illa servos suos viros nàu-
ticos et gnaros maris, cum servis Salomó-
nis; "*Qui cum venissent in Ophir, sumptum
inde aurum quadringentòrum viginti talen-

tórum, detulérunt ad regem Salomónem.

sraele : "^e quanto ai loro figli che erano ri-

masti nel paese, quelli cioè che i figli d'I-

sraele non avevano potuto sterminare, Salo-
mone li fece tributari fino a questo giorno.
-"Ma per i figli d'Israele Salomone stabilì

che nessuno servisse, ma essi erano uomini
di guerra, e suoi ministri, e principi, e capi
e comandanti dei carri e dei cavalli. -^Ora
i principali sopraintendenti in tutti i lavori

di Salomone erano cinquecento cinquanta, i

quali avevano il popolo soggetto ai loro or-

dini, e comandavano i lavori stabiliti.

-*Ora la figlia di Faraone salì dalla città

di David alla sua casa, che Salomone 'e

aveva fabbricato : allora egli edificò Mello.
-^.Salomone offriva pure tre volte l'anno

degli alocausti e delle vittime pacifiche so-

pra l'altare, che egli aveva edificato al Si-

gnore, e bruciava profumi dinanzi al Si-

gnore, e il tempio fu condotto a compi-
mento.

®I1 re Salomone fece anche una flotta in

Asióngaber, che è vicina ad Ailath sul lido

del Mar Rosso nella terra dell'Idumea. -'E
Hiram mandò su quella flotta i suoi servi

marinai e pratici del mare, insieme coi servi

di Salomone. ^*I quali essendo andati a

Ophir, tolsero di là quattrocento venti ta-

lenti d'oro, e li portarono a Salomone.

24 II Par. Vili, 11.

Amorrhei... Si numerano le cinque principali razze

di Chananei. Li fece tributari, ebr. li assoggettò a

prestazioni gratuite di lavoro. Furono quindi i

Chananei, che vennero impiegati nei lavori più

faticosi delle grandi costruzioni fatte da Salomone
(II Par. Vili, 9). Fino a questo giorno. Vedi
n. Vili, 8. Stabilì che nessuno servisse, ebr. non
fece servo, oppure : non assoggettò a questo ser-

vizio, nel senso che gli Ebrei non erano trattati

come schiavi, ma come sudditi (V, 13-14), e che

solo ad essi venivano affidati gli impieghi più alti

e più onorifici di guerrieri, ministri, soprainten-

denti ecc. (Ved. n. V, 16).

24. La regina prende prossesso del suo palazzo.

Dalla città di David, dove abitava provvisoria-

mente. Edificò Me'lo (Ved. n. 15).

25. Pietà di Salomone. Tre volte all'anno, cioè

nelle feste di Pasqua, di Pentecoste e dei Taber-
nacoli (II Par. Vili, 13). Bruciava non già egli

stesso immediatamente, ma per mezzo dei sacer-

doti a ciò deputati (II Par. XXVI, 18). Lo stesso

deve intendersi degli olocausti e degli altri sacri-

fizi.

26-28. La flotta di Salomone. Gli immensi lavori

intrapresi da Salomone esigevano delle spese
enormi, che non potevano essere colmate dalle

sole imposte, e perciò il sovrano d'Israele, imi-

tando l'esempio del re di Tiro, si diede al com-
mercio per procurarsi l'oro e l'argento, di cui ab-

bisognava. Dapprima si costruì una flotta nel porto

di Asióngaber nel golfo Elanitico sul Mar Rosso
(Cf. Num. XXXIII, 35; Deut. II, 8). Le navi di

Salomone dovevano più o meno rassomigliare a

quelle fenicie e a quelle egiziane rappresentate

sui monumenti e sulle monete (Ved. Vig., La Bib.

et les Découv. mod., tom. Ili, p. 371-376). Ailath

è pure un porto del golfo Elanitico. Hiram
mandò i suoi servi ecc. Il re di Tiro, che aveva

inviato a Salomone gli operai per le grandi costru-

zioni, gli invia pure i suoi marinai. I due re ave-

vano uguale interesse a unirsi assieme per il com-
mercio del mar Rosso, poiché se i Fenici domi-
navano su tutto il Mediterraneo non avevano però

alcun porto sul golfo Persico e non potevano ri-

cevere i prodotti dell'Arabia e dell'India che per

mezzo delle carovane. Era quindi assai vantag-

gioso per loro associarsi a Salomone, che aveva

la via libera sino al golfo Persico, e andare a

cercare nei loro paesi di origine i prodotti neces-

sari al loro commercio. I Fenici inoltre erano i

migliori e i più arditi navigatori dell'antichità (Cf.

Strabene, XVI, 3). Ophir. L'identificazione di que-

sta località, che ha dato luogo a infinite contro-

versie, non può essere determinata con precisione

(Ved. Vig., Bib. et Découv., t. III, p. 376-405;

Dici, de la Bib. Ophir; Hagen, Lex. Bib. Ophir).

Gli uni l'hanno cercata nell'Armenia, altri nella

Frigia, altri nell'Iberia, altri nel Perù, altri nel-

l'India, nella Birmania, al Malabar, a Ceylan ecc.,

altri nell'Africa orientale, altri nell'Arabia occiden-

tale, ed altri nell'Arabia meridionale. Attualmente

però non si discute più che sull'India, sull'Arabia

e sull'Africa orientale. La sentenza più probabile

ci sembra quella che cerca Ophir nell'Arabia me-
ridionale, non solo perchè si tratta di una regione

passata come proverbio per il suo oro e i suoi

aromi (Salm. LXXI, 15; Is. LX, 6 ecc.), ma spe-

cialmente perchè nella tavola etnografica della Ge-

nesi (X, 29) viene nominato Ophir tra i figli di

Jectan, che abitavano nella parte più meridionale
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CAPO X.

La Regina di Saba visita Salomone i-ij. — Rendite del Re e loro impiego 14-22.

Grandezza e potenza di Salomone 2j-2g.

'Sed et regina Saba, audita fama Salo-

mónis in nomine Dòmini, venit tentare eum
in aenigmàtibus. "Et ingrèssa Jerùsalem
multo cum comitàtu, et divitiis, camélis por-

tàntibus arómata, et aurum infinitum nimis,

et gemmas pretiósas. venit ad regem Salo-

mónem. et locùta est ei univèrsa quae ha-

bèbat in corde suo. 'Et dócuit eam Salomon
omnia verba quae proposùerat : non fuit

sermo, qui regem posset latére, et non re-

spondéret ei.

'Videns autem regina Saba omnem sa-

piéntiam Salomónis, et domum quam aedifi-

càverat. ^Et cibos mensae ejus, et habi-

tàcula servórum, et órdines ministràntium,

vestèsque eórum, et pincèrnas, et holocàu-

sta quae offerèbat in domo Domini : non
habébat ultra spiritum. ''Dixitque ad regem :

'Ma anche la regina di Saba, avendo
udito la fama di Salomone nel nome del

Signore, venne per far prova di lui con
enimmi. "Ed entrata in Gerusalemme con
gran seguito e ricchezze e cammelli, che
portavano aromi e oro in copia infinita e

gemme preziose, si presentò al re Salo-

mone, e gli parlò di tutto ciò che ella aveva
in cuor suo. ^E Salomone la istruì sopra
tutte le cose che ella aveva proposte, non
ve ne fu alcuna sulla quale il re fosse al-

l'oscuro, e non le rispondesse.

*Ora la regina di Saba vedendo tutta la

sapienza di Salomone, e la casa che egli

aveva edificata, 'e i cibi della sua mensa,
e le abitazioni dei suoi servi, e gli ordini

dei ministri, e le loro vesti, e i suoi cop-
pieri, e gli olocausti, che egli offeriva nella

casa del Signore, ella non aveva pili fiato.

'II Par. IX, 1; Matth. XII, 42; Lue. XI, 31.

dell'Arabia. A ciò non si oppone il fatto che ogni
viaggio di andata e ritorno della flotta durava tre

anni, poiché non sappiamo quanto tempo la flotta

si fermasse a Ophir o in altri porti, e si deve
pur tener conto delle difficoltà della navigazione,

e di altre molte circostanze che ignoriamo. Questa
sentenza è seguita da Hummelauer, Dillmann, Gla-
ser, Keane, Fillion ecc. Quattrocento venti talenti

d'oro equivalenti a piiì di 55 milioni di lire (Ved.
n. 14). Nei LXX (codice B) si ha 120 talenti, e

nel VII Par. Vili, 18 quattrocento cinquanta ta-

lenti. In un luogo o nell'altro vi è qualche sbaglio

di trascrizione.

CAPO X.

1-3. La regina di Saba visita Salomone (1-13).

La regina entra in Gerusalemme e propone a Sa-
lomone vari enimmi (1-3). Saba (ebr. Sebo). Nella
tavola etnografica della Genesi il nome di Seba
vien portato da un discendente di Chus (Gen. X,

7) e da un discendente di Jectan (Gen. X, 28),

e perciò il regno di Seba va cercato o nell'Etiopia

dove abitò Chus, o nell'Arabia Felice dove abitò

Jectan (IX, 28). Si hanno quindi in proposito due
tradizioni, la più probabile delle quali sembra
quella che pone il regno di Saba e i Sabei nel-

l'Arabia Felice, dove infatti si trovavano in abbon-
danza oro, e pietre preziose, e incenso e profumi
(Salm. LXXI, 15; Is. LX, 6; Gerem. VI, 20 ecc.;

Strabene, XVI, 4, 2; Plinio VI, 28 ecc.). I monu-
menti egiziani e assiri ci fanno inoltre conoscere
che in certi paesi dell'Arabia vi erano delle re-

gine. Così una iscrizione di Teglath-phalasar III

parla di una regina di Saba, regina del paese di

Arabia (Aribì), chiamata Zabibie, e ci son pure note
le regine Samsi, Taboua ecc., le quali domina-
vano tutte nell'Arabia (Rev. Bib., 1910, p. 194-

196; 1911, p. 208-209). Avendo udito ecc. Le
grandi spedizioni marittime e terrestri di Salo-

mone, i suoi commerci, le sue ricchezze, la sua
sapienza ecc., avevano portato lontano la gloria

del suo nome e del suo regno. La fama... nel

nome del Signore, cioè la fama che Salomone si

era acquistato per tutto quello che aveva fatto

per il nome del Signore, oppure venne attirata

dal nome del Signore (Gios. IX, 9). A far prova
di lui con enimmi, cioè a proporgli delle questioni

affine di mettere alla prova la sua sapienza (Ved.

n. Giud. XIV, 12). Tal modo di procedere è con-

forme agli usi orientali, come lo è pure il seguito

brillante e lo sfarzo della regina. Gli parlò di tutto

quello che aveva in cuore, ossia gli propose tutti

gli enimmi e le questioni che aveva stabilito nel-

l'intraprendere il viaggio, ^'on ve ne fu alcuna ecc.

Salomone indovinò il senso di tutti gli enimmi.
4-9. La regina piena di ammirazione si congra-

tula con Salomone. La casa, cioè il palazzo reale,

come indica il contesto. I cibi della sua mensa
(IV, 22-23). Gli olocausti che egli offeriva nella

casa del Signore. L'ebraico va tradotto : la scala

per cui egli saliva nella casa del Signore. — Non
aveva più fiato, ossia restò rapita e come fuori

di sé per lo stupore e l'ammirazione. Nei vv.

6-9 la regina si congratula col re facendone il più

grande elogio. Non solo essa non fu delusa nel-

l'aspettazione, ma la realtà supera di gran lunga

la fama che n'aveva udita. Beati i tuoi uomini,

LXX : beate le tue donne. — Benedetto ecc. Da
queste parole non si può conchiudere che la re-

gina siasi convertita al vero Dio. Essa riguarda

semplicemente il Signore (Jahveh) come il Dio
nazionale degli Ebrei. Perchè ha amato... e ti ha

costituito ecc. Fra {"maggiori doni di Dio a un po-

polo va numerato quello di un re saggio. Rendere
i giudizi e la giustizia (Ved. n. Ili, 4).

S — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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Verus est sermo quem audivi in terra mea
^Super sermónibus tuis, et super sapiéntia

tua : et non credébam narràntibus mihi, do-

nec ipsa veni, et vidi óculis meis, et pro-

bàvi quod mèdia pars mihi nuntiàta non
fùerit : major est sapiéntia et òpera tua,

quam rumor quem audivi. *Beàti viri tui, et

beati servi tui, qui stant coram te semper,
et audiunt sapiéntiam tuam. "Sit Dóminus
Deus tuus benedictus, cui complacuisti, et

pósuit te super thronum Israel, eo quod di-

léxerit Dóminus Israel in sempitérnum, et

constituit te regem, ut fàceres judicium et

justitiam.

"Dedit ergo regi centum viginti talenta

auri, et arómata multa nimis, et gemmas
pretiósas : non sunt aliata ultra arómata tam
multa, quam ea quae dedit regina Saba regi

Salomóni.
^'(Sed et classis Hiram, quae portàbat au-

rum de Ophir, àttulit ex Ophir ligna thyìna

multa nimis, et gemmas pretiósas. ^"Fecit-

que rex de lignis thyinis fulcra domus Do-
mini^ et domus régiae, et cytharas liràsque

cantóribus : non sunt aliata hujuscémodi li-

gna thyina, neque visa usque in praesén-

tem diem).

"Rex autem Salomon dedit reginae Saba
omnia quae vóluit et petivit ab eo : excép-
tis bis, quae ultro obtùlerat ei mùnere règio.

Quae revérsa est, et àbiit in terram suam
cum servìs suis.

"Erat autem pondus auri, quod affere-

bàtur Salomóni per annos singulos, sexcen-

tórum sexaginta sex talentórum auri : "Ex-

*E disse al re : É ben vero ciò che io aveva
sentito dire nel mio paese ^riguardo ai tuoi

ragionamenti, e alla tua sapienza; e io non
credeva a coloro che me ne parlavano, fino

a tanto che io stessa son venuta, e ho ve-
duto coi miei occhi, ed ho provato che non
mi era stata riferita la metà : la tua sa-

pienza e le tue opere sorpassano la fama
che io aveva udito. *Beati i tuoi uomini e
beati i tuoi servi, che stanno sempre di-

nanzi a te, e ascoltano la tua sapienza. "Sia

benedetto il Signore Dio tuo, a cui sei pia-

ciuto, e che ti ha posto sul trono d'Israele,

perchè il Signore ha amato Israele in eterno,

e ti ha costituito re per rendere i giudizi

e la giustizia.

^°Ella adunque diede al re centoventi ta-

lenti di oro, e aromi in gran copia, e gemme
preziose ; non furono mai piiì portati tanti

aromi, quanti la regina di Saba ne diede al

re Salomone.
"Ora anche la flotta di Hiram, che por-

tava oro da Ophir, portò da Ophir legname
di thyno e in gran copia gemme preziose.

"E il re fece del legname di thyno le ba-

laustrate della casa del Signore e della casa

reale, e cetre e lire pei cantori : non fu mai
più portato simil legname di thyno, né se

n'è più veduto sino al dì d'oggi.

^'E il re Salomone diede alla regina di

Saba tutto ciò che ella volle e gli. domandò :

oltre a quello che volontariamente egli le

offerse con magnificenza da re. Ed ella si

partì, e tornò coi suoi servi nel suo paese.

^**0r il peso dell'oro che era portato a

Salomone ogni anno, era di seicento ses-

santasei talenti di oro : "senza quello che

10. Presenti della regina a Salomone. Cento
venti talenti d'oro, la stessa somma che Hiram
re di Tiro aveva imprestato a Salomone (IX, 14).

11-12. Parentesi o nota retrospettiva sui vari

oggetti di valore riportati da Ophir dalla flotta

del re. La flotta di Hiram. Viene così chiamata
perchè Hiram aveva fornito il legname necessario

per costruirla, e una parte dei marinai per gui-

darla (IX, 26; Il Par. Vili, 18). Legno di thyno,

ebr. legno di almugghim. Sembra che si tratti del

legno di sandalo (Santalum album e Pterocarpus
santalinus Lin ). Gli alberi che danno questo le-

gno odoroso e molto usato nei lavori di arte, sono
originari dell'India orientale. Ophir era probabil-

mente un centro di commercio per tale legno.

Balaustrate. Tale sembra essere il senso dell'e-

braico, la cui prima significazione è sostegno,

sponda ecc. Nel li Par IX, 11 si ha scale. Le due
cose non si contraddicono, ma si completano a

vicenda. Cetre e lire, ebr. Kinnor e Nebel (II Re
VI, 5), ossia arpe e lire. Si tratta di due strumenti
a corde. L'arpa è a corde disuguali, e viene toc-

cata con due mani, mentre la lira è a corde uguali

e generalmente di minori dimensioni che l'arpa.

È impossibile determinare esattamente quale dei

due nomi ebraici significhi l'arpa e quale la lira

(Cf. Vig., Man. Bib., tom. I, n. 204).

13. Presenti di Salomone alla regina. Tutto

quello che domandò. In oriente anche i grandi

personaggi domandano come i bambini ciò che li

attira. Si partì. Può essere che essa fosse anche
venuta per cercar relazioni commerciali col grande
sovrano, ed abbia ottenuto quanto chiedeva. 11

suo nome proprio non ci fu tramandato, ma Gesù
Cristo lodò la sua sollecitudine nell'accorrere a

udire la sapienza di Salomone, e coU'esempio di

lei condannò la trascuratezza degli Ebrei, i quali

non si davano pensiero di ascoltare le parole del

Figlio di Dio (Ved. Matt. XII, 42).

14-15. Entrate di Salomone e loro impiego (14-

22). Le entrate (14-15). Seicento sessantasei ta-

lenti di oro, ossia circa 88 milioni (Ved. n. IX,

14), somma grande per i tempi, ma non eccessiva

per un regno così prosperoso come quello di Sa-

lomone. Senza quello ecc. Altre fonti da cui il re

traeva denaro. / sopraintendenti dei tributi. Queste

parole mancano nell'ebraico, dove vengono indi-

cate solo due classi di commercianti, cioè i tharim,

o mercanti ambulanti (piccolo commercio), e i

roklim, o negozianti in grande. / re tributari di

Arabia. Con questo nome si devono qui intendere

quelle tribìi che vivevano nel deserto di Arabia

confinante col Sud della Palestina. Salomone le

aveva assoggettate al tributo. / governatori del

paese sono probabilmente i dodici prefetti, o com-
missari di cui si è parlato al capo IV, 7-19.
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cépto eo, quod afferébant viri, qui super

vectigàlia erant, et negot'atóres, universi-

que scruta vendéntes, et omnes reges Arà-

bìae, ducésque terrae. '"^Fecit quoque rex

Salomon ducénta scuta de auro purissimo,

sexcéntos auri siclos dedit in làminas scuti

unius. ^'Et trecéntas peltas ex auro pro-

bàto : trecéntae minae auri unam peltam
vestiébant : posuitque eas rex in domo sal-

tus Libani.

**Fecit étiam rex Salomon thronum de

ébore grandem : et vestivit eum auro fulvo

nimis, '-'Qui habébat sex gradus : et sùm-
mitas throni rotunda erat in parte poste-

rióri : et duae manus hinc atque inde te-

néntes sedile : et duo leónes stabant juxta

manus singulas. -"Et duódecim leùnculi

stantes super sex gradus hinc atque inde :

non est factum tale opus in univérsis regnis.

-'Sed et omnia vasa, quibus potàbat rex

Salomon, erant àurea : et univèrsa supéllex

domus saltus Libani de auro purissimo :

non erat argéntum, nec alicùjus prétii puta-

bàtur in diébus Salomónis, --Quia classis

regis per mare cum classe Hiram semel per

gli portavano i sopraintendenti dei tributi,

e i negozianti, e tutti i venditori di cose pre-

ziose, e tutti i re dell'Arabia, e i governa-

tori del paese. '"^Il re Salomone fece anche
duecento grandi scudi di oro finissimo, e
impiegò seicento sicli d'oro per le lamine
di ogni scudo. ^'E fece trecento piccoli

scudi di oro affinato; trecento mine d'oro
rivestivano ogni scudo. E il re li collocò

nella casa del bosco del Libano.
^"Fece ancora il re Salomone un grande

trono di avorio, e lo vestì di oro giallissimo.

"Il trono aveva sei gradini : la sommità
era rotonda dalla parte di dietro, e vi erano
due bracci, uno di qua e uno di là, che te-

nevano la sedia ; e due leoni stavano presso
all'uno e all'altro braccio. ""E dodici pic-

coli leoni stavano sopra ì sei gradini da una
parte e dall'altra : non fu mai fatta opera
tale in alcun regno.

-'Ma anche tutti i vasi, in cui il re Salo-

mone beveva, eran di oro ; e tutto il vasel-

lame della casa del bosco del Libano era di

finissimo oro; non v'era argento, di cui non
si faceva nessun conto nei giorni di Sa-

I

16-17. Gli scudi d'oro (impiego almeno par-

ziale di tante ricchezze). Grandi scudi... piccoli

scudi. Presso gli antichi erano in uso due specie

di scudi, l'uno grande a forma quadrilatera con-

vessa (I Re XVII, 7) e l'altro piccolo a forma piiì

o meno rotonda. Il primo copriva tutta la per-

sona del soldato, non così il secondo. Quelli fab-

bricati da Salomone non erano certamente di oro
massiccio, come appare dalla quantità del metallo

impiegato, ma di legno con placche e ornamenti
d'oro. Oro finissimo, ebr. oro battuto. — Seicento

sicli d'oro equivalenti a circa 26 mila lire. II siclo

d'oro valeva un po' più di 43 lire, e pesava circa

14 grammi. Le lamine, ^ manca nell'ebraico. Oro
affinato, ebr. oro battuto. — Trecento mine. Nel-

l'ebraico e nei LXX si ha tre mine d'oro, equi-

valenti a 6.600 lire. La mina contiene 50 sicli, e

il talento 60 m.ine. Sella casa del bosco del Libano
(Ved. VII, 2). Tutto questo splendido ornamento
fu poi portato via da Sesac Faraone d'Egitto

(XIV, 26).

18-20. Il trono d'avorio. Un grande trono di

avorio. Può essere che il trono fosse interamente
di tale materia. Lo vestì di oro, ossia lo fece

ornare di oro senza però coprire interamente l'a-

vorio. Giallissimo, ebr. oro fino. — E vi erano
due bracci, uno di qua e l'altro di là che tenevano
la sedia. Nell'ebraico si ha semplicemente : e vi

erano dei bracci (o appoggi) da ciascuna parte dei-

seggio. — Stavano presso, ossia sostenevano i

bracci del trono. Sopra i sei gradini. Su ogni gra-

dino vi erano due leoni uno da una parte e l'altro

dall'altra. Son fu mai fatta ecc. Nulla infatti può
campararsi a questo trono fra tutti i monumenti
conosciuti dell'antichità.

21-22. Vasellame e supellettile d'oro. Non v'era

argento, o meglio niuno (di questi vasi) era d'ar-

gento. Non si faceva alcun conto ecc., iperbole
evidente. Tharsis è probabilmente Tartessus nella

Spagna meridionale nella regione del Guadalquivir,
dove erano miniere d'oro e specialmente di ar-

gento (Pliii., Hist. nat.. Ili, 3). Salomone posse-

deva dei porti sul Mediterraneo, e perciò non è

a stupire se d'intesa con Hiram abbia intrapreso

nuove spedizioni marittime oltre quelle di Òphir
(IX, 26-29). I mercanti di Salomone compravano
i minerali preziosi dagli indigeni, se pure non
andavano essi stessi a scavarli nelle miniere, e

nei vari scali che facevano nei porti del Mediter-
raneo compravano i metalli, l'avorio, le scimmie,
i pavoni portati alla costa dalle carovane, che pro-
venivano dall'interno dell'Asia e dell'Africa. Il

testo ebraico però potrebbe spiegarsi diversa-

mente : il re aveva in mare delle navi di Tarso
(cioè delle grandi navi, come erano quelle che fa-

cevano il viaggio di Tarso) assieme alla flotta di

Hiram, e ogni tre anni arrivavano le navi di Tarso
(cioè le grandi navi) e portavano oro ecc. In que-
sto caso si parlerebbe qui nuovamente delle spe-
dizioni di Ophir (v. 11). Gioverà ancora notare

che alcuni ritengono che Tharsis debba cercarsi

non già nella Spagna, ma sulle coste dell'Africa

orientale, poiché dove nel terzo dei Re (IX, 28
;

X, 11, 22; XXII, 49) si parla di viaggi a Ophir,
nei passi paralleli del secondo dei Paralipomeni
(Vili, 21 ; XX, 36) si ha Tharsis, il che lascia sup-
porre che le due località si trovassero non di-

stanti l'una dall'altra, l'una nell'Africa orientale

e l'altra nell'Arabia meridionale. Denti di elefanti.

Il commercio dell'avorio nell'Asia e nell'Africa

risale alla più remota antichità (Diod. Sic, I, 55;
Strab. I, 2; II, 1). Gli Egiziani e gli Assiri ne
facevano un grande consumo, e Io esigevano come
tributo da certi popoli (Vig., Bib. et Découv.,
t. Ili, p. 386 e ss.). Scimmie. Erano conosciute

e apprezzate dagli Egizi e dagli Assiri, i quali le

hanno spesso riprodotte sui loro monumenti (Id.,

ibid., p. 398). Pavone. Il pavone è originario del-

l'India, e solo nel V secolo a. C. fu portato ad
Atene, come afferma Aeliano (De animalibus, V,

21). Si trova rappresentato sulle monete della co-

lonia fenicia di Leptis Grande (Vig., op. cit.,

p. 399-400). Alcuni codici greci inseriscono qui

dopo il v. 22 il passo IX, 15-22.
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tres annos ibat in Tharsis, déferens inde au-

rum, et argéntum, et dentes elephantórum,

et simias, et pavos.

-^Magnificàtus est ergo rex Salomon su-

per omnes reges terrae, divitiis, et sapién-

tia. "*Et univèrsa terra desideràbat vultum
Salomónis, ut audiret sapiéntiam ejus, quam
déderat Deus in corde ejus. "^Et singuli de-

ferébant ei mùnera, vasa argèntea et àurea,

vestes et arma bèllica, arómata quoque, et

equos et mulos, per annos singulos.

"^Congregavitque Salomon currus et équi-

tes, et facti sunt ei mille quadringènti cur-

rus, et duódecim millia équitum : et dispó-

suit eos per civitàtes munitas, et cum rege

in Jerùsalem. ^ecitque ut tanta esset abun-

dàntia argènti in Jerùsalem, quanta et là-

pidum : et cedrórum praébuit multitùdinem,

quasi sycómoros quae nascùntur in campè-
stribus. -*Et educebàntur equi Salomóni de

Aegypto, et de Coa. Negotiatóres enim re-

gis emèbant de Coa, et statuto prétio perdu-

cébant. -''Egrediebatur autem quadriga ex

Aegypto sexcèntis siclis argènti, et equus
centum quinquaginta. Atque in hunc mo-
dum cuncti reges Hethaeórum et Syriae

equos venùndabant.

lomone. "-Perocché la flotta del re con
quella di Hiram andava una volta ogni tre

anni a Tharsis, donde riportava oro e ar-

gento e denti dì elefanti, e scimmie e pa-
voni.

-^11 re Salomone adunque sorpassò tutti i

re della terra in ricchezza e in sapienza.

-^E tutta la terra desiderava di veder Salo-

mone per udir la sua sapienza, che Dio
aveva messo nel suo cuore. -''E ciascuno
gli portava ogni anno dei doni, dei vasi

d'argento, e di oro, delle vesti e delle armi
da guerra, e degli aromi e dei cavalli a dei

muli.

^'^E Salomone radunò carri e soldati a ca-

vallo, ed ebbe mille quattrocento carri e

dodicimila uomini a cavallo, e li distribuì

nelle città fortificate, e presso al re in Ge-
rusalemme. -"E fece sì che vi era tanta

abbondanza d'argento come di pietre : e

procurò una quantità di cedri come quella

dei sicomori che nascono nelle pianure. ^^E

si menavano dei cavalli a Salomone dall'E-

gitto e da Coa. Poiché i negozianti del re

li compravano a Coa, e per un prezzo sta-

bilito glieli menavano. -'Ora una quadriga

usciva dall'Egitto per seicento sicli di ar-

gento, e un cavallo per centocinquanta : e

in questa maniera tutti i re degli Hethei e

della Siria gli vendevano i cavalli.

26 II Par. I, 14.

23-25. Grandezza e fama di Salomone. Sorpassò
tutti i re..., come il Signore aveva promesso (III,

13). Tutta la terra desiderava... tutti gli porta-

vano ecc., iperboli evidenti. Doni ecc. Non è a

supporre che tutti questi doni fossero spontanei,

spesso erano più o meno forzati, e tenevano il

posto dei tributi di guerra. Anche sui monumenti
assiri ed egiziani si trovano figurate lunghe file

di persone che portano doni al sovrano.
26. I cavalli e i cavalieri del re. Carri Ved. IV,

26. Mille quattrocento carri. Gli Ebrei non ebbero
carri da guerra prima di David, e David stesso

sul grande numero che ne aveva tolto ai Siri non
ne conservò che una piccola parte (I Par. XVIII,

4). Salomone non volle essere inferiore ai re cir-

convicini, e perciò si procurò carri, cavalli e ca-

valieri. Nelle città fortificate (Ved. n. IX, 19 e

IV, 26).

27. Ricchezza di Salomone. Tanta abbondanza
come di pietre, iperbole manifesta. Procurò ecc.,

ossia fece sì che il legno di cedro diventasse tanto

comune quanto quello di sicomoro. Il sicomoro
{ficus sycomorus) è una pianta assai comune nella

Palestina. Raggiunge fino a 10 metri di altezza, e

produce un frutto simile al fico. Il suo legno ha
poco valore. Nelle pianure dei Filistei. L'ebraico

Sefela è il nome proprio della pianura detta dei

Filistei, che si stende lungo il Mediterraneo da
Giaffa a Gaza.

28-29. Commercio di cavalli per conto di Salo-

mone. Egitto. I moderni pensano che l'ebraico

Misraim non significhi qui l'Egitto, ma probabil-

mente Musri nei monti del Tauro nell'Asia Mi-
nore, di dove gli Assiri prendevano parte della

loro cavalleria. L'Egitto è povero di legname e

il Faraone non era disposto nella seconda parte

del regno di Salomone a trattare amichevolmente
il suo potente vicino di Palestina (XIV, 25). Coa,

è probabilmente la Cilicia, paese celebre per i

suoi cavalli (Erodot., Hist., Ili, 90; Rev. Bib.,

1910, p. 64, 65). Nei LXX invece di Coa si ha

Thecua. Altri preferiscono considerare l'ebraico

miqveh come un nome comune che significa a

truppe. Si avrebbe allora questo senso : Salomone
prendeva i suoi cavalli a Misraim, una carovana

di mercanti del re andava a cercarli a truppe per

un prezzo stabilito. Altri introducendo qualche

mutazione di vocali nell'ebraico ritengono che

miqveh significhi filo di lino e traducono : Salo-

mone prendeva i suoi cavalli e il filo dall'Egitto,

i negozianti del re compravano il filo a un certo

prezzo (Cf. Vig., Bib. et Découv., t. Ili, p. 362-

363). La traduzione della Volgata, tutto conside-

rato, è ancora da preferirsi. Una quadriga, ebr.

un carro montava e saliva dall'Egitto (Misraim).

Si tratta però del carro coi suoi cavalli. Il numero
di questi per ogni carro non è indicato. Seicento

sicli d'argento, ossia circa 1.700 lire. Il siclo

d'argento valeva circa lire 2,83. Un cavallo da

sella. Centocinquanta sicli d'argento, ossia circa

425 lire. Gli Hethei erano allora assai potenti nella

Siria. Vendevano. Nell'ebraico è detto al contrario

che i negozianti di Salomone vendevano i cavalli

agli Hethei e ai Siri. Questo commercio di cavalli

non era certamente molto conforme alla legge

(Deut. XVII, 16), ma Salomone aveva bisogno di

denaro per le sue costruzioni, e potè credersi giu-

stificato.
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CAPO XI.
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Mogli di Salomone e pratiche idolatre i-8. — Dio sdegnato minaccia Salomone g-ij.

— Ribellione di Adad 14-22. — Razon 2j-2S. — Ribellione di Jeroboam 26-40.

— Conclusione del regno di Salomone 4J-4J.

^Rex autem Salomon adamàvit mulieres
alienigenas multas, filiam quoque Pharaó-

nis, et Moabìtidas. et Ammonitidas, Idu-

maéas, et Sidónias, et Hethaéas : "De gén-

tibus, super quibus dixit Dóminus filiis

Israel : Non ingrediémini ad eas, neque de

illis ingrediéniur ad vestras : certissime

enim avértent corda vestra ut sequàmini
deos eàrura. Hìs itaque copulàtus est Salo-

mon ardentissimo amóre. ^Fuerùntque ei

uxóres quasi reginae septingéntae, et con-

cubinae trecéntae : et avertérunt mulieres

cor ejus. ""Cumque jam esset senex, depra-

vàtum est cor ejus per mulieres, ut seque-

rétur deos aliénos : nec erat cor ejus per-

féctum cum Domino Deo suo, sicut cor Da-
vid patris ejus.

^Sed colébat Salomon Astàrthen deam Si-

doniórum, et Moloch idólum Ammonitàrum.
*Fecitque Salomon quod non placuerat co-

ram Domino, et non adimplévit ut seque-
rétur Dóminum, sicut David pater ejus.

'Timc aedificàvit Salomon fanum Chamos

^Ora il re Salomone amò, oltre la figlia

di Faraone, molte donne straniere, Moabite,
Ammonite, Idumee, Sidonie, Hethee, "delle

nazioni delle quali il Signore aveva detto ai

figli d'Israele : Voi non prenderete delle

loro donne, e non darete loro delle vostre :

perchè certamente esse pervertiranno i vo-

stri cuori, affinchè seguiate i loro dèi. A
tali donne adunque si unì Salomone con ar-

dentissimo amore. ''Ed ebbe settecento mo-
gli, che erano come regine, e trecento con-

cubine ; e queste donne pervertirono il suo

cuore. ''Ed allorché egli era già vecchio, il

suo cuore fu depravato per opera delle

donne, talché egli andava dietro agli dèi

stranieri ; e il suo cuore non era perfetto

col Signore Dio suo, come il cuore di David
suo padre.

^Ma Salomone serviva Astarte dea dei Si-

donii, e Moloch idolo degli Ammoniti. ^E
Salomone fece quello che non piaceva al

Signore, e non perseverò nel seguire il Si-

gnore, come David suo padre. 'Allora fu

che Salomone edificò un tempio a Chamos,

iDeut. XVII, 17; Eccli. XLVII, 21. 2 Ex. XXXIV, 16.

CAPO XI.

1-5. Nella quinta sezione (XI, 1-43) di questo
libro si parla delle colpe di Salomone e dei ca-

stighi inflittigli da Dio. Si comincia dalla sua po-

ligamia e dalla sua idolatria (1-13). Salomone che

si era già lasciato dominare alquanto dalle ric-

chezze e dal fasto, ora si abbandona alla sensua-

lità, precipitando nell'infedeltà a Dio. Le mogli
straniere depravano il suo cuore (1-5). Straniere,

appartenenti a quasi tutti i popoli vicini alla Pa-
lestina. La figlia di Faraone è ricordata in parti-

colare, forse perchè contribuì maggiormente alla

depravazione di Salomone. Moahite (Ved. N'um.
XXII, 3; XXV, 1). Ammonite. (Ved. Deut. IV, 19).

Idumee (Ved. Deut. XXIII, 7). Sidonie (Ved. Gios.

XI, 8). Hethee (Ved. Esod. XXIII, 23). Aveva
detto: Voi non prenderete ecc. (Esod. XXXIV, 16;

Deut. VII, 1-4). La proibizione non riguardava

direttamente che i matrimoni colle Chananee, e

perciò nel caso non colpiva che le Sidonie e le

Hethee, ma se si badava allo spirito della legge,

essa si estendeva a tutti i matrimoni colle pagane,

come ne fa fede la condotta di Esdra e di Nehe-
mia (Esdr. IX, 1 ; Nehem. XIII, 23 e ss.). Sette-

cento... trecento. Come gli altri re d'Oriente, Sa-

lomone pensò che lo splendore della sua corte

sarebbe giudicato dalla ricchezza del suo harem,
e quindi prese 700 mogli di primo ordine (che

erano corte regine. Nell'ebraico si ha solo : prin-

cipesse) e 300 di second'ordine. Secondo gli usi

del tempo egli dava le sue figlie in mogli ai prin-

cipi vicini, e a sua volta sposava le loro figlie,

intrattenendo così relazioni e amicizie utili al com-
mercio e alla politica. Nel Cantico (VI, 8) si parla

solo di 60 regine e di 80 concubine, ma è da no-

tare che l'harem del re andò sempre crescendo
fino a raggiungere la cifra qui indicata. La legge
tollerava la poligamia fino a un certo punto, ma
il numero eccessivo di mogli, che aveva Salo-

mone, non poteva non causare scandalo nel po-

polo (Deut. XVII, 17). Pervertirono il suo cuore,

diventato molle e voluttuoso (v. 2). Vecchio, rela-

tivamente, poiché Salomone visse poco più di

sessant'anni. Andava dietro a dei stranieri. Non
sembra probabile ad alcuni che Salomone abbia

totalmente abbandonato il vero Dio e sacrificato

agli dèi stranieri, poiché secondo le idee del tempo
sacrificare a un dio equivaleva a riconoscersi vas-

sallo di quel paese, che aveva il dio per protet-

tore. Ora non pare credibile che Salomone fosse

disposto a subire tale umiliazione. Si deve però
confessare che le parole del testo, se si prendono
quali sono, fanno pensare diversamente. Non era

perfetto, ossia non era tutto del Signore.

5-8. Idoli a cui serviva Salomone. Astarthe
(Ved. n. Giud. II, 13). Moloch (Ved. n. Lev.
XVIII, 21). Idolo, ebr. abbominazione, e così pure
al v. 7. Chamos era il Dio nazionale dei Moabiti

(Ved. Nura. XXI. 29). Un tempio, ebr. un alto

luogo (Num. XXII, 41). Monte che sta dirimpetto

a Gerusalemme è il monte degli olivi e special-
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idolo Moab, in monte qui est centra Jerù-

salem, et Moloch idolo flliórum Ammon.
*Atque in hunc modum fecit univérsis uxó-

ribus suis alienigenis, quae adolébant thura,

et immolàbant diis suis.

"Igitur iràtus est Dóminus Salomóni, quod
avérsa esset mens ejus a Domino Deo Israel,

qui apparùerat ei secùndo, ^"Et praecéperat

de verbo hoc ne sequerétur deos aliénos,

et non custodivit quae mandàvit ei Dóminus.
^^Dixit itaque Dóminus Salomóni : Quia ha-

buisti hoc apud te, et non custodisti pactum
meum, et praecépta mea, quae mandavi tibi,

disrùmpens scindam regnum tuum, et dabo
illud servo tuo. ^-Verùmtamen in diébus
tuis non fàciam, propter David patrem
tuum : de manu fìlli tuì scindam illud, ^^Nec
totum regnum àuferam, sed tribum unam
dabo filio tuo, propter David servum meum,
et Jerùsalem quam elégi.

''Suscitàvit autem Dóminus adversàrium
Salomóni, Adad Idumaéum de sémine règio,

qui erat in Edom. ''^Cum enim esset David
in Idumaéa, et ascendisset Joab princeps
militiae ad sepeliéndum eos qui fùerant in-

terfécti, et occidisset omne masculinum in

Idumaéa ^"^(sex enim ménsibus ibi moràtus
est Joab, et omnis Israel, donec ìnterimeret

idolo di Moab sul monte che sta dirimpetto
a Gerusalemme, e (un tempio) a Moloch,
idolo de' figli di Ammon. *E la stessa cosa
fece per tutte le sue mogli straniere, le

quali bruciavano incensi e sacrificavano ai

loro dèi.

^11 Signore pertanto si sdegnò contro Sa-
lomone, perchè l'animo di lui si era alie-

nato dal Signore Dio d'Israele, che gli era
apparito due volte, ^"e gli aveva fatto un
comando intorno a questo di non andar die-

tro agli dèi stranieri ; ma egli non osservò
ciò che il Signore gli aveva comandato.
"Perciò il Signore disse a Salomone : Per-
chè hai avuto in te questo peccato, e non
hai osservato il mio patto e i miei precetti,

che io ti ho dati, io squarcierò e dividerò

il tuo regno, e lo darò al tuo servo. ^"Tut-

tavia non lo farò durante i tuoi giorni, per

amor di David tuo padre ; io lo dividerò tra

le mani del tuo figlio, "e nondimeno non
toglierò tutto il regno, ma darò una tribù

al tuo figlio per amor di David mio servo,

e di Gerusalemme, che io ho eletta.

"Or il Signore suscitò un nemico a Sa-

lomone, Adad Idumeo della stirpe reale,

che era in Edom. ^''Mentre infatti David era
neiridumea, e Gioab capo dell'esercito era
salito per dar sepoltura a quelli, che eran
rimasti uccisi, e aveva messo a morte tutti

i maschi dell'Idumea, ^"^{Poichè Gioab con
tutto Israele dimorò quivi sei mesi, finché

Sup. IX, 2.

MI Reg. Vili, 14.

12 Inf. XII, 15.

mente la parte più meridionale, che a motivo del

peccato di Salomone fu chiamata Monte dello scan-

dalo (IV Re XXIII, 16). Salomone per compiacere
le sue favorite, che volevano continuare a ser-

vire i loro dèi, e forse anche per soddisfare alla

divozione degli stranieri che il commercio attraeva

a Gerusalemme, eresse degli alti luoghi a Moloch,
a Chamos, a Astarthe (Deut. VII, 1-5).

9-13. Dio giustamente sdegnato contro Salo-

mone lo punisce con severità. Gli era apparito

due volte. La prima volta in Gabaon (III, 5) e la

seconda a Gerusalemme (IX, 2 e ss.). Questa cir-

costanza rendeva più grave la colpa di Salomone,
tanto più che il Signore lo aveva avvertito di non
adorare gli dei stranieri, e gli aveva minacciati i

più gravi castighi nel caso di disubbidienza (VI,

12; IX, 6). 7/ Signore disse, probabilmente per
mezzo del profeta Ahia (v. 29 e ss.). Perchè hai

avuto ecc. Dio espone i considerandi, e così mo-
tiva la sua sentenza, e la mostra conforme alla

giustizia. Hai avuto in te questo peccato, o meglio
ti sei condotto in questo modo. Straccierò, divi-

derò ecc. Ecco la sentenza. Al tuo servo, cioè

a uno dei tuoi servi. Nei vv. 12-13 Dio in consi-
derazione di David mitiga alquanto la sua sen-
tenza. La scissione del regno non avrà luogo che
dopo la morte di Salomone. Darò una tribù al tuo

figlio. In realtà ne diede due, cioè quella di Giuda
e quella di Beniamin (vv. 30-31), ma questa se-

conda aveva poca importanza territoriale e restò

come assorbita nella prima (XII, 20 e ss. ; IV Re

XVII, 18). Anche la tribù di Levi, che non viene

contata fra le dodici, restò coi discendenti di Sa-

lomone (I! Par XI, 13 e ss.), e forse anche se-

condo alcuni (Selbst, Handbuch ecc., p. 746) la

tribù di Simeon. Di Gerusalemme ecc. Dio aveva

scelto questa città come luogo della sua speciale

residenza e centro del suo culto, e volle perciò

che fosse conservata ai discendenti di quel re,

che aveva fabbricato il tempio, e zelato con tanta

magnificenza il servizio divino.

14. Dio comincia ad eseguire la sua sentenza

suscitando a Salomone vari nemici, che prepa-

rano la catastrofe finale. I nemici, di cui Dio si

serve, sono Adad al Sud (14-22), Razon al Nord
(23-25) e Jeroboam nell'interno del regno (26-40).

Il V. 14 accenna brevemente al primo nemico
Adad (ebr. Hadad, LXX Ader). Questo nome era

già stato portato da altri re antichi dell'Idumea

(Gen. XXXVI, 35; I Par. I, 51). Edom (Ved. n.

Giud. V, 4). Nei LXX il v. 14 è più sviluppato e

comprende alcuni dati dei vv. 23-25 della Volgata :

E il Signore suscitò come nemico (lett. satana)

a Salomone Ader l'Idumeo, e Esrom, figlio di

Eliadae, che dimorava in Ramea; Adadezer re

di Soba era suo signore. E degli uomini si uni-

rono presso di lui, egli fu il capo della schiera,

e occupò Damasco e furono nemici (satana) a

Israele durante tutta la vita di Salomone. Ader
l'Idumeo era della stirpe reale in Idumea.

15-17. Adad riesce a fuggire dall'Idumea. Men-
tre David era nell'Idumea. Questa campagna di



Ili RE. XI. 17-24 7J

omne masculinum in Idumaéa). '"Fugit Adad
ipse, et viri Idumaéi de servis patris ejus

cum eo, ut ingrederétur Aegyptum : erat

autem Adad puer pàrvulus. ^''Cumque sur-

rexissent de Madian, venérunt in Pharan,
tuleriintque secum viros de Pharan, et in-

troiérunt Aegyptum ad Pharaónem regem
Aegypti : qui dedit ei domum, et cibos con-

stituit, et terram delegàvit. '^Et invénit Adad
gràtiam coram Pharaóne valde, in tantum
ut daret ei uxórejn, sorórem uxóris suae
germànam Taphnes reginae. ""Genuitque ei

soror Taphnes Génubath filium, et nutrivit

eum Taphnes in domo Pharaónis : eràtque

Génubath hàbitans apud Pharaónem cum
filiis ejus. "'Cumque audisset Adad in Ae-
gypto, dormisse David cum pàtribus suis,

et mórtuum esse Joab principem militiae,

dixit Pharaóni : Dimitte me, ut vadam in

terram meam. --Dixitque ei Phàrao : Qua
enim re apud me indiges. ut quaeras ire ad

terram tuam ? At ille respóndit : Nulla : sed
óbsecro te ut dimittas me.

"^Suscitàvit quoque ei Deus adversàrium
Razon filium Eliada. qui fugerat Adarézer
regem Soba dóminum suum : "*Et congre-
gàvit contra eum viros, et factus est prin-

ceps latrónum cum interficeret eos David :

abìerùntque Damàscum, et habitavérunt ibi,

ebbe messi a morte tutti i maschi dell'Idu-

mea), '"Adad se ne fuggì, egli e alcuni Idu-

mei servi di suo padre con lui, per entrare
in Egitto : e Adad era un piccolo fanciullo.

'*Ed essendo essi partiti da Madian, ven-
nero in Pharan, e presero con loro degli

uomini di Pharan ed entrarono in Egitto

da Faraone re d'Egitto : il quale diede a

Adad una casa, gli assegnò dei viveri, e gli

attribuì una terra. '''E Adad trovò molta
grazia presso Faraone, talché questi gli

diede per moglie la sorella germana della

regina Taphnes sua moglie. -"E la sorella

di Taphnes gli partorì il figlio Génubath,
che Taphnes nutrì nella casa di Faraone :

e Génubath abitava in casa di Faraone coi

figli del re. -'Or quando Adad ebbe inteso

ir^Egitto, che David si era addormentato
coi suoi padri, e che Gioab capo della mi-
lizia era morto, disse a Faraone : Dammi li-

cenza ch'io me ne vada al mio paese. -^E
Faraone gli disse : Che ti manca presso di

me, onde tu cerchi di andartene al tuo

paese? Ed egli rispose : Niente : ma ti

prego di darmi licenza.

"^Dio gli suscitò ancora un altro nemico,
Razon figlio di Eliada, il quale era fuggito

d'appresso Adarézer re di Soba suo signore.

-^Ed egli adunò gente contro di lui, e di-

ventò capo di ladroni, quando David li uc-

cideva, ed essi andarono a Damasco, e ivi

David viene narrata nel II Re Vili, 14 e nel

I Par. XVIII, 12-13. Era salito per dar sepoltura

agli Israeliti, che erano caduti in battaglia. Gli

Idumei avevano perduto 18 mila uomini. Aveva
uccisi tuti i maschi ecc. La legge (Deut. XX, 13)

autorizzava un tal modo di procedere, che d'al-

tronde era conforme agli usi orientali di guerra.

Con tutto Israele, cioè con tutti i soldati Ebrei
che avevano preso parte alla campagna. Potrebbe
essere che gli Idumei avessero ucciso la guarni-
gione ebrea (Il Re Vili, 13-14), abbandonando
poi i cadaveri insepolti, e che Gioab sia andato,

e ne abbia fatto la terribile vendetta. Piccolo fan-

ciullo, o meglio secondo l'ebraico, giovinetto, es-

pressione che ammette una certa larghezza di

senso (Ved. Ili, 6).

18-20. Arrivo e soggiorno di Adad in Egitto.

Madian. Probabilmente si tratta di una città di

questo nome posta al Sud di Giuda, come indi-

cano i LXX (B) : dalla città di Madian. Del resto

il territorio dei Madianiti si trova all'Est del golfo
Elanitico e al Sud dell'Idumea, e potrebbe essere

che Adad coi suoi vi si sia rifugiato da principio

per qualche tempo, e poi sia partito di là per
l'Egitto. Pharan, il deserto centrale dell'Arabia

detto Et-Tih. Faraone. Ignoriamo il suo nome.
Era forse il predecessore di quello che diede la

sua figlia per moglie a Salomone. Ad ogni modo
egli accolse il profugo con grande benevolenza,
mostrando così che non si disinteressava degli

affari politici di Palestina. Taphnes è il primo
nome proprio della famiglia reale d'Egitto, che
ci faccia conoscere la Bibbia. Nei LXX viene chia-

mata Tekemina. Né l'un né l'altro di questi nomi
furono ancora trovati sui monumenti. Regina. L'e-

braico gebirah indica talvolta la regina madre
{XV, 15; II Par. XV, 12), ma qui si parla della

moglie e non della madre di Faraone. Lo nutrì,

ossia lo fece educare (Ved. n. I Re I, 23). Nel-
l'ebraico però si ha : lo slattò. In quest'occasione

si faceva una festa di famiglia.

21-22. Adad ritorna nell'Idumea dopo la morte
di David. David si era addormentato ecc. La fuga
era quindi avvenuta al tempo di David. Me ne
vada al mio paese per riconquistarlo. L'insurre-

zione dovette aver luogo nei primi anni di Salo-

mone, ma non fu coronata da successo. Gli Israe-

liti poterono infatti conservare la via libera fino

al golfo Elanitico, benché Adad abbia forse scac-

ciato qualche loro guarnigione, e molestato qual-

che loro carovana. Non consta che Salomone gli

abbia fatto guerra, e solo negli ultimi anni di Sa-
lomone la potenza di Adad costituì un peric.olo

per gli Ebrei.

23-25. Razon, altro nemico di Salomone. Razon
(ebr. Rezon) per un certo tempo era stato addetto

alla corte di Adarézer re di Soba al Nord della

Palestina tra l'Eufrate e l'Oronte. Sul regno di

Soba e sulla vittoria di David sopra Adarézer,

ved. n. I Re XIV, 47; II Re Vili, 3; XXIII, 36.

Anche qui nell'ebraico si legge Adadezer. Nei
LXX mancano i vv. 23-25. Adunò gente contro di

lui, ebr. adunò gente presso di sé. Quando Ada-
rézer fu vinto da David, Razon si mise alla testa

di un gruppo di avventurieri o predoni (ladroni),

e riuscì pili tardi a impadronirsi di Damasco. Non
sappiamo quando abbia avuto luogo la presa di

Damasco
;
potrebbe essere che ciò non sia avve-

nuto che negli ultimi tempi di Salomone. Quando
David li uccideva, quando cioè David uccideva i
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et constituérunt eum regem in Damasco,

-^Eràtque adversàrius Israeli cunctis diébus

Salomónis : et hoc est malum Adad, et

ódium centra Israel, regnavitque in Syria.

-•^Jeróboam quoque filius Nabath, Ephra-

thaéus, de Saréda, servus Salomónis, cujus

mater erat nomine Sarva, mùlier vidua, le-

vàvit manum contra regem. -'Et haec est

causa rebelliónis advérsus eum, quia Salo-

mon aedificàvit Mello, et coaequàvit vorà-

ginem civitàtis David patris sui. -*Erat au-

tem Jeróboam vir fortis et potens : vidéns-

que Salomon adolescéntem bonae indolis et

indùstrium, constituerat eum praeféctum

super tributa univérsae domus Joseph.

-^Factum est igitur in tèmpore ilio, ut Je-

róboam egrederétur de Jerùsalem, et inve-

niret eum Ahias Silonites prophéta in via,

opértus pàllio novo : erant autem duo tan-

tum in agro. ""Apprehendénsque Ahias pàl-

lium suum novum, quo coopértus erat, sci-

dit in duódecim partes. ^^Et ait ad Jeró-

boam : Tolle tibi decem scissùras : haec

enim dicit Dóminus Deus Israel : Ecce ego

abitarono : e lo stabilirono re di Damasco,
'^ed egli fu nemico d'Israele per tutti i

giorni di Salomone ; e questo è il male che
fece Adad e il suo odio contro Israele; egli

regnò nella Siria.

-'^Anche Jeróboam figlio di Nabat, Ephra-
theo, di Sareda, servo di Salomone, di cui

la madre vedova si chiamava Sarva, levò

la mano contro al re. -'E questo fu la causa

per cui si ribellò contro di lui, perchè Sa-

lomone edificò Mello, e colmò la voragine

della città di David suo padre. ^*Or Jeró-

boam era un uomo forte e potente ; e Salo-

mone vedendo il giovane di buona indole

e attivo, gli aveva data la sopraintendenza

dei tributi di tutta la casa di Giuseppe.

-^Avvenne dunque in quel tempo che Je-

róboam uscì di Gerusalemme, e che il pro-

feta Ahia di Silo, il quale era coperto di

un mantello nuovo, lo incontrò per via, ed

erano essi due soli nella campagna. ^"E

Ahia preso il suo mantello nuovo, che aveva

addosso, lo stracciò in dodici parti. ^^E disse

a Jeróboam : Prendi per te dieci pezzi : pe-

rocché il Signore Dio d'Israele dice questo :

26 II Par. XIII, 6. 29 II Par. X, 15.

soldati di Adarezer nella guerra loro dichiarata.

Re di Damasco. La sovranità di questa città con-

quistata da David (U Re Vili, 3-7) venne quindi

a sfuggire dalle mani di Salomone. Fu nemico

d'Israele per tutti i giorni di Salomone e anche

dei suoi successori (XV, 18-20). Questo è il

male ecc., ebr. oltre al male che gli faceva Adad.

Israele era odiato da Razon come da Adad. 7/ suo

odio ecc. Il testo è incerto, e può riferirsi tanto

a Adad come a Razon. Regnò sulla Siria. L'e-

braico si riferisce a Razon. Il testo dei LXX è

diverso : Tale è il male che fece Adar (Adad) ;

egli fu irritato contro Israele e regnò in Edom.
La Volgata latina ha seguito i LXX eccetto per

l'ultima parola Siria, dove si è attenuta all'ebraico.

£ chiaro però che se si ammete il testo dei LXX
si deve ritenere Edom. Adad infatti regnò sul-

ridumea, e non sulla Siria. Nell'ebraico le due

parole Aram (Siria) e Edom non differiscono fra

loro se non per le consonanti daleth (d) e reseli

(r), che essendo molto simili nella scrittura qua-

drata, si prestano a confusioni. I critici preferi-

scono la lezione dei LXX, tanto più che anche al-

cuni codici ebraici hanno Edom.
26. Ribellione di Jeróboam (26-40). Il v. 26

serve di introduzione. Ephraieo, cioè della tribù

di Ephraim (Ved. n. I Re I, 1). Sareda viene iden-

tificata con Sarthan (Ved. n. VIII, 46) oppure

con Surda a 4 chilometri da Bethel tra i confini

di Ephraim e di Beniamin. Levò la mano, ossia

si ribellò (II Re XVIII, 28; XX, 21).

27-28. Jeróboam viene da Salomone nominato

sopraintendente ai tributi. La causa, o meglio

l'occasione. Si indica infatti la circostanza che oc-

casionò la ribellione. Perchè, manca nell'ebraico.

Edificò, ossia stava edificando. Fu in questo tempo
che Salomone incontrò Jeróboam per la prima

volta. Mello (Ved. n. IX, 15). Colmò la voragine,

ebr. chiudeva la breccia della città di David. Al-

l'entrata della valle del Tyropeon verso l'attuale

porta dei Magrobira (Bab. el-Mogharibe) al Sud-

Ovest del tempio di Erode la città di David pre-

sentava un punto debole. Vi fu quindi costrutto in

pietre un grande bastione o terrapieno con sopra

un'alta torre, che veniva a incastrarsi nelle mura,

e difendeva la città dal lato che allora era set-

tentrionale. Vedendo il giovane di buona indole

e attivo, ebr. semplicemente : vedendo il giovane

che lavorava. — Dei tributi. L'ebraico mas indica

la prestazione gratuita di lavoro, che Salomone
aveva imposta al popolo per compire i suoi grandi

lavori. Jeróboam era stato nominato sorvegliante

generale degli uomini che lavoravano per conto

del re. La casa di Giuseppe, ossia la tribù di

Ephraim, a cui apparteneva Jeróboam, e forse

anche la tribù di Manasse.
29-31. .azione simbolica del profeta Ahia. Silo

città di Ephraim, dove era stato eretto in antico

il Tabernacolo (XIV, 2; Gios. XVIII, 1; Giud.

XVIII, 31 ecc.). 7/ profeta. Anche nell'ebraico vi

è l'articolo determinativo. Il profeta era quindi

persona nota. Mantello. L'ebraico simlah indica

quel grande pezzo rettangolare di stoffa, in cui

gli Ebrei solevano avvilupparsi (Ved. n. I Re

XV, 27). Era coperto. Comunemente si ritiene

che il soggetto sia Ahia e non Jeróboam. Preso il

mantello... lo stracciò. Mosso da Dio, il profeta

compie una di quelle azioni simboliche e profe-

tiche, delle quali si hanno tanti esempi nella Scrit-

tura (Is. XXII, 11; Gerem. XIII, 1-11; XIX, 1-10;

XXVII, 2-1; Ezech. Ili, 1-3; IV, 1 ecc.; Att.

XXI 11 ecc.). Dieci pezzi. Tanti pezzi quante sa-

ranno le tribù che ti riconosceranno come re.

Straccierò ecc. 11 profeta usa la stessa parola, che

aveva usata Dio nel predire a Salomone i castighi

(v. 11). Dalle mani di Salomone nella persona del

suo figlio e suo successore. Il profeta ha spiegato

egli stesso il significato della sua azione simbolica.
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scindam regnum de manu Salomónis, et

dabo tibi decem tribus. '^-Porro una tribus

remanébit ei, propter servum meum David,

et Jerùsalem civitàtem, quam elégi ex òm-
nibus tribubus Israel : ^'Eo quod dereli-

querit me, et adoràverit Astàrthen deam Si-

doniórum. et Chamos deum Moab, et Mo-
loch deum filiórum Ammon : et non ambu-
làverit in viis mais, ut fàceret justitiam co-

ram me, et praecépta mea, et judicia sicut

David pater ejus. ^'Nec àuferam omne re-

gnum de manu ejus, sed ducem ponam eum
cunctis diébus vitae suae. propter David

servum meum, quem elégi, qui custodivit

mandata mea et praecépta mea. ^^Auferam
autem regnum de manu filii ejus, et dabo

tibi decem tribus : ^'Filio autem ejus dabo
tribum unam, ut remàneat lucèrna David

servo meo cunctis diébus coram me in Je-

rùsalem civitàte, quam elégi ut esset nomen
meum ibi. ^'Te autem assùmam, et regnàbis

super omnia quae desiderat ànima tua, eris-

que rex super Israel.

'*Si igitur audieris omnia quae praecé-

pero tibi, et ambulàveris in viis meis, et

féceris quod rectum est coram me, custó-

diens mandata mea et praecépta mea, sicut

fecit David servus meus : ero tecum, et

aedificàbo tibi domum fidélem, quómodo ae-

dificàvi David domum, et tradam tibi Israel :

^'Et affligam semen David super hoc, ve-

rùmtamen non cunctis diébus.

^''Vóluit ergo Salomon interficere Jeró-

boam : qui surréxit. et aufùgit in Aegyptum

Ecco che io straccierò il regno dalle mani
di Salomone, e ne darò a te dieci tribù.

^A\a una tribii resterà a lui per amor del

mio servo David e della città di Gerusa-
lemme, che io ho eletta fra tutte le tribii

d'Israele. ^^Perchè egli mi ha abbandonato

e ha adorato .^starte dea dei Sidonii, e Cha-
mos dio di Moab, e Moloch dio dei figli di

Ammon ; e non ha camminato nelle mie vie

per praticare la giustizia dinanzi a me, e

i miei precetti e le mie leggi, come David
suo padre. ^'Ma pure non toglierò tutto il

regno dalle mani di lui : ma lo manterrò
capo per tutti i giorni di sua vita, per amor
di David mio servo, che io elessi, e che
osservò i miei comandamenti e i miei pre-

cetti. '^Ma toglierò il regno dalle mani del

suo figlio e ne darò a te dieci tribù : ^^al

suo figlio ne darò una tribù, affinchè vi resti

una lampada per David mio servo in per-

petuo dinanzi a me nella città di Gerusa-
lemme, che io ho eletta, affinchè fosse ivi

il mio nome. ^'E io prenderò te, e tu re-

gnerai sopra tutto ciò che desidera la tua

anima, e sarai re sopra Israele.

'*Se adunque tu ascolterai tutto quello

ch'io ti ordinerò, e camminerai nelle mie
vie, e farai quello che è giusto dinanzi a

me, osservando i miei comandamenti e i

miei precetti, come fece David mìo servo,

io sarò con te, e ti edificherò una casa fe-

dele, come edificai una casa a David, e ti

darò Israele : ^^e affliggerò in questo la

stirpe di David, ma non per sempre.
''"Salomone adunque voile uccidere Jero-

boam ; ma egli si levò, e fuggì in Egitto

32-36. II profeta commenta le parole dette da

Dio a Salomone (vv. 11-13). Una tribù. Nei LXX
al V. 32 e 36 e al capo XII, 20 si ha : due tribù

(lett. due scettri). Probabilmente ciò è dovuto a

uno sbaglio o correzione di qualche copista, se

pure non si preferisce ammettere che la tribù di

Beniamin divenuta anch'essa infedele sia poi stata

da Roboam conquistata colle armi (Man. Bib.,

t. II, n. 103). Ha adorato ecc. (Ved. n. 5-7). Una
lampada, cioè una posterità che brilli come una
lampada accesa. Ivi fosse il mio nome, ivi cioè

fosse in modo speciale conosciuto e onorato il

mio nome.
38-39. Promesse a Jeroboam. Se tu ascolte-

rai ecc. Le promesse di Dio sono condizionate,

come quelle fatte a Salomone (III, 14 ecc.), e

perciò non si compiono se non viene posta la

condizione. Jeroboam cadde egli pure nell'infedeltà

{XIV, 8-14; XV, 29). Ti edificherò una casa, ossia

ti concederò una numerosa posterità. Fedele, cioè

solida e duratura (Ved. n. II Re VII, 1). Non
per sempre. Dio sosterrà e conserverà la stirpe

di David, perchè da essa deve nascere il Messia.
Questa parte della promessa fu assoluta e indi-

pendente da ogni condizione, e quindi i castighi

inflitti alla discendenza di David non porteranno
mai alla sua distruzione (Salm. LXXXVIII, 28-37).

40. Jeroboam si rifugia in Egitto. Volle ucci-

dere ecc. Probabilmente Jeroboam cercò subito di

fomentare ribellioni. I motivi non mancavano. Il

peso delle imposte e delle prestazioni gratuite di

lavoro per le grandi costruzioni divenne sempre
piii grave, e finì per indisporre gli animi di molti

contro Salomone. Il lusso sfrenato, la corruzione
dei costumi, e l'indebolimento dello spirito reli-

gioso furono pure tante cause di malumore e di

malcontento. Il terreno poteva da un momento
all'altro essere pronto per una rivoluzione, e Sa-

lomone cercò di disfarsi di colui che era in grado
di organizzare la rivolta. Sesac (ebr. Shishaq) è

il Sesonchis di Manetone e il Sheshenk o She-
shank dei monumenti egiziani. Fu il fondatore

della XXII dinastia. Questa dinastia libica era stra-

niera, si installò sul delta e fece di Bubaste la

sua residenza, mentre Tebe era in piena decadenza.

L'accoglienza che Jeroboam riceve in Egitto verso

il fine del regno di Salomone, mostra chiaro che

la buona armonia tra il so\Tano Israelita e il Fa-

raone Egiziano oramai era rotta (Cf. Alb. Alt.,

Israel und Aegypten, p. 13-19. Leipzig, 1909).

Il cambiamento di dinastia portava con sé nuovi
interessi da difendere, e perciò non deve stupire

che i rapporti tra la Palestina e l'Egitto abbiano
cominciato ad essere tesi sino a condurre pili

tardi ad un'invasione armata degli Egiziani nella

terra d'Israele (XIV, 25 e ss.). Ved. Vig., Bib. et

Découv., t. Ili, p. 407 e ss.
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ad Sesac regem Aegypti, et fuit in Aegypto
usque ad mortem Salomónis.

•^Reliquum autem verbórum Salomónis,

et omnia quae fecit, et sapiéntia ejus ; ecce

univèrsa scripta sunt in Libro verbórum
diérum Salomónis. *-Dies autem, quos re-

gnavi! Salomon in Jerùsalem super omnem
Israel, quadraginta anni sunt. *''Dormivitque

Salomon cum pàtribus suis, et sepùltus est

in civitàte David patris sui, regnavitque Ró-
boam filius ejus prò eo.

presso Sesac re dell'Egitto
; e stette in

Egitto fino alla morte di Salomone.
'''Or quanto al resto delle gesta di Salo-

mone, e a tutto quello che egli fece, e alla

sua sapienza, ecco tutto sta scritto nel libro

delle gesta dei giorni di Salomone. *^E il

tempo che Salomone regnò in Gerusalemme
sopra tutto Israele fu di quarant'anni. *^E
Salomone si addormentò coi suoi padri, e
fu sepolto nella città di David suo padre,

e Roboam suo figlio regnò in luogo suo.

CAPO XII.

Roboam ricusa di arrendersi alle preghiere del popolo per tina diminusione dei tri-

buti i-ij. — Ribellione di dieci tribii i6-ig. — Jeroboam re d^Israele 20. — Ro-

boam. re di Giuda non deve far guerra a Israele 21-24. — Jeroboarn, per consoli-

dare il suo trono, fa dei vitelli d'oro 2^-jj.

'Venit autem Roboam in Sichem : illuc

enim congregàtus erat omnis Israel ad con-

stituéndum eum regem.
-At vero Jeroboam filius Nabat, cum

adhuc esset in Aegypto prófugus a fàcie

regis Salomónis, audita morte ejus, revér-

'E Roboam si portò a Sichem, perocché
ivi si era radunato tutto Israele per costi-

tuirlo re. "Ma Jeroboam, figlio di Nabat,
mentre era ancora in Egitto, dove era fug-

gito dinanzi al re Salomone, avendo intesa

la sua morte, tornò dall'Egitto. ^Perocché

» II Par. X, 1.

41-43. Conclusione del regno di Salomone.
Q\xanto al resto ecc. Formola che riassume e con-

chiude la pili parte dei regni, di cui si parla in

questo e nel seguente libro. Libro delle gesta ecc.

Questo libro perduto era probabilmente una specie

di diario di annali, in cui si notavano i princi-

pali avvenimenti del regno di Salomone, come si

faceva presso gli Assiri e presso i Persiani

(Esther VI, 1 ; I Esdr. VI, 2-3). Quaranfanni,
come Saul e David (lì Re V, 4-5; Att. XIII, 21).

Si addormentò ecc. Formola con cui si chiude la

narrazione della storia di quasi tutti i re d'Israele.

Egli aveva circa sessanta anni al momento della

morte. Re grande e pacifico seppe organizzare

meglio di David il suo regno, e intrattenere rela-

zioni politiche coi vicini, concepire e condurre a

termine grandi imprese in terra e in mare. Favorì

e protesse le arti e l'agricoltura, sviluppò il com-
mercio, e malgrado le rivolte di Adad e di Razon
conservò l'impero quasi negli stessi confini rag-

giunti da David e lo condusse a tal grado di pro-

sperità che in seguito non fu mai più raggiunto.

Sotto l'aspetto religioso Salomone durante una
gran parte del suo regno restò fedele a Dio, co-

struì il tempio e riorganizzò il culto. Disgrazia-

tamente le preoccupazioni politiche lo portarono
ad ingrandire di soverchio il suo harem, e a mo-
strarsi troppo tollerante verso i culti stranieri, fino

a precipitare nell'infedeltà. Coi suoi cattivi esempi
egli allontanò il popolo da Dio, dopo averlo op-

presso con tasse eccessive, e finì con preparare

da se stesso la rovina del regno. E incerto se

abbia fatto penitenza dei suoi falli e siasi ricon-

ciliato con Dio. Ad ogni modo la sua caduta e il

castigo riportatone ci fanno conoscere la severità

dei giudizi di Dio, e ci insegnano a diffidare di

noi stessi e a temere in ogni tempo la nostra

debolezza.

Roboam era figlio di Salomone e di Naama Am-
monita (XIV, 31). L'eredità che riceveva dal padre

era assai diffìcile, specialmente per il malcontento

che serpeggiava fra le tribù del Nord a causa delle

eccessive imposizioni.

Nel versetto 43 i LXX intercalano il v. 2 del

capo XII.

CAPO XII.

1. Nella seconda parte (III Re XII, 1-IV Re
XVII, 41) dei due ultimi libri dei Re si narra la

storia sincrona dei re di Giuda e d'Israele fino

alla caduta del regno d'Israele. Questa seconda

parte può suddividersi in tre sezioni, nella prima
delle quali (III Re XII, 1-XVI, 28) si parla dello

scisma e delle continue inimicizie tra Israele e

Giuda fino ad Achab. Riguardo allo scisma (XII,

1-XIV, 31) se ne descrive la origine (XII, 1-33)

cominciando da Roboam e Jeroboam (1-3). Sichem,

tra i monti Ebal e Garizim nel centro della Pale-

stina (Gen. XII, 6), dove si erano già tenute varie

assemblee del popolo (Gios. VIII, 30 e ss.; XXIV,
1-28). Per costituirlo re, ossia per la cerimonia

solenne dell'intronizzazione. L'assemblea dovette

aver luogo alcuni mesi dopo la morte di Salo-

mone. Il fatto però che ebbe luogo non a Geru-

salemme, ma a Sichem nella tribù di Ephraim,

lascia supporre che le tribù del Nord si fossero

per questo concertate tra loro, sperando di poter

più facilmente rivendicare i loro diritti, mentre il
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sus est de Aegypto. 'Miserùntque et voca-

vérunt eum : venit ergo Jeróboam, et om-
nis multitùdo Israel, et locùti sunt ad Ró-

boam. dicéntes : ^Pater tuus durissimum
jugum impósuit nobis : tu itaque nunc im-

minue pàululum de impèrio patris tui duris-

simo, et de jugo gravissimo quod impósuit

nobis. et serviémus tibi. ^Qui ait eis : Ite

usque ad tértium diem, et revertimini ad

me.
Cumque abjisset pópulus, ^Iniit consilium

rex Róboam cum senióribus, qui assisté-

bant coram Salomone patre ejus, cum adhuc
viveret. et ait : Quod datis mihi consilium,

ut respóndeam pópulo buie? "Qui dixérunt

ei : Si hódie obedieris pópulo huic, et ser-

vieris, et petitióni eórum césseris. locu-

tùsque fùeris ad eos verba lénia, erunt tibi

servi cunctis diébus.

*Qui deréliquit consilium senum, quod
déderant ei, et adhibuit adolescéntes, qui nu-

triti fùerant cum eo, et assistébant illi, 'Di-

xitque ad eos : Quod mihi datis consilium,

avevano mandato a chiamarlo ; andò adun-
que Jeróboam e tutta la moltitudine d'I-

sraele, e parlarono a Roboam, dicendo :

•Tuo padre ci ha messo addosso un giogo

durissimo : ora tu mitiga alcun poco la du-

rezza del governo di tuo padre, e il giogo

gravissimo che ci ha messo addosso, e noi

saremo tuoi servì. ^Ed egli disse loro : An-
datevene fin di qui a tre giorni, e poi ri-

tornate da me.
E ritiratosi il popolo, *

il re Roboam tenne
consiglio coi seniori che erano presso di

Salomone suo padre, mentre era vivo, e

disse : Che consiglio mi date voi affinchè

io risponda a questo popolo? "Ed essi ri-

sposero : Se tu oggi farai a modo di questo

popolo, e ti adatterai e ti piegherai alle loro

domande, e dirai loro buone parole, essi sa-

ranno per sempre tuoi servi.

*Ma egli abbandonò il consiglio che i vec-

chi gli avevano dato : e consultò i giovani,

che erano stati allevati con lui, e gli erano

d'appresso, 'e disse loro : Che consiglio mi

re si trovava lontano dalla sua capitale, e perciò

meno in grado di opporre resistenza. Jeróboam...
tornò dall'Egitto a Sareda sua patria (XI, 26).

Nell'ebraico si ha ; dimorò ancora in Egitto, e (gli

Israeliti) mandarono e lo richiamarono. La rivo-

luzione già latente aveva bisogno di un capo, e

non tardò a trovarlo in jeróboam, che apparte-

neva alla tribù di Ephraim (XI, 26), e per essere

stato sopraintendente alle levate di uomini per la

prestazione di lavoro aveva conosciuto le soffe-

renze del popolo (XI, 28), e aveva inoltre rice-

vuto ampie promesse da Dio (XI, 29 e ss.). Si

deve pure tener conto del fatto che la tribii di

Ephraim era quasi sempre vissuta in antagonismo
con Giuda. Forte della sua origine da Giuseppe,
e delle benedizioni di Giacobbe, si era grande-
mente sviluppata in popolazione, in ricchezza e

in potenza, e già fin dal tempo dei Giudici aveva
tentato di rivendicare a sé la supremazia in Israele.

Essa occupava il centro della Palestina, aveva
dato i natali a Giosuè, possedeva il santuario na-

zionale di Silo, era animata da spirito guerriero,

motivi tutti che facevano considerare come un'u-

miliazione lo star sottomessi a Giuda. Questi sen-

timenti di rivalità contro Giuda erano condivisi

più o meno dalle altre tribù. Il grido di rivolta

era già stato udito ai tempi di David (II Re XX, 1),

e se durante lunghi anni fu soffocato, bastava però
una scintilla per farlo nuovamente scoppiare. La
scintilla si accese a Sichem, e la rivoluzione

trionfò. Essa fu un castigo terribile di Dio, ma
Dio dispose di servirsi delle cause naturali per

compiere i suoi disegni.

Nel greco al v. 2 (43 del capo XI) si aggiunge :

e venne nella sua città nella terra di Sarera nel

monte Ephraim. Mentre secondo il testo masso-
retico e la Volgata Jeróboam avrebbe assistito al-

l'assemblea di Sichem (vv. 3, 12), il greco non
menziona la sua presenza, e al v. 3 dice sempli-

cemente : e il popolo parlò al re Roboam di-

cendo ecc., e al v. 12 : e il popolo andò dal

re ecc. Il greco sembra da preferirsi (Ved. n. 20).

4-5. Le recriminazioni del popolo. Un giogo

darissimo. Il lusso e la prodigalità della corte esi-

gevano spese enormi, e perciò i pesi fiscali im-

posti al popolo erano diventati intollerabili. Mi-

tiga ecc. Le richieste sono modeste. Il popolo

non ricusa, anzi promette di riconoscere Roboam
come re e di obbedirlo all'unica condizione che i

pesi fiscali siano diminuiti. Le ultime parole : e

noi saremo tuoi servi contengono però una velata

minaccia per il caso in cui non si tenesse conto

delle richieste. Ritiratosi il popolo, cioè i rappre-

sentanti del popolo, che avevano presentate le

richieste.

6-7. Il saggio consiglio dei seniori. I seniori,

o gli anziani (Ved. n. Ruth IV, 2), vecchi consi-

glieri di Salomone, pieni di esperienza e amanti

della casa reale. Se oggi ecc. Sono d'avviso e

insistono sulla necessità di fare al popolo alcune

concessioni. Saranno per sempre ecc. Roboam si

piegherà per un giorno ai voleri del popolo, e il

popolo si piegherà per sempre ai voleri di Ro-

boam.
8-11. Cattivo consiglio dei giovani. / giovani.

Erano tali per relazione ai vecchi. Se Roboamo
infatti aveva allora quarantun anno (XIV, 21), e

questi giovani erano stati allevati con lui, è chiaro

che dovevano già essere maturi di età. Gli sta-

vano d'appresso, ossia erano suoi ministri, an-

cora inesperti nel governo della cosa pubblica.

Affinchè io risponda, ebr. affinchè noi rispon-

diamo. Coi giovani Roboam parla con maggior fa-

migliarità che non coi vecchi, e li associa alla sua

persona e alla sua sorte. Il mio dito ecc. Dito

manca nell'ebraico, ma va sottinteso, come fecero

la Volgata latina, il siriaco e quasi tutti gli antichi

interpreti. Nei LXX si ha l'astratto : la mia pic-

colezza è più spessa ecc. E più grosso ecc. Il

senso di questo proverbio viene spiegato al v. 11

e vuol dire : se il giogo di Salomone fu pesante,

il mio sarà ancora più pesante. « Voci degne più

di carnefice che di un re » (.llartini). — Sferze,

cioè le fruste ordinarie. Scorpioni. L'ebraico in-

dica le fruste, o verghe munite di punte metal-

liche, che straziavano le carni. .Anche qui si tratta

di una metafora proverbiale per dire che i pesi

di Roboam saranno più gravi di quelli di Salo-

mone. Non consta infatti che Salomone condan-

nasse il popolo alla flagellazione.
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ut respóndeam pópulo huic, qui dixérunt

mihi : Lévius fac jugum quod impósuit pa-

ter tuus super nos? ^"Et dixérunt ei jùvenes

qui nutriti fùerant cum eo : Sic loquéris pó-

pulo huic, qui loculi sunt ad te dicéntes :

Pater tuus aggravàvit jugum nostrum, tu ré-

leva nos. Sic loquéris ad eos : Minimus di-

gitus meus gróssior est dorso patris mei.
"Et nunc pater meus pósuìt super vos ju-

gum grave, ego autem addam super jugum
vestrum : pater meus caecidit vos flagéllis,

ego autem caedam vos scorpiónibus.

^^Venit ergo Jeróboam, et omnìs pópulus
ad Róboam die tértia^ sicut locùtus fuerat

rex, dicens : Revertimini ad me die tértia.

"Responditque rex pópulo dura, derelicto

Consilio seniórum, quod ei déderant. '*Et

locùtus est eis secùndum consilium jùve-

num, dicens : Pater meus aggravàvit jugum
vestrum, ego autem addam jugo vestro : pa-

ter meus caecidit vos flagéllis, ego autem
caedam vos scorpiónibus. ^^Et non acquié-

vit rex pópulo : quóniam aversàtus fuerat

eum Dóminus, ut suscitàret verbum suum,
quod.lociitus fuerat in manu Ahiae Silonitae

ad Jeróboam filium Nabat.

^*Videns itaque pópulus quod noluisset

eos audire rex. respóndit ei dicens : Quae
nobis pars in David? vel quae heréditas in

filio Isai? Vade in tabernàcula tua Israel,

nunc vide domum tuam David. Et àbiit

Israel in tabernàcula sua. ^'Super filios au-

tem Israel, quicùmque habitàbant in cività-

tibus Juda, regnàvit Róboam. "Misit ergo
rex Róboam Adùram, qui erat super tri-

buta : et lapidàvit eum omnis Israel, et mór-
tuus est. Porro rex Róboam festinus ascén-
dit currum, et fugit in Jerùsalem : "Reces-

date voi, affinchè io risponda a questo po-
polo, il quale mi ha detto : Allevia il giogo
che tuo padre ci ha messo addosso? ^"E
quei giovani, che erano stati allevati con
lui, gli dissero: Di' così a questa gente
che ti ha detto : tuo padre ha posto un giogo
pesante sopra di noi, ma tu alleviacene !

Di' loro così : Il mio dite mignolo è piii

grosso che il dorso di mio padre. "Or mio
padre vi ha messo addosso un giogo pe-
sante, e io aggraverò il vostro giogo : mio
padre vi ha battuti colle sferze, e io vi stra-

zierò cogli scorpioni.

^"Jeróboam adunque con tutto il popolo
venne il terzo giorno da Róboam, come il

re aveva ordinato, quando disse : Tornate
da me fra tre giorni. "E il re rispose aspra-
mente al popolo, abbandonando il consiglio,

che i seniori gli avevano dato, "e parlò

loro secondo il consiglio de' giovani, di-

cendo : Il padre mio vi ha posto addosso un
giogo pesante ; ma io aggraverò il vostro
giogo

; il padre mio vi battè colle sferze,

e io vi strazierò cogli scorpioni. ^'^E il re

non diede ascolto al popolo, perchè il Si-

gnore gli aveva voltato le spalle, per com-
piere la parola che aveva detta per mezzo
di Ahia Silonita a Jeróboam figlio di Nabat.

^^11 popolo adunque vedendo che il re

non aveva voluto ascoltarli, gli rispose, di-

cendo : Quale parte abbiamo noi con Da-
vid? — o quale eredità col figlio di Isai?— Va nelle tue tende, o Israele :

— vedi

ora la tua casa, o David. — E Israele se
n'andò alle sue tende. ^'Ma sopra tutti i

figli d'Israele, che abitavano nelle città di

Giuda, regnò Róboam. ^^Indi il re Róboam
mandò Aduram, che era sopraintendente dei

tributi : e tutto Israele lo lapidò, ed egli

morì. Allora il re Róboam salì in fretta

isSup. XI, 31.

12-15. Róboam risponde al popolo con durezza,

seguendo ciecamente il consiglio insensato dei gio-

vani. Perchè il Signore ecc. L'acciecamento di

Róboam fu permesso da Dio per realizzare i ca-

stighi minacciati a Salomone e compiere le pro-

messe fatte a jeróboam. Nell'ebraico si ha : per-

chè il Signore dirigeva tutto affine di compiere la

parola ecc.

16-17. Ribellione aperta delle tribù del Nord
(16-20). Il grido di rivolta (lG-17). Gli rispose ecc.

11 fuoco che covava sotto la cenere avvampa in

un grande incendio. Qual parie ecc., ossia che
abbiamo noi di comune con David, cioè colla di-

scendenza reale di David? Quale eredità ecc. Non
abbiamo che fare colla casa del figlio di Isai,

ossia di David (Ruth. IV, 22). Va nelle tue

tende ecc., ossia abbandona la casa di David e

pensa a te stesso. Vedi ora la tua casa ecc., oc-

cupati cioè dei tuoi affari, noi ci occuperemo dei

nostri. Vi è in queste ultime parole una ironia

atroce. Róboam potrà omai occuparsi della sua
casa ridotta a modestissime proporzioni. Questo

stesso grido di rivolta aveva già echeggiato sulla

bocca di Seba ai tempi di David (II Re XX, 1).

Il v. 17 manca nei LXX.
18. Róboam tenta invano di ridurre i ribelli a

miglior consiglio. Aduram. Deve trattarsi dello

stesso personaggio, che altrove viene chiamato
Adomiram e aveva lo stesso uffizio ai tempi di

Salomone (Ved. n. IV, 6). Dei tributi, cioè delle

levate di uomini per le prestazioni gratuite di la-

voro. Siccome il popolo si era lamentato dei tri-

buti, Róboam mandando il ministro dei tributi a

parlamentare col popolo, sperava di calmare gli

animi e trovare una via di accomodamento. Egli

si ingannò. La vista di Aduram eccitò maggior-
mente la folla, che trascese alle violenze. Lo la-

pidò, procedimento sommario, a cui spesso si ri-

corre nelle sollevazioni popolari (Esod. Vili, 26;
XVII, 4; Lev. XX, 2 ; I Re XXX, 2 ecc.). SaFi...

fuggi. La vita stessa di Róboam era in pericolo.

19-20. Lo scisma consumato coll'elezione di un
altro re per le tribCi del Nord. La coalizione aveva
bisogno di un capo e Io trovò in Jeróboam, il
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sitque Israel a domo David usque in prae-

séntem diem.

^"Factum est autem cum audisset omnis
Israel, quod revérsus esset Jeróboam, mi-

sérunt et vocavérunt eum, congregato coetu,

et constituérunt eum regem super omnem
Israel, nec secùtus est quisquam domum
David praeter tribum Juda solam.

-'Venit autem Róboam Jerùsalem. et con-

gregàvit univérsam domum Juda, et tribum

Benjamin, centum octoginta millia electó-

rum virórum bellatórum, ut pugnàrent cen-

tra domum Israel, et redùcerent regnum Ró-

boam filio Salomónis.

"Factus est autem sermo Dòmini ad Se-

méjam virum Dei, dicens : "Lóquere ad

Róboam filium Salomónis regem Juda, et ad

omnem domum Juda et Benjamin, et réli-

quos de pópulo. dicens : -^Haec dicit Dó-
minus : Non ascendétis. ncque bellàbitis

contra fratres vestros filios Israel : rever-

tàtur vir in domum suam. a me enim fac-

tum est verbum hoc. Audiérunt sermónem
Dòmini, et revérsi sunt de itinere, sicut eis

praecéperat Dóminus.

sopra un carro, e fuggì a Gerusalemme :

'^E Israele si separò dalla casa di David,

com'è fino a questo giorno.

"Or avvenne che quando tutto Israele

sentì dire che Jeróboam era tornato, radu-

nata l'assemblea mandarono a chiamarlo, e
lo costituirono re sopra tutto Israele ; e nes-

suno seguì la casa di David, eccettuata la

sola tribù di Giuda.
-'Ma Róboam arrivò a Gerusalemme, e

radunò tutta la casa di Giuda e la tribù di

Beniamin in numero di centottantamila uo-

mini, guerrieri scelti, perchè combattessero
contro la casa di Israele, e rendessero il

regno a Róboam figlio di Salomone.
-"Ma la parola del Signore fu indirizzata

a Semeia uomo di Dio, dicendo : -''Parla a

Róboam, figlio di Salomone, re di Giuda,
e a tutta la casa di Giuda e di Beniamin,
e a tutto il resto del popolo, dicendo : -^Ecco
quel che dice il Signore : Voi non salirete,

e non combatterete contro i vostri fratelli,

i figli d'Israele; torni ciascuno a casa sua :

perchè questa cosa fu fatta da me. Essi

ascoltarono la parole del Signore, e se ne
ritornarono, come il Signore aveva loro co-

mandato.

" li Par. XI, 2.

quale non aspettava che il momento di presentarsi

e prendere in mano la direzione degli affari. La
sua ostilità per la casa di David e il suo passato

lo rendevano grato a tutti i ribelli. Dal v. 20 sem-
brerebbe che Jeróboam non fosse presente a Si-

chem, il che è conforme al testo greco dei vv. 3

e 12 (Ved. n. 3). Lo costituirono re, mettendo
così il sigillo alla ribellione. La sola tribù di

Giuda (Ved. n. XI, 13, 32).

21. Róboam vuole sottomettere colle armi i ri-

belli. Radunò ecc. Róboam non seppe rassegnarsi

alla perdita della maggior parte dei suoi domini,

e colla parte fedele dell'esercito regolare lascia-

togli dal padre volle cercare di vincere colle armi
i ribelli. Pensano alcuni {Man. Bib., t. II, N. 106)

che egli sia riuscito a sottomettere la tribìi di

Beniamin, mentre piii comunemente si ritiene che
questa tribù già ostile a Giuda ai tempi di Saul
e nei primi anni di David, siasi poi riconciliata

colla casa regnante, specialmente quando la città

beniamita di Gerusalemme venne fatta capitale del

regno e centro religioso di tutta la nazione. Ad
ogni modo è certo che Beniamin si schierò con
Giuda per marciare contro le tribù ribelli. Cento
ottanta mila. La cifra è considerevole, ma non
eccessiva, poiché nel censimento fatto da David
la sola tribù di Giuda contava cinquecentomila
guerrieri (Il Re XXIV, 9).

22-24. Il Signore proibisce a Róboam di mar-
ciare contro le tribù ribelli. Semeia (II Par. XII,

15). Dal V. 24 apparisce chiaro che egli godeva
di una grande autorità non solo su Róboam, ma
ancora su tutto il popolo. A tutto il resto del po-
polo, cioè a quelli appartenenti alle tribù del

Nord, i quali trovandosi nel territorio di Giuda
e di Beniamin erano rimasti fedeli a Róboam.

Non salirete... non combatterete. L'ordine di Dio
è perentorio, e perciò viene eseguito. Dio vuole

la fondazione del nuovo regno e niuno deve op-
porsi. Se ne ritornarono ecc. Ciò non esclude

però che tra i due regni vi fosse una sorda osti-

lità, e che spesso si avessero scaramuccie sulla

frontiera comune (XIV, 30; XV, 6; II Par. XII,

15).

Così per opposizione al regno di Giuda fu fon-

dato il regno d'Israele, che durò circa duecento
cinquanta anni. Le conseguenze politiche e reli-

giose dello scisma furono disastrose. I popoli,

che erano tributari o nella sfera d'influenza di Sa-

lomone, ripresero immediatamente la loro indi-

pendenza, e il grande impero fondato da David
andò in dissoluzione. I due regni spesso in guerra

fra loro non furono più in grado di opporsi colla

stessa efficacia ai nemici com.uni, e finirono l'un

dopo l'altro di essere facile preda delle armi stra-

niere. La scissione politica ebbe per conseguenza
ancora l'indebolimento dello spirito religioso, l'i-

dolatria trionfò da ogni parte specialmente nel

regno d'Israele, la licenza e la prostituzione dila-

garono, e attirarono sulla nazione Israelita i più

terribili castighi di Dio, fino al punto che Israele

e Giuda vennero strappati violentemente dalla

terra che Dio aveva loro data, e trasportati in

terra straniera, dovettero servire ai loro nemici

(Ved. Vig., Bib. et Découv., t. Ili, p. 408).

Nel codice vaticano dei LXX al versetto 24 si

ha una lunga aggiunta, di più di 20 versetti, la

quale sembra non essere altro che una seconda
traduzione un po' riassunta di quanto vien detto

XI, 26-40, 43; XII. 2-24; XVI, 1-10. Vi si ag-

giunge però che Sesac diede in moglie a Jeróboam
la sorella maggiore della sua moglie Thekemina,
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"Aedificàvit autem Jeróboam Sichem in

monte Ephraim, et habitàvit ibi : et egrés-

sus inde aedificàvit Phànuel. -^Dixitque Je-

róboam in corde suo : Nunc revertétur re-

gnum ad domum David, -'Si ascénderit pó-

pulus iste ut fàciat sacrificia in domo Dò-

mini in Jerùsalem : et convertétur cor pó-

puli hujus ad dóminum suum Róboam regem

Juda, interficiéntque me, et reverténtur ad

eum.
-*Et excogitàto Consilio fecit duos vitulos

àureos, et dixit eis : Nolite ultra ascéndere

in Jerùsalem : Ecce dii tui, Israel, qui te

eduxérunt de terra Aegypti. "Posuitque

unum in Bethel et àlterum in Dan : ^°Et fac-

tum est verbum hoc in peccàtum : ibat enim
pópulus ad adoràndum vitulum usque in

Dan. ^'Et fecit fana in excélsis, et sacer-

dótes de extremis pópuli, qui non erant de

filiis Levi. "Constituitque diem solémnem

^Or Jeróboam edificò Sichem nel monte
di Ephraim, e ivi abitò : e uscito di là

edificò Phanuel. -'^E Jeróboam disse in cuor
suo : Ora il regno ritornerà alla casa dì

David, -'se questo popolo sale per offrir

sacrifizi nella casa del Signore in Gerusa-
lemme, e il cuore di questo popolo si vol-

terà verso il suo signore Roboam re di

Giuda, e mi uccideranno, e torneranno a

lui.

-''E dopo maturo consiglio fece fare due
vitelli d'oro, e disse al popolo : Non salite

pili a Gerusalemme : ecco i tuoi dèi, o

Israele, che ti trassero dalla terra di Egitto.

-'^E ne pose uno a Bethel, e uno a Dan :

^"E questo fu occasione di peccato
;
perchè

il popolo andava sino a Dan per adorare il

vitello. ^'Ed egli fece dei tempii sugli alti

luoghi, e de' sacerdoti della feccia del po-

polo, che non erano dei figli di Levi. ^^E

"Tob. I, 5; Ex. XXXII, 8. sili Par. XI, 15.

chiamata Ano, e che Jeróboam domandò al Fa-

raone di essere inviato in Palestina, e si portò a

Sarefa colla moglie Ano.

25. Jeróboam prende varie misure per conso-

lidare il suo regno (25-33). Dapprima fortifica

Sichem, e ne fa la sua capitale, e poi fortifica

pure Phanuel (v. 25).

Egli aveva un grande e ricco Stato, le cui fron-

tiere andavano dal Libano fin quasi a Gerusa-

lemme, e dal piano dei Filistei fino agli alti piani

all'Est del Giordano tra il Jarmuck e il Mar Morto.

Il suo primo pensiero fu quindi quello di orga-

nizzare il nuovo regno preparandone la difesa

con opportune fortezze. Edificò nel senso di in-

grandì e fortificò. Sicliem (Gen. XII, 6) era già

stata in parte distrutta da Abimelech (Giud. IX,

45). Monte Ephraim (Ved. Gios XVI, 5). Abitò,

facendone la capitale provvisoria del regno. Pha-

nuel, città di Galaad non lungi dal Jaboc (Gen.

XXXII, 30; Giud. VIII, 17). Così Jeróboam edificò

due cittadelle l'una sulla sinistra e l'altra sulla

destra del Giordano, l'una per difendersi contro

Giuda e l'altra contro le incursioni degli Ammo-
niti.

26-30. Misure religiose. I vitelli d'oro a Dan
e a Bethel. Disse in cuor suo ecc. Si indica il

motivo che spinse Jeróboam a stabilire due centri

di culto alle due estremità del nuovo regno. Se
sale... in Gerusalemme per fare i suoi sacrifizi,

specialmente nelle tre grandi solennità dell'anno

(Deut. XVI, 16-17, il cuore di questo popolo si

volterà verso il suo signore. Tornato nella calma

il popolo riconoscerà il male fatto, e facilmente

sarà indotto a nuovamente riconoscere Roboam
come re. Suo signore. Jeróboam riconosce di es-

sere un usurpatore, e confessa che Roboam è il

re legittimo. Mi uccideranno per render più facile

la riconciliazione coU'antico sovrano. Affine di pre-

venire o almeno attenuare un tale pericolo, deter-

mina di stabilire due centri religiosi, che possano
rivaleggiare con Gerusalemme. Due vitelli d'oro,

imitazione del bue Apis degli Egiziani, come al

tempo dell'Esodo (Esod. XXXII, 4, 8). I due vi-

telli, nell'intenzione di Jeróboam e dei primi ado-

ratori, non dovevano forse essere idoli, ma sem-

plici rappresentazioni di Jahveh forte e potente ;

tuttavia è indubitato che tale culto era contrario

alla legge (Esod. XX, 4 XXXIV, 17) e produsse

subito la vera idolatria (XIII, 33, 34; XV, 25;

XVI, 7 18, 19). Ecco i tuoi dèi ecc. L'ebraico

può considerarsi come un plurale maestatico e

tradursi col singolare : Ecco il tuo Dio ecc. Aronne
usò le stesse parole, quando presentò al popolo

il vitello d'oro (Esod. XXXII, 4). Bethel (Gen.

XII, 8) sulla frontiera meridionale del regno e

vicino a Giuda, dove al tempo dei patriarchi vi

era stato un santuario legittimo (Gen. XII, 8;

I Re X, 3). Dan, sulla frontiera settentrionale

(Gios. XIX, 47) dove al tempo dei Giudici esi-

steva un santuario illegittimo (Giud. XVIII, 29-

31). Fu occasione di peccato. 11 popolo cadde nel-

l'idolatria, abbandonò Gerusalemme e si recava

fino a Dan, a cui prima niuno pensava, per ado-

rare il vitello d'oro. Jeróboam aveva ottenuto il

suo intento. Alcuni critici leggono : e il popolo

andava ad adorare l'uno (a Bethel e l'altro) a

Dan.
31-33. Alcune particolarità riguardanti il culto

introdotto da Jeróboam. Fece dei tempii sugli alti

luoghi (Ved. n. Ili, 1 ; Num. XXII, 41). Consi-

stevano in un ampio recinto con al centro una

casa per il vitello d'oro e forse per i sacerdoti.

Davanti alla casa si elevava allo scoperto un

grande altare a cui si accedeva per una scalinata

o piano inclinato come nel tempio di Gerusa-

lemme. Dei sacerdoti ecc. Il clero venne reclutato

non nella tribù di Levi, che restò fedele a Dio,

ma in qualsiasi ordine del popolo (nell'ebraico

non vi è feccia) senza riguardo alle condizioni e

qualità morali (Ved. II Par. XIII, 9). In questi

luoghi di culto non mancavano certamente le mas-

seboth e gli asherim del culto chananeo, ossia i

cippi e gli alberi sacri di Baal (Esod. XXXIV, 13;

Lev. XXVI, 1). Jeróboam violò le leggi concer-

nenti l'unità del santuario (Deut. XII, 5, 13, 14),

la proibizione di fare immagini della divinità

(Esod. XX, 4; XXXIV, 17), il ministero sacro af-

fidato alla tribù di Levi (Lev. I-X), e indusse il

popolo all'idolatria, meritandosi da Dio i più se-

veri castighi.
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in mense octàvo, quintadècima die mensis,

in similitiidinem solemnìtàtis quae celebra-

bàtur in Juda. Et ascéndens altare, similiter

fecit in Bethel. ut immolàret vitulis, quos
fabricatus fùerat : constituitque in Bethel

sacerdótes excelsórum. quae fécerat. ^^Et

ascéndit super altare quod extrùxerat in Be-

thel, quintadècima die mensis octàvi, quem
finxerat de corde suo : et fecit solemnita-

tem filiis Israel, et ascéndit super altare,

ut adoléret incènsum.

stabilì un dì solenne nell'ottavo mese, ai

quindici del mese, a somiglianza della so-

lennità, che si celebrava in Giuda, e salito

all'altare, fece la stessa cosa in Bethel per

sacrificare ai vitelli che aveva fatto, e sta-

bili in Bethel dei sacerdoti degli alti luoghi,

che egli aveva edificati. ^^E salì all'altare,

che aveva fabbricato in Bethel, il quindi-

cesimo giorno dell'ottavo mese, che aveva

fissato di suo senno ; e fece una festa so-

lenne ai figli d'Israele, e salì all'altare per

bruciarvi l'incenso.

CAPO XIII.

Sdegno di Dio contro Jeroboani e oracolo contro l'' altare di Bethel i-io. — // profeta

disubbidisce a Dio ed è severamente punito 11-J2. — Jeroboam si ostina nel

male 33-J4.

'Et ecce vir Dei venir de Juda in sermóne
Domini in Bethel, Jeroboam stante super
altare, et thus jaciénte. "Et exclamàvit con-

tra altare in sermóne Dòmini, et ait : Al-

tare, altare, haec dicit Dóminus : Ecce filius

nascètur dómui David, Josias nomine, et

immolàbit super te sacerdótes excelsórum,

qui nunc in te thura succéndunt, et ossa hó-

minum super te incéndet. ^Deditque in illa

die signum, dicens : Hoc erit signum quod

^Ed ecco che un uomo di Dio venne da
Giuda a Bethel con la parola del Signore,

mentre Jeroboam stava all'altare, e vi get-

tava l'incenso. "E gridò contro l'altare colla

parola del Signore : Altare, altare, così dice

il Signore : Ecco che nascerà alla casa di

David un figlio per nome Giosia, il quale

immolerà sopra di te i sacerdoti degli alti

luoghi, che adesso bruciano sopra di te gli

incensi, ed egli farà bruciare sopra di te

IV Reg. XXIII, 16.

Stabilì un dì solenne, cioè una gran festa a

somiglianza di quel che si faceva a Gerusalemme
nella solennità dei Tabernacoli, il quindicesimo

giorno del settimo mese (Lev. XXIII, 34 e ss.).

Ottavo mese detto Bui (Ved. n. VI, 38), Salito

all'altare, ebr. e offrì sacrifizi sull'altare. — Così

fece in Bethel, affinchè si sacrificasse ai vitelli

che egli aveva fatto ecc. Jeroboam si arroga la

dignità sacerdotale, ed egli stesso sacrifica. Che
aveva fissato di suo senno. Con queste parole

vien condannata tutta l'opera di Jeroboam. Al

culto rivelato da Dio egli ha sostituito un culto

che è pura invenzione umana. I Leviti quasi tutti

abbandonarono allora il regno d'Israele, e si rifu-

giarono nel regno di Giuda (II Par. XI, 13 e ss.),

e così fecero pure molti Israeliti, a cui sopratutto

stava a cuore la vera religione.

CAPO XIII.

!-3. Dio rimprovera severamente Jeroboam per

la sua condotta sacrilega (1-34). Minacele di un
profeta centra l'altare di Bethel. Un uomo di Dio,

cioè un profeta del vero Dio. Non si riferisce il

suo nome, e si afferma solo che proveniva da
Giuda, cioè dal territorio che si era conservato

fedele a Dio. Colla parola di Dio, cioè per ordine

e con una missione di Dio. Mentre stava ecc.,

durante la cerimonia d'inaugurazione del nuovo
luogo di culto, descritta al capo XII, 32-33. Al-

tare, altare... Il profeta si volge con enfasi non
a Jeroboam, ma all'altare, e ne predice la rovina.

S'ascerà ecc. La profezia è precisa. Trecento e

più anni prima il profeta annunzia la nascita, il

nome e un arto speciale di Giosia, con cui questi

vendicherà l'onore di Dio oltraggiato, e stermi-

nerà l'idolatria in Israele. Questo oracolo per la

sua precisione può essere paragonato a quello di

Isaia relativo a Ciro (Is. XLIV, 28; XLV, 1). Esso

si compì in ogni sua parte (Ved. IV RE XXIII,

15-18). Farà bruciare... ossa di uomini. Nulla più

di questo poteva contaminare l'altare, e renderlo

più sconveniente per il culto. Le ossa umane
erano legalmente impure (Num. XIX, 16). Questo

è il segno, cioè la prova che l'oracolo del v. 2

relativo a Giosia viene da Dio, e si compirà. Il

profeta colla predizione di una cosa che succe-

derà immediatamente conferma l'annunzio delle

cose avvenire (Cf. IV Re XIX, 29; Is. VII, 14-

16). Si spanderà, invece di essere raccolta in un
luogo netto, come prescriveva la legge (Lev. IV-,

12). La cenere, cioè i resti calcinati delle vittime

bruciate sull'altare (Lev. VI, 10).

6 — Sales. Sa^ra Bibbia. - ì^ecchio Test. Voi. III.
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locùtus est Dóminus : Ecce altare scindé-

tur, et effundétur cinis qui in eo est.

^Cumque audisset rex sermónem hóminis

Dei, quem inclamàverat contra altare in Be-

thel, exténdit manum suam de altari, di-

cens : Apprehéndite eum. Et exàruit manus
ejus, quam exténderat contra eum : nec và-

luit retràhere eam ad se. ^Altare quoque
scissura est, et effùsus est cinis de altari,

juxta signum quod praedixerat vir Dei in

sermóne Domini.
^Et ait rex ad virum Dei : Deprecare fà-

ciem Domini Dei tui : et ora prò me, ut re-

stituàtur manus mea mihi. Oravitque vir

Dei fàciem Domini, et revérsa est manus
regis ad eum, et facta est sicut prius fùerat.

"Locùtus est autem rex ad virum Dei :

Veni mecum domum ut pràndeas, et dabo

tibi mùnera. ^Responditque vir Dei ad re-

gem : Si déderis mihi médiam partem do-

mus tuae, non véniam tecum, nec cómedam
panem, neque bibam aquam in loco isto :

®Sic enim mandàtum est mihi in sermóne
Dòmini praecipiéntis : Non cómedes panem,
neque bibes aquam, nec revertéris per viam
qua venisti. ^"Abiit ergo per àliam viam, et

non est revérsus per iter, quo vénerat in

Bethel.

"Prophétes autem quidam senex habità-

bat in Bethel, ad quem venérunt fìlii sui, et

narravérunt ei omnia òpera, quae fécerat vir

Dei illa die in Bethel : et verba quae locù-

tus fùerat ad regem, narravérunt patri suo.

"Et dixit eis pater eòrum : Per quam viam
àbiit? Ostendérunt ei filii sui viam, per

quam abierat vir Dei, qui vénerat de Juda.

"Et ait filiis suis : Stérnite mihi àsinum.

Qui eum stravissent, ascéndit, ^''Et àbiit

post virum Dei, et invénit eum sedéntem
subtus terebinthum, et ait illi : Tune es vir

ossa di uomini. ^E diede quel giorno questo
segno, dicendo : Questo è il segno che il

Signore ha parlato : ecco che l'altare si

squarcerà, e si disperderà la cenere che vi

è sopra.

^Ma il re udite le parole che l'uomo di

Dio aveva gridato contro l'altare di Bethel,

stese la sua mano dall'altare, dicendo:
Prendetelo. E la mano, ch'egli aveva stesa

contro di lui, si seccò, e non potè ritrarla

a sé. ^Anche l'altare si squarciò : e la ce-

nere si disperse dall'altare, secondo il segno
che l'uomo di Dio aveva predetto colla pa-

rola del Signore.

^E il re disse all'uomo di Dio : Supplica

la faccia del Signore Dio tuo, e prega per

me affinchè mi sia restituita la mia mano,
E l'uomo di Dio supplicò la faccia del Si-

gnore, e la mano del re gli fu restituita e
divenne come prima.

"E il re disse all'uomo di Dio : Vieni con
me a casa a desinare, e io ti donerò dei

presenti. *Ma l'uomo di Dio rispose al re :

Ancorché tu mi dessi la metà della tua casa,

non verrei con te, e non mangerei pane,

né berrei acqua in questo luogo : ''perchè

così mi è stato comandato colla parola del

Signore, il quale dava quest'ordine : Tu non
mangerai pane, né berrai acqua, e non tor-

nerai per la strada per la quale andasti.

"Egli adunque se ne andò per un'altra

strada, e non tornò per quella che aveva
fatta venendo a Bethel.

^^Ora in Bethel abitava un vecchio pro-

feta, i cui figli vennero, e gli raccontarono

tutte le opere che l'uomo di Dio aveva fatto

in quel dì a Bethel : e riferirono al loro

padre le parole che egli aveva dette al re.

^-'E il padre disse loro : Per qual via se

n'è egli andato? E i suoi figli mostrarono
la via, per cui se n'era andato l'uomo di

Dio, che era venuto da Giuda. "Ed egli

disse ai suoi figli : Sellatemi l'asino : e

quando l'ebbero sellato, vi salì sopra, ^*e

andò dietro all'uomo di Dio, e lo trovò che

4-6. Punizione di Jeroboam e l'altare squar-

ciato. Stese la mano dall'altare. Egli stava allora

bruciando l'incenso sull'altare (v. 1). Si seccò,

diventando rigida come un pezzo di legno. Sup-

plica, rendi benigna verso di me, colla tua pre-

ghiera, la faccia del Signore. Gli fu restituita ecc.

Non ostante però tanti benefizi ricevuti da Dio,

il re non aprì gli occhi, e perseverò nel male.

7-10. Il profeta ricusa di andare dal re.

Vieni ecc. Il re commosso dal prodigio vuole

onorare l'uomo di Dio, ma questi ricusa di pre-

sentarsi alla mensa reale, poiché Dio gli ha for-

malmente proibito ogni comunicazione intima col

re empio e sacrilego. Non mangerai ecc. Con
questa proibizione Dio vuole far conoscere al

profeta l'orrore che deve ispirargli la condotta

di Jeroboam e dei suoi seguaci nel male. Non
tornerai per la strada ecc., come se la strada che

menava a Bethel fosse diventata impura. Mangiar

pane (Ved. n. I Re XIX, 24). Se ne andò, bru-

scamente da principio, ma poi si lasciò vincere

dalle preghiere e dalle promesse, e disubbidì a

Dio meritandosi il più severo castigo.

11-19. Ingannato da un vecchio profeta egli ri-

torna a Bethel contro il comando di Dio. Un
vecchio profeta. Secondo gli uni (S. Gregorio ecc.)

si tratterebbe di un falso profeta, secondo altri

invece (Teodoreto, S. Girolamo, S. Agostino ecc.)

egli sarebbe stato un vero profeta. Ad ogni modo
è certo che, o per semplicità e ignoranza, o per

infedeltà a Dio e alla sua missione, egli ingannò

il vero profeta mandato a Jeroboam. Andò dietro

all'uomo di Dio (v. 14) affine di invitarlo a pren-

dere cibo in casa sua. Credeva forse che all'uomo

di Dio non fosse vietato di mangiare e bere presso

una persona privata. Mi ha parlato colla parola

del Signore (v. 17), cioè mi ha fatto intendere

direttamente la sua parola. Un angelo mi ha par-
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Dei qui venisti de Juda? Respóndit ille :

Ego sum. **Dixitque ad eum : Veni mecum
domum, ut cómedas panem. ^"^Qui ait : Non
possum revérti, neque venire tecum, nec
cómedam panem. neque bibam aquam in

loco isto : ^"Quia locutus est Dóminus ad

me in sermóne Dòmini, dicens : Non có-

medes panem, et non bibes aquam ibi, nec
revertéris per viam qua ieris. ''"Qui ait illi :

Et ego prophéta sum similis tui : et àngelus
locutus est mihi in sermóne Dòmini, di-

cens : Reduc eum tecum in domum tuam,
ut cómedat panem, et bibat aquam. Feféllit

eum, '-'Et redùxit secum : comédit ergo pa-

nem in domo ejus, et bibit aquam.

-"Cumque sedérent ad mensam, factus est

sermo Dòmini ad prophétam, qui redùxerat
eum. -'Et exclamàvit ad virum Dei, qui vé-

nerat de Juda, dicens : Haec dicit Dómi-
nus : Quia non obédiens fuisti ori Dòmini,
et non custodisti mandàtum quod praecépit
tibi Dóminus Deus tuus. --et revérsus es. et

comedisti panem. et bibisti aquam in loco

in quo praecépi tibi ne coméderes panem,
neque biberes aquam, non inferétur cadàver
tuum in sepùlcrum patrum tuórum.

^^Cumque comedisset et bibisset, stravit

asinum suum prophétae, quem redùxerat.

-^Qui eum abiisset, invénit eum leo in via,

et occidit, et erat cadàver ejus projéctum in

itinere : àsinus autem stabat juxta illum, et

leo stabat juxta cadàver. -*Et ecce, viri

transeùntes vidérunt cadàver projéctum in

via, et leónem stantem juxta cadàver. Et
venérunt et divulgavérunt in civitàte, in

qua prophétes ille senex habitàbat.

sedeva sotto un terebinto, e gli disse : Sei
tu l'uomo di Dio che sei venuto da Giuda?
Egli rispose : Sono io. *'E l'altro gli disse :

Vieni con me a casa a mangiar del pane.
'"Ed egli rispose : Non posso tornar in-

dietro, né venir con te, e non mangerò
pane, né berrò acqua in questo luogo

;

'perché il Signore mi ha parlato colla pa-

rola del Signore, dicendo : Non mangerai
pane, né berrai acqua colà, e non tornerai

per la strada per cui sarai andato. '"E l'altro

gli disse : Anch'io son profeta simile a te,

e un angelo mi ha parlato colla parola del

Signore, dicendo : Rimenalo con te in casa
tua, affinchè mangi del pane, e beva del-

l'acqua. Lo ingannò, ''-"e lo ricondusse con
sé : ed egli mangiò del pane in casa sua,

e bevette dell'acqua.

-"E mentre sedevano a mensa, la parola
del Signore fu indirizzata al profeta, che
l'aveva fatto ritornare. -'Ed egli gridò al-

l'uomo di Dio che era venuto di Giuda, di-

cendo : Cosi dice il Signore : Perchè tu

non fosti obbediente alla parola del Signore,

e non hai osservato il comando che il Si-

gnore Dio tuo ti impose, -"e sei tornato in-

dietro, ed hai mangiato del pane e bevuto
dell'acqua nel luogo, dov'io ti comandai di

non mangiar pane, né bere acqua, il tuo
cadavere non sarà portato nel sepolcro dei

tuoi padri.

^"E dopo che egli ebbe mangiato e be-
vuto, il vecchio profeta sellò il suo asino
per il profeta che aveva fatto ritornare. -''E

questi essendosene andato, un leone l'in-

contrò per la strada, e lo uccise, e il suo
cadavere giaceva abbandonato sulla strada

;

l'asino però gli stava vicino, e parimenti il

leone stava presso il cadavere. -'Ed ecco
che alcuni uomini che passavano videro il

cadavere, che giaceva sulla strada, e il leone
che stava presso, e vennero, e divulgarono
la cosa nella città, nella quale abitava quel
vecchio profeta.

i

lato. Il vecchio profeta mentisce, e l'uomo di Dio
poteva facilmente capire che un angelo non po-
teva aver dato un ordine contrario a un precetto

esplicito di Dio. Lo ingannò. Il fine non giustifica

i mezzi, e la menzogna del vecchio profeta è som-
mamente biasimevole.

20-22. L'uomo di Dio viene condannato a morte.
Mentre sedevano ecc. Nello stesso momento in

cui mangiando trasgrediva il divieto di Dio, si

sente intimare da Dio il castigo. Secondo la Vol-

gata Dio si sarebbe servito per questo dello stesso

profeta che aveva indotto l'uomo di Dio alla di-

subbidienza. In questa circostanza il profeta di

Bethel avrebbe agito sotto la vera ispirazione di

Dio. L'ebraico però può tradursi diversamente :

allora la parola di Dio si fece udire al profeta,
che egli (il profeta di Bethel) aveva fatto tornare,

e gridò all'uomo di Dio, che era ecc. Secondo
questa traduzione Dio avrebbe parlato immedia-
tamente non a! profeta di Bethel, ma all'uomo di

Dio colpevole di disubbidienza. // tuo cada-

vere ecc. Per gli Ebrei era un grave castigo non
essere sepolti nel sepolcro di famiglia (Gen.
XLVII. 30; XLIX, 29; L, 20; II Re XIX, 37 ecc.).

Il profeta morrà di morte violenta lontano dal suo
paese.

23-25. Morte violenta dell'uomo di Dio. Sellò

il suo asino ecc., ebr. sellò l'asino per lui (cioè)

per il profeta che aveva fatto ritornare. Sembra
che l'asino appartenesse al profeta di Giuda. Un
leone ecc. Le fiere non erano rare in Palestina a

quei tempi, come lo mostra la vita di David (I Re
XVII, 34). Lo uccise. « Incomprensibili giudizi di

Dio! Il profeta è ucciso da una fiera per una,
possiam quasi dire, non volontaria disubbidienza :

Geroboamo reo di tali e tante empietà, distruttore

della religione, vive tranquillo. Chi non ricono-

scerà in questa condotta di Dio la infallibile dimo-
strazione delle ricompense e delle pene della vita

avvenire? È comune opinione dei Padri che la

morte della carne accettata in ispirito di penitenza

salvò lo spirito del profeta, opinione ben fondata
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-^Quod cum audisset prophéta ille, qui

redùxerat eum de via, ait : Vir Dei est, qui

inobédiens fuit ori Domini, et tràdidit eum
Dóminus leoni, et confrégit eum, et occidit

juxta verbum Dòmini, quod locùtus est ei.

^'Dixitque ad filios suos : Stérnite mihi àsi-

num. Qui cum stravissent, "*Et ille abiisset,

invénit cadàver ejus projéctum in via, et

asinum et leónem stantes juxta cadàver :

non comédit leo de cadàvere, nec laesit

asinum.

-'Tulit ergo prophétes cadàver viri Dei,

et pósuit illud super asinum, et revérsus

intulit in civitàtem prophétae senis ut plàn-

geret eum. ^"Et pósuit cadàver ejus in se-

pùlcro suo : et planxérunt eum : Heu, heu,

mi frater. ^'Cumque planxissent eum, dixit

ad filios suos : Cum mórtuus fùero, sepe-

lite me in sepùlcro, in quo vir Dei sepùltus

est : juxta ossa ejus pónite ossa mea. ^"Pro-

fécto enim véniet sermo, quem praedixit in

sermóne Dòmini centra altare quod est in

Bethel, et contra omnia fana excelsórum,
quae sunt in ùrbibus Samariae.

^^Post verba haec non est revérsus Jeró-

boam de via sua pèssima, sed e contràrio

fecit de novissimis pópuli sacerdótes excel-

sórum :
quicùmque volébat, implébat ma-

num suam, et fiébat sacérdos excelsórum.
^''Et propter hanc causam peccàvit domus
Jeróboam, et evèrsa est, et delèta de su-

perficie terrae.

^^E quel profeta, che lo aveva fatto tor-

nare sul suo cammino, avendo udito tal

cosa, disse : Egl: è l'uomo di Dio, che è
stato disobbediente alla parola del Signore,
e il Signore lo ha abbandonato al leone, che
lo ha lacerato e ucciso secondo la parola
che il Signore gli aveva detto. -'E disse ai

suoi figU : Sellatemi l'asino; e quando lo

ebbero sellato, ^"^egli andò, e trovò il cada-
vere gettato sulla strada, e l'asino e il leone,

che stavano presso al cadavere : il leone
non aveva mangiato il cadavere, né fatto

alcun male all'asino. -'Il profeta pertanto

prese il cadavere dell'uomo di Dio, e lo

pose sull'asino. E quel vecchio profeta tor-

nando lo portò nella sua città per piangerlo.

^°E pose quel cadavere nel suo sepolcro
;

e lo piansero, dicendo : Ahi, ahi, fratel mio.
^^E dopo che l'ebbero pianto, egli disse ai

suoi figli : Quand'io sarò morto, seppelli-

temi nel sepolcro in cui giace l'uomo di

Dio, accanto alle sue ossa ponete le mie
ossa, ^"poiché verrà certamente ciò che egli

ha predetto colla parola del Signore contro

l'altare, che è a Bethel, e contro tutti i

tempii degli alti luoghi, che sono nelle città

di Samaria.

*^Dopo tali cose Jeróboam non si convertì

dalla sua pessima vita, ma pel contrario fece

di tra gli ultimi del popolo dei sacerdoti

degli alti luoghi : chiunque voleva empiva
la sua mano, e diventava sacerdote degli

alti luoghi.

^^E per questa cagione la casa di Jeró-

boam peccò, e fu distrutta e sterminata dalla

superfìcie della terra.

sulla Scrittura, come notò S. Agostino {De Cura
prò mori., VII). » (Martini). — Videro il cada-

vere ecc., ma non osarono di accostarvisi per

tema del leone. Sella città di Bethel.

25-28. Pentimento del vecchio profeta. Quel
profeta, che l'aveva indotto a disobbedire, ed era

quindi stato causa della sua morte, viene preso

dai rimorsi e cerca di riparare il male fatto dando
alla vittima onorata sepoltura. 7/ leone non aveva
mangiato ecc. Ciò era dovuto a uno speciale in-

tervento di Dio, il quale voleva forse dimostrare

con questo che il castigo era sufficiente. I vv. 26-

27 mancano nei LXX.
29-32. Il vecchio profeta fa seppellire onora-

tamente l'uomo di Dio. Lo piansero, come si so-

leva fare nelle cerimonie funerarie. Ahi, Ahi ecc.

Sembra che questa fosse la formula usuale per

le lamentazioni funebri (Gerem. XXII, 18). Sep-
pellitemi ecc. Sapendo che il defunto era un vero

profeta, desidera di riposare accanto a lui, forse

anche per non correre il pericolo che le sue

ossa fossero poi bruciate con quelle degli idolatri

(IV Re XXIII, 18). Samaria. La città che diede

poi il nome a tutta la regione, non fu edificata

che piìi tardi (XVI, 24) e perciò il nome di Sa-

maria è qui dato per anticipazione.

33-34. Jeróboam si ostina nel male. Non si con-

vertì, non ostante i miracoli fatti in sua presenza,

ma per contrario moltiplicò gli altari sacrileghi e

i falsi sacerdoti. Di tra gli ultimi del popolo. Nel-

l'ebraico si ha solo : di tra il popolo. — Chiunque
voleva. Bastava volere e presentarsi con un vi-

tello e sette montoni e si diventava sacerdoti (II

Par. XIII, 9). Empieva la sua mano. Il soggetto

è Jeróboam, come è chiaro nell'ebraico. La frase

empire la mano indica la consacrazione sacerdo-

tale (Ved. n. Esod. XXVIII, 41; XXIX, 9). Si

consegnavano nelle mani del sacerdote le vittime

da immolare e gli strumenti del ministero (Ved.

Num. Ili, 3; Giud. XVII, 5, 12). Peccò. Jeróboam
trascinò nel male tutto il suo popolo e pur troppo

la sua empietà fu imitata da tutti i suoi succes-

sori, e attirò sopra di lui e sopra tutta la sua fa-

miglia le piiì terribili vendette di Dio.
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CAPO XIV.

Profezia di Ahia contro la casa di Jeroboatn 1-18. — Morte di Jeroboam ig-20.

Riassunto del regno di Roboam. Invasione di Sesac e ìnorte di Roboain 21-ji.

'In tèmpore ilio aegrotàvit Abia filius Je-

roboam. -Dixitque Jeroboam uxori suae :

Surge, et commuta hàbitum, ne cognoscàris

quod sis uxor Jeroboam : et vade in Silo,

ubi est Ahias prophéta, qui locùtus est mihi,

quod regnatùrus essem super pópulum hunc.
^Tolle quoque in manu tua decem panes, et

crùstulam, et vas mellis, et vade ad illum :

ipse enim indicàbit tibi quid eventùrum sit

pùero buie. "'Fecit ut dixerat, uxor Jero-

boam : et consùrgens àbiit in Silo, et venit

in domum Ahiae : at ille non póterat vidére,

quia caligàverant óculi ejus prae senectùte.

^Dixit autem Dóminus ad Ahiam : Ecce
uxor Jeroboam ingréditur ut cónsulat te su-

per filio suo qui aegrótat ; haec et haec lo-

quéris ei. Cum ergo illa intràret, et dissi-

mulàret se esse quae erat, ^Audivit Ahias
sónitum pedum ejus introeùntis per óstium,

et ait : Ingrédere uxor Jeroboam : quare
àliam te esse simulas? ego autem missus
sum ad te durus nùntius.

'Vade. et die Jeroboam : Haec dicit Dó-
minus Deus Israel : Quia exaltàvi te de

4n quel tempo Abia figlio di Jeroboam si

ammalò. -E Jeroboam disse a sua moglie :

Levati, cambia vestito, affinchè non sii rico-

nosciuta per moglie di Jeroboam, e va a
Silo, dove è Ahia il profeta, che mi pre-
disse ch'io avrei regnato sopra questo po-
polo. ^Prendi ancora in tua mano dieci pani,

una gaietta e un vaso di miele, e va a tro-

varlo : perocché egli ti dirà ciò che avverrà
al fanciullo. *La moglie di Jeroboam fece
come egli aveva detto : e levatasi andò a
Silo, e venne nella casa di Ahia. Or egli non
poteva vedere, perchè i suoi occhi si erano
oscurati per la vecchiezza.

^Ma il Signore disse ad Ahia : Ecco la

moglie di Jeroboam viene a consultarti ri-

guardo al suo figlio, che è ammalato : tu le

dirai questo e questo. Mentre adunque ella

entrava e dissimulava il suo essere, ^Ahia
udì il rumor dei piedi di lei, che entrava
per la porta, e disse : Entra pure, moglie
di Jeroboam : perchè fingi di essere un'al-

tra? or io son mandato a te qual messag-
gero funesto.

'Va, e di' a Jeroboam : Queste cose dice
il Signore Dio d'Israele : Io ti ho esaltato di

2Sup. XI, 31.

CAPO XIV.

1-4. Profezia e minaccia di Ahia contro la casa

di Jeroboam (1-18). Jeroboam manda la sua moglie
dal profeta .Ahia per consultarlo intorno al figlio

gravemente malato. In quel tempo. Formola assai

vaga. Non è quindi necessario supporre che il

fatto sia accaduto subito dopo gli avvenimenti
narrati nel capo precedente. Si ammalò. La sen-

tenza di Dio (,XIII, 34) contro la casa di jeroboam
comincia ad eseguirsi. Cambia vestito. Jeroboam
teme che il profeta, se riconosce la regina, ricusi

di riceverla e di risponderle. Va a Silo (Gios.

XVIII, 1). Non ricorre ai suoi sacerdoti, né ai

suoi vitelli d'oro, ma al profeta del vero Dio.

Mi predisse ecc. Dio per mezzo di Ahia aveva
fatto grandi promesse a Jeroboam (XI, 29 e ss.),

ma ad una condizione che questi sapeva pur
troppo di non aver adempiuto. H strano supporre
che il profeta parlerà dell'avvenire del figlio ma-
lato, e non conoscerà la madre. Jeroboam forse

ignorava che il profeta era cieco, se pure non
contava su questa circostanza per il suo fine.

Dieci pani ecc. La natura modesta dei doni do-

veva anche servire a nascondere la regina. Gal-

letta (ebr. niqqudim) specie di dolce traforato

(Gios. IX, 5). Miele (Ved. I Re XIV, 25). Quando
si andava a consultare un profeta era uso di por-
targli alcjni doni (Ved. I Re XIII, 7). / suoi occhi

si erano oscurati per la vecchiezza (Gen. XXVII,
1 ; I Re IV, 15 ecc.).

5-6. Dio avverte il suo profeta, ed egli risponde
duramente alla regina. Le dirai questo e questo,
come viene riferito ai vv. 7-16. Moglie ecc., sono
inutili le tue precauzioni.

7-16. Oracolo contro la casa di Jeroboam. Nei
vv. 7-9 Dio enumera i benefizi fatti a Jeroboam,
affine di far meglio risaltare l'ingratitudine del re.

Come il mio servo David, che io ti avevo pro-

posto come modello (XI, 38). Hai fatto più male
di tutti quelli che furono prima di te a capo d'I-

sraele, fossero essi re o giudici. Niuno fu più
colpevole di Jeroboam sotto il rapporto teocra-

tico. Dèi stranieri (Ved. I Re XXVI, 19). Mi hai

gettato dietro le tue spalle. Quale affronto per
Dio e quale ingratitudine da parte di Jeroboam!
Nei vv. 10-11 Dio pronunzia la sentenza. La casa
di Jeroboam sarà totalmente sterminata. Questo
sterminio totale viene espresso con tre locuzioni

figurate : colui che orina ecc.. cioè tutti i discen-

denti maschi (Ved. n. I Re XXV, 22), colui che
è rinchiuso, cioè tutti gli schiavi o i rinchiusi in

carcere (Ved. Deut. XXXII, 36). Colui che è l'ul-

timo ecc., cioè l'ultimo superstite della stirpe dì

Jeroboam. Secondo l'ebraico le due ultime locu-

zioni vanno tradotte : colui che è schiavo e colui

che è libero in Israele. — Spazzerò ecc., ebr.

spazzerò la casa di Jeroboam come si spazzano le
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mèdio pópuli, et dedi te ducem super pó-

pulum meum Israel; *Et scidi regnum do-

mus David, et dedi illud tibi, et non fuisti

sicut servus meus David, qui custodivit

mandata mea, et secùtus est me in toto

corde suo, fàciens quod plàcitum esset in

conspéctu meo : 'Sed operàtus es mala su-

per omnes qui fuérunt ante te, et fecisti

tibi deos aliénos et conflàtiles, ut me ad ira-

cùndiam provocàres, me autem projecisti

post corpus tuum : '"Idcirco ecce ego in-

dùcam mala super domum Jeróboam. et per-

cùtiam de Jeróboam mingéntem ad parie-

tem, et clausum, et novissimum in Israel :

et mundàbo reliquias domus Jeróboam, sicut

mundàri solet fimus usque ad purum. "Qui
mórtui fùerint de Jeróboam in civitàte, có-

medent eos canes : qui autem mórtui fùe-

rint in agro, voràbunt eos aves caeli : quia

Dóminus locùtus est.

^^Tu igitur surge, et vade in domum
tuam : et in ipso intróitu pedum tuórum in

urbem, moriétur puer, "Et planget eum
omnis Israel, et sepéliet : iste enim solus

inferétur de Jeróboam in sepùlcrum, quia

invéntus est super eo sermo bonus a Do-

mino Deo Israel, in domo Jeróboam.

"Constituet autem sibi Dóminus regem

super Israel, qui percùtiet domum Jeróboam
in hac die, et in hoc tèmpore : ^^Et percù-

tiet Dóminus Deus Israel, sicut movèri solet

arùndo in aqua, et evéllet Israel de terra

bona hac, quam dedit pàtribus eórum, et

ventilàbit eos trans flumen : quia fecèrunt

sibi lucos, ut irritàrent Dóminum. ^'^Et tra-

det Dóminus Israel propter peccata Jeró-

boam, qui peccàvit, et peccare fecit Israel.

mezzo al popolo, e ti ho fatto capo del mio
popolo Israele : ^e ho lacerato il regno della

casa di David, e i'ho dato a te; ma tu non
sei stato come il mio servo David, il quale

osservò i miei comandamenti, e mi seguì

con tutto il suo cuore, facendo quello che
piaceva al mio cospetto : '^ma tu hai fatto

più male di tutti quelli che furono prima di

te, e ti sei fatti degli dèi stranieri e di getto,

per provocarmi a sdegno, e mi hai gettato

dietro alle tue spalle : '''Per questo ecco
che io farò venire dei mali sopra la casa

di Jeróboam, e colpirò della casa di Jeró-

boam colui che orina alla parete, colui che
è rinchiuso, e colui che è l'ultimo in Israele

;

e spazzerò gli avanzi della casa di Jeró-

boam ; come si suole spazzare lo sterco fino

all'intera ripulitura.
'
'Quelli di Jeróboam,

che moranno in città, i cani li mangeranno :

e quelli che moriranno in campagna, gli uc-

celli del cielo li divoreranno : perchè il Si-

gnore ha parlato.

'Tu pertanto levati, e vattene a casa tua
;

e in quel punto che porrai i tuoi piedi nella

città, il fanciullo morrà, "e tutto Israele lo

piangerà, e gli darà sepoltura : perocché

questi solo della stirpe di Jeróboam sarà

portato nel sepolcro, perchè in lui (solo) dal

Signore Dio d'Israele fu trovato del Ijene

nella casa di Jeróboam.
'*0r il Signore si è costituito un re sopra

Israele, il quale colpirà la casa di Jeróboam
in questo dì, e in questo tempo : '"E il Si-

gnore Dio colpirà Israele, come la canna

suole essere agitata nell'acqua, ed estirperà

Israele da questa buona terra, che diede ai

loro padri, e li disperderà al di là del fiume :

perchè si sono fatti dei boschetti sacri per

irritare il Signore. "^E il Signore abbando-

nerà Israele per i peccati di Jeróboam, il

quale peccò, e fece peccare Israele.

i« Inf. XV, 29.

lordure. Le morti violente, le privazioni di sepol-

tura si succederanno senza interruzione. Li man-
geranno i cani, che abbondano nelle città orien-

tali, e vivono delle immondizie che vengono get-

tate nelle vie (Salm. LVIII, 7, 15). E questo un

segno speciale della maledizione di Dio (Deut.

XXVIII, 26). Gli uccelli del cielo, ossia gli uc-

celli rapaci, che compiono nelle campagne di Pa-

lestina l'ufficio che compiono i cani nella città.

Per il compimento della profezia, ved. XV, 28-29.

Ahia nei vv. 12-13 predice alla regina la morte

del figlio, per cui essa era venuta a consultarlo.

Questi solo ecc., eccezione alla sentenza generale

del V. 11. Nel giovane principe Dio ha trovato

del bene. Noi però non sappiamo quale fosse.

Il V. 14 fa conoscere lo strumento di cui Dio si

servirà per colpire la casa di Jeróboam. Si è co-

stituito un re ecc. Questo re è Baasa (XV, 27-28).

In questo dì e in questo tempo, ebr. in quel dì.

— Ma che? già ^n d'ora. La divina vendetta sta

già per eseguirsi. Il fatto deve quindi appartenere

alla fine della vita di Jeróboam. Nei vv. 15-16 il

profeta annunzia che il castigo si estenderà a tutto

il regno. Come una canna ecc., figura dell'impo-

tenza. Israele non potrà resistere ai suoi nemici,

ma sarà come una canna agitata nell'acqua nei

terreni paludosi sulle rive del Giordano e del

Mar A\orto. Estirperà Israele ecc., come aveva già

minacciato anche Mosè (Deut. XXIX, 28). Al di là

del Fiume Eufrate. Boschetti sacri, ebr. asherim

(Ved. n. Esod. XXXIV, 13; Giud. III, 7; VI, 25).

Questa specie di idolatria, che era quasi scom-

parsa in Israele dopo Gedeone, torna a rifiorire

con grande intensità (23; XV, 23; XVI, 33; XVIII,

19 ecc.). Abbandonerà Israele ecc. La profezia fu

compiuta per mezzo di Theglatphalasar e Salma-

nasar (IV Re XVII, 6; XVIII, 11 ; Ezech. I, 3 ecc.).

Per i peccati di Jeróboam ecc. Non ostante tutte

le minacele di Ahia Jeróboam non si convertì.

La politica acciecò il suo cuore superbo e ambi-

zioso (Ved. II Par. XIII, 17-19).
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^'Surréxit ìtaque uxor Jeróboam, et àbiìt,

et venit in Thersa : cumque illa ingrederé-

tur limen domus puer mórtuus est, ^*et se-

peliérunt eum. Et planxit eum omnis Israel

juxta sermónera Domini, quem locùtus est

in manu servi sui Ahiae prophétae.

^'Réliqua autem verbórum Jeróboam, quó-

modo pugnàverit, et quómodo regnàverit,

ecce scripta sunt in Libro verbórum diérum
regum Israel. -''Dies autem. quibus regnàvit

Jeróboam, viginti duo anni sunt : et dor-

mivit eum pàtribus suis : regnavitque Na-
dab filius ejus prò eo.

-^Porro Róboam filius Salomónis regnàvit

in Juda. Quadraginta et unius anni erat Ró-
boam, eum regnare coepisset : decem et

septem annos regnavi: in Jerùsalem civitàte,

quam elégit Dóminus ut póneret nomen
suum ibi, ex òmnibus tribubus Israel. No-
men autem matris ejus Nàama Ammanitis.

-'Et fecit Judas malum coram Dòmino, et

irritavérunt eum super òmnibus, quae fé-

cerant patres eórum in peccàtis suis quae
peccavérunt. -^Aedificavérunt enim et ipsi

sibi aras, et stàtuas, et lucos, super omnem
collem excélsum, et subter omnem àrbo-

rem frondósam : -^Sed et effeminati fuérunt

in terra, fecerùntque omnes abominatiónes
géntium, quas attrivit Dóminus ante fàciem
filiórum Israel.

^In quinto autem anno regni Róboam,

^'Si levò perciò la moglie di Jeróboam,
e se n'andò e venne a Thersa, e mentre ella

metteva il piede sulla soglia di casa, il fan-

ciullo morì. ^*e lo seppellirono. E tutto

Israele lo pianse secondo la parola del Si-

gnore, che egli aveva detta per mezzo del

suo servo Ahia profeta.

^'Quanto poi al resto delle azioni di Je-
róboam. e come abbia combattuto, e come
abbia regnato, ecco è scritto nel libro delle

gesta dei giorni dei re d'Israele. -"E i giorni

che regnò Jeróboam furono ventidue anni
;

e si addormentò coi suoi padri : e Nadab
suo figlio regnò in luogo suo.

-'Or Róboam figlio di Salomone regnava
in Giuda. Róboam aveva quarantun anno,
quando cominciò a regnare : e regnò dicia-

sette anni in Gerusalemme, città che il Si-

gnore aveva eletta fra tutte le tribù d'I-

sraele, per mettervi il suo nome. Il nome
di sua madre era Naama l'Ammanita.

--E Giuda fece il male al cospetto del Si-

gnore, ed essi lo irritarono più di quello che
avessero fatto i loro padri con tutte le loro

male opere che fecero. -^Perocché an-

ch'essi si edificheranno altari, e statue, e bo-

schetti sacri sopra ogni alta collina e sotto

ogni albero frondoso. -*E vi furono pure
degli effeminati nel paese, e commisero
tutte le abominazioni delle genti, che il Si-

gnore distrusse davanti alla faccia dei figli

d'Israele.

-^Or l'anno quinto del regno di Róboam,

= MI Par. XII, 13.

17-18. Morte e sepoltura del figlio di Jeróboam.
Thersa, antica città chananea amenissima (Gios.

XII, 24; Cant. VI, 4), viene identificata coll'at-

tuale Thallouza sopra una collina al Nord-Est di

Sichem, oppure con Thayasir a 22 chilometri da
Sichem verso Bethsan. Jeróboam vi aveva allora

la sua residenza, e la città fu sede dei re d'Israele

fino ad Amri, che fondò Samaria (XV, 21, 33;
XVI, 6 ecc.).

19-20. Ultime gesta e morte di Jeróboam. Come
abbia combattuto contro Róboam (v. 30) e contro
Abia, figlio e successore di Róboam (II Par. XIII,

5-20). // libro delle gesta ecc. (Ved. XI, 41 e In-

troduzione). Anche quest'opera andò perduta. Sa-
dab... regnò (Ved. XV, 25).

I vv. 1-20 di questo capo mancano nel LXX,
e nell'edizione di Sisto V sono riferiti in nota.

Una parte di essi viene però riportata al capo
XII, 24.

21. Riassunto del regno di Róboam re di Giuda.
Si comincia con alcuni dati cronologici (v. 21).

Quarantun anno. Siccome Salomone regnò qua-
rant'anni, Róboam dovette nascere un anno prima
dell'elevazione del padre al trono, il che suppone
che Salomone abbia avuto un'altra moglie prima
di sposare la figlia di Faraone. Potrebbe essere
però che si abbia qui uno sbaglio di copista, e

invece di quarantuno si debba leggere ventuno,
il che converrebbe forse meglio al complesso della

storia di Róboam (II Par. XIII, 7). Città che il

Signore aveva eletta ecc. Dio aveva uno speciale

affetto per la città in cui sorgeva il suo tempio.

Il nome ecc. L'autore sacro indica spesso il nome
delle madri dei re di Giuda (XV, 2, 10; XXII,

42 ; Vili, 26 ecc.) a motivo della grande influenza

che le regine madri hanno sempre esercitato nelle

corti orientali.

22-24. Il regno di Giuda si abbandona all'ido-

latria e ad ogni sorta di disordini morali. Fece il

male, seguendo gli esempi del re. Róboam e il

popolo si erano mantenuti fedeli a Dio nei primi

tre anni (II Par. XI, 17; XII, 1), ma poi caddero

nell'idolatria. Lo irritarono, ebr. lo provocarono

a gelosia. Metafora dovuta al fatto che l'alleanza

tra Dio e Israele viene spesso paragonata a uno
sposalizio (Esod. XX, 5; XXXIV, 14-15 ecc.). An-

ch'essi, come i loro fratelli del regno d'Israele

(XII, 31 ; XIII, 32). Altari, ebr. alti luoghi. —
Statue, ebr. masseboth, cippi, o stele. Boschetti

sacri, ebr. asherim (v. 15). Vedi n. XII, 31-33.

Sopra ogni alta collina. Ved. Num. XXII, 41.

Sotto ogni albero ecc. Ved. Deut. XII, 2. Effe-

minati. Si tratta come è chiaro nell'ebraico della

prostituzione sacra dei due sessi (Ved. n. Deut.

XXIII, 17-18). Le abbominazioni delle genti ecc.

(Ved. Lev. XVIII, 3-25; XX, 1-23; Deut. XVIII,

9-12.

25-28. Sesac invade la Giudea e saccheggia Ge-

rusalemme. Sesac (Ved. n. XI, 40) aveva sposato

Karamat figlia del Faraone Pisebkhan I. Secondo
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ascéndit Sesac rex Aegypti in Jerùsalem,

-°Et tulit thesàuros domus Dòmini, et the-

sàuros régios, et univèrsa diripuit : scuta

quoque àurea, quae fécerat Salomon : -'Pro

quibus fecit rex Róboam scuta aèrea, et trà-

didit ea in manum ducum scutariórum, et

eórum qui excubàbant ante óstium domus
regis. -^Cumque ingrederètur rex in domum
Dòmini, portàbant ea qui praeeùndi habè-

bant officium : et pòstea reportàbant ad ar-

mamentàrium scutariórum.

"'Réliqua autem sermònum Róboam, et

omnia quae fecit, ecce scripta sunt in Libro
sermònum diérum regum Juda. ^"Fuitque

bellum inter Róboam et Jeróboam cunctis

diébus. ^* Dormivitque Róboam cum pàtri-

bus suis, et sepùltus est cum eis in civitàte

David : nomen autem matris ejus Nàama
Ammanitis : et regnàvit Abiam filius ejus

prò eo.

Sesac re d'Egitto salì a Gerusalemme, ^*e

prese i tesori della casa del Signore, e i

tesori del re, e depredò ogni cosa, anche gli

scudi d'oro che Salomone aveva fatti, ^'in

luogo dei quali il re Róboam fece degli

scudi di rame, e li pose nelle mani dei capi

delle guardie e di quelli che vegliavano di-

nanzi alla porta della casa del re. *^E quando
il re entrava nella casa del Signore, quelli

che avevano l'ufficio di precederlo, li porta-

vano, e poi li riportavano nella camera delle

armi delle guardie.

-"Quanto poi al resto delle azioni di Ró-
boam e a tutto quello che fece, ecco sta

scritto nel libro delle gesta dei giorni dei re

di Giuda. ^"E vi fu guerra continua tra Ró-
boam e Jeróboam. ^^E Róboam si addor-

mentò coi suoi padri, e fu sepolto con essi

nella città di David ; il nome poi di sua ma-
dre era Naama l'Ammanita. E Abiam suo
figlio regnò in luogo suo.

26Sup. X, 16.

l'aggiunta che si ha nel greco (XII, 24), sembre-
rebbe che Jeróboam in guerra con Róboam abbia
chiesto aiuto al suo antico protettore Sesac, of-

frendogli così occasione di affermare nuovamente
le pretensioni dei Faraoni sopra la Palestina. Sesac
si mise alla testa di una grande armata (II Par.

XII, 2-3), e invase il paese di Chanaan. Egli

stesso ci ha lasciata scolpita sulle mura del tempio
di Amon a Tebe la relazione della spedizione di

Palestina. Il Faraone vi è rappresentato in atto

di afferrare per i capelli un gruppo di Giudei
vinti (ciascun dei quali figura una città conqui-
stata), e di alzare sopra di essi la sua mazza per

sterminarli. Si ha pure un elenco delle città con-
quistate su Róboam come Adulma, Ayulon, Shauke
(Socho) ecc., e quantunque in quest'elenco at-

tualmente non si abbia il nome di Gerusalemme,
esso però doveva trovarvisi nella parte del basso
rilievo consumata dal tempo. Salì a Gerusalemme
senza quasi incontrar resistenza. Giuda era troppo
piccolo per potersi opporre seriamente, Israele

doveva avere scerete intese con Sesac ed era in

lotta con Giuda. Prese i tesori ecc. Róboam do-
vette pagare all'invasore una forte contribuzione

di guerra, e abbandonargli i tesori accumulati da
varie generazioni nel tempio e nei palazzi reali.

In particolare dovette cedere i grandi scudi d'oro

fatti da Salomone (X, 16), che ornavano la casa

del bosco del Libano. Niun Faraone da duecento
e più anni era mai tornato in Egitto con tante

spoglie dalle contrade situate al di là dell'istmo.

Anche Jeróboam fu probabilmente obbligato a pa-
gare il tributo a Sesac, che era accorso in suo
aiuto. Così si spiega perchè sul tempio di Karnak
le città di Jeróboam vengano numerate fra le con-

quiste di Sesac (Maspero, Hist. anc, de l'Orient,

t. II, p. 772-774; Hist. anc. des peup. de l'Orient,

8 ed., p. 422; Vigouroux, La Bib. et les découv.,

6 ed., t. Ili, p. 407-427; Alt, Israel und Aegypten,

p. 25 ecc.). Scudi di rame. La tristezza e la po-

vertà dei tempi non permisero più di farli d'oro,

come erano quelli di Salomone. Capi delle guar-

die, ebr. capi di coloro che correvano davanti al

re (Ved. n. II Re XV, 1) e formavano come la

guardia del corpo del re. E di quelli. Queste

parole mancano nell'ebraico. Gli stessi soldati che

correvano, facevano la guardia alla porta. Quando
entrava ecc. Benché idolatra (II Par. XII, 14)

Róboam non cessò di prender parte al culto pub-

blico, che si rendeva a Jahveh nel tempio, ma vi

assisteva con gran pompa, facendosi accompa-
gnare da una turba di soldati armati di scudo. Le
umiliazioni e gli altri mali inflittigli da Sesac non
bastarono a farlo ritornare di cuore sulla retta

via. Nei LXX al v. 26 si aggiunge : e le lande

d'oro che David aveva preso dalle mani dei servi

di Adrazaar re di Boba e aveva portato a Geru-
salemme.

29-31. Ultimi eventi e conclusione del regno
di Róboam. Fu guerra continua. Ciò deve inten-

dersi di scaramuccie sulla frontiera comune dei

due regni. Róboam, che non era riuscito ne! suo
primo tentativo di imporsi coila forza, e poi era

stato rovinato dalla contribuzione pagata a Sesac,

non aveva più la possibilità di far grandi guerre

per riconquistare il regno del padre. Naama l'Am-

manita. Può essere che questa donna straniera

abbia contribuito a diffondere l'idolatria in Giuda.

Abiam. Nel II Par. XIII, 20 secondo l'ebraico si

ha Abiyahu, e secondo la Volgata latina Abia.
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CAPO XV.

Abiam re di Giuda i-S. — Asa re di Giuda_, guerra contro Baasa d'Israele e stia

morte g-24. — Nadab re d"Israele vietie assassinato da Baasa 2j J2. — Baasa
re di'Israele 3J-34.

Mgitur in octàvo dècimo anno regni Jeró-

boam filii Nabat regnàvit Abiam super Ju-

dam. "Tribus annis regnàvit in Jerùsalem :

nomen matris ejus Màacha filia Abéssalom.
^Ambulavitque in òmnibus peccàtis patris

sui, quae fécerat ante eum : nec erat cor

ejus perféctum cum Domino Deo suo, sicut

cor David patris ejus. ^Sed propter David
dedit ei Dóminus Deus suus lucérnam in

Jerùsalem, ut suscitàret filium ejus post

eum, et statueret Jerùsalem : ^Eo quod fe-

cisset David rectum in óculis Domini, et

non declinàsset ab omnibus, quae praecé-

perat ei cunctis diébus vitae suae, excépto
sermóne Uriae Hethaéi. ^Attamen bellum
fuit Inter Róboam et Jeróboam, omni tèm-
pore vitae ejus.

^Réliqua autem sermónum Abiam, et om-
nia quae fecit, nonne haec scripta sunt in

Libro verbórum dièrum regum Juda? Fuit-

que praèlium Inter Abiam et Inter Jeróboam.

^Or l'anno diciottesimo del regno di Je-
róboam figlio di Nabat, Abiam regnò sopra
Giuda. 'Egli regnò tre anni in Gerusa-
lemme, Il nome di sua madre era Maacha
figlia di Abéssalom. ^Ed egli camminò In

tutti i peccati che il suo padre aveva com-
messi prima di lui : e il suo cuore non fu
perfetto col Signore Dio suo, come il cuore
di David suo padre. ^Ma per amor di David
il Signore Dio suo gli diede una lampada In

Gerusalemme, suscitando dopo di lui II suo
figlio e mantenendo ferma Gerusalemme :

^perchè David aveva fatto ciò che è retto

agli occhi del Signore, e non aveva traviato

in nulla da tutto ciò che egli aveva coman-
dato per tutti ì giorni di sua vita, eccettuato
Il fatto di Uria l'Hetheo. ^Tuttavia vi fu

guerra tra Roboam e Jeróboam tutto il tempo
della vita di esso (Roboam).

'Quanto poi al resto delle azioni di Abiam
e a tutto quello che egli fece non è esso
scritto nel libro delle gesta dei giorni dei re
di Giuda? E vi fu battaglia tra Abiam e Je-

211 Par. XIII, 2.

5 II Reg. XI, 4.

^ II Par. XIII, 3.

«Il Par. XIV, 1.

CAPO XV.

1-2. I regni di Giuda e d'Israele dalla morte di

Roboam fino ad Achab (XV, 1-XVI, 28). Abia re

di Giuda (XV, 1-8). Principali date del suo regno
{XV, 1-2).

L'anno diciottesimo ecc. Il principio del regno
viene indicato con una data sincrona al re d'I-

sraele. Tre anni non interi, poiché Asa suo suc-
cessore .salì al trono l'anno ventesimo di Jeró-
boam (v. 9). Nelle cronologie gli anni cominciati

si computano talvolta come interi, e tal altra in-

vece non si tien conto di essi e si considerano
solo gli anni completi. Maacha (II Par. XIII, 2
Machaia) era la moglie favorita di Roboam (II Psr.
XI, 21). Abéssalom è lo stesso che Absalom. Se
si tratta del figlio di David, Maacha non fu che
sua nipote, poiché Absalom ebbe solo una figlia

per nome Thamar (II Re XIV, 27), la quale andò
sposa a Uriel di Gabaon (II Par. XIII, 2). Maacha
era pure il nome della madre di Absalom figlio di

David (II Re III, 2).

3-6. Carattere generale del regno di Abia. Cam-
minò in tutti i peccati che il suo padre ecc., cioè

nell'idolatria (XIV, 22-24). Al v. 15 però e nel

II Par. XIII, 10-12 si ricorda una sua opera buona.
Non fu perfetto, cioè non fu tutto intero del Si-

gnore, come lo fu invece il cuore di David vero
modello del re teocratico. Gli diede una lampada,
cioè un successore sul trono (XI, 36). I LXX

hanno : un resto, cioè un erede. Suscitando ecc.,

conformemente alla promessa fatta a David (II Re
VII, 12 e ss.). Un fatto umanamente inspiegabile

è la stabilità della successione al trono nel regno
di Giuda. Una sola famiglia, quella di David, oc-
cupa il trono dal principio della fondazione del
regno sino alla fine durante lo spazio di quasi
quattro secoli, mentre in Israele si contano fino

a nove cambiamenti di dinastie nello spazio di

soli circa 250 anni. Il fatto di Uria. David com-
mise anche altre colpe, ma questa fu la più grave,
e suscitò maggiore scandalo, e fu punita piii se-

veramente da Dio (II Re XI, 4-12, 15). Nel v. 6
si ripete quanto fu detto al v. 30 del capo prece-
dente per mostrare che Roboam lasciò al suo
erede del trono anche la guerra contro Jeróboam
(V. 7).

7-8. Conclusione del regno di Abia. Quanto al

resto ecc. Come si è avvertito nell'Introduzione,
la storia dei re si riferisce sopra tutto alla reli-

gione, e lo Spirito Santo volle per mezzo di essa
mostrarci come la religione siasi conservata nel
mondo. Perciò dei diversi avvenimenti si riferi-

scono quasi solo quelli che riguardano la fedeltà
o l'infedeltà dei re e dei regni a Dio. L'autore
sacro fa pure notare che la prosperità la dis-

grazia dei regni sono un premio, o un castigo,

dell'osservanza o della trasgressione della legge.

Vi fu battaglia nella quale il vantaggio fu dalla

parte del re di Giuda, come viene narrato nel

II Par. XIII, 3-20.
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'Et dormivit Abiam cum pàtribus suis, et

sepeliérunt eum in civitàte David : regna-

vìtque Asa filius ejus prò eo.

'In anno ergo vigésimo Jeróboam regis

Israel regnàvit Asa rex Juda, '"Et quadra-

ginta et uno anno regnàvit in Jerùsalem.

Nomen matris ejus Màacha, filia Abéssa-

lom. ''Et fecit Asa rectum ante conspéctum
Dòmini, sicut David pater ejus : ''Et àbs-

tulit effeminàtos de terra, purgavitque uni-

vérsas sordes idolórum, quae fécerant pa-

tres ejus. '^Insuper et Màacham matrem
suam amóvit, ne esset princeps in sacris

Priàpi, et in luco ejus, quem consecràve-

rat : subvertitque specum ejus, et confrégit

simulàcrum turpissimum, et combùssit in

torrènte Cedron : '*Excélsa autem non àbs-

tulit. Verùmtamen cor Asa perféctum erat

cum Domino cunctis diébus suis : '^Et ìn-

tulit ea, quae sanctificàverat pater suus, et

vóverat, in domum Dòmini, argéntum et au-

rum, et vasa.

"^Bellum autem erat Inter Asa, et Bàasa

regem Israel, cunctis diébus eórum. '"A-

roboam. *E Abiam si addormentò coi suoi

padri, e lo seppellirono nella città di David
;

e Asa suo figlio regnò in luogo suo.

'L'anno ventesimo adunque di Jeróboam
re d'Israele, regnò Asa re di Giuda, ^"e

regnò quarantun anno in Gerusalemme : il

nome di sua madre era Maacha, figlia di

Abessalom. "E Asa fece quel che era giusto

nel cospetto del Signore, come David suo
padre : '"e tolse via dal paese gli effemi-

nati, e lo purgò da tutte le sozzure degl'i-

doli, che i suoi padri avevano fabbricato.

'^E di più allontanò anche la sua madre
Maacha, affinchè non fosse preposta ai sa-

crifizi di Priapo e al bosco che ella gli aveva
consacrato : ed egli distrusse la sua spe-

lonca, e spezzò il turpissimo simulacro, e

lo bruciò presso al torrente Cedron : '*ma

non tolse gli alti luoghi. Per altro il cuore

di Asa fu perfetto col Signore per tutti i suoi

giorni ; '^e portò nella casa del Signore le

cose che suo padre aveva consacrate, e of-

ferte in voto, l'argento, l'oro e i vasi.

"^E vi fu guerra tra Asa e Baasa re d'I-

sraele, per tutti i loro giorni. '"E Baasa re

1'
II Par. XVI, 1.

9-10. Il regno di Asa (9-24). Nei vv. 9-10 se

ne indicano le date principali. Asa salì al trono

l'anno ventesimo di Jeróboam, e regnò per qua-

rantun anno. Così potè vedere succedersi quattro

dinastie e sei re (Nadab, Baasa, Eia, Zambri,

Amri, Achab) sul trono del regno d'Israele. Il

nome di sua madre ecc. Maacha fu propriamente

l'ava di Asa (v. 2). Si può credere che sua madre
fosse già morta, e così si spiega perchè venga

detto figlio di Maacha. Del resto nella lingua

ebraica i nomi esprimenti i vincoli di famiglia

ammettono spesso una certa larghezza di senso.

11-15. Carattere morale e religioso di Asa. Fece

quel che era giusto, combattendo l'idolatria, e

adoperandosi per la purezza del culto di Dio,

come viene indicato nei vv. 12 e ss. Non imitò

il suo padre Abia, ma David. Gli effeminati (Ved.

n. XIV, 24) cioè la prostituzione sacra, per cui

uomini e donne pensavano di onorare la divinità

abbandonandosi ad ogni sorta di libertinaggio.

Sozzure degli idoli sono gli altari degli dèi stra-

nieri, le masseboth o stele, o cippi sacri, gli

asherim o boschetti sacri, e tutti gli idoli e le

immagini anche di Jahveh fabbricate da Abia e

da Roboam (Ved. XIV, 22-23). Allontanò anche

sua madre ecc. Le tolse il titolo di regina madre,

e rese nulla l'influenza, di cui essa abusava, per

propagare il culto osceno di Astarte. Ecco l'e-

braico del V. 13 : e quanto a sua madre Maacha,

la rimosse dalla sua autorità, perchè essa aveva

fatto un idolo per ashera (Astarte). E stritolò il

suo idolo e lo bruciò presso il torrente Cedron.
Come è chiaro, nell'ebraico mancano le parole :

ai sacrifizi di Priapo... distrusse la sua spelonca...

turpissimo ecc. La Volgata ha parafrasato un poco

l'originale. Si osservi che Ashera nella Bibbia

significa talvolta boschetto o palo o piuolo sacro,

e tal altra indica una dea cananea (Ved. n. Giud.

Il, 10-13; III, 7-8 e luoghi ivi citati), che veniva

onorata colla prostituzione sacra, e corrisponde al-

ristar assira e all'Aphrodite greca (Cf. Lagrange,

Etudes sur les Rei. Sem., p. 169-180; 194-197

e ss.).

Torrente Cedron nella valle profonda che se-

para Gerusalemme dal monte Oliveto. Anche più

tardi vennero quivi bruciati molti idoli per non
profanare il suolo della città santa (IV Re XXIII,

4, 6, 12; II Par. XXIX, 16; XXX, 14 ecc.). Non
tolse gli alti luoghi. Queste parole vanno intese

degli alti luoghi consecrati al vero Dio, che erano

stati tollerati prima che fosse edificato il tempio,

e l'esercizio del culto fosse definitivamente rego-

larizzato. Asa distrusse bensì tutti gli alti luoghi

in cui si celebrava un culto pagano, come si legge

nel II Par. XIV, 5, ma non cercò, oppure non

riuscì a togliere via gli alti luoghi consacrati al

vero Dio, dove il popolo si recava a pregare e a

far sacrifizi, come viene affermato anche nel II

Par. XV, 17. Altri pensano che l'apparente con-

traddizione tra III Re XV, 14 e II Par. XIV, 5

debba spiegarsi nel senso che Asa abbia fatto

scomparire tutti gli alti luoghi dal territorio del

regno di Giuda, ma non, abbia usato tutta l'in-

fluenza, che gli davano le vittorie riportate, per

farli scomparire dal territorio d'Israele. La prima

spiegazione ci sembra più probabile. — Fu per-

fetto nella fede e nel culto del vero Dio. Ciò non

esclude che abbia potuto peccare in altre cose

(Ved. II Par. XVI, 7, 10, 12). Portò nella casa

del Signore ecc. Asa comincia a sostituire nel

tesoro sacro gli oggetti predati da Sesac (XIV, 26).

Suo padre aveva consecrate del bottino fatto nella

battaglia combattuta contro Jeróboam (II Par. XIII,

16-19). Offerte in voto. Nell'ebraico si ha : e

quelle che egli stesso (Asa) aveva offerte in voto,

cioè le spoglie che Asa aveva riportato dalla bat-

taglia contro gli Etiopi (II Par. XIV, 13-15; XV,

10, 18).

16-17. Guerra tra Asa e Baasa re d'Israele. Vi

fu guerra, cioè uno stato di ostilità e di guerriglie
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scéndit quoque Bàasa rex Israel in Judam,
et aedificàvit Rama, ut non posset quispiam
égredi vel ingredi de parte Asa regis Juda.

'^Tollens itaque Asa omne argéntum et

aurum, quod remànserat in thesàuris domus
Dòmini, et in thesàuris domus régiae, dedit

illud in manus servórum suórum : et misìt

ad Bénadad filium Tàbremon filii Hézion,
regem Syriae, qui habitàbat in Damasco,
dicens : ^'Foedus est ìnter me et te, et

inter patrem meum et patrem tuum : ideo

misi tibi mùnera, argéntum et aurum : et

peto ut vénias, et irritum fàcias foedus,

quod habes cum Bàasa rege Israel, et re-

cédat a me.
-"Acquiéscens Bénadad regi Asa, misìt

principes exércitus sui in civitàtes Israel,

et percussérunt Ahion, et Dan, et Abeldó-
mum Màacha, et univérsam Cénneroth, om-
nem scilicet terram Néphthali. -'Quod cum
audisset Bàasa, intermisit aedifìcàre Rama,
et revérsus est in Thersa. --Rex autem Asa
nùntium misit in omnem Judam, dicens :

Nemo sit excusàtus ; et tulérunt làpides de
Rama, et Ugna ejus, quibus aedificàverat

Bàasa, et extriixit de eis rex Asa Gàbaa
Benjamin, et Maspha.

^^Réliqua autem omnium sermónum Asa,

et univérsae fortitùdines ejus, et cuncta
quae fecit, et civitàtes quas extrùxit, nonne
haec scripta sunt in Libro verbórum diérum

d'Israele salì contro Giuda ed edificò Rama,
affinchè nessuno potesse uscire entrare
dalla parte di Asa re di Giuda.

^^Quindi è che Asa, preso tutto l'argento

e l'oro, che era rimasto nei tesori della casa
del Signore, e nei tesori della casa reale,

lo mise nelle mani dei suoi servi : e li

mandò da Bénadad figlio di Tàbremon figlio

di Hezion, re della Siria, che abitava in

Damasco, dicendo : '^Vi è alleanza fra me
e te, fra il mio padre e il tuo padre

;
perciò

ti mando dei presenti, dell'argento e del-

l'oro, e ti prego di venire, e di render vana
l'alleanza che hai con Baasa re d'Israele,

affinchè egli si ritragga da me.
-"Bénadad prestò ascolto al re Asa, e

spedì i capi del suo esercito contro le città

d'Israele, ed espugnarono Ahion e Dan e

Abelcasa di Maacha e tutto Cénneroth, vale

a dire tutta la terra di Nephtali. -'Baasa
avendo ciò udito, tralasciò di edificare Ra-
ma, e se ne tornò a Thersa. -"E il re Asa
mandò un messo per tutto Giuda dicendo :

Nessuno sia esente. E presero le pietre da
Rama e i legnami con cui Baasa aveva fab-

bricato, e con essi il re Asa fabbricò Gabaa
di Beniamin, e Maspha.

-^Quanto poi al resto delle azioni di Asa,

e a tutte le sue prodezze, e a tutto quello

che egli operò, e alle città che edificò, non
son tutte queste cose scritte nel libro delle

di frontiera, e non già propriamente una guerra
continua per tutti i ventiquattro anni del regno
di Baasa (33). La vera guerra, di cui si parla nei

vv. 17-22, non durò a lungo, e fu provocata da
Baasa, come indica il v. 17. Edificò, cioè fortificò,

o ricostruì, Rama, attualmente er Ram a due ore
di marcia al Nord di Gerusalemme sulla via che
va a Sichem. Il re d'Israele aveva invaso la parte

settentrionale del regno di Asa, e coH'occupazione
di Rama che dominava la strada del regno di

Giuda, egli riusciva a tagliare le comunicazioni fra

i due regni, e ad impedire che i suoi sudditi pas-
sassero nel regno di Giuda e pellegrinassero a

Gerusalemme.
18-22. Invece di confidare in Dio (II Par. XVI,

7 e ss.), Asa fa alleanza col re di Siria, pagan-
dola però a caro prezzo. Lo diede in mano ai suoi
servi ecc. Quando si voleva sollecitare un'alleanza
si cominciava generalmente coU'offrire dei doni.
Bénadad, cioè figlio di Adad. (Hadad, divinità

chananea, era il dio principale della Siria). È il

primo re di Damasco di questo nome ricordato
nella Scrittura. Tabremon=Tab-Rimmon (Rimmon
è dio tonante, e tah significa buono) era pure stato

re di Damasco come il suo padre Hezion. Que-
st'ultimo va probabilmente identificato con Rezon
(II Re XI, 23) fondatore della dinastia. Vi è

alleanza ecc. Non sappiamo in quali circostanze
sia stata contratta quest'alleanza quasi ereditaria
tra i re di Giuda e i re di Siria. Ad ogni modo
Asa non si era gran che curato di essa fino

al presente, e Baasa aveva approfittato dell'oc-

casione per conchiudere egli pure un'alleanza
col re di Damasco. Bénadad si mostrò pronto a

darsi al maggior offerente, e seppe cogliere il

destro offertogli di arricchirsi col denaro di Asa
e colle terre di Baasa. Spedì i capi ecc. Bénadad
fece occupare dal suo esercito alcuni distretti set-

tentrionali del regno d'Israele, e così liberò Asa
dalla pressione con cui Baasa lo stringeva. Ahion,
nella tribiì di Nephtali sul colle detto attualmente
Teli Dibbin, che si alza sulla pianura Merdj Ayun.
— Dan è Lais-Dan (Gios. XIX, 47; Giud. Vili,

29). Abelcasa di Maacha, ebr. Abel-beth-Maacha,
attualmente Abil (II Re XX, 19). Cénneroth al-

l'Ovest del lago di Genezareth (Num. XXXIV, 12;
Gios. XI, 2; XII, 3). La terra di Nephtali, che
si trovava sulla strada di ogni invasore della Pa-
lestina che provenisse dal Nord. Tralasciò ecc.

Baasa dovette accorrere verso il settentrione per
difendere il suoi Stati dai Siri, e poi si ritirò a

Thersa (Ved. n. XIV, 17). Liberato dalla pres-

sione di Baasa, Asa fortificò la sua frontiera verso
il Nord (v. 22). Mandò un messo ecc., ebr. e il

re Asa fece convocare tutto Giuda senza esen-

tarne alcuno, ed essi portarono via le pietre ecc.

Furono distrutte le fortificazioni di Rama, e col

materiale ottenutone furono edificate due altre

fortezze più adatte per difendere la frontiera, cioè

Gabaa di Beniamin (Gios. XXI, 17; I Re X, 26)

e Maspha (Giud. XX, 1 ; I Re VII, 5).

23-24. Conclusione de! regno di Asa. // re-

sto ecc. Parecchi altri eventi del regno di Asa
sono narrati nel II Par. XIV-XVI. Ebbe male ai

piedi nei due ultimi anni di sua vita (II Par. XVI,
12). Fu sepolto ecc. Egli stesso si era fatto pre-

parare un sepolcro (li Par. XVI, 14). Dopo la

vittoria riportata su Baasa numerosi Israeliti la-

sciarono il regno d'Israele, e si trasferirono in

quello di Giuda (II Par. XV, 9).
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regum Juda? Verùmtamen in tèmpore se-

nectùtis suae dóluit pedes. ^^Et dormivit

cum pàtribus suis, et sepùltus est cum eis

in civitàte David patris sui. Regnavitque

Jósaphat filius ejus prò eo.

^^Nadab vero filius Jeróboam regnàvit su-

per Israel anno secùndo Asa regis Juda :

regnavitque super Israel duobus annis. -"^Et

fecit quod malum est in conspéctu Dòmini,

et ambulàvit in viis patris sui, et in peccàtis

ejus, quibus peccare fecit Israel.

''"Insidiàtus est autem ei Bàasa filius

Ahiae de domo Issachar, et percùssit eum
in Gébbethon, quae est urbs Philisthinó-

rum : siquidem Nadab et omnis Israel ob-

sidébant Gébbethon. "Mnterfécit ergo illum

Bàasa in anno tértio Asa regis Juda, et re-

gnàvit prò eo. "'Cumque regnàsset, per-

cùssit omnem domum Jeróboam : non di-

misit ne unam quidam ànimam de sémine
ejus, donec deléret eum, juxta verbum Dò-
mini, quod locùtus fùerat in manu servi sui

Ahiae Silonitis, ''"Propter peccata Jeróboam,
quae peccàverat, et quibus peccare fécerat

Isra.èl : et propter delictum, quo irritàverat

Dòminum Deum Israel.

^'Réliqua autem sermònum Nadab, et om-
nia quae operàtus est, nonne haec scripta

sunt in Libro verbórum diérum regum I-

sraèl? "Fuitque bellum Inter Asa, et Bàasa
regem Israel, cunctis diébus eórum.
^^Anno tértio Asa regis Juda regnàvit

Bàasa filius Ahiae, super omnem Israel in

Thersa viginti quatuor annis. ^*Et fecit ma-
lum coram Dòmino, ambulavitque in via Je-

róboam, et in peccàtis ejus, quibus peccare

fecit Israel.

gesta dei giorni dei re di Giuda? Tuttavia
nel tempo della sua vecchiezza ebbe male
ai piedi. -^E si addormentò coi suoi padri,

e fu sepolto con essi nella città di David
suo padre. E Jósaphat suo figlio regnò in

luogo suo.

-'Or Nadab figlio di Jeróboam regnò so-

pra Israele l'anno secondo di Asa re di

Giuda ; e regnò sopra Israele per due anni.

-•^E fece ciò che è male nel cospetto del

Signore, e camminò nelle vie di suo padre,

e nei peccati coi quali egli aveva fatto pec-

care Israele.

-'Ma Baasa figlio di Ahia, della casa d'Is-

sachar, gli tese insidie, e lo uccise presso

Gébbethon, che è una città dei Filistei
;
pe-

rocché Nadab e tutto Israele assediavano
Gébbethon. -*Baasa adunque lo uccise l'an-

no terzo di Asa re di Giuda, e regnò in

luogo suo. -'E divenuto re sterminò tutta la

casa di Jeróboam : non lasciò neppure un'a-

nima di quella stirpe, finché non l'ebbe

distrutta, secondo la parola che il Signore
aveva detto per mezzo del suo servo Ahia
Silonita, ^"a causa dei peccati che Jeróboam
aveva commessi, e coi quali aveva fatto pec-

care Israele, e a causa dell'iniquità, colla

quale aveva irritato il Signore Dio d'Israele.

^'Quanto al resto poi delle azioni di Na-
dab e a tutto quello ch'egli operò, non è

forse scritto nel libro delle gesta dei giorni

de' re d'Israele? ^-E vi fu guerra tra Asa
e Baasa re d'Israele per tutti i loro giorni.

*^L'anno terzo di Asa re di Giuda, Baasa
figlio di Ahia regnò sopra tutto Israele in

Thersa per ventiquattro anni. ^''E fece il

male dinanzi al Signore, e camminò nelle

vie di Jeróboam, e nei peccati con cui egli

fece peccare Israele.

2^ Il Par. XVII, 1. 23 Inf. XXI, 22; Sup. XIV, 10.

25-26. Storia dei re d'Israele (XV, 25-XVI, 28).

Regno di Nadab (25-32). Date principali e carat-

tere morale (25-26). Due anni non interi, poiché
il suo successore salì al trono il terzo anno di Asa
(28). Lo spirito di indisciplina e di rivolta intro-

dotto da Jeróboam non poteva mancare di con-

durre alla caduta e alla rovina della dinastia. I so-

vrani si succedono rapidamente sul trono, spesso
cadono vittime di attentati, e la dignità regia di-

viene l'appannaggio della brutalità. Dio punisce
l'apostasia religiosa del popolo, e Israele corre

a grandi passi verso lo sfacelo.

27-30. Nadab viene assassinato. Sterminio to-

tale della casa di Jeróboam. Casa, ossia tribù di

Issachar. Jeróboam apparteneva alla tribù di

Ephraim (XI, 26). Gébbethon, città levitica nel

territorio di Dan (Gios. XIX, 44), che i Filistei

avevano occupato, e che Nadab con Israele cer-

cavano ora di riprendere ai Filistei. Sterminò...

non lasciò neppure ecc. Baasa non risparmiò né
sesso, né età, ma sterminò tutti senza eccezione.

Si compiva così la profezia di Ahia (XIV, 9-12),

e colla rovina della dinastia di Jeróboam Baasa
cercò di consolidare il suo trono.

31-32. Conclusione del regno di Nadab. Il v. 32

è una ripetizione del v. 16 e manca nei LXX.
33-34. Regno di Baasa (XV, 33-XVI, 7). Date

principali e carattere morale (33-34). Ebbe guerre
con Giuda e con Damasco come già si é visto.

1
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Profezia di Jehu contro Baasa 1-4 — Conclusione del regno di Baasa j-j. — Eia

re d-"Israele viene ucciso da Zambri 8-14. — Zatnbri re d^Israele ij-22. — Antri

re d^Israele 2J-28. — Achab re d"Israele 2g-j4.

Cactus est autem sermo Domini ad Jehu
filium Hanàni contra Baasa, dicens : 'Pro

eo quod exaltàvi te de pùlvere, et pósui te

ducem super pópulum meum Israel, tu au-

tem ambulasti in via Jeróboam, et peccare

fecisti pópulum meum Israel, ut me irrità-

res in peccàtis eórum : 'Ecce ego démetam
posterióra Baasa, et posterióra domus ejus :

et fàciam domum tuam sicut domum Jeró-

boam filli Nabat. ^Qui mórtuus fùerit de

Baasa in civitàte, cómedent eum canes : et

qui mórtuus fùerit ex eo in regióne, cóme-
dent eimi vólucres caeli.

'Réliqua autem sermónym Baasa et quae-

cùmque fecit, et praélia ejus, nonne haec

scripta sunt in Libro verbórum diérum re-

gum Israel? ^Dormivit ergo Baasa cum pà-

tribus suis, sepultùsque est in Thersa : et

regnàvit Eia filius ejus prò eo.

'Cum autem in manu Jehu filii Hanàni
prophétae verbum Dòmini factum esset con-

tra Baasa, et contra domum ejus, et contra

'Ora la parola del Signore fu indirizzata

a Jehu, figlio di Hanàni, contro Baasa, di-

cendo : "Poiché io ti ho innalzato dalla pol-

vere, e ti ho posto capo sul mio popolo

Israele, e tu hai camminato nelle vie di Je-

róboam, e hai fatto peccare il mio popolo,

Israele, per irritarmi coi loro peccati : ^ecco

che io mieterò la posterità di Baasa, e la

posterità della sua casa : e farò della tua

casa quello che ho fatto della casa di Jeró-

boam figlio di Nabat. ^Quegli della stirpe

di Baasa, che morrà nella città, i cani lo

mangeranno e quegli che morrà nella cam-
pagna lo mangeranno gli uccelli del cielo.

^Or quanto al resto delle azioni di Baasa

e a tutto quello che fece e alle sue guerre,

non sono esse scritte nel libro delle gesta

dei giorni dei re d'Israele? "^Baasa adunque
si addormentò coi suoi padri, e fu sepolto

in Thersa : e Eia suo figlio regnò in luogo

suo.

'Ora essendosi fatta udire per mezzo di

Jehu profeta, figlio di Hanàni, la parola del

Signore contro Baasa e contro la sua casa.

*Sup. XIV, 11. II Par. XVI, 1.

CAPO XVI.

1-4. Profezia minacciosa di Jehu contro Baasa.

/e/iu esercitò il ministero profetico anche in Ge-
rusalemme ai tempi di Giosaphat (II Par. XIX,

2-3), e scrisse la storia del regno di quest'ultimo

re (I Par. XX, 34). Hanàni padre di Jehu fu pure

profeta, ed esercitò il suo ministero in Giuda
(II Par. XVI, 7-10). Anche dopo la ribellione Dio
non cessò di mandare dei profeti alle tribù ido-

latre, nelle quali vi fu sempre un certo numero
di persone fedeli. Il v. 2 contiene i considerandi

della sentenza. Ti ho innalzato dalla polvere,

cioè da una condizione umile ed abbietta. Baasa
non apparteneva a famiglia nobile. Ti ho posto

capo ecc. Ogni potestà viene da Dio, e Baasa

stesso, traditore e omicida, non arrivò al trono

se non permettendolo Dio, per cui i re regnano

e governano. Sul mio popolo Israele. Dio chiama

tuttavia Israele suo popolo, perchè in esso si con-

servavano ancora molti segni dell'antica alleanza, e

perchè Israele si sarebbe un giorno nuovamente
unito ai suoi fratelli, e parecchi Israeliti erano

rimasti fedeli. Via di feroboam è l'idolatria. I

vv. 3-4 contengono la sentenza. Mieterò ecc., ebr.

io spazzerò Baasa e la sua casa, e renderò la tua

casa simile alla casa di Jeróboam ecc. Ved. n.

XIV, 10. Lo mangieranno i cani ecc. Ved. n. XIV,
11 e ss.

5-7. Conclusione del regno di Baasa. Alle sue

guerre, ebr. alle sue prodezze. Baasa guerreggiò

contro Giuda riportando da principio qualche suc-

cesso, ma poi dovette abbandonare tutto (Ved.

XV, 17 e ss.). Thersa (Ved. n. XIV, 17l. Il v. 7

è un po' complicato, e le ultime parole : vale a

dire Jehu profeta figlio di Hanàni mancano nel-

l'ebraico e nel greco, e non sono che una cattiva

glossa. Jehu non fu ucciso da Baasa, poiché era

ancora vivo ai tempi di Giosaphat, come si è

veduto (n. 1-4), ma Baasa uccise e sterminò Je-

róboam, o meglio la sua casa. Ecco il testo

ebraico : e la parola del Signore si fece udire

per mezzo del profeta Jehu, figlio di Hanàni,

contro Baasa e contro la sua casa a motivo di

tutto il male che egli aveva fatto agli occhi del

Signore, provocandolo a sdegno colle opere delle

sue mani, e rendendosi simile alla casa di Jeró-

boam, e anche perchè lo (Jeróboam) aveva per-

cosso, o meglio : la (la casa di Jeróboam) aveva

percossa. Può sembrare un po' strano che si

rimproveri a Baasa l'aver sterminato la casa di

Jeróboam, mentre ciò entrava nei disegni della

provvidenza, ma è facile capire, che quantunque
Baasa fosse stato in questo lo strumento incon-

scio delle divine vendette contro la casa di Jeró-

boam, egli però fu spinto ad assassinare il suo

sovrano unicamente dall'ambizione e dai suoi pri-

vati interessi. La sua azione fu quindi somma-
mente biasimevole.
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omne malum quod fécerat coram Domino,
ad irritàndum eum in opéribus mànuum suà-

rum, ut fieret sicut domus Jeróboam : ob

hanc causam occidit eum, hoc est, Jehu
filium Hanàni, prophétam.

'Anno vigésimo sexto Asa regis Juda,

regnàvit Eia filìus Bàasa super Israel in

Thersa duobus annis.

''Et rebellàvit contra eum servus suus

Zambri, dux médiae partis équitum : erat

autem Eia in Thersa bibens, et temuléntus,

in domo Arsa praefécti Thersa. ^"Irruens

ergo Zambri, percussit et occidit eum, anno
vigésimo séptimo Asa regis Juda, et regnà-

vit prò eo. "Cumque regnàsset, et sedìsset

super sólium ejus, percussit omnem domum
Bàasa, et non dereliquit ex ea mingéntem
ad parietem, et propinquos et amicos ejus.

^^Delevitque Zambri omnem domum Bàasa,

juxta verbum Domini, quod locùtus fùerat

ad Bàasa in manu Jehu prophétae, "Propter
univèrsa peccata Bàasa, et peccata Eia filli

ejus, qui peccavérunt, et peccare fecérunt

Israel, provocàntes Dóminum Deum Israel

in vanitàtibus suis.

^''Réliqua autem sermónum Bla, et omnia
quae fecit, nonne haec scripta sunt in Libro

verbórum diérum regum Israel?

^^Anno vigésimo séptimo Asa regis Juda,

regnàvit Zambri septem diébus in Thersa :

porro exércitus obsidébat Gébbethon urbem
Philisthinórum. ^^Cumque audisset rebel-

làsse Zambri, et occidisse regem, fecit sibi

regem omnis Israel Amri, qui erat princeps

militiae super Israel in die illa in castris.

^"Ascéndit ergo Amri, et omnis Israel eum
eo de Gébbethon, et obsidébant Thersa.

e contro tutto il male che egli aveva fatto

nel cospetto del Signore, per irritarlo colle

opere delle sue mani, affinchè la sua casa
diventasse come la casa di Jeróboam

;
per

questa ragione egli (Baasa), lo uccise, vale

a dire Jehu profeta, figlio di Hanani.
^L'anno ventisei di Asa re di Giuda, Bla

figlio di Baasa regnò sopra Israele in Thersa
per due anni.

^Ma il suo servo Zambri capo della metà
della cavalleria si ribellò contro di lui. Or
Eia stava a Thersa bevendo e ubriaco in

casa di Arsa governatore di Thersa. '"E

Zambri gli si gettò sopra, lo colpì e lo uc-

cise l'anno ventesimo settimo di Asa re di

Giuda, e regnò in luogo suo. ^^B divenuto
re, e assisosi sul trono, sterminò tutta la

casa di Baasa, e non lasciò di essa in vita

neppur uno che orini alla parete ; né pa-

renti, né amici. ^"Così Zambri distrusse tutta

la casa di Baasa, secondo la parola che il

Signore aveva detto a Baasa per bocca di

Jehu profeta, "a motivo di tutti i peccati di

Baasa e dei peccati di Eia suo figlio, i quali

peccarono e fecero peccare Israele, provo-
cando ad ira il Signore Dio dTsraele colle

loro vanità.

^*Quanto poi al resto delle azioni di Bla
e a tutto quello ch'egli operò, .non è esso
scritto nel libro delle gesta dei giorni dei

re d'Israele?

^•^L'anno vigésimo settimo di Asa re di

Giuda, Zambri regnò per sette giorni in

Thersa. Ora l'esercito (d'Israele) assediava

Gébbethon, città dei Filistei. ^"^E avendo
udito che Zambri si era ribellato, e aveva
ucciso il re, tutto Israele elesse per suo re

Amri, che era capo della milizia d'Israele

in quel giorno nel campo,
'"Amri adunque salì con tutto Israele da

Gébbethon, e assediarono Thersa. '*E Zam-

loiV Reg. IX, 31.

8. Regno di Eia (8-14). Nel v. 8 si hanno le

date principali. Thersa (Ved. n. XIX, 17). Due
anni non interi, poiché Eia fu ucciso nell'anno

ventesimo settimo di Asa (v. 10).

9-13. Cospirazione di Zambri. Il re e tutta la

casa di Baasa sterminati. Zambri (ebr. Zimri) era

un ufficiale (servo) superiore, che comandava la

metà della cavalleria (ebr. carri), ossia dei carri

da guerra, concentrati a Thersa. Eia... stava be-

vendo ecc. Questa condotta ignominiosa del re

favorì la cospirazione, e ne assicurò la riuscita.

In casa di Arsa. Gli usi delle corti orientali vo-

levano che il sovrano rifiutasse l'ospitalità dei

suoi sudditi, ma Eia datosi al vizio e ai bagordi,

non se ne cura. Governatore. L'ebraico significa

piuttosto maggiordomo (Cf. IV, 6). Sterminò tutta

la casa, come Jehu aveva predetto (vv. 3-4), e

come si soleva fare in Oriente ad ogni cambia-

mento di dinastia. Uno che orini, cioè un maschio

(Ved. n. I Re XXV, 22). Parenti. L'ebraico goalav

indica i vendicatori del sangue, ossia coloro ai

quali apparteneva fare vendetta dell' omicidio.

Amici. Gli stessi amici del re furono travolti nella

rovina, e Zambri si mostrò così piii crudele che

non fosse stato Baasa colla casa di Jeróboam.
Vanità, sono gli idoli, i quali sono un nulla (I Cor.

Vili, 4).

14. Conclusione del regno di Eia.

15. Il regno di Zambri (15-22). Le date prin-

cipali (15). Sette giorni. Fu il re che regnò meno
di tutti. Egli era già il quinto sovrano salito sul

trono d'Israele, mentre Asa era solo il terzo re

di Giuda. Gébbethon. L'assedio di questa città

durava già dai tempi di Nadab (Ved. XV, 27).

16. L'esercito assediante proclama re Amri.

Tutto Israele, cioè le truppe comandate da Amri
(v. 17). I soldati, che avevano in mano la forza,

vollero omai avere un re di loro gradimento e

di loro scelta, e perciò elessero Amri (ebr. Omri)

loro generale.

17-19. Amri assedia Thersa, e Zambri si lascia

perire nell'incendio del suo palazzo. Salì dalla
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"Videns autem Zambri quod expugnànda
esset civitas. ingréssus est palàtium. et suc-

céndit se cum domo règia : et mórtuus est

^'In peccàtis suis, quae peccàverat fàciens

malum coram Domino, et àmbulans in via

Jeróboam, et in peccato ejus, quo fecit pec-

care Israel.

^''Réliqua autem sermónum Zambri, et in-

sidiàrum ejus, et tyrànnidis, nonne haec

scripta sunt in Libro verbórum diérum re-

gum Israel?

-'Tunc divisus est pópulus Israel in duas

partes : mèdia pars pópuli sequebàtur Theb-
ni filium Gineth, ut constitùeret eum re-

gem : et mèdia pars Amri. ^-Praevàluit au-

tem pópulus, qui erat cum Amri, pópulo

qui sequebàtur Thebni filium Gineth : mor-
tuùsque est Thebni, et regnàvit Amri.

-""Anno trigèsimo primo Asa regis Juda,

regnàvit Amri super Israel duódecim annis :

in Thersa regnàvit sex anni. -^Emitque mon-
tem Samariae a Somer duóbus taléntis ar-

gènti : et aedificàvit eum, et vocàvit nomen
civitàtis, quam extrùxerat, nòmine Semer
domini montis, Samariam. -'Fecit autem
Amri malum in conspèctu Dòmini, et ope-

ràtus est néquiter super omnes qui fuèrunt

ante eum. ""^Ambulavitque in omni via Je-

róboam filli Nabat, et in peccàtis ejus qui-

bus peccare fécerat Israel : ut irritàret Dó-
minum Deum Israel in vanitàtibus suis.

^'Réliqua autem sermónum Amri, et praélia

bri, vedendo che la città sarebbe espu-
gnata, entrò nel palazzo, e si abbruciò colla

casa reale, e morì *^nei suoi peccati, che
aveva commessi facendo il male nel co-

spetto del Signore, e camminando nella via

di Jeróboam e nel peccato, con cui egli fece

peccare Israele.

-"Quanto poi al resto delle azioni di Zam-
bri e alle sue congiure e alla sua tirannide,

non sono esse descritte queste cose nel li-

bro delle gesta dei giorni dei re d'Israele?
-'Allora il popolo d'Israele fu diviso in

due parti : la metà del popolo seguiva
Thebni figlio di Gineth, per farlo re; e l'al-

tra metà (seguiva) Amri. --Ma il popolo che
teneva per Amri prevalse sul popolo che
seguiva Thebni, figlio di Gineth

; e Thebni
mori, e regnò Amri.

-^L'anno trentuno di Asa re di Giuda,
Amri regnò sopra Israele per dodici anni

;

in Thersa regnò sei anni. -''E comprò il

monte di Samaria da Somer per due talenti

di argento : e lo coprì di edifìci, e chiamò
la città, che ivi fabbricò, col nome di Sa-
maria, dal nome di Somer padrone del

monte. -'Ma Amri fece il male nel cospetto

del Signore, e agì iniquamente più di tutti

quelli che furono prima di lui. -^E camminò
in tutte le vie di Jeróboam figlio di Nabat,
e nei peccati con cui egli aveva fatto pec-
care Israele, provocando a sdegno il Si-

gnore Dio d'Israele colle sue vanità.

-'Quanto poi al resto delle azioni di Amri,

pianura di Sephela, dove si trovava Gebbethon,
a Thersa nelle montagne di Ephraim. Sei palazzo.

L'ebraico indica piuttosto la cittadella, ossia la

parte fortificata del palazzo reale. Sei suoi pec-

cati ecc. Malgrado la brevità del suo regno egli

si era abbandonato all'idolatria, seguendo le vie

di Jeróboam e degli altri suoi predecessori.

20-22. Conclusione del regno di Zambri. La sua
tirannia. Queste parole mancano nell'ebraico. Fu
diviso in due parti. Eletto dalle truppe Amri non
aveva per sé tutto Israele. Si ebbe quindi una
controrivoluzione, e il popolo si divise in due par-

titi : gli uni si schierarono per Thebni figlio di

Gineth, del quale nulla sappiamo, e gli altri si

strinsero attorno ad Amri. Si venne allora alla

guerra civile durata quattro anni. Il partito di

Thebni composto della parte civile del popolo fu

soprafatto dal partito militare comandato da Amri,
e Thebni stesso fu ucciso in combattimento, op-

pure assassinato (Ved. Gius. FI. Ani. Giud., Vili,

12, 5)).

23. Il regno di Amri (23-28). Le date princi-

pali del regno (v. 23). L'anno trentesimo primo.

Questa data si riferisce al tempo in cui Amri,

dopo ucciso Thebni, fu solo a regnare. Dalle

truppe era stato eletto re quattro anni prima,

ossia nell'anno ventisettesimo di Asa (15-16). Do-
dici anni, compresi i quattro in cui regnò col suo
competitore.

24. Fondazione della città di Samaria. I re d'I-

sraele avevano risieduto a Sichem (XII, 25) a

Thersa (XV, 21), a Phanuel (XII, 25), a Rama
(XV, 17), ma Amri liberatosi dai nemici interni

e rimasto il solo re riconosciuto da tutto Israele,

volle fondare una nuova capitale del regno, che
sostituisse le altre residenze reali e rivaleggiasse

con Gerusalemme. A tal fine comprò il monte
Samaria (ebr. Somron, tradotto dai LXX Sofià-
Qtia e dalla Volgata latina Samaria) che si eleva

isolato in una fertile pianura, ed è facile a difen-

dere, e di dove la vista si stende su una gran
parte del regno. Due talenti d'argento, equival-

gono a circa 17 mila lire. La città... Samaria
diventò la capitale del regno d'Israele fino alla

deportazione del popolo. Anche dopo la rovina

d'Israele non perdette la sua importanza. Piìi

tardi fu presa da Alessandro Magno, e poi venne
distrutta da Giovanni Ircano, ma risorse dalle

sue rovine, e fu abbellita da Erode il grande, il

quale la chiamò Sebaste. Sui monumenti assiri

viene spesso chiamata « città di Amri » e attual-

mente porta il nome di Sebastiyeh. Probabilmente
Amri vi elevò un tempio a Jahveh rappresentato

da un vitello d'oro (Cf. Amos Vili, 14).

25-26. Carattere morale e religioso di Amri.
Egli imitò i suoi predecessori, anzi li superò nel-

l'empietà (Cf. Mich. VI, 16), dando al suo figlio

Achab per moglie Jézabel (31 ; Gius. FI., Ant.

Giud., Vili, 13, 1 ; Cont. App., I, 8), figlia del

re di Tiro e di Sidone. Se sotto l'aspetto politico

una tale alleanza ebbe il vantaggio di unire gli

Israeliti coi Tiri e i Sidonii contro Damasco, sotto

l'aspetto religioso portò le conseguenze più disa-

strose, poiché favorì l'invasione dei culti cha-

nanei in Israele.

27-28. Conclusione del regno di Amri. Le sue
guerre. Amri visse in buon'armonia con Giuda.

Le difficoltà interne del regno lo impedirono forse
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ejus quae gessit, nonne haec scripta sunt

in Libro verbórum diérum regum Israel?

^^Dormivitque Amri cum pàtribus suis, et

sepùltus est in Samaria : regnavìtque Achab
filius ejus prò eo.

^'Achab vero filius Amri regnàvit super

Israel anno trigèsimo octàvo Asa regis Juda.

Et regnàvit Aciiab filius Amri super Israel

in Samaria viginti et duóbus annis. ^"Et

fecit Achab filius Amri malum in conspéctu
Domini super omnes, qui fuérunt ante eum.
^^Nec suffécit ei ut ambulàret in peccàtis

Jeróboam filii Nabath : insuper duxit uxórem
Jézabel filiam Ethbaal regis Sidoniórum. Et

àbiit, et servivit Baal, et adoràvit eum. ^'Et

pósuit aram Baal in tempio Baal, quod ae-

dìficàverat in Samaria, ^^Et plantàvit lu-

cum : et àddidit Achab in opere suo, irri-

e alle sue guerre, non sono esse scritte

tutte queste cose nel libro delle gesta dei
giorni dei re d'Israele? -"^E Amri si addor-
mentò coi suoi padri, e fu sepolto in Sa-
maria, e regnò Achab suo figlio in luogo
suo.

^"Or Achab figlio di Amri, regnò sopra
Israele l'anno trentottesimo di Asa re di

Giuda. E Achab figlio di Amri regnò in

Samaria sopra Israele per ventidue anni.

'"E Achab figlio di Amri fece il male nel
cospetto del Signore sopra tutti coloro che
furono prima di lui. ^'E non gli bastò di

camminare nei peccati di Jeróboam figlio

di Nabat ; ma di piìì prese per moglie Jé-
zabel figlia di Ethbaal re dei Sidonii ; ed
egli andò, e servì a Baal e lo adorò. ^"Ed
eresse un altare a Baal nel tempio di Baal,

che aveva edificato in Samaria, ^^e piantò

di attaccar brighe, anzi le difficoltà esterne l'a-

vrebbero forse indotto a cercarne l'appoggio per

opporsi al pericolo comune che proveniva da Da-
masco. Infatti il re di Damasco ebbe guerra con-

tro Amri (XX, 34), e vintolo gli prese parecchie

città, tra cui Ramoth-Galaad {XXII, 3; Gius. FI.,

Ant. Giud., Vili, 15, 3) che dominava i guadi

del Jaboc e del Giordano, e lo costrinse a tolle-

rare nella stessa Samaria dei magazzini o depo-
siti di merci dei mercanti di Damasco. Questi vi

ebbero un quartiere speciale, e poterono praticare

la loro religione. Le armi di Amri ebbero miglior

successo contro Moab, a cui impose un forte tri-

buto. Il re Mesa nella sua famosa iscrizione (lin.

4-9; Cf. Doussaud, Les monuments palestiniens

et jud., p. 6; Rev. Bib., 1901, p. 524-525) dice

espressamente che Amri si era impossessato del

paese di Madeba, e che Israele vi restò per qua-

rant'anni (Cf. IV Re, III, 4-5). Egli seppe inoltre

organizzare il regno in modo tale che agli occhi

degli Assiri passò per il vero fondatore del regno
Israelita. Così p. e. nelle iscrizioni del palazzo

di Rammannirar III il regno d'Israele è chiamato
paese di Amri {mat Khumri) e in quelle dei pa-

lazzi di Theglathphalasar II e di Sargon paese

della casa di Amri {mat bit Khumri). Lo stesso

Jehu, il distruttore delia dinastia di Amri, viene

chiamato da Salmanassar II figlio di Khumri (Ved.

Vig., Bib. et découv., t. III, p. 452-456; Rev.

Bib., 1900, p. 62).

Al v. 28 i LXX fanno seguire una lunga ag-

giunta, che più o meno corrisponde a quanto nel-

l'ebraico e nella Volgata latina si legge al capo
XXII, 41-50.

29. Nella seconda sezione (III Re XVI, 29-

IV Re X, 17) della seconda parte dei due ultimi

libri dei Re si parla del regno della casa di Achab
in Israele e delle funeste alleanze della casa di

David con quella di Achab. Si comincia col regno
di Achab (XVI, 29-XXII, 40), di cui si descrive

dapprima l'idolatria (XVI, 29-34). Le date prin-

cipali del regno (v. 29). Trentottesimo... ventidue.

Achab regnò quindi per quattro anni contempo-
raneamente a Asa re di Giuda (XV, 10).

30-33. Carattere idolatrico del regno di Achab.
Fece il male ecc. Il regno di Achab fu uno dei

più funesti per la religione. L'idolatria sostenuta

dall'esempio della corte si propagò e irruppe da

ogni parte, minacciando di diventare la religione

nazionale, e di sommergere il culto di Jahveh.
La licenza dei costumi pubblici e privati non
ebbe più limiti, e la persecuzione violenta e san-

guinosa infierì contro i pochi rimasti fedeli al

vero Dio. Camminare nei peccati di Jeróboam,
essere cioè idolatra (XII, 28). Jezabel, donna fa-

natica e senza scrupoli, imperiosa e crudele, ze-

lante per l'idolatria e piena di odio contro Jahveh
e il suo culto, fu una calamità per Israele. Anche
Giuda a motivo dell'alleanza di Josaphat con

Achab, e del matrimonio di Joram con Athalia ne

risenti la funesta influenza, poiché in realtà fu

essa che sotto il nome di Achab regnò in Israele.

11 suo nome passò in proverbio per indicare una
donna empia e crudele (Apoc. II, 20).

Ethbaal re di Tiro e di Sidone (Gius. FI., Ant.

Giud., Vili, 13, 1) era stato sacerdote di Astarte,

e salì al trono dopo aver assassinato il re Pheli

suo predecessore. Ebbe un regno di trentadue

anni, e cercò di consolidare la sua casa imparen-

tandosi colla dinastia d'Israele. Il regno di Tiro,

dopo un periodo di splendore sotto Hiram I ai

tempi di David e di Salomone, fu esso pure come
Israele turbato da guerre intestine e da varie di-

nastie di re, la più parte dei quali perirono asr

sassinati (Maspero, Hist. anc. des peupl. de l'O-

rient, 8 ed., p. 434-435). Andò e servì ecc. Sem-
bra da ciò che Achab siasi recato in persona nella

Fenicia per adorare Baal nel suo santuario. Baal

era la divinità principale dei Fenici (Ved. n. Giud.

II, 11-13) e aveva tempii a Tiro e a Sidone. Am-
maliato da Jezabel, Achab introdusse ufficialmente

il suo culto in Israele, edificandogli un tempio e

un altare in Samaria, che vennero poi distrutti

da Jehu (IV Re X, 27). Un boschetto sacro, ebr.

un'ashera. Si tratta della dea Astarte compagna di

Baal (Ved. Esod. XXXIV, 11-13; Giud. Ili, 7-8).

Dato l'esempio della corte non è da stupire che le

divinità di Tiro abbiano poi avuto in tutto il regno

i loro tempii coi loro altari, le loro statue, i loro

alti luoghi, e i loro sacerdoti e profeti (XVIII, 4,

13, 19, 22; IV Re III, 2). Non ostante tutto que-

sto, Achab praticò assieme il culto illegittimo di

Jahveh istituito da Jeróboam, e diede ai suoi figli

i nomi di Ochozia, Joram ecc. nella composizione

dei quali entra la parola Jahveh.
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tans Dóminum Deum Israel super omnes re-

ges Israel, qui fuérunt ante eum.

'*In diébus ejus aedificàvit Hiel de Be-

thel, Jéricho : in Abiram primitivo suo fun-

dàvit eam. et in Segub novissimo suo pósuit

portas ejus : juxta verbum Domini, quod
locutus fùerat in manu Jósue filli Nun.

un boschetto sacro, e andò avanti nel suo
mal fare, provocando a sdegno il Signore
Dio d'Israele più di tutti i re d'Israele, che
erano stati prima di lui.

"Al tempo di lui Hiel di Bethel edificò

Jericho : egli ne gettò le fondamenta sopra
Abiram, suo primogenito, e ne posò le porte
sopra Segub, l'ultimo suo figlio; giusta la

parola pronunziata dal Signore per mezzo di

Giosuè figlio di Nun.

CAPO XVII.

Elia predice la fame e poi va presso il torrente Carità, i-j — Elia pi-esso la

•vedova di Sarcpta 8-i6. — Ris7iscita il figlio della vedova 17-24.

^Et dixit Elias Thesbires de habitatóribus

Gàlaad ad Achab : Vivit Dóminus Deus
Israel, in cujus conspéctu sto. si erit annis

his ros et plùvia, nisi juxta oris mei verba.

'Et factum est verbum Dòmini ad eum,
dicens : ^Recède hinc, et vade contra orién-

tem, et abscóndere in torrènte Carith, qui

^Ma Elia Thesbite, uno degli abitanti di

Galaad, disse ad Achab : Viva il Signore
Dio d'Israele, nella cui presenza io sto;

non verrà né rugiada, né pioggia in questi

anni, se non alle parole della mia bocca.

"E la parola del Signore si fece udire a

lui, dicendo : ^Partiti di qui e va verso

Jos. VI, 26. 1 Eccli. XLVIII, 1
; Jac. V, 17.

34. Ricostruzione delle fortificazioni di Gerico.

Al tempo di lui, cioè di Achab. Bethel (Ved.

n. Gen. XII, 8). Edificò, nel senso di fortificò.

Giosuè aveva distrutto Gerico e maledetto chi ne

avesse rialzate le fortificazioni (Gios. VI, 26).

Ma al tempo di Achab non si volle più tener

conto della maledizione di Giosuè, e Hiel subì

il castigo minacciato, e perdette il primogenito

Abiram, allorché gettò i fondamenti delle mura,

e gli morì l'ultimo figlio Segub, quando ebbe
terminato il suo lavoro. Siccome i Chananei so-

levano gettare le fondamenta delle loro città sui

resti di sacrifizi umani (Ved. Vincent, Canaan...,

pag. 188 e ss.) potrebbe essere che qui si alluda

a tale uso barbaro e crudele, e che Hiel seguace
del culto chananeo abbia immolato i suoi figli

come sacrificio di fondazione.

La città di Gerico era caduta in potere dei re

d'Israele, forse al tempo dell'irruzione di Baasa
(XV, 16-17).

C.A.PO XVII.

1. Il profeta Elia (XVIII, 1-XIX, 21). Predice

una terribile fame (v. 1). Elia, ebr. Eliyahu =
Jahveh è il mio Dio. In mezzo al propagarsi del-

l'idolatria. Dio, che non voleva lasciar scompa-
rire la sua religione, mandò i profeti a rivendi-

care i suoi diritti, e ne fece i capi di un movi-

mento religioso di ritorno a un culto piii puro e

a una vita morale pili elevata. Il piìi celebre di

essi fu Elia, il quale col suo intrepido coraggio,

coi suoi miracoli e colla sua vita, più di ogni altro

si oppose al male, e rappresentò la severità dei

giudizi di Dio contro la corruzione e l'idolatria,

che invadevrno il paese. Thesbite, cioè nativo di

Thesbe, che da alcuni viene identificata con Thisbe

patria di Tobia nella tribù di Nephtali, mentre
altri con più ragione preferiscono Khirbet el-Istib

nella regione montagnosa di .Adjlun a circa 16 chi-

lometri al Nord del Jaboc. Abitante. L'ebraico in-

dica un abitante straniero al paese. Se però nel-

l'ebraico si introduce una leggera mutazione di

vocali si ha questa frase : Thesbite di Thisbi di

Galaad, che corrisponde a quanto si legge nel

greco e nel Targum di Jonathan e presso Giu-
seppe Flavio {Ant. Giud., Vili, 13, 2). Prima
della sua missione il profeta abitava quindi sugli

altipiani selvaggi e quasi deserti di Galaad all'Est

del Giordano. L'autore sacro non ci fa conoscere
né il nome del padre, né altra particolarità della

famiglia di Elia. Disse ad Achab. Il profeta fa

una improvvisa e brusca apparizione davanti al

re, e poi subito si ritira. Viva il Signore. Un
giuramento conferma subito l'oracolo che sta per

essere pronunziato. S'ella cui presenza sto, di cui

cioè io sono servo e ministro (Num. III, 6; Deut.

XVII, 12 ecc.). Il profeta parla colla sicurezza e

l'autorità di un inviato di Dio. Son verrà ecc. La
siccità predetta porterà con sé la fame. In questi

anni, cioè per tre anni e mezzo (Lue. IV, 25;
Giac. V, 17). Se non alle parole ecc., se non
quando cioè io ne annunzierò la fine (XVIII, 41,

44). Questa fame era un castigo dell'idolatria del

popolo, e forse anche la punizione di qualche
delitto particolare commesso dai sovrani, quale

p. es. l'uccisione dei profeti del vero Dio (XVIII,

4). Nello stesso tempo doveva eccitare il popolo
a sentimenti di penitenza e di conversione.

2-7. Elia presso il torrente Carith viene nutrito

dai corvi. Partiti ecc. La profezia dovette eccitare

la collera del re, e perciò Dio comanda al suo
profeta di fuggire e di nascondersi, affine di non

cadere vittima della vendetta reale. Carith \iene

7 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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est centra Jordànem, 'Et ibi de torrènte bi-

bes : corvisque praecépi ut pascant te ibi.

^Abiit ergo, et fecit juxta verbum Domini :

cumque abiisset, sedit in torrènte Carith,

qui est contra Jordànem. ^Corvi quoque de-

ferébant ei panem et carnes mane, similiter

panem et carnes vèspere, et bibébat de tor-

rènte.

'Post dies autem siccàtus est torrens :

non enim plùerat super terram.

''Factus est ergo sermo Dòmini ad eum,
dicens : ^Surge, et vade in Saréphta Sido-

niórum, et manèbis ibi : praecépi enim ibi

mulieri viduae ut pascat te. '"Surréxit, et

àbiit in Saréphta. Cumque venisset ad por-

tam civitàtis, appàruit ei mùlier vidua cól-

ligens Ugna, et vocàvit eam, dixitque ei :

Da mihi pàululum aquae in vase, ut bibam.

"Cumque illa pérgeret ut afférret, clamàvit

post tergum ejus, dicens : Affer mihi, ób-

secro, et buccéllam panis in manu tua.

^^Quae respóndit : Vivit Dóminus Deus
tuus, quia non hàbeo panem, nisi quantum
pugillus capere potest farinae in hydria, et

pàululum ólei in lécytho : en cólligo duo
ìigna, ut ingrédiar et fàciam illum mihi et

filio meo, ut comedàmus, et moriàmur.

^^Ad quam Elias ait : Noli timére, sed

vade, et fac sicut dixisti : verùmtamen mihi

primum fac de ipsa farinula subcinericium
panem pàrvulum, et affer ad me : tibi autem

oriente, e nasconditi presso al torrente Ca-
rith, che è dirimpetto al Giordano, *q quivi

berrai del torrente : e io ho comandato ai

corvi che quivi ti nutriscano. ^Egli adunque
partì, e fece secondo la parola del Signore :

e andò e dimorò presso al torrente Carith,

che è dirimpetto al Giordano. ^E i corvi gli

portavano del pane e delle carni la mattina,

e parimenti del pane e delle carni la sera,

e beveva del torrente.

"Ma di lì a qualche tempo il torrente si

seccò, perchè non vi era stata pioggia sopra
la terra.

*La parola del Signore gli fu pertanto in-

dirizzata, dicendo : "Levati, e va a Saréphta
dei Sidonii, e ivi dimorerai, poiché ivi ho
ordinato a una donna vedova che ti nutrisca.

'"Egli si levò, e andò a Saréphta. Ed es-

sendo giunto alla porta della città, si vide

dinanzi una donna vedova, che raccoglieva

legna, e la chiamò, e le disse : Dammi un
po' di acqua in un vaso, affinchè io beva.

"E mentre ella andava per portargliene, le

gridò dietro, e disse : Portami di grazia an-

che un tozzo di pane colla tua mano. '"Ella

rispose : Viva il Signore Dio tuo : io non
ho pane, ma solo un po' di farina in una
brocca, quanta può capirne in una manata,

e un poco di olio in un vaso : ed ecco rac-

colgo due pezzi di legno per andare e ap-

parecchiarla per me e per il mio figlio af-

finchè mangiamo e poi moriamo.
''Elia le disse : Non temere, ma va, e

fa quello che hai detto, ma fa prima per me
con quel po' di farina un piccolo pane cotto

sotto la cenere, e portamelo, e poi ne farai

l'j Lue. IV, 26.

dagli uni (Guèrin, Legendre ecc.) identificato col-

l'ouadi el-Qelt presso Gerico, e da altri (Za-

necchia ecc.) coll'ouadi Fara, mentre altri (Heidet,

Schwarz ecc.) lo identificano coll'ouadi Yabes

sulla sinistra del Giordano (Ved. Hagen, Lex.

Bib. Carith). Il torrente sboccava nel Giordano,

come indicano le parole dirimpetto al Giordano.
— Berrai del torrente, dove vi resterà ancora

qualche filo di acqua. Ho comandato ai corvi ecc.

Con un miracolo Dio provvede al sostentamento

del suo profeta, facendo servire ai suoi fini gli

stessi animali. Alcuni razionalisti cambiando le

vocali dell'ebraico 'orbim (= corvi), leggono 'ara-

bim (= arabi, mercanti), e così sopprimono il

miracolo. La lezione corvi ha però in suo fa-

vore tutte le antiche versioni e va ritenuta. Partì

e fece ecc. Il profeta obbedì all'ordine ricevuto

da Dio.

8-9. Dio manda il suo profeta a Sarepta. Sa-

réphta (ebr. Sarpath, nel Nuovo Testamento Sa-

repta, attualmente Surafend) è una città fenicia

sul Mediterraneo fra Tiro e Sidone. Vien detta

dei Sidonii, perchè apparteneva al territorio di

questa città. Nella Fenicia Elia sarà tranquillo,

poiché Achab non penserà a farlo cercare colà.

Dio ha disposto che il suo profeta sia sostentato

in terra pagana da una poverissima vedova pa-

gana.

10-14. Domanda e promessa di Elia alla povera

vedova. Raccoglieva i rami caduti degli alberi,

come sogliono fare i poveri. Colla tua mano.
Queste parole mancano nfell'ebraico. Nei LXX si

ha ; (7 boccon di pane che è nella tua mano. —
Viva il Signore ecc. Al parlare e al modo di ve-

stire dello sconosciuto la buona vedova conobbe
subito che si trattava di un Israelita adoratore di

Jahveh. Una brocca, o anfora. Quanta può ca-

pirne in una manata. Queste parole mostrano

l'estrema povertà della vedova, e lasciano capire

che la carestia e la fame infierivano non solo in

Israele, ma anche nella Fenicia. Affinchè man-
giamo e poi moriamo. Quanto sconforto in queste

poche parole ! Fa prima per me ecc. Il profeta

esige dalla donna un grande atto di fede, e mette

alla prova la sua bontà. Essa crede alle parole di

Dio, e volentieri si priva del poco che ha per

ristorare l'inviato del Signore. 1 santi Padri cele-

brano la carità e l'ospitalità di questa vedova.

Un pane cotto ecc. Si tratta di una specie di

stiacciata o galletta, che si faceva cuocere in

fretta su pietre riscaldate al fuoco, o sotto la

cenere ben calda.
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et filio tuo fàcies póstea. ''Haec autem dicit
Dóminus Deus Israel : Hydria farinae non
deficiet. nec lécythus ólei minuétur usque
ad diem. in qua Dóminus daturus est plù-
viam super fàciem terrae.

''Quae àbiit, et fecit juxta verbum Eliae :

et comédit ipse. et illa. et domus eius : et
ex illa die '"Hydria farinae non defécit. et
lécythus ólei non est imminùtus, juxta ver-
bum Dòmini, quod lociitus fuerat in manu
Eliae.

^

_' Factum est autem post haec, aegrotàvit
filius mulieris matrisfamilias, et erat lan-
guor fortissimus. ita ut non remanéret in
eo hàlitus. '"Dixit ergo ad Eliam : Quid
mihi et tibi, vir Dei? ingréssus es ad me,
ut rememoraréntur iniquitàtes meae. et in-
terficeres filiurn meum ? '^Et ait ad eam
Elias

: Da mihi filium tuum. Tulitque eum
de sinu ejus, et portàvit in coenàculum ubi
ipse manébat, et pósuit super léctulum
suum. '"Et clamàvit ad Dóminum, et dixit :

Domine Deus meus, etiàmne viduam, apud
quam ego utcùmque susténtor, afflixisti ut
interficeres filium ejus? -'Et expandit se,
atque mensus est super pùerum tribus vi-
cibus, et clamàvit ad Dóminum, et ait : Dò-
mine Deus meus, revertàtur óbsecro ànima
piieri hujus in viscera ejus. "'Et exaudìvit
Dóminus vocem Eliae : et revérsa est ànima
piieri intra eum, et revixit. "Tulitque Elias
ptjerum. et depósuit eum de coenàculo in
inferiórem domum. et tràdidit matri suae, et
ait illi : En vivit filius tuus. -'Dixitque rnii-
lier ad Eliam : Nunc in isto cognóvi, quó-
niam vir Dei es tu, et verbum Dòmini in
ore tuo verum est.

per te e pel tuo figlio. '^Poiché il Signore
Dio d'Israele dice cosi : La brocca della
fanna non verrà meno, e il vaso dell'olio
non calerà sino al giorno in cui il Signore
manderà pioggia sopra la terra.

• 'Ed ella andò, e fece come Elia le aveva
detto, e mangiò egli ed essa e la sua casa.
E da quel giorno ''la brocca della farina
non venne meno, e il vaso dell'olio non
calò, secondo la parola che il Signore aveva
detto per mezzo di Elia.

''Or avvenne in seguito che il figlio di
questa madre di famiglia si ammalò, e la
malattia era gravissima, talmente che ri-
mase

_
senza respiro. '"Ella pertanto disse

ad Elia : Che importa a me e a te. o uomo
di Dio? sei tu venuto da me per rinnovar
la memoria delle mie iniquità, e per far
morire il mio figlio? '-'Ed Elia le disse:
Dammi il tuo figlio : e lo prese dal seno
di lei. e lo portò nella camera, dov'egli
stava, e lo pose sul suo letto. -"E gridò al
Signore, e disse : Signore Dio mio, hai tu
dunque afflitto anche questa vedova, presso
la quale io in qualsiasi modo sono nutrito,
facendo morire il suo figlio? -'E si distese,
e si abbassò sopra il fanciullo per tre volte^
e gridò al Signore, e disse : Signore Dio
mio. ti scongiuro che l'anima di questo fan-
ciullo ritorni nelle sue viscere. "E il Si-
gnore esaudì la voce di Elia, e l'anima del
fanciullo tornò in lui, ed egli rivisse. -^Ed
Elia prese il fanciulo. e dalla sua camera
lo trasportò al piano inferiore della casa,
e lo rimise a sua madre, e le disse : Ecco
il tuo figlio vive. '^E la donna disse ad Elia :

Or da questo conosco che tu sei uomo di
Dio, e che la parola di Dio nella tua bocca
è vera.

15-IG. La promessa fatta viene compiuta. La
sua casa, cioè la sua famiglia, i suoi parenti. Da
quel giorno. L'ebraico va tradotto : mangiò., per
lungo tempo.

17-19. Il figlio della vedova si ammala grave-
mente e muore. Rimase senza respiro, ossia morì
come indica tutto il contesto. Che importa a me
e a te. Queste parole piene di amarezza espri-
mono li rmcrescimento della donna, perchè il

profeta è venuto a trovarla, e sono come una for-
mula di congedo. Sei venuto per rinnovare ecc.
Nella sua semplicità e umiltà ella crede che la
presenza del profeta nella sua casa abbia atti-
rato lo sguardo di Dio sopra di essa, e Dio si
sia ricordato dei peccati da essa commessi, e l'ab-
bia piinita colla morte del figlio. Come si vede
attribuisce la sua disgrazia ai suoi peccati. Dammi
Il tuo figlio ecc. L'atto di fede che esigeva Elia
era^ ancor più grande del primo. Nella camera,
cioè nella camera alta, che generalmente nelle
case orientali è la migliore.

20-24. Il figlio della vedova risuscitato. Si-
gnore ecc. La preghiera del profeta è semplice,
ma ardentissima. Per Dio è una questione di
onore l'aver pietà della vedova, che accolse con
tanta bontà il profeta. Si distese... si piegò come
per far passare la sua propria vita nel corpo
morto del fanciullo. Anche Dio si abbassò sino
a farsi uomo affine di risuscitare gli uomini morti
nel peccato. Tre volte. Vi è forse un'allusione
alla Trinità in virtù della quale si compiono i

miracoli e risuscitano i moni. L'anima del fan-
ciullo tornò in lui. Quest'espressione prova l'im-
mortalità dell'anima. Da questo conosco ecc. Co-
nosceva già fhe Elia era un uomo di Dio, ma il

nuovo miracolo glielo fa conoscere maggiormente.
Che la parola di Dio è vera. Essa oramai ammette
che la religione giudaica è la sola vera, e così
mentre gli Israeliti abbandonano Dio per l'ido-
latria, i pagani abbandonano l'idolatria per rico-
noscere il vero Dio.
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CAPO XVIII.

Elia mandato presso Achab 1-2. — Achab e Abdia in cerca di erba j-6. — Incontro

di Elia e di Abdia y-ij. — Elia alla presenza di Achab 16-20. — Grande vit-

toria di Elia sui profeti di Baal 21-40. — Elia fa cadere la pioggia 41-46.

'Post dies multos factum est verbum Dò-
mini ad Eliam, in anno tértio dicens : Vade,

et osténde te Achab, ut dem plùviam super

fàciem terrae. 'Ivit ergo Elias, ut osténderet

se Achab : erat autem fames véhemens in

Samaria.
''Vocavitque Achab Abdiam dispensato-

rem domus suae : Abdias autem timébat Dó-
minum valde. ^Nam cum interficeret Jézabel

prophétas Dòmini, tulit ille centum prophé-

tas, et abscòndit eos quinquagénos et quin-

quagénos in spelùncis, et pavit eos pane et

aqua. 'Dixit ergo Achab ad Abdiam : Vade
in terram ad univérsos fontes aquàrum, et

in cunctas valles, si forte possimus invenire

herbam, et salvare equos et mulos, et non
pénitus juménta intéreant. '^Diviserùntque

sibi regiónes, ut circuirent eas : Achab ibat

per viam unam, et Abdias per viam àlteram

seórsum.
'Cumque esset Abdias in via, Elias oc-

cùrrit ei : qui cum cognovisset eum, cécidit

super fàciem suam, et ait : Num tu es, dò-

mine mi, Elias? *Cui ille respòndit : Ego.
Vade, et die dòmino tuo : Adest Elias.

'Et ille ; Quid peccavi, inquit, quòniam
tradis me servum tuum in manu Achab, ut

^Dopo molti giorni la parola del Signore
fu indirizzata ad Elia nell'anno terzo, di-

cendo : Va, e mostrati ad Achab, affinchè

io faccia cadere la pioggia sopra la terra.

'Elia adunque andò per mostrarsi ad Achab.
Or la fame era grave in Samaria.

"E Achab chiamò Abdia maggiordomo di

sua casa ; or Abdia temeva molto il Signore,

^poiché quando Jezabel uccideva i profeti

del Signore, egli prese cento profeti, e li

nascose cinquanta in una caverna, e cin-

quanta in un'altra, e li nutrì con pane e

acqua. ^Disse adunque Achab ad Abdia : Va
per il paese a tutte le fontane delle acque,

e a tutte le valli, se mai potessimo trovar

dell'erba, e salvare i cavalli e i muli, onde
le bestie non periscano interamente. ^E si

spartirono le regioni per farne il giro :

Achab andava da una parte, e Abdia dal-

l'altra separatamente.

'E mentre Abdia era in cammino, Elia gli

andò incontro ; e Abdia avendolo conosciuto.

disse: Sei tu Elia, mio signore? *Ed egli

rispose : Sono io. Va, e di' al tuo signore :

Elia è qui.

^Ma Abdia : Che peccato ho io fatto,

disse, che tu dia me tuo servo nelle mani

CAPO XVIII.

1-2. Missione di Elia presso Achab (1-46). Dio
comanda al profeta di presentarsi davanti ad

Achab (1-2). \elÌanno terzo dacché Elia soggior-

nava a Sarepta, e aveva risuscitato il figlio della

vedova. La siccità e la fame durarono tre anni e

mezzo, come si ha presso san Luca IV, 25 e san

Giacomo V, 17. Mostrati ecc. Come Dio aveva

fatto annunziare ad Achab il cominciamento del

castigo, così gli fa annunziare che oramai sta per

finire. Dio vuole usar misericordia al suo popolo,

€ colpire i principali fautori dell'idolatria. Sa-

maria indica qui non solo la capitale ma tutto

il regno d'Israele.

3-6. Achab e il suo maggiordono Abdia percor-

rono il paese in cerca di erba per i cavalli. Abdia

significa servo di Dio. Temeva molto il Signore,

ossìa era uno zelante adoratore del vero Dio.

Uccideva i profeti. Per distruggere più facilmente

il culto di jahveh l'empia Jezabel fece mettere a

morte i profeti del vero Dio. Qui si tratta di

quelle scuole di profeti istituite da Samuele (Ved.

n. I Re XIX, 19), le quali malgrado la tristezza

dei tempi erano allora ancora fiorenti. Cento pro-

feti ecc. Questo numero di profeti prova chiaro

che, non ostante la persecuzione violenta e il fa-

voreggiamento del culto di Baal da parte della

corte. Dio aveva ancora un certo numero di servi

fedeli. Intorno a questa persecuzione di Jezabel

non abbiamo altri dati, fuorché un'allusione al

capo XIX, 10, 14 In una caverna. Le caverne

abbondano nelle montagne calcaree della Giudea
e della Samaria (Gios. X, 17; Giud. VI, 2 ; I Re
XIII. 6; XXII, 1: XXIV, 3; Gerem. XXXIII, 27;

Ebr. XI, 38). Si spartirono le regioni ecc. La sic-

cità doveva aver ridotto il paese agli estremi, se

il re stesso in persona va a cercar erba. Tanto
il re quanto Abdia erano accompagnati da una
scorta.

7-8. Incontro di Abdia con Elia. .Avendolo co-

nosciuto. Abdia aveva probabilmente già visto

altre volte il profeta, almeno ne aveva sentito

parlare, e quindi non tarda a riconoscerlo, anche

perchè Elia portava un vestito speciale. Si prostrò

bocconi a terra in segno di rispetto per l'uomo

di Dio. Per questo stesso motivo Abdia chiama

Elia suo signore, e dà a se stesso il titolo di

servo (9).

9-14. Abdia cerca di sottrarsi alla missione da-

tagli da Elia. Che peccato ecc. Incaricato di an-

nunziare ad .Achab la presenza di Elia, .Abdia teme

che tale annunzio abbia a costargli la vita, e giu-

stifica a lungo il suo timore. Scongiurò, ossia

fece prestare giuramento. Ogni regno, ogni na-

zione dei dintorni. Achab era allora assai forte

da poter esigere tale giuramento dai piccoli po-

poli che lo circondavano. Nei LXX al v. 10 invece

di: rispondendogli ecc., si ha : e se rispondono:

Son è qui, egli brucia il regno e le sue contrade.
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interficiat me? '"Vivit Dóminus Deus tuus,

quia non est gens aut regnum. quo non mi-
seri! dóminus meus te requirens : et respon-

déntibus cunctis : Non est hic : adjuràvit

regna singula et gentes. eo quod minime re-

periréris. "Et nunc tu dicis mihi : Vade,
et die domino tuo : Adest Elias. ''Cumque
recéssero a te, Spiritus Dòmini asportàbit

te in locum quem ego ignoro : et ingréssus

nuntiàbo .A.chab. et non invéniens te, inter-

ficiet me : servus autem tuus timet Dómi-
num ab infàmia sua. ^^Numquid non indi-

càtum est tibi domino meo, quid fécerim
cum interficeret Jézabel prophétas Domini,
quod abscónderim de prophétis Domini cen-

tum viros, quinquagénos et quinquagénos,
in spelùncis, et pàverim eos pane et aqua?
'*Et nunc tu dicis : Vade, et die domino
tuo : Adest Elias : ut interficiat me ?

'^Et dixit Elias : Vivit Dóminus exerci-

tuum, ante cujus vultum sto, quia hódie

apparébo ei.

"^Abiit ergo Abdias in occùrsum Achab,
et indicàvit ei : venitque Achab, in occùr-

sum Eliae. ''Et cum vidisset eum. ait :

Tune es ille, qui contiirbas Israel? '^Et ille

ait : Non ego turbavi Israel, sed tu, et do-

mus patris tui, qui dereliquistis mandata
Dòmini, et secùti estis Bàalim. "Verùmta-
men nunc mitte, et congrega ad me univer-

sum Israel in monte Carméli, et prophétas
Baal quadringéntos quinquaginta, prophe-
tàsque lucórum quadringéntos, qui comé-
dunt de mensa Jézabel. -"Misit Achab ad
omnes filios Israel, et congregàvit prophétas
in monte Carméli.

di .^chab
;
perchè egli mi uccida? "Viva

il Signore Dio tuo, non vi è nazione, né
regno, dove il mio signore non abbia man-
dato a cercarti, e rispondendogli tutti : Non
è qui ; egli scongiurò ogni regno ed ogni

nazione, che tu non era stato trovato. "E
ora tu mi dici : Va, e di' al tuo signore :

Elia è qui. '"Or quando io sarò partito da
te, lo Spirito del Signore ti trasporterà in

qualche luogo che ignoro, ed io entrato av-

vertirò Achab, ed egli non trovandoti, mi
ucciderà ; or il tuo servo teme il Signore
dalla sua infanzia. "Non fu ridetto a te, si-

gnor mio, quel ch'io feci, allorché Jézabel
uccideva i profeti del Signore, com'io na-

scosi cento profeti del Signore ; cinquanta
in una caverna, e cinquanta in un'altra, e

li nutrii con pane ed acqua? '^E ora tu

dici : Va, e di' al tuo signore : Elia è qui,

affinchè egli mi uccida?
"Ma Elia disse : Viva il Signore degli

eserciti, davanti al cui cospetto io sto; oggi

io comparirò dinanzi ad Achab.
"^Abdia pertanto andò incontro ad Achab,

e lo avverti, e Achab andò incontro ad Elia.

''E avendolo veduto, disse : Sei tu colui

che conturbi Israele? "Ed egli rispose:

Non io ho turbato Israele, ma tu, e la casa
del tuo padre, che avete abbandonati i co-

mandamenti del Signore e siete andati die-

tro ai Baal. '^Tuttavia manda adesso, e ra-

duna davanti a me tutto Israele, sul monte
del Carmelo ; e i quattrocento cinquanta pro-

feti di Baal e i quattrocento profeti de' bo-

schetti sacri, i quali mangiano alla tavola

di Jézabel. -"Achab mandò a tutti i figli d'I-

sraele, e radunò i profeti sul monte del Car-
melo.

perchè non ti ha trovato. Elia viveva in questo
tempo a Sarepta. Lo Spirito... ti trasporterà ecc.

Abdia ritiene che Elia non abbia potuto sfuggire

a tante ricerche, se non per un miracolo, che po-

trebbe rinnovarsi anche adesso. Son trovandoti mi
ucciderà, perchè crederà che io abbia voluto in-

gannarlo, e burlarmi di lui. Dato il carattere di

Achab la cosa era possibile. .Abdia teme molto
la morte, e nel versetto 13 fa vedere che la sua
vita è utile alla religione e al culto del vero Dio.
Son fu riferito ecc. Achab e Jézabel ignoravano
certamente quel che aveva fatto .Abdia in favore

dei profeti del Signore, ma una tal cosa non po-
teva essere occulta ad Elia. Così almeno pensava
Abdia. Li nutrii con pane ed acqua. Il pane e

l'acqua significano qui come altrove cibo e be-

vanda in generale.

15. Risposta di Elia. li Signore degli eserciti

(Ved. n. II Re VI, 2). Davanti al cui cospetto sto,

ossia di cui sono ser\'o. E proprio dei servi star

sempre sotto l'occhio del padrone per essere

pronti ad ogni suo cenno (N'um. XIV, 30).

16-20. Elia si presenta ad Achab e ottiene che
siano radunati i profeti di Baal. Abdia rassicurato

dalla promessa esplicita di Elia (v. 15) andò ad
annunziare ad Achab la presenza del profeta. Sei

tu che conturbi ecc. Il re parla con arroganza, e

rimprovera ad Elia di essere la causa della sic-

cità e dei mali che gravano sopra Israele. Il pro-

feta risponde con fierezza, e rinfaccia al re le

sue colpe : Son io... ma tu. La causa di tutti i

mali è l'iniquità di Achab e della sua casa. Essi

hanno abbandonato il Signore, e sono passati al

culto dei vari Baalim (Ved. n. Giud. II, 11). Tut-

tavia ecc. Dio vuole con un grande miracolo ma-
nifestare la sua sovrana potenza e l'inanità di

tutti gli dèi. Tutto Israele, cioè i rappresentanti di

tutto il popolo. Monte Carmelo, che sorge sulla

riva del Mediterraneo al Sud del piano di Esdre-

lon. Tutti potevano facilmente convenirvi, e sopra
quell'altezza vi era un altare di Dio (v. 30) col

legno necessario per il sacrifizio, e di là si poteva
scorgere il primo indizio della vicina pioggia (vv.

43 e ss.). Quattrocento cinquanta ecc. Questo nu-
mero così grande mostra quanto l'idolatria si

fosse propagata in Israele. Profeti di Baal. I sa-

cerdoti di Baal vengono detti profeti, perchè eser-

citavano anche il mestiere di indovini. Boschetti
sacri. Nell'ebraico si ha ashera, che indica la dea
.Astarte. .Mangiano alla tavola ecc. Jézabel, oltre

al perseguitare a morte i profeti del vero Dio,
favoriva ancora in tutti i modi i propagatori del-

l'idolatria. Achab mandò ecc. Il re accetta sen-
z'altro la proposizione di Elia, e riunisce il po-
polo e i profeti sul Carmelo.
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^'Accédens autem Elias ad omnem pópu-

lum, ait : Usquequo claudicàtis in duas par-

tes? si Dóminus est Deus, sequimini eum ;

si autem Baal, sequimini illum. Et non re-

spóndit ei pópulus verbum. "Et ait rursus

Elias ad pópulum : Ego remànsi prophéta

Dòmini solus : prophétae autem Baal qua-

dringénti et quinquaginta viri sunt. -^Dentur

nobis duo boves, et illi éligant sibi bovem
unum, et in frusta caedéntes, ponant super

Ugna, ignem autem non suppónant : et ego

fàciam bovem àlterum, et impónam super

ligna, ignem autem non suppónam. -^Invo-

càte nòmina deórum vestròrum, et ego in-

vocàbo nomen Dòmini mei : et Deus qui

exaudierit per ignem, ipse sit Deus. Re-

spòndens omnis pòpulus ait : Optima pro-

positio. -^Dixit ergo Elias prophétis Baal :

Elìgite vobis bovem unum, et fàcite primi,

quia vos plures estis : et invocate nòmina
deórum vestròrum, ignémque non suppo-

nàtis.

"'^Qui cum tulissent bovem, quem déderat

eis, fecérunt : et invocàbant nomen Baal de
mane usque ad meridiem, dicéntes : Baal,

exàudi nos. Et non erat vox, nec qui re-

spondéret : transiliebàntque altare quod fé-

-'Ora Elia appressatosi a tutto il popolo
disse : Fino a quando zoppicate voi da due
lati ? Se il Signore è Dio, seguitatelo : ma
se lo è Baal, seguite lui. E il popolo non
gli rispose parola. "Ed Elia disse di nuovo
al popolo : Io profeta del Signore sono re-

stato solo : ma i profeti di Baal sono quat-

trocento cinquanta uomini. ^^Ci siano dati

due buoi, ed essi scelgano un bue per loro,

e fattolo in pezzi, lo pongano sopra le le-

gna, ma non vi mettano il fuoco ; e io pre-

parerò l'altro bue e lo porrò sopra le legna,

ma non vi metterò il fuoco. -^Invocate i

nomi de' vostri dèi e io invocherò il nome
del mio Signore, e quel Dio che esaudirà

per mezzo del fuoco, egli sia Dio. E tutto

il popolo rispose, e disse : Ottima proposi-

zione. -'Elia adunque disse ai profeti di

Baal : Sceglietevi un bue, e fate voi i primi,

perchè voi siete in maggior numero : e in-

vocate i nomi dei vostri dèi, ma non vi

mettete il fuoco.

'•^Ed essi preso il bue, che egli aveva loro

dato, lo immolarono, e invocavano il nome
di Baal dalla mattina al mezzodì, dicendo :

Baal, esaudiscici. E non vi era né voce, né
chi rispondesse

; ed essi saltavano di sopra

21-25. Elia rimprovera il popolo, e sfida i pro-

feti di Baal. Zoppicate. Israele zoppica da due

lati, perchè mentre da una parte non vuole ri-

nunziare interamente a Dio, dall'altra vorrebbe al

culto del vero Dio associare il culto degli idoli.

Il profeta gli propone un dilemma. Non si pos-

sono avere due padroni, ma è necessario di schie-

rarsi per l'uno o per l'altro. Son gli rispose.

L'argomento era troppo giusto, perchè vi si po-

tesse contraddire. Sono restato solo a difendere

pubblicamente i diritti di Dio. Gli altri profeti

del vero Dio vivevano nascosti (vv. 3-4, 13) a

causa della persecuzione, se pure non ne erano

già stati le vittime. / profeti di Baal ecc. Qui

sono omessi i profeti di Astarte ricordati al v. 19.

Ci siano dati due buoi ecc. Ecco la sfida lanciata

ai falsi profeti. Fattolo in pezzi come era pre-

scritto nell'olocausto (Lev. I, 6). Son vi mettano

il fuoco. Questa circostanza farà apparire chiaro

quale sia il vero Dio. Io preparerò per il sacri-

fizio. Tale è il senso dell'ebraico (Esod. XXIX,

36, 38-40). Quel Dio che esaudirà per mezzo del

fuoco, che cioè manderà il fuoco a incenerire

l'olocausto. Elia era sicurissimo dell'evento, per-

chè quello che egli proponeva gli veniva sugge-

rito dallo Spirito Santo. Ottima proposizione. La

proposta è gradita al popolo, il quale spinto anche

dalla curiosità naturale spera di vedere compiersi

sotto i suoi occhi un grande miracolo. Fate i

primi ecc. L'impotenza di Baal e dei suoi pro-

feti a fare il miracolo doveva far meglio risaltare

la potenza e la sovranità di Jahveh.
26-28. Impotenza dei sacerdoti di Baal. Lo im-

molarono, facendolo a pezzi e ponendolo sulle

legna senza però mettervi il fuoco, come era

stato convenuto. Invocavano... non vi era né

voce ecc. Il fatto dovette produrre una grande

impressione sugli astanti. Saltavano. Nell'ebraico

vi è lo stesso verbo che al v. 21 fu tradotto con

zoppicare. Qui ha un senso ironico, e indica la

danza disordinata che menavano attorno all'altare

i sacerdoti di Baal. La danza faceva parte delle

cerimonie del culto presso gli antichi (II Re VI,

5, 14; Salm. CI, 4). Li beffava, affine di far

meglio risaltare la vanità degli idoli e del loro

culto. Tutte le parole di Elia sono piene della

pili fina ironia. Gridate più forte per richiamare

l'attenzione di Baal, il quale non sa che gli fac-

ciate un sacrifizio. Sta parlando, ebr. è in medi-

tazione, ossia è assorbito da qualche conversa-

zione molto importante. All'osteria, ebr. è occu-

pato in qualche cosa. (Altri traducono : si è riti-

rato nel cesso, il che sarebbe il colmo dell'ironia).

Gridavano ad alta voce eccitati senza dubbio dalle

provocazioni di Elia. Si facevano delle inci-

sioni ecc. Il culto dei Chananei ebbe sempre un
carattere sanguinario e crudele. Gli dèi reclama-

vano imperiosamente del sangue, e nelle circo-

stanze più gravi esigevano l'immolazione dei pri-

mogeniti, e anche di più figli. Similmente le

Astarti imponevano ai loro sacerdoti flagellazioni,

mutilazioni, e talvolta anche l'evirazione. La vista

del sangue attirava l'attenzione degli dèi, e lo spar-

gimento del sangue era considerato come un mezzo
per unirsi alla divinità. Si comprende quindi per-

chè in un momento così importante i sacerdoti di

Baal sul Carmelo straziassero le loro carni (Cf.

Lev. XIX, 28; XXI, 5; Deut. XIV, 1) sperando di

ottenere più facilmente l'intervento del loro Dio.

(Intorno alle religioni chananee e al loro carattere

sanguinario, vedi Lagrange. Etudes sur les Re-

ligions sémitiques, pag. 247 e ss. ; 323 e ss. ;

Vigouroux, La Bib. et les Découv., t. III, p. 69-

95 ; 597-625 ; Maspero, Hist. anc. des peupl. de

l'Orient, 8 ed., p. 395 e ss. L'autore è raziona-

lista, e alcune sue affermazioni vanno rigettate.

Dei riti sanguinosi parlano pure Erodoto, II, 61 ;

Luciano, De S\ria Dea, 50; Lucano, I, 565; Ti-

bullo, I, 6, 47'; Apuleio, Metam., Vili, 25 ecc.).
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cerant. -'Cumque esset jam meridies, il-

ludébat illis Elias, dicens : Clamate voce
majore : Deus enim est, et fórsitan lóquitur.

aut in diversório est, aut in itinere, aut certe

dormit. ut excitétur. '"Clamàbant ergo voce

magna, et incidébant se juxta ritum suum
cultris et lancéolis, donec perfunderéntur
sanguine.

-'Póstquam autem trànsìit meridies, et il-

lis prophetàntibus vénerat tempus. quo sa-

crificium offérri solet, nec audiebàtur vox.

nec àliquis respondébat, nec attendébat 0-

ràntes : ^"Dixit Elias omni pópulo : Venite

ad me. Et accedente ad se pópulo. curàvit

altare Dòmini, quod destrùctum fùerat. ^'Et

tulit duódecim làpides juxta nùmerum tri-

buum filiórum Jacob, ad quem factus est

sermo Domini, dicens : Israel erit nomen
tuum. ^-'Et aedifìcàvit de lapidibus altare in

nòmine Dòmini : fecitque aquaedùctum,
quasi per duas aratiùnculas in circùitu al-

tàris. 'Et compósuit ligna : divisitque per

membra bovem. et pósuit super ligna, ^*Et

ait : Impléte quatuor hydrias aqua, et fùn-

dite super holocàustum. et super ligna. Rur-

sùmque dixit : Etiam secùndo hoc fàcite.

Qui cum fecissent secùndo, ait : Etiam tér-

tio idipsum fàcite. Fecerùntque tértio, ^^Et

currébant aquae circum altare, et fossa a-

quaedùctus repléta est.

'^Cumque jam tempus esset ut offerrétur

holocàustum, accédens Elias prophéta, ait :

Dòmine Deus Abraham, et Isaac, et Israel

all'altare che avevano fatto. -"Ed essendo
già mezzodì. Elia li beffava, dicendo : Gri-
date più forte : poiché egli è Dio, e forse

sta parlando, od è all'osteria, per viaggio,

almeno dorme, fatelo svegliare. -*Essi

adunque gridavano ad alta voce, e si face-

vano delle incisioni, secondo il loro co-

stum.e, con coltelli e lancette sino a ba-

gnarsi tutti di sangue.
^Ma passato che fu il mezzodì, e mentre

essi profetavano, era venuto il tempo in cui

suole offerirsi il sacrifizio, senza che si sen-
tisse né voce, né alcuno che rispondesse,

desse retta a quei che pregavano : ^"Elia

disse a tutto il popolo : Accostatevi a me.
E il popolo essendosi appressato a lui, egli

restaurò l'altare del Signore, che era stato

distrutto. "E prese dodici pietre secondo il

numero delle tribù dei figli di Giacobbe, a
cui il Signore aveva parlato, dicendo : I-

sraele sarà il tuo nome. ^"E con quelle pie-

tre edificò un altare al nome del Signore,

e vi fece una fossa come due piccoli solchi

attorno all'altare. ^^E vi aggiustò le legna,

e tagliò il bue membro a membro, e lo pose
sopra le legna, "e disse : Empiete quattro

idrie dì acqua, e gettatela sopra l'olocausto

e sopra le legna. E di nuovo disse : Fatelo

ancora un'altra volta. E avendolo essi fatto

una seconda volta, disse : Fate lo stesso

ancora per la terza volta : e lo fecero per
la terza volta, "^^e l'acqua correva attorno

all'altare, e la fossa restò piena.

^''Ed essendo già tempo di offerir l'olo-

causto, il profeta Elia si appressò, e disse :

Signore Dio di Abramo e dì Isacco e d'I-

31 Gen. XXXII, 28.

29-35. Elia prepara egli pure il suo olocausto.

Profetavano, nel senso che mandavano alte grida,

e danzavano, e straziavano le loro carni. Il tempo
in cui suole offrirsi il sacrifizio è verso le ore 15

(Esod. XXIX, 38-39). Tale sacrifizio consisteva

nell'offerta di un agnello e di un po' di farina.

Senza che si sentisse ecc. L'autore insiste su que-
sto fatto che nessuno rispondeva, e così fa risal-

tare meglio l'impotenza di Baal. Accostatevi ecc.,

affinchè vediate bene e siate testimoni del mira-

colo che Dio sta per operare. Restaurò l'altare.

Questo altare eretto in onore del vero Dio nel

tempo in cui per tali altari vigeva una certa tol-

leranza, era poi stato distrutto o dal tempo o dalla

violenza di Jezabel. Sul Carmelo esiste ancora un
antico monumento, che si dice edificato sul luogo
dove sorgeva l'altare di Elia. Dodici pietre, come
avevano pure fatto Mosè (Esod. XXIV, 4) e Giosuè
(Gios. V,, 5). Il numero dodici è simbolico e rap-

presenta l'unione di tutto il popolo di Dio, ossia

delle dodici tribù nell'unità della religione e del

culto del vero Dio. A cui il Signore aveva par-

lato ecc. (Ved. Gen. XXXII, 28). Come due pic-

coli solchi attorno all'altare, ebr. una fossa della

capacità di due misure (seah) di semenza. La seah
è una misura di capacità equivalente a un terzo

di ephi, ossia a circa tredici litri. Elia fece at-

torno airalt.;re una fossa della capacità di 26 litri

circa. Vi aggiustò le legna, secondo quanto è

prescritto nel Levitico I, 3-9. Empiete quattro

idrie ecc. Sul Carmelo nel luogo dove si presume
che abbia avuto luogo il sacrifizio, vi è una fon-

tana perenne. L'acqua correva ecc. Facendo ver-

sar acqua in tanta abbondanza, Elia voleva ren-

dere a tutti più manifesto che il fuoco proveniva
veramente dal cielo, e che non vi era frode né
inganno.

36-39. Dio gradisce il sacrificio di Elia e manda
il fuoco dal cielo. Tempo di offerir l'olocausto

equivale alle ore 15 circa (Ved. n. 29). Signore ecc.

La preghiera di Elia calma e serena fa degno
contrasto alle grida incomposte dei sacerdoti di

Baal. .Affinchè questo popolo impari ecc. Lo scopo
principale a cui tendeva il miracolo invocato era

di far conoscere a tutti la potenza sovrana del

vero Dio, e così indurre il popolo a convertirsi e

a lasciare l'idolatria. // fuoco del Signore. Non
può trattarsi di un fulmine, perchè il cielo era

sereno, e non si vedeva alcuna nube, ma si tratta

di un fuoco miracoloso, il quale bruciò non solo
l'olocausto e il legno, ma calcinò anche le pietre

dell'altare, tanta fu la sua violenza. Lambì, nel

senso di assorbì l'acqua ecc. Il popolo... si pro-
strò ecc. Convinto da questo prodigio strepitoso

il popolo riconosce e proclama che Jahveh è il

solo vero Dio.
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estènde hódie quia tu es Deus Israel, et

ego servus tuus, et juxta praecéptum tuum
feci omnia verba haec. ^'Exàudi me, Dò-
mine, exàudi me : ut discat pópulus iste,

quia tu es Dóminus Deus, et tu convertisti

cor eórum iterum.

^^Cécidit autem ignis Domini, et voràvit

holocàustum, et ligna, et làpides, pulverem
quoque, et aquam quae erat in aquaedùctu
lambens. "Quod cum vidisset omnis pópu-
lus, cécidit in fàciem suam, et ait : Dóminus
ipse est Deus, Dóminus ipse est Deus.

*"Dixitque Elias ad eos : Apprehéndite
prophétas Baal, et ne unus quidem effùgiat

ex eis. Quos cum apprehendissent, duxit

eos Elias ad torréntem Cison, et interfécit

eos ibi.

'Et ait Elias ad Achab : Ascénde, có-

mede, et bibe : quia sonus multae plùviae

est. '"Ascéndit Achab, ut coméderet et bi-

beret : Elias autem ascéndit in vérticem
Carméli. et pronus in terram pósuit fàciem
suam Inter génua sua. ^'^Et dixit ad pùerum
suum : Ascénde, et próspice contra mare.
Qui cum ascendisset, et contemplàtus es-

set, ait : Non est quidquam. Et rursum ait

illi :. Revértere septem vicibus. ^^In séptima
autem vice, Ecce nubécula parva, quasi ve-

stigium hóminis ascendébat de mari. Qui
ait : Ascénde, et die Achab : Junge currum
tuum et descénde, ne óccupet te pluvia.

"^Cumque se vérteret huc atque illuc,

ecce caeli contenebràti sunt, et nubes, et

ventus, et facta est plùvia grandis. Ascén-
dens itaque Achab àbiit in Jézrahel : ^^Et

manus Dòmini facta est super Eliam, accin-

ctisque lumbis currébat ante Achab, donec
veniret in jézrahel.

sraele, mostra oggi che tu sei il Dio d'I-

sraele, e io sono tuo servo e ho fatto tutte

queste cose per tuo ordine. '"Esaudiscimi, o
Signore, esaudiscimi : affinchè questo popolo
impari che tu se' il Signore Dio, e che sei tu

che hai convertiti di nuovo i loro cuori.

^'E cadde il fuoco del Signore, e divorò
l'olocausto, e le legna, e le pietre, e anche
la polvere, e lambì l'acqua che era nella

fossa. '^E tutto il popolo avendo ciò veduto,
si prostrò boccone, e disse : È il Signore
che è Dio, è il Signore che è Dio.

'''Ed Elia disse loro : Prendete i profeti

di Baal, e ne scampi neppur uno. Ed essi

avendoli presi, Elia li condusse al torrente
Cison. e ivi li uccise.

"Ed Elia disse ad Achab : Sali, mangia,
e bevi : perchè ecco il rumore di gran piog-

gia. "Achab pertanto sali per mangiare e

bere : ed Elia salì sulla cima del Carmelo,
e chinatosi a terra pose la sua faccia tra le

sue ginocchia, ^'e disse al suo servo : Sali,

e guarda verso il mare. Ed egli essendo an-

dato, e avendo osservato, disse : Non vi è

nulla. E di nuovo Elia gli disse : Tornavi
fino a sette volte. *'*E la settima volta, ecco
una piccola nuvoletta, come un piede d'uo-

mo, che saliva dal mare. Ed (Elia) gli disse :

Va, e di' ad Achab : Attacca i cavalli al tuo
carro, e scendi, affinchè non ti sorprenda la

pioggia.

^'E mentre egli si volgeva da un lato e
dall'altro, ecco che i cieli si oscurarono di

nubi e di vento, e vi fu una gran pioggia ; e

Achab salito (sul carro) se n'andò a Jéz-

rahel : ^'^e la mano del Signore fu sopra

Elia, il quale cintosi i fianchi correva in-

nanzi ad Achab ; fino che arrivò a Jézrahel.

40. Massacro dei profeti di Baal. Prendete ecc.

Era questa la conclusione logica del grande mi-
racolo. I falsi profeti, i sacerdoti di Baal, che
avevano sedotto il popolo, allontanandolo dal vero
Dio, dovevano secondo la legge (Deut. XIII, 13;
XVII, 2; XVIII, 20) essere messi a morte. Al

torrente Cison che scorre lungo il Carmelo dal

Sud-Est verso il Nord-Ovest. Le acque del tor-

rente travolsero così i cadaveri dei falsi profeti,

come altra volta avevano travolti i cadaveri dei

Chananei vinti da Barac e da Debora (Giud. IV,

7; V, 21). Uccise nel senso che fece uccidere.

Assieme ai sacerdoti di Baal furono pure uccisi

i sacerdoti di Astarte.

41-45. Elia colla sua preghiera ottiene dal Si-

gnore la pioggia. Disse ad Achab. Da ciò si vede
che il re aveva assistito al miracolo. Pieno di spa-
vento egli non era intervenuto per salvare i falsi

profeti dalla morte, ed ora fa quanto Elia gli

dice. Sali ecc. Il profeta invita il re a salire sulla

cima del monte, e a rifocillarsi nell'attesa della

pioggia che egli annunzia. Ecco il rumore ecc.,

LXX ecco il rumore dei passi della pioggia. —
Elia salì sulla cima del Carmelo in un luogo però
diverso da quello in cui si trovava il re Tv. 44).

Chinatosi a terra ecc., nell'attitudine che si con-
viene a una preghiera umile, fervorosa e attenta.

Verso il mare Mediterraneo, sul quale si avanza

il Carmelo. Come un piede d'uomo, ebr. come
la palma della mano di un uomo. Giuseppe Flavio

ha tradotto l'ebraico come la Volgata. Mentre egli

si volgeva da un lato e dall'altro. Nell'ebraico si

ha semplicemente : e in po' di tempo ecco ecc.

In pochi momenti si oscurò il cielo e cadde ab-

bondante pioggia. Jézrahel, attualmente Zerin,

sorge su una piccola collina rotonda all'estremità

occidentale dei monti di Gelboe (Gios. XVII, 16),

e dà il nome alla pianura che si stende ai suoi

piedi. Achab vi aveva un palazzo (XXI, 1), e la

città era quasi una seconda capitale del regno,

tanto che in un'iscrizione assira contemporanea
Achab vien chiamato Achabu Izirilai, ossia Achab
di Jezraele. Nella circostanza attuale Achab si af-

frettava di giungere a Jezraele affine di portar

la nuova dei grandi avvenimenti del Carmelo a

Jezabel.

46. Elia a Jezraele. La mano del Signore fu

sopra Elia. Queste parole indicano una ispira-

zione divina. Dio spinse Elia, e gli diede la forza

necessaria per correre davanti al re, come uno
dei corridori reali (II Re XV, 1). Cintosi i fianchi.

Egli rilevò la sua rozza tunica stringendola ai

fianchi affine di correre pili speditamente. Sino

a che venne ecc., ebr. sino all'entrata di Jezraele.

Il profeta infatti non entrò nella città.
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CAPO XIX.

Ira di Jesabclj Elia costretto a fuggire 1-8. — Dio appare a Elia e gli affida

una triplice missione g-i8. — Unzione di Eliseo ig-21.

'Nuntiàvit autem Achab Jézabel omnia
quae fécerat Elias, et quómodo occidisset

univérsos prophétas glàdio. "Misitque Jéza-

bel nùntium ad Eliam, dicens : Haec mihi

fàciant dii. et haec addant, nisi hac bora cras

posùero ànimam tuam sicut ànimam unius

ex illis.

^Tìmuit ergo Elias, et surgens àbiit quo-

cùmque eum ferébat volùntas : venitque in

Bersabée Juda, et dimisit ibi pùerum suum,
"Et perréxit in desértum, viam unius diéi.

Cumque venisset, et sedéret subter unam
juniperum, petivit ànimae suae ut moreré-
tur. et ait : Sùfficit mihi. Dòmine, tolle àni-

mam meam : neque enim mélior sum quam
patres mei. 'Projecitque se, et obdormivit

in umbra juniperi : et ecce àngelus Dòmini
tétigit eum, et dixit illi : Surge, et còmede.
^Respéxit, et ecce ad caput suum subcine-

ricius panis, et vas aquae : comédit ergo, et

'Or Achab raccontò a Jezabel tutto quello

che Elia aveva fatto, e come aveva ucciso

di spada i profeti. "E Jezabel mandò un
messo ad Elia, dicendo : Gli dèf mi facciano

questo, e mi aggiungano quello, se domani
a quest'ora io non metterò la tua anima,
come l'anima di ciascuno di essi.

^Elia pertanto temette, e levatosi se ne
andò dove il suo desiderio lo portava : e
giunse a Bersabée di Giuda, e ivi licenziò

il suo servo, ^e si inoltrò nel deserto una
giornata di cammino. Ed essendo andato a

sedere sotto un ginepro, chiese per la sua
anima di morire, e disse : Basta, Signore,

prendi la mia anima : perocché io non sono
migliore dei miei padri. 'E si gettò per

terra, e si addormentò all'ombra del gi-

nepro : ed ecco un .Angelo del Signore lo

toccò, e gli disse : .alzati e mangia. "^Ed egli

riguardò, ed ecco presso al suo capo un pane

I

CAPO XIX.

1-2. Elia fugge per non cadere vittima della

collera di Jezabel (1-18). Collera e minacele della

regina. Raccontò a Jezabel ecc. Achab testimone
dei prodigi di Elia sarebbe tornato alla vera re-

ligione, se il suo carattere debole ed esitante non
l'avesse reso vittima degli intrighi di Jezabel. La
regina infatti, orgogliosa come era, non si lasciò

scuotere dai miracoli, anzi il massacro dei pro-

feti di Baal e di Astarte (XVIII, 19) la rese più

ostinata e crudele nel suo odio contro Dio e la

sua religione. Gli dèi mi facciano ecc. Formola pa-

gana di giuramento simile a quella che era in uso
presso gli Ebrei (Ruth. I, 17 ; I Re III, 17; XIV,
44 ecc.). San metterò la tua anima nello stesso

stato in cui tu hai messo le anime dei profeti di

Baal, vale a dire, se non ti farò morire. Jezabel

è acciecata dall'odio. Se non fosse così, essa

avrebbe potuto far uccidere Elia senza mandarlo
prima ad avvertire.

3-4. Fuga e scoraggiamento di Elia. Ebbe paura.
Nell'ebraico si ha : vide, e si levò, e partì. In-

vece di : dove il suo desiderio lo portava, nel-

l'ebraico si legge : partì per aver salva la vita. —
Bersabée di Giuda, al Sud della Palestina cis-

giordanica quasi al confine del deserto di Pharan
(Gen. XXI, 14, 31 : Gios. XV, 28). Licenziò il

suo servo per compassione, non volendo esporlo

ai patimenti e alla fame del deserto. Si inoltrò

nel deserto di Pharan una giornata, cioè sette

o otto ore, di cammino. Siccome Josaphat re di

Giuda era alleato di Achab (XXII, 1 e ss.) il

profeta non si credette sicuro nel territorio di

Giuda, e perciò si avanzò nel deserto. Essendo
andato ecc. Stanco, sfiduciato e sfinito Elia andò
a sedersi per riposarsi un poco. Ginepro (ebr.

Tothem) è la così detta Genista monosperma, che
abbonda nel deserto di Bersabée, e coi suoi rami
fa un po' di ombra. Chiese per l'anima sua di

morire. Profondo contrasto fra la tranquillità piena

di fiducia e di entusiasmo del Carmelo e lo stato

attuale di scoraggiamento. Il profeta pensava al-

lora che il culto del vero Dio avrebbe guadagnato
tutti i cuori, ma in presenza dell'ostinazione della

corte e della persecuzione suscitatagli da Jezabel

egli dovette fuggire per salvarsi, tanto piiì che la

sua morte poteva essere considerata come una
vittoria dei falsi dèi. Ora nel deserto al sapere
che l'empietà trionfava, e al veder l'apparente

inutilità di tutti i suoi sforzi, cade in uno stato

di prostrazione fìsica e morale, per cui gli torna

a noia la stessa vita. Anche Mosè provò gli stessi

sentimenti in una circostanza analoga (Num. XI,

15; Gion. IV, 3). Con tali vicende Dio vuole

mantenere nell'umiltà i suoi santi e far loro co-

noscere che tutto quello che sono lo sono per

effetto della sua grazia. Nel caso presente Dio
voleva ancora istruire Elia, come si vedrà in se-

guito. La frase : per la sua anima è un ebraismo
che equivale a per sé. — Prendi la mia anima,
cioè la mia vita (Num, XXIII, 10). \on sono mi-

gliore ecc. Una vita lunga era considerata come
un premio, di cui il profeta non si stima meri-

tevole.

5-8. Dio conforta il suo profeta. Si gettò per
terra sfinito dal viaggio e dalla fatica. Un an-

gelo ecc. Dio esaudisce con un miracolo Elia.

Un pane cotto sotto la cenere (Ved. n. XVII, 12).

Ti rimane un lungo cammino, ebr. il cammino è

troppo lungo per te, ossia è superiore alle tue

forze stanche e indebolite. Camminò... quaranta
giorni e quaranta notti. La distanza tra Bersabée
e l'Horeb non è che di dieci giorni di viaggio

(350 chilometri circa), ma Dio volle senza dubbio
che il profeta errasse qua e là nel deserto per
più lungo tempo, affine di provare la sua fede

e la sua confidenza, come aveva provato altra

volta nello stesso deserto il popolo d'Israele e

Mosè. Il pane miracoloso mangiato da Elia è una
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bibit, et rursum obdormivit. 'Reversùsque
est àngelus Dòmini secùndo, et tétigit eum,
dixitque illi : Surge, cómede : grandis enim
libi restat via. ''Qui cum surrexisset, co-

médit et bibit, et ambulàvit in fortitùdine

cibi illius quadraginta diébus et quadragìnta

nóctibus, usque ad montem Dei Horeb.

'Cumque venisset illuc, mansit in spe-

Iiinca : et ecce sermo Dòmini ad eum, di-

xitque illi : Quid hic agis, Elia? '"At ille

respòndit : Zelo zelàtus sum prò Dòmino
exercituum, quia dereliquérunt pactum tuum
filli Israel : aitarla tua destruxérunt, pro-

phétas tuos occidérunt glàdio, derelictus sum
ego solus, et quaerunt ànimam meam ut

àuferant eam. ^'Et alt ei : Egrédere, et sta

in monte coram Dòmino : et ecce Dòminus
transit, et spiritus grandis et fortis subvér-
tens montes, et cònterens petras ante Dò-
minum

; non in spiritu Dòminus, et post spi-

ritum commótio : non in commotiòne Dò-
minus, '"Et post commotiònem ignis : non
in igne Dòminus, et post ignem sibilus aurae
tènnis.

'''Quod cum audisset Elias, opéruit vul-

tum suum pàllio, et egréssus stetit in òstio

spelùncae, et ecce vox ad eum dicens :

Quid hic agis, Elia? Et ille respòndit :

"Zelo zelàtus sum prò Dòmino Deo exer-
cituum : quia dereliquérunt pactum tuum
filii Israel : aitarla tua destruxérunt, pro-

cotto sotto la cenere e un vaso di acqua.
Egli adunque mangiò e bevette, e di nuovo
si addormentò. "E l'Angelo del Signore tornò
la seconda volta, e lo toccò, e gli disse :

Alzati, e mangia ; perchè ti rimane un lungo
cammino. ''Ed egli alzatosi mangiò e be-
vette, e camminò per la forza di quel cibo
quaranta giorni e quaranta notti, sino al

monte di Dio Horeb.
•'E giunto colà, dimorò in una spelonca :

ed ecco che il Signore gli parlò, e gli disse :

Che fai tu qui, o Elia? '"Ed egli rispose :

Io ardo di zelo per il Signore Dio degli

eserciti, perchè i figli d'Israele hanno ab-

bandonato il tuo patto, hanno distrutto 1

tuoi altari, hanno uccisi di spada i tuoi pro-

feti, io sono restato solo e cercano la mia
vita per togliermela. ''E (il Signore) gli

disse : Esci fuori, e sta sul monte dinanzi

al Signore : ed ecco il Signore passa, e da-

vanti al Signore un vento grande e ga-

gliardo che schiantava i monti e spezzava le

pietre, e il Signore non era nel vento : e

dopo il vento un terremoto, e il Signore non
era nel terremoto. '"E dopo il terremoto un
fuoco : e il Signore non era nel fuoco, e

dopo il fuoco il soffio di un'aura leggera.

'''Elia avendo ciò udito, si coperse il volto

col mantello, e uscito fuori se ne stava alla

porta della spelonca ; ed ecco venne a lui

una voce, dicendo : Che fai tu qui, o Elia?
Ed egli rispose : "Io ardo di zelo per il Si-

gnore Dio degli eserciti, perchè i figli d'I-

sraele hanno abbandonato il tuo patto, han

1* Rom. XI, 3.

figura dell'Eucaristia, che è il vero pane degli

angeli, in forza del quale noi proseguiamo il no-

stro cammino verso il cielo fino a che siamo am-
messi alla visione beata di Dio. Il testo non dice

che Elia abbia preso altro nutrimento durante i

quaranta giorni. Può essere che abbia digiunato

come Mosè. Monte di Dio. L'Horeb (Ved. n.

Esod. Ili, 1 ; XIX, 1 e ss.) vien detto monte di

Dio a motivo delle grandi manifestazioni di Dio
avvenute al tempo dell'Esodo. Ritirandosi sul

Sinai, dove Dio aveva dato la sua legge, Elia

sperava che il Signore gli avrebbe fatto conoscere
che cosa doveva fare, affinchè la stessa legge non
venisse a scomparire dal popolo d'Israele.

9-14. Apparizione di Dio ad Elia. In una spe-
lonca. Nell'ebraico e nel greco vi è l'articolo de-

terminativo. Si tratta quindi di una spelonca ben
nota, nella quale i viaggiatori solevano ritirarsi.

Nell'ebraico si legge : e quivi entrò nella spe-
lonca, e vi passò la notte. — Che fai tu qui ?

ossia : perchè te ne stai qui ozioso? Io ardo ecc.

Il profeta espande tutto il suo cuore amareg-
giato, esponendo la triste condizione del regno
d'Israele, e mostrando che aveva fatto quanto
era in suo potere, ma senza risultato (io sono
restato solo. Ved. n. XVIII, 22). Esci fuori dalla

spelonca e sali sulla cima del monte. Ed ecco il

Signore ecc. Queste parole, come è chiaro nel-

l'ebraico, non fanno più parte del dialogo, ma ri-

prendono la narrazione. L'apparizione di Dio è

preceduta da un uragano furioso, che tutto schianta

ed abbatte, segue un terremoto violento, e poi un
fuoco divoratore. Ma in mezzo a niuno di questi

grandi scuotimenti della natura apparve il Si-

gnore. Seguì un venticello leggiero, e in mezzo
di esso il Signore apparve. Dio volle così istruire

il profeta, e fargli comprendere che il Signore ha

nelle sue mani tutti gli elementi della natura, e

potrebbe servirsene a suo piacere per lo ster-

minio degli empi, ma pieno di bontà e di mise-

ricordia, non ama mostrarsi solo severo nel ca-

stigare, ma preferisce negli stessi castighi usare

pazienza, longaninità e dolcezza. Sull'esempio di

Dio Elia deve moderare il suo zelo, avere pa-

zienza e non lasciarsi trasportare dall'ira, ma dal

solo amore della giustìzia (Cf. Lue. IX, 54). Elia

avendo ciò udito. L'ebraico va tradotto : Elia

avendo sentito il soffio dell'aura leggera. Si co-

perse il volto per timore e per rispetto, come
aveva fatto anche Mosè (Esod. Ili, 6). Uscito

fuori. La bufera, il terremoto e il fuoco gli ave-

vano impedito di ubbidire subito alla prima voce

di Dio (v. 11). Che fai tu qui? Il Signore gli fa

la stessa domanda, e il profeta dà la stessa ri-

sposta come ai vv. 9-10. Sono restato solo. I

cento profeti nascosti da Abdia probabilmente

erano stati scoperti e uccisi (XVIII, 13, 22), op-

pure non si manifestavano.
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phétas tuos occidérunt glàdio, derelictus

sum ego solus, et quaerunt ànimam meam
ut àuferant eam.

^'Et ait Dóminus ad eum : Vade, et revér-

tere in viam tuam per desértum in Damà-
scum : cumque pervéneris illuc. unges Hà-
zaèl regem super Syriam, ^*Et Jehu filium

Namsi unges regem super Israel : Eliséum
autem filium Saphat. qui est de Abelmeùla.
unges prophétam prò te. ^'Et erit, quicùm-
que fugerit gladìum Hàzaèl, occidet eum
Jehu : et quicùmque fugerit glàdium Jehu,
interficiet eum Eliséus. ^*Et derelinquam
mihi in Israel septem millia virórum, quo-

rum génua non sunt incurvata ante Baal, et

omne os, quod non adoràvit eum ósculans

manus.
^'Proféctus ergo inde Elias, réperit Eli-

séum filium Saphat. aràntem in duódecim
jugis boum. Et ipse in duódecim jugis boum
aràntibus unus erat : cumque venisset Elias

ad eum, misit paflium suum super illum.

'^^'Qui statim relictis bobus cucùrrit post

distrutti i tuoi altari, hanno uccisi di spada
i tuoi profeti, io sono restato solo, e cer-

cano la mia vita per togliermela.

^^E il Signore gli disse : Va, e torna per
la tua strada per il deserto a Damasco : e

quando sarai giunto colà, ungerai Hazael
p-er re sopra la Siria, '"e ungerai per re sopra
Israele Jehu figlio di Namsi : e ungerai per
profeta in luogo tuo Eliseo figlio di Saphat,
che è di Abelmeùla. ^'E avverrà che chi

sarà sfuggito alla spada di Hazael, sarà uc-
ciso da Jehu ; e chi sarà sfuggito alla spada
di Jehu. sarà ucciso da Eliseo. '*E io mi
riserverò in Israele settemila uomini, i gi-

nocchi dei quali non si sono piegati dinanzi
a Baal, e ogni bocca che non lo ha adorato
baciando la sua mano.

'^Partitosi adunque di là Elia, trovò Eli-

seo figlio di Saphat. che arava con dodici

paia di buoi, ed egli stesso era un di quei
che aravano colle dodici paia di buoi, e

giunto a lui, Elia gli gettò sopra il suo man-
tello. -"Ed Eliseo lasciati subito i buoi, corse

i"^ IV Reg. IX, 2. 18 Rom. XI, 4.

15-18. Dio affida ad Elia una triplice missione.

Va e torna ecc., ebr. va, riprendendo il tuo cam-
mino, nel deserto di Damasco ecc. La prima

missione è di ungere Hazael re sopra la Siria,

la seconda di ungere Jehu re sopra Israele,

e la terza di ungere profeta Eliseo. Ungerai. Il

testo non dice che si dovesse usare olio, e quindi

la parola ungere potrebbe significar semplice-

.^ mente dichiarare, designare. Non consta infatti

Pche Hazael abbia ricevuto un'unzione propria-

mente detta. Jehu figlio di S'amsi. Jehu non era

propriamente che nipote di Namsi. Egli era figlio

di Josaphat, figlio di Namsi (IV Re IX, 2, 12).

Abelmeùla nella valle del Giordano non lungi da

Bethsan (Giud. VII, 22). Di queste tre missioni

Elia non compì personalmente che la terza (19-

21), le altre due furono compiute per mezzo di

Eliseo (IV Re VIII, 7-19; IX, 1-6). .Altri pensano
diversamente e ritengono che Hazael e Jehu siano

stati unti due volte. E avverrà ecc. Benché Dio
sia paziente e benigno, non lascierà però impu-
niti gli empi. Per mezzo di Hazael. di Jehu e

di Eliseo infliggerà ai colpevoli i castighi meritati.

La spada di Hazael fu veramente terribile contro

Israele (IV Re Vili, 28-29; X, 32-33; XIII. 3). e

non lo fu meno la spada di Jehu (IV Re IX. 24,

27, 33; X. 1-7. 18-25). Eliseo ebbe la spada della

parola per annunziare i castighi divini. I due capi

politici con Eliseo furono strumento delle divine

vendette, e operarono una riforma politica, che

fu preparazione alla riforma religiosa. Mi riser-

berò ecc. Achab e Jezabel non riusciranno colle

loro persecuzioni a far scomparire il culto del

vero Dio. Il Signore si riserberà un certo numero
di fedeli. Settemila. Numero rotondo e simbolico

per indicare il piccolo gruppo dei pii Israeliti

sfuggiti alla persecuzione (Ved. n. Rom. XI, 4). /

ginocchi dei quali ecc. La genuflessione era una
delle cerimonie usate per esprimere Fatto di ado-
razione. Ogni bocca ecc. L'autore sacro perso-
nifica la bocca per dire : ognuno che non ha ado-

rato Baal baciando la propria mano. Si allude

all'uso pagano di baciarsi la mano inviando poi

il bacio all'idolo in segno di adorazione (Giob.

XXXI, 26-27; Cf. Salm. II, 12; Rom. XI, 4). II

testo ebraico è pili chiaro : mi riserberò in Israele

sette mila uomini, che sono tutti quelli i cui gi-

nocchi non si sono piegati davanti a Baal, e la

cui bocca non lo ha baciato. Questo piccolo gruppo
di fedeli doveva essere come il fermento, che a

suo tempo trasformerebbe tutta la nazione. L'appa-
rizione e le parole del Signore rianimarono il pro-

feta. Certo di aver compiuti i disegni di Dio, e

che la sua opera non era infruttuosa, Elia partì

dall'Horeb per compiere la missione ricevuta.

19-21. Unzione di Eliseo. Trovò Eliseo. E in-

certo se lo conoscesse già prima, oppure l'abbia

incontrato ora per la prima volta. Arava. L'agri-

coltura fu sempre in grande onore presso gli

Ebrei, e i lavori campestri venivano eseguiti o

almeno diretti dallo stesso padrone di casa. Do-
dici paia di buoi attaccati a dodici aratri. Era
uno di quei che aravano ecc. Da tutto il contesto

si può dedurre che Eliseo non apparteneva alle

scuole dei profeti. La sua vocazione fu improv-

visa, senza che nulla almeno esteriormente l'a-

vesse preparato a tale missione. Dio è libero

nella sua scelta, e dà le disposizioni e le attitu-

dini necessarie per compiere le missioni che af-

fida. Gettò sopra di lui ecc. Questa azione sim-

bolica significava la trasmissione del potere, ossia

dell'ufficio dal maestro al discepolo. 7/ mantello,

che i profeti erano soliti di portare (I Re XV, 27).

Nell'ebraico si ha : trovò Eliseo... il quale arava,

avendo davanti a se dodici paia di buoi, ed egli

era col duodecimo ecc. Lasciati subito i buoi.

Prontezza evangelica nel rispondere all'appello del

Signore (Matt. IV. 20. 22; IX, 1 ecc.). Vada a

baciare, cioè a dire addio. Va. Elia accorda al

discepolo di andare a salutare il padre e la ma-
dre. Ritorna. Eliseo non deve trattenersi. Elia ha

compiuto il suo dovere verso Eliseo, e anche
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Eliam. et ait : Osculer, oro, patrem meum,
et matrem meam, et sic sequar te. Dixitque

ei : Vade, et revértere : quod enim meum
erat, feci tibi. -'Revérsus autem ab eo, tulit

par boum, et mactàvit illud, et in aratro

boum coxit carnes, et dedit pópulo, et co-

medérunt : consurgénsque àbiit, et secùtus

est Eliam, et ministràbat ei.

dietro ad Elia, e disse : Concedi ch'io vada
a baciare mio padre e mia madre, e poi ti

seguito. Ed Elia gli disse : Va, e ritorna :

perocché io ho fatto per te quello che mi
toccava. -'Ed Eliseo partitosi da lui, prese
un paio di buoi e li scannò, e colle legna

dell'aratro dei buoi ne fece cuocere le carni,

e le diede alla gente, ed essi mangiarono ; e

poi levatosi andò e seguì Elia, e lo serviva.

CAPO XX.

Benadad assedia Samaria^ ma è vinto da Achab 1-21. — / Siri attaccano una se-

conda volta Israele e sono sconfìtti 22-J4. — Dio rimprovera Achab per aver la-

sciato Benadad in libertà 3S-43-

'Porro Benadad rex Syriae congregàvit

omnem exércitum suum, et triginta duos
reges secum, et equos, et currus : et ascén-

dens pugnàbat centra Samariam, et obsidé-

bat eam. -'Mitténsque nùntios ad Achab re-

gem Israel in civitàtem, ''Ait : Haec dicit

Benadad : Argéntum tuum, et aurum tuum
meùm est : et uxóres tuae, et filli tui op-

timi, mei sunt. ""Responditque rex Israel :

Juxta verbum tuum, domine mi rex, tuus

sum ego, et omnia mea. '"^Revertentésque

nuntii, dixérunt : haec dicit Benadad, qui

misit nos ad te : Argéntum tuum, et aurum
tuum, et uxóres tuas, et filios tuos dabis

mihi. '^Cras igitur hac eàdem bora mittam
servos meos ad te, et scrutabùntur domum
tuam, et domum servórum tuórum : et omne
quod eis placùerit, ponent in mànibus suis,

et àuferent.

'Or Benadad re della Siria radunò tutto

il suo esercito, e aveva con se trentadue

re, e cavalli, e carri : e salito combatteva
contro Samaria e l'assediava. "E mandò
messi ad Achab re d'Israele nella città, ^e

disse : Queste cose dice Benadad : Il tuo

argento e il tuo oro è mio ; e le tue mogli
e i tuoi più bei figli sono cosa mia. '^E il

re d'Israele rispose : Come tu dici, re

mio signore, io sono tuo con tutte le cose

mie. 'E i messi ritornarono e dissero : Que-
ste cose dice Benadad, il quale ci ha man-
dati da te : Tu mi darai il tuo argento, e

il tuo oro, e le tue mogli e i tuoi figli. ®Do-
mani adunque a questa medesima ora man-
derò da te i miei servi, i quali frugheranno
la tua casa, e la casa dei tuoi servi : e tutto

quello che loro piacerà, lo metteranno nelle

loro mani, e lo porteranno via.

Eliseo ornai deve fare i' suo dovere. Li scannò.

Qui non si tratta di un sacrifizio, ma di un ban-

chetto di addio offerto agli amici. Anche Gedeone
preparò un banchetto per l'Angelo venuto ad an-

nunziargli la sua missione (Giud. VI, 19). Colie

legna dell'aratro. Nell'ebraico si aggiunge e del

giogo (lett. cogli arnesi dei buoi). — Lo serviva

aspettando di diventare il suo successore.

CAPO XX.

1. Achab vince due volte di seguito i Siri (1-43).

Prima vittoria (1-22). Benadad mette l'assedio a

Samaria (I). Benadad II figlio di Benadad I che
ai tempi di Baasa si era impossessato di varie

città della Galilea (XV, 18-19). Il suo nome è ri-

cordato parecchie volte nei documenti assiri. Dopo
aver occupato la maggior parte del territorio d'I-

sraele pose l'assedio a Samaria, riducendo la città

agli estremi. Non sappiamo quale sia stato il mo-
tivo di questa guerra. Può essere che Achab abbia

ricusato di pagare il tributo. Trentadue re suoi

vassalli e tributari, che gli fornivano truppe au-

siliari. Il regno di Siria comprendeva allora tutto

il paese tra la Palestina e l'Eufrate, e quindi non
deve recar meraviglia che dominasse su tanti re,

la sovranità di molti dei quali non si stendeva
spesso che a qualche villaggio. Samaria, che da
qualche tempo era diventata la capitale del regno
d'Israele (XVI, 24), in luogo di Sichem (XII, 25),

e di Thersa (XIV, 17; XV, 21).

A proposito dei capi XX e XXI è da notare che
nei LXX il capo XXI della Volgata viene prima
del capo XX.

2-4. Prima ambasciata di Benadad a Achab.
Mandò messi ecc. Il fatto dovette avvenire quando
l'assedio durava già da qualche tempo. Queste
cose ecc. Con grande arroganza Benadad riven-

dica a sé tutti i beni di Achab, e vuole che egli

si riconosca tributario e vassallo della Siria. Come
tu dici ecc. Io sono tuo vassallo e tributario.

Questa umile sottomissione lascia supporre che

la città assediata fosse agli estremi della sua re-

sistenza. Ma la pronta accettazione delle condizioni

proposte rende Benadad pili esigente ancora.

5-6. Seconda ambasciata. Tu mi darai ecc. Si

ripetono con arroganza le esigenze esposte nella

prima ambasciata (v. 3), ma poi si aggiunge al

V. 6 che domani Benadad manderà i suoi servi

a impossessarsi non solo di tutti i beni del re,

ma ancora di tutti gli averi privati dei cittadini

di Samaria. Ciò equivaleva alla deposizione di

Achab e alla distruzione del regno.
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'Vocàvit autem rex Israel omnes seniores

terrae. et alt : Animadvértite. et vidéte.

quóniam insidiétur nobis ; misit enim ad

me prò uxóribus meis, et filiis, et prò ar-

gènto et auro : et non abnui. ''Dixerùntque

omnes majóres natu. et univérsus pópulus

ad eum : Non àudias, neque acquiéscas illi.

'Respóndit itaque nùntiis Bénadad : Dicite

domino meo regi : Omnia propter quae mi-
sisti ad me servum tuum in initio, fàciam :

hanc autem rem fàcere non possum.

'"Reversique nùntii retulérunt ei. Qui re-

misit. et ait : Haec fàciant mihi dii, et haec
addant, si suffécerit pulvis Samariae pugillis

omnis pópuli, qui séquitur me. " Et respón-

dens rex Israel, ait : Dicite ei : Ne gloriétur

accinctus aeque ut discinctus.

'Factum est autem, cum audisset Béna-
dad verbum istud. bibébat ipse et reges in

umbràculis. et ait servis suis : Circùmdate
civitàtem. Et circumdedérunt eam.

'^Et ecce prophéta unus accédens ad

Achab regem Israel, ait ei : Haec dicit Dó-
minus : Certe vidisti omnem multitùdinem
hanc nimiam? ecce, ego tradam eam in

manu tua hódie : ut scias. quia ego sum
Dóminus. '^Et ait Achab : Per quem? Di-

xitque ei : Haec dicit Dóminus : Per pedis-

sequos principum provinciàrum. Et ait :

Quis incipiet praeliàri? Et ille dixit : Tu.

'Ora il re d'Israele chiamò tutti gli an-

ziani del paese, e disse : Considerate e ve-

dete che egli ci tende insidie
;
perocché egli

mandò da me per avere le mie mogli e i

miei figli e il mio argento e il mio oro, e

io non rifiutai. *E tutti gli anziani, e tutto

il popolo gli risposero : Non ascoltarlo, e

non gli condiscendere. "Achab pertanto ri-

spose ai messi di Benadad : Dite al re mio
signore : Tutto quello che mandasti a dire

a me tuo servo al principio, io lo farò, ma
quest'altra cosa non posso farla.

'"E i messi tornarono e portarono la ri-

sposta a Benadad. Ed egli li rimandò, e

disse : Gli dèi mi facciano questo, e mi ag-

giungano quello, se la polvere di Samaria
basta per empiere il pugno di tutta la gente

che mi segue. "E il re d'Israele rispon-

dendo, disse : Ditegli : Colui che è cinto

(di armi), non si glorii come colui che è

discinto.

'"Or avvenne che quando Benadad udì

queste parole, egli beveva cogli altri re

nelle tende, e disse ai suoi servi : Circon-
date la città. Ed essi la circondarono.

^'Quand'ecco un profeta si accostò ad

Achab re d'Israele ; e gli disse : Così dice

il Signore : Certamente tu hai veduta tutta

questa gran moltitudine ? Ecco che io la

darò oggi nelle tue mani, affinché tu co-

nosca ch'io sono il Signore. "E Achab
disse : Per mezzo di chi? Ed egli rispose :

Così dice il Signore : Per mezzo dei servi

dei principi delle Provincie. Achab disse :

Chi comincerà la battaglia? E l'altro ri-

spose : Tu.

7-9. Risposta di Achab alla seconda ambasciata.
Chiamò tutti gli anziani. Molti di essi si erano
rifugiati nella capitale al momento in cui il ter-

ritorio d'Israele fu invaso dal nemico. Son ri-

fiutai. Finché si trattava solo della sua persona
e dei suoi beni Achab era disposto a sacrificare

tutto e a farsi vassallo di Benadad, ma ora si

tratta della persona e dei beni di tutti i cittadini,

e perciò interroga gli anziani sulla risposta che
deve dare. Può essere che così facendo Achab
abbia voluto eccitare maggiormente gli animi con-
tro il nemico. Son ascoltarlo. Si mostrano più

coraggiosi di Achab. La risposta del re a Be-
nadad è troppo timida, ma almeno ricusa ener-

gicamente di lasciar toccare i beni dei cittadini.

10-11. Terza ambasciata di Benadad. G^i dèi mi
facciano ecc. Formola di giuramento identica a

quelia usata da Jezabel (XIX, 2). Se la polvere ecc.

Benadad vuole intimidire Achab facendogli cre-

. dere che ha a sua disposizione una moltitudine

stragrande di arm.ati. Egli lanciere sopra Samaria
una tal quantità di guerrieri che la polvere della

città in rovina non basterà per riempire le loro

mani (\-v. 25, 28, 30). I LXX hanno tradotto : se

la polvere di Samaria basterà alle volpi, a tutto

il popolo e alla mia fanteria. Si tratta di una vana
millanteria. Rispondendo ecc. La risposta di .Achab

è questa volta più fiera, e consiste in un proverbio
che vuol dire : Non si deve cantar vittoria prima

di aver combattuto, né arrogarsi il trionfo prima
di aver riportato vittoria. Colui che è cinto di

armi, e sta per combattere, oppure già combatte,

non si glorii prima di aver riportata vittoria, e

così pure colui che non ha ancora cinto le armi,

non si glorii prima di avere combattuto e trionfato

dell'avversario. Altri spiegano : colui che comincia

ad armarsi non si glorii come colui che già de-

pone le armi. Nei LXX : // gobbo non si glorii

come il diritto.

12. Benadad, sdegnato per la risposta di Achab,

ordina di attaccare immediatamente la città. Be-
veva. Sicuro della vittoria, Benadad si era ab-

bandonato ai bagordi. Tende. L'ebraico sukkoth

indica quelle capanne di rami e foglie che si fa-

cevano nella festa dei Tabernacoli (Lev. XXIII,

24). Circondate, ebr. mettetevi in ordine (0 in

opposizione), ed essi si misero in ordine contro

la città.

13-14. Dio promette la vittoria ad .Achab. Un
profeta, di cui ignoriamo il nome. Tu hai ve-

duta ecc. La grandezza del numero dei soldati

nemici mostrerà meglio che la vittoria sarà ri-

portata grazie a uno speciale intervento di Dio.

Conosca che io sono il Signore, cioè il vero Dio,

e che Israele, benché perverso, continua tuttavia

ad essere il mio popolo, e deve attribuire a me
le sue vittorie. Per mezzo di chi li darai nelle

mie mani? .Achab desidera conoscere il modo con
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'^Recénsuit ergo pùeros principum pro-

vinciàrum, et réperit nùmerum ducentórum

triginta duórum : et recénsuit post eos pó-

pulum. omnes filios Israel, septem millia :

"^Et egrèssi sunt meridie. Bénadad autem

bibébat temuléntus in umbràculo suo, et re-

ges triginta duo cum eo, qui ad auxiliurn

ejus vénerant. ^'Egrèssi sunt autem pùeri

principum provinciàrum in prima fronte.

Misit itaque Bénadad. Qui nuntiavérunt ei,

dicéntes : Viri egrèssi sunt de Samaria. ^^Et

ille ait : Sive prò pace véniunt, apprehén-

dite eos vivos : sive ut praelièntur, vivos

eos càpite.

"Egrèssi sunt ergo pùeri principum pro-

vinciàrum, ac réliquus exèrcitus sequebà-

tur : -''Et percùsssit unusquisque virum, qui

contra se venièbat : fugerùntque Syri, et

persecùtus est eos Israel. Fugit quoque Bé-

nadad rex Syriae in equo cum equitibus

suis. -'Necnon egrèssus rex Israel percùssit

equos et currus, et percùssit Syriam plaga

magna.
--(Accèdens autem prophéta ad regem I-

sraèl, dixit ei : Vade, et confortare, et scito,

et vide quid fàcias : sequénti enim anno rex

Syriae ascèndet contra te). "Servi vero re-

gis Syriae dixérunt ei : Dii móntium sunt

dii eórum., ideo superavérunt nos : sed mé-
lius est ut pugnèmus contra eos in campé-
stribus, et obtinébimus eos. -'Tu ergo ver-

bum hoc fac : Amove reges singulos ab

'^Achab adunque fece la rassegna dei

servi dei principi delle Provincie, e ne trovò

il numero di duecentotrentadue ; e dopo di

essi fece la rassegna del popolo dei figli

d'Israele (e ne trovò) settemila. '*E usci-

rono sul mezzodì. Or Bénadad beveva ub-

briaco nella sua tenda, e con lui i trentadue

re, che erano venuti in suo aiuto. ''E i

servi dei principi delle Provincie uscirono

in prima linea. Or Bénadad mandò (a ve-

dere). E gli diedero l'annunzio dicendo :

Sono usciti uomini da Samaria. ^^Ed egli

disse : Se vengono per la pace prendeteli

vivi : se per combattere, prendeteli vivi.

"Uscirono adunque i servi dei principi

delle provinole, e il resto dell'esercito ve-

niva appresso. -"E ciascuno di essi colpì

chi gli veniva contro : e i Siri fuggirono, e

Israele li inseguì. E anche Bénadad re di

Siria se ne fuggi a cavallo coi suoi cavalieri.

-'E anche il re d'Israele essendo uscito,

percosse i cavalli e i carri, e inflisse alla

Siria una grande sconfìtta.

--.'\llora il profeta accostatosi al re d'I-

sraele, gli disse : Va, e fatti animo, e con-

sidera e vedi quel che hai da fare ; perchè

l'anno venturo il re di Siria salirà contro

di te. -^Ma i servi del re di Siria gli dis-

sero : I loro dèi sono dèi delle montagne e

per questo ci hanno vinti ; onde è meglio

che combattiamo contro di essi nelle pia-

nure, e li vinceremo. -'Tu adunque fa così :

cui si riporterà la vittoria. Per mezzo dei servì,

giovani inesperti al mestiere delle armi, e poco

numerosi (v. 15). L'intervento di Dio sarà così

più manifesto. Tu. Achab deve mettersi alla testa

di questo pugno di uomini inesperti, e attaccare

l'esercito numeroso e agguerrito di Bénadad.

l.=i-18. Censimento dei combattenti Israeliti. Fece

la rassegna ecc. Achab ubbidisce alla voce del

profeta, il che prova che la fede non si era to-

talmente spenta in lui, e che anzi essa venne di

nuovo eccitata dalla promessa divina. Sette mila.

Questo piccolo numero di combattenti, non ostante

la densità della popolazione (II Par. XIII, 3; XV,

8; XVII, 14 e ss.), proveniva forse dal fatto che

l'invasione di Bénadad era stata improvvisa, e

aveva impedito agli Israeliti di organizzarsi e ac-

correre a difendere la loro capitale. Potrebbe an-

che essere che il lungo assedio avesse fatto molte

vittime. Bénadad beveva, credendosi sicuro della

vittoria. Essendo l'ora del mezzodì tanto egli che

i suoi vassalli, e i soldati stavano gozzovigliando,

e così furono sorpresi dagli Israeliti. Mandò a

vedere ecc. L'ubbriachezza non era tale che gli

impedisse di rendersi conto di quel che avveniva,

e perciò udendo qualche rumore insolito, mandò
a vedere di che si trattasse. Se vengono ecc.

Sempre pieno di orgoglio e di confidenza nelle

sue forze è persuaso che per lui sia un affare da

nulla prendere vivi gli Israeliti, e imporre loro

qualsiasi condizione.

19-21. Disfatta dei Siri. / Siri fuggirono. La

mossa inattesa degli Israeliti produsse il panico

nell'esercito dei Siri, che si sbandò rapidamente.

Gli eserciti d'Oriente mancavano spesso di coe-

sione e di affiatamento tra i vari corpi, e lo stesso

comando lasciava talvolta molto da desiderare, per

modo che un piccolo rovescio su un punto poteva

condurre per il panico a catastrofi irreparabili. Dio

si servì delle cause naturali per mandare ad ef-

fetto i suoi disegni.

22. Il profeta annunzia una seconda invasione

dei Siri. Il profeta, di cui si è parlato al v. 13.

Considera e vedi, ossia prendi tutte le precau-

zioni e le misure necessarie per una seconda

guerra. L'anno venturo, ebr. al ritorno dell'anno,.

cioè della stagione propizia per la guerra, che

generalmente era la primavera (II Re XI, 1). Sa-

lirà ecc. I Siri, benché vinti nella guerra prece-

dente e costretti a togliere l'assedio da Samaria,

non dovevano però aver perduto molti uomini, e

poterono riorganizzare le loro file.

23-25. Seconda vittoria d'Israele sui Siri (23-

34). I Siri preparano la nuova guerra di rivin-

cita (23-25). I loro dèi. E da preferirsi la lezione

dei LXX : il Dio d'Israele è il Dio delle montagne.

Tutti gli antichi popoli d'Oriente, eccetto gli

Ebrei, attribuivano le loro vittorie e le loro disfatte

alla potenza o alla debolezza dei loro dèi. Ora i

Siri sapevano che Jahveh era il Dio nazionale

degli Ebrei, e quindi attribuiscono alla sua forza

la disfatta subita. Tuttavia secondo le idee pa-

gane del tempo pensano che Jahveh eserciti il

suo potere sui monti, poiché furono sconfitti a

Samaria nel centro delle montagne di Ephraim,

ma che Egli non sia in grado di difendere il suo

popolo nelle pianure, che appartengono forse a

un altro dio. Si propone perciò un cambiamento

di tattica col dar Isattaglia nella pianura. Tu adun-
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exércitu tuo, et pone principes prò eis : "'Et

instaura numerum militum, qui cecidérunt

de tuis, et equos secùnd"um equos pristinos.

et currus secùndum currus. quos ante ha-

buisti : et pugnàbimus contra eos in cam-
péstribus. et vidébis quod obtinébimus eos.

Crédidit Consilio eórum, et fecit ita.

'Igitur postquam annus transierat. recén-

suit Bénadad Syros, et ascéndit in Aphec.
ut pugnàret contra Israel. -"Porro filii Israel

recensiti sunt. et accéptis cibàriis profécti

ex advérso, castràque metàti sunt contra

eos, quasi duo parvi greges capràrum. Syri

autem replevérunt terram.

"NEt accédens unus vir Dei, dixit ad re-

gem Israel : Haec dicit Dóminus : Quia di-

xérunt Syri : Deus móntium est Dóminus,
et non est Deus vàllium : dabo omnem mul-
titùdinem hanc grandem in manu tua, et

sciétis quia ego sum Dóminus).
-'Dirigebàntque septem diébus ex advérso

hi atque illi àcies, séptima autem die com-
missum est bellum : percusserùntque filii

Israel de Syris centum millia péditum in

die una. ^"Fugérunt autem qui remànserant
in Aphec, in civitàtem : et cécidit murus
super viginti septem millia hóminum. qui

remànserant.
Porro Bénadab fiigiens ingréssus est ci-

vitàtem, in cubiculum quod erat intra cu-

biculum : ^'Dixerùntque ei servi sui ; Ecce,

audivimus quod reges domus Israel clemén-
tes sint : ponàmus itaque saccos in lumbis
nostris^et funiculos in capitibus nostris. et

egrediàmur ad regem Israel : fórsitan sal-

vàbit ànimas nostras.

^-Accinxérunt saccis lumbos suos, et po-

Rimanda ciascuno di quei re dal tuo eser-

cito e metti in loro luogo dei capitani : ^^E

ristabilisci il numero dei tuoi soldati che
sono caduti, e tanti cavalli com'erano prima,

e tanti carri quanti ne avesti prima, e noi

combatteremo contro di loro nelle pianure,

e vedrai che li vinceremo. Egli credette al

loro consiglio, e fece così.

-^Quindi passato un anno. Benadad fece

la rassegna dei Siri, e salì in Aphec per

combattere contro Israele. ""E fu fatta la

rassegna anche de' figli d'Israele, e avendo
preso dei viveri andarono loro incontro, e

posero il campo dirimpetto ad essi, (ed

erano) come due piccoli greggi di capre
;

ma i Siri empievano il paese.

*E un uomo di Dio accostatosi al re d'I-

sraele, gli disse : Così dice il Signore : Per-

chè i Siri hanno detto : Il Signore è Dio
dei monti, e non è Dio delle valli, io darò

tutta questa gran moltitudine nelle tue mani,

e conoscerete che io sono il Signore.

-'Ora per sette giorni questi e quelli or-

dinarono gli eserciti l'uno dirimpetto all'al-

tro, e al settimo giorno fu data la battaglia,

e i figli d'Israele uccisero de' Siri in un dì

centomila uomini a piedi. ^''E quelli che
erano rimasti fuggirono nella città di Aphec :

e il muro cadde sopra ventisettemila uo-

mini, che erano rimasti.

E Benadad fuggendo entrò nella città, ri-

coverandosi in una stanza, che era entro

una stanza. *^E i suoi servi gli dissero :

Ecco abbiamo udito dire che i re d'Israele

sono clementi : mettiamoci adunque dei

sacchi ai fianchi e delle corde al nostro

collo, e andiamo incontro al re d'Israele :

forse egli ci salverà la vita.

^'Si cinsero i fianchi coi sacchi, e si po-

que tee. I servi del re Benadad gli consigliano

pure di riorganizzare Tarmata, mettendola sotto

il comando di nuovi capi irìmanda... quei re ecc.

vv. 1, 12t, e colmando con nuove forze le per-

dite subite nella campagna precedente dalla fan-

teria, dalla cavalleria e dai carri.

26-27. Battaglia di .\phec. In Aphec. Parecchie
località della Palestina portarono questo nome
(Gios. XII, 18; XIX, 30; Giud. I, 31 ; I Re IV, 1;

XXIX, 1 ecc.). Qui però non si tratta di Aphec
nella tribù di Aser. che sorgeva nella montagna,
ma o di Aphec della tribù di Issachar nel piano

di Esdrelon, oppure più probabilmente dell'at-

tuale Fiq a oriente del lago di Tiberiade sulla

grande strada che dalla Palestina conduceva a

Damasco. Due piccoli greggi di capre. L'armata
d'Israele era stata divisa in due corpi, ciascun

dei quali rassomigliava per la sua piccolezza a

un gregge di capre. L'armata dei Siri era molto
più numerosa.

28. Un profeta preannunzia ad Achab la vit-

toria. Un uomo di Dio, forse lo stesso profeta

ricordato ai vv. 13 e 22. Perchè i Siri ecc. Dio
saprà vendicare il suo onore contro i Siri, e farà

loro vedere che è Dio non solo dei monti, ma an-
che dei piani.

29-31. Disfatta dei Siri. Ordinarono ecc., aspet-

tando il momento opportuno per l'attacco. Può
essere che Israele sia stato mosso ad aspettare

sette giorni da un motivo religioso. Uccisero...

fuggirono. L'esercito Siro fu disfatto completa-

mente. // muro della città, dietro al quale i fug-

giaschi avevano cercato riparo, cadde, probabil-

mente per un intervento speciale di Dio. In una

stanza ecc., ossia nella stanza più remota dal-

Tentrata e più nascosta. L'ebraico può tradursi :

entrò nella città fuggendo di camera in camera.'

Ecco a che cosa è ridotta l'antica superbia e ar-

roganza di Benadad (vv. 10, 18). Gli dissero:

Ecco ecc. I suoi ufficiali cercano uno stratagemma
per salvargli la vita. / re d'Israele sono clementi.

I Siri, che da molto tempo avevano avuto rela-

zioni famigliari cogli Ebrei, sapevano che i re

d'Israele erano molto meno crudeli degli altri re

verso i prigionieri di guerra. Nei LXX la rifles-

sione è posta sulla bocca di Benadad : e disse ai

suoi servi: Ho sentito dire che i re d'Israele

sono ecc.

32-34. I vinti si sottomettono al vincitore e

Achab fa alleanza con Benadad. Sacchi, specie

di vestito grossolano, che usavasi nei giorni di

lutto (Ved. n. Gen. XXXVII, 34; Cf. II Re III,
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suérunt funiculos in capitibus suis, vene-

rùntque ad regem Israel, et dixérunt ei :

Servus tuus Bénadad dicit : Vivai, oro te,

ànima mea. Et ille ait : Si adliuc vivit, frater

meus est. -"Quod accepérunt viri prò ó-

mine : et festinàntes rapuérunt verbum ex

ore ejus, atque dixérunt : Frater tuus Bé-

nadad. Et dixit eis : Ite, et addùcite eum
ad me. Egréssus est ergo ad eum Bénadad,

et levàvit eum in currum suum. ^'Qui dixit

ei : Civitàtes, quas tulit pater meus a patre

tuo. reddam ; et platéas fac tibi in Damasco,
sicut fecit pater meus in Samaria, et ego

foederàtus recédam a te. Pépigit ergo foe-

dus, et dimisit eum.

^^Tunc vir quidam de filiis prophetàrum

dixit ad sócium suum in sermóne Domini :

Perente me. At ille nóluit percùtere. ^"^Cui

ait : Quia noluisti audire vocem Dòmini,

ecce recédes a me, et perctitiet te leo. Cum-
que pàululum recessisset ab eo, invénit eum
leo, atque percùssit. ^'Sed et àlterum invé-

niens virum, dixit ad eum : Perente me.

Qui percùssit eum, et vulneràvit.

^"'Abiit ergo prophéta, et occurrit regi in

via, et mutàvit aspersióne pùlveris os et

óculos suos. ^^Cumque rex transisset, cla-

màvit ad regem, et ait : Servus tuus egrés-

sus est ad praeliàndum cóminus : cumque

sero le corde al collo, e andarono dal re

d'Israele, e gli dissero : Bénadad tuo servo
dice : Ti prego, salvami la vita. Ed egli

disse : Se egli è ancor vivo, egli è mio fra-

tello. ''^I Siri ebbero questo per buon au-

gurio ; e tosto gli presero la parola di bocca,

e dissero : Bénadad è tuo fratello. Ed egli

disse loro : Andate, e conducetelo a me.
Bénadad pertanto si presentò a lui, ed egli

lo fece salire sul suo carro. ^'*E Bénadad
gli disse : Io restituerò le città che mio pa-

dre tolse a tuo padre : e fatti delle piazze

in Damasco, come il padre mio ne fece in

Samaria, e io, fatta alleanza con te, me
n'andrò. Achab fece dunque alleanza, e lo

rimandò.
^'Allora un uomo dei figli dei profeti

disse al suo compagno colla parola del Si-

gnore : Percuotimi. Ma colui non volle per-

cuoterlo. ^"Ed egli gli disse : Perchè tu non
hai voluto udir la voce del Signore, ecco
che partirai da me, e un leone ti ucciderà.

E quando si fu allontanato alquanto da lui,

un leone lo incontrò e lo uccise.

^'Ed avendo di poi trovato un altro uomo,
gli disse : Percuotimi. Ed egli lo percosse,

e lo ferì. ''^Il profeta adunque se ne partì,

e andò incontro al re, e cangiò l'aspetto dei

suoi occhi e della sua faccia, spargendovi

della polvere. ''E passato che fu il re, gridò

dietro a lui, e disse : Il tuo servo uscì a

31). Corde al collo. Questo era il segno di sotto-

missione al vincitore, e in tale atteggiamento sono

spesso rappresentati i prigionieri di guerra sui

monumenti assiri ed egizi. Salvami la vita. I regi

ufficiali parlano a nome di Bénadad, e non chie-

dono la vita che per il loro sovrano. Se è an-

cora vivo ecc., ebr. è egli ancora vivo ? Egli è

mio fratello. Achab si mostra troppo condiscen-

dente. Gli presero di bocca la parola, ossia lo

presero subito in parola, ripetendo con enfasi il

titolo, che egli aveva dato al loro re. In Oriente,

se colui al quale si chiede protezione lascia sfug-

gire dalla sua bocca una parola di amicizia, di

condiscendenza ecc., questa parola diventa sacra,

e deve essere mantenuta in forza della legge detta

dagli Arabi dakhel. Altri però traducono l'ebraico :

e quegli uomini osservavano con cura, se uscisse

dalla bocca (di Achab) una parola favorevole ecc.,

e questa traduzione corrisponde meglio al con-

testo. Lo fece salire sul suo carro di guerra, dal

quale non era ancora disceso. Così facendo, dava

a vedere che considerava Bénadad come amico.

Restituirò le città ecc. Bénadad stesso offre le

condizioni di pace. Egli restituirà le città che suo

padre tolse a Amri (Ved. n. XVI, 27-28), e Achab
potrà inoltre aprire magazzini di commercio e

avere un quartiere a Damasco, come i Siri ne

avevano a Samaria. £ io fatta alleanza con te ecc.

Il testo ebraico, secondo i migliori interpreti, pone
queste parole sulle labbra di Achab, e va tra-

dotto : Ed io (rispose Achab) ti lascierò andare

mediante un trattato di alleanza (se cioè farai al-

leanza con me). E fece alleanza con lui, e lo

lasciò andare. Achab agisce colla più grande leg-

gerezza e senza consultare il Signore, che pure

gli aveva data la vittoria. Egli si lascia sfuggire

di mano un nemico pericoloso e irriconciliabile,

mancando alla più elementare prudenza e all'a-

more del suo popolo.

35-37. Dio rimprovera ad Achab di aver la-

sciato in libertà Bénadad (35-43). Azione sim-

bolica di un profeta (35-4Ù). Un profeta chiede di

essere ferito (35-37). Dei figli dei profeti, che

cioè faceva parte delle scuole dei profeti, op-

pure semplicemente che era discepolo dei profeti.

Al suo compagno, cioè a un altro profeta. Colla

parola del Signore, e quindi per ispirazione di-

vina, la quale doveva essere nota come tale sia

all'uno come all'altro profeta (Cf. XIII, 15). Per-

cuotimi. Il profeta voleva presentarsi al re come
un soldato ferito nella recente battaglia, affine

di attirare maggiormente la sua attenzione, e in-

durlo con più facilità a confessare il proprio torto,

e a pronunziare la propria condanna. Non volle

percuoterlo, venendo così a disubbidire a Dio

padrone della vita e del corpo dell'uomo, e incor-

rendo perciò in un severo castigo. Un leone. Nel-

l'ebraico vi è l'articolo determinativo, il leone.

Si tratta quindi di una belva nota nei dintorni.

Lo uccise. Castigo severo, ma meritato, come lo

era pure stato un castigo analogo inflitto a un

altro profeta disubbidiente (XIII, 24). Lo per-

cosse, e lo ferì alla testa, come indica il contesto.

38-40. Il profeta si presenta al re. Cangiò l'a-

spetto ecc., ebr. si mascherò con una benda sugli

occhi. Egli era conosciuto dal re (v. 41), e se si

fosse subito presentalo come profeta non sarebbe

stato forse ricevuto. Dovette quindi prendere gli

atteggiamenti di un soldato ferito, affinchè la sua

azione simbolica ottenesse il suo effetto. // tuo
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fugisset vir unus, addiixit eum quidam ad

me. et ait : Custodi virum istum : qui si

lapsus fùerit, erit ànima tua prò ànima ejus,

aut taléntum argènti appéndes. ^"Dum au-

tem ego turbàtus huc illùcque me vérterem,
sùbito non compàruit. Et ait rex Israel ad
eum : Hoc est judicium tuum, quod ipse de-

crevisti.

•'At ille statim abstérsit pùlverem de fà-

cie sua. et cognóvit eum rex Israel, quod
esset de prophétis. ^-Qui ait ad eum : Haec
dicit Dóminus : Quia dimisisti virum di-

gnum morte de manu tua, erit ànima tua

prò ànima ejus, et pópulus tuus prò pópulo
ejus.

*'Revérsus est igitur rex Israel in domum
suam, audire contémnens, et furibùndus ve-

nìt in Samariam.

combattere nella mischia : e un uomo es-

sendosi dato alla fuga, un altro lo condusse
a me, e disse : Custodisci questo uomo, il

quale se sfuggirà, la tua anima sarà per la

sua anima, ovvero tu pagherai un talento

d'argento. '*"0r mentre io turbato mi vol-

geva qua e là, egli subitamente disparve.

E il re d'Israele gli disse : Tale è la tua

sentenza, che tu stesso hai pronunziata.

"Ma egli terse subito la polvere dalla

sua faccia, e il re d'Israele conobbe che
egli era uno dei profeti. ^"Or egli disse al

re : Queste cose dice il Signore : Perchè
hai lasciato andare dalle tue mani un uomo
degno di morte, la tua anima sarà per la

sua anima, e il tuo popolo per il suo po-

polo.

*M1 re d'Isrele se ne tornò dunque a casa

sua, sdegnando di sentire, e infuriato venne
in Samaria.

Inf. XXII, 35.

servo ecc. La parabola è ben combinata e ben
raccontata. Lo condusse a me ecc. Uno dei capi

gli affidò da custodire un prigioniero arrestato

mentre fuggiva. La tua anima sarà per la sua
anima, ossia colla tua risponderai della sua vita.

Un talento d'argento, cioè 8500 lire. Questa somma
considerevole per quei tempi lascia supporre che
il prigioniero fosse persona di grande importanza.

Disparve, prendendo la fuga. La conclusione ta-

cita era la domanda di grazia fatta al re. Achab,
che aveva creduto alla realtà del racconto, ri-

sponde confermando la sentenza già data : Il sol-

dato che si è lasciato sfuggire il prigioniero affi-

datogli, deve essere messo a morte. Tu stesso

hai pronunziata col tuo racconto. Nei LXX si ha :

E il re d'Israele gli rispose: ecco vi sono delle

insidie presso di me, tu hai ucciso.

41-42. Rimprovero e castigo di Achab. Terse
la polvere ecc., ebr. tolse la benda dai suoi oc-

chi ecc. (Ved. n. 38). Un uomo degno di morte,

ebr. l'uomo, che io aveva consegnato all'anatema
(Ved. n. Lev. XXVII, 28), cioè Benadad. Il pro-
feta spiega la significazione del suo atto simbo-
lico. Il prigioniero da custodire era Benadad. Il

Signore stesso l'aveva affidato a Achab in custo-
dia, ma questi lo lasciò fuggire, e perciò pagherà
colla sua vita la vita del re dei Siri. Achab, cru-

dele coi profeti di Dio, si mostrò indulgente col

nemico giurato d'Israele, ed espose nuovamente
la nazione al pericolo della rovina.

43. Ira di Achab. Sdegnando di sentire, ebr.

triste e infuriato.

L'alleanza di Achab con Benadad fu probabil-

mente determinata dalla necessità comune di di-

fendersi contro le minacele sempre piìi gravi del

re d'Assiria Salmanasar II. Il grande conquista-
tore assiro Assurnasirpal si era arrestato al Li-

bano, e non aveva osato attaccare i regni assai

forti di Damasco e di Hamath, ma il suo figlio

Salmanasar II (859-825) portò le sue armi vitto-

riose contro il re di Hamath. Il 14 del mese di

lyar (aprile-maggio) del 854 partì da Ninive, tra-

versò il Tigri e l'Eufrate, e si spinse fino ad
Alep, ricevendo sul percorso la sottomissione di

vari popoli. Da Alep mosse all'attacco del regno

di Hamath, il cui re Irhulieni sentendosi impo-
tente ad opporsi all'invasione assira, chiamò in

soccorso i re vicini, i quali accorsero in numero
di dodici a portargli aiuto. I principali tra questi

furono Adad-idri re di Damasco, che diventò capo
della coalizione, e Ahaabbu Sirilaaa, cioè Achab
d'Israele. Non v'è dubbio che Adadidri debba
identificarsi con Benadad, poiché i dati assiri su
.'adadidri corrispondono perfettamente a quanto la

Bibbia ci riferisce intorno a Benadad. La diffe-

renza di nomi può spiegarsi supponendo che i do-

cumenti cuneiformi diano a Benadad il nome di

uno dei suoi predecessori a Damasco, come nel

caso analogo di Amri (Ved. n. XVI, 27-28). Sal-

manasar nel suo monolite (lin. 70 e ss.) ci fa co-

noscere in particolare le forze dei coalizzati :

1200 carri, 1200 cavalieri, 20.000 soldati di Ada-
didri di Damasco, 700 carri, 700 cavalieri, 10.000

soldati di Irhulieni di Hamath, 2000 carri, 10.000
soldati di Achab d'Israele ecc. In tutto circa 100
mila uomini. La battaglia ebbe luogo a Carcar
(presso l'Oronte, probabilmente nel luogo dove
pili tardi sorse .Apamea) e Salmanasar se ne at-

tribuisce la vittoria (lin. 96 e ss.). Egli avrebbe
ucciso 14 mila nemici (Sull'obelisco il numero dei

morti ammonta a 20.500, e su una statua prove-

niente da Asour a 20.800 e sull'iscrizione del toro

di Nimbroud a 25.000). E certo però che egli non
seppe approfittare della vittoria, e invece di mar-
ciare contro Damasco, andò a fare una gita in

mare, e poi tornò nell'Assiria. Può essere che la

vittoria gli fosse costata troppo cara in perdite

di soldati, oppure che non avesse la necessaria

superiorità numerica sugli avversari. Nella Bibbia

non si parla di questa campagna di Salmanasar,
ma essa viene narrata a lungo sui monumenti
eretti dal vincitore (Vigouroux, Bib. et Découv.,
tom. III, 6 ed., p. 456-463; Maspero, Hist.,

t. III, p. 69 e ss.; Rev. Bib., 1910, p. 62-67), e

ci spiega perchè Achab abbia trattato con tanta

indulgenza Benadad. Voleva servirsi di lui e del

suo regno, che malgrado tutto era il più forte

della Siria, per opporre un argine all'invasione

assira, che minacciava di travolgere il regno d'I-

sraele. Invece di ricorrere a Dio, ricorreva ai mezzi

8 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. \o\. III.
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CAPO XXI.

Achab desidera la vigna di Naboth 1-4. — Jesabel fa lapidare Naboth s-14. — Pro-

fezia di Eliseo contro Achab e Jezabel ij-26. — Pentitnento di Achab 2j-2g.

^Post verba autem haec, tèmpore ilio vi-

nca erat Naboth Jezrahelitae, quae erat in

Jézrahel, juxta palàtium Achab regis Sama-
riae. "Locutus est ergo Achab ad Naboth,
dicens : Da mihi vineam tuam, ut fàciam
mihi hortum ólerum, quia vicina est, et

prope domum meam, dabóque tibi prò ea
vineam meliórem : aut si commódius tibi

putas, argènti prètium, quanto digna est.

^Cui respóndit Naboth : Propitius sit mihi
Dómìnus, ne dem hereditàtem patrum meó-
rum tibi.

''Venit ergo Achab in domum suam indi-

gnans, et frendens super verbo, quod lo-

cutus fùerat ad eum Naboth Jezrahelites, di-

cens : Non dabo tibi hereditàtem patrum
meórum. Et projiciens se in léctulum suum,
avèrtit fàciem suam ad parietem, et non co-

médit panem.
^Ingrèssa est autem ad eum Jézabel uxor

sua, dixitque ei : Quid est hoc, unde ànima
tua contristata est? et quare non cómedis
panem? ^Qui respóndit ei : Locùtus sum
Naboth Jezrahelitae, et dixi ei : Da mihi vi-

neam tuam, accèpta pecùnia : aut, si tibi

plàcet, dabo tibi vineam meliórem prò ea.

Et ille ait : Non dabo tibi vineam meam.

'Dixit ergo ad eum Jézabel uxor ejus :

Grandis autoritàtis es, et bene regis regnum

'Or dopo queste cose in quel tempo Na-
both Jezrahelita aveva una vigna, la quale
era in Jézrahel presso al palazzo di Achab
re di Samaria. "Achab adunque parlò a Na-
both dicendo : Dammi la tua vigna, ac-

ciocché io ne faccia un orto da erbaggi,

perchè è vicina e contigua alla mia casa, e

io ti darò in sua vece una vigna migliore :

0, se lo credi piiì utile per te, quel prezzo
in denaro che merita. ^ISIaboth gli rispose :

Che il Signore mi sia propizio, affinchè io

non ti dia l'eredità dei miei padri.

^Achab pertanto se ne venne a casa sua
sdegnato, e fremente per quella parola, che
Naboth Jezrahelita gli aveva risposto, di-

cendo : Non ti darò l'eredità dei miei padri.

E gettatosi sul suo letto, voltò la faccia verso
il muro, e non prese cibo.

^Or Jezabel sua moglie entrò da lui, e gli

disse : Che è questo? Perchè la tua anima
è attristata? e per qual cagione non mangi?
•^Ed egli le rispose : Io ho parlato a Naboth
Jezrahelita, e gli ho detto : Dammi la tua

vigna, prendendo il denaro : 0, se così ti

piace, ti darò una vigna migliore in vece di

quella. Ed egli ha detto : Io non ti darò la

mia vigna.

'E Jezabel sua moglie gli disse : Tu hai

una grande autorità, e governi bene il regno

umani, e perciò Dio lo punì. In seguito alla disfatta

di Carcar fu sciolta l'alleanza tra Achab e Be-

nadad. La guerra contro l'Assiria dovette aver

luogo in quei tre anni di pace tra Israele e la

Siria, dei quali si parla al capo XXII, 1.

CAPO XXI.

1. Achab e Naboth (1-29). 11 v. 1 serve d'in-

troduzione. Jézrahel, all'estremità orientale del

piano di Esdrelon (Ved. n. XVIII, 46). Una vi-

gna. La vite era molto coltivata nella Palestina,

specialmente a Sibmah, a Jazer, a Engaddi ecc.

Palazzo estivo, che sorgeva nella parte orientale

della città non lungi dalle mura (IV Re IX, 30-31).

Le parole : dopo queste cose, in quel tempo,
mancano nel greco. (Nell'ebraico manca : in quel

tempo).

2-9. Naboth ricusa di vendere ad Achab la sua

vigna. Dammi ecc. La proposta di Achab può
sembrare giusta e ragionevole, e Naboth avrebbe
potuto accettarla. Ma la legge di Mosè vietava di

alienare in perpetuo i beni avuti per eredità dai

padri, se non nel caso di estrema necessità (Lev.

XXV, 15, 23-28; Num. XXXVI, 7-8), nella quale

Naboth certamente non si trovava. Si comprende
quindi perchè egli abbia rifiutato la proposta di

Achab. Da ciò si vede, come anche in mezzo

alla corruzione generale dei tempi di Achab e di

Jezabel, vi fossero in Israele dei fedeli adoratori

di Jahveh, che osservavano scrupolosamente la

legge di Mosè. Essi avevano a cuore per un sen-

timento di vera pietà di conservare intatta l'ere-

dità dei padri, affinchè i beni non passassero dal-

l'una all'altra tribiì, e si mescolassero assieme.

4. Sdegno di Achab. In casa sua a Samaria,

come sembra indicare il v. 18. Sdegnato e fre-

mendo, ebr. triste e infuriato, come al capo XX,
43. Voltò la faccia verso il muro, LXX ricoprì la

faccia. — Non prese cibo, lett. non mangiò pane,

espressione proverbiale per dire non prese alcun

cibo.

5-6. Achab racconta la cosa alla moglie Jezabel.

7-10. Infame comando di Jezabel. Hai una

grande autorità. Ironia atroce. L'empia Jezabel

non sa comprendere che alcuno possa opporsi alla

volontà del re, e che il re non sappia far preva-

lere su tutti la sua autorità. Nell'ebraico si ha :

sei tu dunque che eserciti il potere supremo in

Israele ? Nei LXX : è adunque così che tu fai il

re sopra Israele ? Quello che il re non sa fare,

forse per uno scrupolo di coscienza, lo farà essa

stessa, che non ha tali scrupoli. La sigillò col-

l'anello. L'uso di servirsi di anelli per impri-

mere sigilli è antichissimo presso gli Ebrei e gli

altri popoli (Gen. XXXVIII, 18; XLI, 42). Tali
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Israel. Surge, et cómede panem, et aequo
ànimo esto, ego dabo tibi vineam Naboth
Jezrahelitae. ^Scripsit itaque litteras ex nò-

mine Achab, et signàvit eas ànnulo ejus. et

misit ad majóres natu et optimàtes, qui erant

in civitàte ejus, et habitàbant cum Naboth.
'Litteràrum autem haec erat senténtia :

Praedicàte jejiinium, et sedére fàcite Na-
both inter primos pópuli, '"Et submittite

duos viros filios Bélial centra eum, et fal-

sum testimónium dicant : Benedixit Deum
et regem : et edùcite eum, et lapidate, sic-

que moriàtur.

'Tecérunt ergo cives ejus majóres natu

et optimàtes. qui habitàbant cum eo in urbe,

sicut praecéperat eis Jézabel. et sicut scrip-

tum erat in litteris quas miserat ad eos :

^-Praedicavérunt jejunium, et sedére fecé-

runt Naboth inter primos pópuli. '^Et ad-

dùctis duobus viris filiis diàboli, fecérunt

eos sedere contra eum : at illi, scilicet ut

viri diabòlici, dixérunt contra eum testimó-

nium coram multitùdine : Benedixit Naboth
Deum et regem : quam ob rem eduxérunt
eum extra civitàtem, et lapidibus interfecé-

runt. '*Miserùntque ad Jézabel, dicéntes :

Lapidàtus est Naboth. et mórtuus est.

"Factum est autem, cum audisset Jéza-

bel lapidàtum Naboth, et mórtuum, loctita

est ad Achab : Surge, et pósside vineam
Naboth Jezrahelitae. qui nóluit tibi acquié-

scere, et dare eam accépta pecùnia : non
enim vivit Naboth. sed mórtuus est. '"^Quod

cum audisset Achab, mórtuum vidélicet Na-
both, surréxit, et descendébat in vineam
Naboth Jezrahelitae, ut possidéret eam.

^'Factus est igitur sermo Dòmini ad Eliam
Thesbiten, dicens : "Surge et descénde in

d'Israele. Alzati, e prendi cibo, e sta di

buon animo : io ti darò la vigna di Naboth
Jezrahelita. *Ella adunque scrisse una let-

tera a nome di Achab, e la sigillò coli 'anello

di lui, e la mandò agli anziani e ai magnati,

che erano nella città di Naboth, e abitavano

con lui. "E il senso della lettera era questo :

Intimate un digiuno, e fate sedere Naboth
tra i primi del popolo. '"E mandate sotto-

mano due uomini, i quali rendano questo
falso testimonio, e dicano : Egli ha bestem-
miato Dio e il re, e poi menatelo fuori, e
lapidatelo, sì che muoia.

"I suoi concittadini pertanto, gli anziani

e i magnati, che abitavano con lui in quella

città, fecero come Jézabel aveva loro co-

mandato, e come stava scritto nella lettera,

che aveva loro inviata. '"Intimarono un di-

giuno, e fecero sedere Naboth tra i primi

del popolo. ''E fatti venire due uomini figli

del diavolo, li fecero sedere in faccia a lui :

e questi, come uomini del diavolo, rendet-

tero questa testimonianza contro di lui di-

nanzi al popolo : Naboth ha bestemmiato
Dio e il re : perciò lo menarono fuori della

città, e lo uccisero lapidandolo. ''*E manda-
rono a dire a Jézabel : Naboth è stato lapi-

dato, ed è morto.

'^Or avvenne che Jézabel avendo udito

che Naboth era stato lapidato, ed era morto,

disse ad Achab : Levati, prendi possesso
della vigna di Naboth Jezrahelita, che non
volle accontentarti e dartela ricevendo de-

naro : perocché Naboth non vive piiì, ma è

morto. '"^Achab avendo udito tal cosa, cioè

che Naboth era morto, si levò e discese

nella vigna di Naboth Jezrahelita per pren-

derne possesso.

^'Ma la parola del Signore si fece udire

ad Elia Thesbite, dicendo : "Levati, e

sigilli erano destinati a garantire l'autenticità dei

documenti (Est. Ili, 12; Dan. VI, 17). Anziani

e magnati erano i rappresentanti dell'autorità lo-

cale (Ruth IV, 2). Intimate un digiuno pubblico,

in segno di lutto e di penitenza, come per espiare

un grave delitto commesso da uno degli abitanti

della città (I Re VII, 6; II Par. XX, 3 ecc.), e

per ottenere lume da Dio per conoscere ciò che
si deve fare del colpevole (II Par. XXX, 3-4;

I Esdr. Vili, 21). Cerca di salvare esteriormente

le leggi dela giustizia. Tra i primi del popolo,

ebr. alla testa del popolo. Vuole che si inviti

Naboth all'assemblea, e gli si dia il posto che gli

spetta. Così sono salve le apparenze. Due uo-

mini. La legge esigeva almeno due testimoni, ac-

ciò si potesse pronunziare una condanna a morte
(Num. XXXV, 30: Deut. XVIII ,6; XIX, 15-20).

Figli di Belial. cioè scellerati (Ved. n. Deut. XIII,

13; Giud. XIX, 22). Ha bestemmiato, leu. ha
benedetto, ma per antifrasi nel senso di maledire,

bestemmiare, imprecare ecc. (Giob. I, 5, 11; II,

5). Menatelo fuori. Le sentenze di morte si dove-

vano eseguire fuori delle mura delle città. Lapi-

datelo, come prescrive la legge contro il bestem-
miatore (Esod. XXII, 28; Lev. XXIV, 16).

11-14. Esecuzione del comando di Jézabel, Fe-

cero ecc. A quale stato di depravazione morale

era giunto Israele sotto una regina senza co-

scienza! Ipocrisie, menzogne, spergiuri, false te-

stimonianze, corruzioni di giudici e di testimoni,

omicidi, tutto apertamente trionfa, tutto si compie
per compiacere il capriccio del Sovrano ! Figli

del diavolo, ebr. figli di Belial. come al v. 10.

Lo uccisero lapidandolo. Con lui furono pure uc-

cisi i suoi figli (IV Re IX, 26).

15-16. Achab va a prendere possesso della vi-

gna di Naboth. Disse ad Achab lo stesso giorno,

in cui Naboth era stato fatto uccidere (IV Re IX,

16). Prendi possesso ecc. I beni dei rei di lesa

maestà venivano probabilmente confiscati a fa-

vore del sovrano (Cf. II Re XVI, 4). La cosa
era ancor piìi facile nel caso presente, poiché si

erano fatti scomparire tutti gli eredi legittimi.

17-19. Dio manda Elia ad annunziare ad Achab
il castigo. Elia. Non sappiamo dove egli si tro-

vasse, quando il Signore gli affidò questa mis-

sione. Discende. Samaria si trova a un'altezza

assai maggiore di quella di Jezraele. Hai ucciso.

Il primo delitto di Achab è la morte di un inno-

cente. Benché non fosse egli che direttamente
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occùrsum Achab regis Israel, qui est in Sa-

maria : ecce ad vineam Naboth descéndit,

ut possideat eam : ''Et loquéris ad eum, di-

cens : Haec dicit Dóminus : Occidisti, in-

super et possedisti. Et post haec addes :

Haec dicit Dóminus : In loco hoc, in quo

linxérunt canes sànguinem Naboth, lambent

quoque sànguinem tuum.

-°Et ait Achab ad Eliam : Num invenisti

me inimicum tibi? Qui dixit : Invéni, eo

quod venùmdatus sis, ut fàceres malum in

conspéctu Dòmini. -'Ecce ego indùcam su-

per te malum, et démetam posterióra tua, et

interficiam de Achab mingéntem ad parie-

tem, et clausum. et ùltimum in Israel. --Et

dabo domum tuam sicut domum Jeróboam
filii Nabat, et sicut domum Bàasa filii Ahia :

quia egisti, ut me ad iracùndiam provocà-

res ; et peccare fecisti Israel. "Sed et de

Jézabel locùtus est Dóminus, dicens : Canes
cómedent Jézabel in agro Jézrahel. "^Si mór-

tuus fùerit Achab in civitàte, cómedent eum
canes : si autem mórtuus fùerit in agro, có-

medent eum vólucres caeli.

^^Igitur non fuit alter talis sicut Achab,

qui venùmdatus est ut fàceret malum in con-

spéctu Dòmini, concitàvit enim eum Jézabel

uxor sua, '^Et abominàbilis factus est in

tantum ut sequerétur idóla, quae fécerant

Amorrhaéi, quos consùmpsit Dóminus a fà-

cie filiórum Israel.

^^Itaque eum audisset Achab sermónes

scendi incontro ad Achab re d'Israele, che
è in Samaria ; ecco egli discende nella vigna
di Naboth per pigliarne possesso ; ^^e tu

gli parlerai dicendo : Ecco ciò che dice il

Signore : Hai ucciso, e di più hai preso pos-

sesso. E poi aggiungerai : Così dice il Si-

gnore : In questo luogo, dove i cani hanno
leccato il sangue di Naboth, leccheranno
pure il tuo sangue.

-"E Achab disse ad Elia -. Mi hai tu tro-

vato tuo nemico? Elia disse : Ti ho trovato,

perchè ti sei venduto a fare il male nel co-

spetto del Signore. "'Ecco io farò venire del

male sopra di te, e mieterò la tua posterità,

e ucciderò della casa di Achab chi orina

contro il muro, chi è rinchiuso, e chi è l'ul-

timo in Israele. -"E renderò la tua casa

come la casa di Jeróboam figlio di Nabat, e

come la casa di Baasa figlio di Ahia
;
per-

chè tu hai agito in modo da provocarmi a

sdegno, e hai fatto peccare Israele. "^E il

Signore parlò anche di Jézabel, dicendo : I

cani mangeranno Jézabel nella campagna di

Jézrahel. -^Se Achab morrà nella città, lo

mangeranno i cani, e se morirà nella cam-
pagna, lo mangeranno gli uccelli.

-'Non fu adunque alcuno simile ad Achab,
il quale si vendette a fare il male nel co-

spetto del Signore : poiché Jézabel sua mo-
glie lo incitò, -'^e diventò abbominevole a

segno che andava dietro agli idoli, che ave-

vano fatti gli Amorrhei, che il Signore ster-

minò dalla faccia dei figli d'Israele.

-'Ma quando Achab ebbe udite queste pa-

ia Inf. XXII, 38.
21 IV Reg. IX, 8.

-- Sup. XV, 29 et XVI, 3.

23 IV Reg. IX, 36.

aveva pronunziato la sentenza, tuttavia non vi è

dubbio che egli era al corrente di tutto il com-
plotto di Jézabel contro Naboth, e vi acconsentì,

non opponendovisi, come sarebbe stato suo do-

vere. Hai preso possesso ecc. Il secondo delitto,

di cui Achab si è reso colpevole, è il furto. In

quel luogo ecc. Nel castigo si segue la legge del

taglione. Hanno leccato ecc. Siccome Achab si

pentì del male fatto. Dio mitigò alquanto questa

sentenza (v. 29), e la predizione non si verificò

che in parte per Achab (XXII, 38), ma fu tut-

tavia adempiuta alla lettera per Joram figlio di

Achab (IV Re IX, 25). / cani (Ved. n. XIV, 11).

20-24. Il castigo divino contro la casa di Achab.

Achab disse. £ facile comprendere l'imbarazzo e

il turbamento di Achab, quando si trovò all'im-

provviso in faccia di Elia, proprio al momento in

cui credeva di poter tranquillamente godere dei

beni di Naboth. Mi hai tu trovato ecc., ossia vi

è forse qualche cosa in me che ti possa far con-

chiudere che io sono tuo nemico? Perchè vor-

resti tu rendermi responsabile della morte di Na-
both e far cadere sopra di me i castighi di Dio?
L'ebraico ha un altro senso : mi hai tu trovato,

o mio nemico ? — Sei venduto ecc., cioè sei di-

ventato lo schiavo del male, e specialmente di Jé-
zabel. Vedi espressione analoga Rom. VII, 14.

Mieterò la tua posterità (Ved. n. XIV, 10). Chi

orina ecc. (Ved. n. XIV, 10; I Re XXV, 22).

Come la casa di Jeróboam (Ved. XV, 29). Come
la casa di Baasa (Ved. XVI, 11). / cani mange-
ranno Jézabel (Ved. IV Re IX, 33-37). Non lec-

cheranno solo il suo sangue, ma di più mange-
ranno le sue carni. S'ella campagna, ebr. presso

del fosso, oppure delle mura. — Se morrà nella

città ecc. (Ved. n. XIV, 11). Anche questa parte

della sentenza fu da Dio mitigata a motivo del

pentimento del re. Achab morì in battaglia, ed

ebbe onorata sepoltura (XXII, 37), ma la sentenza

si verificò appieno nella sua discendenza, alla

quale del resto si riferisce nel testo ebraico, ove

si legge : chi della casa di Achab morrà nella

città... chi morrà nella campagna ecc.

25-26. Malizia di Achab. Jézabel lo incitò. L'in-

fluenza nefasta di questa donna idolatra e senza

coscienza è visibile in tutta la vita del re. Essa
ebbe la parte principale nell'introdurre in Israele

il culto di Baal (XVI, 31), nel far uccidere i pro-

feti del vero Dio (XVIII, 4), nell'esilio di Elia

(XIX, 2) e nella morte di Naboth (6, 15). Fatti

dagli Amorrhei, ebr. come facevano gli Amorrhei.

Con questo nome si intendono tutti i popoli Cha-
nanei (Gen. XV, 16; Deut. I, 44).

27-29. Pentimento di .Achab. Stracciò le sue ve-

stimenta, come si faceva nelle grandi afflizioni.

Cilicio, ebr. sacco (Ved. II Re XXI, 10). Sacco
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istos. scidit vestiménta sua, et opéruit ci-

licio carnem suam, jejunavitque et dormivit

in sacco, et ambulàvit demisso càpite.

-*Et factus est sermo Dòmini ad Eliam

Thesbiten, dicens : -'Nonne vidisti humilià-

tum Achab coram me? Quia igitur humilià-

tus est mei causa, non indùcam malum in

diébus ejus, sed in diébus filii sui inferam

malum dómui ejus.

role, stracciò le sue vestiménta, e coperse

la sua carne di un cilicio, e digiunò, e dormì
involto nel sacco, e camminò col capo basso.

*E la parola del Signore si fece udire ad

Elia Thesbite, dicendo : -'Non hai tu ve-

duto Achab umiliato dinanzi a me? Perchè
adunque egli si è umiliato per rispetto a

me, io non farò venire quel male ai suoi

dì, ma nei giorni del suo figlio io lo farò

venire sopra la sua casa.

CAPO XXII.

Alleanza tra Achab e Josaphat re di Giuda contro i Siri i-j. — Si consultano i

falsi profeti i quali predicono la vittoria agli alleati 6-12. — // vero profeta Mi-

chea predice la sconfitta e viene percosso e incarcerato ij-28. — Vittoria dei Siri

e morte di Achab 2^-40. — Josaphat re di Giuda 41-SI. — Ochozia re d' I-

sraele J2-J4.

'Transìérunt igitur tres anni absque bello

inter Syriam et Israel. 'In anno autem tér-

tio, descéndit Josaphat rex Juda ad regem
Israel. ^(Dixitque rex Israel ad servos suos :

Ignoràtis quod nostra sit Ramoth Gàlaad, et

negligimus tóUere eam de manu regis Sy-

riae?) ''Et ait ad Josaphat : Veniésne me-
cum ad praeliàndum in Ramoth Gàlaad?
*Dixitque Josaphat ad regem Israel : Sicut

^Passarono adunque tre anni senza guerra

tra la Siria e Israele. ^Ma il terzo anno Jo-

saphat re di Giuda scese a trovare il re

d'Israele. *(E il re d'Israele disse ai suoi

servi : Non sapete voi che Ramoth-Galaad
è nostra, e noi trascuriamo di levarla di

mano al re di Siria?) ''E domandò a Jo-

saphat : Verrai tu con me a combattere con-

tro a Ramoth-Galaad? ^E Josaphat rispose

" IV Reg. IX, 26. 1 II Par. XVIII. I.

(Ved. II Re III, 31). Col capo basso, ebr. a passo
lento, come chi è assorbito dal dolore. Si indi-

cano così cinque segni con cui manifestò il suo
dolore e la sua penitenza. S. Giov. Crisostomo,

S. Ambrogio e altri credettero sincero il dolore

di .\chab, poiché Dio sospese almeno in parte

il castigo, ma S. Gregorio (Hom. XIX in Ezech.)

pensa che tal dolore provenisse dal timore del

castigo e non dall'amore della giustizia, e con-

chiude che da questo fatto si può vedere quanto

sia accetta a Dio la penitenza dei giusti, mentre
Dio mostrò di gradire la stessa penitenza di un
empio. Non farò venire quel male ecc. Achab fu

punito (XXII, 34 e ss.), ma non così severamente
come ne era stato minacciato (v. 19).

CAPO XXII.

1-2. La morte di Achab (1-40). Dapprima si

narra come .Achab fece alleanza con Josaphat re

di Giuda per riprendere ai Siri Ramoth-Galaad
(1-5). Si comincia dalla visita di Josaphat a Achab
(1-2). Tre anni ecc., dopo la seconda campagna di

Benadad (XX, 24). Durante questo tempo ebbe

luogo l'invasione di Salmanasar II, il quale vinse

Benadad e Achab a Carcar, come si è veduto

(Ved. n. XX, 43). Josaphat scese ecc. Josaphat
aveva fatto sposare al suo figlio Joram la figlia

di Achab Athalia, e così si spiega la presente

visita (Ved. II Par. XVIII, 1 e ss.). Le relazioni

politiche tra i due regni di Giuda e di Israele

son mutate. Mentre prima si osteggiavano l'un

l'altro, ora sono tra loro non solo in pace, ma
uniti da un trattato di alleanza. Questo cambia-

mento di politica sarà fatale a Giuda (II Par. XIX,

1 e ss.).

3-5. Josaphat si unisce a Achab per l'attacco

contro Ramoth-Galaad. Ramoth-Galaad (Ved. Deu-

ter. IV, 43) all'Est del Giordano. E nostra. Questa

città era probabilmente una di quelle che i Siri

avevano tolto a Israele ai tempi di Amri, e che

Benadad aveva promesso di restituire ad Achab

(Ved. n. XVI, 27; XX, 14). Si vede però che il

re della Siria non aveva poi mantenuta la pro-

messa, forse per punire Achab di essersi ritirato

dalla coalizione fatta contro Salmanasar II (Ved.

n. XX, 43). oppure per negligenza, come pensa

Giuseppe FI. (Ant. Giui., VIII. 15, 3). Verrai

tu ecc. Achab vuol trarre profìtto dalla visita fat-

tagli da Josaphat. Quel che sono io ecc. L'ebraico

può tradursi : sarà di me come di te, del mio
popolo come del tuo ecc. Josaphat accetta con

troppa facilità e senza consultare il Signore un'al-

leanza che finirà con trascinare Giuda all'idolatria.

Dio lo biasimò apertamente (II Par. XIX, 2). Egli

si lasciò guidare dalla ragione politica, poiché

la presenza dei Siri a Ramoth-Galaad costituiva

una minaccia e un pericolo anche per il regno

di Giuda. Il mio popolo, cioè la mia fanteria.

Consulta intorno all'esito della battaglia. Benché
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ego sum, ita et tu : pópulus meus et pó-

pulus tuus unum sunt ; et équites mei, équi-

tes tui. Dixitque Jósaphat ad regem Israel :

Quaere. oro te, hódie sermónem Dòmini.

^Congregàvit ergo rex Israel prophétas,

quadringéntos circiter viros, et ait ad eos :

Ire débeo in Ramoth Gàlaad ad bellàndum,

an quiéscere? Qui respondérunt : Ascénde,

et dabit eam Dóminus in manu regis. 'Dixit

autem Jósaphat : Non est hic prophéta Dò-
mini quispiam, ut interrogémus per eum?
*Et ait rex Israel ad Jósaphat : Remànsit vir

unus, per quem pòssumus interrogare Dó-
minum : sed ego odi eum, quia non prophé-

tat mihi bonum, sed malum, Michaéas fi-

lius Jemla. Cui Jósaphat ait : Ne loquàrìs

ita, rex.

'Vocàvit ergo rex Israel eunùchum quem-
dam, et dixit ei : Festina addùcere Michaéam
filium Jemla.

^"Rex autem Israel, et Jósaphat rex Juda,

sedébant unusquisque in sólio suo, vestiti

cultu règio, in àrea juxta óstium portae

Samariae, et univèrsi prophètae prophetà-

bant in conspéctu eòrum. "Fecit quoque
sibi Sedecias filius Chanàana córnua fèr-

rea, et ait : Haec dicit Dóminus : His ven-

tilàbis Syriam, donec déleas eam. ^"Om-
nèsque prophètae similiter prophetàbant, di-

cèntes : Ascénde in Ramoth Gàlaad, et vade

pròspere, et tradet Dóminus in manus regis.

"Nùntius vero, qui ierat ut vocàret Mi-

chaéam, locùtus est ad eum, dicens : Ecce

al re d'Israele : Quel che sono io lo sei tu :

il mio popolo e il tuo popolo sono una cosa
sola, la mia cavalleria è la tua cavalleria. E
Jósaphat soggiunse al re d'Israele : Con-
sulta, ti prego, oggi la parola del Signore.

*I1 re d'Israele radunò pertanto i profeti

in numero di circa quattrocento, e disse

loro : Debbo io andare a combattere contro

a Ramoth-Galaad, o starmene tranquillo?

Ed essi risposero : Va, e il Signore la darà

nelle mani del re. 'Ma Jósaphat disse : Non
vi è qui alcun profeta del Signore, affinchè

consultiamo per mezzo di esso? 'E il re

d'Israele rispose a Jósaphat : È rimasto un
uomo per il quale possiamo interrogare il

Signore : ma io l'odio, perchè non mi pro-

fetizza del bene, ma del male ; egli è Michea
figlio di Jemla. Jósaphat gli disse : Non par-

lar così, o re.

^11 re d'Israele chiamò pertanto un eu-

nuco, e gli disse : Affrettati a condurre Mi-
chea figlio di Jemla.

^"Or il re d'Israele e Jósaphat re di Giuda
sedevano ciascuno sul suo trono vestiti con
magnificenza reale nella piazza vicina alla

porta di Samaria, e tutti i profeti profeta-

vano alla loro presenza. ^^E Sedecia figlio

di Chanàana si fece anche dei corni di ferro,

e disse : Così dice il Signore ; Con questi

agiterai la Siria, finché tu l'abbia distrutta.

'^E tutti i profeti profetavano nello stesso

modo, dicendo : Sali a Ramoth Gàlaad, va

felicemente, e il Signore la darà nelle mani
del re.

"Or il messo, che era andato a chiamare
Michea, gli parlò, dicendo : Ecco che le pa-

avesse già promesso il suo aiuto, Jósaphat prima

di procedere ulteriormente vuole consultare la vo-

lontà di Dio, poiché egli era pio e fedele alla

legge (v. 43; II Par. XVII, 4 e ss.) e d'altra

parte pensava che avrebbe potuto facilmente tro-

vare un vero profeta anche in Israele.

6-8. Si consultano i falsi profeti. / profeti...

quattrocento. Qui non si tratta dei profeti di Baal

o di Astarte (XVIII, 19), poiché si appellano a

Jahveh (vv. 11 e 24), ma piuttosto dei sacerdoti,

o pretesi profeti, addetti ai vitelli d'oro, il culto

dei quali nell'intenzione degli adoratori era diretto

a jahveh Dio d'Israele (Ved. n. XII, 28). Questi

profeti erano in opposizione con Dio, il quale

aveva rigettato tale culto. Va (lett. sali). Da Sa-

maria dovevano discendere fino al Giordano, e poi

traversato il fiume risalire sull'altipiano di Gàlaad.

Il Signore, ebr. Jahveh. Jósaphat domanda di in-

terrogare un vero profeta. Non vi è qui alcun

profeta ecc. Il re di Giuda comprese subito al-

l'atteggiamento e alla condotta di quegli uomini
che non erano veri profeti, e perciò ne reclama
uno vero e fedele a Dio. E rimasto un uomo ecc.

Achab comprende egli pure la differenza che vi

è tra profeta e profeta, e acconsente alla richiesta

di Jósaphat, malgrado le sue prevenzioni contro

Michea, il quale viene accusato di malignità vo-

lontaria contro il re d'Israele. Michea non va

confuso col suo omonimo, che viveva più tardi,

e di cui ci restano gli scritti fra i dodici profeti

minori. Il figlio di Jemla era il solo profeta del

vero Dio rimasto in Samaria. Elia ed Eliseo si

erano rifugiati ahrove (XXI, 17 e ss.). Non par-

lare così, ossia non accusare il profeta di abusare

delle sue funzioni contro di te.

9. Achab fa chiamare Michea. Un eunuco. Gli

eunuchi erano stati impiegati alla corte fin dai

tempi di David (I Par. XXVIII, 1).

10-12. Sedecia ed altri falsi profeti eccitano i

due re alla guerra, promettendo loro la vittoria.

Sul suo trono. Si tratta di troni portatili, quali si

usavano alle corti orientali. Nella piazza (lett. nel-

l'aia), che era davanti alla porta della città, e che

al tempo delle messi serviva per la trebbiatura

del grano ecc. Sedecia era probabilmente il capo

della turba dei falsi profeti. Si fece anche dei

corni di ferro, simbolo della forza, per indicare

che gli alleati avrebbero stritolato e ridotto al nulla

tutta la potenza dei Siri (Ved. Deut. XXXIII, 17;

Dan. Vili, 4 ecc.). I veri profeti annunziavano

talvolta il futuro per mezzo di azioni simboliche.

Così p. es. fece Ahia (XI, 30), ma qui Sedecia

agisce per spirito proprio, e non sotto l'ispira-

zione di Dio. Agiterai, ebr. colpirai, o cozzerai

contro i Siri ecc.

13-14. Michea chiamato alla corte. Sia adunque

il tuo parlare ecc. Il messo vorrebbe mettere in

bocca al profeta la risposta. Michea però rifiuta

ogni sollecitazione contraria. Egli non dirà se non

ciò che vorrà il Signore (Ved. Num. XXII, 18).
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sermónes prophetàrum ore uno regi bona
praédicant : sit ergo sermo tuus similis eó-

rum, et lóquere bona. ^^Cui Michaéas alt :

Vivit Dóminus. quia quodcùmque dixerit

mihi Dóminus, hoc loquar.

^^Venit itaque ad regem, et ait illi rex :

Michaéa. ire debémus in Ramoth Gàlaad ad

praeliàndum, an cessare? Cui ille respón-

dit : Ascénde, et vade prospere, et tradet

eam Dóminus in manus regis. '"^Dixit autem
rex ad eum : Iterum atque iterum adjùro te,

ut non loquàris mihi nisi quod verum est,

in nomine Dòmini. '"Et ille ait : Vidi cun-

ctum Israel dispérsum in móntibus, quasi

oves non habéntes pastórem ; et ait Dómi-
nus : Non habent isti dóminum : revertàtur

unusquisque in domum. suam in pace. '*(Di-

xit ergo rex Israel ad Jósaphat : Numquid
non dixi tibi, quia non prophétat mihi bo-

num, sed semper malum?)

'^Ille vero addens, ait : Proptérea audi

sermónem Dòmini : Vidi Dóminum sedén-

tem super sòlium suum, et omnem exérci-

tum caeli assisténtem ei a dextris et a si-

nistris : -"Et ait Dóminus : Quis decipiet

Achab regem Israel, ut ascéndat, et cadat

in Ramoth Gàlaad? Et dixit unus verba hu-

juscémodi, et àlius àliter. "'Egréssus est au-

tem spiritus, et stetit coram Dòmino, et ait :

ego decipiam illum. Cui locùtus est Dó-
minus : In quo? -"Et ille ait : Egrédiar, et

ero spiritus mendax in ore omnium prophe-

tàrum ejus. Et dixit Dóminus : Decipies, et

praevalébis ; egrédere, et fac ita. -^Nunc
igitur ecce dedit Dóminus spiritum mendàci!

role dei profeti annunziano concordemente
buone cose al re ; sia adunque il tuo parlare

simile al loro, e predici del bene. "E Mi-
chea gli rispose : Viva il Signore, qualun-

que cosa il Signore mi avrà detto, io la

dirò.

'^Giunse pertanto dinanzi al re, e il re

gli disse : Michea, dobbiamo noi andare

contro Ramoth-Galaad per combattere ov-

vero restar tranquilli ? Michea gli rispose :

Va pure, va felicemente, e il Signore la

darà nelle mani del re. "^E il re gli disse :

Ti scongiuro una e due volte, di non dirmi

se non ciò che è vero nel nome del Signore.

'"E Michea disse : Ho veduto tutto Israele

disperso per le montagne, come pecore che
non hanno pastore ; e il Signore ha detto :

Costoro non hanno padrone, se ne torni

ciascuno a casa sua in pace. '*E il re d'I-

sraele disse a Jósaphat : Non te l'ho io detto

che egli non mi profetizza del bene, ma
sempre del male?

'^E Michea continuando, disse : Per que-

sto ascolta la parola del Signore : Io ho ve-

duto il Signore seduto sopra il suo trono,

e tutto l'esercito del cielo gli stava attorno

a destra e a sinistra : ""E il Signore disse :

Chi ingannerà Achab re d'Israele, affinchè

salga e perisca a Ramoth-Galaad? E uno
disse una cosa, e l'altro un'altra. -'Ma uscì

uno spirito, e si presentò dinanzi al Si-

gnore e disse : Io lo ingannerò. E il Si-

gnore gli disse : Come? -"Ed egli rispose :

Io uscirò fuori, e sarò spirito di menzogna
nella bocca di tutti i suoi profeti. E il Si-

gnore disse : Tu lo ingannerai, e tu pre-

varrai : Esci fuori e fa così. "^Or adunque

15. Prima risposta di Michea al re. Va pure ecc.

Le parole del profeta sono ironiche, come lo

mostra l'insistenza di Achab nel chiedere una ri-

sposta chiara e decisiva (v. 16). Michea vuol
dire : Se tu non credi alle mie parole, perchè
mi interroghi? Segui pure il consiglio dei tuoi

profeti : va pure ecc.

16-18. Seconda risposta di Michea. Una e due
volte ecc., ebr. quante volte ti scongiurerò di non
dirmi ecc. Da ciò si vede che Achab aveva altre

volte consultato il profeta, ma non era stato sod-
disfatto delle risposte ottenute (v. 8). Nel nome
del Signore. Achab insiste per ottenere una ri-

sposta che venga da Dio. Ho veduto ecc. Michea
riassume una visione, nella quale Dio gli ha ri-

velato l'esito della campagna che Achab sta per
intraprendere. L'esercito d'Israele sarà disperso

e messo in fuga per le montagne, come pecore
senza pastore. Achab perirà nella battaglia {non
hanno padrone). I superstiti sbandati torneranno
alle loro case, abbandonando il campo. Costoro
non hanno padrone, LXX il Signore non è il loro

Dio. — Non te l'ho detto ecc. Achab insiste nel

suo pregiudizio che Michea è solo un profeta di

sventura.

19-23. Terza risposta di Michea. Ho veduto ecc.

Il campo in cui si svolge questa seconda visione

è il cielo. Dio tiene come consiglio coi suoi an-

geli, e per punire Achab gli manda i falsi pro-

feti. Il Signore seduto sopra il suo trono (Ved.

Is. VI, 1; Ezech. I, 26; Dan. VII, 9 ecc.). L'eser-

cito del cielo sono tutte le potenze celesti al ser-

vizio di Dio, tra le quali vanno computati gli an-

geli. Ingannerà, o meglio sedurrà, o indurrà. Uno
spirito maligno. Nell'ebraico vi è l'articolo deter-

minativo, lo spirito. Alcuni hanno pensato che

qui si tratti di Satana, come presso Giobbe (I, 6

e ss., II, 1 e ss.). Altri invece, forse con minor
probabilità, pensano che si abbia semplicemente
una personificazione dello spirito di profezia. Ad
ogni modo è da notare che qui non si narra una
storia oggettivamente reale, ma una visione alle-

gorica. Dio infatti non tiene consiglio, né ha bi-

sogno di consiglieri, e non ammette Satana alla

sua presenza nel cielo, né inganna o cerca di in-

gannare. Lo scopo della visione è di far com-
prendere in modo sensibile che Dio ha permesso
a Satana di ispirare i falsi profeti, e per mezzo di

essi eccitare Achab ad intraprendere una guerra,

nella quale in punizione delle colpe commesse
egli perdette la vita. Satana non può tentare né

ingannare gli uomini, se non nei limiti che Dio
nei suoi impenetrabili disegni permette. Il Signore

gli disse: Come? Per adattarsi al nostro modo di

intendere. Dio viene rappresentato come un re

assiso sul suo trono e circondato dalla sua corte

e dai suoi ufficiali, ai quali chiede consiglio sul

da farsi. Tu lo ingannerai. Dio permette l'inganno
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in ore omnium prophetàrum tuórum, qui

hic sunt, et Dóminus locùtus est centra te

malum.

-•Accèssit autem Sedecias fìlius Cha-
nàana. et percùssit Michaéam in maxillam,

et dixit : Mene ergo dimisit Spiritus Do-
mini, et locùtus est tibi? -^Et ait Michaéas :

Visùrus es in die illa, quando ingrediéris

cubiculum intra cubiculum ut abscondàris.

-*Et ait rex Israel : Tóllite Michaéam, et

màneat apud Amon principem civitàtis, et

apud Joas filium Amelech, -'Et dicite eis :

Haec dicit rex : Mittite virum istum in càr-

cerem, et sustentàte eum pane tribulatiónis,

et aqua angustiae, donec revértar in pace.

-^Dixitque Michaéas : Si revérsus fùeris in

pace, non est locùtus in me Dóminus : Et

ait : Audite, pópuli omnes.

-'Ascéndit itaque rex Israel, et Jósaphat

rex Juda, in Ramoth Gàlaad. ^"Dixit itaque

rex Israel ad Jósaphat : Sume arma, et in-

grédere praélium, et indùere véstibus tuis :

porro rex Israel mutàvit hàbitum suum, et

ingréssus est bellum.

^^Rex autem Syriae praecéperat principi-

bus cùrruum triginta duóbus, dicens : Non
pugnàbitis contra minórem et majórem
quempiam, nisi contra regem Israel solum.

^"Cum ergo vidissent principes cùrruum Jó-
saphat, suspicàti sunt quod ipse esset rex

ecco che il Signore ha posto uno spirito di

menzogna nella bocca di tutti i tuoi profeti,

che son qui, e il Signore ha pronunziato
sciagure contro di te.

-^Allora Sedecia figlio di Chanaana si ac-

costò, e percosse Michea sulla guancia, e

disse : Lo spirito del Signore ha dunque
abbandonato me, e ha parlato a te? '^E
Michea disse : Lo vedrai in quel giorno,

quando entrerai da una in un'altra camera
per nasconderti. -'^E il re d'Israele disse :

Prendete Michea, e stia presso Amon go-

vernatore della città, e presso Gioas figlio

di Amelech, -'e dite loro : Queste cose dice

il re : Mettete quest'uomo in prigione, e

alimentatelo con pane di tribolazione, e con
acqua di angoscia, finché io ritorni in pace

;

-'^E Michea disse : Se ritornerai in pace,

il Signore non avrà parlato per mezzo di

me. E soggiunse : Popoli tutti, ascoltate.

-'Il re d'Israele salì adunque con Jósa-

phat re di Giuda contro Ramoth-Galaad.
^"E il re di Israele disse a Jósaphat : Prendi

le tue armi, entra nella battaglia, e indossa

le tue vesti ; ma il re d'Israele cambiò ve-

stito, ed entrò nella mischia.

^'Ora il re di Siria aveva ordinato ai tren-

tadue comandanti dei suoi carri : Voi non
combatterete contro veruno o piccolo o
grande, ma contro il solo re d'Israele.

'-Quando adunque i comandanti dei carri

ebbero veduto Jósaphat, pensarono che egli

di Achab. Prevarrai, ebr. ne verrai a capo. —
Or dunque ecc. (v. 23). Michea spiega la visione

applicandola ai falsi profeti e ad Achab. Ha pro-

nunziato sciagure, ebr. ha pronunziato del male,

cioè ha stabilito il castigo che vuole infliggerti.

24-25. Michea percosso da Sedecia. Percos-

se ecc. Sedecia era stato toccato sul vivo, e non
potè sopportare di essere chiamato falso profeta.

Lo vedrai ecc. All'ingiuria ricevuta Michea ri-

sponde con calma dignitosa. I fatti mostreranno
quale dei profeti parli a nome di Dio. Quando
entrerai ecc. (Ved. XX, 20). Si allude allo spa-

vento provato da Ochozia nell'apprendere la no-

tizia della morte di Achab e della disfatta d'I-

sraele. E ovvio pensare che allora si sia cercato

di mettere a morte il falso profeta, che aveva isti-

gato il re a una campagna sì disastrosa.

26-28. Achab fa mettere in prigione Michea.
Stia, come prigioniero, presso ecc. Figlio di Ame-
lech. L'ebraico hammelek è un nome comune, e

va tradotto: figlio del re; come hanno tradotto

anche i LXX. L'espressione però va presa in

senso largo. Joas non era propriamente figlio di

Achab, ma doveva essere un principe della fa-

miglia reale. Pane di tribolazione , cioè pane scarso

e cattivo (Is. XXX, 20). Acqua di angoscia, ossia

la quantità d'acqua strettamente necessaria. Il tor-

mento della sete è gravissimo nei paesi caldi. Nel-

l'ebraico si ha : con pane ed acqua di afflizione.

e questa stessa frase nel II Par. XVIII, 26 fu tra-

dotta da S. Girolamo : poco pane e poca acqua.
— Finché io ritorni. Achab non dubita della vit-

toria. Michea, mentre sta per entrare in prigione,

afferma nuovamente la sua veracità, e prende in

testimonio tutta l'assemblea dei presenti (Popoli

tutti ecc., iperbole. Deut. XXXIII, 3). Le parole :

e soggiunse: Popoli tutti, ascoltate, mancano nei

LXX.
29-30. Achab e Jósaphat davanti a Ramoth-Ga-

laad. Con Jósaphat. Il re di Giuda, che aveva

voluto consultare un profeta del vero Dio (5-7),

non seppe ritirarsi alla predizione funesta di Mi-

chea. Aveva dato la parola (v. 5), e non volle

venirvi meno, si era messo per una cattiva strada,

e non si volse indietro, e perciò fu biasimato dal

profeta Jehu (II Par. XIX, 2). Prendi le tue armi,

entra nella battaglia. L'ebraico è diverso : io mi
travestirò per entrare nella battaglia. — Indossa
le tue (LXX per errore mie) vesti, cioè gli or-

namenti speciali che gli antichi re solevano por-

tare anche alla guerra (II Re I, 10), come ne

fanno fede i monumenti assiri ed egizi. Cambiò
vestito ecc. Achab si travestì da semplice soldato,

o perchè dalle spie aveva saputo dell'ordine dato

dal re dei Siri (v. 31), o perchè temeva le parole

di .Michea (v. 28) e voleva così rendersi piii fa-

cile la fuga ne! caso di sconfìtta.

31-35. I Siri si accaniscono contro Achab e lo

feriscono mortalmente. Ai trentadue comandanti.

Questi avevano occupati i posti dei re allontanati

dall'esercito (XX, 24). Contro veruno o piccolo o

grande, ossia contro nessuno. Contro il solo re

d'Israele. Quest'ordine suppone un odio profondo

di Benadad contro Achab, che pur tuttavia gli

aveva salvata la vita (XX, 32 e ss.). La ragione

di tal odio va forse cercata nel fatto che dopo
la sconfitta di Carcar, Achab si era ritirato dalla

coalizione sorta contro l'Assiria. Pensarono che
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Israel, et impetu facto pugnàbant centra

eum : et exclamàvit Jósaphat. "Inteilexe-

rùntque principes cùrruum quod non esset

rex Israel, et cessavérunt ab eo.

^*Vir autem quidam teténdit arcum, in in-

cértum sagittam dirigens, et casu percùssit

regem Israel inter pulmónem et stómachum.
At ille dixit aurigae suo : Verte manum
tuam. et ejice me de exércitu. quia gràviter

vulneràtus sum. ^^Commissum est ergo

praélium in die illa, et rex Israel stabat in

curru suo centra Syros. et mórtuus est vé-

spere : fluébat autem sanguis plagae in si-

num currus : ^^Et praeco insónuit in uni-

vèrso exércitu àntequam sol occùmberet. di-

cens : Unusquisque revertàtur in civitàtem.

et in terram suam. ^'Mórtuus est autem rex.

et perlàtus est in Samariam : sepelierùntque

regem in Samaria. "Et lavérunt currum ejus

in piscina Samariae. et linxérunt canes sàn-

guinem ejus. et habénas lavérunt, juxta ver-

bum Dòmini quod locùtus fùerat.

"Réliqua autem sermónum Achab, et uni-

vèrsa quae fecit. et domus ebùrnea quam
aedificàvit, cimctarumque ùrbium quas ex-

trùxit, nonne haec scripta sunt in Libro ser-

mónum diérum regum Israel? ^''Dormivit

ergo Achab cum pàtribus suis, et regnàvit

Ochozias fìlius ejus prò eo.

*^Jósaphat vero filius Asa regnare coé-

perat super Judam anno quarto Achab regis

Israel. *-Triginta quinque annórum erat cum
regnare coepisset, et viginti quinque annis

fosse il re d'Israele, e con tutto impeto com-
battevano contro di lui. e Jósaphat mandò
un grido. ^^E i comandanti dei carri rico-

nobbero che non era il re d'Israele, e lo

lasciarono.

*^Ma un certo uomo tese il suo arco, e

scoccò una freccia alla ventura, e per caso

colpì il re d'Israele tra il polmone e lo sto-

maco. E egli disse al suo cocchiere : Volta

la mano, e menami fuor dell'esercito, pe-

rocché io sono ferito gravemente. ^^Si in-

gaggiò adunque la battaglia in quel giorno,

e il re d'Israele se ne stava sul suo carro

contro i Siri, e morì sulla sera : ora il

sangue della piaga colava nel cavo del carro.

^^E l'araldo prima che il sole tramontasse,

suonò la tromba per tutto l'esercito dicendo :

Ciascuno ritomi alla sua città, e alla sua

terra. ^"Ora il re morì, e fu portato a Sa-

maria : e seppellirono il re a Samaria, '*e

lavarono il suo carro nella piscina di Sa-

maria, e i cani leccarono il suo sangue, e

lavarono anche le redini, secondo la parola

che il Signore aveva detto.

^'Quanto poi al resto delle azioni di

Achab. e a tutto quello che egli operò, e

alla casa di avorio che fabbricò, e a tutte

le città che edificò, non sono tutte queste

cose scritte nel libro delle gesta dei giorni

dei re d'Israele? ^''Achab pertanto si addor-

mentò coi suoi padri, e Ochozia suo figlio

regnò in luogo suo.

*^E Jósaphat figlio di Asa aveva comin-

ciato a regnare sopra Giuda l'anno quarto

di Achab re d'Israele. *-Egli aveva tren-

tacinque anni, allorché, cominciò a regnare,

3«Sup. XXI, 19.

egli fosse il re d'Israele, ebr. dissero: Egli è

certamente il re d'Israele. — Un grido di aiuto

a Dio (II Par. XVIII, 31), e forse anche alle sue
guardie. I nemici riconobbero allora che egli non
era il re cercato, e perciò lo lasciarono. Alla ven-
tura, ebr. lert. nella sua semplicità, cioè a caso,

senza mirare a un punto determinato. Tra il pol-

mone e lo stomaco, ebr. tra l'armatura inferiore

e la corazza. I punti di congiunzione delle diverse

parti dell'armatura erano necessariamente più de-

boli e meno protetti. Cocchiere, che guidava il

carro di battaglia. Sul carro vi erano d'ordinario

il cocchiere e uno o due combattenti. Volta la

mano, facendo colle redini voltare indietro il carro.

Achab voleva ritirarsi dalla mischia in modo però
da non eccitare il panico nelle truppe. Si ingaggiò

adunque ecc., ebr. ma la battaglia diventò vio-

lenta in quel giorno, e il re fu rattenuto sul carro

contro ai Siri. La mischia era così accanita nelle

prime file, che l'ordine di Achab non potè essere
eseguito, ed egli morì nel suo carro sul campo di

battaglia.

36-38. Fine del combattimento. I cani lambi-
scono il sangue di .Achab. L'araldo... suonò la

tromba, ebr. rìsuonò questo grido in tutto il

campo ecc. Ciascuno ritorni ecc. Morto il re, tutto

l'esercito si sbanda, e in mancanza di armata per-

manente ciascuno va a casa sua. Samaria (Ved.

XVI, 24). Sella piscina. Nella città di Samaria

non vi erano fontane, ma grandi piscine, stagni,

in cui si raccoglieva l'acqua piovana. Può essere

che qui si tratti di quel serbatoio che si vede

ancor oggi fuori delle mura. Leccarono ecc., se-

condo l'oracolo di Elia, che Dio poi aveva in

parte mitigato (XXI, 19, 29). Lavarono anche le

redini. Il testo ebraico, può coi LXX e Giuseppe

FI. tradursi : e le prostitute vi si bagnarono. L'ac-

qua della piscina avrebbe anche servito per le

lustrazioni delle donne di cattiva vita. Quale umi-

liazione per Achab !

39-40. Conclusione del regno di .Achab. La casa

di avorio, viene così chiamata perchè era ornata

interiormente di avorio (Cf. Am. Ili, 15). Le città

che egli edificò. Di esse nulla sappiamo, ma la

loro edificazione 'è una prova che il regno di

.Achab godette di una certa prosperità. In seguito

alla disfatta Israele tornò vassallo di Damasco, e

assieme con Giuda dovette fornire di nuovo i suoi

contingenti di truppe al re di Damasco nelle sue

lotte contro l'Assiria.

41-42. Jósaphat re di Giuda (41-51). Le date

principali del suo regno (41-42). Jósaphat. Dopo
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regnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus

Azuba fìlia Salai. "^Et ambulàvit in omni
via Asa patris sui, et non declinàvit ex ea :

fecitque quod rectum erat in conspéctu Do-

mini. ^^Verùmtamen excélsa non àbstulit :

adhuc enim pópulus sacrificàbat, et adolébat

incénsum in excélsis. ''^Pacémque hàbuit

Jósaphat cum rege Israel.

^^Réliqua autem verbórum Jósaphat, et

opera ejus quae gessit, et praélia, nonne
haec scripta sunt in Libro verbórum dié-

rum regum Juda? '''Sed et reliquias effemi-

natórum, qui remànserant in diébus Asa pa-

tris ejus, àbstulit de terra.

^*Nec erat tunc rex constitùtus in Edom.
*^Rex vero Jósaphat fécerat classes in

mari, quae navigàrent in Ophir propter au-

rum : et ire non potuérunt, quia confràctae

sunt in Asióngaber. ^"Tunc ait Ochozias fi-

lius Achab ad Jósaphat : Vadant servi mei
cum servis tuis in nàvibus. Et nóluit Jósa-

phat. '"'Dormivitque Jósaphat cum pàtribus

suis, et sepùltus est cum eis in civitàte Da-

vid patris sui : regnavitque Joram fìlius ejus

prò eo.

^^Ochozias autem filius Achab regnare

coéperat super Israel in Samaria, anno sep-

timodécimo Jósaphat regis Juda, regnavit-

que super Israel duobus annis. "Et fecit

malum in conspéctu Dòmini, et ambulàvit

in via patris sui et matris suae, et in via

e regnò venticinque anni in Gerusalemme :

e il nome di sua madre era Azuba figlia di

Salai. ^^Ed egli camminò per tutte le vie

di Asa suo padre, e non si rivolse da esse,

e fece quello che era giusto dinanzi al Si-

gnore. '^Tuttavia non tolse gli alti luoghi :

poiché il popolo sacrificava tuttora, e bru-
ciava incenso sugli alti luoghi. **E Jósaphat
ebbe pace col re d'Israele.

"^Quanto poi al resto delle azioni di Jó-
saphat, e alle opere che fece, e alle sue bat-

taglie, tutte queste cose non sono esse
scritte nel libro delle gesta dei giorni dei re

di Giuda? ^'Egli tolse ancor via dal paese
il rimanente degli effeminati, che erano ri-

masti nei giorni di Asa suo padre.

'""E allora non vi era alcun re stabilito

in Edom. "'^E il re Jósaphat aveva fatto dei

navigli sul mare per andare ad Ophir per
l'oro ; ma non poterono andarvi, perchè si

ruppero in Asióngaber. ^"Allora Ochozia fi-

glio di Achab disse a Jósaphat : Vadano i

miei servi coi tuoi servi sui navigli. Ma
Jósaphat non volle. ^'E Jósaphat si addor-
mentò coi suoi padri, e fu sepolto con essi

nella città di David suo padre ; e Joram
suo figlio regnò in luogo suo.

^^E Ochozia figlio di Achab aveva comin-
ciato a regnare sopra Israele in Samaria
l'anno diciassettesimo di Jósaphat re di

Giuda, e regnò sopra Israele per due anni.

"Ed egli fece il male nel cospetto del Si-

gnore, e camminò nella via di suo padre

aver narrato a lungo la storia di Achab l'autore

sacro ripiglia il filo della sua narrazione ricondu-

cendoci al capo XV, 24. Ma del regno di Jósaphat
descritto a lungo nel II Par. XVII-XX egli non
ci dà che le grandi linee. Cominciò a regnare
l'anno quarto di Achab e aveva allora trentacinque

anni e stette sul trono venticinque anni.

43-45. Carattere morale e politico del suo re-

gno. Camminò per le vie di Asa, le quali in ge-

nerale furono buone (XV, 11-15; II Par. XIV,
2-5; XV, 8-17), ma Jósaphat ebbe maggior pietà,

tanto più che Asa nei suoi ultimi anni abbandonò
alquanto il Signore (II Par. XVI, 7-12). Tuttavia

non tolse gli alti luoghi (Ved. Ili, 2; Num. XXII,

41). Restrizione alla lode tributatagli. Egli di-

strusse bensì gli alti luoghi consecrati a false di-

vinità (II Par. XVII, 6: XIX, 3), ma tollerò quelli

sui quali si adorava il vero Dio, benché dopo
l'edificazione del tempio fossero contrari alla

legge. Il popolo vi era troppo attaccato e Jósaphat
non ebbe abbastanza forza per farli scomparire
e stabilire l'unità del santuario in onore del vero
Dio. Ebbe pace ecc. Il fatto era degno di me-
moria, perchè fino allora i due regni erano stati

più meno in continua guerra tra loro.

46-47. Ultime azioni di Jósaphat. Le sue bat-

taglie (Ved. IV Re III, 9-27; II Par. XX, 20-27).

Libro delle gesta ecc. Il principale istoriografo di

Jósaphat sembra sia stato il profeta Jehu (XVI,

1 ; II Par. XX, 34). 7/ resto degli effeminati. Si

tratta anche qui della prostituzione sacra (Ved.

XIV, 24; XV, 12; Deut. XXIII, 17). Nei LXX si

omettono i versetti 47-50.

48-50. La flotta di Jósaphat. Non vi era re ecc.

L'Idumea dipendeva allora da Jósaphat, come in-

dica l'ebraico: Allora non vi era alcun re nel-

l'Idumea, un governatore ne faceva le veci, ossia

governava a nome di Jósaphat. Ciò serve a spie-

gare come il re di Giuda abbia potuto costruire

una flotta ad Asióngaber, che apparteneva a Edom.
Navigli sul mare, ebr. navigli di Tarso, cioè

grandi navi come quelle che facevano i viaggi

dalla Fenicia a Tarso nella Spagna (Ved. n. XVIII,

22). Ad Ophir per l'oro (Ved. n. IX, 28). Si rup-

pero in seguito a qualche violenta tempesta. Eli-

seo aveva predetto il naufragio della flotta (II Par.

XX, 37). Asióngaber, porto del Mar Rosso al-

l'estremità Nord-Est del golfo Elanitico. Ocho-
zia... disse: Vadano ecc. I due re avevano co-

strutta in società la flotta naufragata (II Par. XX,
35-36), e perciò Ochozia vorrebbe tentare una
nuova spedizione. Ma Jósaphat ammaestrato dal-

l'esperienza e da Dio non volle più aver che fare

cogli empi.
52-54. Regno di Ochozia. Il v. 52 ne indica le

date principali, e i vv. 53-54 ne accennano il ca-

rattere morale e religioso. Regnò due anni. In

realtà non regnò che poco più di un anno, poiché

il suo successore salì sul trono l'anno diciotte-

simo di Jósaphat (IV Re III, 1). Camminò nella

via ecc. Riunì in se stesso tutta la perversità di

Achab, di Jezabel, e di Jeroboam. Baal (Ved.

XVIII, 18).



Combattimento di carri (/// Re, xxii, 32).

Principe egiziano nel suo carro (/// Re, xxii, 34).

-^^a^t^=="^^«^1^1-S^^®- ^ijy

Costruzione di una flotta (/// Re, xxii. 49).
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Jeróboam filii Nabat, qui peccare fecit I-

sraèl.

''Servivit quoque Baal, et adoràvit eum,
et irritàvit Dómlnum Deum Israel, juxta om-
nia quae fécerat pater ejus.

e di sua madre ; e nella via di Jeróboam
figlio di Nabat. il quale fece peccare Israele.

^'Egli servì anche a Baal e lo adorò, e pro-

vocò a sdegno il Signore Dio d'Israele, se-

condo tutte quelle cose che aveva fatte il

padre suo.

LIBRO IV DEI RE

CAPO I.

Ochozia gravemente malato manda a consultare Beelzebtib i-j. — Elia predice la

morte del re 4-8. — // re dà ordine di arrestare Elia g-14. — Elia in presenza

di Ochozia ij-16. — Morte di Ochozia ij-iS.

'Praevaricàtus est autem Moab in Israel,

postquam mórtuus est Achab. -'Ceciditque

Ochozias per cancéllos coenàculi sui, quod
habébat in Samaria, et aegrotàvit : misitque

nùntios. dicens ad eos : Ite, consulite Beél-

zebub deum Accaron, utrum vivere queam
de infirmitàte mea hac.

^Angelus autem Domini locùtus est

ad Eliam Thesbiten, dicens : Surge, et

ascénde in occiirsum nuntiórum regis Sa-

mariae, et dices ad eos : Numquid non est

Deus in Israel, ut eàtis ad consuléndum
Beélzebub deum Accaron? '*Quam ob rem

'Or dopo la morte di Achab, Moab si ri-

bellò contro Israele. 'E Ochozia cadde dalla

finestra della sua camera alta, che egli aveva
a Samaria, e ne restò ammalato : e mandò
dei messi, ai quali disse : Andate, consul-
tate Beélzebub dio di Accaron, se io possa
riavermi da questa mia malattia.

^Ma l'Angelo del Signore parlò ad Elia

Thesbite, e gli disse : Levati, e sali in-

contro ai messi del re di Samaria, e dirai

loro : Non vi è forse un Dio in Israele, che
voi andate a consultare Beélzebub dio di

Accaron? ^Perciò così dice il Signore : Tu

CAPO I.

1. Ribellione dei Moabiti. Dopo la morte ecc.

Alla morte dei sovrani si presentano spesso delle

circostanze favorevoli per le ribellioni, gli ammu-
tinamenti ecc., e tali circostanze ben sovente ven-

nero sfruttate in Oriente, come ne fanno fede gli

annali assiri e babilonesi, e la stessa storia di

Israele. Moah si ribellò, a motivo della durezza

dei pesi impostigli (III, 4). I Moabiti erano stati

sconfitti e sottomessi al tributo da David (II Re
VIII, 2), ma dall'iscrizione di Mesa (Ved. n. Ili,

4; III Re XVI, 27) si può presumibilmente de-

durre che al tempo dello scisma avessero riac-

quistata !a loro indipendenza. Ad ogni modo Amri
re d'Israele, e padre di Achab, li sconfìsse di

nuovo, e li fece tributari.

2. Malattia di Ochozia. Cadde dalla finestra. In

Oriente le finestre delle case non erano munite
di vetri, ma di una semplice grata, griglia, assai

sottile di legno. Se la grata non era ben fissa e

uno vi si appoggiava sopra, facilmente potevano
accadere disgrazie, come al re d'Israele. Camera
alta (ebr. 'alyah). Ved. n. Giud. Ili, 20; II Re
XVIII, 33. Ochozia cadde quindi dal primo piano.

Beélzebub (ebr. Baal-Zebub) ossia Baal, o dio,

delle mosche, menzionato anche nel Vangelo
(Matt. X, 25; XII, 24 ecc.). Le mosche sono
spesso un flagello per l'Oriente, e perciò si com-
prende che siasi inventato un dio per averne la

protezione. Anche i Greci e i Latini avevano una
divinità consimile (Pausania V, 14, 2; Plinio,

Hist. nat., X, 28, 40). Accaron nel piano di Se-

phela era una delle grandi città della Pentapoli

filistea, e la più vicina a Samaria. Ivi sorgeva un
tempio a Beélzebub, che veniva invocato non solo

a difesa contro le mosche, ma anche contro tutte

le malattie.

3-4. Elia predice la morte del re. Elia Thesbite

(Ved. n. Ili Re XVII. 1). Re di Samaria, cioè

d'Israele. Il nome della capitale viene usato tal-

volta per indicare il regno (III Re XXI, 1). Non
vi è forse un Dio ecc. Mandare a consultar Beél-

zebub equivaleva a negare totalmente il vero Dio.

Così facendo Ochozia sorpassava in empietà tutti

i suoi predecessori, niuno dei quali aveva mai
osato mandar pubblicamente a consultare gli dèi

stranieri. Perciò ecc. Il castigo di Dio sarà se-

vero e immediato. Se n'andò incontro ai messi,

a cui annunziò quanto l'Angelo gli aveva detto.
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haec dicit Dóminus : De léctulo, super quem
ascendisti, non descéndes, sed morte mo-
riéris. Et àbiit Elias.

^Reversique sunt nùntii ad Ochoziam. Qui
dixit eis : Quare revérsi estis? *At illi re-

spondérunt ei : Vir occùrrit nobis, et dixit

ad nos : Ite, et revertimini ad regem, qui

misit vos, et dicétis ei : Haec dicit Dómi-
nus : Numquid, quia non erat Deus in

Israel, mittis ut consulàtur Beélzebub deus
Accaron? Idcirco de léctulo, super quem
ascendisti, non descéndes, sed morte mo-
riéris.

'Qui dixit eis : Cujus figùrae et habitus

est vir ille, qui occùrrit vobis, et locùtus

est verba haec? *At illi dixérunt : Vir pi-

lósus, et zona pellicea accinctus rénibus.

Qui ait : Elias Thesbites est.

'Misitque ad eum quinquagenàrium prin-

cipem, et quinquaginta qui erant sub eo.

Qui ascéndit ad eum ; sedentique in vèrtice

montis ait : Homo Dei, rex praecépit ut de-

scéndas. ^"Respondénsque Elias, dixit quin-

quagenàrio : Si homo Dei sum, descéndat
ignis de caelo, et dévoret te, et quinquaginta
tuos. Descéndit itaque ignis de caelo, et

devoràvit eum, et quinquaginta qui erant

eum eo.

'^Rursùmque misit ad eum principem
quinquagenàrium àlterum, et quinquaginta

eum eo. Qui locùtus est illi : Homo Dei,

haec dicit rex : Festina, descénde. ^-Re-
spóndens Elias ait : Si homo Dei ego sum,
descéndat ignis de caelo, et dévoret te, et

quinquaginta tuos. Descéndit ergo ignis de

non discenderai dal letto sopra il quale sei

salito, ma di certo morrai. Ed Elia se ne
andò.

*E i messi tornarono ad Ochozia, il quale
disse loro : Perchè siete tornati ? *Ed essi

risposero : Ci è venuto incontro un uomo,
e ci ha detto : Andate, e tornate al re, che
vi ha mandati, e gli direte : Ecco ciò che
dice il Signore : Forse perchè non vi è un
Dio in Israele, tu mandi a consultare Beél-
zebub dio di Accaron? Per questo non di-

scenderai dal letto sul quale sei salito, ma
anzi di certo morrai.

'Ed egli disse loro : Qual è la figura e

l'abito di quell'uomo che vi è venuto in-

contro, e vi ha dette queste parole? ^Ed
essi dissero : È un uomo peloso, e che è

cinto ai fianchi con una cintura di cuoio.

E il re disse : Egli è Elia Thesbite.

'E mandò a lui un capo di cinquanta uo-
mini, coi cinquanta che gli erano subordi-

nati. E questi salì verso Elia, mentre egli

sedeva sulla cima del monte e gli disse :

Uomo di Dio, il re comanda che tu discenda.

'"Ed Elia rispondendo, disse al capo dei cin-

quanta uomini : Se io sono uomo di Dio,

scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi

cinquanta uomini. E discese il fuoco dal

cielo, e divorò lui e i cinquanta uomini che
erano con lui.

"E il re mandò di nuovo a lui un altro

capo di cinquanta uomini, e con esso i cin-

quanta uomini. E questi gli disse : Uomo
di Dio, il re dice così : Fa presto, discendi.

'-'Elia rispondendo disse : Se io sono uomo
di Dio, scenda il fuoco dal cielo, e divori

te e i tuoi cinquanta uomini. Scese pertanto

5-6. I messi riferiscono al re l'oracolo di Elia.

Tornarono ecc. Atterriti dalle parole di Elia i

messi non andarono ad Accaron, ma ritornarono
dal re, il quale al vederseli così presto dinanzi

comprese subito che non avevano adempita la

missione loro affidata. Un uomo. Probabilmente
non sapevano che era Elia.

7-8. Il re si informa intorno al profeta di sven-

tura. L'abito. I profeti solevano portare un man-
tello speciale, che serviva a farli riconoscere {I Re
XV, 27). Un uomo peloso, cioè dalla barba spessa
e dai lunghi capelli ecc., come era Esaù (Gen.
XXVI, 11); oppure un uomo vestito con una pelle

di camello o di altra bestia, come solevano por-

tarne i profeti (Zac. XIII, 3; Matt. Ili, 4; Ebr.

XI, 37). Con una cintura di cuoio, o meglio di

pelle. Questa cintura destinata a stringere ai fian-

chi la veste era d'ordinario di lino. I ricchi usa-

vano stoffa preziosa con vari ornamenti, mentre i

poveri si contentavano spesso di semplice cuoio.

E Elia. Tal modo di vestire doveva essere carat-

teristico di Elia, e perciò Ochozia subito lo rico-

nosce.

9-10. Ochozia manda successivamente tre com-
pagnie di soldati per arrestare Elia (9-14). Invio

della prima compagnia (9-10). Un capo di cin-

quanta uomini. L'esercito d'Israele era diviso in

gruppi di mille, di cento, di cinquanta uomini
(Num. XXXI, 14, 48; I Re Vili, 12) posti agli

ordini di uno speciale comandante. Sulla cima del

monte. Si tratta probabilmente del Carmelo, dove
Elia spesso dimorava (IV, 25; III Re XVIII, 19).

Uomo di Dio. In queste parole vi è forse dello

scherno e dell'ironia. Scenda il fuoco ecc. Così
facendo Elia seguì l'impulso dello Spirito Santo.

Egli volle salvare la sua vita, punire i derisori

del suo ministero, e vendicare l'onore di Dio atro-

cemente insultato dal re. Ochozia aveva pubbli-

camente preferito Beélzebub a Jahveh, e lanciato

come una sfida al vero Dio, e Dio per mezzo di

Elia raccoglie la sfida, e con tremendi castighi fa

vedere al re e a tutto Israele che non vi è altro

Dio, e che niuno può sfuggire dalle sue mani.

Il castigo inflitto servirà di esempio e di avviso

a tutti gli adoratori di Baal. La sua severità è

conforme all'indole dell'antica legge che guidava

gli uomini coi terrori della giustizia. La nuova
legge essendo una legge di amore. Gesù Cristo

disapprovò i suoi discepoli che volevano far scen-

dere il fuoco sulle città samaritane (Lue. IX, 54).

Discese il fuoco. Esaudendo la preghiera di Elia,

Dio mostrò che approvava la sua collera.

11-12. Invio della seconda compagnia. Un altro

capo ecc. Il -e non fu atterrito dalla disgrazia toc-

cata ai primi uomini, e perciò ne manda altri.

Gli disse. LXX salì ecc. Fa presto ecc. L'ordine

è ancor più rude e imperioso che prima (v. 9).
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caelo, et devoràvit illum, et quinquaginta

ejus.

"Iterum misit principem quinquagenà-
rium tértium, et quinquaginta qui erant cum
eo. Qui cum venisset, curvàvit génua cen-

tra Eliam, et precatus est eum, et ait :

Homo Dei, noli déspicere ànimam meam,
et ànimas servórum tuórum qui mecum
sunt. '^Ecce descéndit ignis de caelo, et

devoràvit duos principes quinquagenàrios

primos. et quinquagénos qui cum eis erant :

sed nunc óbsecro ut misereàris ànimae
meae.

'"Lociitus est autem àngelus Dòmini ad
Eliam. dicens : Descénde cum eo, ne ti-

meas. Surréxit igitur, et descéndit cum eo
ad regem, *^Et locùtus est ei : Haec dicit

Dóminus : Quia misisti nùntios ad consu-
léndum Beélzebub deum Accaron, quasi non
esset Deus in Israel, a quo posses interro-

gare sermónem, ideo de léctulo. super quem
ascendisti, non descéndes, sed morte mo-
riéris.

^'Mórtuus est ergo juxta sermónem Do-
mini, quem locùtus est Elias, et regnàvit

Joram frater ejus prò eo, anno secùndo Jo-
ram filli Josaphat regis Judae : non enim
habébat filium.

'^Réliqua autem verbórum Ochoziae, quae
operàtus est, nonne haec scripta sunt in Li-

bro sermónum diérum regum Israel?

il fuoco dal cielo e lo divorò co' suoi cin-

quanta.

'Mi re mandò di nuovo un terzo capo dì

cinquanta uomini, coi suoi cinquanta uo-
mini. E questi essendo arrivato, si ingi-

nocchiò dinanzi ad Elia, e lo pregò, e disse :

Uomo di Dìo, non disprezzare la mia vita,

e le vite dei tuoi servi, che sono con me.
'^Ecco è disceso il fuoco dal cielo, e ha
divorati i primi due capi di cinquanta uo-
mini e i cinquanta uomini che erano con
essi : ma ora, ti prego, abbi pietà della mia
vita.

'"Or l'Angelo del Signore parlò ad Elia,

e disse : Discendi con lui, non temere. Egli

dunque si levò, e discese con lui dal re,

'^e gli disse : Così dice il Signore : Perchè
tu hai mandati dei messi a consultar Beél-
zebub dio di Accaron, come se non vi fosse

un Dio in Israele, che tu potesssì consul-

tare, per questo non discenderai dal letto,

sopra il quale sei salito, ma dì certo morrai.

''Egli adunque morì secondo la parola del

Signore che aveva detta Elia, e regnò in

suo luogo Joram suo fratello, l'anno se-

condo dì Joram figlio dì Josaphat re di

Giuda : perocché Ochozia non aveva figli.

"Quanto al resto poi delle azioni, che
fece Ochozia, non sono esse scritte nel li-

bro delle gesta dei giorni dei re d'Israele?

13-14. Invio della terza compagnia. Mandò un
terzo. Ochozia si ostina sempre più, e vuole ad
ogni costo lottare contro jahveh nella persona del

suo profeta. Si inginocchiò in segno di profondo
rispetto. Lo pregò. Il capo non comanda più im-
periosamente, ma prega e scongiura, riconoscendo
la grandezza e la dignità di Elia e del suo mi-
nistero. Son disprezzare ecc., ebr. sia preziosa
davanti ai tuoi occhi la mia vita ecc., ossia ri-

sparmia la mia vita ecc. (II Re XXVI, 21). Abbi
pietà ecc., ebr. sia preziosa ecc.

15-16. Elia in presenza del re gli predice la

morte. Discendi ecc. Il Signore ordina al suo pro-
feta di presentarsi in persona al re e di intimargli

la morte.

17-18. Morte di Ochozia. Morì senza lasciare

discendenza maschile, e perciò ebbe per succes-
sore Joram figlio di Achab suo fratello. Anche il

re di Giuda portava il nome di Joram. L'anno se-

condo. Queste parole presentano una difficoltà

cronologica, poiché al capo III, 1 vien detto che
Joram d'Israele salì al trono il diciottesimo anno
di Josaphat. Se non si tratta di un semplice sba-
glio di copista, la difficoltà scompare supponendo
che Josaphat l'anno sedicesimo del suo regno siasi

associato il figlio Joram nel potere, come spesso
si faceva nelle corti orientali. In questo caso
l'anno secondo di Joram di Giuda corrisponde al

diciottesimo anno di Josaphat. Che poi Joram sia

stato associato al padre nel regno viene indicato

al capo Vili, 16, benché questo testo non sia

fuori di ogni controversia (Ved. nota ivi).

Al V. 18 i LXX hanno un'aggiunta, che salvo
qualche leggera variante viene poi ripetuta al capo
III, 1-3.

9 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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CAPO IL

Elia va con Eliseo al di là del Giordano i-io. — Viene rapito al cielo 11-12.

Primi miracoli di Eliseo IJ-2J.

'Factum est autem, cum levare vellet Dó-
minus Eliam per tùrbinem in caelum, ibant

Elias et Eliséus de Gàlgalis. "Dixitque Elias

ad Eliséum : Sede hic, quia Dóminus misit

me usque in Bethel. Cui ait Eliséus : Vivit

Dóminus. et vivit ànima tua, quia non de-

relinquam te. Cumque descendissent Be-
thel, ^Egrèssi sunt fìlli prophetàrum, qui

erant in Bethel, ad Eliséum, et dixérunt ei :

Numquid nosti, quia hódie Dóminus tollet

dóminum tuum a te ? Qui respóndit : Et ego
novi : siléte.

^Dixit autem Elias ad Eliséum : Sede hic,

quia Dóminus misit me in Jéricho. Et ille

ait : Vivit Dóminus, et vivit ànima tua, quia
non derelinquam te. Cumque venissent Jé-
richo, 'Accessérunt filli prophetàrum, qui

erant in Jéricho, ad Eliséum, et dixérunt

ei .: Numquid nosti quia Dóminus hódie tol-

let dóminum tuum a te ? Et ait : Et ego
novi : siléte.

•^Dixit autem ei Elias : Sede hic, quia

Dóminus misit me usque ad Jordànem. Qui

'Or avvenne che volendo il Signore ra-

pire Elia al cielo in un turbine, Elia ed
Eliseo partirono da Gàlgala. "Ed Elia disse

ad Eliseo : Fermati qui, perchè il Signore
mi manda fino a Bethel. Eliseo gli rispose :

Viva il Signore, e viva la tua anima, io

non ti lascierò. Ed essendo discesi a Bethel,

^uscirono incontro ad Eliseo i figli dei pro-

feti, che erano a Bethel, e gli dissero : Non
sai tu che oggi il Signore ti torrà il tuo pa-

drone? Ed egli rispose: Tacete, anch'io
lo so.

*0r Elia disse ad Eliseo : Fermati qui,

perchè il Signore mi manda a Gerico. Ed
Eliseo disse : Viva il Signore e viva la tua

anima, io non ti lascierò. Ed essendo giunti

a Gerico, ^i figli dei profeti, che erano a

Gerico, si accostarono ad Eliseo, e gli dis-

sero ; Non sai tu che oggi il Signore ti torrà

il tuo padrone? Ed egli disse -. Anch'io lo

so . tacete.

^Or Elia gli disse : Fermati qui, perchè
il Signore mi manda fino al Giordano. Ed

CAPO II.

1-2. Elia rapito al cielo, e inizi del ministero

profetico di Eliseo (1-25). I due profeti si recano
al di là del Giordano (1-10). Partenza da Gai-

gala (1-2). Volendo il Signore ecc. Il Signore
aveva rivelato ad Elia che egli sarebbe in breve
rapito in un turbine di fuoco (v. 11). Elia avrebbe
voluto tener nascosta tal cosa ad Eliseo, ma non
potè, perchè Dio stesso l'aveva manifestata non
solo ad Eliseo, ma anche ad altri profeti. Elia

ed Eliseo, maestro e discepolo erano diventati

compagni inseparabili, dopo la vocazione di que-
st'ultimo (III, 11; III Re XIX, 21). Gàlgala. Qui
non si tratta di Gàlgala, che sorge nella pianura

del Giordano, poiché nel caso i viaggiatori per

andare a Bethel avrebbero dovuto ascendere e

non discendere (v. 2), ma della città omonima
delta attualmente Djilajiha, che si trova al Sud-
Ovest di Silo sopra una collina a 744 metri di

altezza (Deut. XI, 30). Fermati qui. Elia desi-

derava di essere solo al momento del suo rapi-

mento, forse anche per risparmiare al discepolo

il dolore della separazione. Mi manda a Bethel
(Gen. XII, 8). Elia voleva ancora visitare una
volta le scuole dei profeti (Ved. n. I Re X, 6),

che erano sorte nei diversi centri. E da ammi-
rarsi la provvidenza di Dio, il quale per conser-
vare nel popolo la vera religione, dispose che
proprio a Bethel, dove Jeroboam aveva istituito

il culto del vitello d'oro, sorgesse una scuola di

santi profeti.

3. Elia ed Eliseo a Bethel. / figli dei profeti,

cioè coloro che facevano parte della scuola locale

dei profeti. .\'on sai tu ecc. Anch'essi avevano
ricevuto una speciale rivelazione da Dio intorno

al prossimo rapimento di Elia, e non osando in-

dirizzare a lui direttamente la parola, si rivolgono
ad Eliseo, ma questi non vuole parlare di un
soggetto così doloroso {tacete). In tutti questi

episodi Elia appare come assorto in grave e si-

lenziosa contemplazione.
4-5. Elia ed Eliseo a Gerico. Viva il Signore e

viva la tua anima. Eliseo ripete tre volte (vv. 2,

4, 6) questa formola di giuramento, che di rado
si trova usata in tutta la sua integrità (IV, 20 ;

I Re XX, 3; XXV, 26). Generalmente si usa solo

la prima o la seconda parte (Giud. VIII, 19;

Ruth III. 13; I Re I, 26; XIV, 19, 39; XVI,
15 ecc.). \on ti lascierò. Con queste parole Eliseo

manifesta tutta la tenerezza del suo affetto verso

il maestro. Gerico (Gios. VI, 1) all'Est di Bethel,

e non lungi dalla riva destra del Giordano. /

figli dei profeti costituivano un gruppo di uomini,

che sotto la condotta di un superiore chiamato
padre, o maestro, si applicavano a lodare Dio e

a studiare e praticare la legge. Alcuni di essi

erano favoriti del dono di profezia propriamente
detta, e dal loro numero Dio scelse spesso i suoi

inviati per intimare la sua volontà ai re e al po-

polo. I fenomeni soprannaturali che accompagna-
vano talvolta il dono di profezia hanno forse una
certa analogia coi carismi, che nei primi tempi

della Chiesa venivano dati da Dio ai fedeli (I Cor.

XII, 1 e ss.).

Non consta che la vita comune fosse obbliga-

toria, poiché alcuni di essi vivevano in matri-

monio (IV, 1-7), e dovevano necessariamente por-

tarne i pesi (Ved. I Re X, 6). Anch'io lo so. Anche
Eliseo aveva ricevuto una rivelazione a questo

riguardo.

6-8. Elia ed Eliseo traversano il Giordano. Cin-

quanta uomini ecc. La scuola dei profeti di Ge-
rico doveva essere assai numerosa, e perciò si
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ait : Vlvit Dóminus. et vivit ànima tua, quia

non derelinquam te. lérunt igitur ambo pà-

riter, "Et quinquaginta viri de filiis prophe-

tàrum secùti sunt eos. qui et stetérunt ecón-

tra, longe : illi autem ambo stabant super

Jordànem. *Tulitque Elias pàllium suum. et

invólvit illud, et percijssit aquas, quae di-

visae sunt in utràmque partem, et transié-

runt ambo per siccum.

'Cumque transissent, Elias dixit ad Eli-

séum : Postula quod vis ut fàciam tibi. àn-

tequam tollar a te. Dixitque Eliséus : Ob-
secro ut fiat in me duplex spiritus tuus.

•"Qui respóndit : Rem difflcilem postulasti :

àttamen si videris me, quando tollar a te,

erit tibi quod petisti : si autem non videris,

non erit.

''Cumque pérgerent, et incedéntes ser-

mocinaréntur, ecce currus igneus, et equi

ignei divisérunt utriimque : et ascéndit Elias

per turbinem in caelum. ^"Eliséus autem vi-

débat, et clamàbat : Pater mi, pater mi. cur-

rus Israel, et auriga ejus. Et non vidit eum
àmplius : apprehenditque vestiménta sua. et

scidit Illa in duas partes.

egli rispose : Viva il Signore, e viva la tua

anima, io non ti lascierò. Andarono adunque
ambedue insieme, 'e cinquanta uomini dei

figli dei profeti li seguirono, e si fermarono
dirimpetto ad essi da lontano : ma essi sta-

vano ambedue sulla riva del Giordano. 'Ed
Elia prese il suo mantello, e lo piegò, e

percosse le acque, le quali si divisero in

due parti, e passarono ambedue per l'a-

sciutto.

"E passati che furono, Elia disse ad Eli-

seo : Chiedi ciò che vuoi ch'io ti faccia,

prima che io sia tolto d'appresso a te. Ed
Eliseo disse : Prego che sia in me il doppio
tuo spirito. '"Elia rispose : Tu hai doman-
dato una cosa difficile : tuttavia se tu mi
vedrai quand'io sarò tolto d'appresso a te,

avrai quello che hai domandato : ma se non
mi vedrai, non l'avrai.

"E mentre andavano innanzi, e cammi-
nando discorrevano insieme, ecco un carro

di fuoco e dei cavalli di fuoco che li sepa-

rarono l'uno dall'altro : ed Elia salì al cielo

in un turbine, '-ed Eliseo vedeva e gri-

dava : Padre mio, padre mio, carro d'I-

sraele e suo conduttore. Poi non lo vide

pili ; e prese le sue vesti, e le stracciò in

due parti.

iiEccli. XLVIII, 13; I Mach. II. 58.

capisce meglio come tali scuole abbiano potuto

cooperare in modo così efficace alla restaurazione

del Jahvismo e alla distruzione dell'idolatria e

alla riforma dei costumi. Si fermarono... da lon-

tano, sperando di essere testimoni del rapimento
di Elia. // suo mantello (Ved. I Re XV, 27). Lo
piegò in modo da formare quasi un bastone, e

con esso percosse le acque del Giordano, come
altra volta Mosè colla sua verga aveva percosso
le acque del Nilo (Esod. VII, 20). Si divisero in

due parti, come avevano fatto ai tempi di Giosuè
(Gios. III, 13), e come era avvenuto sul Mar
Rosso (Esod XIV, 21). Per l'asciutto. Nei LXX si

ha : e passarono tutti e due nel deserto.

9-10. Eliseo domanda lo spirito di Elia.

Chiedi ecc. Elia esce finalmente dal suo silenzio,

e parla del suo prossimo rapimento ad Eliseo,

lasciando a lui di scegliere ciò che desiderava per

legato o eredità. 7/ tuo doppio spirito, ossia il

tuo spirito di profezia e il tuo spirito dei miracoli,

oppure secondo altri : il doppio del tuo spirito,

cioè una potenza di profezia e di miracoli due
volte più grande della tua. È però da preferirsi

l'ebraico : una doppia porzione del tuo spirito.

Eliseo allude alla prescrizione della legge (Deut.

XXI, 17), che sull'eredità paterna attribuiva al

primogenito il doppio degli altri. Egli quindi,

come primo e principale discepolo di Elia, chiede

per sé una partecipazione dello spirito del maestro
più ampia e più abbondante di quella che toc-

cava agli altri discepoli. Lo spirito del maestro
non cotisisteva solo nelle profezie e nei miracoli,

ma anche e principalmente nello zelo della gloria

di Dio. Una cosa diffìcile, perchè la comunica-
zione di tal dono dipende unicamente dalla vo-

lontà di Dio, e non è in mio potere. Tuttavia co-

noscerai che la tua preghiera è stata esaudita,

se mi vedrai quando sarò rapito. Elia parla per
ispirazione divina, ed è sicuro della sua affer-

mazione. Il dono richiesto sarà utile non solo ad
Eliseo, ma a tutto il popolo, e contribuirà gran-

demente alla gloria di Dio.

11-12. Elia rapito In un carro di fuoco. Un
carro splendente come il fuoco, con cavalli che
parevano di fuoco. Un turbine violento portava

il carro, i cavalli, e il profeta. L'autore descrive

il fatto come apparve agli occhi di Eliseo. Salì

al cielo, cioè in alto, e fu trasportato in un luogo,

che Dio solo conosce. Tale miracolo avvenne pro-

babilmente negli ultimi anni di Josaphat. Come
Enoch (Gen. V, 24) anche Elia è l'araldo dei ca-

stighi della giustizia divina, e come Enoch an-

ch'egli fu rapito dalla terra senza passare per la

morte, e continua a vivere tuttora non sappiamo
dove e in quali condizioni (Eccli. XLIV, 16;

XLVIII, 13; Ebr. XI, 15). Egli verrà pure un
giorno a rendere testimonianza al Messia e al-

lora sarà messo a morte (Tertulliano, De anima,

50 ; De resurrectione carnis, 35, 58 ; S. Agostino,

Serm. XXIX. 11; S. Basilio, Hom. XI in Hexa-
meron; S. Giov. Cris., Hom. XXII, 2 in ep. ad
Heb. ecc. ; S. Tommaso, Hebr. XI Lect., 2 ecc.).

Siccome però vi sono due venute di Gesù Cristo,

l'una per l'incarnazione, e l'altra per il giudizio,

così vi è una doppia apparizione di Elia, l'una

ebbe luogo nella persona del Battista, che fu

animato dallo spirito di Elia (Lue. I, 17 ; Matt.

XI, 14; XVIII, 10-13), e l'altra avrà luogo alla

fine dei tempi, e sarà compita dallo stesso Elia

in persona, come indicano le parole di Malachia

(IV, 5-6) e di N. Signore Gesù Cristo (Matt. XVII,

11; Marc. IX, 12. Cf. pure Eccli. XLVIII, 10) e
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^^Et levàvit pàllium Eliae, quod ceciderat

ei : reversùsque stetit super ripam Jordànis,

^'et pàllio Eliae, quod ceciderat ei, percùssit

aquas, et non sunt divisae ; et dixit : Ubi
est Deus Eliae étiam nunc? Percussitque

aquas, et divisae sunt huc atque illuc, et

trànsiit Eliséus.

'^Vidéntes autem filii prophetàrum, qui

erant in Jéricho ecóntra, dixérunt : Requié-
vit spiritus Eliae super Eliséum. Et venién-

tes in occùrsum ejus, adoravérunt eum proni

in terram, ^"^Dixeruntque illi : Ecce, cum
servis tuis sunt quinquaginta viri fortes, qui

possunt ire, et quaérere dóminum tuum, ne
forte tùlerit eum spiritus Dòmini, et projé-

cerit eum in unum móntium., aut in unam
vàllium. Qui alt : Nolite mittere. '' Coège-
rùntque eum, donec acquiésceret, et dice-

ret : Mittite. Et misérunt quinquaginta vi-

ros : qui cum quaesissent tribus diébus, non
invenérunt. '''Et revérsi sunt ad eum : at

ille habitàbat in Jéricho, et dixit eis : Num-
quid non dixi vobis : Nolite mittere?

"Dixérunt quoque viri civitàtis ad Eli-

séum : Ecce habitàtìo civitàtis hujus óptima
est,' sicut tu ipse, dòmine, pérspicis : sed
aquae péssimae sunt, et terra stérilis. ^"At

ille ait : Afférte mihi vas novum, et mittite

"E raccolse il mantello di Elia, che gli

era caduto : e tornato indietro si fermò sulla
riva del Giordano, "e col mantello di Elia,

che gli era caduto, percosse le acque, ed
esse non si divisero; ed egli disse : Dov'è
anche adesso il Dio di Elia? E percosse le

acque, e si divisero di qua e di là, ed Eliseo
passò.

'^E avendo ciò veduto i figli dei profeti,

che erano a Gerico, dirimpetto, dissero :

Lo spirito di Elia si è posato sopra Eliseo.

E venutigli incontro, si prostrarono davanti

a lui fino a terra, ^"^e gli dissero : Ecco coi

tuoi servi vi sono cinquanta uomini forti,

i quali possono andare e cercare il tuo pa-

drone, se mai lo spirito del Signore lo avesse
preso e gettato su qualche monte in qual-

che valle. Eliseo rispose : Non li mandate.
'"Ma essi insistettero fino a tanto che si ar-

rese, e disse : Mandate. E mandarono i cin-

quanta uomini, i quali avendolo cercato per
tre giorni non lo trovarono. '*E tornarono
da Eliseo che abitava in Gerico, e disse

loro : Non vi aveva io detto : Non mandate?
"Ora gli uomini della città dissero ad

Eliseo : Ecco il soggiorno di questa città

è buonissimo, come tu stesso, signore,

vedi : ma le acque sono cattivissime, e la

terra è sterile. -"Ed egli disse : Portatemi

affermano i Padri (S. Ambrogio, In Psal. XLV,
n. 10; S. Agostino, In Joan., tr. IV, 5; De Civ.

Dei, XX, 29; S. Girolamo, In Malach., IV, 5,

6 ecc.) e comunemente i Teologi. Elia sarà uno
dei due testimoni, che combatteranno contro l'An-

ticristo (Ved. Apoc. XI, 3-8), e prepareranno gli

uomini all'estremo giudizio, come fu il principale

sostegno della religione d'Israele contro l'irrom-

pere dell'idolatria.

Il suo ricordo restò vivo presso i Giudei, e

nel I dei Maccabei II, 58 si loda il suo zelo per
la legge, e nell'Ecclesiastico XLVIII, 1-12 si fa

il piij bell'elogio della sua opera, e anche nel

Vangelo viene associato a Mosè quale testimonio

della trasfigurazione di Nostro Signore Gesù Cri-

sto (Matt. XVIII, 3; Marc. IX, 3; Lue. IX, 30-31).

Eliseo vedeva. Si verificava così la condizione

posta da Elia, ed Eliseo era certo che la sua
preghiera era stata esaudita (v. 10). Carro d'I-

sraele e suo conduttore. L'esclamazione di Eliseo

è in relazione colla visione del carro di fuoco.

Elia era stato il carro d'Israele e il suo condut-

tore (ebr. la sua cavalleria), cioè la forza che
aveva difesa la religione dei padri e combattuta
l'idolatria. Si allude pure al modo di guerreggiare

di quei tempi, quando la principale forza degli

eserciti consisteva nei carri e nei cavalli (Ved.

n. XIII, 14). Stracciò ecc., in segno di dolore

(II Re XIII, 19 ecc.).

13-14. Eliseo attraversa miracolosamente il Gior-

dano a piedi asciutti. Raccolse il mantello. Dio
volle dare ad Eliseo il mantello miracoloso di

Elia, come pegno che aveva trasfuso in lui lo

spirito del maestro. Che gli era caduto, LXX : che
era caduto sopra Eliseo. Lo stesso al v. 14. Si

fermò sulla riva del Giordano, volendo traversarlo

per recarsi a Gerico. Percosse le acque, come
aveva fatto Elia (v. 8) non dubitando che esse si

sarebbero aperte. Ed esse non si divisero. Queste
parole mancano nell'ebraico, nei LXX e in molti

codici della Volgata, e sono un'aggiunta introdot-

tasi nel testo dall'antica itala posteriormente a

S. Girolamo. Esse farebbero supporre che la fede

di Eliseo sia stata messa alla prova, e che egli

abbia percosso due volte le acque. Dov'è anche
adesso ecc. Invocazione piena di fede e di santo

ardire.

15-18. I figli dei profeti cercano Elia nelle mon-
tagne di Gerico. Avendo ciò veduto, che Eliseo

aveva attraversato miracolosamente il Giordano.
Può essere che fossero anche stati spettatori da
lontano del rapimento di Elia. Dirimpetto (v. 7).

Lo spirito di Elia si è posato ecc. Deducevano
questo dal miracolo operato da Eliseo col man-
tello di Elia. Si prostrarono in segno di rispetto

e per riconoscerlo come loro capo in luogo di

Elia. Forti, poiché l'escursione progettata esigeva

un certo vigore fisico. Se mai lo Spirito ecc.

Avevano forse veduto il carro di fuoco rapire

Elia, ma pensavano che il profeta fosse stato

semplicemente trasportato in qualche luogo soli-

tario, come avveniva talvolta ai profeti (Ved. Ili Re
XVIII, 12; Dan. XIV, 32). Non li mandate. Eliseo

sa che tutte le ricerche saranno inutili, e perciò

li dissuade dall'eseguire il loro disegno. Insi-

stettero. Eliseo si lascia vincere dalla loro impor-

tunità, e benché intimamente persuaso dell'inuti-

lità di qualsiasi ricerca, permette finalmente che

eseguiscano quanto hanno determinato. Fino a

tanto che si arrese, ebr. fino a tanto che si ver-

gognò di resistere ancora.

19-22. Le acque di Gerico risanate. Il soggiorno

è buonissimo. Gerico infatti sorge in un terreno

fertilissimo, e i suoi dintorni sembrano un para-

diso terrestre. Le acque sono cattivissime. La

cosa è gravissima per una contrada bruciata dal
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in illud sai. Quod cum attulissent, -^Egrés-

sus ad fontem aquàrum, misit in illum sai,

et ait : Haec dicit Dóminus : Sanavi aquas
has, et non erit ultra in eis mors, ncque
sterilitas. "Sanàtae sunt ergo aquae usque
in diem hanc, juxta verbum Eliséi, quod lo-

ciitus est.

-^Ascéndit autem inde in Bethel : cumque
ascénderei per viam. pùeri parvi egrèssi

sunt de civitàte, et illudébant ei, dicéntes :

Ascénde, calve, ascénde, calve. -^Qui cum
respexisset, vidit eos, et maledixit eis in

nòmine Domini : egressique sunt duo ursi

de saltu, et laceravérunt ex eis quadraginta

duos pùeros. -^Abiit autem inde in montem
Carméli, et inde revérsus est in Samariam.

un vaso nuovo, e mettetevi del sale. E
quando gliel 'ebbero portato, -'egli andò alla

sorgente delle acque, e vi gettò il sale, e

disse : Queste cose dice il Signore : Io ho
sanato queste acque, e non vi sarà piii in

esse né morte, né sterilità. Quelle acque
adunque furono sanate fino a questo giorno,

secondo le parole che Eliseo ha detto.

''E di là egli salì a Bethel : e mentre
saliva per la via, certi piccoli ragazzi usci-

rono dalla città, e lo beffeggiavano dicendo :

Sali, calvo, sali, o calvo. ''Ed egli voltati

gli occhi, li vide e li maledisse nel nome
del Signore : e uscirono due orsi dal bosco
e sbranarono quarantadue di quei ragazzi.

-^E di là egli andò sul monte Carmelo, e

indi ritornò a Samaria.

CAPO III.

Joram re d'Israele i-j. — Spedizione di Joranij di Josaphat e di Edom contro

Moab 4-13. — Disfatta dei Moabiti 24-2'j.

'Joram vero filius Achab regnàvit super
Israel in Samaria anno dècimo octàvo Josa-

phat regis Judae. Regnavìtque duódecim an-

nis. 'Et fecit malum coram Dòmino, sed non
sicut pater suus et mater : tulit enim stà-

tuas Baal, quas fècerat pater ejus. 'Verùm-
tamen in peccàtis Jeròboam filli Nabat, qui

peccare fecit Israel, adhaésit, nec recéssit

ab eis.

'Or Joram figlio di Achab regnò sopra
Israele in Samaria l'anno decimo ottavo di

Josaphat re di Giuda ; e regnò dodici anni.

"E fece il male nel cospetto del Signore, ma
non come suo padre e sua madre : poiché
egli tolse via le statue di Baal, che suo
padre aveva fatte. ^Tuttavia stette fisso nei

peccati di Jeròboam figlio di Nabat, che
fece peccare Israele, e non se ne distaccò.

sole. La iena è sterile. L'ebraico letterale va

tradotto : la terra produce aborti, ossia è infrut-

tuosa. Il male, che si estendeva alle piante e

agli animali, era causato dall'insalubrità dell'ac-

qua. Vaso nuovo, sale. Due simboli di purezza e

di incorruzione. Alla sorgente. Questa sorgente,

chiamata attualmente Ain-es-Soultan (fontana del

Sultano), sgorga ai piedi della montagna detta

della quarantena in una vasca lunga 12 metri e

larga sette e mezzo, e dà origine a un piccolo

ruscello che si dirige verso l'attuale villaggio di

Er-Riha. L'acqua è buona, ma non fresca. Non
sarà più in esse ecc., ebr. non cagioneranno più

ne morte, né aborti, o sterilità.

23-25. Fanciulli lacerati dagli orsi. Salì da Ge-
rico nella valle del Giordano a Bethel per la mon-
tagna della quarantena. Lo beffeggiavano. Bethel

era uno dei centri del culto idolatrico dei vitelli

d'oro (III Re XII, 28), e potrebbe essere che
questi ragazzi fossero istigati dai loro genitori a

burlarsi del profeta. Calvo. Difetto naturale che
si presta al ridicolo (Gen. XLI, 14). Li male-

disse ecc. Questa maledizione non fu lanciata per

vendetta personale, ma per far conoscere agli ol-

traggiatori e idolatri di Bethel la sovrana potenza
del Signore, il quale prende per fatti a se stesso

i mali trattamenti e gli insulti, che si fanno ai

suoi inviati. Due orsi (Ved. n. I Re XVII, 36;
II Re XVII, 8 ecc.). Sbranarono ecc. Il fatto che
Dio esaudì la maledizione del profeta prova che

essa entrava nei suoi disegni. Andò... ritornò.

Eliseo risiedeva talvolta sul Carmelo, e aveva pure
una casa in Samaria (IV, 25; V, 3, 9).

CAPO III.

1. Regno di Joram sopra Israele (1-27). Date
principali (1). Figlio di Achab, e fratello di Ocho-
zia morto senza lasciar prole maschile. L'anno
decimo ottavo. Ved. n. I, 17 ove è detto che salì

al trono l'anno secondo di Joram re di Giuda.
2-3. Carattere morale e religioso del suo regno.

Fece il male, ma non tanto quanto suo padre
Achab e sua madre Jezabel. Il miglioramento do-
vuto forse all'influenza di Eliseo consistette in

questo che egli combattè il culto di Baal distrug-

gendo le statue (Nell'ebraico vi è il singolare

massebah, ma i LXX hanno il plurale), o stele

di Baal e i tempii a lui dedicati. Si può credere
che abbia fatto lo stesso con Astarte. Come già

si è detto Baal era diventato una divinità solare

e nei santuari a lui consacrati veniva rappresen-
tato da una pietra conica da un palo della stessa

forma, che erano detti massebah (Ved. n. Gen.
XXVIII, 18; Lev. XXVI, 1). Sei peccati di Je-

ròboam, cioè nel culto dei vitelli d'oro (III Re
XV, 26, 34 ecc.). Potrebbe essere che sul fine

di sua vita egli sia poi tornato al culto degli dèi

stranieri.
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*Porro Mesa rex Moab nutriébat pècora

multa, et solvébat regi Israel centum mil-

lia agnórum, et centum millia arietum cum
velléribus suis. ^Cumque mórtuus fuisset

Achab, praevaricàtus est foedus, quod ha-

bébat cum rege Israel. '^Egréssus est igitur

rex Joram in die illa de Samaria, et recénsuit

universum Israel.

'Misitque ad Jósaphat regem Juda, di-

cens : Rex Moab recéssit a me, veni me-
cutn contra eum ad praélium. Qui respón-

dit : Ascéndam : qui meus est. tuus est :

pópulus meus, pópulus tuus ; et equi mei,

equi tui. *'Dixitque : Per quam viam ascen-

démus? At ille respóndit : Per desértum

Idumaéae. 'Perrexérunt igitur rex Israel, et

rex Juda, et rex Edom, et circuiérunt per

viam septem diérum, nec erat aqua exer-

citui, et juméntis, quae sequebàntur eos.

^"Dixitque rex Israel : Heu heu heu, con-

gregàvit nos Dóminus tres reges, ut tràde-

ret in manus Moab. "Et ait Jósaphat :

Estne hìc prophéta Domini, ut deprecémur

*0r Mesa re di Moab nutriva molti greggi,

e pagava al re d'Israele cento mila agnelli,

e cento mila montoni colla loro lana. *Ma
quando Achab fu morto, ruppe il patto, che
egli aveva col re d'Israele. ^11 re Joram uscì

adunque in quel giorno da Samaria, e fece

la rassegna di tutto Israele.

'E mandò a dire a Jósaphat re di Giuda :

Il re di Moab si è ribellato a me, vieni con
me alla guerra contro di lui. E Jósaphat ri-

spose : Io salirò : chi è con me, è con te :

il mio popolo è il tuo popolo : e i miei ca-

valli sono i tuoi cavalli. ^E soggiunse : Per
qual via saliremo? E Joram rispose : Pel
deserto dell'Idumea. 'Si mossero adunque
il re d'Israele, il re di Giuda ed il re di

Edom, e fecero un giro di sette giorni di

strada, e non vi era acqua per l'esercito e
per le bestie che li seguivano.

"E il re d'Israele disse : Ahi ahi ahi, il

Signore ha riuniti insieme noi tre re per
darci nelle mani di Moab. ''E Jósaphat
disse : Non vi è qui un profeta del Signore,

4-6. Spedizione di Joram e di Jósaphat contro

Moab (4-27). Mesa re di Moab ricusa di pagare

il tributo a Joram (4-6). Mesa re di Moab ci ha

lasciato una lunga iscrizione, nella quale celebra

le sue vittorie su Amri e su Achab ecc., la quale

completa mirabilmente e conferma i dati fornitici

dalla Bibbia. Questa iscrizione scoperta a Dibon

nel 1868 trovasi attualmente a Parigi al museo
del Louvre (Ved. Vigouroux, Bib. et les découv.

mod., t. Ili, ed 6, pag. 464-474; Lagrange, Rev.

Bib., 1901, p. 522-545; Doussaud, Les monuments
palestiniens... [Musée du Loui're], pag. 4-20 ecc.).

Nutriva molti greggi, ebr. era un noqed. I LXX
non fecero che trascrivere in greco quest'ultima

parola; il siriaco la tradusse con pastore, e tale

sembra che ne sia il senso (Ved. Am. I, 1). Il

paese di Moab aveva grandi pascoli, ed era ricco

di piccolo bestiame (Num. XXXII, 1 : Is. XVI, 1).

Pagava al re d'Israele (i LXX aggiungono : a

causa della ribellione) centomila ecc. Questo tri-

buto così grave doveva, a quanto sembra, rinno-

varsi ogni anno, e si comprende che Mesa abbia

cercato la prima occasione favorevole per sot-

trarvisi. Egli la trovò nella morte di Achab {ruppe

il patto ecc.). Ved. n. I, 1. Uscì in quel giorno.

La formola assai vaga indica forse i primi tempi

di Joram.
7-9. Alleanza tra Joram, Jósaphat e il re di

Edom contro Moab. Mandò a dire a Jósaphat.

Joram sperava che Jósaphat alleato di Achab
III Re XXII, 1 e ss.) sarebbe accorso in suo

aiuto. Egli non si ingannava. Infatti Jósaphat ri-

sponde, come aveva risposto ad .Achab in una

circostanza analoga (III Re XXII. 4), e mette se

stesso e il suo esercito a disposizione di Joram.

La condotta del re di Giuda può sembrare strana

dopo l'esperienza fatta con Achab e i rimproveri

avuti da Dio (II Par. XIX, 2). Ma la politica gli

fece dimenticare Dio. Alla morte di Achab una

moltitudine di Moabiti, di Ammoniti e di Minei

(LXX) tentarono di invadere il paese di Giuda,

ma grazie alla protezione di Dio furono disfatti,

e Jósaphat potè trionfare di essi (II Par. XX, 1

e ss.). Ciò non ostante Moab forte e guerriero

costituiva sempre una minaccia per il regno di

Giuda ; e quindi umanamente parlando si com-
prende che Jósaphat abbia voluto approfittare del-

l'occasione, che gli si offriva, per marciare nuo-
vamente contro Moab. Salirò. L'altopiano di Moab
si trova a un livello più alto che l'assieme della

Palestina. Pel deserto dell'Idumea. Per andare
dalla Palestina nel paese di Moab si avevano due
strade : l'una la più diretta passava al Nord del

Mar Morto traversando il Giordano presso Ge-
rico, e l'altra più lunga passava al Sud del Mar
Morto traversando l'Idumea. I re alleati scelsero

quest'ultima, non solo perchè l'Idumea era allora

sotto la dipendenza di Jósaphat (III Re XXII, 48),

ma anche perchè i Siri, continuando sempre ad

occupare Ramoth-Galaad, avrebbero potuto mole-

starli, se avessero tentato di attraversare il ter-

ritorio di Galaad. Il re di Edom. Gli Edomiti si

diedero un re al tempo di Joram (Vili, 20), ribel-

landosi a Giuda, ma furono poi battuti, benché
non disfatti, dallo stesso Joram re di Giuda. Il

re di cui si parla ora non era che un luogote-

nente di Jósaphat.
Merita qui di essere accennata la variante assai

notevole che si ha nella recensione greca di Lu-
ciano. Secondo questa recensione l'alleato di Jo-

ram contro Moab non sarebbe Jósaphat, ma Ocho-
zia secondo successore di Jósaphat. In questo

caso si deve supporre che Edom, il quale già si

era ribellato a Giuda, non abbia creduto prudente

di opporsi ai disegni dei re di Giuda e d'Israele,

e solo perchè costretto dalla forza siasi associato,

tanto più che dal versetto 26 si può arguire che

Mesa avesse segrete intelligenze con lui.

Son vi era acqua. L'assalitore si trovava in

condizioni gravi, esposto com'era al pericolo di

perir di sete e di non poter più né avanzare, né

tornare indietro.

10-12. I re confederati consultano Eliseo. //

Signore ha riuniti ecc. Col suo grido di dispera-

zione Joram rende involontariamente omaggio a

Dio, riconoscendo che Egli è il solo vero Dio, e

sa vendicarsi della parziale apostasia d'Israele.

Selle mani di Moab, il quale era allora forte e ag-

guerrito, mentre nella circostanza l'esercito degli

alleati non era in grado di sostenere un attacco.
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Dóminum per eum? Et respóndìt unus de

servis regis Israel : Est hic Eliséus filius

Saphat. qui fundébat aquam super manus
Eliae.

'-Et ait Jósaphat : Est apud eum sermo
Domini. Descenditque ad eum rex Israel,

et Jósaphat re-\ Juda. et rex Edom. '^Dixit

autem Eliséus ad regem Israel : Quid mihi
et tibi est? vade ad prophétas patris tui. et

matris tuae. Et ait illi rex Israel : Quare
congregàvit Dóminus tres reges hos, ut trà-

deret eos in manus Moab? "Dixitque ad

eum Eliséus : Vivit Dóminus exercituum,

in cujus conspéctu sto, quod si non vul-

tum Jósaphat regis Judae erubéscerem, non
attendissem quidem te. nec respexissem.

''Nunc autem addùcite mihi psaltem.

Cumque càneret psaltes, facta est super
eum manus Domini, et ait : ^*^Haec dicit

Dóminus : Fàcite àlveum torréntis hujus fos-

sas et fossas. '"Haec enim dicit Dóminus :

Non vidébitis ventum, ncque plùviam : et

àlveus iste replébitur aquis, et bibétis vos,

et familiae vestrae, et juménta vestra. '*Pa-

affinchè imploriamo per mezzo di lui il Si-

gnore? E uno dei servi del re d'Israele ri-

spose : Vi è qui Eliseo figlio di Saphat, il

quale versava l'acqua sulle mani d'Elia.

^'E Jósaphat disse : La parola del Signore
è in lui. E il re d'Israele, e Jósaphat re di

Giuda, e il re di Edom andarono da lui.

'"Or Eliseo disse al re d'Israele : Che ho
io da far con te? va dai profeti di tuo padre
e di tua madre. E il re d'Israele gli disse :

Perchè il Signore ha riuniti insieme questi
tre re, per darli nelle mani di Moab? "Ed
Eliseo gli disse : Viva il Signore degli eser-
citi, al cospetto del quale io sto, se io non
avessi rispetto a Jósaphat re di Giuda, io

non ti avrei dato retta, né ti avrei guardato.
''Ora conducetemi un suonatore d'arpa.

E mentre il suonatore di arpa cantava, la

mano del Signore fu sopra Eliseo, ed egli

disse :
"^11 Signore dice così : Fate delle

fosse e delle fosse nel letto di questo tor-

rente : ''poiché il Signore dice questo : Voi
non vedrete vento, né pioggia, e questo
Ietto sarà pieno di acque, e berrete voi e

Vi è un profeta ecc. Jósaphat non ha perduto
ogni speranza, ma ornai non confida più che in

Dio, e perciò propone a Joram la stessa do-
manda, che aveva proposta ad Achab nella spe-
dizione contro Ramoth-Galaad (III Re XXII, 7).

Vi è Eliseo. Da ciò si arguisce che Eliseo all'in-

saputa forse di Joram aveva accompagnato l'eser-

cito, ed era conosciuto e rispettato dai soldati.

Versava l'acqua ecc., era cioè al servizio di Elia.

Tale è il senso della frase (III Re XIX, 21 ;

Giov. XIII, 5). Se era intimo discepolo di un
tanto maestro, doveva avere una grande autorità

come profeta. La parola del Signore è in lui.

Jósaphat conosceva almeno per fama Eliseo, e
sapeva che era un vero profeta del Signore, e

non mentiva, né si ingannava nei suoi oracoli.

Andarono da lui. Fu questo un grande onore reso
al profeta. Invece di farlo chiamare presso di loro,

come aveva fatto Ochozia con Elia (I, 9 e ss.), i

tre re si presentano essi stessi a chiedere un'u-
dienza all'uomo di Dio.

13-15. Dure parole di Eliseo al re d'Israele.

Che ho io da far con te ? I tuoi affari non mi
riguardano. Come osi tu consultare un profeta di

quel Dio che hai abbandonato, e di cui non ri-

spetti, ma trasgredisci continuamente la legge?
Benché meno colpevole del suo padre Achab, Jo-
ram non aveva però abbandonato il culto idola-

trico (v. 3). Va dai profeti di tuo padre ecc. Si

tratta dei profeti, o sacerdoti, di Baal e di Astarte,

che Jezabel colla connivenza di Achab aveva in-

trodotti in Israele (III Re XVI, 31; XVIII, 19;
XIX, 2 ecc.). Perchè ha uniti ecc. Il testo ebraico

è un po' diverso: il re d'Israele gli disse: So,
perchè H Signore ha riuniti assieme questi tre

re per darli nelle mani di Moab. Il re d'Israele

ripete !a stessa riflessione fatta al v. 10, e ciò

forse per eccitare la compassione di Eliseo. Vira

il Signore degli eserciti. Una delle formule più

solenni di giuramento usata anche altre volte da
Eliseo (v. 16) e da Elia (III Re XVIII, 1), e per-

fettamente adattata alla circostanza del trovarsi

Eliseo in mezzo alle truppe. S'on avessi ri-

spetto ecc. Dei tre re solo Jósaphat era sincero

adoratore del vero Dio, e perciò il profeta non
si preoccupa che di lui. Un suonatore di arpa.

I profeti ebrei avevano talvolta ricorso alla mu-
sica non già per cercarvi l'ispirazione profetica,

ma per raccogliersi interiormente e separarsi dal

mondo esteriore, affine di essere più disposti a

ricevere e percepire le impresisoni dello Spirito

Santo (I Re X, 5; I Par. XXV, 1 e ss.). Nel caso
presente Eliseo si era turbato alla vista e alle

parole di Joram, e per mezzo della musica vuole
calmare il suo spirito, ed eccitando santi affetti

nel suo cuore disporsi a ricevere le comunicazioni
di Dio.

15-19. Eliseo promette l'acqua desiderata e la

vittoria sui Moabiti. La mano del Signore fu so-

pra ecc., espressione spesso usata nei profeti per
indicare che essi agiscono e parlano sotto una
speciale mozione e ispirazione di Dio. Delle fosse
e delle fosse, cioè molte fosse per trattenere l'ac-

qua e impedire che scorra interamente. Sei letto

di questo torrente, ebr. in questa valle. Può es-

sere che si tratti dell' uà di-El-He sa. — Son ve-

drete ecc. L'acqua promessa dal profeta cadrà
lontana dal campo, sulle montagne dell'Idumea,

e verrà a ingrossare il torrente che scorre nella

direzione da Sud a Nord. Questo letto, ebr. questa

valle. — La vostra gente, ebr. le vostre gregge,

cioè il bestiame destinato a nutrire l'armata. Le
vostre bestie da soma ecc. Tutte le città fortifi-

cate delle quali i Moabiti avevano un discreto

numero. Tutte le città importanti. Questo inciso

manca nel greco. Abbatterete tutti gli alberi ecc.

Mosè aveva proibito questo modo di guerreggiare
così comune a quei tempi (Deut. XX, 19-20), ma
Dio fa qui un'eccezione, forse a motivo della gra-

vità dei peccati, che voleva punire nei Moabiti.

Turerete tutte le sorgenti. Altra pratica di guerra
usata in Oriente, allo scopo di ridurre più presto

il nemico all'impotenza. In un paese arido e caldo

la cosa poteva avere le più terribili conseguenze,
ed era ancora peggio quando invece di turare si

avvelenavano le sorgenti. Ricoprirete di sassi ecc.,

affine di renderlo sterile e inadatto per qualche
tempo alla coltura.
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rùmque est hoc in conspéctu Dòmini : in-

super tradet étiam Moab in manus vestras.

^^Et percutiétis omnem civitàtem munitam,

et omnem urbem eléctam, et universum li-

gnum fructiferum succidétis, cunctósque

fontes aquàrum obturàbitis, et omnem agrum
egrégium operiétis lapidibus.

-"Factum est igitur mane, quando sacri-

ficium offérri solet, et ecce, aquae venié-

bant per viam Edom, et repléta est terra

aquis.

-'Univèrsi autem Moabitae, audiéntes

quod ascendissent reges ut pugnàrent ad-

vérsum eos, convocavérunt omnes qui ac-

cincti erant bàlteo désuper, et stetérunt in

términis. --Primóque mane surgéntes, et

orto jam sole ex advérso aquàrum, vidérunt

Moabitae ecóntra aquas rubras quasi sàn-

guinem. "^Dixerùntque : Sanguis glàdii est :

pugnavérunt reges contra se, et caesi sunt

mutuo : nunc perge ad praedam, Moab.

-*Perrexerùntque in castra Israel : porro

consùrgens Israel, percùssit Moab : at illi

fugérunt coram eis. Venérunt igitur qui vì-

cerant, et percussérunt Moab, -^Et civitàtes

destruxérunt : et omnem agrum òptimum,
mitténtes singuli làpides, replevérunt : et

univérsos fontes aquàrum obturavérunt : et

omnia ligna fructifera succidérunt, ita ut

la vostra gente, e le vostre bestie. ''E que-

sto è poco agli occhi del Signore : egli di

più darà anche Moab nelle vostre mani. "E
voi distruggerete tutte le città fortificate, e

tutte le città importanti, e abbatterete tutti

gli alberi da frutto, e turerete tutte le sor-

genti delle acque, e ricoprirete di sassi ogni

buon campo.
-"Avvenne dunque la mattina, nell'ora in

cui si suole offrire il sacrificio, ecco che
delle acque venivano per la via di Edom,
e la terra fu ripiena di acqua.

-'Or tutti i Moabiti avendo udito che quei

re erano saliti per combattere contro di loro,

convocarono tutti quelli che portavano bàl-

teo, e all'insù, e si fermarono ai confini.

--Ed alzatisi di gran mattino, quando il sole

era già spuntato dirimpetto alle acque, i

Moabiti videro di contro le acque rosse

come sangue, -^e dissero : è sangue di

spada : i re sono venuti tra loro a battaglia,

e si son fatti a pezzi l'un l'altro : Va ora

alla preda, o Moab.
-*£ si avanzarono verso il campo d'I-

sraele : ma Israele levatosi percosse Moab,
il quale fuggì davanti a loro. Vennero adun-

que quelli che avevano vinto, e percossero

Moab, -"e distrussero le città, e gettando

ciascuno la sua pietra nei campi migliori,

li riempirono, e turarono tutte le sorgenti

delle acque, e abbatterono tutte le piante

20. Dio manda l'acqua promessa dal profeta.

Nell'ora in cui si suole offrire il sacrifizio, cioè

alla prima ora del mattino, o al levar del sole

(Esod. XXIX, 38-40). Venivano per la via di

Edom ecc. La pioggia era quindi caduta al Sud,

e l'acqua scorreva verso il Nord dall'Idumea.

21-23. I Moabiti si preparano ad attaccare gli

alleati. / Moabiti... convocarono ecc. Appena sep-

pero del pericolo che li minacciava, organizzarono

subito la resistenza, e si portarono alle loro fron-

tiere per difenderle. Tutti quelli che portavano

balteo, cioè tutti i guerrieri atti a maneggiar la

spada, e all'insù, ossia anche quelli di età avan-

zata. Balteo significa qui la cintura militare, a cui

era sospesa la spada (Il Re XVII, 11). Ai confini

meridionali di dove si attendevano l'attacco ne-

mico. Quando il sole era già spuntato, ebr. e il

sole brillò sulle acque. — Le acque rosse come
sangue. La riflessione dei raggi rossastri del sole

matutino in quelle acque le fece apparire agli

occhi dei A\oabiti come di sangue, tanto più che

le stesse acque avevano preso il colore delle terre

rosse che traversavano. È sangue di spada. L'illu-

sione dei Moabiti fino a un certo punto è spie-

gabile. Anch'essi non avevano veduto né vento

né pioggia (17), e quindi non venne loro in mente
che potesse trattarsi di un fenomeno ordinario.

D'altra parte poco tempo prima essi stessi mentre
combattevano contro Giuda erano venuti a bat-

taglia tra loro e coi loro alleati gli Ammoniti
(II Par. XX, 23), e sapevano che Edom non era

un alleato fedele di Giuda e d'Israele, e perciò

la supposizione che i re fossero venuti a guerra

tra loro potè facilmente presentarsi alla loro mente
ed essere creduta. Fa d'uopo inoltre ammettere

uno speciale intervento di Dio. Va ora alla preda.

Si eccitano mutuamente al saccheggio del campo
nemico.

24-26. Disfatta di Moab. Si avanzarono senza

ordine, pieni di fiducia, e persuasi di non aver

a fare che coi resti sbandati di un esercito demo-
ralizzato. Avendo invece incontrato un esercito ag-

guerrito e saldo, furono presi dal panico, e si

diedero alla fuga, come spesso avveniva negli

eserciti orientali (Ved. Giud. VII, 21 e ss.). Ven-

nero adunque quelli che avevano vinto ecc. L'e-

braico va tradotto : e (gli Ebrei) penetrarono nel

paese, e percossero Moab ecc. Dopo il primo suc-

cesso gli alleati saccheggiarono e devastarono il

paese dei Moabiti secondo l'ordine del Signore

V. 19). Distrussero le città, che Mesa si vanta

di aver riedificate. Turarono le sorgenti che Mesa
si gloria pure di aver nuovamente scavate. Tanto

che non vi restarono ecc. L'ebraico va tradotto :

e non restarono che le pietre a Kir-Hareseth. La

città di Kir-Haresth (attualmente Kerak) era la ca-

pitale di Moab. Sorge su di una collina alta 933

metri, e tutt'all'intorno è circondata da burroni

profondi da 300 a 400 metri. Il re di Moab col

resto del suo esercito vi si rinchiuse dentro, e la

città non potè essere presa dagli alleati. Questi

però l'assediarono, e la ridussero agli estremi. Il

re di Moab tentò allora una sortita disperata.

Avevano prevalso ecc. Vedendo il danno fatto alle

mura dagli assedianti, e il male causato dai from-

bolieri, prese con sé settecento uomini colla spada

nuda in mano, e tentò di aprirsi un passaggio

fino al re di Edom, da cui sperava aiuto. Ma il

tentativo non riuscì.
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muri tantum fictiles remanérent : et circùm-
data est civitas a fundibulàriis, et magna ex
pane percussa.

*Quod cum vidisset rex Moab, praeva-

luisse scilicet hostes, tulit secum septingén-

tos viros educéntes glàdium, ut irriimperent

ad regem Edom : et non potuérunt. -'Arri-

piénsque filium suum primogénitum, qui re-

gnatùrus erat prò eo, óbtulit holocàustum
super murum : et facta est indignàtio magna
in Israel, statimque recessérunt ab eo, et

revérsi sunt in terram suam.

da frutto : tanto che non vi restarono se

non le mura di mattone : e la città fu cir-

condata dai frombolieri ; e atterrata in gran

parte.

-'^.A.vendo dunque veduto il re di Moab che
i nemici avevano prevalso, prese con sé set-

tecento uomini che traevano la spada, affine

di irrompere verso il re di Edom, ma non
poterono. "'E preso il suo figlio primogenito,

che doveva succedergli nel regno, l'offerse

in olocausto sopra le mura : e vi fu una
grande indignazione in Israele, e subito si

ritirarono da lui, e se ne tornarono al loro

paese.

CAPO IV.

Miracoli di Eliseo. L'olio di una vedova moltiplicato i-J. — Un figlio ottenuto a una

pia Sunaniìta. 8-1 j. — Il figlio della Sunamita risuscitato da morte i8-j8. —
Erbe amare fatte diventar dolci jg-41. — / pajii fnoltiplicati 42-44.

'Mtilier autem quaedam de uxóribus pro-

phetàrum clamàbat ad Eliséum, dicens :

Servus tuus vir meus mórtuus est, et tu

nosti quia servus tuus fuit timens Dómi-
num : et ecce créditor venit ut tollat duos
filios meos ad serviéndum sibi. "Cui dixit

^Ora una donna delle mogli dei profeti

gridava ad Eliseo, dicendo : Il tuo servo
mio marito è morto, e tu sai che il tuo servo
temeva il Signore : or ecco che un credi-

tore è venuto affin di prendere i miei due
figli, e farli suoi servi. "Eliseo le disse : Che

27. Mesa immola il suo figlio. Preso il suo figlio.

Sentendosi ridotto agli estremi, Mesa con atto di

disperazione barbaro e fanatico pensò di placare

la collera di Chamos suo dio nazionale coll'immo-

largli il suo proprio figlio primogenito (Num. XXI,

29). Nello stesso tempo per far comprendere agli

assediami che era pronto a qualsiasi sacrifizio, e

all'uso di qualsiasi mezzo per salvare la città, im-

molò il figlio sulle mura al loro cospetto. Egli ot-

tenne l'intento. Gli Ebrei pieni di orrore per un
atto così barbaro e feroce, abbandonarono l'as-

sedio, e tornarono in Palestina. L'ebraico però
suggerisce un'altra spiegazione : poiché sembra
che si tratti della indignazione di Dio contro

Israele {e vi fu una grande indignazione contro,

o sopra, Israele), causata certamente da qualche
peccato. Ad ogni modo gli alleati furono obbli-

gati di togliere l'assedio, o perchè Moab com-
battè allora coll'energia della disperazione, o per-

chè si sentirono minacciati dai Siri accorsi dal

Nord in aiuto di Mesa, forse perchè la peste

menava strage nelle loro file, o anche semplice-

mente perchè gli Israeliti allevati dal tempo di

Achab con idee mezzo pagane, temevano l'effi-

cacia del sacrifizio fatto da Mesa.
Checché ne sia il re di Moab nella sua iscri-

zione riconosce che la dominazione israelita sul

paese di Madaba aveva durato quarant'anni, cioè

il tempo di Amri, di Achab, di Ochozia e di Jo-

ram, e si vanta della protezione accordatagli dal

suo dio Chamos, grazie alla quale potè edificare

varie città, riconquistarne e ricostrurne altre, e

disperdere interamente Israele : <c Io ho fatto que-
sto santuario a Chamos di Qorbah in segno di

salute, perchè mi ha salvato da tutte le mie ca-

dute, e mi ha fatto trionfare di tutti i miei ne-

mici. Omri re d'Israele fu l'oppressore di Moab...
e il suo figlio gli succedette, e anch' egli disse:

Io opprimerò Moab... Ed io ho trionfato di lui e

della sua casa, e Israele è perito per sempre.
Ora Omri aveva preso possessione del paese di

Madaba e (Israele) vi dimorò... quarant'anni, e

Chamos ce lo ha restituito ai miei giorni. Ed io

edificai Baalmeon e vi feci la piscina, e fabbricai

Qariathen. Ora la gente di Gad abitava nel paese
di Ataroth da tutta l'antichità, e il re d'Israele sì

era fabbricato Ataroth. E io combattei contro la

città e la presi, e uccisi tutto il popolo della città,

spettacolo per Chamos e per Moab ecc. ». Cf. La-
grange, Rev. Bib., 1901, p. 524-525.

CAPO IV.

1-2. Atti principali del profeta Eliseo {IV, 1-

VIII, 15). Si comincia da alcuni suoi miracoli

(IV, 1-44). L'olio di una povera vedova moltipli-

cato (1-7). I w. 1-2 servono di introduzione al

primo miracolo. La missione di Eliseo fu quella

di continuare e completare l'opera di Elia combat-
tendo l'idolatria e facendo trionfare il Jahvismo.
Più che coi discorsi egli, come il suo maestro,

realizzò la sua missione colle azioni e coi mira-
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Eliséus : Quid vis ut fàciam tibi? Die mihi,

quid habes in domo tua? At illa respóndit :

Non hàbeo anelila tua quidquam in domo
mea, nisi parum ólei, quo ungar.

^Cui ait : Vade, pete mùtuo ab òmnibus
vicinis tuis vasa vàcua non pauca. ^Et in-

grédere. et Claude óstium tuum, cum in-

trinsecus fùeris tu, et filli tui : et mitte inde

in omnia vasa haec : et cum piena fùerint,

tolles. 'Ivit itaque mùlier, et clausit óstium
super se, et super filios suos : illi offerébant

vasa, et illa infundébat. "^Cumque piena fuis-

sent vasa, dixit ad filium suum : Affer mihi

adhuc vas. Et ille respóndit : Non hàbeo :

Stetitque oleum. 'Venit autem illa, et indi-

càvit hómini Dei. Et ille, Vade, inquit.

vende oleum, et redde creditóri tuo : tu au-

tem, et filli tui vivite de réliquo.

''Faeta est autem quaedam dies, et transi-

bat Eliséus per Sunam : erat autem ibi mù-
lier magna, quae ténuit eum ut coméderet
panem : cumque frequénter inde transiret,

divertébat ad eam ut coméderet panem.
'Quae dixit ad virum suum : Animadvérto
quod vir Dei sanctus est iste, qui transit

per nos frequénter. '"Faciàmus ergo ei coe-

nàeulum parvum. et ponàmus ei in eo léc-

tulum, et mensam, et sellam, et candelà-

brum, ut eum vénerit ad nos, màneat ibi.

"Facta est ergo dies quaedam, et véniens
divértit in coenàculum, et requiévit ibi. ^"Di-

xitque ad Giézi pùerum suum : Voca Su-
namitidem istam. Qui eum voeàsset eam.

vuoi ch'io faccia? Dimmi, che hai in casa
tua ? Ed ella rispose : Io tua serva non ho
nulla in casa mia, eccetto un po' d'olio per
ungermi.

"Egli le disse : Va, chiedi in prestito da
tutti i tuoi vicini dei vasi vuoti non pochi.

'Poi entra, e chiudi la tua porta, quando
sarai dentro tu e i tuoi figli : e versa di

quell'olio in tutti quei vasi : e quando sa-

ranno pieni, li porrai a parte. ^La donna
pertanto se ne andò, e chiuse la porta dietro

a sé e dietro ai suoi figli : e questi le pre-

sentavano i vasi, ed essa versava. "^E quando
i vasi furono pieni, disse ad uno dei suoi

figli : Portami ancora un vaso. Ma egli ri-

spose : Non ne ho. E l'olio si fermò. 'Ed
essa andò, e riferi il tutto all'uomo di Dio.

Ed egli disse : Va, vendi l'olio, e paga il

tuo creditore : e tu e i tuoi figli vivete del

rimanente.
*0r venne un certo giorno, ed Eliseo pas-

sava per Sunam : e vi era là una ricca

donna, la quale lo trattenne acciò prendesse
cibo : e siccome egli passava sovente di

là, andava da lei a prendere cibo. ^Ed ella

disse a suo marito : Conosco che è un santo

uomo di Dio costui, che passa sovente da
noi. ^"Facciamogli pertanto una piccola stan-

za, e mettiamogli in essa un letto, e una
tavola, e una sedia, e un eandelliere. af-

finchè quando verrà da noi, egli vi dimori.

^'Or venne un certo giorno ed egli ar-

rivò, e andò nella stanza, e ivi si riposò '"E

disse a Giezi suo servo : Chiama questa

Sunamita. Ed egli la chiamò : ed ella si

coli, e questi furono veramente straordinari. Una
delle mogli ecc., rimasta vedova e nell'indigenza.

Temeva il Signore, era cioè un adoratore fedele

di Jahveh. La legge non autorizzava il creditore a

far schiavo perpetuo il debitore insolvente (Lev.'

XXV, 39-41), ma permetteva di ridurlo ad una
servitù mitigata e temporanea, che al più poteva
durare fino all'anno del giubileo. Anche Hammu-
rabi dice nel suo codice art. 117: a Se uno per
debiti vende la sua moglie, il suo figlio, o la sua
figlia, o li costringe a lavorare (per il creditore),

l'acquirente ne userà per tre anni, e nel quarto
li manderà liberi ». Presso altri popoli la legisla-

zione era più crudele (Matt. XVIII, 25) e nel caso
presente una servitù anche di breve durata tor-

nava di gravissimo danno per una povera vedova
nell'estrema indigenza. Un po' di olio per un-
germi. L'ebraico va tradotto semplicemente : un
piccolo vaso di olio. Si trattava di un vasetto come
quelli in cui si conservavano gli olii, o gli un-
guenti per le unzioni (Ved. Ruth III, 3).

3-7. L'olio moltiplicato. Son pochi, cioè quanti
puoi trovarne. Chiudi la porta, acciò le persone
estranee non siano testimoni del miracolo. La
donna se ne andò piena di fede nella parola di

Eliseo, come la vedova di Sarepta in quella di

Elia (III Re XVII, 10 e ss.). Del rimanente, cioè

del denaro rimasto dopo aver pagato il creditore.

8-10. Eliseo ottiene un figlio a una pia Suna-
mita (8-17). La pia donna alloggia e nutre l'uomo
di Dio (8-10). Venne un certo giorno. Quest'es-

pressione è usata tre volte nel racconto della Su-

namita (11, 18), mentre è assai rara altrove. Su-
nam, città della tribù di Issachar nel piano di

Esdrelon (Gios. XIX, 18; I Re XXVIII, 4; III Re
I, 3). Ricca, lett. grande. Prendesse cibo, lett.

mangiasse del pane. La frase mangiar del pane
indica prendere cibo. Passava sovente di là. Su-
nam si trovava infatti sulla strada da Samaria
al Carmelo, dove Eliseo sovente si recava. Egli

quindi prese l'abitudine di andare in quella casa

per ricevere ospitalità. Disse a suo marito ecc.

La pia donna non si contenta solo di offrirgli

ospitalità, ma vuole preparare all'uomo di Dio un
alloggio conveniente. Una piccola stanza ecc., ebr.

facciamogli una piccola camera alta (ebr. aliya,

III Re XVII, 19) contro la parete. Il mobilio è

semplice, ma più che ordinario per quei tempi

e in Oriente.

11-17. Eliseo promette e ottiene un figlio alia

pia donna. Giezi era ben diverso dal suo maestro,

come si vedrà in appresso, ma nel caso parteci-

pava anch'egli all'ospitalità della casa, come è

chiaro dal v. 13. Vuoi che io parli al re. Benché
Eliseo parlasse al re con franchezza e severità,

godeva tuttavia di una grande influenza alla corte.

Il capo dell'esercito era la persona più impor-

tante dopo il re. Abito in mezzo al mio popolo,

cioè tra concittadini, parenti, e amici; sono in

pace con tutti, non ho bisogno né di raccomanda-

zioni, né di protezioni. Son cercarlo. Queste pa-

role mancano nell'ebraico. .\'on ha figli. Per una
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et Illa stetìsset coram eo, '^Dixit ad pùerum
suum : Lóquere ad eam : Ecce, sédule in

òmnibus ministrasti nobis, quid vis ut fà-

ciam tibi? numquid habes negótium. et vis

ut loquar regi, sive principi militiae? Quae
respóndit : In mèdio pópuli mei hàbito. "Et
aìt : Quid ergo vult ut fàciam ei? Dixitque

Giézi : Ne quaeras : filium enim non habet,

et vir ejus senex est. ^^Praecépit itaque ut

vocàret eam : quae cum vocàta fuisset, et

stetisset ante óstium. ^°Dixit ad eam : In

tèmpore isto, et in hac eàdem hora. si vita

Comes fùerit, habébis in ùtero filium. At ìUa

respóndit : Noli quaeso. dòmine mi, vir Dei,

noli mentiri ancillae tuae. ^'Et concépit mù-
lier. et péperit filium. in tèmpore, et in hora

eàdem, qua dixerat Eliséus.

^'Crevit autem puer. Et cum esset quae-

dam dies, et egréssus isset ad patrem suum,
ad messóres. ^'Ait patri suo : Caput meum
dólco, caput meum dólco. At ille dixit

pùero : Tolle. et due eum ad matrem suam.
-°Qui cum tuUsset et duxisset eum ad ma-
trem suam, pósuit eum illa super génua sua

usque ad meridiem, et mórtuus est.

-'Ascéndit autem, et coUocàvit eum super
léctulum hóminis Dei, et clausit óstium : et

egréssa, "Vocàvit virum suum, et ait : Mitte

mecum, óbsecro, unum de pùeris, et àsi-

nam, ut excùrram usque ad hominem Dei,

et revértar. -^Qui ait illi : Quam ob cau-

sam vadis ad eum? hódie non sunt ca-

léndae, neque sàbbatum. Quae respóndit :

Vadam. ^^Straviique àsinam, et praecépit

pùero : Mina, et própera, ne mihi moram
fàcias in eùndo : et hoc age quod praecipio

tibi.

"^Profécta est igitur, et venit ad virum
Dei in montem Carméli : cumque vidisset

eam vir Dei ecóntra, ait ad Gièzi pùerum

presentò a lui, *'ed egli disse al suo servo :

Dille : Ecco che tu ci hai serviti con solle-

citudine in tutto, che vuoi ch'io ti faccia?

hai tu qualche affare, e vuoi ch'io parli al

re. al capo dell'esercito? Ed ella rispose :

Io abito in mezzo al mio popolo. "Ed (Eli-

seo) disse : Che vuol ella adunque ch'io le

faccia? E Giezi disse : Non cercarlo, poiché
essa non ha figli, e suo marito è vecchio.

^^Egli ordinò pertanto di chiamarla : e

quando fu chiamata e se ne stava dinanzi

alla porta, ^^egli le disse : In questo tempo
e in questa stessa ora, se sarai in vita, por-

terai nel tuo seno un figlio. Ed ella rispose :

Non volere ti prego, signor mio, uomo
di Dio, non voler mentire alla tua serva.

'"Ma la donna concepì, e partorì un figlio

nel tempo e nell'ora che Eliseo aveva detto.

'*E il fanciullo si fece grande. E venne
un certo giorno, ed essendo egli uscito per

andare a trovare suo padre dai mietitori,

'•disse a suo padre : Mi duole il capo, mi
duole il capo. E il padre disse a un servo :

Prendilo, e conducilo a sua madre. ^"E

avendolo egli preso e condotto a sua madre,
questa se lo tenne sulle sue ginocchia sino

a mezzodì, ed egli morì.

'Ed ella salì, e lo collocò sul letto del-

l'uomo di Dio. e chiuse la porta, ed es-

sendo uscita, --chiamò suo marito, e gli

disse : Manda, ti prego, con me uno de'

servi, e un'asina, affinchè io corra dall'uomo
di Dio, e tornerò. -'Ed egli le disse : Per
qual ragione vai tu a trovarlo? oggi non
sono le Calende, e non è Sabato. Ed ella

rispose : Io andrò : -^e sellò l'asina, e or-

dinò al servo : Conducimi e fa presto, non
trattenermi nell'andare : e fa quello che io

ti comando.
-''Ella adunque partì, e andò dall'uomo di

Dio sul monte Carmelo : e avendola l'uomo
di Dio veduta dinanzi a sé. disse a Giezi

donna ebrea era questa una grande umiliazione,

poiché la sterilità era considerata come un ob-

brobrio (I Re I, 2-6). In questo tempo ecc., ebr.

in questa stessa epoca, l'anno venturo tu abbrac-

cierai (nel tuo seno) un figlio (Ved. Gen. XVIII,

101. Son voler mentire, ossia non ingannarmi,
perchè la mia disillusione sarebbe grande, e mi
causerebbe dolore, se la promessa non si realiz-

zasse.

18-20. Morte del figlio della Sunamita (18-20).

Eliseo lo risuscita (21-38). .Mi duole il capo, ebr.

semplicemente : il mio capo, il mio capo. Proba-
bilmente era stato colpito da insolazione, come
accade spesso in Palestina (Giudit. Vili, 3; Salm.
CX.XI. 6; Is. XLIX, 10). Conducilo a sua madre.
Il padre credeva che si trattasse di cosa da poco.

21-24. La Sunamita va a trovar Eliseo. Lo col-

locò sul letto dell'uomo di Dio, cominciando così

con un atto di fede. Chiuse la porta, tenendo per

sé il secreto, e non avvisando nessuno della morte
avvenuta. Chiamò il marito, cioè mandò a dirgli

nel campo, dove si trovavano i servi e gli animali

occupati nella messe. Per qual ragione ecc. Il

marito è sorpreso di un viaggio così improvviso,

e pensa che si tratti di qualche motivo di divo-

zione, ma aggiunge subito : Non sono le Ca-
lende ecc. Il giorno della nuova luna era il primo
del mese, e veniva celebrato secondo le prescri-

zioni della legge (Num. XXVIII, 11-15; I Re XX,

5, 18). Rispose: Io andrò, ebr. rispose: Pace,

cioè sta tranquillo, lasciami fare. L'asina era

molto usata dai viaggiatori in Oriente (Num. XXII,

21). Conducimi ecc. Il servo camminava a piedi

e col bastone pressava l'asina.

25-28. Giezi va incontro alla Sunamita. Sul

Carmelo, dove allora abitava Eliseo. Da Sunam
al Carmelo vi sono cinque sei ore di marcia.

State bene ecc. Il Signore non aveva rivelato ad
Eliseo la morte del figlio della Sunamita (v. 27).

Bene, ebr. pace. L'afflitta madre risponde in modo
evasivo, essa vuole parlare della cosa diretta-

mente con Eliseo, e non col suo servo Giezi.

Abbracciò i suoi piedi, dopo essersi prostrata a

terra, come sogliono fare gli orientali (Matt. IX,

18; XVIII, 13; Marc. V, 22; VII, 25; Lue. VIII,

41 ecc.), quando chiedono qualche cosa, che de-
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suum : Ecce Sunamitis illa. ^^Vade ergo in

occùrsum ejus, et die ei : Recténe àgitur

circa te, et circa virum tuum, et circa fi-

lium tuum? Quae respóndit : Recte. -'Cum-
que venisset ad virum Dei in montem, ap-

prehéndit pedes ejus : et accèssit Giézi ut

amovéret eam. Et ait homo Dei : Dimitte

illam : ànima enim ejus in amaritùdine est,

et Dóminus celàvit a me, et non indicàvit

mihi. "'^Quae dixit illi : Numquid pelivi fi-

lium a dòmino meo? Numquid non dixi

tibi : Ne illùdas me?
"^Et ille ait ad Giézi : Accinge lumbos

tuos, et tolle bàculum meum in manu tua,

et vade. Si occùrrerit tibi homo, non saliites

eum, et si salutàverit te quispiam, non re-

spóndeas illi : et pones bàculum meum su-

per fàciem pùeri. ^"Porro mater pùeri ait :

Vivit Dóminus, et vivit ànima tua, non di-

mittam te. Surréxit ergo, et secùtus est eam.
^' Giézi autem praecésserat ante eos, et po-

sùerat bàculum super fàciem pùeri, et non
erat vox, ncque sensus : reversùsque est in

occùrsum ejus, et nuntiàvit ei, dicens : Non
surréxit puer.

^^Ingréssus est ergo Eliséus domum, et

ecce puer mórtuus jacébat in léctulo ejus :

^^Ingressùsque clausit óstium super se, et

super pùerum : et oràvit ad Dóminum. ^^Et

ascéndit, et incùbuit super pùerum : po-

suitque OS suum super os ejus, et óculos
suos super óculos ejus, et manus suas su-

per manus ejus : et incurvàvit se super
eum, et calefàcta est caro pùeri. ^^At ille

revérsus, deambulàvit in domo, semel huc
atque illuc : et ascéndit, et incùbuit super
eum : et oscitàvit puer sépties, aperuitque
óculos.

^'^At ille vocàvit Giézi, et dixit ei : Voca

suo servo : Ecco quella Sunamita. **Va
adunque ad incontrarla, e dille : State voi

bene tu, e il tuo marito, e il tuo figlio? Ed
ella rispose : Bene. -'Ma quando fu giunta

all'uomo di Dio sul monte, abbracciò i suoi
piedi, e Giezi si appressò per allontanarla.

Ma l'uomo di Dio gli disse : Lasciala, per-

chè la sua anima è nell'amarezza ; e il Si-

gnore me l'ha nascosto, e non me l'ha ri-

velato. -'^Ed ella disse : Forse che io do-

mandai un figlio al mio signore? non ti

dissi io : Non mi ingannare?
- 'Ed egli disse a Giezi : Cingiti i lombi,

e prendi il mio bastone nella tua mano, e

va. Se t'imbatti in un uomo, non salutarlo :

e se qualcuno ti saluta, non rispondergli : e

metterai il mio bastone sulla faccia del fan-

ciullo. ^"Ma la madre del fanciullo disse :

Viva il Signore, e viva la tua anima, io

non ti lascierò. Egli adunque si levò, e le

tenne dietro. ^^Or Giezi era andato innanzi

a loro, e aveva messo il bastone sopra la

faccia del fanciullo, ma non vi era né voce,

né senso : ed egli ritornò incontro ad Eliseo,

e gli diede la nuova, dicendo : Il fanciullo

non è risuscitato.

^-EHseo adunque entrò in casa, ed ecco
il fanciullo morto giaceva sul suo letto :

^'ed essendo entrato, chiuse l'uscio dietro

a sé e al fanciullo : e fece orazione al Si-

gnore. ^'E salì (sul letto), e si distese sopra
il fanciullo : e pose la sua bocca sopra la

bocca di lui, e i suoi occhi sopra gli occhi

di lui, e le sue mani sopra le mani di lui :

e si incurvò sopra di lui, e la carne del

fanciullo si riscaldò. ^'Poi essendo disceso

(dal letto), andò per la casa una volta di

qua e di là, e risalì, e si distese sopra il

fanciullo : e questi sbadigliò sette volte e

aperse gli occhi.

^•^Eliseo allora chiamò Giezi, e gli disse :

siderano ardentemente di ottenere. Per allonta-

narla. Giezi credeva che l'umiltà del suo maestro
soffrisse per un sì grande segno di venerazione.
Forse che io domandai ecc. Nella sua desolazione
la donna rimprovera il profeta di averle ottenuto
quel figlio, la perdita del quale l'affligge ora così

profondamente.
29-31. Eliseo manda Giezi, il quale però non

riesce a risuscitare il morto. Cingiti i lombi, ossia

stringiti ai reni la tonaca, affine di camminare piìi

speditamente (II Re XXII, 30; III Re XVIII,
48 ecc.). Prendi il mio bastone affine di toccare
il morto e farlo rivivere. Anche attualmente in

Oriente i grandi personaggi mandano a rappre-
sentarli un messo col loro bastone. Non salu-

tarlo ecc., perchè non ti avvenga di essere trat-

tenuto, e tardi a compiere la tua missione (Lue.
X, 4). Viva il Signore ecc. (Ved. n. II, 2). Non
ti lascierò ecc. La madre non è contenta del-

l'invio di Giezi, ma vuole che lo stesso Eliseo
venga a risuscitarle il figlio, e riesce nel suo in-

tento. Non è risuscitato, ebr. non si è svegliato,

eufemismo per dire che non tornò in vita (III Re
III, 21 ; Giob. XIV, 12 ecc.).

32-35. Il morto risuscitato da Eliseo. Fece ora-

zione, imitando in ciò il suo maestro Elia (III Re-

XVII, 21). Salì sul letto. Anche in questo imitò

Elia. Il miracolo però si fece attendere maggior-

mente, benché la fede di Eliseo non sia mai ve-

nuta meno (Ebr. XI, 35). Si riscaldò... sbadi-

gliò ecc. II miracolo si operò gradatamente. Il

fanciullo cominciò a riscaldarsi, e poi ritornò poco

a poco la vita manifestandosi nello sbadiglio e

nell'apertura degli occhi. Nei LXX invece di sba-

digliò sette volte si ha : si distese (Eliseo) sette

volte sul fanciullo. In tutto questo fatto di Eliseo

S. Agostino (Serm. XI de verb. .Apost.) vede raffi-

gurata l'impotenza della legge, rappresentata dal

bastone, a donare la vita della grazia all'uomo

morto per il peccato. Fu necessario che Gesù Cri-

sto rappresentato da Eliseo venisse in persona a

trovar l'uomo morto, e per mezzo dell'incarna-

zione si accostasse a lui e colla sua carne lo vi-

vificasse.

36-37. Eliseo consegna il fanciullo risuscitato

alla madre, come aveva fatto anche Elia (III Re

XVII, 23), e fece nostro Signore Gesù Cristo

(Lue. VII, 15). Si prostrò a terra, lett. adorò (Ved.



stela di Mesa (IV Re. lu, i).

Assiri che abbattono gli alberi fruttiferi Intorno

alla città nemica {IV Re, in, 19).

Tavole egiziane (/r Re, iv, io).

Coloquinto (/r Re. iv, 39).
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Sunamitidem hanc. Quae vocàta. ingrèssa

est ad eum. Qui ait : ToUe filium tuum.
^"Venit illa, et córruit ad pedes ejus. et

adoravi! super terram : tulitque filium suum,
et egréssa est,

''Et Eliséus revérsus est in Gàlgala. Erat

autem fames in terra, et filii prophetàrum
habitàbant coram eo : dixitque uni de pùerìs

suis : Pone ollam grandem, et coque pul-

méntum filiis prophetàrum. ^"Et egréssus
est unus in agrum ut colligeret herbas agré-

stes : invenitque quasi vitem siU'éstrem, et

collégit ex ea colocynthidas agri, et implévit

pàllium suum, et revérsus concidit in ollam

palménti : nesciébat enim quid esset. ''"In-

fudérunt ergo sóciis. ut coméderent : cum-
que gustàssent de coctióne, clamavérunt di-

céntes : Mors in olla, vir Dei. Et non po-

tuérunt comédere. ^^^t ille. Afférte. inquit.

farinam. Cumque tulissent. misit in ollam,

et ait : Infùnde turbae, ut cómedant. Et non
fuit àmplius quidquam amaritùdinis in olla.

*-Vir autem quidam venit de Baalsàlisa

déferens viro Dei panes primitiàrum. vi-

ginti panes hordeàceos, et fruméntum no-

vum in pera sua. At ille dixit : Da pópulo,

ut cómedat. ^^Responditque ei minister ejus :

Quantum est hoc. ut appónam centum vi-

ris? Rursum ille ait : Da pópulo. ut cóme-
dat : haec enim dicit Dóminus : Cómedent.
et supérerit. ^' Pósuit itaque coram eis :

qui comedérunt. et supérfuit juxta verbum
Dòmini.

Chiama questa Sunamita. Ed ella essendo
stata chiamata, entrò da lui. Ed egli le

disse : Prendi il tuo figlio. '"Ed ella venne,
e si gettò ai piedi di Eliseo, e si prostrò a

terra : e prese il suo figlio, e uscì.

**Ed Eliseo se ne tornò a Gàlgala. Or
vi era la fame nel paese, e i figli dei pro-

feti abitavano presso di lui : ed egli disse

ad uno dei suoi servi : Prendi la gran cal-

daia, e cuoci della minestra per i figli dei

profeti. ^'E uno di essi uscì fuori alla cam-
pagna per cogliere dell'erbe dei campi : e

trovò come una vite selvatica, e da essa
colse delle coloquintidi selvatiche e ne empì
il suo mantello, e tornato che fu, le tagliò in

pezzi nella caldaia della minestra, poiché
non sapeva che cosa fossero. ^"Ne versa-

rono adunque ai compagni, perchè mangias-
sero : e questi avendo gustata tal roba cotta,

gridarono, e dissero : Uomo di Dio, la morte
è nella caldaia. E non poterono mangiarne.
*'Ma egli disse : Portatemi della farina. E
quando la ebbero portata, la gettò nella cal-

daia, e disse : Versatene alla gente, affinchè

mangino. E non vi fu più nulla di amaro
nella caldaia.

*"0r venne un certo uomo di Baalsàlisa,

il quale portava all'uomo di Dio dei pani
di primizie, venti pani di orzo, e del grano
nuoVo nella sua bisaccia. Ed Eliseo disse :

Danne al popolo, affinchè mangi. *'E il suo
servo gli rispose : Che cosa è tutto questo
per metter davanti a cento uomini? Eliseo
disse di nuovo : Danne al popolo, affinchè

mangi : perchè così dice il Signore : Man-
geranno, e ne avanzerà. ^*Egli pertanto li

mise davanti alla gente, e mangiarono, e ne
avanzò, secondo la parola del Signore.

I

n. Gen. XVIII, 2», manifestando così tutta la sua
riconoscenza e la sua venerazione per il profeta.

Prese il suo figlio, ma prima ancora di prenderlo
si era prostrata ad Eliseo.

39-41. Erbe amare fatte diventar dolci e man-
giabili. Gàlgala al Sud-Ovest di Silo (II, 1). Vi

era la fame. Si tratta della fame, che durò sette

anni, della quale si parla al capo Vili, 1. I vari

episodi della vita di Eliseo non sono disposti se-

condo l'ordine cronologico. Abitavano presso di

lui. cioè sotto la sua direzione, e vivevano in co-

mune. La gran caldaia, marmitta. Cogliere delle

erbe. In mancanza di legumi si dove\a ricorrere

a erbe selvatiche. Corm una l'ite, cioè una pianta

rampicante, che aveva una certa rassomiglianza
colla vite selvatica. Coloquintidi (ebr. paqquoth)
sono i frutti. La pianta suddetta appartiene alla

famiglia delle cucurbitacee, e viene identificata

col Cucumis colocynthis di Linneo, e il Citrullus

colocynthis di Schrader. I suoi frutti della figura

e della grossezza delle arance, sono amarissimi,
€ costituiscono un purgante violento. Altri pen-
sano che si tratti della cucurbitacea detta Ecbal-
lium elaterium. ma questa pianta è troppo co-
mune in Palestina, e sarebbe difficile spiegare
come il se-vo non la conoscesse, mentre la prima
è più rara (Cf. Hagen, Lex Bib., t. I, e. 958-60).

La morte è nella caldaia. Si credono di essere
avvelenati, sì grande era l'amarezza della mi-
nestra. Portatemi della farina. La farina non ha
per sé la virtù di render dolci e commestibili i

colochinti, e per conseguenza, anche qui è neces-

sario di ammettere uno speciale intervento di Dio,
cioè un miracolo.

42-44. Il pane moltiplicato. Baalsàlisa, città

nella terra di Sa'.isa (I Re IX, 4), che secondo
Eusebio (Onom., ed. Lagarde, 239. 92; 107, 11)

trovasi a quindici miglia romane al Nord di Dios-

poli (Lydda), e viene con probabilità identificata

con l'attuale Khirbet Sirisia. — Pani di primizie.

Secondo la legge (Num. XVIII. 13: Deut. XVIII,
4) gli Ebrei dovevano offrire le primizie ai Leviti

e ai Sacerdoti, siccome però questi in gran nu-
mero avevano abbandonato il territorio d'Israele

per rifugiarsi in quello di Giuda (II Par. XI, 13-

141, è probabile che i pii Israeliti non potendo più

offrire le primizie ai Leviti, le offrissero ai pro-

feti e ai loro discepoli. Grano nuovo. L'ebraico

indica piuttosto le nuove spighe di grano. I LXX
tradussero compresse di fichi. — Popolo. Con
questo nome probabilmente si deve intendere la

comunità dei discepoli di Gàlgala. Per mettere

davanti ecc. Gli Apostoli avevano proposta la

stessa difficoltà a N. S. Gesù Cristo in una circo-
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CAPO V.

Naaman risanato dalla lebbra i-ig. — Giezi servo di Eliseo colpito dalla lebbra 20-2'].

'Nàaman princeps militiae regis Syriae,

erat vir magnus apud dóminum suum, et

honoràtus : per illum enim dedit Dóminus
salùtem Syriae : erat autem vir fortis et

dives, sed leprósus.

-Porro de Syria egrèssi fùerant latrùnculi,

et captivam dùxerant de terra Israel puéllam
pàrvulam. quae erat in obséquio uxóris Naa-
man, "Quae ait ad dóminam suam : Utinam
fuisset dóminus meus ad prophétam, qui

est in Samaria : profécto curàsset eum a

lepra, quam habet. ^Ingréssus est itaque

Naaman ad dóminum suum, et nuntiàvit ei,

dicens : Sic et sic locùta est puélla de terra

Israel.

^Dixitque ei rex Syriae : Vade, et mittam
litteras ad regem Israel. Qui cum proféctus

esset, et tulisset secum decem talenta ar-

gènti, et sex millia àureos, et decem muta-
tória vestimentórum, '^Détulit litteras ad re-

gem Israel, in haec verba : Cum accéperis

epistolam hanc, scito quod miserim ad te

Naaman servum meum, ut cures eum a

lepra sua.

'Cumque legisset rex Israel litteras, sci-

dit vestiménta sua, et ait : Numquid Deus

'Naaman, capo dell'esercito del re di

Siria, era un uomo grande presso il suo si-

gnore, e onorato : poiché per mezzo di lui

il Signore aveva salvata la Siria : ora egli

era un uomo valoroso e ricco, ma lebbroso.

"Or dalla Siria erano usciti dei predoni,

e avevano condotta prigione dalla terra d'I-

sraele una piccola fanciulla, che era al ser-

vizio della moglie di Naaman, ^or questa

disse alla sua signora : Piacesse a Dio che
il mio signore fosse andato dal profeta, che
è in Samaria : certamente egli lo avrebbe
guarito dalla sua lebbra. ^Naaman pertanto

entrò dal suo signore, e gli riferì la cosa,

dicendo : Cosi e così ha parlato una figlia

della terra d'Israele.

^E il re di Siria gli disse : Va, e io man-
derò una lettera al re d'Israele. Ed egli partì,

e portò con sé dieci talenti di argento, e
seimila sicli d'oro, e dieci mute di abiti, *e

portò al re d'Israele la lettera di questo
tenore : Quando riceverai questa lettera,

sappi che ho mandato a te Naaman mio
servo, affinchè tu lo guarisca dalla sua
lebbra.

'Or il re d'Israele, letta questa lettera,

stracciò le sue vesti, e disse : Sono forse

stanza analoga (Giov. VI, 9). .Ve anvanzò, come
avvenne pure nei miracoli fatti da Gesù (Matt.

XIV, 20; XV, 37 ecc.).

CAPO V.

1. Eliseo risana Naaman dalla lebbra (1-27). Il

V. 1 ci fa conoscere chi fosse il protagonista Naa-
man. S'aaman era il generale in capo dell'armata

del re di Siria Benadad II contemporaneo dei re

d'Israele Achab, Ochozia e Joram. Per mezzo di

lui il Signore ecc. Il Signore è l'unico vero Dio,

e perciò dispone tutti gli avvenimenti del mondo,
ed ha cura anche dei popoli pagani, e volle nel

caso servirsi di Naaman per salvare la Siria sia

nelle lotte contro gli Israeliti (III Re XXII, 30-36),

e sia nella resistenza opposta alle invasioni di

Salmanasar II re di Assiria negli anni 854 e se-

guenti (Cf. Maspero, Hist. anc. des peuples etc,

tom. Ili, p. 78-79). Si comprende quindi che Naa-
man fosse in grande stima ed onore presso il re

e nella corte. Lebbroso. La lebbra di Naaman
doveva essere di forma benigna, poiché non lo

impediva di adempire i suoi uffici alla corte. Tut-

tavia costituiva per lui un motivo di profonda
umiliazione. Intorno alla lebbra presso gli Ebrei

ved. Lev. XIII, XiV.
2-4. Naaman sente parlare di Eliseo da una

schiava ebrea. Dalla Siria erano usciti dei pre-

doni. L'ebraico va tradotto : i Siri erano usciti

a schiere. Si tratta di una delle frequenti scor-

rerie, che avevano luogo sulla frontiera tra la

Siria e Israele a scopo di ladroneccio e di bri-

gantaggio (VI, 23; XIII, 20). Una piccola fan-

ciulla, che poi avevano venduta come schiava.

Dio si serve di essa per indicare a Naaman il

mezzo di guarire. Fosse andato, LXX : fosse alla

presenza del ecc. // profeta che è in Samaria. La
fanciulla indica Eliseo accennando alla sua mis-

sione {profeta), e al suo domicilio pili abituale

(in Samaria). Potrebbe essere però che queste ul-

time parole indichino in generale il regno d'Israele.

5-6. Il re di Siria manda Naaman dal re d'I-

sraele. Il re di Siria è Benadad II. Il re d'Israele

è Joram. Dieci talenti di argento, ossia piiì di

85 mila lire. Seimila sicli d'oro. Il siclo d'oro

valeva circa 43 lire e mezza (in tutto 260 mila

lire circa). Dieci mute di abiti preziosi compren-
denti tonaca e mantello (Giud. XIV, 12). In tutte

le liste di presenti in Oriente si trovano sempre
indicati abiti (Gen. XLI, 42; XLV, 22; Esth. VI,

8 ecc.). Siccome si soleva portare abiti molto

larghi, questi potevano facilmente adattarsi a qual-

siasi persona. La lettera di questo tenore. E chiaro

che qui si dà solo un riassunto di essa. Tu lo

guarisca. Il re di Siria supponeva che Joram do-

vesse ben conoscere se vi era in Israele un qual-

che mezzo per guarire la lebbra.

7. Meraviglia e sospetti del re d'Israele. Stracciò

le sue vesti. Egli prese alla lettera le parole del

re di Siria, come se questi domandasse a lui per-

sonalmente di guarire Naaman. Meravigliato per
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ego sum, ut occidere possim, et vivificare,

quia iste misit ad me, ut curem hominem
a lepra sua? animadvértite, et vidéte quod
occasiónes quaerat advérsum me.

*Quod cum audisset Eliséus vir Dei, sci-

disse vidélicet regem Israel vestiménta sua,

misit ad eum, dicens : Quare scidisti vesti-

ménta tua? véniat ad me, et sciat esse pro-

phétam in Israel. 'Venit ergo Nàaman cum
equis et cùrribus, et stetit ad óstium domus
Eliséi. ''^Misitque ad eum Eliséus nùntium,

dicens : Vade. et lavare sépties in Jordàne,

et recipiet sanitàtem caro tua, atque mun-
dàberis.

"Iràtus Nàaman recedébat, dicens : Pu-
tàbam quod egrederétur ad me, et stans in-

vocàret nomen Domini Dei sui, et tàngeret

manu sua locum leprae, et curàret me.
'-Numquid non melióres sunt Abana et

Pharphar, flùvii Damàsci, òmnibus aquis

Israel, ut laver in eis, et munder? Cum
ergo vertisset se, et abiret indignans, "Ac-
cessérunt ad eum servi sui, et locùti sunt

ei : Pater, et si rem grandem dixisset tibi

prophéta, certe fàcere debùeras : quanto
magis quia nunc dixit tibi : Lavare, et mun-
dàberis? "^Descéndit, et lavit in Jordàne
sépties juxta sermónem viri Dei, et resti-

tuta est caro ejus, sicut caro pùeri pàrvuli,

et mundàtus est.

io Dio, da poter far morire e far vivere,

che costui mi manda un uomo, perchè io

lo guarisca dalla sua lebbra? Ponete mente,
e vedrete che egli cerca pretesti contro di

me.
^Allorché Eliseo, uomo di Dio, ebbe udita

tal cosa, che cioè il re d'Israele aveva strac-

ciato le sue vesti, mandò a dirgli : Perchè
hai tu stracciato le tue vesti ? Venga colui

da me, e sappia che v'ha un profeta in

Israele. ''Nàaman adunque venne coi suoi

cavalli e coi suoi carri, e si fermò alla porta

della casa di Eliseo : '''Ed Eliseo mandò un
messo a dirgli : Va, e lavati sette volte nel

Giordano, e la tua carne tornerà sana, e

tu sarai mondato.
"Nàaman sdegnato si partiva, dicendo :

Io credeva che egli uscirebbe verso di me,
e stando in piedi invocherebbe il nome del

Signore suo Dio, e colla sua mano tocche-

rebbe il luogo della lebbra e mi guarirebbe,

'porsechè Abana e Pharphar, fiumi di Da-
masco, non son migliori che tutte le acque
d'Israele, per lavarmi ed essere mondato?
Mentre egli adunque si era voltato, e se ne
andava sdegnato, 'M suoi servi si accosta-

rono, e gli dissero : Padre, se il profeta ti

avesse detto una gran cosa, certamente
avresti dovuto farla : quanto più ora che ti

ha detto : Lavati, e sarai mondato? "Egli
discese, e si lavò sette volte nel Giordano,
secondo la parola dell'uomo di Dio, e la sua
carne tornò come la carne di un piccolo

fanciullo, e fu mondato.

Lue. IV, 27.

tale richiesta pensa che il re di Siria voglia solo

cercare un pretesto per ricominciare la guerra
contro Israele. Far morire e far vivere. Dio solo è

padrone della vita e della morte (Ved. n. I Re II, 6).

8-10. Eliseo indica a Nàaman il mezzo per gua-
rire. Sappia che v'ha un profeta. Ciò tornava

a gloria di Dio, perchè serviva a mostrare la sua
onnipotenza, e la sua superiorità su tutti gli altri

dèi. Venne coi suoi cavalli ecc., cioè in gran
pompa, come si conveniva alla sua dignità. Eliseo

mandò un servo ecc. Eliseo volle far vedere quanto
poco valgano tutte le grandezze umane agli occhi

dei santi, e mentre prima aveva trattato con tanta

bontà la Sunamita, ora evita di presentarsi in per-

sona a questo capo dell'esercito siro venuto con
tutto i! suo seguito fino alla sua porta. L'orgoglio

di Nàaman doveva essere umiliato (v. 11), e la

sua fede doveva essere provata. Lavati sette volte.

Il sette è un numero simbolico. Il bagno nel fiume

non per virtiì naturale, ma per virtù di Dio
avrebbe fatto scomparire la lebbra. Anche Gesù
mandò il cieco nato a lavarsi nella piscina di

Siloe (Giov. IX, 7).

11-14. Nàaman dopo alcune esitazioni usa del

mezzo indicatogli da Eliseo ed è guarito. Sdegnato,
perchè il rimedio gli sembrava troppo semplice e

indegno della sua persona. Egli avrebbe preteso
di prescrivere il modo con cui il profeta doveva
sanarlo. Colla sua mano toccherebbe ecc., ebr.

farà scorrere la sua mano sopra il luogo (del male)

e guarirà il lebbroso. — Abana e Pharphar, due
fiumi di Damasco. Il primo viene identificato col-

l'attuale Barada, che nasce suU'Antilibano, e spin-

gendosi verso l'Est traversa la città di Damasco,
e va a perdersi nel lago el Ateibeh a circa venti

chilometri dalla città. Coi suoi numerosi canali

irriga e feconda i giardini di Damasco. Nel Qerì

e nel testo di parecchi codici invece di .4bana si

ha Amana. L'identificazione del secondo è in-

certa. Trattasi di un corso d'acqua secondario,

che potrebbe essere forse l'attuale Aouaii, che

scorre nel territorio di Damasco ma non nella

città, oppure l'ouadi Barbar come pensano altri.

Padre, titolo d'onore in Oriente e di affezione.

Se ti avesse detta una gran cosa ecc. Il ragiona-

mento è così semplice e così giusto, che Nàaman
deve dichiararsi pienamente convinto, e si ar-

rende. Come la carne di un fanciullo, cioè fresca

e monda. La lebbra rende la carne ineguale, ru-

vida, e piena di croste. Fu mondato, a I Padri,

in questo fatto di Nàaman mondato dalla sua

lebbra col lavarsi nel Giordano riconoscono una
bella figura del Battesimo di Cristo, per mezzo
del quale l'uomo è mondato dalla lebbra del pec-

cato, e talmente sanato, che nessun reliquato o

di colpa o di pena più resti per lui, ed è illu-

minato a conoscere e confessare il vero Dio, come
lo conobbe e lo confessò questo gentile ; onde lo

stesso Battesimo fu chiamato Sacramento di il-

luminazione (Ebr. VI, 4) » Martini.

S.\I.ES. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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^^Reversùsque ad virum Dei cum universo

comitàtu suo, venit, et stetit coram eo, et

ait : Vere scio, quod non sit àlius Deus in

univèrsa terra, nisi tantum in Israel. Ob-
secro itaque, ut accipias benedictiónem a

servo tuo. ^^At ille respóndìt : Vivit Dó-
minus, ante quem sto, quia non accipiam.

Cumque vim fàceret, pénitus non acquiévit.

^'Dixitque Nàaman : Ut vis : sed, óbse-
cro, concède mihi servo tuo, ut tollam onus
duórum burdónum de terra : non enim fà-

ciet ultra servus tuus holocàustum aut vic-

timam diis aliénis, nisi Dòmino. '*Hoc au-

tem solum est, de quo deprecéris Dóminum
prò servo tuo, quando ingrediétur dóminus
meus templum Remmon, ut adóret, et ilio

inniténte super manum meam, si adoràvero
in tempio Remmon, adorante eo in eódem
loco, ut ignóscat mihi Dóminus servo tuo
prò hac re. ^^Qui dixit ei : Vade in pace.

Abiit ergo ab eo elécto terrae tèmpore.

^*Ed essendo tornato con tutto il suo se-

guito verso l'uomo di Dio, venne, e sì fermò
davanti a lui, e disse : Veramente conosco
che non v'è altro Dio in tutta la terra, fuori

di quello che è in Israele. Io ti prego adun-
que di accettare una benedizione dal tuo
servo. ^^Ma Eliseo rispose : Viva il Signore,
davanti al quale io sto, io non l'accetterò.

E benché Naaman gli facesse forza, non si

arrese in alcun modo.
^'E Naaman disse : Come tu vuoi : ma ti

scongiuro, permetti a me tuo servo di pren-
dere il carico di due muli di terra : poiché
il tuo servo non offrirà più olocausti vit-

time a dèi stranieri, ma solo al Signore.
^*La sola cosa, della quale tu pregherai il

Signore pel tuo servo, si è che quando il

mio signore entrerà nel tempio di Remmon
per adorare, appoggiandosi sulla mia mano,
se io adoro nel tempio di Remmon, mentre
egli adora nello stesso luogo, il Signore per-

doni tal cosa a me tuo servo. ^'Eliseo gli

rispose : Va in pace. Egli adunque partì

da luì nel miglior tempo della terra.

15-16. Naaman offre doni ad Eliseo, ma questi
li rifiuta. Ritornò... all'uomo di Dio per ringra-

ziarlo. Così fece pure il lebbroso del Vangelo con
Gesù Cristo, che l'aveva risanato (Lue. XVII, 15).

Da Samaria al Giordano vi è tutta una lunga gior-

nata di viaggio. Veramente conosco ecc. Naaman
fa un atto di fede, con cui rinunzia all'idolatria,

e riconosce il Signore come l'unico vero Dio.
Anche il cieco nato appena guarito riconobbe e

rese omaggio alla divinità di Gesiì Cristo (Giov.
IX, 38). Una benedizione, nel senso di un pre-

sente (Ved. Gen. XXXIII, 10-11 ; Giud. I, 15 ecc.).

Non l'accetterò. Non ostante tutte le insistenze

fattegli, Eliseo rifiuta assolutamente di ricevere
qualsiasi dono dal grande convertito. In generale
i profeti accettavano le piccole offerte di coloro
che si recavano a consultarli (I Re IX, 7-8; III Re
XIV, 3 ecc.), ed Eliseo stesso aveva accettato

l'ospitalità della Sunamita, ma nel caso di Naaman
credette bene di fare il contrario, affinchè il nuovo
convertito capisse meglio che la guarigione era
dovuta unicamente a Dio, e che la qualità di pro-

feta non era un mestiere da esercitarsi per accu-
mulare ricchezze. Anticipatamente Eliseo metteva
in pratica le parole di Gesù ai discepoli : Date
gratuitamente quello che gratuitamente avete ri-

cevuto (Matt. X, 8).

17-19. Conversione di Naaman e sua richiesta

ad Eliseo. // carico di due muli ecc. Dopo il

miracolo Naaman aveva concepito una grande idea

della Palestina, dove il vero Dio abitava in modo
speciale, e dovendo ritornare sul suolo pagano
della Siria, voleva avere presso di sé una pic-

cola Palestina per meglio adorarvi il vero Dio.
Naaman che si converte al vero Dio a cui intende
oramai sacrificare, e che non viene sottoposto
né alla circoncisione, né all'osservanza della legge
mosaica, è una figura della vocazione e della con-
versione dei gentili alla Chiesa di Gesù Cristo.

La sola cosa ecc. Naaman propone un caso di

coscienza assai delicato, che mostra meglio an-
cora la sincerità della sua conversione al vero

Dio. Quando il mio signore ecc. Naaman era so-

lito per ufficio di accompagnare il suo re e dargli

il braccio nelle varie occasioni, e anche quando
entrava nel tempio dell'idolo per farvi le sue
adorazioni, e perciò in quest'ultimo caso non fa-

ceva più di quello che facesse nelle altre circo-

stanze, e il suo atto esteriore non doveva essere
considerato come un culto prestato all'idolo, ma
semplicemente come un servizio renduto al suo
signore. Se tuttavia egli implora l'indulgenza e la

tolleranza di Dio, si è perchè teme che la sua
azione possa essere male interpretata da coloro

che fossero presenti. Il profeta permise almeno
tacitamente a Naaman di fare quello che aveva
fatto per il passato, e questa permissione assolve

Naaman da ogni ombra di idolatria, intorno alla

quale Eliseo non avrebbe potuto usare qualsiasi

condiscendenza. Si deve inoltre tener conto della

differenza dei tempi. Il Cristianesimo sarebbe più

severo su questo punto. D'altra parte la profes-

sione pubblica della vera religione, che faceva
Naaman, era una prova manifesta a tutti che egli

non adorava né riconosceva altro Dio fuori del

Signore. Remmon (ebr. Rimmon) non è ricordato

altrove, ed è lo stesso che il dio Ramman degli

Assiri, dei Babilonesi, degli Aramei ecc., dio del-

l'atmosfera e delle tempeste. .Appoggiandosi sulla

mia mano, come solevano fare i principi coi loro

grandi ufficiali (VII, 2, 17; Esth. XV, 4). Se io

adoro, cioè se mi prostro per sostenere il re pro-

strato davanti all'idolo. Il Signore perdoni tal cosa

a me ecc. In quest'atto vi era certamente qualche

cosa d'imperfetto, e quindi prega il Signore di

\'oler compatire alla sua debolezza, e impedire le

conseguenze funeste che potrebbero derivare da!

suo modo di operare. Va in pace. Il profeta ac-

corda almeno tacitamente la chiesta permissione.

Mei miglior tempo della terra, cioè nella primavera

(Gen. XXXV, 16). I LXX hanno tradotto : e la-

sciatolo partì verso Debratha della terra. Nel-

l'ebraico si ha : partì da lui, a un kibratli dal

paese. Que«'e ultime parole vanno probabilmente
^
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'47

-''Dixitque Giézi puer viri Dei : Pepércit
dpminus meus Naaman Svro isti, ut non ac-
ciperet ab eo quae attulit : vivit Dóminus,
quia curram post eum, et accipiam ab eo
àliquid.

'Et secutus est Giézi post tergum Naa-
man

: quem cum vidisset ille curréntem ad
se, desiliit de curru in occùrsum ejus. et
ait : Recténe sunt omnia? "Et ille ait :

Recte
; dóminus meus misit me ad te. di-

cens
: Modo venérunt ad me duo adolescén-

tes de monte Ephraim, ex filiis prophetà-
rum

: da eis taléntum argènti, et vestes mu-
tatorias duplices. ''Dixitque Naaman : Mé-
lius est ut accipias duo talenta. Et coègit
eum, ligavitque duo talenta argènti in du^ó-
bus saccis, et duplicia vestiménta, et im-
pósuit duóbus pùeris suis, qui et portavè-
runt coram eo.

-'Cumque venisset jam vésperi, tulit de
manu eórum, et repósuit in domo, dimi-
sitque viros. et abiérunt ; "Ipse autem in-
gressus, stetit coram domino suo. Et dixit
Ehseus

: linde venis, Giézi ? Qui respón-
dit

: Non ivit servus tuus quoquam. -'^At
ille ait

: Nonne cor meum in praesénti erat,
quando revérsus est homo de curru suo irì

occùrsum tui? Nunc igitur accepisti argén-
tum, et accepisti vestes. ut emas olivéta et
vineas, et oves, et boves. et servos, et "an-
cillas. -Sed et lepra Nàam.an adhaerébit
nbi, et semmi tuo. usque in sempitérnum.
tt egressus est ab eo leprósus quasi nix

- Ma Giezi servo dell'uomo di Dio, disse •

I mio signore ha risparmiato questo SiroNaaman al punto di non accettare ciò che
egli aveva portato : viva il Signore che io

da luf'"®'""

^'^^'°' ^ riceverò qualche cosa

''E Giezi andò dietro a Naaman : e Naa-man avendolo veduto che gli correva dietro
salto giù dal carro incontro a lui, e disse

'

Va tutto bene? ^'^E Giezi rispose: Bene •

II mio padrone mi ha mandato a te a dirti •

Or ora son venuti a me dal monte d'i
Ephraim due giovani dei figli dei profeti •

ves r^F^N^"'" 'l'^'-gento e due mute di
vesti E Naaman disse : È meglio che tu
prenda due talenti : e lo sforzò, e legò idue talenti d'argento in due sacchi con le
due mute di vesti, e li pose sulle spalle di
due dei suoi servi, i quali li portarono pure
davanti a Giezi.

^

''E giunta la sera. (Giezi) li prese dalle
loro mani e li ripose nella casa, e licenziò
quegli uomini, i quali se ne andarono --^Ed
egli entro, e si presentò dinanzi al suo si-
gnore^ Ed Eliseo disse : Donde vieni o
Giezi .- Ed egli rispose : Il tuo servo non
e andato in verun luogo. -''^Ma Eliseo disse •

11 mio spinto non era forse presente quando
quell uomo ti venne incontro dal suo carro'
Ursu, tu hai ricevuto dell'argento e hai
ricevuto delle vesti per comperare degli uli-
veti, e delle vigne, e delle pecore, e dei
buoi e dei^ servi e delle serve. ''^Ma anche
la lebbra di Naaman si appiccherà a te e
alla tua discendenza in eterno. Ed egli partì
da lui con lebbra simile alla neve

unite col versetto seguente e interpretate così:
tgli era a un kibrath (misura sconosciuta di di-
stanza), cioè a breve distanza dal paese, e Giezi
disse ecc.

20-23. Giezi si lascia vincere dall'avarizia ed è
colpito dalla lebbra (20-27). Si reca dietro a Naa-man a sollecitar doni (20-23). Questo Siro pagano,
nemico di Dio e d'Israele. Giezi nel suo cuore
disprezza Naaman. Riceverò qualche cosa Accie-
cato dalla ciipidità egli pensa di ingannare Naaman
con una sene di menzogne. Il suo operato è tanto
più biasimevole, in quanto fa credere di agire anome di Eliseo. Saltò giù dal carro, volendo nella
persona di Giezi onorare Eliseo. Data la disparità
di condizione, l'atto di Naaman era un segno di
grande rispetto. Gli disse: Va tutto bene? Queste
parole mancano nei LXX. Monte di Ephraim (Ved
Gios. XVI, 5). Un talento d'argento. Il talento
d argento valeva circa 8500 lire e pesava circa
4^ chili e mezzo. La somma, benché considere-
vole, era poca cosa in paragone di quella, che
j^aaman voleva far accettare a Eliseo. Legò i due
talenti in due sacchi. Sui monumenti egiziani si
trovano spesso rappresentati questi sacchi d'ar-
gento. Li pose sulle spalle ecc. Il peso dei di-
versi oggetti era considerevole, e Naaman volle
persino risparmiare a Giezi la fatica di portarlo

24-2/. Giezi punito colla lebbra. Giunta la serat da preferirsi l'ebraico : giunto alla collina, forse
quella su cui era edificata la casa di Eliseo (v 9)
Li ripose nella casa, affine di nasconderli alla vista
di bhseo. Licenziò quegli uomini per dissimular
niegho la cosa. Si presentò al suo signore, come
se nulla fosse. Non è andato in alcun luogo Giezi
ricomincia a mentire, ma Eliseo conosceva per
rivelazione quanto era avvenuto, e quali fossero
le intenzioni di Giezi, e glielo fa subito vedere.
l^er comprare ecc. Ecco in quali cose voleva im-
piegare le 17 mila lire ottenute. Ma anche la
lebbra ecc. Ecco il castigo. Hai ricevuti i doni diNaaman, riceverai ancora la sua lebbra. Volevi
far figura tra gli uomini, e come lebbroso sarai
separato dagli uomini, e la lebbra passerà anche
ai tuo. figli. Il castigo è severo, ma la colpa di
Giezi tu grave, perchè poteva disonorare Eliseo
e U suo ministero, facendo credere a Naaman che
si fosse pentito del giuramento fatto di non voler
ricevere nulla (16). Lebbra simile alla neve (Ved.
Lev. XIII, 2 e ss.; Num. XII, 10). Gesù Cristo
nella sinagoga di Nazareth ricordò la guarigione
di Naaman per mostrare che il Signore è libero
nel conferire i suoi doni (Lue. IV, 27) e duo
darli sia agli Ebrei e sia ai gentili.
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CAPO VI.

Il ferro che galleggia i-y . — Eliseo sventa piii volte i disegni del re di Siria contro

Joram re d'Israele 8-2j. — Samaria assediata da Benadad soffre orribilefame 24-2^.

Joram pronunzia una sentenza di morte contro Eliseo jo-jj.

^Dixérunt autem filli prophetàrum ad Eli-

séum : Ecce locus, in quo habitàmus coram
te, angùstus est nobis. "Eàmus usque ad
Jordànem, et tollant singuli de Silva maté-
rias singulas, ut aedificémus nobis ibi locum
ad habitàndum. Qui dixit : Ite. ^Et ait unus
ex illls : Veni ergo et tu cum servis tuis.

Respóndit : Ego véniam. ^Et àbiit cum eis.

Cumque venissent ad Jordànem, caedébant
Ugna. ^Accidit autem, ut cum unus maté-
riam succidisset, càderet ferrum secùris in

aquam : exclamavitque ille, et ait : Heu,
heu, heu, dòmine mi, et hoc ipsum mùtuo
accéperam. ^Dixit autem homo Dei : Ubi
cécidit? At ille monstràvit ei locum. Prae-
cidit ergo lignum, et misit illuc : natavitque

ferrum, ''Et ait : Tolle. Qui exténdit ma-
num, et tulit illud.

^Rex autem Syriae pugnàbat contra Israel,

consiliùmque iniit cum servis suis, dicens :

In loco ilio et ilio ponàmus insidias. ''Misit

itaque vir Dei ad regem Israel, dicens. Cave
ne trànseas in locum illum : quia ibi Syri

in insidiis sunt. ^"Misit itaque rex Israel ad
locum, quem dixerat ei vir Dei, et praeoc-

cupàvit eum, et observàvit se ibi non semel
ncque bis.

"Conturbatùmque est cor regis Syriae
prò hac re : et convocàtis servis suis. ait :

CAPO VI.

1-3. Eliseo fa tornare a galla il ferro di una
scure caduto nel Giordano (1-7). Si comincia col-

l'accennare all'occasione del prodigio (1-3). l figli

dei profeti. Essi appartenevano verisimilmente alla

comunità di Gerico (II, 5), poiché la scena si

svolge sulle rive del Giordano. Il luogo... è stretto.

Sotto l'influenza di Elia e di Eliseo la religione

andava rifiorendo in Israele, e le scuole dei profeti

si moltiplicavano, e diventavano più affollate. Abi-

tiamo davanti a te, cioè sotto la tua direzione,

come discepoli col maestro (IV, 38). Al Giordano,
sulle cui rive crescevano alberi in abbondanza.
Ci fabbrichiamo là ecc. Le scuole dei profeti sor-

gevano in luoghi solitari lontani dai rumori del

mondo, e maestro e discepoli conducevano una
vita povera data al lavoro manuale e alla pre-

ghiera e allo studio della legge di Dio.
4-7. Il miracolo. Quello stesso che aveva rice-

vuto in prestito. Questa circostanza rendeva piii

dura la perdita fatta, ed è ancora argomento della

povertà dei discepoli dei profeti. // ferro venne
a galla per virtù divina.

^Or i figli dei profeti dissero ad Eliseo :

Ecco, il luogo dove noi abitiamo davanti a

te. è stretto per noi. 'Andiamo fino al Gior-

dano, e ciascuno di noi si prenda dal bosco
la sua porzione di legname, affinchè ci-fab-

brichiamo là un luogo da abitare. Ed egli

disse : Andate. ^Ma uno di essi disse : Vieni

adunque anche tu coi tuoi servi. Egli ri-

spose : Verrò. *£ andò con loro. E giunti

che furono al Giordano, tagliavano il le-

gname. ""Or avvenne che mentre uno tron-

cava una pianta, il ferro della scure cadde
nell'acqua : ed egli gridò e disse : Ahi ahi

ahi, signor mio, è quello stesso che avevo
ricevuto in prestito. '^E l'uomo di Dio disse :

Dove è caduto? Ed egli gli mostrò il luogo.

Allora Eliseo tagliò un pezzo di legno, e lo

gettò colà : e il ferro venne a galla, ^e disse :

Prendilo. Ed egli stese la mano e lo prese.

•^Or il re di Siria combatteva contro

Israele, e tenne consiglio coi suoi servi, di-

cendo : Mettiamo un'imboscata nel tale e

nel tal luogo. ^Ma l'uomo di Dio mandò a

dire al re d'Israele : Guardati dal passare

pel tal luogo : perchè vi sono i Siri in ag-

guato. '"Il re d'Israele mandò pertanto al

luogo che l'uomo di Dio gli aveva detto, e

lo occupò per il primo, ed ivi si premunì
non una volta né due.

*'E il cuore del re di Siria si turbò per

questo, e radunati i suoi servi, disse : Per-

8-10. Eliseo sventa i disegni del re di Siria

contro il re d'Israele (8-23). Egli manifesta al re

d'Israele le insidie dei Siri (8-10). 7/ re di Siria.

Si tratta probabilmente di Benadad II (v. 24), il

quale voleva forse punire Joram re d'Israele,

perchè si era ritirato dalla coalizione della Siria

contro le armate assire. Un'imboscata. Nell'ebraico

si ha : io porrò il campo in tale e tal luogo. —
Guardati ecc. Eliseo conosceva per divina rivela-

zione i piani dei Siri, e li manifestava a Joram.

Lo occupò per il primo. Queste parole mancano
nell'ebraico. Non una volta, né due, cioè pa-

recchie volte. Il v. 9 secondo l'ebraico suona

così : Ma l'uomo di Dio fece dire al re d'Israele:

Guardati di traversare questo luogo, poiché i Siri

vi discendono.
11-13. Ira del re di Siria contro Eliseo. Il mio

traditore. Vedendo sempre sventati i suoi piani,

il re suppone di essere tradito da qualcuno dei

suoi ufficia'i. Uno dei suoi servi, il quale aveva

sentito parlare dei miracoli di Eliseo, gli spiega

come sia il profeta che conosce tutto, e tutto ma-

nifesta al re d'Israele. Dothan è la stessa città

che Dothain (Gen. XXXVII, 17), e trovasi a circa

quindici chilometri al Nord di Samaria.
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Quare non indicàtis mihi quis próditor mei
sit apud regem Israel? '"Dixitque unus ser-

vórum ejus : Nequàquam. domine mi rex,

sed Eliséus prophéta. qui est in Israel, in-

dicat regi Israel omnia verba quaeciimque
locùtus fùeris in conclavi tuo. '^Dixitque

eis : Ite, et vidéte ubi sit : ut mittam. et

càpiam eum. Annuntiaverùntque ei, dicén-

tes : Ecce in Dothan.
'•Misit ergo illuc equos et currus et ro-

bur exércitus : qui cum venissent nocte, cir-

cumdedérunt civitàtem. ''Consùrgens au-

tem dilùculo minister viri E)ei, egréssus,

vidit exércitum in circùitu civitàtis. et

equos, et currus : nuntiavitque ei, dicens :

Heu, heu. heu, dòmine mi. quid faciémus?
'*At ille respóndit : Noli timére : plures

enim nobiscum sunt, quam cum illis. ''Cum-
que oràsset Eliséus, ait : Dòmine, àperi

óculos hujus, ut videat. Et apéruit Dóminus
oculos pùeri, et vidit : et ecce mons plenus

equórum. et cùrruum igneòrum. in circùitu

Eliséi.

'^Hostes vero descendérunt ad eum : por-

ro Eliséus oràvit ad Dòminum, dicens : Pér-

cute, óbsecro, gentem hanc caecitàte. Per-

cussitque eos Dòminus, ne vidérent. juxta

verbum Eliséi. "Dixit autem ad eos Eli-

séus : Non est haec via, ncque ista est

civitas : sequimini me, et osténdam vobis

virum quem quaéritis. Duxit ergo eos in

Samariam : -"Cumque ingrèssi fuissent in

Samariam, dixit Eliséus : Dòmine, àperi

óculos istórum, ut videant. Aperuitque Dò-
minus óculos eòrum, et vidérunt se esse in

mèdio Samariae. -'Dixitque rex Israel ad

Eliséum, cum vidisset eos : Numquid per-

cùtiam eos, pater mi ? -"At ille ait : Non
percùties : ncque enim cepisti eos glàdio et

arcu tuo, ut percùtias : sed pone panem et

14-17. La città di Dothan circondata dai Siri.

Cavalli, carri ecc., ossia un forte distaccamento

di truppe composto di cavalleria, di carri da

guerra e di fanteria. 7/ servo dell'uomo di Dio,

che era succeduto a Giezi, se il fatto qui narrato

avvenne dopo la guarigione di Naaman. Vi è più

gente con noi ecc. Eliseo vedeva attorno a sé

turbe di angeli mandate da Dio per difenderlo.

La montagna isolata, sulla quale sorge la città

di Dothan. Cavalli e carri di fuoco, simboli della

potenza di Dio.

18-23. I nemici vengono condotti a Samaria e

poi sono lasciati in libertà. Discesero verso di lui.

Eliseo e il suo servo erano quindi usciti dalla

città e i Siri appena li videro corsero per arre-

starli, senza però conoscerli. Colpisci di cecità

questa gente ecc. Il Signore non li fece propria-

mente diventar ciechi, essi continuavano a ve-

dere, ma furono vittime di un'illusione, e non
riconobbero più né dove fossero né con chi par-

lassero (Ved. Gen. XIX, 11). S'on è questa la

strada, non è questa la città. Si tratta della città

in cui era Eliseo e della via che ad essa condu-

ceva. Le parole di Eliseo sono vere. In quel mo-
mento egli non si trovava più in Dothan, e i Siri

se volevano vederlo e arrestarlo dovevano tener

che non mi fate voi sapere chi sia che mi
tradisce presso il re d'Israele? '"E uno dei

suoi servi disse : Non è così, re mio si-

gnore, ma il profeta Eliseo, che è in Israele,

fa sapere al re d'Israele tutte le parole che

tu dici nella tua camera. '^Ed egli disse

loro : Andate e vedete dove sia, affinchè io

mandi a pigliarlo. E gli diedero avviso di-

cendo : è in Dothan.

'^Egli adunque vi mandò cavalli e carri,

e un forte stuolo di armati : i quali essendo
arrivati di notte, circondarono la città. ^^Ora

il servo dell'uomo di Dio alzatosi di buon
mattino, uscì fuori, e vide un esercito at-

torno la città, con cavalli e carri, e ne portò

la nuova ad Eliseo dicendo : Ahi ahi ahi,

signor mio, che faremo noi? ^'^Ma Eliseo

rispose : Non temere : poiché vi è piii gente

con noi che con essi. ^'E dopo aver fatta

orazione, Eliseo disse : Signore, apri gli

occhi di costui, affinchè egli vegga. E il Si-

gnore aperse gli occhi del servo, ed egli

vide, ed ecco il monte pieno di cavalli e di

carri di fuoco intorno ad Eliseo.

'*I nemici discesero tuttavia verso di lui :

ed Eliseo pregò il Signore, dicendo : Si-

gnore, colpisci di cecità questa gente. Ed
il Signore li colpì, affinchè non vedessero,

secondo la parola di Eliseo. '^Ed Eliseo

disse loro : Non è questa la strada, e non
è questa la città. Venite dietro a me, e vi

mostrerò l'uomo che cercate. Li menò adun-

que in Samaria. '"Ed entrati che furono in

Samaria, Eliseo disse : Signore, apri i loro

occhi, affinchè veggano. E il Signore aperse

i loro occhi, e videro che erano in mezzo
di Samaria. -'E il re d'Israele avendoli ve-

duti, disse ad Eliseo : Padre mio, li col-

pirò io? --Ma Eliseo disse : Tu non li col-

pirai : non li hai presi infatti colla tua spada

altra strada, poiché solo in Samaria egli si sa-

rebbe loro fatto conoscere. Sei mezzo di Samaria,

e quindi nelle mani dei loro nemici senza possi-

bilità di scampo. // re d'Israele Joram. Padre mio.

L'influenza esercitata da Eliseo era grande, e la

fama dei suoi miracoli e della sua santità lo ren-

deva venerabile a tutti. Non deve quindi far me-
raviglia che Joram in uno slancio momentaneo
di riconoscenza per i benefìzi ricevuti lo chiami

padre. Li colpirò io, ebr. li colpirò io, li colpirò

io ecc. S'on li colpirai ecc. Il diritto di guerra

antico permetteva al vincitore di far perire tutti

i nemici vinti, che venivano a cadérgli nelle mani,

ma nel caso Joram non aveva vinto. I prigionieri

erano in certo modo la proprietà di Eliseo, e

perciò egli reclama per essi non solo la vita, ma
vuole che siano ben trattati e poi rinviati in li-

bertà. Essi dovevano essere per tutta la Siria i

testimoni della sovrana potenza del Dio d'Israele.

7 predoni di Siria, di cui si è parlato al capo V, 2.

S'on vennero più ecc., o perchè riconoscenti a

Dio dello scampato pericolo, o più probabilmente

perchè troppo grande fu lo spavento provato.

Con questo però non cessarono le guerre tra la

Siria e Israele.
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aquam coram eis, ut cómedant et bibant, et

vadant ad dóminum suum. -^Appositaque

est eis cibórum magna praeparàtio, et co-

medérunt et bibérunt, et dimisit eos, abie-

rùntque ad dóminum suum, et ultra non ve-

nérunt latrónes Svriae in terram Israel.

-^Factum est autem post haec, congregà-

vit Bénadad rex Syriae universum exércitum

suum, et ascéndit, et obsidébat Samariam.
^^Fàctaque est fames magna in Samaria : et

tàmdiu obséssa est, donec venundarétur ca-

put asini octoginta argénteis, et quarta pars

cabi stércoris columbàrum quinque argén-

teis.

-•^Cumque rex Israel transiret per murum,
mùlier quaedam exclamàvit ad eum, dicens :

Salva me, dòmine mi rex. 'Qui ait : Non
te salvat Dóminus : unde te possum sal-

vare? de àrea, vel de torculàri? Dixitque

ad eam rex : Quid tibi vis? Quae respón-

dit : '^Miilier ista dixit mihi : Da fìlium

tuum, ut comedàmus eum hódie, et filium

meum comedémus cras. ^^Cóximus ergo fi-

lium meum, et comédimus. Dixique ei die

altera : Da filium tuum, ut comedàmus eum.
Quae abscóndit filium suum.

^"Quod eum audisset rex, scidit vesti-

ménta sua, et transibat per murum. Vidit-

que omnis pópulus cilicium, quo vestitus

erat ad carnem instrinsecus. ^^Et ait rex :

Haec mihi fàciat Deus, et haec addat, si

stéterit caput Eliséi filii Saphat super ip-

sum hódie.

e col tuo arco, perchè li colpisca, ma metti
loro davanti del pane e dell'acqua, affinchè

mangino e bevano, e se ne tornino al loro

signore. "^E fu portata loro gran copia di

cibi, e mangiarono e bevettero, e poi li li-

cenziò, e se ne andarono al loro signore,

e i predoni di Siria non vennero piii nella

terra d'Israele.

-^Or avvenne dopo queste cose che Bé-
nadad re di Siria radunò tutto il suo eser-

cito, e salì, e assediò Samaria. -^E vi fu

gran fame in Samaria : e la città fu asse-

diata sì a lungo che la testa di un asino si

vendeva ottanta sicli d'argento, e la quarta

parte di un cabo di sterco di colombi cinque
sicli d'argento.

-•^E passando il re d'Israele sopra le mura,
una donna gli gridò, dicendo : Salvami, o

re mio signore. ^'Ed egli disse : non ti

salva il Signore : con qual mezzo poss'io

salvarti? forse con quel che si cava dall'aia,

dallo strettoio? E il re soggiunse: che
vuoi tu? Ed ella rispose : '^Questa donna
mi disse : Dà il tuo figlio, affinchè lo man-
giamo oggi, e domani mangeremo il mio
figlio. -'Noi adunque abbiamo cotto il mio
figlio, e lo abbiamo mangiato. Ed il dì se-

guente io le dissi : Dà il tuo figlio, affinchè

lo mangiamo. Ed ella ha nascosto il suo
figlio.

^"11 re avendo ciò udito, stracciò le sue

vesti, e passava lungo le mura. E tutto il

popolo vide il cilicio, di cui era interior-

mente vestito sopra la carne. ^'Ma il re

disse : Dio mi faccia questo, e mi aggiunga

quello, se la testa di Eliseo figlio di Saphat

resta oggi sopra di lui.

24-25. Benadad II assedia Samaria. Dopo queste

cose. La formula è troppo generale per poter es-

sere determinata con precisione. Ad ogni modo
l'assedio qui menzionato dovette aver luogo tra

la battaglia di Carcar (854) nella quale Benadad
aveva combattuto con Achab, e l'anno 842 in cui

Salmanasar combattè contro Hazael successore di

Benadad o Adadidri (Ved. n. X, 32-33; e III Re
XX, 43). Andò ad assediare ecc., forse per punire

il re d'Israele di essersi ritirato dalla coalizione

formata contro l'Assiria. Fu gran fame. L'assedio

dovette durare per un certo tempo e la città non

poteva più ricevere vettovaglie. Alcuni tratti ci

fanno conoscere a quali estremi la città fosse ri-

dotta. La testa di un asino ecc. L'asino era un ani-

male immondo (Lev. XI, 26; Deut. XIV, 6-8), e

gli assediati non ne mangiarono le carni, se non

quando furono nell'estrema necessità. La testa poi

è una delle parti meno atte a essere mangiate, e

ciò non ostante, la si vendeva ottanta sicli d'ar-

gento ossia circa 230 lire. La quarta parte di un
cabo. Il qab è una misura di capacità per i solidi

equivalente alla sesta parte del seah, ossia a litri

1,16. Sterco di colombi. Così hanno pure tradotto

i LXX, il siriaco e altre antiche versioni, e non
vi è motivo di allontanarsi dal senso letterale,

tanto più che sappiamo che in altri assedi gli

abitanti furono ridotti a simili estremità (Giuseppe

FI., Guer. Giud., V, 13, 7). Alcuni però come
Bochart, Tristram ecc., pensarono che con questo

nome si indicasse una specie di ceci o di sorghi,

di cui in tempo ordinario si cibavano solo i po-

veri. Cinque sicli d'argento, ossia circa lire 14,40.

26-29. Orribile episodio della fame. Sopra le.

mura, che circondavano la città. Il re faceva, come
si suol dire un giro di ispezione. Non ti salva il

Signore ecc. In questa risposta si sente tutta la

disperazione, da cui Joram era invaso, e la sua

mancanza di fede in Dio (III, 30 e ss.). Aia, pres-

soio ecc. Che cosa posso io darti non restandomi

più né pane ne vino? (Ved. n. Num. XVIII, 30;

Giud. VI, 11, 37). E soggiunse ecc. Siccome la

donna continuava nella sua richiesta, il re la in-

terpella bruscamente : Che cosa vuoi tu .^ Allora

essa spiega il suo orribile caso. Abbiamo dunque
cotto ecc. Così si adempivano alla lettera le mi-

nacele fatte da Dio contro gli Ebrei prevaricatori

della legge (Lev. XXVI, 29; Deut. XXVIII, 53-57).

Lo stesso avvenne al tempo di Sedecia (Thren.

II, 20; IV, 10; Ezech. V, 10) e nell'uhimo as-

sedio di Gerusalemme (Giuseppe FI. Guer. Giud.,

VII, 8).

30-31. Ira e giuramento sacrilego del re. Strac-

ciò le sue vesti in segno di orrore e di ira (V, 7).

// cilicio, ossia un abito rozzo tessuto di peli di

camello (Il Re XXI, 10). Si era coperto in se-
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'-Eliséus autem sedébat in domo sua, et

senes sedébant cum eo. Praemisit itaque

virum : et àntequam veniret nùntius ille.

dixit ad senes : Numquid scitis quod mi-
serit filius homicìdae hic, ut praecidàtur

caput meum? vidéte ergo, cum vénerit

nùntius, clàudite óstium, et non sinàtis eum
introire : ecce enim sónitus pedum domini
ejus post eum est.

'^Adhuc ilio loquénte eis, appàruit nùn-
tius, qui veniébat ad eum. Et ait : Ecce,
tantum malum a Dòmino est : quid àmplius
expectàbo a Domino?

'"Or Eliseo sedeva in casa sua, e gli an-

ziani sedevano con lui. (Il re) adunque
mandò innanzi un uomo : e prima che que-

sto messo arrivasse, (Eliseo) disse agli an-

ziani : Non sapete voi che questo figlio del-

l'omicida ha mandato per farmi tagliare il

capo? Vedete adunque, quando verrà il

messo, chiudete la porta, e non lasciatelo

entrare, poiché ecco si ode il rumore dei

passi del suo signore dietro a lui.

'^Mentre egli parlava ancora, comparve
il messo che veniva a lui : E disse : Ecco,
un tanto male viene dal Signore : che aspet-

terò io di più dal Signore?

CAPO VII.

Eliseo predice la pronta cessazione della fame i-2. — Samaria

miracolosamente liberata j-20.

'Dixit autem Eliséus : Audite verbum Dò-
mini : Haec dicit Dóminus : In tèmpore hoc

cras módius similae uno statère erit, et duo
módii hòrdei statère uno, in porta Samariae.

"Respóndens unus de dùcibus, super cujus

manum rex incumbébat, hómini Dei, ait :

Si Dóminus fècerit étiam cataràctas in caelo,

'Ma Eliseo disse : Udite la parola del Si-

gnore : Ecco ciò che dice il Signore : Do-
mani a quest'ora il moggio di fior di farina

sarà a uno statere, e due moggia di orzo a

uno statere, alla porta di Samaria. ^Uno dei

capi, sulla mano del quale il re si appog-
giava, rispose all'uomo di Dio, e disse : Se

greto di questo abito sperando di poter placare

la collera di Dio. Il suo pentimento e la sua pe-

nitenza erano però solamente esteriori, il suo
cuore resfava sempre lontano dal Signore, come
è chiaro dal seguito della narrazione. Dio mi
faccia questo ecc. Il giuramento è sacrilego (Ved.

Ruth IV, 2). Se la testa di Eliseo ecc. Non è dif-

ficile spiegare l'odio del re contro Eliseo. Il pro-

feta moltiplicava i suoi avvisi e le sue predizioni

sinistre, e perciò il re lo voleva rendere respon-
sabile degli orrori dell'assedio, e giura di farlo

decapitare. Egli non pensa che la responsabilità

di tanti mali va attribuita alla sua idolatria e ai

peccati del popolo.
32-33. Dio fa conoscere ad Eliseo la sentenza

di morte contro di lui pronunziata dal re. Gli an-

ziani della città (Ruth IV, 2), i quali si erano
recati da lui forse per consultarlo e implorare la

sua intervenzione in mezzo ai tanti mali, che af-

fliggevano la città. Figlio dell'omicida è Joram,
figlio di Achab, che aveva fatto uccidere Naboth
e i profeti del Signore (III Re XVIII, 4; XXI, 1 e

ss.). Son lasciatelo entrare, ebr. fermatelo, o re-

spingetelo, alla porta. — Ecco il rumore dei passi

del suo signore ecc. Dio aveva fatto conoscere a

Eliseo che il re si era pentito dell'ordine dato,

e correva dietro al suo inviato, per impedirgli di

eseguirlo. Comparve il messo. Secondo numerosi
critici nell'ebraico invece di hammaleak (messo)
si dovrebbe leggere hammelek (re), poiché è certo

che le parole seguenti : Ecco un tanto male ecc.,

furono pronunziate da Joram, la cui presenza viene

d'altra parte espressamente affermata nel capo se-

guente vv. 2 e 17. Altri, pur ritenendo l'attuale

lezione dell'ebraico, che si trova in tutte le ver-

sioni, suppongono che dopo le parole : il messo,
siano andate perdute, oppure debbano semplice-

mente sottintendersi le parole seguenti : e il re

dopo di lui. Quest'ultima spiegazione ci sembra
più probabile. Che aspetterò io di più dal Signore ?

Il re con una bestemmia pretende di giustificare la

sua condotta contro Eliseo. Tutti questi mali ven-

gono dal Signore, che cosa potrebbe egli far di piiì

contro di me, quand'anche io ti facessi tagliar la

testa? Da ciò si può arguire che Eliseo avesse

consigliato al re di non arrendersi al nemico, ma
di aspettare l'aiuto di Dio. Il re vuole rendere

Eliseo responsabile dei mali seguiti.

CAPO VII.

1-2. Eliseo annunzia la pronta cessazione della

fame. Eliseo disse in risposta alle bestemmie pro-

nunziate da Joram. // moggio, ebr. seah, misura

di capacità per i cereali equivalente a circa 13 litri

(Deut. XXV, 14). Uno statere, ebr. un siclo, ossia

circa lire 2,88. Lo statere è una moneta greca

equivalente presso a poco al siclo. Uno dei duci

dell'armata. L'ebraico shalish indica uno dei capi

supremi dell'esercito (Esod. XIV, 7 ebr.; III Re
IX, 22). Se il Signore facesse delle cateratte (Ved.

Gen. III, 11; Vili, 2», ossia delle chiuse, e poi

le aprisse lasciando cadere sulla terra un'enorme

quantità di acqua che anneghi tutti i nostri ne-

mici. Altri pensano che si alluda non all'acqua,

ma al grano e all'orzo ; ancorché Dio facesse pio-

vere grano e orzo, non sarà mai come tu dici.

Anche quest'ufficiale bestemmia come il suo re.

Lo vedrai ecc. Il profeta gli annunzia il castigo

della sua incredulità.
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numquid póterit esse quod lóquerìs? Qui
ait : Vidébis óculis tuis, et inde non có-

medes.

'Quatuor ergo viri erant leprósi juxta in-

tróitutn portae : qui dixérunt ad invicem :

Quid hic esse vólumus donec moriàmur?
'Sive ingredi voluérimus civitàtem, fame
moriémur : sive mansérimus hic, morién-
dum nobis est : venite ergo, et transfugià-

mus ad castra Syriae ; si pepércerint nobis,

vivémus : si autem occidere volùerint, ni-

hilóminus moriémur.
^Surrexérunt ergo vésperi, ut venirent ad

castra Syriae. Cumque venissent ad prin-

cipium castrórum Syriae, nullum ibidem re-

perérunt. '^Siquidem Dóminus sónitum au-

diri fécerat in castris Syriae, cùrruum, et

equórum, et exércitus plùrimi : dixerùntque
ad invicem : Ecce mercéde condùxit advér-

sum nos rex Israel reges Hethaeórum et

Aegyptiórum, et venérunt super nos. 'Sur-

rexérunt ergo, et fugérunt in ténebris, et

dereliquérunt tentória sua, et equos et àsi-

nos in castris, fugerùntque, ànimas tantum
suas salvare cupiéntes.

*Igitur cum venissent leprósi illi ad prin-

cipium castrórum, ingrèssi sunt unum ta-

bernàculum, et comedérunt, et bibérunt :

tulerùntque inde argéntum, et aurum, et

vestes, et abiérunt, et abscondérunt : et rur-

sum revérsi sunt ad àliud tabernàculum, et

inde similiter auferéntes abscondérunt.
''Dixerùntque ad invicem : Non recte fà-

cimus ; haec enim dies boni nùntii est. Si

tacuérimus, et noluérimus nuntiàre usque
mane, scéleris arguémur : venite, eàmus, et

il Signore facesse anche delle cataratte nel
cielo, potrebbe egli mai essere quel che tu
dici ? Eliseo rispose : Lo vedrai coi tuoi oc-
chi, ma non mangerai.
^Or all'entrar della porta vi erano quattro

uomini lebbrosi : i quali dissero l'uno all'al-

tro : Perchè vogliamo noi restar qui finché
siamo morti? ^Se vogliamo entrare in città,

morremo di fame : se restiamo qui, dob-
biam morire : venite adunque e passiamo
al campo dei Siri. Se ci risparmiano, vi-

vremo, ma se ci vorranno uccidere, mori-
remo anche senza questo.

"La sera adunque si levarono per andare
al campo dei Siri. E giunti che furono al-

l'estremità del campo dei Siri, non vi tro-

varono alcuno, '^perchè il Signore aveva
fatto udire nel campo dei Siri un rumore di

carri e di cavalli, e di un'armata innume-
revole, onde si dissero l'uno all'altro : Ecco
il re d'Israele ha assoldato contro di noi i

re degli Hethei, e degli Egizi, ed essi sono
venuti sopra di noi. 'Si levarono adunque e

fuggirono nelle tenebre, e lasciarono le loro

tende, e i cavalli e gli asini nel campo, cer-

cando solo di salvare le loro vite.

^Quando adunque quei lebbrosi furono
arrivati al principio del campo, entrarono in

una tenda, e mangiarono e bevettero : e ne
presero l'argento, e l'oro, e le vesti, e an-

darono a nasconderle : e di poi tornarono
in un'altra tenda, e la preda, che parimenti
ivi fecero, la nascosero.

®Poi dissero l'uno all'altro : Noi non ope-

riamo rettamente : perchè questo è giorno

di buona novella. Se noi taceremo, e non
porteremo la nuova sino al mattino, saremo

3-4. Quattro lebbrosi determinano di presentarsi
al campo dei Siri. All'entrar della porta fuori

della città. La legge infatti prescriveva che i leb-

brosi abitassero fuori della città separati dal con-
sorzio degli altri uomini (Lev. XIII, 46; Num.
V, 3). Dissero ecc. La loro condizione è misera-
bile, non hanno piti che un tenue filo di speranza,
che cioè i Siri si muovano a compassione, e ri-

sparmiando loro la vita, diano loro qualche cosa
da nutrirsi.

5-7. I lebbrosi giunti al campo constatano che
i Siri presi dal panico sono fuggiti in grande
disordine abbandonando tutto. La sera dopo il tra-

monto, quando cioè la loro partenza per il campo
dei Siri non sarebbe stata avvertita. All'estremità

del campo, ossia alla parte del campo piiì vicina

alla città. Il Signore aveva fatto udire ecc. Era
uso in Oriente nei casi di guerra chiamare in soc-
corso dei mercenari, i quali necessariamente si da-

vano al maggior offerente (Il Re X, 6; I Par.
XIX, 6-7 ecc.). I Siri pertanto avendo sentito spar-
gersi nel campo il rumore di una invasione, fu-

rono portati a credere che giungessero truppe
mercenarie in soccorso degli assediati, e presi

dal panico fuggirono precipitosamente, abbando-
nando enormi depositi di viveri, e di provvigioni
d'ogni specie. Il re degli Hethei, o Hittiti o Khati,

al Nord della Palestina tra la Siria e l'Eufrate.

Gli Hethei formavano ancora un gruppo abba-

stanza forte di piccoli regni, e sono spesso ricor-

dati sui monumenti egizi e assiri. Alcune loro

tribCi fin dai tempi antichi si erano sparse nella

Palestina (Gen. XXIII, 3; Esod. Ili, 8, 17; XIII,

28; Num. XIII, 30; Deut. VII, 1; XX, 17; Gios;

XXIV, 11 ecc.). 7/ re degli Egizi. Secondo i mo-
derni anche qui l'ebraico Misraim non indiche-

rebbe l'Egitto, ma il paese di Musri nella Cilicia

ben noto dalle iscrizioni cuneiformi (Ved. n. III Re
X, 28). I due eserciti invasori minacciavano la

frontiera settentrionale del regno dei Siri, i quali

correvano anche pericolo di essere attaccati alle

spalle. Fuggirono facendo il meno possibile di

rumore, affine di allontanarsi in fretta e non es-

sere inseguiti dagli Israeliti.

8. I lebbrosi nel campo. Erano affamati, e la

prima cosa che fanno è di mangiare e bere, e

poi si danno a predare ciascuno per proprio conto.

9-10. I lebbrosi vanno ad avvertire i cittadini

assediati. Non operiamo rettamente. Si vergognano
del loro egoismo, e riconoscono i pericoli, a cui

li espone il loro modo di agire. Giunti alla

porta ecc., tbr. e partirono e gridarono alle guar-

die della porta della città ecc. Cavalli legati...

tende in piedi. La fuga fu così precipitosa, che
non ebbero tempo di slegare le bestie da soma,
né di piegare le tende.
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nuntiémus in aula regìs. "'Cumque venis-

sent ad portam civitàtis, narravérunt eis,

dicéntes : Ivimus ad castra Syriae. et nul-

lum ibidem repérimus hominem, nisi equos
et àsinos alligàtos, et fixa tentória. 'Mérunt
ergo portarli, et nuntiavérunt in palàtio re-

gis intrinsecus. '"Qui surréxit nocte, et ait

ad servos suos : Dico vobis quid fécerint

nobis Syri : Sciunt quia fame laboràmus, et

idcirco egrèssi sunt de castris, et làtitant in

agris, dicéntes : Cum egrèssi fùerint de ci-

vitàte, capiémus eos vivos, et tunc cività-

tem ingredi potérimus. '^Respóndit autem
unus servórum ejus : Tollàmus quinque e-

quos, qui remansérunt in urbe (quia ipsi

tantum sunt in univèrsa multitùdine Israel :

àlii enim consùmpti sunt), et mittèntes ex-

ploràre potérimus. ^^Adduxèrunt ergo duos
equos, misitque rex in castra Syrórum, di-

cens : Ite, et vidéte.

'^Qui abièrunt post eos usque ad Jordà-

nem : ecce autem omnis via piena erat vè-

stibus et vasis, quae projècerant Syri cum
turbaréntur : reversique nùntii indicavèrunt

regi. ^^Et egréssus pópulus dirìpuit castra

Syriae : factusque est módius similae sta-

tère uno, et duo módii hórdeì statère uno,

juxta verbum Dòmini.

^'Porro rex ducem illum, in cujus manu
incumbèbat, constituit ad portam : quem
conculcàvit turba in intróitu portae, et mór-
tuus est, juxta quod locùtus fùerat vir Dei,

quando descènderat rex ad eum. '^Factùm-
que est secùndum sermónem viri Dei, quem
dixerat regi, quando ait : Duo módii hórdei

statère uno erunt, et módius similae statère

accusati di delitto : venite, andiamo e por-
tiamo la nuova alla corte del re. ^"Giunti
adunque alla porta della città, diedero l'av-

viso, dicendo : Siamo andati al campo dei

Siri, e non vi abbiamo trovato alcun uomo,
ma solo i cavalli e gli asini legati, e le

tende in piedi. "Andarono adunque le guar-
die della porta, e portarono la nuova nel pa-
lazzo del re interiormente. '"E il re si levò
di notte, e disse ai suoi servi : Vi dirò quello
che hanno fatto con noi i Siri : Sanno che
soffriamo la fame, e per questo sono usciti

dal campo, e si sono nascosti nella campa-
gna, dicendo : Quando usciranno dalla città,

li prenderemo vivi, e allora potremo entrare
nella città. ''^Ma uno dei suoi servi rispose :

Prendiamo i cinque cavalli che sono rimasti
nella città (perocché vi sono solo quelli in

tutta la moltitudine d'Israele, giacché gli

altri sono stati consumati), e mandando po-
tremo esplorare. ''Presero adunque due ca-

valli, e il re mandò al campo dei Siri, di-

cendo : Andate, e osservate.

''Ed essi andarono dietro ai Siri fino al

Giordano : ed ecco tutta la strada era piena
di vesti, e di vasi che i Siri avevano gettati

via nello scompiglio : e i messi tornarono e
riferirono la cosa al re. "^Allora il popolo
uscì, e saccheggiò il campo dei Siri : e il

moggio di fior di farina fu a uno statere, e
due moggia di orzo e uno statere, secondo
la parola del Signore.

''Ora il re costituì a guardia della porta
quel capo, sulla mano del quale egli si ap-
poggiava, e la folla lo calpestò all'entrar

della porta, e morì secondo che aveva detto

l'uomo di Dio, quando il re era disceso da
lui. '*E avvenne secondo la parola dell'uomo
di Dio, che aveva detto al re, quando af-

fermò : Due moggia di orzo domani a que-

11-14. Si mandano esploratori nel campo dei

Siri. Le guardie della porta, cioè le sentinelle in-

caricate di vegliare contro le sorprese del nemico
durante la notte. Vi dirò ecc. Joram come già in

altra occasione (V, 7) pensa che si tratti di uno
stratagemma dei Siri destinato a provocare una
sortita in massa degli abitanti, affine di assalirli

poi con maggior vigore e tagliar loro la ritirata

entro le mura. Uno stratagemma analogo fu usato

da Giosuè colla città di Hai (Gios. Vili, 3-19),

dagli Israeliti nella lotta contro Beniamin (Giud.

XX, 36-38) e da Ciro contro i Messageti. I cinque

cavalli ecc., altra particolarità che mostra a quale

estremità di fame fosse stata ridotta l'infelice

città. L'ebraico è un po' differente : prendiamo
cinque dei cavalli che sono rimasti nella città —
essi sono come tutta la moltitudine d'Israele che
è rimasta, essi sono come tutta la moltitudine d'I-

sraele che perisce — e mandiamo a esplorare ecc.

I cavalli, come gli uomini, erano decimati e con-

sunti. Due cavalli, ebr. due carri coi cavalli, cioè

due carri tirati l'uno da due e l'altro da tre ca-

valli. Nel campo dei Siri, ebr. dietro al campo
dei Siri. Il re pensava che i Siri si fossero na-

scosti in qualche luogo vicino, e quindi per assi-

curarsi fa esplorare la campagna all'intorno.

15-16. Saccheggio del campo abbandonato. Fino
al Giordano. I Siri fuggirono nella direzione di

Bethsan, e quivi attraversarono il Giordano per
dirigersi in tutta fretta verso Damasco. // mog-
gio ecc. (Ved. n. 1).

17-20. Morte dell'ufficiale che aveva deriso il

profeta. Quel capo (Ved. v. 2). Era stato messo
alla porta della città per regolare l'entrata e l'u-

scita, e impedire che nella calca e nell'affollamento

si producessero disgrazie. Egli fu travolto dalla

moltitudine, che si premeva in tutti i sensi per
fare bottino. Nei LXX al v. 17 invece di : quel
capo, si ha : colui che teneva il terzo posto.

A proposito dei capi VI e VII alcuni moderni,
tra cui Sanda {Die Biicher der Konige, t. II,

p. 49, 50) pensano che essi debbano essere inse-

riti nel capo XIII, e che gli avvenimenti riferiti

abbiano avuto luogo sotto Joas re d'Israele e sotto

Benadad IV re di Siria. Le ragioni che si portano
sono però ben lungi dall'essere dimostrative, e

la sentenza contraria, che ritiene trattarsi di Joram
e di Benadad II, è ancora da preferirsi.
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uno, hoc eódem tèmpore cras in porta Sa-

mariae : "Quando respónderat dux ille viro

Dei, et dixerat : Etiàmsi Dóminus fécerit ca-

taràctas in caelo, numquid póterit fieri quod
lóqueris? Et dixit ei : Vidébis óculis tuis,

et inde non cómedes. ""Evénit ergo ei sicut

praedictum fùerat, et conculcàvit eum pó-

pulus in porta, et mórtuus est.

sfora saranno a uno statere, e un moggio
di fior di farina a uno statere alla porta di

Samaria : "Quando quel capo rispose al-

l'uomo di Dio, e disse : Se anche il Si-

gnore facesse delle cataratte nel cielo po-

trebbe egli mai essere quel che tu dici?

E l'uomo di Dio gli disse : Lo vedrai coi

tuoi occhi, ma non ne mangerai. -"Gli av-

venne pertanto come era stato predetto, e

il popolo lo calpestò alla porta, ed egli morì.

CAPO Vili.

La donna Sunaìnita ottiene la restituzione dei suoi beni i-6. — Eliseo predice la

ìnorte di Benadad e il regno a Hazael J-iJ. — Joram re di Giuda i6-ig. — Ri-

bellione di Edom 20-22. — Morte di Joram 2J-24. — Ochosia re di Gitida 2j-2j.

— Guerra contro i Siri 28-2g.

'Eliséus autem locùtus est ad mulierem,
cujus vivere fécerat filium, dicens : Surge,

vade tu et domus tua, et peregrinare ubi-

cùmque repéreris : vocàvit enim Dóminus
famem, et véniet super terram septem an-

nis. -Quae surréxit, et fecit juxta verbum
hóminis Dei : et vadens cum domo sua,

peregrinata est in terra Philisthiim diébus

multis. ^Cumque finiti essent anni septem,

revérsa est mùlier de terra Philisthiim, et

egréssa est ut interpellàret regem prò domo
sua, et prò agrls suis.

*Rex autem loquebàtur cum Giézi pùero
viri Dei, dicens : Narra mihi omnia magnà-
lia quae fecit Eliséus. ''Cumque ille narra-

re! regi quo modo mórtuum suscitàsset, ap-

pàruit mùlier, cujus vivificàverat filium, cla-

^Or Eliseo parlò alla donna, dì cui aveva
risuscitato 11 figlio, e disse : Levati, vat-

tene tu e la tua famiglia, e dimora dovunque
troverai : perchè il Signore ha chiamata la

fame, ed essa verrà sulla terra per sette

anni. "La donna sì levò, e fece secondo la

parola dell'uomo di Dio : e andò con la sua
famiglia pellegrinando nella terra dei Filistei

per molto tempo. ^E finiti i sette anni, la

donna tornò dal paese dei Filistei : e uscì

per reclamare presso il re la sua casa e ì

suoi poderi.

''Or il re parlava con Giezi servo del-

l'uomo dì Dio, dicendo : Raccontami tutte

le cose grandi che Eliseo ha fatte. ^E mentre
Giezi raccontava al re come (Eliseo) aveva
risuscitato il morto, comparve la donna, il

1 Sup. IV, 35.

CAPO Vili.

1-2. Eliseo predice una fame. Alla donna, cioè

alla Sunamita (IV, 32 e ss.). Ha chiamata la fame.
Personificazione (Salm. CIV, 16; Gerem. XXV,
29; Ezech. XXXVIII, 21 ecc.). Si tratta probabil-

mente di quella stessa fame, di cui si è già par-

lato al capo IV, 38, la quale ebbe luogo verso la

metà del regno di Joram e prima della guarigione

di Naaman (comp. v. 4 con V, 27). L'autore non
segue qui l'ordine cronologico dei fatti, poiché

quest'episodio avvenne prima che Giezi fosse col-

pito dalla lebbra. In conseguenza nel versetto 1

e 2 invece di disse e si levò ecc. si potrebbe tra-

durre : aveva detto... si era levata ecc. L'autore

riferisce in questo luogo le parole di Eliseo, per-

chè servono a spiegare il fatto della restituzione

dei beni chiesta e ottenuta dalla Sunamita. Colla

sua famiglia, cioè col figlio e coi servi. Il marito

probabilmente era già morto, poiché non si fa

in quest'episodio alcuna menzione di lui. Terra

dei Filistei è la pianura di Sephela fertilissima in

cereali (Ved. Giud. XV, 5), e come il granaio

della Palestina. Per molto tempo, ebr. dimorò
per sette anni, come viene indicato anche nella

Volgata al v. 3.

3. La donna reclama presso del re i suoi beni.

Reclamare presso il re. In Oriente si soleva ri-

volgersi direttamente al re per ottenere giustizia

(VI, 26; II Re XIV, 4; III Re III, 16 ecc.). La
sua casa e i suoi poderi che erano stati devoluti

al fisco reale, quali beni abbandonati, come sembra
probabile dal versetto 6, oppure che erano stati

occupati da qualcuno, il quale ricusava di resti-

tuirli.

4-6. La donna ottiene la restituzione dei beni.

Parlava con Giezi, il che fa supporre, come si è

detto, che il fatto sia avvenuto prima della gua-

rigione di Naaman. Se Giezi fosse stato lebbroso,

il re non si sarebbe trattenuto con lui. Altri pen-

sano che egli fosse guarito, oppure che il re gli

parlasse da lontano, non tenesse conto della

legge. Un eunuco, cioè un ufficiale della corte

{IX, 32; I Par. XXVIII, 1; Is. LVI, 3-4). Resti-

tuisci ecc. Il re le fece restituire non solo il ca-

pitale, ma anche gli interessi.
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mans ad regem prò domo sua. et prò agris

suis. Dixitque Giézi : Domine mi rex. haec
est raùlier. et hic est filius ejus. quem su-

scitàvit Eliséus. *Et interrogàvit rex mulie-

rem : quae narràvit eì. Deditque ei rex eu-

nùchum unum, dicens : Restitue ei omnia
quae sua sunt. et univérsos réditus agro-

rum, a die qua reliquit terram usque ad

praesens.

'Venit quoque Eliséus Damàscum. et Bé-
nadad rex Syriae aegrotàbat : nuntiaveriint-

que ei. dìcéntes : Venit vir Dei huc. *Et

alt rex ad Hàzaèl : Tolle tecum mùnera. et

vade in occùrsum viri Dei, et cónsule Dó-
minum per eum. dicens : Si evàdere poterò

de infirmitàte mea hac? 'Ivit igitur Hàzaèl

in occùrsum ejus. habens secum mùnera, et

omnia bona Damàsci. onera quadraginta ca-

melórum. Cumque stetisset coram eo. ait :

Filius tuus Bénadad rex Syriae misit me ad

te, dicens : Si sanàri poterò de infirmitàte

mea hac?

'"Dixitque ei Eliséus : Vade. die ei : Sa-

nàberis : porro osténdit mihi Dóminus quia

morte moriétur. "Stetitque cum eo, et con-

turbàtus est usque ad suffusiónem vultus :

fievitque vir Dei. '"Cui Hàzaèl ait : Quare
dóminus meus flet? At ille dixit : Quia scio

quae factùrus sis filiis Israel mala. Civi-

tàtes eórum munitas igne succéndes, et jù-

venes eórum interficies glàdio, et pàrvulos

eórum elides. et praegnàntes divides. '^Di-

xitque Hàzaèl : Quid enim sum servus tuus

cui figlio egli aveva risuscitato, la quale

gridava al re per ragione della sua casa e

dei suoi poderi. E Giezi disse : Questa, o

re mio signore, è quella donna, e questo è

il suo figlio, che Eliseo risuscitò. '^Il re

interrogò la donna, la quale gli raccontò

(tutto). E il re le diede un eunuco, dicendo :

Restituiscile tutto il suo, e tutte le entrate

dei poderi, dal dì in cui lasciò il paese fino

ai presente.

•Eliseo venne anche a Damasco, e Bé-
nadad re della Siria era ammalato : e gli

portarono la nuova dicendo : L'uomo di Dio
è venuto qui. *E il re disse ad Hazael :

Prendi con te dei regali, e va incontro al-

l'uomo di Dio, e consulta per mezzo suo il

Signore, e domandagli se io potrò guarire

da questa mia infermità. 'Hazael pertanto

gli andò incontro, portando con sé regali e
tutte le buone cose di Damasco, il carico di

quaranta camelli. E presentatosi a lui. gli

disse : Il tuo figlio Benadad re di Siria mi
ha mandato a te. per dirti : Potrò io gua-

rire da questa mia infermità?

'"Ed Eliseo gli disse : Va, e digli : Tu
guarirai : ma il Signore mi ha fatto cono-

scere che per certo egli morrà. "E si fermò
con lui, e si conturbò talmente, che la sua

faccia diventò rossa : e l'uomo di Dio
pianse. '"E Hazael gli disse : Per qual mo-
tivo il mio Signore piange? E Eliseo ri-

spose : Perchè so il male che tu farai ai

figli d'Israele. Tu darai alle fiamme le loro

città fortificate, e ucciderai di spada i loro

giovani, e schiaccerai i loro fanciulli, e

7-9. Benadad ammalato manda Hazael a con-

sultare Eliseo. Damasco (IH Re XI, 24), che era

allora come adesso un grande emporio di ogni

sorta di mercanzie. Benadad II, del quale si è

già spesso parlato, conosceva almeno per fama
Eliseo e i prodigi che egli aveva operati. Hazael
era il generale in capo, o per lo meno uno dei

grandi ufficiali della corte di Siria. Va incontro ecc.

Benadad vuole colmare di onori il profeta, perchè
spera di ottenere la guarigione come Naaman (V,

1 e ss.). In altra circostanza invece lo aveva fatto

cercare a morte (VI, 13-14). Consulta il Signore.

cioè Jahveh. In forza dei loro principii i pagani
erano spesso disposti a invocare qualsiasi dio,

quando speravano di averne vantaggio. Benadad
poi, che era stato per lungo tempo in relazione

con Israele, aveva certamente sentito parlare di

Jahveh, e doveva perciò in qualche modo cono-

scerlo, e avere qualche idea della sua potenza.

Tutte le buone cose di Damasco, come stoffe,

vini, metalli preziosi, e altre merci orientali, che

avevano in Damasco un centro di traffico. Qua-
ranta camelli. Non è da supporre che fossero a

carico completo, ma il loro numero era un segno
di magnificenza, e corrisponde agli usi orientali

di moltiplicare al piii possibile i portatori di doni

(Giud. Ili, 18). // tuo figlio Benadad. .Appellazione

di onore, che indica rispetto e sommissione da
parte del re (VI, 21 ; XVI, 7).

10-13. Eliseo predice la guarigione e la morte
di Benadad, i mali che Hazael farà a Israele, e

il regno allo stesso Hazael. Guarirai, ebr. vivendo

vivrai, cioè non morirai della tua malattia. // Si-

gnore mi ha fatto conoscere ecc. Eliseo conosceva

per divina rivelazione i progetti ambiziosi e i si-

nistri disegni di Hazael. Benadad morrà di morte
violenta. Fu precisamente Hazael che lo soffocò

(v. 15). Si fermò con lui ecc. L'ebraico è un po'

diverso : e l'uomo di Dio fissò il suo sguardo, e

lo tenne fermo sopra Hazael sino a farlo arros-

sire ; e poi pianse. Si comprende facilmente in

quale stato d'animo si trovasse Hazael alla pre-

senza di Eliseo, che aveva conosciuti e conosceva

tutti i perfidi disegni che egli aveva macchinati.

Pianse. Motivo del pianto sono i mali che Hazael

farà a Israele. Come profeta Eliseo annunzia ciò

che Dio gli comanda, e come buon cittadino piange

sulle sventure della sua patria. Così fece anche

Gesù Cristo (Lue. XIX, 41 e ss.). So per divina

rivelazione il male ecc. Darai alle fiamme ecc. Il

compimento letterale di questa profezia non è nar-

rato nel seguito, ma è certissimo che ebbe luogo,

come si può dedurre da quanto si afferma ai capi

X, 32 e XIII, 2. 22 e Am. I, 3. D'altra parte le

crudeltà predette da Eliseo sono conformi ai co-

stumi delle guerre orientali (Is. XIII, 15-16; Os.

X, 13; Nah. Ili, 10 ecc.). Un cane (I Re XXIV,
14; II Re IX, 8 ecc.). Hazael risponde che di

tanta crudeltà non poteva essere capace un uomo
così vile e abbietto come egli era. Si tratta però

di una falsa umiltà. Altri spiegano : Sono io forse

un cane da essere così crudele?
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canis, ut fàciam rem istam magnam? Et ait

Eliséus : Osténdit mihi Dóminus te regem
Syriae fore.

'•Qui cum recessìsset ab Eliseo, venit ad

dóminum suum. Qui ait ei : Quid dixit tibi

Eliséus? At ille respóndit : Dixit mihi : Re-

cipies sanitàtem. '^Cumque venisset dies al-

tera, tulit stràgulum, et infùdit aquam, et

expàndit super fàciem ejus : quo mórtuo,

regnàvit Hàzaèl prò eo.

'^Anno quinto Joram filli Achab regis

Israel, et Jósaphat regis Juda, regnàvit Jo-

ram filius Jósaphat rex Juda. ^'Triginta duó-

rum annórum erat cum regnare coepisset, et

octo annis regnàvit in Jerùsalem. ^*Ambu-
lavitque in viis regum Israel, sicut ambu-
làverat domus Achab : filia enim Achab erat

uxor ejus : et fecit quod malum est in con-

spéctu Domini. ^^Nóluit autem Dóminus
dispèrdere Judam., propter David servum
suum, sicut promiserat ei, ut daret ìlli lu-

cérnam, et filiis ejus cunctis diébus.

^° In diébus ejus recéssit Edom, ne esset

sub Juda, et constituit sibi regem. -'Ve-

nitque Joram Seira, et omnes currus cum

sventrerai le pregnanti. '^E Hazael disse :

Ma che son io tuo servo un cane, per fare

questa gran cosa ? Ed Eliseo gli disse : Il

Signore mi ha fatto conoscere che tu sarai

re della Siria.

^^E Hazael partitosi da Eliseo, tornò al

suo signore. Il quale gli disse : Che ti ha
detto Eliseo? Ed egli rispose : Mi ha detto

che tu ricupererai la sanità. ''E venuto il dì

seguente, prese una coperta, e la inzuppò
di acqua, e la distese sulla faccia del re :

il quale essendo morto, Hazael regnò in

suo luogo.

"^L'anno quinto di Joram figlio di Achab
re d'Israele, e di Jósaphat re di Giuda,

Joram figlio di Jósaphat re di Giuda regnò
sopra Giuda. ''Egli aveva trentadue anni

quando cominciò a regnare, e regnò otto

anni in Gerusalemme. '*E camminò nelle

vie dei re d'Israele, come aveva camminato
la casa di Achab : perocché la sua moglie
era figlia di Achab : e fece ciò che è male
nel cospetto del Signore. "Ma il Signore

non volle sterminare Giuda, per amore di

David suo servo, come gli aveva promesso
di dare a lui e ai suoi figli una lampada per
tutti i giorni.

'"Ai tempi di lui Edom si ribellò affine di

non essere sotto Giuda e si elesse un re. ^'E

Joram andò a Seira, con tutti i suoi carri : e

1^ II Par. XXI, 5.

1» II Reg. VII, 16.

20 II Par. XXI, 8.

14-15. Benadad soffocato da Hazael. Una co-

perta da letto, e inzuppatala di acqua, con essa

soffocò il suo signore. Simili assassini non erano

rari in Oriente. Come profeta Eliseo predisse il

male che Hazael avrebbe fatto, ma in nessuna
guisa colle sue parole lo spinse al delitto, la re-

sponsabilità del quale ricade tutta su Hazael. Be-

nadad fu assassinato dopo un regno assai glo-

rioso di trent'anni. Egli aveva stretto relazioni con

Hamath e la Fenicia, aveva dominato trentadue

vassalli e resistito valorosamente alle invasioni

assire, e se non conquistò tutta la Palestina, vi

fece spesso delle scorrerie, e sottomise alla sua

autorità quasi tutto il paese di Galaad tra l'Hauran

e la frontiera di Moab (Maspero, Histoire an-

cienne etc, 8 ed., p. 443).

16-17. Joram e Òchozia re di Giuda (16-29).

Si riprende la narrazione interrotta (III Re XXII,

50). Si comincia da Joram (16-24) di cui si indi-

cano le date principali (16-17). L'anno quinto di

Joram (II Par. XXI, 2-20). Sincronismo solito.

Tanto sul trono d'Israele come su quello di Giuda
sedevano allora due re, che portavano lo stesso

nome (I, 17). E di Jósaphat re di Giuda. Come
già si è visto (I, 17) Jósaphat due anni prima di

morire si associò nel regno il figlio Joram. Così

si spiega perchè qui parlandosi dell'assunzione al

trono di Joram, si faccia menzione non solo del

re d'Israele, ma anche di Jósaphat. Si osservi però

che le parole : l'anno quinto si riferiscono esclu-

sivamente a joram d'Israele e non a Jósaphat.

L'ebraico va tradotto : l'anno quinto di Joram...

essendo ancora Jósaphat re di Giuda ecc. Siccome
queste ultime parole mancano in parecchi codici

e in parecchie versioni antiche alcuni le conside-

rano come un'aggiunta di copista. La loro auten-

ticità è tuttavia garantita, oltreché dal testo mas-
soretico, anche dai LXX e dalla Volgata. Aveva
trentadue anni quando salì al trono e regnò otto

anni, due dei quali assieme al padre.
18-19. Empietà religiosa di Joram. .Ve/Ze vie ecc.,

seguì cioè la politica religiosa della corte d'Israele,

Come aveva camminato la casa di Achab. Joram
è il primo re di Giuda, intorno al quale si abbia

questa affermazione. La figlia di Achab, detta

Athalia. Essa esercitò la più triste influenza sul

l'animo di Joram. Fece ciò che è male ristabi

lendo il culto degli idoli, e massacrando tutti

suoi fratelli e alcuni grandi del popolo (II Par
XXI, 2, 4, 11). Probabilmente si era formato
qualche complotto contro di lui, ed egli cercò d

soffocarlo nel sangue. Son volle sterminare ecc

Dio avrebbe potuto far vendetta di Joram preci-

pitando lui e tutta la sua discendenza dal trono,

come aveva fatto colle varie dinastie d'Israele

(III Re XIV, 10; XVI, 2-4; XXI, 20-22 ecc.), ma
volle attenersi alla promessa fatta a David di man-
tenere la dignità reale nella sua discendenza (II Re
VII, 13-16). Una lampada (Ved. n. Ili Re XI, 36).

Ai suoi figli, ebr. una lampada tra i suoi figli.

Del resto Joram fu altrimenti punito da Dio (20-

22; II Par XXI, 12-19).

20-22. Ribellione di Edom. Edom si ribellò.

L'Idumea soggiogata da David (II Re VIII, 14),
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eo : et surréxit nocte. percussitque Idu-

maéos, qui eum circumdéderant, et princi-

pes cùrruum. pópulus autem fugit in taber-

nàcula sua. "Recéssit ergo Edom ne esset

sub Juda. usque ad diem hanc. Tunc re-

céssit et Lobna in tèmpore ilio.

''Rélìqua autem sermónum Joram, et uni-

vèrsa quae fecit, nonne haec scripta sunt in

Libro verbórum diérum regum Juda? "^Et

dormivit Joram cum pàtribus suis. sepul-

tusque est cum eis in civitàte David, et re-

gnavi! Ochozias filius ejus prò eo.

'^Anno duodècimo Joram filli Achab re-

gia Israel, regnàvit Ochozias filius Joram
regis Judae. -^Viginti duórum annórum erat

Ochozias cum regnare coepisset, et uno anno
regnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus

Athàlia filia Amri regis Israel.

"'Et ambulàvit in viis domus Achab : et

fecit quod malum est coram Domino, sicut

doraus Achab : gener enim domus Achab
fuit.

-'Abiit quoque cum Joram filio Achab. ad

praeliàndum contra Hàzaèl regem Syriae in

si levò di notte, e percosse gl'Idumei che
lo avevano circondato, e i comandanti dei

loro carri : e il popolo fuggì alle sue tende.

"'Edom adunque si ribellò affine di non es-

sere sotto Giuda fino a questo dì. E in quello

stesso tempo anche Lobna si ribellò.

"Quanto poi al resto delle azioni di Jo-

ram. e a tutto quello che egli operò, non
sono tutte queste cose scritte nel libro delle

gesta dei giorni dei re di Giuda? -^E Joram
si addormentò coi suoi padri, e fu sepolto

con essi nella città di David, e regnò in suo
luogo Ochozia suo figlio.

^L'anno duodecimo di Joram figlio di

Achab re d'Israele regnò Ochozia figlio di

Joram re di Giuda. -^Ochozia aveva ven-
tidue anni quando cominciò a regnare, e
regnò un anno in Gerusalemme : il nome
di sua madre era Athalia figlia di Amri re

d'Israele.

-"Egli camminò nelle vie della casa di

Achab : e fece ciò che è male nel cospetto

del Signore, come la casa di Achab : poiché
egli era genero della casa di Achab.

-'Egli andò anche con Joram figlio di

.A.chab a combattere contro Hazael re della

-5 II Par. XXII, 1.

aveva già tentato di ribellarsi al tempo di Sa-

lomone (III Re XI, 14), ma Josaphat l'aveva

di nuovo sottomessa al tributo (III Re XXII, 48).

Sotto Joram riuscì a scuotere il giogo di Giuda.

Si elesse un re, balzando dal trono quello che

Josaphat le aveva imposto, e che non era se non
un luogotenente del re di Giuda (III Re XXII, 48;
IV Re III, 9). Seira, ebr. Zair. Alcuni pensano
che si abbia qui uno sbaglio di copista, e si debba
leggere Seir equivalente a Edom (Gen. XIV, 61 ;

altri però con maggior probabilità ritengono che
si tratti di una città o di un luogo di Edom, che
potrebbe essere identificato con Zuweire all'Ovest

della parte più meridionale del Mar Aborto (Cf.

Hagen, Lex. Bib., t. Ili, col. 940-41). Percosse
gli Idumei nel senso che riuscì a liberarsi dal

cerchio in cui l'avevano stretto. Se Joram fosse

stato vincitore, gli Idumei non avrebbero ricon-

quistata la loro indipendenza. Egli approfittò della

notte, e colle sue truppe si gettò sul nemico che
l'aveva circondato, e riuscì di sorpresa ad aprirsi

una via di scampo. E il popolo, cioè le truppe
d'Israele fuggirono alle loro tende. Fino a questo

dì, cioè fino al tempo in cui l'autore scriveva,

Edom restò indipendente. Gli Idumei non furono
definitivamente sottomessi che da Giovanni Hir-

cano al tempo dei Maccabei (Gerem. XXV, 25 ;

XXVIII, 3; Am. I, 11 ; e Giuseppe FI., Ant. Giud.,

XII, 8, 8). Giacobbe aveva predetto a Esaù questo

trionfo (Gen. XXVII, 40). Lobna, o Lebna (Gios.

X, 29). era una città di Giuda situata nei dintorni

di Lachis (Gios. X, 3). La sua ribellione, della

quale mancano i particolari, probabilmente faceva

parte di quella agitazione che da Edom si propagò
agli Arabi e ai Filistei, i quali fecero una scorreria
fino a Gerisalemme, e uccisero tutti i figli del re,

salvo Ochozia (II Par. XXI, 16-17).

23-24). Ultimi fatti di Joram e conclusione del

suo regno. Si addormentò. Egli morì maledetto

da tutti di una malattia di intestini (II Par. XXI,
18 e ss.). Sella città di David, ma non nella

tomba reale (II Par. XXI, 20).

25-26. Regno di Ochozia re di Giuda (25-29).

Le date principali del suo regno (25-26). L'anno
duodecimo. Solito sincronismo. Aveva ventidue

anni. Nel II Par. XXII, 2 si ha quarantadue, ma
si tratta di uno sbaglio di copista. .Athalia figlia

di Amri in largo senso. Propriamente era figlia

di Achab e nipote di .Amri padre di Achab (v. 18).

27. Carattere del suo regno. Camminò nelle vie

di Achab, come suo padre Joram, e per lo stesso

motivo, cioè a causa dell'influenza nefasta eser-

citata sopra di lui da sua madre (II Par. XXII,

3-4). Era genero, perchè aveva sposato una figlia

della casa di .Achab.

28-29. Ochozia assieme a Joram re d'Israele

muove guerra ai Siri. I due sovrani stretti tra loro

da vincoli di parentela si uniscono, come ave-

vano già fatto Achab e Josaphat, per strappare

ai Siri Ramoih-Galaad (III Re XXII, 3-36), op-

pure per difendere questa città contro i Siri. Il

testo si presta alle due interpretazioni. Essi vol-

lero approfittare dell'agitazione in cui trovavasi

la Siria dopo l'assassinio di Benadad. Hazael in-

fatti non ebbe più tutta l'autorità del suo prede-

cessore ; i testi assiri ce lo mostrano isolato dagli

antichi confederati. Hamath, .Arad, e i popoli del

Nord non fanno più parte della coalizione susci-

tata da Benadad contro l'Assiria (Maspero, Hist.

anc, p. 443). Il momento sembrava quindi pro-

pizio per il tentativo di Ochozia e di Joram. / Siri

ferirono Joram, come avevano colpito .Achab, ma
non così gravemente. A Jezraele, dove .Achab si

era fatto costruire un palazzo (III Re XVIII, 45;
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Ramoth Gàlaad, et vulneravérunt Syri Jo-

ram : -"Qui revérsus est ut curarétur, in

Jézrahel : quia vulneràverant eum Syri in

Ramoth, praeliàntem centra Hàzaèl regem
Syriae. Porro Ochozìas filius Joram rex

Juda, descéndit invisere Joram filium Achab
in Jézrahel. quia aegrotàbat ibi.

Siria a Ramoth-Galaad', e i Siri ferirono Jo-

ram, '-'il quale tornò a Jezraele per curarsi,

perchè i Siri l'avevano ferito a Ramoth,
mentre combatteva contro Hazael re della

Siria. Ora Ochozia, figlio di Joram, re di

Giuda, andò a visitare Joram figlio di Achab
a Jezraele, perchè quivi egli era ammalato.

CAPO IX.

Jehu unto re d'Israele i-io. — Congiura di Jehu contro Joram ii-ij. — Joram uc-

ciso da Jehu 16-26. — Ochozia ucciso da Jehu 2j-2g. — Uccisione di Jezabel jo-jy.

^Eliséus autem prophétes vocàvit unum
de filiis prophetàrum, et ait illi : Accinge
lumbos tuos, et tolle lenticulam ólei hanc
in manu tua, et vade in Ramoth Gàlaad.

"Cumque véneris illuc, vidébis Jehu, fi-

lium Jósaphat filli Namsi : et ingréssus su-

scitàbis eum de mèdio fratrum suórum, et

introdùces in intérius cubiculum. "Tenéns-

que lenticulam ólei fundes super caput ejus,

et dices : Haec dicit Dóminus : Unxi te

regem super Israel. Aperiésque óstium, et

fùgies, et non ibi subsistes.

*Abiit ergo adoléscens puer prophétae in

Ramoth Gàlaad, ^Et ingréssus est illuc :

ecce autem principes exércitus sedébant, et

ait : Verbum mihi ad te, o princeps. Dixit-

que Jehu : Ad quem ex omnibus nobis? At

ille dixit : Ad te, princeps.

•^Et surréxit et ingréssus est cubiculum :

at ille fudit oleum super caput ejus, et ait :

'E il profeta Eliseo chiamò uno dei figli

dei profeti, e gli disse : Cingiti i fianchi, e

prendi questa ampolla di olio in mano, e

va a Ramoth-Galaad. "E giunto colà vedrai

Jehu, figlio di Jósaphat, figlio di Namsi : ed
entrato da lui, lo farai uscire d'in mezzo ai

suoi fratelli, e lo condurrai in una camera
segreta. 'E presa l'ampolla dell'olio gliela

verserai sul capo, dicendo : Queste cose

dice il Signore : Io ti ho unto per re sopra

Israele. E aprirai la porta, e fuggirai, e non
ti fermerai in quel luogo.

*I1 giovane, servo del profeta, andò adun-

que a Ramoth-Galaad, ^e vi entrò ; ed ecco

i principi dell'esercito erano assisi, ed egli

disse : Ho una parola per te, o principe.

E Jehu disse : Per chi di tutti noi? Ed egli

rispose : Per te, o principe.

^Ed egli si alzò, ed entrò in una camera :

ma il giovane gli versò l'olio sul capo, e

2 111 Reg. XIX, 16.

XXI, 1). Nel frattempo gli eserciti continuavano

l'assedio la difesa di Ramoth-Galaad (IX, 1

e ss.). Ochozia andò a visitare..., e questa visita

lo travolse nella rovina (IX, 27).

CAPO IX.

1-3. Regno di Jehu sopra Israele (IX, 1-X, 36).

L'unzione di Jehu (IX, 1-10). Eliseo manda un
suo discepolo a Ramoth per ungere Jehu (1-3).

Cingiti i fianchi, affine di metterti subito in viaggio

e camminare speditamente (Ved. n. IV, 29; Esod.

XII, 11). Suoi fratelli di armi, ossia gli altri uffi-

ciali superiori. In una camera segreta, ebr. lett.

in una camera dentro una camera, ossia segreta,

dove senza alcun testimonio possa parlargli libe-

ramente (III Re XX, 30; XXII, 25). Così dice il

Signore ecc. L'ordine del Signore vien riferito più

distesamente al versetto 6 e ss. Fuggirai, affine

di evitare le questioni inutili che la curiosità degli

amici di Jehu non avrebbe mancato di suscitare.

Probabilmente Jehu era il comandante supremo
dell'armata d'Israele a Ramoth, e ad ogni modo
era un principe attivo, energico e astuto, pronto

a concepire e più pronto ancora ad eseguire, ma
violento e crudele. Dio volle servirsi di lui per.

punire le case regnanti di Israele e di Giuda.

4-10. Unzione di Jehu. Il giovane ecc. La pre-

senza di un giovane non poteva destare sospetti.

Versò l'olio ecc. Si compieva così una delle mis-

sioni che Dio aveva affidato a Elia sul Horeb
(Vili, 7 e ss.; Ili Re XIX, 15-16). Non consta

che in Israele vi siano stati altri re, che abbiano

ricevuto l'unzione. Percuoterai ecc. Si indica il

fine per cui Dio ha eletto Jehu a re d'Israele.

Deve essere uno strumento di vendetta nelle mani

di Dio. Tutti i servi del Signore. Da ciò si vede

che la persecuzione di Achab e di Jezabel si era

estesa non solo ai profeti, ma aveva fatto anche

altre vittime. Colui che orina al muro (Ved. n.

I Re XXI, 22; III Re XIV, 10). Colui che è rin-

chiuso (Ved. n. Deut. XXXII, 36). L'ultimo dei

discendenti di Achab. Come la casa di feroboam

(111 Re XV, 27-30). Come la casa di Baasa (III Re

XVI, 11). / cani ecc. Castigo speciale già predetto

da Elia (III Re XXI, 23). Nella campagna, che

fu teatro dei suoi delitti. Mon vi sia chi la sep-

pellisca. La privazione della sepoltura era per

quei tempi una delle pene più terribili.
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Haec dicit Dóminus Deus Israel : Unxi te

regem super pópulum Dòmini Israel, 'Et

percùties domum Achab dòmini tui, et ulci-

scar sànguinem servòrum meòrum prophetà-

rum et sànguinem omnium servòrum Dò-
mini, de manu Jézabel. *Perdàmque omnem
domum Achab : et interficiam de Achab min-
géntem ad parietem, et clausum et novis-

simum in Israel. ''Et dabo domum Achab,
sicut domum Jeróboam filii Nabat, et sicut

domum Bàasa filii Ahia. '"Jézabel quoque
cómedent canes in agro Jézrahel, nec erit

qui sepéliat eam. Aperuitque òstium, et

fugit.

"Jehu autem egréssus est ad servos dò-

mini sui : qui dixérunt ei. Recténe sunt

omnia? Quid venir insànus iste ad te? Qui
ait eis : Nostis hominem, et quid locùtus

sit. ^"At illi respondérunt : Falsum est, sed

magis narra nobis. Qui ait eis : Haec et

haec locùtus est mihi, et ait : Haec dicit

Dóminus : Unxi te regem super Israel. '^Fe-

stinavérunt itaque, et unusquisque toUens
pàllium suum posuérunt sub pédibus ejus,

in similitùdinem tribunàlis. et cecinérunt

tuba, atque dixérunt : Regnàvit Jehu.

^^Conjuràvit ergo Jehu filius Jòsaphat filii

Namsi centra Joram : porro Joram obséderat

Ramoth Gàlaad, ipse et omnis Israel, contra

disse : Il Signore Dio d'Israele dice così :

Io ti ho unto re sopra il mio popolo Israele,

"e percuoterai la casa di Achab tuo signore,

e io farò sopra Jezabel vendetta del sangue
dei miei servi i profeti, e del sangue di tutti

i servi del Signore. ''E distruggerò tutta la

casa di Achab, e ucciderò di Achab colui

che orina al muro, e colui che è rinchiuso,

e colui che è l'ultimo in Israele. ^E renderò
la casa di Achab come la casa di Jeróboam
figlio di Nabat, e come la casa di Baasa
figlio di Ahia. '"E quanto a Jezabel i cani

la mangeranno nella campagna di Jezrael,

e non vi sarà chi la seppellisca. Poi egli

aprì la porta, e fuggì.

"E Jehu uscì verso i servi del suo si-

gnore, i quali gli dissero : Va tutto bene?
perchè quell'insensato è venuto da te? Egli

disse loro : Voi conoscete l'uomo, e ciò che
ha potuto dire. '"Ma essi risposero : È falso,

ma piuttosto raccontacelo. Ed egli disse

loro : Mi ha detto questo e questo, e ha
soggiunto : Queste cose dice il Signore : Ti
ho unto re sopra Israele. "Essi pertanto si

affrettarono, e ciascuno prendendo il pro-

prio mantello lo posero sotto i piedi di Jehu,
facendo come un tribunale, e suonarono la

tromba, e dissero : Jehu è fatto re.

"Jehu figlio di Jòsaphat, figlio di Namsi,
congiurò adunque contro Joram : or Joram
con tutto Israele aveva assediato Ramoth-

'' III Reg. XXI, 21.
« III Reg. XV, 29 et XVI, 3.

"Sup. Vili, 28.

11-13. Jehu vien proclamato re. 7 servi sono
qui i grandi ufficiali dell'armata (v. 5), che con
Jehu erano al servizio di Joram. Va tutto bene?
Erano stati colpiti dalla venuta e dalla partenza
precipitata del giovane messo, che all'abito ave-
vano riconosciuto come un discepolo dei profeti.

Quell'insensato. Non fa meraviglia che tali uomini
militari e idolatri parlino con disprezzo del gio-

vane. Conoscete l'uomo. Al suo modo di vestire

conoscete che è un discepolo dei profeti, e sa-

pete di che cosa sogliono parlare i profeti, tras-

mettono oracoli da parte di Dio. E falso. Si può
spiegare : è falso ciò che tu dici ; egli ti ha detto

qualche cosa d'importante che vorresti tacere ; su
via, raccontacelo; oppure: ciò che ti ha detto è

falso, ma almeno raccontacelo. La prima spiega-

zione sembra migliore. Si affrettarono ecc. Da ciò

si vede che i compagni d'armi di Jehu ammet-
tono la spiegazione avuta, e si adoprano subito

per realizzarla. Il proprio mantello, cioè quella

larga pezza di stoffa, che si portava sopra la to-

naca e serviva per avviluppare tutta la persona.

Sotto i piedi. Nell'ebraico si ha semplicemente :

glielo posero sotto per farlo sedere. Facendo come
un tribunale. L'ebraico è un po' oscuro e va tra-

dotto : in cima degli scalini della scala, che con-
duceva dal piano inferiore, dove erano radunati
gli ufficiali, alla camera alta, nella quale Jehu
aveva ricevuto il messo di Eliseo. Improvvisarono
così una specie di trono per installarvi il nuovo
re. Suonarono la tromba, come si soleva fare in

simili circostanze (XI, 14; II Re XV, 10; III Re

I, 34 ecc.). Al pronto successo della ribellione

concorrevano anche parecchie cause naturali. Il

popolo era stanco della dinastia. Il lusso sfrenato

della corte (II Re XXII, 39) e la necessità di

mantenere un forte esercito contro le mene di

Damasco e dell'Assiria imponevano pesi insop-

portabili. Gli intrighi e i favoritismi di palazzo,

dove Jezabel spadroneggiava, generavano malcon-
tento nelle masse, e d'altra parte il piccolo gruppo
degli Israeliti rimasti fedeli a Dio era, sotto l'in-

fluenza dei profeti, diventato pili coraggioso, e

aumentava il numero degli oppositori della politica

della corte.

Anche riguardo all'estero la situazione era grave.

Hazael dalla Siria minacciava Israele, e Salma-
nasar II minacciava a sua volta Israele e la Siria.

Era necessario per conseguenza un re forte e

valoroso, che potesse riunire assieme tutti i par-

titi e tutte le forze della nazione per opporsi ai

nemici esterni, e tale re non poteva essere né

Joram, né un altro della stessa dinastia. Si im-

poneva una riforma religiosa e politica, e Dio al

momento opportuno suscitò Jehu per compierla
(Man. Bib., t. II, p. 160-161, ed. 14). Egli do-

veva essere molto popolare presso i soldati, ed
essendo stato subito acclamato dall'esercito poteva
far sicuro affidamento su di esso per compiere la

missione, a cui Dio lo aveva chiamato.
14-16. Jehu marcia contro Jezrael. Comincia

col prendere le necessarie precauzioni, affinchè

la nuova della sua elezione non pervenga al re,

e questi non abbia tempo di organizzare la difesa.
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Hàzaèl regem Syriae : ^^Et revérsus fùerat

ut curarétur in Jézrahel propter vulnera,

quia percùsserant eum Syri, praeliàntem

centra Hàzaèl regem Syriae. Dixitque Jehu :

Si placet vobis, nemo egrediàtur prófugus

de civitàte, ne vadat, et nùntiet in Jézrahel.

'^Et ascéndit, et proféctus est in Jézrahel :

Joram enim aegrotàbat ibi, et Ochozias rex

Juda descénderat ad visitàndum Joram.

''Igitur speculàtor qui stabat super tur-

rim Jézrahel, vidit globum Jehu veniéntis,

et ait : Video ego globum. Dixitque Joram :

ToUe currum, et mitte in occùrsum eórum,

et dicat vadens : Recténe sunt omnia? ^''Ab-

ìit ergo, qui ascénderat currum, in occùrsum
ejus, et ait : Haec dicit rex : Pacata ne sunt

omnia? Dixitque Jehu: Quid tibi et paci?

transi, et séquere me. Nuntiàvit quoque
speculàtor, dicens : Venit nùntius ad eos et

non revértitur.

^'Misit étiam currum equórum secundum :

venitque ad eos, et ait : Haec dicit rex :

Numquid pax est? Et ait Jehu :^
Quid tibi

et paci? transi, et séquere me. -"Nuntiàvit

autém speculàtor, dicens : Venit usque ad

eos, et non revértitur : est autem incéssus

quasi incéssus Jehu filli Namsi, praeceps

enim gràditur.

-^Et ait Joram : Junge currum. Junxerùnt-

que currum ejus, et egréssus est Joram rex

Israel, et Ochozias rex Juda, singuli in cùr-

ribus suis, egressìque sunt in occùrsum
Jehu, et invenérunt eum in agro Naboth
Jezrahelitae. -"Cumque vidisset Joram Jehu,

dixit : Pax est Jehu? At ille respóndit :

Quae pax? adhuc fornicatiónes Jézabel ma-
tris tuae, et veneficia ejus multa vigent.

Galaad contro Hazael re della Siria : ^^ed

era tornato a Jezrael per curarsi delle fe-

rite, perchè i Siri l'avevano ferito mentre
combatteva contro Hazael re della Siria. Or
Jehu disse : Se così vi piace, nessuno esca,

o fugga dalla città, affinchè non vada a por-

tar la nuova a Jezrael. '^Ed egli salì, e andò
verso Jezrael : perchè Joram era ivi am-
malato, e Ochozia re di Giuda era andato
per visitare Joram.

^'Or la sentinella, che stava sulla torre

di Jezrael, vide la schiera di Jehu che ve-

niva, e disse : Vedo una schiera. E Joram
disse : Prendi un carro e mandalo loro in-

contro, e chi va dica loro : Va tutto bene ?

^"^L'uomo adunque, che era salito sul carro,

andò incontro a Jehu, e disse : Così dice

il re : Tutto è in pace? E Jehu disse : Che
importa a te e alla pace? passa e vieni

dietro a me. E la sentinella diede avviso,

e disse : il messo è arrivato presso a loro,

ma non ritorna.

^®E (Joram) mandò ancora un secondo
carro, e il messo arrivato presso di loro,

disse : Così dice il re : Abbiamo noi pace?
Ma Jehu disse : Che importa a te e alla

pace? passa e vieni dietro a me. ^"E la

sentinella diede avviso, e disse : (il messo)
è arrivato fino a loro e non torna : ma l'an-

dare sembra l'andare di Jehu figlio di

Namsi : poiché cammina a precipizio.

"^E Joram disse : Attacca i cavalli al

carro. E attaccarono i cavalli al suo carro
;

e Joram re d'Israele uscì, e anche Ochozia
re di Giuda, ciascuno sul suo carro, e an-

darono incontro a Jehu, e lo trovarono nel

campo di Naboth Jezraelita. ""E Joram a-

vendo veduto Jehu, disse : Jehu, abbiamo
noi pace? Ma egli rispose : Che pace? Le
fornicazioni di Jezabel tua madre e i suoi

numerosi venefici sussistono ancora.

Aveva assediato ecc., ebr. Joram e tutto Israele

con lui difendeva Ramoth-Galaad contro Hazael.

Sembra quindi che la città fosse caduta in potere

degli alleati Joram e Ochozia, ma si combattesse

ancora contro i Siri tornati a nuovi attacchi (Vili,

28; IX, 1-2, 4, 15). Se così vi piace. Jehu si

consiglia cogli altri ufficiali, poiché la sua autorità

non è ancora abbastanza consolidata. Nessuno
esca ecc., affinchè Joram sia preso all'improv-

viso, e non possa opporre resistenza. Salì sul

suo cavallo, o sul suo carro. Joram... Ochozia.

I due re si trovavano allora riuniti nella stessa

città.

17-20. Le sentinelle segnalano l'avvicinarsi di

Jehu. Sopra la torre. Le antiche città fortificate

avevano un'alta torre, dalla quale la sentinella

cercava di spiare le mosse del nemico. Prendi un
carro, ebr. prendi un cavaliere. — Va tutto bene?
lett. La pace .^ ossia portate voi la pace? 11 re

mostra una certa inquietudine a motivo dell'avan-

zarsi di una truppa armata. Che importa a te e

alla pace ? ossia che hai tu da preoccuparti della

pace e delle mie intenzioni e dei miei disegni?

A Jehu conveniva arrivare in presenza del re

prima che egli si rendesse conto della sue vere

intenzioni, e perciò non lascia partire, ma ritiene

presso di sé il messo. Un secondo carro, ebr. un
secondo cavaliere. — L'andare ecc. L'ebraico cor-

rispondente indica piuttosto la marcia, o il modo
di condurre le truppe. Figlio, cioè nipote di Namsi
(v. 14). Camminava a precipizio, ebr. conduce,

o guida, con furia, o all'impazzata. Da ciò si vede

che Jehu era conosciuto in tutta l'armata.

21-22. Joram e Ochozia incontro a Jehu. Joram
è ormai persuaso che solo una ragione gravissima

ha potuto determinare Jehu ad abbandonare Ra-

moth-Galaad, e accorre in persona per vedere di

che si tratta. Nel campo di Naboth, che allora

faceva parte dei giardini reali, e si trovava vi-

cino al palazzo (III Re XXI, 1). Che pace? Jehu

si presenta subito come strumento della vendetta

divina. Non vi può essere pace, perchè sussi-

stono ancora ecc. Le fornicazioni, cioè l'idolatria

e il culto degli dèi stranieri (Esod. XXXIV, 15-16;

Deut. XXXI, 6). 7 suoi venefici, ebr. i suoi sorti-

legi, cioè gli atti superstiziosi che si facevano per

conoscere l'avvenire, o per ottenere grazie dai

falsi dèi.



..^

Egiziani che spaccano un

tronco (//' Ke, vi, 5).

Assiri che caricano un ca

mello (//' Re, viii, 9).

Villa egiziana con giar-

dino {IV Re, IX, 27).

Il — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. III.





IV RE. IX, 23-31 163

"Convertii autem Joram manum suam,
et fùgiens ait ad Ochoziam : Insidìae. Ocho
zia. -^Porro Jehu teténdit arcum manu. et

percussit Joram Inter scàpulas : et egréssa

est sagitta per cor ejus, statimque córruit

in curru suo.

-^Dixitque Jehu ad Bàdacer ducem : lol-

le, prójice eum in agro Naboth Jezrahelitae :

mémini enim quando ego et tu sedéntes in

curru sequebàmur Achab patrem hujus, quod
Dóminus onus hoc levàverit super eum, di-

cens : -"Si non prò sanguine Naboth, et

prò sanguine filiórum ejus, quem vidi heri,

ait Dóminus, reddam tibi in agro isto. dicit

Dóminus. Nunc ergo toUe, et proice eum in

agrum, juxta verbum Dòmini.

-'Ochozias autem rex Juda videns hoc,

fugit per viam domus horti : persecutusque

est eum Jehu. et ait : Etiam hunc percùtite

in curru suo ; et percussérunt eum in a-

scénsu Gaver, qui est juxta Jéblaam : qui

fugit in Magéddo, et mórtuus est ibi.

^*Et imposuérunt eum servi ejus super
currum suum, et tulérunt in Jenisalem : se-

pelierùntque eum in sepùlcro eum pàtribus

suis in civitàte David. -''Anno undécimo Jo-

ram filli Achab, regnàvit Ochozias super

Judam,
'"Venitque Jehu in Jézrahel. Porro Jéza-

bel intróitu ejus audito, depinxit óculos suos
stibio, et ornàvit caput suum, et respéxit

per fenéstram ^Mngrediéntem Jehu per por-

^E Joram voltò mano, e fuggendo disse

ad Ochozia : Tradimenti, o Ochozia. -'^Ma

Jehu tese l'arco colla sua mano, e ferì Jo-
ram nel mezzo delle spalle : e la saetta

gli uscì pel cuore, e cadde subito sul suo
carro.

-^E Jehu disse a Badacer capo dell'ar-

mata : Prendilo, e gettalo nel campo di Na-
both Jezraelita : perocché mi ricordo che
quando io e tu seduti sul carro andavamo
dietro ad Achab padre di costui, il Signore
levò sopra di lui questo oracolo, dicendo :

-•^lo giuro (dice il Signore) che in questo
campo ti renderò la pari del sangue di Na-
both e del sangue dei suoi figli, che io ieri

ho veduto. Ora adunque prendilo e gettalo

secondo la parola del Signore nel campo.
'Or Ochozia re di Giuda veduto questo,

fuggì per la strada della casa del giardino :

e Jehu lo insegui, e disse : Colpite anche
costui sul suo carro. E lo colpirono alla sa-

lita di Gaver, che è presso Jeblaam : ed
egli fuggì a Mageddo, e ivi morì.

*E i suoi servi lo posero sul suo carro,

e lo portarono a Gerusalemme : e lo seppel-
lirono nel sepolcro coi suoi padri nella città

di David. -^L'anno undécimo di Joram figlio

di Achab, Ochozia regnò sopra Giuda.

^"E Jehu venne in Jezrael. Or Jezabel
avendo saputo il suo arrivo, sì tinse gli

occhi di nero, e si ornò il capo, e guardò
per la finestra ^'Jehu, che entrava nella

2MII Reg. XXI, 22.

23-26. Morte di Joram. Voltò mano, strinse cioè

le redini, affine di far cambiare direzione ai suoi

cavalli (III Re XXII, 34). Al linguaggio di Jehu
comprese subito che si trattava di una ribellione

armata, e tentò di salvarsi colla fuga, eccitando
Ochozia a fare altrettanto. Nel mezzo delle spalle,

poiché Joram fuggiva. Gettalo nel campo ecc. Jehu
vuole cooperare egli stesso al compimento del-

l'oracolo che aveva udito colle sue orecchie dalla

bocca di Elia (III Re XXI, 19-29). Questo ora-

colo, lett. peso (ebr. m^ssa). Questa parola presso
i profeti indica un oracolo di grandi sventure

(Is. XIII, 1 ; XV, 1 ; XVII, 1 ecc.). Io giuro ecc.,

ebr. io ho veduto ieri il sangue di S'aboth e il

sangue dei suoi figli, dice il Signore, e io ti ren-

derò la pari in questo stesso campo, dice il Si-

gnore. Prendilo ecc. Il sangue dei suoi figli. Je-

zabel aveva fatto mettere a morte non solo Na-
both, ma anche i figli, che sarebbero stati i suoi

eredi naturali. Questa particolarità non era stata

notata prima (III Re XXI, 13-14).

27-29. Morte di Ochozia. Per la via della casa
del giardino. L'ebraico Beth-haggan, tradotto casa
del giardino, è probabilmente il nome proprio di

una località, che potrebbe identificarsi con Engan-
nim (att. Djenin) a due ore di marcia sulla strada
che da Jezrael va a Samaria. I LXX hanno sem-
plicemente trascritto in greco l'ebraico (Baithgan).
Anche costui. Ochozia infatti apparteneva pure
alla casa di Achab (VIII, 26), che Jehu aveva

l'ordine di distruggere (v. 8). Salita di Gaver
(ebr. Gur) è la salita che da Engannim va a

Jeblaam (att. Bir Bel ame). Questa ultima località

si trova a un'ora e mezza di marcia al Sud di

Engannim. La salita ritardò la fuga dei cavalli, e

così Ochozia fu raggiunto dai soldati di Jehu e

colpito a morte. Mageddo (III Re IV, 12). In-

torno alla morte di Ochozia, ved. II Par. XXII,
8-9. Nel v. 29 si ripete la data sincrona già ri-

cordata (Vili, 25) colla piccola differenza che qui

si ha : l'anno undécimo invece di duodecimo. La
divergenza proviene dal modo impreciso con cui

sono contati gli anni dei cominciamenti dei regni,

poiché talvolta non si tien conto dei mesi e si

numerano solo gli anni interi. Altri pensano che
l'anno undécimo sia stato associato al trono, e

che al duodecimo sia stato pienamente indipen-

dente. La spiegazione piiì semplice é forse quella

di supporre uno sbaglio di copista nell'uno o
nell'altro luogo.

30-34. Jezabel precipitata dalla finestra. Venne
in Jezrael. Jehu non era ancora penetrato nella

città, ma Jezabel aveva già ricevuto avviso di

quanto era avvenuto. Si tinse gli occhi di nero.

Ancora attualmente le donne di Palestina danno
il nero d'antimonio alle sopraciglia, alle ciglia ecc.,

affine di rendere piiì lucidi gli occhi e farli ap-

parire pili grandi. Gli occhi grandi e neri erano

tenuti per bellezza (Gerem. IV, 30 ; Ezech. XXIII,

40 ecc.). Si ornò il capo con un diadema. Non è
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tam, et alt : Numquid pax potest esse Zam-
bri, qui interfécit dóminum suum? ^^Leva-

vitque Jehu fàciem suam ad fenéstram, et

aìt : Quae est ista? et inclinavérunt se ad

eum duo vai tres eunuchi.

"At ille dixit eis : Praecipitàte eam deór-

sum ; et praecipitavérunt eam, aspersùsque

est sanguine pàries, et equórum ùngulae

conculcavérunt eam. ^^Cumque introgrés-

sus esset, ut coméderet, biberétque, ait :

Ite, et videte maledictam illam, et sepelite

eam : quia filia regis est.

'^Cumque issent ut sepelirent eam, non
invenérunt nisi calvàriam, et pedes, et sum-
mas manus. ^'^Reversique nuntiavérunt ei.

Et ait Jehu : Sermo Dòmini est, quem lo-

cùtus est per servum suum Eliam Thesbi-

ten, dicens : In agro Jézrahel cómedent ca-

nes carnes Jézabel, ^"Et erunt carnes Jé-

zabel sicut stercus super fàciem terrae in

agro Jézrahel, ita ut praetereùntes dicant :

Haéccine est illa Jézabel?

porta, e disse : Può esservi pace per Zam-
bri, che ha ucciso il suo signore? ^^E Jehu
alzò il capo verso la finestra, e disse : Chi
è costei ? e due o tre eunuchi si inchina-

rono verso di lui.

^'^Ed egli disse loro : Gettatela a basso :

ed essi la gettarono, e '.a muraglia fu spruz-

zata di sangue, e le unghie dei cavalli la

calpestarono. ^^E quando Jehu fu entrato

per mangiare e bere, disse : Andate, e ve-

dete quella maledetta, e seppellitela : per-

chè è figlia di re.

"'Ed essendo essi andati per seppellirla,

non trovarono se non il teschio, e i piedi,

e le estremità delle mani. ^^E tornarono e

lo riferirono a Jehu. Ed egli disse : È la

parola del Signore, che egli pronunziò per

bocca del suo servo Elia Thesbite, dicendo :

I cani mangeranno le carni di Jézabel nel

campo di Jezrael, ^'e le carni di Jézabel

saranno come sterco sulla faccia della terra

nella campagna di Jezrael, talmente che i

passeggeri diranno : È ella costei quella Jé-
zabel?

CAPO X.

Jehu fa uccidere tutti ì figli di Achab i-ii. — Uccisione dei fratelli di Ochozia re

di Giuda e dei superstiti della casa di Achab I2-IJ. — Uccisione degli adoratori

di Baal i8-2j. — Bene e male tiella condotta di Jehu 28-ji. — Invasione dei

Siri J2-JJ. — Conclusione del regno di Jehu 34-36.

^Erant autem Achab septuaginta filii in

Samaria : scripsit ergo Jehu litteras, et misit

in Samariam, ad optimàtes civitàtis, et ad

majóres natu, et ad nutritios Achab, dicens :

'Or Achab aveva settanta figli in Sama-
ria : Jehu pertanto scrisse delle lettere, e

le mandò a Samaria ai grandi della città, e

agli anziani, e a quelli che educavano i figli

31 III Reg. XVI, 10. 3SIII Reg. XXI, 23.

da supporsi che Jézabel così facendo volesse in-

namorare Jehu. Essa prevedeva certamente la sorte

che l'attendeva, ma anche in questa circostanza

volle far pompa delle sue vanità e morire ornata,

come si conveniva a una regina. Può esservi pace
per Zamri. Jézabel paragona Jehu uccisore di Jo-

ram a Zamri, che aveva trucidato Eia re d'Israele,

e augura a Jehu la sorte di Zamri, il quale ap-

pena usurpato il regno si abbruciò col suo pa-

lazzo (III Re XVI, 9, 10, 18). L'ebraico va tra-

dotto : o Zamri uccisore del suo signore, hai tu

pace? — Chi è costei? ebr. Chi è con me?
Chi? ossia chi tiene le mie parti? Grido di im-

pazienza. Jehu vuol subito farla finita con Jé-
zabel. Eunuchi, ossia cortigiani (VIII, 6). Si chi-

narono, ossia si sporsero dalla finestra per veder
chi parlava. La gettarono. Si vede che amavano
ben poco la loro padrona, e d'altra parte gli orien-

tali stanno ordinariamente dalla parte del vinci-

tore. E la muraglia ecc., ebr. e sprizzò del suo
sangue il muro e i cavalli, e Jehu la calpestò. —
Fu entrato per mangiare ecc. Strano e terribile

contrasto! Jehu entra come sovrano nel palazzo,

e consuma il pranzo preparato per Joram e Ocho-
zia. Maledetta dal profeta Elia (III Re XXI, 23).

Figlia di re, cioè di Ethbaal re di Sidone e Tiro

(III Re XVI, 31). Dando onorevole sepoltura a

Jézabel, Jehu voleva forse aver riguardo ai re

fenici, e non provocarli troppo alla vendetta.

35-37. Il cadavere di Jézabel divorato dai cani.

Il teschio e i piedi ecc., ossia le parti pili dure

del corpo umano. / cani mangeranno ecc. Intorno

alla profezia di Elia, ved. Ili Re XXI, 23. Tal-

mente che i passeggeri ecc., ebr. talché non si

potrà dire: è Jézabel. Le sue carni saranno irri-

conoscibili.

CAPO X.

1-3. Jehu fa uccidere tutti i figli di Achab (1-11).

Lettera insidiosa di Jehu agli abitanti di Samaria

(1-3). Figli. Questa parola va presa probabilmente

in senso largo per indicare cioè i discendenti.

Ai magnati della città. Nell'ebraico attuale si ha :

ai capi di Jezrael, ma è chiaro che si tratta di uno
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"Statini ut accepéritis litteras has, qui ha-

bétis filios dòmini vestri, et currus, et equos,

et civitàtes firmas. et arma. ^Eligite melió-

rem, et eum qui vobis placùerit de filiis dò-

mini vestri, et eum pónite super sòlium pa-

tris sui. et pugnate prò domo dòmini vestri.

^Timuérunt illi veheménter. et dixérunt :

Ecce duo reges non potuérunt stare coram
eo. et quo modo nos valébimus resistere?

^Misérunt ergo praepósiti domus, et prae-

fécti civitàtis, et majóres natu, et nutritii,

ad Jehu. dicéntes : Servi tui sumus, quae-

ciimque jùsseris faciémus, nec constituémus
nobis regem

;
quaecùmque tibi placent. fac.

^Rescripsit autem eis litteras secùndo. di-

cens : Si mei estis, et obeditls mihi. tòllite

capita filiórum dòmini vestri. et venite ad

me hac eàdem bora cras in Jézrahel. Porro
filii regis, septuàginta viri, apud optimàtes

civitàtis nutriebàntur.

"Cumque venissent litterae ad eos. tu-

lérunt filios regis, et occidérunt septuàginta

viros, et posuérunt capita eòrum in cóphi-

nis, et misérunt ad eum in Jézrahel. *Venit

autem nùntius, et indicàvit ei, dicens : At-

tulérunt capita filiórum regis. Qui respòn-

dit : Pònite ea ad duos acérvos juxta intrói-

tum portae usque mane.
'Cumque diluxisset, egréssus est. et stans

dixit ad omnem pòpulum : Justi estis : si

ego conjuràvi contra dòminum meum, et in-

terféci eum, quis percùssit omnes hos?
'^Vidéte ergo nunc quòniam non cécidit de

di Achab. Egli diceva : "Subito che avrete

ricevuto queste lettere, voi che avete nelle

mani i figli del signor vostro, e i carri, e

i cavalli, e le città forti, e le armi, ^sce-

gliete il migliore e quello che piìi vi pia-

cerà tra i figli del signor vostro, e collo-

catelo sul trono del suo padre, e combat-
tete per la famiglia del vostro signore.

•Essi ebbero gran paura, e dissero : Ecco
due re non han potuto resistere davanti a

lui, e come potremo resistere noi ? ^Gli in-

tendenti della casa, e i prefetti delle città,

e gli anziani e quei che educavano (i prin-

cipi) mandarono quindi da Jehu, dicendo :

Noi siamo tuoi servi, faremo tutto quello

che tu ordinerai, e non ci eleggeremo alcun

re : fa tutto quel che ti piace.

^Ed egli scrisse loro una seconda volta

delle lettere, in cui diceva : Se voi siete dei

miei, e obbedite a me, tagliate le teste dei

figli del vostro signore, e venite da me do-

mani a questa stessa ora in Jezrael. Or i

figli del re in numero di settanta erano al-

levati presso i grandi della città.

'E quando loro arrivarono le lettere, pre-

sero i figli del re, e uccisero questi settanta

uomini, e posero le loro teste in cestini, e

le m.andarono a Jehu in Jezrael. *E venne
un messo, e gli riferì la cosa, dicendo :

Hanno portato le teste dei figli del re. Ed
egli rispose : Mettetele in due mucchi vi-

cino all'entrata della porta fino a domattina.

"E fattosi giorno egli uscì fuori, e ferma-

tosi disse a tutto il popolo : Voi siete giusti :

se io congiurai contro il mio signore e lo

uccisi, chi ha uccisi tutti costoro? ^"Ora

adunque vedete che non è caduta per terra

III Reg. XXI, 29.

sbaglio di copista, e invece di Jezrael si deve leg-

gere : ai capi della città. Che autorità infatti avreb-

bero potuto avere in Samaria i capi di Jezrael?
Grandi della città sono probabilmente il governa-
tore di Samaria, il prefetto di palazzo ecc. Gii

anziani, che formavano il consiglio (Ruth IV, 2).

Voi che avete nelle mani ecc. Jehu enumera con
una certa compiacenza i vantaggi che loro con-
ferisce la qualità di cittadini della capitale, e li

sfida a venire a combattere contro di lui, dopo
essersi eletto un nuovo re. Egli scriveva loro così

per obbligarli a schierarsi subito dalla sua parte.

Egli aveva per sé l'esercito, e niuno avrebbe po-

tuto opporgli una seria resistenza.

4-5. Risposta dei Samaritani. Due re, cioè Jo-
ram e Ochozia uniti assieme (IX, 16 e ss.). Gli

intendenti... i prefetti. Nell'ebraico vi è il sin-

golare, cioè il maggiordomo (III Re IV, 6), il pre-

fetto governatore della città, e si tratta di quegli

stessi personaggi chiamati al v. 1 grandi della

città. — Siamo tuoi servi. Protestano subito di

riconoscere la sua autorità.

6. Seconda lettera di Jehu ai Samaritani. Ta-

gliate le teste. Per assicurarsi il trono il nuovo
sovrano faceva sterminare rutta la discendenza del

suo predecessore. Jehu però cercava di respin-

gere dalla sua persona tutta l'odiosità di un tale

misfatto, facendolo perpetrare dagli stessi amici

del re assassinato. Venite da me, LXX e porta-

temele domani ecc. Tra Samaria e Jezrael non vi

sono che alcune ore di marcia.

7-S. Massacro della famiglia reale in Samaria.

Settanta uomini, alcuni dei quali erano ancora fan-

ciulli. In cestini. Secondo Geremia (XXIV, 2i dove

si ha la stessa parola, si tratta di quei grandi

panieri, che si usavano per cogliere i fichi. In

due mucchi l'uno da una parte e l'altro dell'altra.

La vista di tanto orrore doveva intimorire chiunque
avesse nutrito qualche velleità di rivolta e di re-

sistenza. Simili mucchi di teste si trovano pure
rappresentati sui monumenti assiri.

9-10. Jehu si scusa del massacro coll'oracolo di

Elia. Siete giusti. Jehu finge di stupirsi di tanto

massacro, e si appella direttamente al popolo per

giustificarsi, e dice Giudicate voi stessi. Se io

congiurai ecc. L'ebraico va tradotto : ecco io con-

giurai... io l'uccisi. Egli riconosce di essere re-

sponsabile della morte del re, ma pretende che

la responsabilità della morte della famiglia reale

debba cadere su altri. Si potrebbe anche spie-

gare : voi siete giusti, cioè innocenti, e lo sono
pur io, perchè non siamo stati che Io strumento
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sermónibus Domini in terram, quos locùtus

est Dóminus super domum Achab, et Dó-

minus fecit quod locùtus est in manu servi

sui Eliae. "Percùssit igitur Jehu omnes,

qui réliqui erant de domo Achab in Jézrahel,

et univérsos optimàtes ejus, et notos, et sa-

cerdótes, donec non remanérent ex eo re-

liquiae.

'-Et surréxit, et venit in Samariam : cum-
que venisset ad Càmeram pastórum in via,

"Invénit fratres Ochoziae regis Juda, di-

xitque ad eos : Quinam estis vos? Qui re-

spondérunt : Fratres Ochoziae sumus, et de-

scéndimus ad salutàndos fìlios regis, et fi-

lios reginae.

'"Qui ait : Comprehéndite eos vivos.

Quos cum comprehendissent vivos, jugula-

vérunt eos in cistèrna juxta Càmeram, qua-

draginta duos viros, et non reliquit ex eis

quemquam.
'^Cumque abiisset inde, invénit Jónadab

filium Rechab in occùrsum sibi, et bene-

dixit ei : Et ait ad eum : Numquid est cor

tuum rectum, sicut cor meum cum corde

tuo? Et ait Jónadab : Est. Si est, inquit,

da manum tuam. Qui dedit eì manum suam.
At ille levàvit eum ad se in currum : '^Di-

xitque ad eum : Veni mecum, et vide ze-

lum meum prò Domino. Et impósitum in

curru suo, '^Duxit in Samariam. Et percùs-

sit omnes qui réliqui fùerant de Achab in

Samaria usque ad unum, juxta verbum Dò-
mini, quod locùtus est per Eliam.

alcuna delle parole del Signore, che il Si-

gnore disse contro la casa di Achab ; e che
il Signore ha fatto quello che ha detto per
mezzo del suo servo Elia. "Jehu percosse
dunque tutti quelli che restavano della casa

di Achab in Jezrael, e tutti i grandi della

sua corte e i suoi famigliari, e i suoi sa-

cerdoti, fino a che non rimase alcun resto.

'-E si levò, e venne in Samaria : e arri-

vato che fu alla capanna dei pastori, che
era sulla strada, '''trovò i fratelli di Ochozia
re di Giuda, e disse loro :. Chi siete voi?
Ed essi risposero : Siamo i fratelli di Ocho-
zia, e siamo venuti a salutare i figli del re

e i figli della regina.

'*E Jehu disse : Prendeteli vivi. E quando
li ebbero presi vivi, li ammazzarono sulla

cisterna, presso la capanna in numero di

quarantadue uomini, e non ne lasciò un
solo.

"E partitosi dì là, trovò Jónadab, figlio di

Rechab, che gli veniva incontro, e lo sa-

lutò. E gli disse : Il tuo cuore è egli retto

come il mio cuore col tuo? E Jónadab disse :

Lo è. Se è così, diss'egli, dammi la mano.
E Jónadab gli porse la mano. Ed egli lo

fece salire sul suo carro : '®e gli disse :

Vieni con me, e vedrai il mio zelo pel Si-

gnore. E fattolo salire sul suo carro, 'Ho
condusse in Samaria. E fece uccidere tutti

fino ad uno quei che restavano della casa

di Achab in Samaria, secondo la parola che

il Signore aveva pronunziata per mezzo dì

Elia.

delle divine vendette. Non è caduta in terra, cioè

non è rimasta inadempiuta. Si osservi che se Dio
fa servire la malizia degli uomini all'esecuzione

dei suoi disegni, non segue però che gli uomini
malvagi siano esenti da colpa, e che le loro

azioni possano essere giustificate.

11. Nuovi massacri a Jezrael. / suoi sacerdoti,

di Baal, che erano addetti ad servizio della corte.

Sembra però che col nome di sacerdoti si debbano
qui intendere i consiglieri reali (II Re Vili, 18).

12-14. Massacro dei fratelli di Ochozia re di

Giuda. Venne in Samaria, cioè nella capitale, dove

oramai era sicuro di non incontrare alcuna resi-

stenza. Capanna dei pastori. L'ebraico è proba-

bilmente un nome proprio. I LXX trascrissero

semplicemente : Baithacath, e sembra che si tratti

della località detta Bethacad (att. Beit-Kad) nella

pianura di Esdrelon tra Jezrael e Samaria (Euseb.

e S. Girolamo, Onom. ed. Lag., 239, 96; 107,

17). / fratelli in largo senso, cioè i nipoti e i

cugini, poiché i fratelli propriamente detti erano

stati massacrati dagli Arabi prima che Ochozia
salisse al trono (II Par. XXI, 17; XXII, 1, 8).

I figli del re Joram, e i figli della regina Jezabel.

Si vede che essi non sapevano ancora nulla di

quanto era avvenuto a Jezrael e a Samaria. Sulla

cisterna. L'ebraico va piuttosto tradotto : presso

la cisterna. Può essere che i loro cadaveri vi siano

stati gettati dentro. Capanna, ebr. Beth-Eqed come
al V. 12. Son ne lasciò un solo che potesse far

vendetta, o accampare qualche diritto al trono.

Discendevano tutti da Achab, e così la sentenza

di Dio contro la casa di Achab continuava ad ese-

guirsi.

15-17. Jehu fa massacrare in Samaria tutti quei

che restavano ancora della casa di Achab. Jó-
nadab figlio di Rechab. Jónadab era un fedele

adoratore di Jahveh, e discendeva dai Cinei (Gen.

XV, 19; Giud. I, 16) della famiglia di Jethro

suocero di Mosè, i quali avevano accompagnato
gli Ebrei nella Palestina, e si erano stabiliti nel

Negheb (Num. X, 29-32; Giud. I, 16; IV, 11,

17 ecc.), e nella parte setentrionale della Pale-

stina. Rechab poi era il fondatore dei Rechabiti,

specie di asceti, che menavano vita nomade e pa-

storale, astenendosi dal vino, e praticando altre

austerità (Ved. Gerem. XXV, 6-7). Nelle circo-

stanze attuali la presenza di Jónadab poteva ser-

vire a Jehu per conciliargli la stima dei Sama-
ritani, e il concorso di un tale uomo gli riusciva

utilissimo per la riforma religiosa, che voleva

intraprendere. Lo salutò, lett. lo benedisse nel

senso di augurargli felicità. Dammi la mano, in

segno di amicizia (Is. II, 6). Lo fece salire sul

suo carro in segno di grande onore (III Re XX,

33) e per mostrare al popolo che Jónadab si era

schierato con lui. Il mio zelo per il Signore. Que-
sto zelo era più apparente che reale, e più esterno

che interno, poiché Jehu se distrusse il culto di

Baal, lasciò' però sussistere il culto dei vitelli

d'oro (v. 29). Fece uccidere ecc. E questo l'ul-

timo massacro nella casa di Achab.
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**Congr€gàvit ergo Jehu omnem pópu-
lum. et dixit ad eos : Achab cóluit Baal pa-

rum, ego autem colarti eum àmplius. '^Nunc
igìtur omnes prophétas Baal, et univérsos
servos ejus. et cunctos sacerdótes ipsius,

vocàte ad me : nuUus sit qui non véniat,

sacrificium enim grande est mihi Baal : qui-

cùmque defùerit, non vivet. Porro Jehu fa-

cìébat hoc insidióse, ut dispérderet cultóres

Baal. -'^Et dixit : Sanctificàte diem solém-
nem Baal. Vocavitque, -'Et misit in uni-

vérsos términos Israel, et venérunt cuncti

servi Baal : non fuit residuus ne unus qui-

dem qui non veniret. Et ingrèssi sunt tem-
plum Baal : et repléta est domus Baal, a

summo usque ad summum.
"Dixitque his qui erant super vestes :

Proférte vestiménta univérsis servis Baal.

Et protulérunt eis vestes. "^Ingressusque

Jehu, et Jónadab filius Rechab. templum
Baal, ait cultóribus Baal : Perquirite, et vi-

déte, ne quis forte vobiscum sit de servis

Dòmini, sed ut sint servi Baal soli.

'^Ingrèssi sunt igitur ut fàcerent victimas

et holocàusta : Jehu autem praeparàverat

sibi foris octoginta viros, et dixerat eis :

Quicùmque fùgerit de hominibus his, quos
ego addiixero in manus vestras, ànima ejus

erit prò ànima illius.

^^\llora Jehu radunò tutto il popolo, e
disse loro : Achab ha onorato un poco Baal,

ma io lo onorerò di pìiì. "Or adunque chia-

mate a me tutti i profeti di Baal, e tutti i

suoi servi e i suoi sacerdoti, nessuno man-
chi di venire, perchè io ho da fare un gran
sacrifizio a Baal : chi mancherà non vivrà.

Ma Jehu faceva questo insidiosamente per
sterminare gli adoratori di Baal. -"Ed egli

disse : Santificate un giorno solenne a Baal.

E fece inviti. -'Egli mandò per tutti 1 con-

fini d'Israele, e vennero tutti i servi di Baal :

non vi fu neppur uno che mancasse. Ed en-
trarono nel tempio di Baal : e la casa di

Baal ne fu ripiena da un capo all'altro.

--E Jehu disse a quelli che avevano in

custodia le vestiménta : Mettete fuori le

vesti per tutti i servi di Baal. Ed essi le mi-
sero fuori. -^E Jehu essendo entrato nel

tempio di Baal con Jonadab figlio di Rechab,
disse agli adoratori di Baal : Cercate bene,
e badate che non vi sia tra voi alcuno dei

servi del Signore, ma vi siano solo i servi

di Baal.

-^Essi adunque entrarono per offrir vit-

time e olocausti. Or Jehu aveva preparato
al di fuori ottanta uomini, ai quali aveva
detto : Se uno qualunque di questi uomjni
che vi metto nelle mani fuggirà, l'anima di

questo sarà per l'anima di quello.

18 III Reg. XVI, 31.

18-21. Nella terza sezione (X, 18-XVII, 41) si

parla dei nuovi dissidi tra Giuda e Israele a co-

minciare da Jehu e da Athalia. Jehu benedetto da
Dio per il bene fatto, viene punito per i peccati

commessi (X, 18-36). Massacro degli adoratori di

Baal e sterminio del suo culto (18-27). Jehu con-
voca gli adoratori di Baal come per un sacrificio

(18-21). Achab ha onorato un poco Baal ecc. Le
parole di Jehu sono un'ironia finissima. .Achab

aveva fin troppo onorato Baal, e Jehu aveva tut-

t'altro che intenzione di onorar Baal. Egli parla

così affine di ispirare fiducia agli adoratori di

Baal, facendosi passare come uno di loro, e così

averli tutti riuniti e massacrarli. Il modo di ope-
rare di Jehu non è certamente conforme alla legge
morale, e se Dio ha lodato e ricompensato il suo
zelo, non ha però approvato la sua bugia. Chia-
mate a me tutti ecc. La riunione doveva essere

ancora più completa e numerosa di quella che
aveva avuto luogo sui Carmelo (111 Re XVIII, 19

e ss.). Servi di Baal sono gli adoratori ordinari

per opposizione ai profeti e ai sacerdoti. Chi man-
cherà. Jehu non rifugge dalle minacele per co-

stringere tutti a intervenire all'adunanza. Santifi-

cate, ossia bandite una grande festa. E fece in-

viti. È da preferirsi l'ebraico : e la bandirono.

Jehu prese tutte le necessarie disposizioni per rag-

giungere il suo fine, e mandò ad annunziare la

festa in tutto Israele. E vennero tutti ecc. Egli

riuscì nel suo intento.

22-23. .Accoglienze fatte agli adoratori di Baal.

Mettete fuori le vesti. I sacerdoti degli idoli in-

dossavano per le cerimonie degli abiti speciali,

che finite le funzioni lasciavano nel tempio (Cf.

Erodiano, V, 5; Silio Italico, III, 24-27). Cercate
bene ecc. Jehu vuole assicurarsi bene che non vi

siano persone accorse solo per curiosità, acciò

non vengano travolte nell'eccidio preparato. D'al-

tra parte la presenza alle cerimonie di persone
straniere, ossia non iniziate, costituiva una pro-

fanazione, e il re voleva fingersi zelante di Baal
fino all'estremo.

24-27. Massacro degli adoratori e distruzione del

tempio di Baal. Entrarono nel cortile interno ana-

logo a quello del tempio di Gerusalemme, e degli

altri templi pagani. I sacrifizi si facevano a cielo

aperto su vari altari. Aveva preparato ottanta uo-

mini per impedire che alcuno potesse fuggire.

L'anima, cioè la vita, di colui che si lascierà sfug-

gire uno di questi uomini, risponderà per la vita

di colui che è fuggito. Minaccia loro la morte, se

non eseguiscono puntualmente il suo comando. Ai

suoi soldati. L'ebraico shalishim significa i sol-

dati della guardia reale (Ved. III Re, I, 5). En-
trate nel cortile interno del tempio. Città del

tempio (ebr. della casa) di Baal è la parte piii

intima del tempio ossia il santuario dove si tro-

vavano le statue del dio. Invece di ir (città) nel-

l'ebraico si doveva forse avere debir, come lascia

supporre qualche testo greco. Così i soldati dopo
aver fatto un macello di tutti i convenuti nel

cortile interno del tempio, penetrarono nello stesso

santuario, ossia nella stessa cella di Baal, e tras-

sero fuori la statua. Nell'ebraico vi è il plurale
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^'Factum est autem, cum complétum es-

set holocàustum, praecépit Jehu militibus et

dùcibus suis : IngredimJni, et percùtite eos,

nullus evàdat. Percusserùntque eos in ore

glàdii, et projecérunt milites et duces : et

iérunt in civitàtem templi Baal, -^Et protu-

lérunt stàtuam de fano Baal, et combus-
sérunt, "'Et comminuérunt eam. Destruxé-

runt quoque aedem Baal, et fecérunt prò ea
latrinas usque in diem hanc.

-^Delévit itaque Jehu Baal de Israel :

-'Verùmtamen a peccàtis Jeróboam filli Na-
bat, qui peccare fecit Israel, non recéssit,

nec dereliquit vitulos àureos, qui erant in

Bethel et in Dan. ^'^Dixit autem Dóminus
ad Jehu : Quia studióse egisti quod rectum
erat, et placébat in óculis meis, et omnia
quae erant in corde meo fecisti contra do-

mum Achab : filli tui usque ad quartam ge-

neratiónem sedébunt super thronum Israel.

^'Porro Jehu non custodivit ut ambulàret in

lege Domini Dei Israel in foto corde suo :

non enim recéssit a peccàtis Jeróboam, qui

peccare fécerat Israel.

'-In diébus illis coepit Dóminus taedére

super Israel : percussitque eos Hazaèl in

univérsis finibus Israel, ^^A Jordàne contra

orientàlem plagam, omnem terram Gàlaad,

et Gad, et Ruben, et Manasse, ab Aroèr,

quae est super torréntem Arnon, et Gàlaad,

et Basan.

-^Finito adunque che fu l'olocausto, Jehu
diede quest'ordine ai suoi soldati e ai suoi

ufficiali : Entrate, e uccideteli, nessuno
scampi. E i soldati e gli ufficiali li passa-
rono a fil di spada, e li gettarono fuori ; e
poi andarono nella città del tempio di Baal,

-•^e trassero fuori dal tempio la statua di

Baal, e la bruciarono, ^'e la ridussero in

polvere. E distrussero anche il tempio di

Baal, e vi fecero delle latrine, che vi sono
fino ad oggi.

-''Così Jehu sterminò Baal da Israele :

"ma però non si allontanò dai peccati di

Jeróboam figlio di Nabat, il quale fece pec-

care Israele, e non abbandonò i vitelli d'oro,

che erano a Bethel e a Dan. ^"11 Signore
disse pertanto a Jehu : Perchè tu hai fatto

con zelo quello che era retto e piaceva ai

miei occhi, e hai fatto contro la casa di

Achab tutto quello che io aveva nel cuore :

i tuoi figli sederanno fino alla quarta gene-
razione sul trono d'Israele. ^'Tuttavia Jehu
non ebbe premura di camminare con tutto

il suo cuore nella legge del Signore Dio
d'Israele : perocché non si allontanò dai

peccati di Jeróboam, il quale aveva fatto

peccare Israele.

^"In quel tempo il Signore cominciò a

stancarsi di Israele : e Hazael li percosse

su tutti i confini d'Israele "dal Giordano
verso il levante (egli devastò) tutta la terra

di Gàlaad, e di Gad, e di Ruben, e di Ma-
nasse, da Aroer, che è sul torrente Arnon,
fino a Gàlaad e Basan.

Inf. XV, 12.

masseboth che significa stele o cippi e indica

quelle pietre coniche che si erigevano a onore

del dio, e diventavano a loro volta oggetto di

culto (Ved. Esod. XXIII, 24; XXXIV, 16; Lev.

XXVI, 1; Deut. VII, 5; XII, 3; XVI, 21). Bru-

ciarono ecc., nel senso che le ridussero in fran-

tumi, e le gettarono nel fuoco, come si era fatto

col vitello d'oro (Esod. XXXII, 20). Nell'ebraico

al V. 26 si aggiunge : e fecero a pezzi la statua

di Baal. Baal, a quanto si può giudicare dalle

monete romane dell'epoca imperiale, era figurato

nei suoi templi da una pietra o un pezzo di legno

a forma conica, con sopra scolpita un'immagine
del sole. Vi fecero delle latrine. Era questo il

maggior segno di esecrazione e di disprezzo

(Ezech. VI, 11; Dan. II, 5).

28-31. Misto di bene e di male nella condotta

di Jehu. Si comincia dal bene. Sterminò Baal,

facendo così scomparire quel sincretismo reli-

gioso, che era stato favoreggiato dalla corte di

Achab e dei suoi successori. .Von si allontanò ecc.

Ecco il male. Il suo zelo proveniva più da ragioni

politiche che da amore verso Dio. Son abbandonò
i vitelli d'oro, per gli stessi motivi di Jeróboam.
Temeva che se il popolo andava a Gerusalemme
per il culto, si sarebbe alienato da lui per rico-

noscere nuovamente la sovranità di Giuda. A Be-
thel e a Dan (III Re XII, 29). Disse a Jehu, pro-

babilmente per bocca di qualche profeta. Hai fatto

con zelo ecc. Dio premia il bene fatto da Jehu,

cioè l'estirpazione del culto di Baal, e la puni-

zione della casa di Achab, ma con questo non
approva né le sue menzogne, né i motivi meno
retti da cui si era lasciato guidare. Fino alla quarta

generazione. Il trono infatti restò nella dinastia

di Jehu coi quattro suoi successori : Joachaz, Joas,

Jeróboam II e Zaccaria (XV, 12), per lo spazio

di circa un secolo. Niuna dinastia ebbe sì lunga

vita in Israele. Tuttavia non ebbe premura ecc.

L'autore sacro insiste nel far notare come Jehu
non si fosse in tutto regolato secondo la volontà

del Signore, anzi avesse apertamente violata la

sua legge. Non vi è dubbio inoltre che per assi-

curarsi il trono egli abbia versato troppo sangue

contrariamente ai consigli di Eliseo. Dio non

mancò di punirlo dei suoi misfatti.

32-33. Invasione dei Siri. La distruzione del

culto di Baal e sopratutto l'uccisione di Jezabel

ruppero i vincoli tra il regno d'Israele e la Fe-

nicia. Anche le relazioni con Damasco erano molto

tese, e così Jehu si trovò senza alleati. La notizia

degli avvenimenti della Palestina era forse arri-

vata fino a Salmanasar. Checché ne sia il sovrano

assiro neir842 partì per la Siria, e sul Sanir at-

taccò Hazael, jhe era pure senza alleati, e lo

sconfisse, ma non potè prendere la città di Da-

masco, e si contentò di saccheggiarne i dintorni.

Di là discese nella Fenicia, dove ricevette l'o-
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'*Réliqua autem verbórum Jehu, et uni-

vèrsa quae fecit, et fortitùdo ejus. nonne
haec scripta sunt in Libro verbórum diérum
regum Israel? ^^Et dormivit Jehu cum pà-

tribus suis, sepelierùntque eum in Samaria :

et regnàvit Jóachaz filius ejus prò eo. ^^Dies

autem. quos regnàvit Jehu super Israel, vi-

ginti et octo anni sunt, in Samaria.

'"Quanto poi al resto delle azioni di Jehu,
e a quello che fece, e alla sua prodezza non
sono esse tutte queste cose scritte nel libro

delle gesta dei giorni dei re d'Israele? ^*E

Jehu si addormentò coi suoi padri, e lo sep-

pellirono in Samaria : e Joachaz suo figlio

regnò in suo luogo. ^*E il tempo che Jehu
regnò sopra Israele in Samaria, fu dì anni

ventotto.

CAPO XI.

Athalia usurpa il trono di Giuda i-j. — Joiada fa proclamare re Joas. 4-12. —
Morte di Athalia ij-16. — Rinnovazione dell' alleanza teocratica 16-18. — In-

tronizzazione del nuovo re ig-21.

^^thalia vero mater Ochoziae, videns mór-
tuum filium suum, surréxit, et interfécìt

omne semen régium. -Tollens autem Jósaba
filia regis Joram, soror Ochoziae, Joas fi-

lium Ochoziae, furata est eum de mèdio fì-

liórum regis, qui interfìciebàntur, et nutri-

cem ejus, de triclinio : et abscóndit eum a

fàcie Àthaliae, ut non interficerétur. "Eràt-

que cum ea sex annis clam in domo Dò-
mini : porro Athalia regnàvit super terram.

'Or Athalia, madre di Ochozia, vedendo
morto il suo figlio, si levò, e uccise tutta la

stirpe reale. "Ma Josaba figlia del re Joram,
sorella di Ochozia, prese Joas figlio di Ocho-
zia, e lo trafugò colla sua nutrice di mezzo
ai figli del re, che erano messi a morte :

levandolo dalla camera da letto, e lo na-

scose agli occhi di Athalia, affinchè non
fosse ucciso. ^Ed egli stette segretamente
colla nutrice per sei anni nella casa del Si-

gnore. Athalia intanto regnò sul paese.

1 II Par. XXII, 10.

maggio di Tiro, di Sidone e di Jehu. Così Jehu
dovette sottomettersi a Salmanasar II, e pagargli

il tributo, forse per avere un protettore contro i

Siri. Questo fatto non si trova menzionato nella

Bibbia, ma è rappresentato sull'obelisco nero di

Salmanasar II che trovasi al British Museum.
<i Allora io ricevetti il tributo dei Tiri e dei Si-

doni e di Jehu (Ja-u-a) discendente di Omri (Hu-
um-ri-i) ». Ved. Dhorrae, Les Pays Bibliques et

l'Assyrie, pag. 20. Paris, 1911.

Nell'anno 839 Salmanasar attaccò una seconda
volta Hazael, e gli prese quattro città, senza però
riuscire ad abbatterlo completamente, e dopo aver
fatto una nuova scorreria nella Fenicia, rientrò

nella Mesopotamia. Hazael approfittò delle circo-

stanze e si gettò sulle terre Israelite all'Est del

Giordano, e ne fece una provincia sira. A questi

ultimi fatti accennano i vv. 32-33. Cominciò a

stancarsi ecc., ebr. cominciò a mozzare (nel ter-

ritorio) d'Israele, espressione che indica come
Hazael avesse intaccata la frontiera d'Israele, e

poco a poco aggrandisse le sue conquiste a de-

trimento dello stesso Israele. In tutti i confini,

che erano a contatto colla Siria. Dal versetto 33
apparisce chiaro che si tratta solo di tutta la Pa-
lestina transgiordanica. Aroer (att. Arair, Deut.
II, 36) sull'Arnon divideva Israele da Moab e ap-

parteneva a Ruben. Fu l'estremo limite meridio-

nale delle conquiste di Hazael. Galaad e Basan,
due Provincie situate la prima al centro e l'altra

al limite settentrionale delle possessioni d'Israele

al di là del Giordano (Ved. Num. XXI, 33).

34-36. Conclusione del regno di Jehu. Nelle
iscrizioni cun'^iformi viene chiamato Jahua, e come

si è visto dovette farsi tributario di Salmanasar,
il quale però non potè difenderlo contro Hazael.

Così Dio dopo essersi servito di Jehu per punire

la casa di Achab e gli adoratori di Baal si servì

di Hazael per punire Jehu e il suo popolo (Ved.

Vig., La Bib. et les découv., t. Ili, p. 480 e ss.).

Ricorrendo agli Assiri per aver protezione, Jehu
inaugurò una politica che tornerà fatale al regno

d'Israele, e viene apertamente biasimata dai pro-

feti (Os. V, 13; XII, 2; XIV, 3).

CAPO XI.

1-3. Joas re di Giuda (XI, 1-XII, 21). .Athalia

usurpa il regno (XI, 1-3). Athalia sul trono. Joas

scampa dall'eccidio della famiglia reale (1-3).

Athalia era figlia di .Achab e di Jezabel, e moglie

di Joram padre di Ochozia. Uccise tutta la stirpe

reale affine di assicurare a se stessa la tranquilla

possessione del regno e soddisfare alla sua am-
ijizione. Così facendo mostrava di essere l'erede

dell'ambizione e della crudeltà di Jezabel. Gli Arabi

(II Par. XXI, 17) e Jehu (X, 14) avevano già uc-

ciso molti membri della famiglia reale di Giuda,

Athalia trucidò quelli che ancora rimanevano. Jo-

saba, chiamata anche Josabeth (II Par. XXII, 11),

era sorella di Ochozia nata però da un'altra madre
(Ved. Gius. FI., Ant. Giud., IX, 7, 2). Levandolo
dalla camera da letto, ebr. lo mise colla sua nu-

trice nella camera dei letti, ossia nella camera che

serviva da deposito per letti, coperte ecc. Nella

casa del Signore. Dal suo nascondiglio provvi-

sorio il piccolo re colla sua nutrice venne poi

trasferito in una delle camere attigue al tempio
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•Anno autem séptimo misit Jójada, et as-

sùmens centuriónes et milites, introdùxit ad

se in templum Dòmini, pepigitque cum eis

foedus : et adjùrans eos in domo Domini,

osténdit eis filium regis : ^Et praecépit illis,

dicens : Iste est sermo quem fàcere debé-

tis : "^Tértia pars vestrum intróeat sàbbato,

et obsérvet excùbias domus regis. Tértia

autem pars sit ad portam Sur : et tértia

pars sit ad portam, quae est post habitàcu-

lum scutariórum : et custodiétis excùbias

domus Messa. "Duae vero partes e vobis,

omnes egrediéntes sàbbato, custódiant ex-

cùbias domus Domini circa regem. '*Et val-

làbitis eum, habéntes arma in mànibus ve-

stris : si quis autem ingréssus fùerit septum
templi, interficiàtur : eritisque cum rege in-

troeùnte et egrediénte.

^Et fecérunt centuriónes juxta omnia quae

praecéperat eis Jójada sacérdos : et assu-

méntes singuli viros suos, qui ingrediebàn-

tur sàbbatum, cum his qui egrediebàntur

sàbbato, venérunt ad Jójadam sacerdótem.

"Qui dedit eis hastas, et arma regis David,

quae erant in domo Dòmini. ^'Et stetérunt

singuli habéntes arma in manu sua, a parte

templi déxtera, usque ad partem sinistram

''Ma l'anno settimo Joiada mandò, e prese
i centurioni, e i soldati, e li introdusse presso
di sé nel tempio del Signore, e fece lega

con essi : e scongiurandoli nella casa del

Signore, mostrò loro il figlio del re : ^e

diede loro ordine, dicendo : Ecco quello che
voi dovete fare : "^La terza parte di voi entri

al sabato, e faccia la guardia alla casa del

re, ma una terza parte stia alla porta di

Sur : e una terza parte stia alla porta, che
è dietro all'abitazione delle guardie : e fa-

rete la guardia alla casa di Messa. 'Le altre

due parti di voi, cioè quelli che escono al

sabato, facciano la guardia alla casa del Si-

gnore intorno al re. ^E lo circonderete colle

armi alla mano : se alcuno entrerà nel re-

cinto del tempio, sia messo a morte : e

voi starete col re quando entrerà e quando
uscirà.

^E i centurioni fecero secondo tutto quello

che aveva ordinato loro Joiada sacerdote : e

prendendo ognuno di essi i suoi uomini che
entravano al sabato con quei che uscivano
al sabato, si presentarono a Joiada sacer-

dote. "Il quale diede loro le lance, e le

armi del re David, che erano nella casa del

Signore. *^E stettero in piedi ciascuno colle

armi alla mano dal lato destro del tempio

•* II Par. XXIII, 1.

(Ili Re VI, 2 e ss.), ove lontano dalla corte era

più facile sfuggire ad ogni ricerca. Regnò usur-

pando il trono. Null'altro sappiamo del suo regno,

se non che sotto l'aspetto religioso fu pessimo
(II Par. XXIV, 7).

4. Joiada provoca l'esaltazione del nuovo re

(4-12). Dapprima si associa parecchi ufficiali del-

l'esercito per rovesciare Athalia dal trono (4).

L'anno settimo, quando cioè Joas aveva sette anni.

Joiada aveva per moglie Josaba sorella del re

Joas (II Par. XXII, 11) ed era sommo sacerdote.

/ centurioni. L'armata era divisa per gruppi di

dieci, cinquanta, cento, mille uomini al comando
di diversi ufficiali. E i soldati, ebr. i centurioni

dei Kari e della guardia reale. La parola Karl

probabilmente è una abbreviazione di Kerathi e

indica la guardia reale dei Cerethei (li Re XX, 23),

che all'occasione diventavano esecutori delle sen-

tenze di morte (II Re Vili, 16; III Re I, 38).

Altri pensano che si tratti dei Karii abitanti della

Caria, i quali facevano volentieri il mestiere di

soldati mercenari. I centurioni scelti erano in nu-

mero di cinque (lì Par. XXIII, 1). Intorno alla

guardia reale ved. Ili Re I, 5. Scongiurandoli,

ossia facendo loro prestar un giuramento solenne

nel luogo santo. Mostrò loro ecc. L'esistenza del

giovane re fino allora era stata tenuta nascosta.

5-8. Il piano di Joiada per la riuscita del com-
plotto. Si dovevano occupare il palazzo reale per

sorvegliare Athalia e i suoi partigiani, e il tempio
per difendere e proteggere al momento opportuno
il nuovo re. Si comincia coU'occupazione del pa-

lazzo reale. Una terza parte. I congiurati si divi-

dono in tre compagnie. La prima compagnia che
entrava in servizio al giorno di sabato (la guardia

si cambiava ogni sabato come i Leviti nel tempio)

doveva dividersi a sua volta in tre gruppi il primo
dei quali monterebbe la guardia alla casa del re,

cioè al palazzo reale in cui si trovava Athalia, il

secondo si schiererebbe alla porta di Sur (detta

di Jesob, II Par. XXIII, 5) probabilmente una

delle porte del cortile esterno del tempio, e il

terzo si disporrebbe alla porta che è dietro l'abi-

tazione delle guardie (ebr. la porta dietro alle

guardie) che sembra essere stata la porta prin-

cipale del tempio (v. 19). Massa è probabilmente

non un nome proprio ma un verbo comune che

significa respingere, impedire di entrare ecc. Si

ha allora questo senso : farete la guardia alla

casa (di Dio) per impedire chi volesse entrare.

Si doveva evitare che i partigiani di Athalia en-

trassero nel tempio. Le altre due compagnie che

usciranno al sabato dopo terminata la loro set-

timana di servizio dovranno recarsi nell'interno

del tempio e far la guardia attorno al giovane re.

Entrerà nel recinto del tempio. Va preferito l'e-

braico : entrerà nelle file, cioè nello spazio che

si deve lasciar libero tra le due file di soldati.

Quando entrerà e uscirà, ebraismo per dire do-

vunque vada o qualsiasi cosa faccia (Deut. XXVIII,

6; XXXI, 2 ecc.).

9-12. Il piano di Joiada viene eseguito. Fe-

cero ecc. Ogni compagnia occupò il posto asse-

gnatole. Le lande e le armi (ebr. gli scudi), che

il re David e forse anche altri suoi successori

avevano deposto come ornamento e trofei nel

tempio (II Re VIII, 7). Lato destro del tempio

è quello a Sud, e lato sinistro quello a Nord.

I soldati si postarono quindi su due file. Menò
fuori per presentarlo ai soldati e poi al popolo.

Gli pose ecc. Si dà subito principio alla ceri-

monia dell'incoronazione. // testimonio, cioè prò-
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del tempo^di Caracalla)

lUV Re, x, 23).

Obelisco di Salmanasar II (III) sul quale

si leggono i nomi di Jehu e di Hazagl

(IV Re, X, 35).

Corone antiche — In alto tre re

d'Egitto, in basso una regina

d'Egitto, un re assiro, e un
re greco) (IV Re, XI, 12.
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altàris et aedis. circum regein. '-Produxit-

que filium regis, et pósuit super eum dia-

dèma, et testimónium : fecerùntque eum re-

gem. et unxérunt : et plaudéntes manu, di-

xérunt : Vivat rex.

^'Audivit autem Athalia vocem pópuli cur-

réntis : et ingrèssa ad turbas in templum Do-
mini, '^Vidit regem stantem super tribunal

juxta morem. et cantóres et tubas prope
eum, omnémque pópulum terrae laetàntem

et canéntem tubis : et scidit vestiménta sua,

clamavitque : Conjuràtio, conjuràtio.

^^Praecépit autem Jójada centuriónibus,

qui erant super exércitum, et ait eis : Edù-
cite eam extra septa templi, et quicùmque
eam secùtus fùerit. feriàtur glàdio. Dixerat

enim sacérdos : Non occidàtur in tempio
Domini. ^^Imposuerùntque ei manus, et im-

pegérunt eam per viam intróitus equórum,
juxta palàtium, et interfécta est ibi.

^'Pépigit ergo Jójada foedus Inter Dómi-
num, et Inter regem. et inter pópulum, ut

esset pópulus Dòmini, et inter regem et pó-

pulum. '^Ingressùsque est omnis pópulus
terrae templum Baal, et destruxérunt aras

ejus, et imàgines contrivérunt vàlide : Ma-
than quoque sacerdótem Baal occidérunt co-

ram altari. Et pósuit sacérdos custódias in

domo Domini.
''Tulitque centuriónes, et Ceréthi et Phe-

léthi legiónes, et omnem pópulum terrae,

deduxerùntque regem de domo Dòmini : et

fino al Iato sinistro dell'altare e del tempio,
intorno al re. ^'^E (Joiada) menò fuori il

figlio del re, e gli pose in testa il diadema
e il testimonio : e lo fecero re, e lo un-
sero : e battendo le mani, dissero : Viva
il re.

*~0r Athalia senti il rumore del popolo
che accorreva, e entrando verso la molti-

tudine nel tempio del Signore, ^*vide il re,

che stava sul trono secondo l'uso, e accanto
a lui i cantori, e le trombe e tutto il popolo
del paese che faceva festa, e sonava le

trombe : e stracciò le sue vesti, e gridò :

Congiura, congiura.

'"Ma Joiada ordinò ai centurioni, che co-

mandavano le truppe e disse loro : Condu-
cetela fuori del recinto del tempio e chiun-
que la seguirà sia ucciso di spada. Il sommo
sacerdote infatti aveva detto : Non sia uc-

cisa nel tempio del Signore. '^Ed essi le

misero le mani addosso, e la trascinarono

per la strada della porta dei cavalli, presso
il palazzo, ed ivi fu uccisa.

'Joiada adunque fece l'alleanza tra il Si-

gnore e il re, e il popolo, affinchè fosse il

popolo del Signore, e tra il re e il popolo.

'*E tutto il popolo del paese entrò nel tem-
pio di Baal, e distrussero i suoi altari, e

fecero interamente in pezzi le statue : e uc-

cisero dinanzi l'altare lo stesso Mathan sa-

cerdote di Baal. E il sommo sacerdote pose
guardie alla casa del Signore.

'®E prese i centurioni, e le legioni di Ce-
reth e di Pheleth, e tutto il popolo del paese
e condussero il re fuori della casa del Si-

babilmente il libro della legge. Altri pensano che
si tratti delle vesti reali. Lo fecero re e lo un-

sero ecc. Joiada lo unse, e dopo l'unzione co-

minciarono le acclamazioni dei soldati e del po-

polo. Batterono le mani in segno di approva-
zione e di applauso (Gios. XXVII, 23; Salm.
XLVI, 1; XCVII, 8; Tren. II, 15). Viva il re

(III Re I, 25).

13-14. Ira di Athalia. Sentì il rumore del popolo
che accorreva, ebr. sentì la voce delle guardie e

del popolo. I! palazzo reale infatti non era lon-

tano dal tempio. Vide il re. Non si aspettava cer-

tamente un tale spettacolo. Sul trono. L'ebraico
indica una specie di palco eretto per il re (XXIII,

3). I cantori, ebr. i principi, o capi dell'esercito.

Tatto il popolo del paese, cioè di Gerusalemme.
Le trombe. L'ebraico indica le trombe sacre (Gios.

VI, 4). Congiura ecc. Athalia grida invocando
aiuto.

15-16. Athalia è messa a morte fuori del tempio.

Fuori del recinto del tempio, ebr. fuori tra due
file di soldati, acciò non possa sfuggire. Chiunque
la seguirà, tentando in qualsiasi modo di difen-

derla. Non sia uccisa nel tempio, affine di non
profanare il luogo santo. Le misero le mani ad-

dosso, ebr. le fecero largo, affinchè potesse pas-

sare. La strada della porta dei cavalli è probabil-

mente la strada, che menava alle scuderie reali.

Invece di : la trascinarono ecc., nell'ebraico si

ha : ed essa se ne tornava al palazzo del re per
la strada ecc.

17-18. Rinnovazione dell'alleanza con Dio e di-

struzione del tempio e del culto di Baal. Fece
l'alleanza, ossia rinnovò l'alleanza tra Dio e il

popolo. L'alleanza era stata rotta coU'introduzione

ufficiale fatta in Giuda del culto di Baal. Il po-

polo e il re promettono ora di non riconoscere

altro Dio che jahveh, e di osservare la sua legge.

7/ popolo del Signore, cioè il popolo che fosse

come la proprietà particolare di Dio, e fosse in-

teramente a lui consecrato (Ved. Esod. XIX, 5-6;

Deut. IV, 20 ecc.). Tra il re e il popolo. Il re

promise di governare secondo la legge e il popolo
promise di ubbidirlo (Ved. II Re V, 3). Per im-

pedire ogni ritorno dell'idolatria entrarono nel

tempio di Baal edificato da Athalia, e distrussero

i suoi altari e le sue statue, cioè le masseboth
e gli asherim (Cf. Ili, 2; X, 21 e ss.; Ili Re
XVIII, 48), e uccisero lo stesso sacerdote di Baal
chiamato Mathan. // sommo sacerdote Joiada pose
guardie ecc., cioè dei sacerdoti e dei leviti che
vegliassero affinchè nel tempio si facesse tutto

come prescriveva la legge (II Par. XXIII, 19).

19-21. Il nuovo re fa la sua entrata solenne
nel palazzo reale. Prese ecc. Joiada organizzò un
brillante corteo. Le legioni di Cereth e di Pheleth
(Ved. n. II Re Vili, 18). Condussero, ebr. e fe-

cero discendere il re dalla collina, su cui era

edificato il tempio, nella valle del Tyropeon e poi

risalirono sulla collina di Sion dove era il pa-

lazzo reale. La strada della porta delle guardie,

della quale si è già parlato al v. 6. Sai trono dei
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venérunt per viam portae scutariórum in

palàtium, et sedit super thronum regum.

-"Laetàtus est omnis pópulus terrae, et ci-

vitas conquiévit : Athalia autem occisa est

glàdio in domo regis. -'Septémque annórum
erat Joas, cum regnare coepisset.

gnore : e vennero per la strada della porta

delle guardie al palazzo, ed egli si assise

sul trono dei re.

-°E tutto quanto il popolo del paese fu

in festa, e la città fu tranquilla : e Athalia

peri di spada nella casa del re. ^^E Joas

aveva sette anni quando principiò a regnare.

CAPO XII.

Date e caratteri del Regno di Joas i-j. — Restauro del tempio 4-16. — Hazael in-

vade il regno di Giuda 11-18. — Joas assassinato ig-21.

^Anno séptimo Jehu, regnàvit Joas : et

quadraginta annis regnàvit in Jerùsalem ; no-

men matris ejus Sébia de Bersabée. "Fecit-

que Joas rectum coram Dòmino cunctìs dié-

bus, quibus dócuit eum Jójada sacérdos.

^Verùmtamen excélsa non àbstulit : adhuc

enim pópulus immolàbat, et adolébat in ex-

célsis incénsum.

*Dixitque Joas ad sacerdótes : Omnem pe-

cùniàm sanctórum, quae illàta fùerit in tem-

plum Dòmini a praetereuntibus, quae offér-

tur prò prétio ànimae, et quam sponte et

arbitrio cordis sui inferunt in templum Dò-

mini : •'^Accipiant illam sacerdótes juxta ór-

dinem suum, et instàurent sartatécta domus,

'L'anno settimo di Jehu, Joas cominciò a

regnare : e regnò quarant'anni in Gerusa-
lemme : il nome di sua madre era Sebia

di Bersabea. "E Joas fece quel che era giu-

sto nel cospetto del Signore per tutto il

tempo che Joiada sacerdote lo ammaestrò.
^Egli però non tolse via gli alti luoghi : il

popolo infatti immolava tuttora, e bruciava

incenso su gli alti luoghi.

*0r Joas disse ai sacerdoti : Tutto il de-

naro delle cose sacre, che sarà portato nel

tempio del Signore dai passanti, e quello

che è offerto per il prezzo di un'anima, e

quello che spontaneamente e per libera ele-

zione è portato nel tempio del Signore, *i

sacerdoti lo ricevano secondo il loro ordine,

re, forse su quello d'avorio fatto da Salomone.

L'intronizzazione di Joas ha parecchi punti di

rassomiglianza con quella di Salomone (III Re

I, 46). La città fu tranquilla. Benché Athalia

avesse i suoi partigiani, non si ebbe a lamentare

alcun tentativo di reazione. E Athalia perì ecc.

L'ebraico può tradursi meglio : dopo che Athalia

era stata uccisa di spada ecc.

CAPO XII.

1-3. Regno di Joas (1-21). Le date principali e

carattere morale del suo regno (1-3). L'anno set-

timo, solito sincronismo. Quarant'anni, come Da-

vid e Salomone. Sebia. Come già si è notato, per

i re di Giuda vien ricordato il nome della madre.

Bersabea (Gen. XXI, 14). Fece ciò che era giu-

sto ecc. Si aggiungono però due restrizioni : cioè

1° per tutto il tempo ecc., ossia per lo spazio (ii

almeno ventitre anni (v. 6), ma dopo la morte

di Joiada diede ascolto alle suggestioni di consi-

glieri perversi, e rimise in onore il culto di Astarte

e delle sue immagini (II Par XXIV, 17 e ss.);

2° non tolse via gli alti luoghi consecrati al vero

Dio, ma contro le prescrizioni della legge (Ved.

n. Num. XXII, 41; III Re III, 4; XV. 14).

4-5. Restaurazione del tempio (4-16). Joas or-

dina ai sacerdoti di mettere da parte alcune ren-

dite sacre per la restaurazione del tempio. Disse

ai sacerdoti, non sappiamo in qual anno preciso.

Tutto il denaro delle cose sante, espressione ge-

nerale che indica tutto il denaro offerto in dono

(III Re XV, 15). Si potrebbe anche tradurre tutto

il denaro del santuario. Le varie offerte vengono
in seguito determinate : 1° Il denaro portato dai

passanti. Con tutta probabilità si tratta del de-

naro dovuto da coloro che passavano tra i no-

verati (Esod. XXX, 13). Ogni Israelita all'età di

vent'anni era soggetto al censimento, e doveva

pagare un mezzo siclo (lire 1,45) per il tempio.

2° Il denaro offerto per il prezzo di un'anima,

ossia per il riscatto dei primogeniti (cinque sicli =
a lire 14,50), come prescriveva la legge (Esod.

XIII, 2 e ss. ; Num. XVIII, 16). Si devono pure

aggiungere le somme determinate dai sacerdoti'

per la commutazione di certi voti (Lev. XXVIII,

2 e ss.). 3° Il denaro che spontaneamente ecc.,

ossia tutte le offerte libere (Lev. XXII, 18-23;

Deut. XVI, 10 e ss.). Lo prendano i sacerdoti

ciascuno dalle persone di sua conoscenza. Infatti

il re aveva ordinato ai sacerdoti di andare in tutte

le città di Giuda per sollecitare dal popolo delle

offerte per il tempio. Facciano i restauri ecc.,

ebr. riparino le breccie della casa di Dio, do-

vunque se ne troverà. Il tempio costrutto da circa

130 anni aveva molto sofferto durante il regno

di Athalia e dei re precedenti, anzi Athalia aveva

applicato al culto di Baal le rendite destinate al

tempio (II Par. XXIV, 7). Urgevano quindi pa-

recchie riparazioni, e Joas volle che venissero

fatte.

6. I sacerdoti si mostrano negligenti nell'eseguire

gli ordini del re. All'anno ventesimo terzo, quando

cioè Joas aveva trent'anni (XI, 21). Non fecero

i restauri (Ci. II Par. XXIV, 5). In ciò vi fu

certamente qualche negligenza, ma si deve tener
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si quid necessàrium viderint instauratióne.

"Igitur usque ad vigésimum tértium annum
regis Joas. non instauravérunt sacerdótes

sartatécta templi. "Vocavitque rex Joas Jója-

dam pontificem et sacerdótes, dicens eis :

Quare sartatécta non instauràtis templi ? no-

lite ergo àmplius accipere pecùniam juxta ór-

dinem vestrum. sed ad instauratiónem templi

réddite eam. ^Prohibitique sunt sacerdótes

ultra accipere pecùniam a pópulo, et instau-

rare sartatécta domus.

°Et tulit Jójada póntifex gazophylàcium

unum, aperuitque foràmen désuper. et pó-

suit illud juxta altare ad déxteram ingre-

diéntium domum Dòmini, mittebàntque in

eo sacerdótes, qui custodiébant òstia, om-
nem pecùniam. quae deferebàtur ad tem-

plum Dòmini. '"Cumque vidérent nimiam
pecùniam esse in gazophylàcio, ascendébat

scriba regis, et póntifex, effundebàntque et

numerabant pecùniam, quae inveniebàtur in

domo Dòmini : "Et dabant eam juxta nù-

merum atque mensùram in manu eòrum, qui

praéerant caementàriis domus Dòmini : qui

impendébant eam in fabris lignórum, et in

caementàriis iis, qui operabàntur in domo
Dòmini, ^-Et sartatécta faciébant : et in iis,

qui caedébant saxa, et ut émerent ligna, et

làpides, qui excidebàntur, ita ut implerétur
instauràtio domus Dòmini in univérsis, quae
indigébant expénsa ad muniéndam domum.

"Verùmtamen non fiébant ex eàdem pe-

cùnia hydriae templi Dòmini, et fuscinulae,

et thuribula, et tubae, et omne vas àureum
et argénteum de pecùnia, quae inferebàtur

in templum Dòmini ; "Iis enim, qui facié-

bant opus, dabàtur ut instaurarétur templum
Dòmini : ^*Et non fìébat ratio iis hominibus.

e facciano i restauri della casa, se vedano
esservi qualche cosa bisognevole di re-

stauro. ®Ma fino all'anno ventesimo terzo

del re Joas i sacerdoti non fecero i restauri

del tempio. "E il re Joas chiamò Joiada pon-

tefice e 1 sacerdoti, e disse loro : Perchè
non fate i restauri del tempio? non pren-

dete adunque più il denaro secondo il vostro

ordine, ma rendetelo per il restauro del tem-
pio. ^E fu vietato ai sacerdoti di continuare

a ricevere il danaro dal popolo, e di fare

i restauri della casa.

^E il pontefice Joiada prese una cassa, e
vi fece fare una buca dalla parte di sopra,

e la collocò presso l'altare a destra di quelli

che entravano nella casa del Signore, e i

sacerdoti, che custodivano le porte, vi get-

tavano tutto il danaro, che era portato al

tempio del Signore. *"E quando vedevano
che vi era troppo denaro nella cassa, lo

scriba del re e il pontefice andavano, e lo

versavano, e contavano il danaro che si tro-

vava nella casa del Signore : "E numera-
tolo e pesatolo, lo rimettevano nelle mani
di quelli che presiedevano ai muratori della

casa del Signore : ed essi lo spendevano per

i legnaiuoli, e i muratori che lavoravano

nella casa del Signore, '"e facevano i re-

stauri, e per quelli che tagliavano le pietre,

e per comprare i legnami e le pietre da ta-

gliare, affinchè fosse completo il restauro

della casa del Signore in tutte le parti che
esigevano spese per consolidare la casa.

"Tuttavia non si facevano con questo da-

naro le idrie del tempio del Signore, e le

forchette, e i turiboli, e le trombe, né alcun

vaso d'oro e d'argento col danaro che era

portato nel tempio del Signore. "Perocché
lo si dava a quelli che lavoravano ai re-

stauri del tempio del Signore : *^E non si

conto che la condizione della tribù di Levi in

tempi di tanti rivolgimenti politici e religiosi do-

veva essere assai triste ; e le offerte erano poche,
e bastavano forse appena al suo mantenimento.
D'altra parte l'ordine di Gioas era assai vago,

poiché non determinava in particolare quale somma
si avesse da impiegare nei restauri, e poi non
sappiamo in quale anno del suo regno sia stato

emanato.
7-8. Joas affida ad altri la raccolta delle offerte

e la direzione dei lavori. Chiamò Joiada, che es-

sendo pontefice aveva la direzione generale dei

Leviti. Secondo il vostro ordine. Anche qui nel-

l'ebraico si ha : dalle persone di vostra cono-
scenza come al v. 5. Rendetelo, ossia rendete
quello che avete già raccolto. Fu proibito ecc.

Nell'ebraico e nei LXX si ha : e i sacerdoti con-

sentirono a non più ricevere il denaro dal popolo,
e a non riparare (essi stessi) le treccie della casa
(di Dio). Da ciò si vede che la questione fu com-
posta amichevolmente tra le due parti, e il re

prese egli stesso la cosa nelle sue mani affine

di accelerare i lavori.

9-10. Cassa per le offerte. Prese una cassa ecc.

Prima pero si era fatta una proclamazione gene-

rale in tutto il regno invitando il popolo a mo-
strasi generoso (II Par. XXIV, 8-10). Presso l'al-

tare degli olocausti (Ved. Esod. XXVII, 1). Lo
scriba, ossia il segretario di stato (II Re XX, 25).

11-16. Impiego del denaro ottenuto. Numeratolo
e pesatolo, lett. secondo il numero e la misura.

A questo tempo gli Ebrei non avevano ancora

denaro monetato, ma usavano anelli o verghe

d'oro e d'argento, che si pesavano con una bi-

lancia. Essi lo spendevano ecc. Il denaro che si

raccoglieva veniva impiegato esclusivamente nei

grandi lavori di riparazione ai muri, al tetto ecc.,

e solo quando questi lavori furono terminati si

pensò a impiegare il resto per la rinnovazione

degli arredi del tempio (II Par. XXIV, 14). Le
idrie, ossia i bacini destinati a servizio del tempio.

Nell'ebraico si ha : non si fece ne bacini d'ar-

gento, né coltelli, né coppe, ne trombe, né alcun

utensile d'oro o d'argento col denaro che era por-

tato nella casa del Signore (Ved. Gios. VI, 4;
III Re VII, 50). Non si faceva render conto. Si

aveva la piìì grande fiducia nei sopraintendenti,

e trattandosi della casa di Dio non si facevano

economie. Il denaro per il delitto... per il pec-

cato. Questo denaro non lo si metteva assieme
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qui accipiébant pecùniam ut distribùerent

eam artificibus, sed in fide tractàbant eam.
''Pecùniam vero prò delieto, et pecùniam
prò peccàtis, non inferébant in templum Dò-
mini, quia sacerdótum erat.

^'Tunc ascéndit Hàzaèl rex Syriae, et pu-

gnàbat contra Geth, cepitque eam : et di-

réxit fàciem suam ut ascénderet in Jerù-

salem. ^*Quam ob rem tulit Joas rex Juda
omnia sanctificàta, quae consecràverant Jó-
saphat et Joram et Ochozias patres ejus

reges Juda, et quae ipse obtùlerat, et uni-

versum argéntum, quod inveniri pótuit in

thesauris templi Domini, et in palàtio regis :

misitque Hazaèli regi Syriae, et recéssit ab
Jerùsalera.

'Réliqua autem sermónum Joas, et uni-

vèrsa quae fecit, nonne haec scripta sunt in

Libro verbórum diérum regum Juda? ""Sur-

rexérunt autem servi ejus, et conjuravérunt
Inter se, percusserùntque Joas in domo
Mello in descénsu Sella. -'Jósachar namque
filius Sémaath, et Józabad filius Somer,
servi ejus, percussérunt eum, et mórtuus
est : et sepeliérunt eum cum pàtribus suis

in civitàte David, regnavìtque Amasias fi-

lius ejus prò eo.

domandava conto a quelli che ricevevano il

denaro per pagare gli artefici, ma lo ammi-
nistravano sulla loro fede. "Quanto poi al

denaro per il delitto e al denaro per il pec-
cato non lo si portava nel tempio del Si-

gnore, perchè esso era dei sacerdoti.

^'Allora Hazael re di Siria sali e combat-
teva contro Geth, e la prese : e voltò la

faccia per salire contro Gerusalemme. '*Per-

ciò Joas re di Giuda prese tutte le cose san-
tificate, che avevano consacrato Josaphat, e

Joram, e Ochozia suor padri re di Giuda,
e quelle che egli aveva offerte : e tutto l'ar-

gento che potè trovarsi nei tesori del tempio
del Signore e nel palazzo del re : e lo mandò
ad Hazael re di Siria, il quale si ritirò da
Gerusalemme.

'^Quanto poi al resto delle azioni di Joas,

e a tutto quello che fece, non sono esse
scritte tutte queste cose nel libro delle gesta

dei giorni dei re di Giuda? -"Or i suoi servi

si sollevarono, e fecero congiura tra loro,

e uccisero Joas nella casa di Mello alla di-

scesa di Sella. -^Josachar figlio di Semaath,
e Jozabad figlio di Somer, suoi servi, lo col-

pirono, ed egli morì : e lo seppellirono coi

suoi padri nella città di David, e Amasia
suo figlio regnò in luogo suo.

a quello destinato alle riparazioni del tempio,

poiché esso apparteneva ai sacerdoti, i quali ave-

vano diritto di mangiare le carni delle vittime di

questi sacrifizi, dopo averne bruciato il grasso.

Intorno ai sacrifizi per il delitto e per il peccato,

ved. Lev. V, 15-18; VI, 26-29; Num. V, 8.

17-18. Hazael invade il regno di Giuda. Morto
Joiada il re Joas si abbandonò ad ogni sorta di

iniquità e cadde persino nell'idolatria (li Par.
XXIV, 18) e Dio lo punì. Hazael re della Siria

dopo aver attaccato il re d'Israele (X, 32-33
;

XIII, 1-3) si gettò sul regno di Giuda e prese
Geth. La città di Geth era una delle cinque prin-

cipali città dei Filistei, la quale allora dipendeva
da Giuda, oppure ne era alleata (II Par. XI, 8).

Hazael portò in seguito le sue armi contro la

stessa Gerusalemme, e nella battaglia che ebbe
luogo non lungi dalla città, Joas fu interamente
sconfitto (li Par. XXIV, 23-24), e dovette com-
prare la pace coi tesori del tempio e del palazzo

reale. Che avevano consecrato josaphat ecc. Jo-
ram e Ochozia, benché adoratori di Baal, tuttavia

per ragioni di stato avevano continuato come i

loro predecessori a fare offerte al tempio. Queste
erano state in parte dilapidate da Athalia (II Par.

XXIV, 7), e i restauri intrapresi da Joas ne ave-

vano assorbita un'altra parte, ma la quantità che
ne restava era tuttavia considerevole. Da questo
momento Giuda come Israele diventò vassallo di

Damasco.
19-21. Joas muore assassinato. I suoi servi, i

nomi dei quali sono indicati al v. 21. Si solle-

varono ecc., a motivo dell'uccisione del sacerdote

Zaccaria comandata da Joas (II Par. XXIV, 25).

Sella casa di Mello (Ved. II Re V, 9) e nel suo
letto. Joas era stato ferito nella battaglia, e pro-

babilmente stava curandosi (II Par. XXIV, 25).

Discesa di Sella, località sconosciuta. Il testo

ebraico é probabilmente corrotto, ma non è pos-

sibile emendarlo. Josachar, chiamato anche Zabad
nel II Par. XXIV, 26. Semaath era una donna
Ammonita e Somer una Moabita (II Par. XXIV,
26). Coi suoi padri nella città di David, ma non
nel loro sepolcro (II Par. XXIV, 25).
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CAPO XIII.

Joachas re d'Israele 1-2. — Invasioni sire e liberazione j-j. — Morte di Joachaz 8-g.

— Joas re d'Israele lo-ij. — Malattia e morte di Eliseo e sua predizione della

disfatta dei Siri 14-21. — Compimento della predizione di Eliseo 22-2^.

\\nno vigésimo tértio Joas filii Ochoziae
regis Juda, regnavi: Jóachaz filius Jehu su-

per Israel in Samaria decem et septem an-

nis.

"Et fecit malum coram Dòmino, secutùs-

que est peccata Jeróboam filii Nabat, qui

peccare fecit Israel, et non declinàvit ab

eis. ^Iratùsque est furor Dòmini contra

Israel, et tràdidit eos in manu Hàzaél regis

Syriae. et in manu Bénadad filii Hàzaèl,

cunctis diébus. ^Deprecàtus est autem Jóa-

chaz fàciem Dòmini, et audivit eum Dòmi-
nus : vidit enim angùstias Israel, quia at-

triverat eos rex Syriae : 'Et dedit Dòminus
salvatòrem Israeli, et liberàtus est de manu
regis Syriae : habitaverùntque filii Israel in

tabernàculis suis sicut heri et nudiustértius.

*Verumtamen non recessérunt a peccàtis

domus Jeróboam, qui peccare fecit Israel,

sed in ipsis ambulavérunt : siquidem et lu-

cus permànsit in Samaria. 'Et non sunt de-

relicti Jòachaz de pòpulo nisi quinquaginta

'L'anno ventitre di Joas figlio di Ochozia
re di Giuda, Joachaz figlio di Jehu regnò
sopra Israele in Samaria per diciasette anni.

"Ed egli fece il male nel cospetto del Si-

gnore, e seguitò i peccati di Jeróboam figlio

di Nabat, che fece peccare Israele, e non
si ritrasse da essi. ^E il furore del Signore

si accese contro Israele, e li diede nelle

mani di Hazael re della Siria, e nelle mani
di Benadad figlio di Hazael per tutto quel

tempo. *Ma Joachaz supplicò la faccia del

Signore, e il Signore lo esaudì : egli vide

infatti le angustie d'Israele, poiché il re di

Siria li aveva oppressi. ^E il Signore diede

un salvatore ad Israele, e questi fu liberato

dalla mano del re di Siria, e i figli d'Israele

abitarono nelle loro tende, come per l'ad-

dietro.

^Tuttavia non si allontanarono dai pec-

cati della casa di Jeróboam, che fece pec-

care Israele, ma camminarono in essi
;
per-

chè anche il bosco sacro rimase in piedi in

Samaria. 'Or della gente (da guerra) non

CAPO XIII.

1. I re d'Israele joachaz (1-9) e Joas (10-25).

Le date principali del regno di Joachaz (v. 1).

L'anno ventitre. Probabilmente si doveva leggere

ventuno, se pure al v. 10 invece di trentasette

non si aveva trentanove (Ved. n. 10). Nei nu-

meri si hanno spesso degli sbagli di trascrizione

dovuti ai copisti.

2. Carattere morale del regno di Joachaz. Se-
guitò i peccati di Jeróboam favorendo come Jehu
suo padre il culto dei vitelli d"oro. E non si

ritrasse da essi, anzi si mostrò tollerante verso

gli stessi idoli pagani, come è detto al versetto 6.

3-5. Dio punisce l'empietà d; Joachaz, e poi

ne ascolta l'umile preghiera. Li diede nelle mani
di Hazael non già che Israele perdesse totalmente

la sua indipendenza, ma nel senso che Hazae!
inflisse parecchie sconfitte all'esercito israelita di-

struggendolo quasi completamente, e tolse a Israele

parecchie città (vv. 7 e 25). Si adempiva così la

predizione fatta da Eliseo (Vili, 12). Benadad. Si

tratta di Benadad III. Il primo di questo nome
era stato contemporaneo di Asa e di Baasa (III Re
XV, 18-20), il secondo combattè contro Salma-
nasar e contro Achab (III Re XX, 1 e ss.). Per
tutto quel tempo, cioè i>€r tutto il tempo che visse

Joachaz (v. 22). Supplicò (lett. carezzò) ecc. Ben-
ché empio Joachaz ricorre a Dio, e Dio sempre
buono e misericordioso lo esaudisce, lasciandosi

commuovere dalle afflizioni del suo popolo (Esod.

Ili, 7; Deut. XXVI, 7). Diede un salvatore. Que-
sto salvatore fu Jeróboam II, del quale si dice

appunto al capo XIV, 27 che Dio salvò Israele

per mezzo della mano di Jeróboam. Joachaz ot-

tenne da Dio che Israele non cadesse totalmente

nelle mani dei Siri, ma solo i suoi successori

Joas e specialmente Jeróboam II poterono ricon-

quistare sui Siri tutto quello che Joachaz e i suoi

predecessori avevano perduto (vv. 22-25 ; XIV,

25-27). .Abitarono nelle loro tende ecc. Durante
l'invasione dei Siri erano stati costretti a rifugiarsi

entro le città murate, ma passato il pericolo, po-

terono tornare alle loro abitazioni nei villaggi agri-

coli ecc. Come per l'addietro, lett. come ieri e

l'altro ieri, espressione proverbiale (Gen. XXXI,
2 ecc.). Come è chiaro il v. 5 allude per antici-

pazione a uno stato di cose verificatosi più tardi.

Secondo altri (Jeremias, Vigouroux ecc.), per sal-

vatore si deve intendere il re d'.-\ssiria.

6-7. Empietà e punizione d'Israele. Son si al-

lontanarono ecc., mostrandosi così sempre più

ingrati a Dio. Peccato di Jeróboam è il culto dei

vitelli d'oro. Non solo non abbandonarono questo

culto illecito, ma continuarono anche a venerare

-Astarte, la cui statua restò in piedi a Samaria.

7/ bosco sacro, ebr. asherah (Ved. n. Esod. XXXIV,
13; Giud. II, 13), cioè palo o albero sacro rap-

presentante Astarte. Della gente da guerra ecc.

Triste condizione militare a cui Israele era stato

ridotto dai Siri. Joachaz diventò talmente schiavo

di Hazael e di Benadad, che non potè più rite-

nere se non il numero di soldati strettamente ne-

cessario. Diecimila fanti. Ai tempi di David le

12 tribù formavano un esercito di 800 mila uo-

mini (II Re XXIV, 9) e attualmente le 10 tribù

del Nord non possono più mettere in campo che

diecimila uomini. Quale umiliazione I

12 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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équites, et decem currus, et decem millia

péditum : interfécerat enim eos rex Syriae,

et redégerat quasi pùlverem in tritura àreae.

*Réliqua autem sermónum Jóachaz, et

univèrsa quae fecit, et fortitùdo ejus, nonne
haec scripta sunt in Libro sermónum diérum
regum Israel? ^Dormivitque Jóachaz cum
pàtribus suis, et sepeliérunt eum in Sama-
ria : regnavitque Joas filius ejus prò eo.

^"Anno trigèsimo séptimo Joas regis Juda,
regnàvit Joas filius Jóachaz super Israel in

Samaria sèdecim annis, "Et fecit quod ma-
lum est in conspéctu Dòmini : non decli-

nàvit ab òmnibus peccàtis Jeróboam filli

Nabat, qui peccare fecit Israel, sed in ipsis

ambulàvit.

^-Réliqua autem sermónum Joas, et uni-

vèrsa quae fecit, et fortitùdo ejus, quómodo
pugnàverit contra Amasìam regem Juda,
nonne haec scripta sunt in Libro sermónum
dièrum regum Israel? '^Et dormivit Joas
cum pàtribus suis : Jeróboam autem sedit

super sólium ejus. Porro Joas sepùltus est

in Samaria cum règibus Israel.

^*Elisèus autem aegrotàbat infirmitàte, qua
et mórtuus est : descenditque ad eum Joas
rex Israel, et flebat coram eo, dioebàtque :

Pater mi, pater mi : currus Israel, et au-
riga ejus.

"Et alt illi Eliséus : Affer arcum, et sa-

gittas. Cumque attulisset ad eum arcum, et

sagittas, '^Dixit ad regem Israel : Pone ma-

Per ben comprendere i diversi avvenimenti di

questo tempo gioverà notare che Salmanasar II

durante gli ultimi 14 anni del suo regno (morì

nel 825) non fece piii alcuna spedizione nella

Siria (X, 32-33). Il suo successore Samsi-Adad
(825-812) ebbe altri nemici con cui combattere e

Adadnirari III (811-783) non attaccò la Siria che
negli anni 807-804. La potenza assira subiva
quindi una specie di ecclissi, e il momento sarebbe
stato opportuno per una coalizione dei regni di

Damasco, di Hamath, d'Israele e di Giuda contro

l'Assiria, ma invece di unirsi contro il nemico
comune i quattro regni si osteggiarono e si guer-

reggiarono a vicenda, consumando le loro forze,

sino a che l'un dopo l'altro vennero a cadere per
non più rialzarsi (Cf. Dhorme, Les pays bibliques

et l'Assyrie, p. 22 e ss.).

8-9. Conclusione del regno di Jóachaz. La sua
prodezza nella guerra contro i Siri.

10-13. Regno di Joas. Il v. 10 dà le date princi-

pali del regno. L'anno trentasettesimo. Se il re

Jóachaz cominciò a regnare l'anno 23 di Joas di

Giuda, e regnò 17 anni, cioè fino all'anno qua-
rantesimo dello stesso Joas (v. 1) è chiaro che il

re Joas d'Israele non potè cominciare a regnare
l'anno 37 di Joas di Giuda. Si deve quindi am-
mettere uno sbaglio di copista o qui al v. 10

oppure al v. 1. Altri pensano che gli anni di

Jóachaz siane contati in modo assai largo e che
invece di 17 egli non abbia regnato che poco più

di 15, oppure che Joas sia stato per due anni

restarono a Jóachaz se non cinquanta ca-

valieri, e dieci carri, e diecimila fanti : pe-
rocché il re di Siria li aveva uccisi e li

aveva ridotti come la polvere dell'aia, dove
si batte il grano.

'''Quanto poi al resto delle azioni di Jóa-
chaz e a tutto quello che egli fece e alla

sua prodezza non sono esse scritte queste
cose nel libro delle gesta dei giorni dei re

d'Israele? 'E Jóachaz si addormentò coi

suoi padri, e lo seppellirono in Samaria : e

Joas suo figlio regnò in luogo suo.

"L'anno trentasettesimo di Joas re di

Giuda, Joas figlio di Jóachaz regnò sopra
Israele in Samaria per sedici anni, "e fece

il male nel cospetto del Signore : non si ri-

trasse da alcuno dei peccati di Jeróboam
figlio di Nabat, che fece peccare Israele,

ma camminò in essi.

^^Quanto poi al resto delle azioni di Joas,

e a tutto quello che fece, e alla sua pro-

dezza e come combattè contro Amasia re

di Giuda, tutto questo non è esso scritto nel

libro dele gesta dei giorni dei re d'Israele?

"E Joas si addormentò coi suoi padri : e

Jeróboam sedette sul suo trono. E Joas fu

sepolto in Samaria coi re d'Israele.

"Or Eliseo era malato di quella malattia,

di cui morì : e Joas re d'Israele discese

verso di lui, e piangeva dinanzi a lui, e
diceva : Padre mio, padre mio, carro d'I-

sraele e suo conduttore.

''^Ed Eliseo gli disse : portami un arco

e delle frecce. Ed avendogli portato l'arco

e le frecce, ^^Eliseo disse al re d'Israele :

associato al padre e che nei suoi 16 anni di

regno si debbano computare i due passati col

padre. Nel v. 11 si descrive il carattere morale e

religioso del suo regno, e nei vv. 12-13 si ha la

solita conclusione. Combattè contro Amasia re di

Giuda. Questa guerra è descritta al capo XIV,
8-14. Sedette sopra il suo trono, invece della for-

mula stereotipata : e regnò in suo luogo. Come
si è già detto al capo VII, 20 alcuni, tra cui Sanda,
pensano che i fatti narrati nei capi VI e VII ab-

biano avuto luogo durante il regno di Joas.
14. Malattia di Eliseo. Joas si reca a visitarlo.

Discese verso di lui. 11 re, malgrado la sua em-
pietà (v. 11), sentiva però la gran perdita che
stava per fare colla morte di Eliseo. Il grande
profeta era uno dei sostegni del regno, che i suoi

miracoli avevano più volte salvato dalla rovina.

Si comprende quindi che Joas si mostri profonda-

mente afflitto. Piangeva dinanzi a lui, ebr. pianse

sulla faccia di lui. Il re si era chinato verso il

profeta. Carro d'Israele e suo conduttore (ebr.

e sua cavalleria), perchè colla tua preghiera e coi

tuoi miracoli difendevi Israele più che una mol-

titudine di carri e di cavalli, oppure perchè come
un carro da guerra portavi e difendevi Israele, e

come un conduttore lo governavi e lo dirigevi.

La stessa espressione era stata usata da Eliseo

verso Elia (Ved. II, 12).

15-19. Azione simbolica di Eliseo. Metti la tua

mano sull'arco, ossia impugna l'arco colla tua

mano. Pose le sue mani sulle mani del re, dando
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num tuam super arcuiti. Et cum posuisset

ille manum suam, superpósuit Eliséus ma-
nus suas mànibus regis, ''Et ait : Aperi fe-

néstram orientàlem. Cumque aperuisset, di-

xit Eliséus : Jace sagittam. Et jecit. Et ait

EHséus : Sagitta salùtis Domini, et sagitta

salùtis centra Syriam : percutiésque Syriam
in .\phec. donec consùmas eam. '"Et ait :

Tolle sagittas. Qui cum tulisset. rursum di-

xit ei : Perente jàculo terram. Et cum per-

cussisset tribus vicibus, et stetisset. ''Iràtus

est vir Dei centra eum, et ait : Si percus-

sisses quinquies. aut séxies, sive sépties,

percussisses Syriam usque ad consumptió-
nem : nunc autem tribus vicibus percùties

cara.

-"Mórtuus est ergo Eliséus, et sepeliérunt

eum. Latrùnculi autem de Moab venérunt
in terram in ipso anno. -'Quidam autem se-

peliéntes hominem, vidérunt latrùnculos, et

projecérunt cadàver in sepùlcro Eliséi. Quod
cum tetigisset ossa Eliséi, revixìt homo, et

stetit super pedes suos.

"Igitur Hàzaèl rex Syriae afflixìt Israel

cunctis diébus Jóachaz : -^Et misértus est

Dóminus eórum, et revérsus est ad eos

propter pactum suum, quod habébat cum
Abraham, et Isaac, et Jacob : et nóluit dis-

pèrdere eos, ncque projicere pénitus, usque
in praesens tempus.

Metti la tua mano sull'arco. E quando il re

vi ebbe posta la mano, Eliseo pose le sue
mani sulle mani del re, '"e disse : Apri la

finestra a levante. Ed avendola aperta, Eli-

seo disse : Tira la freccia. Ed egli la tirò.

Ed Eliseo disse : Freccia di salute del Si-

gnore, freccia di salute contro la Siria : tu

percuoterai la Siria ad Aphec fino a che la

stermini. '*E disse : Prendi delle frecce.

Ed avendole egli prese, Eliseo gli disse di

nuovo : Percuoti la terra con una freccia.

Ed avendola egli percossa per tre volte, e
poi essendosi fermato, ^-'l'uomo di Dio si

adirò contro di lui, e disse : Se tu avessi
percosso cinque, sei, sette volte, avresti

percosso la Siria fino allo sterminio : ora
poi tu la percuoterai tre volte.

"Eliseo adunque morì, e lo seppellirono.

Or lo stesso anno dei predoni di Moab ven-
nero nel paese. -'E certuni che seppellivano
un uomo, videro i predoni, e gettarono il

cadavere nel sepolcro di Eliseo : e toccate

che ebbe le ossa di Eliseo, quell'uomo risu-

scitò, e si alzò sui suoi piedi.

^-Hazael, re di Siria, afflisse adunque
Israele tutto il tempo di Joachaz, -'^e il Si-

gnore ebbe pietà di essi, e tornò a loro a

causa del suo patto, che aveva con Abramo,
e Isacco, e Giacobbe : e non volle sperderli,

né rigettarli affatto fino a questo tempo.

21 Eccli. XLVIII, 14.

così all'atto del re come un carattere sacro e pro-

fetico. La finestra a levante, e quindi nella dire-

zione dei Siri, i quali occupavano il territorio

israelita di Galaad all'Est del Giordano. Aphec,
att. el Fik, all'Est del Giordano a circa dieci chi-

lometri all'Est del lago di Tiberiade (Gios. XIII,

4; III Re XX, 16), dove molti anni prima l'eser-

cito di Achab era stato fatto a pezzi dalle truppe
di Benadad II. Percuoti la terra con una freccia,

come se avessi un nemico steso ai tuoi piedi. Si

adirò. Illuminato da Dio Eliseo comprese che la

mancanza di perseveranza da parte del re nel per-

cuotere la terra era un segno che si sarebbe arre-

stato nella lotta contro i Siri, e non avrebbe saputo
approfittare dei vantaggi ottenuti per schiacciarli

definitivamente, e impedire ulteriori scorrerie sul

territorio d'Israele. Per questo il profeta si rat-

trista, e si adira pensando ai mali che cadranno
nuovamente sulla patria. Se tu avessi percosso ecc.

Il profeta non poteva conoscere la connessione tra

i due eventi se non per rivelazione, poiché essa

non dipendeva che dalla pura volontà libera di Dio.
20-21. Morte, sepoltura e miracolo di Eliseo.

Morì in età molto avanzata, poiché dalla morte di

Achab al principio del regno di Joas erano tras-

corsi 57 anni. Con grande intrepidezza egli aveva
continuato l'opera cominciata da Elia, servendosi
all'uopo dei miracoli più strepitosi, e usando del-

l'influenza che godeva alla corte per il trionfo

della causa di Dio. I risultati della sua azione fu-

rono immensi. Il culto di Baal fu almeno per un

certo tempo quasi annientato, la casa di Achab
fu sterminata, e il piccolo gruppo rimasto dei veri

adoratori di Dio riprese coraggio, e vide ingros-

sarsi le sue file. Se egli non riusci a far total-

mente scomparire l'idolatria da Israele, impedì al-

meno che la religione del vero Dio venisse so-

prafatta dai culti stranieri. Lo stesso anno, lett.

al ritorno dell'anno, cioè a primavera. Dei pre-

doni, ebr. delle bande di predoni (V, 2; XII, 20)

fecero una razzia nel territorio d'Israele. Videro ì

predoni, e spaventati si affrettarono a compiere

l'atto pietoso per darsi subito alla fuga. Apersero

la prima caverna sepolcrale che incontrarono, e

vi gettarono entro il cadavere. Toccato che ebbe

le ossa di Eliseo. Gli Ebrei non usavano casse

per i cadaveri, ma avviluppavano semplicemente
il corpo in un drappo, e poi lo deponevano così

in una buca scavata nella roccia. Risuscitò. Con
questo miracolo strepitoso Dio volle dimostrare la

santità di Eliseo, e quanto gli siano cari i suoi

santi e vivi e morti. Lo Spirito Santo ha fatto

l'elogio di questo grande profeta nel libro del-

l'Ecclesiastico (XLVIII, 12-16).

22-23. Dio ha pietà dell'afflizione del suo po-

polo. Hazael oppresse Israele tutto il tempo di

Joachaz. L'autore sacro ritorna a quanto ha detto

al V. 3, riassumendo i mali, da cui Israele fu op-

presso. Tornò a loro. Dio nel tempo della sua

ira si era come allontanato dal suo popolo, ma
adesso che usa misericordia si avvicina di nuovo

a lui. A ciò è mosso dalla sua fedeltà all'alleanza
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-'Mórtuus est autem Hàzaèl rex Syriae,

et regnàvit Bénadad filius ejus prò eo.

^"Porro Joas filius Jóachaz tulit urbes de

manu Bénadad filii Hàzaèl, quas tùlerat de

manu Jóachaz patris sui )ure praélii, tribus

vicibus percùssit eum Joas, et réddidit civi-

tàtes Israel.

^'Or Hazael re di Siria morì, e in suo
luogo regnò Bénadad suo figlio. -^Ma Joas
figlio di Jóachaz ritolse a Bénadad figlio di

Hazael le città, che questi aveva tolte in

guerra a Jóachaz suo padre. Joas lo scon-

fisse tre volte, ed egli restituì le città d'I-

sraele.

CAPO XIV.

Amasia re di Giuda fa uccidere gli assassini di Joas i-6. — Vittoria sugli Idu-

mei 7. — Amasia sfida Joas re d'Israele e viene sconfitto 8-14. — Conclusione

dei regni di Joas e di Amasia ij-20. — Azaria re di Giuda 21-22. — Jero-

boam II re d'Israele^ suo carattere religioso e sue imprese 2^-2-].

Mn anno secùndo Joas filii Jóachaz regis

Israel, regnàvit Amasias filius Joas regis

Juda. "Viginti quinque annórum erat cum
regnare coepisset : viginti autem et novem
annis regnàvit in Jerùsalem, nomen matris

ejus Jóadan de Jerùsalem.

^Et fecit rectum coram Dòmino, verùm-

tamen non ut David pater ejus. Juxta om-
nia, quae fecit Joas pater suus, fecit : *Nisi

hoc tantum, quod excélsa non àbstulit : ad-

huc enim pópulus immolàbat, et adolébat

incénsum in excélsis.

^Cumque obtinuisset regnum, percùssit

servos suos, qui interfécerant regem patrem

'L'anno secondo di Joas, figlio di Jóachaz

re d'Israele, regnò Amasia, figlio di Joas

re di Giuda. "Egli aveva venticinque anni

quando cominciò a regnare : e regnò venti-

nove anni in Gerusalemme : e il nome di

sua madre fu Joadan di Gerusalemme.
'Ed egli fece quel che era giusto dinanzi

al Signore, ma non come David suo padre.

Egli fece secondo tutto quello che aveva

fatto Joas suo padre : ^eccetto solo che egli

non tolse gli alti luoghi, poiché il popolo

immolava tuttora, e bruciava incenso sugli

alti luoghi.

*E quando ebbe ottenuto il regno, per-

cosse i suoi servi che avevano ucciso il re

II Par. XXV, 1.

contratta cogli antichi patriarchi. Non volle dis-

perderli né rigettarli. Benché oppresso da Hazael

tuttavia Israele non perdette totalmente la sua in-

dipendenza.
24-25. Joas vincitore dei Siri. Bénadad III (Ved.

n. 3-5). Hazael aveva saputo approfittare degli

avvenimenti, che avevano turbato la vecchiaia di

Salmanasar II, e delle difficoltà in cui si trovava

Samsi-Adad III, e stese le sue conquiste sulla

Siria e sulla Palestina. Ma il suo figlio Bénadad III

(o II) non fu in grado di mantenerle. Egli venne
a guerra cogli stati rivali di Hamath e di Louous
al Nord della Siria, mettendosi a capo di una coa-

lizione di dieci re, ma fu sconfitto a Hazralc da

Zakir, che era riuscito ad usurpare il potere e a

stringere nelle sue mani gli stati di Hamath e

di Louous (Cf. Iscrizione di Zakir in Rev. Bib.,

1910, p. 184 e Dhorme, I-es pays hibliques et

l'Assyrie, p. 25-27). Il re d'Israele Joas approfittò

dello scacco subito da Bénadad per ritogliergli le

città del suo regno conquistate da Hazael, e scac-

ciare i Siri dalla Palestina cisgiordanica. Le Pro-

vincie della Palestina transgiordanica restarono in

potere dei Siri sino al tempo di Jeroboam II. Lo
sconfisse tre volte (come aveva predetto Eliseo

V. 19), ma non sappiamo in particolare in quali

circostanze.

CAPO XIV.

1-2. Amasia re di Giuda (1-22). Nei vv. 1-2 si

hanno le principali date del regno. L'anno se-

condo, solito sincronismo. Aveva venticinque anni,

quando salì al trono, e regnò ventinove anni.

3-4. Carattere morale e religioso del suo regno.

Fece quello che era giusto ecc. Nel principio del

suo regno .-Xmasia fece il bene, senza però ugua-

gliare David, poiché per ragion di stato lasciò sus-

sistere gli alti luoghi. Sul fine di sua vita in se-

guito alle vittorie riportate sugli Idumei cadde nel-

l'idolatria, imitando in questo il suo padre Joas,

il quale dopo aver dato così buone speranze al

cominciamento del suo regno, andò poi a finire

miseramente (Ved. II Par. XXV, 14). Sugli alti

luoghi (Ved. n. Num. XXII, 41).

5-6. Amasia fa uccidere i colpevoli della morte

di suo padre Joas. Ottenuto che ebbe il regno,

ebr. quando il regno fu consolidato nelle sue

mani (III Re II, 46), e quindi non subito dopo
la sua elevazione al trono. .Vort // uccise, il che

per quei tempi in Oriente costituiva un atto di

grande clemenza. L'autore sacro fa notare che

tale condotta fu ispirata al giovane re dalla legge

di Mosè, a cui mostrava col fatto di voler in

tutto obbedire (Ved. Deut. XXIV, 16).
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suum : *Filìos autem eórum qui occiderant,

non occidlt, juxta quod scriptum est in libro

legis Móysi, sicut praecépit Dóminus, di-

cens : Non moriéntur patres prò filiis. nc-

que fili! moriéntur prò pàtribus : sed unus-
quisque in peccato suo moriétur.

"Ipse percùssit Edom in valle Salinàrum

decem millia. et apprehéndit petram in praé-

lio. vocavitque nomen ejus Jéctehel, usque
in praeséntem diem.

*Tunc misit Amasias nùntios ad Joas fi-

lium Jóachaz. filli Jehu regis Israel, dicens :

Veni et videàmus nos. -Remisitque Joas rex

Israel ad Amasiam regem Juda, dicens :

Càrduus Libani misit ad cedrum, quae est

in Libano, dicens : Da filiam tuam filio meo
uxórem. Transierùntque béstiae saltus. quae
sunt in Libano, et conculcavérunt càrduum.
^"Percùtiens invaluisti super Edom, et sub-

levàvit te cor tuum : conténtus esto glòria,

et sede in domo tua : quare próvocas ma-
lum. ut cadas tu et Judas tecum?

^'Et non acquiévit Amasias : ascenditque

Joas rex Israel, et vidérunt se, ipse et Ama-
sias rex Juda, in Béthsames óppido Judae.
'-Percussùsque est Juda coram Israel, et fu-

gérunt unusquisque in tabernàcula sua.

'^Amasiam vero regem Juda, filium Joas
filii Ochoziae, cepit Joas rex Israel in Béth-

sames, et addùxit eum in Jerùsalem : et in-

terrùpit murum Jerùsalem, a porta Ephraim

suo padre : *ma non fece morire i figli degli

uccisori, secondo quel che sta scritto nel

libro della legge di Mosè, come ordinò il

Signore, dicendo : I padri non morranno
per i figli, né i figli morranno per ì padri :

ma ciascuno morrà pel suo proprio peccato.

'Egli percosse gli Idumei nella valle delle

Saline, in numero di dieci mila, e prese in

battaglia Petra, e le diede il nome di Jéc-

tehel, fino al dì d'oggi.

^Allora Amasia mandò ambasciatori a Joas

figlio di Joachaz, figlio di Jehu re d'Israele,

dicendo : Vieni e vediamoci insieme. ''E

Joas re d'Israele mandò dal suo canto a dire

ad Amasia re di Giuda : Il cardo del Li-

bano mandò a dire al cedro, che sta sul Li-

bano : Dà la tua figlia per moglie al mio
figlio. Ma le fiere selvagge, che fan dimora

sul Libano, passarono e calpestarono il

cardo. ^"Tu hai prevalso su Edom percuo-

tendolo, e il tuo cuore ti ha innalzato ;
sii

contento della tua gloria, e siedi in casa

tua : perchè provochi tu un malanno per

andar in rovina tu e Giuda con te?

"Ma Amasia non gli diede retta : e Joas

re d'Israele salì, e si videro egli e Amasia
re di Giuda a Béthsames città di Giuda.

'-E Giuda fu sconfitto da Israele, e fuggi-

rono ciascuno nelle sue tende.

'^E Joas re d'Israele prese in Béthsames
Amasia re di Giuda figlio di Joas figlio di

Ochozia, e lo condusse a Gerusalemme : e

fece una breccia nelle mura di Gerusalemme

De-Jt. .XXXIV. 16: Ezech. XVIII, 20.

7. Vittoria riportata sugli Idumei. Nel II Par.

XXV,, 5-16 si hanno maggiori particolari. Gli Idu-

mei discendenti da Esaù (Gen. XXV, 30). Valle

delle Saline, att. El-Ghor al Sud del Mar Morto
(II Re Vili, 13). Petra (ebr. Sela) capitale degli

Idumei. Si tratta della famosa capitale dei Na-
batei, che diede il suo nome all'Arabia Petrea.

Il nome di Sela, o roccia, le venne dal fatto che
la città era come tagliata nella roccia. Jéctehel.

L'etimologia di questo nome è incerta. Sembra che
voglia dire conquistata da Dio. Gli antichi usa-

vano spesso di cambiare i nomi delle città con-

quistate, per indicare il cambiamento di autorità,

a cui le città appartenevano. Una città omonima
sorgeva nel territorio di Giuda (Gios. XV, 38).

8-10. Amasia manda a sfidare Joas re d'Israele.

Allora, cioè poco dopo la vittoria sugli Idumei,

come è chiaro dal contesto. Vieni e vediamoci.

Sotto una forma eufemistica Amasia lancia a Joas
una sfida ironica. Desidera vederlo sul campo;
il momento è venuto in cui vuol tentare di ridurre

in suo potere le dieci tribù scismatiche (v. 11;

Gius. FI., Ant. Giud. IX, 9, 2). La causa pros-

sima di questa sfida va cercata nel fatto (II Par.

XXV, 6-13 che Amasia dopo avere assoldati cento-

mila Israeliti, li aveva poi congedati, e questi ave-

vano dato il sacco a parecchie città di Giuda da

Samaria a Bethoron. Amasia tornato ora vincitore

degli Idumei volle vendicare il saccheggio fatto

dagli Israeliti. Joas mandò a dire ecc. La ri-

sposta è fiera e vien presentata sotto forma di

un apologo sarcastico, che richiama alla mente
quello di Joatham (Giud. IX, 8-15). // cardo.

L'ebraico indica piuttosto il pruno, o lo spino.

Cedro, il re degli alberi nell'Oriente biblico (III Re
V, 6). Passarono e calpestarono. Il cedro non si

degna di rispondere alla richiesta insolente. I fatti

mostrano subito quanto sia vano l'orgoglio del

pruno. Il re d'Israele si burla della vana presun-

zione di Amasia, il quale perchè aveva vinti gli

Idumei, si credeva omai sicuro di potersi anche

disfare d'Israele. Il tuo cuore ti ha innalzato. In

seguito alle vittorie Amasia si inorgoglì, e Dio lo

lasciò cadere nell'idolatria (II Par. XXV, 14-15) e

lo punì. Sii contento ecc., ossia dormi sui tuoi

allori. Perchè provochi ecc. Joas passa alle mi-

nacele aperte.

11-12. Disfatta completa di Amasia. Si videro,

ossia si incontrarono faccia a faccia coU'armi in

pugno sul campo di battaglia (v. 8). Béthsames,
attualmente Ain-Schems, all'Ovest di Gerusalemme
(I Re VI, 9). Il re d'Israele aveva prevenuto Ama-
sia invadendo subito il territorio del regno di

Giuda. Fu sconfitto a causa degli dèi di Edom,
a cui aveva servito (II Par. XXV, 20).

13-14. Amasia fatto prigioniero. Joas entra in

Gerusalemme come vincitore, e ne smantella le

mura. Prese, ossia fece prigioniero. Amasia re...

figlio ecc. Neil'enumerare tutti i titoli di .amasia

si direbbe che l'autore sacro vuole far meglio ri-
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usque ad portam ànguli, quadringéntis cù-

bitis. ^'Tulitque omne aurum, et argéntum,

et univèrsa vasa, quae inventa sunt in domo
Dòmini, et in thesàuris regis, et óbsides, et

revérsus est in Samariam.

^^Réliqua autem verbórum Joas quae fe-

cit, et fortitùdo ejus qua pugnàvit contra

Amasiam regem Juda, nonne haec scrìpta

sunt in Libro sermónum diérum regum I-

sraèl? ^'^Dormivitque Joas cum pàtribus

suis, et sepùltus est in Samaria cum régi-

bus Israel : et regnàvit Jeróboam filius ejus

prò eo.

"'Vixit autem Amasias, filius Joas, rex

Juda, postquam mórtuus est Joas filius Jóa-
chaz regis Israel, quindecim annis. ^*Ré-

liqua autem sermónum Amasiae, nonne haec
scripta sunt in Libro sermónum diérum re-

gum Juda?
"Fàctaque est contra eum conjuràtio in

Jerùsalem : at ille fugit in Lachis. Miserùnt-
que post eum in Lachis, et interfecérimt

eum ibi. ""Et asportavérunt in equis, se-

pultùsque est in Jerùsalem cum pàtribus

suis in civitàte David. ^^Tulit autem univér-

suspópulus Judae Azariam annos natum sé-

decim, et constituérunt eum regem prò pa-

tre ejus Amasia. -"Ipse aediflcàvit Aelath,

et restituit eam Judae, postquam dormivit

rex cum pàtribus suis.

^^Anno quintodécimo Amasiae filii Joas
regis Juda, regnàvit Jeróboam filius Joas

dalla porta di Ephraim sino alla porta del-

l'angolo, la lunghezza di quattrocento cu-
biti. "E prese tutto l'oro e l'argento e tutti

i vasi, che si trovarono nella casa del Si-

gnore, e nei tesori del re, e gli ostaggi, e
se ne tornò in Samaria.

''Ma quanto al resto delle azioni di Joas
e a quello che fece, e alla sua prodezza
nel combattere contro Amasia re di Giuda,
non sono esse queste cose scritte nel libro

delle gesta dei giorni dei re d'Israele? '^E

Joas si addormentò coi suoi padri e fu se-

polto in Samaria coi re d'Israele : e Jeró-
boam suo figlio regnò in luogo suo.

''Or Amasia, figlio di Joas, re di Giuda,
visse quindici anni dopo la morte di Joas
figlio di Joachaz re d'Israele. '^Quanto poi

al resto delle azioni di Amasia non sono
esse scritte nel libro delle gesta dei giorni

dei re di Giuda?
''E fu ordita contro di lui una congiura

in Gerusalemme : ma egli fuggì a Lachis.

E mandarono dietro di lui a Lachis, e ivi lo

uccisero. -"E lo trasportarono sopra cavalli,

e fu sepolto in Gerusalerrune coi suoi padri

nella città di David. -'E tutto il popolo prese
Azaria, che era in età di sedici anni, e lo

costituirono re in luogo dì Amasia suo pa-

dre. -"Egli edificò Elath, e la restituì a

Giuda dopo che il re si addormentò coi suoi

padri.

^^L'anno decimo quinto di Amasia figlio

dì Joas re di Giuda, Jeróboam figlio di Joas

21 II Par. XXVI, 1.

saltare la grandezza della disfatta, e l'importanza

della vittoria. Lo condusse a Gerusalemme. Quale
profonda umiliazione per il re di Giuda l'essere

condotto nella sua capitale dal suo vincitore! Nel-

l'ebraico però si ha semplicemente : e venne in

Gerusalemme, e fece una breccia di quattrocento

cubiti nelle mura di Gerusalemme ecc. La porta

di Ephraim era situata nella parte settentrionale

delle mura. La porta dell'angolo era al Nord della

città alta. Era questa la parte più debole delle

mura, poiché ivi la città non era protetta come
sugli altri tre lati da profonde vallate. Quattrocento

cubiti, ossia circa duecento e dieci metri. Prese

come contribuzione di guerra tutto l'oro e l'ar-

gento ecc., che era ancora rimasto dopo quello

che aveva preso Joas per darlo a Hazael re di

Siria (XII, 18). Gli ostaggi, cioè alcuni fra i per-

sonaggi più ragguardevoli del regno. Giuda diventò

così vassallo d'Israele. Dio però non volle che

scomparisse totalmente e perdesse la sua indipen-

denza a motivo delle promesse fatte a David
(II Re VII, 12-16). Joas mostrò nel caso una
grande moderazione, poiché avrebbe potuto to-

gliere il trono ad Amasia e annettersi tutto il

regno di Giuda, ma si contentò di smantellare le

mura e di imporre una forte contribuzione di

guerra, e poi se ne ritornò in Samaria.
15-16. Conclusione del regno di Joas re d'I-

sraele. Si ripete con alcune leggiere varianti quanto

fu detto al capo XIII, 12-13.

17-20. Conclusione del regno di Amasia re di

Giuda. Fisse quindici anni, sincronismo solito.

Nei vv. 19-20 si ha una breve narrazione della

morte di Amasia. Una congiura. Non sappiamo
da chi e per quale motivo particolare. Lachis, a!

Sud-Ovest di Gerusalemme all'entrata nel piano

dei Filistei. Attualmente è chiamata Oumm-Lachis.
La congiura era diretta contro la persona di Ama-
sia, e non contro la dinastia, e perciò i congiu-

rati non rifiutano alla loro vittima gli onori della

sepoltura reale, e non fanno opposizione all'ele-

vazione al trono del figlio Azaria.

21-22. Azaria succede al padre Amasia sul trono

di Giuda. Inizi del suo regno. Tutto il popolo.

Se si fosse trattato di una congiura militare, l'at-

taccamento di tutto il popolo al giovane principe

potrebbe essere interpretato come una protesta

contro l'assassinio perpetrato dalla truppa. Ad
ogni modo è una prova evidente che il popolo non

aveva in odio la dinastia. Azaria. Nel II Par.

XXVI, 1 viene chiamato Ozia (Ved. n. ivi). Edificò,

nel senso di riedificò, o fortificò. Elath, alla punta

settentrionale del golfo elanitico sul Mar Rosso.

Ciò suppone che egli avesse nuovamente conqui-

stata tutta ridumea. Di lui si riparla al capo XV,

1-7 e II Par. XXVI, 1-23.

23. Jeróboam II re d'Israele (23-29). Nel v. 23

si hanno le date principali del regno. Quarantun

anno. È assai difficile concordare questa data con

quanto si legge al capo XV, 8 di Zaccaria figlio
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regis Israel in Samaria, quadraginta et uno
anno : -^Et fecit quod malum est coram
Domino. Non recéssit ab òmnibus peccàtis

Jeróboam filiì Nabat, qui peccare fecit I-

sraèl.
-" Ipse restituii términos Israel, ab intróitu

Emath, usque ad mare solitùdinis, juxta ser-

mónem Domini Dei Israel, quem locùtus

est per servum suum Jonam filium Amathi
prophétam, qui erat de Geth, quae est in

Opher. -^Vidit enim Dóminus afflictiónem

Israel amàram nimis, et quod consùmpti es-

sent usque ad clausos carcere, et extrémos,
et non esset qui auxiliarétur Israèli. -'Nec
locùtus est Dóminus ut deléret nomen Israel

de sub caelo, sed salvàvit eos in manu Je-

róboam filli Joas.

*Réliqua autem sermónum Jeróboam, et

univèrsa quae fecit, et fortitiido ejus qua
praeliàtus est, et quómodo restituit Damà-
scum. et Emath Judae in Israel, nonne haec
scripta sunt in Libro sermónum diérum re-

gum Israel? -'Dormivitque Jeróboam cum
pàtribus suis régibus Israel, et regnavi! Za-

charias filius ejus prò eo.

re d'Israele regnò in Samaria per quarantun
anno : -'e fece il male nel cospetto del Si-

gnore. Non si rivolse da alcuno dei pec-
cati di Jeróboam figlio di Nabat, che fece
peccare Israele.

""Egli ristabilì i confini d'Israele dall'en-

trata di Emath fino al mare del deserto, se-

condo la parola che il Signore Dio d'Israele

aveva detto per mezzo del suo servo Giona
profeta figlio di Amathi, il quale era di Geth,
che è in Opher. -"^Perocché il Signore vide

la troppo amara afflizione d'Israele, e come
erano consunti fino a quei che erano chiusi

in prigione, e fino agli ultimi del popolo,

e come non era chi soccorresse Israele. ""E
il Signore non aveva detto di cancellare il

nome d'Israele disotto al cielo, ma li salvò
per la mano di Jeróboam figlio di Joas.

-^Quanto poi al resto delle azioni di Je-
róboam, e a tutto quello che fece e alla sua
prodezza con cui combattè, e com'egli re-

stituì ad Israele Damasco ed Emath di

Giuda, tutte queste cose non sono esse

scritte nel libro delle gesta dei giorni dei re

d'Israele? -"'E Jeróboam si addormentò coi

suoi padri re d'Israele, e Zaccaria suo figlio

regnò in luogo suo.

-ijon. I, I.

di Jeróboam. Zaccaria infatti avrebbe cominciato

a regnare l'anno trentotto di Azaria re di Giuda.
Ora se Jeróboam avesse regnato trentotto anni

con Azaria, siccome regnò pure quindici anni con
Amasia, il suo regno avrebbe avuto la durata non
di quarantun anni ma di cinquantatre, o almeno
cinquantuno, se non si tien conto degli anni in-

completi. Per sciogliere la difficoltà alcuni hanno
supposto che dopo la morte di Jeróboam II abbia

avuto luogo un interregno di circa undici anni,

e così si spiega come Zaccaria non sia salito al

trono che nell'anno trentotto di Azaria. La spie-

gazione più semplice è forse quella di ammettere
qui al v. 23 oppure al capo XV, 8 uno sbaglio

di copista. Tali sbagli sono frequenti nella tra-

scrizione dei numeri, e introdottisi una volta nei

codici è pressoché impossibile poterli correggere.

Vedi quanto si è detto nell'Introduzione riguardo

alla cronologia.

24. Carattere religioso e morale del suo regno.

Fece il male, favorendo l'idolatria e il culto dei

vitelli d'oro.

25-27. Ridona al regno d'Israele gli antichi con-

fini. Ristabilì i confini d'Israele. La potenza della

Siria andava sempre più declinando. Il successore

di Benadad III per nome Mari (Ved. n. XIII, 24-

25) aveva cercato di rialzare le sorti di Damasco,
ma Adad-nirari III re d'Assiria Io assediò nella

stessa Damasco, e lo vinse, obbligandolo a pa-

gare una forte contribuzione di guerra. Anche
Salmanasar III (o IV) successore di Adad-nirari,

che regnò dal 782 al 771 portò la guerra contro

Damasco, e per lunghi anni i re assiri non cessa-

rono di molestare i paesi aramei del Nord della

Siria. Questo stato di cose permise a Jeróboam II

di affrancare il suo regno dalla tutela di Damasco
e di Hamath (Cf. Dhorme, Les pays bibliques et

l'Assyrie, pag. 28 e ss. Maspero, Histoìre an-

cienne etc, t. Ili, p. 123 e ss.), e di estenderne
le frontiere. Entrata di Emath, era il limite setten-

trionale della terra promessa, e tale località va
cercata nel piano detto Merdj Ayoun per cui passa
la strada che dalla Palestina mena nella Celesiria

(Ved. n. Num. XIII, 22). Mare del deserto è il

Mar Morto (Cf. Amos. VI, 14). Secondo la pa-

rola ecc. Questo oracolo non è ricordato altrove.

Giona profeta è quegli che profetizzò contro Ni-

nive, ed è il quinto tra i profeti minori. Geth che
è in Opher. Nell'ebraico vi è un solo nome : Gath-
hepher, che sorge su una piccola collina al Nord-
Est di Nazareth (Ved. n. Gios. XIX, 13). // Si-

gnore vide ecc. Le vittorie riportate da Jeróboam
furono un effetto della bontà e della misericordia

di Dio verso del suo popolo. Una riflessione ana-

loga fu fatta al capo XIII, 4-5, 23. Fino a quei

che erano chiusi in prigione, e fino agli ultimi del

popolo. L'ebraico potrebbe tradursi meglio : vide

la troppo amara afflizione d'Israele, e che non vi

era più ne schiavo, né libero, né chi portasse

soccorso (III Re XIV, 10). Non aveva detto, ossia

non aveva ancora risoluto di cancellare il nome
d'Israele, come si cancella la scrittura di un li-

bro (Num. V, 23). Per la mano di feroboam.
Come Jehu, così anche Jeróboam continuò ad es-

sere tributario dell'Assiria, ma egli si rese indi-

pendente dai re di Damasco, ridusse in suo potere

Galaad, che da più di un secolo apparteneva ai

Siri, e fece suoi vassalli Damasco, Ammon, le

tribù nomadi dell'Hauran e i Filistei, che prima
sottostavano a Hazael.

28-29. Conclusione del regno di Jeróboam. Da-
masco ed Emath di Giuda, ossia restituì a Israele

Damasco e Emath che avevano appartenuto a

Giuda. Salomone infatti estendeva il suo dominio
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CAPO XV.

Azaria re di Giuda i-j. — Zaccaria ì-e d'Israele 8-12. — Sclhitn re d' Israele 13-16.

— Manahem re d'Israele i']-22. — Phaceia re d'Israele 2J-26. — Phacee re d' I-

sraele. Invasione di Teglath-Phalasar. Assassinio di Phacee 2']-3i. — Joathan

re di Giìida J2-j8.

^Anno vigésimo séptimo Jeróboam regis

Israel, regnàvit Azarias filius Amasiae regis

Juda. "Sédecim annórum erat cum regnare

coepisset, et quinquaginta duóbus annis re-

gnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus Je-

chelia de Jerùsalem.

^Fecìtque quod erat plàcitum coram Dò-

mino, juxta omnia quae fecit Amasias pater

ejus. 'Verùmtamen excélsa non est demoli-

tus : adhuc pópulus sacrificàbat, et adolébat

incénsum in excélsis.

^Percùssit autem Dóminus regem, et fuit

leprósus usque in diem mortis suae, et ha-

bitàbat in domo libera seórsum : Jóathan

'L'anno ventesimosettimo di Jeróboam re

d'Israele, regnò Azaria figlio di Amasia re

di Giuda. "Egli aveva sedici anni quando
cominciò a regnare, e regnò cinquantadue

anni in Gerusalemme : il nome di sua ma-
dre era Jechelia da Gerusalemme.

^Ed egli fece quello che piaceva al Si-

gnore secondo tutto quello che fece Amasia
suo padre. ^Tuttavia non demolì gli alti

luoghi : il popolo sacrificava ancora e bru-

ciava incenso su gli alti luoghi.

^E il Signore percosse il re, ed egli fu

lebbroso fino al giorno della sua morte, e

abitava in disparte in una casa separata : e

5 II Par. XXVI, 21.

fino a queste contrade (III Re IV, 21-24; II Par.

VIII, 3-4). La parola Damasco in questo luogo

deve intendersi per una parte del suo territorio,

poiché non sembra che la capitale Damasco sia

caduta in potere di Jeróboam.
Questo ridestarsi d'Israele si spiega pure colla

situazione, in cui si trovavano gli stati limitrofi.

L'Egitto viveva sotto i piccoli principati rivali

della XXII e XXIII dinastia, e non era in grado

di intervenire con efficacia in Asia. L'.Assiria su-

biva un periodo di crisi. Damasco aveva perduto

la sua forza, e le città di Hadrakh e di Mansuati

suirOronte stentavano a difendersi contro le sal-

tuarie incursioni assire. Dio si servì di queste

circostanze per dar un po' di sollievo al suo po-

polo (Cf. Vandervorst, Israel et l'ancien Orient,

p. 62). Nel tempo di Jeróboam II i due profeti

Amos e Osea esercitarono il loro ministero nel

regno d'Israele, e ci fanno conoscere nei loro

scritti lo stato morale e religioso del popolo.

CAPO XV.

1-2. Azaria re di Giuda (1-7). Le date principali

del suo regno (1-2). L'anno ventesimo settimo.

Anche qui si ha uno sbaglio di copista, e, invece

di ventesimo settimo, si deve leggere quindice-

simo, come è facile dedurre dal confronto col

capo XIV, 2, 16 e ss., 23. Azaria chiamato pure

Ozia nel seguito del capo e nel II Par. XXVI, 1

e ss., e presso Isaia. Cinquantadue anni. Azaria

godette di uno dei piii lunghi regni. // nome di

sua madre ecc. (Ved. Ili Re II, 19).

3-4. Carattere morale e religioso del suo regno.

Non demolì ecc. Solita restrizione alle lodi tri-

butategli. Gli alti luoghi (Ved. Num. XXII, 41).

5. Azaria colpito di lebbra. Percosse il re. Sotto

il lungo regno di Azaria anche Giuda risorse a

una certa prosperità. Il re ridusse nuovamente
Edom sotto la sua sovranità, e ricostruì Elath sul

Mar Rosso (XIV, 22), sottomise i Filistei distrug-

gendo le mura di Geth, di Jamnia e di Azoto, e

riedificando parecchie città, riportò notevoli suc-

cessi sugli Arabi, e ricevette il tributo dagli Am-
moniti. Fece delle grandi costruzioni per la di-

fesa di Gerusalemme, scavò cisterne, e si prov-

vide di macchine da guerra (II Par. XXVI, 1-10).

Verso il fine di sua vita volle usurpare le funzioni

sacerdotali, e Dio lo colpì di lebbra. In disparte,

in una casa separata. Nell'ebraico tanto qui come
nel II Par. XXVI, 21 si ha : in una casa di ma-

lattia. La Volgata latina esprime bene il senso

dell'originale. II re lebbroso doveva vivere sepa-

rato dal consorzio degli altri, come prescriveva

la legge (Lev. XIII, 46). Joathan fu allora asso-

ciato al padre nel regno, ed ebbe la reggenza di

Giuda fino alla morte di Azaria. Governava il pa-

lazzo, ossia aveva la direzione di tutti gli affari

della corte, e giudicava il popolo, ossia ammini-

strava la giustizia, il che era una prerogativa del

potere reale. Adad-nirari III nell'iscrizione in cui

enumera le sue possessioni parla del paese di

Hatti, di Amourrou, di Tiro, di Sidone, di Omri
(Chanaan), di Edom, e di Palaastu a cui impose

il tributo, ma non parla, del paese di Giuda,

forse perchè Giuda essendo vassallo di Damasco
seguiva le sorti di questa città (Dhorme, Les

pays ecc., p. 29). Nelle iscrizioni assire di Te-

glath-phalasar III si parla di un certo Azriaou di

Jaudi, che alcuni vollero identificare con Azaria

di Giuda, ma tale identificazione dai moderni

viene seriamente contestata. Il paese di Jaudi o

Jadi (più esattamente Jodi) aveva per capitale

Samai, e trovasi al Nord del regno di Damasco.

Azriaou aveva usurpato il trono uccidendo il re

Bar-Sour, ma a sua volta fu detronizzato da Te-

glath-phalasar, il quale restituì il regno al figlio

di Bar-Sour chiamato Panammou II, che gli si

dichiarò tributario (Dhorme, op. cit., p. 33; Ma-
spero, Histoire ancienne etc. III, p. 150, n. 3;

Winckler, Altorientalische Forschungen, I, p. 1 e

ss.; Rev. Bib., 1910, p. 190-191 ecc.).
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vero filius regis gubernàbat palàtium, et ju-

dicàbat pópulum terrae.

*RéIiqua autem sermónum Azariae, et uni-

vèrsa quae fecit. nonne haec scripta siint in

Libro verbórura diérum regum Juda? E

dormivit Azarias cum pàtribus suis : sepe-

lierùntque eum cum majóribus suis in civi-

tàte David, et regnàvit Jóathan filius ejus

prò eo.

^^nno trigèsimo octàvo Azariae regis Ju-

da. regnàvit Zacharias filius Jeróboam su-

per Israel in Samaria sex ménsibus : 'Et

fecit quod malum est coram Domino, sicut

fécerant patres ejus : non recèssit a peccàtis

Jeróboam filli Nabat. qui peccare fecit I-

sraèl.

'"Conjuràvit autem centra eum Sellum fi-

lius Jabes : percussitque eum palam, et in-

terfécit. regnavitque prò eo.

^'Réliqua autem verbórum Zachariae.

nonne haec scripta sunt in Libro sermónum
diérum regum Israel? ^"Iste est sermo Dò-
mini, quem locùtus est ad Jehu. dicens :

Filii tui usque ad quartam generatiónem se-

débunt super thronum Israel. Factùmque est

ita.

"Sellum filius Jabes regnàvit trigèsimo

nono anno Azariae regis Juda : regnàvit au-

tem uno mense in Samaria. '*Et ascéndit

Mànahem filius Gadi de Thersa : venitque

in Samariam. et percùssit Sellum filium Ja-

bes in Samaria, et interfécit eum, regnavit-

que prò eo.

^^Réliqua autem verbórum Sellum, et

conjuràtio ejus, per quam teténdit insidias,

nonne haec scripta sunt in Libro sermónum
diérum regum Israel? '^Tunc percùssit Mà-
nahem Thapsam, et omnes qui erant in ea,

et ténninos ejus de Thersa : nolùerant enim
aperire ei : et interfécit omnes praegnàntes
ejus, et scidit eas.

Joathan figlio del re governava il palazzo,
e giudicava il popolo del paese.

'Quanto poi al resto delle azioni di Azaria
e a tutto quello che fece non è esso scritto

nel libro delle gesta dei giorni dei re di

Giuda? 'E Azaria si addormentò coi suoi
padri, e lo seppellirono coi suoi maggiori
nella città di David

; e Joathan suo figlio

regnò in luogo suo.

'L'anno trentesimo ottavo di Azaria re di

Giuda, regnò Zaccaria figlio di Jeróboam
sopra Israele in Samaria per sei mesi : ^E
fece il male nel cospetto del Signore, come
avevano fatto i suoi padri : egli non si ri-

volse dai peccati di Jeróboam figlio di Nabat,
che fece peccare Israele.

^"E Sellum figlio di Jabes congiurò contro
di lui : e lo assalì alla scoperta, e lo uccise,

e regnò in luogo suo.

"Quanto poi al resto delle azioni di Za-
charia non sono esse scritte nel libro delle

gesta dei giorni dei re d'Israele? '-Queste
sono le parole che il Signore aveva detto a

Jehu : quando disse : I tuoi figli sederanno
sul trono d'Israele sino alla quarta gene-
razione. E così avvenne.

'^Sellum figlio di Jabes regnò l'anno tri-

gesimo nono di .\zaria re di Giuda : e regnò
un mese in Samaria. '^Perocché Manahem
figlio di Gadi salì da Thersa : e venne a

Samaria, e percosse Sellum figlio di Jabes
in Samaria, e lo uccise, e regnò in suo
luogo.

'^Quanto poi al resto delle azioni di Sel-

lum e alla congiura con cui tese insidie,

queste cose non sono esse scritte nel libro

delle gesta dei giorni dei re d'Israele? '^Al-

lora Manahem percosse Tapsa, e tutti quei
che erano in essa, e tutti i suoi confini da
Tersa, perchè non avevano voluto aprirgli

le porte : e ne uccise tutte le donne incinte,

e le tagliò in due.

i2Sup. X, 30.

6-7. Conclusione del regno di Azaria. Intorno al

suo regno si hanno maggiori particolari nel II Par.
XXVI, 1 e ss. Nell'ultimo anno di Azaria (Ozia)

Isaia cominciò ad esercitare il suo ministero pro-
fetico nel regno di Giuda (Is. VI, 1), e lo con-
tinuò poi i>er parecchi anni.

8-12. Vari re d'Israele (8-31). Si comincia da
Zaccaria (8-12;. Il v. 8 indica le date principali

del suo regno. L'anno trentesimo ottavo (Ved.

n. XIV, 23). Per sei mesi. Colla morte di Jeróboam
la fortuna d'Israele va nuovamente ecclissandosi.

Nel V. 9 si descrive il carattere religioso e morale
del suo regno. Come avevano fatto i suoi padri
della dinastia di Jehu. I peccati di Jeróboam sono
l'idolatria e il culto dei vitelli d'oro. Nel v. 10

si accenna all'assassinio di Zaccaria. Sellum (ebr.

Sallum) era un avventuriere qualunque. Alla sco-

perta. Nel testo massoretico si ha : in presenza
del popolo, ma sembra da preferirsi il greco di

Luciano : a Ibleam (LXX Ceblaam), località al-

l'Ovest dei monti di Gelboe e al Sud di Djenin.

Nei vv. 11-12 si ha la conclusione del regno di

Zaccaria, e l'autore sacro fa notare come siasi

compiuta esattamente la promessa che Dio aveva
fatto a Jehu (X, 30). Con Zaccaria finisce la di-

nastia di Jehu, e il regno d'Israele cade nell'a-

narchia, avviandosi rapidamente alla rovina. Tutti

i re succeduti a Jeróboam, Manahem eccettuato,

perirono assassinati.

13-14. Sellum re d'Israele (13-16). Il v. 13 ci

dà !e date principali del suo regno. Non regnò
che un mese, e quindi non si parla del suo carat-

tere religioso e morale. Nel v. 14 si accenna al

suo assassinio. Egli ricevette la giusta punizione
del suo delitto. Manahem (ebr. Menahem). —
Thersa (Ved. n. Ili Re XIV, 17). Secondo Giu-
seppe FI. {Ant., IX, 11, 1) Manahem era il capo
delle truppe di Zaccaria.

15-16. Conclusione del regno di Sellum. Thapsa
(ebr. Thifsa) città, che viene identificata coll'at-
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^^Anno trigèsimo nono Azariae regis Juda,

regnàvit Mànahem filius Cadi super Israel

decem annis in Samaria. ^^Fecitque quod

erat malum coram Domino : non recéssit a

peccàtis Jeróboam filii Nabat, qui peccare

fecìt Israel cunctis diébus ejus.

"Veniébat Phul rex Assyriórum in ter-

ram, et dabat Mànahem Phul mille talenta

argènti, ut esset ei in auxilium, et fìrmàret

regnum ejus. -"Indixitque Mànahem argèn-

tum super Israel cunctis poténtibus et divi-

tibus, ut daret regi Assyriórum quinquaginta

siclos argènti per singulos : reversùsque est

rex Assyriórum, et non est moràtus in terra.

"'Réliqua autem sermónum Mànahem, et

univèrsa quae fecit, nonne haec scripta sunt

in Libro sermónum dièrum regum Israel?

^"Et dormivit Mànahem cum pàtribus suis :

regnavitque Phacéja filius ejus prò eo.

^^Anno quinquagèsimo Azariae regis Juda,

regnàvit Phacèja filius Mànahem super I-

sraèl in Samaria biènnio : ^*Et fecit quod

'

"L'anno trentesimo nono di Azaria re di

Giuda, Mànahem figlio di Gadi regnò sopra
Israele in Samaria per dieci anni. ^*E fece

il male nel cospetto del Signore : non si ri-

volse dai peccati di Jeróboam figlio di Nabat,
che fece peccare Israele durante tutti i suoi
giorni.

"Phul re degli Assiri venne nel paese,

e Mànahem diede a Phul mille talenti di

argento, perchè gli desse aiuto, e gli assi-

curasse il regno. ^"E Mànahem levò questo
argento sopra i potenti e i ricchi d'Israele

affine di dare al re degli Assiri cinquanta
sicli di argento per testa : e il re degli As-
siri se ne ritornò, e non si fermò nel paese.
'Quanto poi al resto delle azioni di Mà-

nahem, e a tutto quello che fece, non è esso
scritto nel libro delle gesta dei giorni dei

re d'Israele? -^E Mànahem si addormentò
coi suoi padri, e Phaceia suo figlio regnò
in suo luogo.

^^L'anno cinquantesimo di Azaria re di

Giuda, Phaceia figlio di Mànahem regnò
sopra Israele in Samaria per due anni : ^*E

tuale. Khirbet Tafsa a circa dieci chilometri al Sud-
Ovest da Sichem. Altri hanno pensato a Thaphsa
sulla riva occidentale dell'Eufrate (III Re IV, 24),

ed altri a Taphua (Gios. XVI, 8). Uccise le donne
incinte ecc., barbarie senza nome, ma frequente

in quei tempi (Vili, 21 ; Os. XIII, 16; Am. I, 13).

II profeta Osea (IV-XIV) parla dello stato lamen-

tevole in cui si trovava allora il regno d'Israele,

straziato da discordie intestine, e pieno di omicidi,

di furti, di rapine, di adulteri, senza un uomo che

sapesse porre un argine al male.

17-18. Mànahem re d'Israele (17-22). Date prin-

cipali e carattere religioso e morale del suo regno
(17-18). L'anno trentesimo nono, solito sincro-

nismo.
19-20. Nanahem tributario del re assiro Phul.

£ questo il primo sovrano assiro, di cui la Bibbia

ci abbia tramandato espressamente il nome. Non
vi è dubbio che Phul debba identificarsi con Te-

glath-Phalasar III (v. 29). Questi infatti oltre al

nome assiro Teglath-Phalasar ebbe un nome ba-

bilonese Pu-lu, poiché l'animo fiero dei Babilo-

nesi esigeva che il sovrano si diportasse verso di

loro come un Babilonese (Maspero, III, p. 197).

Perciò nella cronaca di Babilonia i regni babilo-

nesi di Teglath-Phalasar III e del suo figlio Sal-

manasar V vengono narrati nel posto, dove le

liste dinastiche hanno i nomi di Pu-lu e di U-lu-lai

(nome babilonese di Salmanasar V). Intorno al-

l'identificazione di Phul e Teglath-Phalasar vedi

Schrader Whitehouse, Cuneif. Inscript. and Old
Test., I, p. 219 e ss.; Brunengo, L'impero di

Babilonia e di Ninive, I, p. 458 e ss. ; Vigouroux,

La Bible et les dèe. mod., ed. 6, III, p. 498
e ss.; Maspero, III, p. 112-113 ecc.

Dopo un periodo di una certa decadenza, la

potenza assira risorgeva in tutta la sua forza.

Nel 745 saliva sul trono d'Assiria uno dei più

famosi conquistatori orientali Teglath-Phalasar III.

Il suo regno di diciotto anni (745-727) fu una
campagna trionfale su tutti i popoli vicini. Appena
salito al trono vince gli abitanti del paese di

Akkad, e prende il titolo di re di Sumir e di

Akkad. Nel 744 intraprende una spedizione nella

Media, e negli anni 743-740 combatte contro la

città di .^rpad, e la prende. Nel 738 marcia contro

la città di Kullani nel paese di Jadi, e abbatte

l'usurpatore Azriaou con diciannove piccoli prin-

cipati, e dopo aver ridotto a provincia assira tutta

la Siria del Nord, riceve i tributi di Rasin (Ra-

sun-nu) di Damasco e di Mànahem {Me-ni-ki-me)

re di Samaria e di altri. Negli anni 736-735 com-
batte nell'Armenia e nella regione orientale. Nel

734-732 invade la terra d'Israele, combatte contro

Samaria e il suo re Peqah, e poi attacca Rasin

re della Siria, e prende Damasco. Fra i re suoi

tributari vi è pure Achaz re di Giuda (}a-u-ha-zi,

Ja-u-da). Nel 731 entra in Babilonia, e riceve la

sottomissione di vari principi e il tributo da Mar-
dukapaliddin (Merodach-Baladan), e nel 728 vien

coronato re di Babilonia e prende il nome babilo-

nico di Pu-lu, con cui figura sulle liste dinastiche

di Babilonia. Non conservò lungo tempo questo

grande potere, poiché morì di morte naturale nel

727 (Ved. Schrader, op. cit., I, p. 216 e ss.;

II, 195; Zimmern-Winckler, Keilinschr. u. A.

Test. Berlin, 1903, p. 49 e ss.; 264 e ss.;

Dhorme, Les pays etc, pag. 32-42; Maspero,

III, p. 152 e ss.; Rev. Bib., 1910, p. 189 e ss.).

Phul venne nel paese. Si tratta della spedizione

contro Kullani dell'anno 738. Mille talenti d'ar-

gento equivalenti a circa otto milioni e mezzo.

La somma é considerevole, ma non supera quello

che Teglath-Phalasar impose ad altri monarchi.

Gli desse aiuto contro qualche altro pretendente.

Cinquanta sicli d'argento per testa, ossia circa

144 lire (II Re XVIII, 11).

21-22. Conclusione del regno di Mànahem.
23-26. Regno di Phaceia in Israele. Date prin-

cipali e carattere religioso e morale del suo re-

gno (23-24). Phaceia (ebr. Peqahia) non regnò

che due anni, e fu assassinato (25-26) da Phacea

uno dei suoi uflficiali, il quale gli succedette sul

trono. Phacee (ebr. Peqah). — Nella torre della

casa reale (Ved. n. III Re XVI, 18). Vicino ad

Argob e ad Arie. L'ebraico va tradotto : con Argob
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erat malum coram Domino : non recéssit a

peccatis Jeróboam filii Nabat. qui peccare
fecit Israel. ''Conjuràvit autem advérsus
eum Phacée filius Romeliae, dux ejus, et

percùssit eum in Samaria in turre domus
régiae. juxta .\rgob. et iuxta Arie, et eum
eo quinquaginta viros de filiis Galaaditàrum,
et interfécit eum, regnavitque prò eo. -^Ré-
liqua autem sermónum Phacéja, et univèrsa
quae fecit, nonne haec scripta sunt in Libro
sermónum diérum regum Israel?

'.Anno quinquagèsimo secùndo Azariae
regìs Juda, regnàvit Phacée filius Romeliae
super Israel in Samaria viginti annis. -'Et

fecit quod erat malum coram Dòmino : non
recéssit a peccatis Jeróboam filii Nabat, qui

peccare fecit Israel. -'In dìébus Phacée re-

gis Israel venit Theglathphàlasar rex .Assur,

et cepit Ajon, et Abeldómum Màacha. et

Jànoe. et Cedes, et .Asor, et Gàlaad, et Ga-
lilaèam, et univérsam terram Néphthali, et

trànstulit eos in Assyrios. ^"Conjuràvit au-

tem, et tetèndit insidias Osée filius Eia con-
tra Phacée filium Romeliae, et percùssit

eum, et interfécit : regnavitque prò eo vi-

gésimo anno Jóatham filii Oziae. ^'Réliqua

autem sermónum Phacée, et univèrsa quae
fecit. nonne haec scripta sunt in Libro ser-

mónum diérum regum Israel?

^"Anno secundo Phacée, filii Romeliae re-

fece il male nel cospetto del Signore, non
si rivolse dai peccati di Jeróboam figlio di

Nabat, che fece peccare Israele. -'E Phacée
figlio di Romelia, suo capitano, congiurò
contro di lui e lo percosse in Samaria nella

torre della casa reale vicino ad Argob e ad
Arie, avendo con sé cinquanta uomini di

Galaad, e lo uccise, e regnò in suo luogo.

-^Quanto poi al resto delle azioni di Pha-
ceia, e a tutto quello che fece, non è esso
scritto nel libro delle gesta dei giorni dei

re d'Israele?

-'L'anno cinquantesimosecondo di Azaria
re di Giuda. Phacée, figlio di Romelia, re-

gnò sopra Israele in Samaria per venti anni.

*E fece il male nel cospetto del Signore :

non si rivolse dai peccati di Jeróboam figlio

di Nabat, che fece peccare Israele. --'Nei

giorni di Phacée re d'Israele, venne The-
glathphàlasar re di Assur, e prese Aion e

Abelcasa di Maacha e Janoe, e Cedes. e
Asor, e Galaad, e la Galilea, e tutta la terra

di Néphthali : e trasportò gli abitanti nel-

l'Assiria. ^"E Osea figlio di Eia congiurò

e tese insidie a Phacée figlio di Romelia, e

lo percosse, e lo uccise : e regnò in luogo
suo l'anno ventesimo di Joatham figlio di

Ozia. ^'Quanto poi al resto delle azioni di

Phacée, e a tutto quello che fece, non è

esso scritto nel libro delle gesta dei giorni

dei re d'Israele?

^-L'anno secondo di Phacée, figlio di Ro-

^-11 Par. XXVII, 1.

e Arie e deve perciò trattarsi di due ufficiali di

Phaceia, i quali avevano cercato di difendere il

re. Avenio con sé cinquanta uomini. Questa tra-

duzione corrisponde piuttosto all'ebraico che al

latino. Nella Volgata sembra che i cinquanta uo-

mini siano stati vittime della congiura, mentre
invece secondo l'ebraico ne furono i complici.

L'anarchia desolava nuovamente il regno d'Israele.
27-28. Phacée re d'Israele (27-31). Date prin-

cipali e carattere morale e religioso del regno
(27-28). L'anno cinquantesimo secondo, ultimo del

regno di Azaria (v. 2). Venti anni. Paragonando
assieme i w. 30 e 32 e XVII, 1 Phacée avrebbe
dovuto regnare una trentina d'anni, ma deve trat-

tarsi anche qui di alcuni sbagli di copisti.

29. Invasione di Teglath-Phalasar. Teglath-Pha-
lasar (ebr. Tiglaih-Pileser, ass. Tukulti-apil-es-

sarra). Il suo potere andava sempre piii esten-

dendosi nell'Asia occidentale. Nel 734 invase la

Palestina (Pi-lis-ta), e dopo aver conquistate le

città della costa, si gettò sul paese d'Israele (Bit-

Hu-um-rì-a), e prese Aion, o Ahion, nella tribù

di Nephtali, e Abelcasa di Maacha, ebr. Abelbeth-
maacha (Ved. n. Ili Re XV, 20), Janoe probabil-

mente l'attuale Januh presso Cedes di Néphthali.
Cedes di Nephtali (Gios. XXI, 37; Giud. IV, 6).

Asor (III Re IX, 15). Galaad al di là del Gior-

dano (XV, 25). La Galilea e tutta la terra di Néph-
thali, cioè tutta la parte settentrionale della Pa-
lestina. Ecco come egli racconta questa campagna :

«...le città di Galaad... di Abiilakka (Abelbeth-
maacha) che è alla frontiera della terra della casa

di Omri (Israele)... io la sottomisi in tutta la sua
estensione all'impero di Assiria. Io stabilii sopra
di essa i miei generali come governatori... La terra

della casa di Omri... tutti i suoi abitanti... io tras-

portai in Assiria. Pa-qa-ha (Phacée) loro re de-

tronizzarono (o fecero morire), e A-u-si (Osee) io

stabilii come sopra di essi. Io ricevei come tributo

dieci talenti d'oro, mille talenti d'argento ecc.

Vig., La Bib. et les découv., t. III. p. 522-523).

Teglath-Phalasar continuò la sua marcia verso il

Sud, e saccheggiò la città di Gaza abbandonata
dal suo re Filisteo fuggito in Egitto. Trasportò

nell'Assiria (Ved. n. XVI, 9).

30. Phacée viene assassinato. Osee, ebr. Hosea,
doveva essere il capo dell'esercito di Phacée. Le
devastazioni causate nel paese da Teglath-Phalasar

e specialmente la deportazione da lui fatta di nu-

merosi abitanti, eccitarono i Samaritani contro

Phacée considerato come responsabile di tanti

mali. Fu perciò ordita una congiura capitanata da

Osee, e Phacée venne assassinato. Teglaht-Pha-
lasar approfittò dell'occasione per mettere sul

trono una sua creatura, cioè Osee (A-u-si), il quale

dovette pagare una forte somma, come si è visto

nell'iscrizione citata n. 29. L'anno ventesimo di

Joatham. Anche qui si ha uno sbaglio di copista,

poiché Joatham non regnò che sedici anni, come
è detto al v. 33 e nel II Par. XXVII, 1, 8.

31. Conclusione del regno di Phacée.
32-34. Joatham re di Giuda (32-38). Date prin-

cipali e carattere religioso e morale del suo re-

gno (32-34). L'anno secondo ecc. solito sincro-
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gis Israel, regnàvit Jóatham filius Oziae re-

gis Juda. ''Viginti quinque annórum erat

cum regnare coepisset, et sédecim annis re-

gnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus Je-

rùsa, filia Sadoc.

^"Fecitque quod erat plàcitum coram Do-

mino : juxta omnia quae fécerat Ozias pater

suus, operàtus est. ^^Verùmtamen excélsa

non àbstulit : adhuc pópulus immolàbat, et

adolébat incénsum in excélsis : ipse aedifì-

càvit portam domus Dòmini sublimissimam.

^^Réliqua autem sermónum Jóatham, et

univèrsa quae fecit, nonne haec scripta sunt

in Libro verbórum diérum regum Juda?
^'In diébus illius coepit Dóminus mittere in

Judam Rasin regem Syriae, et Phacée filium

Romeliae. '''^Et dormivit Jóatham cum pà-

tribus suis, sepultùsque est cum eis in civi-

tàte David patris sui, et regnàvit Achaz fi-

lius ejus prò eo.

melia re d'Israele, regnò Jóatham figlio di

Ozia re di Giuda. ^^Egli aveva venticinque
anni, quando principiò a regnare, e regnò
sedici anni in Gerusalemme : e il nome di

sua madre era Jerusa, figlia di Sadoc.
^'Ed egli fece quel che era grato nel co-

spetto del Signore : secondo tutto quel che
aveva fatto Ozia suo padre. ^^Tuttavia non
tolse gli alti luoghi : il popolo sacrificava

ancora, e bruciava incenso sugli alti luoghi :

egli edificò la più alta porta della casa del

Signore.

^•^Quanto poi al resto delle azioni di Jóa-
tham, e a tutto quello che fece, non è esso
scritto nel libro delle gesta del giorni dei

re di Giuda? ^'In quel tempo il Signore co-

minciò a mandare contro Giuda Rasin re

della Siria, e Phacee figlio di Romelia. ^"^E

Jóatham si addormentò coi suoi padri, e fu

sepolto con essi nella città di David suo pa-

dre, e Achaz suo figlio regnò in suo luogo.

CAPO XVI.

Achaz re di Giuda 1-4. — Viene punito da Dio j-6. — Ottiene aiuto da Teglatìi-Pha-

lasar 7-9. — Introduce modificazioni sacrileghe nel culto 10-18. — Conclusione

del regno di Achaz ig-20.

^Anno dècimo séptimo Phacèe filli Ro-
meliae, regnàvit Achaz filius Jóatham regis

Juda. "Viginti annórum erat Achaz cum re-

gnare coepisset. et sédecim annis regnàvit

'L'anno decimo settimo di Phacee figlio di

Romelia regnò Achaz figlio di Jóatham re

di Giuda. "Achaz aveva venti anni quando
principiò a regnare, e regnò sedici anni in

211 Par. XXVIII, 1.

nismo. Fece quel che era grato ecc., a differenza

dei re d'Israele, che fecero sempre il male. Vedi

però una restrizione II Par. XXVII, 2. Non tolse

gli alti luoghi. Altra restrizione comune a quasi

tutti i re di Giuda (Ved. n. 4). Edificò la piìi alta

porta, ossia la porta superiore. Intorno a questa

e alle altre costruzioni di Jóatham Ved. II Par.

XXVII, 3 e ss. Sotto Jóatham il regno di Giuda
godette ancora di una certa prosperità. Il re con-

solidò su parecchi punti le mura di Gerusalemme,
innalzò diverse fortezze nel regno, riportò alcuni

successi sugli Ammoniti, i quali dovettero pa-

gargli il tributo (II Par. XXVII, 1-6).

36-38. Conclusione del regno di Jóatham. In

quel tempo, cioè verso il fine del regno di Jóa-

tham. Il Signore cominciò ecc. Dapprima si eb-

bero semplici scorrerie o razzie di frontiera, ma
poi al tempo di Achaz tutto il regno di Giuda fu

invaso dai due re. Rasin (ebr. Resin, ass. Ra-
sunnu) fu il fondatore di una nuova dinastia in

Damasco. Benadad III aveva lasciato il regno in

una situazione ben triste, e Rasin cercò di rial-

zarne le sorti stringendo intime relazioni col regno
d'Israele. Assieme a Manahem aveva pagato il

tributo a Teglath-Phalasar, e poi si unì con Phacee

affine di scuotere il giogo assiro, come si vedrà
in appresso.

CAPO XVI.

1-4. Achaz re di Giuda 1-20. Date principali e

carattere religioso e morale de', suo regno (1-4).

L'anno decimo settimo, solito sincronismo. Aveva
venti anni, e perciò era giovane e inesperto e per

di piii attorniato da nemici potenti. Nei LXX, nel

siriaco e nell'arabo si ha 25 anni, e tale lezione

è da preferirsi (Ved. n. XVIII, 2). Non fece quello

che era grato ecc. Achaz infatti fu uno dei più

perversi re di Giuda. Camminò nella strada dei

re d'Israele, praticando egli stesso l'idolatria, e

favorendo in tutti i modi nel popolo i culti ido-

latrici. .W culto dei vitelli d'oro e ai sacrifizi of-

ferti sugli alti luoghi di Jahveh egli, per ingra-

ziarsi gli .Assiri di cui cercava la protezione, ag-

giunse l'adorazione degli dèi stranieri, e fece fare

di getto delle immagini di Baal ecc. (Ved. II Par.

XXVIII, 2-4). Consacrò il suo figlio facendolo pas-

sare pel fuoco, ossia lo bruciò in sacrifizio a Mo-
loch. La legge condannava energicamente tali riti

idolatrici (Lev. XVIII, 21 ; Deut. XVIII, 10) in
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in Jerusalem : non fecit quod erat plàcitum
in conspéctu Domini Dei sui, sicut David
pater elus ; "Sed ambulavit in via regum
Israel : insuper et filium suum consecràvit,

trànsferens per ignem secùndum idóla gén-
tium, quae dissipàvit Dóminus coram filiis

Israel. *Immolabat quoque victimas, et ado-

lébat incénsum in excélsis. et in cóllibus,

et sub omni Ugno frondóso.

*Tunc ascéndi! Rasin rex Syriae, et Pha-
cée filius Romeliae rex Israel, in Jerusalem
ad praeliàndum : cumque obsidérent Achaz,
non valuérunt superare eum. *In tèmpore
ilio restituit Rasin rex Syriae, Ailam Syriae,

et ejécit Judaéos de Aila : et Idumaéi vené-
runt in Ailam, et habitavérunt ibi usque in

diem hanc.

"Misit autem Achaz nùntios ad Theglath-
phàlasar regem Assyriórum, dicens : Servus
tuus. et filius tuus ego sum : ascénde, et

salvum me fac da manu regis Syriae, et de
manu regis Israel, qui consurrexérunt ad-

vérsum me. *Et cum coUegisset argéntum et

Gerusalemme : egli non fece quello che era
grato nel cospetto del Signore Dio suo, come
David suo padre. ^Ma camminò nella via

dei re d'Israele : e di più consacrò il suo
figlio, facendolo passare pel fuoco, secondo
l'idolatria delle nazioni, che il Signore dis-

sipò davanti ai figli d'Israele. ^Egli immo-
lava vittime e bruciava incenso sugli alti

luoghi, sulle colline, e sotto ogni albero
frondoso.

^Allora Rasin re di Siria, e Phacee figlio

di Romelia re d'Israele salirono contro Ge-
rusalemme per combattere : e benché te-

nessero Achaz assediato, non lo poterono
vincere. *^In quel tempo Rasin re di Siria

restituì Aila alla Siria e cacciò i Giudei da
Aila : e gli Idumei, vennero in Aila e vi

abitarono fino a oggi.

"E Achaz mandò ambasciatori a Theglath-
phalasar re degli Assiri, dicendo : Io sono
tuo servo, e tuo figlio : vieni, e salvami
dalla mano del re di Siria, e dalle mani del

re di Israele, i quali si sono levati contro
di me. *E avendo messo insieme l'argento

Is. VII, 1.

uso presso i Moabiti (III, 27) e gli Ammoniti, ma
pur troppo che gli Ebrei a questo momento della

loro storia vi si erano pure abbandonati (XVII, 17;

XXI, 6) come ne fanno fede i rimproveri dei pro-

feti (Gerem. VII, 31, 32; XIX, 2-6 ecc.; Ezech.
XVi, 20; XX, 26; Salm. CV, 36 ecc.). Nel II Par.

XXVIII, 3 si parla dei figli di Acahz, il che farebbe

supporre che egli ne abbia immolato non solo uno.
Potrebbe essere però che si tratti semplicemente
di un plurale di categoria. Secondo l'idolatrìa, ebr.

secondo le abbominazioni ecc. Le nazioni ecc.,

sono i Chananei. Immolava... bruciava ecc. Si

tratta di veri atti idolatrici. Alti luoghi (Lev.

XXVI, 30). .Albero frondoso (Ved. Deut. XII, 2).

5-6. Achaz punito da Dio. Rasin e Phacee (XV,
37). Gli stati della Siria centrale e meridionale
avevano formato una lega antiassira, della quale,

oltre ai Siri di Damasco e agli Israeliti, facevano
parte i Filistei, gli Edomiti, gli Ammoniti e i

Moabiti. Achaz ricusò di entrare nella lega, e

perciò gli alleati risolvettero di detronizzarlo, e

sostituirgli uno sconosciuto figlio di Tabeel (Is.

VII, 6), che servisse meglio ai loro disegni. La
guerra contro .Achaz scoppiò verso il 735. Il regno
di Giuda fu assalito al Nord dai re di Damasco
e d'Israele, all'Ovest dai Filistei, e al Sud dagli

Edomiti (Is. VII, 1 e ss.; II Par. XXVIII, 17-19).

La disfatta di Achaz fu terribile. Secondo il II Par.

XXVIII, 4-8 egli perdette 120 mila uomini, e

200 mila donne e fanciulli furono menati in schia-

vitiì. Ciò non ostante egli potè rifugiarsi nella sua
capitale, dove Rasin e Phacee lo assediarono inu-

tilmente. Rasin re di Siria restituì .Aila alla Sina.
Questo testo sembra corrotto, e probabilmente
deve essere corretto : il re di Edom prese Aila

e cacciò i Giudei ecc. (Ved. Dhorme, Les pays etc,
pag. 45; Vandervost, Israel et l'Ancien Orìent,
pag. 67). Aila (ebr. Elath) sulla punta settentrio-

nale del golfo elanitico (XIV, 22). La città era
stata riconquistata sugli Idumei poco tempo prima

da Azaria (XIV, 22), ma Giuda sotto Achaz la

perdette di nuovo. Intorno agli Idumei ved. n.

Deut. XXIII, 7.

7-9. Achaz implora ed ottiene la protezione di

Teglath-Phalasar. Mandò ecc. Achaz manca asso-

lutamente di confidenza in Dio, e invece di ricor-

rere al Signore si appiglia ai mezzi umani, che
riusciranno fatali al regno di Giuda, come lo fu-

rono per il regno d'Israele (XV, 19-20; XVII, 3).

.A nulla valsero i consigli e le assicurazioni in con-
trario date da Isaia ; egli ricorse a Teglath-Pha-
lasar appoggiando la sua domanda coi tesori del

tempio e del palazzo reale. Sono tuo servo e tuo

figlio. Quale umiliazone per il successore di Da-
vid e di Salomone, e per il re teocratico capo del

popolo eletto di fronte a un re pagano! Messo as-

sieme l'argento ecc., come avevano già fatto Asa
(III Re XV, 18) e Joas (XII, 18). Accondiscese ecc.

Teglath-Phalasar accettò l'offerta, che veniva così

a favorire i suoi disegni, e corse in aiuto ad
.Achaz. Rasin e Phacee abbandonarono l'assedio

di Gerusalemme, e si rifugiarono nei loro stati.

Nel 734 Teglath-Phalasar ricevette il tributo dei

Fenici e punì i Filistei, il re di Gaza fuggì, e

Israele perdette numerose città (Ved. n. XV, 29),

e vide parte dei suoi abitanti trasportata in schia-

vitù (I Par. V, 26). Il 733 fu impiegato da Te-
glath-Phalasar contro Israele, il quale fu ridotto

alle sole tribiì del centro e a un'estensione di ter-

ritorio appena uguale a quella di Giuda. Il so-

vrano assiro marciò poi contro Damasco e negli

anni 733-732 devastò sedici distretti appartenenti

a Rasin. e finalmente prese la capitale. Rasin aveva
con sé i Tiri, i Filistei e gli Arabi, ma non potè

resistere, e caduta Damasco fu messo a morte.

Gli abitanti di Damasco vennero trasportati a Kir

(probabilmente al Sud di Babilonia. Maspero, Hist.

anc, tom. Ili, p. 185-190), e nel palazzo reale fu

posto un governatore ninivita. La caduta di Da-
masco trasse con sé la sottomissione di tutta la
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aurum, quod inveniri pótuit in domo Dò-

mini, et in thesàuris regis, misit regi Assy-

riórum miinera. 'Qui et acquiévit voluntàti

ejus : ascéndit enim rex Assyriórum in Da-

màscum, et vastàvit eam : et trànstulit habi-

tatóres ejus Cyrénen, Rasin autem inter-

fécit.

'"Perrexitque rex Achaz in occùrsum
Theglathphàiasar regi Assyriórum in Damà-
scum ; cumque vidisset altare Damàsci, mi-

sit rex Achaz ad Uriam sacerdótem exém-
plar ejus, et similitùdinem juxta omne opus
ejus. "Extruxitque Urias sacérdos altare,

juxta omnia quae praecéperat rex Achaz de

Damasco, ita fecit sacérdos Urias, donec
veniret rex Achaz de Damasco.

^"Cumque venisset rex de Damasco, vidit

altare, et veneràtus est illud : ascenditque et

immolàvit holocàusta, et sacrificium suum,
"Et libàvit libàmina, et fudit sànguinem pa-

cificórum, quae obtùlerat super ahàre.

'*Porro altare aéreum, quod erat coram
Dòmino, trànstulit de fàcie templi et de

e l'oro che si potè trovare nella casa del

Signore e nei tesori del re, lo mandò in

dono al re degli Assiri. ''E questi accondi-

scese alla sua volontà. Il re degli Assiri salì

contro Damasco, e la devastò : e ne tras-

portò gli abitanti a Cirene, e uccise Rasin.

"E il re Achaz andò incontro a Theglath-
phàiasar re degli Assiri in Damasco, e
avendo veduto l'altare di Damasco, il re

Achaz mandò ad Uria sommo sacerdote il

modello dell'altare e la rappresentazione di

tutto il suo lavoro. "E Uria sommo sacer-

dote costrusse l'altare secondo tutto quello

che il re Achaz aveva ordinato da Damasco :

così fece il sacerdote Uria fino a che il re

Achaz tornò da Damasco.
"E venuto che fu il re da Damasco, vide

l'altare, e lo venerò : e salì e immolò olo-

causti, e il suo sacrifizio, "e fece delle li-

bazioni, e sparse il sangue delle ostie pa-

cifiche, che egli aveva offerte sopra l'altare.

^*E l'altare di rame, che era dinanzi al

Signore, lo trasportò dalla faccia del tempio.

Siria all'impero assiro. Ecco come Teglath-Pha-

lasar racconta la sua vittoria : Io presi i suoi

(di Rasin) soldati... ruppi le loro armi... presi i

suoi cavalli... presi i suoi guerrieri che portavano

archi, scudi, lancie... Per salvare la sua vita fuggì

solo... nella porta della sua città (Damasco) e vi

entrò. Io presi vivi i suoi generali, e li feci im-

palare... Io assediai Damasco sua città, e lo rin-

chiusi dentro come un uccello in gabbia... Io ta-

gliai le sue piantagioni di alberi... non ne lasciai

uno solo... io spazzai come un'inondazione sedici

distretti di Damasco ecc. » (Ved. Vigouroux, La
Bib. etc, t. Ili, p. 521; Maspero, III, p. 158,

182, 186; Winckler, K. I. T., p. 33, 35; Dhorme,
Les Pays etc, p. 38-41 ; Man. Bib., t. II, N. 126;

Rev. Bib., 1910, p. 195, 197 ecc.).

Trasportò gli abitanti. La deportazione in massa
dei vinti in regioni lontane inaugurata da Assur-

nasirabal diventò un sistema di politica e di go-

verno sotto Teglath-Phalasar e i suoi successori.

Si voleva non solo punire i vinti, ma ancora fon-

dere assieme i diversi popoli sottomessi all'As-

siria, e far scomparire le differenze nazionali af-

fine di dominarli più facilmente. Queste scene di

deportazione sono spesso rappresentate sui mo-
numenti assiri. Cirene. Nell'ebraico si ha Kir.

Vedi sopra. Colla caduta di Damasco Achaz si

trovò libero dai suoi nemici.

10-11. Achaz va a rendere omaggio a Teglath-

Phalasar, e fa costruire un altare idolatrico nel

tempio. Andò incontro ecc., per ringraziarlo del-

l'aiuto prestatogli e rendergli omaggio coll'offerta

del tributo. Nella iscrizione di Nimroud (Winc-

kler, Keilinschrifiliches Textbuch ecc., pag. 35

e ss.) Teglath-Phalasar numera 25 re, che ven-

nero a presentargli i loro omaggi in Damasco.
Tra essi troviamo il re di Arwad, il re degli Am-
moniti Sanibu, il re dei Moabiti Salamanu, il re

di Ascalon Mitiinti, il re di Edom Qausmalaka e

Ja-u-ha-zi Ja-u-da cioè Achaz di Giuda. Nella la-

cuna, che presenta l'iscrizione tra Moab e Asca-

lon, doveva pure trovarsi indicato il re d'Israele

(Cf. Rev. Bib., 1910, p. 195-198). L'altare di

Damasco. Si tratta probabilmente di uno di quegli

altari che i re d'Assiria solevano portare con sé

nelle spedizioni per offrirvi i loro sacrifizi. Gli

altari assiri, oltre all'essere piii piccoli, avevano
pure una forma diversa da quelli in uso presso

gli Ebrei. Uria. Non è certo che sia da identifi-

carsi con quell'Uria, di cui parla Isaia (VIII, 2).

Costrusse l'altare. Il pontefice, per adulazione

verso Achaz, e per mancanza di coraggio, diventò

complice del re nel tentativo di distruggere la re-

ligione di Jahveh. La sua condotta è inescusabile.

È facile immaginare quale dovesse essere la reli-

gione del popolo in presenza di tali scandali dati

dal re e dal pontefice. Achaz fu mosso da ragioni

politiche, cioè dal desiderio di far cosa grata agli

Assiri.

12-13. Achaz offre sacrifizi sul nuovo altare. Lo
venerò, ebr. si accostò ad esso. — Immolò olo-

causti. Non è certo che questi sacrifizi fossero

offerti al vero Dio. Anche dato questo, l'azione di

Achaz è sommamente biasimevole, non solo per-

chè si arroga il diritto di sacerdote sacrificatore

che non gli appartiene, ma anche perchè non era

lecito offrire sacrifizi a Dio sopra un altare co-

struito alla forma pagana e contro le prescrizioni

della legge. // suo sacrifizio. L'ebraico mincha in-

dica un sacrifizio incruento.

14-16. Achaz fa trasportare l'altare degli olo-

causti nel tempio per installarvi il suo nuovo al-

tare. L'altare di rame, ossia l'altare degli olo-

causti, che sorgeva nell'atrio o cortile interno da-

vanti al tempio strettamente detto {dinanzi al Si-

gnore). — Lo trasportò ecc. Ecco l'ebraico : e

fece levar via dinanzi alla casa l'altare di rame,

che era davanti al Signore, affinchè non fosse tra

il nuovo altare e la casa del Signore, e lo mise

a lato del nuovo altare verso settentrione. Da ciò

si vede che Uria aveva dapprima fatto erigere il

nuovo altare di Achaz dietro l'altare degli olo-

causti, ma il re volle che occupasse il posto d'o-

nore, e perciò fece trasportare più verso il Nord
l'altare eretto da Salomone. Non contento di que-

sto, Achaz ordinò che tutti i sacrifizi dovessero
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loco altàris, et de loco templi Domini : po-

suitque illud ex làtere altàris ad aquilónem.
''Praecépit quoque rex Achaz Uriae sacer-

doti, dicens : Super aitare maius offer holo-

càustum matutinum, et sacrificium vesper-

tinum, et holocàustum regis, et sacrificium

ejus. et holocàustum univèrsi pópuli terrae,

et sacrificia eórum et libàmina eórum : et

omnem sànguinem holocàusti, et universum
sànguinem victimae super illud effùndes :

altare vero aéreum erit paràtum ad volun-

tàtem meam. "^Fecit igitur Urias sacérdos.

juxta omnia quae praecéperat rex Achaz.
''Tulit autem rex Achaz caelàtas bases,

et lutérem, qui erat désuper : et mare de-

pósuit de bobus aéreis, qui sustentàbant il-

lud. et pósuit super paviméntum stratum
làpide. "Musach quoque sàbbati, quod aedi-

ficàverat in tempio, et ingréssum regis ex-

térius convertii in templum Domini, prop-

ter regem Assyriórum.
''Réliqua autem verbórum Achaz, quae

fecit, nonne haec scripta sunt in Libro ser-

mónum diérum regum Juda? ''Dormivitque
Achaz cum pàtribus suis, et sepùltus est

cum eis in civitàte David, et regnàvit Eze-
chias filius ejus prò eo.

e dal sito dell'altare e dal luogo del tempio
e lo pose a lato dell'altare a settentrione. '*I1

re Achaz comandò pure al sacerdote Uria,

dicendo : offri sopra l'altare maggiore l'olo-

causto del mattino, e il sacrifizio della sera,

e l'olocausto del re, e il suo sacrifizio, e
l'olocausto di tutto il popolo della terra, e

i loro sacrifizi, e le loro libazioni : e ver-

serai sopra di esso tutto il sangue degli olo-

causti, e tutto il sangue delle vittime :

quanto poi all'altare di rame, sarà prepa-
rato secondo la mia volontà. ^^Uria fece
adunque tutto quello che il re Achaz aveva
comandato.

^'E il re Achaz tolse le basi cesellate, e
i bacini che vi stavano sopra : e levò il

mare di sopra ai buoi di bronzo, che lo

sostenevano, e lo posò sul pavimento la-

stricato di pietra. "Parimenti il Musach del

sabato, che aveva fatto nel tempio : e l'en-

trata esteriore del re li trasportò nel tempio
del Signore a causa del re degli Assiri.

^ "Quanto poi al resto delle azioni di Achaz
non sono esse scritte nel libro delle gesta

dei giorni dei re di Giuda? -"E Achaz si

addormentò coi suoi padri, e fu sepolto con
essi nella città di David, ed Ezechia suo
figlio regnò in luogo suo.

in avvenire essere offerti sul nuovo altare (vv. IS-

IS). L'altare maggiore è il nuovo altare di Achaz,
che occupava ornai il posto più importante nel

tempio. L'olocausto del mattino e il sacrifizio della

sera, i due sacrifizi più importanti della giornata

che venivano offerti a nome di tutta la nazione
d'Israele (Ved. n. Esod. XXIX, 38-42; Num.
XXVIII, 3-8). L'olocausto del re ecc. Ved. II Par.

Vili, 12. L'olocausto di tutto il popolo della

terra. Queste parole indicano i sacrifizi privati

individuali. Sarà preparato secondo la mia volontà.

Nell'ebraico si ha semplicemente : apparterrà a

me riflettere, pensarci. Altri traducono : me ne
occuperò io, oppure me ne servirò io per consul-

tare Dio.

17-18. Altre mutazioni sacrileghe di Achaz ri-

guardanti il culto. Le basi cesellate e i bacini mo-
bili ecc. (Ved. Ili Re VII, 28 e ss.). 7/ mare di

rame (Ved. Ili Re VII, 23-26). Sul pavimento.
Nei LXX si ha : sopra un piedestallo di pietra.

Il v. 17 nell'ebraico è un po' più sviluppato : E
il re Achaz staccò inoltre i riquadri delle basi, e

tolse i bacini, che erano sopra le basi, e mise
anche già il mare (di rame) d'in su i buoi di

rame che lo sostenevano, e lo pose sopra an
pavimento di pietra. Achaz aveva già vuotato il

tesoro del tempio (v. 8), ed ora si appropriava
altri oggetti sacri affine di far denaro per sod-
disfare alle esigenze sempre più gravi di Teglath-

Phalasar (v. 18). Egli però non distrusse né i

bacini, né il mare di rame, né i buoi di rame,
poiché questi oggetti si trovavano ancora a Ge-
rusalemme, quando la città fu presa dai Caldei
(Gerem. LII, 17). Musak è una semplice trascri-

zione dell'ebraico, che deriva dalla radice sakak,

la quale significa coprire. Probabilmente si tratta

del portico della porta orientale di dove il re col

suo seguito assisteva agli uffizi religiosi del sa-

bato (Ved. Ezech. XLVI, 1). Altri pensano che si

tratti della tribuna, dalla quale il re e la sua fa-

miglia assistevano ai sacrifizi, oppure di una gal-

leria cof>erta per la quale il re entrava nel tempio,
o anche semplicemente di un trono su cui il re

si sedeva. Li trasportò di luogo, oppure li tras-

formò spogliandoli dei loro ornamenti, e ciò per
riguardo al re degli Assiri, ossia per soddisfare

alla sua insaziabile avidità di denaro. Altri pen-
sano che .Achaz abbia fatto trasportare la sua tri-

buna o il suo trono dall'atrio esterno del tempio
nell'atrio interno dei sacerdoti, poiché il re assiro

non avrebbe trovato conveniente che il re pre-

gasse in mezzo al popolo. In questa circostanza

si fece fare un passaggio che conduceva diretta-

mente all'atrio dei sacerdoti, mentre prima il re

per andare al suo posto passava per la porta co-

mune. L'ebraico del v. 18 può tradursi : e cambiò,

meglio trasformò, nella casa del Signore per
riguardo al re degli Assiri, il portico del sabato,

che vi era stato costrutto, e l'entrata esteriore

del re.

L'empietà di Achaz arrivò fino al punto di voler

distruggere il culto di Jahveh. Egli fece chiudere

le porte del tempio, ed eresse altari pagani in tutti

gli angoli di Gerusalemme (II Par. XXVIII, 24).

19-20. Conclusione del regno di .Achaz. Intorno

ad .Achaz si hanno altri particolari (II Par. XXVIII,

1 e ss.; XXIX, 3, 7; Is. VII, 1 e ss.). Sella città

di David ma non nel sepolcro reale (II Par.

XXVIII, 27). Ezechia, ebr. Hizqiyahu.
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CAPO XVII.

Osea re ifIsaele 1-2. — Invasioni di Salmanasar e presa di Samaria da parte degli

Assiri J-6. — Cause rno7-ali della rovina del regno d'Israele 7-2/. — Origine e

relis^ione dei nuovi abitanti della Samaria 24-41.

^Anno duodècimo Achaz regis Juda, re-

gnàvit Osée filius Eia in Samaria super

Israel novem annis. "Fecitque malum corani

Dòmino : sed non sicut reges Israel, qui

ante eum fùerant.

'Contra hunc ascéndit Salmanasar rex As-

syriórum, et factus est ei Osée servus, red-

debàtque illi tributa. ''Cumque deprehendis-

set rex Assyriórum Osée, quod rebellàre ni-

tens misisset nùntios ad Sua regem Aegypti,

ne praestàret tributa regi Assyriórum, sicut

singulis annis solitus erat, obsédit eum, et

vinctum misit in càrcerem. ^Pervagatùsque

est omnem terram : et ascéndens Samariam,

obsédit eam tribus annis.

'L'anno duodecimo di Achaz re di Giuda,

Osea figlio di Eia regnò in Samaria sopra

Israele per nove anni. "E fece il male nel

cospetto del Signore, ma non come i re

di Israele che erano stati prima di lui.

^Salmanasar re degli Assiri salì contro di

lui, e Osea divenne suo vassallo, e gli pa-

gava tributo. ^Ma il re' degli Assiri, avendo
scoperto che Osea, tentando di ribellarsi,

aveva mandati ambasciatori a Sua re del-

l'Egitto per non pagare il tributo al re degli

Assiri, come soleva fare ogni anno, lo as-

sediò, e lo mandò legato in prigione. ^Egli

fece scorrerie per tutto il paese : e salito a

Samaria, l'assediò per tre anni.

3 Ipf. XVIII, 9; Tob. I, 2.

CAPO XVII.

1-2. Osea ultimo re d'Israele (1-41). Date prin-

cipali e carattere religioso e morale del suo regno

(1-2). Vanno duodecimo. Secondo il capo XV, 30

Osea sarebbe salito al trono l'anno quarto di

Achaz (ventesimo di Joatham, sbaglio evidente,

poiché Joatham non regnò che sedici anni XV, 33).

Alcuni suppongono un interregno di otto anni in

Israele, ma ciò non è probabile, ed è preferibile

ammettere anche qui uno sbaglio di copista. Fece

il male, ma non fu così empio come gli altri re

d'Israele. Non sappiamo in particolare in che

abbia consistito questa sua minore empietà.

3. Invasione di Salmanasar. Salmanasar. Te-

glath-Phalasar III morì nel mese di Tebel del-

l'anno 727 e gli succedette sul trono Salmanasar IV

(o V) suo figlio, chiamato in assiro Salmanu-asa-

rìd e in babilonico U-lu-la-a-a, il quale non regnò

che cinque anni (727-722). Teglath-Phalasar l'a-

veva costituito governatore della Fenicia, e quando

egli partì ne) 727 per cingere la corona del padre

ebbe luogo l'insurrezione di Tiro. Salmanasar in-

traprese allora una campagna nella Fenicia, ri-

dusse all'obbedienza Tiro, e riscosse il tributo

dalle città della costa, e poi si spinse verso il

Sud nel paese di Bit-Humri d'Israele, dove

regnava Osea, vassallo dell'Assiria, il quale do-

vette pagare il tributo. Si è già visto (Ved. n. XV,

30-31) che Osea era una creatura di Teglath-

Phalasar. Dagli annali assiri sembra che gli Israe-

liti si fossero ribellati a Osea, e Teglath-Phalasar

dopo la caduta di Damasco ne prese occasione

per gettarsi sulle terre d'Israele e mettere tutto

a sangue e a fuoco e deportare un gran numero
di abitanti. Fu probabilmente in questa occasione,

o in altra precedente, che furono deportati i Ru-

beniti, i Caditi, e la mezza tribù di Manasse

(I Par. V, 26). Osea si mantenne tranquillo finché

visse Teglath-Phalasar, ma alla morte del grande

conquistatore cercò di rendersi indipendente. I

suoi primi tentativi furono presto soffocati da Sal-

manasar nella sua prima spedizione contro Tiro

e contro Israele della quale si é parlato sopra

(Cf. Rev. Bib., 1900, pag. 369; Dhorme, Les
pays etc, pag. 42 e ss.; Gius. FI., Ant., IX,

14, 2).

4-5. Nuova invasione di Salmanasar. L'Assiria

aveva trovato un nemico lontano, la cui influenza

si faceva sentire attraverso a tutta la Siria e la

Palestina, e che era riuscito a formare una coa-

lizione dei popoli dell'Ovest contro la potenza as-

sira, come ai tempi di Salmanasar II. Tale ne-

mico era il Faraone di Egitto. Il suo generale in

capo (tartan così viene chiamato negli annali as-

siri), a cui ricorse Osea nella speranza di scuo-

tere il giogo assiro, fu Sua, che diventò poi Fa-

raone nell'anno 725. Nell'ebraico viene chiamato

So, ma si dovrebbe leggere Sewe per analogia

alla forma assira Sibu. Alcuni lo identificano col'

re etiopico Shabak (Sabacos dei greci) della 25 di-

nastia, ma altri (Ved. Vandervorst, op. cit., p. 70)

contestano tale identificazione e pensano che si

tratti di uno dei re secondari del Delta (Alt., Israel

itnd JEgypten, p. 57; Dhorme, op. cit., p. 47).

Checché ne sia, l'alleanza di Osea coll'Egitto

inaugura una nuova fase nella storia d'Oriente.

La storia della Palestina viene a intrecciarsi con

quella dell'Egitto, come già si era intrecciata con

quella dell'Assiria. Tra l'Egitto e le potenze del

Tigri e dell'Eufrate comincia un duello a morte,

che durerà alcuni secoli, e terminerà colla perdita

per l'Egitto della sua indipendenza al tempo dei

Persiani. Mentre i due colossi si combattono tra

loro, i piccoli stati della Palestina passeranno dal-

l'Egitto all'Assiria e dall'Assiria all'Egitto a se-

conda della fortuna delle armi (Cf. Vigouroux,

La Bib. e les dèe, t. Ili, p. 537; Man. Bib., t. II,

p. 170-171).

Non ostante l'opposizione dei profeti, Osea cercò

l'aiuto dell'Egitto, ma Sua non ebbe tempo di ac-

correre al soccorso d'Israele, poiché fu prevenuto
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*Anno autem nono Osée, cepit rex Assy-

riórum Samariam, et trànstulit Israel in As-

syrios : posuitque eos in Hala. et in Habor
juxta fliivium Gozan, in civitàtibus Medó-
rum. 'Factum est enim, cum peccàssent filii

Israel Domino Deo suo. qui edùxerat eos

de terra Aegypti. de manu Pharaónis regis

Aegypti, coluérunt deos aliénos. *Et ambu-
lavérunt iuxta ritum géntium. quas consùm-
pserat Dóminus in conspéctu filiórum Israel,

et regum Israel, quia similiter fécerant. 'Et

offendérunt filii Israel verbis non rectis Dó-
minum Deum suum : et aedificavérunt sibi

excélsa in cunctis ùrbibus suis. a Turre cu-

stódum usque ad civitàtem munitam. '"Fe-

^E Tanno nono di Osea, il re degli Assiri

prese Samaria, e trasportò Israele nell'As-

siria : e lo collocò in Hala, e in Habor,
presso al fiume di Gozan, e nelle città dei

Medi. 'Ora questo avvenne perchè i figli

di Israele avevano peccato contro il Signore
Dio loro, il quale li aveva tratti fuori dalla

terra d'Egitto, dalla mano di Faraone re

d'Egitto, e avevano adorato dèi stranieri.

''Ed erano camminati secondo ì costumi
delle genti, che il Signore aveva sterminate
al cospetto dei figli d'Israele, e (secondo i

costumi) dei re d'Israele, che avevano fatte

le stesse cose. ^E i figli d'Israele offesero

il Signore Dio loro con azioni non rette : e

Mnf. XVIII, 10.

da Salmanasar, il quale riapparve con un forte

esercito nella Siria, e fatto chiamare Osea lo gettò

incatenato in prigione, e poi lanciò le sue truppe
sul territorio del regno d'Israele e assediò le città

di Tiro e di Samaria. Lo assediò e lo mandò le-

gato in prigione. E da preferirsi l'ebraico : lo fece
prendere e gettare incatenato in prigione. Osea
cadde in potere di Salmanasar prima della città

di Samaria. Samaria fabbricata su una collina dai

fianchi ripidi, e attorniata da alte e solide mura
potè resistere all'assedio per tre anni.

6. Presa di Samaria e deportazione degli Israe-

liti. 7/ re degli Assiri ecc. Salmanasar non potè
godere del frutto della sua vittoria. Mentre si pro-

traeva l'assedio egli morì a Babilonia nel mese
di Tebel del 722 e il 12 dello stesso mese ebbe
per successore uno dei suoi generali. Sargon, il

quale nei suoi Fasti si vanta di aver preso nel

primo anno del suo regno la città di Samaria.
Ecco le sue parole : a io circondai la città di Sa-
maria iSa-me-ri-na) e io la presi. Io condussi in

cattività 27.290 persone, che abitavano in essa,

io mi impossessai di 50 carri, che vi si trovavano.

Il resto (degli abitanti) io lasciai che riprendes-

sero la loro parte. Io stabilii un mio generale
sopra di essi, e imposi loro lo stesso tributo come
il re precedente ». Nei suoi Annali Sargon ag-
giunge che in luogo degli Israeliti deportati fece

venire in Samaria gli abitanti di altri paesi da lui

conquistati, imponendo loro un tributo come agli

Assiri. Nell'iscrizione del palazzo di Khorsabad
Sargon afferma di aver trionfato di Samaria {Sa-

mir-i-na) e di tutto il paese di Bit-Humria (cioè

del regno d'Israele). La presa di Samaria avvenne
nell'anno 721-722 e fu uno degli eventi più me-
morabili della storia del popolo di Dio e preludio
di altri eventi ancora più gravi, cioè della caduta
di Gerusalemme, e della schiavitù di Babilonia.

Sua giunse in Palestina troppo tardi, quando
cioè Samaria era già caduta. Sargon gli andò in-

contro, e a Raphia al Sud di Gaza gli inflisse una
sanguinosa sconfitta, e lo costrinse a fuggire

come un pastore a cui siano state rapite le pe-
core » (Cf. Dhorme, op. cit., p. 52; Vigouroux,
La Bib. etc, t. Ili, p. 559 e ss.).

Riguardo alla presa di Samaria la Bibbia sem-
bra essere in disaccordo coi documenti assiri, poi-

ché mentre questi l'attribuiscono a Sargon, l'au-

tore sacro l'attribuisce espressamente a Salmana-
sar (XVIII, & e ss.). La difficoltà però scompare
ammettendo che l'autore sacro parli di Salmana-

sar, perchè fu egli che cominciò l'assedio, e lo

condusse fin quasi alla fine. Il P. Dhorme pro-

pone un'altra spiegazione. Egli fa osservare che al

capo XVII, 1-6 si hanno due episodi (op. cit.,

p. 45; Rev. Bib., 1910, pag. 371) nettamente di-

stinti, cioè una prima spedizione assira attribuita

espressamente a Salmanasar (1-3), e poi la ca-

tastrofe finale (4-6) in cui si parla semplicemente
del re d'Assiria, che potrebbe essere benissimo
Sargon. Ora al capo XVIII, 9-10 si parla solo

dell'ultimo episodio, cioè della caduta di Samaria,
e il nome di Salmanasar potrebbe essere stato ag-

giunto posteriormente al testo da un qualche co-

pista, come avvenne probabilmente del nome di

Rasin al capo XVI, 6. La prima spiegazione ci

sembra più probabile (Per le varie altre spiega-

zioni ved. Vigouroux, La Bib. et les dèe, t. Ili,

p. 543 e ss.; Maspero, Hist. anc, III, p. 212
e ss.).

Trasportò gli Israeliti nell'Assiria, secondo il

sistema adottato in grande da Teglath-Phalasar

(XV, 28; XVI, 9). Li collocò, ebr. li fece abitare.

Si indicano i vari luoghi di deportazione. —
1° Hala (ebr. Halah) nei testi cuneiformi Halahha,
Halahi non lungi da Harran e dal paese di Gozan
nella Mesopotamia. — 2° Habor... Gozan (ebr.

Habor fiume di Gozan) cioè le rive del fiume
Habor, attualmente Habour, che si getta nell'Eu-

frate presso Kerkesiah. Gozan chiamasi la con-

trada bagnata dal fiume e corrisponde alla Gau-
zanitis di Tolomeo {Geograph., V, 18, 3, 4). Una
città Guzana dalla parte di Nisibi è ricordata nei

documenti assiri. Sul fiume Habor gli Israeliti si

incontrarono coi loro fratelli deportativi da Te-
glath-Phalasar (I Par. V, 26). — 3° Le città dei

Medi (LXX le montagne dei Medi). Gli Assiri in-

vasero parecchie volte la Media, e ne deportarono
altrove gli abitanti. Gli Israeliti furono inviati a

sostituirli (Cf. Rev. Bib., 1910, p. 373, 374). Per
sottomettere più facilmente i vinti gli Assiri li de-

portavano altrove, e affidavano a coloni stranieri

le loro terre e le loro città.

7-12. Cause morali della rovina del regno d'I-

sraele (7-23). In una pagina della più alta filo-

sofia religiosa della storia d'Israele l'autore ispi-

rato analizza le cause, che condussero alla cata-

strofe di Samaria e del regno d'Israele, giustifi-

cando la condotta di Dio nell'abbandonare il suo
popolo ad essere conculcato dai pagani. Si co-

mincia col descrivere i peccati d'Israele (7-12).

Avevano peccato. E questo il tema generale di

13 — Sales. Stura Bibbia. - Vecchio Test. 'Voi. III.
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cerùntque sibi stàtuas, et lucos, in omni
colle sublimi, et subter omne lignum nemo-
rósum : "Et adolébant ibi incénsum super

aras in morem géntium, quas transtùlerat

Dóminus a fàcie eórum : fecerùntque verba
pèssima irritàntes Dóminum. '"Et coluérunt

immunditias, de quibus praecépit eis Dó-
minus ne fàcerent verbum hoc.

^^Et testificàtus est Dóminus in Israel et

in Juda, per manum omnium prophetàrum
et vidéntium, dicens : Revertimini a viis

vestris péssimis, et custodite praecépta mea,
et caeremónias, juxta omnem legem quam
praecépi pàtribus vestris : et sicut misi ad
vos in manu servórum meórum prophetà-
rum.

^*Qui non audiérunt, sed induravérunt
cervicem suam juxta cervicem patrum suó-
rum, qui noluérunt obedire Dòmino Deo
suo. ^^Et abjecérunt legitima ejus, et pac-
tum, quod pépigit cum pàtribus eórum, et

testjflcatiónes, quibus contestàtus est eos :

secutique sunt vanitàtes, et vane egérunt :

et secùti sunt gentes, quae erant per cir-

cùitum eórum, super quibus praecéperat Dò-

si fabbricarono degli alti luoghi in tutte le

loro città, dalla torre di guardia fino alla

città fortificata. "E si fecero delle statue
e dei boschetti sacri su ogni colle elevato
e sotto ogni albero frondoso. "E ivi brucia-

vano incenso sopra gli altari alla maniera
delle genti, che il Signore aveva traspor-

tato lontano dal loro cospetto : e fecero cose
iniquissime, provocando ad ira il Signore.
''E adorarono le immondezze, riguardo alle

quali il Signore aveva ordinato di non fare

tal cosa.

"E il Signore protestò in Israele e in

Giuda per mezzo di tutti i profeti e dei veg-
genti, dicendo : Convertitevi dalle vostre

pessime vie, e osservate i miei precetti, e

le cerimonie secondo tutta la legge che io

intimai ai vostri padri : e come mandai a

dirvi per mezzo dei miei servi i profeti.

"Essi però non ascoltarono, ma indura-

rono la loro cervice come la cervice dei

loro padri, i quali non vollero obbedire al

Signore loro Dio. ^^E rigettarono le sue
leggi, e il patto che egli aveva fatto coi loro

padri : e le testimonianze con cui li aveva
scongiurati

; e andarono dietro alle vanità,

e agirono stoltamente, e seguirono le genti

che erano attorno a loro, riguardo alle quali

i3Jer. XXV, 5.

tutto il discorso. Israele fu infedele al suo Dio,
da cui aveva ricevuti tanti benefizi, e corse dietro

a dèi stranieri, cioè agli idoli (Vedi alcuni nomi
III Re XI, 5-7) e specialmente a Baal e ad Astarte,

e ad altri dèi astrali (Ezech. Vili, 14, 16; Am.
V, 25-26). / costumi delle genti sono la vera
idolatria, i costumi dei re d'Israele sono la mezza
idolatria, ossia il culto dei vitelli d'oro introdotto

da Jeroboam, e poi continuato da tutti i suoi suc-
cessori. Offesero il Signore con azioni non rette,

ebr. e fecero in segreto cose che non erano rette

verso il Signore. Quali siano queste cose viene
subito indicato nei vv. 9-12. — 1^ Fabbricarono
degli alti luoghi (Ved. n. Lev. XXVI, 30; Num.
XXII, 41), i quali, dopo l'edificazione del tempio
di Salomone in genera'e erano illeciti, e contrari

alla legge. Dalla torre di guardia alla città fortifi-

cata, espressione proverbiale per dire dal più
piccolo villaggio, oppure dalla casa isolata fino

alle grandi città. Gli alti luoghi si erano talmente
moltiplicati in Israele che se ne trovavano dapper-
tutto, non solo nelle città, ma anche nei piìi pic-

coli villaggi (II Par. XXVI, 10; XXVII, 4). —
2^ Fecero delle statue e dei boschetti sacri, ebr.

masseboth e asherim. Intorno alle masseboth ved.
n. Lev. XXVI, 1 ; Deut. XVI, 22. Intorno agli

asherim ved. n. Esod XXXIV, 13. Sotto ogni al-

bero frondoso (Ved. n. Deut. XII, 2). Bruciavano
incenso ecc. Questo rito si incontra in tutte le

antiche religioni ed è spesso rappresentato sui mo-
numenti. Fecero cose iniquissime. Si allude pro-
babilmente alla prostituzione sacra e ad altri disor-

dini morali, da cui era accompagnato il culto ido-

latrico. Le imnondezze, termine di disprezzo per
indicare gli idoli (Deut. XXIX, 17; III Re XV, 19).

13-15. Non ostante le reclamazioni di Dio, gli

Israeliti persistettero nella loro empietà. Prote-

stò ecc. Il Signore non si contentò di dar la legge

al suo popolo, ma la richiamò spesso alla mente
di esso colla voce dei suoi inviati. In Israele e

in Giuda, cioè nel regno del Nord e in quello del

Sud. Anche Giuda (Sud) fu travoho negli stessi

peccati d'Israele, e a tutti e due Dio inviò i suoi

profeti e i suoi veggenti per richiamarli sulla retta

via. I profeti furono numerosi in questi tempi.

Così p. es. nel regno d'Israele esercitarono il

loro ministero Ahia (III Re XIV, 2), Jehu (111 Re
XVI, 1), Elia, Michea (III Re XXII, 8), Eliseo',

Jona (IV Re XIV, 25), Oded tll Par. X.XVIII, 9),

Osea, Amos ecc., e nel regno di Giuda Semeias

(II Par. XI, 2), Addo (Il Par. XII, 15), Azarias

(II Par. XV, 1), Jehu (II Par. XIX, 2), Jehaziel

(II Par. XX, 4), Eliezer (II Par. XX, 37), Zaccaria

(II Par. XXIV, 20), altro Zaccaria (II Par. XXVI,

5) e poi Joel, Michea, Isaia, Geremia ecc. ed altri,

i cui nomi non ci furono tramandati. Converti-

tevi ecc., ossia fuggite il male e fate il bene.

Queste poche parole riassumono tutte le esorta-

zioni dei profeti. Essi però non ascoltarono. Triste

constatazione. I profeti non ottennero quel risul-

tato che Dio si aspettava. Indurarono la loro cer-

vice ecc. (Ved. n. Esod. XXXll, 9; XXXIII, 3;

Deut. IX, 6, 13; X, 16; Prov. XXIX, 1 ecc.).

Non vollero obbedire ecc., ebr. non credettero al

Signore nel senso che non ascoltarono le parole

di Dio, e non le misero in pratica. Andarono die-

tro alle vanità, cioè agli idoli, che sono un nulla

(I Re XII, 21). Agirono stoltamente, ebr. e furono

essi stessi una vanità, cioè un nulla, come i loro,

idoli.
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«?e assiro sul trono, attorniato da soldati (/y Re, xi, 12)

Theglath-Phalasar sul suo carro (Bassorilievo assiro) {IV Re, xv, 29).

Impressione del sigillo di Sua (IV Re, xvii, 4).
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minus eis. ut non fàcerent sicut et illae fa-

ciébant.

''Et dereliquérunt omnia praecépta Dò-
mini Dei sui : fecerùntque sibi conflàtiles

duos vitulos, et lucos, et adoravérunt uni-

vérsam militiam caeli : servieriintque Baal.

'"Et consecraveruntque filios suos et filias

suas per ignem : et divinatiónibus inservié-

bant et auguriis : et tradidérunt se ut fàce-

rent malum coram Domino, ut irritàrent

eum.
'*Iratusque est Dóminus veheménter I-

sraèli, et àbstulit eos a conspéctu suo. et

non remànsit nisi tribus Juda tantùmmodo.
'Sed nec ipse Juda custodivit mandata Dò-
mini Dei sui : verum ambulàvit in erróri-

bus Israel quos operàtus fùerat. "Projecit-

que Dóminus omne semen Israel, et afflixit

eos. et tràdidit eos in manu diripiéntium,

donec projiceret eos a fàcie sua : -'Ex eo

iam tèmpore, quo scissus est Israel a domo
David, et constituérunt sibi regem Jeróboam
filium Nabat : separàvit enim Jeróboam I-

sraèl a Dòmino, et peccare eos fecit pec-

catum magnum.
"-Et ambulavérunt filli Israel in univérsis

peccàtis Jeróboam quae fécerat : et non re-

cessérunt ab eis. -^Usquequo Dóminus au-

férret Israel a fàcie sua. sicut locùtus fùerat

in manu omnium servòrum suòrum prophe-
tàrum : translatùsque est Israel de terra sua
in Assyrios. usque in diem hanc.

'Addùxit autem rex Assyriórum de Ba-
bylòne, et de Cutha. et de Avah. et de
Emath. et de Sephàrvaim : et collocàvit eos

il Signore aveva loro comandato di non fare

come esse facevano.

'*E abbandonarono tutti i comandi del Si-

gnore Dio loro : e si fecero due vitelli di

getto, e dei boschetti sacri, e adorarono
tutta la milizia del cielo, e servirono a Baal,

''e consacrarono i loro figli e le figlie per

mezzo del fuoco, e si diedero alle divina-

zioni e agli auguri : e si vendettero per fare

il male dinanzi al Signore, provocandolo a

sdegno. .

'"E il Signore sì adirò grandemente con-
tro Israele, e lo tolse dal suo cospetto, e
non rimase se non la sola tribù di Giuda.
''•'Ma anche lo stesso Giuda non osservò i

comandamenti del Sigonre Dio suo : ma
camminò negli errori che Israele aveva com-
messo. -"E Dio rigettò tutta la stirpe d'I-

sraele, e li afflisse, e li diede in mano di

predoni, finché li rigettò dal suo cospetto :

-'fin da quel tempo, in cui Israele si separò
dalla casa di David, ed essi costituirono per

re Jeróboam figlio di Nabat : poiché Jeró-
boam separò Israele dal Signore, e gli fece

commettere un grande peccato.

-E i figli d'Israele camminarono in tutte

le iniquità, che Jeróboam aveva commesse,
e non se ne rivolsero, -^fino a tanto che il

Signore tolse Israele dal suo cospetto, come
aveva detto per mezzo di tutti i suoi servi

i profeti : e Israele fu trasportato dalla sua
terra nell'Assiria fino ad oggi.

-^Ora il re degli Assiri fece venire degli

abitanti da Babilonia, e da Cutha, e da Avah,
e da Emath, e da Sephàrvaim : e li stabilì

21 III Reg. XII, 19. 23Jer. XXV, 9.

16-17. Nuovo furore di idolatria in Israele. Si

fecero due vitelli di getto (Ved. III Re XII, 28;
X\'I. 33). Dei boschetti sacri, ebr. ashera, simbolo
di Asiane (Ved. v. 10). La milizia del cielo, cioè

gli astri (XXI, 3; XXIII, 4; Deut. IV, 19). Con-
sacrarono per mezzo del fuoco ecc., ebr. fecero
passare per il fuoco i loro figli ecc,^ (Ved. n. Lev.
XVIII, 21 ; e IV Re XVI. 3). Alle divinazioni e

agli auguri, superstizioni idolatriche condannate
dalla legge (Lev. XIX. 26. 31; XX, 6. 27; Num.
XXIII. 23; Deut. XVIII, 10 ; I Re XV, 23). Si

vendettero ecc. Tale è il senso dell'ebraico. Per
tutti questi delitti era stabilita la pena di morte
(Esod. XXII, 18; Deut. XVIII, 10).

18-19. Sdegno di Dio contro Israele. Si adirò

grandemente dopo aver avuto pazienza per pa-

recchi secoli. Li tolse dal suo cospetto, ossia li

allontanò dalla terra che aveva loro data, nella

quale Egli manifestava in modo speciale la sua
presenza. La sola tribù, cioè il regno di Giuda
(III Re XI, 13, 32), che oltre alla tribù di Giuda
comprendeva pure quella di Beniamin e di Levi.

Anche Giuda però imitò Israele nell'empietà e

fu pure punito e rigettato da Dio.
20-23. Dio rigetta Israele dandolo in potere

degli Assiri. Tutta la stirpe d'Israele, cioè le dieci

tribii che a'evano abbandonato il culto del vero

Dio. In mano di predoni per mezzo delle suc-

cessive invasioni dei Siri e degli Assiri (X, 32
;

XV. 19, 29; XVII, 15 ecc.). Si separò dalla casa

di David. Lo scisma delle dieci tribii fu in gran

parte la causa e l'origine di tanta empietà, poiché

alzò come un muro di separazione tra Dio, che
aveva il suo tempio a Gerusalemme, e una parte

del popolo costretta a prestar culto ai vitelli d'oro

eretti da Jeróboam (III Re XII, 28; XVI, 33).

Tolse Israele dal suo cospetto, come aveva pre-

detto ecc. Si verificarono allora le minacele di

Mosè (Lev. XVIII, 28; Num. XXIV, 22; Deut.

XXVIII, 32-68) e di Isaia (Vili, 4). Israele fa
trasportato nell'Assiria. Un certo numero di Israe-

liti restarono tuttavia nel paese (II Par. XXX, 1 ;

XXXIV, 9), ma soggetti agli Assiri e mescolatisi

colle nuove popolazioni importatevi da Sargon
(v. 24), perdettero le loro caratteristiche, e rima-

sero come assorbiti dai nuovi venuti.

24. Origine e religione dei nuovi abitanti del

regno d'Israele (24-41). Deportazione di nuovi abi-

tanti in Samaria (24). Il re degli Assiri. Sargon
non distrusse Samaria, ma vi stabilì un gover-

natore assiro, e la popolazione ebrea fu in varie

riprese sostituita da altre popolazioni. Babilonia

(nelle iscrizioni cuneiformi Bab-ili e Bab-ilani).

Questa deportazione non dovette aver luogo che
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in civitàtibus Samariae prò filiis Israel : qui

possedérunt Samariam, et habitavérunt in

ùrbibus ejus. -'Cumque ibi habitàre coe-

pissent, non timébant Dómìnum : et immisit

in eos Dóminus leónes, qui interficiébant

eos. -'^Nuntiatùmque est regi Assyriórum,

et dictum : Gentes, quas transtulisti, et ha-

bitàre fecisti in civitàtibus Samariae, ignó-

rant legitima Dei terrae : et immisit in eos

Dóminus leónes, et ecce interficiunt eos,

eo quod ignórent ritum Dei terrae.

^'Praecépit autem rex Assyriórum, di-

cens : Dùcite illuc unum, de sacerdótibus,

quos inde captivos adduxistis, et vadat, et

hàbitet cum eis : et dóceat eos legitima Dei
terrae. -^Igitur cum venìsset unus de sa-

cerdótibus his, qui captivi ducti fùerant de

Samaria, habitàvit in Bethel, et docébat eos

quómodo cólerent Dóminum.
'^Et unaquaéque gens fabricàta est deum

suum : posuerùntque eos in fanis excélsis,

quae fécerant Samaritae, gens et gens in

nelle città della Samaria in luogo dei figli

d'Israele : ed essi possedettero la Samaria,
e dimorarono nelle città di essa. ^^E quando
cominciarono a dimorarvi, non temevano il

Signore : e il Signore mandò contro di loro

dei leoni, i quali li uccidevano. ^"^E fu rife-

rito al re degli Assiri, e gli fu detto : Le
genti che tu hai trasportate e hai fatto abi-

tare nelle città della Samaria, ignorano le

leggi del Dio del paese : e il Signore ha
mandato contro di loro dei leoni, i quali

li uccidono, perchè essi ignorano il culto

del Dio del paese.

"'E il re degli Assiri comandò, e disse :

Mandatevi uno dei sacerdoti che avete con-

dotti schiavi di là, ed egli vada ed abiti con
essi : e insegni loro le leggi del Dio del

paese. ^^Essendo adunque- venuto uno dei

sacerdoti, che erano stati condotti schiavi

dalla Samaria, abitò a Bethel, e insegnava
loro come dovevano onorare il Signore.

"'Ma ciascuna nazione si fabbricò il suo
dio : e li collocarono nei tempii degli alti

luoghi che i Samaritani avevano fatto, ogni

nel 709-708 dopo la vittoria di Sargon sui Ba-
bilonesi, poiché nel 721 Babilonia resisteva con
successo contro Ninive. Cutha, attualmente Tell-

Ibrahim al Nord di Babilonia all'Est dell'Eufrate.

La città apparteneva ai Babilonesi, e la deporta-

zione non dovette aver luogo che dopo la presa di

Babilonia. Avah, probabilmente una città elamita,

d'altronde non ancora identificata. Emath (attual-

mente Hama) nella Siria del Nord, città spesso
ricordata nella Bibbia (III Re Vili, 65) e sui mo-
numenti assiri. Fu sottomessa agli Assiri da Te-
glath-Phalasar. La deportazione ebbe luogo nel

720. Sepharvaim, probabilmente è la stessa città

che Sabarim nella regione di Hamath (Ezech.

XLVII, 16), chiamata Sabarain nella cronaca ba-

bilonese e da non confondersi colla città babilo-

nese Sippar. Secondo un'iscrizione di Sargon nel

715 sarebbero stati trasportati in Samaria anche
degli Arabi (Vigouroux, La Bib. et les découv.,

t. Ili, p. 569-570; Cf. Dhorme, Les pays etc,

p. 48-50). Nelle città della Samaria. La parola

Samaria indica qui tutto il regno d'Israele.

25-26. I nuovi venuti sono infestati dai leoni

a causa della loro idolatria. Non temevano il Si-

gnore, ossia non gli rendevano alcun culto. I

nuovi arrivati non servivano che i loro dèi (29-30).

Mandò contro di loro dei leoni II Signore si mostra
come geloso della sua terra, e non vuole che

sia interamente profanata dall'idolatria. Egli potè

servirsi anche delle cause naturali per compiere i

suoi disegni. La spopolazione del paese era stata

ridotta a tale punto che le fiere, come i leoni,

poterono moltiplicarsi assai e rendere il paese
quasi inabitabile. Ignorano le leggi ecc. Questo
modo di parlare è conforme alle idee dei pagani,

i quali credevano che ogni paese fosse posto sotto

la dominazione e la protezione di una speciale

divinità gelosa delle sue prerogative e dei suoi

diritti. I nuovi coloni attribuiscono quindi le loro

disgrazie alla vendetta di Jahveh Dio del paese,

al quale essi non prestavano il culto che egli esi-

geva.

27-28. Il re d'Assiria manda in Samaria un sa-

cerdote a istruire i nuovi coloni. Mandatevi ecc.

Sargon comanda che si invii al santuario di Be-
thel uno dei sacerdoti israeliti deportati in As-

siria. Sembra quindi che questo sacerdote fosse

uno di quelli che erano al servizio del vitello

d'oro fabbricato da Jeroboam a Bethel (III Re
Xli, 19). Insegnava loro ecc. E probabile che in

questa circostanza il sacerdote abbia comunicato
ai Samaritani il Pentateuco di Mosè, dove si con-

tiene la legge di Dio. Sarebbe infatti difficile spie-

gare, data l'animosità destatasi tra gli Ebrei e i

Samaritani, come mai questi ultimi abbiano po-

tuto pili tardi ricevere i libri sacri dai loro ne-

mici.

29-32. Strano sincretismo religioso dei nuovi

coloni di Samaria. Ciascuno si fabbricò il suo

Dio ecc. Il risultato della predicazione del sacer-

dote di Bethel fu uno strano miscuglio di culti

pagani e di \era religione. Come la mescolanza

di sì diverse popolazioni diede origine a una razza

mal definita di gente chiamata piiì tardi Samari-

tana, così la mescolanza di tanti culti produsse

una nuova forma di religione, che necessariamente

gli Ebrei dovettero ripudiare al loro ritorno dalla

cattività. 7 Samaritani, cioè gli Israeliti, avevano

fatto specialmente al tempo degli ultimi re. So-

chot-Benoth (ebr. Sukkoth-Benoth). I massoreti

hanno pensato che questo nome significasse tende

delle fanciulle, e forse vi han trovato un'allusione

alla prostituzione sacra del culto di Istar. Ma il

babilonese Sakkut è il nome di un pianeta consa-

crato al dio babilonese Marduk {Rev. Bib., 1910,

p. 308), la cui compagna si chiamava Sarpanit,

o meglio Zer-banit (Dhorme, La religion assyro-

babylonienne, p. 100). Si tratta quindi della cop-

pia divina di Babilonia, cioè del dio Marduk e

della dea Sarpanit (Zer-banit). Nergel, o meglio

Nergal, dio degli inferni rappresentato sotto forma

di un leone alato dalla testa umana. Era molto

venerato a Cutha, e nelle iscrizioni cuneiformi

vien chiamato : il dio delle genti di Cutha. Asima,

non fu ancora identificato. Può essere che si

debba leggere Asira, e allora si tratterebbe della
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ùrbibus suis, in quibus habitàbat. '"Viri

enim Babylónii fecérunt Sochóthbenoth :

viri autem Chutaéi fecérunt Nergel : et viri

de Emath fecérunt Asima. *Torro Hevaéi
fecérunt Nébahaz et Tharthac. Hi autem qui

erant de Sephàrvaim comburébant filios

suos igni, Adràmelech et Anàmelech diis

Sephàr\'aim, ^-Et nihilóminus colébant Dó-
minum. Fecérunt autem sibi de novisslmis
sacerdótes excelsórum. et ponébant eos in

fanis sublimibus.

^^Et cum Dóminum cólerent, diis quoque
suis serviébant juxta consuetùdinem gén-

tium. de quibus translàti fùerant Samariam :

'"Usque in praeséntem diem morem se-

quùntur antiquum : non timent Dóminum.
neque custódiunt caeremónias ejus. judicia,

et legem, et mandàtum. quod praecéperat

Dóminus filiis Jacob, quem cognominavi!
Israel : ^^Et percùsserat cum eis pactum, et

mandàverat eis. dicens : Nolite timére deos
aliénos. et non adorétis eos. neque colàtis

eos, et non immolétis eis : ^*Sed Dóminum
Deum vestrum. qui edùxit vos de ter'a

Aegypti in fortitùdine magna, et in bràchio
exténto. ipsum timéte. et illum adorate, et

ipsi immolate. ''Caeremónias quoque, et

judicia. et legem. et mandàtum. quod scrip-

sit vobis. custodite ut faciàtis cunctis dié-

bus : et non timeàtis deos aliénos. ^*Et pac-

tum, quod percùssit vobiscum, nolite obli-

nazione nelle sue città, nelle quali abitava.

''^Perocché i Babilonesi fecero Sochóthbe-
noth : e i Chutei fecero Nergel : e quelli

di Emath fecero Asima. ''Ora gli Hevei
fecero Nebahaz e Tharthac. E quei di Se-

phàrvaim bruciavano i lor figli col fuoco in

onore di Adràmelech e di Anàmelech, dèi

di Sephàrvaim. '-E con tutto questo ado-

ravano il Signore. E si fecero dei sacerdoti

degli alti luoghi presi tra la gente piìi vile,

e li collocavano nei tempii degli alti luoghi.

''E adorando il Signore servavano insieme
ai loro dèi, secondo il costume delle genti,

di mezzo alle quali erano stati portati in

Samaria. '^E sino al presente essi seguono
il loro antico costume : non temono il Si-

gnore, e non osservano le sue cerimonie,
e le sue ordinazioni, e la sua legge, e il

comandamento che il Signore aveva inti-

mato ai figli di Giacobbe, che soprannominò
Israele : ''e coi quali egli aveva fatto al-

leanza, e aveva loro comandato dicendo :

Non temete gli dèi stranieri, e non li ado-

rate, e non serviteli, e non fate loro sa-

Tifizi : '*ma temete il Signore Dio vostro,

che vi ha tratti fuori dalla terra d'Egitto

con grande forza e con braccio teso ; lui

adorate e a lui offerite sacrifizio, '' e os-

servate, affine di praticarle ogni giorno, le

cerimonie, e le ordinazioni, e la legge, e
il comandamento che egli vi ha scritto, e

»*Gen. XXXII, 28.

dea Asera comune ai Semiti dell'Ovest (Lagrange,
Etades Rei. Sem., p. 122, 502). Hevei sono qui

i coloni provenienti da Havah (v. 24). Sebahaz
è forse una lezione corrotta di Huban, o Humban,
dio elamita. Tharthac è pure un dio elamita.

Adràmelech è il dio Adad-malik molto venerato
nella Siria. In nessun testo è ricordato un dio

babilonese Adar, ma è conosciuto da tutti il dio

Siro Adad. Anàmelech manca nei LXX (ed. La-
garde). Ana è probabilmente la forma maschile
della divinità Chananea .Anat. La terminazione
melech mette queste due divinità in rapporto con
Milk, o Moloch dio dell'inferno, della peste, della

fame e della guerra ecc., che si cercava di pla-

care ofirendogli sacrifizi umani (Cf. Lagrange, Rei.

Sem., p. 108; Dhorme, Les pays etc, p. 50).

Con tatto questo adoravano il Signore. E facile

comprendere quanto fosse imperfetto il culto pre-

stato al vero Dio, tanto più che si fondava sui

riti sacrileghi introdotti da Jeroboam (IH Re XII.

29). Presi tra la gente più vile, ebr. presi da tutto

il popolo senza distinzione (Ved. Ili Re XII, 31).

33. Breve ricapitolazione dei vv. 28-32. I po-

poli deportati pensavano che ognuno dovesse ado-

rare il dio dei suoi maggiori, ma avendo cambiato
patria si credevano pure obbligati a prestare un
culto al Dio del nuovo paese in cui si trovavano.

34-41. Stato religioso dei Samaritani al tempo
in cui fu scritto il presente libro. Sino al presente
quando fu scritto il libro (III Re Vili. 8). Seguono
il loro antico costarne, cioè le pratiche religiose

dei primi coloni trasportati in Samaria, come ven-

nero descritte nei versetti precedenti. S'on temono
il Signore, nel senso che nel loro culto vi sono
molti elementi pagani, e non seguono le regole e

i precetti che Dio aveva dati. Coi quali ecc. I

vv. 35-39 formano una specie di lunga parentesi

o digressione, in cui l'autore sacro torna a parlare

delle promesse di Dio e dell'infedeltà d'Israele.

Aveva loro comandato, dicendo ecc. Riassunto di

alcuni passi del Pentateuco (Esod. XX, 5; XXXIV,
15; Lev. XVII, 7; Deut. V, 9; VI, 13-15 ecc.).

Dèi stranieri (Ved. n. I Re XXVI, 19). Son te-

mete. Questa stessa idea è ripetuta al v. 39. Il

punto principale dell'alleanza teocratica consisteva

appunto nell'impegno preso da Israele di non ri-

conoscere altro Dio che Jahveh, e di rigettare

tutti gli dèi e tutti i culti stranieri. Vi ha tratti

fuori... con braccio teso, cioè con una forza so-

vrumana, a cui nulla può resistere (Esod VI, 6;
Deut. IV, 34 ecc.). Quelli però ecc. Chiusa la

parentesi o digressione l'autore riprende il filo

della narrazione interrotta al v. 35. Son ascolta-

rono ecc. Queste parole e le seguenti si riferi-

scono ai Samaritani. Così fanno ecc. Dopo la

cattività di Babilonia e il ritorno degli Ebrei in

Palestina, fu fatta scomparire dalla religione sa-

maritana ogni traccia di idolatria, ciò non di meno
il culto samaritano ebbe sempre riti e dogmi spe-
ciali, e rimase sempre distinto dal Giudaismo.
Più tardi i Samaritani si edificarono un tempio
sul monte Garizim, e non mancavano di gloriarsi

di essere figli di .àbramo (Giov. IV, 12, 20), benché
i Giudei li detestassero più dei pagani.
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visci : nec colàtis deos aliénos, ^"Sed Dó-

minum Deum vestrum timéte, et ipse éruet

vos de manu omnium inimicórum vestró-

rum.

""UH vero non audiérunt, sed juxta con-

suetùdinem suam pristinam perpetràbant.

"Fuérunt igitur gentes istae timéntes

quidem Dóminum, sed nihilóminus et idólis

suis serviéntes : nam et filii eórum, et ne-

pótes, sicut fecérunt patres sui, ita fàciunt

usque in praeséntem dìem.

non temete gli dèi stranieri. ^^E non dimen-
ticate l'alleanza che egli fece con voi, e non
servite agli dèi stranieri, ^'ma temete il Si-

gnore Dio vostro, ed egli vi libererà dalle

mani di tutti i vostri nemici.

^"Quelli però non ascoltarono, ma ope-

rarono secondo l'antico loro costume. *^Così

quelle genti temettero bensì il Signore, ma
con tutto questo servirono anche ai loro

idoli : poiché i loro figli e i loro nipoti fanno

come fecero i loro padri sino al dì d'oggi.

CAPO XVIII.

Date e cafcxttere del regno di Ezechia sopra Giuda i-8. — Rovina del regno d-'I-

sraele ci-12, — SennacJierib invade il regno di Gitida e obbliga Ezechia al tri-

buto IJ-16. — Gli a?nbasciatori di Sennacherib sotto le imira di Gerusalemme

minacciano e bestemmiano iJ-JJ-

^Anno tértio Osée filii Eia regis Israel,

regnàvit Ezechias filius Achaz regis Juda.

"Viginti quinque annórum erat, cum regnare

coepi'sset : et viginti novem annis regnàvit

in Jerusalem : nomen matris ejus Abi filia

Zachariae.

^Fecitque quod erat bonum coram Dò-
mino, juxta omnia quae fécerat David pater

ejus. ''Ipse dissipàvit excélsa, et contrivit

stàtuas, et succidit lucos, confregitque ser-

péntem aéneum, quem fécerat Móyses : si-

quidem usque ad illud tempus filii Israel

'L'anno terzo dì Osea figlio di Eia re d'I-

sraele, regnò Ezechia figlio di Achaz re di

Giuda. "Egli aveva venticinque anni quando
cominciò a regnare : e regnò ventinove anni

in Gerusalemme : il nome di sua madre era

Abi figlia di Zaccharia.

^Ed egli fece quel che era bene nel co-

spetto del Signore, secondo tutto quel che
aveva fatto David suo padre. ""Egli distrusse

gli alti luoghi, e spezzò le statue, tagliò i

boschetti sacri, e fece in pezzi il serpente

di bronzo che aveva fatto Mese : perchè

1 II Par. XXVIII, 27 et XXIX, 1. 4 Num. XXI, 9.

CAPO XVIÌI.

1-2. Nella terza parte (IV Re XVIII, 1-XXV, 29)

dei due ultimi libri dei Re si racconta la storia

del regno di Giuda dalla rovina del regno d'Israele

sino alla cattività di Babilonia. Si comincia col

regno di Ezechia (XVIII, 1-XX, 21) e coll'invasione

di Sennacherib (XVIII, 1-XIX, 37). Dapprima si

indicano le date principali e il carattere religioso

e morale del regno di Ezechia (XVIII, 1-8). Date
principali del regno (1-2). L'anno terzo di Osea,

solito sincronismo (XVII, 1). Aveva venticinque

anni. Al capo XVI, 2 si dice che Achaz aveva
vent'anni quando salì al trono, e regnò sedici anni.

Egli quindi sarebbe diventato padre di Ezechia

all'età di 11 anni, il che non può essere. Ma come
si è veduto al luogo indicato va preferita la le-

zione dei LXX e del siriaco, dove si afferma che

Achaz aveva venticinque anni quando salì al trono.

All'età di 16 anni ebbe il figlio Ezechia. // nome
di sua madre ecc. (Ved. n. Ili Re II, 19).

3-6. Carattere religioso e morale del suo regno.

Fece quello che era bene ecc. Questa lode senza
restrizioni non è data tra i re di Giuda che ad Asa
(III Re XV, 11), ad Ezechia e a Josia (XXIi, 2).

A differenza di suo padre Achaz, egli fu profon-

damente religioso. I terribili mali caduti sul regno
d'Israele, e le ardenti predicazioni dei profeti, a

cui prestava docile orecchio, lo indussero a intra-

prendere con energia la riforma religiosa del suo
regno, che viene narrata nei vv. 4-6 e con piiì

ampi particolari nel II Par. XXIX, 3-XXXI, 21.

Egli fin dal primo anno del suo regno cominciò a

far purificare il tempio profanato dall'idolatria di

Achaz, vi ristabilì il culto interrotto, e fece cele-

brare solennemente la Pasqua. Riorganizzò i Le-

viti, e provvide al loro sostentamento, e poi in-

gaggiò una lotta a morte contro tutto ciò che era

di ostacolo al puro culto di Jahveh. A tal fine

distrusse gli alti luoghi (Ved. n. Lev. XXVI, 30)

anche quei di Jahveh (II Par. XXXII, 12), cosa

che niun re di Giuda aveva osato fare. Gerusa-

lemme diventò così l'unico centro effettivo di

culto (22). Spezzò le statue... boschetti sacri, ebr.

masseboth e asherim (Ved. n. XVII, 10), e le

stele e gli altari ecc. // serpente di rame fatto da

Mosè (Ved. n. Num. XXI, 4-9). Era stato con-

servato nel tesoro del tempio, ma poi era diventato

oggetto di pratiche idolatre (gli bruciavano in-

censi). — Lo chiamò. Va preferito l'ebraico : lo
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adolébant ei incénsum : vocavitque nomen
eius Nobéstan. *In Domino Deo Israel spe-

ravi: : itaque post eum non fuit similis ei

de cunctis régibus Juda. sed neque in his

qui ante eum fuérunt : "^Et adhaésit Domino,
et non recéssit a vestigiis ejus, fecitque

mandata ejus. quae praecéperat Dóminus
Móysi.

'Unde et erat Dóminus eum eo, et in

cunctis. ad quae procedébat. sapiénter se

agébat. Rebellàvit quoque centra regem As-

syriórum. et non servivit ei. 'Ipse percùssit

Philisthaéos usque ad Gazam, et omnes tér-

minos eórum. a Turre custódum usque ad

civitàtem munitam.
'.Anno quarto regis Ezechiae, qui erat an-

nus séptimus Osée filli Eia regis Israel,

ascéndit Salmànasar rex .Assyriórum in Sa-

mariam, et oppugnàvit eam, '"Et cepit. Nam
post annos tres, anno sexto Ezechiae, id

est, nono anno Osée regis Israel, capta est

Samaria : "Et trànstulit rex Assyriórum
Israel in .Assyrios, collocavitque eos in Hala
et in Habor flùviis Gozan in civitàtibus Me-
dórum : '-Quia non audiérunt vocem Dò-
mini Dei sui, sed praetergréssi sunt pactum
ejus : omnia, quae praecéperat Móyses ser-

vus Dòmini, non audiérunt, neque fecérunt.

sino a quel tempo i figli d'Israele gli bru-
ciavano incensi : e lo chiamò Nohestan.
'Egli sperò nel Signore Dio d'Israele : per-

ciò dopo di lui non vi fu alcuno simile a

lui fra tutti i re di Giuda, e nemmeno tra

quelli che furono prima di lui. ^E stette

unito al Signore, e non si volse indietro da
lui, e osservò i comandamenti che il Signore
aveva dati a Mosè.

'Perciò il Signore era anche con lui, e in

tutto quel che intraprendeva, egli si por-
tava con saggezza. Egli si ribellò pure al re

degli Assiri, e non gli fu più soggetto. ^Egli

percosse 1 Filistei fino a Gaza, e tutti i loro

confini, dalla torre di guardia fino alla città

fortificata.

'L'anno quarto del re Ezechia, che era
l'anno settimo di Osea figlio di Eia re d'I-

sraele, Salmànasar re degli Assiri salì a

Samaria, e l'assediò, '"e la prese. Or dopo
tre anni, l'anno sesto di Ezechia, vale a

dire l'anno nono di Osea re d'Israele, Sa-

maria fu presa. "E il re degli Assiri tras-

portò Israele nell'Assiria, e lo collocò in

Hala e in Habor presso al fiume di Gozan,
e nelle città dei Medi. ^"Perchè essi non
ascoltarono la voce del Signore Dio loro, e

trasgredirono il suo patto : non ascoltarono,

e non fecero nulla di quello che Mosè servo
del Signore aveva comandato.

Sup. XVII, 6; Tob. I, 2.

si chiamava dal popolo Sohestan (ebr. Nehusthan
da naas = serpente, e nehoseth = rame) ossia

serpente, oppure oggetto, di rame. Son vi fu al-

cuno simile a lui. Lo stesso elogio viene fatto di

Giosia (XXIII, 25), e si tratta di un'espressione

proverbiale per dire che Ezechia e Giosia furono

ottimi re, pieni di zelo per il culto di Dio. Non
si deve quindi premere troppo sulla materialità

delle parole. Ezechia fu capace di tante cose, per-

chè pose la sua confidenza in Dio. Stette unito

al Signore ecc., come è spesso raccomandato nel

Deutoronomio (IV, 4, X, 20; XXI, 22 ecc.).

7-8. Sapienza e fortezza di Ezechia. // Signore

era con lui. Tali parole dopo David non furono

più dette di alcun re (II Re V, 10). Si portava

con saggezza, ebr. in tutte le sue intraprese pro-

sperava, cioè riusciva nell'intento. Era questa una
conseguenza della sua unione con Dio. Si ribellò

al re degli Assiri, e non gli fu più soggetto al-

meno per qualche tempo. Benché l'Asia occiden-

tale fosse ad ogni istante percorsa dagli eserciti

di Ninive, era però ben lungi dall'essere intera-

mente sottomessa, e Sargon dovette rinnovare pa-

recchie volte le sue spedizioni per tenerla sog-

getta (Cf. Dhorme, Les pays etc, pag. 46 e ss.
;

Rev. Bib., 1910, p. 377 e ss.). Sembra che Eze-

chia da principio abbia seguito la politica di suo
padre pagando il suo tributo e stando sottomesso
all'Assiria, e così potè godere per un certo tempo
una relativa indipendenza, ed evitare ingerenze

straniere nel suo stato. Nel 711 a istigazione di

Sabacon Faraone d'Egitto il re di Azoto (As-du-di)

Azuri cercò di formare una lega antiassira e di

farvi entrare i re della Filistea (Pi-lis-te), di

Giuda ija-u-di), di Edom (U-du-mu) e di Moab
{Ma-a-bi). Ma l'esercito assiro non tardò ad aver
ragione di Azuri e .Azoto diventò per qualche
tempo una provincia assira. Sembra che gli al-

leati presi da timore non abbiano ardito di portar

soccorso e siano stati passivi. Ad ogni modo Sar-
gon nei suoi fasti non ricorda la loro sottomis-
sione (Cf. Rev. Bib., 1910, p. 382 e ss.; Dhorme,
Les pays etc, p. 56 e ss.). Negli anni seguenti
Sargon portò la guerra contro Babilonia e prese
la città nel 709, e poi nel 708 fece una spedizione
in Commagene, e nel 707 scorse trionfalmente
tutta la Caldea. Nel 706 intraprese una spedi-

zione nel paese di Tabal e nel 705 morì di morte
violenta. Durante questo tempo il regno di Giuda
godè di una relativa tranquillità e alla morte di

Sargon potè considerarsi quasi indipendente dal-

l'Assiria, almeno per qualche anno. Percosse i

Filistei. Il fatto dovette avvenire dopo la disfatta

di Sennacherib. Quando il monarca assiro fu ob-
bligato di ritirarsi a Ninive, Ezechia riconquistò

le città del suo regno che Sennacherib aveva date

ai Filistei. Fino a Gaza, cioè fino al Sud del loro

territorio. Dalla torre di guardia fino a ecc., es-

pressione proverbiale (Ved. n. XVII, 9) per in-

dicare che la conquista fu totale, e si estese dal

pili piccolo villaggio alla piil forte città.

9-12. Rovina del regno d'Israele. Si ripete colla

sola aggiunta di due date sincroniche {anno quar-

to... anno sesto di Ezechia) quanto è stato detto

al capo XVII, 5-8 (Ved. n. ivi). La rovina d'Israele

qui nuovamente ricordata fa meglio risaltare la
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^^Anno quartodécimo regis Ezechìae, a-

scéndit Sennàcherib rex Assyriórum ad uni-

vérsas civitàtes Juda munitas ; et cepit eas.

^'Tunc misit Ezechias rex Juda nùntios ad

regem Assyriórum in Lachis, dicens : Pec-

cavi, recède a me : et omne, quod impo-
sùeris mihi, feram. Indixit itaque rex Assy-

riórum Ezechiae regi Judae trecénta talenta

argènti, et triginta talenta auri. ''^Deditque

Ezechias omne argèntum quod repèrtum fùe-

rat in domo Dòmini, et in thesàuris regis.

^•^In tèmpore ilio confrègit Ezechias valvas

templi Dòmini, et làminas auri, quas ipse

affixerat, et dedit eas regi Assyriórum.

"L'anno decimo quarto del re Ezechia,

Sennàcherib re degli Assiri salì contro tutte

le città forti di Giuda, e le prese. ^'Allora

Ezechia re di Giuda mandò ambasciatori al

re degli Assiri a Lachis, dicendo : Ho pec-

cato, partiti da me : e io sopporterò tutto

quello che m'imporrai. Perciò il re degli

Assiri impose ad Ezechia re di Giuda tre-

cento talenti di argento, e trenta talenti di

oro. ^^E il re Ezechia diede tutto l'argento

che si era trovato nella casa del Signore

e nei tesori del re. ^"^In questo tempo Eze-
chia spezzò le porte del tempio del Signore

;

e le lamine d'oro che egli stesso vi aveva
fisse, e le diede al re degli Assiri.

IMI Par. XXXII, 1; Eccli. XLVIII, 20; Is. XXXVI, 1.

grandezza della protezione divina accordata a Eze-

chia. Fiume di Gozan. Il plurale fiumi, che si ha

nel latino, è uno sbaglio, come è chiaro dall'e-

braico e dal capo XVII, 6.

13. Invasione di Sennàcherib nel regno di

Giuda. Sennàcherib (ebr. Sanherib, assiro Sin-

ahe-rib) figlio e successore di Sargon tenne il

trono di Assiria dal 705 al 681. Fu come il padre

un grande guerriero e un grande costruttore. Nei
primi quattro anni del suo regno dovette domare
Babilonia, che coi re Marduk-zakir-souma e Mar-
duk-apla-iddin (Merodach-Baladan) sostenuti dagli

Elamiti, aveva levato lo stendardo della rivolta

contro Ninive. La repressione di Sennàcherib fu

terribile. Anche le tribù aramee, che infestavano la

Mesopotamia, furono schiacciate dall'esercito as-

siro, e così Sennàcherib in quattro anni di guerre

assicurò la tranquillità sulla frontiera meridionale

e orientale dell'Assiria. Egli poteva oramai por-

tare le sue armi vittoriose nell'occidente. Nel 701

i re della Filistea e di Giuda spalleggiati dal re

d'Egitto formarono una vasta lega destinata a

scuotere il giogo assiro. Sennàcherib fece allora

una grande spedizione raccontata non solo nella

Bibbia (13-37; XIX, 1 e ss.: Is. XXXVI, XXXVII),
ma anche nei documenti cuneiformi (Vedi Rev.

Bib., 1910, p. 504-513; 516-520 e Dhorme, Les
pays etc, p. 67 e ss.). Egli invase la Fenicia,

trionfò delle due Sidoni, e di molte altre città e

assediò Tiro. All'appressarsi dell'esercito assiro

parecchi re defezionarono dalla lega, e si sotto-

misero a Sennàcherib. Non restarono che i re di

Ascalon, di Accaron e di Giuda, che speravano
nell'aiuto degli Egiziani e degli Etiopici. Giunti i

rinforzi, l'esercito coalizzato si concentrò a Elteke

nel piano di Accaron, ma Sennàcherib lo attaccò,

e lo sconfisse interamente. Ezechia, che si trovava

in una triste situazione, corse al riparo dietro le

mura di Gerusalemme, e Sennàcherib si impos-

sessò di 46 città fortificate del regno di Giuda (tra

le quali Lachis) e fece prigionieri 200150 persone.

Nello stesso tempo mandò un esercito ad asse-

diare Gerusalemme. Ecco le parole di Sennàche-
rib, il quale nel cosidetto prisma di Taylor rac-

conta questi fatti : « Ed Ezechia di Giuda (Ha-za-

qi-ia-u Ja-hu-da-aì) non si era sottomesso a me :

a quarantasei delle sue città forti, e borgate e vil-

laggi nelle loro vicinanze senza numero... con
macchine d'assedio io diedi l'assalto, e io le presi.

Duecentoniilacentocinquanta uomini e donne, gio-

vani e vecchi, con cavalli e muli, e asini, e ca-

melli, e buoi, e pecore senza numero io presi e

contai come bottino. Lui stesso (Ezechia) io chiusi

in Gerusalemme (Ur-sa-li-im-mu) sua città reale,

come un uccello in gabbia. Io edificai contro di

lui delle torri e chiunque usciva dalla gran porta

io lo castigava. Le sue città, che io aveva raz-

ziate, io le separai dal suo regno, e le diedi a

Mitiinti re di Asdoud (Azoto), a Padii re di Ac-

caron, a Silbel re di Gaza ; io diminuii il suo
regno... i suoi soldati e le genti che aveva chia-

mate per la difesa di Gerusalemme ecc. » (Vi-

gouroux, La Bib. et les découv., t. IV, p. 28 e

ss. ; Dhorme, op. cit., p. 73 e ss.).

14-16. Sennàcherib impone a Ezechia un enorme
tributo. Mandò ambasciatori ecc. Ezechia si era

fortificato in Gerusalemme in modo tale che Sen-

nàcherib non potè prendere la città. Siccome però

alcuni della guarnigione, specialmente gli Arabi

mercenari, defezionarono, Ezechia si vide obbli-

gato di implorare la clemenza dell'invasore, e di

pagare un forte tributo, acciò si allontanasse dalla

città. A Lachis. Queste parole da alcuni (Dhorme,
Vandervorst, Winckler ecc.) vengono considerate

come una cattiva glossa introdottasi nel testo.

Appoggiandosi in modo speciale sui documenti

assiri i detti autori pensano che Sennàcherib abbia

menato due campagne contro Ezechia, l'una nel

701 che sarebbe quella descritta nei vv. 13-16, e

l'altra nel 691 descritta nei capi XVIII, 17-XIX,

36 e II Par. XXXII, 9-23 e Is. XXXVI, 1 XXXVII,
36. Altri però come p. es. Maspero, Van Hoo-
nacker, Condamin ecc. ritengono che tutti i fatti

narrati nei capi XVIII, 13-XIX, 36 si riferiscono

alla campagna del 701. Pur attenendoci a que-

st'ultima spiegazione, non neghiamo che la prima

abbia una grande probabilità e serva forse meglio

a spiegare certi passi della narrazione biblica (Cf.

Vandervorst, Israel et l'ancien Orient, p. 91 e ss.;

Dhorme, op. cit., p. 73 e ss.). Ho peccato ecc. II

peccato di Ezechia contro Sennàcherib consisteva

nel fatto della ribellione, a cui si accenna al v. 7.

Sopporterò tutto quello che mi imporrai. Ezechia

fa la sua umile sottomissione al monarca assiro,

offrendosi pronto a pagare qualsiasi tributo. Tre-

cento talenti di argento, circa due milioni e mezzo

di lire. Trenta talenti d'oro, circa quattro milioni.

Ecco la narrazione di Sennàcherib : « Mi pagò

(Ezechia) il tributo, trenta talenti d'oro, ottocento

talenti d'argento, pietre preziose... letti di avorio.
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*'Misit autem rex Assyriórum Tharthan,

et Rabsaris. et Ràbsacen, de Lachis ad re-

gem Ezechiam, cum manu vàlida, Jerùsa-

lem : qui cum ascendissent, venérunt Jerù-
salem, et stetérunt juxta aquaedùctum pi-

scinae superióris, quae est in via Agriful-

lónis. '*Vocaverùntque regem : egréssus est

autem ad eos Eliacim filius Helciae, prae-

pósitus domus, et Sobna scriba, et Jóahe
filius Asaph a commentàriis.

'^Dixitque ad eos Ràbsaces : Loquìmini
Ezechiae : Haec dicit rex magnus, rex As-
syriórum : Quae est ista fidùcia, qua ni-

teris? "Fórsitan inisti consilium, ut praé-

pares te ad praélium? In quo confidis. ut

àudeas rebellàre? "'An speras in bàculo

arundineo atque confràcto Aegypto. super
quem, si incubùerit homo, comminùtus in-

grediétur manum ejus, et perforàbit eam?
sic est Phàrao rex Aegypti òmnibus, qui

confidunt in se.

^'Ora il re degli Assiri mandò da Lachis
Tharthan, e Rabsaris, e Rabsace al re Eze-
chia a Gerusalemme con una forte armata :

e questi essendo saliti vennero a Gerusa-
lemme, e si fermarono presso l'acquedotto

della piscina superiore, che è sulla strada

del campo del FuUone. ^*E chiamarono il

re. Ed Eliacim figlio di Helcia, maggior-
domo, uscì verso di essi con Sobna lo scriba,

e Joahe figlio di Asaph, l'archivista.
^ "E Rabsace disse loro : Dite ad Ezechia :

Ecco ciò che dice il gran re, il re degli As-
siri : Qual è questa fiducia su cui ti fondi?
""Hai tu forse preso il partito di prepararti

alla battaglia? In chi confidi tu per ardire

di ribellarti? -'Speri tu forse in quel pezzo
di canna rotta dell'Egitto, sopra il quale se

uno si appoggia, esso si romperà, e se gli

ficcherà nella mano, e la forerà? Tale è Fa-

raone re di Egitto per tutti quelli che si fi-

dano in lui.

troni di avorio, denti di elefanti... tonache di por-

pora... oggetti di rame, di ferro, di bronzo, di

piombo, carri, scudi, lancie... le sue figlie, le sue
mogli... io le condussi dietro a me a Ninive... ed

egli mandò i suoi ambasciatori a portare il tributo

e a rendere omaggio » (Vigouroux, op. cit., t. IV,

p. 31 ; Dhorme, op. cit., p. 74). La differenza tra

le due narrazioni riguardo al numero dei talenti

d'argento proviene o da una diversa valutazione

del talento d'argento tra gli Ebrei e gli Assiri, op-

pure da uno sbaglio di copista introdottosi nel

testo ebraico. Spezzò le porte ecc., ebr. staccò

per darle al re d'Assiria le lamine d'oro, con cui

aveva ricoperto le porte e gli architravi (o gli sti-

piti) del tempio del Signore. La cosa dovette riu-

scire penosa al cuore di Ezechia, ma non se ne
poteva fare a meno.

17-18. Sennacherib manda un'ambasciata a Eze-

chia. Se continua la stessa campagna di cui si è

parlato nei vv. precedenti si deve dire che Sen-
nacherib, il quale dapprima aveva accettato il tri-

buto di Ezechia e levato l'assedio alla città, siasi

poi rifiutato di osservare le clausole del contratto,

e abbia mandato a intimare a Ezechia di arren-

dersi. Se invece si tratta di un'altra campagna
che ebbe luogo nel 691, allora si deve ritenere

che Sennacherib impiegò gli anni 700-692 a re-

primere varie insurrezioni scoppiate qua e là nel-

l'immenso impero. Nel 691 intraprese una spe-

dizione contro gli Arabi, e nel ritorno venne a

porre il suo campo a Lachis. Lachis, attualmente
Oumm-Lakis al Sud-Ovest del Regno di Giuda
sulla strada da Hebron a Gaza. Era una città forte

che dominava la strada verso l'Egitto, obbiettivo

principale di Sennacherib. Infatti dopo la disfatta

di Elteke (Ved. n. 13) l'Egitto si teneva sulla di-

fensiva, ma nel 693 un certo Taharqu della discen-

denza reale etiopica fu proclamato re d'Etiopia, e

avendo poi sposato la vedova di Sabacon, il quale

aveva lasciato un figlio minorenne, regnò non solo

sull'Etiopia ma anche sull'Egitto e cominciò a mi-

nacciare l'Assiria. Sennacherib accampato a La-

chis sperava di finirla col re d'Egitto e con Eze-

chia e con tutta la coalizione antiassira. Su un
rilievo proveniente dal palazzo di Ninive e con-

servato al British Museum è rappresentato Sen-
nacherib assiso su un trono di parata con in mano

l'arco e la saetta, nell'atto che riceve le spoglie

di Lachis. Nell'iscrizione si legge : « Sennacherib
re del mondo, re di .Assur si siede sul trono di

parata e il bottino di Lachis viene davanti a lui ».

Thartan, Rabsaris, Rabsace non sono nomi propri

di persone, ma titoli di dignità assire. Tharthan
(assiro tur-ta-nu o tar-ta-nu) è il generale in capo
dell'esercito. Rabsaris (ass. rab-saris) è il capo
degli eunuchi uno dei piil alti funzionari delle

corti orientali. Rabsace (ass. rab-saqe) è un grande
ufficiale, o coppiere. Con una forte armata per in-

timidire il re e tutti gli abitanti e costringerli più

facilmente alla resa. Piscina superiore è il ser-

batoio detto anche di Gihon (III Re I, 33) che
viene dagli uni identificato con Birket Mamila
presso la porta di Giaffa all'Ovest di Gerusa-
lemme. Altri però con maggior ragione identifi-

cano il Gihon colla fontana della Vergine (Ala

Sitty Mariam) e pensano che si tratti qui dei-

acquedotto all'Est di Gerusalemme che conduceva
l'acqua dalla fontana della Vergine alla piscina

di Siloe. 7/ campo del Pallone trovavasi all'Est

di Gerusalemme sul declivio occidentale della valle

del Cedron. Chiamarono il re con una certa inso-

lenza. Ezechia ricusò di presentarsi, e inviò in

sua vece tre grandi ufficiali della sua corte (Ved.

n. II Re XX, 24-25; III Re IV, 1-4).

19-22. Discorso di Rabsace (19-25). Con parole

superbe e oltraggiose conformi al modo degli As-

siri Rabsace intima la resa agli assediati, mo-
strando che oramai non possono più avere alcuna

speranza di salvezza. Il gran re, il re degli Assiri.

Questa formula orgogliosa si trova spesso ripe-

tuta e anche più sviluppata nelle iscrizioni cunei-

formi. Qual è la fiducia ecc. Gerusalemme deve
sottomettersi, perchè non può contare sul soccorso

dell'Egitto. Hai tu forse preso il partito ecc., ebr.

tu hai detto — parola di labbra — (cioè una pa-

rola che tu stesso sai non corrispondere alla ve-

rità ed essere menzognera) : Io ho consiglio e

forza per la guerra. Ezechia si era infatti prepa-

rato alla guerra con grandi lavori di fortificazione,

grazie ai quali la città potè resistere (II Par.

XXXII, 3-6). Ardire di ribellarti, o non pagando
il tributo, oppure prendendo parte a una lega

antiassira? In quel bastone... dell'Egitto ? Minac-
ciati dagli Assiri gli Ebrei speravano nell'aiuto del-
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"Quod si dixéritis mihi : In Domino Deo
nostro habémus fidùciam : nonne iste est,

cujus àbstulit Ezechias excélsa et altària :

et praecépit Judae et Jerùsalem : Ante al-

tare hoc adoràbitis in Jerùsalem?

-'Nunc igitur transite ad dóminum meum
regem Assyriórum, et dabo vobis duo mil-

lia equórum, et vidéte an habére valeàtis

ascensóres eórum. -^Et quómodo potéstis

resistere ante unum sàtrapam de servis dò-

mini mei minimis? An fidùciam habes in

Aegypto propter currus et équites? "^Num-
quid sine Dòmini voluntàte ascéndi ad lo-

cum istum, ut demolìrer eum? Dòminus di-

xit mihi : Ascénde ad terram hanc, et de-

molire eam.
-•^Dixérunt autem Eliacim filius Helcìae

et Sobna, et Jóahe, Ràbsaci : Precàmur ut

loquàris nobis servis tuis syriace : siquidem
intelligimus hanc linguam : et non loquàris

nobis judàice, audiénte pòpulo, qui est su-

per murum. "'Responditque eis Ràbsaces,

dicens : Numquid ad dóminum tuum, et ad

te misit me dòminus meus, ut lóquerer ser-

mònes hos, et non pótius ad viros, qui se-

dent super murum, ut cómedant stércora

sua, et bibant urinam suam vobiscum?
-^Stetit itaque Ràbsaces, et exclamàvit

-"Che se voi mi direte : Noi abbiam fi-

ducia nel Signore Dio nostro : non è egli

forse quello stesso, di cui Ezechia ha di-

strutti gli alti luoghi, e gli altari : e ha in-

timato a Giuda e a Gerusalemme : Voi ado-

rerete solo dinanzi a questo altare in Geru-
salemme?

-^Ora adunque passate al mio signore, il

re degli Assiri, e vi darò duemila cavalli,

e vedete voi, se possiate aver chi li ca-

valchi. *£ come potreste voi resistere da-

vanti a un solo satrapa di tra i minimi servi

del re mio signore? Ti fidi tu nell'Egitto a

motivo dei carri e dei cavalieri? -'Ma è

forse senza la volontà del Signore, che io

sono salito in questo luogo per distruggerlo?

Il Signore mi disse : Va in quel paese e

devastalo.

"^Ma Eliacim figlio di Helcia, e Sobna,

e Joahe dissero a Rabsace : Ti preghiamo
di parlare a noi tuoi servi in siriaco : poiché

noi intendiamo questa lingua : e di non par-

larci in ebraico a sentita del popolo, che

sta sulle mura. -'Ma Rabsace rispose loro

dicendo : Il mio Signore mi ha forse man-
dato a dir queste cose al tuo signore e a te,

e non piuttosto a quegli uomini che stanno

sopra le mura, per mangiare i propri escre-

menti e bere la propria orina con voi?
-'^Quindi Rabsace si rizzò in piedi, e gridò

l'Egitto rivale dell'.^ssiria, e a tal fine avevano

inviato ambasciate su ambasciate a Faraone (Is.

XX, 1-5; XXX, 1-8; XXXI, 1-4), ma senza risul-

tato efficace. Le parole di Rabsace riguardanti

l'Egitto sono una profonda ironia. Bastone di

canna (ossia una di quelle canne che abbondano
sulle rive del Nilo) rotta. Sennacherib e Sargon

e Salmanasar avevano già altre volte sconfitti gli

Egiziani, e l'Egitto non tarderà molto ad essere

assoggettato all'Assiria. 7/ Faarone d'Egitto era

allora l'etiopico Tharaca (egiziano Tarliuq. Ved.

Maspero, Hist. anc. III, p. 361 e n. XIX, 9) che

dal 693 dominava in Egitto, ma che non aveva

ancor dato alcun aiuto efficace a Ezechia. Nel

V. 22 Rabsace porta un altro argomento. Giuda

non può sperare nell'aiuto di Jahveh, perchè

Jahveh è irritato, avendo Ezechia fatto distrug-

gere i suoi altari. Ha distrutti ecc. Gli Assiri ave-

vano quindi sentito parlare della riforma religiosa

di Ezechia (v. 4; II Par. XXXI, 1 e ss.), e pen-

sando che la diminuzione degli altari equivalesse

a una diminuzione di culto, conchiudono che

Jahveh deve essere irritato, e non proteggerà più

i suoi fedeli.

23-2.S. Altri due argomenti che consigliano la

resa. Giuda non può contare sulle sue forze, es-

sendo estremamente indebolito, e per ultimo Jah-

veh stesso ha chiamato gli -Assiri contro Giuda.

Passate al mio signore, ebr. fa un accordo (o una

scommessa) col mio signore ecc. Ti darò duemila

cavalli ecc. Giuda non ha cavalleria, mentre gli

Assiri ne sono ben provvisti, e d'altra parte Giuda
è ridotto a tale estremo, che quand'anche avesse

cavalli non avrebbe chi li cavalchi. In conseguenza

non è in grado di resistere neanche a un satrapa.

L'ebraico pekkah indica un governatore di pro-

vincia. I carri e i cavalieri d'Egitto non reche-

ranno alcun vantaggio. 7/ Signore mi ha detto ecc.

Può essere che gli .Assiri conoscessero le minaccie

dei profeti, che presentavano Assur come lo stru-

mento delle vendette di Jahveh contro gli Ebrei

infedeli (Is. VII, 17-24; X, 5-12 ecc.). Ad ogni

modo il parlare di Rabsace è conforme alle idee

degli Assiri, i quali non negavano l'esistenza di

altri dèi, ma li subordinavano alla potenza del

loro dio nazionale Assur.

26-27. Rabsace risponde insolentemente a un'u-

mile richiesta degli ambasciatori di Ezechia. In

siriaco (ebr. aramitli), cioè in aramaico, lingua

della Siria (ebr. Aram) di Damasco, allora molto

usata nell'Asia occidentale per le relazioni com-
merciali. Benché appartenesse alla stessa famiglia

dell'ebraico, aveva però tali differenze, per cui

non era compresa dagli Ebrei illetterati. In ebraico,

ebr. jehudith. Quest'espressione non è usata che

qui e Nehem. XIII, 24. A sentita del popolo.

L'incontro e le trattative degli ambasciatori delle

due parti ebbero luogo presso le mura, sulle

quali erano accorsi il popolo e i soldati per es-

sere testimoni. I delegati Giudei temono che le

parole di Rabsace producano un effetto disastroso

sull'animo degli assediati. Rispose loro indiriz-

zandosi al principale di essi. Il re assiro vuole

precisamente essere inteso dal popolo, acciò si

ribelli al suo re, e lo costringa ad arrendersi. Per
mangiare ecc. Minaccia in termini grossolani delle

privazioni e dei mali che i Giudei dovranno sop-

portare durante l'assedio della città, se non si

arrendono a d-screzione (VI, 25 e ss.).

28-30. Discorso in ebraico di Rabsace al po-

polo (28-35). Comincia col ripetere che non de-

vono sperare né in Ezechia, né in Jahveh (28-30).
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voce magna judàice. et ait : Audite verba
regìs magni, regis Assyriórum. -'Haec dicit

rex : Non vos sedùcat Ezechias : non enim
póterit eniere vos de manu mea. ^''Neque
fidùcìam vobis tribuat super Dóminum, di-

cens : Eruens liberàbit nos Dóminus, et non
tradétur civitas haec in manu regis Assy-
riórum.

^'Nolite audire Ezechiam. Haec enim di-

cit rex Assyriórum : Fàcile mecum quod
vobis est ùtile, et egredimini ad me : et

cómedet unusquisque de vinca sua. et de
ficu sua : et bibétis aquas de cistérnis ve-

stris : "'Donec véniam. et trànsferam vos
in terram, quae similis est terrae vestrae.

in terram fructiferam, et fértilem vini, ter-

ram panis et vineàrum. terram olivàrum, et

ólei ac mellis, et vivétis, et non moriémini.
Nolite audire Ezechiam. qui vos décipit.

dicens : Dóminus liberabit nos. ^^Numquid
liberavérunt dii géntium terram suam de
manu regis Assyriórum? ''Ubi est deus
Emath. et .\rphad? ubi est deus Sephàr-
vaim, Ana, et Ava? numquid liberavérunt

Samariam de manu mea? ^'Quinam illi sunt
in univérsis diis terràrum. qui eruérunt re-

giónem suam de manu mea. ut possit erùere
Dóminus Jerùsalem de manu mea?

'^Tàcuit itaque pópulus. et non respóndit

ei quidquam : siquidem praecéptum regis

accéperant. ut non respondérent ei. ^'Venit-

que EHacim filius Helciae. praepósitus do-

mus. et Sobna scriba, et Jóahe filius Asaph
a commentàriis ad Ezechiam. scissis vésti-

bus, et nuntiavérunt ei verba Ràbsacis.

ad alta voce in ebraico e disse : Udite le

parole del gran re, del re degli Assiri.

^Ecco ciò che dice il re : Ezechia non vi

seduca : perocché egli non potrà liberarvi

dalla mia mano. '"E non v'ispiri fiducia nel
Signore, dicendo : il Signore ci libererà cer-
tamente, e questa città non sarà data in

mano del re degli Assiri.

^'Non ascoltate Ezechia. Ecco infatti ciò

che dice il re degli Assiri : Fate con me
quello che vi è utile, e uscite fuori verso
di me : e ciascuno mangerà della sua vigna
e del suo fico : e berrete le acque delle
vostre cisterne, '-fino a che io venga e vi

trasporti in una terra simile alla vostra, in
una terra feconda e fertile di vino, in una
terra abbondante di pane e di uve, in una
terra di olive e di olio, e di miele, e voi vi-

vrete e non morrete. Non date retta ad Eze-
chia il quale v'inganna, dicendo : Il Signore
ci libererà. ''Hanno essi gli dèi delle genti

liberata la loro terra dalla mano del re degli
Assiri? "Dov'è il Dio di Emath e di Ar-
phad? dov'è il Dio di Sepharvaim, di Ana
e di Ava? Hanno essi liberato Samaria dalla

mia mano? "Quali sono fra tutti gli dèi della

terra quelli che abbiano liberato il loro paese
dalla mia mano, onde il Signore possa libe-

rare Gerusalemme dalla mia mano?
"'E il popolo tacque, e non gli rispose

nulla : perocché avevano ricevuto ordine
dal re di non rispondere. ''Ed Eliacim, fi-

glio di Helcia, maggiordomo, e Sobna lo

scriba e Joahe. figlio di Asaph. archivista,

tornarono ad Ezechia, stracciate le loro

vesti, e gli riferirono le parole di Rabsace.

Il gran re. Titolo che i re d'Assiria prendevano
in tutti i protocolli. Son vi ispiri fiducia ecc.,

ossia non abbandonatevi a questa falsa speranza,
che egli cerca di infondervi.

31-35. Rabsace esorta il popolo a venire a patti

con Sennacherib. promettendo loro che saranno
trattati con grande bontà. Ciascuno mangierà della

sua vigna ecc. (Ved. n. Giud. IX, 11-12), cioè non
gli sarà fatto alcun male, ma vivrà nella pace,
nell'abbondanza e nella libertà. Vi trasporti ecc.

Dovranno attendersi di essere deportati, perchè
tale è la politica degli .Assiri, che cerca di far

scomparire tutte le differenze nazionali fra i vari

popoli del grande impero, affine di dominarli tutti

pili facilmente. .4i Giudei che si arrendono verrà

assegnata una terra fertile e simile a quella in

cui attualmente si trovano, nella quale avranno
abbondanza di tutto (terra feconda ecc. Ved. Deut.
Vili, 7-9). E chiaro che si tratta solo di belle

parole per dissimulare tutti gli orrori della de-

portazione. Nei vv. 33-35 Rabsace continua il suo
discorso affermando, che come gli altri dèi non
furono in grado di salvare i loro popoli dagli As-
siri, così anche Jahveh Dio dei Giudei non ba-
sterà a salvarli. Hanno essi gli dèi ecc. Quel che
non hanno potuto fare gli altri dèi lo potrà fare

Jahveh? Emath (II Re VITI. 9), Arphad (att. Tell-

Erfad al Nord di Aleppo) due città spesso ricor-

date nelle iscrizioni assire, e che Sargon aveva
nuovamente conquistate e assoggettate all'Assiria

poco dopo la presa di Samaria. Sepharvaim (Ved.

n. XVII, 24). Ana (ebr. Hena), Ava (ebr. Ivva)

città sconosciute, omesse nel passo parallelo di

Isaia (Is. XXXVI, 19), ma ricordate nella lettera

di Sennacherib a Ezechia (Is. XXXVII, 13). Hanno
liberato Samaria ecc. Sennacherib in questo di-

scorso attribuisce a se stesso le vittorie riportate

dai suoi predecessori e da suo padre. Che ab-

biano liberato il loro paese ecc. Tutto lo stile del

discorso è prettamente assiro. Assur è il piti

forte degli dèi, niuno può resistergli, e perciò

nelle iscrizioni cuneiformi si trova spesso questa

frase : « un timore immenso di -Assur prende i

popoli ».

36-37. Gli ambasciatori Giudei vanno a render
conto a Ezechia della loro missione. Tacque e

non rispose. Il popolo seppe comprimere la sua
indignazione e stringersi attorno al suo re fidando

nell'aiuto di Dio. Stracciate le loro vesti, in segno
di lutto per le orribili bestemmie, che avevano
sentito pronunziare da Rabsace.
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CAPO XIX.

Isaia incoraggia Ezechia alla resistenza i-j. — Nuova ambasciala di Sennacherib a

Ezechia 8-ij. — Ezechia ricorre a Dio i4-ig. — Oracolo di Isaia contro Senna'

cherib 20-J4. — Sennacherib sconfitto ritorna a Ninive. JJ-JJ.

^Quae cum audisset Ezechias rex, scidit

vestiménta sua, et opértus est sacco, in-

gressùsque est domum Dòmini. "Et misit

Eliacim praepósitum domus, et Sobnam scri-

bam, et senes de sacerdótibus, opértos sac-

cis, ad Isaiam prophétam filium Amos. ^_Qui

dixérunt : Haec dicit Ezechias : Dies tribu-

latiónis, et increpatiónis, et blasphémiae,

dies iste : venérunt filii usque ad partum, et

vires non habet partùriens. ^S\ forte àudiat

Dóminus Deus tuus univèrsa verba Ràbsa-

cis, quem misit rex Assyriórum dóminus
suus, ut exprobràret Deum vivéntem, et

argùeret verbis, quae audivit Dóminus Deus
tuus : et fac oratiónem prò reliquiis, quae

repértae sunt.

^Venérunt ergo servi regis Ezechiae ad

Isaiam. "^Dixitque eis Isaias : Haec dicétis

dòmino vestro : Haec dicit Dóminus : Noli

timére a fàcie sermónum, quos audisti, qui-

bus blasphemavérunt pùeri regis Assyrió-

rum me. 'Ecce, ego immittam ei spiritum,

et àudiet nùntium, et revertétur in terram

suam, et deiiciam eum glàdio in terra sua.

^Revérsus est ergo Ràbsaces, et invénit

regem Assyriórum expugnàntem Lobnam :

audierat enim quod recessisset de Lachis.

Mi re Ezechia avendo udite tali cose
stracciò le sue vesti, e si coperse di sacco,

ed entrò nella casa del Signore. "E mandò
Eliacim maggiordomo, e Sobna lo scriba,

e i più vecchi sacerdoti, coperti di sacco al

profeta Isaia, figlio di Amos, ^i quali gli

dissero : Ezechia dice così : Giorno di tri-

bolazione e di minaccia e di bestemmia è

questo giorno : i figli sono venuti fino al

parto, ma la partoriente è priva di forze.

•"Forse il Signore Dio tuo udirà tutti i di-

scorsi di Rabsace, che il re degli Assiri suo
signore ha mandato ad oltraggiare il Dio
vivente, e a vituperarlo colle parole, che
il Signore Dio tuo ha sentite : fa adunque
orazione per gli avanzi che restano.

'^I servi del re Ezechia vennero adunque
a Isaia. "^E Isaia disse loro : Voi direte al

vostro signore : Così dice il Signore : Non
temere per le parole che hai sentite, colle

quali i servi del re degli Assiri mi hanno
bestemmiato. "Ecco che io gli manderò uno
spirito, ed egli udirà una nuova, e ritor-

nerà al suo paese, ed io lo farò cadere di

spada nel suo paese.

^'Frattanto Rabsace se ne ritornò, e trovò

il re degli Assiri che assediava Lobna : pe-

rocché egli aveva saputo che era partito da

Ms. XXXVII, 1.

CAPO XIX.

1. Disfatta di Sennacherib (1-37). Ezechia si

reca al tempio per implorare l'aiuto di Dio (1).

Stracciò le sue vesti, come avevano pure fatto i

suoi ambasciatori (XVIII, 37). Si coperse di sacco,

in segno di dolore (Gen. XXXVII, 34; II Re
III, 31).

2-4. Il re manda a consultare Isaia. Mandò
Eliacim ecc. La dignità dei personaggi inviati mo-
stra l'alta stima in cui il re teneva il profeta.

I più vecchi nel senso dei primi i principali.

Isaia è ricordato qui per la prima volta, benché
avesse già esercitato il suo ministero sotto i re

precedenti (Is. 1, 1). Di lui si avrà occasione di

parlare nell'Introduzione al suo libro. Giorno di

tribolazione ecc. Si comincia col descrivere la tri-

stezza della situazione, in cui si trova la città e

il popolo in seguito alle minacele di Sennacherib.

/ figli sono venuti ecc. Ezechia paragona la sua

situazione a quella di una partoriente, a cui la

estrema debolezza impedisce di partorire, e che

a meno di un aiuto straordinario non può aspet-

tare che la morte e per sé e per il bambino.

Forse... udirà nel senso di punirà. Non dubita

che Dio abbia udito, ma non sa se voglia punire

il bestemmiatore. Gli avanzi che restano. Si al-

lude alle conquiste delle varie città di Giuda fatte

da Sennacherib (XVIII, 13).

5-7. Isaia incoraggia Ezechia alla resistenza pro-

mettendo l'aiuto di Dio e la morte dello stesso

Sennacherib. Mi hanno bestemmiato ecc. Jahveh
saprà vendicare il suo onore e mostrare che egli

solo é Dio, e nulla può resistergli. Gli manderò
uno spirito. Alcuni intendono l'angelo, di cui si

parla al v. 35, ed altri più ragionevolmente spie-

gano : uno spirito di timore. Nell'ebraico infatti

si ha : io metterò in lui uno spirto tale che

udendo una certa nuova, egli ritornerà ecc. La
profezia resta espressamente un po' vaga, ma
verrà spiegata nei vv. 21 e ss. Lo farò cadere di

spada. Si preannunzia chiaramente la morte vio-

lenta di Sennacherib.

8. Nuova ambasciata di Sennacherib ad Ezechia

(8-13). Sennacherib a Lobna (8). Lobna (VIII, 22)

attualmente Tell-el Hasi all'Ovest di Lachis, a

mezza strada tra questa località e Gaza. Da Lachis

dove aveva stabilito il suo quartier generale Sen-

nacherib si era mosso verso la frontiera d'Egitto

per andare ad affrontare il nemico egiziano.



Il dio Nergal (/T Re, xvii, 30).

Sennacherib sul trono davanti

a Lachis (IV Re. xviii, 4).

Sin- ahi" iriba sai" lussali sar Assuri

Sennacherib, roi
^^f^^g

roi d'Assyrie

ina kussi ni- mi- di u- sib va

sur un trò'ne élevé est aspis et

3.T%

sai-

-^j t=^T -'::n -&I <!eI vHT
la- at La-, hi* ttt

Ics dépouUles de Lachis

•S ^^<<MT<IM t^If --!< -I<I^
ma- ^a- or su e- ti- iq.

devàjit lui viennent •.

Frammento d'Iscrizione relativa all'assedio di Lachis {IV Re, xviii, 14).

Sennacherib re delle nazioni, re d'Assiria

sopra un trono elevato

è assiso e le spoglie di Lachis

davanti a lui vengono.

Tharaca (Monumenti eg/ziani,

IV Re, XIX, 9).
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*Cumque audisset de Thàraca rege Aethió-

piae, dicéntes : Ecce, egréssus est ut pu-

gnet advérsum te : et iret centra eum, misit

nùntios ad Ezechiam. dicens : '"Haec dicite

Ezechiae regi Juda : Non te seduca! Deus
tuus, in quo habes fidùciam : ncque dicas :

Non tradétur Jerùsalem in manus regis As-
syriórum. "Tu enim ipse audisti quae fe-

cérunt reges Assyriórum univérsis terris,

quómodo vastavérunt eas : num ergo solus

póteris liberàri? '"Numquid liberavérunt dii

géntium singulos, quos vastavérunt patres

mei, Gozan vidéiicet, et Haram, et Reseph,
et filios Eden, qui erant in Thelàssar? '^Ubi

est rex Emath, et rex Arphad, et rex civi-

tàtis Sephàrvaim, Ana, et Ava?

"Itaque cum accepisset Ezechias litteras

de manu nuntiórum, et legisset eas, ascén-

dit in domum Dòmini, et expàndit eas coram
Domino, ''Et oràvit in conspéctu ejus, di-

cens : Dòmine Deus Israel, qui sedes super
chérubim, tu es Deus solus regum omnium
terrae : tu fecisti caelum et terram. '"^Inclina

aurem tuam, et audi : àperi Dòmine òculos

tuos. et vide : audi omnia verba Sennàche-
rib. qui misit ut exprobràret nobis Deum
vivéntem. '"Vere, Dòmine, dissipavérunt re-

ges Assyriórum gentes, et terras omnium.

Lachis. 'E (Sennacherib) quando ebbe udito
della gente che diceva di Tharacha re dì

Etiopia : Ecco che è uscito per combattere
contro di te : e mentre marciava contro di

lui, mandò ambasciatori ad Ezechia, di-

cendo : '"Dite così ad Ezechia re di Giuda :

Il tuo Dio in cui hai fiducia, non ti seduca,
e non dire : Gerusalemme non sarà data in

mano del re degli Assiri. "Tu stesso in-

fatti hai sentito quello che hanno fatto ì re
degli Assiri a tutti i paesi e come li hanno
devastati : Tu solo adunque potrai scam-
pare? '-Forse che gli dèi delle nazioni hanno
liberato quelli che i miei padri hanno de-
vastato, vale a dire Gozan, e Haram, e Re-
seph, e i figli di Eden, che erano a The-
làssar? '-'Dov'è il re di Emath, e il re di

Arphad, e il re della città di Sephàrvaim
e di Ana e di Ava?
"Quando adunque Ezechia ebbe ricevuta

la lettera per mano degli ambasciatori, e

l'ebbe letta, salì alla casa del Signore, e la

spiegò dinanzi al Signore, ''e fece orazione
alla sua presenza, dicendo : Signore Dio
d'Israele, che siedi sopra i cherubini, tu

sei il solo Dio di tutti i re della terra : tu

hai fatto il cielo e la terra. "^Inchina il tuo
orecchio, e ascolta; apri, o Signore, i tuoi

occhi, e vedi : ascolta tutte le parole di

Sennacherib, il quale ha mandato per oltrag-

giare tra noi il Dio vivente. ''E vero, o

9-13. Tentativo di Sennacherib per intimidire

Ezechia. Quando ebbe udito ecc. Ecco il motivo
per cui aveva trasportato il suo quartier gene-

rale da Lachis a Lobna. Tharaca (egiziano Tarhuq,
Manethone ToQav.ó;, ebraico Tiraqa, cuneiforme
Tar-qu-uì non cominciò a regnare che nel 693.

Quelli che ammettono che nel capo XVIII,, 17

e ss. si tratti dello stesso episodio indicato al

capo XVIII, 13-16 pensano che Tharaca sia venuto
in Egitto all'età di 20 anni con Sabacon, e poi

sia rimasto nell'armata egiziana fino al 693, e

abbia quindi preso parte contro l'Assiria nella

campagna del 701. Egli sarebbe in questo caso
chiamato re di Etiopia (ebr. di Kush) per antici-

pazione, mentre in realtà non era che un generale
di Sabataka. La dinastia etiopica (XXV) cominciò
nel 715 con Sabacon a cui nel 703 successe il

figlio Sabataka sconfitto da Sennacherib a Elteke

nel 701. Nel 693 fu proclamato sovrano d'Etiopia
Tharaca, il quale uccise Sabataka, e si impossessò
del trono regnando sull'Etiopia e sull'Egitto. Egli

fu il penultimo Faraone della XXV dinastia. Grande
conquistatore fece ricordare le sue vittorie sulle

mura del tempio di Tebe. Se lo scontro tra le due
armate assira ed egiziana avvenne nel 701 a El-

teke, Tharaca sarebbe stato sconfitto, se invece

avvenne nel 691 la sconfitta sarebbe toccata a

Sennacherib grazie a uno speciale intervento di

Dio (Cf. Vandervorst, Israel ecc., p. 89 e ss. ;

Dhorme, Les pays ecc., p. 81). Dite ad Eze-
chia ecc. messaggio che i nuovi ambasciatori do-
vevano trasmettere a voce unitamente a una let-

tera di Sennacherib a Ezechia. Non si tratta che
di un riassunto del secondo discorso di Rabsace
(XVIII, 29-35). A tutti i paesi ecc. (v. 11). Anche
sui monumenti assiri troviamo la stessa iperbole :

« Il terrore del mio nome invase tutti i paesi...

Ho soggiogato tutta la terra dall'Oriente all'Oc-

cidente ecc. Hanno liberato quelli che i miei pa-
dri ecc. Gozan (Ved. n. XVII, 6). Haram, città

della Mesopotamia (Gen. XI, 31). Reseph è pure
una città della Mesopotamia vicina a Nisibi e
ad Amid. Nelle iscrizioni cuneiformi è chiamata
Rasappa (att. Rusafe). — / figli di Eden, pro-
babilmente Bit.-Adini situata sulle due rive del-

l'Eufrate tra Balis e Beredjik. Thelàssar (ass.

Tul-Assuri) città, o provincia babilonica. Emath
(II Re VIII, 9). Arphad, Sephàrvaim, Ana, Ava
(XVIII, 34).

14-19. Ezechia porta nel tempio la lettera di

Sennacherib e prega il Signore. La lettera in cui

più o meno si ripetevano le stesse bestemmie
contenute nei vv. 10-13, e si intimava ad Ezechia
di arrendersi. La spiegò ecc., come per far leg-

gere al Signore gli insulti e le bestemmie di Sen-
nacherib, ed eccitarlo a vendicare il suo onore.

Siedi sopra i Cherubini, allusione ai Cherubini
dell'arca (Esod. XXV, 22), sulle cui ali Dio ma-
nifestava per mezzo di una nuvola la sua speciale

presenza. Tu sei il solo Dio. Contro le afferma-
zioni politeistiche di Sennacherib e dei suoi am-
basciatori Ezechia professa la sua fede nel mo-
noteismo e nella sovrana potenza di Jahveh, crea-

tore e Signore del cielo e della terra. Hanno get-

tati nel fuoco ecc. Ezechia concede che gli dèi

delle nazioni non hanno saputo difendere i loro

adoratori, e non hanno saputo neppure difendere
se stessi, ma appunto per questo Dio deve ora

vendicare la sua gloria e farsi conoscere a tutti

come il vero Dio. Fatte di legno e di sasso, ebr.

erano legno e pietra ecc.

14 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.



IV RE. XIX, 18-25

"Et misérunt deos eórum in ignem : non
enim erant dii, sed òpera mànuum hóminum
ex ligno et làpide, et perdidérunt eos. "Nunc
igitur, Domine Deus noster, salvos nos fac

de manu ejus, ut sciant omnia regna terrae,

quia tu es Dóminus Deus solus.

-"Misit autem Isaias filius Amos ad Eze-

chiam, dicens : Haec dicit Dóminus Deus
Israel : Quae deprecàtus es me super Sen-
nàcherib rege Assyriórum, audivi. "'Iste est

sermo, quem locùtus est Dóminus de eo :

Sprevit te et subsannàvit te, virgo filia

Sion : post tergum tuum caput movit, filia

Jerùsalem. ""Cui exprobràsti, et quem bla-

sphemàsti ? contra quem exaltàsti vocem
tuam, et elevasti in excélsum óculos tuos?
contra sanctum Israel. -^Per manum servo-

rum tuórum exprobràsti Domino, et dixisti :

In multitùdine cùrruum meórum ascéndi ex-

célsa móntium in summitàte Libani, et suc-

cidi sublimes cedros ejus, et eléctas abietes

illius. Et ingréssus sum usque ad términos
ejus, et saltum Carméli ejus "^Ego succidi.

Et bibi aquas aliénas, et siccàvi vestigiis

pedum meórum omnes aquas clausas.

-'Numquid non audisti quid ab initio fé-

cerim? Ex diébus antiquis plasmavi illud,

et nunc addùxi : erùntque in ruinam cóllium

Signore, che i re degli Assiri hanno distrutte

le genti e tutte le loro terre. "E hanno get-

tato nel fuoco i loro dèi : perocché essi non
erano dei, ma opere delle mani degli uo-
mini fatte di legno e di pietra, ed essi li

distrussero. '^Adesso pertanto, o Signore
Dio nostro, salvaci dalla sua mano, affinchè

tutti i regni della terra conoscano che tu

sei il solo Signore Dio.

""E Isaia figlio di Amos mandò a dire ad
Ezechia : Queste cose dice il Signore Dio
d'Israele : Ho udito la preghiera che tu mi
hai fatto riguardo a Sennacherib re degli

Assiri.

"'Ecco ciò che il Signore ha detto di lui :— Essa ti hi disprezzato e ti ha schernito —
la vergine figlia di Sion :

— dietro a te

scosse la testa — la figlia di Gerusalemme.—
• ""Chi hai tu insultato e chi hai tu be-

stemmiato? — contro chi hai alzata la tua
voce, — e levati in alto i tuoi occhi? —
Contro il santo d'Israele. — "^Per mezzo
dei tuoi servi hai insultato il Signore, — e

hai detto : Colla moltitudine dei miei carri— io sono salito sulle cime dei monti, —
sulle cime del Libano ;

— e ho tagliati i

suoi cedri sublimi — e i suoi cipressi più

belli. — E sono arrivato fino alla sua vetta,— e i boschi del suo Carmelo, -*ho tagliati.— Io ho bevuto acque straniere — e ho
asciugato colle orme dei miei piedi -— tutte

le acque chiuse. —
"°Non hai tu sentito dire — quel che io

feci da principio? — Fin dagli antichi giorni

io Io preparai, — e ora lo eseguisco :
—

20. Il Signore risponde alla preghiera di Eze-
chia, e per mezzo di Isaia fa pronunziare un su-

blime oracolo contro Sennacherib (20-34). Il v. 20
serve di introduzione. Ho udita. Dio già fin d'ora

ha esaudita l'umile preghiera del re.

21-24. L'oracolo d'Isaia è una satira mordace
contro Sennacherib, e può dividersi in quattro

parti, nella prima delle quali (21-24) il profeta

flagella la troppa arroganza del re assiro. Questo
stesso oracolo si trova ripetuto presso Isaia

(XXXVIII, 22-35). Ti ha disprezzato ecc. Tutti

questi tempi passati andrebbero messi al presente.

Gerusalemme si ride dell'arroganza e delle mi-

nacele di Sennacherib. La vergine figlia di Sion...

la figlia di Gerusalemme, personificazioni per in-

dicare la città di Gerusalemme (Vedi personifi-

cazioni analoghe Is. XXIII, 10; XXVIII, 1; Tren.
II, 13 ecc.). Ha scossa la testa in segno di di-

sprezzo (Salm. XXI, 7). Contro il Santo d'Israele,

cioè contro il Dio d'Israele. Isaia dà spesso a

Dio l'appellativo di Santo. Per mezzo dei tuoi

servi, cioè dei tuoi ambasciatori mandati due volte

ad Ezechia (v. 8 e XVIII, 17). Hai detto ecc. Si

descrive la superba arroganza dell'orgoglioso mo-
narca. Egli dice : Nulla può arrestarmi : né le

montagne, perchè io salgo coi miei carri sulle

loro cime, né il deserto, perchè io scavo pozzi

che mi forniscono di acqua, né i fiumi o canali

d'Egitto, perchè si asciugano sotto i miei passi,

e io li traverso come se fossero terra ferma. E i

boschi del suo Carmelo ho tagliati. L'ebraico va

tradotto : sono arrivato fino alla sua vetta — fino

alla foresta simile a un giardino (carmel). Con-
damin traduce : fino ai suoi boschi più fitti. In-

vece di ho tagliati, l'ebraico va tradotto : io ho
scavato (pozzi) ed ho bevuto ecc. Acque straniere

sono le acque dei pozzi scavati. Tutte le acque
chiuse, ebr. tutti i canali d'Egitto. Si allude ai

numerosi canali e ai vari bracci del Nilo, che co-

stituiscono come una rete di correnti d'acque nel

Delta.

25-28. Nella seconda parte (25-28) dell'oracolo

alla vana arroganza di Sennacherib Dio oppone
la sua onnipotenza, che lo ridurrà al nulla. Sen-

nacherib nelle sue conquiste non fu che uno stru-

mento nelle mani di Dio. Non hai sentito ecc.

Ecco l'ebraico : •— Ascolta, è già da lungo tempo
— che io ho preparato questo. — Fin dai tempi

antichi io l'ho stabilito — ed ora io lo compio.
— Tu ridurrai le città forti — a monti di rovine.

— 7 loro abitanti erano senza forza — atterriti e

spaventati — erano come l'erba del campo — e

la tenera verzura — come l'erba dei tetti — e

come il grano bruciato dal vento — prima di es-

sere giunto a maturità. — Sennacherib attribuisce

alla sua forza la distruzione delle città e dei regni,

ma si inganna. Da lungo tempo Dio aveva ordinata

e preparata la rovina di quelle genti e dello stesso

Israele e di Giuda in punizione delle loro colpe.

Le imprese di Sennacherib ebbero felice successo,
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pugnàntium civitàtes munitae. '"^Et qui se-

dent in eis. hùmiles manu. contremuérunt

et confusi sunt, facti sunt velut foenum agri,

et virens herba tectórum. quae arefàcta est

àntequam veniret ad maturitàtem. ""Habì-

taculum tuum, et egréssum tuum, et intrói-

tum tuum, et viam tuam ego praescivi. et

furórem tuum centra me. -^Insanisti in me,
et supèrbia tua ascéndit in aures meas : po-

nam itaque circulum in nàribus tuis, et ca-

mum in làbiis tuis, et rediicam te in viam,

per quam venisti

-*Tibi autem, Ezechia, hoc erìt signum :

Cómede hoc anno quae repéreris : in se-

ciindo autem anno, quae sponte nasciintur :

porro in tértio anno seminàte et métite :

piantate vineas, et comédite fructum eàrum.

^"Et quodcùmque réliquum fùerit de domo
Juda. mittet radicem deórsum, et fàciet fruc-

tum sursum. ^'De Jerusalem quippe egre-

diéntur reliquiae, et quod salvétur de monte
Sion : zelus Dòmini exercituum fàciet hoc.

'Quam ob rem haec dicit Dóminus de
rege Assyriórum : Non ingrediétur urbem
hanc, nec mittet in eam sagittam, nec occu-

pàbit eam clypeus, nec circùmdabit eam
munitio. "Per viam, qua venit, revertétur :

et civitàtem hanc non ingrediétur, dicit Dó-
minus. "Protegàmque urbem hanc, et sal-

vàbo eam propter me, et propter David ser-

vum meum.

le città forti dei combattenti — saranno
come colline rovinate. — "^E coloro che le

abitano, deboli di mano, — tremarono e sbi-

gottirono, — diventarono come il fieno d'un
campo, — e come l'erba verde dei tetti, —
che secca prima di giungere a maturità. -^

-'La tua dimora e la tua sortita, — la tua

entrata e la tua strada — io le ho cono-
sciute prima, — e il tuo furore contro di

me. — -'^Tu hai delirato contro di me, —
e la tua superbia è salita alle mie orecchie :— perciò io metterò un anello alle tue na-

rici, — e un freno alle tue labbra, •— e ti

farò ritornare per la strada per la quale sei

venuto. —
'Or per te, Ezechia, sarà questo un se-

gno :
— Mangia quest'anno quello che tro-

verai :
— il secondo anno poi quello che

nascerà da se stesso :
— ma il terzo anno

seminate e mietete, — piantate vigne e

mangiatene il frutto. — ^"E tutto quello

che resterà della casa di Giuda, — getterà

all'ingiù radici, — e porterà all'insti i frutti.

— ^'Perchè da Gerusalemme usciranno de-

gli avanzi, — e dal monte di Sion, di quelli

che saranno salvati :
— lo zelo del Signore

degli eserciti farà questo. —
^"Ecco dunque ciò che dice il Signore del

re degli Assiri :
— Egli non entrerà in

questa città, — e non tirerà contro di essa

alcuna saetta, — né alcuno scudo l'occu-

perà, — né alcuna trincea la circonderà. —
^^Per la strada, onde è venuto, ritornerà,

— e non entrerà in questa città, dice il Si-

gnore. — ^'lo proteggerò questa città, e la

salverò — a cagione di me e a cagione del

mio servo David. —

perchè Dio volle servirsi di lui come di uno stru-

mento per compiere i disegni della sua giustizia.

Colline rovinate, cioè coperte di rovine. Trema-
rono ecc. Anche questo fu ordinato a compiere i

disegni di Dio. L'erba verde che cresce facilmente

sui tetti a terrazzo, e che secca pure con tutta

facilità in Oriente (Salm. CXXVIII, 6-8). La tua

dimora ecc., ebr. — io so quando ti alzi e quando
ti siedi — e quando entri, e il tuo furore contro

di me. — Io cioè conosco tutte le tue azioni, e

tutti i sentimenti del tuo cuore (III Re III, 7 ecc.).

Hai delirato ecc., ebr. perchè sei furioso contro

di me — e il tuo orgoglio è salito alle mie orec-

chie ecc. Metterò un anello ecc., come si fa colle

bestie furiose che si vogliono domare colla forza

(Ezech. XIX, 4; XXIX, 4 ecc.). Sui monumenti
assiri sono spesso rappresentati dei prigionieri

di guerra aventi realmente un anello alle narici

e un morso alle labbra.

29-31. Nella terza parte (29-31) dell'oracolo si

dà un segno ad Ezechia per confermare la verità

della profezia precedente. Un segno, che mostrerà
che la Giudea durante alcuni anni non avrà più

a temere le invasioni assire. Quello che troverai,

ossia ciò che è sfuggito al saccheggio nemico.
Quello che nascerà da se stesso. I grani caduti

a terra durante la messe forniscono in certe re-

gioni un piccolo raccolto nell'anno seguente. L'in-

vasione assira ha devastato il raccolto del primo
anno e compromesso in gran parte quello del se-

condo, ma al terzo anno i Giudei potranno semi-

nare e raccogliere con tutta libertà. Ecco l'ebraico :

Si mangerà quest'anno ciò che han prodotto i grani

caduti — e l'anno seguente ciò che nascerà da

se stesso — ma il terzo anno seminate ecc. Quello

che resterà ecc., ossia quelli di Giuda che sopra-

vivranno ai mali delle passate invasioni getteranno

radici e porteranno frutti, ossia godranno di una
certa prosperità. Usciranno degli avanzi ecc. Dio
non distruggerà interamente il suo popolo : un
piccolo numero sarà salvato.

32-34. Nella quarta parte (32-34) dell'oracolo

Dio promette che Sennacherib non occuperà e

non assedierà la città, ma ben presto dovrà far

ritorno a Ninive. Non entrerà, e perciò non oc-

cuperà la città. Non tirerà ecc., e perciò nem-
meno l'assalterà e stringerà d'assedio, anzi nep-
pure si accosterà ad essa, ma se ne tornerà nel-

l'Assiria. -Ve alcuno scudo ecc., ebr. non andrà

contro di essa con iscudi — non farà contro di

essa alcuna trincea, oppure alcun argine, o colline

artificiali fatte di terra, di alberi ecc., dalle quali

pili facilmente si potevano colpire gli assediati.

Io proteggerò ecc. Dio promette esplicitamente la

sua protezione alla città. A cagione di me, ossia

perchè è impegnato il mio onore. A cagione del

1
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^^Factum est igitur in nocte Illa, venit

àngelus Domini, et percùssit in castris As-

syriórum centumoctoginta quinque millia.

Cumque dilùculo surrexisset, vidit omnia
córpora mortuórum : et recédens àbiit, 'i-.

revérsus est Sennàcherib rex Assyriórum,
et mansit in Ninive. ^'Cumque adoràret in

tempio Nesroch deum suum, Adràmelech et

Sàrasar filii ejus percussérunt eum glàdio,

fugerùntque in terram Armeniórum, et re-

gnàvit Asarhàddon filius ejus prò eo.

^'Or accadde in quella notte che venne
l'angelo del Signore, e percosse nel campo
degli Assiri cento ottantacinque mila uo-

mini. E quando si fu levato al mattino, vide

tutti i corpi dei morti : e allontanandosi se

ne andò. '"^E Sennàcherib re degli Assiri

se ne tornò, e dimorò in Ninive. ^'E mentre
adorava nel tempio il suo dio Nesroch, i

suoi figli Adràmelech e Sarasar lo percos-

sero colla spada, e fuggirono nella terra

degli Armeni, e Asarhàddon suo figlio regnò
in luogo suo.

35Tob. I, 21; Eccli. XLVIII, 24; Is. XXXVII,
36; I Mach. VII, 41; II Mach. Vili, 19.

3'Tob. I, 24.

mio servo ecc., ossia perchè è impegnata la mia
fedeltà alle promesse fatte a David (Il Re VII,

12-16).

35. L'armata assira distrutta dall'Angelo di Dio.

Benché il testo non ci faccia conoscere quale sia

stata la risposta di Ezechia a Sennàcherib, tut-

tavia dall'oracolo di Isaia possiamo essere certi

che essa fu negativa. L'Angelo del Signore, cioè

l'angelo sterminatore, esecutore delle vendette di

Dio, come quello che percosse i primogeniti degli

Egiziani (Esod. XII, 12) e gli stessi Israeliti al

tempo del censimento di David (II Re XXIV, 15-

19). Può essere che l'Angelo siasi servito di mezzi

naturali, p. es. della peste, come pensano Giu-

seppe FI. {Ant. Giud., X, 1, 5), Vigouroux, Kna-
benbauer, Pelt, Crampon, Condamin ecc. Ad ogni

modo si deve ammettere un intervento miracoloso

di Dio. Erodoto {Hist., II, 145) parla di un'ar-

mata di Sennàcherib messa in rotta da un'inva-

sione di topi. Può essere che questi animali siano

stati il veicolo di trasmissione del contagio, come
è avvenuto e avviene spesso (Cf. Rev. Bib., 1902,

p. 398). Sei campo degli Assiri. Il testo non
dice dove fosse. Secondo Erodoto (loc. cit.) il

fatto sarebbe avvenuto presso Pelusio. Quando si

fu levato ecc., ebr. e quando si levarono al mat-

tino, ecco tutto era cadaveri.

36-37. Sennàcherib ritorna a Ninive e viene as-

sassinato dai suoi figli. In seguito a questa cata-

strofe Sennàcherib si trovò ridotto all'impotenza,

e senza altro riprese la via di Ninive, dove entrò

al principio dell'anno 689. Quivi intraprese un'al-

tra campagna contro Babilonia. La città fu inve-

stita e presa, il re fu fatto prigioniero, i tesori

furono saccheggiati, le stesse statue degli dei vinti

vennero spezzate (Iscrizione di Bavian), e quelle

rimaste furono trasportate a Ninive. Babilonia

restò quasi deserta per otto anni sotto l'autorità

di Asaraddon figlio di Sennàcherib. Dopo tante

battaglie e dopo aver condotta l'Assiria quasi al

supremo fastigio della sua gloria e della sua po-

tenza Sennàcherib godette di alcuni anni di riposo.

Ma nell'anno 681 il 20 del mese di Tebet scoppiò
una rivolta, e Sennàcherib venne assassinato dai

suoi stessi figli. Mentre adorava ecc. Il testo non
dice propriamente che l'assassinio sia stato com-

piuto a Ninive e perciò Winckler, Dhorme, se-

guiti da Vandervorst ecc., poggiandosi sui docu-
menti assiri ritengono che esso sia avvenuto a

Babilonia (Cf. Dhorme, Les pays ecc., p. 82

e ss.; Rev. Bib., 1910, p. 519). Altri però (Ved.

Man. Bib., t. II, n. 139) sono di avviso contrario.

Nesroch. I LXX presentano numerose varianti

nella trascrizione di questo nome, e d'altra parte

finora non si conosce nessuna divinità assira o

babilonese così nominata. E quindi molto proba-

bile che si abbia uno sbaglio di copista e debba
leggersi Marduk, come pensano Winckler, Dhor-
me ecc., oppure Susku o Asur, come ritengono

altri. Adràmelech (ebr. Adrammelech). — Sarasar

(ebr. Sareser). Anche la trascrizione di questi due
nomi non è sicura (Cf. Rev. Bib., 1897, p. 207).

Invece di .Adràmelech probabilmente si deve leg-

gere Aradmelech corrispondente all'assiro Arad-

Malkat e a Ardumuzane di Beroso (Miiller, Fragm.
hist. graec, II, p. 504). Sarasar è probabilmente
un'abbreviazione dell'eponimo dell'anno 682-681.

Sabu-sar-usur. Beroso (1. e.) e la cronaca di Ba-

bilonia dicono che Sennàcherib venne assassinato

dal suo figlio. Ciò non contraddice alla Scrittura

che attribuisce l'assassinio a due figli, poiché

Beroso e la cronaca parlano del capo della con-

giura, il quale voleva balzare dal trono il padre,

e non escludono che il congiurato abbia avuto la

complicità di un suo fratello (Maspero, Hist. an.,

HI, p. 346). Nella terra degli Armeni (ebr. terra

di Ararat, ass. Urartu). Gli assassini, compiuto
il misfatto, si diedero alla fuga, mettendo però

in sollevazione l'Assiria. Il figlio Assaraddon ri-

masto fedele volle vendicare il padre, e a marcie
forzate inseguì i fuggiaschi sino al paese di Ha-
nigalbat nella Mesopotamia del Nord (Ararat), e

impedì loro di eseguire i loro progetti, cingendo

egli stesso la corona di Babel e di Assur. Asar-

hàddon (ass. Asur-aha-iddin) ebbe per madre una
babilonese chiamata Sikoua, e ciò spiega perchè

subito da principio del suo regno siasi adoperato

con tutte le sue forze per rialzare le sorti di Ba-

bilonia. Salì al trono il 18 del mese di Adar del

681, quarantadue giorni dopo l'assassinio di Sen-

nàcherib, e regnò circa dodici anni (681-669).
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^falatila e guarigione miracolosa di Ezechia i-ii. — Ambasciata di Merodach-Ba-

ladan ad Ezechia 12-ij. — Isaia rimprovera Ezechia e predice la cattività di

Babilonia 14-19. — Morte di Ezechia 20-21.

^In diébus illis aegrotàvit Ezechias usque
ad mortem : et venit ad eum Isaias filius

Amos, prophéta. dixitque ei : Haec dicit

Dóminus Deus : Praécipe dómui tuae : mo-
riéris enim tu, et non vives. "Qui convértit

fàciem suam ad parietem. et oravit Dómi-
num, dicens : ^Obsecro, Dòmine, memento
quaeso quómodo ambulàverim coram te in

veritàte, et in corde perfécto, et quod plà-

citum est coram te fécerim. Flevit itaque

Ezechias fletu magno.

••Et àntequam egrederétur Isaias médiam
partem àtrii, factus est sermo Dòmini ad

eum. dicens : ^Revértere, et die Ezechiae

duci pòpuli mei : Haec dicit Dóminus Deus
David patris tui : Audivi oratiònem tuam, et

vidi làcrymas tuas : et ecce sanavi te. die

tértio ascéndes templum Dòmini. *Et addam
diébus tuis quindecim annos, sed et de manu
regis Assyriòrum liberàbo te, et civitàtem

hanc. et pròtegam urbem istam propter me,
et propter David servum meum.

'Dixitque Isaias : Afférte massam fico-

rum. Quam eum attulissent. et posuissent

super ulcus ejus. curàtus est.

*Dixerat autem Ezechias ad Isaiam : Quod
erit signum. quia Dóminus me sanàbit, et

Mn quei giorni Ezechia si ammalò fino a

morte : e il profeta Isaia figlio di Amos
venne da lui. e gli disse : Queste cose dice

il Signore Dio : Metti ordine alla tua casa
;

perocché tu morrai, e non vivrai. "Ed egli

volse la faccia verso la parete, e pregò il

Signore dicendo : ^lo ti scongiuro, o Si-

gnore, ricordati di grazia, come io ho cam-
minato dinanzi a te nella verità e con un
cuore perfetto, e ho fatto quello che é grato

al tuo cospetto. Ed Ezechia pianse di un
gran pianto.

"E prima che Isaia avesse passata la metà
dell'atrio, gli fu indirizzata la parola del Si-

gnore, dicendo : ^Ritorna, e di' ad Ezechia,

capo del mio popolo : Queste cose dice il

Signore Dio di David tuo padre : Ho udita

la tua orazione, e ho vedute le tue lacrime :

ed ecco che io ti ho risanato, fra tre giorni

salirai al tempio del Signore. ^E aggiun-
gerò quindici anni ai tuoi giorni, e di piti

libererò te e questa città dalla mano del re

degli Assiri, e proteggerò questa città per
amor mio, e per amore di David mio servo.

'E Isaia disse : Portate una massa di fichi,

e avendola portata, e messa sopra l'ulcera

del re. egli fu guarito.

^Or Ezechia aveva detto ad Isaia : Quale
sarà il segno che il Signore mi guarirà, e

MI Par. XXXII, 24; Is. XXXVIII, 1.

C.\PO XX.

1. Malattia e guarigione miracolosa di Ezechia
(I-ll). Questo stesso fatto è narrato nel II Par.

XXXII, 24 e ss. e Is. XXXVIII. 1 e ss. Il re cade
ammalato, e Isaia gli annunzia prossima la morte
invitandolo a prepararsi al grande passo. In quei
giorni. La data è assai vaga. Ad ogni modo è

certo che gli avvenimenti qui narrati ebbero luogo
prima dell'invasione di Sennacherib. Se infatti non
fosse così, Ezechia dopo l'enorme tributo pagato
al monarca assiro non avrebbe potuto mostrare
i suoi tesori agli inviati del re di Babilonia. D'altra

parte ciò è voluto dalle esigenze della cronologia

assira e babilonica, e dalla stessa cronologia di

Ezechia, quantunque quest'ultima presenti gravi

difficoltà dovute a sbagli di trascrizione dei nu-

meri. Morrai ecc. Questo annunzio non era asso-

luto, ma relativo alla malattia che era mortale.

2-3. Dolore e preghiera di Ezechia. Verso la

parete affine di concentrarsi meglio nel suo do-

lore e nella sua preghiera (Cf. Ili Re XXI. 4).

Ti scongiuro ecc. La vita è la principale grazia

temporale, e una lunga vita è spesso nell'.Antico

Testamento considerata come un benefìzio spe-

ciale di Dio verso i suoi amici. La morte inoltre

doveva riuscire più dolorosa ad Ezechia in quanto
non aveva alcun figlio, che gli succedesse sul

trono (XXI, 1). Ricordati. Espone i motivi su cui

fonda la sua richiesta.

4-6. Il Signore accorda a Ezechia ancora quin-

dici anni di vita. Prima che avesse passata la

metà dell'atrio, ebr. prima che avesse traversato

il cortile di mezzo, ossia il cortile interno del

palazzo reale. Capo del mio popolo. Titolo di

onore assai raro nella Bibbia. Ti ho risanato,

meglio secondo l'ebraico, ti guarirò. I particolari

della guarigione miracolosa vengono descritti mi-
nutamente. Fra tre giorni. Si indica il tempo pre-

ciso. Dio aggiunge nuovi benefizi. Accorderà an-

cora al re quindici anni di vita, lo libererà dagli

.Assiri, e proteggerà in modo speciale la città,

acciò non cada in potere del nemico.
7. Guarigione del re. Una massa di fichi. L'e-

braico indica una specie di dolce composto di

fichi secchi. Nel caso doveva formare un cata-

plasma emolliente da applicarsi all'ulcera. Tut-
tavia è certo che. anziché di un rimedio, si trat-

tava di un simbolo del miracolo promesso. Ul-

cera, o pustola maligna, di cui non si conosce la

natura.

8-11. Segno chiesto da Ezechia e ottenuto. Quale
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quia ascensùrus sum die tértia templum Dò-
mini? 'Cui ait Isaias : Hoc erit signum a

Dòmino, quod factùrus sit Dóminus sermó-
nem. quem locùtus est : Vis ut ascéndat

umbra decem lineis. an ut revertàtur tòti-

dem gràdibus?

'"Et ait Ezechias : Fàcile est, umbram
créscere decem lineis : nec hoc volo ut fiat,

sed ut revertàtur retròrsum decem gràdibus.

'Mnvocàvit itaque Isaias prophéta Dómi-
num, et redùxit umbram per lineas, quibus
jam descénderat in horológio Achaz, retròr-

sum decem gràdibus.

'In tèmpore ilio misit Bérodach Bàladan,

filius Bàladan, rex Babylonìòrum. litteras

et mùnera ad Ezechiam : audierat enim
quod aegrotàsset Ezechias. "Laetàtus est au-

tem in advéntu eórum Ezechias, et osténdit

eis domum arómatum, et aurum et argén-
tum, et pigménta vària, unguenta quoque,
et domum vasórum suórum, et omnia quae
habére póterat in thesàuris suis. Non fuit

quod non monstràret eis Ezechias in domo
sua, et in omni potestàte sua.

'^Venit autem Isaias prophéta ad regem
Ezechiam, dixitque ei : Quid dixérunt viri

isti? aut unde venérunt ad te? Cui ait Eze-
chias : De terra longinqua venérunt ad me,

che io salirò fra tre giorni al tempio del Si-

gnore? -E Isaia gli disse: Ecco da parte

del Signore il segno che il Signore compirà
la sua parola : Vuoi tu che l'ombra salga

per dieci linee, ovvero che torni indietro

per tanti gradi?
'"Ed Ezechia disse : È facile che l'ombra

cresca di dieci linee : né voglio che si

faccia questo, ma che torni indietro dieci

gradi. "E Isaia profeta invocò il Signore, e
ricondusse l'ombra per le linee, per le quali

era già discesa nell'orologio dì Achaz, di

dieci gradi indietro.

'-In quel tempo Bérodach Bàladan, figlio

di Bàladan re di Babilonia, mandò lettere

e doni ad Ezechia : poiché aveva inteso che
era stato ammalato. "Ed Ezechia si ral-

legrò della loro venuta, e mostrò loro la

casa degli aromi, e l'oro e l'argento e i vari

profumi e unguenti, e le stanze dei suoi

vasellami, e tutto quel che poteva avere nei

suoi tesori. Non vi fu cosa nella sua casa,

e nella sua proprietà, che Ezechia non fa-

cesse loro vedere.

'^Ma Isaia profeta venne al re Ezechia,

e gli disse : Che hanno detto quegli uo-

mini e donde sono venuti a te? Ed Eze-
chia gli disse : Sono venuti a me di lontan

12 Is. XXXIX, 1.

sarà il segno ecc. La richiesta di Ezechia non è

effetto di un dubbio sulla promessa di Dio, ma è

la semplice espressione di un desiderio, che in

se stesso ha nulla di biasimevole (XIX, 29 ; Is.

VII, 11). Vuoi tu che... salga, ebr. vuoi tu che...

vada innanzi. Il fenomeno deve aver luogo nel-

Vorologio di .Achaz (ebr. sui gradini di Achaz).
Questo orologio doveva consistere o in un sem-
plice quadrante solare diviso in varie linee, op-
pure come pensano altri in una scalinata sormon-
tata da una colonna che segnava le ore proiet-

tando la sua ombra sui diversi scalini. E facile

che l'ombra cresca (ebr. avanzi) ecc. In se stesso
l'avanzarsi dell'ombra non sarebbe stato meno mi-
racoloso che il tornare indietro, ma colpiva meno
i sensi e l'immaginazione, perchè in minor op-
posizione colle leggi ordinarie della natura. Ri-

condusse l'ombra... dieci gradi indietro. Si tratta

di un miracolo analogo a quello di Giosuè (Ved.
n. Gios. X, 13), e consistente nella deviazione
fatta da Dio dei raggi solari. Non è necessario
supporre un movimento retrogrado della terra sul

suo asse, ma basta un movimento retrogrado ap-
parente del sole sul quadrante (Is. XXXVIII, 8;
Eccli XLVIII, 26).

12-13. Ambasciata di Merodach-Baladan ad Eze-
chia (12-21). Il re di Babilonia manda i suoi am-
basciatori a Ezechia per congratularsi della ricu-

perata salute, e il re di Giuda li accoglie con
troppa cordialità (12-13). Intorno a questo fatto

ved. II Par. XXXII, 31; Is. XXXIX, 9. Berodach-
Baladan. Il suo vero nome è Merodach-Baladan
(come si ha in Isaia XXXIX, e in Geremia L, 2)

che corrisponde all'assiro Marduk-abal-iddina. Era
il capo della tribiì aramaica Bit-Jakin che occu-
pava le lagune al Nord del golfo Persico dette

« il paese del mare » {Rev. Bib., 1910, p. 384).

Nel 731 aveva riconosciuto la sovranità di Te-

glath-Phalasar, ma nei 721 dopo varie lotte soste-

nute contro gli Assiri riuscì a rendere Babilonia

indipendente da Ninive e vi regnò da sovrano

fino al 710 quando vi fu scacciato da Sargon.

Nel 704 riuscì nuovamente ad occupare il trono

di Babilonia per nove mesi, ma fu debellato da

Sennacherib {Rev. Bib., 1910, p. 376, 386, 502).

Fu probabilmente durante quest'ultimo breve re-

gno che mandò l'ambasciata ad Ezechia sotto pre-

testo di congratularsi per la ricuperata salute e

informarsi sul miracolo dei gradini (Il Par. XXXII,

31), ma in realtà allo scopo di attrarre il re di

Giuda in una lega generale contro gli Assiri (Cf.

Vigouroux, La Bib. et les découv., t. IV, p. 1

e ss.). Ezechia in un eccesso di vanità ebbe il

torto di fare agli inviati un'accoglienza troppo

cordiale. Si rallegrò, ebr. prestò ascolto ecc. La
casa degli aromi, ossia la camera del tesoro. /

profumi... gli unguenti, che in Oriente sono sti-

mati come cose di gran pregio. La stanza dei

suoi vasellami, oppure secondo altri la camera

delle sue armi, cioè il suo arsenale. Nella sua

proprietà, cioè in tutto il regno di Giuda. Può
essere che Ezechia abbia fatto loro vedere anche

i tesori del tempio.
14-15. Isaia rimprovera Ezechia. Il profeta il-

luminato da Dio prevedeva le complicazioni che

sarebbero nate coH'orgoglioso sovrano di Ninive,

e sapeva che nulla si poteva sperare da Babi-

lonia. Dio non voleva che il suo popolo mettesse

le sue speranze nei mezzi umani. Che cosa hanno

detto ecc. Isaia domanda al re la ragione della

sua condotta, e il re espone i fatti con tutta sem-

plicità, riconoscendo nel profeta l'inviato di Dio.
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de Babylóne. ''At ille respóndit : Quid vi-

dérunt in domo tua ? Aìt Ezechias : Omnia
quaecùmque sunt in domo mea, vidérunt :

nihil est quod non monstràverim eis in the-

sàuris meis. '"^Dixit itaque Isaias Ezechiae :

Audi sermónem Domini : '"Ecce dies vé-

nient. et auferéntur omnia, quae sunt in

domo tua, et quae condidérunt patres tui

usque in diem hanc, in Babylónem : non
remanébit quidquam. ait Dóminus. ^*Sed et

de filiis tuis qui egrediéntur ex te, quos
generàbis, tolléntur, et erunt eunuchi in pa-

làtio regis Babylónis. '-Dixit Ezechias ad
Isaiam : Bonus sermo Dòmini, quem locù-

tus es : sit pax et véritas in diébus meis.

-"Réliqua autem sermónum Ezechiae, et

omnis fortitùdo ejus, et quómodo fécerit pi-

scinam, et aquaedùctum, et introdùxerit a-

quas in civitàtem. nonne haec scripta sunt

in Libro sermónum diérum regum Juda?
-'Dormivitque Ezechias cum pàtribus suis,

et regnàvit Manàsses filius ejus prò eo.

paese, di Babilonia. '*Ma Isaia rispose :

Che hanno veduto nella tua casa? Ezechia
disse : Hanno veduto tutto quello che si

trova in casa mia : non vi è nulla nei miei
tesori che io non abbia loro mostrato. ^"Per-

ciò Isaia disse ad Ezechia : Ascolta la pa-

rola del Signore : ^'Ecco verranno giorni,

quando tutte le cose, che sono nella tua

casa, e tutto quello che i tuoi padri hanno
accumulato sino a questo giorno, sarà por-

tato a Babilonia : non resterà nulla, dice il

Signore. ^*Ma anche si prenderanno dei tuoi

figli, che nasceranno da te, e che tu gene-
rerai, e saranno eunuchi nel palazzo del re

di Babilonia. '^Ezechia disse ad Isaia : La
parola del Signore che tu hai detta è giusta :

siavi pace e verità durante i miei giorni.

-"Quanto poi al resto delle azioni di Eze-
chia, e a tutta la sua prodezza, e come egli

fece la piscina e l'acquedotto; e condusse
le acque nella città, queste cose non sono
esse scritte nel libro delle gesta dei giorni

dei re di Giuda? -'Ed Ezechia si addor-
mentò coi suoi padri, e Manasse suo figlio

regnò in suo luogo.

CAPO XXI.

Regno di Manasse e sua idolatria i-g. — Profezia contro Giuda e Geritsaleìnm: lo-ij.

— Altri delitti di Manasse e conclusione del suo regno 16-18. — Regno di Anton
e suo carattere Ig-22. — Anton assassinato 2J-26.

'Duódecim annórum erat Manàsses cum
regnare coepisset, et quinquaginta quinque
annis regnàvit in Jerùsalem : nomen matris

'Manasse era in età di dodici anni quando
cominciò a regnare, e regnò clnquantacinque
anni in Gerusalemme : il nome di sua ma-

1 II Par. XXXIII, 1.

16-18. Isaia predice la cattività di Babilonia.

Sarà portato in Babilonia. Questa è una delle

profezie più mirabili, non solo perchè annunzia

chiaramente il luogo della futura cattività dei Giu-

dei, ma anche perchè al tempo in cui fu fatta

cioè circa 110 anni prima che si compissero gli

avvenimenti annunziati. Babilonia non era che un
piccolo vassallo irrequieto della sovrana potenza

di Ninive, e nulla umanamente parlando poteva

far prevedere che avrebbe trionfato della forza

di Ninive. Dei tuoi figli ecc. Questa parte della

profezia si verificherà nella persona di Manasse
figlio di Ezechia (II Par. XXXIII, 11), ma si ve-

rificherà pure nella persona degli altri membri
della famiglia reale (detti figli in largo senso),

che verranno deportati in schiavitù al tempo della

rovina di Gerusalemme (XXIV, 15; XXV, 7; Dan.
I, 3 ecc.). Eunuchi, cioè addetti al servizio della

corte del re.

19. Umile acquiescenza del re. E giusta. Con
un atto profondo di fede Ezechia adora i giusti

decreti di Dio, e si assoggetta (I Re III, 18;

Giob. I, 21). Del resto il fatto che egli perso-

nalmente era risparmiato da tanta desolazione do-

veva essere considerato come una grande miseri-

cordia di Dio. Pace e verità, ossia pace e sicu-

rezza. Ezechia domanda e ottiene da Dio quello

stesso che sarà conceduto a Giosia, di non vedere
cioè coi propri occhi le sciagure, che dovranno
piombare sul regno e sulla città (XXII, 20).

20-21. Conclusione del regno di Ezechia. La
piscina e l'acquedotto ecc. A Gerusalemme egli

fece coprire la parte superiore della fontana di

Gihon o della Vergine e per mezzo di un acque-

dotto sotterraneo scavato nella roccia attraverso

airOphel, condusse le acque della detta fontana

alla piscina di Siloe {Rev. Bib., 1911, p. 566-591;
1912, p. 86-11). Vedi n. II Par. XXXII, 4, 30;
Is. VII, 3; Giov. IX, 11). Manasse, ebr. Me-
nasseh.

CAPO XXI.

1. Regno empio di Manasse (1-18). Le date

principali del regno (1). Era in età di anni do-

dici ecc. Egli nacque in conseguenza tre anni

dopo la malattia di Ezechia (XX, 6). Cinquanta-
cinque anni. Fu uno dei re che regnarono più

lungo tempo. Sua madre ecc. (Ved. n. III Re
II, 19).
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ejus Haphsiba. -Fecitque malum in con-

spéctu Dòmini, juxta idóla géntium, quas

delévit Dóminus a fàcie filiórum Israel.

^Conversùsque est, et aedificàvit excélsa,

quae dissipàverat Ezechias pater ejus : et

eréxit aras Baal, et fecit lucos sicut fécerat

Achab rex Israel, et adoràvit omnem mi-

litiam caeii, et cóluit eam.

•Extruxitque aras in domo Dòmini, de
qua dixit Dòminus : In Jerùsalem ponam
nomen meum. ^Et extrùxit aitarla univérsae
militiae caeli in duóbus àtriis templi Dò-
mini. '^Et tradùxit filium suum per ignem :

et ariolàtus est, et observàvit augùria, et

fecit pythónes, et arùspices multiplicàvit, ut

fàceret malum coram Dòmino, et irritàret

eum. 'Pòsuit quoque idólum luci, quem fé-

cerat in tempio Dòmini, super quod locùtus

est Dòminus ad David, et ad Salomònem
filium ejus : In tempio hoc, et in Jerùsalem,
quam elégi de cunctis tribubus Israel, po-

nam nomen meum in sempitérnum ; *Et ul-

tra non fàciam commovéri pedem Israel de
terra, quam dedi pàtribus eòrum : si tamen
custodierint òpere omnia quae praecépi eis,

et univérsam legem, quam mandàvit eis ser-

vus meus Mòyses. '''Illi vero non audiérunt :

sed s'edùcti sunt a Manasse, ut fàcerent ma-
lum super gentes, quas contrivit Dòminus
a fàcie fìliòrum Israel.

dre era Haphsiba. "Egli fece il male nel
cospetto del Signore, secondo gl'idoli delle

nazioni, che il Signore sterminò dinanzi ai

figli d'Israele. ^E si rivolse a riedificare gli

alti luoghi, che Ezechia suo padre aveva
distrutti : ed alzò altari a Baal, e piantò
boschetti sacri, come aveva fatto ^chab re

d'Israele, e adorò tutta la milizia del cielo,

e le servì.

^E costrusse altari nella casa del Signore,
della quale il Signore aveva detto : Porrò
il mio nome in Gerusalemme. 'Ed eresse
altari a tutta la milizia del cielo nei due
atrii del tempio del Signore. "^E fece pas-

sare il suo figlio per il fuoco, e andò dietro

alle divinazioni, e osservò gli auguri, e isti-

tuì dei maghi, e moltiplicò gli aruspici, per
fare il male dinanzi al Signore, e provo-
carlo ad ira. 'Pose eziandio l'idolo del bo-

sco, che egli aveva fatto, nel tempio del

Signore, intorno al quale il Signore aveva
detto a David e a Salomone suo figlio : In

questo tempio, e in Gerusalemme, che ho
scelta fra tutte le tribù d'Israele, io porrò
il mio nome in sempiterno. *E non permet-
terò più che il piede d'Israele abbia a muo-
versi dalla terra che diedi ai loro padri : se
però essi osserveranno tutto quello che ho
loro comandato, e tutta la legge che ha loro

prescritta Mosè mio servo. "Essi però non
ascoltarono : ma furono sedotti da Manasse
per fare il male più che le genti, che il Si-

gnore aveva sterminate -al cospetto dei figli

d'Israele.

•^ li Par. XXXIII, 3.

4 11 Reg. VII, 10.

ni Reg. VII, 26; III Reg. VIII, 16 et IX, 5.

2-3. Sua idolatria. Fece il male ecc. La sua
stessa giovane età lo mise nelle mani dei corti-

giani, e questi lo indussero all'idolatria. Secondo
gli idoli (ebr. abbominazioni) ecc. (Ili Re XI, 5).

Delle genti, cioè dei Chananei (XVII, 8). Si ri-

volse a riedificare ecc. Si ebbe allora una rea-

zione pagana così violenta che minacciò di som-
mergere la vera religione e far scomparire da
Gerusalemme il culto del vero Dio. A istigazione

del partito antijahvista Manasse aprì le porte di

Gerusalemme a tutti i culti pagani, riedificò gli

alti luoghi (Ved. Lev. XXVI, 30), che Ezechia
aveva distrutti (XVIII, 4), alzò altari a Baal (III Re
XVIII, 18), piantò boschetti sacri (asherah. Ved.
n. Esod. XXXIV, 13). Come aveva fatto Achab ecc.

(Ved. Ili Re XVI, 32-33). Adorò tutta la milizia

del cielo ecc. Si tratta del culto degli astri (XVII,

16).

4-9. Manasse introduce gli idoli nello stesso

tempio di Gerusalemme. Costrusse altari idolatri

nella casa del Signore. Quale profanazione e quale
ingiuria a Dio che aveva scelto il tempio per porvi
il suo nome, cioè manifestarvi la sua speciale
presenza! (Ili Re VIII, 29; IX, 3). Nei due atrii,

cioè nel cortile interno o dei sacerdoti (III Re
VI, 36) e nel cortile esterno un po' pii!i basso
del primo. Di questo cortile esterno Salomone
non aveva fatto costruire che il muro orientale.

Esso venne terminato piiì tardi. Il suo figlio.

Nel II Par. XXXIII, 6 e nei LXX si ha il plu-

rale i suoi figli. — Per il fuoco, in onore di

Moloch (Cf. XVI, 3; III Re XI, 5). Alle divina-

zioni in tutte le loro forme (Lev. XIX, 26-31).

L'ebraico potrebbe anche tradursi incantesimi. —
Gli auguri, cioè i vari segni superstiziosi per co-

noscere l'avvenire. Istituì dei maghi, ossia per-

sone aventi lo spirito di Pitone (Ved. n. Deut.

XVIII, 11). L'idolo del bosco, ebr. l'idolo di

Asherah, ossia di Astarte (Ved. n. Giud. II, 13)

la compagna inseparabile di Baal, rappresentata

spesso da un palo o da una pietra conica. Il suo
culto era accompagnato dalle peggiori oscenità.

L'autore sacro fa rilevare la gravezza della colpa

di Manasse, mettendo sott'occhio la grandezza e

la santità del tempio e le promesse che a suo ri-

guardo Dio aveva fatto. Aveva detto a David
(Il Re VII, IO) e a Salomone (III Re Vili, 16;

IX, 3). Se però osserveranno ecc. (Ili Re VII,

25). Essi, cioè il re e il popolo furono infedeli

all'alleanza contratta con Dio. Furono sedotti. La
conversione del popolo al tempo di Ezechia era

stata molto superficiale, i culti siri e chananei e

il culto astrale degli Assiri, che parlavano mag-
giormente ai sensi e solleticavano le passioni,

non tardarono quindi a propagarsi nuovamente
nel regno di Giuda.
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'"Locutùsque est Dómìnus in manu ser-

vórum suórum prophetarum, dicens : ''Quìa
fecit Manàsses rex Juda abominatiónes istas

péssimas. super omnia quae fecérunt Amor-
rhaéi ante eum. et peccare fecit étiam Ju-

dam in immunditiis suis : '"Proptérea haec
dicit Dóminus Deus Israel : Ecce ego indù-

cam mala super Jerùsalem et Judam : ut

quiciimque audierit, tinniant ambae aures
ejus. "'Et exténdam super Jerùsalem funicu-

lum Samariae, et pondus domus Achab : et

delébo Jerùsalem sicut deléri solent tàbu-

lae : et delens vertam, et ducam crébrius

stylum super fàciem ejus.

'^Dimittam vero reliquias hereditàtis

meae, et tradam eas in manus inimicórum
ejus : erùntque in vastitàtem, et in rapinam
cunctis adversàriis suis : '"Eo quod fécerint

malum coram me, et perseveràverint irri-

tàntes me, ex die qua egrèssi sunt patres

eórum ex Aegypto, usque ad hanc diem.
'^Insuper et sànguinem innóxium fudit Ma-

'"E il Signore parlò per mezzo dei suoi
servi i profeti, dicendo : "Perchè Manasse
re di Giuda ha fatto queste abbominazioni,
più orrende di tutto quello che fecero gli

Amorrhei prima di lui, e ha fatto peccare
anche Giuda colle sue immondezze : '-per-

ciò così dice il Signore Dio d'Israele : Ecco
che io farò venire tali mali sopra Gerusa-
lemme e sopra Giuda, che chiunque ne
udirà parlare abbia intronate ambedue le

orecchie. "E stenderò sopra Gerusalemme
la corda di Samaria, e il peso della casa di

Achab : e cancellerò Gerusalemme, come
si sogliono cancellare le tavole (da scrivere),

e cancellandola volgerò e farò passare spesso
sopra di essa lo stile.

''E io abbandonerò il rimanente della mìa
eredità, e lo darò nelle mani dei loro ne-
mici : e saranno oggetto di devastazione e

di rapina a tutti i loro nemici : '^Perchè
hanno fatto il male dinanzi a me, e hanno
continuato ad irritarmi, dal giorno in cui i

loro padri uscirono dall'Egitto fino al dì

d'oggi. '^Manasse inoltre sparse del sangue

>i Jer. XV, 4.

10-13. Profezia di sventura sopra Giuda e Ge-
rusalemme (10-15). Giuda e Gerusalemme saranno
distrutti (10-13). Parlò per mezzo dei ecc. L'ora-

colo seguente non è che un riassunto delle mi-
naccie fatte da Dio per mezzo dei .suoi profeti.

Dio infatti non aveva tralasciato di avvertire Ma-
nasse e il popolo, e di invitarli a penitenza spe-
cialmente per mezzo di Isaia ecc. Nel versetto 11

si hanno i considerandi della sentenza che Dio
sta per pronunziare. Amorrhei qui come altrove

è sinonimo di Chananei (Deut. I, 44). Immon-
dezze sono l'idolatria. Farò venire tali mali ecc.

Questi mali sono descritti nel II Par. XXXIII,
9-13. .Ve abbia intronate le orecchie (Ved. I Re
HI, 11). La corda per misurare; il peso, ossia

il filo a piombo. La prima serve per misurare
la lunghezza e la larghezza delle costruzioni ecc.,

il secondo per misurarne l'altezza. L'una e l'altro

sono usati nell'edificare (Zac. I, 6) e anche nel

demolire e livellare le macerie (Am. VII, 7). Con
questa metafora Dio annunzia che a Gerusalemme
e a Giuda è riservata la stessa sorte toccata a
Samaria e al regno d'Israele. Cancellerò... come
si sogliono cancellare le cose scritte sulle tavo-
lette ecc. Si scriveva con uno stile sopra tavo-

lette spalmate di cera oppure sopra tavolette d'ar-

gilla disseccate al sole. Lo stile da una parte era
a punta, mentre l'altra parte era arrotondata o

piatta. Quando si voleva cancellare quel che si

era scritto sulle tavolette, si passava e ripassava
sulle lettere la parte arrotondata dello stile. Dio
farà adunque scomparire ogni memoria di Ge-
rusalemme come si fa scomparire una scrittura

sulla tavoletta ! L'ebraico però è differente : Io
ripulirò Gerusalemme, come si ripulisce un piatto,

che dopo essere stato ripulito si volta sotto sopra.
Dio ripulirà Gerusalemme coi castighi piii terri-

bili : il popolo andrà in schiavitù, la città sarà
preda delle fiamme ecc.

14-15. Dio abbandonerà Giuda. 7/ rimanente

della mia eredità è Giuda. Dopo la rovina del

regno d'Israele e le varie sciagure a cui anche
Giuda era andato soggetto, quello che rimaneva
del popolo che Dio si era scelto era poca cosa.

Ma anche questo poco sarà abbandonato da Dio
a causa dei suoi peccati.

16. Altri delitti di Manasse. La rivoluzione re-

ligiosa compiuta da Manasse, e forse anche la sua
orientazione politica non mancarono di provocare
in Gerusalemme dissensioni tra il popolo. Ma egli

a imitazione dei sovrani di Ninive cercò di soffo-

care nel sangue ogni velleità di resistenza, e

mandò a morte profeti e fedeli in gran numero.
Fino alla bocca. Va preferito l'ebraico : da un'e-

stremità all'altra (X, 21).

Durante il regno di Manasse il trono di Ni-

nive fu occupato da due potenti sovrani, Asar-

haddon (681-669) e Assurbanipal (668-626), i quali

condussero l'impero assiro all'apogeo della sua
gloria, stendendo le loro conquiste su tutto il

mondo semitico, elamita ed egiziano. L'uno e l'al-

tro fecero guerra all'Egitto, che venne ridotto a

provincia assira {Rev. Bib., 1911, p. 198 e ss.;

345 e ss.). Manasse pagò il tributo a tutti e due,

come risulta dai monumenti assiri, e così potè

godere di una certa tranquillità per gran parte

della sua vita {Rev. Bib., 1911, p. 210). Però negli

anni 652-648 prese parte a una coalizione an-
tiassira, ma fu vinto e venne deportato a Babi-
lonia ove trovavasi Assurbanipal. Questi dopo un
certo tempo gli rendette la libertà, e lo rimise

sul trono. Le disgrazie avendogli aperto gli occhi

Manasse si pentì del male fatto, e abolita l'ido-

latria, si sforzò di ristabilire il culto di Jahveh,
senza però riuscire a compensare il male che
aveva fatto (II Par. XXXIII, 12 e ss.). Perciò nel

libro dei Re e in Geremia (XV, 4) vien presen-
tato come un re empio, le cui colpe attirarono sul

regno i castighi di Dio.
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nàsses multum nimis, donec impléret Jeru-

salem usque ad os : absque peccàtis suis,

quibus peccare fecit Judam, ut fàceret ma-
lum coram Dòmino.

'•Réliqua autem sermónum Manasse, et

univèrsa quae fecit, et peccàtum ejus quod

peccàvit, nonne haec scripta sunt in Libro

sermónum diérum regum Juda? "Dormi-
vitque Manàsses cum pàtribus suis, et se-

pùltus est in horto domus suae, in horto

Oza ; et regnàvit Amon filius ejus prò eo.

^'Viginti duórum annórum erat Amon cum
regnare coepisset : duobus quoque annis re-

gnàvit in Jerùsalem ; nomen matris ejus

Alessalémeth filia Harus de Jéteba.

""Fecitque malum in conspéctu Dòmini,

sicut fécerat Manàsses pater ejus. "^Et am-
bulàvit in omni via, per quam ambulàverat

pater ejus : servivitque immunditiis, qui-

bus servierat pater ejus, et adoràvit eas, ^^Et

dereliquit Dóminum Deum patrum suòrum,
et non ambulàvit in via Dòmini.

-^Tetenderùntque ei insidias servi sui, et

interfecérunt regem in domo sua. """Percùs-

sìt autem pòpulus terrae omnes qui conju-

ràverant contra regem Amon : et constitué-

runf sibi regem Josiam fìlium ejus prò eo.

-^Réliqua autem sermónum Amon quae
fecit, nonne haec scripta sunt in Libro ser-

mónum diérum regum Juda? "^Sepelierùnt-

que eum in sepùlcro suo, in horto Oza : et

regnàvit Josias filius ejus prò eo.

innocente senza misura, fino a riempirne
Gerusalemme fino alla bocca : oltre ai suoi

peccati, coi quali fece peccare Giuda, per
fare il male nel cospetto del Signore.

'

'Quanto poi al resto delle azioni di Ma-
nasse, e a tutto quello ch'egli fece, e al

peccato che commise, queste cose non sono
esse scritte nel libro delle gesta dei giorni

dei re di Giuda? ^'E Manasse si addor-

mentò coi suoi padri, e fu sepolto nell'orto

di sua casa, nell'orto di Oza : e Amon suo
figlio regnò in suo luogo.

"Amon aveva ventidue anni quando prin-

cipiò a regnare : e regnò due anni in Ge-
rusalemme : il nome di sua madre era Mes-
salemeth figlia di Harus di Jeteba.

-°Ed egli fece il male nel cospetto del Si-

gnore, come aveva fatto Manasse suo pa-

dre. "'E camminò in tutte le vie in cui era

camminato suo padre : e servì alle immon-
dezze, a cui aveva servito suo padre, e le

adorò. -"E abbandonò il Signore Dio dei suoi

padri, e non camminò nella via del Signore.

-^E i suoi servi gli tesero insidie, e uc-

cisero il re nella sua casa. "'Ma il popolo

del paese percosse tutti quelli che avevano
congiurato contro il re Amon : e costitui-

rono re Josia suo figlio in luogo suo.

-•'Quanto poi al resto delle azioni che fece

Amon, non sono esse scritte nel libro delle

gesta dei giorni dei re di Giuda? ^^E lo

seppellirono nella sua sepoltura, nell'orto di

Oza : e Josia suo figlio regnò in luogo suo.

17-18. Conclusione del regno di Manasse.
Quanto al resto ecc. Nel II Par. XXXIII, 1-20 si

aggiungono alcune altre particolarità. Tutto quello

che fece. Manasse fece parecchie costruzioni a

difesa della sua città, come è indicato nei Parali-

pomeni. Il peccato fu l'idolatria installata nel

tempio. Nell'orto di sua casa. Sembra che Ma-
nasse si fosse edificato un palazzo speciale.

19-22. Regno di Amon (19-26). Nei vv. 19-22

si hanno le date principali e il carattere religioso

e morale del suo regno. Ventidue anni ecc. Era

giovane e inesperto, e quindi facilmente fu la vit-

tima del partito antiiahvista. Jeteba (ebr. fotbah)

località sconosciuta di Giuda, da non confondersi

colla località omonima dei Numeri (XXXIII, 34).

Fece il male ecc. Ecco la caratteristica del suo

regno. Servì alle immondezze, cioè agli idoli (XVII,

12). Egli ristabilì nel regno e anche nel tempio

i culti idolatrici, che Manasse negli ultimi anni

di sua vita aveva cercato di far scomparire, e così

abbandonò totalmente il Signore.

23-24. Amon viene assassinato. I suoi servi,

cioè alcuni ufficiali della corte. Si tratta infatti di

una rivoluzione di palazzo, causata probabilmente

da dissensioni politiche o religiose, o anche sem-
plicemente da intrighi. Il popolo percosse ecc. Il

popolo rimasto estraneo agli intrighi di palazzo

fece causa comune colla famiglia reale contro i

congiurati, i quali si erano forse proposto un

caml5Ìamento di dinastia, e messili a morte diede

per successore al re assassinato il suo figlio

josia.

25-26. Conclusione del regno di Amon. Al re-

sto ecc. Nel II Par. XXXIII, 21-25 non si ag-

giunge alcun altro particolare. Nell'orto di Oza
(Ved. V. 18).
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CAPO XXII.

Regno di Josia e sito carattere 1-2. — Restauri del tempio j-j. — Si ritrova il libro

della legge 8-11. — Si consulta la profetessa Holdaj che predice grandi mali

a Giuda 12-20.

*Octo annórum erat Josias cum regnare

coepisset. triginta et uno anno regnàvit in

Jerùsalem : nomen matris ejus Idida, filia

Hadàia de Bésecath. -pecitque quod plàci-

tum erat coram Domino, et ambulavi! per

omnes vias David patris sui : non declinà-

vit ad déxteram, sive ad sinistram.

'Anno autem octàvo dècimo regis Josiae,

misit rex Saphan filium Aslia, filii Méssu-
lam. scribam templi Dòmini, dicens ei :

•Vade ad Helciam sacerdótem magnum,
ut conflétur pecùnia, quae illàta est in tem-

plum Domini, quam collegérunt janitóres

templi a pópulo, ^Detùrque fabris per prae-

pósitos domus Dòmini : qui et distribuant

eam bis qui operàntur in tempio Dòmini,

ad instaurànda sartatécta templi ; *Tignàriis

vidélicet, et caementàriis. et iis qui inter-

rùpta compònunt : et ut emàntur ligna, et

làpides de lapicidinis. ad instauràndum tem-
plum Dòmini. 'Verùmtamen non supputé-

tur eis argéntum quod accipiunt, sed in po-

testàte hàbeant, et in fide.

*Dixit autem Helcias póntifex ad Saphan

'Josia aveva otto anni quando cominciò
a regnare, e regnò trentun anno in Gerusa-
lemme : il nome di sua madre era Idida,

figlia di Hadaia di Bésecath. "Ed egli fece

quel che era accetto al cospetto del Signore,

e camminò per tutte le vie di David suo
padre : non piegò né a destra né a sinistra.

'Or l'anno decimo ottavo del re Josia, il

re mandò Saphan figlio di Aslia, figlio di

Messula. scriba del tempio del Signore, di

cendogli : ^Va da Helcia sommo sacerdote,

affinchè si fonda l'argento, che è stato por-

tato al tempio del Signore, e che i portinai

del tempio hanno raccolto dal popolo, ^e sia

dato dai prefetti della casa del Signore agli

impresari, affinchè lo distribuiscano a quelli

che lavorano nel tempio del Signore a fare

le riparazioni del tempio : "^cioè ai legnaiuoli

e ai muratori, e quei che riparano le brec-

cie : e affinchè si comprino i legnami, e le

pietre delle cave per restaurare il tempio
del Signore. "Tuttavia non si conti loro il

denaro che ricevono, ma l'abbiano in loro

potere e sulla loro fede.

^Or Helcia pontefice disse a Saphan Io

1 II Par. XXXIV, 1.

CAPO XXII.

1-2. Nei capi XXII, 1-XXIII, 30 si riferisce la

storia del regno di Josia, sul quale si hanno an-

che altri particolari nel II Par. XXXIV-XXXV.
L'autore sacro si ferma con compiacenza a parlare

del pio sovrano, che brillò come un astro lumi-

noso sul cielo di Giuda prima che arrivasse la

catastrofe finale. Nei vv. 1-2 si indicano le date

principali e il carattere religioso e morale del suo
regno. Aveva otto anni. Per il regno di Giuda
fu una disgrazia aver dei sovrani troppo giovani,

poiché facilmente diventarono gli schiavi dei cor-

tigiani, e si lasciarono guidare da essi anche nelle

cose riguardanti la religione e il culto. Josia ebbe
la fortuna di avere buoni educatori e buoni con-

siglieri. Trentun anno e anche un po' di piii se-

condo Geremia (I, 2; XXV, 1-3. Sua madre ecc.

(Ved. Ili Re I!, 19). Bésecath (ebr. Bosqath) città

di Giuda presso Lachis (Gios. XV, 39). Fece
quel che era accetto... camminò ecc. Josia fu uno
dei migliori re di Giuda, sopratutto commende-
vole per la sua pietà. Dall'età di sedici anni co-

minciò a cercar Dio e all'età di vent'anni fece

guerra ad ogni sorta di idolatria (II Par. XXXIV,
3-7), e perciò di lui solo vien detto che non
piegò né a destra ne a sinistra.

3-7. Josia intraprende i restauri del tempio.

L'anno decimo ottavo del suo regno, quando cioè

egli aveva ventisei anni (v. 1). Nell'anno decimo-

terzo Geremia aveva inaugurato il suo ministero

profetico, e in unione al profeta Sophonia portò

un concorso efficace al giovane re per la riforma

religiosa. Saphan è spesso ricordato da Geremia.
Fu padre di Ahicam e avo di Godolia, che go-

vernò la Giudea a nome dei Babilonesi {XXV, 22).

Scriba (ossia segretario, II Re XX, 25) del tempio.

L'ebraico è diverso : mandò Saphan il segretario...

nel tempio ecc. Saphan era quindi segretario del

re e non del tempio. Helcia era figlio di Sellum,

e padre o avo di Saraia, e antenato di Esdra

(I Par. VI, 13, 14). Nella sua missione a Helcia

Saphan era accompagnato da due altri (II Par.

XXXIV, 8). Hanno raccolto. Sembra quindi che

si fosse fatta una colletta, come ai tempi di Joas

(II Par. XXIV, 5). Per fare le riparazioni... Le
ultime riparazioni importanti datavano da circa

due secoli, e alcuni re pieni di spirito pagano,

come Manasse e Amon, avevano fatto subire al

tempio delle trasformazioni, e non avevan cu-

rate le deteriorazioni causate dal tempo (XII, 4

e ss.; XXI, 4-5, 7, 21; XXIII, 4 e ss.). S'on si

conti loro il denaro ecc. In questo Josia imitò

Joas (XII, 14-15). L'abbiano in loro potere ecc.

Nel II Par. XXXIV, 12 sono riferiti i nomi di

questi impresari, o sovraintendenti, ispettori.

8. Helcia trova nel tempio il libro della legge

di Mosè. Il libro della legge. Con queste parole
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scribam : Librum Legis reperì in domo Dò-
mini : deditque Helcias volùmen Saphan,

qui et legit illud. "Venit quoque Saphan
scriba ad regem, et renuntiàvit ei quod prae-

céperat, et ait : Conflavérunt servi tui pe-

ciiniam, quae repérta est in domo Dòmini :

et dedérunt ut distribuerétur fabris a prae-

féctis òperum templi Dòmini. '"Narràvit

quoque Saphan scriba regi, dicens : Librum
dedit mihi Helcias sacérdos. Quem cum le-

gisset Saphan coram rege, "Et audisset rex

verba Libri Legis Dòmini, scidit vestiménta

""Et praecépit Helciae sacerdòti, et Ahi-

cam filio Saphan, et Achobor filio Micha,
et Saphan scribae, et Asaiae servo regis,

dicens : "Ite et consùlite Dòminum super

me, et super pòpulo, et super omni Juda,
de verbis volùminis istius. quod invéntum
est : magna enim ira Dòmini succénsa est

centra nos : quia non audiérunt patres no-

stri verba Libri hujus, ut fàcerent omne
quod scriptum est nobis. "lérunt itaque.

scriba : Ho trovato nella casa del Signore il

libro della legge : e Helcia diede il volume
a Saphan, il quale ancora lo lesse. ^Indi

Saphan lo scriba venne al re, e gli rese

conto di quello che egli aveva comandato,
e disse : I tuoi servi hanno fuso l'argento,

che si è trovato nella casa del Signore : e

lo hanno dato affinchè fosse distribuito agli

operai dai sovraintendenti ai lavori del tem-
pio del Signore. '"Saphan lo scriba riferì

pure al re, dicendo : Helcia sommo sacer-

dote mi ha dato un Hbro. E Saphan aven-
dolo letto alla presenza del re, "e il re

avendo udite le parole della legge del Si-

gnore, stracciò le sue vesti.

"'E comandò a Helcia sacerdote, e ad

Ahicam figlio di Saphan, e ad Achobor figlio

di Mica, e a Saphan lo scriba, e ad Asaia

ministro del re, dicendo : "Andate e con-

sultate il Signore sopra di me, e sopra del

popolo, e sopra tutto Giuda, riguardo alle

parole di questo libro, che si è trovato :

poiché l'ira grande del Signore si è accesa

contro di noi : perchè i padri nostri non
hanno ascoltato le parole di questo libro,

si indica tutto- il Pentateuco e non il solo Deute-

ronomio. Nel passo parallelo del II Par. XXXIV,
14 si ha : il libro della legge del Signore per

mano di Mosè. Si può quindi forse conchiudere

che il volume trovato fosse l'originale autografo

di Mosè, che doveva custodirsi accanto all'arca

(Deut. XXXI, 26), ma che era andato smarrito

durante i torbidi anni di Manasse e di Amon.
Così si comprende la commozione profonda del

re e del popolo all'annunzio del ritrovamento del

libro. Non è qui il caso di insistere sull'affer-

mazione di alcuni razionalisti che il Deuteronomio,

o il Pentateuco, sia stato scritto in questo tempo,

e che Helcia con pia frode l'abbia attribuito a

Mosè (Vedi Introduzione al Pentateuco, pag. 42).

Se così fosse stato, perchè mai alla violazione dei

precetti di questo libro vengono attribuiti tutti i

mali del regno di Giuda? Perchè né Geremia,
né Sophonia, né alcun altro profeta alzò una

voce di protesta contro la soperchieria?

Certamente il ritrovamento avvenuto eccitò mag-
giormente lo zelo del re per la riforma religiosa,

ed esercitò una grande influenza su tutto il po-

polo, ma ciò entrava nei disegni di Dio, il quale

voleva in tal modo confermare gli insegnamenti

dei suoi profeti, mostrando che la loro dottrina

era conforme a quanto aveva scritto il grande le-

gislatore Mosè.
9-11. Saphan va a dar notizia al re sul ritro-

vamento del libro. Gli rese conto in primo luogo

della missione ricevuta relativamente all'impiego

dell'argento del tempio (4-6), e poi in secondo
luogo gli parlò del libro ritrovato. Avendolo
letto ecc. Né qui al v. 10 né al v. 8 si afferma

che Saphan abbia letto tutto il libro, e tanto

meno che l'abbia letto tutto in un giorno. Stracciò

le sue vesti in segno di dolore. Da ciò non si

può conchiudere che la legge fino a questo mo-
mento fosse sconosciuta, ma solo che in seguito

ai regni empi di Manasse e di Amon era stata

trascurata e in parte dimenticata. La lettura del

libro trovato richiamò alla mente di tutti le mi-

nacele di Dio contro i trasgressori dei suoi pre-

cetti, e fece temere al re e al popolo che esse

non avessero a realizzarsi immediatamente. Ecco
perchè Josia straccia le sue vesti, e tutto il po-

polo si agita, si commuove e si converte. Le
copie intere della legge a quei tempi non dove-

vano essere molto numerose.
12-13. Josia manda a consultare la profetessa

Holda. Intorno a Ahicam e a Achobor (Ved. Ge-
rem. XXVI, 22, 24; XXXVI, 12; XL, 5). Il primo
era figlio di Saphan e fu padre di Godolia (Ved.

n. 3), il secondo (chiamato Abdon, II Par. XXXIV,
20) era figlio di Micha. L'uno e l'altro erano
principi di Giuda addetti alla corte di Josia.

/Isaia (chiamato Asaa, II Par. XXXIV, 20) era un
consigliere della corte. Consultate il Signore per
mezzo della profetessa Holda. Riguardo alle pa-

role di questo Hbro. Il re era stato specialmente
colpito dalle terribili minacele del libro di Mosè
(Lev. XXVI, 1 e ss.; Deut. XXVIII, 1 e ss.), e

vuole consultare il Signore per avere qualche
spiegazione intorno alla loro realizzazione. Non
hanno ascoltate ecc. La legge era conosciuta, ma
non era stata osservata, e la stessa ignoranza di

alcuni suoi precetti si doveva imputare a colpa.

14. Gli inviati si presentano alla profetessa.

Holda profetessa, è la sola donna, che sia ricor-

data nell'Antico Testamento, come avente il dono
di predire l'avvenire. Godeva di una grande au-

torità, piij ancora di Geremia, che aveva comin-
ciato la sua missione l'anno tredicesimo di Josia.

Altri pensano che Geremia in questo momento
fosse assente da Gerusalemme, e che perciò Josia

abbia consultato Holda. Custode delle vesti, ossia

guardarobiere del re, oppure del tempio. Nella

Seconda, cioè probabilmente nella seconda parte

di Gerusalemme, ossia nella parte bassa della

città sul colle Aera (Sophon. I, 10; Nehem. XI,

9; Gius. FI., Ant. Giud., XV, 11, 5).
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Helcias sacérdos, et Ahicam. et Achobor, et

Saphan, et Asaia, ad Holdam prophétidem,
uxórem Sellum, filii Thécuae. filii Araas
custódis véstium. quae habitàbat in Jerù-

salem in Secùnda : locutique sunt ad eam.

''Et illa respóndit eis : Haec dicit Dó-
minus Deus Israel : Dicite viro, qui misit

vos ad me : ""Haec dicit Dóminus : Ecce,

ego addiicam mala super locum istum. et

super habitatóres ejus. omnia verba Legis

quae legit rex Juda : '"Quia dereliquérunt

me, et sacrificavérunt diis aliénis, irritàntes

me in cunctis opéribus mànuum suàrum : et

succendétur indignàtio mea in loco hoc. et

non extinguétur.

'*Regi autem Juda, qui misit vos ut con-

sulerétis Dóminum, sic dicétis : Haec dicit

Dóminus Deus Israel : Pro eo quod audisti

verba volùminis, ''Et pertérritum est cor

tuum, et humiliàtus es coram Dòmino, au-

ditis sermónibus contra locum istum. et ha-

bitatóres ejus, quod vidélicet fierent in stu-

pórem et in maledictum : et scidisti vesti-

ménta tua. et flevisti coram me. et ego au-

divi, ait Dóminus : ''Idcirco cóUigam te ad

patres tuos, et coUigéris ad sepulcrum tuum
in pace, ut non videant óculi tui omnia
mala quae inductùrus sum super locum
istum.

per fare tutto quello che ci è prescritto.

'^Andarono pertanto Helcia sacerdote, e

Ahicam, e Achobor, e Saphan, e Asaia a

casa di Holda profetessa, moglie di Sellum
figlio di Thecua. figlio di Araas, custode delle

vesti, la quale abitava in Gerusalemme nella

Seconda : e parlarono con lei.

''Ed ella rispose loro : Il Signore Dio
d'Israele dice così : Dite all'uomo che vi

ha mandati da me : '^Queste cose dice il

Signore : Ecco che io farò venire dei mali
sopra questo luogo e sopra i suoi abitanti,

(adempiendo) tutte le parole della legge, che
il re di Giuda ha lette : ''perchè essi mi
hanno abbandonato, e hanno sacrificato a

dèi stranieri, provocandomi a sdegno con
tutte le opere delle loro mani : e il mio
sdegno si accenderà in questo luogo, e non
si estinguerà.

'*Ma al re di Giuda, che vi ha mandati
per consultare il Signore, direte così : Que-
ste cose dice il Signore Dio d'Israele : Per-

chè tu hai ascoltate le parole del libro, '''e

il tuo cuore si è sbigottito, e ti sei umiliato

dinanzi al Signore, avendo udito quello che
è stato detto contro di questo luogo, e contro

i suoi abitanti, vale a dire, che diverranno
oggetto di stupore e di maledizione : e hai

stracciate le tue vesti, e hai pianto dinanzi

a me : io pur ti ho ascoltato, dice il Si-

gnore : -"Per questo ti riunirò ai tuoi padri,

e sarai raccolto in pace al tuo sepolcro, af-

finchè i tuoi occhi non vedano tutti i mali

che io farò venire su questo luogo.

15-17. Predizione sinistra di Holda riguardo al

popolo. Io farò venire ecc. Dio conferma le già

fatte minaccie. Adempiendo le parole della legge,

specialmente quanto è detto Lev. XXVI, 15 e ss.,

e Deut. XXVill, 15 e ss. Perchè hanno abban-
donato ecc. Ecco il motivo dei castighi e delle

vendette di Dio. Opere delle loro mani sono gli

idoli. In questo luogo, cioè contro Gerusalemme,
la quale sarà data alle fiamme e distrutta.

18-20. Dio risparmierà Josia a causa della sua
pietà. Perchè hai ascoltate ecc. L'ebraico va tra-

dotto : riguardo alle parole che tu hai udite, per-

chè il tuo cuore si è sbigottito ecc. Josia si è

sinceramente pentito, si è umiliato, e perciò Dio
gli usa misericordia. Ti riunirò ecc., eppure Josia

morì colpito dal nemico sul campo di battaglia

(XXIII, 29-30), ma la promessa di Dio deve in-

tendersi in questo senso che Josia non sarà te-

stimonio della catastrofe finale. Egli morrà prima
che vengano i mali predetti, cioè la cattività di

Babilonia e la rovina della città, e sarà sepolto

in pace nel suo sepolcro.
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CAPO XXIII.

Josia rinnova l' alleanza con Dio i-j. — Estirpa l'idolatria da Gerusalemme 4-14,

— Distrugge l' idolatria a Bethel e in Samaria ij-20. — Celebra solennemente la

Pasqua 21-2J. — Coticlusione del regno di Josia e sua morte 24-jo. — Joachaz

succede a Josia ma viene destituito da Nechao d'Egitto Ji-JJ. — Regno di Joa-

kitn jó-jj.

'Et renuntiavérunt regi quod dixerat. Qui
misit : et congregati sunt ad eum omnes
senes Juda et Jerùsalem. "Ascenditque rex

templum Domini, et omnes viri Juda, uni-

versique qui habitàbant in Jerùsalem cum
eo, sacerdótes et prophétae, et omnis pó-

pulus a parvo usque ad magnum : legitque

cunctis audiéntibus omnia verba libri foé-

deris, qui invéntus est in domo Domini.

^Stetitque rex super gradum : et foedus per-

cùssit coram Domino, ut ambulàrent post

Dóminum, et custodirent praecépta ejus, et

testimonia, et caeremónias, in omni corde

et in tota ànima, et suscitàrent verba foé-

deris hujus, quae scripta erant in libro ilio :

acquievitque pópulus pacto.

^Et praecépit rex Helciae pontifici, et sa-

cerdótibus secùndi órdinis, et janitóribus, ut

projicerent de tempio Domini omnia vasa,

quae facta fùerant Baal, et in luco, et uni-

vérsae militiae caeli : et combùssit ea foris

Jerùsalem in convèlle Cedron, et tulit pùl-

verem eórum in Bethel.

^Ed essi riferirono al re quello che essa
aveva detto. E il re mandò, e tutti gli an-

ziani di Giuda e di Gerusalemme si radu-

narono presso di lui. "E il re salì al tempio
del Signore, e con lui tutti gli uomini di

Giuda, e tutti gli abitanti di Gerusalemme,
i sacerdoti e i profeti, e tutto il popolo, dal

piccolo al grande : e mentre tutti ascolta-

vano, egli lesse tutte le parole del libro del-

l'alleanza, che si era trovato nella casa del

Signore. ^E il re stette in piedi sulla tri-

buna : e fece l'alleanza dinanzi al Signore,

affinchè camminassero dietro al Signore, e

osservassero i suoi precetti, e le sue leggi

e le sue cerimonie con tutto il cuore e con
tutta l'anima, e rimettessero in vigore le

parole di quest'alleanza, che erano scritte

in quel libro : e il popolo acconsentì all'al-

leanza.

^E il re ordinò ad Helcia pontefice e ai

sacerdoti del secondo ordine, e ai portinai

che gettassero fuori del tempio del Signore

tutti gli arredi che erano stati fatti per Baal,

e pel boschetto sacro, e per tutta la milizia

del cielo : e li bruciò fuori di Gerusalemme
nella valle del Cedron, e ne portò la pol-

vere a Bethel.

1 II Par. XXXIV, 28. * Eccli. XLIX, 3.

CAPO XXIII.

1-3. Pietà di Josia (1-25). Rinnovamento del-

l'alleanza teocratica (1-3). Mandò ecc. Il re volle

approfittare della circostanza per intraprendere

con energia la riforma religiosa in tutto il regno.

Gli anziani (Ved. Ruth. IV, 2) come rappresen-

tanti di tutta la nazione. Tutti gli uomini... tutti

gli abitanti ecc., iperboli manifeste per indicare

il gran numero degli intervenuti. / profeti, sia

propriamente detti, e sia i membri delle scuole

dei profeti (Gerem. II, 8; V, 31 ecc.). Lesse tutte

le parole ecc., come Mosè aveva prescritto che

si facesse ogni sette anni (Deut. XXXI, 10-13).

Ma tal punto della legge era stato trascurato. Il

testo non dice che abbia letto tutto il libro in

un giorno. Anche Mosè (Esod. XXIV, 7) e Giosuè
(Gios. XXIV, 25) e Samuele (I Re VII, 3-4) ed

Ezechia (II Par. XXIX, 10) lessero al popolo le

parole del libro sacro. Libro dell'alleanza è sino-

nimo di libro della legge che indica tutto il Pen-

tateuco o almeno il Deuteronomio. Sulla tribuna,

ossia su un palco sollevato in modo da poter es-

sere veduto e inteso facilmente dagli intervenuti

(Ved. n. XI, 14). Fece, nel senso di rinnovò l'al-

leanza, che il popolo aveva contratta ai piedi del

Sinai. Acconsentì, ossia ratificò gli impegni presi

e le promesse fatte dal re a nome di tutti (XVIII,

28).

4. Josia distrugge l'idolatria a Gerusalemme
(4-14). Comincia col far bruciare tutti gli arredi

di Baal, e purificare il tempio (4). Sacerdoti del

secondo ordine sono probabilmente i capi delle

ventiquattro famiglie sacerdotali. Tutti gli arredi,

ossia tutti gli oggetti, che in qualsiasi modo aves-

sero servito per il culto di Baal. Infatti l'ebraico

kelim tradotto arredi (lat. vasa = vasi) ha una

significazione molto estesa. Pel boschetto sacro,

ebr. per Baal e per Asherah (ossia Astarte), due

divinità semitiche maschile e femminile, i cui si-

mulacri erano stati introdotti nel tempio (XXI,

3-5, 7). La milizia del cielo ossia gli astri, e spe-

cialmente la regina del cielo, divinità chananea e

assira. Fuori di Gerusalemme per non contami-

nare la città santa. Nella valle del Cedron, ebr.

nelle campagne del Cedron, ossia nel luogo dove
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*Et delévit anispices, quos posùerant re-

ges Juda ad sacrificàndum in excélsis per

cìvitàtes Juda, et in circùitu Jerùsalera : et

eos qui adolébant incénsum Baal, et Soli,

et Lunae, et duódecim signis, et omni mi-

lìtiae caeli.

*Et efférri fecit lucum de domo Dòmini
foras Jenisalem in convèlle Cedron, et com-
bùssit eum ibi, et redégit in pùlverem, et

projécit super sepùlcra vulgi. 'Destrùxit

quoque aediculas effeminatórum, quae erant

in domo Domini, prò quibus mulieres texé-

bant quasi domùnculas luci.

'Congregavitque omnes sacerdótes de ci-

vitàtibus Juda : et contaminàvit excélsa, ubi

sacrificàbant sacerdótes, de Gàbaa usque
Bersabée : et destrùxit aras portàrum in in-

tróitu óstii Jósue principis civitàtis. quod
erat ad sinistram portae civitàtis. 'Verùm-
tamen non ascendébant sacerdótes excelsó-

rum ad altare Dòmini in Jerùsalem : sed

tantum comedébant àzyma in mèdio fratrum

suórum.
"Contaminavitque quoque Topheth, quod

est in convàlle filli Ennom : ut nemo con-

secràret filium suum aut filiam per ignem,
Moloch. "Abstulit quoque equos, quos dé-

^E sterminò gli aruspici, che i re di Giuda
avevano stabiliti per sacrificare sugli alti

luoghi per le città di Giuda, e intorno a

Gerusalemme : e quelli che bruciavano in-

censi a Baal, e al sole, e alla luna, e ai

dodici segni, e a tutta la milizia del cielo.

^E dalla casa del Signore fece portar il

boschetto sacro fuori di Gerusalemme, nella

valle del Cedron, e ivi lo bruciò, e lo ri-

dusse in polvere, che gettò sopra i sepolcri

del volgo. 'E distrusse anche le edicole

degli effeminati, che erano nella casa del

Signore, nelle quali le donne tessevano
come delle tende pel boschetto sacro.

*E radunò tutti i sacerdoti dalle città di

Giuda : e profanò gli alti luoghi, dove quei

sacerdoti sacrificavano, da Gabaa fino a Ber-
sabea : e distrusse gli altari delle porte, al-

l'ingresso della porta di Giosuè, principe

della città, la quale era a sinistra della porta

della città. ^Tuttavia i sacerdoti degli alti

luoghi non salivano all'altare del Signore in

Gerusalemme : ma solo mangiavano gli az-

zimi in mezzo dei loro fratelli.

^"Egli profanò anche Tophet, che è nella

valle del figlio di Ennom affinchè nessuno
consacrasse il suo figlio la sua figlia per

mezzo del fuoco a Moloch. "Tolse via anche

la valle del Cedron si alarga, cioè verso il Nord-
Est della città. Anche .Asa (111 Re XV, 13) e Eze-

chia (Il Par. XXIX, 16) fecero bruciare gli idoli

nella valle del Cedron. .4 Bethel (att. Beitin) a

quattro ore al Nord di Gerusalemme, e fuori dei

confini del regno di Giuda.

5. Sterminio dei sacerdoti dei falsi dèi. Gli aru-

spici. L'ebraico Kemarìm per opposizione a Ko-
hanim (v. 8) indica qui (e Os. X, 5; Soph. I, 4)

i sacerdoti, che non erano di stirpe levitica. Sole,

luna ecc., culti astrali molto in voga presso gli

Assiri e i Babilonesi. Dodici segni dello zo-

diaco ecc. -Anche qui si tratta di divinità assiro-

babilonesi (Cf. Dhorme, La Religion assyro-baby-

lonienne, pag. 52 e ss. Paris, 1910).

6-7. Distruzione dell'Asherah e degli edifìzi in-

fami costrutti nel tempio. // boschetto sacro, ebr.

VAsherah, che era stato eretto nel tempio (XXI,

3, 7, 211. Sui sepolcri ecc. in segno di disprezzo,

poiché i sepolcri erano riguardati come impuri.

Effeminati, ebr. qedesim (Ved. Ili Re XIV, 24;
XV, 12). Si tratta della prostituzione sacra, che
faceva parte del culto di Astarte. S'ella casa del

Signore, cioè nel cortile, o atrio del tempio. Come
delle tende pel boschetto, ebr. tende per Asherah.
Si tratta di una specie di edicole in tela, che si

mettevano sopra la statua della dea, oppure di

certe vesti destinate alla stessa dea (Lagrange, Rei.

Sem., p. 123). Altri hanno pensato a tuniche, o

camicie, che si vendevano per conto della dea
come oggetti di devozione.

8-9. Abolizione del culto sugli alti luoghi. Tutti

i sacerdoti. L'ebraico Kohanim (Ved. v. 5) indica

i sacerdoti della stirpe di Levi, che si erano pre-

stati per un culto contrario alla legge. Profanò
gettandovi ossa di morti (14, 16, 20), afifinchè

nessuno potesse più recarvisi per atti di culto.

Da Gabaa (I Re X, 26) fino a Bersabée (Gen.
XXI, 14), cioè dai due limiti estremi Nord e Sud

del regno di Giuda. Prima dello scisma la formula

per indicare tutta la Palestina era : da Dan fino

a Bersabée. — Gli altari delle porte, cioè gli al-

tari idolatri eretti presso le porte della città. Nel-

l'ebraico invece di altari si ha alti luoghi. — Al-

l'ingresso della porta. Si deve sottintendere quello

che SI trovava all'ingresso ecc. La porta (della

casa) di Giosuè. Non sappiamo dove fosse detta

casa, e ignoriamo pure chi fosse questo Giosuè,

e che cosa abbia fatto. La quale (porta della

casa) era a sinistra ecc. L'ebraico però può tra-

dursi meglio : e quello (alto luogo) che era a si-

nistra ecc. Si accenna quindi in modo speciale a

due alti luoghi, l'uno dei quali sorgeva presso

la porta della casa di Giosuè, e l'altro a sinistra

di chi entrava presso la porta principale della

città. Il testo è oscuro e complicato. Tuttavia i

sacerdoti ecc. Questi sacerdoti, che avevano ser-

vito sugli alti luoghi, benché fossero di stirpe

levitica, non ottennero piìi alcun impiego nel tem-

pio di Gerusalemme, perché considerati come im-

puri. Tuttavia per non lasciarli nella miseria il

re permise che potessero vivere delle offerte del

Santuario (Lev. II, 1-11; VI, 16-18), e fossero

trattati come quei Leviti, che avevano qualche di-

fetto corporale ed erano legalmente immondi (Lev.

XXI, 17, 21-23, 27).

10. Abolizione del culto di Moloch. Tophet, lo-

calità situata all'estremità meridionale della valle

di Hinnom presso al punto dove questa si con-

giunge colla valle del Cedron. La valle del figlio

di Hennom o Ghe-Ben-Ennom trovasi all'Ovest

e al Sud di Gerusalemme. Sessuno consacrasse...

a .Moloch (Ved. n. Lev. XVIII, 21; III Re XI, 7;
IV Re XVI, 2). Le barbare cerimonie si compi-

vano a Tophet.
11-12. Distruzione dei cavalli e dei carri del

sole, e di vari altari idolatri. Cavalli... carri del

sole. Si tratta di oggetti idolatrici destinati al culto
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derant reges Juda Soli, in intróitu templi

Dòmini juxta éxedram Nathànmelech eu-

nuchi, qui erat in Phàrurim : currus autem
Solis combùssit igni. '-Altària quoque, quae

erant super tecta coenàculi Achaz, quae fé-

cerant reges Juda, et altària quae fécerat

Manàsses in duobus àtriis templi Dòmini,

destrùxit rex : et cucùrrit inde, et dispérsi!

cinerem eòrum in torréntem Cedron.

"Excélsa quoque, quae erant in Jerùsa-

lem ad déxteram partem montis offensiònis,

quae aedifìcàverat Salomon rex Israel Asta-

roth idolo Sidoniórum, et Chamos offensióni

Moab, et Melchom abominatióni filiòrum

Ammon, pólluit rex. ^'Et contrivit stàtuas,

et succidit lucos : replevitque loca eòrum
óssibus mortuórum. 'Mnsuper et altare,

quod erat in Bethel, et excélsum quod fé-

cerat Jeròboam filius Nabat, qui peccare fe-

cit Israel : et altare illud, et excélsum de-

strùxit, atque combùssit, et comminuit in

pùlverem, succenditque étiam lucum.

^^Et convérsus Josias, vidit ibi sepùlcra,

quaè erant in monte : misitque et tulit ossa

de sepùlcris, et combùssit ea super altare,

et pòlluit illud juxta verbum Dòmini, quod
locùtus est vir Dei, qui praedixerat verba
haec. ^'Et ait : Quis est titulus ille, quem
video? Responderùntque ei cives urbis il-

lius : Sepùlcrum est hòmìnis Dei, qui venit

de Juda, et praedìxit verba haec quae fe-

cisti super altare Bethel. ^*Et ait : Dimit-

tite eum, nemo commóveat ossa ejus. Et in-

tàcta mansérunt ossa illius cum óssibus pro-

phétae qui vénerat de Samaria.

i cavalli, che i re di Giuda avevano consa-
crato al sole, all'ingresso del tempio del

Signore, presso la stanza dell'eunuco Na-
thànmelech, la quale era in Phàrurim : ma
i carri del sole li diede alle fiamme. "Pa-
rimenti il re distrusse gli altari, che erano
sopra il tetto della camera di Achaz, che
avevano fatto i re di Giuda, e gli altari che
aveva fatto Manasse nei due atrii del tempio
del Signore : e di là corse e ne disperse

la polvere nel torrente Cedron.
"E il re profanò anche gli alti luoghi, che

erano in Gerusalemme dalla parte destra

del monte dello scandalo, che Salomone re

d'Israele aveva edificato ad Astaroth idolo

dei Sidonii, e a Chamos scandalo di Moab,
e a Melchom obbrobrio dei figli di Ammon.
"E fece in pezzi le statue, e abbattè i bo-

schetti sacri : e riempì quei luoghi di ossa

di morti. ^^Oltre a ciò quell'altare, che era

in Bethel, e l'alto luogo, che aveva co-

strutto Jeròboam figlio di Nabat, il quale

fece peccare Israele, egli li distrusse, e li

diede alle fiamme, e li ridusse in polvere,

e bruciò anche il boschetto sacro.

^'^E Josia voltatosi vide quei sepolcri che
erano sul monte : e mandò, e prese le ossa

dai sepolcri e le bruciò sopra l'altare, e lo

profanò secondo la parola del Signore, che
aveva pronunziata l'uomo di Dio, il quale

aveva predette queste cose. ^'E il re do-

mandò : Di chi è quel monumento, che io

vedo? Gli uomini di quella città gli rispo-

sero : È il sepolcro dell'uomo di Dio, che
venne da Giuda, e predisse queste cose,

che tu hai fatte sopra l'altare di Bethel.

^^Ed egli disse : Lasciatelo stare, niuno

muova le sue ossa. E le ossa di lui rima-

sero intatte colle ossa del profeta, che era

venuto da Samaria.

iMH Reg. XI, 7.

15 III Reg. XIII, 32.

1' III Reg. XIII, 2.

degli astri. Gli uni e gli altri figuravano la rapida

corsa del sole, e venivano portati in processione
(Erodoto, Hist., I, 189; Senofonte, Anab., IV,

5, 34 ecc.). N'athan-Melech (= Moloch) probabil-

mente era un eunuco straniero addetto ai culti

stranieri. Era in Phàrurim. L'ebraico corrispon-

dente parvarim è probabilmente un nome comune,
che significa dipendenze. La stanza dell'eunuco
era situata nelle dipendenze del tempio. Sopra il

tetto a terrazzo del palazzo di Achaz. Della ca-

mera alta. Questi altari edificati sui tetti delle

case erano destinati al culto degli astri (Gerem.
XIX, 13; Soph. I, 5). Nei due atrii, cioè nel cor-

tile interno e nel cortile esterno (XXI, 5). I re di

Giuda, che edificarono tali altari, furono Achaz,
Manasse e Amon.

13-14. Distruzione degli alti luoghi nei dintorni

di Gerusalemme. Che erano in Gerusalemme, ebr.

che erano in faccia (o davanti) a Gerusalemme, e

quindi all'Est della città. Dalla parte destra, cioè

a Sud. Monte dello scandalo (ebr. della perdi-

zione) è la parte più meridionale del monte Oli-

veto. Fu così chiamata a causa dell'idolatria che

vi si praticava (Ved. n. Ili Re XI, 7). Salomone
aveva edificato per le sue mogli. Astaroth (Ved.

n. Giud. Ili, 7; Chamos (Ved. n. Ili Re XI, 7).

Melchom, cioè Moloch. Idolo, scandalo, obbrobrio.

Nell'ebraico si ripete tre volte la stessa parola

abbominazione. — Abbaiti i boschetti sacri, ebr.

asherah (,XXI, 7). Riempì di ossa di morti, affine

di conlaminare quei luoghi e togliere loro ogni

prestigio e ogni attrattiva (Ved. Num. XIX, 16).

15-18. Distruzione e contaminazione dell'altare

di Bethel. L'altare che era in Bethel eretto da

Jeròboam per uno dei suoi vitelli d'oro (III Re
XII, 28 e ss.). // boschetto sacro, ebr. asherah.

— Secondo la parola che aveva pronunziata l'uomo

di Dio ecc. Vedi la narrazione del fatto III Re
XIII, 1-32. Il profeta aveva allora predetto la di-

struzione e la profanazione dell'altare di Bethel
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"Insuper et omnia fana excelsórum, quae
erant in civitàtibus Samariae. quae fécerant

reges Israel ad irritàndum Dóminum, àbs-

tulit Josias : et fecit eis secùndum omnia
opera quae fécerat in Bethel. -"Et occidit

univérsos sacerdótes excelsórum. qui erant

ibi super aitarla : et combùssìt ossa humàna
super ea : reversùsque est Jerùsalem.

-'Et praecépit omni pópulo. dicens : Fà-

cite Phase Domino Deo vestro. secùndum
quod scriptum est in libro foéderis hujus.

--Nec enim factum est Phase tale a diébus
Jùdicum. qui iudicavérunt Israel, et omnium
regum Israel et regum Juda, -^Sicut in oc-

tavo dècimo anno regis Josiae factum est

Phase istud Dòmino in Jerùsalem.

-^Sed et pythónes, et arìolos. et fìgùras

idolórum, et immunditias, et abominatiónes.

quae fùerant in terra Juda et Jerùsalem,
àbstulit Josias : ut statùeret verba legis,

quae scripta sunt in libro, quem invénit

Helcias sacérdos in tempio Dòmini. -^Si-

milis illi non fuit ante eum rex, qui rever-

terétur ad Dóminum in omni corde suo, et

in tota ànima sua, et in univèrsa virtùte sua,

juxta omnem legem Móysi : neque post eum
surréxit similis illi.

-'^Verùmtamen non est avérsus Dòminus
ab ira furòris sui magni, quo iràtus est fu-

ror ejus contra Judam : propter irritatiònes

quibus provocàverat eum Manàsses. -'Dixit

''Josia inoltre atterrò tutti i tempii degli

alti luoghi, che erano nelle città di Samaria,
che i re d'Israele avevano fatti per muo-
vere ad ira il Signore : e fece loro secondo
tutto quello che aveva fatto in Bethel. -"E

uccise tutti i sacerdoti degli alti luoghi, che
erano ivi preposti agli altari, e bruciò ossa
umane sopra di questi altari : e tornò a

Gerusalemme.
'E comandò a tutto il popolo, dicendo :

Fate la Pasqua del Signore Dio vostro se-

condo quel che sta scritto nel libro di que-
st'alleanza. "-Or non fu fatta tal Pasqua dal

tempo dei Giudici, che giudicarono Israele,

e per tutto il tempo dei re d'Israele e dei

re di Giuda, "^come fu questa Pasqua del

Signore fatta in Gerusalemme l'anno de-

cimo ottavo del re Josia.

-'Josia tolse via parimenti quei che ave-

vano lo spirito di Pitone, e gl'indovini, e

le figure degli idoli, e le immondezze, e le

abbominazioni, che erano state nella terra

di Giuda, e di Gerusalemme : affine di met-
tere in pratica le parole della legge, che
sono scritte nel libro, che Helcia sacerdote
trovò nel tempio del Signore. -''Non vi fu

prima di Josia alcun re simile a lui, che
sia tornato al Signore con tutto il suo cuore,
e con tutta la sua anima, e con tutto il suo
potere, secondo tutta la legge di Mosè : e

anche dopo di lui non sorse alcun simile.

-^Tuttavia il Signore non si distolse dal-

l'ira del suo gran furore, con cui il suo
sdegno si era acceso contro Giuda, a motivo
degli oltraggi, coi quali Manasse lo aveva

*» II Par. XXXV, 1, 27 Inf. XXIV, 2.

per opera di Josia. Il profeta che era venuto in

Samaria, cioè da Bethel appartenente al regno di

Samaria, o delle dieci tribij (HI Re XIII, 1, 31).

19-20. Distruzione dell'idolatria nelle città di

Samaria. Uccise tutti i sacerdoti. Queste misure
severe erano prescritte dalla legge (Deut. XIII,

6 e ss.) e volute dalle circostanze.

21-23. Celebrazione della Pasqua. Nel II Par.
XXXV, 1-19 se ne ha una descrizione più com-
pleta e particolareggiata. .N'ora fu fatta una tal

Pasqua ecc. La Pasqua era sempre stata cele-

brata pili o meno fedelmente, ma pur troppo che
specialmente negli ultimi tempi parecchie prescri-

zioni della legge dovettero essere trascurate. Josia
si adoprò con tutte le sue forze acciò la nuova
Pasqua fosse celebrata in tutto secondo la legge,

e a tal fine mandò inviti anche ai superstiti del

regno d'Israele. La solennità riuscì splendida, e

in questo senso si dice che non ne fu mai cele-

brata una tale.

24-25. Josia purifica il regno di Giuda da ogni
idolatria. Tolse via ecc. Dopo aver fatto scompa-
rire il culto idolatrico nelle sue manifestazioni pili

esterne, Josia cerca di farlo scomparire anche nelle

sue manifestazioni piiì segrete. Spirito di Pitone
(Ved. n. Lev. XX, 37; Deut. XVIII, 11). Gli in-

dovini (Ved. Num. XXII, 6; Deut. XIII, 9-11).

Figure degli idoli, ebr. theraphim (Ved. n. Gen.
XXXI, 19; I Re XIX, 13). Immondezze, abbomi-
nazioni sono gli idoli, e in generale tutte le ma-
nifestazioni idolatriche. Simile a lui ecc. Lo Spi-

rito Santo loda la pietà di Josia con parole quasi

identiche a quelle usate nell'elogio di Ezechia
(Ved. n. XVIII, 5-6). Con tutto il cuore ecc. Si

ha in queste parole come un'eco di quanto si

legge nel Deuteronomio (VI, 5).

26-27. Dio ancora sdegnato contro Giuda decide

la rovina del regno e di Gerusalemme. Tuttavia,

malgrado lo zelo posto da Josia nel far rifiorire

la legge, la conversione del popolo restò piti

esterna che interna. Il cuore era sempre attac-

cato all'idolatria, l'immoralità continuava a dila-

gare, come ne fanno fede Geremia (III, 6 e ss.;

IV, 3; V, 1-3 ecc.), e Sophonia (III, 6 e ss.).

Il popolo era stanco di Dio, e invece di confidare

in lui metteva le sue speranze nei mezzi umani
e negli dèi stranieri, ai quali attribuiva i successi

che i pagani, e specialmente gli Assiri, riporta-

vano sui campi di battaglia. Manasse aveva get-

tato la nazione in un abisso di male così pro-

fondo, che Dio decise di vendicare il suo onore
abbandonando Giuda e Gerusalemme alla loro

sorte.

15 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. IH.
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itaque Dóminus : Etiam Judam àuferam a

fàcie mea, sicut àbstuli Israel : et projiciam

civitàtem hanc, quam elégi, Jerùsalem, et

domum, de qua dixi : Erit nomen meum
ibi.

-'Réliqua autem sermónum Josiae, et uni-

vèrsa quae fecit, nonne haec scripta sunt in

Libro verbórum diérum regum Juda?

-'In diébus ejus ascéndit Pliàrao Néciiao

rex Aegypti centra regem Assyriórum ad

flumen Euphràten : et àbiit Josias rex in oc-

cursum ejus : et occisus est in Magéddo,
cum vidisset eum. ^°Et portavérunt eum
servi sui mórtuum de Magéddo : et pertulé-

runt in Jerùsalem, et sepeliérunt eum in

sepùlcro suo. Tulitque pópulus terrae Jóa-

chaz filium Josiae : et unxérunt eum, et

constituérunt eum regem prò patre suo.

irritato. -'Disse adunque il Signore : Io mi
torrò dinanzi anche Giuda, come mi tolsi

dinanzi Israele : e rigetterò questa città dì

Gerusalemme, che io ho eletta, e questa

casa, di cui io dissi : Ivi sarà il mio nome.
-**Quanto poi al resto delle azioni di Josia,

e a tutte le cose che egli fece, non sono
esse scritte nel libro delle gesta dei giorni

dei re di Giuda?
'Ai suoi tempi il Faraone Nechao re

dell'Egitto salì contro il re degli Assiri verso

l'Eufrate : e il re Josia andò contro di lui :

e fu ucciso a Magéddo appena egli (Nechao)
lo vide. ^"E i suoi servi lo tolsero morto da

Magéddo, e lo portarono a Gerusalemme, e

lo seppellirono nel suo sepolcro. E il po-

polo del paese prese Joachaz figlio di Josia :

e lo unsero e lo costituirono re in luogo di

suo padre.

29 II Par. XXXV, 20. 30 II Par. XXXVI, 1.

28. Conclusione del regno di Josia.

29-30. Morte di Josia. Durante una parte del

regno di Josia (637-607) l'Assiria era governata da

Assurbanipal (668-626), il più grande dei sovrani

di Ninive. Ma allorché questi venne a morire nel

626 l'impero assiro declinò rapidamente sotto il

peso della sua stessa grandezza. I suoi figli e

successori Assur-etili-lani (626-620), e Sin-Sarra-

iskun (620-608) non ebbero le qualità necessarie

per mantenere la coesione fra le diverse naziona-

lità del grande impero. Appena scomparso As-

surbanipal il governatore di Babilonia Nabopo-
lassar prese il titolo di re, pur restando soggetto

al sovrano ninivita, ma nel 612 si proclamò indi-

pendente alleandosi coi Medi, i quali assieme ai

Persiani costituivano già un pericolo sulla fron-

tiera orientale dell'impero assiro.

Anche l'Egitto si agitava. Alla dinastia etiopica

era succeduto Psammetico I (664-610) fondatore

della XXVI dinastia, il quale si mostrò subito de-

ciso a scuotere il giogo assiro, e riuscì fino a un

certo punto a rendersi indipendente, e ad ogni

modo a riorganizzare su nuove basi il suo stato.

A Psammetico I successe il suo figlio Nechao II,

il quale fu assai forte per misurarsi sul campo
con uno dei successori di Assurbanipal. Verso il

608 Nabopolassar si unì ai Medi e agli Sciti per

la lotta contro Ninive. Il Faraone Nechao dall'E-

gitto accorse in loro aiuto attraversando la Pale-

stina e sconfiggendo il re Josia a Magéddo. Negli

anni 607-606 Ninive e l'impero assiro caddero

sotto i colpi dei Babilonesi, dei Medi e degli Sciti.

Nabopolassar, che già regnava a Babilonia, rice-

vette l'egemonia sulla Caldea e fondò l'impero

babilonico, che malgrado i successi e la gloria del

figlio Nabucodònosor, non ebbe che una esistenza

effimera, e cadde ben presto sotto i colpi del

persiano Ciro (539). Nechao II (ebr. Sekoh, ass.

Ni-ku-u) fu un monarca guerriero e intrapren-

dente, sul quale i monumenti egizi e i classici

greci forniscono ampie notizie. Salì contro ecc.

Ciò dovette avvenire verso il 608. Josia andò con-

tro di lui. Josia si trovava in mezzo ai due com-
petitori, e credette di doversi schierare dalla parte

del re assiro, a cui aveva giurata fedeltà. Perciò

egli tentò di sbarrare la via al Faraone, non ostante

che questi l'avesse assicurato che non aveva al-

cuna cattiva intenzione contro di lui (II Par. XXXV,
21-22), e non ostante che il profeta Geremia con-

sigliasse forse la neutralità (Gerem. II, 18). Tutti

i profeti infatti inculcavano che si doveva confi-

dare in Dio, e non nelle nazioni straniere, ma
non furono ascoltati. Achaz aveva invocato l'aiuto

degli Assiri, i quali non tardarono a installarsi nel

suo regno da padroni. In seguito il partito egi-

ziano prevalse, e tutte le agitazioni antiassire eb-

bero il loro contraccolpo nel regno di Giuda. Eze-

chia intrigò con Sobna e Merodach-Baladan ; Ma-
nasse si compromise ancor maggiormente e fu

condotto in schiavitù. Con Josia si ebbe un cam-

biamento di opinione, e prevalse il partito as-

siro, che condusse alla catastrofe di Magéddo.
Per opporsi al Faraone che marciava verso l'Eu-

frate Josia non aveva che un piccolo contingente

di truppe, e perciò fu travolto al primo scontro,

non ostante che avesse combattuto eroicamente.

Fu ucciso. Josia fu ferito mortalmente sul campo,
ma finì di vivere a Gerusalemme dove venne
trasportato (II Par. XXXV, 24). Magéddo (att.

El-Ledjdjoun), o Megiddo, nel piano di Esdrelon

(lì Re IV, 12) sbarrava la via del Libano, e im-

pediva la marcia verso l'Eufrate a chi veniva

dal Sud come Nechao. Fu sempre considerata

come la chiave della Palestina, ed ebbe sempre
una parte importante in tutte le guerre combat-

tute dagli Egiziani in Asia. Nel caso attuale Ne-

chao aveva costeggiato il Mediterraneo senza tra-

versare il territorio di Giuda e Josia si era portato

a Magéddo per dargli battaglia. Appena lo vide,

eufemismo per dire al primo scontro (XIV, 8).

Lo seppellirono ecc. Il profeta Geremia pianse

con un canto lugubre la sua morte, e tutto il

popolo ne fece lutto. Anche nell'Ecclesiastico

(XLIX, 1-3) si parla di Josia come di uno dei

migliori re d'Israele. « Egli fu predetto, e chia-

mato col proprio nome qualche secolo prima della

sua nascita, come ristoratore della vera religione

e distruttore dell'empietà : egli rinnovella l'antica

alleanza, stabilita tra Dio e il popolo, celebra con

solennità non mai più veduta la Pasqua, e final-
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"Viginti trium annórum erat Jóachaz cum
regnare coepisset, et tribus ménsibus regna-

vi! in Jerùsalem : nomen matris ejus Amital,

filia Jeremiae, de Lobna. ^"Et fecit malum
coram Domino, iuxta omnia quae fécerant

patres ejus.

"Vinxitque eum Phàrao Néchao in Rebla.

quae est in terra Emath. ne regnàret in Je-

riisalem : et impósuit mulctam terrae, cen-

tum taléntis argènti, et talènto auri. ^'Re-

gémque constituit Phàrao Néchao Eliacim

filium Josiae prò Josia patre ejus : vertitque

nomen ejus Jóakim : porro Jóachaz tulit, et

duxit in Aegyptum. et mórtuus est ibi. ^'Ar-

gèntum autem et aurum dedit Jóakim Pha-
raóni. cum indixisset terrae per singulos,

ut conferrétur juxta praecèptum Pharaónis :

et unumquémque juxta vires suas exégit.

tam argéntum quam aurum de pópulo ter-

rae. ut daret Pharaóni Néchao.

"Viginti quinque annórum erat Jóakim
cum regnare coepisset : et ùndecim annis

regnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus

Zebida filia Phadaia de Ruma. ^"Et fecit

malum coram Dòmino, juxta omnia quae fé-

cerant patres ejus.

'Jóachaz era di ventitre anni quando co-
minciò a regnare, e regnò tre mesi in Ge-
rusalemme : il nome di sua madre era Ami-
tal, figlia di Geremia, di Lobna. '"Ed egli

fece il male nel cospetto del Signore se-

condo tutto quello che avevano fatto i suoi
padri.

'^E il Faraone Néchao lo mise in catene
a Rebla, che è nel paese di Emath, affinchè
non regnasse in Gerusalemme : e impose
al paese un'ammenda dì cento talenti d'ar-

gento, e di un talento d'oro. ^''E il Faraone
Néchao costituì re Eliacim figlio di Josia
in luogo dì suo padre : e gli mutò il nome
in Jóakim : quanto a Jóachaz, lo prese, e lo

condusse in Egitto, dove morì. ^"Or Jóakim
diede al Faraone l'argento e l'oro, poiché
egli tassò il paese a testa, affin di mettere
insieme la somma voluta dal Faraone : ed
esigette da ciascuno del popolo del paese,
secondo la loro possibilità, tanto l'argento,

come l'oro, per darlo al Faraone Néchao.
'"Joakìm aveva venticinque anni quando

cominciò a regnare : e regnò undici anni in

Gerusalemme : il nome di sua madre fu

Zebida, figlia di Phadaia di Ruma. ^'Ed egli

fece il male nel cospetto del Signore, se-

condo tutto quello che avevano fatto i suoi
padri.

31 II Par. XXXVI, 2.

mente combattendo in difesa di sua nazione, muore
in un certo modo per i peccati di lei, che non
era degna di possederlo, e di cui voleva Dio pu-

nire i vizi e l'empietà. Tutte queste circostanze

lo fan comparire come una delle piiì belle figure

del Cristo. L'applicazione è facilissima » Martini.
Jóachaz (ebr. Jehoachaz) che prima si chiamava

Sellum (I Par. Ili, 15). Egli non era il primo-
genito di Josia (v. 36), ma, come indica il testo,

egli fu portato al trono da un movimento popo-
lare. Fu per questo stesso motivo probabilmente
che lo fecero ungere, volendo così meglio stabi-

lire il suo regno.

31-32. Regno di Jóachaz (31-35). Date princi-

pali e carattere religioso e morale del suo regno
(31-32). Fece il male ecc., imitando Manasse, e

abbandonandosi all'idolatria, alla violenza (Ezech.

XIX, 1-4) e all'immoralità (Giuseppe FI., Ant.

Giud., X, 5, 12). La misera fine di Josia parve

a molti come la condanna della sua riforma re-

ligiosa, e perciò lo spirito idolatrico della na-

zione tornò a rivivere, e Giuda comincia ornai la

sua agonia.

33-35. Jóachaz viene destituito da Néchao. Né-
chao, dopo aver sconfitto Josia a Mageddo, pro-

seguì la sua marcia verso il Nord, e arrivato

sull'alto Eufrate a Carchemis vi stabilì nei din-

torni dei posti militari importanti. Quivi proba-
bilmente apprese la notizia della caduta di Ni-

nive, e della spartizione avvenuta del grande im-

pero, e senz'altro si contentò di considerare come
suo i! territorio che aveva attraversato colle sue

armate. Dopo aver stabilite guarnigioni militari

nei posti convenienti, si recò a Riblah (Reblah)

nel paese di Hamath, presso il corso superiore

deirOronte in una fertile pianura per ricevere l'o-

maggio dei principi o sovrani siri. Mentre si tro-

vava colà gli fu riferito, che i Giudei senza il

suo consenso avevano innalzato al trono il figlio

pili giovane di Josia chiamato Jóachaz, favorevole

agli Assiri. Sdegnato per un tal modo di agire,

e volendo far sentire a Giuda la sua sovranità,

fece venire a Reblah Jóachaz, e spogliatolo della

dignità regia, lo incatenò e poi lo condusse in

Egitto, dove morì in schiavitù (Gerem. XXII, 10-

12). Impose un'ammenda in punizione. Cento ta-

lenti d'argento equivalgono a circa 850 mila lire.

Un talento d'oro equivale a circa centotrentun

mila ottocentocinquanta lire. Il tributo era meno
grave di quello imposto da Teglath-Phalasar (XV,

19) e da Sennacherib (XVIII, 14), ma il paese era

anche piiì impoverito. Nei LXX si ha cento ta-

lenti d'oro. Costituì re ecc. Néchao pose sul trono

di Giuda una sua creatura, cioè Eliacim, altro

figlio di Josia, cambiandogli il nome in Jóakim
(ebr. Elyaqim = Dio ha istituito. Jehoyaqim =
Jahveh ha istituito). Questo cambiamento di nome
doveva essere un segno della sovranità dell'Egitto,

e della dipendenza di Giuda dal Faraone. Per pa-

gare l'ammenda richiesta da Néchao Jóakim fu

obbligato a imporre una tassa o contribuzione a

tutti i suoi sudditi.

36-37. Regno di Jóakim (36-XXIV, 7). Date
principali e carattere religioso e morale del suo
regno (36-37). Venticinque anni e quindi due anni

pili del fratello Jóachaz. Zebida. Jóakim e Jóachaz
non erano fratelli che da parte del padre, poiché
la madre di Jóachaz si chiamava Amital (31).

Ruma, forse la stessa che Aruma presso Sichem
(Giud. IX, 41), oppure Duma nella tribiì di Giuda
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CAPO XXIV.

Joakùn tributario di Nabucodònosor i. — Invasione del regno di Giuda e conclusione

del re<rno di Joakini z-j. — Regno di Joakin <?-p. — Gerusalemme assediata e

saccheggiata dai Caldei lo-ij. — Deportazione degli abitanti 14-16. — Regno di

Sedecia iy-20.

Mn diébus ejus ascéndit Nabuchodónosor

rex Babylónis, et factus est ei Jóakim ser-

vus tribus annis : et rursum rebellàvit cen-

tra eum.
-Immisitque ei Dóminus latrùneulos Chal-

daeórum, et latrùneulos Syriae, et latrùneu-

los Moab, et latrùneulos filiórum Ammon :

et immisit eos in Judam, ut dispérderent

eum, juxta verbum Dòmini, quod locùtus

fùerat per servos suos prophétas. ^Factum

est autem hoc per verbum Dòmini contra

Judam, ut auférret eum coram se propter

peccata Manasse univèrsa quae fecit, '^Et

propter sànguinem innòxium, quem effùdit,

et implévit Jerùsalem cruóre innocéntium :

et ob hanc rem nòluit Dóminus propitiàri.

^Ai tempi di Joakim Nabucodònosor re

di Babilonia salì, e Joakim gli fu soggetto

per tre anni : e poi si ribellò contro di lui.

"E il Signore mandò contro di lui i pre-

doni dei Caldei, e i predoni della Siria e

i predoni dei Moabiti, e i predoni dei figli

di Ammon : e li mandò contro Giuda, per

sterminarlo secondo la parola del Signore,

che aveva detto per mezzo dei suoi servi i

profeti. ^E questo avvenne, perchè il Si-

gnore aveva detto di togliersi dinanzi Giuda
a causa di tutti i peccati che fece Manasse,

"*e a causa del sangue innocente che egli

sparse, avendo egli riempita Gerusalemme
di sangue innocente : e per questo il Signore

non volle rendersi propizio.

Sup. XXIII, 27.

(Gios. XV, 22). Fece il male ecc. Non solo si

abbandonò all'idolatria, ma si fece costrurre un

lussuoso palazzo senza pagare gli operai, e diede

l'esempio della rapina, dell'oppressione, e sparse

il sangue innocente ecc. (Gerem. XXII, 13 e ss.;

XXIII, 1 e ss.; XXVI, 20 e ss.). 11 partito del-

l'Egitto ornai trionfava, la corruzione dilagava da

ogni parte, e la catastrofe finale si avvicinava a

grandi passi.

CAPO XXIV.

1. Joakim diviene tributario di Nabucodònosor.

Ai suoi tempi, cioè l'anno terzo o quarto di joa-

kim (Gerem. XXV, 1 ; Dan. 1, 1). Nabucodònosor

(ebr. Sebukadnesar, nelle iscrizioni cuneiformi

Nabu-kudurri-usur) più esattamente Nabucodo-

rosor era figlio di Nabopolassar e regnò in Babi-

lonia dal 604 al 561. Grande conquistatore e

grande costruttore, fu il più celebre re di Babi-

lonia, che a lui deve quasi tutta la sua gloria.

Strumento delle divine vendette contro Giuda, de-

portò il popolo in schiavitù sulle rive dell'Eu-

frate e distrusse Gerusalemme. Re di Babilonia.

Ninive infatti era caduta, e il grande impero as-

siro venne diviso tra i Medi, i Babilonesi e l'E-

gitto. La pace non durò però a lungo tra Ba-

bilonia e l'Egitto. Appena quattr'anni dopo la

spedizione di Nechao a Carchemis Nabopolassar

risolvette di spogliare il Faraone delle conquiste

fatte e di assoggettarlo al tributo di Babilonia.

L'impresa fu affidata al figlio Nabucodònosor.

Questi nel 604 alla testa dell'esercito babilonese

traversò l'Eufrate, e marciò contro l'Egitto. Lo
scontro ebbe luogo a Carchemis. Il Faraone fu

interamente disfatto (Gerem. XLVI, 2 e ss.), e

inseguito fino a Pelusio alle porte dell'Egitto.

Così ebbe fine per parecchi secoli la dominazione

dell'Egitto sulla Siria. Il vincitore sottomise al

suo potere tutti gli antichi tributari d'Assiria (Be-

roso, Fragm. hist. Grece, II, p. 506-508; Gius.

FI., .4nt. Giud., X, 11, 1). Joakim combattè pro-

babilmente assieme a Nechao suo protettore, e in

ogni modo fu ancor egli travolto nella sconfitta.

Nabucodònosor conquistò la Siria, si impossessò

di Gerusalemme, predò una parte degli arredi del

tempio, e deportò un certo numero di Giudei tra

i quali il re e Daniele. Fu questa la prima de-

portazione in Babilonia. Nel frattempo Nabuco-

dònosor apprese la nuova della morte del padre

e rientrò con tutta fretta a Babilonia dove fu ac-

colto come vincitore e sovrano. Quasi subito ri-

lasciò libero Joakim, e credendolo oramai fedele,

lo ristabilì sul trono. Ma Joakim tre anni dopo

a istigazione probabilmente di Nechao e del par-

tito egiziano si ribellò contro Nabucodònosor, il

quale spedì contro di lui delle bande di Caldei, di

Siri, di Moabiti e di Ammoniti. Quasi subito però

Joakim morì forse di morte violenta (Cf. II Par.

XXXVI, 4-8; Dan. I, 1-2; Gerem. XXII, 17-19;

XXXV, 11; XLVI. 2; LII, 28; Gius. FI., Cont.

App., I, 19; Ant. Giud., X, 11. 1. Vigouroux,

La Bib. et les découv., t. IV, pag. 141 e ss.;

Vandervorst, Israel ecc., pag. 130 e ss.; Man.

Bib., t. 11, n. 138).

2-4. Il territorio di Giuda invaso da bande di

predoni. Mandò contro di lui ecc. Nabucodònosor

conosciuti gli intrighi di Joakim, mandò contro

di lui delle bande di predoni, i quali saccheggia-

rono e portarono Io spavento e la desolazione in

tutto il territorio di Giuda. Secondo la parola del

Signore (XXI, 10 e ss.). / profeti, specialmente

Geremia (Gerem. XXV, 8-11) e Holda (XXII, 16).
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'Réliqua autem sermónum Jóakim. et uni-

vèrsa quae fecit, nonne haec scripta sunt

in Libro sermónum diérum regum Juda? Et

dormivi! Jóakim cum pàtribus suis : ^Et re-

gnàvit Jóachin filius eius prò eo. "Et ultra

non àddidit rex Aegypti. ut egrederétur de

terra sua : tùlerat enim rex Babylónis, a

rivo Aegypti usque ad flùvium Euphràten,

omnia quae fùerant regis Aegypti.

*Decem et octo annórum erat Jóachin cum
regnare coepisset. et tribus ménsibus re-

gnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus No-
hésta filia Elnathan de Jerùsalem. 'Et fecit

malum coram Dòmino, juxta omnia quae fé-

cerat pater ejus.

'^'In tèmpore ilio ascendérunt servi Na-
buchodónosor regis Babylónis in Jerùsalem,

et circùmdata est urbs munitiónibus. "Ve-
nitque Nabuchodónosor rex Babylónis ad

civitàtem cum servis suis, ut oppugnàrent
eam.

'"Egressùsque est Jóachin rex Juda ad

regem Babylónis. ipse et mater ejus. et

servi ejus. et principes ejus. et eunuchi
ejus : et suscépit eum rex Babylónis anno
octàvo regni sui. ''Et prótulit inde omnes
thesàuros domus Dòmini, et thesàuros do-

mus régiae : et concidit univèrsa vasa àu-

rea, quae fécerat Salomon rex Israel in tem-

pio Dòmini juxta verbum Dòmini.

'Quanto poi al resto delle azioni di Jóa-
kim. e a tutto quello che fece, non è esso

scritto nel libro delle gesta dei giorni dei

re di Giuda? E Jóakim si addormentò coi

suoi padri : 'E Joakin suo figlio regnò in

luogo suo. 'E il re di Egitto non tentò più

di uscire dal suo paese : perocché il re di

Babilonia aveva preso tutto quello che era

stato del re d'Egitto, dal torrente d'Egitto

sino al fiume Eufrate.

'^Joakin aveva diciotto anni quando co-

minciò a regnare, e regnò tre mesi in Ge-
rusalemme : il nome di sua madre fu No-
hesta figlia di Elnathan di Gerusalemme.
''Ed egli fece il male nel cospetto del Si-

gnore, secondo tutto quello che aveva fatto

suo padre.

'"In quel tempo i servi di Nabucodònosor
re di Babilonia salirono contro Gerusalem-
me, e la città fu circondata di fortificazioni.

"E Nabucodònosor re di Babilonia venne
contro alla città coi suoi servi per espu-

gnarla.

'-E Joakin re di Giuda uscì verso il re

di Babilonia colla sua madre, e coi suoi

servi e coi suoi principi, e coi suoi eu-

nuchi : e il re di Babilonia lo accolse l'anno

ottavo del suo regno. '''E portò via di là

tutti i tesori della casa del Signore e tutti i

tesori della casa reale : e spezzò tutti i vasi

d'oro, che Salomone re d'Israele aveva fatto

nel tempio del Signore, secondo la parola

del Signore.

'" Dan. I, 1.

5-7. Conclusione del regno di Jóakim. Si ad-

dormentò ecc. Non sappiamo in quali circostanze.

Geremia predisse che avrebbe avuto la sepoltura

di un asino e senza alcun onore (Gerem. XXII,

19; XXXVI, 30), il che farebbe supporre una morte
violenta e ignominiosa. Ma potrebbe anch'essere
che l'imminenza dell'invasione caldea abbia fatto

sì che il cada\ere sia restato per qualche tempo
insepolto, oppure che i Caldei irritati contro di

lui lo abbiano gettato fuori del suo sepolcro, o

forse anche che sia perito in qualche scontro coi

predoni ricordati al v. 2. Qualunque di queste
ipotesi spiega perchè qui non si faccia menzione
della sua sepoltura. Joakin (ebr. Jehoyakin, presso
Geremia XXIV, 1 Jekoniahu donde la forma Je-

chonia Matt. I, 11). Il re d'Egitto, cioè Nechao
sconfìtto a Carchemis sull'Eufrate da Nabucodò-
nosor. Torrente d'Egitto, l'ouadi el Arisch, che

divide la Palestina dall'Egitto (III Re Vili, 65).

Eufrate, il fiume che bagna Babilonia. Omai Giuda
non poteva piij aver alcuna speranza nell'Egitto,

ed era in balìa dei Caldei.

8-9. Regno di Joakin (8-17). Date principali e

carattere religioso e morale del suo regno (8-9).

Diciotto anni. Era troppo giovane e inesperto per

governare in tempi così difficili. Nel II Par.

XXXVI, 9 si dice che aveva otto anni, ma deve
trattarsi di uno sbaglio di copista. Tre mesi, come
Joachaz (XXIII, 31). Fece il male. Nota comune

ai quattro ultimi re di Giuda (17, XXIII, 32, 37).

10-11. I Caldei assediano Gerusalemme. In

quel tempo cioè nella primavera (II Par. XXXVI,
10) del 598. / servi, cioè i comandanti delle ar-

mate. Il re non arrivò in persona, che quando
l'assedio era già cominciato. Venne in persona
contro la città ecc. L'assedio durò tre mesi e

dieci giorni (II Par. XXXVI, 9).

12. Capitolazione di Joakin. Uscì, non per com-
battere ma per arrendersi. Avendo saputo che era

arrivato il re con nuovi rinforzi, e vedendo che

non gli era possibile difendere la città, Joakin

capitolò, e si presentò con tutta la sua corte al

sovrano caldeo, sperando forse che questi lo

avrebbe lasciato sul trono come vassallo.

13. Saccheggio di Gerusalemme. / tesori della

casa di Dio già saccheggiati una volta sotto Jóa-

kim, quando Nabucodònosor aveva fatto portare

a Babilonia parte dei vasi sacri (II Par. XXXVI,
7 ; Dan. II, 1 ecc.). La pietà dei fedeli, che non
mancarono mai anche nelle ore più tristi, con-

tribuì sempre a rifornire i tesori del tempio, non
ostante tutte le depredazioni. / vasi d'oro... Sa-

lomone (Ved. Ili Re VIII, 48-50). Sino allora ave-

vano potuto essere preservati, ma oramai la ro-

vina finale è cominciata e nulla vien risparmiato.

La parola del Signore, come Isaia aveva predetto

a Ezechia (XX, 17; Ved. anche Gerem. XV,
13 ecc.).
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"Et trànstulit omnem Jerùsalem, et uni-

vérsos principes, et omnes fortes exércitus,

decem millia, in captivitàtem ; et omnem ar-

tificem et clusórem : nihilque relictum est,

excéptis paupéribus pópuli terrae. "Tràns-
tulit quoque Jóachin in Babylónem, et ma-
trem regis, et uxóres regis, et eunùchos
ejus : et jùdices terrae duxit in captivitàtem

de Jeriisalem in Babylónem. "^Et omnes vi-

ros robtistos. septem millia, et artifices, et

clusóres mille, omnes viros fortes et bella-

tóres : duxìtque eos rex Babylónis captivos

in Babylónem. ^'Et constituit Matthaniam
pàtruum ejus prò eo : imposuitque nomen
ei Sedeciam.

^^Vigésimum et primum annumi aetàtis

habébat Sedécias cum regnare coepisset, et

ùndecim annis regnàvit in Jerùsalem : no-
men matris ejus erat Amital, filia Jeremiae,
de Lobna. "Et fecit malum coram Dòmino,
juxta omnia quae fécerat Jóakim. -"Irasce-

bàtur enim Dóminus contra Jerùsalem et

contra Judam, donec projiceret eos a fàcie

sua ; recessitque Sedécias a rege Babylónis.

"E deportò in cattività tutta Gerusalem-
me, tutti i principi, e tutti i forti dell'eser-

cito in numero di diecimila : e tutti gli ar-

tigiani e i ferrai, e non vi fu lasciato nulla

eccetto i poveri del popolo del paese. "Egli
deportò parimenti a Babilonia Joakin e la

madre del re, e le mogli del re, e i suoi

eunuchi : e i giudici del paese li condusse
in cattività da Gerusalemme a Babilonia.

^'^E (deportò) pure tutti gli uomini di va-

lore in numero di settemila, e gli artigiani e

i ferrai in numero di mille, e tutti gli uo-

mini forti e guerrieri : e 11 re di Babilonia

li menò prigionieri in Babilonia. ^'E costituì

in luogo di Joakin, Matthania suo zio pa-

terno : e gli pose nome Sedecia.

"^Sedecia aveva ventun anno quando co-

minciò a regnare, e regnò undici anni in

Gerusalemme : il nome di sua madre fu

Amital, figlia di Geremia di Lobna. "Ed
egli fece il male nel cospetto del Signore,

secondo tutto quello che aveva fatto Joakim.
-"Perocché il Signore si adirava contro Ge-
rusalemme e contro Giuda, sino a tanto che
li rigettava dal suo cospetto : or Sedecia si

ribellò al re di Babilonia.

IMI Par. XXXVI, 10; Esth. II, 6 et XI, 4. l'jer. XXXVII, 1 et LII, 1.

14-16. Deportazione degli abitanti. Deportò pro-

babilmente in vari convogli. Tutta Gerusalemme,
cioè la parte piiì ricca e più colta dei suoi abi-

tanti, che per la loro influenza potevano recar

qualche ombra ai Caldei. Principi, cioè capi. I

deportati furono 17 mila soldati (v. 14 e 16), mille

artigiani, e poi dei vecchi,' dei sacerdoti, dei pro-

feti senza contare la corte, le donne e i bam-
bini. Geremia (LII, 28) parla di 3027 uomini,

ma deve trattarsi di un gruppo speciale di de-

portati, di cui non possiamo precisare la natura.

Ferrai. L'ebraico è oscuro, e viene diversamente
interpretato, scalpellini, orefici, muratori ecc. I

giudici del paese ecc., ebr. i grandi del paese.

Le parole del v. 15 /( condusse in cattività da

Gerusalemme a Babilonia, mancano nell'ebraico.

Sette mila ecc. Si tratta probabilmente di un altro

convoglio di deportati. .41tri pensano che al v. 16

si indichi semplicemente che il numero di dieci-

mila deportati (v. 14) risultava di settemila sol-

dati, mille artigiani e duemila appartenenti al-

l'aristocrazia del paese. Non furono lasciati che i

poveri a coltivare la terra. Fu questa la seconda
deportazione.

17. Matthania istituito re di Giuda. Suo zio.

Matthania infatti era il terzo figlio di Josia (Gerem.
I. 3; XXXVII, ]). Sedecia (ebr. Sidqiyahu). Cam-
biandogli il nome Nabucodònosor voleva fargli

sentire che era suo suddito, e dipendeva in tutto

e per tutto da Babilonia (Ved. XXIII, 34).

18-20. Regno di Sedecia, rovina di Gerusa-
lemme e del regno di Giuda (18-XXV, 30). Date
principali e carattere religioso e morale del regno
di Sedecia (18-20). Ventun anno. Anch'egli era

giovane e inesperto, e benché docile ai consigli

altrui, fu sempre debole ed esitante e mancò della

necessaria energia. La prudenza politica voleva

che egli stesse soggetto al giogo di Babilonia, non
essendo in condizioni di poterlo spezzare. Per un
certo tempo seppe resistere alle sollecitazioni del

partito egittofilo composto di gente inesperta, ma
poi si lasciò trascinare alla rivolta, e alla rovina.

Amital. Anche la madre di Joachaz aveva lo stesso

nome, e deve trattarsi della stessa persona (XXIII,

31). Fece il male, imitando gli esempi del suo

predecessore Joakim. Il versetto 20 contiene dap-

prima una riflessione dello scrittore sacro. Dio
irritato contro Giuda a causa dei suoi molteplici

peccati e oramai determinato a far vendetta, diede

alla nazione dei cattivi principi, che colle loro

colpe affrettarono la rovina finale. Si ribellò a

istigazione del Faraone d'Egitto e del partito egit-

tofilo. Nell'Egitto a Nechao II era succeduto Psam-
metico II, il quale però visse poco tempo, e

lasciò il trono a Hophra {Apries dei greci, Oua-
hibri nelle iscrizioni). Il nuovo Faraone volle se-

guire la politica di Nechao II, e mettersi a capo

di una lega antibabilonica di popoli, e disputare

a Nabucodònosor la preponderanza in Asia. Se-

decia si arrese alle sue sollecitazioni e a quelle

del partito egittofilo, e sotto la pressione del par-

tito nazionale che riguardava Gerusalemme come
intangibile e il tempio come un palladio invin-

cibile, si ribellò contro Nabucodònosor non ostante

l'opposizione di Geremia e la fede giurata. Egli

si era concertato cogli ambasciatori di Edom, di

Moab, di Ammon, di Tiro, e di Sidone (Gerem.

XXVII, 3) per un'azione comune, e nell'anno nono

del suo regno assieme a Tiro e ad Ammon mandò
il grido di -.ivolta (II Par. XXXVl, 10-21; Ge-

rem. XXVII, XXVIII. XXIX, XXXIX, LII, Ezech.

XVII, XXI, XXVI-XXVm ecc.).



Iscrizfone di Nabucodònosor

{IV Re, XXIV, I).

Linee :

1 Nabu-kudurri-utsur

2 re di Babilonia

3 conservatore del tempio Saggal

4 e del tempio Tsida

5 figlio di Nabu-habal-utsiir

6 re di Babilonia io ecc.

(Le linee vanno da destra a sinistra)

Assalto ad una città, e convoglio di prigionieri

{IV Re. XXV, i).

Una famiglia deportata (Bassorilievo assiro)

{IV Re, XXIV, i6).





IV RE. XXV. 1-7 2 53

CAPO XXV.

Gerusalemme assediata e presa dai Caldei. Sedecia prigioniero i-j. — Rovina della

città e del tempio^ deportazione degli abitanti 8-21. — Godolia governatore viene

assassinato 22-26. — Evil-Merodach restituisce a Joakin gli onori reali 2y-jo.

'Factum est autem anno nono regni ejus,

mense dècimo, dècima die mensis. venit

Nabuchodónosor rex Babylónis, ipse et om-
nis exèrcitus ejus in Jerùsalem. et circum-

dedèrunt eam : et extruxérunt in circiiitu

ejus munitiónes.

-Et clausa est civitas atque vallata, usque
ad undécimum annum regis Sedeciae. ^Nona
die mensis : praevaluitque fames in civitàte.

nec erat panis pópulo terrae. 'Et interrùpta

est civitas : et omnes viri bellatóres nocte

fugèrunt, per viam portae, quae est inter

dùplicem murum ad hortum regis (porro

Chaldaèi obsidèbant in circùitu civitàtem) :

fugit itaque Sedècias per viam, quae ducit

ad campèstria solitùdinis.

*Et persecùtus est exèrcitus Chaldaeórum
regem, comprehenditque eum in planitie Jè-
richo : et omnes bellatóres. qui erant cum
eo. dispèrsi sunt. et reliquèrunt eum. ^Ap-

prehènsum ergo regem duxérunt ad regem
Babylónis in Rèblatha : qui locùtus est cum
eo judicium. 'Filios autem Sedeciae occidit

coram eo, et óculos ejus effódit, vinxitque

eum catènis, et addùxit in Babylónem.

'E avvenne che l'anno nono del suo re-

gno, nel decimo mese, ai dieci del mese,
Nabucodònosor re di Babilonia venne egli

con tutto il suo esercito contro a Gerusa-
lemme, e la investirono da tutte le parti : e

alzarono delle fortificazioni all'intorno.

-'E la città fu chiusa e circondata sino al-

l'anno undecimo del re Sedecia, ^ai nove
del mese : e la fame si fece sentire nella

città, e non vi era pane per il popolo del

paese. *£ fu fatta una breccia alla città, e

tutti gli uomini di guerra fuggirono di notte

tempo per la strada della porta, che è tra

le due muraglie presso al giardino del re

(ora i Caldei assediavano da tutte le parti

la città). Sedecia adunque fuggì per la

strada che mena alle pianure del deserto.

•"'Ma l'esercito dei Caldei inseguì il re, e
lo raggiunse nel piano di Jerico : e tutti i

soldati, che erano con lui, si dispersero e

lo abbandonarono. ^I Caldei avendo preso

il re, lo condussero dinanzi al re di Babi-

lonia a Rèblatha : il quale pronunziò sen-

tenza contro di lui. 'E uccise in presenza
di Sedecia i suoi figli, e a lui fece cavare
gli occhi, e lo legò con catene, e lo menò
in Babilonia.

1 Jer. XXXIX, 4 et Lll, 4.

CAPO XXV.

1. Invasione di Nabucodònosor. Il monarca ba-
bilonese era ornai deciso di finirla con Giuda di-

ventato un centro di resistenza, e alla testa delle

sue armate invase la Palestina devastando ogni
cosa. Fece mettere l'assedio a Tiro, e dopo aver
occupato tutto il territorio di Giuda (Gerem.
XXXIV, 7), marciò contro Gerusalemme. Sedecia
aveva chiamato aiuto all'Egitto, e l'armata egi-

ziana giunse nel piano di Sephela (Ezech. XVII,
15), ma la sua intervenzione rimase inefficace.

L'anno nono del regno di Sedecia ecc. Trattan-

dosi di cosa della massima importanza, se ne
indica la data precisa. Venne egli in persona per
la terza volta (XXIV, 1, 11). Alzarono ielle for-

tificazioni, ossia secondo l'ebraico, delle torri mo-
bili, così spesso rappresentate sui monumenti as-

siri. Invece di : la investirono da tutte le parti,

nell'ebraico si ha : e pose il suo campo davanti

ad essa, e costruì tutt'attorno delle torri.

2-4. La fame nella città assediata. La città ecc.,

ebr. la città fu assediata fino all'undecimo anno
del re Sedecia, ossia per circa diciotto mesi. Si

era però avuta una interruzione di qualche tempo
all'appressarsi dell'armata egiziana di Hophra (Ge-
rem. XXXVII, 4, 7). Ai nove del mese. Si deve

aggiungere quarto, come si ha presso Geremia
(XXXIX, 2 e LII, 6). Nell'ebraico col v. 3 co-

mincia un nuovo punto. Ai nove... la fame era

grande... e non vi era più pane... Gli orrori del-

l'assedio e della fame sono descritti nei Treni o

Lamentazioni di Geremia (1, 11; II, 11 e ss.;

19 e ss. ; IV, 3-10 ecc.). Frattanto gli assediami

fecero una breccia nel muro al Nord, la quale

apriva loro l'adito alla città (Gerem. XXXIX, 3).

Vedendo oramai impossibile ogni difesa e ogni

resistenza, Sedecia e i difensori della città ten-

tarono di fuggire durante la notte per la porta

dell'angolo Sud-Est attraverso il Cedron. Il dop-
pio muro proteggeva la fontana di Siloe all'en-

trata della valle del Tyropeon e il giardino reale.

Alle pianure del deserto di Giuda.
5-7. Sedecia inseguito e raggiunto dai Caldei

viene acciecato e condotto prigioniero in Babi-

lonia. 1 Caldei si accorsero del tentativo di Se-

decia, e inseguitolo lo raggiunsero nel piano di

Gerico verso il Giordano, e lo fecero prigioniero.

Rèblatha o Rebla (XXIII, 33) suIl'Oronte. Ivi era

il quartier generale degli eserciti Caldei, e si

trovava il re Nabucodònosor intento a sorvegliare

le varie operazioni militari, e a tener d'occhio i

nemici del Nord. Pronunziò sentenza, mostrandosi
senza pietà. Uccise i figli, che avevano accom-
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^Mense quinto, séptima die mensis, ipse

est annus nonus décimus regis Babylónis :

venit Nabuzàrdan princeps exércitus, servus

regis Babylónis, in Jerùsalem. ^Et succén-

dit domum Domini, et domum regis : et do-

mos Jerùsalem, omnémque domum combùs-
sit igni. "Et muros Jerùsalem in circùitu

destrùxit omnis exércitus Chaldaeórum, qui

erat cum principe militum.

"Réliquam autem pópuli partem. quae re-

mànserat in civitàte, et pérfugas qui trans-

fùgerant ad regem Babylónis, et réliquum
vulgus, trànstulit Nabuzàrdan princeps mi-

litiae. '"Et de paupéribus terrae reliquit vi-

nitóres et agricolas.

'"'Colùmnas autem aéreas, quae erant in

tempio Domini, et bases, et mare aéreum,
quod erat in domo Dòmini, confregérunt
Chaldaéi, et transtulérunt aes omne in Ba-
bylónem. "Ollas quoque aéreas, et truUas,

et tridéntes, et scyphos, et mortariola, et

omnia vasa aèrea, in quibus ministràbant,

tulérunt. ^'Necnon et thuribula, et phialas :

quae àurea, àurea ; et quae argèntea, argèn-

tea, tulit princeps militiae : ^''Id est, co-

lùmnas duas, mare unum, et bases quas
fécerat Salomon in tempio Dòmini : non
erat pondus aeris omnium vasórum. ^'De-

cem et octo cùbitos altitùdinis habébat co-

lùmna una : et capitéllum aéreum super se

altitùdinis trium cubitórum : et retiàculum,

et malogranàta super capitéllum colùmnae.

*Nel mese quinto, ai sette del mese,
Tanno diciannovesimo del re di Babilonia,

Nabuzàrdan capo di esercito, e servo del

re di Babilonia, venne in Gerusalemme. 'E
mise il fuoco alla casa del Signore, e alla

casa reale, e alle case di Gerusalemme : e

tutte le fabbriche consumò colle fiamme.
"'E tutto l'esercito dei Caldei, che era col

capo dei soldati, distrusse le mura di Geru-
salemme tutt'all'intorno.

"Quanto poi al resto del popolo, che era
rimasto nella città, e a quelli che si erano
rifugiati presso al re di Babilonia, e a tutto

al resto del volgo Nabuzàrdan capo della mi-
lizia li deportò in cattività. '"E lasciò tra i

poveri i vignaiuoli e gli agricoltori.

'E i Caldei fecero a pezzi le colonne di

rame che erano nel tempio del Signore, e
le basi, e il mare di rame che era nella

casa del Signore, e ne trasportarono tutto il

rame in Babilonia. '^E portaron via anche
le caldaie di bronzo, e le pale e i forchet-

toni e le coppe, e i mortai, e tutti i vasi

di rame che servivano al ministero. '"E il

principe della milizia portò pure via gli in-

censieri, e le tazze, ciò che era d'oro, e

ciò che era d'argento, '^insieme colle due
colonne, e col mare di rame, e le basi che
Salomone aveva fatte nel tempio del Si-

gnore : il peso del rame di tutti questi la-

vori era smisurato. '"Una delle colonne
aveva diciotto cubiti di altezza : e al di

sopra un capitello di rame alto tre cubiti :

«Ps. LXXIII, 7. i3Jer. XXVII, 19.

pagnato il padre nella fuga (Gerem. XLI, 10).

Gli fece cavare, o meglio schiacciare o forare

gli occhi. Tal sorta di castighi era comune a quei
tempi, ed è spesso rappresentata sui monumenti
(Erodoto, Hist., VII, 18). I re assiri accecavano
essi stessi colla loro lancia i nemici vinti. Lo legò

con catene, ebr. lo legò con due catene di rame
una alle mani e l'altra ai piedi. Coll'acciecamento
di Sedecia e la sua deportazione si compivano
due profezie che sembravano contradittorie : quella

di Geremia (XXXII, 6; XXXIV, 3), che prediceva
che Sedecia sarebbe stato trasportato in Babilonia,

e quella di Ezechiele (XII, 13), che assicurava che
egli non avrebbe veduto Babilonia. Sedecia restò

prigioniero fino alla morte (Gerem. LII, 11).

8-10. La città e il tempio incendiati, le mura
smantellate. Nel quinto mese, e quindi circa un
mese dopo la presa della città (v. 3). Ai sette.

Geremia (LII, 12) dice : ai dieci del mese, ma
deve trattarsi nell'un luogo o nell'altro di uno
sbaglio di copista. Capo di esercito, ebr. capo
della guardia reale incaricato dell'esecuzione delle

sentenze punitive. Mise il fuoco ecc. Il tempio
fu bruciato nel 587-586 prima di Gesù Cristo.

Le case di Gerusalemme. Queste parole vanno in-

tese con una certa restrizione, cioè per le case
dei ricchi, come indica l'ebraico : bruciò... e tutte

le case di Gerusalemme. Diede alle fiamme tutte

le grandi case. Le case dei poveri lasciati nella

città (v. 12) furono quindi risparmiate.

11-12. Deportazione degli abitanti. // resto del

popolo, che era rimasto nella città, e quelli che

avevano disertato e si erano arresi (Gerem. XXVII,

12; XXXVII, 13; XXXVIII, 2 4, 17, 19), e tutto

il resto del volgo, cioè gli artigiani rimasti liberi

nelle deportazioni precedenti, furono condotti in

cattività a Babilonia (Gerem. XXXIX, 9. Ved. Rev.

Bib., 1917, pag. 70-74). Non fu lasciato nel paese
che un piccolo numero di poveri operai per col-

tivare la terra e le vigne. Un gruppo però di

capi giudei e di popolo fu per ordine di Nabu-
codònosor massacrato a Reblah. Questa fu la terza

deportazione.

13-17. Gli arredi e i tesori del tempio traspor-

tati a Babilonia. Le colonne, Jachin e Booz (III Re
VII, 15-22). Le basi coi bacini o conche mobili

(III Re VII, 27 e ss.). // mare di rame (III Re
VII, 23 e ss.). Le caldaie ecc., ebr. le caldaie, e

le pale, e i coltelli e le coppe e tutti gli utensili

di rame ecc. (Ved. III Re VII, 40, 50). Ciò che

era d'oro e ciò che era d'argento, ossia tutti gli

altri utensili d'oro e d'argento non nominati qui

espressamente (Gerem. LII, 19). Nei vv. 16-17

si torna a parlare delle colonne e dei grandi uten-

sili che i Caldei dovettero spezzare per traspor-

tarli a Babilonia (v. 13). Era smisurato, lett. non
si potè pesare, iperbole orientale. Il rame era

assai ricercato a quei tempi per farne armi e

utensili. Diciotto cubiti. Il cubito equivaleva a

circa mezzo metro. Tre cubiti. Si ha qui uno sba-

glio di copista, poiché i capitelli delle colonne

erano alti cinque cubiti (III Re VII, 16).
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omnia aèrea : sìmilem et colùmna secùnda
habébat ornàtum.

*'Tulit quoque princeps militiae Saraiam
sacerdótem primum. et Sophoniam sacerdó-

tem secùndum. et tres janitóres. '-Et de ci-

vitate euniichum unum, qui erat praeféctus

super bellatóres viros : et quinque viros de
bis. qui stéterant coram rege. quos réperit

in civitate : et Sopher principem exércitus.

qui probàbat tyrónes de pópulo terrae : et

sexaginta viros e vulgo, qui invénti fuerant

in civitate. -'^Quos toUens Nabuzàrdan prin-

ceps militum. duxit ad regem Babylónis in

Réblatha. -'Percussitque eos rex Babylónis,

et interfécit eos in Réblatha in terra Emath :

et translatus est Juda de terra sua.

--Pópulo autem qui relictus erat in terra

Juda. quem dimiserat Nabuchodónosor rex

Babylónis. praefécit Godoliam filium Ahi-

cam filii Saphan. -^Quod cum audissent om-
nes duces militum, ipsi et viri qui erant

cum eis, vidélicet quod constituisset rex

Babylónis Godoliam : venérunt ad Godo-
liam in Maspha, Ismahel filius Nathaniae.

et Jóhanan filius Carée. et Saraia filius Tha-
néhumeth Netophathites. et Jezonias filius

Maachàthi. ipsi et sócii eórum. -^Juravitque

Godolias ipsis et sóciis eórum. dicens : No-
lite timére servire Chaldaéis : manéte in

terra, et servite regi Babylónis. et bene erit

vobis.

e sul capitello della colonna la rete e le

melegrane, ogni cosa di rame : l'altra co-

lonna aveva pure un ornato simile.

''E il principe della milizia menò via an-
che Seraia primo sacerdote, e Sophonia se-

condo sacerdote, e tre portinai. '''E un eu-
nuco della città che era prefetto sulla gente
di guerra : e cinque uomini di quelli che
erano stati familiari del re, e furono tro-

vati nella città : e Sopher principe dell'e-

sercito, il quale faceva la rassegna dei nuovi
soldati del popolo del paese : e sessanta uo-
mini del popolo che furono trovati nella

città. '"Nabuzàrdan principe dei soldati prese
costoro, e li condusse dinanzi al re di Ba-
bilonia a Réblatha. -^E il re di Babilonia li

percosse e li uccise in Réblatha nel paese di

Emath : e Giuda fu deportato dal suo paese.

""E al governo del popolo, che restava
nel paese di Giuda lasciatovi da Nabucodò-
nosor re di Babilonia, pose Godolia figlio

di Ahicam. figlio di Saphan. --^Ora i capi dei

soldati e quelli che erano con essi avendo
ciò inteso, vale a dire che il re di Babilonia
aveva stabilito Godolia governatore, ven-
nero a Godolia in Alaspha, Ismaele figlio

di Nathania e Johanan figlio di Caree. e

Saraia figlio di Thanehumeth Netophathite,
e Jezonia figlio di Maachati. essi e i loro

compagni. -'E Godolia giurò ad essi ed ai

loro compagni, dicendo : Non temete di ser-

vire ai Caldei : restate nel paese, e servite

al re di Babilonia, e starete bene.

1" III Reg. VII, 15; II Par. Ili, 15; Jer. LII, 21.

18-21. Alcuni dei principali di Giuda vengono
coadotti a Reblah, e sono uccisi. Menò via ecc.

Si hanno tre classi di prigionieri : cioè sacerdoti

(v. 18), militari (v. 19l. e civili (19). Saraia, avo
o bisavo di Esdra (I Par. VI, 14: Esdr. VII, 1).

Prìmo sacerdote, cioè pontefice. Sophonia, forse

quello stesso di cui parla Geremia (XXI, 1 ; XXIX,
25-29; XXXVII, 3). Secondo sacerdote, ossia capo
della seconda delle ventiquattro famiglie sacerdo-

tali (XXIII, 4), oppure vicario, supplente del

pontefice. Tre portinai, o Leviti, preposti alla cu-

stodia del tempio (I Par. XXVI. 17-18). Un eu-

nuco (Ved. n. VII, 6). Prefetto sulla gente di

guerra, forse il comandante della guarnigione di

Gerusalemme stessa. Erano stati familiari del re.

L'ebraico indica i consiglieri privati del re. So-
pher non è un nome proprio ma comune, e l'e-

braico va tradotto : il segretario del capo dell'e-

sercito, che arruolava, o faceva la rassegna del

popolo del paese. Il capo dell'esercito era pro-

babilmente fuggito con Sedecia. Sessanta uomini
del volgo, ebr. sessanta uomini del popolo del

paese. Secondo Geremia (LII, 10) si tratta di per-

sonaggi importanti (principi), benché non appar-

tenenti alla nobiltà. Emath (Ved. n. II Re VIII, 9).

Giuda fu deportato ecc. Questa è la conclusione
dolorosa e naturale del libro. Giuda infedele a

Dio viene espulso dalla Palestina in terra stra-

niera, acciò nell'afflizione si penta, e si purifichi.

L'autore però aggiunge due note l'una relativa

ai pochi Giudei rimasti ancora in Palestina (22-36),

e l'altra concernente il re Joakin prigioniero in

Babilonia (27-30).

22-24. Godolia nominato governatore della Giu-
dea. Nabucodònosor ridusse la Giudea a provincia

dell'impero, preponendovi come governatore Go-
dolia, e stabilendo la città di Maspha al Nord di

Gerusalemme come centro dell'amministrazione.

Del popolo che restava, cioè dei vignaiuoli e degli

agricoltori non deportati (12 e XXIV, 14). Godolia
era Giudeo, e assieme a Geremia era convinto

che la salute del popolo omai consisteva solo nel-

l'umile sottomissione a Nabucodònosor (v. 24).

Ahicam fu uno dei principi di Josia (XXII, 12) e

grande amico di Geremia (Gerem. XXVI, 24). I

capi dei soldati ecc. I capi dei soldati, che ave-

vano potuto fuggire al momento della capitolazione

della città, e poi si erano nascosti qua e là nel

paese (4-5; Gerem. XL, 7). Vennero a Godolia
per fare la loro sottomissione e riconoscere l'au-

torità del vincitore. Maspha (Ved. Gios. XVIII,

26; III Re XV, 22). Setophathite, cioè di Netophah
(att. Beit-Settif) al Sud-Ovest di Gerusalemme
(II Re XXIII, 28; Esdr. II. 22; Nehem. VII, 26).

Figlio di Maachati, ebr. figlio d'un Maachatita,

cioè d'un abitante di .Maachati o Maacha nel Sud
della Palestina transgiordanica (Deut. Ili, 14;

Gios. XII, 5; III Re X, 6-81. .Non temete ecc.

Godolia prometteva loro una completa amnistia.

A questi si aggiunsero ben presto quelli, che du-

rante l'invasione caldea si erano rifugiati nelle

grotte e negli stati vicini, e tutti assieme sotto
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-^Factum est autem in mense séptimo ve-

nir Ismahel fìlius Nathaniae, filii Elisama

de sémine règio, et decem viri cum eo :

percusserùntque Godoliam, qui et mórtuus

est : sed et Judaéos, et Chaldaéos, qui erant

cum eo in Maspha.
-•^Consurgénsque omnis pópulus a parvo

usque ad magnum, et principes militum, ve-

nérunt in Aegyptum, timéntes Chaldaéos.
-'Factum est vero in anno trigèsimo sép-

timo transmigratiónis Jóachin regis Juda,

mense duodècimo, vigèsima séptima die

mensis : sublevàvit Evilmérodach rex Ba-

bylónis, anno quo regnare coéperat, caput

Jóachin regis Juda de carcere.

-"Et locùtus est ei benigne : et pósuit

thronum ejus super thronum regum, qui

erant cum eo in Babylóne. '''Et mutàvit ve-

stes ejus, quas habùerat in carcere, et co-

medébat panem semper in conspéctu ejus

cunctis diébus vitae suae. '"'Annónam quo-

que constituit ei sine intermissióne, quae et

dabàtur ei a rege per singulos dies, òmnibus
diébus vitae suae.

-^Ma avvenne che al settimo mese Ismaele
figlio di Nathania, figlio di Elisama, della

stirpe reale, venne con dieci uomini : e col-

pirono Godolia, il quale morì : e anche i

Giudei e i Caldei che eran con lui a Maspha.
-°E tutto il popolo, dal piccolo al grande,

e i capi dei soldati levatisi, fuggirono nel-

l'Egitto, avendo paura dei Caldei.

-'Or avvenne che l'anno trentesimo set-

timo della trasmigrazione di Joakin re di

Giuda, il duodecimo mese, ai ventisette del

mese, Evilmérodach re di Babilonia, lo

stesso anno, in cui cominciò a regnare,

rialzò il capo dì Joakin re dì Giuda, e lo

trasse dalla prigione.

-•'*E gli parlò benignamente : e mise il

suo trono sopra il trono degli altri re, che
erano con lui in Babilonia. -'E gli mutò le

vesti, che aveva avute nella prigione, ed
egli mangiava sempre in presenza del re per
tutto il tempo di sua vita. ^"E gli assegnò
pure in perpetuo il suo mantenimento che
gli veniva dato ogni giorno per tutto il tempo
di sua vita.

Godolia godettero per qualche tempo una rela-

tiva tranquillità, e avrebbero potuto ricostituirsi

a nazione e rialzare le rovine del paese, se non
fosse scoppiata una nuova ribellione.

25-26. Godolia assassinato. 1 Giudei fuggono
in Egitto. Al settimo mese, e quindi meno di tre

mesi dopo la presa di Gerusalemme {v. 8). Col-

pirono Godolia durante un convito e a istigazione

del re degli Ammoniti (L'episodio è narrato con

tutti i particolari da Geremia XL.I-XLIII). Ismaele

non voleva sentir parlare di sottomissione al ne-

mico. Si ebbe perciò una guerra civile fra i vari

elementi rimasti in Palestina. / Giudei e i Caldei

che erano ecc., ossia i funzionari e i soldati, che

erano sotto gli ordini del governatore. Tutto il

popolo ecc. I ribelli e gli altri del popolo comin-
ciarono poi a temere le terribili rappresaglie dei

Caldei, e perciò molti di essi fuggirono in Egitto

trascinando a viva forza con loro il profeta Ge-
remia, che era rimasto in Maspha. Il Faraone per-

mise loro di installarsi sul Delta, dove raggiun-

sero i loro connazionali emigrativi al tempo delle

invasioni assire e babilonesi, oppure deportativi

da Nechao con Joachaz dopo la battaglia di Ma-
geddo (608). Può essere che in questi tempi sia

stata fondata la celebre colonia giudaica di Ele-

phantina. Ad ogni modo i Giudei di Palestina e

d'Egitto non sfuggirono alla collera di Nabuco-
dònosor. Questi infatti nell'anno ventitré del suo
regno (Gerem. L!I, 30) ebbe a reprimere alcune

sollevazioni in Palestina, e deportò 745 uomini
di Giuda (quarta deportazione) consumando così

la rovina della nazione giudaica. Alcuni pensano
che quest'ultima deportazione non sia che un epi-

sodio dell'assassinio di Godolia, che sarebbe av-

venuto non ne! 587-586, ma nel 582-581 (Ved.

Vig., Man. Bib., t. II, n. 141).

Secondo una iscrizione babilonese (Vig., La Bib.

et les découv., t. IV, p. 244 e ss.; Plessis, Les
proptìéties d'Ezéchiel contre l'Egypte. Paris, 1917,

p. 95-119) confermata in parte da un testo di

Giuseppe Flavio {Ani. Giud., X, 10, 7), Nabuco-

dònosor nel 568 invase l'Egitto, fece prigionieri

molti Giudei, e li trasportò in Babilonia (Van-
dervorst, Israel ecc., pag. 147). Così si compi-
vano le profezie di Geremia e di Ezechiele.

27. Evilmérodach restituisce a Joakin re di Giuda
gli onori reali (27-30). Lo scrittore sacro non ha
voluto terminare il suo libro lasciando supporre
che la rovina del popolo fosse senza speranza di

risurrezione. Nell'onore reso al re prigioniero egli

vede l'alba di un giorno migliore per tutto il po-

polo, e perciò conchiude facendo brillare questo
raggio di luce sull'avvenire (Gerem. XLII, 31-34).

L'anno trentesimo settimo. Joakin fu deportato

nel 598-597 e perciò il fatto qui narrato avvenne
nel 561-560, quando il prigioniero aveva 55 anni

(XXIV, 8, 12). Ai ventisette. In Geremia (LII, 31)

si ha : ai venticinque, ma in un luogo o nell'altro

si tratta di uno sbaglio di copista. Evil-Merodach
(caldaico Awel-Marduk) era figlio di Nabucodò-
nosor. Egli successe al padre morto nel 561 e

perì nel 559 assassinato da Neriglissor (Nergals-

haroussour) suo cognato, il quale gli succedette

nel regno. Evilmérodach volle mostrarsi magna-
nimo con Joakin. Rialzò la testa umiliata di Joakin

(Su questa metafora vedi Gen. XL, 13, 20).

28-30. Onori a Joakin. Sopra il trono ecc. Joa-

kin ottenne la precedenza e il primo posto fra

tutti i re vinti detenuti alla corte di Babilonia per

rialzarne il prestigio. Mutò le vesti, facendogli

riprendere gli ornamenti reali. Dare a una per-

sona delle vesti in rapporto colla sua condizione

costituisce la prima cura di un monarca orientale

(Gen. XLl, 42; Esther Vili, 15; Dan. V, 29;
Lue. XV, 22). Mangiava in presenza del re, cioè

alla tavola reale (II Re IX, 10-13; III Re II, 7;
IV, 22-23 ecc.). I monarchi orientali facevano con-

sistere una parte della loro gloria nel far man-
giare ogni giorno alla corte un gran numero di

persone (III Re IV, 22 e ss.). Alcune tra queste

godevano del privilegio di mangiare alla tavola del

re (Giud. I, 7). 7/ suo mantenimento, ossia una
determinata quantità di viveri per la sua corte.



I LIBRI DEI PARALIPOMENI

INTRODUZIONE.

Unità, nome, argomento, divisione e

FINE. — Unità. — I due libri dei Paralipo-

meni non formavano in origine che un solo

libro, come è manifesto dal Talmud (Babà
bathra. f. 14), da Giuseppe FI. (Cont. App.
I. 8), da Melitone (Euseb., Hist. Eccl., IV,

26) da Origene (Euseb., op. cit., VI, 25)

e da S. Girolamo tPraef. ad Domin. et Rog.).

La divisione in due libri, dei quali il primo
termina con David e il secondo comincia con
Salomone, venne introdotta dai settanta e da

essi passò nella Volgata latina e nell'edizione

del testo ebraico fatta da Bomberg nel 1517,

e corrisponde bene alla materia trattata.

Nome. — Nell'ebraico i due libri sono
chiamati Dibre hayyamim, cioè fatti, o pa-

role, dei giorni, espressione che S. Girolamo
(Prolog, galeat.), seguito da tutti i moderni,
tradusse con Cronache. I settanta invece li

chiamarono Paralipomeni (rapc/./.si7LÓp.sva), o

cose omesse, forse perchè pensarono, come
parecchi antichi Padri (S. Giov. Cris., Sy-
nops. S. S. ; Teodoreto, Praef. in lib. Reg. ;

Pseud. Atan., Synops. S. S. 19; Procop. di

Gaza In Par. proem.; S. Isidoro di Siviglia,

Etymol. VI, 1 ecc.), che fossero un supple-
m.ento alla storia precedente, e contenessero
la narrazione delle cose omesse nei quattro

libri dei Re. Tale concetto non corrisponde
però né all'argomento, né al fine dei due
libri, e perciò la parola Paralipomeni viene

tradotta da altri con cose trasmesse per in-

dicare che si tratta di una raccolta di docu-
menti trasmessi per vario tempo di genera-

zione in generazione prima di venir conse-

gnati per iscritto, o essere raccolti in un vo-

lume. Checché ne sia. il nome di Paralipo-

meni dai settanta passò nell'Itala, e dall'Itala

nella Volgata latina.

Argomento. — S. Girolamo (ad Paulin.

53, 7) chiamò i Paralipomeni un'epitome del

Vecchio Testamento. L'autore infatti comin-
ciando dal primo uomo narra per sommi capi

la storia d'Israele fino all'esilio, anzi fino al

tempo di Esdra e di Nehemia. La prima
parte però, che va da Adamo sino a David,
è nient'altro che una lunga serie di genea-
logie. Ma giunto a David l'autore ne de-

scrive piiì ampiamente la storia, talvolta ri-

petendo quasi alla lettera oppure compen-
diando amplificando la narrazione dei Re,

e tal altra aggiungendovi nuovi fatti. Lo
stesso metodo viene applicato a Salomone,
e ai suoi successori nel regno di Giuda fino

a Sedecia. Il libro si chiude coll'editto di

Ciro, che nel 538 permise agli Ebrei di ri-

tornare nella loro patria. Del regno scisma-
tico d'Israele non si parla direttamente se

non per i rapporti che ebbe col regno dì

Giuda.

Divisione. — I due libri dei Paralipomeni
presi assieme si possono dividere in tre

parti, nella prima delle quali (I Par. I, 1-

IX, 34) si riferiscono le genealogie, nella

seconda (I Par. IX, 35-XXIX, 30) si parla

di David, e nella terza (II Par. I, 1-XXXVI,
21) si tratta di Salomone e dei suoi succes-

sori nel regno di Giuda. Segue un breve
epilogo (II Par. XXXVI, 22-23), nel quale

si trascrive il decreto di Ciro.

Prima parte (I Par. I, 1-IX, 34). — Le
genealogie, di cui è composta, si possono
dividere in sei gruppi distinti : 1° Genea-
logia dei patriarchi da Adamo sino ai figli

di Isaac (I, 1-54) ;

2*^ Genealogie dei figli

di Giacobbe, di Giuda e di David (II, 1-IV,

23) :
3'^ Genealogie di Simeon, che viveva

in mezzo a Giuda (IV, 24-43) :
4'' Genealogie

delle tribù transgiordaniche Ruben. Gad e

la metà di Manasse (V, 1-26) ;
5'^ Genealogie

dei figli di Levi e catalogo delle città sacer-

dotali e levitiche (VI, 1-81); 6° Genealogie
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delle tribù di Issachar, Beniamin. Nephthali,

altra metà di Manasse, Ephraim, Aser, e

della casa di Saul (VII. 1-VIII, 40). Le tribù

di Zàbulon e di Dan sono omesse. 7° Gli an-

tichi abitatori di Gerusalemme (IX, 1-34) e

genealogia di Saul (IX, 35-44). In queste

genealogie l'autore tiene sopra tutto conto

di quelle tribù, che furono più strettamente

legate alla casa di David e al tempio.

Seconda parte (I Par. X, 1-XXIX, 30). —
In questa parte si parla principalmente di

ciò che fece David per lo stabilimento e

l'incremento del culto. Dopo aver narrato

la morte di Saul (X, 1-14), l'autore sacro
1° descrive la conferma del regno di David
coll'espugnazione della cittadella di Sion (XI,

1-9) e il catalogo degli eroi (XI, 10-XlI, 40) ;

2° tratta dello stabilimento del culto in Sion
(XIII, 1-XX. 7), mostrando come David fece

trasportare l'arca sul monte Sion (XIII, 1-

XVI, 3), e ordinò che davanti ad essa si ce-

lebrasse il culto (XVI, 4-43), e come avendo
concepito il disegno di fabbricare un tempio,
Dio gli proibì di metterlo in esecuzione, ma
gli fece in premio grandi promesse (XVII, I-

27) e lo aiutò nelle varie guerre (XVIII, 1-

XX, 7) ;
3° parla dei preparativi fatti dal re

per l'edificazione del tempio (XXI, 1-XXII,

19), cominciando dal castigo di David per il

censimento del popolo. Dio perdona al re

pentito e gli mostra il luogo ove dovrà sor-

gere il tempio (XXI, 1-XXII, 1), e David
prepara i materiali e il denaro occorrente e

dà le opportune istruzioni al figlio Salomone
(XXII, 2-19). L'autore sacro 4" accenna in-

fine alle ultime disposizioni di David intorno

al culto e al tempio (XXIII, 1-XXIX, 30). Il

re organizza gli uffici dei sacerdoti e dei

Leviti (XXIII, 1-XXVI, 32), e l'amministra-

zione del regno (XXVII, 1-34), e poi esorta

Salomone e i principi d'Israele a costruire

il tempio (XXVIII, 1-XXIX, 25). Segue la

morte di David (XXIX, 26-30).

Terza parte (II Par. I, 1-XXXVI, 21). —
Questa parte narra la storia dei re della di-

scendenza di David, fermandosi in partico-

lare su quelli che contribuirono maggior-
mente allo splendore del tempio e del culto.

Può dividersi in cinque sezioni principali

più un epilogo.

P Regno di Salomone (I, 1-lX, 31). Ac-
cennati gli inizi del suo regno (I, 1-17), si

descrive la costruzione del tempio (II, 1-IV,

22) e la sua inaugurazione (V, I-VII, 22), e

poi si tocca della gloria e degli ultimi eventi

di Salomone (Vili, 1-IX, 31).
2^ Periodo di lotta dei re di Giuda Ro-

boam, Abia e Asa coi re d'Israele (X, 1-

XVI, 14). Lo scisma delle dieci tribù (X,

1-XI, 4). Consolidamento del regno di Ro-
boam, il quale accoglie i Leviti fuggiti dal

regno d'Israele (XI, 5-23). Roboam pecca
contro la legge, e perciò è vinto da Sesac

re d'Egitto, ma avendo fatta penitenza viene
salvato (XII, 1-16). — Abia confida nel Si-

gnore, e sconfigge jeroboam re d'Israele

(XIII, 1-22). — Asa distrugge l'idolatria, e

vince Zara re degli Etiopi (XIV, 1-XV, 19),

ma avendo peccato termina miseramente il

suo regno (XVI, 1-14).
3'"^

I re di Giuda legati da amicizia coi re

d'Israele (XVII, IXXII, 12). Josaphat pro-

muove il culto ed è felice (XCII, 1-19), ma
va incontro a grandi mali per aver fatto

amicizia con Achab (XVIII, 1-XIX, 3), pen-
titosi però, è di nuovo benedetto da Dio
(XIX, 4-XX, 37). — Joram invece, marito
dell'empia Athalia, datosi all'idolatria, fu in-

felice nelle sue guerre (XXI, 1-20), e suo
figlio Ochozia, avendo imitato il padre nel-

l'empietà, fu pure sventurato (XXII, 1-12).

4^ I re di Giuda da Joa ad Ezechia (XXIII,

1-XXVIII, 27). Joa allevato e innalzato al

trono dai Leviti combatte l'idolatria (XXIII,

1-XXIV, 14), ma poi la favorisce e finisce

malamente i suoi giorni, cadendo assassi-

nato (XXIV, 15-27). — Anche Amasia, dopo
essere stato fedele a Dio per un certo tempo
ed essere perciò stato benedetto, si abban-
dona all'idolatria e viene sconfitto in bat-

taglia, ed è ucciso da una mano di congiu-
rati (XXV, 1-28). — Ozia segue da prin-

cipio la legge del' Signore e prospera, ma poi

si arroga il Sacerdozio ed è colpito di lebbra,

e deve cedere il regno al figlio Joatham, il

quale governa secondo Dio (XXVI, 1-XXVII,
9). — Regno empio e infelice di Achaz.
Trionfo dell'idolatria e disastri (XXVIII, 1-

27).

5^ Ezechia e i suoi successori sino alla

rovina del regno (XXIX, 1-XXXVI, 21). Eze-
chia purifica il tempio, restaura il culto

(XXIX, 1-XXX, 27), riorganizza il servizio

dei sacerdoti e dei Leviti (XXXI, 1-21), e

perciò è liberato dalla invasione di Senna-
cherib, e guarisce miracolosamente da una
grave malattia (XXXII. 1-33). — Il suo figlio

e successore Manasse si dà all'empietà, e

viene condotto prigioniero in Babilonia, ma
pentitosi del male fatto è rimesso sul trono

(XXXIII. 1-20). — Amon imita il padre nel-

l'empietà, ma non nella penitenza e muore
assassinato (XXXIII, 21-25). — Josia rin-

nova l'alleanza con Dio, ristabilisce il culto,

ed è prosperato, ma viene ucciso nella guerra

contro l'Egitto (XXXIV, 1-XXXV, 27). — I

suoi successori Joachaz, Joakim, Joakin (Je-

chonia) e Sedecia si abbandonano all'em-

pietà, e coi loro peccati accelerano la ro-

vina del regno (XXXVI, 1-21).

Epilogo (XXXVI, 22-23). — Si riferisce il

principio dell'editto di Ciro relativo alla rie-

dificazione del tempio.

Fine dei libri dei Paralipomeni. — Una
semplice lettura dei Paralipomeni mostra
chiaro, che in essi assieme a parecchie ag-
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giunte e omissioni si ripetono, talvolta quasi

colle stesse parole, e tal altra con abbrevia-

zioni amplificazioni, numerosi fatti già nar-

rati nei libri dei Re, come si può anche ve-

dere nello specchio seguente :

Fatti comuni ai Paralipomeni e ai Re.

1 Par. 1 Re

X, 1-12 XXXI
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fezia di Azaria, che spinge Asa a reprimere
l'idolatria nel regno (II Par. XV, 1-15). —
10° Asa maltratta il profeta Hanani (II Par.

XVI, 7-19. — 11° Età di Asa alla morte
(II Par. XVI, 13-14). — 12° Opere di Jo-

saphat per la difesa del regno, per l'estirpa-

zione dell'idolatria, e l'istruzione religiosa

del popolo (II Par. XVII, 1-19). — 13° Il

profeta Jehu rimprovera Josaphat per l'al-

leanza fatta ron Achab. Avvisi di Josaphat

ai giudici e ai Leviti (II Par. XIX, 1-11). —
14° Invasione dei Moabiti, degli Ammoniti
e dei Siri, i quali si combattono tra loro,

senza che Josaphat muova ad attaccarli (II

Par. XX, 1-30). — 15° Joram successore di

Josaphat fa uccidere i suoi fratelli (II Par.

XXI, 2-4). — 16° Idolatria di Joram. Una
lettera del profeta Elia gli annunzia la sua

punizione, e la rovina della sua famiglia

(II Par. XXI, 11-19). — 17° Morte del pon-
tefice Joiada, idolatria del popolo, il profeta

Zaccaria figlio di Joiada è messo a morte
(II Par. XXIV. 15-22) — 18° Censimento
militare di Amasia, soldati mercenari tratti

da Israele e poi congedati dietro alle rimo-
stranze di un profeta (II Par. XXV, 5-10). —
19° Introduce il culto idolatra degli Idumei
in Giuda, ed è biasimato da un profeta (II

Par. XXV, 14-16, 20). — 20° Vittorie di

Ozia, sue costruzioni e sua armata (II Par.

VXVI, 6-15). — 21° Guerra vittoriosa di

Joatham contro gli Ammoniti (II Par. XXVII,
5-6). — 22° Celebrazione della Pasqua al

tempo di Ezechia (II Par. XXX, 1-27). —
23° Disposizioni prese da Ezechia per il

culto e il mantenimento dei Leviti e dei sa-

cerdoti (II Par. XXXI, 2-21). — 24° Catti-

vità di Manasse in Babilonia, sua conver-
sione e suo ristabilimento sul trono (II Par.

XXXIII. 11-13). — 25° Manasse fortifica Ge-
rusalemme, e stabilisce dei capi militari in

tutte le città fortificate (II Par. XXXIII, 14).

Da ciò risulta chiaro che lo scopo prin-

cipale dell'autore non fu già quello di com-
pletare semplicemente i libri dei Re, come
pensarono alcuni antichi esegeti, ma di scri-

vere un'opera a parte e indipendente, con
un fine proprio e ben determinato.

Quale sia stato questo fine si deduce fa-

cilmente dall'argomento trattato e dall'in-

dole della narrazione, la quale versa quasi

tutta intorno alla casa reale di David. Mentre
infatti le genealogie delle dieci tribij sono
condotte appena fino ai tempi di David, le

liste dei discendenti di Levi e di Beniamin,
che fecero parte del regno di Giuda, si es-

tendono sino ai tempi dell'esiglio di Babi-
lonia, e la lista dei discendenti di David va
fino ai tempi di Esdra e di Nehemia. Inoltre

la parte propriamente storica del libro co-

mincia col regno di David, poiché l'autore

passa quasi completamente sotto silenzio il

regno di Saul, e anche nel seguito della sua
narrazione non parla dei re scismatici del

regno d'Israele, se non in quanto ebbero
qualche rapporto col regno di Giuda.
Anche di David però e dei suoi successori

egli non racconta la storia completa, ma
quasi esclusivamente quei fatti, che hanno
rapporto col culto e la legge. Per questo
motivo comincia la storia di David colla

traslazione della capitale del regno a Ge-
rusalemme, futuro centro del culto (I Par.

XI, 1 e ss.), accenna appena alle numerose
guerre da lui sostenute, e tira un velo sul-

l'adulterio commesso, le sue conseguenze e

i castighi inflittigli da Dio, ma si diffonde

minutamente sul culto da lui stabilito sul

monte Sion, e sui preparativi da lui fatti per

la costruzione del tempio (I Par. XIII, 1-

XVIII, 27; XXI, 1-XXVI, 32 XXVIII, 1-

XXIX, 19). Anche per quel che si riferisce

a Salomone l'autore tace le sue infedeltà,

e non si diffonde che sulla costruzione e

sulla consacrazione del tempio (II Par. II,

I-VII, 22). Dei suoi successori poi non parla

con ampiezza se non di quelli, che combat-
terono l'idolatria e promossero il culto e

l'osservanza della legge, come Asa (II Par.

XIV. 1-XVI, 14). Josaphat (II Par. XVII,
1-XX. 37). Joas (II Par. XXIII, 1-XXIV, 27),

Ezechia (II Par. XXIX, 1-XXXII, 33) e Josia

(XXXIV, 1-XXXV, 27).

L'autore mostra pure molta sollecitudine

per i sacerdoti e i Leviti, ne riferisce a lungo
le genealogie (I Par. VI, 1-81), le diverse

classi e i diversi ministeri (I Par. XV, 1-

XVI, 43 ; XXII. 2-XXVI, 42 ecc.). le bene-

merenze acquistate verso il popolo, la casa

reale e il tempio (II Par. XIII, 1 e ss. ; XVII,
I e ss. ; XIX, 1 e ss. : XXIX, 1 e ss.) ; parla

spesso dei cantori e dei musici, delle feste

religiose ecc., e insiste piìi volte sul fatto

che la prosperità del regno è in rapporto di

dipendenza colla fedeltà alla legge e alle

prescrizioni del culto (I Par. X. 13; XI, 9;
XII, 2 : XIII. 18 : XIV, 11-12 ; XVI, 7 ecc.

;

II Par. XII, 1 e ss. ; XIII, 5 e ss. ; XIV, Il

e ss. ecc.). La storia viene quindi sempre
considerata sotto il rapporto della religione,

e i re vengono giudicati buoni cattivi, pro-

sperati puniti secondo che furono fedeli

infedeli a Dio e alla sua legge.

Ciò posto tutti omai si accordano nel ri-

tenere che l'autore volle scrivere la storia

religiosa della casa di David e del regno di

Giuda, facendo vedere che Dio ricolmò di

benefizi l'osservanza della legge, e punì coi

pili gravi castighi l'idolatria e il peccato.

Egli destinò il suo libro ai Giudei tornati

dall'esilio, e volle ispirar loro il rispetto del

culto ristabilito e promuoverne tra i sacer-

doti, i Leviti e i fedeli l'osservanza esatta e

precisa. Volle pure esortare i Giudei a te-

nersi lontani dagli infedeli e a confidare nella

protezione di Dio in mezzo ai pericoli, a cui

si trovavano allora più che mai esposti.

Può essere pure, come pensa Humme-
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lauer. che l'autore abbia anche inteso come
fine accessorio quello di raccogliere, acciò

non andassero perduti, alcuni documenti,

p. es. certe genealogie, le liste di alcuni

personaggi ecc., benché non abbiano che

un rapporto assai lontano collo scopo prin-

cipale del libro.

Fonti dei P.\ralipomem. — Per comporre
il suo libro l'autore ebbe a sua disposizione

le migliori fonti. Non vi è dubbio che le

genealogie furono in gran parte estratte dalla

Genesi. dall'Esodo, dai Numeri e da Giosuè,

e che l'autore conobbe il Levitico, il Deu-
teronomio e i Giudici, e si servì anche dei

quattro libri dei Re, coi quali ha accordi

verbali in ben 45 passi (Ved. Hummelauer,
Commeni, in Par., tom. I. pag. 205-206).

Oltre a queste fonti canoniche, vengono
espressamente citati : Per la storia di David,

gli annali di David (I Par. XXVII, 24), e le

parole di Samuele il veggente, di Nathan
profeta e di Gad il veggente (I Par. XXIX.
29) : per la storia di Salomone, le parole del

profeta Nathan, la profezia di Afiia di Silo

e la visione di .Addo ii veggente (II Par.

IX, 29) : per la storia di Roboam, le parole

di Semeia profeta e di Addo il veggente (II

Par. XII, 15) ; per la storia di Ahia. il mi-

drasfi del profeta Addo (II Par. XIII, 22) ;

per la storia di Asa, i libri dei re di Giuda e

d'Israele (II Par. XVI, 11); per la storia di

Josaphat. le parole di Jehu figlio di Hanani
inserite nel libro dei re d'Israele (II Par.

XX, 34) : per la storia di Joa, il midrash del

libro dei re (II Par. XXIV, 27) ;
per la storia

di Amasia, i7 libro dei re di Giuda e d'Israele

(II Par. XXV, 26); per la storia di Ozia,

uno scritto di Isaia figlio di Amos (II Par.

XXVI, 22) : per la storia di Joatham, il libro

dei re d'Israele e di Giuda (II Par. XXVII,
7) : per la storia di Achaz. il libro dei Re di

Giuda e d'Israele (II Par. XXVIII, 26) : per

la storia di Ezechia, la visione di Isaia pro-

feta figlio di Amos e il libro dei re di Giuda
e d'Israele (II Par. XXXII, 32) ;

per la storia

di Manasse, le parole dei veggenti contenute
negli annali dei re d'Israele, e le parole di

Hozai, dei veggenti (II Par. XXXIII, 18-

19) -. per la storia di losia. il libro dei re di

Giuda e d'Israele (II Par. XXXV, 26-27) e

le lamentazioni di Geremia su Josia (II Par.

XXXV, 25) ;
per la storia di Joachim, il li-

bro dei re di Giuda e d'Israele (II Par.

XXXVI. 8).

L'autore non indica le fonti per la storia

dei regni di Joram, di Ochozia, di Athalia,

di Joachaz, di Jechonia e di Sedecia.

Nel I Par. IX. 1 è ricordato il libro dei re

d'Israele e di Giuda come contenente tutta

la storia d'Israele.

Or quasi tutti i critici ammettono che
queste citazioni (eccettuate forse quelle della

visione di Isaia e delle parole di Hozai)

riferiscono a un'opera sola sotto diversi

nomi, cioè ai fasti. annali, dei re di Giuda
e d'Israele formati dalla collezione degli

scritti di vari profeti. Questi fasti, annali,

non vanno però confusi coi libri canonici

dei Re, poiché l'autore dei Paralipomeni li

cita anche in quelle narrazioni che non
hanno alcun riscontro nei libri dei Re (I Par.

IX, 1 e ss. : II Par. XXIII, 18 ecc.). I libri

canonici furono probabilmente una delle

fonti dell'autore, e così si possono spiegare

alcune rassomiglianze verbali, che si in-

contrano tra le due narrazioni, mentre per

le altre è molto più verosimile che proven-
gano dal fatto, che i due autori attinsero tal-

volta alla stessa sorgente, contentandosi di

trascriverla letteralmente. Così si spiegano

pure le notevoli differenze delle due opere,

il diverso ordine dei fatti ecc. (Ved. p. es.

I Re XXXI, 8-10 e I Par. X, 8-10; III Re
VI-VII e II Par. IIl-IV ecc.).

Intorno alla natura del midrash nulla sap-

piamo di positivo. Nel Talmud e nella let-

teratura giudaica posteriore con questo nome
si indica un racconto, commento, scritto

per edificazione, ma non è per nulla pro-

vato che abbia un tal senso anche nei Pa-

ralipomeni.

La visione di Isaia è probabilmente il no-

stro libro canonico, e sulle parole di Hozai,

dei veggenti, nulla ci fu tramandato.

Si ammette pure comunem.ente che l'au-

tore dei Paralipomeni oltreché alle fonti ci-

tate abbia attinto certe genealogie e certi

fatti a documenti pubblici conservati forse

negli archivi del tempio, e sfuggiti alla di-

struzione, e non si esclude che talvolta sia

pure ricorso alla tradizione orale.

Autorità storica dei Paralipomeni. —
La questione dell'autorità storica dei Para-

lipomeni è di grande importanza, poiché se

quanto in essi è narrato corrisponde alla

realtà oggettiva delle cose, cadono di con-

seguenza tutte le false teorie dei razionalisti

intorno all'origine recente dei libri di Mosé
e delle leggi cultuali del Levitico e del

Deuteronomio. Si comprende quindi facil-

mente perchè gli esegeti increduli quali

Graf. Reuss. Wellhausen. Vernes. Stade,

Driver ecc. abbiano cercato di accumulare
argomenti su argomenti contro la veracità

storica dei Paralipomeni, ed abbiano provo-

cato delle difese energiche da parte degli

stessi protestanti.

In generale si accusa l'autore dei Parali-

pomeni di avere, per ignoranza per ne-

gligenza, alterate le fonti, di cui si è ser-

vito, introducendovi mutazioni, aggiunte,

omissioni ecc.. di essersi lasciato dominare
dallo spirito di parte, narrando solo ciò che
tornava a gloria dei sacerdoti e dei Leviti,

e presentando gli avvenimenti, non già come
sisi svolsero realmente, ma come avrebbero

16 — S.\LES. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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dovuto svolgersi secondo i suoi preconcetti

(Gautier, Introd. à l'Anc. Test. Lausanne

1906, t. IL p. 311 : Strack, Einleitung in das

A. T., 6 ed. Munich 1906, p. 163 e ss. ecc.).

Per contrario tutti i cattolici si accordano

nel riconoscere l'autorità storica dei Para-

lipomeni, benché alcuni (p. es. Humme-
lauer, Comment. in Par., pag. 210 e ss.)

pensino che il loro autore avesse della storia

un concetto diverso dal nostro, e che in al-

cuni casi possa nel suo libro applicarsi la

teoria delle apparenze storiche e delle cita-

zioni implicite, della quale si è parlato nel

Voi. I, pag. 4-5. Queste affermazioni però

non sono sufficientemente provate, e non ci

paiono conformi alla tradizione ecclesiastica

sul modo di interpretare i libri sacri dei Pa-

ralipomeni.

Prima di rispondere alle difficoltà dei ra-

zionalisti gioverà notare, che l'autore dei

Paralipomeni non ebbe per nulla intenzione

di scrivere una storia completa dei re dì

Giuda, poiché altrimenti non avrebbe pas-

sato sotto silenzio né le persecuzioni di Saul

contro David, né il regno di David in He-

bron. né l'adulterio da lui commesso, né la

ribellione di Absalom e le sue conseguenze,

e parimenti non avrebbe sorvolato su pa-

recchie grandi imprese di Salomone, e sulle

sue infedeltà ecc., e sulle gesta di altri re

suoi successori, tanto piii che si trattava di

cose ben note, giacché i libri dei Re in cui

sono narrate erano nelle mani di tutti. Egli

invece si propose semplicemente di racco-

gliere alcuni fatti dalla storia dei re di Giuda

per mostrare ai suoi correligionari, come la

prosperità anche temporale della nazione di-

pendeva dall'osservanza della legge e dalla

pratica fedele del culto, e perciò dovette la-

sciar da parte ciò che riguardava la vita

privata dei re e le ragioni politiche, da cui

spesso si lasciarono guidare, e si attenne

unicamente all'aspetto religioso delle cose,

senza che per questo possa essere accusato

di aver falsato la storia, di essersi lasciato

dominare dallo spirito di parte.

Del resto il valore storico dei Paralipo-

meni nei fatti comuni coi libri anteriori della

Bibbia non ha bisogno di essere qui dimo-

strato, bastando all'uopo quanto si è detto

nelle introduzioni ai libri precedenti. Ri-

guardo invece ai fatti proprii dei Paralipo-

meni si hanno, anche prescindendo dal ca-

rattere divino del libro, tutte le garanzie di

verità, che si possono desiderare da un

animo sereno e spregiudicato e non vittima

di preconcetti razionalistici.

Infatti la cura dell'autore nell'indicare ad

ogni istante le fonti, di cui si serve, mostra

chiaro che egli non teme il controllo, ed é

intimamente persuaso che niuno può con-

traddirlo. Se poi si paragonano assieme i

Paralipomeni e i libri dei Re nelle parti co-

muni si vedrà pure, che spesso egli usa i

documenti citandoli e trascrivendoli parola

per parola (Ved. p. es. I Par. XIV, 3-7 e

II Re V, 13-16: II Par. X e III Re XII;

II Par. X, 15 e III Re XII, 15; II Par.

XII e III Re XIV, 21-31 ecc.), benché tal-

volta ne modifichi l'ortografia, la gramma-
tica ecc., affine di renderli piii intelligibili

ai suoi lettori, senza però mai alterarne il

senso, lasciar comprendere che non ha in-

tenzione di rendersi garante della verità dei

fatti narrati (Così p. es. I Par. XVIII, 17

alla parola ambigua kohen del II Re VIII,

18, che potrebbe dar luogo a una falsa in-

terpretazione egli sostituisce i primi alla

mano del re, ossia i principi, e parimenti

nel I Par. XXI, 1, modifica la frase del II Re
XXIV, 1, l'ira del Signore eccitò David a

fare il censo ecc. con queste parole piii

chiare : Satana eccitò David ecc. Gli esempi
si potrebbero moltiplicare).

Le scoperte moderne hanno pure gettato

nuova luce e confermato la veracità dei Pa-

ralipomeni, anche in quelle parti, che sono

loro proprie. Così p. es. la campagna del

Faraone Egiziano Sesac contro Roboam (II

Par. XII, 2-9) non ricordata nel libro dei

Re, si è trovata descritta sui monumenti
egizi, e le particolarità dell'armata egiziana

composta di Libii, di Succhei e di Etiopi

(I Par. XII, 3) corrispondono perfettamente

a quanto risulta da altri documenti profani

indiscutibili (Maspero, Hist. an. de l'O-

rient, t. II, pag. 765, 772). Anche le città

che Sesac si vanta di aver conquistate su

Giuda corrispondono a quanto si legge nel

II Par. XI, 5-10. Parimente la cattività di

Manasse in Babilonia e il suo ristabilimento

sul trono si inquadrano bene nella storia as-

sira, e sono conformi agli usi del tempo.

Non vi é dubbio che se l'antichità ci avesse

tramandato maggior numero di monumenti,
anche altri fatti proprii dei Paralipomeni vi

troverebbero la loro conferma.

Gioverà ora esporre in particolare alcune

fra le principali difficoltà proposte dagli av-

versari, e mostrare che non sono insolubili.

L'autore, si dice, ama le grosse cifre : le

somme d'oro e d'argento raccolte da David

per il tempio (I Par. XXII, 14: XXIX, 4) e

quelle offerte dai principali del regno (I Par.

XXIX, 7) sono inverosimili, e così pure il

numero dei soldati di Abia (400 mila) e di

Jeroboam (800 mila, dei quali furono uccisi

500 mila, II Par. XIII, 3, 17), quello dei

soldati di Asa (500 mila) e di Zara re di

Etiopia (1 milione, II Par. XIV, 8, 9). quello

dei soldati di Josaphat (più di un milione e

160 mila, II Par. XVII, 14-19) e quello delle

donne e dei bambini fatti prigionieri da

Phacee re d'Israele (200 mila, II Par.

XXVIII, 8) ecc.

Non si può certamente negare che queste

cifre siano assai considerevoli, ma gioverà

notare che per riguardo ai metalli preziosi
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i nostri calcoli sono molto problematici, non
sapendo noi quale fosse esattamente il va-

lore del siclo. Per il resto non si deve di-

menticare che il testo dei Paralipomeni per

ciò che si riferisce ai numeri e ai nomi
proprii è il meno sicuro di tutto il Vecchio
Testamento. Si può quindi ammettere che
alcune cifre siano state alterate dai copisti,

per negligenza, per ignoranza, tanto più

se fosse provato che in antico i numeri erano
rappresentati da semplici lettere dell'alfa-

beto, come si vede su alcune monete del

tempo dei Maccabei, e su alcune iscrizioni

aramaiche e fenicie. .Ma anche dato che in

antico i numeri fossero scritti per disteso

in tutte lettere, come si ha nell'iscrizione di

Siloe del tempo di Ezechia, e nella stela di

Mesa, gli errori e gli sbagli erano ugual-

mente possibili, e poiché né il senso né il

contesto potevano aiutare i copisti a cor-

reggerli, una volta introdottisi nel testo, tali

sbagli diventavano causa di perpetua confu-

sione. .-Mterazioni consimili esistono in tuf

i libri della Scrittura (Ved. p. es. I Re VI,

1-9: XIII, 5) e così resta pure spiegato per-

chè le cifre date in un libro non sempre
siano identiche a quelle riferite in un altro.

In tutti i casi gli sbagli e le alterazioni non
possono essere attribuiti che ai copisti, e

a torto perciò l'autore dei Paralipomeni viene
accusato di aver falsato i numeri.

Si vuole poi provare l'ignoranza dell'au-

tore, affermando che egli non comprese la

frase navi di Tarso cioè adatte ai viaggi di

Tarso (III Re X, 22: XXII, 49). e perciò fa

partire le navi da Asiongaber sul mar Rosso
per Tarso nelfa Spagna (II Par. IX. 21 :

XX, 36). Ma se bene si considerano le pa-

role dell'autore navi per i viaggi di Tarso
non sarà difficile vedere che non hanno altro

senso che navi adatte ai viaggi di Tarso.

cioè grosse navi per lunga navigazione. La
questione di Tarso poi è ben lungi dall'es-

sere sciolta, e non è per nulla escluso che
una città emporio di tal nom.e sorgesse
nell'Arabia meridionale, come si è detto nel

commento (III Re X, 22).

Si rimproverano pure all'autore le con-
traddizioni, in cui sarebbe caduto, poiché

p. es. da una parte afferma che .A.sa e jo-

saphat tolsero gli alti luoghi (II Par. XIV.
12; XVII, 6), mentre dall'altra confessa che

Ifiotto i loro regni essi erano tuttavia in

fpiedi (II Par. XV, 17: XX. 20. Ved. pure
III Re XV, 14: XXII. 13 e ss.). La con-
traddizione però è solo apparente, poiché
anche i migliori re incontrano talvolta osta-

coli insormontabili all'esecuzione del bene
sinceramente voluto. Asa e Josaphat si ado-
prarono con tutte le loro forze per far scom-
parire l'idolatria e distruggere i luoghi del

culto idolatrico, e in molti casi riuscirono,
mentre in altri non poterono ottenere il ri-

sultato deciderato.

Non è necessario di insìstere su altre

pretese contraddizioni, p. es. quella riguar-

dante il luogo della morte di Ochozia, l'età

di .\sa ecc.. poiché in questo ultirno caso si

tratta semplicemente di uno sbaglio di co-

pista, e invece di trentacinque e trentaseì

(II Par XV. 19: XVI. 1) si deve leggere

quindici e sedici venticinque e ventisei.

Nel primo caso la narrazione dei Paralipo-

meni (II Par. XXII. 9) lungi dal contraddire

completa la narrazione del IV Re IX. 27,

come si può vedere nel commento. L'autore
è ancora accusato di aver taciuto, mi-
tigato, quanto si riferisce all'idolatrìa di

Giuda, ma l'insussistenza di tale accusa è
dimostrata dai passi seguenti : II Par. XXIV,
17 e ss. : XXV, 14 : XXVI. 4 : XXIX, 3 e ss.

;

XXX. 14: XXXI. 1 ecc., nei quali ì Parali-

pom.eni sono soli a parlare dell'idolatria dì

Giuda e a descrìverla colle tinte piiì ca-

riche. Rimettiamo al commento le altre dif-

ficoltà.

In conclusione è da ritenere che l'autore

non ha falsato, né alterato la storia dei re,

benché, atteso lo scopo propostosi, abbia

lasciato da parte una quantità di fatti che
pure conosceva, e siasi diffuso lungamente
su quanto riguarda i sacerdoti e i leviti.

Data e autore dei Paralipo.meni. — I

Paralipomeni furono certamente scritti dopo
il ritorno dei Giudei dalla cattività di Babi-

lonia, poiché nell'ultimo capitolo vien ri-

portata una parte dell'editto di Ciro, che nel

538 permetteva agli Ebrei di ritornare in Pa-
lestina. Inoltre le somme destinate alla rie-

dificazione del tempio sono computate in da-

rici (II Par. XXIX, 7 testo ebraico) moneta
persiana introdotta nell'impero ai tempi dì

Dario I (521-485 a. C.). Similmente nel

I Par. Ili, 19 e ss. si numerano i discen-

denti di Zorobabel contemporaneo di Ciro.

Da questa genealogia però non si può trarre

alcun argomento certo per stabilire la data

della composizione del libro dei Paralipo-

meni, poiché il testo non é sicuro. Mentre
infatti nei Settanta, nel Siriaco e nella Vol-

gata latina si hanno undici generazioni dopo
Zorobabel. il che porta verso il 300 oppure
il 200 a. C, nel testo ebraico si contano
solo sei generazioni (350 oppure 400) an-

che solo due secondo altre spiegazioni. Il

testo ha subito delle alterazioni, e quindi non
può fornire alcun dato certo per la questione,

tanto più che non ripugna che in questa ge-

nealogia, come in altre, sia stato aggiunto
qualche nome dopo la composizione del

libro.

-Anche il fatto che i Paralipomeni occupano
l'uitimo posto nell'attuale canone ebraico
della Bibbia non può dare alcuna indicazione

positiva intorno al tempo, in cui furono com-
posti, poiché é certo che anticamente essi

venivano subito dopo i libri dei Re, o per
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lo meno erano numerati prima dei libri di

Esdra e di Esther, come attestano Origene

{In Psalm. I), S. Melitone di Sardi (Euseb.,

H. E. IV, 26), S. Epifanio (De pond. et

mens. 4 e 23), S. Girolamo (Prol. gal.) e

10 stesso Giuseppe Flavio (Cont. App. I,

28). In conseguenza dall'esame del libro non
si può conchiudere altro se non che esso fu

scritto dopo la morte di Zorobabel e non
prima di Dario I.

Riguardo all'autore numerosi cattolici pen-

sano che sia Esdra (Cornely, Vigouroux,
Dici, de la Bib., Kaulen, Zschokke, Sei-

senberger, Hetzenauer, Pelt ecc.) e così

pure ritennero gli antichi rabbini del Tal-

mud [Babà Bathra 14, 15) e Nicolò di Lira,

Alfonso Tostato, Sisto da Siena ecc. La cosa

è tanto più probabile in quanto spiega assai

bene le numerose rassomiglianze, che vi

sono tra i Paralipomeni e i libri di Esdra,

per quel che riguarda la lingua, lo stile, la

costruzione grammaticale, l'uso di certe pre-

posizioni, di certi vocaboli ecc. Gli uni e

gli altri libri poi amano le genealogie (I Par.

I-IX, XL 10 e ss. ; I Esdr. II, 2-61
; II Esdr.

VII, 7-63
; X, 1-27 ecc.), si diffondono sulle

cerimonie del culto, sui sacrifizi e gli uffizi

dei sacerdoti e dei Leviti (I Par. XV, XVI
;

11 Par. V-VII, 10; XXIX-XXXI : XXXV e

I Esdr. Ili, VI, 16-22: II Esdr. Vili, 13-18;

XII, 27-46) ecc. Si aggiunga ancora che il

fine dei Paralipomeni corrisponde assai bene
ai tempi di Esdra e di Nehemia, poiché i

Giudei si trovavano allora esposti alle in-

cursioni e alle violenze di molti nemici, e

correvano pericolo di essere assorbiti dai

popoli pagani, che li circondavano. Essi ave-

vano quindi bisogno di essere animati col-

l'esempio dei buoni re a mantenersi fedeli

alla pratica della legge e all'osservanza del

culto ristabilito e ad avere fiducia in Dio,

il quale non avrebbe mancato di accorrere

in loro aiuto e di benedirli. Si può quindi

tenere come assai probabile che i Parali-

pomeni siano stati scritti da Esdra.

Altri però (p. es. Mangenot, Dici, de la

Bib. Paralipomènes e Man. Bib., ed. 14)

preferiscono attribuirli a un Levita anonimo
posteriore a Esdra e a Nehemia, il quale

oltre ai Paralipomeni avrebbe pure dato l'ul-

tima mano ai libri di Esdra e di Nehemia,
che in origine costituivano un'opera sola coi

Paralipomeni.

Il testo dei Paralipomeni. — Il testo

ebraico non ci è pervenuto in tutta la sua
purezza, ma nel corso dei secoli subì nume-
rose alterazioni, specialmente nelle genea-
logie, nei nomi proprii e nei numeri da parte

dei copisti e dei glossatori (Cf. Friedlànder,

Die Versdnderlichkeit dcr Namen in den
Siammlisten der Biicher der Chronik. Berlin

1903). È pu^e certo che vi si infiltrarono

parecchi sbagli e confusioni (I Par. XIV,

13 ; XX, 3 ; XXIV 6 ; II Par IX, 4 ; XVIII,
29 ; XIX, 8 ; XX, 25

; XXII, 2
; XXVIII, 16

;

XXXII, 4 ecc.), ma, fatte queste eccezioni,

il testo non si trova in peggiore stato di

quello degli altri libri del Vecchio Testa-
mento, anzi in parecchi casi è migliore.

Già S. Girolamo [Praef. in lib. Par.) si

lamentava del testo greco e del latino antico

divenuti nelle genealogie una serie di nomi
barbari e sarmati, perchè i trascrittori, alle

volte di un nome proprio ne fecero due, e

di due ne fecero uno, e alle volte soppres-
sero, aggiunsero, alcune lettere, causando
confusioni e oscurità. Dopo S. Girolamo il

numero degli sbagli non è diminuito, come
ne fanno fede le varie lezioni dei diversi co-

dici raccolte nelle edizioni critiche.

Autorità divina dei Paralipomeni. —
Non vi fu mai alcuna controversia sull'auto-

rità divina dei Paralipomeni. La Chiesa li

ricevette dagli Apostoli e da Gesù Cristo,

ed essi fecero sempre parte del canone ec-

clesiastico delle Scritture. È assai probabile

che Gesù Cristo se ne sia servito là dove
parla di Zaccaria figlio di Barachia ucciso

tra il tempio e l'altare (Matt. XXIII, 35;
II Par. XXIV, 20 e ss.).

Sono poi note le parole di S. Girolamo
(Ad Paulin. ep. 537), il quale diceva che è

in errore chi crede di avere la scienza delle

Scritture e ignora i Paralipomeni, poiché

per singula quippe nomina juncturasque ver-

bormn et praetermissae in regum libris tan-

guntur historiae, et innumerabiles explican-

tur Evangelii quaestiones.

Principali commenti cattolici. — Sic-

come i Paralipomeni vennero da molti con-

siderati come un'appendice ai libri dei Re,

non reca meraviglia che si abbiano su di essi

pochi commenti antichi. Tra i Padri vanno
citati Teodoreto {Quaestiones in libr. Par.).,

Procopio di Gaza {In libr. Par., estratto o

compendio di Teodoreto), Pseudo-Gerolamo
{Quaestiones hebraicae in Par.), Rabano
Mauro {Comnient. in Par., è il primo com-
mento propriamente detto, e fu compendiato
da Walafrido Strabene nella Glossa ordi-

naria).

Nel Medioevo vanno menzionati Ugone di

S. Caro, Nicolo di Lira, Dionigi Cartusiano

e Alfonso Tostato.

Nei tempi recenti basterà ricordare Se-

rario {Comnient. posthuma in libr. Reg. et

Par. Lione 1613), Sanchez {Comment. in

libr. Reg. et Par. Anversa 1624), Bonfrerio

{Comment. in libr. Reg. et Par. Parigi 1643),

I. B. le Brun et N. le Tourneux (Concordia

libr. Reg. et Par. Parigi 1641), Duguet et

d'Asfeld (E.xplic. des Rois et des Par. Pa-

rigi 1788), Mauschberger (Comm. in libr.

Par. Esdr. ecc. Olmutz 1758), Neteler (Die

Biicher der Chronik. Munster 1872, 1899), I
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Claìr (Les Paralipomènes. Parigi 1880),

Hummelauer (Comm. in Par. Parigi 1905,

t. 1). N. Schloegl (Die Biicher der Chronik.

Vienna 1911) ecc.

Si hanno pure utili indicazioni in .\. van

Hoonacker (Le sacerdoce léviiique dans la

loi et dans l'histoire des Hébreux. Londra

1899 e Rev. Bib. 1915, p. 236-249; 1916,

p. 363-386).

Fra i protestanti si possono citare Ber-

theau {Die Biicher der Chronik erkiart. Lei-

pzig 1854, 1873), Keil (Chronik, Esra ecc.

Leipzig 1870), Rawlinson (Chronicles. Lon-

dra 1873). Oettli {Die Biicher d. Ch. ecc.

Munich 1889). Bennet {The Books of Chro-

nicles. Cambridge 1894), Barnes (The

Books of Chronicles. Cambridge 1899),

Benzinger (Die Bucher d. Chron. Tiibingen

1901). Kittel (Die Biicher d. Chron. Goet-

tingen 1902) ecc.

LIBRO I DEI PARALIPOMENI

CAPO I.

/ dieci patriarchi da Adamo a Noè 1-4. — I figli di Xoèj-^J- — I dieci patriarchi

da Sem ad A bramo 24-2j. — / figli di A bramo e i loro discendenti 28-42. —
I re e i capi dell'Idiimea 43-S4-

^Adam. Seth, Enos, "Càinan. Malàleel,

Jared, ^Henoch. Mathiisale, Lamech, ^Noè,

Sem, Cham, et Japheth.

^Filii Japheth : Gomer, et Magog. et Mà-
dai, et Javan, Thubal. Mosoch. Thiras.

'Porro filii Gomer : Ascenez. et Riphath. et

Thogórma. 'Filii autem Javan : Elisa et

Tharsis, Cethim et Dódanim.
'Filii Cham : Chus, et Mésraim, et Phut.

et Chànaan. 'Filii autem Chus : Saba, et

Hévila, Sàbatha. et Regma. et Sabàthacha.

Porro filii Regma : Saba, et Dadan. '"Chus

^Adam. Seth, Enos, -Cainan, Malàleel,

Jared, ^Henoch, Mathusale, Lamech, *Noè,

Sem, Cham e Japhet.

^I figli di Japhet (furono) : Gomer e Ma-
gog e Madai e Javan, Thubal, Mosoch, Thi-

ras. ^
I figli di Gomer (furono) : Ascenez e

Riphat e Thogórma ; 'e i figli di Javan :

Elisa e Tharsis. Cethim e Dodanim. 'I figli

di Cham (furono) Chus. Mesraim e Phut e

Chanaan. 'e i figli di Chus : Saba ed He-
vola, Sabatha e Regma e Sabàthacha. I figli

di Regma (furono) : Saba e Dadan. '"Ora

1 Gen. II, 7 et IV, 25 et V, 6-9. lOGen. X, 8.

CAPO I.

1-4. La prima parte (1, 1-IX, 44) dei libri dei

Paralipomeni contiene una serie di genealogie,

destinate a far conoscere il posto che Israele oc-

cupa nella storia dell'umanità. I Semiti hanno
sempre dato grande importanza alle loro origini,

e tanto piii dovevano darne gli Ebrei a motivo

della loro costituzione in tribù e famiglie. Le ge-

nealogie qui riferite si estendono da Adamo fino

a David, e sono estratte sia dal Pentateuco e

dagli altri libri storici anteriori, e sia da docu-

menti estrabiblici.

Nella prima sezione (I, 1-54) della prima parte

si ha la genealogia dei patriarchi da Adamo fino ad

Esaù, cominciando dalla discendenza di Adamo
fino a Noè (1-4). Aiam. Seth ecc., cioè Adam ge-

nerò Seth ecc. Tutti i nomi dei vv. 1-4 sono es-

tratti da Gen. V, 1-32. Malàleel. Sembra da pre-

ferirsi la lezione Maalehhel. Del resto gioverà

notare che la trascrizione dei nomi proprii nei

Paralipomeni non è sempre uguale a quella che

si trova negli altri libri. II fatto è dovuto spesso

a sbagli di copisti, e talvolta anche a cambiamenti

di pronunzia sopravvenuti. Soè. Nel greco dopo
.Voè si legge: figli di Xoè: Sem, Cham ecc., e

tale lezione è da preferirsi, poiché corrisponde

bene a quanto si ha nei vv. 5, 6, 7 ecc.

5-23. Generazioni dei figli di Noè cominciando

da Japheth (5-7). I vv. 5-7 riproducono Gen. X,

2-4. Dopo Javan, nel greco qui e Gen. X, 2 si

aggiunge Elisa. L'ebraico e la Volgata danno 14

discendenti di Japhet, ossia 7 figli e 7 nipoti.

I Discendenti di Cham (8-16) sono 30, cioè 4

figli, 24 nipoti e 2 pronipoti. Si osservi che alcuni

nomi proprii oltre all'indicare persone individue,

indicano anche i popoli da esse originati. I vv. 8-

10 riproducono Gen. X, 6-8, e i vv. 11-16 non
sono che la trascrizione di Gen. X, 13-18 (Vedi

note ivi). I vv. 11-23 mancano nei LXX. Dai quali
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autem génuit Nemrod : iste coepit esse po-

tens in terra. ''Mésraim vero génuit Ludim.

et .\namim, et Làabim, et Néphthuim, ^-Phé-

trusim quoque et Càsluim : de quibus egrèssi

sunt Philisthiim, et Càphtorim.

'•'Chanaan vero génuit Sidónem primogé-
nitum suum, Hethaéum quoque, ^^Et Jebu-
saéum, et Amorrhaéum, et Gergesaéum,
^•'Hevaeùmque, et Aracaéum, et Sinaéum

;

"Aràdium quoque, et Samaraéum, et Hama-
thaéum.

'"Filii Sem : Aelam, et Assur, et Arpha-
xad, et Lud, et Aram, et Hus, et Hul, et

Gether, et Mosoch. ^''Arpiiaxad autem gé-

nuit Sale, qui et ipse génuit Heber. '''Porro

Heber nati sunt duo filli, nomen uni Phaleg,

quia in diébus ejus divisa est terra ; et no-

men fratris ejus Jectan. ""Jectan autem gé-

nuit Elmodad, et Saleph, et Asàrmoth, et

Jare, -'Adoram quoque, et Huzal, et Decla,

-"Hebal étiam, et Abimaél, et Saba, necnon
-^Et Ophir, et Hévila, et Jobab ; omnes isti

filii Jectan : -^Sem, Arphaxad, Sale, -^He-

ber, Phaleg, Ragau, -"^Serug, Nachor, Thare,

^'Abram, iste est Abraham.

-^Filii autem Abraham, Isaac et Ismahel.

^'Et hae generatiónes eórum. Primogénitus

Ismahélis, Nàbajoth, et Cedar, et Adbeel, et

Mabsam, ^"Et Masma, et Duma, Massa, Ha-
dad, et Thema, ^Metur, Naphis, Cedma ;

hi

sunt filii Ismahélis. ^"Filii autem Cetùrae
concubinae Abraham, quos génuit : Zamran,
Jecsan, Madan, Madian, Jesboc, et Sue.

Porro filii Jecsan : Saba, et Dadan. Filii au-

tem Dadan : Assurim, et Latùssim, et Lào-

mim. ^-'Filii autem Madian : Epha, et Epher,

et Henoch, et Abida, et Heldaa ; omnes hi,

filii Cetùrae. ^'Génuit autem Abraham I-

saac : cujus fuérunt filii Esaù et Israel.

Chus generò Nemrod : questi cominciò ad
esser potente sopra la terra. ^' Mesraim
poi generò Ludim, e Ananim, e Laabim e
Nephtuim, '"come pure Phetrusim e Càs-
luim : dai quali sono usciti i Filistei e i

Càphtorim.

^"Or Chanaan generò Sidone, suo primo-
genito, come pure l'Hetheo, ^'e il Jebuseo e
l'Amorreo e il Gergeseo, '^e l'Heveo e l'A-

raceo e il Sineo, ^'^come pure l'Aradeo e il

Samareo e l'Hamatheo.

'I figli di Sem (furono) : Elam e Assur e

Arphaxad e Lud e Aram e Hus e Hul e

Gether e Mosoch. ''^Ora Arphaxad generò
Sale, il quale poi generò Heber. "E ad
Heber nacquero due figli : uno ebbe nome
Phaleg, perchè al suo tempo la terra fu di-

visa : e suo fratello ebbe nome Jectan. -"Ora
Jectan generò Elmodad e Saleph e Asàrmoth
e Jare, -'come pure Adoram e Huzal e

Decla, --'ed Hebal e Abimael e Saba, ed
anche -''Ophir ed Hevila e Jobab : tutti

questi (furono) figli di Jectan. -*Sem (adun-
que generò) Arphaxad, Sale, -^Heber, Pha-
leg, Ragau, -'^Serug, Nachor, Thare, -'A-

bram, questi è lo stesso che Abrahamo.
-"I figli di Abrahamo (furono) : Isaac e

Ismaele. -"E queste sono le loro genera-
zioni : il primogenito d'Ismaele fu Nabaioth
e poi Cedar e Adbeél e Mabsam, ^"e Masma
e Duma, Massa, Hadad e Thema, ^'Jetur,

Naphis, Cedma : questi sono i figli d'I-

smaele. ^-Ora i figli che Cetura moglie di

second 'ordine di Abrahamo generò furono :

Zamram, Jecsan, Madan, Madian, Jesboc e

Sue. E i figli di Jecsan (furono) Saba e

Dadan. E i figli di Dadan : Assurim e La-

tùssim e Laomim. ^^Or i figli di Madian :

(furono) Epha ed Epher ed Henoc e Abida
ed Eldaa : tutti questi furono figli di Cetura.

^""Abraham poi generò Isaac, di cui furon

figli Esali e Israel.

l'Gen. X, 22 et XI, 10.

-'Gen. XI, 26.

"Gen. XXV, 13.

•'•^ Gen. XXV, 4.

^•Gen. XXV, 19.

sono venuti i Filistei. Ai moderni questa parentesi

sembra spostata, essa dovrebbe essere posta dopo
Càphtorim, conforme a quanto si legge Amos IX,

7 e Deut. II, 23; Gerem. XLVII, 4. Può essere

che si tratti di una nota marginale infiltratasi poi

nel testo. Il Jebuseo ecc. Ved. n. Esod. XXIII, 23.

I discendenti di Sem (17-23) sono 26, cioè 5

figli, 5 nipoti, e 16 altri pronipoti. Questi vv. 17-

23 sono una riproduzione di Gen. X, 22-29. Hus,
Hul, Gether e Mosoch erano figli di Aram, come
si ha Gen. X, 23, e si ha in alcuni codici ebraici

e greci. Mosoch. E da preferirsi la lezione di al-

cuni codici ebraici Mes, che corrisponde a Gen.
X, 23. Arphaxad. Nei LXX si ha Arphaxad generò
Cainan, e Cainan generò Sale. Questa aggiunta

che nei LXX si trova pure Gen. X, 24 e XI, 12,

ha in suo favo/e S. Luca (III, 36), e può essere

riguardata come autentica (Ved. n. Gen. XI, 12-

13). Heber è probabilmente il padre degli Ebrei.

24-27. Discendenti di Sem in linea diretta sino

ad Abramo. I vari nomi sono riprodotti secondo
Gen. XI, 10-26, colla soppressione di tutte le no-

tizie storiche. Questi è lo stesso che Abrahamo.
Ved. Gen. XVII, 5.

28-34. I discendenti di Abramo. Anch'essi come
quelli di Noè si dividono in tre rami : cioè i di-

scendenti da Ismaele (29-31), i discendenti da Ce-

tura (32-33), e i discendenti da Isaac (34). I figli

di Abramo ecc. Ved. Gen. XXV, 11, 12. // primo-

genito ecc. Ismaele ebbe dodici figli, e i loro nomi
qui riferiti si trovano tali e quali in Gen. XXV,
13-15. Hadad. Questa lezione è da preferirsi a

Hadar, che si ha Gen. XXV, 15. I discendenti di

Cetura sono 16 cioè sei figli, sette nipoti e tre
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"Filii Esaù : Eliphaz, Ràhuel. Jehus, Ihe-

lom. et Core. ^"^Filii Eliphaz : Theman,
Omar, Sephi. Gathan. Cenez. Thamna, A-

raalec. ''Filii Ràhuel : Nahath. Zara. Sam-
raa. Meza. ''^Filii Seir : Lotan, Sobal, Sé-

beon. .\na, Dison. Eser. Disan. "'Filli Lo-

tan : Hori, Homam. Soror autem Lotan fuit

Thamna. *"Filii Sobal : Alian, et Mànahath.

et Ebal. Sephi. et Onam. Filii Sébeon : Aia

et .A.na. Filii Ana : Dison. ^Tilii Dison :

Hamram, et Eseban, et Jethran, et Charan.

^Filii Eser : Bàlaan, et Zavan, et Jacan.

Filii Disan : Hus et Aran.

*^Isti sunt reges, qui imperavérunt in

terra Edom, àntequam esset rex super filios

Israel : Baie filius Beor : et nomen civitàtis

ejus. Dénaba. ^^Mórtuus est autem Baie, et

regnàvit prò eo Jobab filius Zare de Bosra.

'^Cumque et Jobab fuisset mórtuus, regnà-

vit prò eo Husam de terra Themanórum.
^^Obiit quoque et Husam. et regnàvit prò

eo Adad filius Badad. qui percùssit Madian
in terra Moab : et nomen civitàtis ejus,

Avith. '"Cumque et Adad fuisset mórtuus,
regnàvit prò eo Semla de Màsreca. "Sed et

Semla mórtuus est. et regnàvit prò eo Saul

de Róhoboth. quae juxta amnem sita est.

"Mórtuo quoque Saul, regnàvit prò eo Bà-

lanan filius Achobor. ^°Sed et hic mórtuus
est, ei regnàvit prò eo Adad : cujus urbis

nomen fuit Phau. et appellata est uxor ejus

Meétabel filia Matred filiae Mézaab.

^^A.dad autem mórtuo. duces prò régibus

in Edom esse coepérunt : dux Thamna, dux

^^I figli di Esaù (furono) : Eliphaz, Rà-
huel, Jehus, Ihelom e Core. '^"^I figli di Eli-

phaz (furono) : Theman, Omar, Sephi, Ga-
than. Cenez : Thamna. Amalec. ^'I figli di

Ràhuel : Nahath, Zara, Samma. Meza. ^*I

figli di Seir : Lotan, Sobal, Sebeon, Ana,
Dison. Eser. Disan. ""'I figli di Lotan : Hori,

Homam. Sorella di Lotan fu Thamna. *°I

figli di Sobal : Alian e Menahath ed Ebal,

Sephi e Onam. I figli di Sebeon : Aia e Ana.

I figli di Ana : Dison. -"I figli di Dison :

Hamram ed Eseban e Jethran e Charan.

••-I figli di Eser : Balaan e Zavan e Jacan.

I figli di Disan : Hus e Aran.

^"Questi sono i re che regnarono nel paese

di Edom, prima che vi fosse un re sopra i

figli d'Israele: Baie figlio di Beor; e il

nome della sua città era Denaba. ^^Ora Baie

morì, e regnò in suo luogo Jobab figlio di

Zare di Bosra. ''E morto che fu Jobab, re-

gnò in sua vece Husam del paese dei The-
maniti. ^®E anche Husam morì, e regnò in

suo luogo Adad figlio di Badad, il quale

percosse i Madianiti nella terra di Moab : e

il nome della sua città era Avith. *'E anche

Adad essendo morto, regnò in sua vece

Semla di Masreca. '^E anche Semla morì,

e regnò in suo luogo Saul di Róhoboth, che

è situata presso il fiume. "Morto parimente

Saul, regnò in sua vece Balanan figlio di

Achobor. ^"Ma anche questi morì, e regnò

in sua vece Adad, la città del quale ebbe
nome Phau, e la sua moglie si chiamava
Meétabel, figlia di Matred, la quale era figlia

di Mezaab.
^^Poi morto Adad, invece dei re vi furono

dei principi in Edom : il principe Thamna,

Gen. XXXVl, 10.

pronipoti. I loro nomi sono indicati Gen. XXV,
1-4. I due versetti (32-33; presentano nei codici

numerose varianti, e vengono considerati da al-

cuni come un'aggiunta posteriore {Rev. Bib. 1916,

pag. 372-73). Le parole: e i figli di Dadan: As-

surim, Latusim e Laomim mancano nell'ebraico.

I discendenti di Isaac (34) sono due : Esaù e

Giacobbe. Israele (v. 34). Ved. Gen. XXV, 25 e

XXXII, 28.

35-42. Discendenti di Esaù (35-37) e di Seir

(38-42). I discendenti di Esaù sono 15, cioè cinque

figli e dieci nipoti. I loro nomi si hanno pure

Gen. XXXVI, 10-14. Thamma non è un figlio, ma
una delle mogli di Eliphaz (Gen. XXXVl, 12), e

la madre di Amalec. L'autore dei Paralipomeni

nelle genealogie cerca la brevità, e pone i nomi
l'un dopo l'altro, convinto che il lettore saprà

completare il suo pensiero, e distinguere i figli e

le mogli ecc. Intorno ad Amelec ved. n. Esod.

XVII, 8.

I figli di Seir (38-42) aborigeni dell'Idumea, ven-

gono qui nominati, non perchè discendessero da

Abramo, ma perchè si fusero coi discendenti di

Esaù, quando questi ultimi occuparono l'Idumea.

I loro nomi si trovano pure con qualche variante

di trascrizione in Gen. XXXVI, 20-28. Thamna del

V. 39 è la stessa persona ricordata al v. 36. Ham-
ram (41) è lo stesso che Hamdam (Gen. XXXVI,
26).

43-54. Re e capi dell'Idumea prima che fosse

costituita la dignità regia in Israele. La lista se-

guente dei varii nomi non è che la riproduzione

abbreviata con leggiere varianti di Gen. XXXVI,
31-39 (Ved. note ivi). Questi sono i re, che re-

gnarono... prima che vi fosse un re sopra Israele.

Queste parole mancano nel codice Vaticano (B),

dove si ha solo : e questi sono i loro re, ma si

trovano nel codice alessandrino (A) e in molti altri,

e perciò vanno ritenute. Se si ammette che i

vv. 31-39 del capo XXXVI della Genesi siano

un'aggiunta posteriore, le parole : prima che vi

fosse un re sopra i figli d'Israele alluderebbero

manifestamente a Saui. Alcuni (Cf. Rev. Bib. 1916,

p. 383) però traducono l'ebraico : prima che vi

fosse (sopra Edom) un re dei figli d'Israele. Si

avrebbe così un'allusione a David, il quale assog-

gettò Edom al potere ebraico (II Re Vili, 14).

Ved. n. Gen. XXXVI, 31-35.

51-54. I principi, o capi Idumei. La lista si

trova tale e quale Gen. XXXVI, 40-43. Poi morto

Adad, invece dei re vi furono dei principi in Edom.
Queste parole mancano nel greco. Nell'ebraico si
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Alva, dux Jetheth, "Dux Oolibama, dux
Eia, dux Phinon, *^Dux Cenez, dux The-
man, dux Mabsar, ^^Dux Màgdiel, dux Hi-

ram : hi duces Edom.

il principe Alva, il principe Jetheth, *-il

principe Oolibama, il principe Eia, il prin-
cipe Phinon, *^il principe Cenez, il principe
Theman, il principe Mabsar, **il principe
Magdiel, il principe Hiram : questi sono i

principi di Edom.

CAPO II.

/ dodici figli di Giacobbe 1-2. — 7 discendenti di Giuda j-8. — / discendenti

di Hesron g-41. — / discendenti di Caleb 42-^j.

^Filii autem Israel : Ruben, Simeon, Levi,

Juda, Issachar, et Zàbulon, -'Dan, Joseph,
Benjamin, Néphthali, Gad, et Aser.

^Filii Juda : Her, Onan, et Sela ; hi tres

nati sunt ei de filia Sue Chananitide. Fuit

autem Her primogénitus Juda, malus coram
Dòmino, et occidit eum. ''Thamar autem nu-
rus ejus péperit ei Phares et Zara

; omnes
ergo filii Juda, quinque. ^Filii autem Pha-
res ; Hesron et Hamul.

•^Filii quoque Zarae : Zamri, et Ethan, et

Eman, Chalchal quoque, et Darà, simul
quinque. 'Filli Charmi : Achar, qui turbàvit

Israel et peccavit in furto anathématis. *Filii

Ethan : Azarias.

'Ora i figli d'Israele sono : Ruben, Si-

meon, Levi, Giuda, Issachar e Zàbulon,
-Dan, Joseph, Beniamin, Néphthali, Gad e
Aser.

^I figli di Giuda : Her, Onan e Sela : que-
sti tre gli nacquero dalla figlia di Sue, Cha-
nanea. Ma Her, primogenito di Giuda, fu

perverso dinanzi al Signore, il quale lo fece

morire. '*E Thamar nuora di Giuda gli par-

torì Phares e Zara. Tutti i figli di Giuda fu-

rono dunque cinque. '^I figli di Phares (fu-

rono) : Hesron e Hamul. '^E i figli di Zara :

Zamri ed Ethan ed Eman e Chalchal e Darà,
cinque in tutto. 'I figli di Charmi : Achar,
il quale conturbò Israele, e peccò di furto

dell'anatema. *I1 figlio di Ethan : Azaria.

1 Gen. XXIX, 32 et XXX, 5 et XXXV, 23
3 Gen. XXXVIII, 3 et XLVI, 12.

•» Inf. IV. 1 ; Matth. I, 3.

''Jos. VII, 1.

ha solo : e Adad morì. I capi (0 principi) di Edom
erano: il principe Thamna ecc. Non sembra quindi

che vi sia una correlazione tra la lista dei re e

la lista dei principi. Se inoltre si osserva che
l'ebraico alluf (capo) indica originariamente una
tribii, un territorio ecc., si può ritenere come certo,

che i nomi seguenti non sono nomi di persone,
ma piuttosto delle località, nelle quali si erano
stabilite le varie tribù edomite. In conseguenza si

dovrebbe tradurre : il principe di Thamna, il prin-

cipe di Alva ecc. (Ved. n. Gen. XXXVI, 40-43).

Nel riferire le varie genealogie l'autore dei Pa-
ralipomeni procede per via di eliminazione, co-

minciando cioè da quelle, sulle quali non avrà

più a parlare. Per questo motivo tratta prima di

Japhet e di Cham, e poi di Sem, e prima di Ismael
e poi di Isaac, prima di Esaù e poi di Giacobbe.

CAPO II.

1-2. Nella seconda sezione (II, I-IV, 23) si ha
la genealogia di Giacobbe e di Giuda. L'autore
dopo lo sguardo generale del capo I, passa nei

capi II-VUI a descrivere le genealogie delle sin-

gole tribù, senza però aver intenzione di essere

completo. Egli si contenta di riprodurre le liste

genealogiche, come potè trovarle nelle famiglie

tornate dall'esiglio di Babilonia, e poiché tali fa-

miglie appartenevano per la massima parte alle

tribù di Giuda, di Beniamin e di Levi, è facile

spiegare perchè le genealogie di queste tre tribù

siano più precise, e presentino minori lacune delle

altre. Nei vv. 1-2 si enumerano i dodici figli di

Giacobbe, che formano come i punti di partenza

per tutte le genealogie seguenti (Cf. Gen. XXXV,
23-26). Ruben... Zàbulon, i sei figli di Lia. Dan,
primogenito di Baia, viene nominato dopo i sei

figli di Lia, come nella profezia di Giacobbe (Gen.
XLIX, 16), benché in ordine di tempo fosse nato

prima di Issachar e di Zàbulon. Joseph e Be-
niamin, i due figli di Rachele. Nephtali, secondo
figlio di Baia. Gad e Aser, i due figli di Zelpha.

3-8. I discendenti di Giuda. Si comincia dai

cinque figli (3-4). Ved. Gen. XXXVIII, 1-30. Her
e Onam non lasciarono posterità. Her fu perverso

(Ved. Gen. XXXVIII, 7). Anche Onam fu percosso

di morte dal Signore per la sua perversità (Gen.

XXXVIII, 10). I discendenti di Pliares, di Zara e

di Sela formarono tre rami della tribù di Giuda.

Nei vv. 5-8 si hanno i figli di Phares e di Zara.

Phares ebbe due figli : Hesron e Hamul (Gen.

XLVI, 12), i quali sostituirono Her e Onam come
capi di famiglie. I discendenti di Hesron verranno

indicati ai vv. 9 e ss. Hamul viene ricordato come
capo di famiglia (Num. XXVI, 21). I discendenti

di Zara sono cinque figli e due nipoti. Questa ge-

nealogia (6-8) non è riferita altrove nella Scrittura.

Zamri è probabilmente lo stesso che Zabdi men-
zionato in Giosuè VII, 1. Ethan, Eman, Chachal e

Darà vengono da alcuni identificati con Ethan,
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'Filii autem Hesron qui nati sunt ei : Je-

ràmeel, et Ram .et Càlubi.
^° Porro Ram génuit Aminadab. Aminadab

autem génuit Nahàsson, principem filiórum

Juda. "Nahàsson quoque génuit Salma, de

quo ortus est Booz. '"Booz vero génuit

Obed. qui et ipse génuit Isai. '^Isai autem
génuit primogénitum Eliab. secùndum Abi-

nadab, tértium Simmaa, '^Quartum Nathà-

naèl, quintum Ràddai, ^'Sextum Asom, sép-

timum David : "^Quorum soróres fuérunt

Sàrvia. et Abigail. Filii Sàrviae : .Abisai.

Joab, et .Asaèl : tres. ^'Abigail autem génuit

.\masa, cujus pater fuit Jether Ismahelites.

'*Caleb vero filius Hesron accépit uxó-

rem nòmine .Azuba, de qua génuit Jérioth :

fuerùntque filii ejus Jaser, et Sobab, et Ar-

don. '"Cumque mórtua fuisset Azuba, ac-

cépit uxórem Caleb. Ephratha, quae péperit

ei Hur. -"Porro Hur génuit Uri : et Uri gé-

nuit Bezéleel.

'Post haec ingréssus est Hesron ad filiam

Machir patris Gàlaad, et accépit eam cum
esset annórum sexaginta : quae péperit ei

Segub. -"Sed et Segub génuit Jair, et pos-

sédit viginti tres civitàtes in terra Gàlaad.

^Cepitque Gessur, et Aram, óppida Jair :

et Canath, et viculos ejus sexaginta cività-

tum : omnes isti, filii Machir patris Gàlaad.

*Cum autem mórtuus esset Hesron, ingrés-

sus est Caleb ad Ephratha. Hàbuit quoque
Hesron uxórem Abia, quae péperit ei Ashur
patrem Thécuae.

^^la i figli che nacquero a Hesron (fu-

rono) : Jerameel e Ram e Calubi.

'"E Ram generò Aminadab : Aminadab
generò Nahàsson, principe de' figli di Giuda.
"Nahàsson poi generò Salma, da cui nac-

que Booz. '-£ Booz generò Obed, il quale

poi generò Isai. '"^E Isai generò il suo pri-

mogenito Eliab, il secondo Abinadab, il terzo

Simaa, "il quarto Nathanael, il quinto Ràd-
dai, '^

il sesto Asom. il settimo David, '^dei

quali furono sorelle Sarvia e Abigail. I figli

di Sarvia (furono) tre : Abisai, Joab e Asael.

^'Abigail generò Amasa, il cui padre fu Je-

ther Ismaelita.

''^Or Caleb figlio di Hesron prese una
moglie chiamata Azuba, dalla quale generò
Jerioth : e suoi figli furono Jaser e Sobab
e Ardon. '"E morta Azuba, Caleb prese per

moglie Ephratha, la quale gli partorì Hur.
-"Hur poi generò Uri : e Uri generò Be-
zéleel.

-'Dipoi Hesron si unì alla figlia di Machir
padre di Gàlaad, e la prese avendo egli

sessant'anni : ed essa gli partorì Segub. ""E

Segub generò Jair, il quale possedette ven-

titre città nella terra di Gàlaad. -^Ma Ges-
sur e Aram presero le città di Jair, e Canath
e i suoi borghi, sessanta città : tutti questi

erano figli di Machir, padre di Gàlaad. -*E

dopo che fu morto Hesron, Caleb si unì a

Ephratha. Hesron ebbe ancora per moglie
.'Xbia, la quale gli partorì Ashur padre di

Thecua.

^ Riith, IV, 19. " 1 Reg. XVI, 6, 8, 9 et XVII, 12.

Heman, Chalcol e Dorda, dei quali si vanta la

sapienza nel III Re IV, 31. Non ostante una certa

rassomiglianza dei nomi, l'identificazione proposta
non sembra verosimile, poiché mentre qui si tratta

dei figli di Zara, invece nel libro dei Re è que-
stione dei figli di Mahol. Acliar è chiamato .Achan

nel libro di Giosuè (VII, 1 e ss.), dove si narra

con tutti i particolari il misfatto da lui compiuto.
Conturbò Israele. Ved. n. Gios. VII, 25.

9. I discendenti di Hesron (9-41). Si comincia
coll'indicare i suoi tre figli (9). Ram. viene chia-

mato Aram nel greco e nella genealogia riferita

da S. Matteo (I, 3-4). Calubi è lo stesso che Caleb,

come si ha nel greco.

10-17. I discendenti di Ram (Cf. Ruth. IV,

19-22; Matt. I, 3-5). Sahasson principe ecc. Na-
hàsson fu capo della tribù di Giuda al tempo del-

l'uscita d'Israele dall'Egitto (Ved. Num. II, 3;
VII, 12). Salma, o Salmon come si ha in Ruth
(IV, 20) e in S. Matteo (I, 4) e in S. Luca (III, 32).

Isai. Nel greco si ha fesse, e quest'ultima forma
si trova pure in alcuni passi della Volgata. Nei
vv. 13-16 si hanno i figli di Isai (sette figli e due
figlie). I primi tre figli sono anche ricordati nel

I Re XVI, 6-9 e XVII, 13, mentre gli altri tre,

cioè Nathanael, Raddai e Asom non sono nomi-
nati altrove nella Scrittura. Il settimo David. Isai

aveva otto figli (I Re XVI, 10), e David era l'ot-

tavo, ma uno di essi morì prima di giungere al-

l'età matura, e aver posterità ; e perciò viene

omesso nella genealogia. Sarvia, Abigail e i loro

figli sono spesso menzionati nella storia di David
(I Re XXVI, 6; II Re II, 18; III 39; XVII, 25;
XIX, 13 ecc.). / figli di Sarvia ecc. Abisai, Joab
e Asael vengono sempre chiamati figli di Sarvia,

senza che si indichi mai il loro padre. Il fatto si

spiega perchè Sarvia era sorella del re David, e

quindi la sua nobiltà si riversava anche sui figli,

mentre il padre era forse di origine oscura. Ismae-

lita (Ved. n. Gen. XXVII, 25). Nel II Re XVII, 25

si ha Israelita nell'ebraico, e Jezraelita nel greco

e nel latino. La lezione Ismaelita è da preferirsi,

e può dar ragione della poca considerazione in

cui fu tenuto Amasa alla corte di David fino al

tempo della ribellione di Absalom (lì Re XVII, 25).

Egli era di origine straniera. Piiì tardi David lo

fece capo del suo esercito, ma venne ucciso da

Joab (lì Re XIX, 13; XX, 4-6, 8-10).

18-24. I discendenti di Caleb. Dal v. 18 sino

alla fine del capo l'autore ha attinto quasi tutti i

dati a documenti particolari andati perduti in se-

guito. Caleb è lo stesso che Calubi del v. 9. Nei
vv. 18-20 si indicano i figli, o meglio i discendenti

che ebbe da Azuba sua prima moglie, e da Ephrata
sua seconda moglie. L'ebraico è assai oscuro, e

probabilmente corrotto. Ecco come potrebbe tra-

dursi il V. 18 : Caleb figlio di Hesron ebbe figli

da Azuba sua moglis, e da Jerioth; e questi fu-

rono i figli di quella (Azuba) : Jaser ecc. Jerioth

sarebbe stata una concubina, o moglie di secondo
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"Nati sunt autem filii Jeràmeel primogè-

niti Hesron, Ram primogénitus ejus, et

Buna, et Aram, et Asom, et Achia. -"^Ouxit

quoque uxórem àlteram Jeràmeel, nomine
Atara, quae fuit mater Onam. -'Sed et filii

Ram primogèniti Jeràmeel, fuèrunt Moos,

Jamin, et Achar. -'*Onam autem hàbuit fi-

lios Sémei, et Jada. Filii autem Sémei : Na-

dab, et Abisur. -'^Nomen vero uxóris Abi-

sur, Abihail, quae pèperit ei Ahóbban, et

Molid. ^"Filii autem Nadab fuèrunt Saled et

Apphaim. Mórtuus est autem Saled absque

liberis. ^'Filius vero Apphaim, Jesi : qui

Jesi génuit Sesan. Porro Sesan gènuit Oho-
lai. ^"Filii autem Jada fratris Sèmei : Jether

et Jonathan. Sed et Jether mórtuus est abs-

que liberis. ^^Porro Jonathan gènuit Phaleth,

et Ziza. Isti fuèrunt filii Jeràmeel. -"Sesan

autem non hàbuit filios, sed filias ; et ser-

vum Aegyptium nomine Jéraa. '^Deditque

ei filiam suam uxórem. quae pèperit ei

Ethei. ^"^Ethei autem génuit Nathan, et Na-

than gènuit Zabad. "^'Zabad quoque gènuit

Ophlal et Ophlal génuit Obed, ^'Obed gé-

nuit Jehu, Jehu génuit Azariam, '^Azarias

gènuit Helles, et Helles gènuit Elasa, ^'^Elasa

gènuit Sisàmoi, Sisàmoi génuit Sellum, ^'Sel-

lum génuit Icamiam, Icamia autem génuit

Elisama.

-^E a Jeràmeel primogenito di Hesron
nacquero i figli Ram suo primogenito e

Buna, e Aram e Asom e Achia. ""^E Jerà-

meel prese ancora un'altra moglie di nome
Atara, la quale fu madre di Onam. "'E i figli

di Ram primogenito di Jeràmeel furono

Moos, Jamin e Achar. -'Onam poi ebbe i

figli Semel e Jada. I figli di Semel furono

Nadab e Abisur. -'E il nome della moglie
di Abisur fu Abihail, la quale gli partorì

Ahobban e Molid. ^"E i figli di Nadab furono

Saled e Apphaim. E Saled morì senza figli.

^'Ma il figlio di Apphaim fu Jesi : il qual

Jesi generò Sesan. E Sesan generò Oholai.

^"I figli di Jada fratello di Semel furono Je-

ther e Jonathan : ma Jether morì senza figli.

^^E Jonathan generò Phaleth e Ziza. Questi

furono i figli di Jeràmeel. ^''E Sesan non
ebbe figli, ma figlie : e uno schiavo egiziano

per nome Jeraa, ^-"^a cui diede per moglie

la sua figlia, la quale gli partorì Ethei. ^"^E

Ethei generò Nathan, e Nathan generò Za-

bad. ^'E Zabad generò Ophlal, e Ophlal ge-

nerò Obed, '''*Obed generò Jehu, Jehu ge-

nerò .Azaria, ^'''Azaria generò Helles, Helles

generò Elasa, ''"Elasa generò Sisàmoi, Si-

sàmoi generò Sellum, ^'Sellum generò Ica-

mia, e Icamia generò Elisama.

ordine, i cui figli però non vengono nominati. Il

greco presenta tin senso analogo. Il siriaco in-

vece conviene colla Volgata latina : Caleb... prese

una moglie chiamata Azuba, dalla quale ebbe }e-

rioth: i suoi figli (di Jerioth e quindi i nipoti di

Caleb) furono ecc. Ephrata, meglio Efrat, come
si ha nell'ebraico e nel greco. Bezeleel (v. 20), il

celebre artista, che fece il tabernacolo e i suoi

arredi (Esod. XXXI, 2).

Nei vv. 21-23 si ha la posterità di Hesron da

parte della figlia di Machir. Si tratta di una pa-

rentesi per mostrare come il sangue di Giuda si

trasfuse in una parte della tribù di Manasse. Ma-
chir fu il primogenito di Manasse (VII, 14; Gios.

XVII, 1). Padre di Galaad (Num. XXVI, 29). Ga-
laad è assieme nome di persona e di contrada

(Num. XXXII, 39). Jair viene anche detto figlio

di Manasse. Ventitré città ecc. La conquista di

queste città, chiamate Havoth-Jair, ebbe luogo al

tempo di Mosè (Num. XXXIl, 39-42; Deut. Ili,

4, 14-15; Gios. XIIl, 30; Giud. X, 4). Il loro

numero non è però sempre uguale nelle varie

narrazioni. Gessur, cioè i Gessuriti, piccolo po-

polo che abitava al Sud dell'Hermon e al Nord-

Ovest di Basan (Deut. III, 14). Aram, cioè gli

Aramei, o Siri di Damasco. Canaih. Ved. n. Num.
XXXII, 42. / SUOI borghi (lett. le sue figlie), cioè

i villaggi che dipendevano da Canath (Ved. Num.
XXI, 25). Sessanta è il numero delle città prese

da quei di Gessur e di Aram. Tutti questi, cioè

Segub e Jair. Altri preferiscono tradurre secondo

il greco : tutte queste (città) erano dei figli (lat.

del figlio) di Machir padre di Galaad.

Nel v. 24 viene indicato un altro figlio di Hes-

ron. L'ebraico differisce però dalla Volgata, ed è

probabilmente corrotto. Esso va tradotto : Dopo la

morie di Hesron a Caleb-Ephrata (forse Bethle-

hem?), Abia sua moglie gli partorì Ashur padre

di Thecua. La lezione della Volgata è da prefe-

rirsi, poiché si accorda meglio col v. 19. Abia fu

una terza moglie di Hesron. Padre di Thecua,

cioè degli abitanti di Thecua, città a due ore al

Sud di Bethlehem. Anche qui Thecua è un nome
di persona e di località.

25-41. I discendenti di Jeràmeel. Nei vv. 25-26

si hanno i figli, che egli ebbe da due mogli. Asom
e Achia. Nell'ebraico manca la congiunzione e, e

perciò alcuni pensano che Achia sia il nome della

moglie di Jeràmeel, e traducono : da Achia. 11

greco tradusse : ,450^ e suo fratello. Come si

vede il testo è incerto. Nel v. 27 si hanno i figli

di Ram primogenito di Jeràmeel; e nei vv. 28-

33 i discendenti di Onam (v. 26). Sesan generò

Oholai (v. 31). Oholai deve essere il nome non
di un figlio ma di una figlia, poiché al v. 34 si

legge che Sesan non ebbe figli. I vv. 34-41 ci

fanno conoscere la posterità di Sesan nella linea

della figlia. Un servo egiziano. Tra coloro che se-

guirono gli Ebrei nell'uscita dall'Egitto vi erano

degli schiavi, e i prigionieri di guerra venivano

talvolta ridotti in ischiavitù. Gli Ebrei potevano

quindi aver degli schiavi al loro servizio, e il

fatto qui narrato mostra che essi godevano di

certi privilegi. I discendenti di un Egiziano pote-

vano alla terza generazione diventare membri ef-

fettivi del popolo di Dio (Deut. XXIII, 7-8). Come
si vede un ramo della tribiì di Giuda non si con-

servò se non per l'unione con uno straniero. Eli-

sama (41). Da Giuda fino ad Elisama vi sareb-

bero 24 generazioni, dato che nella lista dei nomi

non vi siano alcune omissioni, il che è però ben

lungi dall'essere certo. Nel greco al v. 41 si ag-

giunge : e Elisama generò Ismael.
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••-Filii autem Caleb fratris Jeràmeel : Mesa
primogénitus eius. ipse est pater Ziph : et

filii Marésa patris Hebron. ^' Porro filii He-
bron. Core, et Thaphua, et Recem, et

Samma. "Samma autem génuit Raham, pa-

trem Jércaam. et Recem génuit Sàmmai.
•'Filius Sammai. Maon : et Maon pater

Bethsur.

"•^Epha autem concubina Caleb péperit

Haran. et Mesa, et Gezez. Porro Haran gé-

nuit Gezez. ^'Filii autem Jahàddai. Regom,
et Jóathan. et Gesan, et Phalet, et Epha, et

Saaph. 'Concubina Caleb Màacha. péperit

Saber et Tharana. ^''Génuit autem Saaph,
pater Madmena, Sue patrem Màchbena, et

patrem Gàbaa. Filia vero Caleb fuit Achsa.

'"Hi erant filii Caleb, filii Hur primogèniti
Ephratha, Sobal pater Cariathiarim, '''Salma

pater Béthlehem, Hariph pater Béthgader.
"Fuérunt autem filii Sobal patris Cariathia-

rim, qui vidébat dimidium requietiónum.
~^Et de cognatióne Cariathiarim, Jéthrei : et

Aphùthei, et Semàthei. et Masérei. Ex his

egrèssi sunt Saraitae, et Esthaolitae. ^'Filii

Salma. Béthlehem, et Netóphathi, Corónae
domus Joab, et dimidium requietiónis Sarai.

*^Cognatiónes quoque scribàrum habitàntium
in Jabes, canéntes atque resonàntes, et in

tabernàculis commoràntes. Hi sunt Cinaéi,
qui venérunt de Calóre patris domus Re-
chab.

••-Or i figli di Caleb fratello di Jeràmeel
furono : Mesa suo primogenito, che fu padre
di Ziph : e i figli di Maresa padre di He-
bron. '-'E i figli di Hebron furono : Core e
Taphua e Recem e Samma. '"E Samma ge-
nerò Raham, padre di Jercaam, e Recem ge-
nerò Sammai. '''Figlio di Sammai fu Maon :

e Maon fu padre di Bethsur.
^''Ed Epha moglie di secondo ordine di

Caleb partorì Haran e Mosa e Gezez. E
Haran generò Gezez. ^"E i figli di Jahàddai
furono : Regom e Joathan e Gesan e Phalet
ed Epha e Saaph. "*Maacha moglie di se-

cond 'ordine di Caleb partorì Saber e Tha-
rana. ^-'E Saaph padre di Madmena generò
Sue, padre di Màchbena e padre di Gabaa,
Figlia poi di Caleb fu Achsa.

""Questi sono figli di Caleb, figlio di Hur,
primogenito di Ephrata : Sobal padre di Ca-
riathiarim, "'Salma padre di Béthlehem, Ha-
riph padre di Béthgader. ''-E Sobal padre di

Cariathiarim ebbe dei figli Egli possedeva
la metà dei luoghi di riposo. ''"'E dalle fa-

miglie di Cariathiarim (vennero) i Jethrei

e gli Aphùthei e i Semàthei e i Masarei. Da
questi derivarono i Saraiti, e gli Esthaoliti.

^'Figli di Salma furono Béthlehem e Netó-
phathi, le corone della casa di Joab, e la

metà del luogo di riposo di Sarai. ^^E le

famiglie degli scribi, che abitano in Jabes,
cantando e sonando e abitando sotto le tende.

Questi sono i Cinei discesi da Calore padre
della casa di Rechab.

42-45. Discendenti di Caleb (42-55). Si comincia
dalla linea di Mesa (42-45). Ziph (I Re XXIll, 14),

Hebron (Gen. XXIII, 2). Thaphua, Recem, Maon,
Bethsur furono i fondatori delle città omonime,
che si trovavano tutte nella tribù di Giuda (Ved.
n. Gios. XV, 34, 55, 58; XVIII, 27). Potrebbe
essere però che i primi Ebrei abitatori della terra

promessa abbiano preso il nome delle località abi-

tate. Ad ogni modo è certo, come si è già osser-
vato altre volte, che alcuni nomi di queste genea-
logie significano assieme persone e località.

46-49. Discendenti di Caleb per la linea di due
mogli di secondo ordine : Epha (46-47) e Maacha
(48-49). Caleb. Questo Caleb (9, 24, 42), figlio di

Hesron non va confuso con Caleb figlio di Je-
phone, uno degli esploratori di Chanaan, la cui

genealogia si ha al capo IV, 15 (Num. XIII, 7).

Haran generò Gezez. Probabilmente invece di

Gezez si deve leggere Jahàddai. Si tratta di uno
sbaglio di copista, se pure non si preferisce am-
mettere che il nome di Gezez sia stato portato da
due persone. Nel greco mancano le parole : Haran
generò Gezez. — Saaph padre di Madmena, ebr.

Maacha... partorì Saaph padre... e Sue ecc.;

greco : Saaph generò il padre di Madmena e Sue.
Intorno a Màchbena e a Gabaa (Ved. Gios. XV,
31, 57. Achsa non va confusa con .4xa figlia di

Caleb, figlio di Jephone, della quale si parla nei

libri di Giosuè (XV, 16 e ss.) e dei Giudici (I, 12).

50-55. Discendenti di Caleb per la linea di Hur.
Questi furono figli di Caleb. Dopo queste parole
è necessario un punto come si ha nel greco, se
pure non si preferisce ammettere che si tratti di

un altro Caleb diverso dal figlio di Hesron e dal

figlio di Jephone. Figlio di Hur. Nel greco si ha il

plurale : figli di Hur, primogenito ecc. Tutto il

versetto può tradursi : questi sono figli di Caleb.
I figli di Hur primogenito di Ephrata: Sobal ecc.

Padre. Questa parola in alcuni casi potrebbe anche
tradursi per capo, principe. Cariathiarim e Béth-
lehem. Ved. Gen. XXXV, 19; Gios. IX, 17. Béth-
gader è il nome di una città, che potrebbe identifi-

carsi con Cader (Gios. XII, 13), o Gedor (Gios.

XV, 58). Nel greco al v. 51 si legge : Salomon
padre di Baitha, Lammon padre di Baithalaem e

Harim (Hariph) padre di Bethgedor. — (52) Egli

possedeva la metà di un paese d'altronde scono-
sciuto, detto luogo di riposo. La Volgata ha tra-

dotto alcuni nomi proprii come nomi comuni. Ecco
l'ebraico : Sobal padre di Cariathiarim ebbe dei

figli: Haroe, Hatsi-Hammenuhoth. Si tratta di

località (sconosciute) abitate dai discendenti di

Sobal. Anche i LXX tradussero : e i figli di Sobal
furono Araa e Aisi e Ammanith (53) e Oumasphae
città di fair ecc. / fethrei (v. 53) sono ricordati

II Re XXIII, 38. Gli Aphùthei, i Semàthei e

Maserei non sono nominati altrove. 1 Saraiti e gì

Esthaoliti sono gli abitanti di Saraa e di Estaol
(Ved. n. Giud. XIII, 25; Gios. XV, 33; XIX, 41).

Figli di Salma furono gli abitanti di Béthlehem ecc.

Netophati è una città di Giuda presso Béthlehem
(II Re XXIII, 28-29; Esdr. Il, 21-22). Le corone
della casa di Joab. L'ebraico : Ataroth-Beth-Joab
(greco : Ataroth della casa di Joab) è il nome
proprio d; una località dei dintorni di Béthlehem.
La metà del luogo di riposo. L'ebraico Hatsi-Ham-
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CAPO III.

/ discendenti di David 1-24.

'David vero hos hàbuit filios, qui ei nati

sunt in Hebron
;
primogénitum Amnon ex

Achinoam Jezrahelitide, secùndum Daniel

de Abigail Carmelitide, "Tértium Absalom
filium Màacha filiae Thólmai regis Gessur,

quartum Adoniam filium Aggith, ^Quintum
Saphatiam ex Abitai, sextum Jéthraham de

Egla uxóre sua. 'Sex ergo nati sunt ei in

Hebron, ubi regnàvit septem annis, et sex

ménsibus. Triginta autem et tribus annis re-

gnàvit in Jerùsalem.
^Porro in Jerùsalem nati sunt ei filli, Sim-

maa, et Sobab, et Nathan, et Salomon, qua-

tuor de Bethsabée filia Ammiel, ^Jébaar

quoque, et Elisama, 'Et Eliphaleth, et Noge,

et Nepheg, et Japhia, '^Necnon Elisama, et

Eliada, et Elipheleth, novem : ^Omnes hi,

filli David, absque filiis concubinàrum : ha-

buerùntque sorórem Thamar.

'"Filius autem Salomónis, Róboam : cujus

Abia fìlius génuit Asa. De hoc quoque natus

est Jósaphat, "Pater Joram : qui Joram gé-

nuit Ochoziam, ex quo ortus est Joas. "Et

'David poi ebbe questi figli, che gli nac-
quero in Hebron

;
il primogenito Amnon da

Achinoam Jezrahelita, il secondo Daniel da
Abigail del Carmelo, "il terzo Aosalom figlio

di Maacha figlia di Tholmai re di Gessur,
il quarto Adonia figlio di Aggith, '^il quinto

Saphatia da Abitai, il sesto Jéthraham da

Egla, sua moglie. "'Gli nacquero pertanto

sei figli in Hebron, dove egli regnò sette

anni e sei mesi. In Gerusalemme poi regnò
trentatre anni.

^E in Gerusalemme gli nacquero questi

figli : Simmaa e Sobab e Nathan e Salomon,
tutti quattro da Bethsabée figlia di Amiel. *E
poi Jebaar ed Elisama, 'ed Eliphaleth e

Noge e Nepheg, Japhia, ^e anche Elisamia

ed Eliada ed Elipheleth, in tutto nove. ^Tutti

questi furono i figli di David, senza i figli

delle mogli di secondo ordine : ed ebbero
una sorella, cioè Thamar.

'"Or il figlio di Salomone fu Roboam, il

cui figlio Abia generò Asa. E da questo

nacque Jósaphat, "padre di Joram : e joram
generò Ochozia, da cui nacque Gioas : '^il

1 II Reg. Ili, 2.
-'•

li Reg. V, 14.

manathi è un nome proprio di località, come al

V. 52. Sarai, ebr. Soreiti. Si tratta probabilmente

dei Saraiti del v. 53, oppure di una famiglia sco-

nosciuta. Jabes è una località di Giuda non iden-

tificata. Cantando, suonando, dimorando. Nell'e-

braico si hanno anche qui nomi proprii : i Thi-

ratei, i Simatei, i Sucatei (greco : i Thargathiim,

i Samathiim, e i Sncliathiim). I Cinei (Ved. Gen.
XV, 19) erano di origine Madianita. Molti di essi

però accompagnarono gli Ebrei nella Palestina, e

dopo la conquista del paese si stabilirono al Sud
del territorio toccato a Giuda, e vissero sempre
in stretta unione col popolo d'Israele (Num. X,

29; Giud. I, 16 ecc.). Calore è la traduzione del

nome proprio ebraico Hamatli. Intorno alla casa

di Rechab, ossia ai Rechabiti, ved. n. IV Re X,

15; Gerem. XXXV, 2-10

CAPO III.

1-4. I discendenti di David (1-24). Si comincia

dai sei figli avuti a Hebron (1-4). Ved. II Re III,

2-5. L'autore torna ora a parlare del ramo princi-

pale della tribii di Giuda (II, 15), che con David
ebbe la parte più importante nella storia del po-

polo Ebreo. Hebron. Ved. n. Gen. XXIII, 2. Jez-

rahelita (Ved. n. Ili Re XXI, 1), cioè della città

di Jezrahel. 7/ secondo Daniel. Nel II Re III, 13

è chiamato Cheleab. In un luogo o nell'altro il

testo ha subito im'alterazione. Carmel. Ved. n.

I Re XV, 12. Sette anni... trentatre anni. Ved.

II Re II, 11 ; V, 5; III Re II, 11.

5-9. Tredici figli nati a David in Gerusalemme.
Questa stessa lista con qualche variante di tra-

scrizione si trova pure al capo XIV, 4-7 e II Re
V, 14-16 colla differenza che nel libro dei Re sono

omessi i nomi del settimo e dell'ottavo figlio, i

quali forse morirono in tenera età. Bethsabée nel-

l'ebraico è chiamata per abbreviazione Batsua. Il

suo padre nel II Re XI, 3 ecc. porta il nome di

Eliam. Può essere che avesse due nomi. Elipha-

leth (v. 7) nell'ebraico è scritto allo stesso modo
che Elipheleth (v. 8). Probabilmente il settimo

figlio Eliphaleth morì nell'infanzia, e David diede

il suo nome a un altro figlio natogli dopo. Nove,

non contando i quattro di Bethsabée. In tutto gli

nacquero a Gerusalemme tredici figli. Il v. 9 forma

una specie di conclusione. Thamar non fu l'unica

figlia di David, ma essa viene qui ricordata in

modo speciale a motivo di quanto è narrato II Re
XIII, 1 e ss.

10-16. La discendenza di David nella casa reale

fino all'esilio. Roboam, .Abia, Asa ecc. Si tratta

dei re di Giuda, la storia dei quali è descritta nel

III e nel IV libro dei Re. Tra Ochozia e Gioas

(v. 11) viene omessa l'usurpatrice del trono Atha-

lia (IV Re XI, 1 e ss.). .Azaria (v. 12) nei Parali-

pomeni è d'ordinario chiamato Ozia (II Par. XXVI,

1, 3, 8, 9, 11 ecc.) mentre nel IV libro dei Re
porta nell'ebraico or l'uno or l'altro nome (IV Re

XIV, 21; XV, 1, 6, 13, 17, 32, 34 ecc.). Johanan

(v. 15). Questo figlio di Josia non è ricordato al-

trove, e probabilmente dovette morire nell'infanzia.

Joakim, o Eliacim (IV Par. XXXVl, 4). Sedecia o

Mathania (IV Re XXIV, 17) fu l'ultimo re di Giuda,
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huius Amasias filius génuit Azariam. Porro
Azariae filius Jóathan ^'Procreàvit Achaz pa-

trem Ezechiae. de quo natus est A\anasses.

'^Sed et Manàsses génuit Amon patrem Jo-

siae. "Filii autem Josiae fuérunt, primogé-
nitus Jóhanan, secùndus Jóakim, tértius Se-

decias, quartus Sellum. '*De Jóakim natus

est Jechonias. et Sedecias.

'"Filii Jechoniae fuérunt. Asir. Salàthiel,

'*Melchiram, Phadaia, Sénneser. et Jecemia.
Sama. et Nadabia. '^De Phadaia orti sunt
Zoróbabel et Sémei. Zoróbabel génuit Mo-
sóllam, Hananiam, et Salómith sorórem eó-

rum : -"Hàsaban quoque, et Ohol. et Bara-

chian, et Hasadian, Josàbhesed. quinque.

-'Filius autem Hananiae. Phaltias pater Je-

seiae. cujus filius Raphaia : hujus quoque
filius, Arnan, de quo natus est Obdia. cujus

filius fuit Sechenias. --Filius Secheniae. Se-

meia : cujus filii Hattus. et Jégaal. et Baria.

et Naaria. et Saphat, sex nùmero. -'Filius

Naariae, Elioénai. et Ezechias, et Ezricam,

tres. -^Filii Elioénai, Oduia, et Eliasub, et

Pheleia, et Accub, et Jóhanan, et Dalaia. et

Anàni, septem.

cui figlio Amasia generò Azaria. Or il figlio

di Azaria Joathan '^generò Achaz padre di

Ezechia, da cui nacque Manasse. " Manasse
poi generò Amon padre di Josia. '"'Or i figli

di Josia furono il primogenito Jóhanan, il

secondo Jóakim, il terzo Sedecia, il quarto
Sellum. "^Di Jóakim nacque Jechonia e poi

Sedecia.

'"I figli di Jechonia furono Asir, Salàthiel,

'^Melchiram, Phadaia, Sénneser e Jecemia,
Sama e Nadabia. ''Di Phadaia nacquero Zo-
róbabel e Semei. Zoróbabel generò Mosol-
lam. Hanania e Salómith loro sorella : -"e

anche Hasaban e Ohol e Barachia e Hasadia
e Josàbhesed. cinque in tutto. -'Or il figlio

di Hanania fu Phaltias, padre di Jeseia, il

cui figlio fu Raphaia : e il figlio di questo fu

Arnan, da cui nacque Obdia, il cui figlio

fu Sechenia. --II figlio di Sechenia fu Se-

meia, i figli del quale furono Hattus e Jé-
gaal e Baria e Naaria e Saphat, in numero
di sei. -''I figli di Naaria furono Elioénai ed
Ezechia ed Ezricam, tre in tutto. -^I figli di

Elioénai furono Oduia ed Eliasub e Phe-
leia e Accub e Jóhanan e Dalaia e Anani,

sette in tutto.

"^Matth. I, 11.

e morì in esilio. Sellum è lo stesso che Joachaz
(Gerem. XXII, 11). E strano che venga detto

quarto mentre consta da IV Re XXIII, 31 ; XXIV,
18; II Par. XXXVI, 2, 11, che era più vecchio
di Sedecia, suo fratello. Se non si tratta di uno
spostamento di nomi dovuto ai copisti, si può
pensare che gli sia stato dato l'ultimo luogo a

motivo della brevità del suo regno, che durò solo
tre mesi. Jechonia, o Joakin (IV Re XXIV, 6).

Sedecia figlio di Jechonia non va confuso coll'ul-

timo re di Giuda.
17-24. Discendenza della casa di David dopo

l'esiglio. La piil parte dei nomi sono nuovi. Asir.

E assai incerto se qui si tratti di un nome proprio,

o non piuttosto di un nome comune che significa

prigione. L'ebraico infatti può tradursi : i figli di

Jechonia prigione (a Babilonia) : Salàthiel suo fi-

glio ecc. Nella genealogia di S. Matteo (I, 12) tra

Jechonia e Salàthiel non figura Asir. II greco ha :

i figli di Jeconia: Asir, Salàthiel suo figlio (di

Asir) ecc. Melchiram... nipoti di Jechonia. Zoro-
babel (v. 19). In S. Matteo (I, 12. Vedi pure Agg.
I, 1 ; 12; Esdr. Ili, 2) Zoróbabel è detto figlio di

Salàthiel, cioè nipote, oppure erede, figlio adot-

tivo o legale, secondo la legge del levirato (Deut.
XXV, 5 e ss.). Nei vv. 19-24 si ha la genealogia
di Zoróbabel, la quale si estende, secondo alcuni,

sin oltre l'età di Esdra. Se si ammette che Esdra
è l'autore dei Paralipomeni, si deve conchiudere
che alcuni nomi furono aggiunti più tardi da un
qualche altro autore ispirato (Vedi Introduzione).

Hanania viene da alcuni identificato con Joanna
(Lue. Ili, 27). In numero di sei (v. 22). In realtà

non si hanno che cinque nomi, e perciò si deve
conchiudere che un nome sia andato perduto, op-
pure che il numero sei si riferisca ai discendenti
di Sechenia e non a quelli di Semeia. Nel siriaco

e nell'arabo è portato come sesto figlio di Se-
meia Hazaria. — / figli di Saaria ecc. Nella Vol-

gata latina invece del singolare filius dovrebbe
aversi il plurale filii, come si ha nell'ebraico e

nei greco. Oduia viene da alcuni identificato con

Abiud (Matt. I, 13) e Juda (Lue. Ili, 26). Ved.
Hervey, Genealogies, p. 118 e ss. Il testo dei

vv. 19-24 nella Volgata latina e nei LXX dà undici

generazioni dopo Zoróbabel. Quasi tutti gli inter-

preti però si accordano nel riguardare tal testo

come corrotto. .Anche l'ebraico può essere spie-

gato diversamente. Ecco come vanno tradotti i

vv. 21 e ss. : i figli di Hanania: Phaltia e Jeseia.

I figli di Raphaia; i figli di Arnan; i figli di Obdia;
i figli di Sechenia. E i figli (o il figlio) di Se-

chenia: Semeia; e i figli di Semeia: Haiti e Jegaal

e Baria, e Saaaria e Saphai, sei in tutto. E i figli

(o il figlio) di Saaria: Elionaei, Ezechia e Ezrica,

tre in tutto. E i figli di Elionaei: Odnia, Eliasub,

e Pheleia, e Accub e Jóhanan e Dalaia e Anani,

sette in tutto. Secondo l'ebraico si avrebbero quindi

due nipoti di Zoróbabel, cioè i due figli di Hanania,

a cui si aggiungono quattro altre famiglie, cioè i

figli di Raphaia ecc., una delle quali, cioè quella

di Sechenia si prolunga per quattro generazioni.

E però incerto qual relazione esista tra queste

quattro famiglie e Zoróbabel, poiché alcuni pen-

sano che Raphaia... Sechenia fossero anch'essi ni-

poti di Zoróbabel e figli di Hanania (in questo

caso si avrebbero sei generazioni dopo Zoróbabel),

mentre altri ritengono che si tratti di famiglie da-

vidiche distinte e independenti da Zoróbabel, ma
a lui contemporanee. In questo ultimo caso la ge-

nealogia di Zoróbabel comprenderebbe solo figli

e nipoti, e una delie quattro famiglie indipendenti

si prolungherebbe per quattro generazioni sino al

tempo dell'autore dei Paralipomeni. Come si vede,

la questione è oscura e insolubile, e non è certo

che la genealogia si estenda fino ai tempi poste-

riori a Esdra e Nehemia (Ved. Cornely, Introd.

II num. 110)
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CAPO IV.

Altri discendc7iti di Giuda i-2j. — / discendenti di Sinieon 24-4J.

'Filii Juda : Phares, Hesron, et Charmi,
et Hur. et Sobal. -Raia vero filius Sobal

génuit Jahath, de quo nati sunt Ahùmai et

Laad ; hae cognatiónes Saràthi.

^Ista quoque stirps Etam : Jézrahel, et

Jésema, et Jédebos. Nomen quoque soróris

eórum, Asalélphuni. ''Phànuel autem pater

Gedor, et Ezer pater Hosa ; isti sunt filii

Hur primogèniti Ephrata patris Béthlehem.

^Assur vero patri Thécuae erant duae uxó-

res, Hàlaa, et Nàara. "Péperit autem ei

Nàara, Oozam, et Hepher, et Thémani, et

Ahàsthari ; isti sunt filii Nàara. 'Porro filii

Hàlaa, Sereth, Isaar, et Ethnan. ^Cos autem
génuit Anob, et Sóboba, et cognatiónem
Ahàrehel filii Arum.

'Fuit autem Jabes inclytus prae fràtribus

suis, et mater ejus vocàvit nomen illius Ja-

bes, dicens : Quia péperi eum in dolóre.

'"Invocàvit vero Jabes Deum Israel dicens :

Si benedicens benedixeris mihi, et dilatà-

veris términos meos, et fùerit manus tua

mecum, et féceris me a malitia non opprimi.

Et praéstitit Deus quae precàtus est. ^'Caleb

autem frater Sua génuit Mahir, qui fuit pater

M figli di Giuda furono Phares, Hesron e

Charmi e Hur e Sobal. "E Raia figlio di So-
bal generò Jahath, da cui nacquero Ahumai
e Laad : queste sono le famiglie dei Sa-

rathiti. ^Questa pure è la stirpe di Etam :

Jézrahel e Jesema e Jedebos. Di più il nome
della loro sorella fu Asalélphuni. *Ora Pha-
nuel fu padre di Gedor, ed Ezer padre di

Hosa : questi sono i figli di Hur primogenito
di Ephratha, padre di Béthlehem. °Ma As-
sur, padre di Thecua, ebbe due mogli : Hà-
laa e Naara. "^Naara gli partorì Oozam ed
Hepher e Themani ed Ahàsthari : questi

sono i figli di Naara. 'I figli di Halaa furono
Sereth, Isaar, ed Ethnan. *E Cos generò
Anob e Soboba, e la famiglia di Ahàrehel
figlio di Arum.
*Ma Jabes fu il piii illustre dei suoi fra-

telli, e sua madre gli pose nome Jabes, di-

cendo : perchè l'ho partorito con dolore.

'"Or Jabes invocò il Dio d'Israele, dicendo :

Oh se tu benedicendomi mi benedicessi, e

dilatassi i miei confini, e la tua mano fosse

con me, e facessi che io non sia oppresso
dalla malizia ! E Dio gli concedette quello

che domandò. ''Or Caleb, fratello di Sua

iGen. XXXVlll, 3 et XLVI, 12; Sup. II, 4; Matth. I, 3.

CAPO IV.

1. Altri discendenti di Giuda (1-23). Si tratta

di alcune notizie frammentarie e assai oscure de-

stinate a completare i capitoli II e III. Il v. 1

forma una specie di introduzione, e ci presenta i

nomi di alcuni discendenti di Giuda, che diven-

nero capi di famiglie. 7 ^gli, nel senso di discen-

denti, poiché solo Phares è propriamente figlio di

Giuda. Hesron è figlio di Phares (li, 8). Charmi

è figlio di Zare (11, 6-7). Hur è figlio di Caleb

(II, 19), e Sobal è figlio di Hur (II, 50).

2. Discendenti di Sobal. Raia è probabilmente

lo stesso che Roe (vedeva, o possedeva) del capo

II, 52 (Vedi n. ivi). Le famiglie dei Sarathiti, cioè

gli abitanti di Saraa (li, 52).

3-4. Discendenti di Etam. Questa è la stirpe di

Etam, ebr. questi sono i discendenti del padre

(cioè del capo o principe) di Etam (città situata

nelle montagne di Giuda, li Par. XI, 6). Padre (4)

nel senso di fondatore o capo. Gedor (Ved. n.

Gios. XV, 58) è una città, come pure Hosa (Que-

st'ultima benché sconosciuta viene pure ricordata

al capo XI, 29 e XX, 4 ecc. e II Re XXIII, 27 ecc.)

e Béthlehem. Anche Salma discendente di Hur
vien detto padre di Béthlehem (II, 50, 54), poiché

la città era in gran parte abitata dai suoi discen-

denti.

5-7. Discendenti di Assur. Assur figlio di Hesron

chiamato al capo lì, 24 Ashur. Thecua. Ved. n.

II Re XIV, 2. .4/iasfari è un nome di origine per-

siana, che significa mulattiere.

8-10. Discendenti di Cos. Cos apparteneva cer-

tamente alla tribù di Giuda, ma non sappiamo a

quale famiglia, jabes. £ incerto se sia figlio, o

fratello di Cos, e fondatore, capo, della città

di Jabes (II, 55). L'autore riferisce qui per ec-

cezione un episodio relativo al nome di Jabes, e

una preghiera fatta da Jabes al Signore. Gli pose
nome Jabes. Questo nome significa colui che è nel

dolore, e si fonda sopra un giuoco di parole (ebr.

lo chiamò Jabes, perchè disse: io l'ho partorito

beaseb, cioè nel dolore) come altri nomi consimili

(Gen. IV, 1, 25; V, 29; XXIX, 32, 33 ecc.). In-

vocò ecc. La preghiera di Jabes è pure in rela-

zione col dolore. Egli infatti chiede a Dio di es-

sere liberato dall'oppressione del dolore, in modo
che non si verifichi la significazione del suo nome
Jabes. La frase rimane in sospeso, e si può sot-

tintendere : io prometto di fare questo o quel-

l'altro.

11-12. Genealogia degli abitanti di Recha. Caleb

è diverso dal figlio di Jephone (Num. XIII, 7), e

dal figlio di Hesron (II, 9, 18, 42, 48, 50). Beth-

rapha, probabilmente significa la casa di Rapha,

e Rapha va identificata colle rovine dette Rafat

al Sud di Esthemo {Semua). — Naas, città di

Giuda, forse Deir Sakhkhas presso Eleuteropoli.

Recha. In alcuni codici si ha Rapha (A. Repha),

e perciò potrebbe essere che si tratti della stessa

località di Rapha.
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l

Esthon. ^-Porro Esthon génuit Béthrapha,

et Phesse, et Tehinna patrem urbis Naas :

hi sunt viri Recha.

''Filii autem Cenez. Othóniel, et Saraia.

Porro filii Othóniel. Hathath. et Maónathi.
'"Maónathi génuit Ophra. Saraia autem gé-

nuit Joab patrem Vallis artificum : ibi quippe
artifices erant.

'Filii vero Caleb filii Jéphone. Hir. et

Eia, et Naham. Filii quoque Eia : Cenez.
'*Filii quoque Jaléleel : Ziph, et Zipha, Thi-

ria. et .Israel. ''Et filii Ezra, Jether, et Me-
red. et Epher, et Jalon, genuitque Mariam,
et Sammai. et Jesba patrem Esthàmo. '^Uxor
quoque ejus Judaia péperit Jared patrem
Gedor. et Heber patrem Socho. et Icùthiel

patrem Zànoe : hi autem filii Bethiae filiae

Pharaónis. quam accépit Mered. '''Et filii

uxóris Odaiae soróris Naham patris Ceila,

Carmi, et Esthamo, qui fuit de Machàthi.

'"Filii quoque Simon, Amnon, et Pinna fi-

lius Hanan, et Thilon. Et filii Jesi, Zoheth,

et Bénzoheth.

-'Filii Sela. filii Juda : Her pater Lecha,

et Làada pater Marésa, et cognatiónes domus
operàntium byssum in Domo juraménti. "Et
qui stare fecit solem, virique Mendàcii, et

generò Mahir, il quale fu padre di Esthon.
'"Ed Esthon generò Béthrapha e Phesse e
Tehinna il padre della città di Naas : questi

sono gli uomini di Recha.
''E i figli di Cenez furono Othóniel e Sa-

raia. E i figli di Othóniel : Hathath e Maó-
nathi. ".Maónathi generò Ophra, e Saraia

generò Joab, il padre della valle degli arte-

fici : poiché là vi erano artefici. '''E i figli

di Caleb figlio di Jephone furono Hir ed Eia

e Naham. E i figli di Eia : Cenez : '*E i

figli di Jaléleel furono Ziph e Zipha, Thiria

e Asrael. '"E i figli di Ezra furono Jether e
Mered ed Epher e Jaion, ed egli generò an-
cora Maria e Sammai e Jesba padre di

Esthamo. '^Anche la sua moglie Judaia par-

torì Jared padre di Gedor, ed Heber padre
di Socho, e Icùthiel padre di Zanoe : e
questi sono i figli di Bethia figlia di Pha-
raone, la quale Mered prese in moglie. '^E

i figli di (sua) moglie Odaia sorella di

Naham, padre di Ceila, sono Carmi ed
Esthamo, il quale fu di Machàthi. -"I figli

di Simon furono Ammon e Pinna figlio di

Hanan, e Thilo. E i figli di Jesi furono :

Zoheth e Bénzoheth.

'I figli di Sela figlio di Giuda furono Her
padre di Lecha e Laada padre di Maresa e

le famiglie della casa di quelli che lavorano
il bisso nella casa del giuramento. ^"E colui

Gen. XXXVIII, 5.

13-15. Discendenti di Cenez. / figli, cioè i di-

scendenti. Cenez era uno degli antenati di Othó-
niel primo Giudice d'Israele (Gios. XV, 17; Giud.
I. 13; III, 9, 11). Siccome Othóniel era fratello

di Caleb figlio di Jephone, Cenez non poteva es-

sere propriamente padre ma solo antenato di

Othóniel. Hummelauer (Comm. in Num., pag.

201), pensa che i versetti 13-15 siano spostati, e

si debbano leggere nell'ordine seguente : 15, 13,

14. In questo caso il Cenez del v. 15 sarebbe lo

stesso che il Cenez del v. 13, e Othóniel figlio di

Cenez non sarebbe il fratello di Caleb figlio di

Jephone, ma un suo discendente o pronipote. La
cosa è assai incerta. Maónathi manca nell'ebraico e

nel greco al v. 13, ma si trova al v. 14. Padre della

valle degli artefici, ebr. padre di Gheharashim.
Si tratta di una località menzionata anche nel II di

Esdra (XI, 35), che si trovava nei dintorni di Ge-
rusalemme verso il Nord. Caleb figlio di Jephone
fu con Giosuè uno degli esploratori della terra

promessa (Num. XIII, 7; XXXIV, 19; Gios. XIV,
6-14). / figli di Ela-.Cenez. I! testo sembra qui

incompleto.

16-20. Discendenti di vari capi quasi tutti sco-

nosciuti. Jaléleel (16), Ezra (17), Simon (20). Non
sappiamo in quale rapporto di discendenza fossero

con Giuda. Nei vv. 17-18 vi è una certa oscurità

e confusione, e probabilmente si deve fare una
trasposizione : E i figli di Ezra furono Jether e

Mered, ed Epher, e Jalon. Questi poi sono i figli

di Bethia, figlia di Faraone, che Mered prese in

moglie, e generò Maria e Sammai, e Jesba padre
di Esthamo. Anche la sua moglie Judaia generò
Jared padre di Gedor, e Heber padre di Socho,
e Icùthiel padre di Zanoe. Si hanno in questo caso

due mogli di Mered, delle quali si indicano i figli

rispettivi. Hummelauer propone un'altra correzione

non molto dissimile {Comm. in Num., p. 202).

Esthamo (Ved. Gios. XV, 50), Gedor (Ved. n. 4),

Socho (Ved. n. Gios. XV, 35), Zanoe e Ceila (Ved.

n. Gios. XV, 34, 36, 41) sono nomi di località.

Intorno a tutti gli altri nomi non sappiamo nulla.

Hummelauer (1. e.) pensa che Bethia figlia di

Faraone, sia uscita dall'Egitto cogli Ebrei, coi quali

si era imparentata diventando dapprima moglie del

pontefice ebreo premosaico, e poi sposandosi a

Mered. Si tratta di una pura ipotesi.

21-23. Discendenti di Sela terzo figlio di Giuda.
Sela figlio di Giuda (II, 3). Lecha località scono-
sciuta. Maresa (Ved. n. Gios. XV, 42), città nella

Sephela. Lavorano il bisso. Col nome di bisso si

intende probabilmente il lino fino, altri però ri-

tengono che si tratti piuttosto del cotone (Ved.

Lex. Bib., Byssus). — Casa del giuramento. L'e-

braico Beth-Àshbea è un nome proprio di località

per altro sconosciuta. Nel v. 22 la Volgata latina

ha tradotto come nomi comuni quasi tutti i nomi
proprii, rendendo così il testo pressoché inintel-

ligibile. L'ebraico suona così : E Joachim e gli

uomini di Cozeba, e Joas e Saraph, i quali domi-
narono sopra Moab, e Jasubi-lehem. — Cozeba
viene dagli uni identificata con Kirbet Kueiziba
tra Bethlehem e Hebron, e da altri con Ain Kezbe
(Achzib. Ved. Gios. XV, 44). Jasubi-lehem è un
nome di persona. Queste parole sono antiche,

ossia ecco qual era anticamente lo stato della

tribiì di Giuda, come il paese era stato diviso tra

le varie famiglie. Altri spiegano : queste cose
risalgono a grande antichità, oppure sono tradi-

zioni antiche. Questi ecc. (v. 23), cioè gli uomini
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Secùrus, et Incéndens, qui principes fuérunt

in Moab, et qui revérsi sunt in Lahem
;
haec

autem verba vétera. "''Hi sunt figuli habitàn-

tes in plantatiónibus, et in sépibus, apud re-

gem in opéribus ejus, commoratique sunt

ibi.

-*Filii Simeon : Nàmuel et Jamin, Jarib,

Zara, Saul. -''Sellum filius ejus, Mapsam fi-

lius ejus, Masma filius ejus. "'^Filii Masma :

Hàmuel filius ejus, Zachur filius ejus, Sémei
filius ejus. "'Fìlii Sémei sédecim, et filiae

sex : fratres autem ejus non habuérunt filios

multos, et univèrsa cognàtio non pótuit adae-

quàre summam filiórum Juda.

^^Habitavérunt autem in Bersabée, et Mó-
lada, et Hasàrsuhal, -'-"Et in Baia, et in Asom,
et in Tholad, ^"Et in Bàthuel, et in Horma,
et in Siceleg, ^'Et in Bethmàrchaboth, et in

Hasàrsusim, et in Bethbérai, et in Sàarim
;

hae civitàtes eórum usque ad regem David.

^^Villae quoque eórum : Etam, et Aén, Rem-
mon, et Thochen, et Asan, civitàtes quinque.

^^Et univèrsi viculi eórum per circùitum ci-

vitàtum istàrum usque ad Baal ; haec est ha-

bitàtio eórum et sèdium distribùtio.

^*Mósobab quoque et Jemlech, et Josa fi-

lius Amasiae, ^"Et Joél, et Jehu filius Jo-

sabiae filli Saraiae filli Asiel, ^"^Et Elioénai,

et Jàcoba, et Isuhaia, et Asaia, et Adiel, et

che arrestò il sole, e gli uomini della Men-
zogna, e il Sicuro l'Ardente, i quali furono
principi in Moab, e poi tornarono a Lahem :

or queste parole sono antiche. -^Questi sono
i vasai abitanti nei giardini e nelle aiuole

presso il re, lavorando per lui, e dimora-
rono quivi.

-"I figli di Simeon furono : Namuel e Ja-
min, Jarib, Zara e Saul ; -^di cui fu figlio

Sellum, di cui fu figlio Mapsam, e di cui

fu figlio Masma. -^I figli di Masma : Hà-
muel, di cui fu figlio Zachur, di cui fu figlio

Semei. -'I figli di Semel furono sedici e le

figlie sei : ma i suoi fratelli non ebbero molti

figli, e tutta la loro discendenza non potè

eguagliare il numero dei figli di Giuda.
""^Essi abitarono in Bersabea e in Molada

e in Hasàrsuhal, -'e in Baia e in Asom e

in Tholad, '"'e in Bathuel e in Horma e in

Siceleg, ^'e in Bethmàrchaboth e in Hasàr-
susim e in Bethbérai e in Saarim : queste

furono le loro città fino al re David. ^"E

loro villaggi furono pure Etam e Aen, Rem-
mon e Thochen e Asan, cinque città. ^^E

tutti i borghi attorno alle dette città sino

a Baal. Questa è la loro abitazione e la di-

stribuzione delle loro sedi.

^^Mosobab e Jemlech e Josa figlio di Ama-
sia, ^^e Joel, e Jehu figlio di Josabia, figlio

di Saraia figlio di Asiel, ^"^ed Elioénai e Jà-

coba e Isuhaia e Asaia e Adiel e Ismiel e

2*Gen. XLVI, 10.

nominati al v. 22. Vasai, cioè lavoratori di ar-

gilla e fabbricanti di stoviglie ecc. Nei giardini e

nelle aiuole. Anche qui si hanno probabilmente

nomi proprii tradotti come nomi comuni. Ecco
l'ebraico : essi erano i vasai e gli abitanti di Ne-
taim e di Ghedera, essi dimoravano quivi presso

il re, e lavoravano per lui. La posizione di Netaìm
è sconosciuta. Ghedera si trova nella pianura di

Giuda, ed è ricordata presso Giosuè (XV, 36).

24-27. Nella terza sezione (IV, 24-43) si enu-

merano i discendenti di Simeone. Dopo aver par-

lato della tribù di Giuda l'autore dà ora la genea-

logia, e fornisce alcune notizie geografiche e sto-

riche sulla tribii di Simeon. Comincia dalla ge-

nealogia propriamente detta (25-27). Nei passi pa-

ralleli si incontrano alcune varianti (Ved. Gen.
XLVI, 10; Esod. VI, 15; Num. XXVI, 12-13).

Namuel, o Jamuel. Jarib, o Jachin. Zara, Sohar.

Mapsam (v. 25), o Mabsam. Hamuel (v. 26) manca
nel greco B. Non ebbero molti figli. La tribii di

Simeon fu infatti poco numerosa (Num. I, 22-23,

26-27; Gios. XIX, 1) a motivo della maledizione

di Giacobbe (Ved. Gen. XLIX, 7).

28-33. Le varie città in cui si stanziarono i di-

scendenti di Simeon sino a David. Salve le solite

varianti, la lista che segue è uguale a quella che
si ha presso Giosuè (XIX, 2-8. Ved. n. ivi). Le
città, o località, vengono divise in due gruppi :

28-31, 32-33. Bersabea, Molada. Ved. Gios. XV,
26. Baia è sconosciuta. Asom, o Asem (Gios.

XIX, 3). Tholad, o Eltholad (Gios. XV, 30). Ba-
thuel, o Bethul (Gios. XIX, 4). Horma (Giud. I,

17). Siceleg (I Re XXVII, 6). Bethmàrchaboth

(Gios. XIX, 5) e Hasàrsusim significano rispettiva-

mente casa dei carri e deposito dei cavalli, e

probabilmente vanno identificate colle località chia-

mate in antico Medemena e Sensenna (Gios. XV,

31; III Re IX, 19; X, 26, 29 ecc.). Bethbérai,

Bethlebaoth (Gios. XIX, 6). Saarim, o Sarohen

(Gios. XIX, 6). E i loro villaggi (v. 32). Queste

parole andrebbero unite al v. 31. Etam è scono-

sciuta, e non si trova nella lista Gios. XIX, 7.

Aen e Remmon (Gios. XV, 32). Thochen e Asan
sono sconosciute. Baal è probabilmente Baalath

Beer Ramath di Gios. XIX, 8. La distribuzione

delle loro dimore, ebr. secondo le loro genealogie.

34-41. Lista di tredici capi-famiglia della tribii

di Simeon (34-38), i quali emigrarono e occupa-

rono al tempo del re Ezechia i pascoli di Gador
(39-41). Si moltiplicarono grandemente, il che diede

motivo all'emigrazione. La tribù infatti chiusa tra

i Filistei e Giuda si trovava allo stretto, e aveva

bisogno di spazio per i suoi greggi. Nella casa

delle loro alleanze (38), cioè la casa che si formò

dalle alleanze matrimoniali. Nell'ebraico si ha sem-
plicemente : le loro case paterne si moltiplicarono

grandemente, ed essi partirono ecc. Gador. Nel

greco si ha Gerara, e questa lezione sembra da

preferirsi. Gerara (att. Khirbet Umm Djarrar) tro-

vasi a mezzogiorno da Gaza in una pianura ricca

di pascoli. .^Itri preferiscono identificare Gador con

Gader (Gios. XII, 13), o Bethgader (II, 51). Non
vi è alcun indizio per supporre che si tratti di

una località già appartenente a Giuda (4, 18;

Gios. XIII, 7; XV, 36, 58). Oriente della valle,

gr. oriente di Gai. — Trovarono pascoli ecc.,
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Ismiel. et Banaia, '"Ziza quoque filius Sé-

phei filii AUon filii Idaia filii Semri filii

Samaia. ^'Isti sunt nominati principes in co-

gnatiónibus suis. et in domo affinitàtum suà-

rum multiplicàti sunt veheménter.
"•'Et profécti sunt ut ingrederéntur in Ga-

dor usque ad oriéntem vallis. et ut quaére-

rent pascua grégibus suis. '"Invenerùntque
pascuas liberes. et vaide bonas. et terram la-

tissimam et quiétam et fértilem, in qua ante

habitàverant de stirpe Cham. '"Hi ergo ve-

nérunt. quos supra descripsimus nominàtim,
in diébus Ezechiae regis Juda : et percus-

sérunt tabernàcula eórum, et habitatóres qui

invénti fùerant ibi. et delevérunt eos usque
in praeséntem diem : habitaveriintque prò

eis, quóniam ubérrimas pascuas ibidem re-

perérunt.

*-De filiis quoque Sìmeon abiérunt in

montem Seir viri quingénti, habéntes prin-

cipes Phaltiam et Naariam et Raphaìam et

Oziel filios Jesi : ^^Et percussérunt reli-

quias, quae evàdere potùerant. Amalecità-

rum, et habitavérunt ibi prò eis usque ad

diem hanc.

Banaia. '"e Ziza figlio di Sephei. figlio di

AUon figlio di Idaia figlio di Semri figlio di

Samaia. "''^Questi sono i principi illustri nelle

loro famiglie, e si moltiplicarono grande-
mente nella casa delle loro alleanze.

^'•'E partirono per penetrare in Gador sino

all'oriente della valle e per cercare pascoli

ai loro greggi. '"E trovarono pascoli grassi

e molto buoni, e un paese molto ampio e

tranquillo e ferace, nel quale prima avevano
abitato i discendenti di Cham. ^'Questi a-

dunque che sopra abbiamo descritti pei loro

nomi vennero al tempo di Ezechia re di

Giuda : e percossei-o le tende di coloro, e
gli abitanti che vi si trovarono, e li distrus-

sero fino al presente : e abitarono in loro

luogo, perchè ivi trovarono grandissimi pa-

scoli.

'Parimente cinquecento uomini dei figli

di Simeon andarono al monte Seir, avendo
per loro capi Phaltia e Naaria e Raphaia e

Oziel figli di Jesi : '''e percorsero gli avanzi

degli Amaleciti, che avevano potuto salvarsi,

e ivi abitarono in luogo di essi fino al dì

d'oggi.

CAPO V.

/ discendenti di Ruben i-io. — / discendenti di Gad 11-22. — / discendenti

della viesza tritìi transgiordanica di Manasse 2J-26.

^Filii quoque Ruben primogèniti Israel

(ipse quippe fuit primogénitus ejus : sed

cum violàsset thorum patris sui. data sunt

primogènita ejus filiis Joseph filii Israel, et

non est ille reputàtus in primogénitum.
"Porro Judas, qui erat fortissimus inter fra-

tres suos, de stirpe ejus principes germinati

sunt : primogènita autem reputata sunt Jo-

seph).

'Ecco i figli di Ruben primogenito d'I-

sraele (egli infatti fu il primogenito : ma
avendo violato il talamo di suo padre, la

sua primogenitura fu data ai figli di Giu-
seppe figlio d'Israele, ed egli non fu consi-

derato come primogenito. "Quanto a Giuda,
che era il piij forte tra i suoi fratelli, dalla

sua stirpe sono germinati dei principi : ma
la primogenitura fu attribuita a Giuseppe).

1 Gen. XXXV, 22 et XLIX, 4.

ossia tutto ciò che potevano desiderare. Avevano
abitato ecc. La città era quindi abitata da popoli

Chananei. Sei giorni dì Ezechia eco (Ved. IV Re
XVIil, 1). Non è precisato il tempo dell'avveni-

mento. Gli abitatori (v. 41). L'ebraico Meunim
sembra essere un nome proprio indicante i Minei,

tribij di nomadi arabi, il cui centro principale era

Maon, città situata nei dintorni di Petra (Cf. Ha-
gen, Lex. Bib. Munim). Un gruppo di essi si era

spinto si nei dintorni di Gerara. Li distrussero,

ebr. li votarono all'anatema (Ved. n. Num. XXI,
2; Deut. VII, 26).

42-43. Altra emigrazione dei discendenti di Si-

meon. Non sappiamo quando sia avvenuta. Al

monte di Seir, cioè nell'Idumea. Gli avanzi degli

AmaUciti, che erano sfuggiti rifugiandosi nell'I-

dumea alle guerre di sterminio fatte contro di loro

da Saul (I Re XIV, 48; XV, 7-8) e da David
(II Re Vili, 12). E ivi abitarono in luogo di essi.

Queste parole mancano nel greco.

CAPO V.

1-2. Nella quarta sezione (V, 1-26) si enumerano
i discendenti di Ruben, di Gad e di Manasse (1-

26). Dopo aver parlato delle due tribù che abi-

tavano al Sud della Palestina cisgiordanica, l'au-

tore parla ora delle due tribii e mezza, che abi-

tavano all'Est del Giordano. Comincia colla tribìi

di Ruben (1-10), indicando dapprima (1-2) come
Ruben perdette il diritto di primogenitura, che
venne diviso tra Giuda e Giuseppe. Avendo rio-

lato ecc. L'orribile misfatto, per cui Giacobbe
giustamente si mostrò così sdegnato, e punì così

severamente Ruben, è narrato Gen. XXXV, 22 e
XLIV, 4. La sua progenitura ecc. Il diritto di pri-

mogenitura portava con sé due grandi vantaggi :

1"^ La preminenza e la superiorità su tutti i fra-

telli ; 20 una doppia parte nella divisione dell'e-

redità paterna (Gen. XLVIII, 22; Deut. XXI, 15,

17). II padre poteva privare di tali diritti un figlio

17 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. III.
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^Filii ergo Ruben primogèniti Israel : E-

noch, et Phallu, Esron et Carmi. *Filii Joèl :

Samia filius ejus, Gog filius ejus, Sémei
filius ejus, ^Micha filius ejus, Reia filius

ejus, Baal filius ejus, °Beéra filius ejus,

quem captivum duxit Thelgathphàlnasar rex

Assyriórum, et fuit princeps in tribù Ruben.
"Fratres autem ejus, et univèrsa cognàtio

ejus, quando numerabàntur per familias

suas, habuérunt principes Jèhiel et Zacha-

riam.

^Porro Baia filius Azaz, filii Samma, filli

Joèl, ipse habitàvit in Aroèr usque ad Nebo
et Beélmeon. ^Contra orientàlem quoque
plagam habitàvit usque ad intróitum erèmi,

et flumen Euphràten. Multum quippe jumen-
tórum nùmerum possidébant in terra Gà-
laad. ^"In dièbus autem Saul praeliàti sunt

contra Agaréos, et interff cèrunt illos, habi-

taverùntque prò eis in tibernàculis eórum,
in omni plaga, quae réspicit ad orièntem Gà-
laad.

"Filii vero Gad e regióne eórum habita-

vérunt in terra Basan usque Selcha : ^^Joel

in càpite, et Saphan secùndus : Jànai autem,

et .Saphat in Basan. "Fratres vero eórum
secùndum domos cognatiónum suàrum, Mi-
chael, et Mosóllam, et Sebe, et Jórai, et

Jachan, et Zie, et Heber, septem. "Hi fìlli

^Ecco adunque i figli di Ruben primoge-
nito d'Israele : Henoch e Phallu, Esron e
Charmi. 'I figli di Joel furono : Samia, di

cui fu figlio Gog, di cui fu figlio Semel, Mi
cui fu figlio Micha, di cui fu figlio Reia, di

cui fu figlio Baal, Mi cui fu figlio Beerà,
che Thelgathphàlnasar re degli Assiri menò
in ischiavitij, e che fu un principe della

tribii di Ruben. 'I suoi fratelli e tutta la sua
parentela, quando se ne fece il novero per
famiglie, ebbero per principi Jehiel e Za-
charia.

*Ora Baia figlio di Azaz, figlio di Samma
figlio di Joel abitò in Aroer fino a Nebo e

Beélmeon. ^E abitò anche verso l'oriente

fino all'entrata del deserto e al fiume Eu-
frate. Essi infatti possedevano gran quan-
tità di bestiami nella terra di Galaad. ^°Ma
al tempo di Saul fecero guerra contro gli

Agarei, e li uccisero, e abitarono in loro

luogo nelle loro tende in tutto il paese, che
è all'oriente di Galaad.
"Ora i figli di Gad abitarono dirimpetto

a loro nella terra di Basan sino a Selcha :

^"Joel era alla testa, e Saphan il secondo :

poi Janai e Saphat in Basan. "E i loro fra-

telli secondo le case delle loro parentele,

erano Michael e Mosóllam e Sebe e Jorai

e Jachan e Zie ed Heber, sette in tutto.

"Questi furono figli di Abihail, figlio di

3Gen. XLVI, 9; Ex. VI, 14; Num. XXVI, 5.

indegno, e conferirli a un altro in tutto o in parte.

Così fece Giacobbe, il quale conferì la doppia

parte di eredità a Giuseppe addottando i due figli

di lui Ephraim e Manasse, e diede la preminenza
sulle altre tribù a Giuda. Ai figli di Giuseppe,
Ephraim e Manasse, i quali formarono due tribù,

che dopo la conquista di Chanaan ricevettero cia-

scuna un proprio territorio (Gios. XVI-XVII). Ed
egli non fu considerato come primogenito. Queste
parole, che nella Volgata si riferiscono a Ruben, se-

condo l'ebraico si riferiscono a Giuseppe, e vanno
tradotte : non però in modo da tener il luogo della

primogenitura nella genealogia. Il primo luogo

nella genealogia fu riservato a Giuda a motivo

della sua preminenza. Quanto a Giuda ecc., ebr.

perchè Giuda fu potente sopra i suoi fratelli, e

da lui è uscito il principe. Ma il diritto di primo-
genitura (sotto il rapporto di avere due parti) ap-

partiene a Giuseppe. — Giuda era il più. forte ecc.

Ved. Gen. XLIX, 8-10; Num. I, 27; Giud. I,

1-2 ecc. Dalla stirpe di lui... La preminenza sui

fratelli era toccata a Giuda non solo perchè più

forte, ma anche perchè da lui doveva uscire il

principe, cioè David, fondatore della dinastia reale,

e poi il Principe e Dominatore per eccellenza, cioè

il Messia (Gen. XLIX, 10; Mich. V, 2).

3-10. I discendenti di Ruben. / figli (v. 3). Ved.
Gen. XLVI, 9; Esod. VI, 14; Num. XXVI, 5. Nei
vv. 4-6 si ha la posterità di Joel, discendente di

Ruben, non sappiamo in quale grado di figliazione,

benché sia certo che tra lui e Charmi siano pas-

sate parecchie generazioni. Thelgathphàlnasar (ebr.

Tilgat-Pilneser) è un'alterazione del nome del so-

vrano assiro Theglathphalasar (Ved. n. IV Re XV,
19, 29), il quale ai tempi di Phacee re d'Israele

prese varie città di Galaad e di Galilea, e deportò

una parte del popolo nell'Assiria. I suoi fratelli

(v. 7) in senso largo. L'ebraico è leggermente di-

verso : e dei suoi fratelli secondo le loro famiglie,

come sono scritti nelle genealogie secondo le loro

generazioni, i capi furono Jehiel ecc. Nei vv. 8-9

si indica il territorio occupato da alcuni Rubeniti.

Aroer, Nebo, Beélmeon, tre città importanti (Ved.

n. Num. XXXIl, 34, 38). Verso l'oriente, sulla si-

nistra del Giordano. Entrata del deserio. Si tratta

del gran deserto della Siria, che si stende dalle

frontiere di Galaad sino all'Eufrate (Gen. XV, 18).

Siccome non consta che i Rubeniti si siano estesi

fino all'Eufrate, altri preferiscono tradurrre : fino

all'entrata del deserto (che si stende) fino al fiume
Eufrate. — Possedevano gran quantità di bestiame

nella terra di Galaad. Ved. n. Num. XXXII, 1-2.

Agarei, ebr. Hagriim, ass. Hagarunu. Si tratta di

una tribù nomade di pastori arabi, discendenti pro-

babilmente da Agar, moglie di Abramo, e da

Ismaele. Erano ricchissimi di bestiame, come
consta dal v. 21, e più tardi istigati dagli Assiri

si unirono probabilmente ai Moabiti e agli Ammo-
niti contro Josaphat re di Giuda (Salm. LXXXII,

7; II Par. XX, 1 e ss.). Vanno identificati cogli

Agrei degli autori classici (Strabone, XVI, 4, 2;

Tolomeo, V, 19 2 ecc.).

11-17. Genealogia della tribù di Gad e suo ter-

ritorio. La terra di Basan (Ved. n. Num. XXI, 33)

era la provincia più settentrionale della Palestina

transgiordanica, e prima di essere occupata da

Israele, apparteneva al regno di Og. Siccome Gio-

suè (XIII, 30) aveva dato tutto Basan alla mezza

tribù transgiordanica di Manasse, si può conchiu-

dere che i Caditi si fossero ingranditi verso il
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Abihail. filii Huri. filii Jara, filii Gàlaad,

filli Michael, filii Jésesi, filii Jeddo, filii

Buz.
'^Fratres quoque filii Abdiel, filii Guni,

princeps domus in familiis suis. '^Et habi-

tavérunt in Gàlaad, et in Basan, et in viculis

eius, et in cunctis suburbànis Saron, usque
ad términos. '"Omnes hi numerati sunt in

diébus Jóathan regis Juda, et in diébus Je-

róboam regis Israel.

'*Filii Ruben, et Gad, et dimidiae tribus

Manasse, viri bellatóres, scuta portàntes et

glàdios. et tendéntes arcum. eruditique ad

praélia, quadraginta quatuor millia et septin-

génti sexaginta, procedéntes ad pugnam.
^'Dimicavérunt centra Agaréos : Ituraéi

vero, et Naphis. et Nodab, -"Praebuérunt

eis auxilium. Traditique sunt in manus eó-

rum Agaréi. et univèrsi qui fùerant cum eis,

quia Deum invocavérunt cum praeliaréntur :

et exaudivit eos. eo quod credidissent in

eum. -'Ceperùntque omnia quae posséde-

rant. camelórum quinquaginta millia, et

óvium ducénta quinquaginta millia, et àsinos

duo millia. et ànimas hóminum centum mil-

lia.
" Vulnerati autem multi corruérunt :

fuit enim bellum Domini. Habitaverùntque
prò eis usque ad transmigratiónem.

-^Filii quoque dimidiae tribus Manasse
possedérunt terram a finibus Basan usque

Huri. figlio di Jara. figlio di Gàlaad, figlio

di Michael, figlio di Jesesi, figlio di Jeddo,
figlio di Buz.

'''Loro fratelli furono ancora i figli di Ab-
diel figlio di Guni. capi di casa nelle loro

famiglie. "E abitarono in Gàlaad e in Ba-
san e nei suoi villaggi e in tutti i borghi di

Saron, sino alle estremità. ''Tutti questi fu-

rono noverati al tempo di Joathan re di

Giuda, e al tempo di Jeroboam re d'Israele.

'*I figli di Ruben e di Gad e della mezza
tribii di Manasse erano uomini guerrieri, che
portavano scudo e spada, e tiravano l'arco,

ed erano sperimentati alle guerre, in nu-
mero di quarantaquattro mila settecento ses-

santa, che andavano a combattere. "Essi fe-

cero guerra contro gli Agarei, ai quali gl'I-

turei e Naphis e Nodab, ""prestarono soc-

corso. Ma gli Agarei e tutti quelli che li

avevano aiutati, furono dati nelle loro mani,
perchè nel combattere invocarono Dio, ed

egli li esaudì, perchè avevano creduto in

Lui. "'E presero tutto quello che essi pos-

sedevano : cinquantamila camelli, duecento-

cinquanta mila pecore, duemila asini e cen-

tomila anime umane. -'-E molti feriti mori-

rono : perchè vi fu la guerra del Signore.

Ed essi abitarono in loro luogo sino alla

trasmigrazione.

"^Parimente i figli della mezza tribii di

Manasse possedettero il paese dai confini di

Nord alle spese dei loro fratelli (23-24). Selcha

(Ved. n. Deut. Ili, 10; Gios. XII, 5; XIII, 11).

In Basan (v. 12). Queste parole si riferiscono a

tutti e quattro i capi nominati. Era alla testa, gr.

era il primogenito.

Nei vv. 13-16 si indicano altre famiglie discen-

denti da Gad. Secondo le case delle loro paren-
tele, ossia secondo le famiglie, delle quali essi

erano capi, e alle quali dettero perciò il loro nome.
Loro fratelli (15). L'ebraico corrispondente è un
nome proprio di persona Achi, e il testo va tra-

dotto : Achi figlio di Abdiel, figlio di Guni, era

capo delle loro case paterne. — Saron, regione
sconosciuta a oriente del Giordano, da non con-
fondersi colla pianura di Saron sul Mediterraneo
al Sud del Carmelo. Altri (p. es. Keil, Reland ecc.)

pensano che i Caditi si siano veramente spinti sin

nella pianura di Saron in cerca di pascolo per il

loro bestiame. Il v. 17 indica il tempo in cui fu

fatto il censimento dei Caditi. Tutti questi discen-

denti di Gad. foathan re di Giuda, figlio di Ozia
(Azaria) e contemporaneo di Phacee re d'Israele

(IV Re XV, 23). Non sappiamo in quale circo-

stanza abbia avuto luogo tale censimento, è certo

però che fu posteriore a quello fatto al tempo di

Jeroboam. Al tempo di Jeroboam. Si tratta di

Jeroboam II re d'Israele. Egli riconquistò le terre

di Moab e di Ammon, e nella guerra vittoriosa

fatta ai Siri di Damasco ritolse loro le Provincie
orientali del regno, che il suo predecessore Joa-
chaz aveva perdute (IV Re XIII, 2 e ss. ; XIV. 25).

L'autore sacro ha invertito l'ordine cronologico

dei due censimenti, forse per dar la precedenza
al successore di David.

18-22. Spedizione vittoriosa delle tribù trans-

giordaniche contro gli Arabi del deserto. Erano

uomini guerrieri (XII, 8, 21). Mosè nella sua be-

nedizione aveva paragonato Gad a un leone (Deut.

XXXIII, 20). Scudo. Ved. Ili Re X, 16-17. Fecero

guerra ecc. Questa guerra contro gli Agarei (Ved.

n. 10), nella quale si trovarono impegnate tutte

le tribii transgiordaniche, differisce da quella soste-

nuta dai soli Rubeniti ai tempi di Saul, e avvenne
più tardi, non sappiamo precisare quando. Gli

Iturei, ebr. Jethur. Jethur, padre degli Iturei, era

il decimo figlio di Ismaele (Gen. XXV, 15; I Par.

I, 31); Saphis era l'undecimo (Gen. XXV, 15;

I Par. I, 31). S'odab è pure una tribù discendente

da Ismaele, che alcuni identificano con Nabaioth

primogenito di Ismaele (Gen. XXV, 13; I Par.

I, 29). Queste tre tribù nomadi di .\rabi si allea-

rono cogli Agarei contro le tribù d'Israele, ma
furono debellate. Furono dati nelle loro mani, ri-

manendo interamente sconfitti, e perdendo una
enorme quantità di uomini e di bestiame. La vit-

toria riportata dagli Ebrei fu dovuta a uno spe-

ciale intervento di Dio, a cui avevano avuto ri-

corso durante la battaglia. Cinquantamila camelli.

Nel greco si ha : cinquemila. Gli .Agarei non fu-

rono però interamente distrutti, ma più tardi si

allearono probabilmente coi Moabiti e gli Am-
moniti contro Josaphat re di Giuda (II Par. XX,
1 e ss. ; Salm. LXXXIII, 7). La guerra del Si-

gnore, il Signore cioè presiedette alla battaglia,

mantenendo le promesse che aveva fatto (Deut.

IX, 3; XXVIII. 1, 7-25 ecc.). In loro luogo, cioè

nelle terre ricche di pascoli, dove prima abitavano

gli Agarei e i loro alleati. Fino alla trasmigrazione,

cioè fino a che vennero deportati nell'Assiria

(v. 26).

23-24. I discendenti della mezza tribù trans-

giordanica di Manasse e il loro territorio. Basan
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Baal, Hermon, et Sanir, et montem Hermon,
ingens quippe nùmerus erat. "''Et hi fué-

runt principes domus cognatiónis eórum,

Epher, et Jesi, et Eliei, et Ezriel, et Je-

remia, et Odoia, et Jédiel. viri fortissimi et

poténtes, et nominati duces in familiis suis.

-"'Reliquérunt autem Deum patrum suó-

rum, et fornicati sunt post deos populórum
terrae, quos àbstulit Deus coram eis ; "Et
suscitavit Deus Israel spiritum Phul regis

Assyriórum, et spiritum Thelgathphalnasar

regis Assur : et trànstulit Ruben, et Gad,
et dimidiam tribum Manasse, et addùxit eoa

in Làhela, et in Habor, et Ara, et flùvium

Gozan, usque ad diem hanc.

Basan sino a Baal, Hermon e Sanir, e la

montagna di Hermon, perchè erano in gran
numero. -'E i principi della casa della loro

parentela furono Epher e Jesi ed Eliei ed
Ezriel e Jeremia e Odoia e Jediel, uomini
fortissimi e potenti, e capi rinomati nelle

loro famiglie.

"^Ma essi abbandonarono il Dio dei loro

padri, e fornicarono dietro agli dèi dei po-
poli del paese, che Dio aveva distrutti di-

nanzi a loro. -"^Laonde il Dio d'Israele su-

scitò l'animo di Phul re degli Assiri e di

Thelgathphalnasar re di Assur, e trasportò

Ruben e Gad e la mezza tribù di Manasse,
e li condusse a Lahela e ad Habor e ad Ara
e sul fiume Gozan, (dove sono restati) fino

ad oggi.

CAPO VI.

Discendenti di Levi 1-2. — Discendenti di Afonne sino alla cattività J-iJ. — Di-

scendenti dei figli di Levi Gerson^ Caath e Merari i6-jo. — Antenati di Hemanj
Asaph e Ethan cantori del tempio ^1-48. — Uffizi dei Leviti, del pontefice e dei

. sacerdoti, e lista dei pontefici da Aronne al tetnpo di Salomone 49-SJ- — Città

sacerdotali e levitiche J4-81.

'Filli Levi : Gerson, Caath, et Merari.

"Filli Caath : Amram, Isaar, Hebron, et

Oziel. ^Filii Amram : Aaron, Móyses, et

Maria : Filii Aaron : Nadab et Abiu, Eleà-

'I figli di Levi furono Gerson, Caath e

Merari. -J figli di Caath : Amram, Isaar, He-
bron e Oziel. ^I figli di Amram : Aaron,
Moises e Maria. I figli di Aaron : Nadab e

iGen. XLVI, 11; Inf. XXIII, 6.

(Ved. n. 11). Baal, Hermon, meglio Baal-Her-
mon, è il nome di una città, che viene identifi-

cata con probabilità con Banias ai piedi dell'Her-

mon (Ved. n. Gios. XI, 16-17; Giud. Ili, 3).

Sanir e Hermon sono spesso due sinonimi (Deut.

Ili, 3. Ved. n. ivi), ma qui sembrano indicare due
parti distinte della catena delTHermon. La mezza
tribù di A\anasse si era quindi spinta sino al-

l'Hermon, essendo diventata assai numerosa, e

avendo bisogno di molti pascoli.

25-26. Le tribù transgiordaniche diventano infe-

deli a Dio e sono punite colla deportazione nel-

l'Assiria. Abbandonarono Dio. Ved. IV Re XVII,
7 e ss. Fornicarono ecc. (Ved. Deut. XXXI, 16).

Dio è lo sposo della nazione israelitica, e quindi
l'infedeltà a Dio viene considerata come un adul-

terio. / popoli... che Dio aveva distrutti furono
specialmente i regni di Og e di Sehon (Num.
XXXII, 33) e anche gli Agarei (v. 20 e ss.). Phul
è lo stesso che Thelgath-Plialnasar = Theglat-

Phalasar (Ved. n. 6 e IV Re XV, 19-29). È noto
infatti che Theglathphalasar III re d'Assiria dopo
la conquista fatta di Babilonia nel 729 a. C. prese
il nome di Phul {Pu-lu), e si chiamò colla forma
di protocollo dei re di Babilonia « re di Sumer e

di Akkad, re delle quattro regioni » (Ved. Dhorme,
Les pays bibliques et l'Assyrie, pag. 42. Paris

1911). Il testo attuale lascia supporre che i due
nomi corrispondano a personaggi distinti, se però
si osserva che in seguito si parla di quel che ha
fatto l'uno {trasportò), appare evidente che nella

prima parte del versetto vi è qualche menda. In-

fatti nel testo siriaco mancano le parole : Phul
re degli Assiri, e nell'arabo : Theglathphalasar,

re di Assur. Riguardo ai luoghi della deportazione,

ved. n. IV Re XVII, 6. Lahela è la stessa Hala, e

Halahha delle iscrizioni cuneiformi, regione non
lungi da Harran. Habor è un fiume della Meso-
potamia superiore, che nasce sul monte Masio
{Kharadja Dagli) e sbocca nell'Eufrate. Qui indica

la regione lungo il fiume. .4ra manca nel greco.

Dai luoghi paralleli (IV Re XVII, 6; XVIII, 11)

si deduce che corrisponde alle località dette città

dei Medi nella Volgata, e nel testo massoretico,

e monti della Media nel greco. Nelle sue guerre
contro i Medi Theglathphalasar aveva deportati

dopo la vittoria numerosi prigionieri, e quindi

non fa meraviglia che parte degli Israeliti sia

stata trasportata nella Media. Intorno a Gazan,

ved. IV Re XVII, 6; XVIII, 11; XIX, 12. Nei do-

cumenti assiri è ricordata la città di Guzana dalle

parti di NisiBi (Ved. Dhorme, op. cit., p. 47-48).

CAPO VI.

1-3. Nella quinta sezione (VI, 1-81) si enume-
rano i discendenti di Levi e le loro città (1-81).

La tribù religiosa di Levi occupa il posto centrale

in questa lunga serie di famiglie appartenenti alle

varie tribù d'Israele. Si comincia coi discendenti

di Aronne fino alla cattività (1-15). I vv. 1-3^ ci

danno i discendenti di Levi fino ad Aronne. Nel
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zar et Ithamar. ^Eleàzar génuit Phinees, et

Phinees génuit Abisue. 'Abisue vero génuit

Bocci, et Bocci génuit Ozi. '^Ozi génuit Za-

raiam, et Zaraias génuit Meràioth. 'Porro

Meràioth génuit Amariam, et Amarias génuit

Achitob. '\Achitob génuit Sadoc, et Sadoc

génuit Achimaas, 'Achimaas génuit Azariam,

Azarias génuit Jóhanan. ^"Jóhanan génuit

Azariam ; ipse est qui sacerdótio functus est

in domo, quam aedificàvit Salomon in Jerù-

salem. ^^Génuit autem Azarias Amariam, et

Amarias génuit Achitob, '"Achitob génuit

Sadoc, et Sadoc génuit Sellum, ''Sellum gé-

nuit Helciam. et Helcias génuit Azariam,
''Azarias génuit Saraiam, et Saraias génuit

Jósedec. ''Porro Jósedec egréssus est, quan-

do transtulit Dóminus Judam et Jerùsalem
per manus Nabuchodónosor.

'^Filii ergo Levi : Gerson, Caath, et Me-

Abiu, Eleazar e Ithamar. 'Eleazar generò
Phinees, e Phinees generò Abisue, 'Abisue
generò Bocci e Bocci generò Ozi. "^Ozi ge-

nerò Zaraia, e Zaraia Meràioth. 'Meràioth
generò Amaria, e Amaria generò Achitob.

'Achitob generò Sadoc, e Sadoc generò Achi-
maas, ^Achimaas generò Azaria, Azaria ge-

nerò Johanan, "'Johanan generò Azaria. Egli

esercitò il sacerdozio nella casa che Salo-

mone aveva edificato in Gerusalemme. ^'A-

zaria generò Amaria e .Xmaria generò Achi-
tob, '-Achitob generò Sadoc, e Sadoc ge-

nerò Sellum, ""Sellum generò Helcia, ed
Helcia generò Azaria, "Azaria generò Sa-

raia, e Saraia generò Jósedec. '"'Ora Jósedec
uscì dal paese, quando il Signore trasportò

Giuda e Gerusalemme per le mani di Na-
buchodónosor.
'"Adunque i figli di Levi furono : Gerson,

Ex. VI, 16.

testo ebraico e nei LXX i primi 15 versetti di

questo capo fanno ancora parte del capo prece-

dente, il quale ha così 41 versetti. La divisione

della Volgata è più logica. / figli di Levi ecc.

Ved. Gen. XLVI, 11; Esod. VI, Itì; I Par. XXIII,

C. / figli di Caath. Ved. Num. Ili, 19. / iìgli di

Amram. Ved. Esod. VI, 19.

3b-15. / figli di Aronne ecc. Questa lista dà

solo la posterità di .Aronne, e non l'ordine esatto

di successione dei Pontefici, poiché questi non si

sono sempre succeduti di padre in figlio. Si am-
mette pure comunemente che la lista è incompleta,

e quindi la parola generò non significa sempre
una generazione immediata. S'adab e Abiu peri-

rono a causa del sacrilegio commesso (Lev. X, 1

e ss.), ed Eleazar fu alla morte di Aronne elevato

alia dignità di Pontefice e di capo di tutta la fa-

miglia sacerdotale (Ved. Num. XX, 25 e ss.). Egli

era pontefice al tempo di Giosuè (Gios. XIV, 1 ;

XVII, 4; XIX, 51; XXI, 1), ed ebbe per succes-

sore Phinees (Num. XXV, 6-9; Giud. XX, 28;
Eccli. XLV, 28). Abisue, figlio di Phinees, viene

ricordato (Esdr. VII, 5) fra gli antenati di Esdra.

Ozi (v. 6). Secondo Giuseppe FI. (Ant. Giud. V,

11, 5; Vili, 1, 3) dopo la morte di Ozi il ponti-

ficato passò nella famiglia di Ithamar quarto figlio

di Aronne, e vi restò fino ai tempi di Salomone.
He!i infatti, che era pontefice negli ultimi tempi
dei Giudici, apparteneva aila famiglia di Ithamar
(I Re XIV, 3; XXII, 20; I Par. XXIV, 3, 6). Non
sappiamo per qual motivo e in quali circostanze

esatte sia avvenuto il passaggio del pontificato

dall'una all'altra famiglia. La data fornita da Giu-

seppe va soggetta a contestazione. Heli ebbe come
successori Achia (I Re II, 30 e ss.; XIV, 3) e

poi Achimelech (I Re XXI, 1) e Abiathar U Re
XXII, 20). Ai tempi di David troviamo due pon-

tefici : Abiathar e Sadoc, quest'ultimo della stirpe

di Eleazar (Il Re Vili, 17; XV, 24, 29, 35; XIX,
11; XX, 25). Sadoc esercitava il suo ufficio a

Gabaon davanti al tabernacolo (XVI, 391, e .Abia-

thar probabilmente lo esercitava presso l'arca, che

era stata trasportata nella città di David (II Re
VI, 11 e ss.). Avendo Abiathar preso parte alla

congiura di .Adonia, venne da Salomone relegato

a Anatoth (IH Re II, 26), e il pontificato fu rista-

bilito con Sadoc nella famiglia di Eleazar (III Re
II, 35), e vi rimase in seguito senza interruzione

(Ved. n. I Re II, 30 e ss.). Zaraia, Meràioth,
Amaria (6-7) ecc., sono pure nominati fra gli an-

tenati di Esdra (Esdr. VII, 2 e ss.). Achitob, Sa-
doc, Achimaas (8) sono spesso nominati nella

storia di David (II Re XV, 27, 36; XVII, 17-21;

XVIII, 19-29 ecc.). Achitob generò Sadoc (v. 8).

Achitob non fu che avo di Sadoc, il cui padre
fu Meriaioth (II Re Vili, 17; I Par. IX, 11;
Neem. XI, lì). Non è certo che Achimaas sia

succeduto al padre nel pontificato, come afferma

Giuseppe FI. (Ant. Giud. X, 8, 6), poiché sembra
che sia morto prima del padre, e che il successore

di Sadoc sia stato Azaria figlio di Achimaas (Cf.

III Re IV, 2). Azaria (v. 9) fu uno dei principali

consiglieri di Salomone (III Re IV, 2), e con tutta

probabilità devono riferirsi a lui le parole che
uno sbaglio di copista ha applicato all'altro .Azaria

del v. 10. Egli esercitò il sacerdozio ecc. Johanan.
Di lui non sappiamo nulla. Azaria (v. 10). Questo
secondo Azaria fu pontefice ai tempi di Asa re

di Giuda, poiché il suo figlio Amaria (v. 11) era

pontefice al tempo di Josaphat (II Par. XIX, 11;
Esdr. VII, 7). .Achitob, Sadoc (vv. 11-12) non
vanno confusi cogli omonimi precedenti (v. 8).

Viene omesso il pontefice Joiada, che ebbe tanta

parte nelia storia di Giuda ai tempi di Athalia e

di Joas (II Par. XXIII, 1 e ss.). Sono pure omessi

i pontefici Azaria del tempo di Ozia (II Par. XXVI,
17) e Uria (IV Re XVI, 10, 11) e Azaria del tempo
di Ezechia (II Par. XXXI, 10). Sellum (v. 12) chia-

mato anche Mosollam (IX, 11; Nehem. XI, 11), e

Salom (Bar. I, 7). Helcia (v. 13) fu di grande
aiuto a Josia re di Giuda per la riforma religiosa

(IV Re XXII, 4-14; XXIII, 4; II Par. XXXIV, 9-

22; XXXV, 8). Azaria (v. 13) é ricordato fra gli

antenati di Esdra (Esdr. VII, 1). Saraia (v. 14)

era pontefice al tempo dello presa di Gerusalemme.
Fu fatto uccidere da Nabuchodónosor (IV Re
XXV, 18-21; Gerem. LII, 24-27). Jósedec succes-

sore di Saraia morì in cattività. Egli fu padre di

Josia (Josue), che con Zorobabel ricodusse dalla

cattività il primo gruppo di Giudei in Palestina

(Esdr III, 2, 8; V, 2; Agg. I, 1 ecc.). Usci dal

paese ecc., gr. emigrò con Giuda e Gerusa-
paese ecc., greco : emigrò con Giuda e Gerusa-
lemme ecc. Sabucodonosor. Ved. IV Re XXIV, 1.

16-30. Discendenti dei tre figli di Levi : Gerson,
Caath e Merari (Cf. Esod. VI, 16-24; Num. IH,
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rari. ^'Et haec nomina filiórum Gerson :

Lobni, et Sémei. ^^Filii Caath : Amram, et

Isaar, et Hebron, et Oziel. ^''Filii Merari :

Móholi et Musi. Hae autem cognatiónes

Levi secùndum familias eórum. ""Gersom,
Lobni filius ejus, Jahat filius ejus, Zamma
filius ejus, -'Joah filius ejus, Addo filius

ejus, Zara filius ejus, Jethrai filius ejus.

^'Filii Caath, Aminadab filius ejus, Core fi-

lius ejus, Asir filius ejus, "^Elcàna filius

ejus, Abiasaph filius ejus, Asir filius ejus.

-^Thahath filius ejus, Uriel filius ejus, Ozìas
filius ejus, Saul filius ejus. "*Filii Elcàna,

Amàsai et Achimoth "''Et Elcàna. Filii El-

càna : Sóphai filius ejus, Nahath filius ejus,

"'Eliab filius ejus, Jéroham filius ejus, El-

càna filius ejus. "Filii Samuel primogéni-

tus Vasséni, et Abia. "'Filii autem Merari,

Móholi : Lobni filius ejus, Sémei filius ejus,

Oza filius ejus, "^"Sàmmaa filius ejus, Mag-
gia filius ejus, Asaia filius ejus.

^Msti sunt, quos constituit David super
cantóres domus Domini, ex quo collocata est

arca : ^"Et ministràbant coram tabernàculo

testimónii, canéntes donec aedifìcàret Salo-

mon domum Domini in Jerùsalem : stabant

autem juxta órdinem suum in ministério.

^^Hi vero sunt, qui assistébant cum filiis

suis, de filiis Caath, Hemam cantor filius

Joèl, filii Samuel, ^^Filii Elcàna, filii Jéro-

Caath e Merari. ''E questi sono i nomi dei
figli di Gerson : Lobni e Semel. "I figli di

Caath furono : Amram e Isaar ed Hebron
e Oziel. ^*I figli di Merari : Móholi e Musi.
Queste poi sono le parentele di Levi secondo
le loro famiglie. -'^Di Gerson fu figlio Lobni,
di Lobni Jahath, di Jahath Zamma, -'Di
Zamma Joah, di Joah Addo, di Addo Zara,
di Zara Jethrai. "I figli di Caath : Ami-
nadab suo figlio, Core figlio di Aminadab,
Asir di Core, "^Elcàna di Asir, Abiasaph di

Elcàna, Asir di Abiasaph. "''Thahath di Asir,

Uriel di Thahath, Ozia di Uriel, Saul di

Ozia. -^I figli di Elcàna : Amasai e Achi-
moth ^^ed Elcàna : I figli di Elcàna : Sophai
suo figlio, Nahath figlio di Sophai, ^'Eliab

figlio di Nahath, Jeroham figlio di Eiiab, El-

càna figlio di Jeroham. -*I figli di Samuel :

il primogenito Vasseni e Abia. -°I figli poi

di Merari : Móholi, Lobni figlio di questo,

Semei figlio di Lobni, Oza di Semel, ^"Sam-
maa di Oza, Maggia di Sammaa, Asaia di

Maggia.

^'Ecco quelli che David stabilì sopra i

cantori della casa del Signore, dopo che vi

fu collocata l'arca. ^-'Ed essi servivano can-

tando dinanzi al tabernacolo del testimonio,

fino a che Salomone ebbe edificata la casa
del Signore in Gerusalemme : ed esercita-

vano il loro ministero secondo il loro turno.

^^Ed ecco quelli che servivano coi loro figli,

tra i figli di Caath : Meman cantore figlio

17-20; XXVI, 57 e ss.). L'autore dopo aver parlato

dei discendenti di Aronne passa a dare le genea-
logie degli altri discendenti di Levi, cominciando
dai figli e dai nipoti del patriarca (16-19). Nei
vv. 20-21 sono noverati i discendenti di Gerson
(7 generazioni) ; nei vv. 22-28 i discendenti di

Caath (20 nomi), e nei vv. 29-30 i discendenti di

Merari (7 generazioni). La più parte dei nomi
sono nuovi, ma le liste sono incomplete. Le pa-

rentele, cioè le discendenze di Levi ecc. Queste
parole del v. 19 si riferiscono ai versetti 20-30.

Core figlio di Aminadab. La storia della morte di

Core è narra'a Num. XVI, 1 e ss. Aminadab è

omesso Esod. VI, 21, e perciò viene da alcuni

identificato con Isaar figlio di Caath (v. 18). In-

fatti nel codice greco A invece di .aminadab si

ha Issaar. Asir e Abiasaph furono fratelli di El-

càna (Esod. VI, 24). L'ebraico dei vv. 20-30 let-

teralmente andrebbe tradotto: Di Gerson: Lobni
suo figlio; Jahat suo figlio ecc. — UgU di Caath
(v. 22) : Aminadab suo figlio; Core suo figlio ecc.

— Figli di ì\1erari: Móholi, Lobni suo figlio;

Semei suo figlio ecc. Elcàna (v. 25) è lo stesso

che quello ricordato al v. 23 e al v. 36. / figli di

Elcàna (v. 20). Queste parole mancano nei LXX.
Il primogenito Vasseni (v. 28). 11 primogenito di

Samuel si chiamava Joel (I Re Vili, 2 e I Par.

VI, 33), ma qui il nome loel andò perduto per

colpa dei copisti, e la parola vasseni, che si-

gnifica e il secondo diventò un nome proprio. Si

deve quindi ristabilire il testo : / figli di Samuel:
il primogenito Joel e il secondo Abia, come si ha
nei siriaco e nell'arabo.

31-32 Antenati di Heman, Asaph e Ethan can-

tori del tempio (31-48). I vv. 31-32 formano una

specie d'introduzione. Stabilì sopra i cantori, cioè

per dirigere i cori dei Leviti cantori, come verrà

narrato ai capi XVI, 7, 41 e XXV, 1. Parecchi

salmi sono dedicati al maestro del coro. Dopo che

vi fu collocata l'arca, ebr. dopo che l'arca ebbe

riposo. Fino al tempo di David l'arca era stata

ora in uno ora in un altro luogo. Il santo re le

diede una sede fissa in Gerusalemme (II Re VI,

2, 17). Servivano dinanzi al tabernacolo. Essi in-

fatti occupavano un posto elevato nell'atrio, o

cortile, che precedeva il tabernacolo. Secondo il

loro turno. David divise i Leviti in vari gruppi,

ciascuno dei quali prestava servizio per un certo

tempo, come verrà spiegato (XXI, 1 e ss. ; II Par.

V, 12; XXIX, 27-30; XXXV, 15).

33-38. Antenati di Heman (venti nomi). Coi loro

figli in largo senso per indicare i Leviti della stessa

famiglia. Essi sono espressamente ricordati al capo

XXV, 7. Heman cantore viene chiamato al capo

XXV, 4-5 a il profeta del re per il canto degli inni

sacri. » Era capo di uno dei cori, cioè di quello

di mezzo, come Ethan era capo del sinistro, e

Asaph del destro (vv. 39, 44). Il canto era ac-

compagnato dal suono di vari strumenti (XXV, 1).

Alcuni salmi portano il suo nome. Figlio di ecc.

La genealogia sale fino a Levi e a Giacobbe. Sa-

muele, il profeta consacratore di Saul e di David.

Nei vv. 34-38 si ripete, ma con notevoli varianti

e aggiunte, la lista dei vv. 22-28. Eliei (v. 34)

trascritto Eliab al v. 27, e Eliu 1 Re I, 1. Thohu
è anche ricordato 1 Re I, 1. Suph è lo stesso che

Sophai (v. 26). Mahath (v. 35) non è ricordato

altrove, e così pure Johel e Azaria e Sophonia
(v. 361. Thalath e ss. furono già menzionati al

V. 22-24).
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ham, filii Eliei, filii Thohu. "'Filii Suph,

fili! Elcana, filii Mahath, filii Amàsai, ^*Fì-

lii Elcana, filii Johel, filii Azariae, filii So-

phoniae, ^"Filii Thahath, filii Asir. filii Abia-

saph. filii Core. ^*Filii Isaar, filii Caath, filii

Levi, filii Israel.

^'^Et trater ejus Asaph, qui stabat a dex-

tris ejus, Asaph filius Barachiae. filii Sàmaa,

""'Filii Michael, filii Basaiae, filii Melchiae,

••^Filii Athànai, filii Zara, filii Adaia, ^"Filii

Ethan, filii Zamma, filii Sèmel, ^''Filii Jeth,

filii Gersom, filii Levi.

"Filii autem Merari fratres eórum, ad si-

nistrarli, Ethan filius Cusi, filii Abdi, filii

Maloch, "'Filii Hasabiae, filii Araasiae, filii

Helciae, ^'^Filii Amàsai, filii Boni, filii So-

mer, ^'Filii Móholi, filii Musi, filii Merari,

filii Levi.

*-Fratres quoque eórum Levitae, qui or-

dinati sunt in cunctum ministérium taber-

nàculi domus Dòmini.
^'Aaron vero, et filii ejus adolébant incén-

sum super altare holocàusti, et super altare

thymiàmatis, in omne opus Sancii sanctó-

rum : et ut precaréntur prò Israel, juxta om-
nia quae praecéperat Móyses servus Dei.

^"Hi sunt autem filii Aaron : Eleàzar filius

ejus, Phinees filius ejus, Abìsue filius ejus,

^^Bocci filius ejus, Ozi filius ejus, Zarahia

filius ejus, ^-Meràioth filius ejus, Amarias
filius ejus, Achitob filius ejus, "Sadoc filius

ejus, Achimaas filius ejus.

'^Et haec habitàcula eórum per vicos at-

di Johel, figlio di Samuel, ^'figlio di Elcana,

figlio di Jeroham, figlio di Eliei, figlio di

Thohu, ^'figlio di Suph, figlio di Elcana, fi-

glio di Mahath, figlio di Amàsai, ^"^figlio di

Elcana, figlio di Johel, figlio di Azaria, figlio

di Sophonia, ^'figlio di Thahath, figlio di

Asir, figlio di Abiasaph, figlio di Core, ^*fi-

glio di Isaar, figlio di Caath, figlio di Levi,

figlio d'Israel.

'''E il suo fratello Asaph, che stava alla

sua destra : Asaph figlio di Barachia, figlio

di Samaa, ^"figlio di Michael, figlio di Ba-

sala, figlio di Melchia, '^'figlio di Athanai,

figlio di Zara, figlio di Adaia, ^-figlio di Ete-

han, figlio di Zamma, figlio di Semel, *^figlio

di Jeth, figlio di Gersom, figlio di Levi.

^'E i figli di Merari, loro fratelli, che erano

alla sinistra : Ethan figlio di Cusi, figlio di

Abdi, figlio di Maloch, '^figlio di Hasabia,

figlio di Amasia, figlio di Helcia, ^"^figlio di

Amàsai, figlio di Boni, figlio di Somer, *'fi-

gli di Moholi, figlio di Musi, figlio di Me-
rari, figlio di Levi.

^'E i Leviti loro fratelli furono ordinati a

fare tutto il servizio del tabernacolo della

casa del Signore.

^"Ma Aronne e i suoi figli bruciavano le

vittime sopra l'altare degli olocausti, e sopra

l'altare dei profumi, e compievano tutta l'o-

pera del Santo de' Santi : e pregavano per

Israele secondo tutto quello che aveva or-

dinato Mosè servo di Dio. ""Or questi sono
i figli di Aaron : Eleazar suo figlio, Phinees

figlio di Eleazaro, Abisue di Phinees, ^^Bocci

di Abisue, Ozi di Bocci, Zarahia di Ozi,

^'Meraioth di Zarahia, Amaria di Meraioth,

Achitob di Amaria, ^^Sadoc di Achitob, Achi-

maas di Sadoc.

^*Ed ecco le loro abitazioni nei villaggi e

39-43. Antenati di Asaph (tredici nomi). Suo
fratello in largo senso, in quanto cioè era della

stessa tribù. Heman apparteneva al ramo dei Caa-
thiti, e Asaph a quello dei Gersoniti. Asaph era

il capo del coro destro, e pili tardi fu costituito

capo di tutti i cantori (XVI, 7, 37). Perciò in se-

guito viene nominato prima di Heman e Ethan
(XXV, 1, 2, 6, 8). Egli è pure autore di alcuni

salmi (II Par. XXIX, 30), e al suo nome sono
iscritti i salmi XLIX e LXXIl-LXXXII. Barachia è

pure ricordato al capo XV, 17. Samaa, Michael,

Basala, Melchia, Athanai, non sono menzionati

altrove. A cominciare da Zara (v. 41) si ha la

stessa lista dei vv. 20-21 con alcune varianti di

trascrizione. Ethan = Joah (v, 21).

44-47. Antenati di Ethan (dodici nomi). Fratelli

in largo senso. Ethan è lo stesso che viene chia-

mato Idithun (XVI, 42-43; XXV, 1; II Par. V,

12; XXIX, 14; XXXV, 15 ecc.). Era capo del coro

sinistro. II salmo LXXXVIII, porta il nome di

Ethan. Cusi, o Cusaia (XV, 17). Abdi, Maloch...

Somer, non sono ricordati altrove. Moholi, Musi,

già nominati al v. 19. Nel greco mancano Helcia

(45l e Amàsai (46).

48. Uffìzi degli altri Leviti. Loro fratelli ecc.,

cioè i Leviti fratelli dei tre capi cantori, dei quali

si è parlato precedentemente. Furono ordinati.

ossia avevano l'incarico del servizio del taberna-

colo e dovevano prestare aiuto al Pontefice e ai

sacerdoti (Vedi per i particolari XV, 23-24; XXIII,

4-32; XXVI, 1-28; Num. IV, 1 e ss. ecc.).

49-53. Uffìzi del Pontefice e dei sacerdoti e lista

dei Pontefici da Aronne sino al etmpo di Salo-

mone. Aronne pontefice, e i suoi figli sacerdoti

hanno un ufficio superiore a quello dei semplici

Leviti. Ad essi infatti appartiene : 1° sacrificare,

ossia bruciare le vittime sull'altare degli olocausti

(Ved. Esod. XXVII, 1), e l'incenso sull'altare dei

profumi (Esod. XXX, 1); 2" disimpegnare il ser-

vizio del Santo dei Santi, ossia della parte più

intima del Santuario. Questo apparteneva al pon-

tefice, il quale solo aveva diritto di entrarvi una

volta Tanno (Esod. XXX, 10; Lev. XVI, 2; Ebr.

IX, 7) ;
3° pregare, o meglio secondo l'ebraico,

fare l'espiazione (Intorno all'espiazione, ved. Lev.

XVI, 1-34). Si noti che la parola incensum qui

come in altri luoghi significa le carni delle vittime,

o più in generale le vittime che si bruciavano

sull'altare. Nei vv. 50-53 si ripete la lista dei

vv. 3-8 con una transizione destinata a preparare

le notizie relative alla residenza dei Sacerdoti e

dei Leviti.

54-60. Nei vv. 54-81 si ha l'elenco delle città

date come residenza ai discendenti di Levi. Tutto
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que confinia, fìliórum scilicet Aaron, juxta

cognatiónes Caathitàrum : ipsis enim sorte

contigerant. ^^ Dedérunt igitur eis Hebron
in terra Juda, et suburbàna ejus, per cir-

cùitum : ^^Agros autem civitàtis, et villas,

Caleb filio Jephóne.

^' Porro filiis Aaron dedérunt civitàtes ad

confugiéndum, Hebron, et Lobna, et subur-

bàna ejus, ^^Jether quoque et Esthemo cum
suburbànis suis, sed et Helon et Dabir cum
suburbànis suis, ^^Asan quoque et Béthse-
mes et suburbàna eàrum. "^"De tribù autem
Benjamin, Gàbee et suburbàna ejus, et Al-

math cum suburbànis suis, Anathoth quoque
cum suburbànis suis ; omnes civitàtes, tré-

decim, per cognatiónes suas.

^'Filiis autem Caath residuis de cogna-
tióne sua. dedérunt ex dimidia tribù Ma-
nasse in possessiónem urbes decem. '^"Porro

filiis Gersom per cognatiónes suas, de tribù

Issachar, et de tribù Aser, et de tribù Néph-
tali, et de tribù Manasse in Basan, urbes
trédecim. "Filiis autem Merari per cogna-
tiónes suas, de tribù Ruben, et de tribù Gad,
et de tribù Zàbulon, dedérunt sorte civitàtes

duódecim.

'^Dedérunt quoque filli Israel Levitis civi-

tàtes, et suburbàna eàrum : ^^Dederùntque
per sortem, ex tribù fìliórum Juda, et ex
tribù fìliórum Simeon, et ex tribù fìliórum

Benjamin, urbes has quas vocavérunt nomi-
nibus suis. "^'Et bis qui erant de cognatióne
fìliórum Caath, fuerùntque civitàtes in tér-

minis eórum de tribù Ephraim. ''Dedérunt
ergo eis urbes ad confugiéndum, Sichem
cum suburbànis suis in monte Ephraim, et

nei dintorni, le abitazioni cioè dei figli di

Aronne secondo le famiglie dei Caathiti :

poiché ad essi erano toccate in sorte. ^*Fu
dunque loro data Hebron nella tribtj di

Giuda, e i suoi borghi all'intorno : ^^Ma i

campi della città e i villaggi" furono dati a

Caleb, figlio di Jephone.
^"Furono ancora date ai figli di Aaron la

città di rifugio Hebron e Lobna coi suoi
sobborghi, "e Jether ed Esthemo coi loro

sobborghi, e anche Helon e Dabir coi loro

sobborghi, ^''e parimente Asan e Bethsemes,
coi loro sobborghi, ^°e della tribù di Be-
niamin Gabee coi suoi sobborghi e Almath
coi suoi sobborghi e Anathoth coi suoi sob-
borghi : in tutto tredici città divise tra le

loro famiglie.

•^^E ai figli di Caath, che restavano della

sua famiglia, diedero in possessione dieci

città della mezza tribù di Manasse. "^'E ai

figli di Gersom secondo le loro famiglie fu-

rono date tredici città della tribù d "Issachar

e della tribù di Aser e della tribù di Neph-
thali e della tribù di Manasse in Basan. '^^E

ai figli di Merari secondo le loro famiglie

diedero a sorte dodici città della tribù di

Ruben e della tribù di Gad e della tribù di

Zàbulon.

^^Così i figli d'Israele diedero ai Leviti

queste città coi loro sobborghi : "^^e diedero
a sorte nella tribù dei figli di Giuda e nella

tribù dei figli di Simeon e nella tribù dei

figli di Beniamin queste città, che essi chia-

marono coi loro nomi. "^^E quanto a quelli

che erano della stirpe dei figli di Caath. le

città del loro dominio furono della tribù di

Ephraim. '^"Diedero adunque loro le città di

rifugio Sichem coi suoi sobborghi sul monte

56JOS. XXI, 12. ^•^Jos. XXI, 21.

il passo è conforme a quanto si legge in Giosuè
XXI, 1 e ss. salvo qualche variante di trascrizione,

qualche omissione, e forse anche qualche modifi-

cazione dei nomi posteriore a Giosuè. Si comincia
colle città sacerdotali (54-60). Ved. Gios. XXI,
10-19.

Toccate in sorte, affine di evitare ogni conte-

stazione o gelosia. Hebron. Ved. Gen. XIII, 18.

La città di rifugio. Letteralmente si dovrebbe tra-

durre col plurale, ma tale traduzione sarebbe ine-

satta, poiché di tutte le città nominate solo Hebron
era città di rifugio (Cf. Num. XXV, 9-15 e Gios.

XXVI, 13). Lobna. o Lebna (Gios. X, 29). Jether,

Esthemo, Helon (Gios. XXI, 14-15). Dabir (Gios.

X, 38). Asan (IV, 32) è probabilmente la stessa

città chiamata Ain da Giosuè (XXI, 16). Bethse-
mes, o Bethsames (Gios. XXI, 16). Gabee, Al-

math o Almon (Gios. XXI, 17-18). Anathoth (II Re
XXIII, 27). Tredici città, come si ha presso Giosuè
(XXI. 16-17), ma qui ne sono indicate solo undici,

essendo omesse Jetha e Gabaon.
61-63. Indicazione sommaria delle città date ai

semplici Leviti (Gios. XXI. 5-7). Ai figli di Caath
che restavano, cioè ai discendenti di Caath, che
non erano sacerdoti. Dieci città. Nel testo paral-

lelo di Giosuè tra queste parole e : della mezza
tribù di Manasse si aggiunge : delle tribù di

Ephraim e di Dan. Tale aggiunta va ritenuta, la

sua omissione è dovuta a qualche distrazione di

copista. Le dieci città verranno indicate ai vv. 66-

70. Tredici città indicate ai vv. 71-76. Dodici città

indicate ai vv. 77-81.

64-65. Nel passo parallelo di Giosuè (XXI, 8-9)

questi versetti precedono l'enumerazione delle città

date ai sacerdoti. Sembra quindi che si abbia qui

uno spostamento, e che i vv. 64-65 dovrebbero
essere inseriti tra i vv. 53 e 54, tanto più che le

città sacerdotali erano tutte situate nelle tribìi di

Giuda, di Simeon e di Beniamin, menzionate nel

V. 65.

66-70. Città levitiche della famiglia di Caath
(Ved. Gios. XXI, 20-26). Sichem (Gen. XII, 6)

era città di rifugio (Gios. XX, 7; XXI, 21). Monte
di Efraim (Gios. XVI, 5). Gazer (III Re IX, 16-17).

Jecmaan chiamata Cibsaim presso Giosuè (XXI,

22). Bethoron (Gios. X, 10-11). Dopo Bethoron
sono qui omesse Eltheco e Gabathon. Helon. In-

vece di Helon presso Giosuè (XXI, 24) si ha Aia-

lon. — .4ner e Baalam. In Giosuè (XXI, 25) si ha
Tlianac (Ved. Gios. XII, 21) e Gethremmon.
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Gazer cum suburbànis suis. ^'Jécmaam quo-
que cum suburbànis suis. et Béthoron simi-

liter. °^Necnon et Helon cum suburbànis
suis. et Gethrémmon in eùmdem modum.

''Porro ex dimidia tribù Manasse, Aner et

suburbàna ejus, Balaam et suburbàna ejus :

his vidélicer. qui de cognatióne filiórum

Caath réliqui erant.

"Tiliis autem Gersom, de cognatióne di-

midiae tribus Manasse. Gàulon in Basan et

suburbàna ejus, et Astharoth cum suburbà-
nis suis. ""De tribù Issachar. Cedes et sub-
urbàna ejus. et Dàbereth cum suburbànis
suis. "^Ramoth quoque et suburbàna ejus, et

.\nem cum suburbànis suis.

'*De tribù vero Aser : Masal cum subur-
bànis suis, et Abdon sirailiter, '^Hucac quo-
que et suburbàna ejus. et Rohob cum sub-

urbànis suis.

*Porro de tribù Néphthali, Cedes in Ga-
lilaéa et suburbàna ejus, Hamon cum sub-
urbànis suis, et Cariàthaim et suburbàna
ejus.

•'Filiis autem Merari residuis : de tribù

Zàbulon. Rémmono et suburbàna ejus, et

Thabor cum suburbànis suis :

'Trans Jordànem quoque ex advérso Jé-
richo contra oriéntem Jordànis, de tribù Ru-
ben. Bosor in solitùdine cum suburbànis
suis, et Jassa cum suburbànis suis. "'Cà-
demoth quoque et suburbàna ejus, et Mé-
phaat cum. suburbànis suis :

'•^Necnon et de tribù Gad, Ramoth in Gà-
laad et suburbàna ejus. et Mànaim cum sub-

urbànis suis. *^Sed et Hésebon cum subur-
bànis suis, et Jezer cum suburbànis suis.

Ephraim, e Gazer coi suoi sobborghi, **e

Jecmaam coi suoi sobborghi, e parimente
Béthoron, "'e anche Helon coi suoi sob-
borghi e Gethrémmon nella stessa maniera.
"E nella mezza tribù di Manasse diedero

Aner coi suoi sobborghi, e Balaam coi suoi
sobborghi, a quei che restavano della stirpe

dei figli di Caath.
•'E ai figli di Gersom diedero sulla fa-

miglia della mezza tribù di Manasse Gaulon
in Basan coi suoi sobborghi, e Astaroth coi

suoi sobborghi. ""Sulla tribù d "Issachar Ce-
des coi suoi sobborghi, e Dàbereth coi suoi

sobborghi, ''e anche Ramoth coi suoi sob-
borghi, e Anem coi suoi sobborghi.

'Sulla tribù di Aser : Masal coi suoi sob-
borghi, e parimente Abdon, ""e anche Hucac
coi suoi sobborghi, e Rohob coi suoi sob-
borghi.

^E sulla tribù di Néphthali, Cedes nella

Galilea coi suoi sobborghi, Hamon coi suoi

sobborghi e Cariàthaim coi suoi sobborghi.

'E ai figli di Merari, che restavano, die-

dero sulla tribù di Zàbulon Remmono coi

suoi sobborghi, e Thabor coi suoi sobborghi.

''E di là del Giordano dirimpetto a Ge-
rico, all'oriente del Giordano, diedero sulla

tribù di Ruben, Bosor nel deserto coi suoi

sobborghi, e Jassa coi suoi sobborghi, ''e

anche Cademoth coi suoi sobborghi, e Me-
phaat coi suoi sobborghi.

"'E oltre a ciò sulla tribù di Gad, Ramoth
in Galaad coi suoi sobborghi e Manaim coi

suoi sobborghi, *^e anche Hesebon coi suoi

sobborghi, e Jezer coi suoi sobborghi.

CAPO VII.

/ discendenti di Issachar i-j. — / discendenti di Beniamin e di Nephtali 6-13. — /
discendenti della mezza tribìi cisgiordanica di Manasse 14-ig. — / discendenti di

Ephraim 20-2g. — / discendenti di Aser jo-40.

^ Porro filli Issachar : Thola. et Phua. Ja-
sub. et Simeron. quatuor. -Filli Thola : Ozi
et Raphaia. et Jériel, et Jémai, et Jebsem,

1 Gen. XLVI, 13.

'I figli di Issachar furono quattro : Thola
e Phua. Jasub e Simeron. "I figli di Thola
furono Ozi e Raphaia e Jeriel e Jemai e

71-76. Città levitiche della famiglia di Gerson
(Ved. Gios. XXI, 27-33). Gaulon in Basan (Gios.

XX. 81. Astaroth (Deut. 1, 4). In Giosuè si ha
Bosra, una fra le principali città di Basan. Cedes,
ossia Cesion di Giosuè (XXI, 28), e non Cedes
di Néphthali (v. 76). Dàbereth (Gios. XIX, 12).

Ramoth e Anem presso Giosuè (X.XI, 29), Jara-

moth e Engannim. Invece di Hucac si ha Helcath
presso Giosuè (XXI. 31). Cedes nella Galilea

(Giud. IV. 6). Hamon e Cariàthaim, presso Giosuè
(XXXI, 32i Hammoth-Dor e Carthan.

77-81. Città levitiche della famiglia di Merari
'Ved. Gios. XXI, 34-37). Remmono... Thabor, os-

sia Damna e Naalol di Giosuè (XXI, 35). Sono

omesse le città di fecnam e Cartha prese pure
sulla tribiì di Zàbulon. Gerico (Gios. VI. 1). Bosor
(Deut. IV, 43). fassa (Gios. XIII. 18). Cademoth
(Deut. II, 26). Ramoth in Galaad (Deut. IV, 43).

Manaim (Gen. XXXII, 2). Hesebon (Num. XXI,
25). Jezer (Num. XXI, 32).

C.\PO VII.

1-5. Nella sesta sezione (VII, 1-VIII, 40) si enu-
merano i discendenti delle altre tribii cominciando
da quella di Issachar (VII, 1-5). Si omettono però
le tribù di Zàbulon e di Dan.

Intorno ai discendenti di Issachar, ved. Gen.
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et Samuel, prìncipes per domos cognatiónum

suàrum. De stirpe Thola viri fortissimi nu-

merati sunt in diébus David, viginti duo mil-

lia sexcénti. ''Filii Ozi : Izrahia, de quo nati

sunt Michael, et Obadia, et joèl, et Jesia,

quinque omnes principes. ''Cumque eis per

familias et pópulos suos, accincti ad praé-

lium, viri fortissimi, triginta sex millia :

multas enim habuérunt uxóres, et filios.

*Fratres quoque eórum per omnem cogna-

tiónem Issachar, robustissimi ad pugnàndum,
octoginta septem millia numerati sunt.

^Filii Benjamin : Bela, et Bechor, et Jà-
dihel, tres. 'Filii Bela : Esbon, et Ozi, et

Oziel, et Jérimoth, et Urài, quinque prin-

cipes famiiiàrum, et ad pugnàndum robustis-

simi : numerus autem eórum, viginti duo
millia et triginta quatuor. *Porro filii Be-

chor : Zàmira, et Joas, et Eliézer, et Elioé-

nai, et Amri, et Jérimoth, et Abia, et Ana-
thoth, et Almath : omnes hi, filii Bechor.

^Numerati sunt autem per familias suas

principes cognatiónum suàrum, ad bella for-

tissimi, viginti millia et ducenti. -""Porro

filii Jàdihel : Balan. Filii autem Balan :

Jehus, et Benjamin, et Aod, et Chànana, et

Zethan. et Tharsis, et Ahisahar. ^'Omnes hi

filii Jàdihel, principes cognatiónum suàrum,
viri fortissimi, decem et septem millia et

ducenti, ad praélium procedéntes. ^"Sepham
quoque, et Hapham filii Hir, et Hasim filii

Aher.
"Filii autem Néphthali, Jàziel, et Guni,

Jebsem e Samuel, principi nelle case delle

loro parentele. Della stirpe di Thola furono
contati al tempo di David ventiduemila sei-

cento uomini di sommo valore. ^I figli di

Ozi furono Izrahia, da cui nacquero Michael,

e Obadia e Joel e Jesia, tutti cinque prin-

cipi. 'E con essi vi erano nelle loro famiglie

e nelle loro generazioni trentaseimila uo-

mini fortissimi addestrati alla guerra, peroc-

ché ebbero molte mogli e figli. ^E anche i

loro fratelli in tutta la casa di Issachar erano
valorosissimi per la guerra, e ne furono nu-
merati ottantasettemila.

•^I figli di Beniamin furono tre : Bela e

Bechor e Jàdihel. 'I figli di Bela furono :

Esbon e Òzi e Oziel e Jérimoth e Urai,

cinque principi di famiglie, uomini di sommo
valore nel combattere, ora il loro numero
fu ventiduemila trentaquattro. *I figli di Be-
chor furono : Zamira e Joas ed Eliezer ed
Elioenai e Amri e Jérimoth e Abia e Ana-
thoth e Almath : tutti questi furono figli di

Bechor. ^E furon contati nelle loro famiglie,

come principi nelle loro parentele, ventimila

duecento uomini valorosissimi in guerra. "E
i figli di Jàdihel : Balan. E i figli di Balan
furono : Jehus e Beniamin e Aod e Chà-
nana e Zethan e Tharsis e Ahisahar : ''Tutti

questi furono figli di Jàdihel, principi nelle

loro parentele, uomini fortissimi, in numero
di diciasettemila duecento addestrati alla

guerra. ^"Anche Sepham e Hapham furono

figli di Hir, e Hasim fu figlio di Aher.

^'i figli di Nephtali furono : Jasiel e Guni

«Gen. XLVI, 21. " Gen. XLVI, 24.

XLVI, 13 e Num. XXVI, 23-24. I figli di Thola ecc.

Questi particolari sono nuovi. Al tempo di David,

quando si fece il censimento narrato (II Re XXIV,
1-9). Le cifre riferite sono senza dubbio estratte

da documenti ufficiali. Tutti e cinque principi

(v. 3). In realtà si hanno solo quattro nomi, uno
è andato perduto nelle trascrizioni. Ottantasette

mila è il numero complessivo di tutti i guerrieri

della tribù. Nel censimento del Sinai ne contava

cinquantaquattro mila quattrocento (Num. I, 28-

29), e in quello delle steppe di Moah sessanta-

quattro mila trecento (Num. XXVI, 25). La tribù

di Issachar fu sempre una delle più numerose e

delle più forti.

6. I discendenti di Beniamin (6-12). I figli (v. 6).

Furono tre. Nella Genesi (XLVI, 25) ne sono con-

tati dieci, e nei Numeri (XXVI, 38-39) e al capo
Vili, 1 se ne contano cinque. La divergenza può
spiegarsi supponendo che di dieci figli solo cinque

abbiano lasciato discendenza, e che di queste cin-

que discendenze due siano state estinte nella

guerra che le altre tribù fecero contro Beniamin
(Giud. XX, 4(5-47), così che ai tempi di Da\ id la

tribù di Beniamin non contava che tre rami. Nel

capo Vili, 1-40 si ha un'altra genealogia più par-

ticolareggiata di Beniamin con numerose diver-

genze. Bechor è omesso al capo Vili, 1 e Num.
XXVI, 38, e perciò alcuni pensano (Ved. n. Vili,

1) che tanto qui come Gen. XLVI, 21 sia un

nome comune che significa primogenito e serva

di apposizione a Bela (Cf. Vig., Dict. de la Bib.,

I, 1536).

7-9. Discendenti di Bela e di Bechor. Figli in

senso largo, ossia discendenti diventati capi di

famiglie. Così si possono spiegare le notevoli di-

vergenze tra questa lista, quella del capo ottavo

e quella dei Numeri. Le diverse liste si riferireb-

bero a diversi tempi, e ciascuna presenterebbe i

capi famiglia di una data epoca. La stessa osser-

vazione vale per i discendenti di Bechor (v. 8)

e di Jàdihel (v. 10). Anathoth e Almah probabil-

mente i fondatori delle omonime città levitìche,

prese sulla tribù di Beniamin (Gios. XXI, 18).

10-11. Discendenti di Jàdihel. Aod non va con-

fuso col giudice Aod, che era figlio di Gera (Giud.

Ili, 15 e ss). Diciasette mila. Sommando le cifre

dei vv. 7, 9, 11, si ha un totale di 59.434 combat-

tenti. Nel censimento del Sinai la tribù ne con-

tava solo 35.400 e in quello delle steppe di Moab
45.600 (Num. XXVI, 41). L'accrescimento è note-

volissimo, dato specialmente il fatto che al tempo
dei Giudici (XX, 47) Beniamin era stato ridotto

a seicento uomini.

12. Appendice alla genealogia di Beniamin. Se-

pham e Hapham sono gli stessi che Saphan e

Happhim del v. 15. Hasim è omesso nel greco B.

13. I discendenti di Nephtali. Si ricordano solo

i figli, omettendo la loro posterità. La stessa lista
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et Jeser, et Sellum, filii Baia. '^Porro filius

Planasse. Esriel : concubinaque ejus Syra

péperit Machir patrem Gàlaad. ^''Machir au-

terr. accépit uxóres filiis suis Happhim et

Saphan : et hàbuit sorórem nomine Màacha :

nomen autem secùndi, Sàlphaad, nataéque
sunt Sàlphaad filiae. '^Et péperit Maacha
uxor Machir filium, vocavitque nomen ejus

Phares : porro nomen fratris ejus, Sares : et

filii ejus. Ulam et Recen. '"Filius autem
Ulam, Badan : hi sunt filii Gàlaad, filii Ma-
chir. filii Manasse. ''Soror autem ejus Re-
gina péperit Virum decórum. et Abiezer. et

Móhola. ^^Erant autem lilii Sémida, Ahin,

et Sechem, et Leci. et Aniam.

-"Filii autem Ephraim : Sùthala, Bared fi-

lius ejus, Thahath filius ejus, Elada filius

ejus, Thahath filius ejus. hujus filius Za-.

bad : -^Et hujus filius Sùthala. et hujus fi-

lius Ezer et Elad : occidérunt autem eos viri

Geth indigenae, quia descénderant ut invà-

derent possessiónes eórum. "Luxit igitur

Ephraim pater eórum multis diébus, et ve-

nérunt fratres ejus ut consolaréntur eum.
-^Ingressùsque est ad uxórem suam : quae
concépit, et péperit filium, et vocàvit nomen
ejus Béria, eo quod in malis domus ejus or-

tus esset : -^Filia autem ejus fuit Sara, quae
aedifìcàvit Béthoron inferiórem et superió-

rem, et Ozénsara. -^Porro filius ejus Rapha,

e Jeser e Sellum, figli di Baia. '^Ora il figlio

di Manasse fu Esriel : e la sua moglie di

secondo ordine Siriaca partorì Machir, padre
di Gàlaad. '"Machir prese mogli pei suoi

figli Happhim e Saphan : ed ebbe una so-

rella per nome Maacha : ma il nome del

secondo fu Sàlphaad, e a Sàlphaad nacquero
delle figlie : ''E Maacha moglie di Machir
partorì un figlio, al quale pose nome Pha-
res : e il nome del fratello di Phares fu Sa-

res : e i figli di Sares furono Ulam e Recen.
^'11 figlio di Ulam fu Badan : questi sono i

figli di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di

Manasse. *''E Regina sua sorella partorì

Bell'Uomo e Abiezer e Mohola. ''•'I figli di

Semida erano Ahin e Sechem e Leci e
Aniam.
"E i figli di Ephraim furono : Sùthala,

Bared suo figlio, Thahath suo figlio, Elada
suo figlio, Thahath suo figlio, il figlio di

questo Zabad, -'e il figlio di questo Sùthala,

e il figlio di questo Ezer assieme a Elad : ma
gli uomini indigeni di Geth li uccisero, per-

chè erano discesi per invadere le loro pos-

sessioni. --Ephraim loro padre li pianse

adunque per molto tempo, e i suoi fratelli

vennero afl3ne di consolarlo. -^E entrò dalla

sua moglie : la quale concepì, e partorì un
figlio, a cui pose nome Beria. perchè egli

era nato in mezzo alle afflizioni della sua
casa : -^Or la sua figlia fu Sara, la quale

fondò Béthoron la inferiore e la superiore,

colle solite varianti si ha pure Gen. XLVI, 24 e
Num. XXV'I, 48. Figli di Baia, moglie di Giacobbe
e madre di Nephthali e di Dan (Gen. XXX, 3-8).

14-19. I discendenti della mezza tribii cisgior-

danica di Manasse (Ved. Num. XXVI, 29-34; Gios.
XVII, 1-5). Esriel, o Asriel secondo i Numeri, era

solo un pronipote di Manasse, essendo figlio di

Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manasse. Hum-
melauer pensa invece che Asriel fosse il primoge-
nito di Manasse avuto da una moglie straniera

forse egiziana. Ecco come va tradotto l'ebraico

del V. 14 : Figlio di Manasse fu Esriel. La sua
concubina sira partorì Machir, padre di Gàlaad
{Ci. Num. XXVI, 29). Machir ecc. (v. 15). Il testo

è oscuro, e probabilmente corrotto. Hummelauer
propone la seguente restituzione : e Machir prese
per moglie la sorella di Hapham e di Sepham
(v. 12) e il nome della loro (di Hapham ecc.) so-

rella era Maacha. .\Itri pensano che nella prima
parte de! versetto sia andato perduto il nome pro-

prio di uno dei figli di Gàlaad, forse Asriel, di cui

si indicava la discendenza da Machir. Ecco l'e-

braico : .Machir prese per moglie la sorella di

Hapham e di Sepham, il nome di sua sorella era

Maacha. — // nome del secondo ecc. Anche la

seconda parte del v. 15 è oscura. Non si sa infatti

chi fosse il primo figlio, poiché Sàlphaad è sempre
presentato come unico figlio di Hepher (Num.
XXVI, 32; Gios. XVII, 3). Probabilmente anda-
rono perduti alcuni nomi (Cf. Hummelauer in

Num., p. 179). .S'acquerò delle figlie, i nomi delle

quali sono indicati presso Giosuè (XVII, 3-6) e

Num. (XXVI, 33) a motivo di una questione di

diritto, alla quale diedero occasione.

Maacha (v. 16). Secondo la Volgata Machir
avrebbe avuto una sorella (v. 15) e una moglie
che portavano lo stesso nome. La cosa è possi-

bile. Badan (v. 17), che alcuni senza ragione vo-

gliono identificare col giudice Badan ricordato da
Samuele (Ved. n. I Re Xll, 11). Regina e Bel-

l'uomo sono traduzioni dei nomi proprii ebraici

Moleketh e Ishod. Dalla famiglia di .Abiezer (v. 18)

ebbe origine Gedeone (Giud. VI, 11, 24).

20-27. I discendenti di Ephraim (20-27), e le

loro città '28-29). / figli di Ephraim furono tre :

Sùthala, Ezer ed Elad (Num. XXVI, 35-36). Al

V. 21 la Volgata presenta Ezer e Elad come figli

di Sùthala, ma nell'ebraico mancano le parole

figlio di questo, che precedono Ezer con Elad.

L'autore quindi dopo aver nominato Sùthala, ag-

giunge subito la lista dei suoi discendenit fino alla

sesta generazione, e poi riferisce i nomi degli altri

due figli di Ephraim : Ezer e Elad. Sùthala del

V. 21 non va confuso coll'antenato suo omonimo
del V. 20. Gli indigeni ecc., ebr. ma quei di Geth
nati nel paese li uccisero, perchè erano discesi

per prendere i loro bestiami. Gli Ephraimiti ave-

vano tentato di fare una razzia nel paese di Geth
in Palestina, ma era loro toccata la peggio. Il

fatto avvenne mentre Ephraim era ancora vivo (22)

e prima dell'Esodo, ma non sappiamo in quali

circostanze. Hummelauer (in Num., p. 182) pensa
che Ephraim sia stato mandato in Palestina da
Faraone quale governatore prefetto di un ter-

ritorio e siasi stabilito coi suoi figli nelle mon-
tagne che poi furono dette di Ephraim. Dopo lo

scacco avuto a Geth, sarebbe stato richiamato in

Egitto. La cosa è probabile, ma non certa. Po-
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et Reseph, et Thale, de quo natus est Thaan,

-'Qui génuit Làadan : hujus quoque filius

Ammiud, qui génuit Elisama, -'De quo ortus

est Nun, qui hàbuit filium Jósue.

-'Posséssio autem eórum et habitàtio, Be-

thel cum filiàbus suis, et contra oriéntem

Noran ac occidentàlem plagam Gazer et

filiae ejus, Sichem quoque cum filiàbus suis,

usque ad Aza cum filiàbus ejus. -'Juxta filios

quoque Manasse, Bethsan et filias ejus, Tha-

nach et filias ejus, Magéddo et filias ejus,

Dor et filias ejus : in bis habitavérunt filli

Joseph, filli Israel.

^Tilii .-Xser : Jemna, et Jésua, et Jéssui,

et Bària, et Sara soror eórum. ''Tilii autem
Bària : Heber, et Mélchiel : ipse est pater

Bàrsaith. ^'Heber autem génuit Jephlat, et

Somer, et Hotham, et Sùaa sorórem eórum.
^^Fìlii Jephlat : Phosech, et Chàmaal, et

Asoth : hi filli Jephlat. ^'Porro filli Somer :

Ahi, et Róaga, et Haba, et Aram. ^''Filii au-

tem Helem fratris ejus : Supha, et Jemna,
et Selles, et Amai. ^'^Filii Supha : Sue, Hàr-
napher, et Sual, et Beri, et Jamra, ^'Bosor,

et Hod, et Samma, et Sàlusa, et Jethran, et

Bera. ^''Filii Jether : Jephóne, et Phaspha,

et Ara. ^'Filii autem Olla : Aree, et Hàniel,

et Résia. ^"Omnes hi filli Aser, principes

cognatiónum, elécti atque fortissimi duces

ducum : nùmerus autem eórum aetàtis, quae

apta esset ad bellum, viginti sex millia.

e Ozensara. -'Furono pure suoi figli Rapha
e Reseph e Thale, da cui nacque Thaan,
-'il quale generò Laadan, di cui fu figlio

Ammiud, il quale generò Elisama, -'da cui

nacque Nun, il quale ebbe un figlio Giosuè.
-'^E la loro possessione e abitazione fu-

rono Bethel colle sue adiacenze, e dalla

parte di oriente Noran, e da occidente Ga-
zer colle sue adiacenze, e parimente Si-

chem colle sue adiacenze, fino ad Aza colle

sue adiacenze. -"Ebbero anche presso 1 figli

di Manasse Bethsan colle sue adiacenze,

Thanac colle sue adiacenze, Mageddo colle

sue adiacenze, Dor colle sue adiacenze : in

questi luoghi abitarono i figli di Joseph figlio

d'Israel.

^"I figli di Aser furono : Jemma e Jesua
e Jessui e Baria, e Sara loro sorella. ^M figli

di Baria furono : Heber e Mélchiel, che fu

.padre di Bàrsaith. ^"Heber poi generò Jeph-
lat e Somer e Hotham e Suaa loro sorella.

^^I figli di Jephlat furono : Phosec e Chà-
maal e Asoth : questi furono i figli di Jeph-
lat. ^'I figli di Somer furono : Ahi e Roaga
e Haba e Aram. ^^E i figli di Helem suo
fratello furono : Supha e Jemna e Selles e

Amai. ^'I figli di Supha furono : Sue, Har-
napher e Sual e Beri e Jamra, ''Bosor e

Hod e Samma e Salusa e Jethran e Bera.

•"^I figli di Jether furono : Jephone e Phaspha
e Ara. ^'T figli di Olla furono : Aree e Hà-
niel e Resia. '"Tutti questi furono figli di

Aser, principi di famiglie, capi scelti e for-

tissimi tra i capi : il numero di quelli che

erano in età di andare alla guerra fu di ven-

ilseimila.

Gen. XLVI, 17.

trebbe essere infatti, come pensano altri, che

qualche gruppo isolato di Ebrei già prima del-

l'Esodo avesse tentato di spingersi nella Pale-

stina, che si sapeva essere stata promessa ai Pa-

triarchi. Li pianse e vennero ecc. Vedi fatti ana-

loghi Gen. XXXVII, 35; Giob. II, 11 ecc. Dalla

sua moglie. Sembra che fosse unica. Berla si-

gnifica : nella disgrazia o nell'afflizione, come viene

subito spiegato. Non va confuso con Baria di-

scendente di Beniamin (Vili, 13). Fondò, o ri-

costruì, Bethoron superiore e inferiore (Ved. n.

Gios. X, 12). Ozensara, dal nome della fonda-

trice. Viene identificata con Beit-Sira a occidente

di Bethoron inferiore. Sara era figlia di Ephraim.

Hummelauer (I, e,, p. 184) la ritiene figlia di

Berla. Furono pure suoi figli ecc. Anche qui si

parla probabilmente dei figli di Ephraim e non

di nipoti. Thaan, o Theen (Num. XXVI, 35) nipote

di Ephraim. Ammiud e Elisama vivevano al tempo
dell'uscita d'Israele dall'Egitto (Num. I, 10; II,

18; VII, 48-53). Giosuè, il successore di Mosè
e colui che guidò il popolo nella conquista della

Palestina propriamente detta.

28-29. Le principali città degli Ephraimiti. Be-

thel (Gen. XII, 20) era stata dapprima assegnata

a Beniamin (Gios. XVIII, 22), ma più tardi fece

parte del regno d'Israele (III Re XII, 29 ecc.), il

che suppone che essa fosse passata alla tribù

di Ephraim, poiché quella di Beniamin restò unita

al regno di Giuda. Soran va probabilmente iden-

tificata con Saaratha di Giosuè (XVI, 7). Gazer.

Ved. Ili Re IX, 16-17 e Gios. XVI, 3. Sictiem.

Ved. Gen. XII, 6; Gios. XVIJ. 7. Aza, città non
ancora identificata, sulla frontiera settentrionale di

Ephraim. À^on va confusa con Aiah, né con Anath.

Bethsan (1 Re XXXI, 10), Thanach (Gios. XII, 21),

Mageddo (Giud. IV, 7), Dor. (Gios. XII, 2). Ved.

Ili Re IV, 11-12.

30-40. I discendenti di Aser. Per i figli (v. 30),

ved. Gen. XLVI, 17; Num. XXVI, 44-46. Jesua

è omesso nei Numeri. Baria, o Brie dei Numeri.
7 figli di Baria, nipoti di .\ser (31-39) non sono
ricordati in particolare che in questo luogo, ad

eccezione di Heber e Mélchiel menzionati pure

Gen. XLVI, 17 e Num. XXVI, 45. fether (v. 38)

è lo stesso che Jethran (v. 37). // loro numero
probabilmente nel censimento fatto ai tempi di

David. Ventisei mila. Deve trattarsi della sola di-

scendenza di Heber, poiché al Sinai la tribù di

Aser contava quarantun mila cinquecento guer-

rieri (Num. I, 41), e nelle steppe di Moab cin-

quantatre mila quattrocento (Num. XXVI, 47).
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CAPO Vili.

AltH discendenti di Beniamin 1-28. — Genealogia di Saul 2g-40.

'Benjamin autem génuit Baie primogéni-

tum suum, Asbel secùndum, Ahara tértium,

Nóhaa quartum, et Rapha quintum. ^Fue-

\ nintque filli Baie : Addar. et Cera, et A-
biud : \-\bisue quoque et Nàaman. et Ahoe,

'Sed et Cera, et Séphuphan, et Huram.
'^Hi sunt filli .-Xhod. principes cognatiónum

habitàntium in Gàbaa, qui translàti sunt in

Mànahath. 'Nàaman autem. et Achia, et

Cera ipse trànstulit eos, et génuit Oza, et

Ahiud.
Torro Sahàraim génuit in regióne Moab,

postquam dimisit Husim et Bara uxóres

suas. 'Génuit autem de Hodes uxóre sua

Jobab. et Sébia, et Mosa, et Molchom, '"Je-

hus quoque, et Séchia, et Marma ; hi sunt

filli ejus, principes in familiis suis. "Méhu-
sim vero génuit Abitob et Elphaal. '"Porro

filii Elphaal : Heber, et Misaam, et Samad :

hic aedificàvit Ono. et Lod, et filias ejus.

'Or Beniamin generò Baie suo primoge-
nito, Asbel il secondo, Ahara il terzo ; No-
haa il quarto e Rapha il quinto. M figli di

Baie furono : Addar e Cera e Abiud, ^e

Abisue e Nàaman e Ahoe, ""e anche Cera e

Séphuphan e Huram.
"Questi sono i figli di Ahod principi delle

famiglie, che abitavano a Gabaa, e che fu-

rono trasportati a Mànahath. 'Nàaman e

Achia e Gera stesso, che li trasportò, ed

egli generò Oza e Ahiud.

*E Sahàraim ebbe figli nel paese di Moab,
dopo che ebbe rinviate le sue mogli Husim
e Bara. ''E generò di Hodes sua moglie Jo-

bab e Sebia e Mosa e Molchom, '"e Jehus
e Sechia e Marma : questi sono i suoi figli,

principi nelle loro famiglie. "Or Mehusim
generò Abitob ed Elphaal. ''E i figli di El-

phaal furono : Heber e Misaam e Samad :

questi edificò Ono e Lod, e le loro adia-

cenze.

Sup. VII, 6; Gen. XLVI, 21.

CAPO Vili.

1-2. Altre famiglie della tribù di Beniamin (1-

28», e genealogia di Saul (29-40). L'autore come
ha insistito in modo speciale sulla tribù di Giuda,

così ora insiste sulla tribù di Beniamin, affine di

meglio tracciare poi la genealogia di Saul primo

re d'Israele, del quale comincierà a narrare bre-

vemente la storia (X, 1 e ss.). La genealogia di

questo capo differisce assai da quelle del capo

VII. 6-12 e dei Numeri (XXVI, 38-41) e della

Genesi (XLVI, 21). Alcune divergenze provengono
senza dubbio da sbagli di copisti nella trascrizione

dei nomi proprii, e nella confusione di figli con

nipoti, ma le altre possono meglio spiegarsi am-
mettendo che le diverse genealogie ci riferiscano

lo stato della tribù, quale era in epoche diverse.

Nei vv. 1-2 si hanno cinque figli di Beniamin
(Ved. n. VII, 6). Suo prìmogenito. Alcuni pen-

sano che si abbia la traduzione di un nome pro-

prio Bechor, uno dei figli di Beniamin ricordato

al capo VII, 6 e Gen XLVI, 21. Baie, o Bela.

Asbel viene da alcuni identificato con Jadiel (VII,

6, 10, 11), e da Hummelauer {in Sum., p. 185)

con Sahàraim (VIII, 8). Ahara, o Ahiram, viene

identificato da alcuni con Echi (Gen. XLVI, 21).

Hummelauer {Comm. in I Par., pag. 165-167)

pensa che i tre nomi : Ahara, Sohaa e Rapha in-

dichino gli Hevei aggregati al popolo ebreo. Keil

(h. 1.) invece pensa che i discendenti di Rapha
siano da identificarsi coi discendenti di Hupha
(Num. XXVI, 39).

3-5. I discendenti di Baie. Addar, Hered
(Num. XXVI, 40). Gera (Gen. XLVI, 21). Saa-

man, Noeman (Gen. XLVI, 21 ; Num. XXVI,
40). Gera (v. 5) è probabilmente lo stesso del

V. 7. Hurum, o Hupham.

6-7. I discendenti di Ahod. Questo Ahod è sco-

nosciuto (Hummelauer lo identifica con Abiud del

V. 3) e non va confuso con Ahod del capo VII, 10,

poiché nell'ebraico i due nomi sono scritti in

modo diverso. Gabaa (I Re X, 26). Furono tras-

portati in una delle lotte fratricide, che i gruppi

della stessa tribù si facevano tra loro. Non sap-

piamo quando ciò sia avvenuto. L'ebraico po-

trebbe anche tradursi con emigrarono, e così pure

al v. 7. Mànahath, località sconosciuta, che al-

cuni propongono di identificare con Manocho,
città del monte di Giuda ricordata dai LXX in

Giosuè XV, 59, oppure con Menuhoth del capo II,

53. Saaman. E incerto se si tratti della stessa per-

sona ricordata al v. 4. Gera è l'autore della de-

portazione o il capo dell'emigrazione delle fami-

glie, a cui si è accennato nel v. 6.

8-12. I discendenti di Sahàraim. Hummelauer
[in Sum., p. 185-187 e in I Par., p. 170) iden-

tifica Sahàraim con Asbel (v. 1), e introducendo

qualche modificazione nel testo ebraico traduce :

Sahàraim {= Asbel) generò nella terra di Moab
dalla sua concubina questi due: Mehusim e Baria.

Generò poi dalla sua moglie Hodes ecc. Intorno

alla terra di Moab, ved. Deut. XXIII, 3. Rinviate,

ossia ripudiate per divorzio. Mehusim generò ecc.

(v. 11). Se si ammette la traduzione di Humme-
lauer al v. 8, allora !\1ehusim è il nome di uno
dei figli di Saharim. Se invece si ritiene la tra-

duzione della Volgata, Husim essendo il nome di

una delle mogli di Sahàraim, il v. 11 va interpre-

tato : da Husim (prima del divorzio) egli (Sahà-

raim) generò Abitob ecc. Ono (Esdr. II, 33; Ne-

hem. VII, 37; XI, 35) att. Kefr 'Ana a circa due
ore a settentrione di Lidda. Sì trovava nella valle

degli artefici ricordata al capo IV, 14. Lod è Lidda,

che trovasi a circa 20 Km. a Sud-Est di Giaffa.
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^^Bària autem et Sama. principes cogna-

tiónum habitàntium in Ajalon : hi fugavé-

runt habitatóres Geth. "Et Ahio, et Sesac,

et Jérimoth. '"Et Zabadia, et Arod, et Heder,

'•^Michael quoque, et Jespha, et Joha, filii

Bària. '"Et Zabadia, et Mosóllam, et Hé-
zeci, et Heber, '*Et Jesàmari. et Jezlia. et

Jobab, filii Elphaal, '"Et Jacim, et Zechri,

et Zabdi. '"Et Elioénai, et Seléthai, et Eliei,

-'Et Adaia, et Baraia, et Sàmarath, filii Sè-

mel. -"Et Jespham, et Heber, et Eliei, ^^Et

Abdon, et Zechri, et Hanan, -''Et Hanania,

et Aelam, et Anathóthia, "Et Jephdaia, et

Phànuel, filii Sesac. "^Et Sàmsari, et So-

horia, et Otholia, -'Et Jersia, et Elia, et

Zechri, filii Jéroham ;
-*'Hi patriarchae, et

cognatiónum principes, qui habitavérunt in

Jeriisalem.

"'In Gàbaon autem habitavérunt Abigà-

baon, et nomen uxóris ejus Màacha : ^"Fi-

liùsque ejus primogénitus Abdon, et Sur, et

Cis, et Baal, et Nadab. ^'Gedor quoque, et

Ahio, et Zacher, et Macélloth : "Et Macél-

loth génuit Sàmaa : habitaverùntque ex ad-

vérso fratrum suórum in Jerùsalem cum
fràtribus suis.

^^Ner autem génuit Cis, et Cis génuit

Saul. Porro Saul génuit Jonathan, et Mel-
chisua, et Abinadab, et Esbaal. ^*Filius au-

tem Jonathan, Meribbaal : et Meribbaal gé-

nuit Micha. ^^Filii Micha, Phiton, et Me-
lech, et Thàraa, et Ahaz ; ^^Et Ahaz génuit

Jóada : et Jóada génuit Almath, et Azmoth,
et Zamri : porro Zamri génuit Mosa, ^'Et

Mosa génuit Bànaa, cujus filius fuit Rapha,

de quo ortus est Elasa, qui génuit Asel.

^*Porro Asel sex filii fuérunt his nominibus.

'^Ora Baria e Sama furono principi delle

famiglie abitanti in Aialon : essi misero in

fuga gli abitanti di Geth. '*E Ahio e Sesac
e Jérimoth, '^e Zabadia e Arod e Heder,
'^e Michael e Jespha e Joha furono figli di

Baria. "E Zabadia e Mosóllam ed Hezeci
e Heber. '"Jesàmari e Jezlia e Jobab fu-

rono figli di Elphaal. '*E Jacim e Zechri e

Zabdi. -"ed Elioénai e Seléthai ed Eliei,

-'e Adaia e Baraia e Samarath furono figli

di Semei. "E Jespham e Heber ed Eliei,

-^e Abdon e Zechri e Hanan, ^*e Hanania
ed Elam e Anathóthia, -^e Jephdaia e Phà-
nuel furono figli di Sesac. '^E Samsari e

Sohoria e Otholia, -'e Jersia ed Elia e Ze-
chri furono figli di Jeroham. -^Questi sono
i patriarchi e i principi delle famiglie, che
abitarono in Gerusalemme.

-'In Gabaon poi abitarono Abigabaon (la

cui moglie ebbe nome Maacha), ^°e il suo
figlio primogenito Abdon, e Sur e Cis e

Baal e Nadab. ^'Etì anche Gedor e Ahio e

Zacher e Macélloth : ^'E Macélloth generò
Samaa : e questi abitarono dirimpetto ai loro

fratelli in Gerusalemme insieme coi loro

fratelli.

^^Ner poi generò Cis, e Cis generò Saul.

E Saul generò Gionatha e Melchisua e Abi-

nadab ed Esbaal. ^*E il figlio di Gionatha
fu Meribbaal, e Meribbaal generò Micha.
^^I figli di Micha furono : Phithon e Me-
lech e Tharaa e Ahaz. ^^E Ahaz generò
Joada : e Joada generò Almath e Azmoth
e Zamri : e Zamri generò Mosa ; ^'E Mosa
generò Banaa, di cui fu figlio Rapha, da cui

nacque Elasa, il quale generò Asel. ^^E Asel

ebbe sei figli, i nomi dei quali sono questi :

-Mnf. IX, 35. 33
I Reg. XIV, 51 ; Inf. IX, 39.

13-16. Baria e Sama e i nove discendenti di

Baria. Aialon (Ved. Gios. X, 12). La città era

stata assegnata ai Daniti (Gios. XIX, 41), ma essi

non poterono impossessarsene (Giud. I, 35), e

cadde in potere degli Ephraimiti (Giud. I, 36), e

per qualche tempo almeno fu pure dei Benia-

miti, come qui si afferma. Geth, una della cinque

grandi città Filistee, e la piti vicina al paese abi-

tato dagli Ebrei (Ved. n. VII, 22; Gios. XI, 22;

XIII, 3). Non sappiamo quando sia avvenuto il

fatto, a cui si accenna.

17-18. I sette figli di Elphaal. E incerto se

questo Elphaal debba identificarsi con Elphaal

dei vv. 11 e 12. Tutti i particolari di questi ver-

setti e dei seguenti non si trovano riferiti altrove,

e quindi non si può su di essi avere alcuna luce

da altri documenti.

19-21. I nove figli di Semei.
22-25. Gli undici figli di Sesac.

26-27. I sei figli di Jeroham.
28. Conclusione. / patriarchi, cioè i capi di fa-

miglia nominati dal v. 14 e ss. Gerusalemme spet-

tava almeno in parte ai Beniamiti (Gios. XVIII,

28).

29-33. La genealogia di Saul (29-40) cominciando
dai suoi antenati (29-33). Gabaon Ved. n. Ili Re

III, 4. Abitarono è al plurale, perchè il nome
seguente è collettivo. Abigabaon deve essere tra-

dotto : il padre di Gabaon, cioè il fondatore, op-

pure l'attuale possessore di Gabaon. Egli si chia-

mava Jehiel, come è detto al capo IX, 35. Po-
trebbe essere che Abigabaon fosse un suo sopra-

nome. AI V. 30 tra Baal e Nadab è probabilmente

andato perduto il nome di Ner (IX, 36). \er ge-

nerò Cis (v. 33). Tra Ner e Cis è omesso Abiel,

che fu propriamente padre di Cis e figlio di Ner
(I Re IX, 1 ; XIV, 51). Saul generò Jonathan ecc.

(Ved. I Re XIV, 49; XXXI, 2). I tre primi figli

morirono uccisi nella battaglia contro i Filistei,

nella quale lasciò la vita anche Saul. Esbaal (33)

è Isboseth (II Re II, 8). Meribbaal (34) è .ìl(>;ii-

boseth (II Re IV, 4). Micha (35) è ricordato II Re
IX, 12. Phithon ecc. I discendenti di Phithon fino

ad .Asel (v. 38) sono di nuovo menzionati al capo

IX, 41-44. I figli di Esec (v. 39) non sono ricor-

dati altrove. La discendenza di Saul si estende

quindi fino all'ottava generazione.

Uomini fortissimi ecc. La tribù di Beniamin fu

sempre animata da spirito guerresco, e vien ce-

lebrata la valentia dei Beniamiti nel tirar d'arco

e di fionda (Giud. XX, 16; I Re XX, 20, 33; II Re
I, 22; I Par. XII, 2; li Par. XVII, 17 ecc.).
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Ezricam. Bocru, Ismael, Saria, Obdia, et

Hanan : omnes hi filii Asel. ^'Filii autem
Esec fratris ejus. Ulam primogénitus, et

Jehus secùndus, et Eliphalet tértius. ^''Fue-

nintque filii Ulam viri robustissimi, et ma-
gno róbore tendéntes arcum : et multos ha-

béntes filios ac nepótes, usque ad centum
quinquaginta. Omnes hi filii Benjamin.

Ezricam, Bocru, Ismahel, Saria, Obdia e

Hanan : tutti questi furono figli di Asel. ^*I

figli poi di Esec suo fratello furono : Ulam
primogenito, Jehus il secondo, Eliphalet il

terzo. "'"E i figli di Ulam furono uomini for-

tissimi, e tiratori d'arco di gran valore, che
ebbero molti figli e nipoti fino a cento e
cinquanta. Tutti questi furono figli di Be-
niamin.

CAPO IX.

Gli abitanti di Gerusalemme 1-34. — Genealogia di Saul JS-44.

^Univérsus ergo Israel dinumeràtus est :

et summa eórum scripta est in Libro regum
Israel et Juda : translatique sunt in Baby-
lónera propter delictum suum. "Qui autem
habitavérunt primi in possessiónibus, et in

ùrbibus suis : Israel, et sacerdótes, et Le-

vitae, et Nathinaéi. ^Commoràti sunt in Je-

rùsalem de filiis Juda, et de filiis Benjamin,

de filiis quoque Ephraim, et Manasse. ^Othei

filius Ammniud, filii Amri, filii Omrai, filii

Bonni, de filiis Phares filii Juda. ^Et de Si-

lèni : Asaia primogénitus, et filii ejus. ^De
filiis autem Zara : Jéhuel, et fratres eórum,
sexcénti nonaginta. "Porro de filiis Benja-

min : Salo filius Mosóllam, filii Oduia, filii

Asana : "Et Jobania filius Jéroham : et Eia

filius Ozi, fiiii Móchori : et Mosóllam filius

^Fu adunque contato tutto Israele : e il

loro numero fu scritto nel Libro dei re d'I-

sraele e di Giuda : ed essi furono traspor-

tati a Babilonia per i loro peccati. -Quelli

poi che abitarono i primi nelle loro posses-

sioni e nelle loro città, furono Israele, i sa-

cerdoti, i Leviti e i Nathinei. ^Dimorarono
in Gerusalemme parte dei figli di Giuda e

dei figli di Beniamin e anche dei figli di

Ephraim e di Manasse. ^Othei figlio di Am-
miud, figlio di Amri, figlio di Omrai, figlio

di Bonni. uno dei figli di Phares, figlio di

Giuda. ^E di Siloni : Asaia il primogenito,

e i suoi figli. "^E dei figli di Zara : Jehuel
e i loro fratelli in numero di seicento no-

vanta. 'E dei figli di Beniamin : Salo figlio

di Mosóllam, figlio di Oduia, figlio di Asana :

CAPO IX.

1. Nella settima sezione (IX, 1-44) si indicano

i primi abitanti di Gerusalemme (1-34), e si ripete

la genealogia di Saul (35-44). Il v. 1 serve di in-

troduzione. Fu contato. Non sappiamo in partico-

lare quando sia stato fatto il censimento, a cui si

allude. Sei libro dei re ecc. L'autore indica la

fonte, a cui attinse le sue liste genealogiche (Vedi

Introduzione e III Re XI, 41). Furono traspor-

tati ecc. L'autore insiste nel far osservare che

la deportazione in Babilonia (IV Re XVII, 23-24)

fu un castigo delle colpe commesse (V, 25, 41 ;

IV Re XXIV, 20 ecc.). Nell'ebraico si legge : tutto

Israele fu registrato nelle genealogie e iscritto

nel libro dei re d'Israele. E Giuda fu condotto

schiavo a Babilonia a causa delle sue infedeltà.

2-3. Enumerazione sommaria dei primi abitanti

di Gerusalemme. Quelli che abitarono i primi ecc.

Qui si tratta dei primi abitatori di Gerusaiemm.e

dopo la conquista fattane dagli Ebrei, e non già

dei primi che vi tornarono dopo la cattività di Ba-

bilonia, come pensarono alcuni. Se infatti si pa-

ragona questa lista con quella di Nehemia (XI,

3-24), nella quale si parìa del ritorno dalla catti-

vità, si vede subito che le divergenze sono troppo

grandi perchè le due liste possano ridursi ad una
sola. Esse riguardano quindi tempi diversi. I primi

abitanti sono divisi in tre gruppi : Israele, cioè

il popolo, il volgo appartenente a varie tribìi,

come è detto al v. 3 ; i sacerdoti e i Leviti, e

questo specialmente dopo che Gerusalemme di-

ventò il centro del culto; i Nathinei, cioè z donati

(ebr. netinin), consacrati ai più umili servizi del

tempio. Tali furono i Gabaoniti risparmiati da

Giosuè (Gios. IX, 23), e diversi Chananei fatti

prigionieri di guerra (HI Re IX, 20-21 ; I Esdr.

Ili, 20). Il nome di Nathinei non si legge che nei

libri dei Paralipomeni, di Esdra e di Nehemia.
Dimorarono ecc. Nel v. 3 l'autore spiega in par-

ticolare quali fossero le tribìi, che oltre a quella

di Levi fornirono a Gerusalemme i primi abita-

tori. Egli nomina Giuda, Beniamin, Ephraim e

Manasse, ma in seguito (4-9) non parla piii che

di Giuda e Beniamin, lasciando comprendere che

il contingente fornito da Ephraim e Manasse non
doveva assere considerevole.

4-6. Discendenti di Giuda abitanti a Gerusa-

lemme. Erano in numero di seicento novanta, e

appartenevano ai tre rami della tribù, cioè a quello

di Phares (v. 4), a quello di Sela (v. 5) e a quello

di Zara (v. 6). Ved. II, 3-4. Othei e i suoi ante-

nati sino a Phares non sono nominati altrove.

Siloni. Invece di Siloni nell'ebraico si deve leg-

gere Selani, che significa discendente di Sela, il

terzo figlio di Giuda (Num. XXVI, 20). Asaia non
è ricordato altrove. 7 loro fratelli, cioè i fratelli

dei tre capi di famiglie nominati precedentemente.
7-9. Discendenti di Beniamin abitanti a Geru-

salemme. Erano in numero di novecento cinquan-

tasei divisi in quattro gruppi, che avevano per

capi Salo, Jobania, Eia e Mosóllam. — Salo, o

Sellum (Nehem. XI. 7). Mosóllam (v. 7) e Oduia

e Asana (Nehem. XI, 9) non sono ricordati al-
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Saphatiae, filii Ràhuel, filii Jebaniae, 'Et

fratres eórum per famillias suas, nongénti

quinquaginta sex. Omnes hi, principes co-

gnatiónum per domos patrum suórum.

^"De sacerdótibus autem : Jedaia, Jóiarib,

et Jachin : ^^Azarias quoque filius Helciae,

filii Mosóllam, filii Sadoc, filii Maràioth,

filii Achitob, póntifex domus Dei. ^"Porro

Adaias filius Jéroham, filii Phassur, filii

Melchiae : et Maàsai filius Adiel, filii Jezra,

filii Mosóllam, filii Mosóllamith, filii Em-
mer ; ''Tratres quoque eórum principes per

familias suas, mille septingénti sexaginta,

fortissimi róbore ad faciéndum opus mini-

stérii in domo Dei.

'"•De Levitis autem : Semeia filius Has-
sub, filii Ezricam, filii Hasebia, de filiis Me-
rari. ^^Bacbacar quoque carpentàrius, et Ca-
lai, et Mathania filius Micha, filii Zechri,

filii Asaph : '"^Et Obdia filius Semeiae, filii

Calai, filii Idithun ; et Barachia filius Asa,

filii Elcàna, qui habitàvit in àtriis Netóphati.

^''Janitóres autem : Sellum, et Accub, et

Telmon, et Ahimam, et frater eórum Sellum
princeps, ''^Usque ad illud tempus, in porta

*e Jobania figlio di Jeroham : ed Eia figlio

di Ozi, figlio di Mochori, e Mosóllam figlio

di Saphatia, figlio di Rahuel, figlio di Je-
bania, 'e i loro fratelli secondo le loro fa-

miglie, in numero di novecento cinquantasei.

Tutti questi furono principi di famiglie nelle

case dei loro padri.

"E dei sacerdoti : Jedaia, Joiarib e Ja-

chin : "e anche Azaria figlio di Helcia, figlio

di Mosóllam, figlio di Sadoc, figlio di Ma-
ràioth, figlio di Achitob, pontefice della casa
di Dio. '"E Adaia figlio di Jeroham, figlio

di Phassur, figlio di Melchia : e Maasai figlio

di Adiel, figlio di Jezra, figlio di Mosóllam,
figlio di Mosóllamith, figlio di Emmer :

"come pure i loro fratelli, capi delle loro

famiglie, in numero di mille settecento ses-

santa, uomini robusti e vigorosi, per far

l'opera del ministero nella casa del Signore.

''Tra i Leviti poi : Semeia figlio di Has-
sub, figlio di Ezricam, figlio di Asebia, uno
de' figli di Merari. ^^Anche Bacbacar le-

gnaiuolo e Calai e Mathania figlio di Micha,
figlio di Zechri, figlio di Asaph : ^'^e Obdia
figlio di Semeia, figlio di Calai, figlio di

Idithun : e Barachia figlio di Asa, figlio di

Elcana, il quale abitò villaggi di Netóphati.

^'I portinai furono Sellum e Accub e Tel-

mon e Ahimam : e il loro fratello Sellum era

loro capo. "Fino a quel tempo, alla porta

trove. Di Jobania e Jeroham non sappiamo nulla,

e così pure di Eli e Ozi e Mochori. Riguardo a

Mosóllam del v. 8, esso non va confuso con quello

del V. 7. Saphatia, Rahuel e Jebania non sono ri-

cordati altrove.

10-13. Sacerdoti abitanti a Gerusalemme. Erano
in numero di mille settecento sessanta. Jedaia,

Joiarib e Jachin erano capi di tre delle ventiquattro

classi di sacerdoti (XXIV, 7, 12, 17), e propria-

mente Joiarib era capo della prima, Jedaia della

seconda e Jachin della duodecima. Questi nomi
più che le persone indicano le classi, in cui fu-

rono più tardi divisi i sacerdoti. Azaria. Si tratta

probabilmente della stessa persona già menzio-

nata al capo VI, 13 (Ved. n. ivi). Altri pensano
che si tratti piuttosto della persona che altrove

vien chiamata Saraia (Nehem. VII, 7; XI, 11;

Esd. II, 2) e che tornò dalla cattività con Zoro-

babel, e fu capo della prima delle famiglie sacer-

dotali al tempo di Zorobahel, del pontefice Joachim

e di Nehemia (Nehem. X, 2; XII, 1). Ad ogni

modo anche qui più che della persona si parla

della famiglia, a cui appartenevano i vari sacer-

doti. Pontefice. L'ebraico va tradotto principe

della casa di Dio, ossia capo di una famiglia sa-

cerdotale. Adaia e Maasai (v. 12) erano pure i

capi di famiglie sacerdotali. Uomini robusti, per-

chè alcune funzioni da esercitarsi nel servizio del

culto esigevano un certo vigore fisico.

14-16. I primi Leviti stabilitisi a Gerusalemme.
Semeia... Hassub... Anche qui si tratta piuttosto

delle famiglie che degli individui (Nehem. XI, 13,

15). Bacbacar non è ricordato altrove. Legnaiuolo.

L'ebraico corrispondente Heres è il nome proprio

di un altro Levita. Mathania (Nehem. XI, 17;

XII, 8, 25). Nei villaggi di Netóphati, ossia nelle

dipendenze di Netóphati, piccola città nei dintorni

di Bethlehem (II, 54). Siccome nei vv. 17-19 si

parla dei Leviti preposti alla guardia delle porte,

è probabile che i Leviti menzionati nei vv. 14-16

fossero dei cantori.

17-21. I Leviti addetti alle porte. Sellum, Ac-

cub, Telmon e Ahiman erano i capi preposti ai

Leviti addetti alla guardia delle porte della casa

di Dio. E il loro fratello. L'ebraico va tradotto :

e i loro fratelli. Sellum era il capo, ossia aveva

la preminenza su tutti. Il v. 18 va tradotto secondo

l'ebraico : ed egli (Sellum) è fino al presente alla

porta del re a l'Oriente. Costoro sono i portinai

per il campo dei figli di Levi. II greco si accorda

coH'ebraico. La frase : fino al presente non può

fornire alcun dato sul tempo della composizione

del libro, poiché ha potuto essere trascritta tale

e quale dal documento che servì all'autore. La
porta del re, o reale, è così chiamata perchè per

essa il re ordinariamente entrava nel tempio

(Ezech. XLVI, 1-3). Costoro sono i portinai ecc.

Con queste parole comincia una nuova frase che

si riferisce a tutti e quattro i preposti alle porte.

Le parole : i7 campo dei figli di Levi, alludono

all'antica disposizione della legge, secondo la quale

i Leviti stavano accampati attorno al tabernacolo

(Ved. Num. Ili, 21 e ss.). I vv. 19-20 formano

una specie di parentesi relativa agli antenati di

Sellum e alle funzioni da essi esercitate nel san-

tuario. E i suoi fratelli e la casa di suo padre

(v. 19) ecc., ebr. e i suoi fratelli della casa di

suo padre, cioè i Cariti esercitavano le funzioni

di custodi delle porte del tabernacolo: i loro padri

avevano fatto la guardia all'entrata del campo del

Signore. Anche qui si allude al tempo, in cui il

santuario consisteva in una tenda, attorno alla

quale era accampata la tribù di Levi. Phinees era

loro capo, finché fu vivo Eleazaro, a cui succe-
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regis ad oriéntem, observàbant per vices

suas de filiis Levi. ^'Sellum vero filius Core,
filii Abiasaph, filli Core, cum fràtribus suis,

et domo patris sui. hi sunt Coritae super
òpera ministérii. custódes vestibulórum ta-

bernaculi : et familiae eórum per vices

castrórum Dòmini custodiéntes intròitum.
- Phinees autem filius Eleàzari, erat dux
eórum coram Dòmino. -^Porro Zacharias fi-

lius Alosòllamia, jànitor portae tabernàculi

testimónii.

"Omnes hi elécti in ostiàrios per portas.

ducenti duòdecim : et descripti in villis pró-

priis : quos constituérunt David, et Samuel
videns. in fide sua. -^Tam ipsos, quam filios

eòrum, in òstiis domus Dòmini, et in taber-

nàculo vicibus suis. -'Per quatuor ventos

erant ostiàrii : id est, ad oriéntem, et ad oc-

cidéntem, et ad aquilònem. et ad austrum.

"'Fratres autem eórum in viculis morabàn-
tur. et veniébant in sàbbatis suis de tèmpore
usque ad tempus. ""His quatuor Levitis cré-

ditus erat omnia nùmerus janitòrum, et erant

super éxedras, et thesauros domus Dòmini.
-'Per g\Tum quoque templi Dòmini mora-
bàntur in custòdiis suis : ut cum tempus
fuisset, ipsi mane aperirent fores.

-'De horum gènere erant et super vasa

ministérii : ad nùmerum enim et inferebàn-

tur vasa, et efferebàntur.

-'De ipsis, et qui eredita habébant uten-

silia sanctuàrii, praéerant similae, et vino,

del re verso Oriente facevano la guardia per
turno parte dei figli di Levi. "Or Sellum
figlio di Core, figlio di Abiasaph, figlio di

Core e i suoi fratelli e la casa di suo padre
cioè : i Coriti preposti alle opere del mi-
nistero, erano i custodi dei vestiboli del ta-

bernacolo : e le loro famiglie facevano la

guardia per turno all'entrata del campo del

Signore. '^E Phinees, figlio di Eleazaro, era
loro capo davanti al Signore. -'E Zacharia,
figlio di Mosollamia, era portinaio della porta

del tabernacolo del testimonio.

-"Tutti questi eletti a stare di guardia alle

porte erano duecènto dodici, registrati nei

loro proprii villaggi : e furono istituiti da
David e da Samuele il Veggente, a motivo
della loro fedeltà, -'^tanto essi, come i loro

figli per custodire le porte della casa del Si-

gnore e del santuario, secondo il loro turno.

-'I portinai erano collocati ai quattro venti,

vale a dire a levante, a occidente, a setten-

trione e a mezzodì. -^E i loro fratelli dimo-
ravano nei loro villaggi, ma venivano nei

loro sabati da un tempo fino a un altro

tempo. -^A questi quattro Leviti era affidato

l'intero numero dei portinai, ed essi soprin-

tendevano alle camere e ai tesori della casa

del Signore. -'Essi dimoravano pure attorno

al tempio del Signore durante la guardia :

e venuta l'ora, aprivano al mattino le porte.

-^Alcuni dr essi avevano la custodia dei

vasi, che servono pel ministero : perocché
i vasi, quando si mettevano fuori e si rimet-

tevano dentro, venivano contati.

-"'Altri di essi, che avevano la custodia

degli utensili del santuario, avevano cura

dette nel pontificato. Di lui si parla spesso nei

libri sacri (Esod. VI, 25; Num. XXV, 6-15; XXXI,
6; Gios. XXII, 11-53; I Par. VI, 4, 50; Salm.
CV. 30-31; Eccli. XLV, 28-30; I Mac. II, 24,

54 ecc.). Zaccaria viveva ai tempi di David, e a

lui era affidata la custodia della porta del Nord
(XXVI, 2, 14). Come si vede l'autore dal tempo
di .Mosè (19-20) è passato con una transizione

oscura al tempo di David, il che mostra il carat-

tere frammentario e incompleto delle varie ge-

nealogie.

22-27. Numero dei portinai e loro uffici. Tutti

questi ecc. Si riprende il filo della narrazione in-

terrotta dopo il V. 17, e le parole citate si riferi-

scono alle quattro famiglie ricordate al v. 17.

Sei loro villaggi dintorno a Gerusalemme, nei

quali abitavano colle loro famiglie, e dove torna-

vano, terminato che avevano il loro turno di ser-

vizio al santuario (v. 25). Samuele. In nessun

altro luogo della Scrittura è detto che Samuele
siasi occupato direttamente delTorganizzazione del

culto, ma la cosa è perfettamente conforme a

quanto sappiamo del suo carattere profondamente
religioso e delle sue relazioni con David dopo la

riprovazione di Saul. David è nominato prima per-

chè re teocratico, e perchè ebbe una parte piìi

importante nell'ordinare il servizio del santuario.

Veggente. Ved. I Re IX, 9. .4 motivo della loro

fedeltà. Queste parole si riferiscono ai portinai

eletti, ed indicano una delle principali loro qua-

lità. Ai quattro venti, cioè ai quattro lati del san-

tuario. Venivano nei loro sabati. Il servizio di

guardia durava una settimana, e al sabato i vari

gruppi di Leviti si davano il cambio. Da un tempo

fino all'altro tempo, cioè dal principio della setti-

mana sino alla fine. L'ebraico del v. 25 è piii

chiaro : i Zoro fratelli che dimoravano nei villaggi

dovevano venire presso di essi da un tempo al-

l'altro per una settimana. Il numero dei portinai

variò secondo i tempi. A questi quattro Leviti

(v. 26) nominati al v. 17. L'ebraico è diverso :

questi quattro capi portinai Leviti erano sempre
in funzione (e quindi non abitavano nei villaggi),

e soprintendevano ecc. Alle camere, che sorge-

vano attorno al portico (III Re VI, 5). Ai tesori

della casa del Signore 'III Re VII, 51). Il tesoro

della casa del Signore era stato istituito da Mosè
coU'imposta di mezzo siclo, che doveva pagare

ogni Israelita (Esod. XXX, 13-16). Ecco l'ebraico

del V. 27 : Essi dimoravano atttorno alla casa del

Signore, della quale avevano la guardia, e che
dovevano aprire ogni mattina. Le porte del tempio
erano infatti munite di serrature e di chiavi.

28. I custodi dei vasi sacri. Alcuni di essi, cioè

alcuni Leviti. Vasi di metallo prezioso, che servi-

vano per le libazioni, e che venivano custoditi con
cura nelle camere del tesoro, dalle quali veni-

vano estratti, e dove venivano riportati a seconda

delle occorrenze.

29-32. Custodi degli altri utensili. Degli uteri-

i8 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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et óleo, et thuri, et aromàtibus. ^"Filii au-

tem sacerdótum unguenta ex aromàtibus con-

ficiébant. ^'Et Mathathias Levites primogé-
nitus Sellum Coritae, praeféctus erat eórum,
quae in sartàgine frigebàntur.

^"Porro de filiis Caath, fràtribus eórum,
super panes erant propositiónis, ut semper
novos per singuia sàbbata praeparàrent. ^*Hi

sunt principes cantórum per familias Levità-

rum, qui in éxedris morabàntur, ut die ac

nocte jùgiter suo ministério deservirent.

^^Càpita Levitàrum, per familias suas prin-

cipes, mansérunt in Jerùsalem.

'^In Gàbaon autem commoràti sunt, pater

Gàbaon Jéhiel, et nomen uxóris ejus Màacha.
^'^Fìlius primogénitus ejus Abdon, et Sur, et

Cis, et Baal, et Ner, et Nadab, ^'Gedor
quoque, et Ahio, et Zacharias, et Macélloth.

^"Porro Macélloth génuit Sàmaan : isti ha-

bitavérunt e regióne fratrum suórum in Je-

rùsalem, cum fràtribus suis.

"Ner autem génuit Cis : et Cis génuit

Saul : et Saul génuit Jonathan, et Melchisua,

et Abinadab, et Esbaal. ^"Filius autem Jo-

nathan, Meribbaal : et Meribbaal génuit Mi-
cha: ^^Porro filii Micha, Phithon, et Melech,

et Thàraa, et Ahaz. *-Ahaz autem génuit

Jara, et Jara génuit Alamath, et Azmoth, et

Zamri : Zamri autem génuit Mosa. ^^Mosa
vero génuit Bànaa : cujus filius Raphaia gé-

nuit Elasa : de quo ortus est Asel. ''^Porro

Asel sex filios hàbuit his nominibus, Ezri-

cam, Bocru, Ismael, Saria, Obdia, Hanan :

hi sunt filii Asel.

della farina e del vino e dell'olio e dell'in-

censo e degli aromi. ^"Ma erano i figli dei
sacerdoti, che facevano gli unguenti cogli

aromi. ^'E Mathathia Levita primogenito di

Sellum Corita, aveva cura di tutto quello
che si friggeva nella padella.

^-Alcuni dei figli di Caath loro fratelli

erano deputati sopra i pani di proposizione
per prepararne sempre dei nuovi ogni sa-

bato. ^^Questi sono i capi dei cantori tra le

famiglie dei Leviti, i quali abitavano nelle

camere del tempio, affinchè notte e giorno
di continuo compissero il loro ministero. ^''I

capi dei Leviti, principi nelle loro famiglie,

dimoravano a Gerusalemme.
^^Ma in Gàbaon abitò Jehiel fondatore di

Gàbaon, e il nome di sua moglie fu Maacha.
^^E il suo figlio primogenito fu Abdon e

poi Sur e Cis e Baal e Ner e Nadab, ^"e

Gedor e Ahio e Zacharia e Macélloth. ^^Ora
Macélloth generò Samaan : questi abitarono

dirimpetto ai loro fratelli in Gerusalemme,
assieme ai loro fratelli.

^^Ner poi generò Cis : e Cis generò Saul :

e Saul generò Jonathan e Melchisua e .abi-

nadab ed Esbaal. ^"Meribbaal fu figlio di

Jonathan, e Meribbaal generò Micha. '''Or

i figli di Micha furono Phithon e Melech e

Tharaa e Ahaz. *-E Ahaz generò Jara, e

Jara generò Alamath e Azmoth e Zamri. E
Zamri generò Mosa. ^^Or Mosa generò Ba-

naa, il cui figlio Raphaia generò Elasa : da

cui nacque Asel. ''^Or Asel ebbe sei figli,

i nomi dei quali furono : Ezricam, Bocru,

Ismahel, Saria, Obdia, Hanan : questi sono
i figli di -Asel.

35 Sup. vili, 29. 39 Sup. Vili, 33.

sili, cioè dei vasi più comuni, che servivano al

sacrifizio giornaliero di olio e di farina (Lev. VI,

19-21), e più in generale ai sacrifizi incruenti or-

dinari (Lev. II, 1 e ss.). L'incenso e gli aromi,

coi quali si componeva l'incenso (Esod. XXV, 6).

Gii unguenti, ossia l'olio di unzione (Esod. XXX,
23-25). Si friggeva nella padella ecc. Si tratta delle

schiacciate e altre cose consimili, che si offrivano

nei sacrifizi pacifici, e che dovevano essere cotte

nella padella (Lev. il, 4-10; VII, 12; Vili, 28 ecc.).

Pani di proposizione (Lev. XXIV, 6 e ss.).

33-34. Questi due versetti servono di conclu-

sione e ricapitolazione per quanto si riferisce ai

Leviti abitanti a Gerusalemme e alle loro funzioni

(vv. 14-32). Questi sono ecc., ebr. questi sono i

cantori, capi delle famiglie levitiche, i quali abita-

vano nelle camere, esenti da altre occupazioni,

perchè addetti alla loro opera notte e giorno. Può
essere che queste parole si riferiscano ai Leviti

nominati ai vv. 14-16.

35-44. La genealogia di Saul. Si ripete con

qualche variante la genealogia di Saul già riferita

al capo Vili, 29-40 (Ved. n. ivi), e destinata ora

a servire di transizione e a preparare il racconto

del capo seguente. Gàbaon. Ved. Ili Re III, 4.

Fondatore, ebr. lett. padre. — Zaccaria (v. 37) è

lo stesso Zacher (Vili, 31). Esbaal (39) o Isboseth.

Meribbaal (v. 40) o iVliphiboseth. Jara (42) o Joada

(Vili, 36).
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CAPO X.

Morte di Saul e dei stioi figli I-I4-

-Philisthiim autem pugnàbant contra I-

sraèl. fugerùntque viri Israel Palaesthinos,

et cecidérunt vulnerati in monte Gélboe.
Cumque appropinquassent Philisthaéi per-

sequéntes Saul, et filios ejus, percussérunt

Jonathan, et Abinadab, et Melchisua, filios

Saul. ^Et aggravàtum est praélium contra

Saul, invenerùntque eum sagittàrii, et vul-

neravérunt jàculis. ''Et dixit Saul ad armi-

gerum suum : Evagina glàdium tuum, et in-

térfice me : ne forte véniant incircumcisi

isti, et illùdant mihi. Nóluit autem àrmiger

ejus hoc fàcere, timóre pertérritus : arripuit

ergo Saul ensem, et irruit in eum. 'Quod
cum vidisset àrmiger ejus. vidélicet mór-
tuum esse Saul, irruit étiam ipse in glàdium
suum. et mórtuus est. ^Intériit ergo Saul, et

tres filli ejus. et omnis domus illius pàriter

cóncidit.

Quod cum vidissent viri Israel, qui habi-

tàbant in campéstribus, fugérunt : et Saul ac

filiis ejus mórtuis, dereliquérunt urbes suas,

et huc illùcque dispérsi sunt : venerùntque
Philisthiim, et habitavérunt in eis.

*Die ìgitur altero detrahéntes Philisthiim

spólia caesórum, invenérunt Saul, et filios

ejus jacéntes in monte Gélboe. ^Cumque
spoliàssent eum. et amputàssent caput, ar-

misque nudàssent, misérunt in terram suam.

'Ora i Filistei combattevano contro Israele,

e gli uomini d'Israele fuggirono davanti ai

Palestini. e caddero feriti sul monte di Gél-
boe. "E i Filistei essendosi avanzati inse-

guendo Saul e i suoi figli, uccisero Gionata
e Abinadab e Melchisua, figli di Saul. ^E la

battaglia divenne piiì grave contro Saul, e

gli arcieri lo scoprirono e lo colpirono colle

freccie. "'E Saul disse al suo scudiere : Sfo-

dera la tua spada, e uccidimi, acciò non ven-
gano questi incirconcisi, e si faccian beffe

di me. Ma lo scudiere pieno di spavento non
volle far questo : Saul allora afferrò la sua
spada, e si gettò sopra di essa. ^11 suo scu-
diere avendo veduto questo, che cioè Saul
era morto, si gettò anch'egli sopra la sua
spada, e morì. ''Perì adunque Saul e i suoi

tre figli, e cadde parimenti tutta la sua casa.

'Ciò avendo veduto gli uomini d'Israele

che abitavano nelle pianure, fuggirono : e

Saul e i suoi figli essendo morti, abbando-
narono le loro città, e si dispersero qua e
là : e i Filistei vennero e vi abitarono.

''Ma il dì seguente i Filistei raccogliendo

le spoglie degli uccisi, trovarono Saul e i

suoi figli stesi sul monte di Gélboe. '^E dopo
averlo spogliato e avergli tagliata la testa,

e prese le armi, lo mandarono nel loro paese,

1 1 Reg. XXXI, I.

CAPO X.

1. Nella seconda parte (X, 1-XXIX. 30) dei Pa-
ralipomeni si racconta la storia di David, o meglio,
ciò che egli fece per il culto di Dio. Si comincia
dalla rovina della casa di Saul (X, 1-14). La nar-
razione delle gesta di Saul non entra nel disegno
stabilito dall'autore, e perciò si espone solo la

triste fino del primo re d'Israele riprovato da Dio
per le sue infedeltà, affine di aprire la via a par-
lare a lungo di David. Questo capo X ha molta
rassomiglianza col capo XXXI del I Re (Vedi n.
ivi), ma è piii breve, e contiene di più due parti-

colarità nuove (vv. 10 e 12), e una riflessione

morale (v. 13-14).

Nel v. 1 si entra in argomento ex abrupto colla

battaglia dei Filistei, nella quale Israele fu scon-
fitto. Combattevano ecc. I Filistei si erano con-
centrati a Sunam (att. Sulam) sul limite orientale

del piano di Jezraele, e Saul si era stabilito colle

sue truppe a Sud-Est dello stesso piano sulle al-

ture di Gélboe (I Re XXVIII, 4; XXIX, 1). Lo
scontro avvenne nel piano, ma gli Israeliti dovet-
tero presto ripiegarsi sulle loro prime posizioni,
dove furono inseguiti e disfatti dai Filistei. I Pa-
lestini. Nell'ebraico vi è lo stesso nome Filistei,

e invece di : gli uomini d'Israele, si ha il singo-
lare collettivo : l'uomo d'Israele. — Gélboe. Ved.
I Re XXVIIJ, 4.

2-6. Morte dei figli di Saul e dello stesso Saul.

I Filistei essendosi ecc., ebr. i Filistei inseguirono
di presso Saul e i suoi figli, e uccisero ecc. Vol-
lero cioè rendere completa la loro vittoria colla

morte o la cattura del re e dei suoi figli. Gio-
nata ecc. Il solo Isboseth ancor giovane soprav-
visse al disastro, non essendosi trovato alla bat-

taglia (VIII, 33; IX, 39; II Re II, 8). Divenne
più grave ecc. Ved. I Re XXXI, 3 e ss. Al suo
scudiere (v. 4). Ved. n. Giud. IX, 54. Non volle

far questo, poiché lo considerava come un sacri-

legio, essendo stato Saul consacrato per ordine

di Dio.

7. Gli Ebrei interamente dispersi. Non solo
perì Saul coi suoi figli e cadde la sua casa, cioè

i suoi ufficiali, i suoi servi ecc. (I Re XXXI, 6),

ma gli Israeliti stessi, che abitavano nelle pia-

nure (ebr. nella pianura) di Jezraele, dove i Fi-

listei potevano arrivare coi loro carri falcati, fug-

girono alle montagne, abbandonando tutto al vin-

citore, il quale si installò così sulle terre abban-
donate.

8-10. I Filistei oltraggiano i cadaveri di Saul
e dei suoi figli. Raccogliendo le spoglie ecc.,

ebr. vennero per spogliare gli uccisi ecc. Al v. 9
invece di : lo mandarono ecc., nell'ebraico si

legge : mandarono ad annunziare queste buone
novelle per tutto il paese dei Filistei ai loro idoli

e al popolo. — Sei tempio del loro Dio, nel quale
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ut circumferrétur, et ostenderétur idolórum
templis, et pópulis : '"Arma autem ejus con-

secravérunt in fano dei sui, et caput afR-

xérunt in tempio Dagon. "Hoc cum audis-

sent viri Jabes Gàlaad, omnia scilicet quae
Philisthiim fécerant super Saul, ^"Consur-

rexérunt singuli virórum fórtium, et tulérunt

cadàvera Saul et fìliórum ejus : attulerùntque

ea in Jabes, et sepeliérunt ossa eórum sub-
ter quercum, quae erat in Jabes, et jejuna-

vérunt septem diébus.

^^Mórtuus est ergo Saul propter iniquitàtes

suas, eo quod praevaricàtus sit mandàtum
Dòmini quod praecéperat, et non custodierit

illud : sed ìnsuper étiam pythonissam con-

sulùerit. '^Nec speràverit in Dòmino : prop-

ter quod interfécit eum, et trànstulit regnum
ejus ad David filium Isai.

perchè fosse portato attorno, e fatto vedere
nei tempii degli idoli, e alla gente. ^"Ma le

sue armi le consacrarono nel tempio del loro

dio, e la testa l'affissero nel tempio di Dagon.
"Ma gli uomini di Jabes di Galaad avendo
udito questo, ossia tutto ciò che i Filistei

avevano fatto a Saul, "tutti quelli fra di loro,

che erano uomini di valore, si levarono, e

tolsero via i cadaveri di Saul e dei suoi figli :

e li portarono a Jabes, e sepellirono le loro

ossa sotto la quercia in Jabes, e digiunarono
sette giorni.

"Saul adunque morì per le sue iniquità,

perchè trasgredì il comando che il Signore
aveva intimato, e non lo osservò : e di piii

ancora aveva consultato la pitonessa, ^'^e

non aveva sperato nel Signore : perciò Egli

lo fece morire, e trasferì il suo regno a Da-
vid figlio di Isai.

CAPO XI.

David vnto re a Hebron e a Gerusalemme i-g. — Lista degli eroi che

aiutarono David a diventar re 10-46.

'Congregàtus est igitur omnis Israel ad

David in Hebron, dicens : Os tuum sumus,
et caro tua. -Heri quoque, et nudiustértius,

cum adhuc regnàret Saul, tu eras qui edu-

cébas et introducébas Israel : tibi enim dixit

Dóminus Deus tuus : Tu pasces pòpulum

'Tutto Israele si adunò quindi presso Da-
vid in Hebron, dicendo : Noi siamo tue ossa

e tua carne. 'E anche per l'addietro, mentre
regnava ancora Saul, eri tu che conducevi

e riconducevi Israele : perchè a te disse il

Signore Dio tuo : Tu pascerai il mio popolo

Il Ex. XVII, 14; I Reg. XV, 3 ; I Reg. XXXVIII, 8. 1 II Reg. V, 1.

tempio si adorava pure la dea Astarte (I Re XXXI,
10). La testa l'affissero ecc. Questa particolarità

non viene riferita che dai Paralipomeni. Dagon
{Ved. n. I Re V, 2). Dagon era specialmente ve-

nerato a Azoto, e Astarte ad Ascalone.

11-12. Nobile azione degli abitanti di Jabes-Ga-

laad. Gli uomini di Jahes vollero mostrarsi rico-

noscenti a Saul, che altra volta aveva liberato la

loro città (I Re XI, e ss. Ved. anche Giud. XXI, 8).

Tolsero vìa i cadaveri dalle mura di Bethsan, dove

i Filistei li avevano sospesi, e sepellirono le loro

ossa, dopo averne bruciate le carni per rendere

impossibile ogni ulteriore oltraggio (I Re XXXI,

13), oppure più semplicemente perchè erano pu-

trefatte. Sotto la quercia, ebr. sotto il terebinto

ben conosciuto.

13-14. Causa della rovina di Saul e della sua

casa. Questa riflessione morale è propria dell'au-

tore dei Paralipomeni. Per le sue iniquità. Nel-

l'ebraico vi è il singolare. Si allude forse alla

disobbedienza narrata I Re XV, 1-9, oppure, se-

condo altri, al massacro dei sacerdoti di Nobe
(I Re XXII, 9-23). Il comando di non offrire il

sacrifizio nella guerra contro i Filistei, e di non
conservare nulla delle spoglie di Amelec (I Re
XIII, 8 e ss.; XV, 1 e ss.). La pitonessa ecc.

Ved. I Re XXVIII, 1 e ss. e Deut. XVIII, 11.

Non aveva sperato, ebr. non aveva consultato il

Signore. Saul aveva tentato di consultare il Si-

gnore, ma siccome non ottenne subito risposta,

invece di umiliarsi e chiedere perdono delle sue

colpe, ricorse alla pitonessa (I Re XXVIII, 6).

Trasferì il regno ecc. Queste parole servono di

transizione a narrare la storia di David. Nel greco

al V. 13 si aggiunge : E Samuele gli rispose.

CAPO XI.

1-3. David unto re a Hebron (XI, 1-3) regna a

Gerusalemme (XI, 4-9). Lista dei suoi eroi (XI,

10-XII, 40). Fedele allo scopo fissatosi, l'autore

comincia la storia di David al momento in cui è

riconosciuto re da tutto Israele, passando sotto

silenzio la sua vita anteriore, e le lotte sostenute

contro la casa di Saul (Ved. II Re II-IV). Per i

vv. 1-9 di questo capo, ved. n. II Re V, 1-10.

Tutto Israele, e quindi non piiì solo la tribiì di

Giuda, che già prima aveva riconosciuto e unto

David come re (II Re II, 4). L'ultimo rappresen-

tante diretto della casa di Saul, cioè Isboseth,

era morto, e le varie tribiì si strinsero allora una

dopo l'altra attorno a David per farlo consacrare

re di tutto Israele Hebron (Ved. Gen. XIII, 18)

era allora la piccola capitale, dove risiedeva il

re di Giuda. Siamo tue ossa ecc., espressione pro-

verbiale per indicare una unione intima (Gen. II,

23). Per l'addietro ecc. David era genero del re,

e in parecchie circostanze aveva avuto occasione
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meum Israel, et tu eris princeps super eurn.

Venérunt ergo omnes majóres natu Israel

ad regem in Hebron. et iniit David cum eis

foedus coram Dòmino : unxerùntque eum

regem super Israel, juxta sermónem Do-

mini, quem locùtus est in manu Samuel.

'.\biit quoque David, et omnis Israel in

Jerùsalem : haec est Jebus, ubi erant Jebu-

saéi habitatóres terrae. ^Dixerùntque qui ha-

bitabant in Jebus ad David : Non ingrediéris

huc. Porro David cepit arcem Sion, quae

est civitas David. 'Di.xitque : Omnis qui per-

cùsserit Jebusaéum in primis, erit princeps

et dux. Ascéndit igitur priraus Joab films

Sàrviae, et factus est princeps 'Habitàvit au-

tem David in arce, et idcirco appellata est

civitas David. Wedificavitque urbem in cir-

cùitu a Mello usque ad gyrum, Joab autem

réliqua urbis extrùxit. •Proficiebàtque David

vadens et crescens. et Dóminus exercituum

erat cum eo.
^ Hi principes virórum fórtium David, qui

adiuvérunt eum ut rex fieret super omnem
Israel, iuxta verbum Domini, quod locùtus

est ad Israel. ''Et iste numerus robustórum

David : Jésbaam filius Hachàmoni princeps

Inter triginta : iste levàvit hastam suam su-

per trecéntos vulneràtos una vice. '"Et post

eum Eleàzar filius pàtrui ejus Ahohites, qui

10 li Reg. XXIII, S.

Israele, e sarai suo capo. ^Tutti gli anziani

d'Israele vennero dunque dal re in Hebron,

e David fece alleanza con loro dinanzi al

Signore : e lo unsero re sopra Israele se-

condo la parola, che il Signore aveva detto

per mezzo di Samuele.

'Poi David andò con tutto Israele a Ge-

rusalemme : cioè : Jebus, dove erano i Je-

busei abitatori del paese. "E gli abitanti di

Jebus dissero a David : Non entrerai qua

dentro. Ma David prese la fortezza di Sion,

che è la città di David : ^e disse : Chiunque

percuoterà per il primo il Jebuseo, sarà prin-

cipe e duce. E Joab figlio di Sarvia salì per

il primo, e fu fatto principe. 'E David abitò

nella fortezza, e per ciò fu chiamata Città

di David. 'Ed egli edificò la città d'ogni in-

torno da Mello sino al recinto, e Joab rifece

il resto della città. "E David andava avan-

zando e crescendo, e il Signore degli eser-

citi era con lui.

'"Questi sono i primi tra gli uomini forti

di David, i quali lo aiutarono, acciò dive-

nisse re 'sopra Israele, secondo la parola

che il Signore aveva detto ad Israele. ''E

questo è il numero dei forti di David :

jesbaam figlio di Hachàmoni il primo dei

trenta : egli brandì la sua lancia sopra tre-

cento uomini, che ferì in una sol volta. '"E

di essere alla testa dei soldati e mostrare la sua

bravura (1 Re XVIII, 6, 13-16, 27, 30 ecc.). Egli

era perciò amato da tutto Israele. A te disse il

Signore ecc. Si allude a I Re XVI. 13. Tutti gli

anziani (Ruth IV, 2) come rappresentanti di tutto

il popolo. Fece con essi alleanza, ossia strinse con

essi un patto, in virtii del quale egli si obbligò

a governare secondo la legge, ed essi gli promi-

sero obbedienza e fedeltà. Dinanzi al Signore,

cioè probabilmente davanti all'arca (Esod. XXI, 6;

II Re II, 25 ecc.). Lo unsero. Ved. n. II Re II, 4.

Secondo la parola... di Samuele CI Re XVI, 1

e ss.l. Con questa riflessione l'autore vuol far

notare che la dignità e l'autorità regia furono con-

ferite a David dalla volontà di Dio, e che perciò

David è il vero re teocratico.

4-9. David prende d'assalto la cittadella di Sion,

e fissa la sua residenza e la capitale del regno

a Gerusalemme. Fino a questo momento la città

di Gerusalemme era rimasta in potere dei Cha-

nanei, ma per la sua posizione in mezzo ai monti

e all'estremità settentrionale di Giuda, e per es-

sere fabbricata sullo schienale di un monte circon-

dato da tre valli, e facile a essere difeso, si pre-

stava molto meglio di Hebron per diventare la

capitale del regno. Fu forse questo motivo che

mosse David a subito intraprenderne la con-

quista. Jebus. Ved. n. Gios. XV, 8: Giud. XIX,

10. 7 febusei (Ved. Esod. XXIII, 23) erano Cha-

nanei, e costituivano una delle razze indigene del

paese (abitatori del paese). Son entrerai ecc. Nel

passo parallelo dei re le parole dei Jebusei sono

più baldanzose. La città era talmente fortificata,

che poteva passare per inespugnabile. Prese la

fortezza di Sion. Non vi è dubbio che la fortezza

di Sion sorgesse sul monte Ophel, ai piedi del

quale sgorga una fontana abbondante, condizione

questa necessaria per una città, in grado di soste-

nere un lungo assedio. Del resto l'Ophel per la

sua posizione e le sue dimensioni era molto più

facile ad essere fortificato e difeso, che non il

monte Sion attuale, che sorge più all'Ovest (Ved.

n. II Re V, 6 e Rev. Bib. 1892, p. 17-38: Vig.,

Dict. de la Bib., art. Jerùsalem, col. 1351-1359;

Vincent, Jerùsalem, t. I, p. 142-170). Intorno alla

città di David e agli scavi recenti, ved. Rev. Bib.,

1921, pag. 410-433; 541-569. Chi percuoterà il

primo ecc. La promessa di David è qui espressa

in modo più chiaro che non nel libro dei Re.

Joab san il primo. Questo tratto è proprio dei

Paralipomeni. Fu fatto principe. Già da tempo

Joab era il generale in capo di David, e quindi

queste parole vogliono dire o semplicemente che

fu confermato nella sua carica e costituito capo

di tutto l'esercito d'Israele, oppure che ricevette

qualche nuova dignità, p. es. quella di governa-

tore di Gerusalemnìe. Edificò ecc. (v. Si, ossia

restaurò e rifece le fortificazioni, sviluppò la città

modificandola per adattarla alla nuova situazione.

Dopo l'assedio le mura e gli stessi edifizi interni

esigevano certamente delle riparazioni. .Mello era,

come si è detto nel libro dei Re, un terrapieno

destinato a colmare la valle primitiva del Ty-

ropeon, e si trovava al Nord-Ovest della fortezza

(Vincent, Jerùsalem, t. I, p. 171-196). Joab rifece

il resto. Questo tratto è proprio dei Paralipomeni.

Le parole : da Mello ecc. sino al fine del versetto

mancano nel greco. .Andava avanzando ecc. Ved.

II Re V, 10.

10-14. Gli eroi di David (10-XII, 40). Sono di-

visi in tre classi, la prima delle quali (10-47) coni-

prende quelli che furono sempre presso di lui,
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erat inter tres poténtes. ^'Iste fuit cum Da-
vid in Phésdomim. quando Philisthiim con-

gregati sunt ad locum illum in praélium : et

erat ager regiónis iilius plenus hórdeo, fu-

geràtque pópulus a fàcie Philisthinórum.

"Hi stetérunt in mèdio agri, et defendérunt

eum : cumque percussissent Philisthaéos,

dedit Dóminus salùtem magnam pópulo suo.

^'Descendérunt autem tres de triginta prin-

cipibus ad petram, in qua erat David, ad
speluncam Odóllam, quando Philisthiim fùe-

rant castrametàti in valle Ràphaim. ^"^Porro

David erat in praesidio, et stàtio Philisthi-

nórum in Béthlehem. ''Desideràvit igitur

David, et dixit : O si quis daret mihi aquam
de cistèrna Béthlehem, quae est in porta !

^^Tres ergo isti per mèdia castra Philisthi-

nórum perrexérunt, et hausèrunt aquam de
cistèrna Béthlehem, quae erat in porta, et

attulèrunt ad David ut biberet : qui nóluit,

sed magis libàvit illam Domino, dicens :

^'Absit ut in conspéctu Dei mei hoc fàciam,

et sànguinem istórum virórum bibam : quia

in periculo animàrum suàrum attulèrunt mihi
aquam. Et ob hanc causam nóluit bibere

;

haec fecérunt tres robustissimi.

-"Abisai quoque frater Joab ipse erat prin-

ceps trium, et ipse levàvit hastam suam cen-
tra trecéntos vulneràtos, et ipse erat inter

dopo di lui Eleazar Ahohite (figlio del suo
zio paterno), era uno dei tre forti. '''Egli si

trovò con David a Phesdomin, quando i Fi-

listei si riunirono colà per la battaglia : ora
la campagna di quella contrada era piena
di orzo, e il popolo era fuggito dinanzi ai

Filistei. "Ma essi si fermarono in mezzo
del campo, e lo difesero : e avendo percosso
i Filistei, il Signore diede una grande vit-

toria al suo popolo.

^^Tre fra i trenta capi discesero alla rocca,
dove stava David, presso alla caverna di

Odollam, quando i Filistei si erano accam-
pati nella valle dei Raphaim. "E David era

nella fortezza, e una stazione di Filistei era

in Béthlehem. ^'David adunque ebbe un
desiderio e disse : Oh chi mi desse dell'ac-

qua della cisterna di Béthlehem, che è vi-

cino alla porta ! "Allora questi tre passa-

rono per mezzo al campo dei Filistei, e at-

tinsero dell'acqua della cisterna di Béth-
lehem, che era vicino alla porta, e la por-

tarono a David, perchè ne bevesse : ed egli

non volle, ma la offrì al Signore, ^^dicendo :

Lungi da me che io faccia tal cosa nel co-

spetto del mio Dio, e che io beva il sangue
di questi uomini : perchè a rischio della loro

vita mi hanno portata quest'acqua. E perciò

non volle bere. Queste cose fecero quei tre

uomini fortissimi.

"Parimente Abisai fratello di Joab era il

prim.o di tre. Egli pure alzò la sua lancia

contro trecento uomini, e li ferì a morte,

IMI Reg. XXIII, 14.

e l'aiutarono a diventar re di tutto Israele. I nomi
di questa prima classe son pure riferiti con qual-

che variante nel II Re XXIII, 8-39 (Ved. n. ivi),

colla differenza però che mentre qui si trovano al

principio della storia di David, nel libro dei Re
invece si trovano al fine. Si comincia dai tre eroi

più celebri (10-14). Uomini forti, ebr. ghibborìm
(II Re XXVIII, 8). Lo aiutarono ecc., ebr. si por-
tarono valorosamente presso di lui nel suo regno
con tutto Israele per farlo re secondo la parola ecc.

Divenisse re ecc. Lo aiutarono pure a consolidare
il suo potere e ad estendere i confini del regno.
Dei forti (v. 11), ebr. ghibborim, come al v. 10.

Jesbaani (Ved. II Re XXVIII, 8). Egli comandò il

primo dei ventiquattro corpi d'armata di David
(XXVII, 2). 7/ primo dei trenta (Ved. II Re XXIII,

13). Trecento persone. Nel passo parallelo dei Re
si ha ottocento. Si tratta di uno sbaglio di co-
pista da una parte o dall'altra o in tutte e due.
Eleazar. Ved. II Re XXIII, 9-10. Ahohite, cioè
della famiglia Beniamita di questo nome (Vili, 4).

Figlio del suo zio paterno. Si deve leggere col-

l'ebraico : figlio di Dodo. — Uno dei tre, che
erano Eleazar, Jesbaam e Semma. Quest'ultimo
nome andò perduto al v. 13. Phesdomin, località

del territorio di Giuda vicino a Socho e Azeca
(! Re XVII, 1). Quando i Filistei si riunirono ecc.

Se si confronta questo passo con II Re XXIII,
11-12 si vede subito che qui furono omesse al-

cune linee del testo, e che ora si tratta di un
terzo eroe, chiamato Semma. Piena di orzo, II Re

XXIII, 11 piena di lenticchie, variante di trascri-

zione dovuta alla rassomiglianza che hanno le

due parole ebraiche corrispondenti. Si ferma-
rono ecc. Anche qui il testo è guasto. Chi si

fermò e colpì i Filistei in questa circostanza fu

Semma, come è chiaro dal luogo parallelo del

II Re XXIII, 12, e dai LXX, che hanno i verbi

del V. 14 al singolare.

15-19. L'acqua della cisterna di Béthlehem (Ved.
n. II Re XXIII, 13-17). Tre fra i trenta. Probabil-

mente si tratta ancora di Jesbaam, Eleazar e

Semma. .Alla rocca... Odollam. Ved. I Re XXII, 1.

Valle dei Raphaim. Ved. I Re V, 18. Béthlehem.
Ved n. Ruth I, 1.

20-25. Gli eroi Abisai e Banaia (Ved. n. II Re
XXIII, 18-23). Era il primo di tre. La miglior le-

zione ebraica sembra essere : il primo, cioè il

capo, dei Trenta (shalishim). — Era famosissimo
fra quei tre. Anche qui e nel v. 21 i critici pre-

feriscono leggere : era famosissimo fra i trenta,

e più che i trenta illustre, e divenne loro capo,

tuttavia non arrivò ai tre primi. Secondo la Vol-

gata invece Abisai sarebbe stato capo di un se-

condo ternario di prodi, un po' inferiori ai primi

tre. Tre secondi, cioè il secondo ternario. Ai primi
tre, cioè a quelli del primo ternario : Jesbaam,
Eleazar e Semma. Al secondo ternario apparte-

nevano Absiai e Banaia ; il nome del terzo non
ci fu tramandato né qui, né altrove. Cabeel, tra

Giuda e Edom (Gios. XV, 21). 7 due Ariel. Ariel

significa leone, ma qui è probabilmente un nome
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tres nominatissimus. "'Et inter tres secùn-

dos inclytus. et princeps eórum : verumta-

men usque ad tres primos non pervénerat.

-"Banaias filius Jójadae viri robustissimi,

qui multa òpera perpetràrat. de Càbseel :

ipse percussit duos Ariel Moab : et ipse de-

scéndit, et interfécit leónem in mèdia ci-

stèrna tèmpore nivis. -^Et ipse percussit vi-

rum Aegyptium, cujus statura erat quinque
cubitórum. et habébat lànceam ut liciatórium

texéntium : descéndit igitur ad eum cum
virga. et ràpuit hastam, quam tenèbat manu :

et interfécit eum hasta sua. -*Haec fecit Ba-

naias filius Jójadae, qui erat inter tres ro-

bustos nominatissimus, -^ Inter triginta pri-

mus, verùmtamen ad tres usque non pervé-

nerat : pósuit autem eum David ad auricu-

lam suam.
-^Porro fortissimi viri in exércitu, Asahel

frater Joab. et Elchànan filius pàtrui ejus

de Béthlehem, -'Sammoth Arorites, Helles

Phalonites. -'Ira filius Acces Thecuites. A-

biezer Anathothites. -"Sobbóchai Husathites,

Hai Ahohites, ^"Mahàrai Netophathites. He-
led filius Bàana Netophathites, ^'Ethai filius

Ribai de Gàbaath fìliórum Benjamin, Banàia

Pharatonites. ^"Hùrai de torrènte Gaas, A-

biel Arbathites, Azmoth Bauramites. Eliaba

Salabonites. ''Filli Assem Gezonites, Jona-

than filius Sage Ararites, '^Ahiam filius Sa-

char Ararites, "Eliphal filius Ur, '^Hepher
Mecherathites, .Ahia Phelonites, ''Hesro
Carmelites, Naàrai filius .\sbai, ''Joèl frater

ed era famosissimo fra quei tre, "^e illustre

fra questi tre secondi e loro capo : tuttavia

non arrivò ai primi tre. -"Banaia figlio di

Joiada uomo fortissimo, aveva compiuto
molte imprese ed era di Cabseel : egli per-

cosse i due Ariel di Moab : ed egli pure

scese, e uccise un leone in mezzo della ci-

sterna al tempo della neve. "'Egli pure per-

cosse un Egiziano, la cui statura era di cin-

que cubiti, e che aveva una lancia simile

a un subbio da tessitori : ed egli andò contro

di lui con un bastone, e gli strappò di mano
la lancia : e con questa sua lancia l'uccise.

-'Queste cose fece Banaia figlio di Joiada,

il quale era famosissimo fra i tre prodi, "^il

primo dei trenta, ma tuttavia non era arri-

vato ai tre primi : e David lo fece suo confi-

dente.

"*Ora i più valorosi nell'esercito erano
Asahel fratello di Joab. ed Elchànan figlio

di suo zio paterno di Béthlehem, -'Sammoth
Arorita, Helles Phalonita, "Mra figlio di Ac-

ces Thecuita, Abiezer Anathothita, "^Sob-

bochai Husathita, Hai Ahohita. "'^ Maharai
Netophatita. Heled figlio di Baana Netopha-
tita, ^^Ethai figlio di Ribai di Gabaath dei

figli di Beniamin. Banaia Pharatonita. '"Hu-
rai del torrente Gaas, Abiel Arbathita. Az-

moth 3auramita, Eliaba Salabonita. "I figli

di Assem Gezonita. Jonathan figlio di Sage
Ararita, "Ahiam figlio di Sachar Ararita,

'^Eliphal figlio di Ur, '"Hepher Mechera-
thita, Ahaia Phelonita, ''Hesro Carmelita,

proprio, che doveva essere preceduto da figli di.

Si ha allora questo testo : egli percosse i due

figli di Ariel di .Moab. .Altri pensano che si trat-

tasse di due giganti o guerrieri famosi detti

€ Leoni. » Un leone che era caduto. Cinque cubiti,

ossia un po' più di due metri e mezzo. Questa
particolarità e la seguente (subbio da tessitore)

non sono indicate che nel libro dei Paralipomeni
(Ved. I Re XVII, 7). Con questa sua lancia lo

accise (v. 23), come aveva fatto David con Golia

(I Re XVII, 51), e come amano di fare anche oggi

i Beduini. Famosissimo fra i tre prodi (v. 24).

Anche qui i critici preferiscono leggere : famo-
sissimo fra i Trenta. — // primo dei Trenta, ebr.

il più illustre dei Trenta, ma tuttavia ecc. Lo
fece suo confidente (lett. : lo mise presso la sua
orecchia), ne fece cioè il suo consigliere intimo,

o un membro del suo consiglio privato. I critici

preferiscono tradurre : lo costituì sopra la guardia

del corpo. Banaia infatti era capo delia guardia

pretoriana dei Cerethei e dei Phelethei (II Re
VIII, 18: XX. 23».

26-47. Altri eroi minori. La lista contiene qua-

rantotto nomi, che, salvi gli ultimi sedici (41b-46)

che sono nuovi, concordano con quelli del II Re
XXIII, 24-39 (Ved. n. ivi), prescindendo però dalle

solite varianti di trascrizione. Figlio di suo zio

paterno (v. 26), ebr. figlio di Dodo, come al

V. 12. Béthlehem (Ruth. I, 1). Arorita (v. 27),

cioè di Harod ecc. Hai (v. 29) deve identificarsi

con Seimon (II Re XXIII. 28). Murai (v. 32)

Heddai. I figli di .Assem (v. 33). L'ebraico è un
nome proprio singolare Bene .Assem. — Ahia

(v. 36). Probabilmente si deve leggere Elia Ge-

lonita, come si ha II Re XXIII, 34. Invece di Ur
e Hepher Mecherathita, nel passo corrispondente

II Re XXIII, 34 si ha : Eliphelet figlio di Aasbai

di .Maachati, cioè di A\aacha. Il testo dei Paralipo-

meni è da preferirsi, e .Aasbai va riguardato come
una corruzione (Dhorme. Les Livres de Samuel,

p. 441, pensa il contrario) da correggersi, sosti-

tuendovi i due nomi Ur e Hepher. Invece di Me-
cheratita si deve correggere Maachatita, cioè della

casa di Maacha. Saarai ecc. (v. 37). Va preferita

la lezione II Re XXIII, 35 : Pharai di Arbi, o

Arab. Joel ecc. (v. 38), meglio II Re XXIII, 36.

Igal figlio di S'athan. La parola .Mibahar è una

corruzione di .Missoba, cioè di Soba. che appar-

tiene ancora a Igal. Invece di figlio di Agarai

si deve leggere Sonni di Gad (Dhorme, 1. e, pre-

ferisce yUssoba figlio di Gad). Ira e Gareb ap-

partenevano alla famiglia dei Jethrei (II, 53).

Questo Ira non va confuso col suo omonimo del

V. 28. Zabad (v. 41) Questo e i personaggi se-

guenti non sono menzionati nel passo parallelo

dei libri dei Re. L'autore li ha tolti da altri docu-

menti. .Mathanita (v. 43), ebr. .Mitnita, cioè di

Mitni, località sconosciuta. Astarothita (v. 44),

cioè di Astaroth, città della provincia di Basan
(VI, 71). Arorita, ossia di Aroer di Giuda. Tho-

saita, ebr. Thisita, cioè di Thisi, località scono-

sciuta. Mahumita (v. 46). cioè, secondo alcuni,

di .Mahanaim (Gen. XXXII. 2), oppure, correg-

gendo altrimenti il testo, degir Hevei. Altri pen-

sano che si tratti di un nome gentilizio d'altronde

sconosciuto. .Masobia è sconosciuta.
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Nathan, Mibahar filius Agàrai. ^"Selec Am-
monites, Naàrai Berothìtes àrmiger Joab

filii Sàrviae. '^"Ira Jethraéus, Gareb Jeth-

raéus, '''Urias Hethaéus, Zabad filius Oboli,

'-Adina filius Siza Rubenites princeps Ru-
benitàrum, et cum eo triginta : ''^Hanan fi-

lius Màacha, et Jósaphat Mathanites, "Ozia
Astarothites, Samma et Jéhiel filii Hotham
Arorites, ^^Jédihel filius Samri, et Joha fra-

ter ejus Thosaites, "^Eliel Mahumites, et Je-

ribai et Josaia filii Elnaém, et Jethma Moa-
bites, *'Eliel, et Obed, et Jàsiel de Masobia.

Naarai figlio di Asbai, ^^Joel fratello di Na-
than, Mibahar figlio di Agarai. ^^Selec Am-
monita, Naarai Berothita, scudiere di Joab
figlio di Sarvia. *"Ira Jethreo, Gareb Jethreo,

*'Uria Hetheo, Zabad figlio di Oboli; "A-
dina figlio di Siza, Rubenita capo dei Ru-
beniti, e altri trenta con lui. *^Hanan figlio

di Maacha, e Jósaphat Mathanitha, *^Ozia
Astarothita, Samma e Jehiel figli di Hotham
Arorita, ""^Jedibel figlio di Samri, e Joha suo
fratello Thosaita, '"^Eliel Mahumita, e Je-

ribai e Josaia figli di Elnaem e Jethma Moa-
bita, Eliei e Obed e Jasiel di Masobia.

CAPO XII.

Eroi che parteggiarono per David durante la vita di Saul 1-22. — Eroi che parte-

ciparono all'elezione di David iti re di tutto Israele 2/-J7. — L^ asscìnblea di

Hebron J8-40.

^Hi quoque venérunt ad David in Siceleg,

cum adhuc fùgeret Saul filium Cis, qui

erant fortissimi et egrégii pugnatóres, "Ten-

déntes arcum, et utràque manu fundis saxa

jaciéntes, et dirigéntes sagittas : de fràtribus

Saul ex Benjamin. ^Princeps Ahiézer, et

Joas, filii Sàmaa Gabaathites : et Jàziel, et

Phallet filii Azmoth ; et Bàracha, et Jehu
Anathotites. '^Samaias quoque Gabaonites
fortissimus Inter triginta et super triginta.

Jeremias, et Jehéziel, et Jóhanan, et Jéza-

bad Gaderothites ; ^Et Eluzai et Jérimuth,

et Baàlia, et Samaria, et Saphatia Haruphi-
tes. ^Elcàna, et Jesia, et Azàreel, et Jóezer,

et Jésbaam de Càrehim : "Joéla quoque, et

Zabadia, filii Jéroham de Gedor.

^Sed et Gaddi transfugérunt ad David, cum
latéret in deserto, viri robustissimi, et pu-

^Anche questi vennero a David in Siceleg,

mentre egli fuggiva tuttora Saul figlio di

Cis, ed erano uomini fortissimi e illustri

guerrieri, -tiratori d'arco, e abili a scagliar

sassi colla fionda con ambedue le mani e a

tirar diritte le saette : essi erano congiunti

di Saul, della tribii di Beniamin. ^11 primo
era Ahiezer, e poi Joas, figli di Samaa di

Gabaa, e Jaziel e Phallet, figli di Azmoth,
e Baracha, e Jehu di Anathot. "^E Samaia
di Gabaon, il pili valoroso dei trenta e capo
dei trenta : Jeremia e Jehéziel, e Johanan e

Jezabad di Gaderoth. ^Ed Eluzai e Jérimuth
e Baalia e Samaria e Saphatia di Haruph.
*Elcana e Jesia e Azareel e Joezer e Jesbaam
di Charehim : 'E Joela e Zabadia figli di Jé-
roham di Gedor.

^Vla anche dei Gaditi si rifugiarono presso

David, mentre egli stava nascosto nel de-

CAPO XII.

1-7. Altri guerrieri che parteggiarono per David
durante la vita di Saul (1-22). Vengono divisi in

tre gruppi : 1° partigiani che furono con lui a

Siceleg (1-7); 2" partigiani che furono con lui

nel deserto (8-18); 3" partigiani che furono con
lui nella lotta contro Saul (19-22). Tutto il pas-

saggio 1-22 è proprio dei Paralipomeni.

I vv. 1-2 servono come d'introduzione. Siceleg

al Sud della tribù di Giuda era stata data in dono
a David da Achis re di Geth (I Re XXVII, 1-7),

e David vi si era rifugiato coi suoi uomini, fa-

cendone come il centro da cui partiva, e dove
tornava nelle sue imprese. Mentre fuggiva ecc.,

e quando la persecuzione di Saul era diventata

più violenta. Erano uomini ecc., ebr. erano tra i

ghibborim che gli prestarono aiuto nella guerra,

ossia nelle varie spedizioni contro Gessur, Ama-
lec ecc. (I Re XXVII, 8). Tiratori d'arco (V, 18;

Vili, 40; II Par. XIV, 8). Abili a scagliar sassi ecc.

Ved. n. Giud. XX, 16. Congiunti nel senso che
appartenevano p.lla stessa tribù di Saul, cioè a

Beniamin. Il fatto meritava di essere notato, poi-

ché fa veramente meraviglia che uomini e guer-

rieri illustri dello stesso sangue di Saul abbiano
abbandonato il partito di questo re per seguire

David fuggitivo e di un'altra tribù. Ahiezer era

il capo dei Beniamiti passati al seguito di David.

Gabaa di Saul (I Re X, 26; XI, 4). Anathoth,

patria di Geremia (Gios. XXI, 18; II Re XXIII,

27). Gabaon (III Re III, 4). Gaderoth (v. 4), cioè

Gadera o Gedera, città di Beniamin non menzio-

nata altrove, attualmente Diedireh a mezz'ora al

Nord-Est di el Djib presso Gabaon e Rama. Altri

preferiscono Gedera di Giuda (Gios. XV, 3tì).

Haruph, forse la città detta attualmente Kirbet

Kharuf al Sud di OdoUa sulle montagne di Giuda.

Altri pensano che Haruph sia un nome gentilizio.

Carehim (v. 6), ebr. e LXX Coreiti, cioè discen-

denti di Core (VI, 37). Gedor (v. 7), città di Giuda
(IV, 4; Gios. XV, 58), att. Djedur tra Bethlehem

e Hebron. Altri pensano che si tratti di una città

di Beniamin sconosciuta, da non confondersi con

Gadera o Gedera.
8-18. Partigiani di David nel deserto. Essi ap-
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gnatóres optimi, tenéntes clypeum et ha-

stam : facies eórum quasi fàcies leónis, et

velóces quasi capreae in móntibus : -'Ezer

princeps, Obdias secùndus, Eliab tértius,

''Màsmana quartus. Jeremias quintus, ^^Ethi

sextus. Eliei séptimus. '-Jóhanan octàvus,

Elzebad nonus, '^Jeremias décimus. Mach-
bànai undécimus : '*Hi de filiis Gad princi-

pes exércitus : novissimus centum militibus

praéerat. et màximus, mille. ''Isti sunt qui

transiérunt Jordànem mense primo, quando
igundare consuévit super ripas suas : et om-
nes fugavérunt qui morabàntur in vàllibus,

ad orientàlem plagam et occidentàlem.

'^^Venérunt autem et de Benjamin, et de

Juda, ad praesidium, in quo morabàtur Da-
vid. ''Egressùsque est David óbviam eis, et

ait : Si pacifice venistis ad me ut auxilié-

mini mihi, cor meum jungàtur vobis : si

autem insidiàmini mihi prò adversàriis meis,

cum ego iniquitàtem in mànibus non hà-

beam, videat Deus patrum nostrórum, et jii-

dicet. "Spiritus vero induit Amàsai princi-

pem inter triginta. et ait : Tui sumus, o Da-
vid, et tecum, fili Isai : pax, pax tibi, et pax
adjutóribus tuis ; te enim àdjuvat Deus tuus.

Suscépit ergo eos David, et constituit prin-

cipes turmae.

'''Porro de Manasse transfugérunt ad Da-
vid, quando veniébat cum Philisthiim advér-

sus Saul, ut pugnàret : et non dimicàvit cum

serto, uomini fortissimi e ottimi guerrieri,

armati di scudo e di lancia : la loro faccia

era come la faccia d'un leone, ed erano agili

come caprioli sui monti : "Ezer era il primo,

Obdia il secondo, Eliab il terzo, '"Masmana
il quarto, Jeremia il quinto, "Ethi il sesto,

Eliei il settimo, '-Johanan l'ottavo, Elzebad

il nono, "Jeremia il decimo, Machbanai
l'undecimo. "Questi dei figli di Gad erano

principi dell'esercito : il minimo di essi co-

mandava a cento soldati, e il massimo a

mille. '^Sono essi che passarono il Giordano
al primo mese, quando suole versare sulle

sue rive : e posero in fuga tutti quelli che
stavano nelle valli dalla parte di oriente e

da quella di occidente.

"^Vennero anche di quelli di Beniamin e
di Giuda alla fortezza dove stava David. '"E

David uscì loro incontro, e disse : se siete

venuti da me pacificamente per porgermi
aiuto, il mio cuore sia unito al vostro : ma
se voi mi tendete insidie secondando i miei

avversari, benché non vi sia alcuna iniquità

nelle mie mani, lo vegga il Dio dei nostri

padri, e ne giudichi. '"E lo spirito investì

Amasai, il capo dei trenta, e disse : Noi
siamo tuoi, o David, e siamo con te, o figlio

di Isai : pace, pace a te, e pace a quelli

che ti aiutano : perocché il tuo Dio ti soc-

corre. David allora li accolse, e li costituì

capi della truppa.

''Anche di quei di Manasse passarono a

David, mentre egli veniva coi Filistei per

combattere contro Saul : ma egli non com-

" I Reg. XXIX, 4.

partengono alle tribù di Gad, di Beniamin e di

Giuda. Si rifugiarono, o meglio, secondo l'ebraico,

si separarono dal partito di Saul e passarono a

David. Sei deserto di Ziph, Maon, Engaddi (1 Re
XXII-XXIV) nei primi tempi in cui David fu ob-

bligato dalla persecuzione violenta di Saul a cir-

condarsi di armati per difendere la sua vita. Il

fatto qui narrato avvenne prima che David avesse
ottenuto Siceleg dal re Achis. Mentre egli stava

nascosto nel deserto, ebr. passarono a David nei

luoghi forti del deserto. — La loro faccia era come
la faccia d'un leone, ossia parevano leoni in faccia.

Anche Mosè aveva paragonato la tribù di Gad a

un leone (Deut. XXXIII, 20). Come caprioli, o
meglio, secondo l'ebraico, come gazzelle. Il co-

raggio e l'agilità nei movimenti erano molto ap-

prezzati nei soldati antichi (II Re I, 23; II, 18).

Ezer era il primo, cioè il capo del piccolo gruppo
di guerrieri (9-13), dei quali però non abbiamo
altre notizie. Erano principi (v. 14), ossia erano

i principali guerrieri, e non già i capi dell'armata.

Il minimo comandava ecc. L'ebraico può dare

un senso migliore : il più piccolo poteva resistere

a cento, e il più grande a mille. Si tratta come
è chiaro di iperboli. L'esercito di David non si

componeva che di seicento uomini (I Re XXIII,

13; XXX, 10). Nel v. 15 si racconta una delle im-

prese dei Gaditi. Il primo mese detto Abib o

Nisan. Cominciava colla nuova luna di marzo, e

corrispondeva a circa la seconda metà di marzo

e la prima metà di aprile. Quando suole versare

nelle sue rive, essendo in piena a causa delle

pioggie e dello sciogliersi delle nevi sull'Hermon
(Gios. Ili, 15). Traversare il fiume in tali circo-

stanze fu un atto di grande ardimento. Siccome
i Gaditi abitavano al di là del Giordano, può es-

sere che abbiano fatta questa traversata del fiume

per andarsi a unire a David nel deserto. Nelle

valli, ossia nella valle del Giordano, dove però

non vi era alcuna città importante.

Nei vv. 16-18 si parla di altri guerrieri delle

tribù di Beniamin e di Giuda passati a! seguito

di David, ma non se ne riferiscono i nomi. Sella

fortezza del deserto di Giuda, dove si era rifu-

giato David. Non sappiamo però quale fosse. Uscì
loro incontro per assicurarsi delle loro intenzioni,

potendo temere che fossero emissari di Saul.

Nel suo piccolo discorso David si mostra pieno

di bontà per i suoi amici, ma dichiara nello stesso

tempo che non teme i nemici, essendo sicuro della

sua innocenza e della protezione di Dio. Lo Spi-

rito di Dio, cioè un istinto o ispirazione prove-

niente da Dio (Giud. VI, 4; li Prov. XXIV, 20).

.Amasai il primo fra i trenta (II Re XXIII, 8), non
è nominato nel catalogo degli eroi (XI, 11 e ss.)

e nella storia di David, e perciò va probabilmente
identificato con Amasa nipote di David, ucciso da

Joab (II Re XX, 1-13). Capi della truppa, ossia

ufficiali del suo piccolo esercito, che andava ogni

giorno crescendo di numero.
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eis : quia inito Consilio remisérunt eum prin-

cipes Philisthinórum, dicéntes : Periculo cà-

pitis nostri revertétur ad dóminum suum
Saul. ""Quando igitur revérsus est in Sice-

leg, transfugérunt ad eum de Manasse, Ed-

nas, et Józabad, et Jédihel, et Michael, et

Ednas, et Józabad, et Eliu, et Sàlathi, prin-

cipes millium in Manasse; -'Hi praebuérunt
auxilium David advérsus latrùnculos : omnes
enim erant viri fortissimi, et facti sunt prin-

cipes in exércitu. ""Sed et per singulos dies

veniébant ad David ad auxiliàndum ei, usque
dum fieret grandis nùmerus, quasi exércitus

Dei.

-^Iste quoque est nùmerus principum exér-

citus, qui venérunt ad David, eum esset in

Hebron, ut transférrent regnum Saul ad
eum juxta verbum Domini. -'Filli Juda por-

tàntes clypeum et hastam, sex millia octin-

génti expediti ad praélium. -^De filiis Si-

meon, virórum fortissimórum ad pugnàdum,
septem millia centum.

-'^De filiis Levi, quatuor millia sexcénti.

-'Jójada quoque princeps de stirpe Aaron, et

eum eo tria millia septingénti. "''Sadoc étiam
puer egrégiae indolis, et domus patris ejus,

principes viginti duo. -''De filiis autem Bén-
janrin fràtribus Saul, tria millia : magna
enim pars eórum adhuc sequebàtur domum
Saul. ^°Porro de filiis Ephraim viginti millia

octingénti, fortissimi róbore, viri nominati
in cognatiónibus suis. ^'Et ex dimidia tribù

Manasse, decem et octo millia, singuli per
nòmina sua venérunt ut constitùerent regem
David.

^"De filiis quoque Issachar viri eruditi,

qui nóverant singula tempora ad praecipién-
dum quid fàcere debéret Israel, principes

battè con loro : perchè i principi dei Filistei,

tenuto consiglio, lo rimandarono, dicendo :

A rischio della nostra testa egli ritornerà al

suo signore Saul. -"Quando adunque egli ri-

tornò a Siceleg, si rifugiarono presso di lui

di quelli di Manasse, Ednas e Józabad e

Jedihel e Michael ed Ednas e Józabad ed
Eliu e Salathi, capi di mille uomini in Ma-
nasse. -'Questi diedero aiuto a David contro

i predoni : perocché eran tutti uomini for-

tissimi, e furono fatti principi nell'esercito.

-"E ogni giorno veniva gente a David per
soccorrerlo, fino ad averne un grande nu-

mero, come un esercito di Dio.

-^Questo è parimente il numero dei prin-

cipi dell'esercito, che vennero a David,

mentre era in Hebron, per trasferire a lui

il regno di Saul, secondo la parola del Si-

gnore. -*Dei figli di Giuda, armati di scudo
e di lancia, seimila ottocento, pronti per la

guerra. -^Dei figli di Simeon, uomini fortis-

simi per la guerra, settemila cento.

^^Dei figli di Levi, quattromila seicento,

-'e Joiada, principe della stirpe di Aaron,
e con lui tremila settecento uomini, ^*e Sa-

doc, giovine di ottiva indole, e la casa di

suo padre, con ventidue capi di famiglie.

-"Dei figli di Beniamin fratelli di Saul tre-

mila : perocché una gran parte di essi se-

guiva tuttora la casa di Saul. ^"Dei figli di

Ephraim, ventimila ottocento uomini fortis-

simi e di gran nome nelle loro parentele.

^'E della mezza tribù di Manasse, diciotto-

mila scelti nominatamente per stabilire Da-
vid re.

^"E dei figli di Issachar vennero degli uo-

mini eruditi, che conoscevano tutti i tempi

per ordinare ciò che dovesse fare Israele .

19-22. Guerrieri di Manasse passati al servizio

di David. Mentre veniva ecc. Si indica il tempo
preciso, in cui arrivarono i nuovi venuti. Per com-
battere ecc. Il fatto è narrato a lungo I Re XXIX,
2-XXX, 1. Siceleg. Ved. I Re XXVII, 6. Capi di

mille (Ved. n. Num. XXXI, 14). Il concorso dei

nuovi venuti fu assai utile a David nella lotta

contro i predoni, cioè gli Amaleciti, che nell'as-

senza di David avevano saccheggiata Siceleg (I Re
XXX, 1-10), e menata via tutta la popolazione.
Egli infatti potè inseguire il nemico, e ritogliergli

tutta la preda e fare inoltre un enorme bottino.

Furono fatti principi, cioè ufficiali nell'esercito

permanente, che David costituì appena si assise

sul trono. Ogni giorno ecc. Il potere di David
andava sempre più consolidandosi, e dopo la

morte di Saul molti guerrieri delle varie tribù

passavano dalla sua parte. Esercito di Dio, ebrais-

smo per indicare un grande esercito. Vedi espres-
sioni analoghe : monti di Dio (Salm. XXXV, 7),

cedri di Dio (LXXIX, 11) ecc.

23. Lista dei guerrieri delle singole tribù che
parteciparono in Hebron all'elezione di David a

re di tutto Israels (23-37). Il v. 23 serve di intro-

duzione. Anche qui l'autore passa sotto silenzio

le lotte sostenute da David contro Isboseth e i

seguaci della casa di Saul, e comincia subito a

parlare della sua elezione a re d'Israele, mo-

strando in essa il compimento della volontà di

Dio. Il numero dei principi ecc., ebr. il numero
degli uomini armati per la guerra, che vennero ecc.

Non si tratta quindi di soli capi, ma di guerrieri

in generale. Per trasferire ecc. 11 fatto avvenne
dopo la morte di Saul e di Isboseth. Si trattava

dell'elezione solenne e ufficiale di David a re, e

del suo riconoscimento da parte di tutto il popolo.

24-37. Numero dei guerrieri forniti da ciascuna

tribù. L'autore comincia con quella di Giuda, e

nomina le altre seguendo l'ordine geografico, an-

dando cioè da Sud a Nord nella Palestina cis-

giordanica (24-36), e poi ritornando dal Sud verso

il Nord nella Palestina transgiordanica. La tribù

di Giuda aveva già riconosciuto David per re

(II Re II, 1-11), il quale aveva stabilito la sua
capitale nel suo territorio cioè in Hebron, dove
regnò sette anni e mezzo. Il numero relativamente

piccolo dei guerrieri forniti da essa e dalla vicina

tribù di Simeon per la solenne elezione di Hebron
può forse spiegarsi supponendo che la più parte

dei loro uomini fosse addetta al servizio dei vi-

veri, che era non poca cosa trattandosi di un'as-

semblea di circa trecento quaranta mila uomini

(39-40).

Joiada e Sadoc sono i soli che siano ricordati

per nome (vv. 27-28). Joiada non era pontefice,

ma capo della casa di Aronne. Può forse identifi-
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ducenti : omnis autem réliqua tribus eórum
consilium sequebàtur. "Porro de Zàbulon

qui egrediebàntur ad praélium. et stabant in

àcie instrùcti armis béllicis. quinquaginta

millia venérunt in auxilium. non in corde

dùplici. ^^Et de Néphthali, principes mille :

et cum eis instrùcti clypeo et basta, triginta

et septem millia. ^^De Dan étiam praeparàti

ad praélium, viginti octo millia sexcénti.

''Et de .\ser egrediéntes ad pugnam, et in

àcie provocàntes, quadraginta millia.
^
'Trans

Jordànem autem de filiis Ruben, et de Gad.

et dimidia pane tribus Manasse, instrùcti

armis béllicis, centum viginti millia.

^'Omnes isti viri bellatóres expediti ad

pugnàndum. corde perfécto venérunt in He-
bron. ut constitùerent regem David super

universum Israel : sed et omnes réliqui ex

Israel, uno corde erant. ut rex fieret David,

'puerùntque ibi apud David tribus diébus

comedéntes et bibéntes : praeparàverant e-

nim eis fratres sui. '"'Sed et qui juxta eos

erant. usque ad Issachar, et Zàbulon, et

Néphthali, afferébant panes in àsinis, et ca-

raélis, et mulis, et bobus. ad vescéndum :

farinam, pàlathas. uvam passam, vinum,
oleum, boves. arietes. ad omnem cópiam :

gàudium quippe erat in Israel.

i principali erano duecento, e tutto il resto

della tribù seguiva il loro consiglio. "E di

Zàbulon, di quelli che uscivano alla guerra

e stavano nella battaglia muniti di armi

guerresche, vennero in aiuto cinquantamila

senza doppiezza di cuore. ^^E di Néphthali,

mille principi : e con essi trentasettemila

uomini armati di scudo e di lancia. ^^Pari-

mente di Dan. ventottomila seicento, pre-

parati per la battaglia. ^"^E di Aser quaran-

tamila che uscivano alla guerra, e provoca-

vano a battaglia. ^"E di quelli di là del Gior-

dano, de' figli di Ruben e di Gad, e della

mezza tribù di Manasse, centoventimila for-

niti di armi guerreche.

'^Tutti questi uomini di guerra pronti a

combattere vennero con cuore perfetto a

Hebron per constituire David re sopra tutto

Israele : ma anche tutto il resto di Israele

aveva uno stesso cuore, perchè David fosse

fatto re. "'E si trattennero quivi presso Da-

vid tre giorni mangiando e bevendo : poiché

i loro fratelli avevano preparato tutto. ^"E di

più quelli che erano vicini, fino ad Issachar

e a Zàbulon e a Néphthali, portavano sopra

asini, cammelli e muli e buoi, del pane da

mangiare e farina e fichi secchi, uva passa

e vino e olio e buoi e arieti in grande ab-

bondanza : perocché vi era allegrezza in

Israele.

carsi col sacerdote che fu padre di Banaia (XI,

12(. Sadoc fu da Salomone riconosciuto come pon-
tefice in luogo di Abiathar (III Re II, 26-31). Gio-
vine di ottima indole, ebr. giovane prode e va-

loroso.

Di Beniamin ecc. (v. 29). Si spiega perchè la

tribù abbia dato sì pochi guerrieri. In gran parte

essa era rimasta fedele alla casa di Saul. Di
Ephraim ecc. Ephraim si era sempre mostrato
rivale di Giuda, e nelle varie guerre sostenute

per proprio conto aveva subito perdite conside-
revoli. Della mezza trìbà di Manasse, che si tro-

vava a occidente del Giordano. Scelti nominata-
mente, cioè designati ciascuno per nome dalla

loro tribù. Dei figli di Issachar non viene indi-

cato il numero esatto. Uomini eruditi, che cono-
scevano ecc., ossia uomini saggi e prudenti nel

maneggio degli affari, e in grado di discernere
quel che nelle varie occasioni convenisse meglio
al bene pubblico del popolo della tribù. Gli an-
tichi rabbini ne fecero degli astronomi abili a fis-

sare con precisione il corso degli astri e a deter-

minare il cominciamento dei mesi, degli anni, delle

feste ecc. Altri hanno pensato che fossero esperti

pronosticatori del tempo specialmente in rapporto
all'agricoltura ecc. Ma la spiegazione data è l'u-

nica, che corrisponda al contesto. Di Zàbulon ecc.

(v. 33). L'ebraico è un po' diverso : Di Zàbulon
vennero cinquanta mila in grado di andar alla

guerra, abili al maneggio di ogni arma guerresca,

e pronti a ordinarsi in battaglia con cuore fermo

o risoluto. Senza doppiezza di cuore. Il senso

della Volgata indica piuttosto che quei di Zàbulon

aderirono a David sinceramente. Della mezza tribù

di Manasse (v. 37), la quale abitava a Oriente del

Giordano. Come si vede le tribù che hanno for-

nito il maggior contingente di soldati furono le

transgiordaniche, e poi quelle che erano più lon-

tane dal luogo di assembramento (Zàbulon. Neph-

tali, Aser). Le tribù più vicine non inviarono che

un numero relativamente piccolo di guerrieri, forse

per lo stesso motivo accennato per la tribù di

Beniamin (v. 29).

38-40. L'assemblea di Hebron. Vennero con

cuore perfetto, ossia con intenzione retta e sin-

cera. .Anche tutto il resto d'Israele, cioè i guer-

rieri che per un motivo o per un altro non ave-

vano potuto prender parte all'assemblea. / loro

fratelli, ossia gli abitanti di Hebron e del Sud

della Palestina. Quelli che erano vicini, vale a

dire le tribù vicine a Giuda, e anche le tribù del

Nord {fino a Issachar ecc.). In tutta la nazione si

aveva quindi unità di sentimenti, e tutti in gene-

rale erano d'accordo per trasferire in David il

potere reale. Asini, cammelli ecc., varie bestie

da soma, tra le quali non vanno computati i ca-

valli. Uva passa. Ved. n. I Re XXV, 18.
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CAPO XIII.

Trasporto dell'arca da Cariathiarim alla casa di Obededoin 1-14.

Mniit autem consilium David cum tribù-

nis, et centuriónibus, et univérsis principi-

bus, -Et ait ad omnem coetum Israel : Si

placet vobis, et a Dòmino Deo nostro egré-

ditur sermo, quem loquor : mittàmus ad fra-

tres nostros réliquos in univérsas regiónes

Israel, et ad sacerdótes, et Levitas, qui hà-

bitant in suburbànis ùrbium, ut congregén-

tur ad nos, ^Et reducàmus arcam Dei nostri

ad nos : non enim requisivimus eam in dié-

bus Saul. 'Et respóndit univèrsa multitùdo

ut ita fieret : placùerat enim sermo omni

pópulo.

'Congregàvit ergo David cunctum Israel,

a Sihor Aegypti, usque dum ingrediàris

Emath, ut addùceret arcam Dei de Caria-

thiarim ^Et ascéndit David et omnis vir

Israel ad collem Cariathiarim. qui est in

Juda, ut afférret inde arcam Domini Dei se-

déntis super chérubim, ubi invocàtum est

nomen ejus. 'Imposuerùntque arcam Dei su-

per plaustrum novum, de domo Abinadab :

Oza autem, et frater ejus minàbant plau-

strum. ''Porro David, et univérsus Israel lu-

débant coram Deo omni virttite in cànticis,

et in citharis, et psaltériis, et tympanis, et

cymbalis, et tubis.
' 'Cum autem pervenissent ad àream Chi-

don, teténdit Oza manum suam, ut susten-

tàret arcam : bos quippe lasciviens pàululum

'Or David tenne consiglio coi tribuni e

coi centurioni e con tutti i principi, -e disse

a tutta l'adunanza d'Israele : Se piace a voi,

e se quello ch'io dirò viene dal Signore Dio

nostro, mandiamo a dire a tutti gli altri no-

stri fratelli, in tutte le regioni d'Israele e

ai sacerdoti e ai Leviti, che abitano nei sob-

borghi delle città, che si radunino presso di

noi, ^per ricondurre presso di noi l'arca del

nostro Dio : poiché non l'abbiamo ricercata

ai tempi di Saul. ''E tutta la moltitudine ri-

spose che si facesse così : quel discorso in-

fatti era piaciuto a tutto il popolo.

•'David pertanto radunò tutto Israele da

Sihor d'Egitto sino all'entrata di Emath, af-

fin di ricondurre l'arca di Dio da Cariathia-

rim. "^E David salì con tutti gli uomini d'I-

sraele verso il colle di Cariathiarim, che è

nella tribii di Giuda, per trasferir di colà

l'arca del Signore Dio, che siede sopra i

cherubini, dove è invocato il suo nome. 'E

posero l'arca di Dio sopra un carro nuovo :

ritirandola dalla casa di Abinadab : e Oza
e suo fratello guidavano il carro. ''E David

e tutto Israele facevano festa dinanzi al Si-

gnore con tutta la loro forza, con canti e

cetre e salteri e tamburi e cembali e trombe.

®Ma quando furon giunti all'aia di Chidon,

Oza stese la mano per sostenere l'arca : per-

chè un bue ricalcitrando l'aveva fatta pie-

5 II Reg. VI, 2.

CAPO XIII.

1-4. Nella seconda sezione (XIII, 1-XX, 7) della

seconda parte di questo libro si fa vedere come
David abbia stabilito il culto in Sion. Si comincia

col parlare della traslazione dell'arca (XIII, 1-14)

da Cariathiarim alla casa di Obededom (Vedi per

le note il passo parallelo II Re VI, 1-11). David

propone ai rappresentanti della nazione la trasla-

zione dell'arca (1-4).

Tenne consiglio ecc. Questo consiglio ebbe
luogo poco dopo la solenne elezione di Hebron
e la conquista di Gerusalemme. Col far di Geru-
salemme il centro politico e religioso di tutta la

nazione, David veniva pure a consolidare l'unità

nazionale del popolo. Coi tribuni e coi centurioni,

ebr. coi capi delle migliaia e delle centinaia. —
Se piace a voi ecc., ebr., se vi par bene, e se

ciò viene dal Signore ecc. / Leviti che abitano

nei sobborghi. 1 Leviti avevano ricevuto assieme

alle città i terreni circonvicini per farvi pasco-

lare i loro greggi (Num XXXV, 2). Son abbiamo
ricercata ecc. Infatti dai tempi di Saul Israele non
si era più occupato dell'arca (I Re VII, 1-2;

XXVIII, 6).

5-8. Il trasporto dell'arca. Tutto Israele, cioè i

rappresentanti di tutto il popolo. Essi accorsero

in numero di trenta mila (II Re VI, 1). Sichor

d'Egitto, torrente d'Egitto, o ouadi el Arisch.

Formava il limite Sud-Ovest della Palestina (Gios.

XIII, 3; III Re Vili, 65Ì. Entrata di Emath, limite

Nord della Palestina (Ved. n. Num. XXXIV, 8).

Cariathiarim, al Nord-Ovest di Gerusalemme sulla

strada di Giaffa. Verso il colle, ebr. verso Baala e

Cariathiarim. Baala è l'antico nome di Cariathia-

rim, e perciò i due nomi indicano la stessa loca-

lità (Gios. XVIII, 14). Cherubini. Ved. Esod. XXV,
28. Sopra un carro nuovo, come altra volta ave-

vano fatto i Filistei (I Re VI, 7). Ciò era contrario

alla legge. L'arca doveva essere portata dai figli

di Levi (Esod. XXV, 10 e ss.). Fac^van festa,

ebr. danzavano. Si tratta di una processione o

danza religiosa accompagnata da suoni e canti

ritmici, come si usava anche presso i Babilonesi

(Ved. I Re X, 5; XVIII, 6; II Re VI, 5).

9-11. Oza colpito di morte. Aia di Chidon. Nei

Re si legge : aia di Nacon. Nelle iscrizioni ba-

bilonesi è conosciuto il nome proprio Kudanu
(Dhorme, Choi.x de textes ecc., pag. 263, col. II,

11). Nell'uno o nell'altro luogo si ha uno sbaglio

di trascrizione. Un bue ecc. Nell'ebraico, tanto

qui come nel libro dei Re, si ha il plurale : i buoi

l'avevano fatta piegare. Anche la Volgata ha il

plurale nel libro dei Re. Lo percosse, perchè aveva
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inclinàverat eam. ^"Iràtus est itaque Domi-

nus centra Ozam. et percùssit eum, eo quod

teti^isset arcam : et mórtuus est ibi coram

Dòmino. ^^Contrìstatùsque est David, eo

quod divisisset Dóminus Ozam : vocavitque

locum illum : Divisio Ozae, usque in prae-

séntem diem.
.

'-Et timuit Deum tunc témpons, dicens :

Quómodo possum ad me introdùcere arcam

Dei? "Et ob hanc causam non addùxit eam

ad se hoc est. in civitàtem David, sed avér-

tit in' domum Obédedom Gethaéi. '^Mansit

ergo arca Dei in domo Obédedom tribus

mlnsibus : et benedixit Dóminus dómui eius,

et òmnibus quae habébat.

oare alcun poco. '"Il Signore pertanto si

adirò contro Oza. e lo percosse per avere

toccata l'arca: ed egli morì là dinanzi al

Signore. "E David si afflisse, perchè il Si-

gnore aveva separato Oza : e chiamò quel

fuogo : Separazione di Oza, e tal nome dura

fino al presente.

'-E David ebbe allora timore di Dio, di-

cendo • Come poss'io introdurre presso di

me l'arca di Dio? ''E per tal motivo non

la condusse presso di sé, vale a dire nella

città di David, ma la fece condurre nella

casa di Obédedom di Geth. ^-"L'arca di Dio

dimorò quindi in casa di Obédedom per tre

mesi : e il Signore benedisse la sua casa, e

tutto ciò che aveva.

CAPO XIV.

// palazzo di David i-2. - Figli avuti dal re in Gerusalemme J-J.

Due vittorie di David sui Filistei 8-iJ.

^Misit quoque Hiram rex Tyri nùntios ad

David, et Ugna cedrina, et artifices parie-

tum, lignorùmque, et aedificàrent ei domum.

-Cognovitque David quod confirmàsset eum

Dóminus in regem super Israel, et suble-

vàtum esset regnum suum super pópulum

ejus Israel.

1 II Reg. V, 11.

toccato l'arca non essendo egli Levita (Num. IV,

15, 20). Dio aveva pure percosso i Bethsamiti

(I 'Rc vi, 19). Separazione di Oza (ebr. Pheres-

Uzza). Separare, o dividere uno, significa talvolta,

come nel caso presente, togliergli la vita.

12-14. L'arca lasciata presso Obédedom. Obé-

dedom era un Levita della famiglia di Caath (XXVI,

1-4). Vien detto di Geth, perchè forse era nato,

o aveva abitato nella città Filistea di Geth. Agli

Ebrei non era infatti proibito di abitare nelle

città Filistee (l Re XIV, 21). Calmet pensa invece

che fosse originario di Gethremmon città levitica

al di là del Giordano data ai figli di Caath (Gios.

XXI, 24-25). Hummelauer al contrario ritiene che

Obédedom fosse un Filisteo del corpo di guardia

dei Cerethei e Phelethei, passato poi alla reli-

gione ebraica. Non sappiamo dove si trovasse la

sua casa, ma forse era la più vicina al luogo in

cui Oza era stato colpito. Lo stesso Hummelauer

{Cotti, in I Par.) distingue tre Obédedom, l'uno

è quello di cui si parla attualmente, l'altro è il

cantore ricordato ai capi XV, 18, 21 e XVI, o, e

il terzo il portinaio menzionato ai capi XV, 24;

XVI, 38; XXVI, 4, 8, 15 ecc. Benedisse ^^ s'^";

casa, rendendo fecondi i suoi greggi e fertili i

suoi campi.

CAPO XIV.

1-2. Il palazzo di David (1-2) e i figli da lui

avuti in Gerusalemme (3-7). L'autore non segue

^Hiram re di Tiro mandò pure ambascia-

tori a David, e legname di cedro, e muratori

e legnaiuoli per fabbricargli una casa. "E

David riconobbe che il Signore lo aveva

confermato re sopra Israele, e che il suo

regno era stato elevato sopra Israele suo po-

polo.

l'ordine cronologico, poiché gli avvenimenti nar-

rati nel capo XIV ebbero luogo prima della tras-

lazione dell'arca, come risulta dal passo parallelo

II Re V, 11 e ss. Hiram nell'ebraico dei Paralipo-

meni viene chiamato Huram. Lo storico Menandro

citato da Giuseppe FI. {Ant. Giud. VIII, o, 3)

afferma che Hiram regnò trentaquattro anni, ma

tale affermazione non è ammissibile, poiché Hirara

viveva ancora l'anno 24 di Salomone (III Re Vi,

1 ; IX, 10), e quando David durante il regno di

Hiram' edificò la sua casa, e poi pensò al tem-

pio ecc., Salomone non era ancora nato. Se fosse

vera l'affermazione di Menandro e di Giuseppe FI.

{Ant. Giud. Vili, 3, 1) si dovrebbe du-e che Sa-

lomone salì al trono fanciullo, il che e falso,

quantunque non saopiamo esattamente quale fosse

l'età di Salomone. Il regno di Hirara fu qumdi

molto più lungo. Le relazioni di amicizia fra David

e Hiram erano probabilmente fondate su ragioni

di interesse, essendosi probabilmente i Fenici uniti

a^li Ebrei contro il nemico comune, cioè i Filistei.

firo. Ved. n. Gios. XI, 8. .Muratori ecc. Gli

Ebrei dati all'agricoltura non coltivarono le arti

e le industrie, e perciò mancavano di operai pra-

tici per le grandi costruzioni. Per fabbricargli ecc.

La casa fu realmente fabbricata, come è indicato

II Re V, 11. Il fatto però dovette aver luogodopo

un certo tempo dacché David aveva stesa la sua

sovranità sopra tutto Israele, e l'ambasciata di

Hiram era forse anche destinata a congratularsi

con David per la presa di Gerusalemme.
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'Accépit quoque David àlias uxóres in Je-
rùsalem : genuitque filios. et filias. *£! haec
nomina eórum, qui nati sunt ei in Jerùsa-
lem : Sàmua, et Sobad, Nathan, et Salomon,
*Jébahar, et Elisua, et Eliphalet, "^Noga quo-
que, et Napheg. et Japhia, 'Elisama, et Baa-
liada, et Eliphalet.

^Audiéntes autem Philisthiim eo quod un-
ctus esset David in regem super universum
Israel, ascendérunt omnes ut quaérerent
eum : quod cum audisset David, egréssus
est óbviam eis. 'Porro Philisthiim veniéntes,
diffusi sunt in valle Ràphaim.

^"Consuluitque David Dóminum, dicens :

Si ascéndam ad Philisthaéos, et si trades
eos in manu mea? Et dixit ei Dóminus :

Ascénde, et tradam eos in manu tua. "Cum-
que illi ascendissent in Baalphàrasim, per-
cùssit eos ibi David, et dixit : Divisit Deus
inimicos meos per manum meam, sicut di-
vidùntur aquae : et idcirco vocàtum est no-
men illìus loci Baalphàrasim. ^-Derelique-
rùntque ibi deos suos, quos David jussit
exuri.

"Alia étiam vice Philisthiim irruérunt, et
diffusi sunt in valle. ''Consuluitque rursum
David Deum, et dixit ei Deus : Non ascén-
das post eos, recède ab eis, et vénies centra
illos ex advérso pyrórum. "Cumque audie-
ris sónitum gradiéntis in cacùmine pyrórum,
tunc egrediéris ad bellum. Egréssus est enim
Deus ante te, ut percùtiat castra Philisthiim.
^^Fecit ergo David sicut praecéperat ei Deus,
et percùssit castra Philisthinórum, de Gà-
baon usque Gazerà. "Divulgatùmque est
nomen David in univérsis regiónibus, et
DómJnus dedit pavórem ejus super omnes
gentes.

^E David prese ancora altre mogli in Ge-
rusalemme, e generò figli e figlie. ''Ed ecco
i nomi di quelli che gli nacquero in Geru-
salemme : Samua e Sobad e Nathan e Sa-
lomon, "^Jebahar e Elisua ed Eliphalet, ''e

Noga e Napheg e Japhia, 'Elisama e Baa-
liada ed Eliphalet.

'Ora i Filistei avendo udito che David
era stato unto re sopra tutto Israele, sali-
rono tutti per cercarlo : e David avendo ciò
saputo, uscì loro incontro. 'E i Filistei ven-
nero e si sparsero per la valle dei Raphaim.

^"E David consultò il Signore, dicendo :

Salirò io contro i Filistei, e li darai tu nelle
mie mani? E il Signore gli disse: Sali, e
io li darò nelle tue mani. ''Ed essendo essi
saliti a Baalphàrasim, David li percosse
quivi, e disse : il Signore ha disperso per la
mia mano i miei nemici, come si disperdono
le acque; e perciò quel luogo fu chiamato
Baalphàrasim. ''E i Filistei lasciarono quivi
i loro dèi, e David comandò che fossero dati
alle fiamme.

"I Filistei fecero ancora un'altra volta
irruzione, e si sparsero per quella valle. ''E
David consultò di nuovo il Signore, e Dio
gli disse : Non salire dietro ad essi,' ritirati
da loro, e verrai contro di essi dirimpetto
ai peri. "E quando sentirai il rumore di
uno che cammina sulle cime dei peri, al-
lora uscirai alla battaglia. Perocché Dio è
uscito dinanzi a te per colpire il campo de'
Filistei. "^David pertanto fece come Dio gli
aveva comandato, e percosse il campo dei
Filistei da Gabaon sino a Gazerà. ''E la ri-

nomanza di David si sparse per tutti i paesi,
e il Signore mise il timore di lui sopra tutte
le genti.

II Reg. V, 13.
II Reg. V, 17.

3-7. Figli nati a David in Gerusalemme (Ved.
Ili, 5-9; II Re V, 13-16). Eliphalet manca nella
lista II Re V, 14-16. Baaliada chiamato Elioda
II Re V, 16.

8-12. Campagne di David contro i Filistei (8-
17). Prima campagna (8-12). Per le note, ved.
II Re V, 17-21. Avendo udito ecc. Finché David
fu solo re di Giuda, non dava ombra ai Filistei,
anzi le sue guerre contro la casa di Saul favori-
vano i loro disegni. Ma appena fu costituito re
sopra tutto Israele, egli diventò per loro una mi-
naccia e un pericolo, e quindi essi presero le
armi per impedire l'unione delle tribù del Nord
con quelle del Sud. David appena fu informato
dei disegni dei Filistei discese da Hebron alla
fortezza di Odollam e preparò la difesa. Nel frat-
tempo i Filistei si accamparono nella valle dei
Raphaim, che si stende dal Sud-Ovesi di Beth-
lehem fino a Nord di Gerusalemme. David allora
da Odollam marciò contro di essi, e li sconfisse
a Baalphàrasim all'Ovest o al Nord-Ovest di Ge-
rusalemme. // Signore ha disperso ecc., ebr. Dio
ha rotti per mia mano i miei nemici come un'ir-
ruzione di acque. Il trionfo di David fu sì com-

pleto, che nella fuga i Filistei abbandonarono i

loro dei, cioè le statue che avevan portato nel
campo come un palladio. Comandò che fossero
dati alle fiamme, come prescrive il Deuteronomio
(VII, 5, 25). Questa particolarità non è indicata
nel libro dei Re. Dio vendicava così l'umiliazione
subita dall'arca, quando era caduta in potere dei
Filistei {1 Re IV, 11).

13-17. Seconda campagna contro i Filistei. Per
le note, vedi II Re V, 22-25. Fecero ancora ecc.
La disfatta subita nella prima campagna non aveva
distrutto la potenza dei Filistei, i quali perciò non
mancarono di attaccare di nuovo gli Ebrei. Quella
valle, dei Raphaim. Al peri, o meglio, secondo
l'ebraico, ai gelsi. — Dio è uscito dinanzi a te,
come un generale alla testa dei suoi soldati, e
perciò a lui si dovrà attribuire la vittoria. Gabaon
(Ved. n. II Re 11, 12). Nel libro dei Re si ha
Gabaa, ma la lezione Gabaon è da preferirsi (Is.

XXVIII, 21). Gazer, o Gezer, att. Teli Djezer,
all'Ovest di Amwas (Cf. Vincent, Canaan, p. 9
e ss.). Si sparse per tutti i paesi, grazie alle vit-

torie riportate. // Signore, da cui provenivano le
vittorie, mise il timore, ossia fece sì che tutte le
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CAPO XV.

L'arca trasportata a Gerusalemme i-ij. — David riordina il culto istituetido

cantori e suonatori 16-24. — Solennità della traslazione delV arca 2S-2<).

\ ^Fecit quoque sibi domos in civitàte Da-

vid : et aedificàvit locum arcae Dei, teten-

ditque ei tabernàculum. "Tunc dixit David :

Illicitum est ut a quocùmque portétur arca

Dei nisi a Levitis, quos elégit Dóminus ad

portàndum eam, et ad ministràndum sibi us-

que in aetérnum.
^Congregavitque universum Israel in Je-

rùsalem, ut afferétur arca Dei in locum
suum, quem praeparàverat ei. ''Necnon et

filios Aaron, et Levitas ; ^De filiis Caath.

Uriel princeps fuit ; et fratres ejus centum
viginti. *De filiis Merari, Asaia princeps ; et

fratres ejus ducenti viginti. 'De filiis Ger-

som, Joèl princeps ; et fratres ejus centum
triginta. *De filiis Elisaphan, Seméias prin-

ceps ; et fratres ejus ducenti. 'De filiis He-
bron. Eliei princeps. et fratres ejus octo-

ginta. ^"De filiis Oziel, Aminadab princeps
;

et fratres ejus centum duódecim.

"Vocavitque David Sadoc, et Abiàthar

sacerdótes, et Levitas, Uriel, Asaiam, Joèl,

Semeiam, Eliei, et Aminadab : '-'Et dixit ad

eos : Vos qui estis principes familiàrum Le-

^Egli si fece anche delle case nella città

di David : ed edificò un luogo per l'arca di

Dio ; e le tese un tabernacolo. -Allora David

disse : Non è lecito che l'arca di Dio sia

portata da altri che dai Leviti, che il Signore

ha eletti per portarla, e per essere suoi mi-

nistri in perpetuo. ^E convocò tutto Israele

a Gerusalemme, affinchè l'arca di Dio fosse

portata al suo luogo, che egli le aveva pre-

parato. ""E (convocò) anche i figli di Aronne
e i Leviti. ^Dei figli di Caath vi fu Uriel il

capo, coi suoi fratelli in numero di cento

venti. "^Dei figli di Merari vi fu Asaia il capo,

con i suoi fratelli in numero di duecento

e venti. 'Dei figli di Gersom vi fu Joel il

capo, coi suoi fratelli in numero di cento e

trenta. ''Dei figli di Elisaphan vi fu Semeia
il capo, coi suoi fratelli in numero di due-

cento. 'Dei figli di Hebron vi fu Eliei il

capo, e con lui i suoi fratelli in numero di

ottanta. '"Dei figli di Oziel vi fu Aminadab
il capo, e con lui i suoi fratelli in numero
di cento e dodici.

"E David chiamò Sadoc e Abiàthar sa-

cerdoti, e i Leviti, Uriel, Asaia, Joel, Se-

meia, Eliei, e Aminadab : '"e disse loro :

Voi, che siete i capi delle famiglie levitiche,

genti dei dintorni temessero David. Questa ri-

flessione del V. 17 è propria dell'autore dei Pa-
ralipomeni.

CAPO XV.

1-2. Il trasporto dell'arca in Gerusalemme XV,
1-XVI, 43. Nella narrazione lunga e particolareg-

giata l'autore insiste sulla parte importantissima

che ebbero i Leviti nella cerimonia, e non rife-

risce che alcuni fra i particolari menzionati al

II Re VI, 12-23 (Ved. n. ivi). David comincia col

preparare un nuovo tabernacolo per l'arca (XV,
1-2). 'Sella città di David, cioè sul monte Opkel
(XI, 4-9). Edificò un luogo ecc., durante i tre mesi
che passarono tra la prima e la seconda trasla-

zione dell'arca (XIII, 14). Un tabernacolo. L'an-

tico tabernacolo fatto da Mosè, e riparato in se-

guito pili volte, era restato dapprima a Silo, e

poi fu trasportato coll'altare degli olocausti a

Nobe, e poi a Gabaon, dove si trovava al tempo
di David. Il re non volle introdurre alcuna modi-

ficazione nel culto, senza una speciale rivelazione,

e perciò lasciato l'antico tabernacolo a Gabaon,
ne fece elevare un altro perfettamente simile in

Gerusalemme in cui depositò l'arca. Son è le-

cito ecc. L'arca doveva essere portata sulle spalle

dei sacerdoti (Num. I, 50; IV, 5, 15), e David
atterrito per il castigo di Oza (XIll, 9-13) non
vuole più che sia trasportata su di un carro nuovo,

ma esige che si osservi quanto è prescritto nella

legge.

3-13. David convoca il popolo, i Leviti e i Sa-

cerdoti Tutto Israele, cioè i rappresentanti di tutto

il popolo (XIII, 1). I figli di Aronne, cioè i pon-

tefici Sadoc e Abiàthar, e i sacerdoti in quanto

distinti dai Leviti. L'autore considera qui il tras-

porto dell'arca principalmente sotto l'aspetto re-

ligioso. Nei vv. 5-10 si enumerano i sacerdoti e i

Leviti che intervennero alla cerimonia. Caath è no-

minato il primo, perchè il trasporto dei vasi sacri

era riservato ai Caathiti (Num. IV, 4, 15; VII, 9).

Elisaphan discendeva da Aronne per mezzo di

Caath (Esod. VI, 16-22), ed era capo di una fa-

miglia di Leviti. Anche Hebron e Oziel discen-

devano da Aronne per mezzo di Caath (Esod. VI,

18). Così la stirpe di Caath fornì alla festa il

maggior contingente di Sacerdoti e di Leviti, poi-

ché ad essa apparteneva in modo speciale il ser-

vizio dell'arca (Num. Ili, 20-31 ; IV, 15 ecc.).

Sadoc e Abiàthar (Ved. n. VI, 3-15; II Re Vili,

17; XV, 24). Uriel ecc., i sei capi delle famiglie

convocate.

Santificatevi (v. 12) ecc., ossia purificatevi colle

prescritte abluzioni, cambiamento di vestito ecc.,

da ogni impurità legale, che vi impedisce di eser-

citare il vostro ministero. La santità esteriore era

figura della santità interiore, che si ricerca nei sacri

ministri (Ved. Lev. XI, 44; Num. XI, 18 ecc.).

Ci castigò (v. 13) ecc. Ved. XIII, 11. Non eravate

presenti per portar l'arca.
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viticàrum, sanctificàmini cum fràtribus ve-

stris, et afférte arcarti Dòmini Dei Israel ad

locum qui ei praeparàtus est : '^Ne ut a

principio, quia non eràtis praeséntes, per-

cùssit nos Dóminus ; sic et nunc fiat, illi-

citum quid nobis agéntibus.

^^Sanctificàti sunt ergo sacerdótes, et Le-

vìtae, ut portàrent arcam Domini Dei Israel.

^^Et tulérunt filii Levi arcam Dei, sicut prae-

céperat Móyses juxta verbum Domini, hù-

meris suis, in véctibus.

^•^Dixitque David principibus Levitàrum,

ut constitùerent de fràtribus suis cantóres

in órganis musicórum, nablis vidélicet, et

lyris, et cymbalis, ut resonàret in excélsis

sónitus laetitiae. ^'Constituerùntque Levi-

tas : Heman filium Joél, et de fràtribus ejus,

Asaph filium Barachiae : de filiis vero Me-
rari, fràtribus eórum, Ethan filium Casaiae.

^^Et cum eis fratres eórum : in secùndo ór-

dine, Zachariam, et Ben, et Jàziel, et Se-

miramoth, et Jàhiel, et Ani, Eliab, et Ba-

naiam, et Maasiam, et Mathathiam, et Eli-

phalu, et Maceniam, et Obédedom, et Jé-
hiel. ianitóres.

"Porro cantóres, Heman, Asaph, et E-

than, in cymbalis aéneis concrepàntes. ""Za-

charias autem, et Oziel, et Semiramoth, et

Jàhiel, et Ani, et Eliab, et Maasias, et Ba-
naias, in nablis arcana cantàbant. -^orro
Mathathias, et Eliphalu, et Macenias, et

Obédedom, et Jéhiel, et Ozàziu, in citharis

prò octàva canébant epinicion. "Chonenias
autem princeps Levitàrum, prophetiae praée-

rat, ad praecinéndam melodiam : erat quippe

santificatevi coi vostri fratelli, e portate

l'arca del Signore Dio d'Israele al luogo,

che le è stato preparato : "affinchè come la

prima volta il Signore ci castigò, perchè voi

non eravate presenti, così non avvenga ora

altrettanto, se noi facessimo qualche cosa

che non è lecita. 'M sacerdoti e i Leviti si

santificarono adunque per portar l'arca del

Signore Dio di Israele. ^^E i figli di Levi
portarono l'arca di Dio, come aveva ordi-

nato Mosè secondo la parola del Signore,

sopra le loro spalle colle stanghe.

^*^E David ordinò ai capi dei Leviti che
stabilissero tra i loro fratelli dei cantori con
istrumenti musicali, vale a dire con nabli,

lire e cembali, affinchè risonasse fino al cielo

il suono della letizia. ^'Ed essi stabilirono

i Leviti, Heman figlio di Joel, e dei fratelli

di lui, Asaph figlio di Barachia : e dei figli

di Merari, loro fratelli, Ethan figlio di Ga-
sala. ^*E con essi i loro fratelli : e nel se-

condo ordine Zacharia e Ben e Jaziel e Se-

miramoth e Jàhiel e Ani, Eliab e Banaia

e Maasia e Mathathia ed Eliphalu e Ma-
cenia e Obédedom e Jehiel, portinai.

"Ora i cantori Heman, Asaph ed Ethan
suonavano cembali di bronzo. -"E Zacharia

e Oziel e Semiramoth e Jàhiel e Ani ed Eliab

e Maasia e Banaia cantavano sui nabli inni

misteriosi. -^E Mathathia ed Eliphalu e Ma-
cenia e Obédedom e Jehiel e Ozaziu canta-

vano sulle cetre a l'ottava inni di vittoria.

--E Chonenia principe de' Leviti, presiedeva

al canto per dare il tono, perocché era molto

intelligente. -"E Barachia ed Elcana erano

" Sup. XIII, 10. 15 Num. IV, 15.

14-15. Il trasporto dell'arca. Come aveva ordi-

nato Mosè (Esod. XXV, 14; Num. IV, 15; VII, 9).

Stanghe. Ved. Num. IV, 6.

16-18. L'ordine dei cantori e suonatori (16-24).

Si indicano dapprima i Leviti (16-18). Cantori con
istrumenti musicali, cioè cantori che sapevano ac-

compagnare il loro canto col suono dei vari stru-

menti. S'abli (ebr. nebel), lire (ebr. kinnor). Ved.
n. I Re X, 5. Si tratta di due strumenti a corda
corrispondenti pili o meno all'arpa e alla lira

senza che si possa stabilire con precisione quale
corrisponda all'arpa e quale alla lira. L'arpa è a

corde disuguali che vengono toccate con due mani,
la lira invece è a corde uguali, e generalmente piìi

piccola dell'arpa. Cembalo (ebr. mesilthaim) è uno
strumento a percussione, consistente in due piatti

metallici, che si suonano cozzandoli assieme (Cf.

Vigouroux, M. B., voi. II, n. 204; Giuseppe FI.,

Ant. Giud., VII, 12, 3; Hagen, Lex. Bib., Mu-
sica ecc.). Stabilirono ecc. L'ordine di David viene

eseguito. Dapprima si indicano i tre capi-coro

Heman, Asaph e Ethan (v. 17), dei quali si è già

parlato al capo VI, 31-44, e poi si nominano
(v. 18) quattordici Leviti cantori-suonatori di se-

condo ordine, cioè subordinati ai primi. Ben non
è più menzionato al v. 20, e probabilmente è un
nome comune, che significa figlio, introdottosi nel

testo per distrazione di qualche copista. Portinai.

Questa parola si riferisce probabilmente solo a

Obedom e a Jehiel. Questo Obedom (distinto da

quello del capo XIII, 13) è il capo di una fa-

miglia di portinai (XXVI, 15).

19-24. Enumerazione degli uffici particolari eser-

citati dai diversi Leviti. Sonavano i cembali, bat-

tendo, come si suol dire, il tempo. Oziel (v. 20)

nell'ebraico è chiamato Jaziel come al v. 18. Can-

tavano sui nabla inni misteriosi, ebr. suonavano
nabla sopra Alamoth, cioè alla maniera, o sul

tono di giovinette, il che corrisponde probabil-

mente a soprano (Ved. Salm. XLV, 1). Ozaziu per

uno sbaglio di trascrizione è scomparso dal v. 18.

Sulle cetre (ebr. kinnor, v. 16). A l'ottava bassa

(Salm. VI, 1). Tale sembra la migliore spiega-

zione. Altri pensano che si tratti di cetre o lire

a otto corde.

Profezia... tono. Nell'ebraico vi è la parola

massa, che in senso proprio significa trasporto,

e solo insenso traslato oracolo, profezia, canto ecc.

Ora il contesto sembra esigere qui piuttosto il

senso proprio. L'ebraico quindi va tradotto : Cho-

nenia capo dei Levtii che portavano l'arca, diri-

geva il trasposto, poiché era uomo intelligente.

I LXX ne fanno il capo-musico, e la Volgata il

capo della profezia, cioè probabilmente il capo
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valde sapiens. -^Et Barachias, et Elcàna, ja-

nitóres arcae.

*Porro Sebenias. et Jósaphat. et Nathà-
naèl. et Amàsai. et Zacharias. et Banaias.

et Eliézer sacerdótes. clangébant tubis co-

ram arca Dei : et Obédedom, et Jehias,

erant janitóres arcae.

-^Igitur David, et omnes majóres natu
Israel, et tribuni iérunt ad deportàndam ar-

cani foéderis Dòmini de domo Obédedom,
cum laetitia. -*Cumque adjuvisset Deus Le-
vitas. qui portàbant arcam foéderis Domini,
immolabantur septem tauri, et septem arie-

tes. -"Porro David erat indùtus stola bys-

sina. et univèrsi Levitae qui portàbant ar-

cam. cantorésque, et Chonenias princeps

prophetiae inter cantóres : David autem
étiam indùtus erat ephod lineo. -'Universùs-

que Israel deducébant arcam foéderis Dò-
mini in jùbilo, et sónitu bùccinae. et tubis.

et cymbalis. et nablis. et citharis concre-
pàntes. -'Cumque pervenisset arca foéderis

Dóm.ini usque ad civitàtem David. Michol
filia Saul prospiciens per fenéstram. vidit

regem David saltàntem atque ludéntem, et

despéxit eum in corde suo.

portinai dell'arca. -*E Sebenia e Jósaphat e

Nathanael e Amasai e Zacharia e Banaia
ed Eliezer sacerdoti sonavano le trombe di-

nanzi all'arca di Dio : e Obédedom e Jehia
erano portinai dell'arca.

-^David adunque e tutti gli anziani d'I-

sraele e i tribuni andarono a trasportare

l'arca dell'alleanza del Signore dalla casa
di Obédedom con allegrezza. -"^E quando
Dio ebbe dato aiuto ai Leviti che portavano
l'arca dell'alleanza del Signore, s'immola-
rono sette tori e sette montoni. -'David poi

era vestito di una veste di bisso, e parimenti
tutti i Leviti, che portavano l'arca, e i can-
tori e Chonenia capo del coro dei cantori :

ma David indossava pure un ephod di lino.

--E tutto Israele conduceva l'arca dell'al-

leanza del Signore con voci di giubilo e al

suono di una buccina, e suonando trombe e

cembali e nabli e cetre. -"E quando l'arca

dell'alleanza del Signore fu arrivata fino alla

città di David, Michol figlia di Saul guar-

dando dalla finestra vide il re David che sal-

tava e danzava, e lo disprezzò nel suo cuore.

CAPO XVI.

Sacrifizi offerti e organizzazione del culto 7-7. — Cantico di David per la traslazione

dell' arca sul monte Sion 8-^6. — Distribuzione dei Leviti a Gerusaleinme e a

Gabaon 3'/-4J.

'Attulérunt igitur arcam Dei, et constitué-

runt eam in mèdio tabernàculi, quod tetén-

derat ei David : et obtulérunt holocàusta, et

'Portarono adunque l'arca di Dio, e la

collocarono in mezzo del tabernacolo, che
David le aveva teso, e offersero olocausti e

II Reg. VI, 12. 1 II Reg. VI, 17.

del canto della profezia, ossia del canto sacro.
Barachia ed Elcana erano portinai dell'arca, e pre-
cedevano l'arca, mentre gli altri due, Obédedom
e fehia (v. 24) la seguivano. Il loro ufficio era di

custodire l'arca, e impedire che alcuno si avvi-

cinasse. Le trombe (ebr. hasoserah), strumento a
fiato consistente in un tubo diritto come si vede
sull'arco di Tito. Jehia (v. 24) è lo stesso che
Jehiel dei vv. 18, 21.

25-29. La solenne processione. Ved. n. II Re
VI, 13-16. I tribuni, ebr. i capi delle migliaia. —
Quando Dio aveva dato aiuto ai Leviti ecc. Nel
passo parallelo del libro dei Re si legge : quando
quei che portavan l'arca ebbero fatto sei passi ecc.

I due testi dicono in fondo la stessa cosa, benché
il primo sia una corruzione del secondo. La morte
di Oza (XIII, 10) aveva riempito di terrore gli

assistenti alla prima traslazione, e quindi si te-

meva che anche ora potesse succedere qualche
disgrazia. Ma quando i Leviti che portavano l'arca

furono avanzati di alcuni passi senza alcun inci-

dente, tutti compresero che Dio non era irritato

contro il popolo, ma anzi approvava l'operato di

David, e aveva aiutato i Leviti, conservandoli in-

columi. Allora si volle subito offrire un sacrifizio

di azione di grazie a Dio, che permetteva il tras-

porto dell'arca. Sette tori, o vitelli, e sette mon-
toni grassi. Nel passo corrispondente del libro

dei Re si parla di un vitello e di un montone,
ma si tratta probabilmente di un singolare collet-

tivo. Una veste, meglio secondo l'ebraico : un
mantello di bisso, o lino finissimo. Questa parti-

colarità, come pure la seguente relativa ai Le-

viti ecc., è propria dei Paralipomeni. Anche David
mostra verso l'arca una maggior riverenza che

nella prima traslazione. Chonenia capo del coro

dei cantori, ebr. Chonenia che dirigeva il trasporto

dell'arca (Ved. n. v. 22). Le parole seguenti dei

cantori, o fra i cantori, sono probabilmente una
cattiva glossa passata nel testo. Ephod. Ved. n.

I Re II, 18. Buccina ebr(. shophar) è una tromba
ricurva detta anche qeren, o corno. Suonando
trombe ecc. (Ved. n. 16). Michol ecc. Quest'inci-

dente è narrato con maggiori particolari II Re
VI, 16-22.

CAPO XVI.

1-3. Olocausti e sacrifizi offerti dinanzi all'arca

(Ved. II Re VI, 17-19). Olocausti e ostie pa-

cifiche Ved. Lev. I, 2; III, 1. Benedisse il po-

19 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. IH.
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pacifica coram Deo. -Cumque complésset

David ófferens holocàusta, et pacifica, bene-

dixit pópulo in nòmine Dòmini. ^Et divisit

unvérsis per singulos, a viro usque ad mu-
lierem, tortam panis, et partem assae carnis

bùbalae, et frixam óleo similam.

"Constituitque coram arca Dòmini de Le-

vitis, qui ministràrent, et recordaréntur ópe-

rum ejus, et glorificàrent, atque laudàrent

Dóminum Deum Israel : ^Asaph principem
;

et secùndum ejus Zachariam : porro Jàhiel,

et Semiramoth, et Jéhiel, et Mathathiam, et

Eliab. et Banaiam, et Obédedom : Jéhiel

super organa psaltérii, et lyras : Asaph au-

tem ut cymbalis personàret ;
*^Banaiam vero

et Jàziel sacerdòtes, cànere tuba jùgiter co-

ram arca foéderis Dòmini. 'In ilio die fecit

David principem ad confiténdum Dòmino
Asaph, et fratres ejus.

^Confitémini Dòmino, et invocate nomen
ejus : notas fàcite in pópulis adinventiònes

ejus. 'Cantate ei, et psàllite ei ; et narrate

omnia mirabilia ejus. '"Laudate nomen san-

ctum ejus : laetétur cor quaeréntium Dó-
minum. "Quaérite Dòminum, et virtùtem

ejus : quaérite fàciem ejus semper. ^^Re-

cordàmini mirabilium ejus, quae fecit : si-

gnòrum illius, et judiciórum oris ejus. ^^Se-

men Israel servi ejus : filli Jacob elécti ejus.

^^Ipse Dòminus Deus noster : in univèrsa

terra judìcia ejus. "Recordàmini in sempi-

térnum pacti ejus : sermònis, quem praecé-

pit in mille generatiónes, '^Quem pépigit

ostie pacifiche dinanzi a Dio. ^E quando
David ebbe finito di offerire gli olocausti e

le ostie pacifiche, benedisse il popolo nel

nome del Signore. ''E distribuì a ciascuno
in particolare, sia agli uomini come alle

donne, una torta di pane e un pezzo di carne
di bue arrostita, e del fior di farina fritta

coll'olio.

""E stabilì dei Leviti dinanzi all'arca del

Signore, i quali prestassero servizio, e fa-

cessero commemorazione delle sue opere,

e glorificassero e lodassero il Signore Dio
d'Israele. '^Asaph il primo e Zacharia il se-

condo dopo di lui, e poi Jahiel e Semira-
moth e Jéhiel e Mathathia ed Eliab e Ba-

nania e Obédedom : Jéhiel per sonare i sal-

teri e le lire : e Asaph per sonare i cembali :

•^e Banaia e Jaziel sacerdoti per sonare in

ogni tempo^ la tromba dinanzi all'arca del-

l'alleanza del Signore. "In quel giorno David
fece Asaph primo cantore per cantare coi

suoi fratelli le lodi del Signore.

*Date lode al Signore, e invocate il suo

nome :
- fate conoscere fra i popoli le sue

opere. - ''Cantate a lui, e salmeggiategli :
-

e raccontate tutte le sue meraviglie. - "Lo-
date il suo santo nome : - sì rallegri il cuore

di quei che cercano il Signore. - ''Cercate

il Signore e la sua forza : - cercate sempre
la sua faccia. - '-Ricordatevi delle meravi-

glie che egli fece : - dei suoi prodigi, e dei

giudizi della sua bocca. - "O posterità d'I-

sraele suo servo : - figli di Giacobbe suo

eletto. -

'^Egli è il Signore nostro Dio : - I suoi

giudizi si esercitano su tutta la terra. - '"'Ri-

cordatevi in eterno del suo patto :
- della

parola che ha comandata per mille genera-

8 Ps. CiV, 1 ; Is. XII, 4.

polo, facendo voti e auguri di prosperità. La be-

nedizione liturgica del popolo era riservata al

pontefice (Num. VI, 22). Bue, lett. tubalo, è una
specie di antilope. Nell'ebraico però si ha sem-
plicemente : un pezzo di carne, e invece di : del

fior di farina fritta coll'olio, si legge : una torta

di uva passa. Nel greco si ha : del pane impa-

stato con miele.

4-7. Organizzazione del culto davanti all'arca.

I vv. 4-42 di questo capo sono proprii dei Para-

lipomeni, e non hanno riscontro nel libro dei Re.

Facessero commemorazione delle sue opere, can-

tando i salmi composti per tale scopo. Glorifi-

cassero e lodassero Dio col canto di salmi appro-
priati, e col suono degli strumenti. Asaph ecc.

Si nominano nove Leviti e due Sacerdoti, tutti,

eccetto Jaziel, già ricordati XV, 19-24. Sembra
però che faziel sia lo stesso che Oziel, del capo
XV, 20. Salteri, nablii, come si ha nell'ebraico.

Lire, cembali. Ved. n. XV, 16. Tromba. Ved. n.

XV, 24. Asaph primo cantore. Ved. n. VI, 39.

II v. 7 secondo l'ebraico va tradotto : Allora in

quello stesso giorno David diede per la prima
volta (questo salmo) in mano ad Asaph e ai suoi

fratelli per lodare Dio.

8-13. Salmo composto da David in occasione

dell'installazione dell'arca sul monte Sion (8-36).

Il salmo benché adatto alla circostanza non è in-

teramente originale, ma contiene parecchi estratti

di salmi composti anteriormente (Cf. vv. 8-22 e

Salm. CIV, 1-15; vv. 22-33 e Salm. XCV ; vv. 34-

36 e Salm. CV, 1, 47-48). li commento partico-

lareggiato verrà dato assieme cogli altri salmi ai

passi indicati.

Può dividersi in tre parti che corrispondono :

la prima (vv. 8-22) ai 15 primi versetti del salmo

CIV; la seconda (vv. 23-33) al salmo XCV; e la

terza (vv. 34-36) al salmo CV, 1 e 47-48. La prima

parte comprende due strofe, nella prima delle

quali (8-13) si esorta il popolo a lodare Dio ricor-

dandosi delle sue meraviglie. Salmeggiategli, ossia

cantate al suono di strumenti musicali. Cercate...

la sua forza (v. 11), cioè studiatevi di conoscere

la sua infinita potenza. Giudizi della sua bocca

(v. 12) sono le sue parole, i suoi precetti ecc. Il

testo dei Paralipomeni presenta qualche leggiera

variante col testo del Salterio.

14-22. Nella seconda strofa si celebra la fedeltà

di Dio nel mantenere l'alleanza contratta, e si

esaltano i benefizi fatti a Israele. I suoi giudizi si
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cum Abraham : et juraménti illius cum
Isaac. ^'Et constituit illud Jacob in praecép-

tum : et Israel in pactum sempitérnum,
''Dicens : Tibi dabo terram Chànaan, fu-

niculum hereditàtis vestrae.

''Cum essent pauci nùmero, parvi et co-

loni ejus. -"Et transiérunt de gente in gen-

tem. et de regno ad pópulum àlterum. -'Non
dimisi! quemquam calumniàri eos. sed in-

crepàvit prò eis reges. "Nolite tangere chri-

stos meos : et in prophétis meis nolite ma-
lignàri.

-^Cantate Domino omnis terra : annun-
tiàte ex die in diem salutare ejus. -^Narrate

in géntibus glóriam ejus : in cunctis pópulis

mirabilia ejus. -'Quia magnus Dóminus, et

laudàbilis nimis : et horribilis super omnes
deos. -*Omnes enim dii populórum, idóla :

Dóminus autem caelos fecit. -'Conféssio et

magnificéntia coram eo : fortitùdo et gàudium
in loco ejus.

-'Afférte Dòmino familiae populórum : af-

férte Domino glóriam et impérium. -'Date

Dòmino glóriam, nomini ejus. levate sacri-

ficium, et venite in conspéctu ejus : et ado-

rate Dóminum in decóre sancto. ^"Commo-
veàtur a fàcie ejus omnis terra : ipse enim
fundàvit orbem immòbilem.

^^Laeténtur caeli, et exùltet terra : et di-

cant in natiónibus, Dóminus regnàvit. ^"To-

net mare, et plenitùdo ejus : exùltent agri,

et omnia quae in eis sunt. ^^Tunc laudàbunt
ligna saltus coram Dòmino : quia venit ju-

dicàre terram.

zioni. - ^*(del patto) che fece con .Abramo :
-

e del giuramento ^che fece) a Isacco. - '"e

stabilì come legge per Giacobbe : - patto
eterno per Israele. - '^dicendo : Io ti darò
la terra di Chanaan : - come parte della vo-
stra eredità. -

^'Mentre erano pochi di numero : - piccoli

e stranieri in essa. - -"E passavano di gente
in gente, - e da un regno ad un altro po-
polo. - -'Egli non permise che alcuno li

inquietasse :
- anzi per causa loro punì de'

re. - ""Non toccate i miei unti : - e non fate

male ai miei profeti. -

-Cantate al Signore (0 abitanti) di tutta

la terra : - annunziate di giorno in giorno
la sua salute. - -^Raccontate fra le genti la

sua gloria : - e le sue meraviglie fra tutti

i popoli. - -•'Poiché il Signore è grande e
degno di infinita lode : - e più terribile di

tutti gli dèi. - -'^Poiché tutti gli dèi dei po-
poli sono idoli : - ma il Signore ha fatto i

cieli. - -'La gloria e la magnificenza sono
davanti a lui : - la forza e la gioia sono nella

sua dimora. -

-'Rendete al Signore, famiglie dei po-
poli, - rendete al Signore gloria e potenza. -

-"Rendete al Signore la gloria dovuta al suo
nome : - portate un sacrifizio, e venite al

suo cospetto, - e adorate il Signore in santo
decoro. - ^"Tremi dinanzi alla sua faccia

tutta la terra : - poiché egli diede stabili fon-

damenti all'universo. -

^'Si rallegrino i cieli ed esulti la terra :
-

e si dica tra le nazioni : Il Signore regna. -

^-Romoreggi il mare e tutto quel che con-
tiene : - esultino i campi e tutto quel che in

essi si trova. - ^^.\llora le piante della fo-

resta canteranno lodi dinanzi al Signore :
-

perché egli è venuto per giudicare la terra. -

" Ps. CIV. 15. = • Ps. XCV, 1.

esercitano su tutta la terra. Benché il Signore sia

in modo speciale Dio d'Israe'e, la sua potestà si

estende però a tutta la terra. Del suo patto (v. 15),

cioè dell'alleanza eterna contratta da Dio cogli

antichi patriarchi. Mille generazioni, cioè per sem-
pre. Patto che fece con Abramo (Gen. XV, 17;,

XX!I, 16), giuramento che fece a Isacco (Geri.

XXVI. 3). Stabilì come legge per Giacobbe (Gen.
XXVIII, 13-15; XXXV, 9-12). Ti darò ecc. Questa
promessa fu ripetuta piii volte (Gen. XIII, 15;
XV, 18; XVII, 8; XXVI, 3 ecc. Mentre erano
pochi ecc., ebr. mentre eravate in piccol nu-
mero, in poca gente, e stranieri in essa. I pa-

triarchi coi loro servi erano pochi di numero, e

andavano pellegrinando come stranieri ora da una
parte e ora dall'altra. Così Abramo da Haran andò
in Egitto (Gen. XII, 17; XX, 3). / miei unti, cioè

coloro che in modo speciale mi sono consecrati.

Profeti. I patriarchi sono chiamati profeti, o in-

terpreti di Dio, perchè Dio loro comunicò le sue
rivelazioni da trasmettersi ai posteri.

23-27. La seconda parte del salmo consta di

tre strofe, nella prima delle quali (23-27) si esorta

il popolo a celebrare le lodi di Dio e ad annun-
ziarle tra le genti, poiché Dio è grande, degno di

ogni lode e potentissimo. Cantate ecc. Il v. 23
compendia i versetti 1 e 2 del Salmo corrispon-

dente. La sua salute, cioè la felicità che egli darà

a quei che lo servono. Gli dèi sono idoli (26),

cioè cose impotenti, o fabbricate dalla mano del-

l'uomo.
28-30. Nella seconda strofa (28-30) si invitano

gli stessi pagani a lodare Dio e ad offrirgli sacrifizi,

perchè egli è il fondatore dell'universo. Famiglie

dei popoli pagani. La gloria dovuta al suo nome,
ebr. gloria per il suo nome. — Portate un sacri-

fizio, ebr. recate offerte. — In santo decoro, cioè

indossando sante vesti, o paramenti. Tale è il

senso dell'ebraico. I LXX hanno tradotto : nei

suoi santi atrii. Il v. 30 compendia due distici del

Salmo XCV.
31-33. Nella terza strofa (31-33) si invitano le

stesse creature irrazionali a lodare Dio, perchè
egli è il re e il giudice dell'universo. Si dica tra

le nazioni ecc. Nel Salmo XCV questo emisticchio

fa parte della strofa precedente.
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''Confitémini Domino, quóniam bonus :

quóniam in aetérnum misericòrdia ejus. ^'Et

dicite : Salva nos Deus salvator noster ; et

congrega nos, et érue de géntibus, ut con-

fiteàmur nomini sancto tuo, et exultémus in

carminibus tuis. '"^Benedictus Dóminus Deus

Israel ab aetérno usque in aetérnum : et

dicat omnes pópulus : Amen, et hymnum
Dòmino.

^•Reliquit itaque ibi coram arca foéderis

Dòmini, Asaph et fratres ejus, ut ministrà-

rent in conspéctu arcae jùgiter, per singulos

dies, et vices suas. ^""Porro Obédedom. et

fratres ejus sexaginta octo ; et Obédedom
filium Idithun, et Hosa constituit janitóres.

^^Sadoc autem sacerdòtem, et fratres ejus

sacerdòtes coram tabernàculo Dòmini in ex-

célso. quod arar in Gàbaon, '"Ut offérrent

holocàusta Dòmino super altare holocautò-

matis jùgiter, mane et véspere, juxta omnia

quae scripta sunt in lege Dòmini, quam prae-

cépit Israèli. ^'Et post eum Heman, et Idi-

thun, et réliquos eléctos, unumquémque vo-

càbuio suo ad confiténdum Dòmino : Quó-
niam in aetérnum misericòrdia ejus. ^"He-

man quoque et Idithun canéntes tuba, et

quatiéntes cymbala. et omnia musicòrum or-

gana, ad canéndum Dee ; filios autem Idi-

thun fecit esse portàrios.

^^Date gloria al Signore, perchè egli è

buono : - perchè la sua misericordia è in

eterno. - ^^E dite : Salvaci, o Dio Salvator

nostro, - e raccoglici, e liberaci dalle na-

zioni, - affinchè diamo gloria al tuo santo

nome, - ed esultiamo nei tuoi cantici. -

^•^Benedetto il Signore Dio d'Israele - dal-

l'eternità fino all'eternità : - e tutto il po-

polo dica : Amen, e un inno al Signore. -

^'David adunque lasciò quivi dinanzi al-

l'arca dell'alleanza del Signore Asaph e i

suoi fratelli, affinchè prestassero di continuo

servizio dinanzi all'arca ogni giorno, e cia-

scuno a suo turno. ^^Obededom poi e i suoi

fratelli erano in numero di sessantotto, e

Obédedom, figlio di Idithun, e Hosa li sta-

bilì portinai. ^''E pose il sacerdote Sadoc,

e i suoi fratelli sacerdoti, davanti al taber-

nacolo del Signore sull'alto luogo, che era

in Gabaon, ^"affinchè offrissero continua-

mente mattina e sera olocausti sopra Tal-

tare degli olocausti, secondo tutto quello

che sta scritto nella legge del Signore pre-

scritta ad Israele. '*'E dopo lui erano He-
man e Idithun, e gli altri che erano stati

scelti e designati pei loro nomi a lodare il

Signore : poiché la sua misericordia è in

eterno. '"Heman e Idithun sonavano anche
la tromba, e toccavano i cembali e tutti gli

strumenti musicali per cantare al Signore
;

ma i figli di Idithun li fece portinai.

34-36. La terza parte del Salmo contiene una

sola strofa (34-36), che è un invito alla lode e

alla preghiera. Date gloria ecc. Il v. 34 corrisponde

al V. 1 del Salmo CV, e contiene una specie di

ritornello, che veniva cantato nelle cerimonie so-

lenni. I vv. 35-36 corrispondono ai vv. 47-48 dello

stesso Salmo CV. Il v. 36 costituisce la dossologia

finale dei quattro primi libri in cui fu diviso il

Salterio (Salm. XL, 14; LXXI, 19-20; LXXXVIII,

53; CV, 48). E tutto il popolo dica ecc. Nell'e-

braico queste parole non fanno più parte del salmo,

ma vanno tradotte : e tutto il popolo disse: Amen,
e lodò il Signore.

37-38. Nei vv. 37-42 si accenna alla distribu-

zione dei vari uffici dei Leviti presso l'arca a Ge-

rusalemme (37-38), e presso il santuario di Ga-

baon (39-42). L'unità di santuario non era ancora

di fatto stabilita, poiché mentre l'arca si trovava

a Gerusalemme con numeroso stuolo di Sacerdoti

e Leviti per il suo servizio, il pontefice con altri

sacerdoti e Leviti continuava a restare a Gabaon,

dove ogni giorno mattina e sera si offrivano sa-

crifizi nell'antico tabernacolo. Sia a Gerusalemme
come a Gabaon furono istituiti cantori e musici e

portinai e si svolgevano solenni cerimonie reli-

giose.

Lasciò quivi ecc. L'autore ripiglia la sua narra-

zione interrotta dopo il v. C dall'inserzione del

salmo 7-36. Ogni giorno e ciascuno secondo il

suo turno, ebr. secondo l'ufficio di ciascun giorno.

— Obédedom già menzionato al capo XV, 18.

Sessantotto. Al capo XXVI, 4, 8 si parla di ses-

santadue. In un luogo nell'altro si ha uno
sbaglio di copista. Obédedom figlio di Idithun. E
incerto se questo Obédedom debba identificarsi col

primo. Idithun infatti apparteneva alla stirpe di

Merari, mentre il primo Obédedom era membro
di quella di Caath. Ma potrebbe essere che qui

non si parli di Idithun Merarita, ma di un suo

omonimo, d'altronde sconosciuto, della stirpe di

Caath. In questo caso invece di e Obédedom ecc.

si dovrebbe tradurre : cioè Obédedom ecc.

39-42. Ministri del santuario di Gabaon. Sa-

doc ecc. Sembra quindi che Sadoc presiedesse al

culto in Gabaon, e Abiathar in Gerusalemme (II Re

VIII, 17). Al tabernacolo di Mosè e all'altare degli

olocausti costruito da Beseleel. Non sappiamo

quando fosse stato trasportato a Gabaon. Sull'alto

luogo ecc. Ved. Ili Re III, 3-4. Intorno al sacri-

fizio perpetuo, vedi Esod. XXVIII, 38 e ss. Tale

sacrifizio veniva pure offerto a Gerusalemme (XXI,

26, 30). Sella legge (Deut. IV, 8). L'ebraico va

tradotto : affinchè offrissero... e facessero tutto

quello che è scritto nella legge, che Dio prescrisse

a Israele.

Dopo di lui. L'ebraico va tradotto : e presso di

loro (cioè di Sadoc e dei sacerdoti) erano Heman
e Idithun (detto anche Ethan, XV, 19; XXV, 1) ecc.

Essi compievano a Gabaon le stesse funzioni che

Asaph a Gerusalemme (vv. 5, 35). Poiché la sua

misericordia ecc. Ritornello spesso ripetuto nelle

cerimonie sacre (v. 34, Salm. CXXXV ecc.). He-

man e Idithun suonavano anche. Queste parole al

principio del v. 42 mancano nel greco, e sono

una cattiva glossa. Il testo va tradotto : e con essi

(cioè con Heman e Idithun) erano trombe e cem-

bali per i suonatori, e strumenti musicali per i

canti ad onore di Dio. — Li fece portinai a Ga-

baon.
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*'Reversiisque est omnis pópulus in do-

mum suam : et David, ut benediceret étiam

dómui suae.

"E tutto il popolo se ne tornò a casa sua,
come pure David, affln di benedire anche
la sua casa.

CAPO XVII.

Dio non permette che David gli edifichi un tempio i-io. — Dio promette

alla casa di David un regno eterno ii-2y.

'Cum autem habitaret David in domo sua,

dixit ad Nathan prophétam : Ecce ego hà-

bito in domo cedrina : arca autem foéderis

Domini sub péllibus est. -Et ait Nathan ad

David : Omnia, quae in corde tuo sunt,

fac : Deus enim tecum est.

^Igitur nocte illa factus est sermo Dei ad

Nathan, dicens : ^Vade. et lóquere David
servo meo : Haec dicit Dóminus : Non aedi-

ficàbis tu mihi domum ad habitàndum. 'Ne-

que enim mansi in domo, ex eo tèmpore
quo ediixi Israel usque ad diem hanc : sed

fui semper mutans loca tabernàculi, et in

tentório ^Manens cum omni Israel. Num-
quid locùtus sum saltem uni jùdicum Israel,

quibus praecéperam ut pàscerent pópulum
meum. et dixi : Quare non aedificàstis mihi

domum cédrinam? 'Nunc itaque sic loquéris

ad servum meum David : Haec dicit Dómi-
nus exercituum : Ego tuli te, cum in pà-

scuis sequeréris gregem, ut esses dux pó-

puli mei Israel. ^Et fui tecum quocùmque
perrexisti : et interféci omnes inimicos tuos

coram te. fecique tibi nomen quasi unìus
magnórum, qui celebràntur in terra. "Et dedi

locum pópulo meo Israel : plantàbitur, et

habitàbit in eo, et ultra non commovébitur :

nec filii iniquitàtis àtterent eos sicut a prin-

cipio. ^"Ex diébus quibus dedi jùdices pó-

'Or mentre David abitava in casa sua,
disse al profeta Nathan : Ecco io abito in

una casa di cedro : e l'arca dell'alleanza del
Signore è sotto una tenda. "E Nathan disse
a David : Fa tutto quello che hai nel cuore :

perocché il Signore è con te.

"Ma quella stessa notte la parola di Dio
fu indirizzata a Nathan. dicendo : 'Va, e
di' a David mio servo : Queste cose dice il

Signore : Non sei tu che mi edificherai una
casa per abitarvi. ^Poiché io non ho abitato

in alcuna casa dal tempo, in cui trassi Israele

(dall'Egitto), sino a questo giorno : ma andai
sempre cambiando i luoghi del tabernacolo,
e dimorando sotto una tenda 'con tutto

Israele. Ho io mai parlato ad alcuno dei giu-

dici d'Israele, ai quali comandai di pascere
il mio popolo, e gli ho detto : Perchè non
mi avete voi edificata una casa di cedro?
"Adesso adunque tu parlerai così al mio
servo David : Queste cose dice il Signore
degli eserciti : Io ti presi, allorché tu me-
navi al pascolo il gre'gge, affinché tu fossi

capo del mio popolo Israele. ''E sono stato

con te dovunque sei camminato : e ho uccisi

tutti i tuoi nemici dinanzi a te, e ti ho fatto

un nome come quello di uno dei grandi, che
sono celebri sulla terra. ®E ho dato un luogo
al mio popolo Israele : ivi egli sarà piantato.

1 II Reg. VII, 2.

43. Conclusione. Se ne tornò a casa sua ecc.

Ved. II Re VI, 18-20.

CAPO XVII.

1-2. Oracolo relativo alla perpetuità del trono

nella discendenza di David (1-27). Tutto il passo,
salvo qualche abbreviazione e qualche differenza

verbale, non è che la ripetizione di II Re VII, 1-

29 (Per il commento, vedi n. ivi). Si comincia
nei vv. 1-2 indicando l'occasione della grande
promessa. David concepisce il disegno di fabbri-

care un tempio a Dio. Abitava in casa sua. Nel
libro dei Re si aggiunge : dopo che il Signore gli

aveva dato riposo da tutti i suoi nemici d'ogni in-

torno. — In una casa di cedro. Si allude al pa-

lazzo, che David si era fatto costruire dagli operai

di Hiram (XIV, 1 e ss.).

4-10. Dio non vuole che David metta in esecu-

zione il disegno di erigergli un tempio (Il Re
VII, 4-11). Queste cose dice il Signore (v. 4).

Nathan prima aveva parlato di sua propria ispi-

razione, e senza consultare il Signore, adesso in-

vece parla sotto l'ispirazione di Dio. Son sei

tu ecc. Nel libro dei Re il rifiuto di Dio vien pre-

sentato sotto forma interrogativa. Dal tempo ecc.

(v. 5). Il discorso di Dio qui è alquanto abbre-
viato. Tabernacolo (Esod. XXVI, 1). Ad alcuno dei

giudici d'Israele (II Re VII, 7) : a una delle tribù

d'Israele. La lezione dei Paralipomeni è preferita

dai critici, poiché corrisponde meglio al contesto
(II Re VII, 11). Nei LXX però anche nei Para-
lipomeni si ha : a una delle tribù ecc. Nei vv. 7-

10 si enumerano vari benefizi che Dio fece a David
(II Re VII, 8-11). Un luogo (v. 9), cioè la terra

di Chanaan. Sarà piantato ecc. Questa promessa
è condizionata all'osservanza della legge. Israele

infatti si mostrò infedele a Dio, e perciò Dio ri-

tirò le sue promesse.
lOb-15. Promesse di Dio a David. Edificherà

a te una casa, ossia ti darà una lunga posterità.

Dio promette a David un regno eterno nella per-

sona del Messia, che nascerà dalla sua stirpe

(Ved. II Re VII, 12-17). Renderò stabile il suo
trono in eterno. Queste parole e le seguenti io gli

sarò padre ecc., prese alla lettera non possono ap-
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pulo meo Israel, et humiliàvi univérsos ini-

micos tuos. Annùntio ergo tibi, quod aedifi-

catùrus sit tibi Dóminus domum.

"Cumque impléveris dies tuos ut vadas

ad patres tuos, suscitàbo semen tuum post

te, quod erit de filiis tuis : et stabiliam re-

gnum ejus. ^"Ipse aedificàbit mihi domum,
et firmàbo sólium ejus usque in aetérnum.
^^Ego ero eì in patrem, et ipse erit mihi in

filium : et misericórdiam meam non àufe-

ram ab eo, sicut àbstuli ab eo qui ante te

fuit, "Et stàtuam eum in domo mea, et in

regno meo, usque in sempitérnum : et thro-

nus ejus erit firmissimus in perpétuum.
^^ Juxta omnia verba haec, et juxta univér-

sam visiónem istam, sic locùtus est Nathan
ad David.

^'^Cumque venisset rex David, et sedisset

coram Dòmino, dixit : Quis ego sum. Dò-
mine Deus, et quae domus mea, ut praestà-

res mihi tàlia? ^'Sed et hoc parum visum
est in conspéctu tuo, ideóque locùtus es

super domum servi tui étiam in futùrum :

et fecisti me spectàbilem super omnes hò-

mines, Dòmine Deus. ^*Quid ultra àddere
potest David, cum ita glorificàveris servum
tuum, et cognóveris eum? ''Dòmine, prop-

ter fàmulum tuum juxta cor tuum fecisti

omnem magnificéntiam hanc, et nota esse

voluisti univèrsa magnàlia. -"Dòmine, non
est similis tui : et non est àlius Deus absque
te, ex òmnibus, quos audivimus àuribus no-

stris. "'Quis enim est àlius, ut pòpulus tuus

Israel, gens una in terra, ad quam perréxit

Deus, ut liberàret, et fàceret pòpulum sibi,

et magnitùdine sua atque terròribus ejiceret

natiónes a fàcie ejus, quem de Aegypto li-

beràrat? -"Et posuisti pòpulum tuum Israel

tibi in pòpulum usque in aetérnum, et tu.

Dòmine, factus es Deus ejus.

-'Nunc igitur, Dòmine, sermo quem lo-

cùtus es fàmulo tuo, et super domum ejus,

e ivi abiterà, e non sarà più agitato, e i

figli d'iniquità non l'opprimeranno come da
prima, ^°dai giorni in cui io diedi dei giudici

al mio popolo Israele, e umiliai tutti i tuoi

nemici. Io adunque ti annunzio che il Si-

gnore edificherà a te una casa.

"E quando avrai compiuti i tuoi giorni

per andartene ai tuoi padri, io farò sorgere
dopo di te uno di tua stirpe, il quale sarà

dei tuoi figli, e stabilirò il suo regno. ^'Egli

mi edificherà una casa, e io renderò stabile

il suo trono in eterno. '^lo gli sarò padre,
ed egli mi sarà figlio

; e non toglierò a lui

la mia misericordia, come la tolsi a colui che
fu prima di te. '*Ed io lo stabilirò nella mia
casa e nel mio regno in eterno : e il suo
trono sarà immobile in perpetuo. ''Nathan
parlò a David secondo tutte queste parole e

secondo tutta questa visione.

"^E allorché il re David venne, e si pose
a sedere dinanzi al Signore, disse : Chi son
io, Signore Dio, e quale è la mia casa,

che tu mi abbia fatto tali cose? ''Ma anche
questo è parso poco al tuo cospetto, e perciò
hai parlato intorno alla casa del tuo servo,

anche per l'avvenire : e mi hai renduto sti-

mabile sopra tutti gli uomini, Signore Dio.

"Che può aggiungere di più David, avendo
tu a tal segno glorificato il tuo servo, e

avendolo a tal segno conosciuto? '^Signore,

tu per amor del tuo servo, secondo il tuo

beneplacito, hai agito con tanta magnifi-

cenza, e hai voluto che fossero note tutte

queste meraviglie. -"Signore, ninno è simile

a te : e non vi è altro Dio fuori di te fra

tutti quelli, dei quali abbiam sentito parlare.

-'Perocché qual altro popolo é come il tuo

popolo Israele, nazione unica sopra la terra,

verso la quale é andato Dio per liberarla

e farsene un popolo, e per scacciare colla

sua potenza e coi terrori le nazioni dinanzi

a questo popolo che egli aveva liberato dal-

l'Egitto? "E hai stabilito il tuo popolo
Israele per essere tuo popolo in eterno, e

tu, Signore, sei divenuto suo Dio.

-'Ora adunque, o Signore, sia confermata
in perpetuo la parola che hai detta al tuo

plicarsi che al Messia (Ebr. I, 5). Non toglierò a

lui la mia misericordia. Si parla qui in modo spe-

ciale di Salomone. Il suo regno passerà alla sua
discendenza, il che Dio non concesse a Saul. Lo
stabilirò nella mia casa ecc. Questo passo presenta

notevoli differenze dal testo parallelo del libro dei

Re, e si riferisce in modo più chiaro ed esclusivo

al Messia, il che trova la sua spiegazione nello

scopo religioso che si propose l'autore dei Para-
lipomeni nello scrivere. Visione. Dio aveva rive-

lato a Nathan l'avvenire, e Nathan fece conoscere
a David tutto quello che il Signore gli aveva or-

dinato.

lG-22. Preghiera di David (16-27). Comincia
ringraziando Dio (16-22). Ved. II Re VII, 18-24.

Mi hai renduto stimabile ecc., non solo per la

gloria del mio regno, ma sopratutto per il Messia
che dovrà nascere dalla mia stirpe. Per amore del

tuo servo. Nel libro dei Re si ha : per amore della

tua parola. La lezione dei Paralipomeni è prefe-

rita dai critici. Hai voluto che fossero note ecc.,

ossia hai voluto rivelare tali cose al tuo servo.

Fra tutti quelli dei quali abbiamo udito parlare

(v. 20), ebr. secondo tutto quello che abbiamo
udito colle nostre orecchie. — Per scacciare colla

sua potenza ecc. (v. 21), ebr. per farsi un nome
con miracoli e prodigi, scacciando le nazioni di-

nanzi al tuo popolo, che tu hai riscattato dall'E-

gitto. Si allude ai prodigi che accompagnarono
l'uscita dall'Egitto.

23-27. David prega Dio di mantenere le sue

promesse (Ved. II Re VII, 25-29). Dimori il tuo
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confirmétur in perpétuum, et fac sicut lo-

cùtus es. -^Permaneàtque et magnificétur

nomen tuum usque in sempitérnum. et dica-

tur : Dóminus exercituum Deus Israel, et

domus David servi ejus permanens coram

eo. 'Tu enim. Domine Deus meus, revelà-

sti auriculam servi tui. ut aedificàres ei do-

mum : et idcirco invénit servus tuus fidù-

ciam. ut oret coram te. -"^Nunc ergo. Dò-

mine, tu es Deus, et locùtus es ad servum
tuum tanta beneficia. "'Et coepisti benedi-

cere dómui servi tui. ut sit semper coram
te : te enim. Dòmine, benedicènte, bene-

dieta erit in perpétuum.

servo, e riguardo alla sua casa, e fa come
hai parlato. -^Dimori il tuo nome e sia glo-

rificato in eterno : e si dica : Il Signore degli

eserciti è il Dio d'Israele, e la casa di David

suo servo è stabile dinanzi a lui. 'Perocché
tu, Signore Dio mio, hai rivelato al tuo

servo che gli edificherai una casa : e per

questo il tuo servo ha avuto fiducia di pre-

gare dinanzi a te. -"Adesso dunque, Si-

gnore, tu sei Dio, e hai promesso benefìzi

sì grandi al tuo servo. -'E hai cominciato a

benedire la casa del tuo servo, affinchè sia

sempre dinanzi a te : perocché benedicen-

dola tu, Signore, sarà benedetta in per-

petuo.

CAPO XVIII.

David vince i Filistei e i Moabiti e i Siri e gli Iduinei 1-13.

Principali ufficiali di David J4-17.

'Factum est autem post haec. ut percù-

teret David Philisthiim. et humiliàret eos,

et tólleret Geth, et filias ejus, de manu Phi-

listhiim, -Percuterétque Moab. et fierent

Moabitae servi David, offeréntes ei mùnera.
^Eo tèmpore percùssit David ètiam Ada-

rèzer regem Soba regiónis Hemath, quando

perrèxit ut dilatàret impèrium suum usque

^Ora avvenne dopo queste cose che David

percosse i Filistei, e li umiliò e tolse Geth
e le sue adiacenze dalla mano de' Filistei,

-e percosse anche Moab, e i Moabiti diven-

nero servi di David, e gli offrivano doni.

^In quel tempo David percosse anche Ada-

rezer re di Soba nel paese di Hemath, al-

lorché egli si avanzò per dilatare il suo do-

1 II Reg. Vili, 1.

nome ecc. L'ebraico è piiì chiaro : dimorì (cioè

sia ferma) quella (la tua parola) e sia per sempre
glorificato il tuo nome, e si dica ecc. Hai rivelato

al tuo servo (v. 25), lett : hai aperto l'orecchio del

tuo servo. Ved. n. I Re IX, 15. E hai comin-

ciato ecc. (v. 27), ebr. ora ti è piaciuto di bene-

dire la casa del tuo servo, affinchè sussista sempre
dinanzi a te: poiché ciò che tu, Signore, hai

benedetto, sarà benedetto in eterno.

CAPO XVIII.

t-2. Aiuto prestato da Dio a David nelle varie

guerre (XV'III, 1-XX, 8). Dio non si contentò solo

di fare a David delle promesse per il futuro, ma
lo aiutò ancora in tutte le sue intrapprese militari,

premiando così anche con benefizi temporali lo

zelo da lui dimostrato per il culto divino. La nar-

razione riproduce nelle linee generali II Re VIII-X,

salvo alcune aggiunte e alcune omissioni, e alcuni

sbagli di trascrizione.

Si comincia colle vittorie sui Filistei e sui Moa-
biti (XVIII, 1-2). Per le note, vedi II Re Vili, 1-2.

Geth era una delle cinque principali città dei Fi-

listei. Moab (Deut. XXIII, 3). Divennero servi,

non sappiamo in quali circostanze. Nel libro dei

Re è narrata la terribile vendetta che prese David

della loro perfidia. Offrivano doni, eufemismo per

indicare il tributo forzato, a cui furono sottomessi.

3-8. Vittorie su Adarezer e sui Siri di Damasco
(Ved. II Re Vili, 3-8). Adarezer, meglio Ada-

dezer, eh; significa Hadad è l'aiuto. Hadad era

infatti il dio siro per eccellenza (Lagrange, Etudes

sur les Rei. sem., p. 92 e ss.). Soba. Ved. n.

I Re XIV, 47. Sei paese di Hemath. Queste pa-

role aggiunte dai Paralipomeni determinano dove

si trovava il regno di Soba. Mille quadrighe. Qua-
driga significa qui semplicemente carro da guerra.

Settemila cavalieri. Nel libro dei Re si ha mille

settecento cavalieri. In un luogo o nell'altro il

testo è corrotto. // Siro di Damasco, ebr. Aram
di Damasco, per opposizione a Aram di Soba
(li Re X, 6, 8), e a Aram di Beth Rehob (I Re

e XIV, 47). Nell'ebraico invece di Dameseq (di

Damasco) si ha la forma assai rara Darmeseq.

Ad ogni modo Aram è qui un nome collettivo che

indica i Siri del regno di Damasco. Le faretre

d'oro (v. 7). L'ebraico (salte) fu tradotto braccia-

letti, collane, turcassi, scudi ecc. La traduzione

scudi sembra la migliore, poiché in assiro la pa-

rola saltu preceduta dal determinativo « pelle,

cuoio ecc. », può avere il senso di scudo (Dhorme,

Les Livres de Samuel, pag. 337). Thebath. Questa

lezione sembra da preferirsi a Bete del libro dei

Re. Il Siro Nachor ebbe infatti un figlio chiamato

Thebah (Gen. XXII, 24) e nelle Lettere di Teli

El-Amarna è menzionata la città di Tubihi (Rev.

B., 1908, p. 506). Chun. Nel libro dei Re si ha :

Beroth. La lezione Beroth è da preferirsi, e la

città può identificarsi con Bereitan all'Est del-

l'Antilibano, e al Sud di Baalbek. Nelle due città

dovevano esservi miniere di rame. Onde Salo-

mone fece ecc. Questa particolarità è omessa nel

libro dei Re.
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ad fiumen Euphràten. 'Cepit ergo David
mille qudrigas ejus, et septem millia équi-

tum, ac viginti millia virórum péditum, sub-
nervavitque omnes equos cùrruum, excéptis
centum quadrigis, quas reservàvit sibi.

'Supervénit autem et Syrus Damascénus,
ut auxilium praebéret Adarézer regi Soba :

sed et hujus percùssit David viginti duo mil-

lia virórum. "^Et pósuit milites in Damasco,
ut Syria quoque serviret sibi, et offérret

mùnera. Adjuvitque eum Dóminus in cun-
ctis, ad quae perréxerat. 'Tulit quoque Da-
vid pharetras àureas quas habùerant servi
Adarézer, et àttulit eas in Jerùsalem. *Nec-
non de Thebath, et Chun ùrbibus Adarézer
aeris plurimum, de quo fecit Salomon mare
aéneum, et colùmnas et vasa aénea.

^Quod cum audisset Thou rex Hemath,
percussisse vidélicet David omnem exérci-

tum Adarézer regis Soba, ^"Misit Adoram
filium suum ad regem David, ut postulàret
ab eo pacem, et congratularétur ei, quod
percussisset et expugnàsset Adarézer : ad-

versarius quippe erat Thou Adarézer.
"Sed et omnia vasa àurea, et argèntea,

et aénea, consecràvit David rex Domino,
cum. argènto et auro, quod tùlerat ex uni-
vérsis géntibus, tam de Idumaéa, et Moab,
et filiis Ammon, quam de Philisthiim et

Amalec.
^'Abisai vero filius Sàrviae percùssit Edom

in valle Salinàrum, decem et octo millia :

"Et constituit in Edom praesidium, ut ser-

virei Idumaéa David : salvavitque Dóminus
David in cunctis, ad quae perréxerat. '''Re-

gnàvit ergo David super universum Israel,

et faciébat judicium atque justitiam cuncto
pópulo suo. ^^Porro Joab filius Sàrviae erat

super exércitum, et Jósaphat filius Ahilud
a commentàriis, ^^Sadoc autem filius Achi-
tob, et Ahimelech filius Abiathar, sacerdó-
tes : et Susa scriba. ^"Banaias quoque filius

Jójadae super legiónes Ceréthi et Pheléthi :

porro fili! David, primi ad manum regis.

minio sino al fiume Eufrate. ^E David gì
prese mille quadrighe e settemila cavalier
e ventimila pedoni, e tagliò i garetti a tutt

i cavalli dei carri, eccettuate cento qua-
drighe che riservò per sé.

'Or sopraggiunse il Siro di Damasco per
recar soccorso ad Adarézer re di Soba, ma
David gli uccise ventiduemila uomini. "E
mise dei soldati in Damasco, affinchè anche
la Siria gli fosse soggetta e gli offrisse tri-

buti. E il Signore lo aiutò in tutti i luoghi
dove era andato. 'E David prese ancora le

faretre d'oro, che avevano i servi di Ada-
rézer. e le portò a Gerusalemme. *e (prese)
parimenti da Thebath e da Chun, città di

Adarézer, una grande quantità di rame, col

quale Salomone fece il mare di rame e le

colonne e i vasi di rame.
^Or Thou re di Hemath avendo inteso

che David aveva disfatto tutto l'esercito di

Adarézer re di Soba, ^''mandò il suo figlio

Adoram al re David per chiedergli la pace,

e congratularsi con lui dell'aver abbattuto
e sconfìtto Adarézer : Thou infatti era ne-
mico di Adarézer.
"E anche tutti i vasi d'oro e di argento e

di rame, il re David li consacrò al Signore,
coli 'argento e l'oro che egli aveva preso a

tutte le genti, tanto dell'Idumea e di Moab
e dei figli di Ammon, come dei Filistei e

di Amalec.
^"Abisai poi figlio di Sarvia percosse gli

Idumei in numero di diciottomila nella valle

delle Saline : "e pose un presidio nell'I-

dumea, affinchè l'Idumea fosse soggetta a

David : e il Signore salvò David in tutti

i luoghi dove era andato. ^'David adunque
regnò sopra Israele, e rendeva ragione e

giustizia a tutto il suo popolo. '^E Joab figlio

di Sarvia era capo dell'esercito, e Jósaphat
figlio di Ahilud teneva i libri. ^"^E Sadoc
figlio di Achitob e Ahimelec figlio di Abia-
thar erano sacerdoti : e Susa era scriba. ^'E

Banaia figlio di Joiada comandava le legioni

dei Cerethei e dei Phelethei : e i figli di

David erano i primi al fianco del re.

9-10. Il re Thou manda congratulazioni a David
(Ved. II Re Vili, 9-10). Adoram, detto Joram nel

libro dei Re. La vera lezione sembra essere Had-
duram, che significa « Haddu ha amato » Haddu
non è che una variante di Hadad (Ved. n. 3 e

Dhorme, op. cit., pag. 338). Per chiedergli la

pace. L'ebraico significa piuttosto per salutarlo,

come anche la Volgata tradusse nel passo paral-

lelo del libro dei Re.

11. David consacra a Dio il bottino fatto nelle

diverse spedizioni (II Re Vili, 12).

12-13. Conquista dell'Idumea (Ved. n. Il Re
Vili, 13-14). Abisai. Nel libro dei Re la vittoria

è direttamente attribuita a David, il quale come
re era il comandante supremo di tutte le forze

armate d'Israele. Valle delle Saline, identificata

coll'ouadi el-Mihl, uno dei nomi che prende l'ouadi

es-Seba all'Est di Bersahee. Si vede che gli Idumei
approfittarono delle difficoltà, in cui si trovava

David a motivo della guerra coi Siri, per inva-

dere la Palestina meridionale.

14-17. Consolidamento del regno di David e

lista dei suoi principali ufficiali (Ved. n. II Re
Vili, 15-18). Rendeva ragione e giustizia. Questa
era una delle prerogative del potere reale. David
fu il primo ad organizzare nel regno l'amministra-

zione della giustizia. Egli istituì nelle varie città

diversi Leviti come giudici, ma le cause più im-

portanti venivano portate al suo tribunale, ed egli

dava l'ultima sentenza (II Re XIV, 3 e ss.; XV,
2 ecc.). Joab... era capo ecc. (II Re II, 13). Te-
neva i libri. L'ebraico indica il cronista. Susa,
chiamato Saraia nel libro dei Re. Erano i primi

a fianco del re, ossia i primi dopo il re. I LXX
tradussero : i primi che sostituivano (diadochi) i7

re. Come si vede l'autore dei Paralipomeni ha
lasciata da parte la parola ambigua (kohanim, sa-

cerdoti) usata nel libro dei Re.
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CAPO XIX.

// re Hanon fa ingiuria agli ambasciatori di David 7-7.

sconfigge gli Ammoniti e i Siri loro alleati 8-ig.

David

^\ccidit autem ut morerétur Naas rex fi-

liórum Ammon, et regnàret filius ejus prò

eo. -'Dixitque David : Fàciam misericórdiam

cum Hanon filio Naas : praéstitit enim mihi

pater ejus gràtiam. Misitque David nùntios

ad consolàndum eum super morte patris sui.

Qui cum pervenissent in terram filiórum

Ammon, ut consolaréntur Hanon, ^Dixérunt

principes filiórum Ammon ad Hanon : Tu
fórsitan putas, quod David honoris causa in

patrem tuum miserit qui consoléntur te :

nec animadvértis, quod ut explórent, et in-

vestigent, et scruténtur terram tuam, véne-

rint ad te servi ejus. 'Igitur Hanon piieros

David decalvàvit, et rasit, et praecidit tù-

nicas eórum a nàtibus usque ad pedes, et

dimisit eos. ^Qui cum abiissent, et hoc man-
dàssent David, misit in occiirsum eórum
(grandem enim contuméliam sustinùerant),

et praecépit ut manérent in Jéricho, donec
créscerei barba eórum, et tunc reverteréntur.

^Vidéntes autem filli Ammon, quod injù-

riam fecissent David, tam Hanon, quam ré-

liquus pópulus, misérunt mille talenta ar-

gènti, ut condùcerent sibi de Mesopotàmia,
et de Syria Màacha, et de Soba, currus et

équites. 'Conduxeriintque triginta duo mil-

lia ciirruum, et regem Màacha, cum pópulo
ejus. Qui cum venissent, castrametàti sunt

e regióne Médaba. Filli quoque Ammon con-

gregati de ùrbibus suis, venérunt ad bellum.

^Quod cum audisset David, misit Joab, et

omnem exércitum virórum fórtium. ^Egrés-

sique filli Ammon, direxérunt àciem juxta

'Or avvenne che Naas re dei figli di Am-
mon morì, e il suo figlio regnò in suo luogo.

-E David disse : Farò misericordia con Ha-
non figlio di Naas : perchè il suo padre usò
bontà verso di me. E David mandò amba-
sciatori per consolarlo sopra la morte del

padre. Ma giunti che essi furono nel paese
dei figli di Ammon per consolare Hanon,
'i principi dei figli di Ammon dissero ad
Hanon : Tu forse credi che David abbia

mandato a consolarti per onorar la memoria
del tuo padre : e non rifletti che i suoi servi

son venuti per esplorare ed esaminare e

spiare il tuo paese. 'Hanon pertanto fece to-

sare e radere i servi di David, e fece tagliare

loro le tonache dalle natiche sino ai piedi,

e li rimandò : ^ed essi se n'andarono, e

avendo fatta saper la cosa a David, egli

mandò loro incontro (perocché avevano sof-

ferto un grande sfregio), e ordinò loro di

fermarsi in Gerico, sino a tanto che cre-

scesse loro la barba, e allora tornassero.

•^Ora i figli di Ammon vedendo che ave-

vano fatto ingiuria a David, tanto Hanon
come tutto il popolo mandarono mille ta-

lenti d'argento per assoldare carri e cava-

lieri dalla Mesopotàmia e dalla Siria, da

Màacha e da Soba. 'E assoldarono trenta-

duemila carri e il re di Màacha colla sua

gente. E questi, giunti che furono, posero il

campo dirimpetto a Aledaba. Anche i figli

di Ammon adunatisi dalle loro città vennero

alla guerra.

*David avendo ciò inteso, mandò Gioab
con tutto l'esercito degli uomini di valore :

^E i figli di Ammon uscirono e ordinarono

i II Reg. X, 1.

CAPO XIX.

1-5. Disfatta degli Ammoniti e dei Siri (XIX, 1-

XX, 3). L'autore passa sotto silenzio i tratti di

bontà di David verso Miphiboseth figlio di Gio-
nata narrati nel II Re IX, e parla subito della

guerra contro gli Ammoniti descritta in modo quasi

identico nel II Re X, 1-19 e ss. Si comincia nel

capo XIX, 1-5 ad indicare l'occasione della guerra
(Ved. II Re X, 1-5). Usò honià di me, forse

dandogli asilo mentre fuggiva da Saul. Naas era

infatti nemico di Saul (I Re XI, 1). Tosare (v. 4)

manca nell'ebraico. Radere la metà della barba,

come si ha nel libro dei Re. Lo sfregio era piìi

grave ancora, perchè esponeva alle risa gli am-
basciatori.

6-7. Gli Ammoniti temendo la vendetta di David
si preparano alla guerra (Ved. n. II Re X, 6-8).

Mille talenti d'argento, ossia la somma di circa

otto milioni e mezzo di lire. Mesopotàmia ecc.

L'ebraico va tradotto : dai Siri di Mesopotàmia e

dai Siri di Màacha e di Soba. Nel libro dei Re
si legge : Siri di Rohob, e Siri di Soba... di Màa-
cha e di Istob. Probabilmente il testo dei Parali-

pomeni è corrotto, e invece di Siri di Mesopo-
tàmia si dovrebbe leggere Siri di Beth-Rehob
(II Re X, 6). La città di Beth Rehob si trova non
lungi da Dan, e vien chiamata attualmente Tell-

el-Qadi. — Trentadue mila carri. Nel libro dei Re
si ha ventimila uomini a piedi, e dodicimila uo-

mini a piedi, ossia trentaduemila uomini. Il nu-
mero di trentaduemila carri sembra esagerato, e

quindi si deve ammettere un errore di trascri-

zione nei Paralipomeni. Medaba, al di là del Gior-

dano al Sud-Est di Hesebon. David aveva contro

di sé una vera coalizione di vari popoli.

8-14. Il doppio piano di battaglia (Ved. n. II Re
X, 7-12). Il v. 9 descrive il piano degli Ammoniti,
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portam civitàtis : reges autem qui ad auxi-

lium ejus vénerant, separàtim in agro ste-

térunt. '"Igitur Joab intélligens bellum ex

advérso, et post tergum contra se fieri, elé-

git viros fortissimos de univèrso Israel, et

perréxit contra Syrum. ^'Réliquam autem
partem pópuli dedit sub rrranu Abisai fratris

sui, et perrexérunt contra filios Ammon.
^'Dixitque : Si vicerit me Syrus. auxilio eris

mihi : si autem superàverint te filii Ammon,
ero tibi in praesidium. ''^Confortare, et agà-

mus viriliter prò pópulo nostro, et prò ùr-

bibus Dei nostri : Dóminus autem, quod in

conspéctu suo bonum est, fàciet. "Perréxit
ergo Joab, et pópulus qui cum eo erat, con-

tra Syrum ad praélium : et fugàvit eos.

^^Porro filii Ammon vidéntes quod fugisset

Syrus, ipsi quoque fugérunt Abisai fratrem

ejus, et ingrèssi sunt civitàtem : reversùsque
est ètiam Joab in Jerùsalem.

^^Videns autem Syrus quod cecidisset co-

ram Israel, misit nùntios. et addùxit Syrum.
qui erat trans flùvium : Sophach autem prin-

ceps milìtiae Adarézer, erat dux eórum.
^'Quod cum nuntiàtum esset David, congre-

gàvit universum Israel, et transivit Jordà-

nem, irruitque in eos, et dirèxit ex advèrso
àciem, illis contra pugnàntibus. '"^Fugit au-

tem Syrus Israel : et interfècit David de
Syris septem millia cùrruum, et quadraginta

millia péditum, et Sophach exèrcitus prin-

cipem. ^'Vidéntes autem servi Adarézer se

ab Israel esse superàtos, transfugèrunt ad

David, et serviérunt ei : noluitque ultra Sy-
ria auxilium praebére filiis Ammon.

la battaglia presso la porta della città : e
i re, che erano venuti in loro aiuto, si ten-
nero da parte nella campagna. "'Gioab adun-
que vedendo che si faceva battaglia contro
di lui e di fronte e alle spalle, scelse gli

uomini pili valorosi di tutto Israele, e andò
contro i Siri. "E il rimanente del popolo lo

mise sotto il comando di Abisai suo fratello :

e questi marciarono contro i figli di Am-
mon. '"E disse : Se i Siri mi vincono, tu mi
darai soccorso : se poi i figli di Ammon ti

vincessero, io ti darò aiuto. "Fatti animo,
e combattiamo virilmente per il nostro po-
polo e per le città del nostro Dio : il Si-

gnore poi farà quello che a lui piacerà. '*Al-
lora Gioab e la gente che era con lui venne
a battaglia contro i Siri : e li mise in fuga.

''E i figli di Ammon vedendo che i Siri

erano fuggiti, fuggirono anch'essi dinanzi

ad Abisai fratello di Gioab, ed entrarono
nella città : e Gioab se ne tornò a Geru-
salemme.

'"'Ma i Siri, vedendo che erano stati scon-
fitti davanti ad Israele, spedirono messi, e

fecero venire i Siri che erano di là dal

fiume : e Sophach capo dell'esercito di Ada-
rézer era loro duce. ''Ed essendo ciò stato

riferito a David, egli radunò tutto Israele,

e passò il Giordano, e si gettò sopra di essi,

e ordinò la battaglia di fronte mentre essi

resistevano dalla loro parte. '**Ma i Siri fug-

girono dinanzi a Israèle : e David uccise
settemila uomini dei carri e quarantamila uo-

mini a piedi, e Sophach capo dell'esercito.

''E i servi di Adarézer, vedendo che erano
stati superati da Israele, passarono a David,

e si assoggettarono a lui : e la Siria non
volle più dare aiuto ai figli di Ammon.

CAPO XX.

Assedio e presa di Rabba i-j, — Tre spedizioni vittoriose contro i Filistei 4-"].

'Factum est autem post anni circulum, eo

tèmpore, quo solent reges ad bella procè-

dere, congregàvit Joab exèrcitum, et robur

'Or avvenne che dopo il giro di un anno,

al tempo in cui sogliono i re andare alla

guerra, Gioab radunò l'esercito e il nerbo

1 II Reg. X, 7 et XI, 1.

che consisteva nel prendere gli Ebrei in mezzo ai

due eserciti alleati. Della, città di Rabba. Nella

campagna di Medaba, per assalire gli Ebrei alle

spalle. Nei vv. 10-13 si descrive il piano di Joab,

che consisteva nel dividere in due le sue forze,

e attaccare simultaneamente i due eserciti nemici.

Per le città. Nel libro dei Re vi è il singolare : per
la città del nostro Dio, cioè Gerusalemme. Forse
il testo primitivo portava semplicemente : pel no-

stro popolo e pel nostro Dio.

15. Fuga degli Ammoniti (II Re X, 14).

16-19. Sconfitta totale dei Siri (Ved. II Re X,

15-19). La narrazione è qui alquanto abbreviata.

Di là dal fiume Eufrate (XVIII, 3). Sophac. Nel
libro dei Re è chiamato Sobac. — Si gettò sopra

di essi, ebr. venne a loro. Nel libro dei Re : andò
ad Helam, località che può identificarsi con Alima

(I Mac. V, 26) al di là de IGiordano. Settemila.

Nel libro dei Re si ha settecento, cifra più vero-

simile. Quarantamila uomini a piedi. Questa le-

zione è da preferirsi a quella di quarantamila ca-

valieri, che si ha nel libro dei Re. / serri di Ada-

rézer (v. 19), cioè i re vassalli di Adarézer, come
si legge nel libro dei Re. Nel codice greco sinai-

tico col V. 18 di questo capo comincia una note-

vole lacuna.

CAPO XX.

1-3. L'assedio e la presa di Rabba (Ved. n.

II Re XI, 1 e Xil, 26-31). L'autore dei Paralipo-
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militiae. et vastàvit terram filiórum Ammon
;

perrexitque et obsédit Rabba : porro David

manébat in Jerùsalem, quando Joab percùs-

sit Rabba. et destrùxit eam. -Tulit autem
David corónam A\elchom de càpite ejus. et

invénit in ea auri pondo taléntum. et pre-

tiosissimas gemmas. fecitque sibi inde dia-

dèma : manùbias quoque urbis plùrimas tu-

lit : -'Pópulum autem. qui erat in ea. edùxit :

et fecit super eos tribulas, et trahas, et fer-

rata carpénta transire. ita ut dissecaréntur,

et contereréntur : sic fecit David cunctis

ùrbibus filiórum Ammon : et revérsus est

cum omni pópulo suo in Jerùsalem. 'Post

haec initum est bellum in Gazer advérsum
Philisthaéos : in quo percùssit Sobóchai Hu-
sathites. Saphai de gènere Ràphaim. et hu-

miliàvit eos.

^Aliud quoque bellum gestum est advér-

sus Philistaèos. in quo percùssit Adeódatus
filius Saltus Bethlehemites fratrem Góliath

Gethaéi, cujus hastae lignum erat quasi li-

ciatórium texèntium.

*Sed et aliud bellum àccidit in Geth, in

quo fuit homo longissimus, senos habens di-

gitos. id est. simul viginti quatuor : qui et

ipse de Rapha fùerat stirpe generàtus. "Hic

blasphemàvit Israel : et percùssit eum Jo-

nathan filius Sàmaa fratris David. Hi sunt

filii Rapha in Geth. qui cecidérunt in manu
David et servórum ejus.

dei soldati, e devastò il paese dei figli di

Ammon ; e andò innanzi, e assediò Rabba :

ma David restò in Gerusalemme, quando
Gioab espugnò Rabba. e la distrusse. 'Or
David tolse la corona dal capo di Melchom,
e vi trovò il peso di un talento d'oro, e

gemme di gran pregio, e se ne fece un
diadema : e tolse anche grandissima preda

dalla città : ^E il popolo che vi era dentro,

David lo fece uscir fuori, e fece passare

sopra di essi delle trebbie, dei traini, e

dei carri ferrati, in modo che venissero ta-

gliati e stritolati. Così fece David a tutte

le città dei figli di Ammon : e tornò con
tutta la sua gente a Gerusalemme. ''Dopo

questo cominciò la guerra a Gazer contro i

Filistei, nella quale Sobóchai Husathita uc-

cise Saphai della stirpe dei Raphaim, e li

umiliò.

'Vi fu ancora un'altra guerra contro i Fi-

listei, nella quale Adeodato, figlio di Saltus,

Bethlehemita uccise il fratello di Goliath

Getheo, che aveva un'asta, il legno della

quale era come un subbio da tessitori.

•^E vi fu ancora un'altra guerra in Geth,

dove si trovò un uomo di grandissima sta-

tura, che aveva sei dita, vale a dire in tutto

ventiquattro dita : il quale anch'egli era nato

della stirpe di Rapha. 'Questi bestemmiò
Israele : ma Jonathan figlio di Samaa, fra-

tello di David, lo uccise. Questi sono i figli

di Rapha in Geth, che perirono per le mani
di David e dei suoi servi.

II Reg. XXI, 18.

meni passa sotto silenzio l'adulterio e il castigo

di David avvenuti tra il cominciamento dell'as-

sedio e la presa della città. Dopo il giro d'un
anno, ebr. al tempo del ritorno dell'anno, cioè

l'anno seguente, nella bella stagione, quando i

re sogliono ecc. Rabba, la capitale degli Ammo-
niti detta Filadelfia dai greci, e attualmente chia-

mata Amman. Restò in Gerusalemme, e non andò
a Rabba che al momento, in cui la città stava per

essere presa (II Re XII, 29). Melchom. Nell'e-

braico si ha Malkam = loro re, tanto qui come
nel libro dei Re. I critici però in generale prefe-

riscono la lezione della Volgata. Melchom, o Mo-
loch, era il dio e l'idolo degli Ammoniti (I Re
XI, 5). Così si può spiegare più facilmente che
un idolo potesse portare una corona del peso di

piij di quaranta chili. Se ne fece un diadema, ebr.

e fu posta sul capo di David. Queste parole se-

condo l'ebraico potrebbero riferirsi non alla co-

rona, ma alla sola pietra preziosa (Nell'ebraico in-

fatti vi è il singolare : una pietra preziosa). —
Fece passare ecc. La sorte riservata agli Ammo-
niti fu terribile, e conforme agli usi barbari dei

tempi. Tuttavia è probabile che anche qui uno
sbaglio di copista anteriore ai LXX abbia modifi-

cato il testo e invece di vayyasar (e lo segò con

seghe, trebbie ecc.) si debba leggere vayyasem

(e lo impiegò alle seghe ecc.). (Ved. n. II Re
XII, 31; Kev. Bib., 1898, p. 253-258; Dhorme,
Les livres de Samuel, p. 362-363; Man. Bib.,

n. 75 n.).

4-7. Tre spedizioni contro i Filistei e tre glo-

riose imprese di tre eroi di David. Nel libro dei

Re queste spedizioni sono narrate verso il fine

della vita di David, e si aggiunge una quarta

campagna che qui è passata sotto silenzio (Ved.

n. II Re XXI, 18-22). Gazer. Nel libro dei Re si

ha Gob. — Hussathita, cioè della stirpe di Husa
(IV, 4). Saphai, o Saph, come si ha nel libro dei

Re. Adeodato figlio di Saltus, Bethlehemita ecc.,

ebr. e LXX : nella quale Elhanan figlio di fair

percosse Lachmi fratello di Goliath Getheo ecc.

La lezione della Volgata è dovuta a una cattiva

lezione del testo (Ved. n. II Re XXI. 19). Sei dita

per ogni mano e ogni piede. I figli di Rapha, cioè

discendenti dei Raphaim (v. 4), razza di giganti.
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CAPO XXI.

// ceìisiìiiento iVIsraele i-6. — Dio punisce David colla peste nel popolo i-i"].

David placa Dio e offre sacrifizi steli' aia di Oman i8-jo.

'Consurréxit autem Satan centra Israel :

et concitàvit David ut numeràret Israel. "Di-

xitque David ad Joab, et ad principes pó-

puli : Ite, et numerate Israel a Bersabée us-

que Dan : et afférte mihi nùmerum ut sciam.

^Responditque Joab : Augeat Dóminus pó-

pulum suum céntuplum, quam sunt : nonne,

dòmine mi rex, omnes servi tui sunt? quare

hoc quaerit dóminus meus, quod in peccà-

tum reputétur Israèli?

'Sed sermo regis magis praevàluit : egres-

sùsque est Joab, et circuivit universum I-

sraèl : et revérsus est Jerùsalem : ^Deditque

Davidi nùmerum eórum, quos circuierat : et

invéntus est omnis nùmerus Israel, mille

millia et céntum millia virórum educéntium

glàdium : de Juda autem quadringénta sep-

tuaginta millia bellatórum. "^Nam Levi et

Benjamin non numeràvit : eo quod Joab in-

vitus exsequerétur regis impérium.

'Displicuit autem Deo quod jussum erat :

et percùssit Israel.

•'Dixitque David ad Deum : Peccavi nimis

ut hoc fàcerem : óbsecro aufer iniquitàtem

servi tui, quia insipiénter egi. 'Et locùtus

'Or Satan si levò contro Israele : ed eccitò

David a fare il censo d'Israele. "E David
disse a Gioab e ai capi del popolo : Andate,
e numerate Israele da Bersabée sino a Dan :

e riferitemi la somma, perchè io la sappia.

^E Gioab rispose : Il Signore aumenti il suo
popolo al centuplo di quel che è : non son
essi tutti, re mio signore, tuoi servi? Per
qual motivo il signor mio cerca una cosa

che sarà imputata a peccato ad Israele?

'Ma prevalse la parola del re : e Gioab
uscì, e fece il giro di tutto Israele : e tornò

a Gerusalemme. ^E diede a David la somma
di tutti quelli che aveva numerato, e si trovò

che il numero totale di Israele era un mi-
lione e centomila uomini atti a maneggiar la

spada : e quel di Giuda era di quattrocento
settantamila combattenti. '^Ora Gioab non
numerò Levi, né Beniamin, perchè eseguiva

di mala voglia l'ordine del re. 'Infatti ciò

che il re aveva comandato dispiacque a Dio :

il quale percosse Israele.

^E David disse a Dio : Ho peccato gran-

demente facendo tal cosa : ti prego, cancella

l'iniquità del tuo servo, perchè io ho agito

II Reg. XXIV, 1 ; Inf. XXVII, 24.

CAPO XXI.

1-3. Nella terza sezione (XXI, 1-XXlI, 19) si

parla dei preparativi per redificazione del tempio.

Si comincia dal censimento punito da Dio colla

peste (1-30). La stessa narrazione si trova II Re
XXIV, 1-25, ma con notevoli differenze, dovute al

fatto che l'autore attinse ad altre fonti.

Nei vv. 1-3 David ordina a Joab di fare il

censimento, non ostante le rimostranze che egli

fa. Satana significa avversario, e qui come in

Giobbe (I, 6) è il nome proprio di uno spirito

maligno nemico dell'uomo. Eccitò. Nel libro dei

Re il soggetto di questo verbo è Dio, di cui si

dice che eccitò David nel senso che permise a

Satana di eccitare. Ai capi del popolo, particolarità

omessa nel libro dei Re. Da Bersabée sino a Dan,

ossia dall'estremità meridionale fino all'estremità

settentrionale della Palestina. La formola piil or-

dinaria è da Dan fino a Bersabée.

Sarà imputata a peccato ecc. Gioab sa benis-

simo che Dio è il solo re e capo d'Israele, e quindi

a lui solo appartiene il diritto di conoscere esat-

tamente il numero dei suoi sudditi. David non era

che un luogotenente di Dio, e il censo comandato
era un atto di sfiducia verso Dio, quasi che Israele

nelle sue guerre dovesse confidare maggiormente
nel numero degli armati che nella protezione di-

vina (Ved. n. il Re XXIV, 3).

4-6. Il censimento. Fece il giro di tutto Israele.

L'autore abbrevia la narrazione de! libro dei Re,

dove si hanno le particolarità delle regioni per-

corse (II Re XXIV, 5-9). Un milione e centomila

Israeliti, quattrocento settantamila di Giuda. Si ha
qui probabilmente un errore di copista, e sem-
brano da preferirsi le cifre date dal libro dei Re,

cioè ottocentomila Israeliti e cinquecentomila di

Giuda. Nel greco (ed. Lagarde) si ha rispettiva-

mente novecentomila e quattrocentomila, e tali

sono pure le cifre date da Giuseppe FI. {Ani.

Giud., VII, 13, 1). Son numerò Levi e Benia-

min ecc. Questa particolarità non è ricordata nel

libro dei Re. Lasciando incompleto il censo, Gioab
sperava di paralizzare gli effetti disastrosi che te-

meva.
7. Dio punisce Israele con una terribile peste

(7-17). Il V. 7 accenna allo sdegno di Dio. Per-

cosse Israele. Ciò è detto qui per anticipazione.

8-13. David riconosce la sua colpa e se ne

pente (Ved. II Re XXIV, 11-14). Ho peccato ecc.

Il pentimento di David non è un effetto del ca-

stigo, ma è anteriore alla punizione. David ac-

cettando umilmente la pena inflittagli meritò che

il Signore gliela condonasse in parte. Veggente

era il nome che si dava ai profeti (Ved. I Re
IX, 9). Tre anni (v. 12). Nel libro dei Re si ha :

sette anni, ma la lezione dei Paralipomeni è da

preferirsi poiché corrisponde meglio al contesto
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est Dóminus ad Gad vidéntem Dàvidis, di-

cens :
' Vade. et lóquere ad David, et die

ei : Haec dicit Dóminus : Trium tibi optió-

nem do : unum, quod volùeris. élige, et fà-

ciam tibi.

"Cumque venisset Gad ad David, dixit

ei : Haec dicit Dóminus : Elige quod volùe-

ris : ^".Aut tribus annis famem : aut tribus

ménsibus te fùgere hostes tuos. et glàdium
eórum non posse evàdere : aut tribus diébus
glàdium Dòmini, et pestiléntiam versàri in

terra, et angelum Dòmini interficere in uni-

vérsis finibus Israel. Nunc igitur vide quid

respóndeam ei. qui misit me. ''Et dixit Da-
vid ad Gad : Ex omni parte me angùstiae

premunì : sed mélius mihi est, ut incidam

in manus Dòmini, quia multae sunt misera-

tiónes ejus, quam in manus hòminum.

'^Misit ergo Dóminus pestiléntiam in I-

sraèl : et cecidérunt de Israel septuaginta

millia virórum. ''Misit quoque àngelum in

Jerùsalem. ut percùteret eam : cumque per-

cuterétur. vidit Dóminus, et misértus est

super magnitùdine mali : et imperàvit an-

gelo, qui percutiébat : Sùfficit, jam cesset

manus tua. Porro àngelus Dòmini stabat

juxta àream Oman Jebusaéi.

'^Levànsque David òculos suos, vidit àn-

gelum Dòmini stantem inter caelum et ter-

ram, et evaginàtum glàdium in manu ejus,

et versum contra Jerùsalem : et cecidérunt,

tam ipse quam majóres natu vestiti ciliciis,

proni in terram : ^'Dixitque David ad Deum :

Nonne ego sum. qui jussi ut numerarétur
pópulus? Ego, qui peccavi; ego. qui malum
feci : iste grex quid comméruit? Dòmine
Deus meus, vertàtur òbsecro manus tua in

me. et in domum patris mei : pópulus autem
tuus non percutiàtur.

stoltamente. ''E il Signore parlò a Gad, Veg-
gente di David, dicendo : '"Va, e parla a

David, e digli : Così dice il Signore : Io

ti do ['elezione di tre cose, scegli quella che
vorrai, ed io te la farò.

''E Gad esseriidosi presentato a David,

gli disse : Ecco quel che dice il Signore :

Scegli quel che vorrai : '"o la fame per tre

anni : per tre mesi andar fuggendo i tuoi

nemici e non poter evitare la loro spada :

che per tre giorni la spada del Signore
e la pestilenza siano nel paese, e l'Angelo
del Signore faccia strage in tutti i confini di

Israele : ora vedi tu quel ch'io debba rispon-

dere a colui che mi ha mandato. ''E David
rispose a Gad : Le angustie mi premono da
ogni parte, ma è meglio per me cader nelle

mani del Signore (perchè le sue misericordie
sono molte), che cader nelle mani degli uo-
mini.

"Il Signore adunque mandò la peste in

Israele, e perirono d'Israele settantamila uo-

mini. '^Mandò ancora un angelo in Geru-
salemme affinchè la colpisse : e mentre essa

era colpita, il Signore riguardò, ed ebbe
compassione di tanto male : e comandò al-

l'angelo che colpiva : Basta, trattieni ora

la tua mano. Or l'angelo del Signore stava

in piedi presso all'aia di Oman Jebuseo.
"^E David alzando i suoi occhi, vide l'an-

gelo del Signore, in piedi tra il cielo e la

terra, e in mano la spada sguainata volta

verso Gerusalemme : e tanto egli come gli

anziani, vestiti di sacco, caddero bocconi per

terra. ''E David disse a Dio : Non sono io

che ordinai che si numerasse il popolo? Sono
io che ho peccato, io che ho fatto il male :

ma questo gregge che ha meritato? Signore
Dio mio, ti prego, si volga la tua mano
contro di me, e contro la casa del padre mio :

ma non sia percosso il tuo popolo.

II Reg. XXIV, 13.

tre mesi, tre giorni ecc. La spada del Signore,

cioè un castigo inflitto immediatamente da Dio,

il che spiega la risposta del v. 13 : è meglio ca-

dere nelle mani del Signore ecc. L'Angelo, op-
pure un angelo, come si ha al v. 15. L'angelo è

ministro di Dio nell 'infliggere il castigo. E meglio
cadere nelle mani di Dio ecc. Dio infatti è un
Padre, che castiga per amore e non per malizia o

passione come gli uomini. In altro senso è meglio
cadere nelle mani degli uomini che in quelle di

Dio (Dan. XIII, 23: Eccli. II. 22). perchè Dio
può punire nell'eternità, mentre il male che pos-

sono fare gli uomini è passeggiero e temporaneo.
Mano di Dio è il castigo di Dio.

14-15. La peste infierisce in Israele (Ved. II Re
XXIV. 15). Nel libro dei Re si aggiunge : mandò
la peste dal mattino fino al tempo stabilito (Vedi

però n. ivi). Mandò ancora un angelo ecc. ; II Re :

e allorché l'angelo stese la sua mano sopra Geru-
salemme ecc. Basta ecc. Si ha qui probabilmente
un'anticipazione, e l'ordine di Dio all'angelo non

fu dato se non dopo il pentimento e la preghiera

di David (16-17). Ebbe compassione, ebr. e gr.

si pentì ecc. L'aia di Oman, di Areuna. come
si ha nella Volgata nel libro dei Re. Si trovava

sulla sommità del monte Moria, sul quale fu poi

costruito il tempio (Ved. n. II Re X.XIV, 16).

16-17. Pianto e pentimento di David. Alzando

ecc. Tutto il v. 16, ad eccezione delle parole e

vide l'angelo, è una particolarità, che non ha
riscontro nel libro dei Re. Gli anziani, notabili

del regno, che formavano il seguito di David.

Sacco, lett. cilicio. Ved. n. II Re XXI, 10. Son
sono io ecc. David confessa umilmente la sua
colpa e chiede a Dio pietà non per sé, ma per

il popolo. La confessione e il pentimento sono più

sviluppati qui che nel libro dei Re (Ved. II Re
17). La tua mano, cioè il tuo castigo.

18-20. L'.Angelo ordina a David di salire all'aia

di Oman (II Re XXIV, 18-19). L'Angelo... co-

mandò, è una particolarità dei Paralipomeni. Edifi-

care un altare nel luogo dove era comparso l'an-
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^"Angelus autem Domini praecépit Gad,

ut diceret Davidi ut ascénderet, extruerétque

altare Dòmino Deo in àrea Oman Jebusaéi.

"Ascéndit ergo David juxta sermónem Gad,

quem locùtus ei fùerat ex nomine Dòmini.

-"Porro Oman cum suspexisset, et vidisset

àngelum, quatuórque filli ejus cum eo, abs-

condérunt se : nam eo tèmpore térebat in

àrea triticum.

-'Igitur cum veniret David ad Oman, con-

spéxit eum Oman, et procèssi! ei óbviam de

àrea, et adoràvit eum pronus in terram. -^Di-

xitque ei David : Da mihi locum àreae tuae,

ut aedificem in ea altare Dòmino : ita ut

quantum valet argènti accipias et cesset

plaga a pópulo. -^Dixit autem Oman ad Da-

vid : Tolle, et fàciat dóminus meus rex quod-

cùmque ei placet : sed et boves do in holo-

càustum, et tribulas in Ugna, et triticum in

sacrificium : omnia libens praebèbo. -*Di-

xitque ei rex David : Nequàquam ita fiet,

sed argèntum dabo quantum valet : ncque
enim tibi aufèrre dèbeo, et sic offérre Dò-
mino holocàusta gratuita.

-'Dedit ergo David Oman prò loco siclos

auri justissimi pònderis sexcèntos. -®Et ae-

dificàvit ibi altare Dòmino : obtulitque holo-

càusta, et pacifica, et invocàvit Dòminum :

et exaudivit eum in igne de caelo super al-

tare holocàusti. -'Praecepitque Dòminus an-

gelo : et convértit glàdium suum in vaginam.

-*Prótinus ergo David, videns quod exau-

disset eum Dóminus in àrea Oman Jebusaéi,

immolàvit ibi victimas. -''Tabernàculum au-

tem Dòmini, quod fècerat Mòyses in desèrto,

et altare holocaustòrum, ea tempestate erat

in excèlso Gàbaon. ^°Et non praevàluit Da-

vid ire ad altare, ut ibi obsecràret Deum :

nimio enim fùerat in timóre pertérritus, vi-

dens glàdium angeli Dòmini.

^'E l'angelo del Signore comandò a Gad
che dicesse a David di salire e di edificare
un altare al Signore Dio nell'aia di Oman
Jebuseo. ^^David adunque salì, secondo la
parola che Gad gli aveva detto a nome del
Signore. -"Ma Oman avendo alzato gli occhi,
e avendo veduto l'angelo, egli e i suoi quat-
tro figli si nascosero, poiché in quel mo-
mento egli batteva il grano nell'aia.

-'Mentre adunque David andava da Or-
nan, Oman lo vide, e dall'aia gli mosse in-

contro, e lo adorò prostrandosi a terra. --'E

David gli disse : Dammi il sito della tua aia,

affinchè io vi edifichi un altare al Signore,
e tu ne riceva il prezzo in denari, e sia al-

lontanata dal popolo questa piaga. ^^E Or-
nan disse a David : Prendilo ; il re signor
mio ne faccia quel che gli piace : anzi io

do anche i buoi per l'olocausto e le trebbie
per il legno, e il grano per il sacrifizio. Io

darò tutto volentieri. -^11 re David gli disse :

Non sarà così, ma io darò tanto denaro
quanto vale : perocché io non debbo togliere
a te, e così offerire al Signore olocausti,
che non mi costino nulla.

-'David adunque diede ad Oman per quel
luogo seicento sicli di oro di giusto péso.
-•^E edificò quivi un altare al Signore : e
offrì olocausti e ostie pacifiche, e invocò il

Signore, il quale lo esaudì, mandando fuoco
dal cielo sull'altare dell'olocausto. -'E il Si-

gnore comandò all'angelo, ed egli rimise la

sua spada nel fodero.

-^Subito adunque David, vedendo che il

Signore lo aveva esaudito nell'aia di Oman
Jebuseo, vi immolò delle vittime. -'Or il

tabernacolo del Signore, che Mosé aveva
fatto nel deserto, e l'altare degli olocausti

erano in quel tempo sull'alto luogo di Gà-
baon. ^"E David non ebbe la forza per an-

dare a quell'altare per ivi pregare il Signore,

poiché era stato colpito da uno spavento
troppo grande al vedere la spada dell'an-

gelo del Signore.

I

2MI Par. Ili, 1.
29 Ex. XXXVI, 2.

gelo. Ma Oman ecc. Tutto il v. 20 è proprio dei

Paralipomeni, e non ha corrispondente nel libro

dei Re. Si nascosero, temendo di essere colpiti

dalla spada dell'angelo e di morire (Cf. Giud.
XIII, 22). Batteva il grano con trebbie tirate da
buoi, come si ha al v. 23.

21-24. David cbfede di comprare l'aia da Oman,
il quale gliela offre gratuitamente (II Re XXIV,
20-24). Lo adorò (Ved. n. Gen. XVIII, 2), e gli

domandò quale fosse il motivo della sua visita.

David gli rispose che veniva per comprare l'aia

affine di edificare ecc. Così si legge nel libro dei

Re. Le trebbie, delle quali Oman si serviva per
battere il grano. // grano per il sacrifizio incruento,

che soleva accompagnare l'immolazione degli ani-

mali (Ved. Lev. II, 1-10). Questo particolare è

omesso nel libro dei Re, dove però si aggiunge
che Oman offrì a David i gioghi dei buoi per il

legno del sacrifizio.

25-27. David compra l'aia e costruisce un al-

tare al Signore. Seicento sicli d'oro. Nel libro dei

Re si ha : cinquanta sicli d'argento. In un luogo

o nell'altro il testo è corrotto. In generale i critici

preferiscono la cifra del II Re XXIV, 24 (Ved,

n. ivi). Il siclo d'oro valeva circa 44 lire. Man-
dando fuoco dal cielo. Con questo Dio mostrava
che gradiva il sacrifizio. Tale fatto si ripetè piìi

volte nel corso della storia d'Israele (Lev. IV,

24; III Re XVIII, 24, 38; II Par. VII, 1 ecc.).

Rimise la spada nel fodero, segno della cessazione

del flagello.

28-30. David offre sacrifizi sull'aia di Oman.
Tutto il passo è proprio dei Paralipomeni, e serve

di transizione al capo seguente, in cui si parla

dei preparativi fatti da David per la costruzione

del tempio sull'aia di Oman. Fi immolò delle vit-

time. L'ebraico indica un uso che David intro-

dusse. La prontezza con cui Dio l'aveva esaudito.
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CAPO XXIi.

Preparativi di David per la costruzione del tempio i-ig.

r

'Dixitque David : Haec est domus Dei, et

hoc altare in holocàustum Israel.

-Et praecépit ut congregaréntur omnes
prosélyti de terra Israel, et constituit ex eis

latomos ad caedéndos làpides et poliéndos,

ut aedificarétur domus Dei. 'Ferrum quoque
plùrimum ad clavos januàrum, et ad com-
missùras atque iunctùras praeparàvit David :

et aeris pondus innumeràbile. 'Ligna quo-

que cedrina non póterant aestimàri, quae
Sidónii et Tyrii deportaverant ad David.

*Et dixit David : Salomon filius meus
puer pàrvulus est et delicàtus : domus au-

tem. quam aedificàri volo Dòmino, talis esse

debet ut in cunctis regiónibus nominétur :

praeparàbo ergo ei necessaria. Et ob hanc
causam ante mortem suam omnes praepa-

ràvit impénsas.
'Vocavitque Salomónem filium suum : et

praecépit ei ut aedificàret domum Domino
Deo Israel. 'Dixitque David ad Salomónem :

Fili mi, voluntàtis meae fuit ut aedificàrem

domum nomini Dòmini Dei mei, 'Sed factus

est sermo Dòmini ad me, dicens : Multum
sànguinem effudisti, et plùrima bella bel-

^E David disse : Qui è la casa di Dio,
e qui è l'altare per l'olocausto d'Israele.

E ordinò che si adunassero tutti i prose-
liti della terra d'Israele, e fra essi prese
degli scalpellini per tagliare e squadrare
pietre per la fabbrica della casa di Dio. ^Da-
vid preparò ancora moltissimo ferro per i

chiodi delle porte, e per le commettiture
e le giunture, e una quantità immensa di

rame. ^Era parimente inestimabile il le-

gname di cedro, che i Sidoni e i Tiri ave-
vano portato a David. *E David disse : Sa-

lomone mio figlio è fanciullo giovine e de-

licato : e la casa, che io voglio che si edifichi

al Signore, deve esser tale che se ne parli

fra tutte le genti : io adunque gli preparerò
il necessario. E per questo prima della sua
morte preparò tutte le spese.

'^E chiamò a sé Salomone suo figlio e gli

ordinò di fabbricare una casa al Signore Dio
d'Israele. 'E David disse a Salomone : Fi-

glio mio, io ebbi in animo di edificare una
casa al nome del Signore Dio mio, *ma la

parola del Signore si fece intendere a me,
dicendo : Tu hai sparso molto sangue, e hai

persuase a David che Dio gradiva che gli venis-

sero offerti sacrifizi in quel luogo. Erano sull'alto

luogo di Gabaon. Ved. n. XVI, 39-40 e II Par.

I, 3-5. David aveva fabbricato un nuovo taberna-

colo a Gerusalemme per la traslazione dell'arca

(XVI, 1). Su gli alti luoghi. Ved. n. Lev. XXVI, 30.

CAPO XXII.

1. Preparativi di David per la costruzione del

tempio {.XXII, 1-19). Tutti i dati di questo capo
sono proprii dei Paralipomeni. Nel v. 1 David
illuminato da Dio fissa l'aia di Oman come il

luogo, in cui Salomone dovrà costruire il tempio.

David disse. Le parole di David si connettono

all'episodio narrato nel capo precedente (vv. 28-

30). Qui è la casa di Dio. Per anticipazione vien

chiamato casa di Dio il luogo, in cui Dio ha ma-
nifestato in modo speciale la sua presenza be-

nefica (Gen. XXVIII, 17). Nell'ebraico si ha : del

Signore Dio.

2-4. Gli operai e i materiali per la costruzione.

/ proseliti. L'ebraico gherim significa semplice-

mente stranieri, e comprende per la maggior parte

gli avanzi degli antichi Chananei, ai quali era stata

salvata la vita a condizione di essere addetti a

certe prestazioni di lavoro (Ved. Il Re IX, 20-21
;

lì Par. Vili, 7-8). David ne aveva fatto fare il cen-

simento (II Par. Il, 17). / chiodi delle porte ecc.,

ebr. per i chiodi, i battenti delle porte, le spran-

ghe (oppure i perni). Il ferro e il rame erano

molto adoperati nelle antiche costruzioni per strin-

gere assieme le varie pietre delle muraglie e le

travi dei tetti. I Sidonii e i Tiri ecc. David ebbe
relazioni di amicizia con Hiram re di Tiro {XIV, 1),

e così potè- ottenere legnami e operai quanti ne
volle. I Fenici poi erano abilissimi nei lavori di

costruzione, di fusione dei metalli ecc. (Ved. III Re
V, 6).

5. David esorta Salomone ad eseguire fedel-

mente la missione affidatagli di costruire il tempio
(5-16). 11 V. 5 serve di transizione. E un fanciullo

giovane e delicato, ebr. è giovane e debole, cioè

inesperto. L'ebraico naar = giovane o fanciullo,

si dice anche di persona di una certa età. Salo-

mone alla morte di David aveva almeno una ven-

tina d'anni. Gli preparerò il necessario. Non es-

sendogli permesso di edificare il tempio, David
vuole tuttavia mostrare la sua pietà verso Dio
preparando almeno i materiali e il denaro per la

grande costruzione.

6-16. David incarica ufficialmente Salomone di

costruire il tempio. Chiamò a sé ecc. Il fatto av-

venne verso il fine della vita di David, e dopo
compiuti i preparativi (v. 5, prima della sua morte.

Ved. Ili Re II, 1-9). Nei vv. 7-8 David espone al

figlio il suo desiderio di costruire egli stesso il

tempio, e il rifiuto oppostogli da Dio (Ved. Ili Re
V, 3-5). Hai sparso molto sangue nelle molteplici

e crudeli guerre che hai dovuto sostenere (II Re
Vili, 2-5: X, 18; XII, 31; III Re XI, 16 ecc.).

Con ciò non si dice che le guerre di David fos-

sero ingiuste. Tu avrai un figlio ecc. Dio stesso

ha designato Salomone per costruirgli il tempio
(vv. 9-10). Sarà chiamato Pacifico. Salomone in-

fatti (ebr. Selomoh da salom = pace) significa

Pacifico. Darò pace e quiete ecc. Salomone non
ebbe a sostenere grandi guerre, benché non gli

siano mancati potenti nemici, specialmente verso

il fine di sua vita (III Re XI, 14-40). Egli mi sarà
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làsti : non póteris aedificàre domum nomini

meo. tanto effuso sanguine coram me : ^Fi-

lius, qui nascétur tibi, erit vir quietissimus :

fàciam enim eum requiéscere ab òmnibus

inimicis suis per circuitum : et ob hanc cau-

sam Pacifìcus vocàbitur : et pacem et ótium

dabo in Israel cunctis diébus ejus. ^"Ipse

aedifìcàbit domum nomini meo, et ipse erit

mihi in filium, et ego ero illi in patrem :

fìrmabóque sólium regni ejus super Israel in

aetérnum.
"Nunc ergo, fìili mi, sit Dóminus tecum,

et prosperare, et aediflca domum Dòmino
Deo tuo, sicut locùtus est de te. ^-Det quo-

que tibi Dòminus prudéntiam et sensum, ut

régere possis Israel, et custodire legem Dò-

mini Dei tui. 'Tunc enim proficere póteris,

si custodieris mandata et judicia, quae prae-

cépit Dóminus Mòysi ut docéret Israel : con-

fortare et viriliter age, ne timeas, ncque

pàveas.

"Ecce ego in paupertàte mea praeparàvi

impénsas domus Dòmini, auri talenta cen-

tum millia, et argènti mille millia talento-

rum : aeris vero et ferri non est pondus,

vincitur enim nùmerus magnitùdine ;
Ugna

et làpides praeparàvi ad univèrsa impéndia.

^^Habes quoque plùrimos artifices, làtomos,

et caementàrios, artificèsque lignòrum, et

omnium àrtium ad faciéndum opus pruden-

tissimos, '"In auro et argènto et aere et

ferro, cujus non est nùmerus. Surge igitur,

et fac, et erit Dóminus tecum.

'Praecépit quoque David cunctis princi-

pibus Israel, ut adjuvàrent Salomónem filium

suum. '*Cérnitis, inquiens, quod Dóminus
Deus vester vobiscum sit, et déderit vobis

fatte molte guerre : tu non potrai edificare

una casa al mio nome, avendo sparso tanto
sangue dinanzi a me. ''Ti nascerà un figlio,

il quale sarà uomo di pace : poiché io farò

che egli abbia riposo da tutti i suoi nemici
all'intorno : e per questo sarà chiamato Pa-
cifico : e io darò pace e quiete ad Israele

durante tutti i suoi giorni. "Egli edificherà

una casa al mio nome : ed egli mi sarà figlio,

e io gli sarò padre : e farò stabile il trono
del suo regno sopra Israele in eterno.

''Or dunque, figlio mio, il Signore sia con
te, e prospera, ed edifica la casa del Signore
Dio tuo, come egli ha detto di te. '"E il

Signore ti dia anche prudenza e senno, af-

finchè possa governare Israele, e osservare
la legge del Signore Dio tuo. ''^Poiché al-

lora potrai prosperare, se osserverai i co-

mandamenti e le ordinazioni che il Signore
ha intimato a Mosè, perchè le insegnasse ad
Israele : fatti animo, e agisci virilmente, non
temere, non ti sgomentare.
"Ecco che io nella mia povertà ho pre-

parato per le spese della casa del Signore
centomila talenti di oro, e un milione di ta-

lenti d'argento : ma per il rame e il ferro

non vi è peso, poiché la quantità supera ogni
calcolo : ho anche preparato legname e pie-

tre per tutti i bisogni. '^Tu hai pure moltis-

simi operai, scalpellini, e muratori, e le-

gnaiuoli, e artefici d'ogni maniera abilissimi

in qualsiasi lavoro "^di oro, di argento, e

di rame, e di ferro, di cui ve n'è senza fine.

Levati adunque, e mettiti all'opera, e il Si-

gnore sarà con te.

''David comandò ancora a tutti i principi

di Israele che aiutassero Salomone suo figlio.

"^Voi vedete (disse loro), che il Signore Dio
vostro é con voi, e vi ha dato riposo tutto

IMI Reg. VII, 13; III Reg. V, 5; Hebr. I, 5.

figlio ecc. Nel v. 10 David riassume l'oracolo di

Nathan (XVII, 12 e ss.; II Re VII, 13 e ss. Ved.

n. ivi). Nei vv. 11-13 David fa voti per la prospe-

rità di Salomone esortandolo alla costruzione del

tempio e all'osservanza della legge. Ti dia anche
prudenza ecc. David desidera ardentemente che

Salomone abbia un cuore retto, e sia un re vera-

mente teocratico.

Nei vv. 14-16 David specifica quello che egli

ha preparato per la costruzione del tempio. Nella

mia povertà. L'ebraico va tradotto piuttosto : con
sforzi faticosi. Per riunire una somma sì grande,

David aveva dovuto sostenere dure fatiche di

guerre ecc. Centomila talenti d'oro equivalgono a

circa quattordici miliardi di lire, e un milione di

talenti d'argento equivalgono a più di otto miliardi

di lire (Il talento pesava circa 42 chili, e il chilo

d'oro valeva piij di 3000 lire, e il chilo d'argento

circa 200 lire). Si devono ancora aggiungere le

somme ricordate al capo XXIX, 4, cioè tremila

talenti d'oro e settemila talenti d'argento offerti

da David sul suo patrimonio privato, e cinquemila

talenti d'oro e diecimila talenti d'argento offerti

dai grandi d'Israele ecc. Tali somme hanno del-

l'inverosimile, e perciò quasi tutti gli interpreti

ammettono che i numeri non ci siano stati tras-

messi fedelmente, e che qualche copista li abbia

ingranditi. Tuttavia è certo che David verso il fine

di sua vita doveva aver accumulato ricchezze im-

mense. Non solo infatti le sue rendite annuali

erano grandi (XXVII, 25-34), ma le guerre soste-

nute e le conquiste fatte gli avevano messi nelle

mani i tesori dei re e dei popoli vinti, e l'Oriente

fu sempre famoso per le sue ricchezze in oro,

argento, e pietre preziose. Nella sola Persepoli

Alessandro Magno trovò 120.000 talenti d'argento,

e la città di Atene diede a Ciro 340.000 talenti

d'oro e 500.000 talenti d'argento. Operai, scal-

pellini, muratori ecc. forniti da Hiram re di Tiro

(Ved. XIV, 1). Di oro ecc. Nell'ebraico col v. 16

comincia un nuovo punto : L'oro, l'argento, il

rame e il ferro è innumerabile.

17-19. David ordina ai capi d'Israele di prestar

aiuto a Salomone per l'edificazione del tempio.

Voi vedete ecc. Nell'ebraico la prima parte del

versetto è sotto forma interrogativa : // Signore
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rèquiem per circiiitum, et tradiderit omnes
inimicos vestros in manus vestras. et sub-

jécta sit terra coram Dòmino, et coram pó-

pulo eius. '^Praebéte igitur corda vestra et

ànimas vestras. ut quaeràtis Dóminum Deum
vestrum : et consiirgite. et aedificàte san-

ctuàrium Domino Deo, ut introducàtur arca

foéderis Dòmini : et vasa Dòmino conse-

crata. in domum, quae aedificàtur nomini
Dòmini.

airintorno, e ha dati nelle vostre mani tutti

i vostri nemici, e il paese è assoggettato da-

vanti al Signore e davanti al suo popolo.

''Disponete adunque i vostri cuori e le vo-

stre anime a cercare il Signore Dio vostro :

e destatevi, ed edificate un santuario al Si-

gnore Dio, affinchè l'arca dell'alleanza del

Signore, e i vasi consacrati al Signore, siano

trasportati nella casa, che sarà edificata a'i

nome del Signore.

CAPO XXIII.

David costituisce re Salomone i. — Censimento e uffici dei Leviti 2-6. — / capi

delle classi di Gersauj di Caath e di Merari 7-2j. — Disposizioni di David in-

torno ai Leviti 24-2S. — Cffici dei sacerdoti e dei Leviti 2g-j2.

Mgitur David senex et plenus diérum, re-

gem constituit Salomónem filium suum su-

per Israel.

"Et congregàvit omnes principes Israel, et

sacerdòtes atque Levitas. •^Numeratique sunt

Levitae a triginta annis, et supra : et inventa

sunt triginta octo millia virórum. 'Ex his

elécti sunt, et distribùti in m.inistérium do-

mus Dòmini, viginti quatuor millia : praepo-

sitórum autem et jùdicum sex millia.

^Porro quatuor millia janitóres : et tóti-

dem psaltae canéntes Dòmino in òrganis,

quae fécerat ad canéndum. 'Et distribuit eos

David per vices filiòrum Levi, Gerson vidé-

licet, et Caath, et Merari.

'David adunque vecchio e pieno di giorni,

costituì Salomone suo figlio re sopra Israele.

-E adunò tutti i principi d'Israele e i sacer-

doti e i Leviti. ^I Leviti furono numerati dai

trent'anni in su : e se ne trovarono trentot-

tomila. ^Di questi furono scelti e distribuiti

pei ministeri della casa del Signore venti-

quattro mila : e seimila furono magistrati e

giudici.

'E quattromila erano i portinai : e altret-

tanti erano cantori, che cantavano al Si-

gnore su gli strumenti, che David aveva
fatto per il canto. ^E David li distribuì se-

condo le classi dei figli di Levi, cioè Gerson,
Caath, e Merari.

Sup. VI, 1.

non è forse con voi e non vi ha dato riposo d'ogni
intorno ? poiché egli ha dato nelle vostre mani
gli abitanti del paese, e il paese è stato assog-

gettato davanti a Dio e davanti al suo popolo.

Se Israele gode pace deve rendere grazie a Dio
e testimoniargli la sua gratitudine edificando il

tempio.

David non si contentò di preparare i materiali,

ma diede a Salomone anche i piani generali del

tempio e degli arredi e degli utensili (XXVIII, 11

e ss.) ecc. Salomone ne curò l'esecuzione, e

siccome i materiali preparati non bastavano, do-

vette aumentare il numero degli operai, far ve-

nire maggior quantità di legname di cedro, mol-
tiplicare i tagliapietre ecc., e procurarsi nuove
risorse in oro, argento ecc. (Ili Re V-VI). Ciò
che avanzò dell'oro e dell'argento preparato da
David, e così pure i vasi sacri che egli aveva
consacrato al Signore, furono deposti nei tesori

del tempio (III Re VII, 51). In conseguenza i

dati forniti dai Paralipomeni non sono in contrad-

dizione col libro III dei Re, e non è necessario

supporre come vorrebbe Hummelauer {Comm. in

I Par., p. 323-324) che l'autore dei Paralipomeni
nei passi XXII, 2-XXIII, 2; XXVIII e ss. abbia

scritto liberiore calamo, e abbia raccolto documenti
non tutti di indole strettamente storica.

CAPO XXIII.

1. Nella quarta sezione (XXIII, 1-XXIX, 30)

della seconda parte dei Paralipomeni si parla delle

ultime disposizioni di David relative all'organiz-

zazione del culto (XXIII, 1-XXVI, 32), all'ammi-

nistrazione del regno (XXVII, 1-34) e alla edifi-

cazione del tempio (XXVIII, 1-XXIX, 30). I capi

XXIII-XXVI non hanno riscontro nel libro dei Re,

e rispondono allo scopo religioso dell'autore dei

Paralipomeni.

Si comincia coll'indicare l'ordine e le funzioni

dei Leviti (XXIII, 1-32). Il v. 1 serve di transi-

zione. Pieno di giorni, ebr. sazio di giorni (Gen.

XXXV, 29). Aveva circa settant'anni. Costituì Sa-

lomone ecc. Il fatto è descritto a lungo II Re
I, 5 e ss.

2-6. Censimento e vari uffizi dei Leviti. Adunò
tutti i principi ecc., poiché si trattava di un af-

fare religioso di grande importanza e riguardante

tutta la nazione. Furono numerati. Il censimento
era necessario per poter distribuire conveniente-

mente i vari uffìzi. Dai trent'anni in su, cioè fino

ai cinquant'anni, come si era fatto al tempo di

Mosè (Num. IV, 3, 23). Trentotto mila, non com-
presi i sacerdoti. Nell'ebraico i vv. 4 e 5 espri-

mono un ordine di David : ve ne siano venti-

lo — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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'Filii Gerson : Léedan, et Sémei. ^Filii

Léedan : princeps Jàhiel, et Zethan, et Joel,

tres. ^Filii Sémei : Sàlomith, et Hósiel, et

Aran, tres : isti principes familiàrum Lée-

dan. ^"Porro filii Sémei, Leheth, et Ziza,

et Jaus, et Baria : isti filii Sémei, quatuor.

^^Erat autem Leheth prior, Ziza secùndus :

porro Jaus et Baria non habuérunt plùrimos

filios, et idcìrco in una familia, unàque
domo, computati sunt.

^-pilii Caath : Amram, et Isaar, Hebron,
et Oziel, quatuor. '^Filii Amram : Aaron,

et Móyses. Separatùsque est Aaron ut mini-

stràret in Sancto sanctórum, ipse et filii ejus

in sempitérnum, et adoléret incénsum Do-
mino secùndum ritum suum, ac benediceret

nomini ejus in perpétuum. ''Móysi quoque
hóminis Dei filii annumerati sunt in tribù

Levi. '^Filii Móysi : Gersom, et Eliézer.

^^Filii Gersom : Sùbuel primus. ^'Fuérunt

autem filii Eliézer : Rohóbia primus : et

non erant Eliézer filii àlii. Porro filii Rohó-
bia multiplicàti sunt nimis. "Filii Isaar : Sà-

lomith primus. ''Filii Hebron : Jeriau pri-

mus, Amarias secùndus, Jahàziel tértius,

Jécmaam quartus. -"Filii Oziel : Micha pri-

mus, Jesia secùndus.

-'Filii Merari : Móholi, et Musi. Filii Mó-
holi : Eleàzar, et Cis. --Mórtuus est autem
Eleàzar, et non hàbuit filios, sed filias : ac-

"I figli di Gerson furono Léedan e Semei.
*I figli di Léedan furono tre : il primo Jahiel,
e poi Zethan e poi Joel. 'I figli di Semei
furono tre : Sàlomith e Hosiel e Aran : que-
sti furono capi delle famiglie di Léedan. '"I

figli di Semei furono quattro : Leheth e Ziza
e Jaus e Baria : questi furono i figli di Se-
mei. "Or Leheth era il primo, Ziza il se-

condo : ma Jaus e Baria non ebbero molti
figli, e perciò furon contati come una sola

casa e una sola famiglia.

'-I figli di Caath furono quattro : Amram
e Isaar, Hebron e Oziel. "I figli di Amram
furono : Aaron e Mosè. Ma Aaron fu sepa-
rato per servire nel Santo de' Santi, egli

e i suoi figli in sempiterno e per bruciare

l'incenso al Signore secondo il suo rito, e

per benedire il suo nome in perpetuo. '*Ed
anche i figli di Mosè uomo di Dio, furono
numerati nella tribii di Levi. '^I figli di

Mosè furono : Gersom ed Eliézer. "'I figli

di Gersom : Subuel il primo. ''E i figli di

Eliézer furono : Rohobia il primo : Eliézer

non ebbe altri figli. Ma i figli di Rohobia
si moltiplicarono sommamente. '*I figli di

Isaar furono : Sàlomith il primo. '''I figli

di Hebron furono : Jeriau il primo, Amaria
il secondo, Jehaziel il terzo, e Jecmaam il

quarto. -"I figli di Oziel furono : Micha il

primo, Jesia il secondo.
-'I figli di Merari furono : Moholi e Musi.

I figli di Moholi furono : Eleàzar e Cis. -"Ed
Eleàzar morì : e non ebbe figli, ma delle

"Sup. VI, 3; Hebr. V, 4. 15 Ex. II, 22 et XVIII, 3-4.

quattro mila incaricati del servizio della casa del

Signore (Questi dovevano compiere per turno le

varie cerimonie del culto prescritte 28-32), sei

mila ecc. Magistrati, o scribi, e giudici. David
affidò le funzioni di giudici locali ai Leviti, i quali,

conoscendo meglio la legge, erano in grado di

esercitarle convenientemente (XXVI, 29; 11 Par.

XIX, 8-10). Ad essi apparteneva pure interpretare

la legge, e forse era loro affidata anche l'esecu-

zione delle sentenze giudiziarie. Portinai che notte

e giorno dovevano far la guardia alle porte del

Tabernacolo e poi del tempio {IX, 21-24). Sugli

strumenti che David aveva fatto ecc. Da ciò si

vede che David aveva inventato o perfezionato

alcuni strumenti musicali per il servizio liturgico

(XV, 19 e ss.; II Par. XXIX, 26; Nehem. XII,

36; .\m. VI, 5 ecc.). Secondo le classi ecc., cioè

in tre classi in rapporto ai tre figli di Levi : Ger-

son, Caath e Merari (V, 27-VI, 15).

7-11. I capi della classe di Gerson. Léedan,
chiamato Lobni al capo VI, 17. La sua famiglia

comprendeva sei case : Jahiel, Zethan, Joel, Sà-

lomith, Hosiel e Aran. La famiglia di Semei (v. 7)

ne contava solo quattro : Leheth, Ziza, Jaus e

Baria. Queste si ridussero poi a tre, poiché le

due ultime, essendo poco numerose, vennero fuse

in una sola. Si osservi che Semei del v. 9 non
va identificato col suo omonimo dei vv. 7 e 10,

essendo egli un discendente di Léedan.
12-20. I capi della classe di Caath (VII, 18).

Essi sono in numero di nove, cioè : Subuel, Ro-

hobia, Sàlomith, Jeriau, Amaria, Jehaziel, Jec-

maam, Micha, e Jesia. Nel v. 13 l'autore mette

da parte la famiglia sacerdotale di Aronne, della

quale parlerà per disteso al capo XXV, 1-19, e si

contenta di ricordare la grandezza delle funzioni

che le sono affidate. Per servire nel Santo dei

Santi. Il solo Pontefice poteva entrare nel Santo

dei Santi (Lev. XVI, 2 e ss.). L'ebraico potrebbe
anche tradursi : per santificare le cose santissime

(Ved. n. Lev. II, 3; Num. XVIII, 9). Bruciare

l'incenso... benedire il popolo (Ved. Esod. Ili, 34

e Num. VI, 22-26) era proprio dei sacerdoti. In

perpetuo. Il supremo pontificato doveva sempre
restare nella famiglia di Aronne. Mosè uomo di

Dio. Questo titolo onorifico vien dato cinque volte

a Mosè nei libri sacri (Deut. XXXIII, 1 ; Gios.

XIV, 6; II Par. XXX, 16; Esdr. Ili, 2). Furono
numerati nella tribù di Levi, ossia furono assi-

milati ai semplici Leviti, e non già ai sacerdoti,

non ostante la dignità e l'autorità di cui Mosè
era rivestito. / figli (vv. 16 e 17). Nelle genea-

logie gli Ebrei usano talvolta il plurale i figli per

il singolare. 7/ primo (vv. 16 e 17). L'ebraico va

tradotto : il capo di famiglia.

21-23. I capi della classe di Merari (VI, 19).

Essi sono in numero di quattro, cioè : Cis, Mo-
holi, Eder e Jerimoth. Loro fratelli (v. 22) in largo

senso, ossia cugini. Tali matrimoni erano nel

caso prescritti dalla legge (Num. XXVII, 3, 6;

XXXVI, 7).
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ceperùntque eas filii Cis fratres eàrum. -^Fi-

lii iWusi : Móholi, et Eder, et Jérimoth, tres.

-""Hi filii Levi in cognatiónibus et familiis

suis, principes per vices. et nùmerum cà-

pitum singulórum, qui faciébant opera mi-

nistérii domus Domini, a viginti annis et

supra. -^Dixit enim David : Rèquiem dedit

Dóminus Deus Israel pópulo suo. et habita-

tiónem Jerùsalem usque in aetérnum. -^Nec
erit officii Levitàrum ut ultra portent ta-

bernàculum. et omnia vasa ejus ad mini-

stràndum. -'Juxta praecépta quoque David
novissima supputàbitur niimerus filiórum

Levi a viginti annis et supra. -^Et erunt sub
manu filiórum Aaron in cultum domus Dò-
mini, in vestibulis, et in éxedris, et in loco

purificatiónis, et in sanctuàrio, et in univér-

sis opéribus ministérii templi Domini.

-'Sacerdótes autem, super panes proposi-

tiónis, et ad similae sacrificium, et ad là-

gana àzyma, et sartàginem, et ad torréndum,
et super omne pondus atque mensùram.

""Levitae vero, ut stent mane ad confl-

téndum et canéndum Dòmino : similitérque

figlie : e le sposarono i figli di Cis loro fra-

telli. -'^I figli di Musi furono tre : Moholi
ed Eder e Jérimoth.

'Questi sono i figli di Levi secondo le

loro parentele, e famiglie, e questi sono i

capi, i quali per turno e secondo il censi-

mento fattone testa per testa, esercitavano

le incombenze del ministero della casa del

Signore dai venti anni in su. "^Perocché
David disse : Il Signore Dio d'Israele ha
dato al suo popolo riposo, e l'abitazione di

Gerusalemme in perpetuo. ""^E i Leviti non
avran piìi l'ufficio di portare il tabernacolo

e tutti i suoi vasi destinati al ministero. -'Or
secondo ..le ultime disposizioni di David, il

numero dei figli di Levi dovrà contarsi dai

vent'anni in su. -^E saranno subordinati ai

figli di Aronne per il culto della casa del Si-

gnore, nei cortili, nelle camere, e nel luogo

della purificazione, e nel santuario, e in tutte

le funzioni del ministero del tempio del Si-

gnore.

'I sacerdoti poi hanno la soprintendenza

dei pani di proposizione, dei sacrifizi di fior

di farina, e delle schiacciate azzime, e della

padella, e di quello che deve essere arro-

stito, e di tutti i pesi e le misure.

'"E ì Leviti si presentino la mattina per

celebrare con canti il Signore : e parimente

24-28. Alcune disposizioni prese da David in-

torno ai Leviti. Dai venti anni in su. Il censi-

mento dei Leviti era stato fatto dai trent'anni in

su (v. 3), come aveva ai suoi tempi ordinato Mosè
(Num. IV, 3). In antico i Leviti entravano in fun-

zione a trent'anni (Num. IV, 3 e ss.) per i servizi

più pesanti, quali erano p. es. il trasporto del

Tabernacolo ecc., e a venticinque anni per gli altri

servizi meno faticosi (Num. Vili, 24). Verso il fine

della vita di David, e poi in seguito, quando il

loro servizio era diventato piii leggiero furono
ammessi ad esercitare le loro funzioni fin dall'età

di venti anni (II Par. XXXI, 17; Esdr. Ili, 8).

Nei vv. 25-26 David spiega il motivo per cui ha
stabilito che i Leviti entrino in funzione a ven-
t'anni. Ha dato riposo al suo popolo, per oppo-
sizione alla vita raminga del deserto, e alle con-
tinue guerre che fino allora Israele aveva dovuto
sostenere anche nella Palestina. E l'abitazione ecc.,

ebr. ed egli (Dio) abiterà per sempre in Gerusa-
lemme. Attualmente Egli abita nel tabernacolo del

Sion edificato da David, e più tardi abiterà sul

Moria nel tempio che gli edificherà Salomone.
.\on avran più da portare il tabernacolo ecc., e

quindi non è più necessario che siano nella pie-

nezza delle loro forze, e possono entrare in fun-

zione all'età di venti anni. Nel v. 28 si indicano

in generale le incombenze dei Leviti. Saranno
subordinati ecc. Nell'ebraico tutti i verbi dei vv.

28-32 son all'imperfetto : poiché essi erano agli

ordini dei discendenti di Aronne (cioè dei sacer-

doti) nel servizio della casa di Dio ecc. Sei cor-

tili, o atrii del popolo e dei sacerdoti (Ved. Ili Re
VI, 3, 36). Selle camere già ricordate IX, 26 (Ved.

Ili Re VI, 5). Sei luogo della purificazione e nel

santuario, ebr. nella purificazione di tutte le cose
sante e in tutte le opere del servizio della casa di

Dio. I Leviti erano quindi interamente subordinati

ai sacerdoti, e dovevano purificare e tener pulito

il santuario e i suoi utensili, come p. es. il mare
di rame, i grandi bacini ecc.

29. Uffici dei sacerdoti. I sacerdoti poi. Queste
parole, come pure quelle del v. 30 e i Leviti,

mancano nell'ebraico e nel greco, e sono proba-

bilmente cattive glosse. Nel testo si continua sem-
pre a parlare dei Leviti e delle loro funzioni, e

benché alcune fra quelle ricordate al v. 29 fos-

sero riservate ai sacerdoti, i Leviti però dove-

vano prestare a questi l'assistenza materiale che
fosse stata richiesta. / pani di proposizione Ved.

IX, 32 e Lev. XXIV, 8. / sacrifizi di fior di farina.

Ved. Lev. VI, 19-23. Le schiacciate azzime. Ved.
Lev. II, 1, 4. Padella ecc. Ved. Lev. II, 5, 7;
VI, 14; VII, 12; Vili, 26 ecc. Di tutti i pesi e le

misure. È preferibile tradurre l'ebraico : di tutto

ciò che si doveva pesare e misurare. Infatti l'olio,

il vino, la farina ecc., dovevano essere offerti in

quantità determinata, e ai Leviti apparteneva di

vegliare acciò si osservassero le prescrizioni della

legge (Ved. Esod. XXIX, 40; XXX, 23-24; Lev.

VI, 20 ecc.).

30-32. Altri uffìzi dei Leviti. Nel v. 30 si tratta

specialmente dei Leviti cantori e suonatori (v. 5).

Al v. 31 si deve sottintendere : erano incaricati di

ciò che è necessario nelle oblazioni ecc. Offrire

le vittime apparteneva propriamente ai sacerdoti,

ma i Leviti le dovevano immolare e preparare

(II Par. XXIX, 34; XXXV, 11-12). Selle co-

lende ecc. Ved. Lev. XXIII, 4; Num. X, 10. Se-

condo il numero. La legge prescriveva un deter-

minato numero di vittime per ciascuna solennità

(Ved. Num. XXVIII-XXIX). Osservino le ordina-

zioni relative al santuario, specialmente in ciò che

spetta alla guardia (Ved. Num. XVIII, 3-4). 72

rito del santuario, ebr. (osservino le ordinazioni

relative alle) cose sante. Nei LXX si ha la guardia
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ad vésperam ^'Tam in oblatióne holocaustó-

rum Domini, quam in sàbbatis et caléndis

et solemnitàtibus réliquis juxta nùmerum, et

caeremónias uniuscujusque rei, jùgiter co-

rani Dòmino. ^"Et custódiant observatiónes

tabernàculi foéderis, et ritum sanctuarii, et

observatiónem filiórum Aaron fratrum suó-

rum, ut ministrent in domo Dòmini.

la sera, ^'tanto nell'oblazione degli olocausti

del Signore, come nei giorni di sabato e
nelle Calende e nelle altre solennità, se-

condo il numero e le cerimonie prescritte

per ciascuna cosa a perpetuità dinanzi al

Signore. ^"E osservino le ordinazioni rela-

tive al tabernacolo dell'alleanza, e il rito

del santuario, e gli ordini dei figli di Aronne
loro fratelli, per compiere il loro ministero

nella casa del Signore.

CAPO XXIV.

Organiszazione dei Sacerdoti in ventiquattro classi i-ig.

di famiglie levitiche 2o-ji.

Altri capi

'Porro filiis Aaron hae partitiónes erant :

Filli Aaron : Nadab, et Abiu, et Eléazar, et

Ithamar. "Mórtui sunt autem Nadab et Abiu
ante patrem suum absque liberis : sacerdo-

tiòque functus est Eleàzar, et Ithamar. ^Et

divisit eos David, id est, Sadoc de filiis Eleà-

zari, et Ahimelech de filiis Ithamar, secùn-

dum vices suas et ministérium. ''Inventìque

sunt multo plures filii Eleàzar in principibus

viris, quam filii Ithamar. Divisit autem eis,

hoc est, filiis Eleàzar, principes per familias

sédecim : et filiis Ithamar per familias et

domos suas octo.

'Porro divisit utràsque Inter se familias

sórtibus : erant enim principes sanctuarii,

et principes Dei, tam de filiis Eleàzar, quam
de filiis Ithamar. "Descripsitque eos Semeias
filius Nathànaèl scriba Levites, coram rege

'Ora i figli di Aronne furono divisi in

queste classi : I figli di Aronne furono : Na-
dab e Abiu ed Eleàzar e Ithamar. -E Nadab
e Abiu morirono prima del loro padre, senza
figli : ed Eleàzar e Ithamar esercitarono il

sacerdozio. '^E David li divise, vale a dire,

Sadoc dei figli di Eleazaro, e Ahimelech dei

figli di Ithamar, secóndo le loro classi e i

loro ministeri. ""E tra i capi (di famiglia) si

trovarono in maggior numero i figli di Elea-

zaro che i figli di Ithamar. Ed egli fece que-
sta divisione : sedici capi di famiglia per i

figli di Eleazaro, e otto capi di famiglia e

di casa per i figli di Ithamar.

*E divise a sorte l'una e l'altra famiglia :

poiché vi eran dei principi del santuario e

dei principi di Dio, sia tra i figli 3i Eleazaro,

come tra i figli di Ithamar. "^E Semeia figlio

di Nathanael, scriba della tribù di Levi, ne

- Lev. X, 2.; Num. Ili, 4.

del santuario. — Figli di Aronne sono i sacerdoti, le

a cui i Leviti devono ubbidire. Loro fratelli, cioè

della stessa loro tribù. Come si vede, i vv. 28-32

forniscono il piià completo riassunto che si abbia

delle funzioni dei Leviti.

CAPO XXIV.

1-4. Organizzazione dei sacerdoti in ventiquattro

famiglie. / figli di Aronne. Come per i Leviti

(XXIIl, 6 e ss.) così per i sacerdoti si comincia
dal capostipite e poi si discende ai vari rami (Ved.
VI, 1-3). Nadab e Abiu morirono ecc., come è

narrato Lev. X, 1-2. Senza figli. Ved. Num. III, 4.

Eleàzar e Ithamar non esercitarono simultanea-
mente le funzioni c|' pontefice, ma nel corso dei

tempi le due famiglie diedero entrambe alcuni loro

membri al pontificato (Ved. n. VI, 1-15). Sadoc
(Ved. VI, 8; XVI, 3, 9) e Ahimelech, o Achi-
melech, sono ricordati assieme anche al v. 6 e
31 e al capo XVIII, IC. Ved. n. II Re VIII, 17.

Tra i capi ecc. Nel censimento fatto si trovò che
le case discendenti da Eleazzaro erano più nu-
merose di quelle discendenti da Ithamar, e perciò

prime vennero divise in sedici classi, mentre
le seconde formarono solo otto classi. Ad ogni

classe fu preposto un capo, il quale diede il suo
nome alla classe.

5-6. La sorte decide l'ordine, con cui le varie

classi dovranno succedersi nella prestazione del

servizio. Divise a sorte, afiSne di togliere ogni oc-

casione di scontento e di gelosia. Tutte le classi

prestavano Io stesso sevrizio, ma si doveva deter-

minare l'ordine, con cui si sarebbero succedute
l'una all'altra. Principi del santuario erano pro-

babilmente i capi del servizio del santuario, ossia

i capi o principi delle ventiquattro classi sacer-

dotali (II Par. XXXVI, 14; Is. XLIII, 8). Principi

di Dio sono i pontefici. In nessun altro luogo

vengono così chiamati. .Ve fece la descrizione,

ossia mise ufficialmente per iscritto la lista del

servizio, come era stata fissata dalla sorte. Prin-

cipi del popolo. Prendendo una casa ecc., ebr. si

tirò a sorte una famiglia per Eleazaro, e una
famiglia per Ithamar, ossia si tirò alternativa-

mente da due urne un nome della famiglia di

Eleazaro, e un nome della famiglia di Ithamar.

Si cominciò da Eleazaro, perchè egli era il pri-

mogenito.
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et principibus, et Sadoc sacerdote, et Ahi-

melec filio Abiathar, principibus quoque

familiàrum sacerdotàlium et Leviticàrum :

unam domum, quae céteris praéerat, Eleà-

zar : et àlteram domum, quae sub se ha-

bébat céteros, Ithamar.

'Exivit autem sors prima Jóiarib, secùnda

Jédei, *Tértia Harim. quarta Séorim. ''Quinta

Melchia, sexta Màiman. "Séptima Accos,

cctàva Abia, ''Nona Jésua. dècima Seché-

nia. '-Undecima Eliasib, duodècima Jacim,

'^Tertiadècima Hoppha, decimaquàrta Is-

baab. '^Decimaquinta Belga, decimaséxta

Emmer, '^Decimaséptima Hezir, decimaoc-

ctàva Aphses, '^Decimanóna Pheteia, vigé-

sima Hezéchiel, ''Vigesimaprima Jachin, vi-

gesimasecùnda Gamul, '*Vigesimatértia Da-

làiau. vigesimaquàrta Maaziau. "Hae vices

eórum secùndum ministéria sua, ut ingre-

diàntur domum Domini, et juxta ritum suum
sub manu Aaron patria eórum : sicut prae-

céperat Dóminus Deus Israel.

-"Porro filiórura Levi, qui réliquì fùerant,

de filiis Amram erat Sùbaél, et de filiis Sù-

baèl, Jehedeia. -'De filiis quoque Rohobiae
princeps Jesias. --Isàari vero filius Sàlemoth,

filiùsque Sàlemoth Jahath : -^Filiusque ejus

Jeriau primus, Amarias secùndus, Jahàziel

tértius, Jècmaan quartus. -^Filius Oziel,

Micha : filius Micha, Samir. -^Frater Micha,

fece la descrizione alla presenza del re e
dei principi, di Sadoc sacerdote e di Ahi-
melech figlio di Abiathar, e dei capi delle

famiglie sacerdotali e Levitiche, prendendo
una casa che era sopra le altre, cioè quella

di Eleazaro : e poi un'altra che aveva sotto

di sé le altre, cioè quella di Ithamar.

"E la prima sorte toccò a Joiarib, la se-

conda a Jedei, *la terza ad Harim, la quarta

a Seorim, -la quinta a Melchia, la sesta a

Maiman, '"la settima ad Accos, l'ottava ad
Abia, "la nona a Jesua, la decima a Se-

chenia, '"l'undecima ad Eliasib, la duode-
cima a Jacim, '^la tredicesima ad Hoppha,
la quattordicesima ad Isbaab, ''*la quindice-

sima a Belga, la sedicesima ad Emmer, '*la

diciasettesima a Hezir, la diciottesima ad
Aphses "^ la diciannovesima a Pheteia, la

ventesima ad Hezéchiel, ''la ventesimaprima
a Jachin, la ventesimaseconda a Gamul, '*la

ventesimaterza a Dalaiau, la ventesimaquarta

a Maaziau. '-Queste sono le loro classi se-

condo i loro ministeri, affinchè entrino nella

casa del Signore secondo il rito loro pre-

scritto sotto la condotta di Aronne loro pa-

dre : come aveva comandato il Signore Dio
di Israele.

"Or quanto agli altri figli di Levi, vi fu

Subael dei figli di Amram, e Jehedeia dei

figli di Subael. -'E dei figli di Rohobia era

capo Jesia. -"E il figlio di Isaari era Sàle-

moth, e il figlio di Sàlemoth era Jahath. "E
il figlio primogenito di Jahath fu Jeriau, il

secondo Amaria, il terzo Jahàziel, il quarto

Jecmaan. -^11 figlio di Oziel fu Micha : il

7-19. Enumerazione delle ventiquattro classi sa-

cerdotali. La prima ecc. Il testo non dice quali

fossero le classi appartenenti a Eleazaro, e quali

le classi appartenenti a Ithamar, ma la divisione

istituita da David si mantenne attraverso ai secoli.

Così p. es. sappiamo che i Maccabei appartene-
vano alla classe di Joarib (I .Mac. II. li. e Zac-

caria padre del Battista a quella di Abia (Lue. I,

5). Joiarìb ricordato pure al capo IX, 10, e Nehem.
XI, 10. Jedei, ebr. Jedaia (IX, 10; Esdr. II, 36;
Nehem. VII, 39). Harim (Esdr. II, 39; Nehem.
VII, 42). Seorìm, Melchia, non sono ricordati al-

trove. Maiman, ebr. Miamin (Nehem. XII, 5).

Accos, ebr. Cos (Esdr. II, 61 ; Nehem. VII, 63).

Abia ricordato da S. Luca (I, 5).

Jesua (v. 11) non è ricordato altrove. Sechenia

va probabilmente identificato con Sebenia del

tempo di Zorobabel (Nehem. X, 4; XII, 3, 14).

Eliasib, Jacim, Hoppha, Isbaab non sono ricor-

dati altrove. Belga (Nehem. XII, 5). Emmer (IX,

12; Esdr. II, 37; Nehem. VII, 40).

Hezir (v. 151, ebr. Hazir, Aphses, Pheteia, He-
zéchiel non sono ricordati altrove, e così pure

Jachin, e Gamul e Dalaiau (ebr. Dalaia). — Maa-
ziau (ebr. Maazia). La sua classe è ricordata

Nehem. X, 8.

Affinchè entrino ecc. Ciascuna classe doveva

per turno prestar servizio durante una settimana,

cioè da un sabato all'altro (II Re XI, 9; II Par.

XXIII, 8). Quest'ordine fu osservato sino alla ro-

vina di Gerusalemme (Lue. I, 5-9; Giuseppe FI.,

Ant. Giud., VII, 14, 7). Secondo il rito ecc., ebr.

secondo gli ordini dati da Aronne ecc.

20-31. Altri capi di famiglie levitiche. Si ha qui

una ripetizione abbreviata della lista del capo
XXIII, 7-23, coll'omissione però dei Gersoniti

(XXIII, 7-11) e l'aggiunta di parecchie famiglie

di Merariti (vv. 26-27 e XXIII, 21-23). Altri figli

di Levi che non appartenevano alla famiglia di

.Aronne, alla quale esclusivamente era riservato

il sacerdozio (XXIII, 13). Subael era della famiglia

di Gersom figlio di Mosè. Amram padre di A\osè

era sua nonno (XXIII, 13, 16). Ai tempi di David
esercitava l'ufficio di tesoriere del tempio (XXVI,

24). Jehedeia, ebr. Jedeia. — Rohobia, o Rahabia

(XXIII, 17; XXVI, 25). Jesia (.XXIII, 20) Isaari,

o Isaar, o Jesaar (VI, 2; XVIII, 38; XIII, 16;

XXVI, 23). Sàlemoth, o Salomith (XXIII, 18).

Jahath, forse lo stesso che Leheth (XXIII, 10).

-Al V. 23 il testo è corrotto, e si deve leggere :

e i figli di Hebron furono Jeria il primo, Amaria
il secondo ecc., come si ha al capo XXIII, 19.

Oziel, Micha (XXIII, 20). Samir non è menzionato
altrove. Jesia (XXIII, 20). Zacharia non è ricor-

dato altrove.

I figli di Merari (v. 26). Ved. XXIII, 21. Figlio

di Oziau fu Benno. Il testo è corrotto, poiché
Benno non è un nome proprio, ma comune che
vuol dire suo figlio. L'ebraico dei vv. 26-27 po-

trebbe correggersi e tradursi : / figli di Merari

furono Moholi e Musi: figli di Merari per la linea

di Oziau suo figlio furono Saam, Zachur e Hebri.
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Jesia : filiùsque Jesiae, Zacharias. "^Filii Me-
rari : Móholi et Musi. Filius Oziau : Benno.

^'Filius quoque Merari : Oziau et Soam et

Zachur et Hebri. -*Porro Móholi filius : E-

leàzar, qui non habébat liberos. "Filius vero

Cis, Jeràmeel. "°Filii Musi : Móholi, Eder,

et Jérimoth ; isti filli Levi secùndum domos
familiàrum suàrum. ^'Miserùntque et ipsi

sortes contra fratres suos filios Aaron, coram
David rege, et Sadoc, et Ahimelech, et prin-

cipibus familiàrum sacerdotàlium et Leviti-

càrum, tam majóres, quam minóres ; omnes
sors aequàliter dividébat.

figlio di Micha, Samir. ''Fratello di Micha
fu Jesia : e figlio di Jesia fu Zacharia. "I
figli di Merari furono Móholi e Musi. Figlio

di Oziau fu Benno. ^'Figlio di Merari 'fu

pure Oziau con Soam e Zachur ed Hebri.

"'Ora Móholi ebbe un figlio, cioè Elea-

zaro, il quale non ebbe figli. "'Figlio di Cis
fu Jeràmeel. ^"Figli di Musi furono : Mó-
holi, Eder e Jérimoth : questi sono i figli

di Levi secondo le case delle loro famiglie.

^'E anch'essi, tanto i maggiori come i mi-
nori tirarono le sorti al pari dei loro fratelli,

figli di Aaron, dinanzi al re David e a Sadoc

e ad Ahimelech. e ai capi delle famiglie sa-

cerdotali e Levitiche, tutti egualmente tira-

vano a sorte.

CAPO XXV.

/ cantori e i musici 7-7. — Nmnerazione delle ventiquattro classi di cantori 8-ji.

Mgitur David et magistràtus exércitus se-

gregavérunt in mJnistérium filios Asaph, et

Heman. et Idithun : qui prophetàrent in ci-

tharis, et psaltériis, et cymbalis, secùndum
nùmérum suum dedicato sibi officio ser-

viéntes.

"De filiis Asaph : Zacchur, et Joseph, et

Nathania, et Asaréla, filli Asaph : sub manu
Asaph prophetàntis juxta regem.

^Porro Idithun : filli Idithun. Godolias,

Bori, Jeseias, et Hasabias, et Mathathias,

sex, sub manu patris sui Idithun. qui in ci-

thara prophetàbat super confiténtes et lau-

dàntes Dóminum.

'David adunque, e i capi dell'esercito mi-
sero a parte per il ministero i figli di Asaph
e di Heman e di Idithun : perchè cantas-

sero profezie sulle cetre e sui salteri e sui

cembali, servendo secondo il loro numero
nell'ufficio loro assegnato.

-Quanto ai figli di Asaph : Zacchur e Jo-

seph e Nathania e Asarela, figli di Asaph,
erano sotto la direzione di Asaph, il quale

cantava profezie presso del re.

^Quanto a Idithun, i figli di Idithun e-

rano : Godolia, Sori, Jeseia e Hasabia e

Mathathia, sei in tutto, sotto la direzione

del loro padre Idithun, il quale cantava pro-

fezie sulla cetra alla testa di coloro che ce-

lebravano e lodavano il Signore.

— Oziau e i suoi tre figli non sono ricordati al-

trove.

Moholì, Eleazaro, Cis (vv. 28-29), Moboli, Eder,

Jérimoth (v. 30), furono già menzionati XXIII,

21-23. Jeràmeel (v. 29) non è ricordato altrove.

Tanto i maggiori come i minori, ebr. i più vecchi

come i più giovani. Queste parole secondo l'e-

braico andrebbero unite coll'ultima parte del ver-

setto : I più vecchi come i più giovani essendo
pareggiati, cioè sullo stesso piede. Tirarono le

sorti ecc. Anche per i Leviti fu deciso a sorte

l'ordine, con cui le diverse classi avrebbero pre-

stato servizio. Benché il testo non lo dica espres-

samente, tuttavia è probabile che anche i Leviti

addetti ai sacerdoti fossero divisi in ventiquattro

classi, come Io erano i Leviti cantori (XXV, 1

e ss.).

CAPO XXV.

1. I cantori e i musici e le loro ventiquattro

classi (1-31). Il V. 1 serve di introduzione. I capi

dell'esercito in quanto erano principi, o capi della

nazione presero parte all'organizzazione del culto,

che doveva essere un omaggio di tutta la nazione

a Dio (XXIII, 2; XXIV, tì). Asaph, Heman, Idi-

thun, o Ethan, erano i capi cantori (Ved. VI, 33

e ss.; XV, 19; XVI, 37, 41, 42). Cantassero pro-

fezie, o pili letteralmente profetassero. La parola

profetare qui e ai versetti 2 e 3 va presa in senso
largo, in quanto cioè significa che i cantori can-

tavano sui vari strumenti cantici ispirati, quali

erano p. es. quelli composti da David, e talvolta

erano mossi dallo Spirito di Dio a comporre nuovi

cantici, come lo fu p. es. Asaph. Cetre, salterii

(o nabli!), cembali. Ved. n. XV, 16-18.

2-5. I figli di Asaph, di Idithun e di Heman,
che aiutavano i loro padri nelle funzioni. Presso

del re. L'ebraico va tradotto : secondo gli ordini

del re. — Sei in tutta. Uno dei nomi andò per-

duto. Un codice ebraico e la versione araba ag-

giungono : Semeia, che viene ricordato al v. 17

sia nell'ebraico come nella Volgata. Il quale can-

tava ecc. (v. 3), ebr. il quale profetava sulla cetra

per celebrare e lodare il Signore. — Veggente, o

profeta. Probabilmente questa parola ha qui il

senso di musico, cantore. Nelle parole di Dio,

cioè per cantare le parole di Dio dei salmi, dei

profeti ecc. La sua potenza, lett. il suo corno, che

presso gli Ebrei era il simbolo della forza e della

potenza (I Re II, 10). Si tratta della potenza di

Dio, che veniva celebrata coi canti ecc. Altri pren-

dono la parola veggente in senso stretto e tradu-
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*Heman quoque : filii Heman, Bocciau,

Mathaniau. Oziel. Siibuel, et Jérimoth, Ha-
nanias. Hanàni. Eliatha. Geddélthi. et Ro-
memthiezer, et Jesbacassa. Mellóthi. Othir,

Mahàzioth : 'Omnes isti filii Heman vidén-

tis regis in sermónibus Dei, ut exaltàret

cornu : deditque Deus Heman filios quotuór-

decim, et filias tres.

^Univèrsi sub manu partis sui ad cantàn-

dum in tempio Dòmini distribùti erant, in

cymbalis, et psaltériis, et citharis, in mini-

stéria domus Domini juxta regem : Asaph
vidélicet, et Idithun, et Heman. 'Fuit autem
nùmerus eórum cum fràtribus suis, qui eru-

diébant cànticum Dòmini, cuncti doctóres,

ducenti, octoginta octo.

^Miserùntque sortes per vices suas, ex

aequo tam major quam minor, doctus pà-

riter. et indòctus. 'Egréssaque est sors prima

Joseph, qui erat de Asaph. Secùnda Godo-
liae, ipsi et filiis ejus, et fràtribus ejus duó-

decim. ^"Tértia Zachur, filiis et fràtribus

ejus duòdecim. ^^Quarta Isari, filiis et frà-

tribus ejus, duòdecim. '-Quinta Nathaniae,

filiis et fràtribus ejus, duòdecim. '^Sexta

Bocciau. filiis et fràtribus ejus, duòdecim.
'^Séptima Isreéla, filiis et fràtribus ejus duò-

decim. ^'Octàva Jesaiae, filiis et fràtribus

ejus duòdecim. "^Nona Mathaniae, filiis et

fràtribus ejus duòdecim. ^'Dècima Semeiae,
filiis et fràtribus ejus duòdecim. '^Undecima
Azàreel. filiis et fràtribus ejus duòdecim.
^'Duodècima Hasabiae, filiis et fràtribus ejus

duòdecim. -°Tertiadécima Sùbaél, filiis et

fràtribus ejus duòdecim. -'Quartadécima Ma-
thathiae, filiis et fràtribus ejus duòdecim.
--Quintadècima Jérimoth, filiis et fràtribus

ejus duòdecim. -'Sextadécima Hananiae, fi-

liis et fràtribus ejus duòdecim. -'Septimadé-
cima Jesbacàssae, filiis et fràtribus ejus

duòdecim. -^Octavadécima Hanàni, filiis et

"•Quanto a Heman, i figli di Heman fu-

rono : Bocciau, Mathaniau, Oziel, Subuel
e Jérimoth, Hanania, Hanàni, Eliatha, Ged-
délthi e Romemthiezer e Jesbacassa, Mel-
lóthi, Othir, Mahàzioth : ^Tutti questi furono
figli di Heman Veggente di David nelle pa-

role di Dio per esaltare la sua potenza : e

Dio diede ad Heman quattordici figli e tre

figlie.

^Tutti erano stati distribuiti sotto la dire-

zione del loro padre, cioè di Asaph, e di

Idithun, e di Heman per cantare nel tem-
pio del Signore sui cembali e sui salteri e

sulle cetre, e per compiere i ministeri della

casa del Signore presso del re. "E il loro

numero, compresi i loro fratelli che erano
maestri e insegnavano i cantici del Signore,

fu di duecentoottantotto.

*E tirarono le sorti per le loro classi senza
distinzione, tanto il piii grande, come il piìi

piccolo, tanto il dotto come l'indotto. 'E la

prima sorte fu per Joseph, che era discen-

dente di Asaph. La seconda per Godolia,

per lui e per i suoi figli e per i suoi fratelli,

in numero di dodici. '"La terza per Zachur,
i suoi figli, e i suoi fratelli, in numero di

dodici. ''La quarta per Isari, i suoi figli,

e i suoi fratelli, in numero di dodici. '"La

quinta per Nathania, i suoi figli, e i suoi fra-

telli, in numero di dodici. '^La sesta per
Bocciau, i suoi figli, e i suoi fratelli, in nu-
mero di dodici. '^La settima per Isreela, i

suoi figli, e i suoi fratelli, in numero di do-

dici. '^'L'ottava per Jesaia, i suoi figli, e i

suoi fratelli, in numero di dodici. '*La nona
per Mathania, i suoi figli, e i suoi fratelli,

in numero di dodici. ''La decima per Se-

meia, i suoi figli, e i suoi fratelli, in numero
di dodici. '^L'undecima per Azareel, i suoi

figli, e i suoi fratelli, in numero di dodici.

'^La dodicesima per Hasabia, i suoi figli, e

i suoi fratelli, in numero di dodici. -"La

tredicesima per Subael, i suoi figli e i suoi

cono : tutti erano figli di Heman veggente di David
per manifestare le parole di Dio ed esaltare la

sua potenza. Anche Asaph e Idithun vengono
chiamati veggenti di David (II Par. XXIX, 30 e

XXXV, 15) e senza dubbio furono talvolta veri

profeti, cioè organi della divina rivelazione presso
David, come Gad (XXI, 9). Le parole la sua po-

tenza vengono da altri applicate a Heman. Dio
dandogli molti figli, volle esaltare la sua gloria

e renderlo onorato.

6-7. Uffici dei cantori. Cembali, salteri (0 nablii),

cetre. Ved. n. XV, 16. Presso il re, ebr. sotto la

direzione del re, di Asaph, di Idithun e di Heman.
— // loro numero ecc. I 24 figli di Asaph, di Idi-

thun e di Hemath unitamente agli altri Leviti,

ossia ai loro fratelli posti sotto la loro direzione

formavano un gruppo di duecento ottantotto Le-

viti più istruiti nella musica. Che erano mae-
stri ecc., ebr. e il loro numero, compresi i loro

fratelli ammaestrati a cantar le lodi del Signore,

era di duecento ottantotto, tutti abili idoctores) a

cantare. Ciascuno dei ventiquattro figli nominati

era preposto a un gruppo di dodici cantori valenti,

i quali alla loro volta dirigevano il resto dei quat-

tromila cantori (XXIV, 31) divisi essi pure in ven-

tiquattro classi.

8-31. Numerazione delle ventiquattro classi di

cantori. Il v. 8 serve di introduzione. Tirarono le

sorti riguardo all'ordine, con cui le varie classi

dovevano prestar servizio. Tanto il più grande ecc.,

tanto cioè le famiglie piii antiche, quanto le meno
antiche, tanto i Leviti più dotti, ossia più abili

nel canto e nel suono, come i duecento ottantotto

del v. 7, quanto quelli meno abili, ossia gli altri

3712 cantori.

La sorte diede ai quattro figli di Asaph i nu-
meri 1, 3, 5 e 7 ; ai sei figli di Idithun i numeri
2, 4, 8, 10, 12, 14, e ai quattordici figli di Heman
i numeri 6, 9, 11, 13, 15 e seguenti sino al 24,

In numero di dodici compreso il capo della classe,

cioè il figlio di uno dei tre capi Asaph, Idithun e

Heman. Le parole : per lui e per i suoi figli e i

suoi fratelli in numero di dodici andarono perdute
nel passo del j. 9 relativo a Joseph.
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fràtribus ejus duódecim -^Nonadécima Mel-

lóthi, filii et fràtribus ejus duódecim. -'Vi-

gésima Eiiatha, filiis et fràtribus ejus duó-

decim. -^Vigesimaprima Othir, filiis et frà-

tribus ejus duódecim. -''Vigesimasecùnda

Geddélthi, filiis et fràtribus ejus duódecim.

^"Vigesimatértia Mahàzioth, filiis et fràtribus

ejus duódecim. ^^Vigesimaquàrta Romem-
thiézer, filiis et fràtribus ejus duódecim.

fratelli in numero di dodici. ^'La quattordi-

cesima per Mathathia, i suoi figli, e i suoi

fratelli, in numero di dodici. -"La quindi-

cesima per Jerimotfi, i suoi figli, e i suoi

fratelli, in numero di dodici. *^La sedice-

sima per Hanania, i suoi figli, e i suoi fra-

telli, in numero di dodici. -*La diciasette-

sima per Jesbacassa, i suoi figli, e i suoi

fratelli, in numero di dodici. -^La diciot-

tesima per Hanani, i suoi figli, e i suoi fra-

telli, in num.ero di dodici. ""^La diciannove-

sima per Mellothi, i suoi figli, e i suoi fra-

telli, in numero di dodici. ^'La ventesima
per Eiiatha, i suoi figli, e i suoi fratelli, in

numero di dodici. ""^La ventunesima per

Otfiir, i suoi figli, e i suoi fratelli, in nu-

mero di dodici. '^La ventesimaseconda per

Geddélthi, i suoi figli, e i suoi fratelli in nu-

mero di dodici. ^°La ventesimaterza per Ma-
hàzioth, i suoi figli, e i suoi fratelli, in nu-

mero di dodici. ^^La ventesimaquarta per

Romemthiezer, i suoi figli e i suoi fratelli,

in numero di dodici.

CAPO XXVI.

Varie classi di portinai i-ig. — Leviti preposti alla guardia dei tesori

del tempio 20-28. — Leviti preposti alle opere esteriori 2g-j2.

^Dìvisiónes autem janitórum : de Coritis

Meselemia, filius Core, de filiis Asaph. -Fi-

lli Meselemiae : Zacharias primogénitus, Jà-

dihel secùndus, Zabadias tértius, Jathànaèl

quartus, ^Aelam quintus, Jóhanan sextus,

Elioènai séptimus. ^Filii autem Obédedom :

Semeias primogénitus, Józabad secùndus.

^Ecco le classi dei portinai : Dei Coreiti,

Meselemia figlio di Core, dei figli di Asaph.

-I figli di Meselemia furono Zacharia il pri-

mogenito, Jadihel il secondo, Zabadia il

terzo, Jathanael il quarto, ^Elam il quinto,

Johanan il sesto, Elioènai il settimo.

*I figli di Obédedom furono : Semeia il

CAPO XXVI.

1-11. Classi di portinai (1-19). Si comincia col

farne l'enumerazione (1-11). Ecco le classi ecc. La

stessa lista, ma abbreviata di molto, si trova pure

al capo IX, 17-29. Portinai. I Leviti addetti a

questo ufficio erano quattromila (XXIII, 5), divisi

in varie classi al comando di quattro capi. Nel

tabernacolo di David e nel tempio di Salomone

le funzioni da essi esercitate acquistarono una

grande importanza (IX, 17 e ss.). Dei Coreiti ecc.

Nei vv. 1-3 si indicano i figli di Meselemia, iden-

tico a Selemia del v. 14, a Sellum del capo IX,

18. Era figlio di Core, uno dei discendenti di quel

Core della stirpe di Caath, che si ribellò a Mosè
(Num. XVI, 1). Asaph non va confuso col cantore,

di cui si è parlato nel capo precedente. Il can-

tore intatti era un discendente di Gerson (VI,

39 e ss) e non di Caath. Invece di Asaph si do-

vrebbe leggere Abiasaph ricordato al capo VI, 37.

Zacharia era preposto alla porta settentrionale

(IX, 21). Nei vv. 4-8 si indicano i figli di Obé-

dedom. Obédedom aveva già fatto il portinaio nella

traslazione dell'arca (XV, 24; XVI, 38), e fu be-

nedetto da Dio con una numerosa figliuolanza,

perchè aveva skccolto l'arca in casa sua (XIII, 14).

Uomini fortissimi per il loro ministero. II servizio

che dovevano prestare i portinai era infatti assai

gravoso. Sessantadue, sessantotto (XVI, 38).

Nell'uno o nell'altro luogo vi è uno sbaglio di

copista.

Il v. 9 parla di nuovo dei figli di Meselemia

(1-3) indicandone il numero.
Nei vv. 10-11 si danno i nomi dei figli di Hosa.

Di Hosa, cioè dei figli di Merari. Hosa apparte-

neva alla discendenza di Merari, ed era stato isti-

tuito portinaio del santuario assieme ad Obéde-

dom (XVI, 38). Perocché non aveva avuto primo-

genito ecc. E da preferirsi l'ebraico : poiché,

quantunque egli non fosse il primogenito, tuttavia

il padre lo costituì capo. 11 primogenito di Hosa

era morto senza figli maschi, oppure era inca-

pace di esercitare i diritti di primogenitura, e

perciò gli fu dal padre sostituito Semri. I LXX
hanno al v. 10 un testo diverso: e ad Osa dei

figli di Merari, i figli conservavano il principato,

poiché non aveva primogenito. E il suo padre lo

fece capo della seconda divisione. — Tredici. 1

tredici di Hosa coi diciotto di Meselemia, e i ses-

santadue di Obédedom (vv. 8-9) formavano i no-

vantatre capi che dirigevano il servizio degli altri

tremila e novecentosette portinai.
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Jóaha tértius. Sachar quartus, Nathànaèl
quintus. 'Ammiel sextus, Issachar séptimus,

Phollàthi octàvus : quia benedixit illi Dó-
minus. "^Sémei autem filio eius nati sunt
ìilii, praefécti familiàrum suàrum : erant

enim viri fortissimi : 'Filii ergo Semeiae :

Othni. et Raphael, et Obed, Elzabad. fratres

ejus viri fortissimi : Eliu quoque et Sama-
chias. "Omnes hi, de filiis Obédedom : ipsi,

et filii, et fratres eórum fortissimi ad mini-

stràndum. sexaginta duo de Obédedom.
'Porro Meselemiae filii. et fratres eórum

robustissimi, decem et octo.

"De Hosa autem, id est ,de filiis Merari :

Semri princeps (non enim habùerat primo-
génitum. et idcirco posùerat eum pater ejus

in principem), "Helcias secùndus, Tabelias

tértius, Zacharias quartus ; omnes hi filii, et

fratres Hosa, trédecim.

'Hi divisi sunt in janitóres, ut semper
principes custodiàrum, sicut et fratres eó-

rum, ministràrent in domo Dòmini. '^Missae

sunt ergo sortes ex aequo, et parvis, et ma-
gnis, per familias suas, in unamquàmque
portàrum. '^Cécidit ergo sors orientàlis, Se-

lemiae. Porro Zachariae filio ejus, viro pru-

dentissimo, et erudito, sortito óbtigit plaga

septentrionàlis. '^Obédedom vero et filiis

ejus ad austrum : in qua parte domus erat

seniórum concìlium. "'Sephim, et Hosa ad

occidéntem, juxta portam, quae ducit ad

viam ascensiónis : custòdia contra custó-

diam. ^'Ad oriéntem vero Levitae sex : et

ad aquilónem quatuor per diem : atque ad

meridiem similiter in die quatuor : et ubi

erat concilium, bini et bini. "In céllulis quo-

primogenito, Jozabad il secondo. Joaha il

terzo. Sachar il quarto. Nathanael il quinto,

•'Amiel il sesto, Issachar il settimo, Phol-
làthi l'ottavo : perocché il Signore lo bene-
disse. *^0r a Semel suo figlio nacquero figli

capi delle loro famiglie : poiché erano uo-

mini fortissimi. "I figli dunque di Semeia
furono : Othni e Raphael e Obed. Elzebad,

e i suoi fratelli, uomini fortissimi, ed anche
Eliu e Samachia. "Tutti questi erano dei figli

di Obédedom : essi, i loro figli e i loro fra-

telli, uomini fortissimi per il loro ministero,

erano sessantadue della casa di Obédedom.
^Ora i figli di Meselemia e i loro fratelli,

uomini fortissimi, erano diciotto.

'"Di Hosa. cioè dei figli di Merari furono :

Semri il capo (perocché non aveva avuto
primogenito, il suo padre lo aveva costituito

capo). ''Helcia fu il secondo. Tabelia il

terzo. Zacharia il quarto : tutti questi figli

e i fratelli di Hosa erano tredici.

'-Costoro furono distribuiti come portinai

in modo che i capi delle guardie, come an-

che i loro fratelli, servivano sempre nella

casa del Signore. '^Furono adunque per cia-

scuna porta tirate le sorti senza distinzione,

e per i piccoli e per i grandi, secondo le

loro famiglie. '^Or la sorte per la porta

orientale toccò a Selemia. E a Zacharia suo
figlio, uomo prudentissimo e intelligente,

toccò a sorte il lato settentrionale, '^e ad
Obédedom e ai suoi figli toccò il lato di

mezzodì : nella qual parte della casa era il

consiglio degli anziani. "^A Sephim e a Hosa
toccò il lato ad occidente, presso alla porta,

che mena alla strada della salita : una guar-

dia dirimpetto all'altra guardia. ''Ma all'o-

riente erano sei Leviti : e a settentrione

12-19. Le porte del tempio vengono attribuite

a sorte a queste varie classi di portinai. Costoro
furono ecc., ebr. a queste classi di portinai, ai

capi di questi uomini e ai loro fratelli fu affidata

la guardia (delle porte) per il servizio della casa

di Dio. — Per ciascuna porta. Il tempio, di forma
rettangolare, aveva quattro porte rivolte ai quattro

punti cardinali. Per i piccoli e per i grandi, come
si era fatto negli altri casi analoghi (XXIV, 31

;

XXV, 8).

Nei vv. 14-16 si ha la designazione delle porte

e dei Leviti, a cui la sorte !e diede a guardare.

La porta orientale era l'entrata principale. Uomo
prudentissimo e intelligente, ebr. saggio consi-

gliere. — Il consiglio degli anziani. L'ebraico cor-

rispondente asuppim (non è usato che qui e

Nehem. XII, 25) significa piuttosto magazzini o

depositi delle provvisioni destinate al culto. Ecco
il testo ebraico : e ad Obédedom toccò il mezzodì,

e ai suoi figli la casa dei magazzini. — Sephim
(ebr. Suppim) non è nominato nella lista dei

vv. 1-11, e probabilmente non è che erronea ri-

petizione della parola precedente {asuppim). Alla

porta che mena, ebr. colla porta Shalleketh. Que-
sta porta non è menzionata altrove. Alla strada

della salita, ebr. sulla strada che sale. Si tratta di

una strada che saliva subito all'Ovest del taberna-

colo. Una guardia era dirimpetto all'altra. Queste
parole significano probabilmente che i posti di

guardia erano l'uno di fronte all'altro, oppure che

si doveva far la guardia a due porte l'una in faccia

all'altra.

17-18. Numero dei Leviti assegnati a ciascuna

porta. All'Oriente, cioè alla porta orientale, che
era la più frequentata, come quella che dava sulla

facciata del tempio. E dove era il consiglio, ebr.

e ai magazzini (v. 15) parimenti quattro, i quali

prestavano servizio due a due. Alle celle dei por-

tinai, ebr. dal lato di Parbar. Il plurale di questo

nome (Parbarim) sotto la forma di Pharurim è

usato nella Volgata IV Re XXIII, 11 (Ved. n. ivi).

Si tratta di un edificio che sorgeva presso la parte

occidentale dell'atrio esteriore del tempio. Sulla

strada della salita (v. 16). Alle celle, ebr. a Parbar.

Ecco tutto il v. 18 secondo l'ebraico : dal lato di

Parbar verso occidente (ve n'erano) quattro sulla

strada, e due in Parbar. Si aveva quindi un totale

di ventiquattro Leviti che ogni dì montavano la

guardia, cioè 6 a Oriente, 4 a settentrione, 4 a

mezzodì, 4 ai magazzini, 4 a occidente e 2 a

Parbar.

Nel V. 19 si ha un riassunto di quel che ri-

guarda i portinai.
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que janitórum ad occidéntem quatuor in via,

binique per céllulas. ^'^Hae sunt divisiónes

janitórum, filiórum Core et Merari.

-"Porro Achias erat super thesàuros do-

mus Dei, et vasa sanctórum. -'Filii Ledan,

filii Gersónni : de Ledan principes familià-

rum, Ledan, et Gersónni, Jehiéli. "Filii Je-

hiéli : Zathan, et Joèl fratres ejus, super the-

sàuros domus Dòmini, -^Amramitis, et Isaa-

ritis, et Hebronitis, et Ozihelitis. -^Sùbaèl

autem filius Gersom, filii Móysi, praepó-

situs thesàuris. "Fratres quoque ejus Elié-

zer, cujus filius Rahabia, et hujus filius

Isaias, et huius filius Joram, hujus quoque
filius Zechri ; et hujus filius Sélemith. -"^Ipse

Sélemith, et fratres ejus, super thesàuros

sanctórum, quae sanctifìcàvit David rex, et

principes fam.iliàrum, et tribuni, et centu-

riónes, et duces exércitus, -'De bellis. et

manùbiis praeliórum, quae consecràverant

ad instauratiónem et supelléctilem templi

Dòmini. -^Haec autem univèrsa sanctifìcàvit

Samuel videns, et Saul filius Cis, et Abner
filius Ner, et Joab filius Sàrviae : omnes,

qui sanctifìcàverant ea per manum Sélemith,

et fratrum ejus.

^'Isaaritis vero praéerat Chonenias, et filii

ejus, ad òpera forinsecus super Israel, ad

docéndum et judicàndum eos.

^"Porro de Hebronitis Hasabias, et fratres

ejus viri fortissimi, mille septingénti, praée-

quattro per giorno : e al mezzodì parimente
quattro per giorno : e dove era il consiglio,

due alla volta. ^*E alle celle dei portinai ad
occidente ve n'erano quattro sulla strada, e
due alle celle. "Questa è la distribuzione

dei portinai figli di Core e di Merari.

-"Achias poi era preposto ai tesori della

casa del Signore, e ai vasi sacri. -'I figli di

Ledan, (sono) figli di Gersónni. Da Ledan
vengono i capi di famiglie ; Ledan, e Ger-
sónni e Jehieli. -'I figli di Jehieli, e Zathan
e Joel suoi fratelli, eran preposti ai tesori

della casa del Signore, -^cogli Amramiti, gli

Isaariti, gli Hebroniti e gli Ozeheliti. -*E
Subael figlio di Gersom, figlio di Mosè, era

preposto ai tesori, "^come pure i suoi fra-

telli, Eliezer, di cui fu figlio Rahabia, di cui

fu figlio Isaia, e di cui fu figlio Joram, di

cui fu figlio Zechri, di cui fu figlio Sélemith.

-•^Lo stesso Sélemith e i suoi fratelli erano

preposti ai tesori delle cose sante, che ave-

vano consecrato il re David e i principi delle

famiglie, e i tribuni, e i centurioni, e i capi

dell'esercito, -'delle cose cioè provenienti

dalle guerre e dalle spoglie guerresche, e

consacrate per il mantenimento del tempio
e dei suoi arredi. "Or tutte queste cose

erano state consacrate da Samuele Veggente,

da Saul figlio di Cis, e da Abner figlio di

Ner, e da Gioab figlio di Sarvia : tutti quelli

che le consacravano : le mettevano nelle

mani di Sélemith e dei suoi fratelli.

-''Quanto agli Isaariti, il loro capo era

Chonenia coi suoi figli, ed erano preposti

alle cose di fuori concernenti Israele, al-

l'istruire e al giudicare.

^"Quanto agli Hebroniti Hasabia e i suoi

fratelli, uomini fortissimi in numero di mille

20. Leviti preposti alla guardia dei tesori del

tempio (20-28). Il v. 20 serve d'introduzione.

Achias. Nell'ebraico si ha : e i Leviti Ahia erano

preposti ai tesori ecc., dove si vede che il nome
proprio Ahia non ha che fare col contesto, e pro-

babilmente è una corruzione di ahehem {— loro

fratelli). Il testo primitivo doveva essere : e i

Leviti loro fratelli (cioè della stessa tribiì che i

portinai) erano preposti ecc. 7 tesori della casa

di Dio formati dalle rendite ordinarie, dalle of-

ferte ecc. Mosè aveva imposto a ogni Israelita la

tassa di mezzo siclo (Esod. XXX, 12, 13; XXXVIII,

25), e David aveva accumulato immense ricchezze

per la costruzione del tempio (XXII, 14). Vasi

sacri, ebr. i tesori delle cose consecrate, ossia

delle cose conquistate nelle guerre e consacrate

al Signore (v. 26-27; II Re VIII, 10-11). Vi erano

quindi due tesori.

21-24. Questi versetti nella Volgata sono pres-

soché inintelligibili, e anche l'ebraico è assai

oscuro. Ecco come potrebbe tradursi, e interpre-

tarsi l'ebraico : figli di Ledan, cioè figli dei Ger-

soniti discendenti da Ledan, capi delle famiglie

di Ledan Gersonita erano Jehieli, cioè i figli di

Jehieli, Zathan e Joel suo fratello, i quali erano

preposti ai tesori della casa di Dio. Quanto agli

Amramiti, agli Isahariti, agli Hebroniti, e agli Ozi-

heliti era Subael figlio di Gersom. figlio di Mosè,

che era preposto in capo ai tesori. — Gersónni,

o meglio Gerson. Ledan era infatti discendente

di Gerson, e padre di Jeheli, o Jahiel, o Jehiel

(XXIII, 7-8) e di Zathan e di Joel (ibid.). Amra-
miti ecc., sono i discendenti di Amram, d'Isaar

di Hebron e di Ozihel, quattro figli di Caath

(XXIII, 12 e ss.). Subael discendeva da Amram.
Era preposto, cioè sovrintendente in capo.

25-28. Come pure ecc. L'ebraico comincia un

nuovo punto : quanto ai suoi fratelli discendenti

di Eliezer, di cui fu figlio Rahabia, di cui... Sé-

lemith, erano Sélemith e i suoi fratelli che erano

preposti ecc. Eliezer era uno dei figli di Mosè
(XXIII, 15, 17). Sélemith, discendente di Eliezer,

non va confuso con Salomith figlio di Ishaar

(XXIII, 18; XXIV, 22). Delle cose sante, che ave-

vano consacrate David ecc. Ved. XVIII, 7-8, 11.

Tribuni, ebr. i capi delle migliaia. — 7 capi del-

l'esercito, come Joab, Amasa ecc. Tutti quelli che

le consacravano ecc. (v. 28), ebr. tutto quello che

era stato consacrato da Samuele... da Joab, figlio

di Sarvia, o da qualsiasi altro era sotto la guardia

di Sélemith ecc.

29-32. Leviti impiegati nelle opere esteriori. Si

comincia dai discendenti di Isaar (v. 29). Chone-

nias (XV, 22, 27). Alle cose di fuori, cioè ad altre

funzioni non riguardanti direttamente il culto di-

vino. All'istruire e al giudicare, ebr. come magi-
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rant Israèli trans Jordànem contra occidén-
tem : in cunctis opéribus Dòmini, et in mi-
nistérium regis. ^^Hebronitàrum autem prin-

ceps fuit Jeria. secùndum familias et cogna-
tiónes eórum. Quadragesimo anno regni Da-
vid recensiti sunt, et invénti sunt viri fortis-

simi in Jazer Gàlaad. '-Pratrésque ejus ro-

bustióris aetàtis, duo millia septingénti prin-

cipes familiàrum. Praepósuit autem eos Da-
vid rex Rubenitis, et Gadditis. et dimidiae
tribui Manasse, in omne ministérium Dei et

regis.

settecento, presiedevano a Israele di là del
Giordano verso ponente per tutto quello che
riguardava le cose del Signore e il servizio
del re. ^^Ora il capo degli Hebroniti secondo
le loro famiglie e le loro parentele fu Jeria.

L'anno quaranta del regno di David furono
numerati, e si trovarono in Jazer-Galaad di

questi uomini fortissimi, ^-e dei loro fratelli

nel vigor dell'età, duemila settecento capi
di famiglie. E il re David diede loro la so-
praintendenza sui Rubeniti e i Gaditi e la

mezza tribii di Manasse per tutto quello che
concerneva il servizio di Dio e quello del re.

CAPO XXVII.

Organizsasione dell' arìnata i-ij, — del popolo i6'24j — della corte 2S-J4.

'Filii autem Israel secùndum nùmerum
suum. principes familiàrum, tribuni, et cen-

turiónes, et praefécti, qui ministràbant regi

juxta turmas suas, ingrediéntes et egredién-

tes per singulos menses in anno, viginti qua-

tuor minibus singuli praéerant.

-Primae turmae in primo mense Jésboara
praéerat filius Zàbdiel, et sub eo viginti qua-

tuor millia. ^De filiis Phares, princeps cun-

ctórum principum in exércitu mense primo.

'Ora i figli d'Israele, che secondo il loro
numero e nelle loro divisioni coi capi di

famiglia, i tribuni, i centurioni e i prefetti,

servivano ai re, entrando e uscendo a ogni
mese dell'anno, erano ventiquattromila per
ogni divisione. "La prima divisione per fi

primo mese aveva per capo Jesboam figlio

di Zabdiel, il quale aveva sotto di sé venti-
quattromila uomini. 'Egli era della stirpe di

Phares, e il primo di tutti i capi dell'esercito,

nel primo mese.

strati, scribi, e giudici (XXIII, 4). Ecco le fun-

zioni a cui presiedevano, e nelle quali erano occu-
pati seimila Leviti (cioè 1700 + 2700 Hebroniti.
Gli altri 1600 erano forse Oziheliti, sui quali il

testo è muto). Nel v. 30 e ss. si parla degli He-
broniti. Verso ponente, e quindi nella Palestina
detta cisgiordanica. Della parte transgiordanica si

parla al v. 32. Il capo degli Hebroniti cisgiorda-

nici fu Hasabia, mentre il capo degli Hebroniti
transgiordanici fu Jeria. Il capo degli Hebroniti,
cioè degli altri Hebroniti non ricordati al v. 30.
L'anno quaranta ecc. Questa data ha grande im-
portanza, poiché dimostra che l'organizzazione dei

Leviti fu fatta da David verso il fine del suo
regno (XXIII, 1). Jazer-Galaad era una città levi-

tica (Gios. XXI, 39) appartenente alla tribù di Gad
(Num. XXI, 24; XXXII, 35: Gios. XIII, 25) che
sorgeva, secondo Eusebio [Onom. ed. Lag. 264,
98, s.l, a diecimila passi all'Ovest di Rabbath-
Ammon (S. Girolamo. Onom. ed. Lag. 86, 23 s.,

dà solo ottomila passij e viene identificata coll'at-

tuale Khirbeth Sar o Khirbet Sir.. — Il servizio

di Dio e del re. Può essere che fossero incari-

cati di riscuotere le imposte per il santuario e

il re.

CAPO XXVII.

1. Descritta l'organizzazione del culto, l'autore

parla ora dell'organizzazione dell'armata (1-15),

del popolo (16-24) e della corte (25-34). Fin dal

principio del regno David dovette pensare all'ar-

mata, ma solo verso il fine della sua vita le diede
l'ultimo complemento (v. 7). Tutto questo capo
non ha riscontro negli altri libri sacri.

Il V. 1 serve d'introduzione all'organizzazione

dell'armata, ed è come un titolo premesso ai vv.
2-15. La necessità di resistere ai nemici, che l'at-

torniavano, obbligò David a mantenere come Saul
un'armata permanente. Saul però non aveva che
tremila uomini, David invece divise il popolo in

dodici divisioni di ventiquattromila uomini cia-

scuna. Ogni divisione per turno prestava servizio

durante un mese dell'anno sotto il comando di

un capo scelto dai re. Ai tempi di David l'armata
si componeva di sola fanteria, e disponeva di

pochi carri. I soldati erano armati di lancia, di

arco, e di fionda (XII, 2l, e si difendevano collo

scudo. I capi cavalcavano muli e mule.
A questa armata si devono aggiungere i ghib-

borim (II Re XXIII, 8), e la guardia del corpo
composta di Cerethei e di Phelethei (II Re Vili,

18\ della quale era capo Banaias (II Re XX, 23).

Generale in capo durante tutta la vita di David
fu Joab (v. 34).

Selle loro divisioni, cioè le dodici divisioni, o
corpi d'armata. Tribuni, centurioni, ebr. capi di

migliaia e di centinaia (I Re Vili, 12). Prefetti

(ebr. shoterim), ossia scribi incaricati della tenuta
dei registri militari. Entrando e uscendo. Queste
parole si riferiscono al servizio che ogni divisione
doveva prestare per un mese (IV Re XI, 5-9;
II Par. XXIII, 4, 8).

2-15. Lista dei dodici capi delle divisioni. .Ap-

partenevano quasi tutti ai ghibborim, eroi di

David, i nomi dei quali sono stati riferiti al capo
XI, 19 e ss. Otto di essi (cioè il primo, il terzo,

il quarto, il quinto, il sesto, l'ottavo, il decimo e

il duodecimo) erano della tribù di Giuda, due (il
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^Secùndi mensis habébat turmam Dudia
Ahohites. et post se alter nòmine Macélloth,

qui regébat partem exércitus viginti quatuor

millium.

*Dux quoque turmae tértiae in mense tér-

tio, erat Banàias filius Jójadae sacérdos : et

in divisióne sua viginti quatuor millia. "^Ipse

est Banaias fortissimus inter triginta, et su-

per triginta ; praéerat autem turmae ipsius

Amizabad filius ejus.

'Quartus, mense quarto, Asahel frater

Joab, et Zabadias filius ejus post eum : et in

turma ejus viginti quatuor millia.

^Quintus, mense quinto, princeps Sà-

maoth Jezerites : et in turma ejus viginti

quatuor millia.

^Sextus, mense sexto, Hira filius Acces
Thecuites : et in turma ejus viginti quatuor

millia.

^"Séptimus, mense séptimo, Helles Phal-

lonites de filiis Ephraim : et in turma ejus

viginti quatuor millia.

"Octàvus, mense octàvo, Sobóchai Husa-
thites de stirpe Zàrahi : et in turma ejus vi-

ginti quatuor millia.

^-Nonus, mense nono, Abiézer Anatho-

thites de filiis Jémini : et in turma ejus vi-

ginti quatuor millia.

"Décimus, mense dècimo, Màrai, et ipse

Netophatites de stirpe Zàrahi : et in turma

ejus viginti quatuor millia.

"Undécimus, mense undécimo, Banaias
Pharathonites de filiis Ephraim : et in turma
ejus viginti quatuor millia.

*Dudia l'Ahohita aveva la divisione del
secondo mese, e sotto di sé un altro chia-
mato Macélloth, il quale comandava una
parte dei ventiquattromila.

^Parimente il capo della terza divisione,

per il terzo mese, era Banaia sacerdote, fi-

glio di Joiada, nella sua divisione aveva ven-
tiquattromila uomini. "^Questi è quel Banaia
fortissimo fra i trenta, e sopra i trenta : e

alla sua divisione presiedeva (in secondo
luogo) Amizabad suo figlio.

'Il quarto capo, per il quarto mese, era
Asahel, fratello di Gioab, e sotto di lui Za-
badia suo figlio : e nella sua divisione erano
ventiquattro mila uomini.

^11 quinto capo, per il quinto mese, era

Samaoth di Jezer : e nella sua divisione

aveva ventiquattromila uomini.
®I1 sesto, per il sesto mese, era Hira figlio

di Acces di Thecua : e nella sua divisione

erano ventiquattromila uomini.
^'^11 settimo, per il settimo mese, era Hel-

les Phallonita della tribù di Ephraim : e

nella sua divisione erano ventiquattromila
uomini.

^^L'ottavo, per l'ottavo mese, era Sobó-
chai di Husathi della stirpe di Zàrahi : e

nella sua divisione erano ventiquattromila
uomini.

^"11 nono, per il nono mese, era Abiezer
di Anathoth, dei figli di Jemini : e nella

sua divisione erano ventiquattromila uomini.
"Il decimo, per il decimo mese, era Ma-

ral di Netophath della stirpe di Zàrahi ; e

nella sua divisione erano ventiquattromila

uomini.
"L'undecimo, per l'undecimo mese, era

Banaia di Pharathon dei figli di Ephraim : e

nella sua divisione erano ventiquattromila

uomini.

settimo e l'undecimo) della tribiì di Ephraim e

due (il nono e forse il secondo) della tribù di

Beniamin. Si comincia nei vv. 2-3 a parlare della

prima divisione. Jesboam (Ved. XI, 11 e II Re
XXIII, 8) figlio di Zabdìel. Negli altri passi corri-

spondenti il padre di Jesboam è Hacmoni. Pro-

babilmente la parola figlio va presa qui in largo

senso, se pure non si preferisce ammettere uno
sbaglio di trascrizione. Phares (IV, 1). 7/ primo
di tutti i capi nel senso che aveva una certa pre-

minenza sugli altri capi delle divisioni. Il generale
in capo delle armate di David era Joab.
Seconda divisione (v. 4). Dudia l'Ahohita. Nel

testo vi è una piccola lacuna, e si deve leggere

come al capo XI, 12 : Eleazaro figlio di Dudia
(o Dodo) Ahohita ecc. Macélloth è sconosciuto,

ed era uno dei capi subordinati a Eleazaro.

Terza divisione (vv. 5-6). Banaia (XI, 22-25;
II Re XXIII, 20-23). Sacerdote. Nell'ebraico questa
parola va unita con Joiada (figlio del sacerdote

Joiada). — Fortissimo ecc., allusione all'episodio

narrato XI, 22-25. Era uno dei shalishim (II Re
XXIII, 8).

Quarta divisione (v. 7). Asahel, morto tragica-

mente, meglio ucciso da Abner, nei primi anni

del regno di David (Ved. II Re II, 12-23). Si ha
qui una prova che l'organizzazione dell'armata ri-

sale ai primi tempi di David, benché il re non
l'abbia completata che più tardi.

Quinta e sesta divisione (vv. 8-9). Samaoth,
forse lo stesso che Semma di Harodi (II Re XXIII,

25), Sammoth Arorite (XI, 27). Jezer (XXVI, 31).

Hira Ira (XI, 28; II Re XXIII, 26).

Settima e ottava e nona divisione (vv. 10-12)»

Helles (XI, 27; II Re XXIII, 26). Phallonita, ossia

di Phalti. Sobochal (XI,, 29; II Re XXIII, 23).

Zàrahi, o Zara, figlio di Giuda (Ved. XX, 4
;

II Re XXI, 18). Abiezer (XI, 28; II Re XXIII, 27).

Figli di Jemini, ossia di Beniamin.
Decima, undecima e duodecima divisione (vv.

13-15). Maral (XI, 30; II Re XXIII, 28) è lo stesso

che Maharai. Banaia (XI, 31; II Re XXIII, 30).

Holdai, o Heled (XI, 30; II Re XXIII, 28-29).

Setophath, città appartenente a Giuda (II, 54).

Gothoniel è lo stesso che Othoniel (IV, 13).

L'armata di David formata di dodici divisioni

contava quindi duecento ottantotto mila uomini.

16-22. I dodici capi delle tribù. Dopo aver orga-

nizzato il culto e l'armata, David organizzò an-

cora il popolo, cercando così di coordinare tutte
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'^Duodécimus. mense duodècimo. Hóldai

Netophathites. de stirpe Gothóniel : et in

turma ejus viginti quatuor millia.

**PoiTO tribubus praéerant Israel, Rubeni-

tis, dux Eliézer filius Zechri : Simeonitis,

dux Saphatias filius Màacha : ^'Levitis, Ha-
sabias filius Càmuel : Aaronitis, Sadoc :

**Juda, Eliu frater David : Issachar, Amri
filius Michael : -'Zabulonitis, Jesmaias filius

Abdiae : Nephthalitibus, Jérimoth filius Oz-
riel : -"Filiis Ephraim, Osée filius Ozàziu :

dimidiae tribui Manasse, Joél filius Pha-

daiae : "'Et dimidiae tribui Manasse in Gà-
laad, Jaddo filius Zachariae : Benjamin au-

tem, Jàsiel, filius Abner : -"Dan vero, Ez-

rihel filius Jéroham : hi principes fìliórum

Israel. -^Nóluit autem David numerare eos

a viginti annis inférius : quia dixerat Dómi-
nus ut multiplicàret Israel quasi stellas caeli.

^*Joab filius Sàrviae coéperat numerare, nec

complévit : quia super hoc ira irrùerat in

Israel : et idcirco niimerus eórum. qui fùe-

rant recensiti, non est relàtus in fastos regis

David.

-'Super thesàuros autem regis fuit Azmoth
filius Adiel : his autem thesàuris. qui erant

in ùrbibus, et in vicis, et in turribus, prae-

sidébat Jonathan filius Oziae. -"Operi autem
rustico, et agricolis qui exercébant terram,

praéerat Ezri filius Chelub : -'Vinearùmque

^'11 duodecimo, per il duodecimo mese,
era Holdai di Netophath della stirpe di Go-
thóniel : e nella sua divisione erano venti-

quattromila uomini.

'"Riguardo ai capi delle tribìl di Israele :

di quei di Ruben era capo Eliezer, figlio di

Zechri : di quei di Simeon era capo Sa-

phatia, figlio di Maacha : ''di quei di Levi
era capo Hasabia, figlio di Camuel : di quei

di Aaron era capo Sadoc : '*di Giuda era

capo Eliu, fratello di David : di Issachar

era capo Amri, figlio di Michael : "di Zà-
bulon era capo Jesmaia, figlio di Abdia : di

Nephthali era capo Jérimoth, figlio di Oz-
riel : -"di Ephraim era capo Osee, figlio di

Ozaziu : dell§ mezza tribii di Manasse era

capo Joel, figlio di Phadaia -'della mezza
tribù di Manasse in Galaad era capo Jaddo
figlio di Zacharia : di Beniamin era capo

Jasiel figlio di .^bner. -"di Dan era capo Ez-

rihe!, figlio di Jeroham : questi erano i capi

dei figli di Israele. -'Ma David non volle

contarli dai venti anni in giù : perchè il

Signore aveva detto di moltiplicare Israele

come le stelle del cielo. -'Joab figlio di Sar-

via aveva principiato il censo, ma non lo

finì : perchè l'ira di Dio era piombata sopra
Israele : e perciò il numero di quelli, che
erano stati noverati, non fu scritto nei fasti

di David.

-'Soprintendente dei tesori del re fu Az-

moth figlio di Adiel : e dei tesori che erano

nelle città e nei villaggi e nelle torri, era

soprintendente Jonathan figlio di Ozia. -"^Ai

lavori poi della campagna, e ai contadini,

che lavoravano la terra, presiedeva Ezri,

-'Sup. XXI, 2.

le forze e dare stabilità al regno. Ad ogni tribù

egli prepose un capo, o prefetto, dei quali si dà

ora la lista. Le prime sei tribù vengono citate

nello stesso ordine come Gen. XXXV, 23, quella

di Dan è rimandata, non sappiamo perchè, al-

l'ultimo posto, e quelle di Gad e di .Aser sono
omesse. Probabilmente una parte del testo andò
perduta. Anche ai capi IV-VII la tribù di Gad è

omessa. Capi. Essi erano incaricati della dire-

zione civile delle loro tribù, mentre i precedenti

capi di divisione avevano un comando militare.

Il capo della tribù era probabilmente il capo del

ramo principale, o primogenito, della stessa tribù.

Di quei di Levi ecc. Nella tribù di Le\ i i sacer-

doti sono distinti dai semplici Leviti, e gli uni e

gli altri hanno un capo proprio. Hasabia è proba-

bilmente lo stesso che fu ricordato al capo XXVI
30. Sadoc (XXIV, 3). Eliu (v. 18) è lo stesso che

Eliab, fratello maggiore di David. Della mezza
tribù (v. 20) cisgiordanica di Manasse ecc. Della

mezza tribù transgiordanica di Manasse (v. 21)

era capo Jaddo. Di tutti questi principi delle tribù,

Sadoc e Hasabia eccettuati, non ci fu tramandato
che il nome.

23-24. Motivo per cui nel censo fatto da David
non furono compresi gli Ebrei, che avevano meno
di vent'auni. Dai venti anni in giù ecc. Il cen-

simento era stato fatto per ragioni militari, e

quindi furono numerati solo coloro che avevano

l'età richiesta, ed erano in grado di portare le

armi. Gli altri non furono contati, perchè altri-

menti si poteva credere che si dubitasse e si

volesse far prova se Dio avesse realmente adem-

piuto le promesse fatte ad Abramo (Gen. XV, 5).

Joab aveva principiato ecc. Ved. XXI, 1 e ss.

Sei fasti di David. Intorno a questo documento,

vedi Introduzione. A cominciare da David vi fu-

rono alla corte degli istoriografi incaricati di scri-

vere gli annali, o la cronaca di ciascun re. David

avendo veduto come il Signore aveva disappro-

vato e punito il censimento fatto, non volle che

il risultalo di esso fosse inserito negli annali del

regno.
25-31. Organizzazione della corte (25-34). Si

comincia col riferire la lista dei dodici ammini-

stratori dei beni di David. In conseguenza delle

molte guerre sempre vittoriose, e dei tributi che

gli portavano i re amici, o soggiogati, David aveva

accumulate immense ricchezze accresciute ancora

dai diritti reali, che aveva su tutto Israele. Queste

ricchezze servivano non solo per la corte, ma an-

che per Tarmata e le spese di guerra. Tesori del

re (consistenti in metalli, pietre preziose, mobili,

stoffe ecc.) rinchiusi nel palazzo di David, per
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cultóribus, Semeias Romathites : cellis au-

tem vinàriis, Zabdias Aphonites. -'^Nam su-

per olivéta et ficéta, quae erant in campé-

stribus. Bàlanan Gederites : super apothé-

cas autem ólei, Joas.

-"Porro arméntis, quae pascebàntur in Sa-

ron, praepósitus fuit Sétrai Saronites : et su-

per boves in vàllibus, Saphat filius Adii :

^"Super camélos vero, Ubil Ismahelites : et

super àsinos, Jadias Meronathites. ^^Super

oves quoque Jaziz Agaréus ; omnes hi, prin-

cipes substàntiae regis David.

^-Jonathan autem pàtruus David, consilià-

rius, vir prudens et litteràtus, ipse et Jàhiel

filius Hachamóni erant cum filiis regis,

^^Achitophel étiam consiliàrius regis, et

Chùsai Arachites amicus regis. ^^Post Achi-

tophel fuit Jójada filius Banaiae, et Abia-

thar. Princeps autem exércitus regis erat

Joab.

figlio di Chelub : -'e ai vignaiuoli Semeia
Romathita : e alle cantine Zabdia Aphonita.
-*Balanam di Ceder era preposto agli ulivi

e ai fichi, che erano nelle pianure : e ai

magazzini dell'olio presiedeva Joas.

-'•Agli armenti che pascevano in Saron,

era preposto Setrai di Saron : e ai buoi nelle

valli Saphat figlio di Adii : ^"ai cammelli
Ubil Ismaelita : e agli asini Jadia di Mero-
nath, ^'alle pecore era preposto Jaziz Aga-
reo ; tutti questi erano amministratori dei

beni del re David.

''-'Ma Jonathan, zio paterno di David, uomo
prudente e letterato, era consigliere : egli

e Jahiel figlio di Hachamóni erano coi figli

del re. ''Parimente Achitophel era consi-

gliere del re, e Chusai Arachita era amico

del re. ^*Dopo Achitophel fu Joiada figlio di

Banaia, e Abiathar. Ma il capo generale del-

l'esercito del re era Joab.

CAPO XXVIII.

David esorta l'assemblea d'Israele alla costruzione del tempio i-io.

Dà a Salomone i piani relativi e il denaro necessario 11-21.

'Convocàvit igitur David omnes principes

Israel, duces tribuum, et praepósitos turmà-

rum, qui ministràbant regi : tribùnos quo-

que et centuriónes, et qui praéerant sub-

stàntiae et possessiónibus regis, filiósque

suos cum eunùchis, et poténtes, et robustis-

simos quosque in exércitu Jerùsalem.

'David adunque convocò a Gerusalemme
tutti i principi d'Israele, i capi delle tribii

e i capi delle divisioni, che servivano al re :

e anche i tribuni e i centurioni, e quelli che
presiedevano ai beni e alle possessioni del

re, e i suoi figli cogli uomini della corte, e

i potenti, e 1 più valorosi dell'esercito.

opposizione ai tesori che possedeva fuori di Ge-
rusalemme. La parola tesoro significa talvolta ma-
gazzino, deposito, e non v'è dubbio che David
avesse stabilito depositi di grano, vino, olio ecc.

nelle varie parti del regno, e specialmente nelle

iorri, o luoghi fortificati. A questi depositi era

preposto Jonathan. Nelle città. L'ebraico aggiunge :

nelle campagne. — Romathita, cioè di Rama di

Beniamin, come si ha nell'ebraico (Gios. XVIII,

25). Vignaiuoli. La vigna era molto coltivata spe-

cialmente nel territorio di Giuda. Aphonita, ebr.

Sifmita, abitante cioè di Sifmoth nel Negheb (I Re
XXX, 28), oppure di Sephama nella Palestina del

Nord (Num. XXXIV, 10).

Ai fichi che erano nelle pianure (v. 28), ebr. ai

sicomori in Sephela, cioè nella pianura cosidetta

dei Filistei (Gios. XV, 33). Il sicomoro (ficus sy-

comorus) a quei tempi era molto coltivato nella

Palestina (III Re X, 27; II Par. I, 15; Am. VII,

14). Ceder (Gios. XII, 13), oppure Gador (Gios.

XV, .S8). Saron, la ricca pianura, che si stende al

Nord della Sephela tra Joppe e Cesarea (Gios.

XII, 18). Nelle valli di Giuda. Cammelli. I cam-

melli come gli asini costituivano una delle grandi

ricchezze dell'Oriente (Giob. I, 3; XLII, 12).

Ismaelita (Gen. XXXVI, 25) e quindi arabo, uomo
adattato alla custodia dei cammelli. Meronath,

località sconosciuta dei dintorni di Maspha di

Beniamin (Nehem. III, 7). Pecore. L'ebraico in-

dica il bestiame minuto, pecore, capre ecc. Aga-

reo. Ved. n. V, 10.

32-34. I consiglieri di stato (Ved. XVIII, 15-17;

II Re VIII, 15-18; XX, 23-26. Alcuni nomi sono

nuovi, e così completano gli altri dati fornitici dal

capo XVni e dal libro dei Re. Letterato, cioè

savio, o scriba. Consiglier privato del re. Può
essere che questo Jonathan sia identico a quello

menzionato II Re XXI, e I Par. XX, 7. Figlio di

Hachamóni, cioè appartenente alla famiglia di Ha-

chamon (XI, 11): Erano coi figli del re come
maestri, o precettori. Achitophel il traditore (II Re

XV. 12, 31 ; XVI, 15-23 ecc.). Chusai il fido con-

sigliere, che sventò il consiglio di Achitophel (li Re

XV, 32-37; XVI, 17 e ss.). Amico del re, cioè

consigliere intimo (III Re IV, 5). Joiada fu consi-

gliere intimo dopo la morte di Achitophel. Può
essere che nel testo si debba leggere Banaia figlio

di Joiada (v. 5). Abiathar pontefice (V, 25). Joab

(V. 24).

CAPO XXVIII.

1. David esorta Salomone e i capi d'Israele alla

costruzione del tempio (XXVIII, 1-XXIX, 25). II

V. 1 serve di introduzione. Convocò ad assemblea

solenne tutti i rappresentanti della nazione, come
aveva fatto per la traslazione dell'arca (XIII, 1 ;

XV, 3). 7 capi delle tribù (XXVII, 16 e ss.). I capi

delle dodici divisioni militari (XXVII, 1-15). Quelli



1 PARALIPOMENI. XXVIII. 2-10 319

"Cumque surrexisset rex, et stetisset, ait :

Audite me, fratres mei, et pópulus meus :

Cogitavi ut aedificàrem domum, in qua re-

quiésceret arca foéderis Domini, et scabél-

lum pedum Dei nostri : et ad aedificandum

omnia praeparàvi. -'Deus autem dixit mihi :

Non aedificabis domum nomini meo. eo quod
sis vir bellàtor. et sanguinem fùderis.

^Sed elégit Dóminus Deus Israel me de

univèrsa domo patria mei. ut essem rex su-

per Israel in sempitérnum : de Juda enim
elégit principes : porro de domo Juda, do-

mum patris mei : et de filiis patris mei,

plàcuit ei ut me eligeret regem super cun-

ctum Israel.

"Sed et de filiis meis (filios enim mihi

multos dedit Dóminus) elégit Salomónem fi-

lium meum. ut sedéret in throno regni Do-
mini super Israel, *Dixitque mihi : Salomon
filius tuus aedifìcàbit domum meam, et àtria

mea : ipsum enim elégi mihi in filium, et

ego ero ei in patrem, 'Et firmàbo regnum
eius usque in aetérnum, si perseveràverit

fàcere praecépta mea, et judicia. sicut et

hódie.

'Nunc ergo coram univèrso coetu Israel,

audiènte Deo nostro, custodite, et perquirite

cuncta mandata Dòmini Dei nostri : ut pos-

sideàtis terram bonam. et relinquàtis eam
filiis vestris post vos usque in sempitérnum.

'Tu autem, Salomon fili mi, scito Deum
patris tui, et servito ei corde perfècto, et

ànimo voluntàrio : omnia enim corda scru-

tàtur Dóminus, et univérsas méntium cogi-

tatiónes intélligit. Si quaesieris eum, invè-

nies : si autem dereliqueris eum, projiciet te

in aetérnum. ^"Nunc ergo quia elégit te Dó-

E il re alzatosi, e stando in piedi, disse :

Ascoltatemi, fratelli miei e mio popolo : io

ebbi intenzione di edificare una casa, nella
quale riposasse l'arca dell'alleanza del Si-

gnore e Io sgabello dei piedi del nostro Dio :

e per edificarla ho preparato tutto. ^Ma Dio
mi ha detto : Tu non edificherai una casa
al mio nome, perchè sei un uomo di guerra,

e hai sparso del sangue.
^Tuttavia il Signore Dio d'Israele elesse

me di tutta la casa di mio padre, acciò fossi

re sopra Israele in perpetuo : egli infatti

scelse da Giuda i principi, e dalla casa di

Giuda la casa del mio padre, e dai figli del

mio padre gli piacque scegliere me per re

sopra tutto Israele.

'Ma anche tra i miei figli (perocché il Si-

gnore mi ha dato molti figli) ha scelto Salo-

mone mio figlio, perchè segga sul trono del

regno del Signore sopra Israele, ''e mi ha
detto : Salomone tuo figlio edificherà la mia
casa e i miei atrii : perocché io me l'ho

eletto per figlio, e io gli sarò padre. 'E sta-

bilirò il suo regno in eterno, se egli perseve-
rerà nell'adempire i miei precetti e le mie
ordinazioni come oggi. '^Adesso dunque di-

nanzi a tutta l'adunanza d'Israele, e mentre
il nostro Dio ascolta, (io dico) : Osservate
e ricercate tutti i comandamenti del Signore
Dio nostro, affinchè possediate la buona
terra, e la lasciate ai vostri figli dopo di voi

in sempiterno.

'Ma tu. Salomone mio figlio, riconosci il

Dio di tuo padre, e servilo con cuore per-

fetto e con animo volenteroso : perocché il

Signore scruta tutti i cuori, e penetra tutti

i pensieri della mente. Se lo cerchi lo tro-

verai : se poi lo abbandoni, egli ti rigetterà

in eterno. ^"Adesso dunque che il Signore

3 II Reg. VII, 13.

- Sap. IX, 7.

«Ps. VII, 10.

che presiedevano ecc., ossia i grandi ufficiali ri-

cordati (XXVII, 25 e ss.). Gli uomini della corte

(lett. gli eunuchi), ossia gli ufficiali di palazzo

(Gen. XXXVII, 36 ; I Re Vili, 15; III Re XXII,

7 ecc.). I potenti, ebr. i ghibborim, o eroi (XI,

31-47). 1 più valorosi dell'esercito, ebr. ogni uomo
di valore, ossia tutte le aFtre persone piiì impor-
tafiti del regno.

2-10. Discorso di David all'assemblea. Stando

in piedi per dar maggior solennità alle sue parole,

ed essere meglio inteso da tutti. Io ebbi inten-

zione ecc. Queste parole e le seguenti fino tutto

il V. 7 non sono che la ripetizione del discorso

tenuto da David a Salomone al capo XXII, 7-12

(Ved. n. ivi). Sgabello. Quando i re sedevano sul

loro trono, tenevano uno sgabello sotto i loro

piedi, laddove il popolo ordinariamente si sedeva

per terra. Lo sgabello diventò quindi segno di

potenza e di ricchezza (Salm. XCVIIl, 5). Dei
piedi del nostro Dio, espressione metaforica, come
altre consimili (Esod. XXXIII, 23 ; I Re Vili, 21;
XV, 19 ecc.). Ho preparato tutto (Ved. XXII, 2-4;

14-16). Scelse da Giuda i prìncipi, ebr. scelse

Giuda per principe conferendogli la primogenitura

(Gen. XLIX, 9), e predicendo di lui che sarebbe

stato come un leone. In molte cricostanze la tribù

di Giuda aveva occupato il primo posto. Mi ha

dato molti figli, diciannove dei quali furono no-

minati al capo III, 1-9. // trono del regno del

Signore ecc. Questa frase usata in nessun altro

luogo indica bene la natura della teocrazia giu-

daica. Dio è il vero re d'Israele, David e i suoi

successori non sono che i rappresentanti visibili

di Dio (XXIX, 23; Giud. VIII, 23).

Nei vv. 8-10 David scongiura l'assemblea e

Salomone di obbedire ai precetti di Dio, e di edifi-

care il tempio. Dinanzi a tutta l'adunanza ecc., ebr.

dinanzi agli occhi di tutto Israele, dell'assemblea

del Signore, e agli orecchi di Dio ecc. La buona
terra è la Palestina (Cf. Deut. XXVIII, 63). Con
cuore perfetto, cioè dato interamente al Signore

e senza alcuna divisione. Dio conosce il cuore

dell'uomo, e sa quale sia l'obbedienza che a lui

viene prestata.
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minus ut aedificàres domum sanctuàrii, con-

fortare et pérfice.

"Dedit autem David Salomóni filio suo

descriptiónem pórticus. et templi, et cella-

riórum, et coenàculi, et cubiculórum in àdy-

tis, et domus propitiatiónis, ^"Necnon et

omnium quae cogitàverat atriórum, et exe-

dràrum per circùitum in thesàuros domus
Domini, et in thesàuros sanctórum. "Divi-

sionùmque sacerdotàlium et Leviticàrum, in

omnia opera domus Dòmini, et un univèrsa

vasa ministèri! templi Domini. '^Aurum in

pèndere per singula vasa ministérii, argènti

quoque pondus prò vasórum et óperum di-

versitàte. '^Sed et in candelàbra àurea, et

ad lucérnas eórum, aurum prò mensùra
uniuscujùsque candelabri et lucernàrum. Si-

militer et in candelàbra argèntea, et in lu-

cérnas eórum, prò diversitàte mensùrae,

pondus argènti tràdidit.

'^Aurum quoque dedit in mensas proposi-

tiónis prò diversitàte mensàrum : similiter

et argéntum in àlias mensas argénteas. ^'Ad

fuscinulas quoque, et phialas. et thuribula

ex auro purissimo, et leùnculos àureos, prò

quailtàte mensùrae pondus distribuit in leùn-

culum et leùnculum. Similiter et in leónes

argénteos divérsum argènti pondus separàvit.

'^Altari autem, in quo adolètur incénsum.

aurum purissimum dedit : ut ex ipso fieret

similitùdo quadrigae chèrubim, extendèntium
alas, et velàntium arcam foéderis Dòmini.

ti ha eletto per edificare la casa del san-
tuario, sii forte e compi l'opera.

"E David diede a Salomone suo figlio il

disegno del portico, e del tempio, e dei ma-
gazzini, e del cenacolo, e delle stanze se-

grete, e della casa di propiziazione, ^"e an-

che di tutti gli atrii, che egli aveva ideato,

e delle abitazioni all'intorno per i tesori

della casa del Signore, e per i tesori delle

cose sante, "e la distribuzione dei sacerdoti

e dei Leviti per tutti gli uffizi della casa

del Signore e per tutti i vasi consacrati al

servizio del tempio del Signore. "(Gli diede)

l'oro secondo il peso voluto per ciascun vaso
del ministero. E un peso di argento secondo
la diversità dei vasi e dei lavori. ^^E per i

candelieri di oro e per le loro lampade diede

l'oro secondo la misura di ciascun cande-
liere e delle lampade. E similmente per i

candelieri d'argento e le loro lampade diede

il peso d'argento secondo la diversità della

loro misura.

'^Diede anche l'oro per le tavole dei pani

di proposizione, secondo la diversità delle

tavole : e similmente l'argento per le altre

tavole d'argento.
'

'Similmente per i forchet-

toni e le coppe e i turiboli di oro finissimo

e per i leoncini di oro, secondo la misura
della loro grandezza assegnò pesato l'oro per

l'uno e per l'altro leoncino. E alla stessa

guisa per i leoni d'argento separò un altro

peso di argento.

"Ma diede oro finissimo per l'altare, su
cui brucia l'incenso, e per farne una rap-

presentazione del carro (di Dio) e dei cheru-

bini, che spandono le ali e velano l'arca del-

l'alleanza del Signore.

11-18. David dona a Salomone i piani del tempio

e dei suoi arredi, non che l'oro e l'argento ne-

cessari alla costruzione. Diede in presenza del-

l'assemblea (XXIX, 1). // disegno. Questo disegno

doveva contenere solo le linee generali, e così si

spiega come Salomone per la sua esecuzione abbia

dovuto ricorrere ai Fenici. Anche a Mosè Dio

aveva fatto vedere un modello per l'arca (Esod.

XXV, 9). Portico. Ved. Ili Re VI, 3. E del tempio,

ebr. e delle sue case, cioè degli edifìzi connessi

col portico. L'enumerazione delle varie parti va

dall'esterno all'interno. Magazzini. L'ebraico gan-

zakkim non è usato altrove, e indica le camere

dei tesori (III Re VI, 5). Cenacolo. Nell'ebraico

vi è il plurale aliyot, che indica le camere alte

menzionate pure II Par. Ili, 9 (Ved. n. ivi). Delle

stanze secrete, ebr. delle camere interne, cioè

forse del vestibolo e del Santo. Casa di propi-

ziazione, o del propiziatorio, è il Santo dei Santi,

in cui si conservava l'arca. Abitazioni all'intorno,

forse le camere menzionate III Re VI, 8. Altri

pensano che si tratti di speciali edifìzi costrutti

attorno all'edifìzio principale, come si fece per il

tempio di Erode. Per i tesori ecc. Sopra le due

specie dì tesori sacri, vedi n. XXVI, 20. La distri-

buzione ecc., cioè la divisione per classi che David

aveva fatta, e le attribuzioni di ciascuna classe

(XXIII-XXV). Per tutti gli uffìzi ecc. Nell'ebraico

queste parole dipendono ancora da modello (v. 11),

e indicano le cose, dì cui David diede i disegni a

Salomone. Gli diede l'oro ecc. David diede a Sa-

lomone ì piani per i vari oggetti, indicando la

quantità di metallo che doveva essere impiegata

per ogni utensile del santuario. Nel v. 15 e ss.

si discende ai particolari. / candellieri d'oro. Vedi

III Re VII, 49. I candelieri d'argento e le tavole

d'argento non sono ricordati altrove. Nel tempio

dì Salomone vi erano dieci candellieri e dieci ta-

vole (II Par. IV, 8). David aveva pensato di farli

la metà d'oro, e l'altra metà di argento. Ma Sa-

lomone non credette far contro l'intenzione del

padre, facendoli tutti di oro, per dare maggior

splendore alla casa di Dio. Le tavole dei pani di

proposizione (III Re VII, 47). Propriamente par-

lando non vi era che una sola tavola per ì pani

dì proposizione (Esod. XXV, 23 e ss.; II Par.

XXIX, 18), ma sotto questo nome si comprendono
qui tutte le tavole che Salomone fece collocare

nel tempio (II Par. IV, 8). Similmente (v. 17) gli

diede il modello per i forchettoni ecc. Sui forchet-

toni, vedi n. Esod. XXVII, 3. Coppe, turiboli. Vedi

n. Esod. XXV, 29. Leoncini d'oro. L'ebraico kefor

significa coppa, anfora ecc., e così fu tradotto

nella Volgata (Esdr. I, 10; Vili, 27). S. Girolamo

lesse kefir, e tradusse leoncini. Anche ammessa
la lezione di S. Girolamo, la parola leoncini deve
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''Omnia, inquit, venérunt scripta manu
Domini ad me, ut intelligerem univèrsa

opera exemplaris. -"Dixit quoque David Sa-

lomon! filio suo : Viriliter age, et confortare,

et fac : ne timeas, et ne pàveas : Dóminus
enim Deus meus tecum erit. et non dimittet

te, nec derelinquet. donec perficias omne
opus ministérii domus Dòmini. -'Ecce divi-

siónes sacerdótum et Levitàrum in omne mi-

nistérium domus Domini assistunt tibi, et

parati sunt. et novérunt tam principes quam
pópulus fàcere omnia praecépta tua.

'Tutte queste cose, egli disse, mi sono
venute scritte dalla mano del Signore, af-

finchè io comprendessi tutti i lavori di que-
sto modello. --Disse ancora David a Salo-

mone suo figlio : Agisci virilmente e fatti

animo, e pon mano all'opera : non temere,
non ti sbigottire : perchè il Signore Dio mio
sarà con te. e non ti lascierà, e non ti ab-

bandonerà, fin a tanto che tu abbia com-
piuto tutta l'opera del servizio della casa

del Signore. -'Ecco le classi dei Sacerdoti

e dei Leviti, per tutto il servizio della casa
di Dio, sono davanti a te, e sono pronte, e

tanto i capi come il popolo sanno eseguire
tutti i tuoi comandi.

CAPO XXIX.

Offerte volontarie per la costruzione del tempio i-S. — Allegrezza del popolo e del re.

Preghiera di David g-ig- — Sacrifizi fatti a Dio e unzione di Saloinone 20-2j.

— Morte di David 26-jo.

'Locutusque est David rex ad omnem ec-

clésiam : Salomónem filium meum unum
elégit Deus, adhuc pùerum et tenéllum :

opus namque grande est. ncque enim hó-

mini praeparàtur habitàtio, sed Deo. "Ego
autem totis viribus meis praeparàvi impén-
sas domus Dei mei : aurum ad vasa àurea

£ il re David disse a tutta l'adunanza :

Dio ha eletto uno solo, Salomone mio figlio

ancor giovinetto e di poche forze : eppure
l'opera è grande; poiché non si prepara l'a-

bitazione per un uomo, ma per Dio. 'Or io

con tutte le mie forze ho preparato le spese
della casa del mio Dio : l'oro pei vasi di

interpretarsi nel senso di un peso avente la figura

di un leoncino. NeirOriente si dava ai pesi la

figura di animali (Ved. n. Gios. XXIV, 32). L'al-

tare su cui si brucia l'incenso (Esod. XXX, 1 ;

III Re VII, 48). Per farne una rappresentazione

del carro di Dio ecc.. ebr. gli diede il modello del

carro di Dio, dei cherubini d'oro che spandono ecc.

I cherubini d'oro post: ai due lati del propizia-

torio (Esod. XXV, 18) vengono considerati per

metafora come il carro di Dio (Salm. .XXVII, 11;

XCVIII, 1 ; Ezech. I, 15 e ss.).

19. Origine divina dei piani o disegni. .Mi sono
venute scritte ecc. Come altra volta Dio aveva

dato a Mosè il modello del tabernacolo e dei suoi

arredi (Esod. XXV-XXX), cosi diede a David per
rivelazione immediata, oppure per mezzo di un
profeta, come Samuele, o Nathan ecc., il modello
del tempio, e l'esatta descrizione di tutte le sue
parti, e di tutto quello che occorreva per il ser-

vizio dello stesso tempio. Disse, manca nell'e-

braico, ma va sottinteso. Afflnchè io compren-
dessi ecc., ebr. tutto questo, tutte le opere di

questo modello Dio mi ha fatto conoscere per

mezzo di ano scritto di sua mano a me venuto.

20-21. David esorta Salomone ad eseguire i

piani mostratigli. .Ancora, dopo quel che aveva

detto al V. 11. // Signore... sarà con te. Dio aiu-

terà Salomone a compiere l'opera, e anche gli uo-

mini presteranno la loro mano. E sono pronte ecc.

L'ebraico è un po' diverso : con te per ogni specie

di lavori sono tutti gli uomini volenterosi e versati

nei diversi mestieri, e i capi e tutto il popolo
sono pronti ad eseguire i tuoi comandi (Ved.

XXII. 15».

CAPO XXIX.

1-5. Offerte volontarie per il tempio (1-8). Si

comincia da quelle di David (1-5). Il v. 1 serve

di introduzione e fa risaltare la grandezza del-

l'opera. Uno solo fra tutti i principi reali. Gio-

vinetto e di poche forze (Ved. XXII, 5). Salomone
non aveva che poco più di vent'anni, ed era ve-

ramente giovane e inesperto per un regno così

grande, e per eseguire i piani di David. L'abita-

zione. Nell'ebraico birah, parola di origine per-

siana, che significa palazzo, fortezza ecc. (Cf.

Nehem. I, 1; Est. I, 2, 5; II, 3). Nei vv. 2-5

David accenna a quello che egli ha già fatto per

preparare i materiali del tempio (Ved. XXII, 2-5,

14-16). Le spese, manca nell'ebraico, dove si ha
semplicemente : ho preparato per la casa del Si-

gnore oro per ciò che deve essere d'oro, argento

per ciò che deve essere d'argento ecc. Pietre di

onice, ebr. pietre di shoam. L'ebraico tanto qui

come Gen. II, 12: Esod. XXV, 7; XXXV, 9,

13 ecc., viene tradotto nelle versioni in diverso

modo, ed è impossibile poter precisare di quale

pietra preziosa si tratti. L'onice è una varietà della

calcedonia, ossia del quarzo. Pietre simili allo

stibio. L'ebraico va tradotto : pietre da incasto-

nare, espressione assai generale. Con una leg-

giera correzione del testo (nophek invece di phuk)

si potrebbe tradurre pietre di carbonchio, o ru-

bini (Ved. Esod. X.XVIII, 18). Lo stibio o anti-

monio, da cui si estraeva il nero con cui le donne
si tingevano le palpebre (IV Re IX, 39). Pietre di

vari colori, ebr. pietre di phuk e di rimah, che

potrebbe tradursi : pietre di ornamento e di vari

21 — SALES. Siura Bibbia. - Vcechio Test. Voi. IIL
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et argéntum in argèntea, aes in aénea, fer-

rum in fèrrea, ligna ad lignea : et làpides

onychinos, et quasi stibinos, et diversórum

colórum, omnémque pretiósum làpidem, et

marmor Pàrium abundantissime : ^Et super

haec, quae óbtuli in domum Dei mei de pe-

cùlio meo aurum et argéntum, do in tem-

plum Dei mei, excéptis his, quae praepa-

ràvi in aedem sanctam. "'Tria millia talenta

auri de auro Ophir : et septem millia talen-

tórum argènti probatissimi, ad deauràndos

parietes templi. ^'Et ubicùmque opus est au-

rum de auro, et ubicùmque opus est argén-

tum de argènto, òpera fiant per manus ar-

tificum : et si quis sponte offert, ìmpleat

manum suam hódie, et ófferat quod volùerit

Domino.

'PoUiciti sunt itaque principes familiàrum,

et próceres tribuum Israel, tribuni quoque,

et centuriónes, et principes possessiónum
regis. 'Dederùntque in òpera domus Dei

auri talenta quinque millia, et sòlidos decem
millia : argènti talenta decem millia, et aeris

talenta decem et octo millia : ferri quoque
centum millia talentórum. ''Et apud quem-
cùmque invènti sunt làpides, dedèrunt in

thesàuros domus Dòmini, per manum Jàhiel

Gersonitis.

^Laetatùsque est pòpulus, cum vota sponte

promitterent : quia corde toto offerèbant ea

Dòmino : sed et David rex laetàtus est gàu-

dio magno. "Et benedixit Dòmino coram
univèrsa multitùdine, et ait : Benedictus es.

Dòmine Deus Israel, patria nostri ab ac-

oro, e l'argento per quei di argento, il rame
per quei di rame, il ferro per quei di ferro,

i legnami per quei di legno, e pietre di

onice e pietre simili allo stibio e pietre di

vari colori, e ogni sorta di pietre preziose,

e marmo di Paro in grandissima copia. ^É

oltre a tutte queste cose che ho offerte per
la casa di Dio, io do del mio peculio l'oro

e l'argento per il tempio del mio Dio, oltre

a quello che ho preparato pel santuario, *tre-

mila talenti d'oro di Ophir. e settemila ta-

lenti di argento finissimo per coprir di oro
le pareti del tempio. *E dovunque è neces-

sario l'oro si facciano i lavori di oro. e dove
è necessario l'argento si facciano d'argento

per mano di artefici : e se alcuno sponta-

neamente vuol fare offerta, empia oggi la

sua mano e offra al Signore ciò che vorrà.

•^I capi adunque delle famiglie e i prin-

cipi delle tribù di Israele, e anche i tribuni

e i centurioni e i sovrintendenti delle pos-
sessioni del re promisero. 'E diedero per

i lavori della casa di Dio cinquemila talenti

di oro e diecimila soldi : diecimila talenti

d'argento e diciottomila di raihe : e cento-

mila talenti di ferro. ^E tutti quelli che si

trovarono di avere delle pietre preziose, le

diedero per i tesori della casa del Signore

a mano di Jahiel Gersonita.

'E il popolo si rallegrò, promettendo spon-
taneamente le sue offerte : perchè di tutto

cuore le offriva al Signore : e anche il re

David ne ebbe grande allegrezza. "E be-

nedisse il Signore alla presenza di tutta la

moltitudine, e disse : Benedetto sei tu. Si-

co/ori. — Marmo di Paros, ebr. pietre bianche,
ossia marmo bianco. L'isola di Paro era celebre

nell'antichità per il suo marmo bianco-neve. Nei
vv. 3-5 David enumera le altre offerte da lui ag-

giunte ora alle offerte precedenti. E oltre ecc.,

ebr. e di più per l'affezione che io ho alla casa

del mio Dio, l'oro e l'argento del mio peculio io

lo do alla casa del mio Dio, oltre tutto quello che
ho preparato per la casa del santuario. — Del
mio peculio, cioè della mia fortuna privata, per
opposizione ai doni e ai preparativi fatti come re

col pubblico denaro. Tremila talenti d'oro... più

di trecento ottanta milioni. L'oro di Ophir era il

più stimato (Su Ophir, vedi III Re IX, 28). Sette-

mila talenti d'argento, ossia poco meno di set-

tanta milioni (Ved. n. XXII, 13-16). Per coprire

d'oro ecc. Ved. Ili Re VI, 20-22, 30-32; II Par.

Ili, 4-7. E se alcuno spontaneamente ecc., ebr. e

chi vuole ancor oggi far spontaneamente offerte

al Signore.^ — Empire la mano, espressione me-
taforica per indicare un'offerta generosa e spon-
tanea (Ved. Num. III, 3).

6-8. Doni offerti dai capi e dai principali del

popolo. 7 sovrintendenti. Ved. XXVII, 25-31. Pro-
misero, ebr. fecero offerte spontanee. — Cinque-
mila talenti di oro, ossia più di seicento milioni.

Diecimila soldi, ebr. diecimila darici. Il darico è

una moneta d'oro persiana fatta coniare forse da
Dario Medo (Dan. V, 31 ; IX, 1). Altri pensano
che sia più antica ancora (Ved. Hagen, Lex. Bib.,
voi. II, col. 31). Si crede che pesasse circa 8,40

grammi, ed equivalesse alla sessantesima parte

della mina babilonese. L'autore dei Paralipomeni

usa qui il nome di una moneta conosciuta da co-

loro per cui scriveva, affine di far loro meglio

comprendere il valore delle offerte fatte per l'e-

dificazione del tempio. Il darico valeva circa 25
lire. Diecimila talenti d'argento, più di ottanta

milioni. Non sappiamo quale fosse il valore ap-

prossimativo del talento di rame e del talento di

ferro. .'1 mano di Jahiel, che aveva la sovrinten-

denza dei tesori sacri (XXVI, 21-22). —
9-19. Allegrezza del popolo e del re, e pre-

ghiera di David. Promettendo ecc., ebr. si ral-

legrò delle loro offerte volontarie al Signore ecc.

Benedisse cogli accenti più sublimi di un cuore

pieno di riconoscenza. Disse. La preghiera di Da-
vid si compone di un ringraziamento (vv. 10-16)

e di una petizione (17-19). Benché il santo re non
abbia avuto la gloria di edificare il tempio, ebbe

però il merito di poterne fornire i piani e pre-

parare quanto era necessario alla sua costruzione,

egli perciò ringrazia Dio, celebrandone la suprema
potenza e maestà. Tua, o Signore, è la magnifi-

cenza ecc., ossia a te appartiene la magnifi-

cenza ecc. Tuo è il regno. David confessa la sua

dipendenza da Dio. Egli non è che un suo

rappresentante. Nei vv. 14-16 David confessa

umilmente che tutte le offerte fatte sono già pro-

prietà di Dio, a cui appartengono tutte le cose.

Che possiamo promettere (v. 14), ebr. che pos-

siamo offrire volontariamente ecc. Non vi è consi-
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tèrno in aetérnum. ^'Tua est, Domine, ma-
gnificéntia, et poténtia. et gloria, atquè Vic-
toria : et tibi laus : cuncta enim quae in
caelo sunt, et in terra, tua sunt : tuum. Dò-
mine, regnum : et tu es super omnes prin-
cipes. '-Tuae divitiae. et tua est gloria : tu
dominaris omnium, in manu tua virtus et
poténtia : in manu tua magnitudo, et impé-
rium omnium.

^_^Nunc igitur. Deus noster, confitémur
tibi, et laudàmus nomen tuum inclytum.
''Quis ego, et quis pópulus meus. ut pos-
simus^ haec tibi univèrsa promittere? tua
sunt omnia : et quae de manu tua accépi-
mus. dédimus tibi. '"'Peregrini enim sumus
coram te, et àdvenae. sicut omnes patres
nostri. Dies nostri quasi umbra super ter-
ram, et nulla est mora. ''Domine Deus no-
ster, omnis haec còpia, quam paràvimus ut
aedificarétur domus nomini sancto tuo, de
manu tua est, et tua sunt omnia. ''Scio,
Deus meus, quod probes corda, et simplici-
tàtem diligas, unde et ego in simplicitàte
cordis mei laetus òbtuli univèrsa haec : et
pópulum tuum. qui hic repértus est, vidi
cum ingènti gàudio tibi offérre donarla.

''Dòmine Deus Abraham, et Isaac, et I-
sraél, patrum nostròrum, custòdi in "aetér-
num hanc voluntàtem cordis eòrum, et sem-
per in ^veneratiònem tui mens istà permà-
neat. ''Salomóni quoque filio meo da cor
perféctum, ut custódiat mandata tua. testi-
monia tua. et caeremònias tuas, et fàciat
univèrsa

: et aedificet aedem, cujus impèn-
sas paravi.

'"Praecépit autem David univérsae ecclé-
siae

: Benedicite Dòmino Deo nostro. Et

gnore Dio di Israele padre nostro, di eternità
in eternità. "Tua, Signore, è la magnifi-
cenza, la potenza, la gloria e la vittoria : e
tua è la lode : poiché tutte le cose, che sono
in cielo e in terra, sono tue : tuo. Signore,
è il regno, e tu sei sopra tutti i prìncipi!
-Tue son le ricchezze, tua è la gloria • tu
domini sopra tutte le cose, nella tua mano
sono la forza e la potenza : nella tua mano
la grandezza e l'impero su tutte le cose.

Adesso dunque, Dio nostro, noi ti ce-
lebriamo, e lodiamo il tuo nome glorioso.
Chi son io. e cW è il mio popolo, che

possiamo promettere a te tutte queste cose'
Tutto è tuo, e ti abbiamo dato quello che
dalla tua mano abbiam ricevuto. '-'Poiché
noi siamo pellegrini e stranieri dinanzi a te
come tutti i nostri padri. I nostri giorni so^
pra la terra sono come l'ombra e non v'è
consistenza. '

'Signore Dio nostro, tutta que-
sta abbondanza, che noi abbiamo preparata
per edificare una casa al tuo santo nome
viene ^dalla tua mano, e sono tue tutte le
cose. To so. Dio mio, che tu provi i cuori
e ami la semplicità, onde io nella semplicità
del mio cuore ho offerto con gaudio tutte
queste cose : e il tuo popolo qui radunato
1 ho veduto con gran gioia offrirti presenti

Signore Dio di Abramo, d'Isacco e di
Israele padri nostri, conserva in eterno que-
sta volontà del loro cuore e questo senti-
mento di venerazione verso di te duri per
sempre. '"E anche a Salomone mio figlio
da tu un cuore perfetto, afl^ìnchè custodisca
1 tuoi comandamenti e le tue leggi e le tue
'^^['"lonie : e ponga ad effetto ogni cosa, e
edihchi la casa, di cui io ho preparate le
spese.

'"E David disse a tutta l'adunanza • Be-
nedite il Signore Dio nostro. E tutta i'adu-

nr, o',
• "''? "' ^ '''^"'^ speranza di viverepu a lungo ed essere in miglior condizione di

quelli che ci hanno preceduto. Noi, come i nostri

fw' °°°
K^'"°

' possessori dei beni, ne abbiamo
i uso per breve tempo, durante il viaggio della

lslTu''-< r.r ^^"7^"^° '""« abbandonare
•sap. IJ, s) Tutta quest'abbondanza... viene dallatua mano (v. 16). Anche nell'ordine naturale
I uomo tutto riceve da Dio (I Cor IV 7)Dopo aver ringraziato Dio, David chiede nuovi
favori per Israele e per Salomone (vv. 18-19)
^Ignare ecc. L'invocazione di Dio si fa più so-
lenne e maestosa. Conserra ecc. David non chiede
ricchezze onore ecc., ma la perseveranza del po-polo nelle buone disposizioni che ha verso Dioe la grazia per Salomone di osservare la legge
divina e fabbricare il tempio. Un cuore perfetto
Cloe integro e senza divisione. Le tue leggi lett'
le tue testimonianze, cioè l'alleanza che tu hai

H^/fT^ colla tua testimonianza. La casa, ebr.brah (Ved. n. 1). Questa parola di origine per-

?attivitr"if
"'"'"

""r" "'^ "^^' posteriori alla
cattività. Il juo significato di palazzo, fortezza

conviene molto bene al tempio, che viene consi-
derato come la casa e la cittadella di Dio

20-23. Sacrifizi immoltati al Signore e unzione
di Salomone. Benedisse il Signore cantando pro-
babJmente qualche salmo liturgico. Adorarono pro-
strandosi fino a terra. E poi il re, come rappre-
sentante d. Dio. L'atto esterno di adorazione, che
SI rendeva a Dio era uguale all'atto con cui si
onoravano gli uomini, ma diverso era il senti-mento del cuore. In Dio si riconosceva il su-premo padrone, da cui tutto dipende, mentre nel
re non si venerava che il rappresentante o l'unto
di Dio. Compiendo... grande abbondanza ecc
ebr. e altri sacrifizi in gran numero per tutto
Israele. Si tratta qui dei sacrifizi pacifici accom-
pagnati da lieti conviti sacri (Lev. VI, 15; Deut
XII, 7; XVI, 10 ecc.), come indicano le' parole
del V. 22 : e mangiarono ecc. Unsero per la se-
conda volta ecc., ebr. di nuovo proclamarono, o
istituirono, re Salomone ecc. Salomone era stato
già una volta unto e proclamato re da Sadoc e
da Nathan (III Re I, 32-40), ma l'unzione e la
proclamazione d'allora erano state fatte quasi al-
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benedixit omnis ecclèsia Dòmino Deo pa-

trum suórum : et inclinavérunt se, et adora-

vérunt Deum, et deinde regem. -'Immola-

verùntque victimas Dòmino : et obtulérunt

holocàusta die sequénti, tauros mille, arietes

mille, agnos mille, cum libaminibus suis, et

univèrso ritu abundantissime in omnem I-

sraèl. ''Et comedérunt, et bibèrunt coram
Dòmino in die ilio cum grandi laetitia. Et

unxèrunt secùndo Salomònem filium David.

Unxèrunt autem eum Dòmino in principem,

et Sadoc in pontiflcem.

"'Seditque Salomon super sòlium Dòmini,
in regem prò David patre suo, et cunctis

plàcuit : et pàruit illi omnis Israel. -^Sed et

univèrsi principes et potèntes et cuncti filli

regis David dedèrunt manum, et subjécti

fuérunt Salomòni regi. -^Magnificàvit ergo

Dòminus Salomònem super omnem Israel :

et dedit illi glòriam regni, qualem nuUus ha-"

buit ante eum rex Israel.

"''Igitur David filius Isai regnàvit super
universum Israel. ^'Et dies, quibus regnàvit

super Israel, fuérunt quadraginta anni : in

Hebron regnàvit septem annis : et in Jerù-
salem annis triginta tribus. -''Et mòrtuus est

in senectùte bona, plenus diérum, et divi-

tiis, et glòria
; et regnàvit Salomon filius ejus

prò eo.

-^Gesta autem David regis prióra, et no-

vissima, scripta sunt in Libro Samuélis vi-

déntis, et in Libro Nathan prophétae, atque

in volùmine Gad vidéntis : ^"Universique
regni ejus, et fortitùdinis, et témporum, quae
transiérunt sub eo, sive in Israel, sive in

cunctis regnis terràrum.

nanza benedisse il Signore Dio dei loro pa-

dri, e s'inchinarono e adorarono Dio, e poi

il re. ^^E immolarono vittime al Signore : e

offrirono in olocausto il dì seguente mille

lori, mille montoni, mille agnelli colle loro

libazioni, e compiendo tutto il rito, in grande
abbondanza per tutto Israele. ^^E mangia-
rono e bevettero quel dì davanti al Signore
con grande allegrezza. E unsero per la se-

conda volta Salomone figlio di David. E lo

unsero pel Signore in principe, e Sadoc in

sommo sacerdote. -^E Salomone sedette sul

trono del Signore come re, in vece di David
suo padre, ed egli fu gradito a tutti : e tutto

Israele gli ubbidì. -*E tutti i principi e i

magnati, e tutti i figli del re David diedero
la mano e furono soggetti al re Salomone.
-'Il Signore adunque innalzò Salomone so-

pra tutto Israele, e gli diede un regno glo-

rioso, quale non l'ebbe prima di lui alcun
re d'Israele.

"'^Così David figlio d'Isai regnò sopra
tutto Israele. -'E il tempo, che regnò sopra
Israele, fu di quarant'anni : in Hebron egli

regnò sette anni, e in Gerusalemme tren-

tatre. ^*E morì in buona vecchiezza, pieno
di giorni e di ricchezze e di gloria : e Sa-

lomone suo figlio regnò in suo luogo.

''Or le prime e le ultime gesta del re

David sono scritte nel libro di Samuele pro-

feta, e nel libro di Nathan profeta e nel

volume di Gad il veggente : ^"colla storia

di tutto il suo regno e della sua forza, e

dei tempi che passarono sotto di lui, sia in

Israele, e sia in tutti i regni della terra.

" III Reg. I, 34. 2-
III Reg. II, 11.

l'improvviso, a causa di Adonia, e perciò, scon-
giurato il pericolo, era conveniente che Salomone
venisse unto e proclamato re davanti a tutto il

popolo, e fosse da tutti come tale riconosciuto.
Può essere che il fatto sia narrato qui per anti-

cipazioni, e che abbia avuto luogo dopo la morte
di David. Così si spiegherebbe perchè sia con-
giunto coll'unzione di Sadoc, il quale non fu so-
stituito ad Abiathar che dopo la morte di David.
Lo unsero pel Si^inore, ossia secondo la volontà
del Signore, oppure per essere il rappresentante
del Signore. 11 re veniva ad essere come consa-
crato al Signore, a cui doveva considerarsi come
interamente soggetto. Sadoc in pontefice. L'un-
zione di Sadoc non è ricordata altrove.

23-25. intronizzazione di Salomone. Sul trono

del Signore (Ved. n. XXVIII, 5). In vece di David.
Anche qui si ha un'anticipazione. David non ab-
dicò al regno, e Salomone non si assise propria-

mente sul trono che dopo la morte del padre.
Fu gradito da tutti, ebr. prosperò. — / principi

e i magnati (ebr. ghibborim), ossia tutti i grandi
personaggi ricordati al capo XXVIII, 1 e ss. Tutti

i figli del re compreso lo stesso Adonia (III Re I,

53). Diedero la mano ecc., ebr. diedero la mano
sotto al re Salomone, cioè si sottomisero al re

Salomone. // Signore innalzò ecc., ebr. i7 Signore

ingrandì sommamente Salomone nel cospetto di

tutto Israele ecc. Un regno glorioso, ebr. lett. una
gloria di regno ecc. (Ved. n. Ili Re IV, 30).

26-28. Morte di David. // tempo che regnò ecc.

Ved. II Re II, 11; V, 5. Sette anni e sei mesi
(II Re V, 5). In buona vecchiezza, pieno di

giorni ecc. (Cf. XXIII, 1 ; Gen. XV, 15). David
morì all'età di settantun anno, e fu sepolto nella

sua capitale all'estremità meridionale dell'Ophel,

un po' sopra la piscina di Siloe (Nehem. III, 16).

29-30. Fonti scritte per la storia di David. Nel
libro di Samuele ecc. Sui libri di Samuele, di

Nathan e di Gad, vedi l'Introduzione. Non è pro-

babile che col nome di Libro di Samuele l'autore

indichi i nostri primi due libri dei Re. / tempi
che passarono sotto di lui, ebr. i tempi che pas-

sarono sopra di lui, ossia le vicende buone o

tristi della sua vita e di quella del popolo. In

tutti i regni della terra, iperbole manifesta, per in-

dicare i regni che circondano la Palestina. Non
consta che David abbia mantenute relazioni col-

l'Assiria e coll'Egitto, e sembra certo che a dif-

ferenza di Salomone egli non ebbe attrattive per

le civilizzazioni straniere.
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LIBRO II DEI PARALIPOMENI

CAPO 1.

Salomone a Gabaon i-6. — Domanda e ottiene da Dio ia sapienza 7-IJ.

Ricchezza e commercio di Salomone 14-17.

'Confortàtus est ergo Salomon filius Da-

vid in regno suo. et Dóminus Deus ejus

erat cum eo, et magnificàvit eum in ex-

célsum. -Praecepitque Salomon univèrso I-

sraèli, tribùnis, et centuriónibus, et dùcibus,

et judicibus omnis Israel, et principibus fa-

miliàrum : ^Et àbiit cum univèrsa multitù-

dine in excélsum Gabaon, ubi erat taber-

nàculum foéderis Dei, quod fecit Móyses
fàmulus Dei in solitùdine. *Arcam autem
Dei addùxerat David de Cariathiàrim, in lo-

cum quem praeparàverat ei, et ubi fixerat

illi tabernàculum, hoc est in Jerùsalem : ^Al-

tàr2 quoque aèneum, quod fabricàtus fùerat

Beséleel filius Uri filli Hur, ibi erat coram
tabernàculo Dòmini : quod et requisivit Sa-

lomon, et omnis ecclèsia. ^Ascenditque Sa-

lomon ad altare aèneum, coram tabernàculo

'Salomone adunque figlio di David fu con-
solidato nel suo regno, e il Signore Dio suo
era con lui, e lo esaltò in sommo grado. "E
Salomone diede ordine a tutto Israele, ai

tribuni e ai centurioni, e ai capi e ai giudici

di tutto Israele, e ai capi delle famiglie : ^e

con tutta questa moltitudine andò all'alto

luogo di Gabaon, dove era il tabernacolo
dell'alleanza del Signore, che Mosè servo

di Dio aveva fatto nel deserto. '^Or quanto
all'arca di Dio David l'aveva trasportata da
Cariathiàrim al luogo ch'egli le aveva pre-

parato, e dove le aveva rizzato un taberna-

colo, cioè in Gerusalemme. ^E parimente
l'altare di rame, che Beséleel, figlio di Uri,

figlio di Hur, aveva fatto, era rimasto colà

dinanzi al tabernacolo del Signore: e Salo-

mone con tutta l'adunanza lo ricercò. "^E

1 III Reg. Ili, 1.

MI Reg. VI, 17.

5 Ex. XXXVIII, 1.

CAPO I.

1. Nella terza parte (I, 1-XXXVI, 21) dei Para-

lipomeni si parla dei successori di David, ferman-
dosi in modo speciale su quelli che si adoperarono
per lo splendore del tempio e del culto. Nella

prima sezione (I, 1-IX, 31) di questa parte si narra

la storia del regno di Salomone, cominciando dalla

sua sapienza (I, 1-13) e dalle sue ricchezze (I,

14-17). Il V. 1 serve d'introduzione.

Fu consolidato (espressione spesso usata dal-

l'autore XII, 13; XIII, 21; XXI, 4) nel suo regno,

malgrado le difficoltà che dovette sormontare (III

Re II, 5 e ss.). Il Signore era con lui per aiutarlo,

e lo aiutò infatti (I Par. XXIX, 25).

2-6. Salomone a Gabaon (Per tutto l'episodio

2-13, vedi n. III Re III, 4-15, dove si ha una
narrazione quasi identica). Diede ordine a tutto

Israele di inviare rappresentanti. II grande atto

di culto doveva essere un atto nazionale di tutto

il popolo coi suoi capi civili e militari, e non solo

del re. Tribuni, centurioni, ebr. capi delle mi-

gliaia e delle centinaia. I capi sono qui i princi-

pali. I giudici erano in gran parte Leviti (I Par.

XXIII, 4). Dove era il tabernacolo ecc. Si indica

il motivo della celebrità dell'alto luogo di Ga-

baon (I Par. XVI, 39; XXXI, 29). Or quanto al-

l'arca ecc. Il V. 4 forma una specie di parentesi

destinata a ricordare che l'arca non si trovava

a Gabaon, ma a Gerusalemme. L'aveva traspor-

tata ecc. Ved. I Par. XV, 1 e ss. Cariathiàrim.

Ved. n. I Re VI, 21. Un tabernacolo sul modello
dell'antico. L'altare di rame, degli olocausti...

Beséleel ecc. Ved. Esod. XXVII, 1-8; XXXVIII,
1-7. Figlio di Uri, figlio di Hur (I Par. II, 20).

Colà, cioè a Gabaon. Dinanzi al tabernacolo, come
prescriveva la legge (Esod. XL, 6). Lo cercò, nel

senso che si presentò davanti all'altare. Salì,

manca nell'ebraico. Salomone offrì i sacrifizi nel

senso che li fece offrire dai sacerdoti. Il sacrifizio

compiuto a Gabaon con tanta solennità aveva an-

che uno scopo politico, quello cioè di ottenere

l'unione fra le varie tribil del Nord con quella di

Giuda. Le prime infatti nutrivano una certa ani-

mosità contro l'altra (II Re XIX, 43; III Re XII,

1 e ss.), e non sarebbero andate volentieri a Ge-
rusalemme. Perciò Salomone volle prima convo-
care il popolo a Gabaon nella tribù di Beniamin,
la quale aveva sempre fatto causa comune colle

tribiì del Nord, e dopo essersi conciliati gli animi

degli uni e degli altri, convocò tutti a Gerusa-
lemme.
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foéderis Dòmini, et óbtulit in eo mille hó-

stias.

"Ecce autem in ipsa nocte appàruit ei

Deus, dicens : Postula quod vis, ut dem tibi.

^Dixitque Salomon Deo : Tu fecisti cum Da-
vid patre meo misericórdiam magnam : et

constituisti me regem prò eo. 'Nunc ergo.

Domine Deus, impleàtur sermo tuus, quem
poUicitus es David patri meo : tu enim me
fecisti regem super pópulum tuum multum,
qui tam innumeràbilis est, quam pulvis ter-

rae. '"Da mihi sapiéntiam et intelligéntiam,

ut ingrédiar et egrédiar coram pópulo tuo :

quis enim potest hunc pópulum tuum digne,

qui tam grandis est, judicare?
"Dixit autem Deus ad Salomónem : Quia

hoc magis plàcuit cordi tuo, et non postu-

lasti divitias, et substàntiam, et glóriam, nc-

que ànimas eórum qui te óderant, sed nec
dies vitae plùrimos : petisti autem sapién-

tiam et sciéntiam, ut judicare possis pópu-
lum meum, super quem constitui te regem,
^^Sapiéntia et sciéntia data sunt tibi : divitias

autem et substàntiam et glóriam dabo tibi,

ita ut nullus in régibus nec ante te nec post

te fiierit similis tui. '"Venit ergo Salomon
ab excélso Gàbaon in Jerùsalem coram ta-

bernàculo foéderis, et regnàvit super Israel.

''Congregavitque sibi currus et équites,

et facti sunt ei mille quadringénti currus, et

duódecim millia équitum : et fecit eos esse

in ùrbibus quadrigàrum, et cum rege in Je-

riisalem. ''Praebuitque rex argéntum et au-

rum in Jerùsalem quasi làpides, et cedros

quasi sycómoros, quae nascùntur in campé-

Salomone salì sull'altare di rame dinanzi al

tabernacolo dell'alleanza del Signore e vi

offerse mille ostie.

'Ed ecco che la stessa notte Dio gli ap-
parve, e gli disse : Chiedi ciò che vuoi ch'io
ti dia. *E Salomone disse a Dio : Tu facesti

una grande misericordia a David mio padre :

e mi hai stabilito re in luogo suo. 'Ora adun-
que, Signore Dio, si adempia la parola che
hai promessa a David mio padre : perocché
tu mi hai fatto re sopra il tuo grande po-
polo, che è innumerabile come la polvere
della terra. '"Dammi la sapienza e l'intelli-

genza, affinchè io entri ed esca davanti al

tuo popolo : chi può infatti giudicare degna-
mente questo tuo popolo, che è così grande?

''E Dio disse a Salomone : Perchè questo
piacque di preferenza al tuo cuore, e non
hai domandato ricchezze, né beni, né gloria,

né le anime di quei che ti odiano, e neppur
lunga vita, ma hai domandato la sapienza e

la scienza affine di poter giudicare il mio
popolo, sul quale ti ho costituito re, '-la

sapienza e la scienza ti sono date : e quanto
alle ricchezze e ai beni e alla gloria te ne
darò in tal guisa che nessuno, né prima né
dopo, sarà mai simile a te. '^Salomone adun-
que se ne venne dall'alto luogo di Gabaon
a Gerusalemme, dinanzi al tabernacolo del-

l'alleanza, e regnò sopra Israele.

'^E radunò carri e cavalieri, ed ebbe mille

e quattrocento carri e dodicimila cavalieri :

e li fece stanziare nelle città dei carri e

presso al re in Gerusalemme. '^E il re fece

che l'argento e l'oro fossero in Gerusalemme
come le pietre, e i cedri come i sicomori,

che nascono in gran quantità nelle pianure.

loSap. IX, IO. li III Reg. X, 26.

7-10. Salomone chiede a Dio la sapienza. La
stessa notte che seguì al sacrifizio. Gli apparve in

sogno, come si ha III Re III, 5. Si adempia ecc.

Salomone si appella alla fedeltà di Dio. La parola

promessa è il grande oracolo riferito II Re VII, 5

e ss., e I Par. XVII, 3-14. Affinchè entri ed esca,

espressione metaforica per indicare tutto il com-
plesso della condotta della vita (Deut. XXXI, 2;

I Re .XVIII, 13; XXIX, 6; III Re III, 7 ecc.).

11-13. Dio concede a Salomone non solo la

sapienza, ma anche la ricchezza. La risposta di

Dio qui è pili breve che nel passo parallelo dei

Re, dove si aggiunge la promessa condizionata

di una lunga vita (III Re III, 1-14). Le anime di

quei che ti odiano, ossia ìa vita dei tuoi nemici.

Venne dall'alto luogo di Gabaon ecc. Questa le-

zione, che è pure quella del greco, deve prefe-

rirsi alia lezione ebraica evidentemente erronea :

venne all'alto luogo di Gabaon a Gerusalemme. —
Tabernacolo dell'alleanza, che David aveva eretto

sul monte Sion (I Par. XV, 1 ; XVI, 1). Salomone
fece anche a Gerusalemme grandi sacrifizi (III Re
III, 15).

14-17. Ricchezza e commercio di Salomone. Dio
mantenne la promessa fatta in Gabaon, e oltre

alla sapienza diede a Salomone grandi ricchezze,

delle quali l'autore dà una sommaria descrizione.

Nel III Re X, 26-29 (Ved. n. ivi) sono ripetute

con quasi identiche parole le stesse cose, mentre

però qui vengono subito dopo il sacrifizio di Ga-
baon, là invece son riferite al fine del regno di

Salomone. Nelle città dei carri, le quali erano

anche fortezze, come si ha nel libro dei Re. L'oro

(v. 15) non è menzionato nei Re. Come i sico-

mori. Ved. n. Lue. XIX, 4. Selle pianure dei Fi-

listei o di Sephela (Ved. Gios. IX, 1). Sui vv. 16-

17 valgono le stesse osservazioni fatte su III Re
X, 28-24. Nell'ebraico invece di Misraim = Egitto,

probabilmente si deve leggere Musri, località del

Taurus nell'Asia Minore, di dove i re assiri trae-

vano parte della loro cavalleria. Coa, ossia la

Cilicia, celebre per i suoi cavalli (Plin. Hist. Ili,

90. Cf. Rev. Bib. 1910, p. 64-65). Cosi si prati-

cava ecc. L'ebraico presenta un altro senso : e

così per le loro stesse mani (dei mercanti) se ne

traevano fuori (cavalli) per tutti i re degli Hethei,

e per i re della Siria. Per mezzo di abili mercanti

Salomone esercitava il commercio dei cavalli, tro-

vandovi una fonte di guadagno.
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stribus multitudine magna. -^Adducebàntur

autem ei equi de Aegypto. et de Coa, a ne-

gotiatóribus regis, qui ibant. et emébant
prétio. ''Quadrigam equórum sexcéntis ar-

génteis. et equum centum quinquaginta : si-

militer de univérsis regnis Hethaeórum, et

a régibus Syriae. émptio celebrabàtur.

'*Ma i cavalli gli erano menati dall'Egitto

e da Coa dai mercanti del re. i quali anda-

vano e li compravano a certo prezzo : '"una

quadriglia di cavalli a seicento sicli d'ar-

gento, e un cavallo a centocinquanta : e così

si praticava la compra da tutti i regni degli

Hethei e dai re della Siria.

CAPO li.

Arruolatmnto dei Chananci 1-2. — Ambasciata di Salomone a Hiram e richiesta di

un artista e di legname per la costruzione del tempio j-io. — Risposta favorevole

di Hiram 11-16. — Arruolamento dei Chananei ij-iS.

'Decrévit autem Salomon aedifìcàre do-

mum nomini Dòmini, et palàtium sibi. "Et

numeràvit septuaginta millia virórum por-

tàntium hùmeris. et octoginta millia qui cae-

derent làpides in móntibus. praepositósque

eórum tria millia sexcéntos.

^Misit quoque ad Hiram regem Tyri, di-

cens : Sicut egisti cum David patre meo,
et misisti ei Ugna cedrina ut aedificàret sibi

domum, in qua et habitàvit : ^Sic fac me-
cum, ut aedificem domum nomini Dòmini
Dei mei, ut cònsecrem eam ad adoléndum
incénsum coram ilio, et fumigànda arómata,

\0r Salomone deliberò di edificare una
casa al nome del Signore, e un palazzo per

sé. -E numerò settantamila uomini da por-

tar pesi, e ottantamila da tagliar pietre sulle

montagne, e tremila seicento loro sovrinten-

denti.

"E mandò anche dire a Hiram re di Tiro :

Come tu facesti con David mio padre, e

gli mandasti legnami di cedro per fabbricarsi

la casa, in cui egli abitò, ^fa lo stesso con

me. affinchè io edifichi una casa al nome
del Signore Dio mio, e la consacri per bru-

ciar incenso dinanzi a lui. e farvi profumi

3 III Reg. V, 2.

CAPO II.

1-2. Preparativi per ia costruzione del tempio
0-18). La costruzione e la dedicazione del tempio
occupano anche qui (II, I-VII, 22), come nei Re,
la parte più importante della storia di Salomone.
Per le note, vedi III Re V, 1-IX, 9. Come i grandi

monarchi egizi e assiri il figlio di David ebbe il

genio delle grandi costruzioni, e poiché il suo
regno era povero di materiali e privo di artisti,

si rivolse al re di Tiro per avere quanto gli era

necessario per eseguire i suoi disegni. Cominciò
intanto ad arruolare tutti i Chananei in grado di

prestar lavoro (1-2). Deliberò dì edificare una
casa ecc., mettendo in pratica le raccomandazioni
del padre (I Par XXII. 5-19; XXVIII-XXIX). Un
palazzo ecc., ebr. una casa reale per se (Vedi

TU Re VII, 1-12). Questa casa reale viene nuo-
vamente ricordata al v. 12 e ai capi VII, 12 e

VIII, 11, ma i Paralipomeni non ne descrivono

minutamente la costruzione. L'arruolamento dei

Chananei è menzionato in modo più esplicito ai

vv. 17-18 (Ved. n. III Re V, 15-16). Nell'ebraico

il V. 1 appartiene ancora al capo precedente.

3-6. Salomone con un'ambasciata espone a Hi-

ram la sua risoluzione di costruire il tempio. La
convenzione tra Salomone e Hiram (vv. 3-16) è

più particolareggiata nei Paralipomeni che nei Re
(III Re V, 1-11. Ved. n. ivi). Mandò a dire ecc.

Dai Re sappiamo che Hiram aveva per il primo
mandato un'ambasciata a Salomone per congratu-

larsi della sua elevazione al trono, e Salomone
fece esporre a Hiram i motivi, per cui David non
aveva potuto costruire il tempio. Come tu facesti

con David ecc. Salomone cerca subito di guada-

gnarsi la benevolenza di Hiram ricordandogli i

benefizi fatti a David. Gli mandasti ecc. (I Par.

XIV, 1 ; II Re V, 11). Fa lo stesso con me. Queste

parole, benché manchino nell'ebraico, vanno però
sottintese. Affinchè edifichi una casa al nome del

Signore, la quale deve essere molto più grande e

sontuosa, che non il palazzo di David. La con-

sacri per bruciar ecc. Si enumerano i vari fini, a

cui il tempio é destinato, e si riassumono i prin-

cipali atti del culto ebreo da prestarsi. a Dio nel

tempio. Bruciar incenso... far profumi. Ved. Esod.

XXV, 6; XXX. 7. Esporvi in perpetuo i pani di

proposizione. Esod. XXV, 23-30; Lev. XXIV. 5.

Olocausti mattina e sera. Lev. I, 1 e ss. ; Esod.

XXIX, 38-42; Num. XXVIII, 3-8. Sei sabati. Num.
XXVIII, 9-10. .Vef noviluni, o neomenie. Num. X,

5. 10; XXVIII, 11-15. Solennità del Signore sono

le feste di Pasqua, di Pentecoste, e dei Taber-

nacoli (Lev. XXIII. 4-44; Deut. XVI. 1-17). Nei

vv. 5-6 Salomone fa risaltare la grandezza del-

l'opera, che sta per cominciare. £ grande, sopra-

tutto moralmente. Le dimensioni del tempio pro-

priamente detto non erano grandi (III, 3-4), ma
tutto il complesso degli edifizi annessi e connessi

costituiva una massa di costruzioni fra le più im-

ponenti dell'antichità. Il nostro Dio è grande ecc.

.\nche davanti a Hiram pagano Salomone afferma
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et ad propositiónem panum sempitérnam, et

ad holocautómata mane, et véspere, sàbbatis

quoque, et neoméniis, et solemnitàtibus Dò-

mini Dei nostri in sempitérnum, quae man-

data sunt Israèli. 'Domus enim, quam aedi-

ficàre cupio, magna est ; magnus est enim
Deus noster super omnes deos. "^Quis ergo

póterit praevalére, ut aedificet ei dignam
domum? si caelum, et caeli caelórum ca-

pere eum néqueunt : quantus ego sum, ut

possim aedificàre ei domum? sed ad hoc

tantum, ut adoleàtur incénsum coram ilio.

'Mitte ergo mihi virum eruditum, qui nó-

verit operàri in auro, et argènto, aere, et

ferro, pùrpura, cóccino, et hyacintho, et qui

sciat scùlpere caelatùras, cum his artificibus.

quos mecum hàbeo in Judaéa et Jerùsalem,

quos praeparàvit David pater meus.

*Sed et ligna cedrina mitte mihi, et ar-

ceùthina, et pinea, de Libano : scio enim
quod servi tui nóverint caédere ligna de

Libano, et erunt servi mei cum servis tuis,

®Ut paréntur mihi ligna plùrima. Domus
enim, quam cupio aedificàre, magna est ni-

mis, et inclyta.

^"Praetérea operàriis, qui caesùri sunt li-

gna, servis tuis dabo in cibària tritici coros

vigìnti millia, et hórdei coros tótidem, et

vini viginti millia metrétas, ólei quoque sata

viginti millia.

'^Dixit autem Hiram rex Tyri per litteras,

quas miserat Salomóni : Quia diléxit Dómi-

di aromi, e per esporvi in perpetuo i pani,

e offrirvi olocausti la mattina e la sera, e

nei sabati e nei novilunii e nelle solennità

del Signore Dio nostro in sempiterno, come
fu ordinato ad Israele. "Poiché la casa, che
io bramo di edificare, è grande : perchè il

nostro Dio è grande sopra tutti gli dèi. ®Chi
potrà dunque esser da tanto di edificargli

una casa degna di lui ? Se il cielo e i cieli

non possono comprenderlo, chi sono io da
poter edificargli una casa? ma è solo per
bruciar incenso dinanzi a lui.

'Mandami adunque un uomo intelligente,

che sappia lavorare l'oro e l'argento, il rame
e il ferro, la porpora, lo scarlatto, il gia-

cinto, e che sappia far cesellature, (affinchè

sia) cogli artefici, che io ho presso di me
nella Giudea e in Gerusalemme, e che Da-
vid mio padre ha preparati.

''E mandami parimente del legname di ce-

dro e di ginepro e di pino dal Libano : poi-

ché io so che i tuoi servi sanno tagliare il

legname del Libano, e i miei servi saranno
coi tuoi servi, ^affinchè mi si prepari le-

gname in quantità. Perocché la casa che io

bramo edificare, è grandissima e magnifica.

^"Or agli operai tuoi servi che taglieranno

il legname, io darò pel loro vitto ventimila

cori di grano, ed altrettanti di orzo, e ven-
timila metrete di vino, e ventimila sati di

olio.

"E Hiram re di Tiro disse nella lettera»

che mandò a Salomone : Perché il Signore

la sovranità assoluta e la transcendenza del Dio

d'Israele. Se il cielo ecc. Dio è immenso, e non

può essere circoscritto in alcun luogo. E solo per

bruciar ecc. Costruendo una casa a Dio, Salomone
non vuole che si pensi che Dio possa essere da

essa circoscritto, o limitato. Dio non ha bisogno di

casa per abitare, ma l'uomo finito e composto di

anima e di corpo ha bisogno di un luogo mate-

riale per prestare a Dio il culto spirituale e cor-

porale, che gli è dovuto, e Dio potrà in tal luogo

manifestar in modo speciale la sua presenza, pure

essendo in tutti i luoghi.

7-10. Salomone chiede a Hiram un artista e

legname prezioso, e promette il giusto pagamento.

Un uomo intelligente, che sappia dirigere i lavori

pili difficili (Ved. Ili Re V, 6). Porpora, scarlatto,

giacinto. Ved. n. Esod. XXV, 4; XXVI, 1. Che
David ha preparati. Ved. I Par. XXII, 15; XXVIII,

21. Ginepro. L'ebraico berosh in tutti gli altri

luoghi (eccetto Cant. I, 16) fu tradotto da S. Gi-

rolamo abete, e non v'è dubbio che anche qui

abbia lo stesso senso. (La parola latina arceuthina

non è che la trascrizione del greco aoxfi'Oiva).

L'abete {abies cilicica, assiro burasìiu) raggiunge

fino i 25-30 metri di altezza, e fornisce un legno

adatto per costruzioni di navi e di edifizi (Ved.

Hagen., Lex. Bib., voi. I, col. 27-33). Altri però

invece di abete preferiscono cipresso. — Pino.

L'ebraico algummim (III Re X, 11: almuggim)

è di assai incerta significazione, quantunque pa-

recchi ritengano che indichi il legno di santalo

{santalinum rubrum, detto in assiro argamannu).

Il santalo non cresce sul Libano, ma nell'India

(IX, 10, 11), e perciò alcuni hanno accusato di

errore l'autore dei Paralipomeni. L'accusa però è

senza fondamento, prima di tutto perchè la signifi-

cazione di algummim è assai incerta, e potrebbe
perciò trattarsi di un albero del Libano, e poi

perchè il santalo o qualsiasi altro legno prezioso

originario dell'India avrebbe potuto benissimo tro-

varsi a Tiro trasportatovi dai navigatori fenici al

servizio di Hiram (Cf. Hagen, op. cit., voi. Ili,

col. 1188-1190). In questo caso le parole dal Li-

bano non si riferirebbero che ai cedri e ai cipressi.

Altri pensano che algummim sia una glossa intro-

dottasi nel testo dal capo IX, ma tale ipotesi non
è necessaria. / miei servi ecc. Salomone inviò

molti operai Israeliti sul Libano (III Re V, 13-14).

Agli operai ecc. Convenzione relativa al salario

degli operai fenici. Ventimila cori, ossia 116 mila

ettolitri. L'orzo e il l'ino non sono menzionati nei

Re. Ventimila metrete, ebr. ventimila bathi. L'e-

braico bath è una misura per i liquidi equivalente

a litri 38,88. Ventimila sati di olio, ebr. ventimila

bathi di olio. Nei Re (III Re V, 11) si parla solo

di 20 cori d'olio, ma probabilmente si tratta di

un'altra convenzione passata tra Salomone e Hi-

ram, in virtù della quale Salomone si impegnava
pure di fornire una data quantità di alimenti per

la corte di Hiram.
11-16. Risposta favorevole di Hiram alle ri-

chieste di Salomone. Nella lettera, particolarità

non ricordata nei Re. La richiesta di Salomone
era stata fatta a voce. Poiché il Signore ecc.,

complimento che torna a onore e gloria di Dio

e di Salomone. Ho dunque mandato ecc. Dopo
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nus pópulum suum. idcirco te regnare fecit

super eum. '"Et àddidit, dicens : Benedictus
Dóminus Deus Israel, qui fecit caelum et

terram, qui dedit David regi filium sapién-

tem et eruditum et sensàtum atque prudén-
tem. ut aedificàret domum Dòmino, et pa-

latium sibi. ''Misi ergo tibi virum prudén-
tem et scientissimum Hiram. patrem meum,
'^Filium mulieris de filiàbus Dan, cujus pa-

ter fuit Tyrius, qui novit operàri in auro,

et argènto, aere, et ferro, et màrmore, et

lignis. in pùrpura quoque, et hyacintho, et

bysso, et cóccino : et qui scit caelàre om-
nem sculptiiram, et adinvenire prudénter

quodcùmque in òpere necessàrium est, cum
artificibus tuis, et cum artificibus dòmini
mei David patris tui. ''Triticum ergo, et

hòrdeum, et oleum, et vinum, quae poUi-

citus es, dòmine mi, mitte servis tuis. '*Nos
autem caedémus ligna de Libano, quot ne-

cessaria habùeris, et applicàbimus ea ràti-

bus per mare in Joppe : tuum autem erit

transférre ea in Jerùsalem.

^'Numeràvit igitur Salomon omnes viros

prosélytos, qui erant in terra Israel, post

dinumeratiònem, quam dinumeràvit David
pater ejus, et invénti sunt centum quinqua-
ginta millia, et tria millia sexcénti. "Fe-
citque ex eis septuaginta millia, qui hùmeris
onera portàrent, et octoginta millia, qui là-

pides in mòntibus caéderent : tria autem
millia et sexcéntos praepòsitos òperum pò-

puli.

ha amato il suo popolo, per questo ti ha
fatto re sopra di esso. '"E aggiunse : Be-
nedetto il Signore Dio di Israele, che fece
il cielo e la terra, e che ha dato al re David
un figlio sapiente, abile e sensato e pru-
dente per edificare una casa al Signore, e

un palazzo per sé. "Ti ho dunque mandato
un uomo prudente e di grandissima capacità,

Hiram, mio padre, '^figlio di una donna delle

figlie di Dan, e di un padre di Tiro, il quale
sa lavorare in oro e in argento, in rame e
in ferro, e in marmo e in legno, ed anche
in porpora e in giacinto e in bisso e in

scarlatto : sa fare ogni maniera di intagli,

e inventare ingegnosamente tutto quello che
occorre per qualunque lavoro, e starà coi

tuoi artefici e con quelli del mio signore
David tuo padre. '^Manda pertanto, signor
mio, ai tuoi servi il grano e l'orzo, l'olio

e il vino, che hai promesso. ^'E noi ta-

glieremo legname del Libano, quanto hai

bisogno, e lo condurremo su zattere per
mare a Joppe : ma sarà tua cura traspor-

tarlo a Gerusalemme.
^'Salomone pertanto numerò tutti gli uo-

mini proseliti, che erano nel paese d'Israele,

dopo il novero che ne aveva fatto David suo
padre, e se ne trovò cento cinquantatremila
seicento. ''E ne scelse settantamiia per

portar pesi sulle spalle, e ottantamila per
tagliare pietre sulle montagne : e tremila

seicento per sovrintendenti al lavoro di que-
sta gente.

i complimenti Hiram risponde (13-14) alla prima
richiesta di Salomone. Mio padre. Si tratta di un
titolo onorifico dato in segno di stima e di affetto.

Equivale a maestro, consigliere ecc. Al capo IV,

16 lo stesso artista è chiamato padre di Salomone.
Altri però sono d'avviso che l'ebraico abi tradotto

mio padre sia un nome proprio, o un sopranome
di Hiram. Della tribù di Dan. La madre Danita
sposò dapprima uno della tribù di Nephthali, e

perciò nel III Re VII, 14 vien detta della tribìi

di Nephthali. Sa lavorare... il marmo ecc. L'ar-

tista di Tiro ha qualità più grandi ancora di quelle
richieste da Salomone (v. 7). La riunione di tante
qualità artistiche in una persona sola non ha nulla

di inverosimile, poiché la storia dell'arte ne for-

nisce parecchi esempi anche recenti. Mio signore
David. Anche qui si tratta di un complimento.
Hiram infatti non fu mai vassallo di David. Manda
il grano ecc. Hiram accetta il salario offerto da
Salomone (v. 10). Soi taglieremo ecc. Risposta
alla seconda richiesta di Salomone (v. 8). Joppe,

Giaffa, porto sul Mediterraneo, il più vicino a

Gerusalemme. Anche questa particolarità non è

menzionata nei Re.
17-18. Arruolamento dei Chananei per i lavori

più faticosi. Proseliti. L'ebraico gherim indica gli

stranieri, ossia i discendenti delle antiche tribù

chananee (Vili, 7) non distrutte dagli Ebrei (Gios.
IX, 1-27; Giud. I, 21, 27 e ss.; Ili Re IX, 20.
Ved. n. I Par. XXII, 2). Dopo il novero, che ne
aveva fatto David (Ved. I Par. XXII, 2) già col-

l'intento di imporre loro prestazioni di lavoro per
i pubblici servizi Per portar pesi. Il trasporto dei

grandi blocchi di pietra lavorata e del legname
da costruzione esigeva in quei tempi e in quei
luoghi senza strade e senza mezzi meccanici una
quantità immensa di braccia. Sulle montagne, ebr.

sulla montagna. Non si tratta qui del Libano, ma
del monte Bezetha vicino a Gerusalemme (Ved.
n. Ili Re V, 15). Tremila seicento. Nel III Re V,
16 si ha tre mila trecento, perchè si indicano solo
i sorveglianti ordinari scelti fra gli stessi stra-

nieri. Ma nel III Re IX, 23 si parla di un'altra

classe superiore di sorveglianti composta di tre-

cento stranieri e di duecentocinquanta Israeliti

(Ved. Vili, 10). Sommando assieme tutti i sorve-
glianti stranieri si ha il numero di tremila seicento
indicato dai Paralipomeni. Altri però dubitano se
tutti questi grandi numeri ci siano stati tramandati
esattamente dai copisti, dato che le proporzioni
dell'edifizio non erano poi così considerevoli, e
che gli operai di Hiram lavoravano pure con quei
di Salomone sul Libano.
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CAPO IH.

La costruzione del tempio i-2. — Le sue dimensioni j-"]. — // Santo dei Santi S-g.

I due Cherubini loij. — // velo 14. — Le due colotme ij-iy.

'Et coepit Salomon aedifìcàre domum Dò-

mini in Jerùsalem in monte Moria, qui de-

monstràtus fùerat David patri ejus, in loco,

quem paràverat David in àrea Oman Jebu-

saéi. "Coepit autem aedifìcàre mense se-

cùndo, anno quarto regni sui.

•''Et haec sunt fundaménta, quae jecit Sa-

lomon, ut aedificàret domum Dei, longitù-

dinis cùbitos in mensùra prima sexaginta,

latitùdinis cùbitos viginti. 'Pórticum vero

ante frontem, quae tendebàtur in longum
juxta mensùram latitùdinis domus. cubitórum

viginti : porro altitùdo centum viginti cubi-

tórum erat : et deauràvit eam intrinsecus

auro mundissimo. *Domum quoque majórem
texit tàbulis ligneis abiégnis, et làminas auri

obrizi affixit per totum : sculpsitque in ea

palmas, et quasi caténulas se invicem com-

'E Salomone cominciò a edificare la casa

del Signore in Gerusalemme sul monte Mo-
ria, che era stato mostrato a David suo pa-

dre, nel luogo che David aveva preparato

nell'aia di Oman Jebuseo. "E cominciò a

edificare nel secondo mese, l'anno quarto

del suo regno.

^E queste sono le fondamenta che Salo-

mone gettò per edificare la casa di Dio : ses-

santa cubiti di lunghezza secondo la prima
misura e venti cubiti di larghezza. '^11 por-

tico sulla facciata, il quale si stendeva in

lungo secondo la misura della larghezza

della casa, era di venti cubiti (di lunghezza) :

e l'altezza era di centoventi cubiti, e (Sa-

lomone) lo fece indorare al di dentro con
oro finissimo. ''E rivestì la casa maggiore

di tavole di abete, e vi affisse sopra da tutte

le parti lamine di oro purissimo : e vi scolpì

J III Reg. VI, 1 ; II Reg. XXIV, 25; I Par. XXI, 26.

CAPO III.

1. La costruzione del tempio (1-17). La narra-

2Ìone parallela del III Re VI, 1-38 offre maggiori

particolari (Ved. n. ivi), ma quella dei Paralipo-

meni è più ordinata. Qui si comincia al v. 1 col-

l'indicare il luogo preciso, in cui il tempio fu in-

nalzato. Sul monte Moria, al Nord dell'Ophel o

Sion, nella parte Nord-Est della città, sopra il

versante occidentale del Cedron. Questo monte

non è menzionato altrove nella Scrittura, benché

Gen. XXII, 2 (Ved. n. ivi) si affermi che il sa-

crifizio di Abramo ebbe luogo nel paese di Moria.

Si rietiene comunemente che le due località siano

da identificarsi, e tutti ammettono che il tempio

sorgesse sull'attuale spianata detta Haramech-
Cherif. I LXX tradussero : sul monte "Ap.mQÌa

(la particella A non è che la trascrizione dell'ar-

ticolo ebraico), il che diede occasione alla lezione

del testo siriaco monte degli Amorrhei (Ved. Gen.

XXII, 2). Che era stato mostrato ecc. (I Par. XXI,

18, 22). Nell'aia di Oman, o Areuna (I Par. XXII,

1). Per ottenere una vasta spianata si dovette li-

vellare in parte la collina, e poi farvi ancora delle

vaste sottocostruzioni e muraglioni di sostegno.

2. Data del cominciamento dei lavori (III Re

VI, 1). // secondo mese detto Ziv, che si stendeva

tra aprile e maggio. Nell'ebraico si aggiunge : il

secondo giorno, ma tale aggiunta manca nella Vol-

gata latina e nel greco, e dai critici viene rigettata.

3-7. Dimensioni del tempio propriamente detto

{v. 3), e costruzione del portico, vestibolo (v. 4),

e del Santo (5-7). Sessanta cubiti ecc. Il santuario

propriamente detto, escluso il vestibolo, o portico,

aveva sessanta cubiti (metri 30) di lunghezza,

venti cubiti (metri 10) di larghezza e trenta cubiti

(15 metri) di altezza. Era orientato verso l'Ovest

in modo che la sua porta si apriva verso l'Est.

Nel tempio descritto da Ezechiele (XLI, 5) i muri

avevano lo spessore di sei cubiti (3 metri). Se-

condo la prima misura, cioè l'antica misura, di

cui si servivano al tempo di Mosè e di Salomone.

L'autore aggiunge questa particolarità, perchè gli

Ebrei durante l'esilio e al loro ritorno in Palestina

avevano adottato le misure babilonesi, che erano

un po' più corte delle antiche (Ezech. XL, 3, 5;

XLIII, 13). Il portico ecc. Nel santuario si de-

vono distinguere tre parti : Vulam o portico o

vestibolo, Vhecal Santo, e il debir Santo dei

Santi. Il portico vestibolo aveva 20 cubiti di

lunghezza nel senso della larghezza del santuario

propriamente detto. La sua profondità o larghezza

era di 10 cubiti, e la sua altezza di 120 cubiti

(60 metri). Se le cifre sono esattamente trascritte,

l'altezza non è proporzionata al resto dell'edifizio.

Potrebbe essere però che nella cifra di 120 cubiti

si debbano computare i 60 cubiti di fondazioni,

e allora il portico non avrebbe avuto che il doppio

dell'altezza deWhecal o Santo. L'altezza del por-

tico non è menzionata nel III Re Vìi, 2-3, e nel

codice greco alessandrino invece di 120 si ha venti

cubiti. — Lo fece indorare ecc. (Ili Re VI, 22).

La casa maggiore, o Santo, aveva 40 cubiti di

lunghezza e 30 di altezza. La sua lunghezza era

il doppio di quella del Santo dei Santi, e perciò

il Santo viene chiamato casa maggiore. Abete,

cipresso (III Re VI, 15-16). Catenelle, o ghirlande.

Questa particolarità è omessa nei Re. Lastricò il

pavimento ecc. L'ebraico e i LXX hanno un testo

diverso : e rivestì anche la casa di pietre pre-

ziose per ornamento, e l'oro era di Parvaim. Que-

ste ultime parole corrispondono alle prime parole

del V. 7 della Volgata (l'oro... era finissimo). Le

particolarità delle pietre preziose e della prove-

nienza dell'oro non sono menzionate nei Re. Par-

vaim è una località sconosciuta della regione di

Ophir, poiché questo stesso oro vien detto (I Par.

XXIX, 4) oro di Ophir. Cherubini (III Re VI, 29).
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plecténtes. ^Stravit quoque paviméntum tem-
pli pretiosissimo màrmore, decóre multo.

"Porro aurum erat probatissimum. de cujus

làminis texit domum. et trabes ejus, et po-

stes, et parìetes, et ostia : et caelàvit ché-

rubim in pariétibus.

*Fecit quoque domum Sancti sanctórum :

longitiidinem juxta latitùdinem domus, cu-

bitórum viginti : et latitùdinem similiter vi-

ginti cubitórum : et làminis àureis texit eam,
quasi taléntis sexcéntis. *Sed et clavos fecit

aureos, ita ut singuli davi siclos quinqua-

génos appénderent : coenàcula quoque texit

auro.

'"Fecit étiam in domo Sancti sanctórum
chérubim duos. òpere statuario : et texit eos

auro. ^'Alae chérubim viginti cùbitis exten-

debàntur, ita ut una ala habéret cubitos quin-

que. et tàngeret pàrietem domus : et altera

quinque cubitos habens. alam tàngeret al-

térius cherub. '"Similiter cherub altérius ala

quinque habébat cubitos, et tangébat parie-

lem : et ala ejus altera quinque cubitórum,

alam cherub altérius contingébat. '^Igitur

alae utriùsque chérubim expànsae erant, et

extendebàntur per cubitos viginti : ipsi au-

tem stabant eréctis pédibus. et fàcies eórum
erant versae ad exteriórem domum. '^Fecit

quoque velum ex hyacintho, pùrpura, cocco,

et bysso : et intéxuit ei chérubim.

'".\nte fores étiam templi duas colùmnas,
quae triginta et quinque cubitos habébant
altitùdinis : porro capita eàrum quinque cu-

delle palme, e come delle catenelle intrec-

ciate le une nelle altre. "E lastricò il pavi-

mento del tempio di marmo preziosissimo
con molte decorazioni. 'L'oro delle lamine,
con cui rivestì la casa e le sue travi, e gli

stipiti, e le pareti, e le porte era finissimo :

e sulle pareti fece intagliare dei cherubini.

''Fece parimente la casa del Santo dei

Santi : la cui lunghezza era di venti cubiti,

come la larghezza della casa, e la larghezza
pure di venti cubiti : e la rivestì di lamine
d'oro del peso di circa seicento talenti. ^E
fece anche dei chiodi di oro, in maniera che
ogni chiodo pesava cinquanta sicli : rivestì

parimente d'oro le camere alte.

'^E fece ancora nella casa del Santo dei

Santi due cherubini di lavoro statuario, e

li rivestì di oro. "Le ali dei cherubini ave-

vano l'estensione di venti cubiti, talmente
che un'ala aveva cinque cubiti, e toccava

la muraglia della casa : e l'altra ala, che
aveva pure cinque cubiti, toccava l'ala del-

l'altro cherubino. '"Parimente un'ala dell'al-

tro cherubino aveva cinque cubiti, e toccava

la muraglia; e l'altra ala di cinque cubiti

toccava l'ala dell'altro cherubino. '^Così le

ali dei due cherubini erano spiegate, e si

stendevano per venti cubiti : essi poi sta-

vano ritti su' loro piedi, e i loro volti guar-

davano la casa esteriore. "Fece anche il

velo di giacinto, di porpora, di scarlatto e

di bisso, e vi fece ricamare dei cherubini.

''E di pili dinanzi alla porta del tempio
(fece) due colonne, che avevano trentacin-

que cubiti di altezza : e i loro capitelli erano

i^Mat. XXVII, 51. Jer. LII, 20.

8-9. Costruzione del Santo dei Santi. Il Santo
dei Santi formava un cubo perfetto di dieci metri

di Iato, poiché aveva venti cubiti di lunghezza e

altrettanti di larghezza e di altezza (III Re VI, 20).

Tra la volta e il tetto restava uno spazio vuoto
alto cinque metri, ma non sappiamo a che fosse

destinato. Seicento talenti. II talento di oro pe-

sava poco pili quarantadue chili. Dei chiodi desti-

nati a fissare le lamine d'oro alle pareti. 11 siclo

pesava poco più di 14 grammi. Nell'ebraico si

ha : e il peso dell'oro per i chiodi era di cin-

quanta sicli. I LXX e la Volgata hanno giustamente
interpretato l'ebraico per il peso di ciascun chiodo,

poiché altrimenti il peso di cinquanta sicli sarebbe
troppo poca cosa. Le camere alte (ebr. aliyoth)

già menzionate I Par. XXVIII, 11. Alcuni pensano
che si trovassero sopra il Santo dei Santi nello

spazio tra il soffitto e il tetto, ed altri che costi-

tuissero semplicemente il terzo piano delle ca-

mere che circondavano il tempio (III Re VI, 1,

5-10, 20). Quest'ultima spiegazione è piiì probabile.

10-13. I due Cherubini in piedi nel Santo dei

Santi (III Re VI, 23-28). Di lavoro statuario. Nel

greco si ha : lavoro di legno. — Ritti sui loro

piedi., particolarità non menzionata nei Re, dove
però si aggiunge che i Cherubini avevano l'altezza

di dieci cubiti. Guardavano la casa esteriore, cioè

il Santo, ebr. verso la casa. Essi erano quindi

l'uno accanto all'altro, ma non l'uno di fronte al-

l'altro, come quelli che sormontavano l'arca (Esod.

XXV, 20).

14. Il velo non é menzionato nei Re, ma si può
supporre che fosse simile a quello del tabernacolo

di Mosè (Esod. XXVI, 31), che era teso tra il

Santo e il Santo dei Santi.

15-17. Le colonne Jachin e Booz (III Re VII,

15-22). Dinanzi alla porta, cioè davanti al portico,

o vestibolo. Le due colonne hanno una certa affi-

nità cogli obelischi innalzati davanti ai tempii egi-

ziani, e colle colonne che decoravano i santuari

della Fenicia e di Cipro. La loro descrizione nel

libro dei Re é più completa. Trentacinque cubiti.

Si ha qui un errore di trascrizione, poiché in tutti

gli altri luoghi si danno loro solo diciotto cubiti

di altezza (III Re VII, 15; IV Re XXV, 17; Ge-
rem. LII, 21)^. Delle cantenelle come nell'oracolo,

ebr. delle catenelle come quelle che erano nel

Debir, ossia nel Santo dei Santi. Il testo ha su-

bito qui un'alterazione. Le cantenelle, o ghirlande,

non furono fatte nel Santo dei Santi, e neppure

vennero trasportate sui capitelli, ma attorno ai

capitelli si fecero delle ghirlande, com.e quelle che

erano state fatte nel santuario (Ved. v. 5). Cento

melagrane. Secondo III Re VII, 20, 42 ogni ca-

pitello aveva due ordini di cento melagrane poste

l'una sotto l'altra.
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bitórum. "^Necnon et quasi caténulas in

oràculo, et superpósuit eas capitibus colum-

nàrum : malogranàta étiam centum, quae

caténulis interpósuit. ^"Ipsas quoque colùm-

nas pósuit in vestibulo templi, unam a dex-

tris, et àlteram a sinistris : eam, quae a

dextris erat, vocàvit Jachin ; et quae ad le-

vam. Booz.

di cinque cubiti. ^^E fece pure delle cate-

nelle come nell 'oracolo, e le sovrappose ai

capitelli delle colonne : e (fece) anche cento
melagrane, che intrecciò nelle catenelle. ^'E

collocò queste colonne nel vestibolo del

tempio, una a destra, e l'altra a sinistra :

e chiamò quella che era a destra Jachin : e

quella che era a sinistra Booz.

CAPO IV.

U altare di rame i. — // mare di ranie^ i bacitii, i candcllieri e le mense 2-8. — /

due cortili g. — Luogo in cui fu posto il mare di rame io. — Utensili sacri di

rat}ie Ii-i8. — Utettsili d^oro ig-22.

^Fecit quoque altare aéneum viginti cubi-

tórum longitùdinis, et viginti cubitórum la-

titùdinis, et decem cubitórum altitùdinis.

"Mare étiam fùsile decem cùbitis a làbio

usque ad làbium, rotùndum per circùitum :

quinque cùbitos habébat altitùdinis, et fu-

niculus triginta cubitórum ambiébat gyrum
ejus. ^Similitùdo quoque boum erat subter

illud, et decem cùbitis quaedam extrinsecus

caelàtùrae, quasi duóbus vérsibus alvum
maris circuìbant. Boves autem erant fùsi-

les : ""Et ipsum mare super duódecim boves
impósitum erat, quorum tres respiciébant ad

aquilónem, et àlii tres ad occidéntem : porro

tres àlii meridiem, et tres qui réliqui erant,

oriéntem, habéntes mare superpósitum : po-

sterióra autem boum erant intrinsecus sub
mari. ^Porro vàstitas ejus habébat mensùram
palmi, et làbium illius erat quasi làbium cà-

licis, vel repàndi lilii : capiebàtque tria mil-

lia metrétas.

*Fecit quoque conchas decem : et pósuit

quinque a dextris, et quinque a sinistris, ut

'Fece parimente un altare di rame della

lunghezza di venti cubiti, e della larghezza

di venti cubiti e dell'altezza di dieci cubiti.

"E fece anche il mare di getto, che aveva
dieci cubiti da un orlo all'altro, ed era ro-

tondo tutt'intorno. Aveva cinque cubiti di

altezza, e un filo di trenta cubiti abbrac-
ciava tutta la sua circonferenza. ^E sotto

di esso erano figure di buoi, e al di fuori

certe sculture divise come in due ordini at-

torniavano la superficie del mare per dieci

cubiti. E i buoi erano d'un sol getto col

mare. ''E lo stesso mare posava sopra do-

dici buoi, tre dei quali eran volti a setten-

trione, e tre altri ad occidente ; tre altri a

mezzodì, e gli uhimi tre a levante, e soste-

nevano il mare : e le parti di dietro dei

buoi erano di dentro sotto il mare. "^Or lo

spessore del mare era della misura di un
palmo, e il suo orlo era come l'orlo di un
calice, di un giglio sbocciato : e conte-

neva tremila metrete.

•^E fece ancora dieci conche : e ne col-

locò cinque a destra, e cinque a sinistra.

2 HI Reg. VII, 23.

CAPO IV.

1. Arredi del santuario (1-10). Si comincia dal

grande altare di rame (v. 1). Un altare di rame,
cioè l'altare degli olocausti, che sorgeva nel cor-

tile o atrio interno fuori del santuario. Esso non
è ricordato nella descrizione parallela del libro

dei Re, ma solo al capo Vili, 64 (III Re). Per
la descrizione dell'altare degli olocausti del tempo
di Mosè, vedi Esod. XXVII, 1 e ss. ; XXXVIII, 1

e ss. L'altare di Salomone era quattro volte piià

grande di quello di Mosè, che aveva solo cinque
cubiti di lato, e tre cubiti di altezza.

2-5. Il mare di rame (III Re VII, 23-26). Nel
v. 2 se ne indicano le dimensioni, e nel v. 3
l'ornamentazione. Da un orlo all'altro. Il diametro
era quindi di cinque metri, l'altezza di due metri

e mezzo, e la circonferenza di quindici metri. Sotto
di esso, cioè sotto l'orlo della grande vasca. L'e-

braico è un po' differente : e sotto l'orlo d'ogni

intorno vi erano delle figure di buoi, dieci per
ciascun cubito, le quali circondavano il mare d'ogni
intorno. — I buoi erano disposti in due ordini,

fusi di getto col mare. Il testo ha subito qualche
alterazione, poiché nel III Re VII, 24 si parla di

due ordini, non di figure di buoi, ma di colonquin-

tidi. Sopra dodici buoi ecc. Essi costituivano un
semplice ornamento senza alcuna significazione

simbolica o mitologica, e il loro numero di dodici

pili che ad altro è dovuto a ragioni di simmetria
artistica. Nel v. 5 si indica lo spessore e la capa-

cità della grande vasca. Un palmo, ossia otto cen-

timetri circa. Tremila metrete (ebr. bathi. Vedi
n. II, 10). La metreta, o batli, equivale a poco
meno di trentanove litri. Nel III Re VII, 26 si

parla solo di duemila metrete (Ved. n. ivi).

6. Le conche, o i bacini mobili (III Re VII,

29-39). Mentre nei Re se ne dà una descrizione

particolareggiata, l'autore dei Paralipomeni si con-

tenta di brevi cenni. Dieci conche, o bacini mo-
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lavàrent in eis omnia, quae in holocàustum
oblatùri erant : porro in mari sacerdótes la-

vabàntur.

"Fecit autem et candelàbra àurea decem,
seciindum spéciem qua jussa erant fieri : et

pósuit ea in tempio, quinque a dextris, et

quinque a sinistris : *Necnon et mensas de-

cem : et pósuit eas in tempio, quinque a

dextris. et quinque a sinistris : phialas quo-

que àureas centum.
'Fecit étiam àtrium sacerdótum, et basi-

licam grandem : et òstia in basilica, quae
texit aere. "'Porro mare pósuit in làtere

dextro contra oriéntem ad meridiem.
'^Fecit autem Hiram lebétes, et créagras,

et phialas : et complévit omne opus regis

in domo Dei : ^"Hoc est, columnas duas, et

epistylia, et capita, et quasi quaedam re-

tiàcuia. quae capita tégerent super epistylia.

"Malogranàta quoque quadringénta, et re-

tiàcula duo. ita ut bini órdines malograna-
tórum singulis retiàculis jungeréntur. quae
protégerent epistylia. et capita columnàrum.
"Bases étiam fecit. et conchas, quas super-

pósuit bàsibus : '"'Mare unum, boves quo-

que duódecim sub mari, '^Et lebétes, et

créagras. et phialas. Omnia vasa fecit Saio-

móni Hiram pater ejus in domo Dòmini ex
aere mundissimo. '"In regióne Jordànis fudit

ea rex in argillósa terra, Inter Sochot et Sa-

rédatha. '^Erat autem multitùdo vasórum in-

numeràbilis, ita ut ignorétur pondus aeris.

affinchè in esse si lavasse tutto quello che
doveva offerirsi in olocausto : nel mare poi

si lavavano i sacerdoti.

'E fece ancora dieci candelieri d'oro se-

condo la forma che era stata prescritta : e

li pose nel tempio, cinque a destra, e cinque
a sinistra. ^E parimente dieci mense : e le

collocò nel tempio, cinque a destra, e cinque
a sinistra : e parimente cento fiale d'oro.

'Fece ancora l'atrio de' sacerdoti, e il

gran portico : e nel portico le porte, che
rivestì di rame. '"Il mare' poi lo collocò dal

lato destro verso levante dalla parte meri-
dionale. "E Hiram fece le caldaie, e i for-

chettoni e le fiale : e compiè tutti i lavori

del re nella casa di Dio : "cioè le due co-

lonne e gli epistilii, e i capitelli, e le specie

di reti, che coprivano i capitelli al di sopra

degli epistilii. "E fece pure le quattrocento

melegrane, e le due reti, talmente che due
ordini di melegrane erano uniti a ciascuna

delle reti, che coprivano gli epistilii e i

capitelli delle colonne. '''Fece ancora le basi

e le conche, che pose sopra le basi : ''^e il

mare unico, e i dodici buoi, che erano sotto

il mare, "^e le caldaie, e i forchettoni e le

coppe. Hiram suo padre fece a Salomone
tutti i vasi per la casa del Signore con rame
purissimo. '"Il re li fece fondere nella re-

gione del Giordano in una terra argillosa tra

Sochot e Saredatha. '*0r la quantità dei vasi

era innumerabile, talmente che non si sa-

peva il peso del rame.

bili, che poggiavano su dieci basi di rame mu-
nite di ruote per essere più facilmente trasporta-

bili. Affinchè in esse si lavasse ecc., particolarità

non menzionata nei Re. L'immolazione delle vit-

time e le diverse purificazioni prescritte dalla legge

esigevano una quantità considerevole di acqua.

7-8. / candelieri e le mense (IH Re VII, 49).

Dieci, è una particolarità non menzionata nei Re.

La forma che era stata prescritta a Mosè. Vedi

Esod. XXV, 31-41. Sei tempio, cioè nel Santo
(v. 20). Le lampade dei candelieri dovevano ar-

dere continuamente. Dieci mense d'oro (Ved. n.

I Par. XXVIII, 16). Lo collocò nel Santo. Una di

queste mense era destinata a sostenere i pani di

proposizione, che dovevano rinnovarsi ogni setti-

mana. Cento fiale, o meglio secondo l'ebraico,

cento coppe di oro destinate alle libazioni (Cf.

Amos. VI. 6).

9. L'atrio, o cortile interno riservato ai sacerdoti

e ai leviti (III Re VI, 36). Il gran portico, ebr.

l'atrio, o cortile, grande, detto anche cortile

esterno, che trovavasi a un livello piìi basso e

cingeva da tre lati il cortile dei sacerdoti. Era

riservato agli Israeliti, che di là assistevano ai sa-

crifizi. I pagani non potevano entrarvi. Salomone
lo cominciò, ma non fu finito che sotto i suoi

successori. Il cortile, o atrio dei gentili non fu

introdotto che nel tempio di Erode. E nel por-

tico ecc., ebr. fece l'atrio dei sacerdoti, e l'atrio

grande colle loro porte, che rivestì ecc. Gioverà

a questo proposito notare, che il tempio propria-

mente oetto non era destinato a luogo di riu-

nione dei fedeli, ma ad abitazione di Dio. Nessun
laico poteva penetrarvi ; i soli sacerdoti avevano
diritto di entrare nel Santo, mentre il Santo dei

Santi non era accessibile che al Sommo Sacerdote

e solo una volta all'anno. Le cerimonie del culto

e le adunanze dei fedeli si svolgevano nei cortili

chiusi, che circondavano il tempio.

10. Luogo in cui fu posto il mare di rame (III Re
VII, 39). Lo collocò nell'atrio, o cortile, dei sa-

cerdoti, dove si trovavano pure l'altare degli olo-

causti, le conche ecc.

11-18. Numerazione dei vari utensili sacri di

rame (11-18) e di oro (19-22) fatti da Hiram (III Re
VII, 40-50). Caldaie, forchettoni ecc., ebr. i racco-

glicenere, le palette, le coppe ecc. Le coppe qui

menzionate erano forse destinate a un uso diverso

da quello accennato al v. 8. Può essere che ser-

vissero a raccogliere il sangue. I vv. 11-18 sono
quasi identici al passo parallelo dei Re. Gli epi-

stilii, o architravi. L'ebraico potrebbe tradursi :

e i due carelli dei capitelli in cima delle colonne,

e le due reti che coprivano i due carelli dei ca-

pitelli in cima delle colonne. — Due reti. Si tratta

di un'ornamentazione a forma di griglia o retico-

lato facente un corpo solo col capitello. Fece le

basi. Probabilmente invece di asah (fece) nel-

l'ebraico si deve leggere asarah (dieci). Le cal-

daie ecc. (v. 16), ebr. i raccoglicenere, le palette,

le coppe, come al v. 11. Hiram suo padre. Vedi

n. II. 13. Saredatha (v. 17), o Sarthan (III Re
VII, 45). Son si sapeva il peso. Il rame era in

quantità troppo grande per essere pesato.
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''Fecìtque Salomon omnia vasa domus
Dei, et altare àureum, et mensas, et super
eas panes propositiónis : -"Candelàbra quo-

que cuni lucérnis suis, ut lucérent ante o-

ràculum juxta ritum ex auro purissimo : -^Et

floréntia quaedam, et lucérnas, et fórcipes

àureos : omnia de auro mundissimo facta

sunt. --Thymiatéria quoque, et thuribula, et

phialas, et mortariola, ex auro purissimo. Et

ostia caelàvit templi interióris, id est, in

Sancta sanctórum : et òstia templi forinse-

cus àurea. Sicque complétum est omne opus,

quod fecit Salomon in domo Dòmini.

"Così Salomone fece tutti questi vasi
della casa di Dio, e l'altare di oro, e le

mense sulle quali si mettevano i pani di pro-
posizione : -"E fece pure di oro finissimo
i candelieri colle loro lampade, per far lume
dinanzi all'oracolo secondo il rito : -'e così
ancora certi fioroni e lucerne e molle di

oro : tutte queste cose furon fatte di oro
finissimo, ""e anche i bracieri, e i turiboli e
le coppe, e i mortai (erano) di oro finissimo.

E le porte del tempio interiore, cioè del

Santo dei Santi, erano d'intaglio : e le porte
del tempio al di fuori erano di oro. Così
fu compiuto tutto il lavoro che Salomone
fece nella casa del Signore.

CAPO V.

// trasporto dell' arca i-6. — Uarca collocata nel Santo dei Santi j-io.

Dio con una nuvola prende possesso del tempio 11-14.

Mntulit ìgitur Salomon omnia quae vó-

veraf David pater suus, argéntum, et au-

rum, et univèrsa vasa pósuit in thesàuris

domus Dei.

^Post quae congregàvit majóres natu I-

sraèl, et cunctos principes tribuum, et capita

familiàrum de filiis Israel in Jerùsalem, ut

addùcerent arcam foèderis Dòmini de civi-

^Salomone adunque portò e ripose nei te-

sori della casa di Dio tutto quello, che David
suo padre aveva offerto, l'argento e l'oro e
tutti i vasi. "Indi convocò gli anziani d'I-

sraele, e tutti i principi delle tribii, e i capi

di famiglia dei figli d'Israele a Gerusa-
lemme, per trasportare l'arca dell'alleanza

del Signore dalla città di David, che è Sion.

1 III Reg. VII, 51. Ili Reg. Vili, 1.

19-22. Utensili d'oro. L'altare d'oro, dei pro-
fumi, sul quale i sacerdoti bruciavano l'incenso,

e che sorgeva nel Santo. Le mense, sulle quali ecc.

Per i pani di proposizione non vi era che una
sola mensa, tavola (XXIX, 18; li Re VII, 48),

le altre nove furono poste per ornamento (v. 8;
I Par. XXVIII, 16). Per far lume secondo il rito

prescritto dalla legge (Esod. XXVII, 20-21 ; Lev.

XXIV, 2-3). Certi fioroni in forma di gigli, come
si ha nei Re (III Re VII, 49). Molle, o smocco-
latoi, o pinzette. I bracieri per gli aromi. E le

porte (v. 22) ecc., ebr. e i battenti d'oro per la

porta interiore della casa all'entrata del Santo dei

Santi^ e per la porta della casa all'entrata del

tempio (Ved. Ili Re VII, 50). Cosi fu compiuto ecc.

La costruzione del tempio durò sette anni e mezzo
(III Re VI, 38). Nel suo complesso il tempio era

una riproduzione ingrandita del tabernacolo mo-
saico, che a sua volta aveva una grande analogia

col tempio egiziano, nel quale si avevano un adito

colia barca santa, e una sala per le offerte, come
nel tabernacolo vi erano il Santo dei Santi col-

l'arca, e il Santo colla tavola dei pani di propo-
sizione. Nell'ebraico colle parole : così fu com-
piuto ecc. comincia il v. 1 del capo V.

CAPO V.

1. La dedicazione del tempio (V, I-VII, 22).

Si comincia col trasporto solenne dell'arca nel

tempio (V, 1-14). La rassomiglianza della narra-

zione coi passi paralleli del III Re VII, 51-IX, 9
è spesso letterale (Ved. n. ivi), ma i Paralipomeni
insistono maggiormente sulla parte che nelle ce-

rimonie ebbero i Leviti e i Sacerdoti. Il v. 1 do-

vrebbe essere unito al capo precedente, di cui è

la conclusione (III Re VII, 51). Tutto quello che
David aveva offerto (Ved. I Par XVIII, 10-11;

XXVI, 26-27; XXIX, 3 e ss.). David aveva prepa-

rato dei materiali per la costruzione del tempio,

che furono impiegati come egli aveva disposto
(I Par. XVIII, 8), e aveva pure accumulato oro,

argento, vasi ecc. per formare il tesoro del tempio.

Salomone fece trasportare il tutto in appositi locali

del tempio.
2-6. Salomone convoca Israele a Gerusalemme,

e l'arca vien trasportata con gran pompa (III Re
Vili, 1-5). Settimo mese, detto Ethanim, che si

stendeva tra la seconda metà di settembre e la

prima metà di ottobre. J Leviti portarono l'arca.

La parola Leviti va presa in largo senso, cioè per

i figli di Levi, poiché al v. 7 e III Re Vili, 8 si

dice esplicitamente che l'arca fu portata dai sa-

cerdoti. La introdussero ecc., ebr. e trasportarono

l'arca e il tabernacolo della radunanza e tutti gli

arredi sacri, che erano nel tabernacolo ; i Sacerdoti

Leviti li trasportarono. Il trasporto dell'arca era

affidato ai Leviti figli di Caath (Num. IV, 15),

ma i sacerdoti dovevano prima avvolgerla nei veli

(Num. IV, 5-6). In alcune circostanze solenni l'arca
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tate David, quae est Sion. "Venérunt itaque

ad regem omnes viri Israel in die solémni
mensis séptimi. 'Cumque venissent cuncti

seniórum Israel, portavérunt Levitae arcam,
^Et intulérunt eam. et omnem paratùram
tabernàculi. Porro vasa sanctuàrii. quae e-

rant in tabernàculo, portavérunt sacerdótes

cum Levitis.

*Rex autem Salomon, et univérsus coetus

Israel et omnes qui fuérunt congregati ante

arcam. imraolàbant arietes, et boves absque
allo numero : tanta enim erat multitùdo vic-

timarum.
'Et intulérunt sacerdótes arcam foéderis

Dòmini in locum suum. id est. ad oràculum
templi, in Sancta sanctórum subter alas ché-

nibim : *Ita ut chérubim expànderent alas

suas super locum, in quo pósita erat arca,

et ipsam arcam tégerent cum véctibus suis.

'Véctium autem. quibus portabàtur arca,

quia pàululum longióres erant, capita pa-

rébant ante oràculum : si vero quis pàulu-

lum fuisset extrinsecus. eos vidére non pó-

terat. Fuit itaque arca ibi usque in praesén-

tem diem. ^"Nihilque erat àliud in arca, nisi

duae tàbulae, quas posùerat Móyses in Ho-
reb. quando legem dedit Dóminus filiis I-

sraèl egrediéntibus ex Aegypto.

^'Egréssis autem sacerdótibus de sanctuà-

rio (omnes enim sacerdótes. qui ibi potùe-
rant inveniri. sanctificàti sunt : nec adhuc
in ilio tèmpore vices, et ministeriórum ordo
inter eos divisus erat), '"Tarn Levitae quam
cantóres. id est et qui sub Asaph erant, et

qui sub Eman, et qui sub Idithun, filli, et

fratres eórum vestiti byssinis, cymbalis, et

venne portata dagli stessi sacerdoti (Ved. n. Gios.

Ili, 2-4). E tutti quelli che si erano congregati ecc.,

ebr. e tutta l'adunanza d'Israele, che si era riu-

nita presso di lui, stando davanti all'arca, immo-
larono arieti e buoi in tanto numero, che non si

potevano contare. Il numero delle vittime verrà

indicato VII, 5.

7-10. L'arca deposta nel Santo dei Santi (III Re
VIII, 6-9). Comparivano dinanzi all'oracolo. Nel-
l'ebraico si ha : dinanzi all'arca, ma la lezione

della Volgata, che è pure quella dei LXX, è da
preferirsi, essendo conforme al passo parallelo

dei Re (Ved. n. III Re Vili, 8). L'arca fu là ecc.

Nel III Re Vili, 8, nel greco, nel siriaco ecc., si

ha ed esse (le stanghe) vi sono fino al dì d'oggi.

Queste ultime parole non si riferiscono al tempo
in cui l'autore scriveva (il tempio allora era di-

strutto), ma a quello in cui fu steso il documento
inserito qui senza alcuna modificazione. \on vi

era altro che le due tavole ecc. Ved. n. Ili Re
Vili, 9 e Ebr. IX, 4. Horeb. (Esod. Ili, 1).

11-14. Dio prende, per così dire, possesso del

tempio in mezzo ai suoni e ai canti dei Leviti

(III Re Vili, 10-11). L'autore dei Paralipomeni,
proseguendo uno scopo religioso, si ferma a de-

scrivere la parte avuta dai sacerdoti e dai leviti,

completando così con nuovi particolari la narra-

zione del libro dei Re. Si santificarono, ossia si

purificarono per essere in grado di compiere le

^Vennero perciò presso del re tutti gli uo-
mini d'Israele nel dì solenne del settimo
mese. 'E quando tutti gli anziani d'Israele

furono venuti, i Leviti tolsero l'arca sulle

spalle, ^e la trasportarono con tutti gli or-

namenti del tabernacolo. Ma i vasi del san-
tuario, che erano nel tabernacolo, li porta-

rono i sacerdoti coi Leviti. '^E il re Salomone
e tutta l'adunanza d'Israele, e tutti quelli

che si erano congregati dinanzi all'arca, im-
molavano arieti e buoi senza numero : tanto

era grande la quantità delle vittime.

'E i sacerdoti portarono l'arca dell'al-

leanza del Signore nel suo luogo, cioè nel-

l'oracolo del tempio, nel Santo dei Santi,

sotto le ali dei cherubini : ''in modo che i

cherubini stendevano le loro ali sopra il

luogo, dove l'arca era stata posta, e copri-

vano la stessa arca e le sue stanghe. ''E

poiché le stanghe, sulle quali si portava
l'arca, erano assai lunghe, le loro estremità
comparivano dinanzi all'oracolo : ma se uno
stava un po' in fuori non poteva vederle.

E l'arca fu là fino al dì d'oggi. '"E nell'arca

non vi era altro se non le due tavole, che
Mosè vi aveva posto presso l'Horeb. quando
il Signore diede la legge ai figli d'Israele

usciti dall'Egitto.

^'E quando i sacerdoti furono usciti dal

santuario (perocché tutti i sacerdoti, che
poterono intervenirvi, si santificarono : e in

quel tempo i turni e l'ordine dei ministeri

non erano ancora stati distribuiti tra loro),

''tanto i Leviti come i cantori, cioè quelli

che erano sotto Asaph, e quelli sotto He-
man e quelli sotto Idithum, e i loro figli e

loro funzioni. In quel tempo ecc. Secondo la Vol-

gata l'ordine e la distribuzione delle classi dei Le-
viti fatta da David (l Par. XXIV, 1 e ss.) non
era ancora stata messa in esecuzione, ma nell'e-

braico si dice semplicemente che in questa circo-

stanza non si tenne conto della divisione dei sa-

cerdoti in classi, ma tutti indistintamente presero

parte alla cerimonia, a motivo della solennità spe-

ciale, con cui veniva celebrata la Dedicazione del

tempio. Ecco l'ebraico : tutti i sacerdoti, che erano

presenti, si erano santificati senza osservare l'or-

dine delle classi. — Tanto i Leviti come i cantori,

ebr. e tutti i Leviti, che erano cantori, Asaph,
Heman ecc. Sui cantori, vedi I Par. VI, 31 ; XXV,
1-6. Asaph, Heman, idithun. Ved. I Par. VI, 39,

33, 44. Vestiti di bisso, come era prescritto Esod.
XXVIII, 6. 8, 39; I Par. XV, 25. Cembali, salteri,

o nabli, cetre, i tre principali strumenti musicali

dei Leviti (Ved. I Par. XV, 28; XVI, 5; XXV, 1, 6).

Trombe, le trombe sacre, che venivano suonate
dai soli sacerdoti (Ved. Num. X, 8 ; I Par. XV,
24; XVI, 6 ecc. Mentre adunque ecc. (v. 13), ebr.

mentre quei che suonavano colle trombe, e quei
che cantavano facevano risonare unitamente un
medesimo concento, celebrando e lodando il Si-

gnore, e alzavano la voce colle trombe, coi cem-
bali e cogli altri strumenti musicali, lodando il

Signore, dicendo: Egli è buono, la sua miseri-

cordia è in eterno ecc. — Date uloria ecc. Ritor-
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psaltériis, et citharis concrepàbant, stantes

ad orientàlem plagam altàris, et cum eis

sacerdótes centum viginti canéntes tubis.

"Igitur cunctis pàriter, et tubis, et voce,

et cymbalis, et órganis, et divèrsi gèneris

musicórum concinéntibus, et vocem in su-

blime tollèntibus, longe sónitus audiebàtur,

ita ut cum Dóminum laudare coepissent et

dicere : Confitémini Domino quóniam bo-

nus, quóniam in aetèrnum misericòrdia ejus
;

implerétur domus Dei nube, ^*Nec possent
sacerdótes stare et ministrare propter calì-

ginem. Compléverat enim gloria Dòmini do-

mum Dei.

i loro fratelli vestiti di bisso, sonavano cem-
bali e salteri e cetre, stando in piedi dalla

parte orientale dell'altare, e con essi cento-
venti sacerdoti che sonavano trombe. "Men-
tre adunque tutti ugualmente colle trombe,
e colla voce, e coi cembali, e cogli organi,

e con strumenti musicali di diverso genere
facevano risuonare un concento, e alzavano
in alto la voce, si udiva un rumore lontano,

in guisa che quando ebbero cominciato a

lodare il Signore e a dire : Date gloria al

Signore, perchè egli è buono, perchè la sua
misericordia è eterna, la casa di Dio fu riem-
pita da una nuvola, '''e i sacerdoti non po-
tevano pili starvi, né fare le loro funzioni

a causa della caligine. Perocché la gloria

del Signore aveva riempita la casa di Dio.

CAPO VI.

Salomone benedice il popolo i-j. — Ringrazia Dio per il felice compimeiito

del tempio 4-11 . — Graiide preghiera di Salomone 12-42.

^Tunc Salomon ait : Dóminus pollicitus est

ut habitàret in caligine : "Ego autem aedifì-

càvi domum nomini ejus, ut habitàret ibi in

perpétuum. ''Et convértit rex fàciem suam,
et benedixit univèrsae multitùdini Israel

(nam omnis turba stabat intènta), et ait :

*Benedictus Dòminus Deus Israel, qui

quod locùtus est David patri meo, òpere
complévit, dicens : 'A die, qua edùxi pó-

pulum meum de terra Aegypti, non elègi

civitàtem de cunctis tribubus Israel, ut aedi-

ficarétur in ea domus nomini meo : ncque
elégi quemquam àlium virum, ut esset dux
in pópulo meo Israel, '^Sed elégi Jerùsalem,
ut sit nomen meum in ea, et elègi David,

ut constituerem eum super pòpulum meum

^Allora Salomone disse : Il Signore ha
promesso che abiterebbe nella caligine : -e

io ho edificato una casa al suo nome, affin-

chè egli vi abiti in eterno. ^Poi il re voltò

la sua faccia, e benedisse tutta lo moltitu-

dine d'Israele (tutta la turba infatti stava in

piedi in attenzione) e disse :

^Benedetto il Signore Dio d'Israele, il

quale ha condotto ad effetto tutto ciò che
promise a David mio padre, dicendo : ^Dal

giorno, in cui io trassi il mio popolo dalla

terra d'Egitto, io non elessi fra le tribù d'I-

sraele una città, affinché vi si edificasse una
casa al mio nome : e non elessi alcun altro

uomo, perchè fosse capo sul mio popolo

Israele, '^ma elessi Gerusalemme, affinché

in essa sia il mio nome : ed elessi David

MIl Reg. Vili, 12.

nello ripetuto e cantato nelle feste (VII, 3; I Par.

XVI, 41 ; Esdr. III, 11 ecc.). Da una nuvola, segno
sensibile della speciale presenza di Dio (Ved. n.

Ili Re Vili, 10). Vedi pure Esod. XVI, 10; XXIV,
15, 16; Num. IX, 15.

CAPO VI.

1-3. Preghiera e discorso di Salomone per la

consacrazione del tempio 1-42). Anche qui la ras-

somiglianza col III Re VIII, 12-53 è spesso lette-

rale (Ved. n. ivi). Salomone comincia col bene-

dire il popolo (vv. 1-3). Ved. Ili Re VIII, 12-14.

// Signore ha promesso ecc., ebr. il Signore ha

detto che abiterebbe nella caligine, ossia nell'oscu-

rità (Ved. Esod. XIX, 9; XX, 21; Lev. XVI, 2).

In questa apparizione di Dio nella nuvola Salo-

mone vede il compimento e la conferma delle pro-

messe di Dio. Io ho edificato ecc. Salomone è

lieto dell'opera compiuta. Voltò la sua faccia. Fino

allora era voltato verso l'arca. Benedisse, facendo

voti di propsperità per il popolo.

4-11. Rringraziamento a Dio per il felice com-
pimento del tempio (III Re Vili, 15-21). Non elessi

alcun altro uomo ecc. (v. 5). L'elezione di Saul

fu di breve durata : egli venne ben presto riget-

tato. David invece fu eletto per essere in eterno

sul trono d'Israele. Tutto questo passo fino alle

parole elessi David (v. 6) non è menzionato nei

Re. // tuo figlio... edificherà (v. 9)). Salomone fu

in questo una figura di Gesù Cristo, il quale colla

fondazione della Chiesa edificò il vero tempio di

Dio. In essa ho collocata l'arca (v. 11), III Re
Vili, 21, quivi ho costituito un luogo per l'ar-

ca ecc. Il patto, cioè le tavole della legge, segno

esterno del patto conchiuso.
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Israel. 'Cumque fuisset voluntàtis David pa-

tris mei. ut aedificaret domum nomini Do-
mini Dei Israel. 'Dixit Dóminus ad eum :

Quia haec fuit voliintas tua, ut aediflcares

domum nomini meo. bene quidem fecisti

hujuscémodi habére voluntàtem : "Sed non
tu aedificabis domum. verum filius tuus. qui

egrediétur de lumbis tuis, ipse aedifìcàbit

domum nomini meo. '"Complévit ergo Dó-
minus sermónem suum. quem lociitus fue-

rat : et ego surréxi prò David patre meo,
et sedi super thronum Israel, sicut locùtus

est Dóminus : et aedifìcàvi domum nomini
Dòmini Dei Israel. "Et pósui in ea arcam,
in qua est pactum Domini, quod pépigit cum
filiis Israel.

'"Stetit ergo coram altari Dòmini ex ad-

vérso univérsae multitùdinis Israel, et ex-

téndit manus suas. "Siquidem fécerat Sa-

lomon basim aéneam, et posùerat eam in

mèdio basilicae, habéntem quinque cùbitos

longitùdinis. et quinque cùbitos latitùdinis. et

tres cùbitos altitùdinis : stetitque super eam :

et deinceps flexis génibus contra univérsam
multitùdinem Israel, et palmis in caelum le-

vàtis. "Ait : Dòmine Deus Israel, non est

similis tui Deus in caelo et in terra : qui

custòdis pactum et misericòrdiam cum ser-

vis tuis, qui àmbulant coram te in toto corde
suo : '^Qui praestitisti servo tuo David pa-

tri meo quaecùmque locùtus fùeras ei : et

quae ore promiseras, opere compiesti, sicut

et praesens tempus probat.

^*Nunc ergo, Dòmine Deus Israel, imple
servo tuo patri meo David quaecùmque lo-

cùtus es, dicens : Non deficiet ex te vir co-

ram me, qui sédeat super thronum Israel :

ita tamen si custodierint filii tui vias suas,

et ambulàverint in lege mea, sicut et tu am-
bulasti coram me. ''Et nunc Dòmine Deus
Israel, firmétur sermo tuus, quem locùtus

es servo tuo David.

^^Ergòne credibile est ut hàbitet Deus

per farlo re sul mio popolo Israele. "E es-
sendo stata volontà di David padre mio di

edificare una casa al nome del Signore Dio
d'Israele, *il Signore gli disse : Poiché fu
tua volontà di edificare una casa al mio
nome, hai fatto bene ad avere tal volontà :

'tuttavia non sei tu che edificherai questa
casa, ma il tuo figlio che nascerà da te, egli

edificherà la casa al mio nome. '"Il Signore
adunque ha adempiuta la sua parola, che
egli aveva detta : e io son venuto in luogo
di David padre mio, e mi sono assiso sul
trono d'Israele, come disse il Signore : ed
ho edificato la casa al nome del Signore
Die d'Israele. "E in essa ho collocato l'arca,

dentro cui sta il patto del Signore, che egli

ha fatto coi figli d'Israele.

'-Poi (Salomone) stette in piedi dinanzi
all'altare del Signore, alla presenza di tutta

la moltitudine d'Israele, e stese le sue mani,
''(perocché Salomone aveva fatto una pre-
della di rame e l'aveva posta nel mezzo del

portico : essa aveva cinque cubiti di lun-
ghezza e cinque cubiti di larghezza e tre

cubiti di altezza ed egli vi stava sopra in

piedi) : e dipoi inginocchiatosi in faccia a

tutta la moltitudine d'Israele, e alzate le

mani al cielo, "disse : Signore Dio d'Israele,

non vi ha Dio simile a te nel cielo e nella

terra : che mantieni il patto e la misericordia
coi tuoi servi, che camminano davanti a te

con tutto il loro cuore, ''che mantenesti al

tuo servo, David mio padre, tutto quello che
gli dicesti, e quello che promettesti colla

bocca lo compisti colle opere, come questo
giorno lo dimostra.

"^Adesso adunque, o Signore Dio d'I-

sraele, mantieni al tuo servo David mio pa-

dre tutto ciò che hai promesso, dicendo :

Non mancherà dinanzi a un uomo di tua

stirpe, che segga sul trono d'Israele : purché
però i tuoi figli custodiscano le loro vie, e

camminino nella mia legge, come tu hai

camminato dinanzi a me. ''Adesso adunque,
Signore Dio d'Israele, si compia la tua

parola, che hai detta a David tuo servo.
'*È egli adunque credibile che Dio abiti

1' II Mach. II, 8.

12-13. La preghiera di Salomone (12-42). Nei
vv. 12-13 si comincia col descrivere l'attitudine

del re durante la preghiera (III Re VIII, 22). Stese
le sue mani verso il cielo, come solevano fare gli

Ebrei quando pregavano. Una predella, o tribuna.

Nell'ebraico vi è la stessa parola kiyor usata al

capo IV, 6 per indicare le conche di rame, o ba-

cini mobili. Si tratta quindi di una predella ras-

somigliante alle basi su cui poggiavano i bacini,

ed è molto probabile che fosse stata fatta non solo
per la cerimonia della dedicazione, ma per re-

starvi in modo stabile. S'el mezzo del portico, cioè

dell'atrio o cortile esterno. Cinque cubiti ecc., cioè

metri 2,50 e 1,50. La predella aveva una forma

quadrata. Inginocchiatosi... alzate le mani al cielo.

D'ordinario gli Ebrei pregavano stando in piedi

(Ved. II Re Vili, 22), ma in alcune speciali circo-

stanze alla preghiera univano genuflessioni, pro-

strazioni ecc. Le particolarità del v. 13 sono pro-

prie dei Paralipomeni.
14-17. Salomone comincia coll'esaltare la fe-

deltà di Dio nel mantenere la sua parola (III Re
Vili, 23-26). // patto, cioè l'alleanza (Ved. Deut.

IV, 31). Compisti colle opere (v. 15). Nei Re :

compisti colle mani.

IS-21. Salomone scongiura Dio di essere pro-

pizio nella casa edificatagli, e di ascoltare la pre-

ghiera che sta per fargli (III Re Vili, 27-30). Ma

22 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. III.
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cum hominibus super terram? Si caelum et

caeli caelórum non te càpiunt, quanto magis

domus ista, quam aedificàvi? ^^Sed ad hoc
tantum facta est, ut respicias oratiónem servi

tui, et obsecratiónem ejus. Dòmine Deus
meus : et àudias preces, quas fundit fàmulus

tuus coram te : -"Ut apérias óculos tuos su-

per domum istam diébus ac nóctibus, super

locum, in quo pollicitus es ut invocarétur

nomen tuum, -'Et exaudires oratiónem,

quam servus tuus orat in eo : et exàudias

preces fàmuli tui, et pópuli tui Israel. Qui-

cùmque oràverit in loco isto, exàudi de ha-

bitàculo tuo, id est, de caelis, et propitiàre.

--Si peccàverit quispiam in próximum
suum, et juràre contra eum paràtus vénerit,

seque maledicto constrinxerit coram altari

in domo ista : -^Tu àudies de caelo, et fàcies

judicium servórum tuórum, ita ut reddas

iniquo viam suam in caput proprium, et ul-

ciscàris justum, retribuens ei secùndum ju-

stitiam suam.
-^Si superàtus fùerit pópulus tuus Israel

ab inimicis (peccàbunt enim tibi) et convèrsi

égerint poeniténtiam, et obsecràverint no-

men tuum, et fùerint deprecati in loco isto,

-^Tu exàudies de caelo, et propitiàre pec-

cato pópuli tui Israel, et reduc eos in terram,

quam dedisti eis, et pàtribus eórum.

-'^Si clauso caelo plùvia non flùxerit prop-

ter peccata pópuli, et deprecati te fùerint

in loco isto, et conféssi nomini tuo, et con-

vèrsi a peccàtis suis, cum eos afflixeris,

-'Exàudi de caelo. Dòmine, et dimitte pec-

cata servis tuis et pópuli tui Israel, et doce

eos viam bonam, per quam ingrediàntur :

et da plùviam terrae, quam dedisti pópulo

tuo ad possidèndum.

-^Fames si orta fùerit in terra, et pesti-

lentia, aerùgo, et aurùgo, et locusta, et bru-

chus, et hostes, vastàtis regiónibus, portas

cogli uomini sopra la terra? Se il cielo e
i cieli dei cieli non ti contengono, quanto
meno questa casa che io ho edificata? "Ma
solo per questo è stata fatta, affinchè tu,.

Signore Dio mio, riguardi la preghiera e la

supplica del tuo servo : e ascolti le preci,

che spande dinanzi a te il tuo servo : -"af-

finchè tu apra i tuoi occhi giorno e notte

sopra di questa casa, sopra di questo luogo,

nel quale hai promesso che sarebbe invo-
cato il tuo nome, -'e che esaudiresti la

preghiera, che il tuo servo fa in esso, e

ascolteresti le preci del tuo servo e del tuo
popolo Israele. Chiunque in questo luogo
farà orazione, esaudiscilo dal luogo della tua
abitazione, cioè dal cielo, e sii a lui pro-

pizio.

--Se uno avrà peccato contro il prossimo,
e verrà pronto a giurare contro di lui, e

si legherà colla maledizione dinnanzi all'al-

tare in questa casa : -^Tu dal cielo ascol-

terai, e farai ragione ai tuoi servi, facendo
cadere sul capo dell'iniquo la sua perfidia,

e facendo le vendette del giusto, e rimune-
randolo secondo la sua giustizia.

-*Se il tuo popolo d'Israele sarà stato vinto

da' suoi nemici (perocché egli peccherà con-
tro di te), e convertiti faranno penitenza, e
invocheranno il tuo nome, e pregheranno in

questo luogo, "^Tu dal cielo li esaudirai, e

sii propizio al peccato del tuo popolo Israele,,

e riconducili nella terra, che hai data ad

essi e ai loro padri.

^•^Se, chiuso il cielo, non cadrà pioggia

pei peccati del popolo, e ti pregheranno in

questo luogo, e confesseranno il tuo nome,
e si convertiranno dai loro peccati, allorché

li avrai afflitti, -'esaudiscili dal cielo, o Si-

gnore, e perdona ai peccati dei tuoi servi e

del tuo popolo d'Israele, e mostra loro la

buona strada, per cui debbano camminare :

e dà pioggia alla terra, che hai data al tuo

popolo in possessione.

-^Se verrà nel paese la fame, e la pesti-

lenza, e la ruggine, e il carbone, e la lo-

custa, e il bruco, e i nemici, desolate le

solo per questo ecc. Queste parole sono proprie

dei Paralipomeni (Ved. n. II, 6). I tempii sono

elevati non tanto per Dio quanto piuttosto per gli

uomini, affinchè piiì facilmente possano rendergli

il culto elle è dovuto alla sua maestà. Sopra questo

luogo ecc. (v. 20). Nei Re : sopra la casa, di cui

dicesti: Ivi sarà il mio nome. — // tuo servo fa

in esso, ebr. fa volgendosi verso di esso, cioè

nella direzione del tempio (III Re Vili, 30).

22-23. Prima domanda. Dio sia propizio verso

le vittime dell'ingiustizia (III Re Vili, 31-32). Se
uno avrà peccato ecc. Si tratta probabilmente di

un uomo accusato di offesa contro gli altri, che

viene al tempio a prestar giuramento per discol-

parsi contro i suoi accusatori, e che invoca la

maledizione di Dio per il caso che non fosse in-

nocente. Verrà pronto a giurare ecc., ebr. se uno

pecca contro il suo prossimo, e questi per farlo

giurare gli impone un giuramento, ed egli verrà a

giurare dinanzi al tuo altare in questa casa, tu

dal cielo lo ascolterai ecc.

24-25. Seconda domanda. Dio sia propizio a

Israele, quando sarà sconfitto dal nemico (III Re
Vili, 33-34). Perocché egli peccherà contro di te,

ebr. perchè egli avrà peccato contro di te. — Sii

propizio, cioè perdona.
26-27. Terza domanda. La pioggia ai tempi op-

portuni (III Re Vili, 35-36).

28-31. Quarta domanda. La liberazione dalla

fame, dalla peste, e da altri flagelli (III Re Vili,

37-40). La fame, flagello assai comune nella Pa-

lestina, dove l'agricoltura era la sola risorsa del

paese. La fame, la peste ecc. erano talvolta stru-

menti, di cui Dio si serviva per punire il suo

popolo infedele. Ruggine e Carbone, o carbonchio,

due malattie del grano e degli altri cereali. L'è-
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obséderint civitàtis, omnisque plaga et in-

firmitas présserit : -'Si quis de pópulo tuo

Israel fùerit deprecàtus, cognóscens piagarti

et infirmitàtem suam. et expànderit manus
suas in domo hac. ^"Tu exàudies de caelo,

de sublimi scilicet habitàculo tuo, et propi-

tiàre. et redde unicuique secùndum vias

suas, quas nosti eum habére in corde suo
(tu enim solus nosti corda filiórum hómi-
num) : *'Ut timeant te et àmbulent in viis

tuis cunctis diébus, quibus vivunt super fà-

ciem terrae, quam dedisti pàtribus nostris.

^-Extérnum quoque, qui non est de pó-

pulo tuo Israel, si vénerit de terra longinqua,

propter nomen tuum magnum, et propter

manum tuam robùstam, et bràchium tuum
exténtum, et adoràverit in loco isto, ^^Tu
exàudies de caelo firmissimo habitàculo tuo,

et fàcies cuncta, prò quibus invocàverit te

ille peregrinus : ut sciant omnes pópuli ter-

rae nomen tuum, et timeant te sicut pópulus
tuus Israel, et cognóscant, quia nomen tuum
invocàtum est super domum hanc, quam ae-

dificàvi.

^'Si egréssus fùerit pópulus tuus ad bel-

lum centra adversàrios suos per viam in qua
miseris eos, adoràbunt te contra viam in

qua civitas haec est, quam elegisti, et do-

mus, quam aedifìcàvi nomini tuo. : ^^Tu ex-

àudies de caelo preces eórum, et obsecra-
tiónem, et ulciscàris.

^^Si autem peccàverint tibi (neque enim
est homo, qui non peccet), et iràtus fùeris

eis, et tradideris hóstibus, et captivos dù-
xerint eos in terram longinquam, vel certe

quae juxta est, ^'Et convèrsi in corde suo,

in terra, ad quam captivi ducti fùerant, ége-
rint poeniténtiam, et deprecati te fùerint in

terra captivitàtis suae, dicéntes : Peccàvi-
mus, inique fécimus, injùste égimus : ^*Et

revérsi fùerint ad te in toto corde suo, et

in tota ànima sua, in terra captivitàtis suae,

ad quam ducti sunt, adoràbunt te contra viam

terre, assedieranno le porte della città, e

si farà sentire qualsiasi piaga e qualsiasi in-

fermità, -''se alcuno del tuo popolo Israele

pregherà, riconoscendo la sua piaga e la

sua infermità, e alzerà le sue mani in que-
sta casa, ^"tu dal cielo, ossia dalla tua ec-

celsa abitazione, lo esaudirai, e fa miseri-
cordia, e rendi a ciascuno secondo le sue
vie, che tu conosci aver egli nel cuore :

perocché tu solo conosci i cuori dei figli

degli uomini : ^^affinchè ti temano, e cam-
minino nelle tue vie in tutto il tempo, che
vivranno sopra la terra, che hai data ai

loro padri.

^"Anche lo straniero, che non è del tuo
popolo Israele, se verrà di lontan paese per
amore del tuo nome grande, e della forte

tua mano, e del tuo braccio steso, e ti ado-
rerà in questo luogo, '^Tu lo esaudirai dal

cielo, dalla saldissima tua abitazione, e farai

tutto quello che ti chiederà quello straniero,

aflfìnchè tutti i popoli della terra conoscano
il tuo nome, e ti temano come il tuo popolo
Israele : e conoscano che il tuo nome è
stato invocato sopra questa casa, che io ho
edificata.

""Se il tuo popolo uscirà in guerra contro
i suoi nemici per la via per cui tu l'avrai

mandato, e ti adorerà rivolto alla via, dove
è questa città, che tu hai eletta, e la casa,

che io ho edificata al tuo nome : "Tu dal

cielo esaudirai le loro preghiere e le sup-
pliche, e farai le loro vendette.

^^Che se essi peccheranno contro di te

(perocché non vi é uomo, che non pecchi),

e tu irato contro di loro li darai in potere

dei nemici, i quali li meneranno schiavi in

una terra lontana, oppure che è vicina, ^'e

nel paese, dove furono menati schiavi, con-
vertitisi di cuore, faranno penitenza, e nella

terra della loro schiavitù ti supplicheranno,

dicendo : Abbiamo peccato, abbiamo ope-

rato iniquamente, abbiamo agito ingiusta-

mente : ^*e ritorneranno a te con tutto il

loro cuore e con tutta la loro anima nella

28 Inf. XX, 9. 36 III Reg. Vili, 46 ; Eccl. VII, 21 ; I Joan. I, 8.

braico yeraqon tradotto qui dalla Volgata con au-
rugo (carbone), nel libro dei Re fu tradotto con
aer corruptus (aria corrotta). La sua significazione

esatta è incerta. Locusta e bruco. Si tratta di due
specie di cavallette (Ved. Esod. X, 4). Ricono-
scendo la sua piaga, riconoscendo cioè la ragione
dei suoi mali nelle colpe, di cui è reo. Il v. 29
nell'ebraico è un po' diverso : se un uomo, se

tutto il tuo popolo Israele fa preghiere e suppliche,

e ciascuno riconoscendo la sua piaga e il suo ma-
lore, stenderà le sue mani verso di questa casa.

Tu dal cielo ecc. Secondo le sue vie, cioè secondo
il suo modo di agire, e la sua condotta.

32-33. Quinta domanda. Dio sia propizio anche
agli stranieri, che verranno a pregare (III Re Vili,

41-43). Della tua mano... del tuo braccio ecc. Vedi
Esod. VI, 6. Che il tuo nome è stato invocato ecc.,

conoscano cioè che non senza ragione questa casa

è chiamata casa di Dio.

34-35. Sesta domanda. Dio conceda vittoria a

Israele nelle guerre legittime (III Re Vili, 44-45).

Rivolto alla via, dove è questa città ecc. Era uso
degli Ebrei lontani da Gerusalemme di volgersi

verso questa città e il tempio per pregare (Dan.

VI, 10). Farai le loro vendette, ebr. farai le loro

ragioni, ossia renderai loro giustizia.

36-40. Settima e ultima domanda. Dio sia pro-

pizio a Israele condotto in schiaviti!, lo perdoni,

e lo faccia rientrare nella sua patria (III Re Vili,

46-50). Con tutta l'anima (v. 38) è omesso nei

Re. Tu sei infatti ecc. (v. 40), ebr. Ora, o mio Dio,

ti prego, siano i tuoi occhi aperti ecc. Questo
versetto differisce notevolmente da quello dei Re
(V. 50).
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terrae suae, quam dedìsti pàtribus eórum, et

urbis, quam elegisti, et domus quam aedifì-

càvi nomini tuo : ''"Tu exàudies de caelo,

hoc est, de firmo habitàculo tuo, preces eó-

rum, et fàcias judicium, et dimittas pópulo

tuo, quamvis peccatóri. ""'Tu es enim Deus
meus : aperiàntur, quaeso, óculi tui, et au-

res tuae inténtae sint ad oratiónem quae fìt

in loco isto.

^^Nunc igitur consùrge Dòmine Deus in

rèquiem tuam, tu et arca fortitùdinis tuae :

sacerdótes tui, Dòmine Deus, induàntur sa-

lùtem, et sancti tui laeténtur in bonis. ^'Dó-
mine Deus, ne avertéris fàciem christi tui :

memento misericordiàrum David servi tui.

terra della loro schiavitii, dove furono con-
dotti, e ti adoreranno rivolti verso il paese,
che tu hai dato ai loro padri, e verso la città,

che hai eletta, e verso la casa, che io ho
edificata al tuo nome : "Tu dal cielo, cioè
dalla tua saldissima abitazione, esaudirai le

loro preci, e farai loro ragione, e perdonerai
al tuo popolo, benché peccatore : ''"Tu in-

fatti sei il mio Dio : Sieno aperti, ti prego,
i tuoi occhi, e siano attente le tuo orecchie
all'orazione, che si fa in questo luogo.

*^Adesso adunque, o Signore Dio, levati,

e entra nel tuo riposo, tu e l'arca della tua

forza : i tuoi sacerdoti, o Signore Dio, sieno
vestiti di salute, e i tuoi santi si rallegrino

nei tuoi beni. "Signore Dio, non voltare

la faccia dal tuo cristo : ricordati delle mi-
sericordie di David tuo servo.

CAPO VII.

La innesta di Dio riempie il tempio i-j. — Sacrifizi di consacrazione e festa dei

tabernacoli 4-10. — Risposta di Dio alla preghiera di Salomone 11-22.

^Cumque complésset Salomon fundens
preces, ignis descéndit de caelo, et devo-

ràvit holocàusta et victimas : et majéstas Dò-
mini implévit domum. "Nec pòterant sacer-

dótes ingredi templum Dòmini, eo quod im-

plésset majéstas Dòmini templum Dòmini.

^Sed et omnes filli Israel vidébant descen-

déntem ignem et glóriam Dòmini super do-

mum : et corruéntes proni in terram super

paviméntum stratum làpide, adoravérunt, et

'Quando Salomone ebbe finito di fare le

sue preghiere, cadde il fuoco dal cielo, e

divorò gli olocausti e le vittime, e la maestà
del Signore riempiè la casa. 'E i sacerdoti

non potevano entrare nel tempio del Si-

gnore, perchè la maestà del Signore aveva
riempito il tempio del Signore. ^Ma anche
tutti i figli d'Israele vedevano scendere il

fuoco, e la gloria del Signore sopra la casa :

e prostrati bocconi a terra sopra il pavimento

41 Ps. CXXXI, 8. 1 II Mach. II, 8.

41-42. Conclusione di tutta la preghiera. Essa è

diversa di quella che si legge nel III Re VIII, 51-

53. Unendo assieme le due conclusioni si ha l'e-

satta perorazione del discorso-preghiera di Salo-

mone. Signore, Dio, ebr. Jehovah-Elohim, vien

ripetuto per tre volte in questa breve conclusione.

Levati ecc. Salomone scongiura Dio di prendere

possesso del nuovo santuario, servendosi delle

parole del Salmo CXXXI, 8-10. Sei tuo riposo,

cioè nel luogo fisso della tua dimora, per oppo-
sizione al tabernacolo di Mosè, che aveva seguito

Israele nelle peregrinazioni del deserto, ed era

stato trasportato qua e là nella Palestina. L'arca

della tua forza, cioè l'arca per mezzo della quale

facesti tanti prodigi a favore del tuo popolo (Vedi

Salm. LXXVIII, (51). Siano vestiti di salute, siano

cioè in senso spirituale rivestiti della grazia san-

tificante, affinchè per opera loro anche gli altri si

salvino. Non voltare ecc., non rigettare il tuo

cristo, cioè il re che per tuo ordine è stato unto

e consecrato sopra Israele. Delle misericordie di

David. Il testo è ambiguo, e può intendersi sia

delle misericordie usate da Dio verso David, e

sia delle buone opere fatte da David. Il primo

senso ci sembra da preferirsi.

CAPO VII.

1-3. La solennità della dedicazione del tempio

(1-22). La maestà di Dio riempie il tempio (1-3).

Quando ebbe finito ecc. (III Re Vili, 54). Cadde
il fuoco dal cielo, come nella dedicazione del ta-

bernacolo di Mosè (Lev. IX, 22-24). Questa parti-

colarità e tutte le altre fino al v. 4 esclusivamente

sono proprie dei Paralipomeni. Divorò gli olo-

causti (Lev. I, 2) e le vittime pacifiche (Lev. Ili,

1), che erano state immolate al principio della ce-

rimonia (V, 6). La maestà del Signore riempì la

casa. Dio si manifestò nuovamente per mezzo di

una nuvola, come si era manifestato quando l'arca

era penetrata nel santuario (V, 13-14). Non pote-

vano entrare... vedevano il fuoco ecc. Tutte queste

particolarità fanno risaltare la grandiosità visibile

del prodigio, e l'effetto da esso prodotto su tutta

l'assemblea. // pavimento lastricato di pietra. Nei

LXX PwiGooTQcóTov = pavimento a mosaico. Cf.
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laudavérunt Dóminum : Quóniam bonus,

quóniam in saéculum misericòrdia ejus.

*Rex autem et omnis pópulus, immolàbant
victimas coram Dòmino. ^Mactavit igitur rex

Salomon hóstias. boum viginti duo millia,

arietum centum viginti millia : et dedicàvit

domum Dei rex, et univérsus pópulus. "^Sa-

cerdótes autem stabant in officiis suis : et

Levitae in órganis càrminum Dòmini, quae

fecit David rex ad laudàndum Dòminum :

Quóniam in aetérnum misericòrdia ejus,

hymnos David canéntes per manus suas :

porro sacerdòtes canébant tubis ante eos,

cunctùsque Israel stabat.

'Sanctifìcàvit quoque Salomon mèdium
àtrii ante templum Dòmini : obtùlerat enim
ibi holocàusta et àdipes pacificòrum : quia

altare aéneum, quod fécerat, non póterat

sustinére holocàusta et sacrificia et àdipes.

*Fecit ergo Salomon solemnitàtem in tèm-

pore ilio septem diébus, et omnis Israel cum
eo, ecclèsia magna valde, ab intròitu Emath
usque ad torréntem Aegypti. ^Fecitque die

octàvo collèctam. eo quod dedicàsset altare

septem diébus, et solemnitàtem celebràsset

dièbus septem. ^"Igitur in die vigèsimo tèr-

tio mensis séptimi dimisit pópulos ad ta-

bernàcula sua, laetàntes atque gaudéntes su-

per bono, quod fècerat Dòminus Davidi, et

Salomóni, et Israèli pòpulo suo.

^^Complevitque Salomon domum Dòmini.
et domum regis, et omnia quae disposùerat

in corde suo, ut fàceret in domo Dòmini, et

in domo sua, et prosperàtus est. ^-Appàruit

lastricato di pietra, adorarono e lodarono il

Signore : Perchè egli è buono, e perchè la

sua misericordia è eterna.

"Ora il re e tutto il popolo immolavano
vittime dinanzi al Signore. '£ il re Salo-

mone scannò come vittime ventiduemila

buoi e centoventimila arieti : e il re con
tutto il popolo dedicò la casa di Dio. "^Ora

i sacerdoti stavano intenti ai loro uffici, e
i Leviti agli strumenti musicali dei canti del

Signore, che David aveva fatto per lodare

il Signore : Perchè la sua misericordia è

eterna, e cantavano gli inni di David sui

loro strumenti : ma i sacerdoti suonavano
le trombe dirimpetto ad essi, e tutto Israele

stava in piedi.

"Salomone consacrò anche il mezzo del-

l'atrio dinanzi al tempio del Signore : ivi

infatti egli aveva offerti gli olocausti e il

grasso delle ostie pacifiche; perchè l'altare

di rame, ch'egli aveva fatto, non poteva

contenere gli olocausti e i sacrifizi e i grassi.

^Salomone adunque fece in quel tempo la

solennità per sette giorni, e con lui tutto

Israele, assemblea grandissima venuta dal-

l'entrata di Emath fino al torrente d'Egitto.

"E l'ottavo giorno fece una riunione so-

lenne, perchè aveva dedicato l'altare du-

rante sette giorni, e aveva celebrato la so-

lennità durante sette giorni. ^"Quindi ai

ventitre del settimo mese rimandò alle sue
tende il popolo lieto e pieno di giubilo per

il bene, che il Signore aveva fatto a David
e a Salomone, e a Israale suo popolo.

''E Salomone condusse a fine la casa del

Signore, e la casa del re, e tutto quello che
aveva proposto in cuor suo di fare nella casa

del Signore e nella propria casa, e prosperò.

Ili Reg. Vili, 63. 11 III Reg. IX, 1.

Ezech. XL, 17-18; Giov. XIX, 13. Dopo queste

preghiere va inserita la formula di benedizione

(III Re Vili, 54-61).

4-6. Immolazione di numerose vittime, e canto

che accompagnò la cerimonia (III Re Vili, 62-

63). La narrazione torna di nuovo a coincidere

quasi verbalmente coi Re. Immolavano vittime pa-

cifiche (Lev. Ili, l). Ventiduemila buoi ecc. Non
tutte le parti di queste vittime furono consumate
dal fuoco ; molte di esse vennero distribuite per

i conviti sacri alla numerosa moltitudine accorsa.

Ora i sacerdoti ecc. Questa particolarità relativa

ai sacerdoti e ai leviti è propria dei Paralipomeni.

Ai loro ufficii, lett. ai loro posti corrispondenti ai

diversi uffici. E i Leviti ecc., ebr. e così pure i

Leviti cogli strumenti musicali, che David aveva

fatto (l Par. XXIII, 5) per lodare il Signore: Per-

chè la sua misericordia è eterna; quando David
celebrò Dio per il loro ministero (lett. per le loro

mani, allusione al fatto che i Leviti suonavano
strumenti a corde colle mani). Ved. n. I Par. XV,
16; XXIII, 5; XXV, 1 ecc.

7-10. Santificazione dell'atrio e conclusione della

solennità (!II Re VIII, 64-66). Atrio, o cortile

esteriore. L'altare di rame, o degli olocausti. /

sacrifizi, ebr. le oblazioni, o sacrifizi incruenti.

La solennità. Dopo la festa della dedicazione, che
durò sette giorni, Salomone celebrò la solennità

dei Tabernacoli, che durò otto giorni interi (Lev.

XXIII, 33 e ss.). Questa particolarità dei Parali-

pomeni aiuta a meglio comprendere il passo pa-

rallelo dei Re. Dall'entrata di Emath ecc., dal-

l'estremità Nord fino all'estremità Sud della Pa-
lestina. Una riunione. L'ebraico azareth indica

l'ottavo giorno della solennità dei Tabernacoli (Ved.

Lev. XXIII, 36). Tutto il v. 9 è proprio dei Pa-
ralipomeni. Aveva dedicato l'altare ecc. La dedi-

cazione durò sette giorni, e anche la solennità dei

Tabernacoli durò sette giorni, ai quali ultimi però

se ne aggiunse un ottavo. .4i ventitre. Questa par-

ticolarità è omessa nei Re. Settimo mese, detto

Ethanim (III Re VIII, 2). A Salomone (v. 10)

manca nei Re.

11-16. Risposta di Dio alla preghiera di Salo-

mone (11-22). Questa risposta è piiì sviluppata

nei Paralipomeni che nei Re. Dio appare nuova-

mente a Salomone, e promette di perdonare al

popolo penitente (11-16). Ved. Ili Re IX, 1-3. Con-
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autem ei Dóminus nocte, et ait : Audivi ora-

tiónem tuam, et elégi locum istum mihi in

domum sacrificii. ''Si clàusero caelum, et

plùvia non flùxerit, et mandàvero et prae-

cépero locùstae, ut dévoret terram, et mi-

sero pestiléntiam in pópulum meum
; '^Con-

vérsus autem pópulus meus, super quos in-

vocàtum est nomen meum, deprecàtus me
fùerit, et exquisierit fàciem meam, et égerit

poeniténtiam a viis suis péssimis : et ego
exàudiam de caelo, et propitius ero peccàtis

eórum, et sanàbo terram eórum. '^Oculi quo-

que mei erunt apèrti, et aures meae eréctae

ad oratiónem ejus, qui in loco isto oràverit.

"Elégi enim, et sanctificàvi locum istum,

ut sit nomen meum ibi in sempitérnum, et

permàneant óculi mei et cor meum ibi cun-

ctis diébus.

''Tu quoque si ambulàveris coram me,
sicut ambulàvit David pater tuus. et féce-

ris juxta omnia quae praecépi tibi, et justi-

tias meas judiciàque servàveris : '"Suscitàbo

thronum regni tui, sicut pollicitus sum Da-
vid patri tuo, dicens : Non auferétur de
stirpe tua vir, qui sit princeps in Israel.

''Si autem aversi fuéritis, et dereliqué-

ritis' justitias meas, et praecépta mea, quae
propósui vobis, et abeùntes serviéritis diis

aliénis, et adoravéritis eos ; ""Evéllam vos
de terra mea, quam dedi vobis : et domum
hanc, quam sanctificàvi nomini meo, proji-

ciam a fàcie mea, et tradam eam in parà-

bolam, et in exémplum cunctis pópulis. -'Et

domus ista erit in provérbium univérsis

transeùntibus, et dicent stupéntes : Quare
fecit Dóminus sic terrae buie, et dómui
huic? -Respondebùntque : Quia dereliqué-

runt Dóminum Deum patrum suórum, qui

edùxit eos de terra Aegypti, et apprehen-
dérunt deos aliénos, et adoravérunt eos, et

coluérunt : idcirco venérunt super eos uni-

vèrsa haec mala.

'"E il Signore gli apparve di notte, e disse :

Ho udita la tua orazione, e ho eletto questo
luogo per me, come casa di sacrifizio. ''Se

io chiuderò il cielo, e non cadrà pioggia, e

comanderò e ordinerò alle locuste di divo-

rare la terra, e manderò la pestilenza nel

mio popolo ; "e il mio popolo, sul quale fu

invocato il mio nome, si converte, e mi
pregherà, e cercherà la mia faccia e farà

penitenza delle sue pessime vie : io pure
dal cielo li esaudirò, e sarò propizio ai loro

peccati, e guarirò il loro paese. '^E anche
i miei occhi saranno aperti, e le mie orec-

chie intente all'orazione di chiunque m'in-

vocherà in questo luogo. "^Infatti ho eletto,

e santificato questo luogo, affinchè sia quivi

in eterno il mio nome, e i miei occhi ed il

mio cuore dimorino quivi per sempre. ^'Tu

pure se camminerai dinanzi a me, come
camminò David tuo padre, e farai secondo
tutto quello che io ti ho comandato, e os-

serverai le mie leggi e i miei precetti, '^io

stabilirò il trono del tuo regno, come pro-

misi a David tuo padre, dicendo : Non man-
cherà dalla tua stirpe un uomo che sia prin-

cipe di Israele.

"Ma se voi vi rivolgerete indietro, e ab-

bandonerete le mie leggi e i miei precetti,

che vi ho proposti, e andrete e servirete

agli dèi stranieri, e li adorerete, '"io vi

estirperò dalla mia terra, che vi diedi : e

questa casa, che consacrai al mio nome, ri-

getterò dal mio cospetto, e l'abbandonerò in

proverbio e in esempio a tutti i popoli. -'E

questa casa sarà lo scherno di tutti i pas-

santi, e con stupore diranno : Perchè il Si-

gnore ha fatto così a questo paese e a questa

casa? -'E sarà loro risposto : Perchè hanno
abbandonato il Signore Dio dei loro padri,

che li trasse dalla terra di Egitto, e hanno
abbracciati gli dèi stranieri, e li hanno ado-

rati e onorati : per questo sono caduti sopra

di essi tutti questi mali.

dusse a fine ecc. Il v. 11 serve di transizione. La
casa del re, ossia il proprio palazzo di Salomone,
e la casa della foresta del Libano (III Re VII, 1-8).

Tutto quello che aveva proposto, cioè gli arredi

e gli utensili del tempio (IV, 1-22). Prosperò.
L'ebraico ha un altro senso : e in tutto ciò che
aveva proposto in cuor suo di fare nella casa di

Dio e nella sua casa ebbe prospera riuscita. —
Gli apparve una seconda volta, come gli era ap-

parso a Gabaon (III Re IX, 2). Di notte è proprio

dei Paralipomeni. Ho udita ecc. La risposta è qui

pili esplicita e più in rapporto colle domande di

Salomone che non nel libro dei Re. Dio afferma

di aver esaudita interamente la preghiera fattagli

dal re (Cf. VI, 21, 26, 27, 28, 43 ecc.). Sul quale

fu invocato il mio nome, che cioè è chiamato mio
popolo, e a cui io ho promesso la mia prote-

zione. Cercherà la mia faccia affine di placarmi.

/ miei occhi... le mie orecchie (v. 15). Ved. Num.

XIV, 30. Affinchè sia quivi il mio nome ecc. La
narrazione torna ad essere pressoché uguale a

quella dei Re.

17-18. Promesse speciali a Salomone, se resterà

fedele alla legge (III Re IX, 4-5). Dopo camminò
David tuo padre, nei Re si aggiunge : nella sem-

plicità di cuore e nell'equità. — Stabilirò il trono

del tuo regno. Nei Re si aggiunge : in eterno.

19-22. Minaccie severe per il caso, in cui il

re e il popolo si mostrassero infedeli (III Re IX,

6-9). Io vi estirperò, come si estirpa per gettarlo

nel fuoco un albero infruttuoso. Queste minaccie

rassomigliano a quelle del Deuteronomio (IV, 26;

XXVIII, 15-68). Questa casa (v. 21). Nell'ebraico

si aggiunge : che fu così eccelsa. — Diranno con

stupore. Nei Re si aggiunge : e fischieranno in

segno di disprezzo. Per questo son caduti ecc.,

ebr. per questo Egli ha fatto venire sopra di loro

lutti questi mali.
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CAPO. Vili.

Città riedificate da Salomone i-6. — Parte avuta dai Chananei e dagli Ebrei nei la-

vori T-io. — La figlia di Faraone nella sua casa li. — Organiszazione del culto

mi tempio i2-i6. — La fiotta di Salomone 1718.

^Explétis autem viginti annis, postquam
aedificavit Salomon domum Dòmini et do-

mum suam : -Civitàtes, quas déderat Hiram
Salomóni, aedificavit, et habitare ibi fecit

filios Israel. ^Abiit quoque in Emath Suba,

et obtinuit eam. ^Et aedificavit Palmiram in

deserto, et àlias civitàtes munitissimas aedi-

ficavit in Emath. 'Extruxitque Béthoron su-

periórem, et Béthoron inferiórem, civitàtes

muràtas, habéntes portas et vectes et seras :

*Bàlaath étiam et omnes urbes firmissimas,

quae fuérunt Salomónis, cunctàsque urbes

quadrigàrum, et urbes équitum ; omnia quae-

cùmque vóluit Salomon atque dispósuit, ae-

dificavit in Jerusalem et in Libano, et in

univèrsa terra potestàtis suae.

'Omnem pópulum, qui derelictus fùerat

de Hethaéis, et Amorrhaéis, et Pherezaéis,

et Hevaéis, et jebusaéis, qui non erant de

stirpe Israel : *De filiis eórum, et de pó-

steris, quos non interfécerant filli Israel,

subjugàvit Salomon in tributàrios, usque in

diem hanc.

^Or passati venti anni, dacché Salomone
ebbe edificata la casa del Signore e la pro-

pria casa : egli riedificò le città che Hiram
gli aveva date, e vi fece abitare i figli d'I-

sraele. ^E andò anche ad Emath Suba, e

l'occupò. 'Ed edificò Palmira nel deserto, e

altre città molto ben fortificate edificò in

Emath. 'E ricostrusse anche Béthoron su-

periore e Béthoron inferiore, città murate,

che avevano porte e sbarre e serrature :

•^e anche Balaath e tutte le città forti che

appartenevano a Salomone, e tutte le città

dei carri, e le città della cavalleria : tutto

ciò che Salomone volle e dispose, egli lo

edificò in Gerusalemme e sul Libano e in

tutto il paese del suo dominio.

'Quanto a tutta la gente, che era rimasta

degli Hethei e degli Amorrhei e dei Phe-

rezei e degli Hevei e dei Jebusei, i quali

non erano della stirpe d'Israele, 'e quanto

ai loro figli e discendenti, che gl'Israeliti

non avevano uccisi, Salomone li assoggettò

al tributo fino a questo giorno.

Ili Reg. IX, 10.

CAPO vili.

1-2. La gloria di Salomone (Vili, 1-IX, 31). Sua
saggia amministrazione (Vili, 1-18). La narra-

zione dei Paralipomeni in generale è più concisa

di quella del III Re IX. 18-28, ma contiene al-

cune nuove particolarità. Si comincia nei vv. 1-6

a parlare delle città ricostruite fortificate da Sa-

lomone, principiando da quelle riavute da Hiram
(1-2). Passati renti anni ecc. Impiegò sette anni

e mezzo per il tempio e dodici e mezzo per i

vari palazzi (Ved. III Re IX, 10). Le città. Erano
venti secondo i Re. e si trovavano nel paese della

Galilea. Che Hiram gli aveva date ecc. Queste
parole completano la narrazione del III Re IX,

10-13. Ivi infatti si legge che Salomone in paga-

mento dei debiti, che aveva verso Hiram, gli diede

venti città della Galilea. Hiram però non le trovò

di suo gusto. Da ciò si può conchiudere con Giu-

seppe FI. (Ant. Giud. VIII, 5. 3) che egli le abbia

restituite a Salomone, il quale le restaurò e le

popolò nuovamente di Israeliti, come è narrato qui

nei Paralipomeni (Cf. Hetzenauer, Theol. Bib.,

t. I, p. 220).

3-6. Altre città fortificate da Salomone (III Re
IX, 15-19). Emath Saba, o Sobah, come si ha

nell'ebraico (Ved. I Par. XVIII, 3). Emath va

probabilmente identificata colla città di Emath sul-

l'Oronte detta Epifania dai greci (Gius. FI., Ant.

Giud., I, 6, 2). La terra di Emath viene spesso

assegnata come limite settentrionale della Pale-

stina (Num. XIII, 22; XXXIV, 8; Gios. XIII, 5;

III Re Vili, 65 ecc.), ed è certo che ai tempi di

David (II Re Vili, 9; I Par. XVIII, 3, 9) e di

Salomone la città col regno di cui era capitale

sottostava a Israele. Suba, Sobah è il nome di

un regno aramaico (I Re XIV, 47; Il Re VIII, 3

e ss.; X, 6; I Par. XVIII, 3 e ss. ecc.). Ai tempi

di Salomone i regni di Emath e di Soba erano

probabilmente uniti, e così si spiega perchè si af-

fermi che Salomone andò a Emath-Suba. Non tutti

però ammettono questa spiegazione, ma altri vo-

gliono che si parli solo della città di Emath, ed

altri che non si tratti di Emath suU'Oronte, ma
di un'altra località omonima. La prima spiega-

zione sembra però più probabile. L'occupò di viva

forza, come indica l'ebraico. Nel passo parallelo

dei Re Emath-Suba non è menzionata, ma la sua

conquista da parte di Salomone è supposta nel

IV Re XIV, 28. Palmira, ebr. Thadmor. Vedi

n. Ili Re IX, 18. Sei deserto, fra Damasco e

l'Eufrate. Già David aveva posto un presidio a

Damasco (II Re Vili, 6) e da Damasco Salomone

potè benissimo edificare Palmira (Gius. FI., Ant.

Giud., Vili, 6, 1). Né a ciò si oppone il fatto

narrato III Re XI, 23, perchè come è chiaro dal

contesto (III Re XI, 9, 14, 23, 36) Razon non

fu re di Damasco, se non dopo il peccato di Sa-

lomone. Ciò non ostante alcuni {Rev. Bib., 1924,

p. 106; Schòpfer, Geschichte, 297 ecc.) prefe-
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Torro de filiis Israel non pósuit ut ser-

vìrent opéribus regis : ipsi enim erant viri

bellatóres, et duces primi, et principes qua-

drigàrum et équitum ejus. '"Omnes autem

principes exércitus regis Salomónis fuérunt

ducenti quinquaginta, qui erudiébant pó-

pulum.
''Filiam vero Pharaónis trànstulit de ci-

vitàte David, in domum quam aedifìcàverat

ei. Dixit enim rex : Non habitàbit uxor mea
in domo David regis Israel, eo quod sanctifi-

càta sit : quia ingrèssa est in eam arca Dò-

mini.

^-Tunc óbtulit Salomon holocàusta Dò-

mino super altare Dòmini, quod extrùxerat

ante pórticum, "Ut per singulos dies oter-

rétur in eo juxta praecéptum Mòysi in sàb-

batis et in caléndis, et in festis diébus, ter

per annum, id est, in solemnitàte azymó-

rum, et in solemnitàte hebdomadàrum, et in

solemnitàte tabernaculórum.

"Et constituit juxta dispositiònem David

patris sui, officia sacerdòtum in ministériis

''Ma riguardo ai figli d'Israele, egli non
li impiegò per servire ai lavori del re : poi-

ché essi erano uomini di guerra, i primi

capi e i comandanti dei suoi carri e della

sua cavalleria. ^°0r tutti i principi dell'e-

sercito del re Salomone furono duecento cin-

quanta, e questi istruivano il popolo.

"Ed egli fece salire la figlia di Faraone
dalla città di David nella casa, che egli le

aveva fabbricata. I! re disse infatti : La
mia moglie non abiterà nella casa di David
re d'Israele; perchè questa fu santificata,

quando in essa entrò l'arca del Signore.

'"Allora Salomone offrì olocausti al Si

gnore sopra l'altare del Signore, che egli

aveva costrutto dinanzi al portico, "affinchè

ogni giorno si offerissero sacrifizi sopra di

esso, secondo il comando di Mosè, e nei

sabati e nelle calende e nei giorni di festa,

tre volte l'anno, cioè nella solennità degli

azzimi e nella solennità delle settimane e
nella solennità dei tabernacoli.

'^E costituì, secondo la disposizione di

David suo padre, gli offici dei sacerdoti nel

11 III Reg. Ili, 1.

riscono la lezione ebraica del 111 Re IX, 18, dove

nel Ketib si ha Tamar invece di Tadmor, e pen-

sano che si tratti dell'antica Thamara al Sud della

Palestina sulla strada commerciale da Hebron al

golfo elanitico (Ved. Lagrange, Mélanges d'hi-

stoire ecc. Palmyra, p. 32 e ss. Hetzenauer, Theol.

Bib., voi. 1 p. 221). Altre città... edificò in Emath.

E naturale che Salomone dopo aver conquistata

la terra di Emath vi abbia edificate fortezze. Nei

Re (IX, 19) si suppone lo stesso fatto, benché

non se ne parli espressamente. Nell'ebraico si

ha : e tutte le città che servivano da magazzini

nel paese di Emath. In questi magazzini si deposi-

tavano i prodotti dei dintorni e le varie provvi-

sioni per il commercio, la guerra e per i casi assai

frequenti di fame o carestia. Bethoron superiore

e Bethoron inferiore, che dominavano la strada

verso il paese dei Filistei, il Mediterraneo e l'E-

gitto. Nei Re si parla solo di Bethoron inferiore,

ma si aggiungono Gezer, Azor, e Mageddo. Città

murate ecc. Si tratta quindi di vere fortezze. Ba-

laath, forse Baloih al Sud di Hebron (Gios. XV,

24), oppure Baalath della tribii di Dan (Gios. XIX,

44). Le città dei carri. Ved. n. I, 14.

7-8. Parte avuta dai Chananei nei lavori di Sa-

lomone (III Re IX, 20-21). Hethei, Amorrhei,

Pherezei, Hevei, febusei (Ved. n. Esod. XXIII,

23). Si tratta dei resti delle antiche popolazioni

chananee, che vennero assoggettati a prestazioni

di lavoro (II, 17-18).

9-10. Uffici nobili riservati agli Ebrei. Non li

impiegò per servire ai lavori, ossia non li impiegò

nei lavori faticosi, e non li trattò come schiavi

(Ved. Ili Re V, 13 e ss.). Erano uomini di guerra.

David aveva costituito un esercito permanente,

che fu conservato da Salomone e dai suoi succes-

sori. Comandanti dei carri. Ved. Ili Re IV, 26.

I principi dell'esercito. Nell'ebraico si ha : i capi

degli ispettori del re, ossia i sopraintendenti dei

lavori di Salomone, come si legge nel III Re IX,

23. Duecento cinquanta. Nel passo parallelo dei

Re si ha: cinquecento cinquanta (Ved. n. II, 18;
111 Re V, 16). Qui nei Paralipomeni si parla solo

dei commissari presi tra gli Israeliti. Istruivano,

nel senso di sorvegliavano, dirigevano i lavori del

popolo, come si ha nell'ebraico e nei LXX.
11. La figlia di Faraone prende possesso del

suo palazzo (III Re IX, 24). L'autore dei Parali-

pomeni la suppone già conosciuta da altri docu-

menti (III Re III, 1), e la nomina qui per la

prima volta. Nella casa che le aveva fabbricato

(IH Re VII, 8). Anche questo fatto è supposto
noto ai lettori. Il re disse infatti ecc. Questa par-

ticolarità è propria dei Paralipomeni. Fu santifi-

cata. Egli non volle che una donna straniera abi-

tasse nella casa di David, già santificata dalla

presenza dell'arca. Riteneva ciò come una pro-

fanazione. Questo tratto fa onore alla pietà di

Salomone, e mostra che essa era sincera e sen-

tita nel cuore. Pur troppo però che non fu per-

severante.

12-13. Organizzazione del culto nel tempio (12-

16). Abbiamo qui un'amplificazione del III Re IX,

25 con molte nuove particolarità. Si comincia dai

sacrifizi (12-13). Allora, dopo terminato il tempio

e fattane la dedicazione. O^rì olocausti ecc. Nel

passo corrispondente dei Re si ha offriva, poiché

non si tratta di un fatto isolato, ma di una consue-

tudine introdotta. Affinchè ogni giorno si offris-

sero ecc., ebr. egli offriva ogni giorno ciò che

era prescritto da Mosè (Num. XXVIII, 3 e ss.),

e così pure nei sabati ecc. (Ved. n. Num. XXVIII,

9-10). Calsnde, cioè al cominciamento del mese,

alla nuova luna (Ved. Num. XXVIII, 11-15). So-

lennità degli azzimi, cioè Pasqua (Ved. Num.
XXVIII, 16-25). Solennità delle settimane, o di

Pentecoste (Ved. n. XXVIII, 26-31). Solennità dei

tabernacoli. Ved. Num. XXIX, 12-38.

14-15. Ordine del servizio dei sacerdoti e dei

leviti nel tempio. Gli uffici dei sacerdoti. Ved.
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suis : et Levitas in órdine suo. ut laudàrent.

et ministràrent coram sacerdótibus. juxta ri-

tum uniuscujùsque diéi : et ianitóres in di-

visiónibus suis per portam et portam : sic

enim praecéperat David homo Dei. '^Nec

praetergréssi sunt de mandàtis regis. tam

sacerdótes quam Levitae, ex òmnibus quae

praecéperat. et in custódiis thesaurórum.

**Omnes impénsas praeparàtas hàbuit Sa-

lomon, ex eo die quo fundàvit domum Dò-

mini, usque in diem quo perfécit eam.

^'Tunc àbiit Salomon in Asiòngaber, et in

Ailath ad oram maris Rubri, quae est in

terra Edom. '*Misit autem ei Hiram per

manus servórum suòrum naves, et nautas

gnaros maris, et abiérunt cum servis Sa-

lomónis in Ophir, tulerùntque inde quadrin-

génta quinquaginta talenta auri, et attulé-

runt ad regem Salomònem.

loro ministero, e i Leviti nel loro ordine per

cantar lodi e servire dinanzi ai sacerdoti se-

condo il rito di ciascun giorno : e i portinai

secondo la distribuzione che n'era stata fatta

per ciascuna porta : così infatti aveva ordi-

nato David uomo di Dio. ^" Riguardo ai co-

mandi del re i sacerdoti e i Leviti non tras-

gredirono alcuno di tutti gli ordini che il re

aveva dati, anche riguardo alla custodia dei

tesori. ^^Salomone ebbe preparate tutte le

spese dal giorno in cui gettò i fondamenti

della casa fino al dì in cui la condusse a

termine.

^'Allora Salomone andò ad Asiòngaber e

ad Ailath sul lido del mar Rosso, che è nella

terra di Edom. ^*E Hiram gli mandò per

mezzo de' suoi servi delle navi e de' piloti

pratici del mare, i quali andarono coi servi

di Salomone ad Ophir : e portarono di là

quattrocento cinquanta talenti d'oro al re

Salomone.

CAPO IX.

La regina di Saba visita Salomone 1-12. — Ricchezze di Salomone ij-21. — .^fa-

gnificenza e gloria di Salomone 22-28. — Conclusione e morte 2g-ji.

'Regina quoque Saba, cum audisset fa-

mam Salomónis, venit ut tentàret eum in

aenigmàtibus in Jeriisalem. cum magnis òpi-

bus et camélis. qui portàbant arómata, et

auri plùrimum, gemmàsque pretiòsas. Cum-
que venisset ad Salomònem, locùta est ei

quaecùmque erant in corde suo. "Et expò-

suit ei Salomon omnia quae proposùerat :

nec quidquam fuit. quod non perspicuum ei

fécerit.

'Ma la regina di Saba avendo udito la

fama di Salomone, venne a Gerusalemme
per far prova di lui con enimmi, avendo
con sé grandi ricchezze, e cammelli che
portavano aromi, e moltissimo oro, e gemme
preziose. E giunta che fu a Salomone, gli

parlò di tutto ciò che essa aveva in cuor

suo. -E Salomone le spiegò tutto quello

che aveva proposto : e non vi fu nulla, che

egli non le dichiarasse.

1 III Reg. X, 1; Matth. XII, 42; Lue. XI, 31.

I Par. XXIV, 1 e ss. 7 Leviti nel loro ordine.

Ved. I Par. XXV, 1-6. / portinai. Ved. I Par.

XXVI, 1-19. Uomo di Dio. Questo bel titolo non
è dato nei Paralipomeni che a Mosè (I Par. XXIII,

14). a David, e a un profeta d'altronde scono-

sciuto (II Par. XXV, 7, 9). Di tutti gli ordini che

il re David aveva dati ecc. Custodia dei tesori.

Ved. I Par. XXVI, 20-28.

16. Conclusione. L'ebraico è diverso : così fu

preparata (o condotta) tutta l'opera di Salomone,

cioè la costruzione della casa del Signore, fino al

giorno in cui fu compiuta. Nello stesso v. 16 l'e-

braico aggiunge : la casa di Dio era finita.

17-18. La flotta di Salomone (III Re IX, 26-28).

Andò. Che Salomone sia andato personalmente è

una particolarità narrata solo dai Paralipomeni.

Asiòngaber e Ailath sono due porti sul Mar Rosso,

all'estremità settentrionale del golfo elanitico. £-

dom. Ved. n. Giud. V, 4. Gli mandò... delle navi,

nel senso che gli mandò il legno necessario per

costruirle, j gli operai adatti a simili lavori. Così

si spiega perchè nei Re si affermi che Salomone
fece una flotta, e non si parli di navi inviate da

Hiram. Altri pensano che Hiram avesse una flotta

sul Mar Rosso, e abbia ceduto alcune navi a Sa-

lomone. Quattrocento cinquanta talenti d'oro equi-

valgono a circa sessanta milioni di lire. Nei Re
si parla solo di quattrocento venti talenti. Da una
parte o dall'altra vi è uno sbaglio di trascrizione.

CAPO IX.

1-2. Ricchezze e magnificenza di Salomone (1-

31). La regina di Saba visita Salomone (1-12). La
narrazione dei Paralipomeni è quasi identica a

quella del III Re X, 1-13 (Ved. n. ivi). Nei vv. 1-2

si comincia a parlare della sua entrata in Gerusa-

lemme e degli enimmi da essa proposti a Salo-

mone. La fama di Salomone. Nei Re si aggiunge :

nel nome del Signore. — Grandi ricchezze, ebr.

con grandissimo seguito, come nei Re.
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^Quae postquam vidit, sapiéntiam scilicet

Salomónis, et domum quam aedificàverat,

••Necnon et cibària mensae ejus, et habi-

tàcula servórum. et officia ministrórum ejus,

et vestiménta eórum, pincérnas quoque et

vestes eórum, et victimas quas immolàbat

in domo Domini : non erat prae stupóre

ultra in ea spiritus.

^Dixìtque ad regem : Verus est sermo,

quem audieram in terra mea de virtùtibus

et sapiéntia tua. "^Non credébam narràntibus,

donec ipsa venissem, et vidissent óculi mei,

et probàssem vix medietàtem sapiéntiae tuae

mihi fuisse narràtam : vicisti famam virtù-

tibus tuis. 'Beati viri tui, et beati servi tui,

qui assistunt coram te omni tèmpore, et àu-

diunt sapiéntiam tuam. ^Sit Dóminus Deus
tuus benedictus, qui vóluit te ordinare su-

per thronum suum, regem Dòmini Dei tui.

Quia diligit Deus Israel, et vult servare

eum in aetérnum, idcirco pósuit te super
eum regem, ut fàcias judicia atque justitiam.

'Dedit autem regi centum viginti talenta

auri, et arómata multa nimis, et gemmas
prétiosìssimas : non fuérunt arómata tàlia

ut haec, quae dedit regina Saba regi Saio-

móni.
"Sed et servi Hiram eum servis Salomó-

nis attulérunt aurum de Ophir, et ligna

thyina, et gemmas prétiosìssimas : "De qul-

bus fecit rex, de lignis scilicet thyinis, gra-

dus in domo Dòmini, et in domo règia, ci-

tharas quoque et psaltéria cantóribus : num-
quam visa sunt in terra Juda ligna tàlia.

^'Rex autem Salomon dedit reginae Saba
cuncta quae vóluit, et quae postulàvit, et

multo plura quam attùlerat ad eum : quae
revérsa, àbiit in terram suam eum servis
suis.

''Or quando ella ebbe veduto la sapienza

di Salomone, e la casa che egli aveva edifi-

cata, ^e le vivande della sua mensa, e le

abitazioni dei suoi servi, e gli uffici dei suoi

ministri e le loro vestiménta, e i coppieri

e i loro abiti, e le vittime che egli immo-
lava nella casa del Signore : essa per lo

stupore non aveva piìi fiato.

^E disse al re : È ben vero quello che
io aveva sentito dire nel mio paese delle

tue virtìi e della tua sapienza. "^lo non cre-

deva a chi ne parlava, fino a tanto che io

stessa son venuta, e ho veduto coi miei oc-

chi, e ho provato che la metà appena della

tua sapienza mi era stata descritta : tu hai

colle tue virtìi superata la fama. 'Beati i

tuoi uomini e beati i tuoi servi, che stanno

sempre dinanzi a te, e ascoltano la tua sa-

pienza. ^Sia benedetto il Signore Dio tuo,

il quale ha voluto collocarti sul suo trono a

regnare in luogo del Signore Dio tuo. Per-

chè Dio ama Israele, e vuol conservarlo in

eterno, per questo ti ha stabilito re sopra

di esso, affinchè tu renda ragione e faccia

giustizia.

"Or ella diede al re centoventi talenti di

oro e quantità grandissima di aromi e gemme
preziosissime : non vi furono mai tali aromi,

come quelli che diede la regina di Saba al

re Salomone.
^"E anche i servi di Hiram coi servi di

Salomone portarono oro da Ophir e legname
di thyno e gemme preziosissime : "Con
questo legname di thyno il re fece fare degli

scalini nella casa del Signore e nella casa

reale, e delle cetre e dei salteri per i can-

tori : non si vide mai tal sorta di legname
nel paese di Giuda.

^"E il re Salomone diede alla regina di

Saba tutto ciò che essa volle e richiese, e

molto pili di quello che essa gli aveva por-

tato : e la regina se n'andò, e tornò nel

suo regno coi suoi servi.

3-4. Ammirazione della regina per la magnifi-
cenza di Salomone. La casa che aveva fabbricato.
Con questo nome potrebbe anche intendersi tutto

il complesso delle costruzioni di Salomone, e non
solo il tempio, o la casa del bosco del Libano. /

coppieri coi loro abiti non sono ricordati nel libro

dei Re. Le vivande della sua mensa. Ved. Ili Re
IV, 22-23. Gli uffici dei suoi ministri. Ved. Ili Re
IV, 1-7. Le vittime che si immolavano nella casa
del Signore, ebr. la scalinata per cui si saliva nella

casa del Signore.

5-8. La regina si congratula col re. Delle tue

virtù, ebr. dei fatti tuoi. I LXX hanno tradotto :

dei tuoi discorsi. — La metà appena della tua sa-

pienza. Nei Re si ha solo : la metà. — Colle tue

virtù hai superata la fama, ebr. tu hai superata
la fama che io ne aveva inteso. — Sul suo trono.

Nei Re si ha : sul trono d'Israele. — .4 regnare in

luogo del Signore Dio tuo, lett. re del Signore ecc.

Dio è il vero re d'Israele, e Salomone tiene sul

trono le veci di Dio. Vuol conservarlo. Questa par-

ticolarità è propria dei Paralipomeni. Renda ra-

gione ecc. Ved. Ili Re, III, 9.

9. Doni offerti dalla regina a Salomone (Ved. n.

Ili Re X, 10). Non vi furono mai tali aromi ecc.

Nei Re : non furono mai più portati tanti a-

romi ecc.

10-11. Nota retrospettiva su vari oggetti pre-

ziosi portati da Ophir dalla flotta di Salomone
(III Re X, 11-12). 7 serx'i di Hiram. Nei Re: la

flotta di Hiram. Ved. n. Vili, 18. Ophir. Ved. n.

Ili Re X, 11. Legname di thyno, ebr. legno di

Algummim. Ved. n. II, 8. e III Re X, 11. Degli

scalini. L'ebraico mesilloth è oscuro e di signifi-

cazione incerta. Nel 111 Re fu tradotto balaustrate,

ma altri preferiscono tradurre pavimenti, anditi ecc.

La migliore traduzione sembra balaustrata.

12. Doni offerti da Salomone, e partenza della

regina (III Re X, 13). E molto più di quello che

essa gli aveva portato, ebr. e gr. oltre le cose che

essa gli aveva portato, cioè oltre l'equivalente di

quello che essa aveva portato. Introducendo qual-
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**Erat autem pondus auri. quod affere-

bàtur Salomóni per singulos annos. sexcénta

sexaginta sex talenta auri : "Excépta ea

summa. quam legati diversàrum géntium, et

negotiatóres afférre consuéverant, omnés-

que reges Aràbiae. et sàtrapae terràrum,

qui comportàbant aurum et argéntum Saio-

móni. ''Fecit igitur rex Salomon ducéntas

hastas aureas de summa sexcentórum au-

reórum, qui in singulis hastis expendebàn-

tur : '^Trecénta quoque scuta àurea trecen-

tórum aureórum, quibus tegebàntur singula

scuta : posuitque ea rex in armamentàrio,

quod erat cónsitum némore.
^'Fecit quoque rex sólium ebùrneum gran-

de, et vestivit illud auro mundissimo. '"Sex

quoque gradus, quibus ascendebàtur ad só-

lium. et scabéllum àureum, et brachiola duo

altrinsecus, et duos leónes stantes juxta bra-

chiola. ''Sed et àlios duódecim leùnculos

stantes super sex gradus ex utràque parte :

non fuit tale sólium in univérsis regnis.

-"Omnia quoque vasa convivii regis erant

àurea, et vasa domus saltus Libani ex auro

purissimo. Argéntum enim in diébus illis

prò nihilo reputabàtur. -'Siquidem naves

regis ibant in Tharsis cum servis Hiram,

semel in annis tribus : et deferébant inde

aurum et argéntum, et ebur, et simias, et

pavos.

--Magnifìcàtus est igitur Salomon super

omnes reges terrae prae divitiis et glòria.

-^Omnésque reges terràrum desideràbant vi-

dére fàciem Salomónis, ut audirent sapién-

tiam, quam déderat Deus in corde ejus : -^Et

deferébant ei mùnera, vasa argèntea, et àu-

rea, et vestes. et arma, et arómata, equos,

et mulos. per singulos annos.

-^Hàbuit quoque Salomon quadraginta mil-

lia equórum in stàbulis. et cùrruum equi-

"Ora il peso dell'oro, che era portato a

Salomone ogni anno, era di seicento ses-

santasei talenti di oro : ''senza le somme,
che solevano portare i legati di varie na-

zioni e i mercanti, e tutti i re dell'Arabia

e i satrapi delle Provincie, i quali portavano
oro e argento a Salomone. ''Il re Salomone
fece quindi duecento lancie di oro, della

somma di seicento sicli di oro. che si spen-
devano per ciascuna lancia. "^E parimente
trecento scudi d'oro, ciascun dei quali era

coperto di trecento sicli d'oro : e il re li ri-

pose nell'arsenale che era situato nel bosco.

''Fece ancora il re un gran trono di avo-
rio, e lo rivestì di oro finissimo. '*E sei

gradini, pei quali si saliva al trono, e una
predella di oro e due bracci che sporgevano
da un lato e dall'altro, e due leoni presso
ai bracci, '^e anche altri dodici lioncini.

che stavano sopra i sei gradini dall'un lato

e dall'altro : non vi fu mai un tal trono in

alcun regno. -^-Xnche tutti i vasi della mensa
del re erano di oro, e i vasi della casa del

bosco del Libano erano di oro finissimo.

Poiché l'argento a quel tempo si reputava
come nulla, -'giacché le navi del re anda-
vano a Tharsis una volta ogni tre anni co'

servi di Hiram : e di là portavano oro e

argento e avorio e scimmie e pavoni.

-"Salomone adunque sorpassò tutti i re

della terra in ricchezze e in gloria. -^E tutti

i re della terra desideravano di vedere la

faccia di Salomone per ascoltare la sapienza,

che Dio aveva messa nel suo cuore : ^''e gli

portavano ogni anno doni, e vasi d'oro e

di argento, e vestimenta, e armi, e aromi
e cavalli e muli.

-^E Salomone ebbe quarantamila cavalli

nelle stalle, e dodicimila carri, e dodicimila

che leggiera modificazione nel testo ebraico si può
ottenere un senso analogo a quello espresso nel

III Re X, 13 (Ved. n. ivi).

13-14. Rendite di Salomone e loro impiego (13-

21). La stessa descrizione si ha III Re X, 14-22.

Si comincia dalle rendite (13-14; III Re X, 14-15).

Seicento sessantasei talenti d'oro. Il talento d'oro

valeva piìi di 140 mila lire. / legati di varie na-

zioni, ebr. i piccoli mercanti, oppure secondo altri

i gabellieri. I mercanti, o meglio i grandi nego-

zianti. Satrapi. L'ebraico pahoth indica i prefetti,

o governatori delle provincie sottomesse a Salo-

mone. / re dell' .Arabia. Ved. n. III Re X, 15.

15-16. Gli scudi d'oro (III Re X, 16-17). Lancie.

Nell'ebraico e nel greco si ha grandi scudi di oro

battuto. — Seicento sicli d'oro. Il siclo d'oro va-

leva piìi di quarantatre lire. Nei Re si ha tre mine

d'oro. In un luogo o nell'altro vi è uno sbaglio di

trascrizione. S eli'arsenale ecc., ebr. nella casa del

bosco del Libano, come nei Re. Su questa casa,

vedi III Re VII, 2-5.

17-19. Il trono di avorio (III Re X, 18-20). Una
predella, non menzionata nei Re. Nell'ebraico si

ha : il trono aveva sei gradini e una predella fis-

sati al trono con oro ecc. Nei troni orientali lo

sgabello o predella forma un solo corpo col trono.

20-21. Vasellame d'oro (III Re X, 20-21). .in-

davano a Tharsis. Non si tratta quindi della stessa

flotta che dal .Mar Rosso andava a Ophir, ma di

una flotta sul Mediterraneo. L'ebraico però, avendo
riguardo al passo parallelo dei Re, può tradursi :

i7 re aveva delle navi da Tarso che navigavano coi

servi di Hiram, e ogni tre anni quelle navi da

Tarso venivano portando ecc. Le parole navi da

Tarso indicano semplicemente navi di forte ton-

nellaggio, quali erano le navi fenicie che facevano

il viaggio di Tarso nella Spagna. Così si spiega

perchè al capo XX, 36 si affermi che le navi da

Tarso partivano da .-^siongaber sul Mar Rosso.

In questo caso non è necessario supporre che i

i Fenici abbiano voluto associarsi gli Ebrei nella

navigazione verso la Spagna. Le parole del v. 20 :

l'argento si reputava come nulla, sono un'iperbole

manifesta.

22-24. Grandezza di Salomone (III Re X, 23-25).

Sorpassò tutti i re ecc. Ved. n. Ili Re IV, 10.

25-28. Ricchezza e potenza (III Re X, 26-29).

Quarantamila cavalli ecc. Nell'ebraico si ha : quat-

tromila stalle per i cavalli e dodicimila cavalieri,

ma nei Re : millequattrocento carri e dodicimila
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tùmque duódecìm millia, constituitque eos

in ùrbibus quadrigàrum, et ubi erat rex in

Jerùsalem. -'^Exércuit étiam potestàtem su-

per cunctos reges, a flùmine Euphràte us-

que ad terram Philisthinórum, et usque

ad términos Aegypti. -'Tantàmque cópiam

praébuit argènti in Jerùsalem quasi làpi-

dum : et cedrórum tantam multitùdinem

velut sycomorórum, quae gignùntur in cam-

péstribus. -^Adducebàntur autem ei equi de

Aegypto, cunctisque regiónibus.

-"Réliqua autem óperum Salomónis prió-

rum et novissimórum, scripta sunt in verbis

Nathan prophétae, et in libris Ahiae Silo-

nitis, in visióne quoque Addo vidéntis, con-

tra Jeróboam filium Nabat. ^"Regnàvit au-

tem Salomon in Jerùsalem super omnem
Israel quadraginta annis. ^'Dormivitque cum
pàtribus suis, et sepeliérunt eum in civitàte

David : regnavitque Róboam filius ejus prò

eo.

cavalieri, e li stanziò nella città dei carri

e dove era il re in Gerusalemme. ^^Ed egli

esercitò anche il potere su tutti i re dal

fiume Eufrate sino alla terra de' Filistei, e

sino a' confini d'Egitto. "'E fece abbon-

dare l'argento in Gerusalemme come le pie-

tre : e i cedri, come i sicomori che nascon'

nelle pianure. -**E dall'Egitto e da tutti gli

altri paesi gli si traevano dei cavalli.

"°I1 resto poi delle azioni di Salomone,
le prime e le ultime sono scritte nei libri

di Nathan profeta, e nei libri di Ahia Silo-

nita, e anche nella visione di Addo, il veg-

gente contro Jeróboam figlio di Nabat. ^"Or

Salomone regnò in Gerusalemme sopra tutto

Israele quarant'anni. ^'E si addormentò coi

suoi padri, e lo sepellirono nella città di

David : e Roboam suo figlio regnò in luogO'

suo.

CAPO X.

La divisione del regno e le sue cause i-ij. — Le tribù del Nord
si ribellano a Roboam i6-ig.

'Proféctus est autem Róboam in Sichem :

illuc enim cunctus Israel convénerat ut

constitùerent eum regem. -Quod cum au-

disset Jeróboam filius Nabat, qui erat in

Aegypto (fùgerat quippe illuc ante Salomó-

^Or Roboam andò a Sichem : perchè ivi

si era radunato tutto Israele per costituirlo

re. "Ma Jeróboam figlio di Nabat, che era

in Egitto (egli era fuggito là d'innanzi a Sa-

lomone) avendo ciò udito, tornò immedia-

1 III Reg. XII, 1.

cavalieri. Si hanno qui, come altrove, degli sbagli

di trascrizione. Nelle città dei carri. Ved. n. I, 14.

Nel V. 26 si indica l'estensione del regno di Sa-

lomone. Nel III Re questo particolare è riferito

al capo IV, 21, 24 (Vedi anche III Re III, 8). Fece
abbondare l'argento ecc.. Ved. n. Ili Re X, 27.

Dall'Egitto ecc. Ved. n. I, 14, 17 e III Re X,

28-29. Da tutti gli altri paesi. Nei Re si ha da Coa.
29-31. Conclusione della storia di Salomone

(III Re XI, 41-43). I Paralipomeni passano sotto

silenzio i peccati di Salomone e i castighi inflit-

tigli da Dio narrati nel III Re XI, 1-40. Le prime
e le ultime. Nei Re si ha : tutto quello che egli

fece, e la sua sapienza. — Libri di Nathan ecc.

Vedi Introduzione. Nei Re si cita solo il libro delle

gesta dei giorni di Salomone. Intorno a Ahia Si-

lonite, vedi III Re XI, 29-39; XIV, 2-18. Addo
non è ricordato nei libri dei Re. I LXX invece di

Addo hanno Joel.

Nei vv. 30-31 si indicano la durata del regno
e la morte di Salomone. Nella città di David, ebr.

aggiunge : suo padre. Salomone fu il piià grande
sovrano d'Israele. Egli potè completare e perfe-

zionare Torganizzazione dello stato cominciata da
David, intrattenere relazioni politiche coi principi

vicini, concepire e mandare ad effetto vaste im-

prese commerciali terrestri e marittime. Grande

costruttore di edilìzi, oltre al tempio e ai palazzi

reali di Gerusalemme, fece sorgere fortezze e ma-
gazzini nelle varie parti del suo regno, protesse le

arti, favorì l'agricoltura, sviluppò il commercio.

Grazie al suo impulso gli Ebrei per la prima volta

uscirono dalle loro frontiere, e portarono lontano

il loro nome e quello del loro Dio, e nel complesso
lo stato salì a un grado di prosperità non più

raggiunto in seguito. Disgraziatamente il lusso esa-

gerato si introdusse nella corte, l'harem si in-

grandì oltre ogni misura, i culti pagani entrarono

in Gerusalemme, e i pesi imposti al popolo di-

ventarono eccessivi, e Salomone stesso, che aveva

condotto il regno all'apogeo della gloria, fu quegli

ancora che ne preparò la rovina avvenuta subito

dopo la sua morte.

CAPO X.

1-5. Nella seconda sezione (X, 1-XVI, 14) della

terza parte dei Paralipomeni si parla del periodo

di lotta tra- i regni di Giuda e d'Israele sotto i re

Roboam, Abia e Asa. Si comincia col regno di Ro-

boam (X, 1-XII, 16) e collo scisma delle dieci

tribù (X, 1-XI, 4). La narrazione dello scisma è

pressoché uguale a quanto si legge nel III Re
XII, 1-19. Nei vv. 1-5 si indicano le reclamazioni
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nem), statim revérsus est. ^Vocaverùntque

eum, et venit cum univèrso Israel, et lo-

cùti sunt ad Róboam. dicéntes : 'Pater tuus

durissimo jugo nos pressit. tu levióra im-

pera patre tuo, qui nobis impósuit gravem
servitùtem, et pàululum de ònere siibleva,

ut serviàmus tibi.

*Qui ait : Post tres dies revertimini ad

me. Cumque abiisset pópulus, "Iniit consi-

lium cum sénibus, qui stéterant coram pa-

tre ejus Salomone dum adhuc viveret, di-

cens : Quid datis consilii ut respóndeam
pópulo? "Qui dixérunt ei : Si placùeris pó-

puìo huic, et leniveris eos verbis clemén-

tibus, sérvient tibi omni tèmpore.

*At ille reliquit consilium senum, et cum
juvénibus tractare coepit. qui cum eo nu-

triti fùerant, et erant in comitàtu illius.

'Dixitque ad eos : Quid vobis vidétur? vel

respondére quid dèbeo pópulo huic. qui dixit

mihi : Sùbleva jugum quod impósuit nobis

pater tuus? '''At illi respondérunt ut jùve-

nes, et nutriti cum eo in deliciis, atque di-

xérunt : Sic loquèris pópulo, qui dixit tibi :

Pater tuus aggravàvit jugum nostrum, tu

subleva : et sic respondébis ei : Minimus
digitus meus gróssior est lumbis patris mei.

"Pater meus impósuit vobis grave jugum,
et ego majus pondus appónam : pater meus
caécidit vos flagèllis, ego vero caedam vos
scorpiónibus.

'Venit ergo Jeróboam, et univèrsus pó-

pulus ad Róboam die tèrtio, sicut praecé-

perat eis. "Responditque rex dura, dere-

licto Consilio seniórum : '^Locutùsque est

juxta jiivenum voluntàtem : Pater meus
grave vobis impósuit jugum, quod ego grà-

vius faciam -. pater meus caécidit vos fla-

gèllis, ego vero caedam vos scorpiónibus.

'^Et non acquiévit pópuli précibus : erat

tamente. ''E lo chiamarono, ed egli venne
con tutto Israele, e parlarono a Roboam di-

cendo : 'Tuo padre ci oppresse sotto un
giogo durissimo, ma tu comanda con più

dolcezza del tuo padre, che ci ha imposto

una servitù pesante, e alleggerisci un poco

le gravezze, affinchè ti siamo soggetti.

^Ed egli disse : Di qui a tre giorni tor-

nate da me. E partito il popolo, ^egli tenne

consiglio coi seniori, che erano stati da-

vanti a Salomone suo padre, mentre viveva

ancora, e disse loro : Che consiglio mi date

voi, affinchè io risponda al popolo? 'Ed essi

gli dissero : Se tu piacerai a questo popolo,

e lo seconderai con buone parole, ti saranno

soggetti per sempre. *Ma egli abbandonò
il consiglio dei vecchi, e cominciò a trat-

tare coi giovani, che erano stati allevati con
lui, ed erano al suo seguito. ^E disse loro :

Che ve ne pare? e che debbo io rispondere

a questo popolo, che mi ha detto : Allevia

il giogo che tuo padre ci ha imposto? '"Ma
essi risposero come giovani, e allevati con
lui nelle delizie, e dissero : Tu dirai a que-

sto popolo, che ti ha detto : Il padre tuo ha
aggravato il nostro giogo, e tu allevialo : ri-

sponderai così : Il mio dito mignolo è più

grosso che i fianchi di mio padre. "Mio pa-

dre vi battè colle sferze, e io vi strazierò

cogli scorpioni.

'Jeróboam adunque con tutto il popolo

venne il terzo giorno da Roboam, come egli

aveva ordinato. "E il re, abbandonato il

consiglio dei vecchi, rispose con durezza :

"e parlò secondo il parere dei giovani : Mio
padre vi impose un giogo pesante, e io lo

aggraverò di più : mio padre vi battè colle

sferze, e io vi strazierò cogli scorpioni. '^E

non si piegò alle preghiere del popolo : poi-

15 Ili Reg. XI, 29.

del popolo presso il re Roboam in occasione della

sua intronizzazione a Sichem. Salomone lasciò il

regno in una situazione assai difficile. Le tribil

del Nord già maldisposte verso Giuda erano scon-
tente dell'amministrazione fiscale divenuta intol-

lerabile, e approfittarono dell'intronizzazione del

nuovo re per reclamare una diminuzione d'im-

poste. Roboam male consigliato rispose con mi-
nacele, e allora scoppiò la ribellione. Le tribù del

Nord assiem.e coalizzate si diedero un nuovo capo,

e così fu consumato lo scisma, che rovinò l'im-

pero fondato da David e da Salomone, e condusse
il popolo ebraico alla schiaviti! di Assiria e di Ba-
bilonia (Ved. Ili Re XII, 1-5). Andò a Sichem
per la sua intronizzazione sulle tribù del Nord.
A Sichem quasi nel centro della Palestina e ab-

bastanza distanti da Gerusalemme le tribù pote-

vano più liberamente esprimere i loro pensieri.

Jeróboam ecc. Su Jeróboam e sul motivo per cui

era fuggito in Egitto, vedi III Re XI, 26-40. Avendo
ciò udito, avendo cioè saputo che Salomone era

morto, e che serpeggiava un grande malcontento

fra le tribù, le quali avevano gli occhi fissi sopra

di lui, tornò per mettersi a capo dell'insurrezione.

Venne con tutto Israele, cioè coi rappresentanti di

tutto Israele.

5-7. Saggio consiglio dei vecchi. Erano stati da-

vanti a Salomone, il quale aveva dotato il regno
di una saggia amministrazione politica e religiosa.

8-11. Insensato consiglio dei giovani. Allevati

con lui (v. 10) alla corte nella mollezza e nel lusso.

Selle delizie è una particolarità dei Paralipomeni.

12-15. Dura risposta e minacele di Roboam ai

delegati del popolo (III Re XII, 5-15). Alla fine

del V. 12 l'ebraico e il greco aggiungono : di-

cendo : tornate da me di qui a tre giorni. — Per
mezzo di Ahia (v. 15) Ahia è probabilmente l'au-

tore delle memorie di cui si è parlato al capo IX,

29. L'incontro di .Ahia con Jeróboam non è men-
zionato nei Paralipomeni, ma è descritto nel III Re
XI, 29-41. L'autore dei Paralipomeni lo suppone
conosciuto. Silonita, cioè di Silo (Ved. Gios.

XVIII, 1).
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enim voluntàtis Dei, ut complerétur sermo
ejus, quem locùtus fùerat per manum Ahiae
Silonitis ad Jeróboam filium Nabat.

"^Pópulus autem univérsus, rege durióra

dìcénte, sic locùtus est ad eum : Non est

nobis pars in David, ncque heréditas in filio

Isai. Revértere in tabernàcula tua Israel,

tu autem pasce domum tuam David. Et àbiit

Israel in tabernàcula sua. ^' Super filios au-

tem Israel, qui habitàbant in civitàtibus Juda,

regnàvit Róboam. "^Misitque rex Róboam
Adùram, qui praéerat tribùtis, et lapidavé-

runt eum filli Israel, et mórtuus est : porro

rex Róboam currum festinàvit ascéndere, et

fugit in Jerùsalem. ''Recessitque Israel a

domo David, usque ad diem hanc.

che era volere di Dio che si adempisse la

sua parola, che egli aveva detto per mezzo
di Ahia Silonita a Jeróboam figlio di Nabat.

'°0r tutto il popolo alla dura risposta del

re, disse così :
— Noi non abbiamo alcuna

parte con David, — né alcuna eredità col

figlio di Isai. — Torna alle tue tende, o

Israele, — ma tu, o David, governa la tua

casa. — Così Israele se ne andò alle sue
tende.

''Ma quanto ai figli di Israele che abita-

vano nelle città di Giuda, Róboam regnò
sopra di essi. "E il re Róboam mandò Adù-
ram, che sopraintendeva ai tributi, e i figli

d'Israele lo lapidarono, ed egli morì : e il

re Róboam si affrettò a salire sul suo carro,

e fuggì in Gerusalemme. ^'E Israele si se-

parò dalla casa di David, fino a questo
giorno.

CAPO XI.

Dio vieta a Róboam di sottomettere colle armi i ribelli 1-4. — Róboam fortifica il suo

regno j-12. — Accoglie i sacerdoti e i Leviti scacciati da Jeróboam IJ-17. — La
famiglia di Jeróboam 18-21. — Pì-eferensa fatta ad Abia 22-ij.

'Venit autem Róboam in Jerùsalem, et

convocàvit univérsam domum Juda et Ben-
jamin, centum octoginta millia electórum at-

que bellàntium, ut dimicàret contra Israel,

et convérteret ad se regnum suum. ^Fac-

tùsque est sermo Dòmini ad Semeiam homi-
nem Dei, dicens : ^Lóquere ad Róboam fi-

lium Salomónis regem Juda, et ad univer-

sum Israel, qui est in Juda et Benjamin :

^Haec dicit Dóminus : Non ascendétis, nc-
que pugnàbitis contra fratres vestros : re-

vertàtur unusquisque in domum suam, quia

mea hoc gestum est voluntàte. Qui eum au-

dissent sermónem Dòmini, revérsi sunt, nec
perrexérunt contra Jeróboam.

^E Róboam arrivò a Gerusalemme, e con-
vocò tutta la casa di Giuda e di Beniamin,
in numero di cento ottantamila uomini di

guerra scelti per combattere contro Israele

e farlo tornare al suo regno. "Ma la parola

del Signore fu indirizzata a Semeia uomo
di Dio, dicendo : ^Parla a Róboam figlio

di Salomone, re di Giuda, e a tutto Israele,

che è in Giuda e in Beniamin, dicendo :

''Ecco quel che dice il Signore : Non sali-

rete e non combatterete contro i vostri fra-

telli : torni ciascuno a casa sua, perchè
questo è avvenuto per voler mio. Ed essi

avendo ascoltato la parola del Signore, se
ne tornarono, e non si mossero contro je-

róboam.

ini Reg. XII, 21.

16. Ribellione aperta delle tribìi del Nord (III Re
XII, 16-19).

17-19. Vano tentativo di Róboam di sedare la

ribellione. Regnò sopra di essi. Le tribù del Nord
essendosi ribellate, non restarono a Róboam che
le tribù di Giuda e di Beniamin e gli Israeliti, che
vennero poi a stabilirsi nel suo territorio. I vari

stati tributari di Salomone, o che si trovavano sotto

la sua influenza, si proclamarono indipendenti, e il

grande impero rimase sfasciato.

I ribelli avevano bisogno di un capo, e perciò
fecero chiamare Jeróboam dall'Egitto, il quale ac-

corse prontamente e prese la direzione degli af-

fari delle tribù del Nord. L'autore dei Paralipo-
meni non volendo occuparsi del regno scismatico,

tralasciò tutti i particolari, che si riferiscono a Je-

róboam.

CAPO XI.

1-4. Dio proibisce a Róboam di attaccare colle

armi le tribù ribelli (III Re XII, 21-34). Róboam
non potè rassegnarsi a perdere la maggior parte

del regno, e coll'aiuto dell'armata regolare rima-

stagli fedele tentò di ristabilire colla forza il suo
diritto. Egli riuscì a trarre dalla sua parte la tribù

di Beniamin confinante con Giuda, e se non ne

fosse stato dissuaso dal profeta, avrebbe tentata

la sorte delle armi contro i ribelli. Per combattere.

I due regni furono tra loro in uno stato di osti-
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-'Habitàvit autem Róboam in Jerùsalem,

et aedificàvit civitàtes muràtas in Juda. "Ex-

truxitque Béthlehem. et Etam, et Thécue,

'Bethsur quoque, et Socho, et Odóllam.

*Necnon et Geth. et Marésa. et Ziph. ^Sed

et Adùram, et Lachis, et Azéca, '"Sàraa

quoque, et Ajàlon. et Hebron, quae erant

in Juda et Benjamin, civitàtes munitissimas.

"Cumque clausisset eas muris. pósuit in

eis principes, ciborùmque hórrea, hoc est,

ólei. et vini. '"Sed et in singulis ùrbibus

fecit armamentàrium scutórum et hastàrum,

firmavitque eas summa diligéntia. et impe-

ravi! super Judam et Benjamin.
'^Sacerdótes autem et Levitae, qui erant

in universo Israel, venérunt ad eum de cun-

ctis sédibus suis, ^^Relinquéntes suburbana

et possessiónes suas, et transeuntes ad Ju-

dam et Jerùsalem : eo quod abjecisset eos

Jeróboam, et pòsteri ejus, ne sacerdótio Dò-
mini fungeréntur. '^Qui constituit sibi sa-

cerdòtes excelsórum, et daemoniórum, vi-

lulorùmque quos fécerat. '^Sed et de cunctis

'E Roboam abitò in Gerusalemme, ed

edificò delle città murate in Giuda. "E for-

tificò Béthlehem ed Etam e Thecue, "e an-

che Bethsur e Socho e Odollam, ^e Geth
e Maresa e Ziph, ''e Aduram e Lachis e

Azeca, '"e Saraa e Aialon ed Hebron, che
earno in Giuda e in Beniamin. città fortis-

sime. ^'E quando le ebbe cint§ di mura, vi

pose dei governatori e dei magazzini di vi-

veri, cioè di olio e di vino. '"E parimente
fece in tutte le città un arsenale di scudi

e di lancie, fortificò queste città con gran-

dissima cura, e regnò sopra Giuda e Be-

niamin.

'^E i sacerdoti e i Leviti, che erano in

tutto Israele, vennero a lui da tutte le loro

dimore, "abbandonando i sobborghi e le

loro possessioni, e passando in Giuda e in

Gerusalemme : perchè Jeróboam coi suoi

figli li aveva scacciati, affinchè non eserci-

tassero il sacerdozio del Signore. '^Ed egli

si creò dei sacerdoti degli alti luoghi e dei

demoni e de' vitelli, che aveva fatti. '^Ma

lità ora latente e ora palese sino ai tempi di Achab.

Re di Giuda. Per il fatto stesso che Dio chiama
Roboam re di Giuda, appare chiaro che l'unità

del regno non sarà più ricostituita. Son si mos-
sero ecc. Nei Re si aggiunge : come il Signore

aveva comandato.
5-12. Nel resto della storia di Roboam (XI,

5-XII, 6) la narrazione dei Paralipomeni è più

sviluppata che non quella dei Re, ed aggiunge
nuovi particolari assai importanti. I vv. 5-19 di

questo capo .XI non hanno alcun riscontro altrove.

Roboam impotente a domare i ribelli si studiò

di fortificare il piccolo regno rimastogli (5-12), af-

fine di premunirsi verso l'Est contro Faraone e

i predoni del deserto, e verso l'Ovest contro i

Filistei. Edificò, o ricostruì. Città murate, o for-

tezze. In Giuda, cioè nel territorio del suo piccolo

regno composto delle tribù di Giuda e di Beniamin.
Béthlehem a due ore al Sud di Gerusalemme (Ruth

I, 1). Etam, att. .Ain-Etan, città di Giuda tra Béth-

lehem e Thecua, a circa dodici chilometri al Sud
d: Gerusalemme. Thecue al Sud di Béthlehem
(II Re XIV, 2). Bethsur, all'Est di Thecue e al

Nord di Hebron (Gios. XV, 58). Ebbe grande im-

portanza al tempo dei Maccabei (1 Mac IV, 29,

61 ; VI, 7, 26 ecc.). Socho a tre ore e mezzo al

Sud-Ovest da Gerusalemme (Gios. XV, 35 ; I Re
XVII, 1). Odollam al Sud-Est di Socho (I Re XXII,

1). Geth, una delle cinque grandi città dei Filistei.

Fu conquistata da David, e trovasi all'Ovest di

Odollam. Maresa, att. Marash (Gios. XV, 44) a

venti minuti al Sud da Beit Djibrim. Ziph, al Sud-
Est di Hebron (Gios. XV, 55; I Re XXIII, 14).

Aduram, città di Giuda a l'Ovest di Hebron. Lachis

(Ved. Gios. X, 3; IV Re XVIII, 14). .Azecha, vicino

a Socho (Gios. X, 10; XV, 35 ; I Re XVII, 1).

Saraa, la patria di Sansone (Giud. XIII, 2, 25).

Aialon (Ved. Gios. X, 12). Hebron (Ved. Gen.
XIII, 18).

Governatori o comandanti militari. Magazzini di

viveri ecc., ebr. magazzini di viveri e di olio e

di vino. — Fece in tutte le città (v. 12) ecc., ebr.

ebr. e mise in ciascuna città scudi e lancie, e le

fortificò grandemente.
13-15. I sacerdoti e i leviti scacciati da Jeróboam

si rifugiano nel territorio di Giuda. Il fatto non
è narrato nei Re, ma vi si trovano però delle al-

lusioni (111 Re XII, 31; XIII, 33-34). In tutto

Israele, cioè nel regno scismatico. Vennero a

lui ecc. Jeróboam per consolidare il suo regno si

sforzò di fare apostatare il popolo dal culto del

vero Dio, fabbricando vitelli d'oro, e istituendo

nuovi sacerdoti presi dalla feccia del popolo, fuori

della tribù di Levi. Ora i sacerdoti e i leviti, soli

ministri legittimi del culto di Dio, non poterono

rassegnarsi ad essere spettatori di un culto con-

dannato dalla legge, e perciò quasi tutti abban-

donarono in massa il regno di Jeróboam e si rifu-

giarono nel territorio del regno di Giuda. Alcuni

però continuarono a restare fra le tribù scisma-

tiche, e abbandonarono Dio (Ezech. XLIV, 12

e ss.). Abbandonando i sobborghi e le loro pos-

sessioni, cioè le città attribuite ai sacerdoti e ai

leviti, e i pascoli che circondavano queste città

(Ved. Num. XXXV, 1-8). Jeróboam... li aveva

scacciati. Jeróboam sperava di aver i Leviti com-
plici del culto sacrilego, che egli aveva inaugurato

nel regno scismatico. Essi però si mantennero
fedeli a Dio, e allora Jeróboam colla persecuzione

li costrinse ad emigrare nel regno di Giuda, e isti-

tuì altri sacerdoti. Affinchè non esercitassero ecc.

Jeróboam aveva proibito di andare a Gerusalemme
per il culto. Creò dei sacerdoti ecc. Ved. III Re
XII, 31; XIII, 33-34. Degli alti luoghi (Num. XXII,

41). Demoni. L'ebraico sherim letteralmente si-

gnifica capri o pelosi, e indica alcune divinità

campestri (Ved. n. Lev. XVII, 7). Vitelli ecc. I

due vitelli d'oro eretti da Jeróboam l'uno a Be-

thel e l'altro a Dan (Ved. Ili Re XII, 26 e ss.),

cioè alle due estremità del regno per impedire ai

suoi sudditi di andare a Gerusalemme (ebr. degli

alti luoghi per i capri e per i vitelli). Il culto isti-

tuito da Jeróboam era in opposizione manifesta

colla legge, la quale prescriveva l'unità del san-

tuario, condannava le rappresentazioni della divi-

nità, e riservava il servizio del culto per la tribù

di Levi (Esod. XX, 4; XXXIV, 19; Lev. I-X).

Esso doveva necessariamente condurre il popolo

all'idolatria.

16-17. -Anche numerosi pii Israeliti si rifugia-
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tribubus Israel, quicùmque déderant cor

suum ut quaérerent Dóminum Deum Israel,

venérunt in Jerùsalem ad immolàndum vic-

timas suas coram Domino Deo patrum suó-

rum. ^'Et roboravérunt regnum Juda, et con-

firmavérunt Róboam filium Salomónis per

tres annos : ambulavérunt enim in viis Da-

vid et Salomónis, annis tantum tribus.

'^Duxit autem Róboam uxórem Màhalath,

filiam Jérimoth, filli David : Abihail quoque
filiam Eliab filli Isai, "Quae péperit ei fi-

lios, Jehus, et Somoriam, et Zoom. -"Post

hanc quoque accépit Màacha filiam Absa-
lom, quae péperit ei Abia, et Ethai, et Ziza,

et Sàlomith. -'Amàvit autem Róboam Màa-
cha filiam Absalom, super omnes uxóres

suas, et concubinas ; nam uxóres decem et

octo dùxerat, concubinas autem sexaginta :

et génuit viginti octo filios, et sexaginta fi-

lias.

"Constituit vero in càpite, Abiam filium

Màacha, ducem super omnes fratres suos :

ipsum enim regem fàcere cogitàbat, "Quia
sapiéntior fuit, et poténtior super omnes
filios ejus, et in cunctis finibus Juda, et

Benjamin, et in univérsis civitàtibus murà-
tis : praebuitque eis escas plùrimas, et mul-

tas petivit uxóres.

anche quelli di tutte le tribii d'Israele, i

quali avevano in cuore di seguire il Signore

Dio d'Israele, vennero a Gerusalemme per

immolare le loro vittime dinanzi al Signore
Dio dei loro padri. ^'E fortificarono il regno
di Giuda, consolidarono Róboam figlio di Sa-

lomone per tre anni : pocihè essi cammina-
rono nelle vie di David e di Salomone per

tre anni.

^*0r Róboam prese per moglie Màhalath,
figlia di Jérimoth figlio di David : ed anche
Abihail figlia di Eliab figlio di Isai, '•'la quale

gli partorì Jehus e Somoria e Zoom. -"Dopo
questa sposò anche Màacha figlia di Absa-
lom, la quale gli partorì Abia, ed Ethai e

Ziza e Sàlomith. ^'E Róboam amò Màacha
figlia di Absalom piiì di tutte le sue mogli

di primo e secondo ordine : perocché egli

aveva diciotto mogli di primo ordine e ses-

santa di secondo ordine : e generò ventotto

figli e sessanta figlie.

"E costituì capo Abia figlio di Màacha,
mettendolo alla testa sopra tutti i suoi fra-

telli : perocché pensava di farlo re, ^^perchè

egli era piiì saggio e più forte di tutti gli

altri suoi figli, in tutti i confini di Giuda e
Beniamin, e in tutte le città murate : e diede

loro viveri in abbondanza, e li provvide di

molte mogli.

rono nel regno di Giuda. Anche quelli ecc., ebr.

dietro ad essi, cioè seguendo l'esempio dato dai

Leviti. Vennero a Gerusalemme per stabilirvi la

loro residenza, affine di potere a loro volontà of-

frire sacrifizi al Signore. Simili emigrazioni ebbero

pure luogo ai tempi di Asa (XV, 9) e di Ezechia

(XXX, 11). I LXX hanno un testo diverso: e (Je-

roboam) scacciò dalle tribù d'Israele tutti quelli

che avevano applicato il loro cuore a cercar

Dio ecc. Fortificarono... Giuda sia col loro numero
e sia colla forza dei loro sentimenti religiosi. Per
tre anni, cioè i primi tre anni del regno di Ró-
boam, durante i quali il re e il popolo restarono

fedeli al culto del vero Dio. Al quarto anno si

ebbe un'apostasia, che neutralizzò i vantaggi otte-

nuti dall'immigrazione degli Israeliti (XII, 1), e

che nel quinto anno venne punita coll'invasione

di Sesac (XII, 2). Camminarono nelle vie di David
e di Salomone nel principio del suo regno, re-

stando cioè fedeli alle prescrizioni della legge.

18-21. La famiglia di Róboam (18-23). Si co-

mincia colla lista delle sue mogli e dei suoi figli

(18-21). Jérimoth non è ricordato in alcun luogo

tra i figli di David (I Par. Ili, 1-8; XIV, 4-7), e

quindi si deduce che probabilmente egli nacque

da una moglie di secondo ordine di David. Nel

Kethib ebraico si ha : Màhalath figlio di Jérimoth,

ma è da preferirsi il Qeri coi LXX, la Volgata e

numerosi codici : Màhalath figlia di Jérimoth. —
Eliab era il fratello primogenito di David (l Re
XVI, 6; XVII, 13; II Par. II, 13). Abihail per

essere moglie di Róboam doveva essere molto

avanzata negli anni, ma è probabile che Eliab non
fosse il suo padre immediato, ma il suo avo.

Màacha, o Michaia (XIII, 2) era figlia di Thamar
e quindi nipote di Absalom (II Re XIV, 17 e

XVIII, 18). Mogli... concubine. L'harem reale era

diventato troppo numeroso (XIII, 21 ; Cant. VI,

8 ecc.), e oltre al cattivo esempio per i sudditi,

faceva gravare sulla nazione spese enormi per il

suo mantenimento (Ved. II Re III, 8).

22-23. Preferenza fatta da Róboam al figlio Abia.

Abia, detto Abiam nel libro dei Re. Pensava di

farlo re, benché non fosse il primogenito (Vedi

n. Ili Re I, 20). La preferenza fatta alla madre si

estendeva anche al figlio. Perchè egli era il più

saggio ecc. L'ebraico presenta un senso diffe-

rente : egli (Róboam) agì con prudenza, disper-

dendo tutti i suoi figli in tutte le contrade di Giuda

e di Beniamin, nelle città forti ecc. Tale disper-

sione aveva lo scopo di impedire che complot-

tassero contro il fratello, e l'averli provveduti in

abbondanza di quanto poteva rendere gradevole

la vita serviva ad evitare le competizioni per il

trono.
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CAPO XII.

U idolatria di Roboam punita colV invasione di Sesac 1-12.

DuratOj carattere e fine del regno di Roboatn ij'ió.

'Cumque roboràtum fuisset regnum Ró-
boara et confortàtum, dereliquit legem Dò-
mini, et omnis Israel cum eo.

-Anno autem quinto regni Róboam, ascén-

dit Sesac rex Aegypti in Jeriisalem (quia

peccàverant Dòmino), ^Cum mille ducéntis

cùrribus et sexaginta millibus équitura : nec
erat nùmerus vulgi quod vénerat cum eo

ex Aesypto. Libyes scilicet, et Troglódytae,

et Aethiopes. 'Cepitque civitàtes munitis-

simas in Juda, et venit usque in Jeriisalem.

^Semeias autem prophéta ingréssus est ad

Róboam, et principes Juda, qui congregati

fùerant in Jerùsalem, fugiéntes Sesac, di-

xitque ad eos : Haec dicit Dòminus : Vos
reliquistis me, et ego reliqui vos in manu
Sesac. *Consternatique principes Israel et

rex dixérunt : Justus est Dóminus.

'Cumque vidisset Dóminus, quod humi-
làti essent, factus est sermo Dòmini ad Se-

meiam, dicens : Quia humiliàti sunt, non
dispérdam eos, dabòque eis pauxillum au-

xilii, et non stillàbit furor meus super Je-

^Ma quando il regno di Roboam fu bene
stabilito e consolidato, egli con tutto Israele

abbandonò la legge del Signore.

-Or l'anno quinto del regno di Roboam,
Sesac re dell'Egitto salì contro Gerusalemme
(perchè essi avevano peccato contro il Si-

gnore) ^con mille duecento carri e sessanta-

mila cavalieri : ed era senza numero la

turba venuta con lui dall'Egitto, Libii e To-
gloditi ed Etiopi. ''E prese le città pili forti

di Giuda, e venne sino a Gerusalemme.
^Or Semeia il profeta si presentò a Ro-

boam e ai principi di Giuda, che si erano
radunati in Gerusalemme fuggendo dinanzi

a Sesac, e disse loro : Così dice il Signore :

Voi avete abbandonato me, e io ho abban-
donato voi in mano di Sesac. *E costernati

i principi d'Israele e il re dissero : Il Si-

gnore è giusto.

'Ma il Signore avendo veduto che si erano
umiliati, la parola del Signore fu indirizzata

a Semeia, dicendo : Perchè si sono umi-
liati io non li disperderò e darò loro un poco
di aiuto, e il mio furore non si verserà so-

CAPO XII.

1. Sesac invade il regno di Giuda e Gerusa-
lemme (1-12). La narrazione è più completa che
nel III Re XIV, 25-28. Nel v. 1 si parla dell'apo-

stasia di Roboam e del suo popolo. Quando il

regno ecc. L'autore riprende il racconto interrotto

al capo XI, 17. Abbandonò la legge del Signore,

dandosi all'idolatria e ai peggiori disordini mo-
rali, come si ha esplicitamente nel III Re XIV,
22-24 (Ved. n. ivi). Tutto Israele, cioè la parte

del popolo che era soggetta a Roboam.
2-4. Invasione di Sesac. L'anno quinto Ved. n.

XI, 17. Sesac re dell'Egitto, o Sesonchi I di Ma-
netone, e Sheshenk dei monumenti egizi, fu il

primo re della XXII dinastia. Egli aveva accolto

alla corte Jeroboam (III Re XI, 40) e con tutta

probabilità questi lo chiamò in soccorso contro

Roboam. Il Faraone dovette essere lieto della fa-

vorevole occasione che gli si presentava di affer-

mare nuovamente i diritti dell'Egitto sulla Pale-

stina, e alla testa di un grande esercito marciò

contro il regno di Giuda. Essi avevano pec-

cato ecc. Sesac per conseguenza fu lo strumento,

di cui Dio si servì per punire l'infedeltà di Ro-

boam e del suo regno. Mille duecento carri pote-

vano facilmente manovrare nel piano di Sephela.

La turba è probabilmente la fanteria composta in

gran parte di Libii ecc. L'ebraico Lubim corri-

sponde all'egizio Libu, che indica gli abitanti della

Libia (XVI, 8; Gen. X, 13; Dan. XI, 43; Nah.
Ili, 9). Trogloditi, o abitanti delle caverne. Se la

traduzione, che è pure quella dei LXX, fosse

esatta, si potrebbe pensare alle popolazioni, che

abitavano nelle caverne sulla riva occidentale del

Mar Rosso (Strabene, XVII, 1, 2, 53; Plinio, VI,

29, 169 e ss.). Altri però ritengono che l'ebraico

Sukkiyim (abitatori di capanne, di tende) indichi

piuttosto qualche tribù araba. Etiopi, o Cusciti

(Nah. III, 9). Prese le città forti di Giuda enume-
rate al capo XI, 6-10. Sulle mura del tempio di

Amon a Tebe Sesac fece scolpire i nomi delle

città prese a Roboam. Tra essi figurano Socho,
Aduram, Aialon. Il nome di Gerusalemme doveva
trovarsi nella prima parte della lista, che disgra-

ziatamente fu consumata dal tempo, diventando

illeggibile.

5-8. Per mezzo di Semeia Dio dichiara di punire

il re e il popolo per i loro peccati, ma essendosi

essi pentiti fa loro annunziare la misericordia. Se-

meia (III Re XII, 22). Voi avete abbandonato me,
ed io ho abbandonato voi (ebr. vi abbandono) ecc.

Queste parole corrispondono perfettamente al fine

propostosi dall'autore dei Paralipomeni, e tanto

Roboam come i principi di Giuda ne riconobbero

subito la giustizia, confessandosi colpevoli. Si sono
umiliati ecc. Dio userà misericordia : il suo fu-

rore non andrà per ora fino alla distruzione di

Gerusalemme. Lo serviranno ecc. Roboam e il suo
popolo dovranno riconoscere la sovranità d'Egitto,

pagare una forte contribuzione di guerra e assi-

stere al saccheggio dei tesori accumulati da pa-

recchie generazioni nei palazzi reali e nel tempio.

La differenza del mio servizio, cioè la differenza

che vi è tra l'essere sottomessi a un regime teo-

cratico e il dover obbedire a un re pagano e op-

pressore. Tutto questo episodio (5-8) è proprio

dei Paralipomeni.

23 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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rùsalem per manum Sesac. ^Verùmtamen
sérvient ei, ut sciant distàntiam servitùtis

meae, et servitùtis regni terràrum.

'Recéssit itaque Sesac rex Aegypti ab

Jerùsalem, sublàtis thesàuris domus Dò-

mini, et domus regis, omniàque secum tu-

lit, et clypeos àureos, quos fécerat Salomon,

""Pro quibus fecit rex aéneos, et tràdidit

illos principibus scutariórum, qui custodié-

bant vestibulum palàtii. "Cumque introiret

rex domum Dòmini, veniébant scutàrii, et

toUébant eos, iterùmque referébant eos ad

armamentàrium suum. ^-Verumtamen quia

humiliàti sunt, avérsa est ab eis ira Dòmini,

nec deléti sunt pénitus : siquidem et in Juda

inventa sunt òpera bona.

"Confortàtus est ergo rex Ròboam in Je-

rùsalem, atque regnàvit : quadraginta autem
et unius anni erat cum regnare coepisset,

et decem et septem annis regnàvit in Jerù-

salem, urbe, quam elégit Dòminus, ut con-

firmàret nomen suum ibi, de cunctis tri-

bubus Israel : nomen autem matris ejus

Nàama Ammanitis. ^^Fecit autem malum,
et non praeparàvit cor suum ut quaéreret

Dòminum. "Opera vero Ròboam prima et

novissima scripta sunt in libris Semeiae

prophétae, et Addo vidéntis, et diligénter

expòsita : pugnaverùntque advérsum se Rò-

boam et Jeròboam cunctis diébus. ^°Et dor-

mìvit Ròboam cum pàtribus suis, sepultùs-

que est in civitàte David. Et regnàvit Abia

filius ejus prò eo.

pra Gerusalemme per mano di Sesac. *Non
di meno lo serviranno, affinchè conoscano
la differenza tra il servire a me, e il servire

ai re della terra.

°Sesac re dell'Egitto si ritirò quindi da
Gerusalemme, portando via i tesori della

casa del Signore, e della casa reale : egli

prese ogni cosa e anche gli scudi di oro,

che Salomone aveva fatti. ^"In luogo dei

quali il re ne fece altri di rame, e li diede

a' capi delle guardie, che custodivano il ve-

stibolo del palazzo. "E quando il re entrava

nella casa del Signore, gli scudieri andavano
e li prendevano, e poi li portavano di nuovo
nel loro arsenale. ^"Così perchè si umilia-

rono, si distolse da essi l'ira del Signore,

e non furono interamente sterminati, perchè

anche in Giuda si trovarono delle buone
opere.

^^Ròboam adunque si fortificò in Geru-
salemme, e regnò : or egli aveva quarantun
anno, quando cominciò a regnare, e regnò

diciassette anni in Gerusalemme, città che
il Signore elesse fra tutte le tribù d'Israele

per istabilirvi il suo nome. Or la sua madre
aveva nome Naama, l'Ammanita. ^''Egli però

fece il male, e non dispose il suo cuore a

cercare il Signore.

"Or le gesta di Ròboam, le prime e le

ultime sono scritte nei libri di Semeia pro-

feta e di Addo il Veggente, ed esposte con
esattezza. E Ròboam e Jeròboam ebbero

guerra tra loro per tutti i giorni. E Ròboam
si addormentò coi suoi padri, e fu sepolto

nella città di David. E Abia suo figlio regnò

in luogo suo.

13 III Reg. XIV, 21.

9-12. Sesac si allontana da Gerusalemme con

un grande bottino. Gli scudi di oro, che Salomone
aveva fatto coll'oro portatogli da Ophir (Ved. Ili

Re X, 16). Ròboam li sostuì con scudi di rame.

I vv. 10-11 non sono che una ripetizione pres-

soché letterale del III Re XIV, 25-27 (Ved. n. ivi).

Anche Jeròboam dovette probabilmente pagare a

Sesac un tributo, come compenso del soccorso

ottenuto, e così si spiega perchè Sesac conti pa-

recchie città del regno d'Israele fra le sue con-

quiste (Cf. Maspero, Hist. arte, de l'Or., t. Il,

p. 772-774; Vig., La Bib. et les découv., 6 ed.,

t. Ili, p. 407-427). Così si umiliarono ecc. Il v. 12

contiene una riflessione morale dell'autore. Nel-

l'ebraico il v. 9 suona così : Sesac adunque re

di Egitto saFi contro Gerusalemme, e prese i te-

sori ecc.; e il v. 12: Cosi perchè egli si umiliò,

l'ira del Signore si distolse da lui, di modo che

non fu interamente distrutto, e vi furono ancora

delle buone opere in Giuda.
13-14. Durata e carattere morale del regno di

Ròboam (III Re XIV, 21-22). Si fortificò dopo l'in-

vasione di Sesac, che l'aveva assai indebolito. Am-
manita, ebr. Ammonita, cioè del paese dei figli

di Ammon. Fece il male ecc. Il male fatto da

Ròboam è descritto più ampimente nel libro dei

Re. La penitenza fatta non sembra sia stata di

lunga durata.

15. Documenti per la storia di Ròboam e guerre

con Jeròboam (III Re XIV, 29-30). I libri di Se-

meia e di Addo non sono citati nei Re. Esposte

con esattezza, ebr. nel libro di Addo il Veggente

riguardante le genealogie, oppure nel libro di Addo
il Veggente (scritto colla precisione che si usa)

intorno alle genealogie. — Ebbero guerra, ossia

la guerra fu sempre allo stato latente con fre-

quenti scaramucce, poiché una sorda ostilità re-

gnava tra i due sovrani e tra i due popoli. Essa

non scoppiò violenta che sotto Abia.

16. Morte e sepoltura di Ròboam (III Re XIV,

31). Abia. La forma Abiam del libro dei Re sembra

la più antica.
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CAPO XIII.

Regno di Abìa 1-2. — Guerra di Abia con Jeroboatn J-iJ. — Disfatta di

Jeroboam 14-20. — La famiglia di Abia e conclusione 21-22.

'Anno octàvo dècimo regis Jeróboam. re-

gnàvit Abia super Judam. "Tribus annis re-

gnavit in Jerusalem, noménque matris ejus

Michàia. filia Urie! de Gàbaa : et erat bel-

lum inter Abiam et Jeróboam. ^Cumque
iniisset -Abia certàmen. et habéret bellico-

sissimos viros, et electórum quadringénta
minia : Jeróboam instriixit ecóntra àciem
octingénta millia virórum. qui et ipsi elécti

erant, et ad bella fortissimi.

^Stetit ergo Abia super montem Sémeron,
qui erat in Ephraim, et ait : Audi. Jeró-

boam, et omnis Israel : ^Num ignoràtis quod
Déminus Deus Israel déderit regnum David
super Israel in sempitérnum, ipsi et filiis

ejus in pactum salis? *Et surréxit Jeróboam
filius Nabat. servus Salomónis filli David :

et rebellàvit centra dóminum suum. 'Con-
gregatique sunt ad eum viri vanissimi. et

filli Bélial : et praevaluérunt contra Róboam

^L'anno diciottesimo del regno di Jero-
boam. Abia regnò sopra Giuda. -Egli regnò
tre anni in Gerusalemme, e il nome di sua
madre fu Michaia, figlia di Uriel di Gabaa :

e vi fu guerra tra Abia e Jeroboam. ^E
Abia cominciò la guerra avendo valorosis-

simi combattenti, e quattrocentomila uomini
scelti, e Jeroboam ordinò in battaglia contro
di lui ottocentomila uomini, i quali pure
erano scelti e fortissimi alla guerra.

*Abia adunque si fermò sul monte Sé-
meron, che è in Ephraim, e disse : Ascolta,

Jeroboam a tutto Israele : ^Ignorate voi

forse che il Signore Dio d'Israele diede a
David il regno sopra Israele in perpetuo, a
lui e ai suoi figli con patto inviolabile? ^E
Jeroboam figlio di Nabat, servo di Salomone
figlio di David, si levò e si ribellò contro il

suo signore. 'E si unirono a lui uomini da
nulla, figli di Belial : e prevalsero contro

1 III Reg. XV, 2.

^ III Reg. XV, 7.

Ili Reg. XI, 26.

CAPO XIII.

1-2. Regno di Abia (XIII, 1-22). La narrazione

parallela del III Re XV, 1-8 è più concisa, e offre

minori particolari sulla guerra tra Abia e Jero-

boam. Nel V. 1 si dà la cronologia del regno di

Abia. L'anno diciottesimo ecc. Solito sincronismo
come nei libri dei Re. // nome di sua madre. Vedi
n. III Re II, 19. Michaia, o Maacha (XI, 20;
III Re XV, 2), come hanno i LXX. La lezione Mi-
chaia è dovuta a uno sbaglio di copista. Urìel do-

veva essere il marito di Thamar figlia di Absalom,
e così si spiega perchè Maacha venga negli altri

passi presentata come figlia di Absalom. Gabaa.
Ved. I Re XIII, 3. Fu guerra ecc. Qui non si tratta

pili di scaramuccie, ma di una vera guerra. Dio
si serve talvolta d'Israele per punire Giuda e

talvolta di Giuda per punire Israele, poiché l'uno

e l'altro erano colpevoli.

3. Numero dei combattenti di Giuda e di Israele.

Quattrocentomila... ottocentomila. La somma dei

guerrieri è proporzionata al numero dei combat-
tenti avutosi al tempo di David (un milione e cen-

tomila per Israele e quattrocento settantamila per

Giuda). Ved II Re XXIV, 9; I Par. XXI, 5.

4-7. Discorso di Abia a Jeroboam e all'esercito

d'Israele (4-12). Jeroboam è un ribelle al re le-

gittimo (4-7). Abia si sforza di ottenere senza

combattimento la sottomissione dell'esercito ne-

mico, o almeno di indebolirne lo spirito di resi-

stenza, mostrando che egli ha per sé tutti i diritti

sia divini che umani. Sul monte Semeron, come
altra volta Joatham si era fermato sul monte Ga-
rizim (Giud. IX, 7 e ss.). Il monte Semeron non

fu ancora identificato, ma deve trovarsi al Sud di

Bethel, Jesana, Ephron (v. 19). In Ephraim, ebr.

nella montagna di Ephraim, che comprendeva tutto

il gruppo montagnoso, che va dal piano di Esdre-

lon sino ai monti di Gerusalemme (Gios. XVII,

15; XX, 7; XXIV, 30 ecc.). Della montagna di

Ephraim facevano parte il monte Selmon (Giud.

IX, 48), i monti Hebal e Garizim, il monte Gaas
(Gios. XXIV, 30), il monte Amalec (Giud. XII,

15) ecc. Ascolta ecc. Queste parole servono di

esordio. Ignorate ecc. Il trono nella nazione teo-

cratica appartiene esclusivamente e in perpetuo a

David e alla sua discendenza. Con patto inviola-

bile (lett. con un patto di sale), che cioè per niun

motivo può essere rotto (Ved. Lev. II, 3; Num.
XVIII, 19). Il sale è simbolo dell'incorruttibilità.

Abia si studia di far servire la religione ai suoi

interessi, incoraggiando i suoi e disanimando i

nemici, ai quali mostra che coll'essersi separati

da David si sono allontanati da Dio, e perciò

hanno Dio per nemico. Nei vv. 6-7 la ribellione

di Jeroboam è descritta in modo assai ironico.

Jeroboam non può vantare l'elezione divina, è un
semplice servo di Salomone, che ha voluto sod-

disfare la sua ambizione, approfittando della de-

bolezza di Roboam. Egli é un ribelle, e i suoi

compagni sono uomini senza valore e figli di Belial

(Ved. n. Giud. XIX, 22). Inesperto, eppure aveva
quarantun anno quando salì al trono. Di poco
cuore, eppure si era mostrato assai duro col po-

polo, e se non aveva fatto guerra aperta ai ribelli,

fu solo perchè Dio glielo aveva proibito (III Re
XII, 21). Abia denigra suo padre per far apparire

pili grande il torto di Jeroboam.
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filium Salomónis : porro Róboam erat rudis,

et corde pavido, nec pótuit resistere eis.

''Nunc ergo vos dicitis quod resistere pos-

sitis regno Dòmini, quod póssidet per filios

David, habetisque grandem pópuli multitu-

dinem, atque vitulos àureos, quos feclt vo-

bis Jeróboara in deos, ''Et ejecistis sacer-

dótes Dòmini, filios Aaron, atque Levitas :

et fecistis vobis sacerdótes sicut omnes pó-

puli terràrura : quicùmque vénerit, et ini-

tiàverit manum suam in tauro de bobus, et

in ariétibus septem, fit sacérdos eórum, qui

non sunt dii. "Noster autem Dóminus, Deus
est, quem non relinquimus, sacerdotésque

ministrant Dòmino de filiis Aaron, et Le-

vitae sunt in órdine suo : ^^Holocàusta quo-

que óiferunt Dòmino per singulos dies mane
et véspere, et thymiàma juxta legis prae-

cépta conféctum, et proponùntur panes in

mensa mundissima, estque apud nos can-

delàbrum àureum, et lucérnae ejus, ut ac-

cendàntur semper ad vésperam : nos quippe

custòdimus praecépta Dòmini Dei nostri,

quem vos reliquistis. ^^Ergo in exércitu no-

stro dux Deus est, et sacerdótes ejus, qui

clangunt tubis, et résonant contra vos : fi-

lli Israel, nolite pugnare contra Dóminum
Deum patrum vestrórum, quia non vobis

éxpedit.

"Haec ilio loquénte, Jeròboam retro mo-
liebàtur insidias. Cumque ex advérso hó-

Roboam figlio di Salomone : or Roboam era

inesperto e di poco cuore, e non potè loro

resistere.

'^Adesso pertanto voi dite che potete resi-

stere al regno del Signore, che Egli pos-
siede per mezzo dei figli di David, e che
avete una gran moltitudine di popolo, e i

vitelli d'oro che Jeròboam vi ha fatti per
dèi. °E avete scacciati i sacerdoti del Si-

gnore, figli di Aronne e i Leviti : e vi siete

creati dei sacerdoti, come tutti i popoli della

terra : chiunque viene, e consacra la sua
mano con un giovine toro e sette arieti,

diventa sacerdote di quelli che non sono dèi.

^"Ma il Signore nostro è Dio, e noi non
lo abbandoniamo, e al Signore servono i sa-

cerdoti della stirpe di Aronne e i Leviti

stanno nel loro ufficio. ^^Ed essi offrono olo-

causti al Signore ogni giorno, mattina e

sera, e i timiami composti secondo il pre-

scritto della legge, e si espongono i pani

sopra una mensa mondissima, e abbiamo
presso di noi il candeliere di oro colle sue
lampade, che si accendono sempre la sera :

perocché noi osserviamo i precetti del Si-

gnore Dio nostro, che voi avete abbando-
nato. ^"Nel nostro esercito adunque il capo
è Dio, e i suoi sacerdoti dan fiato alle

trombe, e le suonano contro di voi : figli

d'Israele, non vogliate combattere contro il

Signore Dio dei vostri padri, perchè ciò non
vi conviene.

"Mentre egli così parlava, Jeròboam di

dietro gli tendeva insidie. E stando egli in

«III Reg. XII, 31.

8-12. Israele è diventato empio contro Dio (8-9),

mentre Giuda è rimasto fedele (10-11). Regno del

Signore. Ved. n. 1 Par. XXVIII, 5. Per mezzo dei

figli di David, soli legittimi rappresentanti di Dio.

Abia accenna a due principali motivi, sui quali i

seguaci di Jeròboam fondano le loro speranze,

cioè il loro numero e i vitelli d'oro (Ved. III Re

XII, 28-33). Avete scacciati ecc. (XI, 13 e ss.).

Hanno distrutto il culto di Dio coi vitelli d'oro,

e hanno perseguitato i sacerdoti del vero Dio.

Dei sacerdoti come tutti i popoli della terra, cioè

senza la consacrazione prescritta da Dio, il quale

solo conferisce l'autorità ai sacerdoti (Lev. Vili,

32-36). Al sacerdozio ereditario della tribù di Levi

Jeròboam aveva sostituito una moltitudine di sa-

cerdoti presi dagli infimi strati di tutte le tribù.

Per diventar sacerdote bastava presentarsi con un

giovine toro e sette arieti, e farne l'immolazione

(Ved. Ili Re XIII, 33-35). Consacra la sua mano,

ebr. riempie la sua mano, espressione tecnica

per indicare la consacrazione sacerdotale (Esod.

XXVIII, 41 ; XXIX, 9; Lev. VII, 37 ecc.). Di quelli

che non sono dei, ma lavori delle mani degli uo-

mini (v. 8). Quale vergogna per Israele prestare

un culto a tali oggetti e aver tali sacerdoti ! Il Si-

gnore... è Dio. Il culto del vero Dio si è conser-

vato puro in Giuda. Non l'abbandoniamo, meglio

secondo l'ebraico non l'abbandonammo. Ciò è vero

solo fino a un certo punto, poiché Roboam (XII, 1)

e Abia stesso (III Re XV, 3) caddero nell'ido-

latria, ma Abia anche qui esagera come al v. 7.

Del resto in Giuda Dio aveva sempre avuto ado-

ratori sinceri, e nel suo tempio di Gerusalemme
non cessò mai di essere adorato come Dio di

Giuda. Stanno nel loro ufficio, ossia compiono le

funzioni loro assegnate dalla legge. Nel v. 1 1 si

riassumono i principali atti del culto. Olocausti...

ogni giorno (Num. XXVIII, 3 e ss.). 7 timiami

(Esod. XXX, 23). I pani... mensa (Esod XXV, 23-

30). Il candeliere ecc. Esod. XXV, 31-40). Nel

v. 12 Abia deduce la conclusione, esortando gli

Israeliti a non voler combattere contro Dio. Ecco
l'ebraico : ecco che Dio e i suoi sacerdoti sono

con noi alla nostra testa, e noi abbiamo le trombe

squillanti per farle risuonare contro di voi ecc.

13. Jeròboam tende insidie a Giuda. Di die-

tro ecc. L'insidia e l'astuzia ebbero sempre gran

parte nelle antiche guerre (Gios. VIII, 2; Giud.

XX, 29 e ss. ecc.). Ecco l'ebraico : e feroboam

fece avanzare le truppe in imboscata dietro a

Giuda, per modo che Giuda aveva l'esercito (israe-

lita) di fronte e l'imboscata di dietro. Abia col suo

esercito si lasciò circondare dal nemico.

14-17. I due eserciti cominciano la guerra, ma
Jeròboam è disfatto. Dio atterrì. L'autore fa ri-

saltare l'intervento di Dio nella vittoria riportata

da Giuda. I figli d'Israele fuggirono presi dal pa-

nico, e più della metà dell'esercito rimase morta
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stium staret, ignoràntem Judam suo ambié-

bat exércitu.

^^Respiciénsque Judas vidit instare bel-

lum ex advérso et post tergum. et clamàvit

ad Dóminum : ac sacerdótes tubis cànere

coepérunt. ''Omnésque viri Juda vociferati

sunt : et ecce, illis clamàntibus, pertérruit

Deus Jeróboam. et omnem Israel qui stabat

ex advérso Abia, et Juda. "^Fugerùntque fi-

lli Israel Judam, et tràdidit eos Deus in

manu edrum. ''Percussit ergo eos Abia, et

pópulus ejus. plaga magna : et corruérunt

vulnerati ex Israel quingénta millia virórum

fórtium. ''Humiliatique sunt filii Israel in

tèmpore ilio, et vehementissime confortati

filii Juda, eo quod speràssent in Domino
Deo patrum suórum. 'Tersecùtus est autem
Abia fugiéntem Jeróboam, et cepit civitàtes

ejus. Bethel et filias ejus, et Jésana cum
fìliàbus suis. Ephron quoque et filias ejus :

-"Nec vàluit ultra resistere Jeróboam in

diébus Abia : quem percùssit Dóminus et

mórtuus est.

^'Igitur Abia, confortato impèrio suo, ac-

cépit uxóres quatuórdecim : procreavitque

viginti duos filios, et sèdecim filias. --Rè-

liqua autem sermónum Abia, viarùmque et

óperum ejus, scripta sunt diligentissime in

libro Addo prophétae.

faccia ai nemici, Jeróboam andava cingendo

col suo esercito Giuda che ignorava.

"E Giuda volgendosi indietro, vide che
era assalito di fronte e alle spalle, e gridò

al Signore : e i sacerdoti principiarono a

sonare le trombe. ''E tutti gli uomini di

Giuda diedero un grido : ed ecco che men-
tre essi gridavano. Dio atterrì Jeróboam e

tutto Israele, che si trovava di fronte ad

Abia e Giuda. '"^E i figli d'Israele fuggirono

davanti a Giuda, e Dio li abbandonò nelle

mani di lui. Abia adunque e II suo popolo

li percossero di una grande sconfitta, e cad-

dero feriti dalla parte d'Israele cinquecento-

mila uomini di valore. ^*E i figli d'Israele

furono in quel tempo umiliati : e i figli di

Giuda ripresero grandissimo vigore, perchè
avevano sperato nel Signore Dio dei loro

padri. ''-"E Abia inseguì Jeróboam, che fug-

giva, e prese le sue città : Bethel e le sue

dipendenze e Jesana e le sue dipendenze,

e anche Ephron colle sue dipendenze. -°E

Jeróboam non potè più resistere nei giorni

di Abia : il Signore lo percosse ed egli morì.

-'Abia adunque, consolidato il suo im-

pero, prese quattordici mogli : e generò ven-

tidue figli e sedici figlie. --Il resto poi delle

gesta di Abia e dei suoi costumi e delle sue
opere, è scritto con somma diligenza nel

libro di Addo profeta.

CAPO XIV.

Regno di A sa e suo carattere i-j. — Città fortificate e armata 6-8.

Sica vittoria su Zara g-ij.

'Dormivit autem Abia cum pàtribus suis,

et sepeliérunt eum in civitàte David : re-

gnavitque Asa filius ejus prò eo, in cujus

'E Abia s'addormentò coi suoi_ padri, e

lo sepellirono nella città di David : e Asa
suo figlio regnò in luogo suo. Al suo tempo

ini Reg. XV, 8.

sui campo. Dio si servì di un uomo cauivo, qua!

era Abia, per punire un re e un popolo peggiore,

come era Jeróboam col suo popolo.
18-20. Conseguenze della sconfitta di Israele.

Israele fu umiliato toccando con mano l'impo-

tenza dei suoi dèi ; Giuda invece, che sperò nel

Signore, fu esaltato. Bethel al Nord di Gerusa-
lemme. Le sue dipendenze (lett. le sue figlie),

ossia i suoi sobborghi, o il suo territorio. Jesana

non è ricordata altrove nella Scrittura, e dagli uni

viene identificata colla città omonima (Volgata Sen)

menzionata I Re VII, 12, mentre altri preferiscono

l'attuale Ain Sinia a cinque chilometri al Nord di

Bethel. Ephron (Qeri Ephrain} viene identificata

coU'attuale el-Taiyibe a poca distanza da Bethel

e con Ophera (Gios. XVIII, 23) e Ephra (I Re
XIII, 17) e Ephrem (Giov. XI, 54). Cf. Onom.,
ed. Lag. 118, 30 e 254, 54. Son potè più resi-

stere, sì grande era stata la disfatta subita. Lo

percosse. Non sappiamo quale sia stato il castigo

inflitto da Dio a Jeróboam. Egli morì due anni

dopo .\bia (III Re XV, 8-9).

21-22. La famiglia di Abia e documenti per la

storia del suo regno. Prese quattordici mogli.

Siccome Abia non regnò che tre anni, i dati for-

nitici in questo versetto 21 si riferiscono a tutto

il complesso della sua vita. L'aver numerosi figli

è considerato come un segno di potenza e di forza.

Nel libro di Addo, ebr nel Midrash, ossia nelle

Memorie, o Commentari di Addo. Nel III Re XV,
7 si ha : nel libro delle gesta dei giorni dei re

di Giuda.

CAPO XIV.

1. Il regno di Asa (XIV, 1-XVI, 14). La narra-

zione dei Paralipomeni è molto piil diffusa e ricca

di particoìari, che non il libro dei Re (III Re XV,
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diébus quiévit terra annis decem. -pecit au-

tem Asa quod bonum et plàcitum erat in

conspéctu Dei sui, et subvértit altària pere-

grini cultus, et excélsa, ^^Et confrégit stà-

tuas, lucósque succidit : 'Et praecépit Judae
ut quaéreret Dóminum Deum patrum suó-

rum, et fàceret legem, et univèrsa man-
data : 'Et àbstulit de cunctis ùrbibus Juda
aras, et fana, et regnàvit in pace.

^Aedificàvit quoque urbes munitas in Juda,
quia quiétus erat, et nulla tempòribus ejus

bella surréxerant, pacem Dòmino largiénte.

'Dixit autem Judae : Aedificémus civitàtes

istas, et vallémus muris, et roborémus tùr-

ribus, et portis, et seris, donec a bellis

quièta sunt omnia, eo quod quaesiérimus
Dòminum Deum patrum nostròrum, et dé-

derit nobis pacem per gyrum. Aedificavé-

runt igitur, et nuUum m extruéndo impedi-
méntum fuit.

^Hàbuit autem Asa in exèrcitu suo por-

tàntium scuta et hastas de Juda trecénta

millia, de Benjamin vero scutariòrum et sa-

gittariòrum ducénta octoginta millia, omnes
isti viri fortissimi.

^Egréssus est autem contra eos Zara Ae-
thiops cum exèrcitu suo, dècies centéna

il paese ebbe riposo per dieci anni. "E Asa
fece quel che era bene e grato nella pre-

senza del suo Dio e atterrò gli altari del

culto straniero, e gli alti luoghi, ^e spezzò
le statue, e tagliò i boschetti sacri : *e co-

mandò a Giuda di cercare il Signore Dio
dei loro padri, e di osservare la legge e tutti

quanti i comandamenti : ^E tolse da tutte

le città di Giuda gli altari e i tempii, e regnò
in pace,

"Ed egli edificò pure delle città forti in

Giuda, perchè egli aveva quiete, e nessuna
guerra era sorta a suo tempo, concedendo
il Signore la pace. ^Perciò egli disse a

Giuda : Edifichiamo queste città, e circon-

diamole di mura, e fortifichiamole con torri

e con porte e con sbarre, mentre d'ogni

parte abbiamo respiro dalle guerre, perchè
abbiam cercato il Signore Dio dei padri no-

stri, ed egli ci ha dato pace tutt'all'intorno.

Le edificarono adunque, e durante la costru-

zione non vi fu alcun impedimento.
*0r Asa aveva nel suo esercito trecento-

mila uomini di Giuda, che portavano scudo
e lancia, e ducento ottantamila uomini di

Beniamin armati di scudo, e di arco, tutti

uomini fortissimi.

^E Zara Etiope uscì contro di essi col suo
esercito di un milione d'uomini e trecento

8-24). Nel V. 1 si comincia colla morte di Abia
e 1 assunzione al trono di Asa (III Re XV, 8).

Nell'ebraico questo primo versetto forma il v. 23
del capo precedente, e in conseguenza il capo XIV
ha solo 14 versetti. Al suo tempo... ebbe riposo

per dieci anni in seguito alla vittoria riportata

da Abia (XIII, 15-20) e ai vari cambiamenti avve-
nuti sul trono d'Israele, durante i primi anni di

Asa. L'ostilità tra i due popoli era tuttavia allo

stato latente, e ciò spiega perchè nel III Re XV,
16 si affermi che tra Asa e Baasa vi fu guerra
durante tutti i loro giorni. Invece di dieci anni,

alcuni (Ved. Hetzenauer, Theol. Bib., t. I p. 262)
fondandosi sul v. 9 e XV, 10 propongono di cor-

reggere : quindici anni. Asa godette pace sino

alla guerra etiopica, terminata nell'anno quindi-

cesimo del suo regno. Non sappiamo però quando
la guerra sia cominciata, e quanto sia durata, e

perciò la correzione proposta non è necessaria.

2-5. Carattere morale e religioso del regno di

Asa (III Re XV, 11-15). Asa non imitò l'empietà
di Abia, ma la fedeltà di David, e fece quel che
era bene e grato agli occhi di Dio. Gli altari del

culto straniero, cioè gli altari dedicati agli idoli

dei popoli circonvicini. Gli alti luoghi consecrati

agli idoli (ebr. bamoth. Ved. n. Lev. XXVI, 30).

Egli però lasciò sussistere gli alti luoghi, in cui

si prestava al vero Dio un culto illecito (v. 17

e III Re XV, 14). Le statue (ebr. masseboth) o

stele erette in onore di Baal (Ved. n. Esod.
XXXIV, 13; Lev. XXVI, 1). / boschetti sacri (ebr.

asherim, o immagini di Astharte). Ved. n. Esod.
XXXIV, 13; Deut. XVI, 21 ecc. Tempii (ebr. ma-
nim), meglio colonne erette in onore di Baal
come dio solare (Ved. Lev. XXVI, 30). Regnò in

pace, ebr. e il regno ebbe riposo sotto di lui. Asa
fece pure scomparire dal regno la prostituzione

sacra, e si mostrò severo colla stessa sua madre,
come è narrato nel passo parallelo dei Re.

6-7. Asa fortifica parecchie città. Edificò, nel

senso di restaurò, o ricostruì. Le città forti in

Giuda. Quelle edificate da Roboam (XI, 6-12) erano
state in tutto o in parte smantellate da Sesac (XII,

4). Asa si mostra previdente e saggio, e pur
avendo in Dio una grande fiducia, non tralascia

di usare tutti i mezzi umani che le circostanze gli

suggeriscono. Torri. Le torri facevano parte di

tutti i sistemi antichi di fortificazione delle città.

Mentre d'ogni parte abbiamo respiro dalla guerra,

ebr. mentre il paese è davanti a noi, mentre cioè

il paese non è invaso ed è tutto in nostro pos-
sesso.

8. L'armata di Asa. Portavano scudo. L'ebraico

sinnah indica il grande scudo, che copriva quasi

tutta la persona. Gli uomini di Giuda avevano
un'armatura pesante come ai tempi di David (I Par.

XII, 24). Armati di scudo. L'ebraico magen indica

il piccolo scudo. Gli uomini di Beniamin continua-

vano ad avere un'armatura più leggera (I Par.

Vili, 42; XII, 2). Asa aveva ai suoi ordini un
esercito di 580 mila uomini. I vari anni di pace
gli valsero un aumento considerevole di combat-
tenti 4(XIII, 3).

9. Invasione di Zara re di Egitto e vittoria ri-

portata da Asa (9-15). Tutto questo episodio è

omesso nel libro dei Re, e dai razionalisti Wel-
Ihausen, Stade ecc. vien considerato come un
mito. Zara invade il regno di Giuda (v. 9). Zara

(ebr. Zerach) non fu ancora identificato con pre-

cisione. Secondo gli uni si tratterebbe di Osor-
kon I Faraone della XXII dinastia succeduto a

Sesac vincitore di Roboam (Champollion, Lep-
sius ecc.), oppure di Osorkon II, terzo re dopo
Sesac. Altri (Nagl, Benzinger, Kittel ecc.) però
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minia, et curribus trecéntis : et venit usque
Marésa. '"Porro Asa perréxit óbviam ei. et

instrùxit àciem ad bellum in valle Séphata.

quae est juxta Marésa : "Et invocàvit Dó-
minum Deum, et alt : Domine, non est apud
te ulla distàntia. utrum in paucis auxiliéris,

an in plùribus : adjuva nos. Domine Deus
noster : in te enim, et in tuo nòmine ha-

béntes fidùciam, vénimus contra hanc mul-

titudinem. Domine, Deus noster tu es, non
praevàleat contra te homo.

'-Extérruit itaque Dóminus Aethiopes co-

ram Asa et Juda : fugerùntque Aethiopes.

"Et persecùtus est eos Asa. et pópulus qui

cum eo erat, usque Gérara : et ruérunt

Aethiopes usque ad interneciónem, quia

Domino caedénte contriti sunt, et exércitu

illius praeliànte. Tulérunt ergo spólia multa,

'^Et percussérunt civitàtes omnes per cir-

cùitum Gérarae : grandis quippe cunctos

terror invàserat : et diripuérunt urbes, et

multam praedam asportavérunt. ^'Sed et

caulas óvium destruéntes, tulérunt pécorum
infinitam multitùdinem, et camelórum : re-

versique sunt in Jerùsalem.

carri : e si avanzò fino a Marésa. '"E Asa
gli andò incontro, e ordinò l'esercito in bat-

taglia nella valle di Sephata, che è presso a

Marésa : ^'E invocò il Signore Dio e disse

Signore, non vi è per te alcuna differenza

tra il dar soccorso con un piccolo numero
e il darlo con un numero grande : aiutaci

Signore Dio nostro : perocché avendo fi-

ducia in te e nel tuo nome, siamo venuti

contro questa moltitudine. Signore, tu sei

il nostro Dio, non prevalga un uomo contro

di te.

'-Il Signore pertanto atterrì gli Etiopi di-

nanzi ad Asa e a Giuda : e gli Etiopi fug-

girono. '^E Asa e la gente che era con lui

li inseguirono sino a Gerara : e gli Etiopi

perirono sino allo sterminio, perchè furono
fatti a pezzi dal Signore, che li percoteva,

e dal suo esercito che combatteva. Presero
adunque (Giuda e Beniamin) un gran bot-

tino, '^e percossero tutte le città intorno a

Gerara : perocché era entrato in tutti un
grande terrore : e saccheggiarono le città,

e ne riportarono molta preda. '^E distrutti

eziandio i parchi delle pecore, menarono
via un infinito numero di bestiami e di cam-
melli. E se ne tornarono a Gerusalemme.

11 I Reg. XIV, 6.

sono d'avviso che Zara non sia un Faraone d'E-

gitto, ma un capo di tribù chusite dell'Arabia del

Sud (E noto infatti che il nome di Chus tradotto

ordinariamente con Etiopia, indica talvolta il paese

che si trova sulla costa orientale del Mar Rosso,

e si spinge sino alla punta di questo mare la

quale tocca l'Egitto). Il bottino fatto da Giuda
sul nemico (v. 14) sembra infatti indicare un'in-

vasione araba, e d'altra parte il nome Zirrich, o

Dhirrich, è un nome reale delle iscrizioni Sabee,

e il nome 'AÀiua'Covet; o 'Au.aì;ovst5, che si

trova nei LXX al v. 15, fa pensare ai banu Mazin
delle iscrizioni. Si deve ancor aggiungere che la

situazione dell'Egitto a questo tempo, quale ri-

sulta dai documenti, non sembra che potesse per-

mettere un'invasione nella Palestina (Vandervorst,

Israel et l'Ano. Orìent, pag. 47-48). Un milione

d'uomini. È questa l'armata più considerevole

menzionata nelle Scritture. Marésa, una delle città

forti edificate da Roboam (Ved. n. X, 8).

10-11. Asa muove incontro a Zara, e invoca

l'aiuto del Signore. La valle di Sephata non è

ricordata altrove, e va identificata con una delle

due valli vicine a Marésa l'una al Sud e l'altra al

Nord. Siccome però nei LXX si legge-: e ordinò

la battaglia nella valle al Nord di Marésa, l'ultima

sembra da preferirsi. Invocò il Signore. La pre-

ghiera di Asa contiene un atto profondo di fede

nella bontà e nella potenza di Dio. Non vi è per
te alcuna differenza ecc., ebr. tu puoi con ugual

facilità dare aiuto a colui che è debole e a colui

che è forte. — In te e nel tuo nome ecc. Asa più

che nella forza delle armi confida nell'aiuto di Dio.

Non prevalga ecc. Giuda è il popolo di Dio, e

se fosse sconfitto, potrebbe sembrare che Dio non
abbai saputo o potuto difenderlo, e che l'uomo sia

più forte di Dio. Vendichi adunque Dio il suo
onore mostrando la sua forza.

12-15. Vittoria di Asa. Atterrì. Anche qui come
al capo XIII, 15 si tratta di un intervento mira-

coloso di Dio. Nell'ebraico si ha : Dio percosse

gli Etiopi {Chushiti). — Gerara, attualmente Khir-

bet-el-Gerah a circa dieci chilometri al Sud di

Gaza e vicino al torrente Ouadi Ghazze. — Per-

cossero tutte le città intorno a Gerara. Il distretto

di Gerara apparteneva ai Filistei, i quali proba-

bilmente avevano fatto causa comune cogli inva-

sori. Un grande terrore, ebr. il terrore di Dio, cioè

causato da Dio. / parchi, o meglio le tende, delle

pecore. L'estremità Sud della Palestina fu sempre
ricca di greggi e anche di camelli (I Re XXVII, 9;
XXX, 17).
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CAPO XV.

Il profeta Azaria esorta Asa a confidare in Dio e ad osservare la legge i-j . — Asa

combatte V idolatìiUj rinnova l'alleanza con Dio e riforma abusi 8-1^.

'Azarias autem filius Oded, facto in se
spiritu Dei, "Egréssus est in occùrsum Asa,
et dixit ei : Audite me, Asa et omnis Juda
et Benjamin : Dóminus vobiscum, quia fui-

stis cum eo. Si quaesiéritis eum, inveniétis :

si autem derelinquéritis eum, derelinquet
vos. ^Transibunt autem multi dies in Israel

absque Deo vero, et absque sacerdote doc-
tóre et absque lege. *Cumque revérsi fùe-

rint in angùstia sua ad Dóminum Deum
Israel, et quaesierint eum, repérient eum.
*In tèmpore ilio non erit pax egrediénti, et

ingrediènti, sed terróres ùndique in cunctis
habitatóribus terràrum : ^Pugnàbit enim gens
contra gentem, et civitas contra civitàtem,
quia Dóminus conturbàbit eos in omni an-
gùstia. 'Vos ergo confortàmini, et non dis-

solvàntur manus vestrae : erit enim merces
operi vestro.

^Quod cum audisset Asa, verba scilicet

et prophetiam Azariae filii Oded prophétae,

^E Azaria figlio di Oded preso dallo spi-

rito di Dio, -uscì incontro ad Asa, e gli

disse : Ascoltatemi tu, Asa, e tutto Giuda
e tutto Beniamin : il Signore (è stato) con
voi, perchè voi siete stati con lui. Se lo

cercherete, lo troverete : ma se lo abban-
donerete, egli vi abbandoneraà. ^Passerà
molto tempo Israele senza il vero Dio e
senza sacerdote che insegni, e senza legge.
*E quando nella lor angoscia ritorneranno
al Signore Dio d'Israele, e lo cercheranno,
lo troveranno. ^In quel tempo non vi sarà
pace per chi entra e chi esce, ma terrori

da ogni parte su tutti gli abitatori della terra.

•^Perocché una nazione combatterà contro
l'altra nazione, e una città contro l'altra

città, perchè il Signore li scompiglierà con
ogni sorta di angoscie. 'Ma voi fatevi co-
raggio, e non si illanguidiscano le vostre
mani : poiché vi sarà un premio per l'opera

vostra.

*Ma Asa avendo udito questo, cioè le pa-
role e la profezia di Azaria figlio di Oded

CAPO XV.

1-7. Pietà di Asa (1-19). Il profeta Azaria esorta

il re alla confidenza in Dio e all'osservanza della

legge. Tutti i particolari dal v. 1 al v. 15 sono
proprii dei Paralipomeni. Azaria e Oded non sono
menzionati altrove, e di essi sappiamo nulla.

Preso, ossia ispirato, dallo Spirito di Dio ecc.

(XX, 14; XXIV, 20; Num. XXIV, 2). Uscì in-

cotro ad Asa, mentre tornava dalla vittoria. I LXX
aggiungono : e a tutto Giuda e a Beniamin. — E
stato con voi dandovi la vittoria, perchè voi siete

stati con lui. « E dono di Dio ed è effetto della

sua grazia che l'uomo si stia con Dio : vale a
dire stia unito a lui per la carità, e faccia la vo-

lontà dello stesso Dio. Ma siccome l'uomo coo-
pera, e liberamente e volontariamente coopera
alla grazia, quindi Dio premia coi suoi favori la

stessa cooperazione dell'uomo » {Martini). Coope-
rando alla grazia l'uomo si rende degno di nuove
grazie, ma la cooperazione alla grazia è pure ef-

fetto della grazia ò'e lo cercherete ecc. Principio
generale relativo alla condotta di Dio verso il

regno di Giuda.
Dei vv. 3-6 si danno tre interpretazioni. Alcuni

li applicano al passato del popolo ebreo, ossia a

certi periodi oscuri del tempo dei Giudici e dei

Re. Altri invece li intendono del regno scismatico

d'Israele, dove al culto del vero Dio si era sosti-

tuito il culto dei vitelli d'oro, ed era venuto meno
il sacerdozio della stirpe d'Aronne (A questa in-

terpretazione può ridursi quella di coloro, che
pensano si tratti del tempo della schiavitù di Ba-
bilonia). Altri finalmente li applicano allo stato

del popolo ebreo dopo la morte del Messia, e ciò

perchè sono simili a una profezia di Osea (III,

4-5), la quale comunemente viene interpretata per
il tempo della dispersione degli Ebrei dopo la

morte di Gestì Cristo. La seconda e la terza spie-

gazione possono però unirsi assieme. L'apostasia
delle dieci tribù era figura e immagine dell'apo-

stasia di tutta la nazione da Gesù Cristo, e il pro-
feta parlando della prima, mirava pure alla se-

conda. La Volgata avendo i verbi al futuro favo-

risce l'ultima interpretazione, ma il testo ebraico
è incerto, poiché il v. 3 mancando del verbo,
può applicarsi a qualsiasi periodo. Senza il vero
Dio ecc. In questo stato si trovano veramente gli

Ebrei dopo che hanno rigettato Gesù Cristo. Ri-

torneranno ecc. Alla fine dei tempi si converti-

ranno (Rom. Xì, 25 e ss.). Non vi sarà pace ecc.

Ved. Matt. XXIV, 6-7, 9, 13. Chi entra e chi esce,

ebraismo per dire ogni uomo. Terrori, ebr. tur-

bamenti, o calamità. Nel v. 7 il profeta esorta
Asa e il popolo alla fedeltà verso Dio, promet-
tendo il premio meritato.

8. Incoraggiato dal profeta Asa rinnova solen-

nemente l'alleanza con Dio e riforma il culto

(8-19). Comincia coll'estirpare l'idolatria e restau-

rare l'altare degli olocausti (v. 8). La profezia di

Azaria, ebr. la profezia di Oded profeta. L'ebraico

è alterato, e invece di Oded si deve leggere Azaria

(LXX, B Adad), o aggiungere colla Volgata : di

Azaria figlio. — Gli idoli, ebr. le abbominazioni.
Asa riprese lena, e completò la riforma religiosa,

che aveva già cominciata (XIV, 2, 3, 5), distrug-

gendo gli idoli che restavano ancora nel territorio

soggetto alla sua autorità, cioè in Giuda e in

Beniamin, e in alcune città delle montagne di

Ephraim. Può essere che egli abbia conquistate
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confortatus est, et àbstulit idóla de omni
terra Juda, et de Benjamin, et ex ùrbibus,

quas céperat. mentis Ephraim, et dedicàvit

altare Domini quod erat ante pórticum Dò-
mini. 'Congregavitque universum Judam et

Benjamin, et àdvenas cum eis de Ephraim,
et de Manasse, et de Simeon : plures enim
ad eum confùgerant ex Israel, vidéntes quod
Dóminus Deus illius esset cum eo. ^''Cum-

que venissent in Jeriisalem mense tértio,

anno decimoquinto regni Asa, ^^mmolavé-
runt Domino in die illa de maniibiis, et

praeda quam addiixerant, boves septingén-

tos. et arietes septem millia.

'Et intràvit ex more ad corroboràndum
foedus, ut quaérerent Dómìnum Deum pa-

trum suórum in toto corde, et in tota ànima
sua. '^Si quis autem, inquit. non quaesierit

Dóminum Deum Israel, moriatur. a minimo
usque ed màximum, a viro usque ad mu-
lierem. ^*Juravérunt Dòmino voce magna in

iiibilo, et in clangóre tubae, et in sònitu

buccinàrum, '"Omnes qui erant in Juda cum
execratióne : in omni enim corde suo ju-

ravérunt, et in tota voluntàte quaesiérunt

eum, et invenérunt : praestititque eis Dó-
minus rèquiem per circùitum.

^"^Sed et Màacham matrem Asa regis ex
augusto depósuit impèrio, eo quod fecisset

in luco simulàcrum Priàpi : quod omne con-
trivit, et in frusta comminuens combùssit in

profeta, si fece animo, e tolse via gl'idoli

da tutto il paese di Giuda e di Beniamìn e

dalle città del monte Ephraim, che egli

aveva espugnate, e dedicò l'altare del Si-

gnore, che era dinanzi al portico del Si-

gnore. ''E convocò tutto Giuda e Beniamin,
e con essi gli stranieri venuti da Ephraim
e da Manasse e da Simeon : molti di quei

d'Israele si erano infatti rifugiati presso di

lui. vedendo che il Signore Dio era con lui.

^"E quando furono venuti a Gerusalemme il

terzo mese dell'anno decimoquinto del regno
di Asa, ^Mmmolarono al Signore in quel

giorno delle spoglie e della preda che ave-
vano menate settecento buoi e settemila

montoni. '"Ed egli entrò, secondo l'uso per
confermar l'alleanza, affinchè cercassero con
tutto il cuore e con tutta la loro anima il

Signore Dio dei loro padri ; '^Se qualcuno
poi, egli disse, non cercherà il Signore Dio
d'Israele, sia messo a morte, dal piiì grande
al pili piccolo, dall'uomo alla donna. "E
giurarono al Signore a voce alta con giu-

bilo, e allo squillo della tromba e al suono
dei corni, '^tutti quelli che erano in Giuda,
con esecrazione, poiché giurarono con tutto

il loro cuore, e"" con tutta la loro volontà

cercarono il Signore e lo trovarono : e il

Signore diede loro la pace tutt'all'intorno.

'*E Asa rimosse anche Maacha madre del

re, dall'augusta dignità, perchè ella aveva
eretto in un boschetto sacro il simulacro di

Priapo : che egli spezzò, e dopo averlo stri-

tali città in una campagna precedente, sulla quale
però nulla ci fu tramandato. Ma poiché non sem-
bra che fino a questo momento Asa sia stato in

guerra con Israele, è molto piìi probabile che si

tratti delle cittì conquistate da Abia suo padre
(XIII, 19). Dedicò l'altare. Nell'ebraico si ha :

rìnnovò, o restaurò, l'altare. L'altare degli olo-

causti costrutto da Salomone aveva bisogno di es-

sere restaurato, a motivo del continuo uso, che
se n'era fatto. Altri pensano che l'altare sotto i

re precedenti fosse stato profanato con qualche
rito idolatrico, e che Asa lo abbia purificato.

9-11. Grandi sacrifizi offerti da Asa. Convocò
non solo Giuda e Beniamin, ma anche i fedeli

delle tre tribù scismatiche, che erano le più vi-

cine al territorio di Giuda. Essi vengono detti

stranieri, perchè dopo lo scisma le sole tribù che
formavano il vero popolo di Dio eran quelle che
eran rimaste fedeli alla casa di David. Si erano
rifugiati ecc., specialmente sotto Roboam (XI, 16).

Vedendo che il Signore era con lui, come ne erano
prove le strepitose vittorie riportate contro Jero-

l5oam (.XIII, 13 e ss.) e contro Zara (.XIV, 9 e ss.).

Il terzo mese, detto Sivan (Est. VIII, 2), che si

stendeva tra la seconda metà di maggio e la prima
metà di giugno. Delle spoglie e della preda, che
avevano riportate nella disfatta degli Etiopi (XIV,

15), e che avevano messe in serbo per il Signore.
12-15. Rinnovazione dell'alleanza. Entrò secondo

l'uso ecc., ebr. ed entrarono nell'alleanza, ossia

fecero questo patto, oppure si impegnarono di

osservare l'alleanza del Signore (Num. XXV, 12),

cioè il patto che era stato conchiuso presso il

Sinai (Esod. XXIV, 3-8) tra Dio e il popolo. L'al-

leanza fu pure rinnovata ai tempi di Josia (XXXIV,
31-32) e ai tempi di Nehemia (Nehem. X, 29).

Cercassero Dio. Cercar Dio ha qui il senso di non
andar dietro a dèi stranieri, ma osservare la legge.

Nell'ebraico le parole del v. 13 non sono poste

sulla bocca del re : fecero questo patto di ricercar

il Signore... e che chiunque non ricercherebbe il

Signore... fosse fatto morire, come prescrive la

legge (Deut. XVII, 2-6). Giurarono... con esecra-

zione, ossia al giuramento di osservare il patto

conchiuso aggiunsero maledizioni contro i tras-

gressori dell'alleanza e i violatori del giuramento
(VI, 22; III Re VIII, 8). Tutti quelli che erano

in Giuda ecc., ebr. e tutto Giuda si rallegrò di

quei giuramento, perchè giurarono con tutto il

loro cuore ecc. Diede loro la pace in ricompensa
della fedeltà che gli avevano giurata.

16-18. Continuazione della riforma religiosa. La
narrazione è pressoché uguale a quanto si legge

III Re XV, 13-15 (Ved. n. ivi). Rimosse dall'au-

gusta dignità, togliendole tutti i poteri e gli onori,

che le aveva conferiti (Ved. n. Ili Re II, 19). Il

simulacro di Priapo, ebr. un idolo (lett. un palo

di forma conica simbolo di fecondità) per Astarte.

Maacha era propriamente madre di .\bia e nonna
di Asa. Essa favoriva i culti pagani e la dissolu-

tezza o prostituzione sacra. Cedron. La valle del

Cedron si stende all'Est e al Sud-Est di Geru-
salemme, e nel torrente omonimo l'acqua non
scorre che quando piove. Gli alti luoghi, non già

quelli dove si compievano cerimonie idolatriche,

già stati distrutti (.XIV, 2), ma quelli sui quali si
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torrènte Cedron. '"Excélsa autem derelicta

sunt in Israel : àttamen cor Asa erat per-

féctum cunctis diébus ejus. ^'^Eàque quae

vóverat pater suus et ipse, intulit in domum
Dòmini, argéntum. et aurum, vasorùmque
divérsam supelléctilem. ^'Bellum vero non
fuit usque ad trigésimum quintum annum
regni Asa.

telato, lo bruciò nel torrente Cedron. ^'Ma
rimasero in Israele gli alti luoghi : nondi-
meno il cuore di Asa fu perfetto durante tutti

i suoi giorni. ^*^Ed egli portò nel tempio del

Signore quello che egli e il padre suo ave-

vano promesso con voto, l'argento e l'oro,

e diverse specie di vasi. "E non vi fu guerra
sino all'anno trentesimo quinto del re Asa.

CAPO XVI.

Asa fa alleanza col re della Siria contro Israele 1-6. — Rimproveri del profeta

Haìiani 7-9. — Asa si ostina nel ìnale io. — Sua morte 11-14.

^Anno autem trigèsimo sexto regni ejus,

ascéndit Bàasa rex Israel in Judam, et muro
circùmdabat Rama, ut nullus tute posset

égredi et ingredi de regno Asa.

-Prótulit ergo Asa argéntum et aurum de
thesàuris domus Domini, et de thesàuris re-

gis, misitque ad Bénadad regem Syriae, qui

habitàbat in Damasco, dicens : ^Foedus in-

ter me et te est, pater quoque meus et pater

tuus habùere concórdiam : quam ob rem
misi tibi argéntum et aurum, ut rupto foè-

dere, quod habes cum Bàasa rege Israel,

fàcias eum a me recèdere.

^Quo compòrto, Bénadad misit principes

exercituum suórum ad urbes Israel, qui per-

cussérunt Ahion, et Dan, et Abélmaim, et

univèrsas urbes Néphthali muràtas. ^Quod
cum audisset Bàasa, désiit aedificàre Rama,
et intermisit opus suum. "^Porro Asa rex

assùmpsit universum Judam, et tulèrunt là-

pides de Rama, et Ugna quae aedifìcatióni

'Ma l'anno trentasei del suo regno, Baasa
re d'Israele salì contro a Giuda, e circondò

Rama con un muro, affinchè ninno del re-

gno di Asa potesse con sicurezza uscire

entrare.

-Allora Asa prese l'argento e l'oro dai

tesori della casa del Signore e dai tesori

del re, e lo mandò a Bénadad re di Siria,

che dimorava in Damasco, dicendo : ^Vi è

alleanza fra me e te, e anche mio padre e

tuo padre vissero in concordia, per questo
ti mando argento e oro, affinchè, rotta la

alleanza che hai con Baasa re d'Israele, lo

costringa ad allontanarsi da me.
''A tal nuova Bénadad mandò i principi

dei suoi eserciti contro le città d'Israele,

ed essi percossero Ahion e Dan e Abelmain,
e tutte le città murate di Néphthali. ^Baasa
avendo ciò udito cessò di edificare Rama,
e interruppe l'opera sua. "^E il re Asa prese

con sé tutto Giuda, e portarono via da Rama
le pietre e i legnami, che Baasa aveva pre-

onorava il vero Dio, benché in modo illecito e

contrario alla legge. Fu perielio malgrado questa

debolezza. Più tardi però Asa cadde in gravis-

sime colpe (XVI, 2-10, 12). Avevano promesso con
voto nelle guerre, che avevano sostenute Abia

contro Jeroboam (XIII, 3 e ss.), e Asa contro gli

Etiopi (XIV, 9 e ss.).

19. Anni di pace. L'anno trentesimo quinto. Si

ha qui uno sbaglio di trascrizione poiché Baasa
contro il quale combattè Asa, come è narrato nel

capo seguente, morì l'anno ventisei del regno di

Asa (III Re XVI, 8, 10). Si deve quindi leggere

venticinque quindici al v. 19, e ventisei o sedici

al v. 1 del capo seguente. Le parole non vi fu

guerra vanno intese di una guerra aperta. Tra i

due regni vi fu sempre una sorda ostilità, e così

si spiega perchè nel III Re XV, IG si dica che
vi fu guerra tra Baasa e Asa per tutti i loro giorni.

Altri computano l'anno trentacinque dallo scisma.

In questo caso equivarrebbe all'anno 15 di Asa.

CAPO XVI.

1. Asa per difendersi da Baasa re d'Israele fa

alleanza con Bénadad re di Siria (1-6). La narra-

zione è pressoché uguale a quella del III Re XV,

17-22 (Ved. n. ivi). L'anno ecc. La data è omessa
nel libro dei Re. Trentasei. Ved. n. prec. Baasa
salì ecc. Lo stato di ostilità latente proruppe in

guerra aperta. La vittoria da principio favorì

Baasa, il quale non solo riconquistò le città per-

dute da Israele al tempo di Abia, ma si spinse
fino a Rama (att. er-Ram) sulla strada di Sichem
a due ore al Nord di Gerusalemme, di dove mo-
lestava i pellegrini e i viaggiatori che andavano
o venivano da Gerusalemme. Circondò con un
muro per fortificarla.

2-3. Alleanza col re di Siria. Invece di confidare

in Dio, Asa mandò a comprare col denaro del

tempio e del palazzo reale l'alleanza di Bénadad I

re di Damasco (Ved. n. IH Re XI, 24), il quale

era alleato di Baasa. Bénadad si diede al maggior
offerente, e approfittò dell'occasione per arric-

chirsi delle terre di Baasa e del denaro di Asa.

Egli mandò le sue truppe, le quali occuparono
le città settentrionali d'Israele, e così liberarono

Asa dalla pressione di Baasa.

4-G. Asa liberato dalla pressione di Baasa. Abél-

maim è la stessa località chiamata Abela e Abel-

casa di Maacha (Il Re XX, 14; III Re XV, 20).

Le varie città numerate al v. 4 sono le prime che

l'invasore incontrò nell'attacco contro Israele dalla

parte di Dan. Città murate, ebr. ciffà da magazzini.
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praeparàverat Bàasa, aedificavitque ex eis

Gàbaa et Maspha.
'In tèmpore ilio venit Hànani prophéta ad

Asa regem Juda, et dixit ei : Quia habuisti

fidùciam in rege Syriae, et non in Dòmino
Deo tuo, idcirco evàsit Syriae regis exér-

citus de manu tua. 'Nonne .\ethiopes et Li-

byes multo plures erant quadrigis et equi-

tibus, et multitiidine nimia : quos, cum Dò-
mino credidisses, tràdidit in manu tua?
'Oculi enim Dòmini contemplàntur univér-

sam terram, et praebent fortitùdinem his,

qui corde perfécto credunt in eum. Stulte

igitur egisti, et propter hoc ex praesénti

tèmpore advèrsum te bella consùrgent. '"Ira-

tùsque Asa advèrsus vidéntem, jussit eum
mitti in nervum : valde quippe super hoc

fùerat indignàtus : et interfècit de pópulo

in tèmpore ilio pliirimos.

*' Opera autem Asa prima et novissima,

scripta sunt in Libro regum Juda et Israel.

^"Aegrotàvit étiam Asa anno trigèsimo

nono regni sui, dolóre pedum vehementis-
simo. et nec in infirmitàte sua quaesivit Dò-
minum, sed magis in medicórum arte con-

fisus est. ^'Dormivitque cum pàtribus suis :

et mòrtuus est anno quadragesimo primo
regni sui. ^'Et sepelièrunt eum in sepùlcro

suo, quod fòderat sibi in civitàte David : po-

suerùntque eum super lectum suum, ple-

num aromàtibus et unguéntis meretriciis,

quae erant pigmentariórum arte contécta,

et combussérunt super eum ambitióne nimia.

parati per edificare, e con essi edificò Ga-
baa e Maspha.

'In quel tempo il profeta Hanani venne ad
Asa re di Giuda, e gli disse : Perchè tu hai

avuto fiducia nel re di Siria, e non nel Si-

gnore Dio tuo, perciò l'esercito del re di

Siria è sfuggito dalle tue mani. '^Gli Etiopi

e i Libii non erano essi molto piiì nume-
rosi in carri, in cavalieri, e in grande mol-
titudine? e poiché tu avevi creduto al Si-

gnore, egli li diede nelle tue mani. "Peroc-

ché gli occhi del Signore contemplano tutta

la terra, e danno forza a quelli che con
cuore perfetto credono in lui. Tu adunque
hai operato stoltamente, e perciò da ora in

poi sorgeranno delle guerre contro dì te.

'"Ma Asa adiratosi contro il Veggente, co-

mandò che fosse messo in catene : perchè
questa cosa lo aveva grandemente irritato :

e uccise in quel tempo moltissime persone
del popolo.

"Ora le gesta di Asa le prime e le ultime

sono scritte nel libro dei Re di Giuda e

d'Israele.

'"Asa poi l'anno trentanove del suo regno
cadde malato di fierissimo dolore di piedi,

e neppure nella sua infermità cercò il Si-

gnore, ma confidò piuttosto nell'arte dei me-
dici. '^E si addormentò coi suoi padri : e

morì l'anno quarantesimo primo del suo re-

gno. ''*E lo sepellironò nel suo sepolcro, che
egli si era scavato nella città di David : e

lo posero sul suo letto pieno di aromi e

di unguenti delicatissimi, composti secondo
l'arte dei profumi, e li bruciarono con pompa
stragrande sopra di lui.

sSup. XIV, 9.

7-10. Hanani rimprovera Asa, ma Asa invece di

umiliarsi offende di nuovo il Signore. Tutto Pepi-

sodio è passato sotto silenzio nel libro dei Re.

Hanani è probabilmente 11 padre del profeta Jehu,
che annunziò a Baasa la rovina della sua casa

(III Re XVI, 1-7 e II Par. XIX, 2). Hai avuto fi-

ducia ecc. Dopo tante prove della protezione di

Dio, Asa peccò, ricorrendo per aiuto a un principe

straniero, e spogliando il tempio per comprarne
l'alleanza. Perciò il Signore gli fa sapere che in

punizione della sua diffidenza gli è stata tolta la

gloria di vincere Israele e i Siri loro alleati. Asa
divetò vassallo dei Siri. Alcuni però invece del-

l'ebraico Aram (Siria) qui al v. 7 e al v. 8 prefe-

riscono leggere Edom (Ved. Man. Bib., t. II,

n. 110). In questo caso si potrebbe credere che

Asa liberato da Baasa abbia portato le armi contro

gli Edomiti, e li abbia vinti, senza però riuscire a

schiacciarli completamente. Gli Etiopi ecc., ossia

l'armata di Zara (XIV, 12). I Libii non furono

menzionati nell'esercito di Zara, e perciò alcuni

riguardano questa parola come una interpolazione

tratta dal capo XII, 3 (Cf. Alt, Israel und Aegyp-
ten. Leipzig 1909, pag. 36-39). Gli occhi del Si-

gnore ecc. Ved. n. Num. XIV, 30. Sorgeranno
delle guerre ecc. Dio aveva premiato colla pace
e la vittoria la fedeltà di Asa, ma punirà colla

guerra e la sconfitta la sua infedeltà. Dio ha sem-
pre condannato la falsa politica dei re di Giuda,
i quali invece di ricorrere a lui cercarono aiuti

nelle alleanze umane. Queste alleanze condurranno
il popolo alla rovina. Il Veggente (v. 10) è Ha-
nani. In catene, ebr. nella casa dei ceppi, sup-
plizio crudele e nel caso anche sacrilego, poiché

si trattava di un profeta, che aveva parlato a

nome di Dio. Il latino nervum indica una fune

fatta con nervi, ma si dice pure delle corde, delle

catene, delle manette ecc. Uccise, ebr. oppresse,

o afflisse. Molte persone che aderivano al profeta.

11-14. Conclusione del regno di Asa (III Re XV,
23-24). Nei Paralipomeni si hanno maggiori parti-

colari che nel libro dei Re. Nel v. 11 si indicano

i documenti per la storia del regno di Asa, e nei

vv. 12-13 si parla della sua malattia e della sua
morte. L'anno trentanove. La malattia durò quindi

due anni. Fierissimo dolore di piedi, forse la gotta.

Non cercò il Signore, mancando di fede, come al

V. 2 e ss. Confidò piuttosto ecc. Asa non è bia-

simato per aver ricorso ai medici (Eccli. XXXVIII,
1), ma per aver accordato loro più fiducia che a

Dio. Nel suo sepolcro. Nell'ebraico vi è il plu-

rale, che allude forse ai diversi loculi scavati nelle

pareti della camera funeraria. Pieno di aromi ecc.,

come si soleva fare in Oriente per i re e per le
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CAPO XVII.

Regno e pietà di Josapliat /-p. — S^^a potenza io-i2. — La sua annata 1J-19.

'Regnàvit autern Jósaphat filius ejus prò

eo, et invàluit centra Israel. ^Constituitque

militum nùmeros in cunctis urbibus Juda,

quae erant vallàtae muris. Praesidiàque dis-

pósuit in terra Juda, et in civitàtibus E-
phraim, quas céperat Asa pater ejus.

^Et fuit Dóminus cum Jósaphat, quia am-
bulàvit in viis David patris sui primis : et

non speravit in Bàalim, ^Sed in Deo patris

sui, et perréxit in praecéptis illius, et non
juxta peccata Israel. ^Confìrmavitque Dó-
minus regnum in manu ejus, et dedit omnis
Juda mùnera Jósaphat : factaéque sunt ei

infinitae divitiae, et multa glòria. "^Cumque
sumpsisset cor ejus audaciam propter vias

Dòmini, étiam excélsa et lucos de Juda àbs-

tulit.

^Tértio autem anno regni sui, misit de
principibus suis Bénhail, et Obdiam, et Za-

^E Jósaphat suo figlio regnò in luogo suo,

e prevalse contro Israele. ^E collocò un nu-
mero di soldati in tutte le città di Giuda
cinte di mura. E pose dei presidii nella terra

di Giuda e nelle città di Ephraim, che Asa
suo padre aveva prese.

^E il Signore fu con Jósaphat, perchè egli

camminò nelle prime vie di David suo pa-

dre : e non sperò nei Baalim, ^ma nel Dio
di suo padre, e camminò nei suoi precetti,

e non secondo i peccati d'Israele. ^E il Si-

gnore confermò il regno nelle sue mani, e

tutto Giuda offerse doni a Jósaphat : ed egli

acquistò ricchezze infinite e molta gloria.

"E il suo cuore avendo preso coraggio per
le vie del Signore, egli tolse anche da Giuda
gli alti luoghi e i boschetti sacri.

'E l'anno terzo del suo regno mandò d 'in-

fra i suoi principi Benhail e Obdia e Za-

l'III Reg. XV, 24.

persone, alle quali si voleva rendere uno speciale

onore (XXI, 19; Gerem. XXXIV, 5). Li brucia-

rono ecc. Nell'ebraico si ha semplicemente : e

glie ne bruciarono una grande quantità. Ved. n.

II Par. XXI, 19. La parola delicatissimi (lat. me-
retriciis) manca pure nell'ebraico.

CAPO XVII.

1-2. Nella terza sezione (XVII, 1-XXII, 12) della

terza parte dei Paralipomeni si parla dei re di

Giuda, i quali cercarono di coltivare l'amicizia

coi re d'Israele. Si comincia col regno di Jó-
saphat (XVII, 1-XX, 37). La narrazione dei Para-
lipomeni è più completa di quella dei Re, e con-

tiene parecchi particolari nuovi. Nel capo XVII,
1-19 si descrive la potenza di Jósaphat, il quale
appena salito al trono si adoperò subito a prov-

vedere alla sicurezza del regno e alla purezza del

culto (XVII, 1-9). Jósaphat fortifica il regno (1-2).

Jósaphat... regnò ecc., seguendo i buoni esempi
del suo padre Asa, e mantenendosi fedele al Si-

gnore. Subito organizzò un forte esercito, e mise
delle truppe nelle varie città fortificate. Prevalse
contro Israele, ebr. si fortificò contro Israele, af-

fine di poter resistere in caso di attacco. Pose dei

presidii militari, o delle guarnigioni. Che aveva
prese. Ved. XV, 8.

3-6. Pietà di Jósaphat e benedizioni di Dio.
David (v. 3). Questa parola manca nei LXX e in

parecchi manoscritti ebraici, e dai critici viene
comunemente rigettata, tanto più che in nessun
passo della Bibbia si distingue tra le prime e le

ultime vie di David. Tutto quindi induce a cre-

dere che si tratti di Asa, gli ultimi anni del quale
furono purtroppo contaminati da gravi colpe (XVI,
7 e ss.), mentre nei primi anni egli aveva dato
splendidi esempi di pietà verso Dio (XIV, 2 e ss.).

Del resto anche David nella prima parte della sua
vita fu fedele a Dio, ma nella seconda si rese

reo di grandi peccati, dei quali però fece penitenza

e ottenne il perdono. Baalim. Ved. n. Num. XXII,

41; Giud. Il, 11. Baal era adorato sotto diversi

nomi, ma non tardò a moltiplicarsi. Secondo i

peccati, ebr. secondo le opere. È chiaro che si

tratta di opere cattive. Confermò ecc. Il Signore
in premio della sua fedeltà lo benedisse, dandogli
ricchezze e gloria ecc., come aveva dato a David
e a Salomone. // suo cuore avendo preso coraggio.

La frase ebraica corrispondente : egli elevò il suo
cuore, che d'ordinario è presa in cattiva parte

(XXVI, 16; Deut. VIII, 14; Prov. VIII, 12 ecc.),

qui ha un buon senso. Jósaphat sentendosi pro-

tetto da Dio, ebbe l'ardire di intraprendere una
completa riforma religiosa. Per le vie, ossia in-

torno alle vie del Signore. Gli alti luoghi idolatri

(XIV, 3). I boschetti sacri, cioè gli idoli o sim-
boli d'Astarte (XIV, 3). Gli uni e gli altri, benché
distrutti già parecchie volte, non tardavano a ri-

nascere, tanta era l'inclinazione del popolo all'ido-

latria.

7-9. Jósaphat fa insegnare al popolo la legge del

Signore. D'infra i suoi principi, grandi ufficiali.

Si hanno cinque principi, due sacerdoti e otto o
nove Leviti, incaricati di questa missione religiosa.

Benhail ecc. Di essi non sappiamo nulla. Thoba-
donia è probabilmente una ripetizione e una con-

trazione dei due nomi precedenti dovuta a uno
sbaglio di copista. 7/ libro della legge del Signore,

cioè il Pentateuco di Mosè. I cinque laici, grandi

ufficiali, avevano forse la missione di annunziare

a tutti le intenzioni del re, affinchè i sacerdoti e i

leviti fossero accolti e ascoltati con maggiore ri-

spetto. Non ostante però tutti i suoi sforzi Jó-
saphat non riuscì a stabilire l'unità del santuario

in onore del vero Dio (XX, 33; III Re XXII, 44).
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chariam, et Nathànaèl. et Michaéam, ut do-

cérent in civitatibus Juda : *Et cum eis Le-

vitas, Semeiam. et Nathaniam, et Zabadiam,

Asaèl quoque, et Semiramoth, et Jonathan,

Adoniamque et Tobiam, et Thobadoniam,

Levitas, et cum eis Elisama et Joran sacer-

dótes. -Docebàntque pópulum in Juda, ha-

béntes librum legis Dòmini, et circuibant

cunctas urbes Juda, atque erudiébant pópu-

lum.
"Itaque factus est pavor Dòmini super

omnia regna terràrum, quae erant per gy-

rum Juda, nec audébant bellàre centra Jò-

saphat. ''Sed et Philisthaéi Jósaphat mù-
nera deferébant, et vectigal argènti, Arabes

quoque adducébant pècora, arietum septem

millia septingènta, et hircórum tótidem.

^-Crevit ergo Jósaphat, et magnificàtus est

usque in sublime : atque aedificàvit in Juda

domos ad instar turrium, urbésque muràtas.

"Et multa òpera paràvit in ùrbibus Juda :

viri quoque bellatòres, et robusti erant in

Jerusalem, ^'Quorum iste nùmerus per do-

mos atque familias singulòrum : In Juda
principes exércitus, Ednas dux, et cum eo

robustissimi viri trecènta millia. '^Post hunc
Jòhanan princeps, et cum eo ducénta octo-

ginta millia.

^^Post istum quoque Amasias filius Ze-

chri, consecràtus Dòmino, et cum eo du-

cénta millia viròrum fòrtium. ^'Hunc seque-

bàtur robùstus ad praélia Eliada, et cum eo

tenèntium arcum et clypeum ducénta millia.

^"Post istum étiam Jòzabad, et cum eo cen-

tum octoginta millia expeditòrum militum.

"Hi omnes erant ad manum regis, excéptis

àliis, quos posùerat in ùrbibus muràtis, in

univèrso Juda.

charia e Nathanael e Michea, affinchè inse-

gnassero nelle città di Giuda : *e con essi

i Leviti Semeia e Nathania e Zabadia e

Asael, e Semiramoth e Jonathan, e Adonia

e Thobia e Thobadonia, tutti Leviti, e i sa-

cerdoti Elisama e Joram. '-"Ed essi istruivano

il popolo di Giuda, avendo il libro della

legge del Signore, e andavano attorno per

tutte le città di Giuda, e ammaestravano il

popolo.

'"Perciò il terrore del Signore fu sopra

tutti i regni della terra, che erano attorno a

Giuda, e non ardivano di muover guerra a

Jósaphat. "E gli stessi Filistei offerivano

doni a Jósaphat e un tributo in argento, e

anche gli Arabi gli menavano del minuto
bestiame, cioè settemila settecento montoni

e altrettanti capri. '"Così Jósaphat diventò

potente, e si elevò in grandezza : ed edificò

in Giuda delle case a guisa di torri, e delle

città murate.

'^E preparò molte opere nelle città di

Giuda ; e tenne anche in Gerusalemme degli

uomini guerrieri e valorosi, "il numero dei

quali, secondo le case e le famiglie di cia-

scuno, è questo : In Giuda i principi del-

l'esercito erano Ednas, il capo, e con lui

trecentomila uomini valorosissimi. ^'Dopo

di lui era Johanan il principe, e con lui due-

cento ottantamila uomini.

"E dopo questo Amasia figlio di Zechri,

consacrato al Signore, e con lui duecento-

mila uomini valenti. ''Dietro a questo ve-

niva Eliada, gagliardo nei combattimenti, e

con lui ducentomila uomini armati di arco

e di scudo. "Dopo di lui Jozabad, e con lui

cento ottantamila uomini pronti alla guerra.

'''Tutti questi erano a mano del re, senza

contare quelli che egli aveva posti nelle

città murate in tutto il paese di Giuda.

10-12, Potenza e gloria di Jósaphat. // terrore

del Signore, cioè un terrore causato da Dio tenne

tutti i regni circonvicini nel rispetto di Jósaphat,

e li costrinse a stare in pace con lui, e a rico-

noscere la sua autorità portandogli doni e tributi.

Gli stessi Filistei, benché sì fieri e orgogliosi. Gli

Arabi, benché così amanti della loro indipendenza,
pagavano il tributo con bestiame, che costituiva

la loro ricchezza (IV Re III, 4). Altrettanti capri.

Queste parole mancano nel greco. Diventò potente

e si elevò in grandezza ecc., ebr. si elevò al più

alto grado di grandezza, ed edificò in Giuda delle

fortezze e delle città di magazzini.

13-19. L'armata di Jósaphat. Preparò molte

opere, restaurando e completando le antiche opere

di difesa. Nell'ebraico però si ha : ed ebbe grandi

beni nelle città di Giuda, ossia probabilmente ac-

cumulò grandi provvisioni. Il numero... secondo le

case e le famiglie. Sembra quindi che i numeri
riferiti siano il risultato di un censimento. 7 prin-

cipi dell'esercito, ebr. i capi delle migliaia, espres-

sione che nel caso indica i generali supremi. Edna,

ebr. Adna. — Il capo, cioè il comandante in capo.

L'esercito di Jósaphat comprendeva cinque corpi

d'armata rispettivamente di trecentomila, duecento

ottantamila, duecentomila, duecentomila, cento ot-

tantamila uomini, ossia un totale di un milione e

cento sessantamila soldati. Queste cifre che sono

il doppio di quelle ricordate al capo XIV, 8, e che

sembrano riferirsi alla sola truppa di Gerusalemme
(v. 19) paiono ad alcuni esagerate, e non in rap-

porto coll'estensione del territorio e la densità

della popolazione, e perciò le ritengono ingran-

dite da qualche copista. La cosa è possibile,

quantunque il regno di Jósaphat fosse assai esteso,

e il territorio molto piiì popolato che non attual-

mente. Consecrato al Signore. Non sappiamo quale

fosse la natura di questa consacrazione. Nei LXX
si ha : pieno di ardore per il Signore. — Armati

d'arco e di scudo, armatura leggiera, quale era

quella usata dai Beniamiti (XIV, 8). Erano a

mano del re, ossia erano a disposizione del re.

Nei LXX si ha : servivano il re.
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CAPO XVIII.

Alleanza di Josaphat con Achab e spedizione contro i Siri 1-4. — Predizioni dei

falsi profeti J-ii. — Predizione del profeta Michea 12-iy. — Battaglia contro i

Siri 28-29. — Scampo di Josaphat e morte di Achab J0-J4.

^Fuit ergo Josaphat dives et inclytus mul-
tum, et afflnitàte conjùnctus est Achab. "De-

scenditque post annos ad eum in Samariam :

ad cujus advéntum mactàvit Achab arìetes

et boves plùrimos ipsi, et pópulo qui vé-

nerat cum eo : persuasitque illi ut ascén-

deret in Ramoth Gàlaad. ^Dixitque Achab
rex Israel ad Josaphat regem Juda : Veni
mecum in Ramoth Gàlaad. Cui ille respón-

dit : Ut ego, et tu : sicut pópulus tuus, sic

et pópulus meus : tecùmque érimus in bello.

^Dixitque Josaphat ad regem Israel Cónsule
óbsecro impraesentiàrum sermónem Dòmini.

^Congregàvit igitur rex Israel prophetà-

rum quadringéntùs viros, et dixit ad eos :

In Ramoth Gàlaad ad bellàndum ire debé-

mus., an quiéscere? At illi. Ascénde, in-

quiunt, et tradet Deus in manu regis.

•^Dixitque Josaphat : Numquid non est hic

prophétes Dòmini, ut ab ilio étiam requi-

ràmus? 'Et ait rex Israel ad Josaphat : Est

vir unus, a quo pòssumus quaérere Dòmini
voluntàtem : sed ego odi eum, quia non
prophétat mihi bonum, sed malum omni
tèmpore ; est autem Michaéas filius Jemla.

Dixitque Josaphat : Ne loquàris rex hoc
modo.

^Vocàvit ergo rex Israel unum de eunù-

chis, et dixit ei : Voca cito Michaéam filium

Jemla. ''Porro rex Israel, et Josaphat rex

Juda, utérque sedébant in sólio suo, vestiti

'Josaphat adunque fu molto ricco e fa-

moso, e contrasse parentela con Achab. 'E
alcuni anni dopo discese a trovarlo a Sa-

maria : e al suo arrivo Achab fece uccidere

montoni e buoi in gran numero per lui e

per la gente che era con lui : e lo persuase
a salire contro Ramoth di Gàlaad. ^E Achab
re d'Israele disse a Josaphat re di Giuda :

Vieni con me contro Ramoth di Gàlaad. Ed
egli gli rispose : Quel che sono io lo sei

tu : quel che è il tuo popolo lo è il mio
popolo : noi saremo con te alla guerra. ''E

Josaphat disse al re d'Israele : Consulta, ti

prego, fin d'ora la parola del Signore.

'^Il re d'Israele radunò pertanto 1 profeti

in numero di quattrocento, e disse loro :

Dobbiam noi andare a combattere contro
Ramoth di Gàlaad, ovvero starcene tran-

quilli? Ed essi dissero : Va, e il Signore la

darà nelle mani del re. "^E Josaphat disse :

Non vi è qui alcun profeta del Signore, af-

finchè interroghiamo anche lui? "E il re

d'Israele disse a Josaphat : Vi è un uomo,
per mezzo di cui possiamo consultare la

volontà del Signore : ma io l'odio, perchè
non mi profetizza del bene, ma sempre del

male : egli è Michea figlio dì Jemla. E Jo-

saphat disse : Non parlare così, re.

*I1 re d'Israele chiamò pertanto un eu-

nuco, e gli disse : Chiama subito Michea
figlio dì Jemla. ®0r il re d'Israele e Josa-

phat re di Giuda sedevano ciascuno sul suo

2 III Reg. XXII, 2.

. CAPO XVIII.

1-4. Funesta alleanza tra Josaphat e Achab re

d'Israele (XVIII, 1-XIX, 3). La narrazione non è

che una riproduzione quasi letterale del III Re
XXII, 2-35 (Ved. n. ivi). Josaphat va a visitare

Achab, e stringe alleanza con lui per espugnare
Ramoth-Galaad (14). Ved. Ili Re XXII, 2-5. Con-
trasse parentela con Achab. Joram figlio di Jo-

saphat sposò Athalia figlia di Achab. Questo ma-
trimonio e l'alleanza con Achab furono due grandi

errori di Josaphat, che diventarono causa di molti

mali per lui e per il suo popolo (XIX, 2; XX, 33).

Alcuni anni dopo, cioè nove anni dopo il matri-

monio di Joram e di Athalia (Cf. III Re XXII, 2,

41 ; e IV Re Vili, 26). Fece uccidere montoni e

buoi in gran numero. Questa particolarità è pro-

pria dei Paralipomeni. Lo persuase, o meglio se-

condo l'eBraico, lo indusse, forse con raggiri. A

salire contro Ramoth-Galaad. I Paralipomeni pas-

sano sotto silenzio il motivo, per cui Achab voleva

impadronirsi di Ramoth, che era in potere dei Siri.

Consulta il Signore. Josaphat vuole che si con-

sulti il Signore intorno alla convenienza della

guerra, che si sta per cominciare, egli però avrebbe
dovuto consultare il Signore prima di fare alleanza

con Achab.
5. Si consultano i falsi profeti d'Israele, i quali

predicono la vittoria agli alleati (4-11). Ved. ili Re
XXII, 6-9. Si interrogano dapprima quattrocento

profeti. / profeti addetti al culto di Baal. Dob-
biamo noi andare ecc. Nei Re : Debbo io an-

dare ecc.

6-8. Josaphat domanda che sia consultato un

profeta del vero Dio. Sempre del male. La parola

sempre è una particolarità dei Paralipomeni. Un
eunuco. Ved. n. IV Re Vili, 6.

9-11. Profezia e azione simbolica di Sedecia

(Ved. Ili Re XXII, 10-12).
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cullu regio : sedébant autem in àrea juxta

portam Samariae, omnésque prophétae va-

ticinabàntur coram eis. '"Sedecias vero filius

Chanaana fecit sibi córnua fèrrea, et ait :

Haec dicit Dóminus : His ventilàbis Syriam,

donec cónteras eam. "Omnésque prophétae

similiter prophetàbant, atque dicébant : A-

scénde in Ramoth Gàlaad, et prosperàberis,

et tradet eos Dóminus in manu regis.

'-Nùntius autem, qui ierat ad vocàndum
Michaéam, ait illi : En verba omnium pro-

petàrum uno ore bona regi anniintiant :

quaeso ergo te ut et sermo tuus ab eis non
disséntiat, loquarisque pròspera. '^Cui re-

spóndit Alichaéas : Vivit Dóminus, quia

quodcùmque dixerit mihi Deus meus, hoc
loquar.

^^Venit ergo ad regem. Cui rex ait : Mi-

chaéa, ire debémus in Ramoth Gàlaad ad

bellàndum, an quiéscere? Cui ille respón-

dit : Ascéndile : cuncta enim pròspera evé-

nient, et tradéntur hostes in manus vestras.

^'Dixitque rex : Iterum atque iterum te ad-

jùro, ut mihi non loquàris, nisi quod verum
est, in nòmine Dòmini.

^'At ille ait : Vidi universum Israel dis-

pérsum in móntibus, sicut oves absque pa-

stóre : et dixit Dóminus : Non habent isti

dóminos : revertàtur unisquisque in domum
suam in pace. ''Et ait rex Israel ad Jòsa-

phat : Nonne dixi tibi, quod non prophe-

tàret iste mihi quidquam boni, sed ea quae
mala sunt?

'^At ille, idcirco, ait, audite verbum Dò-
mini : Vidi Dóminum sedéntem in sòlio suo,

et omnem exércitum caeli assisténtem ei a

dextris et a sinistris. '^Et dixit Dóminus :

Quis decipiet Achab regem Israel, ut ascén-

dat et còrruat in Ramoth Gàlaad? Cumque
diceret unus hoc modo, et alter alio : "°Pro-

céssit spiritus, et stetit coram Dòmino, et

ait : Ego decipiam eum. Cui Dóminus, In

quo, inquit, decipies? ^'At ille respóndit :

Egrédiar, et ero spiritus mendax in ore om-
nium prophetàrum ejus. Dixitque Dóminus :

trono vestiti con magnificenza reale : ed

erano sulla piazza vicino alla porta di Sa-

maria, e tutti i profeti profetavano dinanzi

a loro. '"Ma Sedecia figlio di Chanaana si

fece dei corni di ferro, e disse : Così dice

il Signore : Con questi agiterai la Siria,

finché l'abbia distrutta. ''E tutti i profeti

profetavano nello stesso modo, e dicevano :

Sali a Ramoth di Gàlaad e prospererai, e il

Signore li darà nelle mani del re.

'"Ora il messo che era andato a chiamare

Michea, gli disse : Ecco, le parole di tutti

i profeti annunziano concordemente buone
cose al re, fa adunque, ti prego, che le tue

parole non discordino dalle loro, e annunzia

prosperi eventi. '-'Michea gli rispose : Viva

il Signore : qualunque cosa il mio Dio avrà

detto, io la dirò.

"Egli adunque venne dal re. E il re gli

disse : Michea, dobbiamo noi andare contro

Ramoth di Gàlaad per combattere, oppure

star tranquilli ? Ed egli gli rispose : An-
date : perchè tutto vi riuscirà felicemente,

e i nemici saran dati nelle vostre mani. '-"Ma

il re gli disse : Ti scongiuro una e due volte

di non dirmi se non ciò che è vero nel nome
del Signore.

"^Ed egli disse : Ho veduto tutto Israele

disperso pei monti, come pecore senza pa-

store : e il Signore ha detto : Costoro non
hanno padroni, se ne torni ciascuno a casa

sua in pace. '^Ma il re d'Israele disse a Jo-

saphat : Non te l'ho io detto, che costui non

mi avrebbe profetizzato niente di bene, ma
si del male?

'^Ma Michea disse : Per questo udite la

parola del Signore : Io ho veduto il Signore

seduto sul suo trono, e tutto l'esercito del

cielo che lo circondava a destra e a sinistra.

'^E il Signore ha detto : Chi ingannerà

Achab re d'Israele, affinchè egli salga e pe-

risca contro Ramoth di Gàlaad? E dicendo

chi una cosa, e chi un'altra, "°si avanzò uno
spirito, e si presentò al Signore, e disse :

Io lo ingannerò. E il Signore gli disse :

Come lo ingannerai tu? "'Ed egli rispose:

Io uscirò fuori, e sarò spìrito di menzogna

12-13. Michea viene chiamato a nome di Achab
(Ved. Ili Re XXII, 13-14).

14-15. Michea dapprima promette la vittoria

(Ved. Ili Re XXII, 15-16). Andate ecc. Le parole

di Michea sono ironiche. Achab ha già la risposta

dei profeti di Baal ; il messo di Achab ha già fatto

sapere a Michea quale risposta si attende da lui.

Perciò egli dice : Andate, andate pure, come vi

dicono i vostri profeti, e come avete determinato

in cuore di fare. Ti scongiuro. Achab fece pro-

babilmente prestare a Michea un giuramento di

dire la verità.

16-17. Michea predice ai due re la sconfitta

(Ved. HI Re XXII, 17-18). Non hanno padroni.

Nei Re : non hanno padrone. Achab infatti perirà

in battaglia.

18-22. Michea accusa di menzogna i profeti di

Baal (Ved. III Re XXII, 19-23). L'esercito del

cielo, cioè tutte le potenze celesti al servizio di

Dio. Con questa visione Dio manifestò al profeta

quel che doveva avvenire di Achab, e come il

demonio, per mezzo dei falsi profeti, lo avrebbe

spinto alla rovina. Dio non ha bisogno di consi-

glieri, ma qui si presenta in visione come un
grande re in mezzo alla sua corte. Il demonio gli

promette di ingannare Achab per mezzo dei falsi

profeti, e Dio in punizione delle colpe commesse
da Achab permette al demonio di eseguire i suoi

disegni. Si avanzò uno spirito (v. 20). Si tratta

dello spirito nwligno, o demonio. Lo inganne-

rai ecc. Dio permetterà l'inganno. II demonio non

può intraprendere, né operare nulla se non in

quanto gli è permesso da Dio. Di tutti i tuoi pro-

feti. Nei Re si aggiunge : che sono qui.
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Decipies, et praevalébis : egrédere, et fac

ita. ^"Nunc igitur, ecce Dóminus dedit spi-

ritum mendàcii in ore omnium prophetàrum
tuórum, et Dóminus locùtus est de te mala.

-'Accèssit autem Sedécias filius Chanàa-
na, et percùssit Michaéae maxillam, et ait :

Per quam viam transivit Spiritus Dòmini a

me, ut loquerétur tibi? -'*Dixitque Mi-
chaéas : Tu ipse vidébis in die ilio, quando
ingréssus fùeris cubiculum de cubiculo ut

abscondàris. ^^Praecépit autem rex Israel,

dicens : Tóllite Michaéam, et dùcite eum ad
Amon principem civitàtis, et ad Joas filium

Amelech. ^^Et dicétis : Haec dicit rex : Mit-
tite hunc in càrcerem, et date ei panis mó-
dicum, et aquae pauxillum, donec revértar

in pace. -'Dixitque Michaéas : Si revérsus
fùeris in pace, non est locùtus Dóminus in

me. Et ait : Audite omnes pópuli.

-^Igitur ascendérunt rex Israel et Jósa-

phat rex Juda in Ramoth Gàlaad. -^Dixitque

rex Israel ad Jósaphat : Mutàbo hàbitum, et

sic ad pugnam vadam, tu autem indùere
véstibus tuis. Mutatóque rex Israel hàbitu,

venit ad bellum.

'"Rex autem Syriae praecéperat dùcibus
equitàtus sui, dicens : Ne pugnétis contra

minimum, aut contra màximum, nisi contra

solum regem Israel. '^Itaque cum vidissent

principes equitàtus Jósaphat, dixérunt : Rex
Israel est iste. Et circumdedérunt eum di-

micàntes : At ille clamàvit ad Dóminum, et

auxiliàtus est ei, atque avértit eos ab ilio.

^'Cum enim vidissent duces equitàtus, quod
non esset rex Israel, reliquérunt eum.

^'Accidit autem ut unus e pópulo sagittam
in incértum jàceret, et percùteret regem
Israel Inter cervicem et scàpulas ; at ille

aurigae suo ait : Converte manum tuam, et

educ me de àcie, quia vulneràtus sum. '''Et

finita est pugna in die ilio : porro rex Israel

stabat in curru suo contra Syros usque ad
vésperam, et mórtuus est occidènte sole.

nella bocca di tutti i suoi profeti. E il Si-

gnore ha detto : Lo ingannerai, e prevarrai.

Esci fuori e fa così. "Or dunque ecco che
il Signore ha posto uno spirito di menzogna
nella bocca di tutti i tuoi profeti, e il Signore
stesso ha pronunziate sciagure contro di te.

"Allora Sedecia figlio di Chanaana si ac-

costò ; e percosse la guancia di Michea, e
disse : Per quale strada lo Spirito del Si-

gnore è passato da me per venire a par-

larti ? ^'E Michea disse : Lo vedrai tu stesso

in quel giorno, quando entrerai d'una in

altra stanza per nasconderti. ^^Ma il re d'I-

sraele comandò ; dicendo : Prendete Michea,
e menatelo ad Amon governatore della città,

e a Joas figlio di Amelech. ^'^E direte loro :

Queste cose dice il re : Mettete quest'uomo
in prigione, e dategli un po' di pane e un
poco di acqua, sino a che io ritorni in pace.

-'E Michea disse : Se tu ritornerai in pace,

il Signore non avrà parlato per mezzo di

me. E soggiunse : Popoli tutti, ascoltate.

-^Adunque il re d'Israele e Jósaphat re

di Giuda salirono contro Ramoth di Galaad.

-'E il re d'Israele disse a Jósaphat : Io cam-
bierò il mio abito, e così entrerò nella bat-

taglia : tu poi indossa le tue vesti. E can-

giate le vesti, il re d'Israele entrò nella bat-

taglia.

'°0r il re di Siria aveva comandato ai

capi della sua cavalleria dicendo : Non com-
battete contro veruno o grande o piccolo,

ma contro il solo re d'Israele. '^Quando
perciò i capi della cavalleria ebbero veduto

Jósaphat, dissero : Egli è il re d'Israele. E
lo circondarono combattendo : ma egli gridò

al Signore, il quale lo soccorse, e li allon-

tanò da lui. '"Perocché i capi della caval-

leria, avendo veduto che non era il re d'I-

sraele, lo lasciarono stare.

"Or avvenne che un uomo del popolo
tirò a caso una freccia, e ferì il re d'Israele

tra il collo e le spalle : ond'egli disse al suo
cocchiere : Volta la tua mano, e menami
fuori della battaglia, perchè io son ferito.

'^E la battaglia finì quel giorno : ora il re

d'Israele stette sul suo carro contro ai Siri

fino a sera, e sul tramontare del sole morì.

23-24. Michea riceve uno schiaffo da Sedecia
(Ved. Ili Re XXII, 24-25). Sedecia, di cui è fatta

menzione al v. 10. Per quale strada ecc. Nei Re :

Lo Spirito del Signore ha dunque abbandonato
me, e ha parlato a te ? I falsi profeti sono sempre
pieni di superbia.

25-27. Achab fa mettere Michea in prigione

(Ved. Ili Re XXIII, 26-28). Figlio di Amelech.
Quest'ultima parola è un nome comune, e quindi

l'ebraico va tradotto : figlio del re, come hanno
fatto i LXX. Un po' di pane e un po' di acqua.

Nell'ebraico vi è la stessa frase del III Re XXII,

27 : pane di tribolazione e acqua di angoscia. Il

senso è Io stesso.

28-29. La vittoria dei Siri (28-34). I due re

d'Israele e di Giuda davanti a Ramoth-Galaad

(Ved. III Re XXII, 29-30). Cambierò il mio a-

bito ecc. Queste parole sono proprie dei Para-

lipomeni.

30-32. Jósaphat è scambiato per Achab, ma
Dio lo libera dalla battaglia accesasi contro di

lui (Ved. Ili Re XXII,31-33). Ai capi. Secondo i

Re essi erano in numero di trenta. Della caval-

leria, meglio dei carri. Gridò al Signore, invo-

candone l'aiuto e facendo così un atto di fede.

Dio lo premiò soccorrendolo. Quest'ultima rifles-

sione è propria dei Paralipomeni.

33-34. Morte di Achab (Ved. Ili Re XXII, 34-

38). L'autore dei Paralipomeni abbrevia quest'ul-

timo episodio, che appartiene piuttosto alla storia

del regno d'Israele, del quale egli non intende

parlare. Tra il collo e le spalle, ebr. tra le giun-
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CAPO XIX.

Josaphat rimproverato dal profeta i-j. — Rifonfia giudisìaria di Josaphat 4-11.

'Revérsus est autem Josaphat rex Juda in

domum suam pacifice in Jerùsalem. "Cui oc

cùrrit Jehu filius Hanani videns, et ait ad

eum : Impio praebes auxilium, et his qui

odérunt Dóminum amicitia jùngeris, et id-

circo iram quidem Dòmini merebàris : ^Sed
bona òpera inventa sunt in te, eo quod abs-

tùleris lucos de terra Juda. et praeparàveris

cor tuum ut requireres Dóminum Deum pa-

trum tuórum.

*Habitavit ergo Josaphat in Jerùsalem :

rursùmque egréssus est ad pòpulum de Ber-

sabée usque ad montem Ephraim, et revo-

cavit eos ad Dóminum Deum patrum suó-

rum.
^Constituitque jùdices terrae in cunctis ci-

vitàtibus Juda munitis per singula loca. ^Et

praecipiens judicibus. Vidéte, ait, quid fa-

ciàtis : non enim hòminis exercétis judi-

cium, sed Dòmini : et quodcumque judica-

'E Josaphat re di Giuda se ne tornò ir.

pace a casa sua in Gerusalemme. "E Jehu,
figlio di Hanani, il Veggente, gli uscì incon-

tro, e gli disse : Tu dai aiuto a un empio,
e stringi amicizia con quelli che odiano il

Signore, e per questo ti meritavi l'ira del

Signore : ^ma si sono trovate in te delle

buone opere, perchè tu hai tolti via i bo-
schetti sacri dalla terra di Giuda, e hai pre-
parato il tuo cuore per cercare il Signore
Dio dei tuoi padri.

*Josaphat adunque abitò in Gerusalem-
me : e uscì di nuovo verso il popolo da
Bersabee fino alle montagne di Ephraim, e
li richiamò al Signore Dio del loro padri.

*E costituì dei giudici nel paese in tutte

le città forti di Giuda per ciascun luogo.

'^E dando i suoi ordini ai giudici, disse :

Badate a quel che fate : perchè voi non fate

le veci di un uomo, ma di Dio : e tutto ciò

ture e la corazza, come nel III Re XXII, 34).Fmì
la battaglia. Nell'ebraico si ha qui come nel III Re
XXII, 35 : ma la battaglia si accese più forte in

quel giorno ecc. Nei Re si riferiscono alcuni altri

particolari.

CAPO XIX.

1-3. I! profeta Jehu rimprovera Josaphat per
l'aiuto prestato ad Achab. L'episodio è passato

sotto silenzio nel libro dei Re. Se ne tornò in pace,
cioè sano e salvo, a differenza di Achab, che era

perito, come il profeta Michea aveva predetto
(XVIII, 27). I Siri contenti della vittoria non ave-
vano inseguito i fuggiaschi. Jehu figlio di Hanani
(Ved. XVI, 7; III Re XVI, 1). Hanani aveva rim-
proverato Asa di essersi alleato coi Siri per op-
porsi ad Israele, invece di confidare nel Signore
e ricorrere al suo aiuto (XVI, 7), Jehu rimprovera
Josaphat di essersi alleato con Israele per opporsi
ai Siri. Mentre infatti i rapporti tra Giuda e Israele

erano sempre stati tesi, ai tempi di Amri si fe-

cero migliori a motivo del pericolo comune, che
minacciava i due popoli da parte della Siria ; e
ai tempi di Josaphat il riavvicinamento di Giuda
e d'Israele fu suggellato con legami di parentela
fra le due case regnanti. L'alleanza di Giuda con
Israele idolatra costituiva un pericolo per la reli-

gione, e fu perciò biasimata dai profeti, tanto pili

che proveniva da mancanza di fiducia in Dio, il

quale essendo re del suo popolo, non voleva che,
questi per difendersi ponesse la sua speranza
unicamente nei mezzi umani. Dai aiuto a un empio.
Achab infatti era caduto nell'idolatria più perversa.
Meritavi l'ira di Dio, ebr. per questo l'ira del Si-

gnore è sopra di te, ossia Dio è irritato contro di

te, come si vide nell'insuccesso della spedizione
di Ophir, nell'invasione del regno di Giuda, e nei

castighi inflitti piii tardi alla famiglia di Josaphat.

Si sono trovate ecc. Benché irritato, Dio però non
dimenticò le buone opere fatte da Josaphat, e a

motivo di esse gli risparmiò castighi più severi.

4. Continuazione della riforma religiosa e mo-
rale (4-11). Anche tutto questo passo è proprio
dei Paralipomeni. Josaphat comincia ad eccitare

il fervore del popolo verso Dio. Uscì di nuovo ecc.

Si allude alle prime riforme intraprese dal re

(XVII, 7 e ss.). I rimproveri di Jehu eccitarono lo

zelo di Josaphat, il quale per riparare il suo torto

si impegnò subito con tutte le sue forze per far

rifiorire il culto e la religione nel popolo. Da
Bersabee (Gen. XXI, 14), al Nord del regno fino

alla montagna di Ephraim (Gios. XVI, 5), al Sud.
Così Josaphat percorse tutto il suo regno.

5-7. Istituzione di giudici nelle principali città

del regno. Costituì dei giudici ecc. David aveva
già organizzata la giustizia affidandone l'ammini-
strazione ai Leviti (I Par. XXIII, 4; XXVI, 29 e

ss.). Ma i tribunali istituiti da David forse non
bastavano più, oppure non funzionavano come
avrebbero dovuto. Ad ogni modo Josaphat ampliò

e completò l'opera di David. In tutte le città forti

di Giuda ecc., come prescriveva la legge (Deut.

XVI, 18). Dando i suoi ordini ecc. Josaphat nella

sua brève istruzione ai giudici richiama alla loro

mente la grandezza della loro dignità {fate le veci

di Dio), la grave responsabilità che incorrono {ri-

cadrà sopra di voi), e il modo con cui devono
giudicare {timore di Dio, diligenza), e i difetti che
devono evitare {accettazione di persone, doni).

Tutto ciò che avrete giudicato ricadrà sopra di voi.

L'ebraico è un po' diverso : il quale (Dio) è con
voi nei vostri giudizi, ossia vi assiste (Deut. I,

17). Non vi è iniquità, o meglio ingiustizia. Se Dio
è giusto, e i giudici sono i rappresentanti di Dio,

essi non devono lasciarsi deviare dalla giustizia,

né per amore delle persone, né per amore di qual-

siasi altro bene, che venisse loro offerto.

24 — Sales. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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véritis, in vos redundàbit. 'Sit timor Dò-
mini vobiscum, et cum diligéntia cuncta fà-

cite : non est enim apud Dóminum Deum
nostrum iniquitas, nec personàrum accéptio,

nec cupido mùnerum.

'In Jerùsalem quoque constituit Jósaphat

Levitas, et sacerdótes, et principes familià-

rum ex Israel, ut judicium et causam Do-
mini judicàrent habitatóribus ejus. "Praece-

pitque eis, dicens : Sic agétis in timóre Do-
mini fidéliter et corde perfécto. '"Omnem
causam, quae vénerit ad vos, fratrum ve-

strórum, qui hàbitant in ùrbibus suis inter

cognatiónem et cognatiónem, ubicùmque
quaestio est de lege, de mandato, de cae-

remóniis, de justifìcatiónibus : estèndile eis,

ut non peccent in Dóminum, et ne vénìat

ira super vos et super fratres vestros ; sic

ergo agéntes non peccàbitis. "Amarias au-

tem sacérdos et póntifex vester, in his, quae
ad Deum pértinent, praesidébit : porro Za-

badias filius Ismahel, qui est dux in domo
Juda, super ea òpera erit, quae ad regis of-

ficium pértinent : habetisque magistros Le-

vitas coram vobis, confortàmini, et agite di-

ligénter, et erit Dóminus vobiscum in bonis.

che voi avrete giudicato ricadrà sopra di

voi. 'Sia con voi il timor del Signore, e
fate ogni cosa con diligenza : poiché presso
al Signore Dio nostro non vi è iniquità, né
accettazione di persone, né bramosia di

doni.

*E anche in Gerusalemme Jósaphat costi-

tuì dei Leviti e dei sacerdoti, e dei principi

delle famiglie d'Israele, affinchè giudicas-

sero il giudizio e la causa del Signore per i

suoi abitanti. 'E comandò loro dicendo : Voi
agirete nel timore del Signore con fedeltà

e con cuore perfetto. ^"In ogni causa, che
sarà portata davanti a voi dai vostri fratelli

che abitano nelle loro città, (per giudicare)

tra famiglia e famiglia, e dovunque si tratti

di legge, di comandamento, di cerimonie,
di ordinazioni, voi li istruirete, affinchè non
pecchino contro il Signore, e affinché l'ira

di Dio non sia sopra di voi e sopra i vostri

fratelli : fate adunque così, e non pecche-
rete. "E Amasia il vostro sacerdote e pon-
tefice presiederà in tutto quello che spetta

al Signore : e Zabadia figlio di Ismahel,
principe della casa di Giuda, presiederà su
tutti gli affari riguardanti il servizio del re :

e avete davanti voi per maestri i Leviti,

fatevi cuore, e siate diligenti, e il Signore
sarà con voi, e vi farà del bene.

^Deut. X, 17; Sap. VI, 8; Eccli. XXXV, 15;
Act. X, 34; Rom. II, 11; Gal. II, 6; Eph. VI, 9;

Col. III, 25; I Petr. I, 17.

8-11. Tribunale supremo stabilito a Gerusa-
lemme. Leviti, sacerdoti, principi delle famiglie.

Questi ultimi rappresentavano la classe laica. Giu-

dicassero il giudizio e la causa del Signore, ebr.

per il giudizio del Signore e per le contestazioni

(o liti), ossia per gli affari religiosi riguardanti la

legge di Dio e il culto, e per gli affari puramente
civili. Così in Gerusalemme si avevano due tribu-

nali, l'uno per le cause religiose, e l'altro per

le cause civili. La loro autorità si stendeva diret-

tamente sugli abitanti di Gerusalemme, ma poteva
pure comprendere qualsiasi affare venisse presen-

tato da ogni parte del regno. Per i suoi abitanti.

L'ebraico corrispondente (quando essi tornarono

a Gerusalemme) è assai oscuro, e viene spiegato

nelle maniere più disparate. Alcuni lo uniscono
al v. 7 e spiegano : quando essi (Jósaphat e il se-

guito) tornarono a Gerusalemme dalla visita fatta

nelle varie località del regno (v. 4 e ss.), Jó-
saphat costituì in Gerusalemme ecc. Altri tradu-

cono : e si ricorreva a Gerusalemme. Altri appli-

cano le parole ai giudici, e traducono : ed essi (i

giudici) abitavano a Gerusalemme. La migliore tra-

duzione è forse quella della Volgata latina : per
i suoi (di Gerusalemme) abitanti. Nei vv. 9-10

Jósaphat dà ai giudici le norme, con cui devono
esercitare il loro ufficio (nel timore... con fedeltà),

e determina le cause che dovranno essere sotto-

messe al loro tribunale per essere giudicate in

ultima istanza. Tra famiglia e famiglia, ebr. tra

sangue e sangue, ossia tra omicidio e omicidio
(Esod. XXI, 12-13). Legge, comandamento, ceri-

monie, ordinazioni, sono quattro espressioni pres-

socchè sinonime per indicare una questione ri-

guardante l'interpretazione, o l'applicazione della

legge data da Dio. Nel v. 11 si indicano i due
presidenti del tribunale : per le questioni religiose

vi è il pontefice Amasia (I Par. V, 37), per le que-
stioni civili vi è Zabadia principe di Giuda. Sa
tutti gli affari riguardanti il servizio del re. Tale
è pure il senso dell'ebraico e del greco. Per mae-
stri, ebr. per scribi, ossia come segretari, o notai

del tribunale.
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CAPO XX.

Invasione dei Moabitij degli Ammoniti ecc. 1-2. — Josaphat ricorre a Dio J-IQ. —
Vittoria riportata sugli invasori 20-jo. — Carattere del suo regno JI-J4. —
Sua alleanza con Ochozia re d'Israele JS-J7-

^Post haec congregati sunt filii Moab, et

filii Amraon, et cum eis de Ammonitis, ad

Josaphat, ut pugnàrent contra eum. "Vene-
rùntque nùntii. et indicavérunt Josaphat, di-

céntes : Venit contra te multitùdo magna,
de his locls quae trans mare sunt, et de
Syria, et ecce consistunt in Asasónthamar,
quae est Engàddi.

^Josaphat autem timóre pertérritus, totum
se cóntulit ad rogàndum Dóminum, et prae-

dicàvit jejunium univèrso Juda.

^Congregatùsque est Judas ad deprecàn-
dum Dóminum : sed et omnes de ùrbibus

suis venérunt ad obsecràndum eum. *Cum-
que stetisset Josaphat in mèdio coetu Juda,

et Jerùsalem, in domo Domini ante àtrium

novum, ^Ait : Dòmine Deus patrum nostro-

rum, tu es Deus in caelo, et dominàris cun-
ctis regnis géntium, in manu tua est fortitùdo

et poténtia, nec quisquam tibi potest resi-

stere. "Nonne tu Deus noster interfecisti

'Dopo queste cose si radunarono i figli

di Moab, e i figli di Ammon, e con essi degli

Ammoniti per combattere contro Josaphat.
"E vennero dei messi e riferirono la cosa
a Josaphat, dicendo : Una gran moltitudine
di gente viene contro di te dai paesi di là

dal mare, e dalla Siria, e sono accampati
in Asasónthamar, che è Engaddi.

^E Josaphat preso da timore si rivolse
tutto a pregare il Signore, e bandì un di-

giuno a tutto Giuda.
"E Giuda si radunò per invocare il Si-

gnore : e anche tutti vennero dalle loro città

per supplicarlo. ^E Josaphat stando in piedi

nel mezzo dell'adunanza di Giuda e di Ge-
rusalemme nella casa del Signore dinanzi
al nuovo atrio, ''disse : Signore Dio dei padri
nostri, tu sei Dio nel cielo, e tu domini tutti

i regni delle nazioni : nelle tue mani è la

forza e la potenza, e niuno ti può resistere.

'Non sei tu, o Signor nostro, che uccidesti

CAPO XX.

1-2. Vittoria di Josaphat su alcuni popoli inva-

sori del regno di Giuda (1-30). Tutto questo tratto

è proprio dei Paralipomeni. Si comincia nei vv. 1-2

coll'indicare i popoli invasori. / figli di Moab e i

figli di Ammon abitavano le contrade all'Est di

Giuda, e furono sempre nemici del popolo ebreo.

Con essi degli Ammoniti. Si ha qui uno sbaglio
evidente di copista, poiché gli Ammoniti furono
già nominati. Nell'ebraico si legge Maoniti, ma i

critici preferiscono la lezione dei LXX Minei. Stra-

bene (XVI, 4, 2) e Diodoro Sic. (Ili, 42, 5) par-

lano dei Minei come di una tribiì araba vicina ai

Sabei, ed è certo che essi avevano delle colonie
vicino a Edom. La loro principale città sembra
essere stata Maan a Oriente di Petra. Così si

spiega perchè ai vv. 10-11 si affermi che essi abi-

tavano il monte di Seir. Di là dal mare. Si tratta

del Mar Morto, all'Est del quale si stendevano
i territori dei Moabiti e degli Ammoniti. Dalla
Sina. Anche qui si ha uno sbaglio di copista. In-

vece di Aram (Siria) si deve leggere Edom, e con
questo nome probabilmente si intende il territorio

dei Minei. Altri però ritengono che sia questione
deiridumea propriamente detta, poiché è certo

che al tempo di Josaphat Edom era soggetto al-

l'autorità di Giuda (HI Re XXII, 48), il che po-

trebbe essere stato una conseguenza della vittoria

riportata da Josaphat. Asasónthamar è il nome
antico della città detta Engaddi, che sorge sulla

riva occidentale del Mar Morto presso una sor-

gente abbondante di acqua a circa quindici ore
di marcia da Gerusalemme. Questi vari popoli
avevano cercato di sorprendere Josaphat, ma i loro

piani furono sventati.

3-4. Josaphat ricorre a Dio colla preghiera e
col digiuno, invocando soccorso. Si rivolse tutto

a pregare il Signore, ebr. lett. pose la sua faccia
a cercare il Signore, ne! senso di : implorò il Si-
gnore. Il pio re in questa circostanza non ebbe
ricorso ad aiuti umani, come avevano fatto Abia
e Asa, e come egli stesso aveva fatto altra volta.

Bandì un digiuno per muovere pili efficacemente
il cuore di Dio (Giud. XX, 26 ; I Re VII, 6). Tutti
vennero dalle loro città a Gerusalemme per sup-
plicare il Signore.

5-12. La preghiera di Josaphat. Il v. 5 serve di

introduzione. Dinanzi al nuovo atrio. Davanti al

tempio di Salomone vi erano due atrii, o cortili,

l'uno interno dei sacerdoti, l'altro esterno o del

popolo. Quest'ultimo non era stato condotto a
termine da Salomone, ma dai suoi successori

e forse dallo stesso Josaphat. Per questo motivo
viene detto nuovo. Nell'esordio (v. 6) il re si ap-
pella alla sovrana potenza di Dio, di cui afferma
l'unità assoluta e le speciali relazioni col popolo
ebreo. Nella prima parte (vv. 7-9) Josaphat rias-

sume ciò che Dio ha fatto per il suo popolo, e

ciò che il popolo ha fatto per il suo Dio. Dio ha
dato la terra di Chanaan agli Ebrei, disperdendone
gli antichi abitatori, e gli Ebrei hanno eretto al

loro Dio un tempio magnifico, e pongono in lui

tutta la loro speranza. Che uccidesti, ebr. scac-

ciasti. — Tuo amico. Quest'appellazione di Abramo
é ripetuta anche da Isaia (XLI, 8) e da S. Gia-
como (II, 23), ed é pure usata dagli Arabi. Il

V. 9 riassume in parte la preghiera fatta da Sa-
lomone nel giorno della dedicazione (VI, 22-39).

Spada di giudizio, ossia di punizione. Nella se-
conda parte (10-11) il re espone a Dio lo stato

miserabile, in cui si trova il popolo a cagione dei
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omnes habitatóres terrae hujus coram pó-

pulo tuo Israel, et dedisti eam semini Abra-
ham amici tui in sempitérnum? '^Habitave-

rùntque in ea, et extruxérunt in illa sanctuà-
rium nomini tuo, dicéntes : 'Si irrùerint su-

per nos mala, glàdius judicii, pestiléntia, et

fames, stàbimus coram domo hac in con-
spéctu tuo, in qua invocàtum est nomen
tuum : et clamàbimus ad te in tribulatióni-

bus nostris, et exàudies, salvósque fàcies.

^"Nunc ìgitur ecce filii Ammon, et Moab,
et mons Seir, per quos non concessisti Israel

ut transirent quando egrediebàntur de Ae-
gypto, sed declinavérunt ab eis, et non in-

terfecérunt illos : "Econtràrio agunt, et ni-

tùntur ejicere nos de possessióne, quam tra-

didisti nobis. ^"Deus noster, ergo non ju-

dìcàbis eos? In nobis quidam non est tanta

fortitùdo, ut possimus buie multitùdini re-

sìstere, quae irruit super nos. Sed cum igno-

rémus quid àgere debeàmus, hoc solum ha-

bémus residui, ut óculos nostros dirigàmus
ad te. "Omnis vero Juda stabat coram Dò-
mino, cum pàrvulis, et uxóribus, et liberis

suis.

'!Erat autem Jahàziel filius Zachariae, filii

Banaiae, filii Jéhiel, filii Mathaniae, Levites

de filiis Asaph, super quem factus est Spi-

ritus Domini in mèdio turbae, ^^Et ait : At-

téndite, omnis Juda, et qui habitàtis Jerù-
salem, et tu, rex Jósaphat : Haec dicit Dó-
minus vobis : Nolite timére, nec paveàtis

hanc multitùdinem : non est enim vestra

pugna, sed Dei. ^"^Cras descendétis contra
eos : ascensùri enim sunt per clivum no-
mine Sis, et inveniétis illos in summitàte
torréntis, qui est contra solitùdinem Jéruel.

*^Non éritis vos qui dimicàbitis, sed tantùm-
modo confidénter state, et vidébitis auxilium
Domini super vos, o Juda, et Jerusalem :

tutti gli abitanti di questa terra dinanzi al

tuo popolo Israele, e la donasti in perpetuo
alla stirpe di Abramo tuo amico? ''Ed essi
l'hanno abitata, e vi hanno eretto un san-
tuario al tuo nome, dicendo : ''Se verranno
sopra di noi sciagure, spada di giudizio, o
pestilenza, o fame, noi ci presenteremo al

tuo cospetto dinanzi a questa casa, nella
quale fu invocato il tuo nome : e grideremo
a te nelle nostre tribolazioni, e tu ci esau-
dirai e ci salverai. '"Adesso dunque ecco che
i figli di Ammon e di Moab e del monte di

Seir, sulle terre dei quali non permettesti
a Israele di passare, quando usciva dall'E-

gitto, ed egli si volse indietro da loro, e

non li uccise ; "ecco che essi fanno il con-
trario, e si sforzano di scacciarci dalla pos-

sessione, che tu ci hai data. '^O Dio nostro,

non farai tu dunque giudizio di costoro? Per
certo non vi è in noi abbastanza forza da
poter resistere a questa moltitudine, che ci

assale. Ma poiché non sappiamo ciò che
abbiam da fare, ci rimane solo di volgere
a te i nostri occhi. "Or tutto Giuda stava
in piedi dinanzi al Signore coi bambini e
colle mogli e coi figli.

"E vi era pure Jahàziel figlio di Zacharia,
figlio di Banaia, figlio di Jehiel, figlio di Ma-
thania. Levita della famiglia di Asaph, e
lo spirito del Signore fu sopra di lui in

mezzo alla folla. '^Ed egli disse : Ponete
mente tu, o Giuda, e voi abitanti di Geru-
salemme, e tu, o re Jósaphat : Queste cose
vi dice il Signore : Non vogliate spaven-
tarvi, e non temete questa moltitudine : pe-

rocché non è vostra la pugna, ma di Dio.

'•^Domani scenderete contro di essi : peroc-

ché devono salire per il colle di nome Sis,

e li troverete all'estremità del torrente, che
corre dirimpetto al deserto di Jeruel. "Non
sarete voi che combatterete, ma state solo

"Deut. II, 1.

suoi nemici, altre volte da lui beneficati. Il monte
di Seir, cioè Edom, o i Minei (v. 1). Non per-

mettesti di passare ecc. Ved. Num. XX, 14 e

ss.; Deut. II, 4, 9, 19 ecc. Si sforzano di scac-

ciarci ecc., invadendo le nostre terre. Nella con-
clusione (v. 12) Jósaphat invoca l'aiuto di Dio
contro i nemici. Non farai tu giudizio... mentre
è impegnato il tuo onore? Per certo ecc. Egli si

umilia profondamente, riconoscendo e confessando
la propria impotenza, e dichiarando di sperare
solo nell'aiuto di Dio.

13. Il popolo partecipa a tutti i sentimenti del

suo sovrano. Stava in piedi. Tale era l'attitudine

degli Ebrei in preghiera. Coi bambini. Per fare

come violenza al cuore di Dio ponevano davanti

ai suoi occhi quella turba di creature innocenti

(Giudit. IV, 9; Gioel. II, 15-16).

14-17. Dio consola il suo popolo promettendo
per mezzo del profeta Jahàziel il suo aiuto. Ja-

hàziel, greco Oziel. Di lui non sappiamo nulla.

Mathania è probabilmente lo stesso che Nathania,

di cui si parla I Par. XXV, 2, 12. Non vogliate

spaventarvi ecc. Benché il pericolo sia grave, do-

vete però farvi animo, poiché Dio stesso, che

vede interessato il suo onore, combatterà per voi,

e vi darà vittoria sui vostri nemici. Nei vv. 16 e

17 il profeta spiega ciò che Jósaphat e il popolo

dovranno fare il giorno seguente. Sis (ebr. col-

l'articolo Assis; LXX Isseis) è probabilmente

l'ouadi el-Hasasah, che da Engaddi conduce verso

Thecue. Gli alleati da Engaddi si spinsero attra-

verso Sis nel deserto di Jeruel, affine di gettarsi

nel deserto di Tecue, e raggiungere Gerusalemme.
La mossa anche umanamente parlando era sba-

gliata, poiché i valloni del deserto di Giuda sono
pressoché impraticabili. // deserto di Jeruel, si

stende fra il deserto di Thecue e il Mar Morto,

e fa parte del deserto di Giuda. Non sarete voi

che combatterete ecc. Dio insiste su questo punto.

Egli stesso combatterà per il suo popolo, e gli

darà la vittoria. Giuda non avrà da combattere,

gli basterà essere spettatore della battaglia.
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nolite timére, nec paveàtis : cras egredié-

mini centra eos, et Dóminus erit vobiscum.

'-Jósaphat ergo, et Juda. et omnes habi-

tatóres Jerùsalem, cecidérunt proni in ter-

ram coram Domino, et adoravérunt eum.
"Porro Levitae de filiis Caath, et de filiis

Core, laudàbant Dóminum Deum Israel voce
magna, in excélsum.
""Cumque mane surrexissent, egrèssi sunt

per desértum Thécue : profectisque eis.

stana Jósaphat in mèdio eórum, dixit : Au-
dite me, viri Juda : et omnes habitatóres

Jerùsalem : crédile in Dòmino Deo vestro,

et secùri èritis : crèdite prophètis ejus, et

cuncta evènient pròspera. -'Deditque con-

silium pópulo, et stàtuit cantòres Dòmini,
ut laudàrent eum in turmis suis, et antecè-

derent exércitum, ac voce cònsona dicerent :

Confitémini Dòmino, quóniam in aetèrnum
misericòrdia ejus. -"Cumque coepissent lau-

des cànere, vertit Dòminus insidias eórum
in semetipsos, flliòrum scilicet .\mmon, et

Moab, et montis Seir, qui egrèssi fùerant ut

pugnàrent contra Judam. e percùssi sunt :

^^Namque filii Ammon, et Moab, consurre-

xérunt advèrsum habitatóres montis Seir, ut

interficerent et delérent eos : cumque hoc
òpere perpetràssent, étiam in semetipsos
versi, mùtuis concidére vulnéribus.

-*Porro Juda eum venisset ad spéculam,
quae rèspicit solitùdinem, vidit procul om-

fermi con fiducia, e vedrete il soccorso del

Signore sopra di voi, o Giuda, o Gerusa-
lemme : non vogliate spaventarvi e non te-

mete : domani uscirete contro di loro, e il

Signore sarà con voi.

'^Jósaphat adunque e tutto Giuda, e tutti

gli abitanti di Gerusalemme caddero boc-

coni per terra dinanzi al Signore, e lo ado-

rarono. '*E i Leviti della stirpe di Caath e

della stirpe di Core lodavano il Signore Dio
d'Israele con voce forte ed elevata.

^°E alzatisi la mattina seguente uscirono

verso il deserto di Thecue : e mentre erano
per istrada, Jósaphat, stando in piedi in

mezzo di loro, disse : Ascoltatemi, o uo-

mini di Giuda e voi abitanti di Gerusa-
lemme : credete nel Signore Dio vostro, e
sarete senza timori : credete ai suoi profeti,

e tutto andrà felicemente. ^*E diede i suoi

avvisi al popolo, e stabilì dei cantori del

Signore, affinchè divisi nelle loro schiere lo

lodassero, e precedessero l'esercito, e ad

una voce dicessero : Date lode al Signore,

perchè la sua misericordia è in eterno. ""E

quand'ebbero cominciato a cantar lodi, il

Signore rivolse contro di lor medesimi le

insidie dei nemici, vale a dire, de' figli di

.Ammon e di Moab e del monte di Seir, che
erano andati per combattere contro Giuda,
ed essi rimasero sconfitti. -^Poiché i figli

di Ammon e di Moab assalirono gli abitanti

del monte di Seir, per ucciderli e distrug-

gerli ; e fatto questo, essendo venuti in rotta

tra di loro, caddero gli uni percossi dagli

altri.

'*E quando Giuda fu giunto alla vedetta

che guarda il deserto, vide da lungi tutta la

21 Ps. CXXXV, 1.

18-19. Il re e il popolo ringraziano Dio. Jó-
saphat e Giuda ecc., ebr. allora Jósaphat si prostrò

colla faccia a terra, e tutto Giuda e gli abitanti di

Gerusalemme si gettarono davanti al Signore per
adorarlo. — E della stirpe di Core. La congiun-
zione e ha qui il senso di cioè. Infatti i figli di

Core appartenevano alla famiglia di Caath, e non
erano da essa distinti (I Par. VI, 22).

20-21. Vittoria riportata senza combattere (20-

30). Pie disposizioni prese da Jósaphat prima della

battaglia. Deserto di Thecue. La città di Thecue,
che dà il nome al deserto, si trova nel deserto di

Giuda al Sud di Gerusalemme e di Belemme. Cre-
dete in Dio, ossia abbiate fiducia in Dio, e non
avrete nulla da temere. Divisi nelle loro schiere,

ebr. vestiti di ornamenti sacri, e camminando da-

vanti all'esercito lodassero il Signore ecc. Date
lode ecc. Ved. I Par. XV, 34; Salm. CXXXV, 1.

Andavano alla battaglia come a una solennità re-

ligiosa, in marcia trionfa.e, e Jósaphat era così

sicuro della vittoria che fece cantare inni di gioia

e di ringraziamento.
22-23. I nemici vengono tra loro a battaglia.

Rivolse contro di lor medesimi le insidie dei ne-

mici, ebr. il Signore pose agguati contro i figli

di Ammon ecc. Non sappiamo in particolare come
ciò sia avvenuto. Può essere che Dio siasi servito

di una qualche banda di predoni la quale attaccò

all'improvviso un'ala dell'esercito nemico gettan-

dovi lo scompiglio. Il panico allora si impossessò
delle truppe, le quali, credendo le une al tradi-

mento delle altre, vennero tra loro a battaglia, au-

mentando ancora pili il disordine e la confusione,

tanto più in quei tempi in cui i combattenti non
avevano particolari divise. Tutto questo però era

dovuto a uno speciale intervento di Dio, il quale

si serve talvolta delle cause naturali per raggiun-

gere i suoi fini di manifestare la sua potenza e

la sua gloria. Distruggerli, o sterminarli secondo
la legge del kherem, o dell'anatema, come indica

il verbo ebraico corrispondente (Ved. n. Num.
XXI, 2; Deut. VII, 26). Caddero gli uni percossi

dagli altri. Cf. Giud. VII, 22 ; I Re XIV, 20.

24-25. Le spoglie dei vinti. Fu alla vedetta, cioè

a qualche luogo un po' più elevato nei dintorni

di Thecue, di dove si poteva contemplare il campo
di battaglia. Varie suppellettili ecc., ebr. molte

ricchezze. — Vesti. Nel testo massoretico si ha
pegarim = cadaveri, ma si tratta di uno sbaglio evi-

dente, e si deve leggere begadim = vesti. — Cose
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nem late regiónem plenam cadavéribus, nec

superésse quemquam, qui necem potuisset

evàdere. -^Venit ergo Jósaphat, et omnis pó-

pulus cum eo, ad detrahénda spólia mortuó-

rum : invenerdntque inter cadàvera vàriam

supelléctilem, vestes quoque, et vasa pre-

tiosissima, et diripuérunt, ita ut omnia por-

tare non possent, nec per tres dies spólia

auférre prae praedae magnitùdine.

-•^Die autem quarto congregati sunt in

valle Benedictiónis : étenim quóniam ibi be-

nedixerant Dòmino, vocavérunt locum illum

vallis Benedictiónis usque in praeséntem
diem. -'Reversùsque est omnis vir Juda, et

habitatóres Jerùsalem, et Jósaphat ante eos,

in Jerùsalem cum laetitia magna, eo quod
dedisset eis Dóminus gàudium de inimicis

suis. ^^Ingressique sunt in Jerùsalem cum
psaltériis, et citharis, et tubis, in domum
Dòmini.

^Irruit autem pavor Dòmini super uni-

vèrsa regna terràrum, cum audissent quod
pugnasse! Dóminus contra inimicos Israel.

^"Quievitque regnum Jósaphat, et praébuit

ei Deus pacem per circùitum.

'''Regnàvit igitur Jósaphat super Judam,
et erat triginta quinque annòrum cum re-

gnare coepisset : viginti autem et quinque

annis regnàvit in Jerùsalem, et nomen ma-
tris ejus Azuba filia Sélahi. ^"Et ambulàvit

in via patris sui Asa, nec declinàvit ab ea,

fàcìens quae plàcita erant coram Dòmino.
^^Verùmtamen excélsa non àbstulit, et ad-

huc pópulus non diréxerat cor suum ad Dó-
minum Deum patrum suòrum.

^'Réliqua autem gestórum Jósaphat prió-

rum et novissimórum scripta sunt in verbis

Jehu filli Hanàni, quae digéssit in Libros

regum Israel.

^^Post haec iniit amicitias Jósaphat rex

Juda cum Ochozia rege Israel, cujus òpera

regione, quant'era spaziosa, piena di cada-
veri e che non restava alcuno che avesse
potuto sfuggire alla morte. -^Jósaphat adun-
que e con lui tutto il popolo venne per rac-

cogliere le spoglie dei morti : e trovarono
tra i cadaveri varie suppellettili e vesti e

cose di grandissimo pregio, e ne predarono
tante che non potevano portarle tutte, né
in tre giorni raccogliere le spoglie, sì grande
era la preda.

"°Poi al quarto giorno si radunarono nella

Valle di Benedizione : siccome infatti quivi

avevano benedetto il Signore, chiamarono
quel luogo Valle di Benedizione, fino a que-

sto giorno. ^'E tutti gli uomini di Giuda e

gli abitanti di Gerusalemme e Jósaphat alla

loro testa se ne tornarono a Gerusalemme,
con gran letizia, perchè il Signore aveva

dato loro di trionfar dei loro nemici. ^*Ed

entrarono a Gerusalemme nella casa del Si-

gnore con salteri e con cetre e con trombe.

^'E il terrore del Signore fu sopra tutti

i regni delle terre (vicine) quando ebbero
udito che il Signore aveva combattuto contro

i nemici d'Israele. ^"E il regno di Jósaphat

ebbe riposo, e il Signore gli diede pace
d'ogni intorno.

^ ^Jósaphat adunque regnò sopra Giuda, e

aveva trentacinque anni quando cominciò a

regnare : e regnò venticinque anni in Ge-
rusalemme, e il nome di sua madre fu Azuba
figlia di Selahi. ^"E camminò nella via di

suo padre Asa, e non se ne rivolse, facendo

quello che era accetto davanti al Signore.

"'Tuttavia non distrusse gli alti luoghi, e

il popolo non aveva ancora rivolto il suo

cuore al Signore Dio dei suoi padri.

^'Il resto poi delle azioni di Jósaphat,

delle prime e delle ultime, è scritto nel li-

bro che Jehu, figlio di Hanani, inserì nei

libri dei re d'Israele.

^•''Dopo di ciò Jósaphat re di Giuda strinse

amicizia con Ochozia re d'Israele, le opere

35 III Reg. XXII, 45.

preziose, cioè ornamenti d'oro, d'argento ecc.,

che portavano indosso gli uomini e i cavalli (Cf.

Giud. Vili, 25-26). Né in tre giorni ecc. La quan-

tità delle spoglie abbandonate fu enorme. Del resto

le armate orientali, specialmente se composte di

nomadi, avevano sempre con loro gran quantità

di oggetti preziosi.

26. La valle di benedizione. Valle di benedi-

zione, ebr. Berakah, dove benedirono il Signore.

Questa valle si trova nel deserto di Thecue, e da

alcuni viene identificata coll'ouadi. Bereikut a cin-

que chilometri all'Ovest di Thecue, vicino alla

strada da Hebron a Gerusalemme. Altri invece pre-

feriscono l'ouadi BeniNaim, detta attualmente Kefr
Bereik, all'Est di Hebron. Quest'ultima sentenza

ha maggiori probabilità (Cf. Rev. Bib., 1895, pag.

256).

27-28. Ritorno delle truppe di Jósaphat a Ge-
rusalemme. Salteri ecc. Ved. n. I Par. XVI, 15

e 28.

29-30. Pace data da Dio al regno di Giuda. Il

terrore del Signore. Ved. XVII, 20. Niuno osò più

attaccare Giuda, il quale perciò godette pace.

31-33. Date principali e carattere religioso e

morale del regno di Jósaphat (III Re XXII, 41-45.

Ved. n. ivi). // nome di sua madre ecc. (Ved. n.

Ili Re II, 19). Non distrusse gli alti luoghi, in cui

si offriva a Dio un culto illecito (Ved. XVII, 6 e

XIX, 3). // popolo non aveva ecc. Questa rifles-

sione è propria dei Paralipomeni. La conversione

del popolo era rimasta superficiale : il popolo sa-

crificava tuttora e bruciava incenso sugli alti luo-

ghi, come si legge nei Re.

34. Documenti per la storia di Jósaphat. Nel

libro di Jehu. Vedi Introduzione.

35-37. Alleanza di Jósaphat con Ochozia re d'I-

sraele (III Re XXII, 49-50. Ved. n. ivi). Nel libro

dei Re si hanno maggiori particolari. Le opere

del quale furono empiissime. Questa riflessione

dell'autore dei Paralipomeni contiene un tacito
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fuérunt impiissima. '*Et pàrticeps fuit ut

fàcerent naves, quae irent in Tharsis : fe-

cerùntque classem in Asióngaber. ^'Prophe-
tàvit autem Eliézer filius Dódau de Marésa
ad Jósaphat, dicens : Quia habuisti foedus
cum Ochozia, perciissit Dóminus opera tua,

contritaéque sunt naves, nec potuérunt ire

in Tharsis.

del quale furono empiissime. ^"^E si unì con
lui per fare delle navi per i viaggi di Thar-
sis : e fecero una flotta in Asióngaber. ^'Ma
Eliezer figlio di Dodau di Maresa profetò a

Josaphat, dicendo : Perchè tu hai fatto al-

leanza con Ochozia, il Signore ha percosso
le tue opere, e le navi furono messe in

pezzi, e non poterono fare il viaggio di

Tharsis.

CAPO XXI.

Empio regno di Joram /-y. — Ribellione degli Idumei H-io. — Joram rimproverato

da Elia ii-ij. — Invasione dei Filistei e degli Arabi i6-iy. — Malattia e morte

di Joram i8-20.

'Dormivit autem Josaphat cum pàtribus

suis, et sepùltus est cum eis in civitàte Da-
vid : regnavitque Joram filius ejus prò eo.

-Qui hàbuit fratres, filios Josaphat, Azariam,
et Jàhiel, et Zachariam, et Azariam, et Mi-
chael, et Saphatiam ; omnes hi, filli Josa-
phat regis Juda. ^Deditque eis pater suus
multa mùnera argènti et auri, et pensitatió-

nes, cum civitatibus munitissimis in Juda :

regnum autem tràdidit Joram, eo quod esset

primogénitus.

"Surréxit ergo Joram super regnum patris

sui : cumque se confìrmàsset, occidit omnes
fratres suos glàdio, et quosdam de princi-

pibus Israel.

'E Josaphat si addormentò coi suoi padri,

e fu sepolto con essi nella città di David :

e Joram suo figlio regnò in luogo suo. "E
Joram ebbe per fratelli i figli di Josaphat,
Azaria e Jahiel, e Zacharia e Azaria, e Mi-
chael e Saphatia : tutti questi erano figli di

Josaphat re di Giuda. ^E il loro padre diede
loro molti doni in argento e oro e delle

pensioni e delle città fortissime in Giuda :

ma il regno lo diede a Joram, perchè egli

era il primogenito.

'Joram pertanto prese possesso del regno
di suo padre : e quando si fu consolidato,

uccise di spada i suoi fratelli, e alcuni dei

principi d'Israele.

1 III Reg. XXII, 51.

biasimo verso di Josaphat per avere stretto ami-

cizia con Ochozia. Nel desiderio di aumentare le

sue ricchezze Josaphat intraprese col concorso di

Ochozia una spedizione marittima a Ophir. Delle

navi per i viaggi di Tharsis, cioè delle navi di

grandi dimensioni quali erano quelle che facevano

il viaggio di Tharsis. In Asióngaber sul Mar Rosso
all'estremità del golfo elanitico. Se la flotta fu

costruita nel Mar Rosso è chiaro che non può
trattarsi di navi che facessero il viaggio di Tharsis

nella Spagna. In conseguenza il testo del v. 36
va corretto secondo il testo del III Re XXII, 49

e deve interpretarsi nel senso di navi di grandi

dimensioni (Ved. IX, 11). Eliezer ecc. L'intervento

di questo profeta non è menzionato nel libro dei

Re. Maresa, città di Giuda presso Eleuteropoli,

che sorge su di una collina all'entrata del piano di

Sephela.. Perchè hai tu fatto ecc. Dio riprova le

alleanze profane del re teocratico (XVI, 7 e ss.
;

XIX, 2), egli vuole che il popolo confidi in lui

e non nei mezzi umani. Furono messe in pezzi

da una tempesta. Nel libro dei Re si aggiunge che
Ochozia desiderava di costruire un'altra flotta, ma
Josaphat ammaestrato dall'esperienza non volle

più aver che fare cogli empi, e ricusò.

CAPO XXI.

1. Regno empio di Joram re di Giuda (1-20). Si

comincia colla morte di Josaphat e l'ascensione di

Joram al trono (v. 1). Ved. Ili Re XXII, 51.

2-4. Joram fa uccidere i suoi fratelli. Tutto que-

sto episodio è omesso nel libro dei Re. Avendo
tolta in moglie Athalia figlia di Achab, il nuovo re

si diede a seguire la politica religiosa dei re d'I-

sraele. Sembra perciò che siasi formato un com-
plotto contro di lui, ed egli per soffocarlo intera-

mente fece uccidere i suoi fratelli, che riguardava

come rivali, e alcuni tra i principi, che erano ostili

alla sua politica. Azaria... Azaria. Nell'ebraico vi

è una leggiera differenza tra i due nomi, il primo
è Azariah e 1 altro Azariahu. Potrebbe anche qui

trattarsi di uno sbaglio di trascrizione. Re di

Giuda, ebr. re d'Israele. Anche altrove (4, XII,

1, 6; XXVIII, 19, 27 ecc.) si dà il nome d'Israele

al regno di Giuda, e ciò probabilmente perchè il

regno di Giuda, essendo rimasto fedele a Dio,

rappresentava la vera discendenza di Israele, os-

sia di Giacobbe. Diede loro molti doni, affine di

evitare ogni competizione (Cf. XI, 23). Delle pen-
sioni, ebr. oggetti preziosi. — Perchè egli era il
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^Triginla duórum annórum erat Joram cum
regnare coepisset : et octo annis regnàvit
in Jeriisalem. 'Ambulavitque in viis regum
Israel, sicut égerat domus Achab : filia

quippe Achab erat uxor ejus, et fecit malura
in conspéctu Domini. 'Nóluit autem Dómi-
nus dispèrdere domum David, propter pac-
tum quod inierat cum eo : et quia promi-
serat ut daret ei lucérnam, et filiis ejus
omni tèmpore.

*In diébus illis rebellàvit Edom, ne esset
sùbditus Judae, et constituit sibi regem.
"Cumque transisset Joram cum principibus
suis, et cuncto equitàtu, qui erat secum, sur-
rèxit nocte, et percùssit Edom qui se cir-
cumdéderat, et omnes duces equitàtus ejus.
"Attamen rebellàvit Edom, ne esset sub di-
tióne Juda, usque ad hanc diem : eo tèm-
pore et Lobna recéssit, ne esset sub manu
illius. Dereliquerat enim Dóminum Deum
patrum suórum :

"Insuper et excélsa fabricàtus est in ur-
bibus Juda, et fornicàri fecit habitatóres Je-
rùsalem, et praevaricàri Judam. ''Allàtae
sunt autem ei litterae ab Elia prophèta, in
quibus scriptum erat : Haec dicit Dóminus
Deus David patris tui : Quóniam non ambu-
lasti in viis Jósaphat patris tui, et in viis
Asa regis Juda, "Sed incessisti per iter
regum Israel, et fornicàri fecisti Judam, et
habitatóres Jerùsalem, imitàtus fornicatió-

Joram aveva trentadue anni quando co-
mmciò a regnare : e regnò otto anni in Ge-
rusalemme. "E camminò nelle vie dei re
d'Israele, come aveva fatto la casa di A-
chab

: poiché la figlia di Achab era sua
moglie, ed egli fece il male nel cospetto
del Signore. Tuttavia il Signore non volle
disperdere la casa di David, a motivo del-
l'alleanza che aveva fatta con lui : e perchè
aveva promesso che darebbe a lui e ai suoi
figli una lampada in ogni tempo.

"In quei giorni Edom si ribellò, per non
essere soggetto a Giuda, e si creò un re.
'E Joram portatosi colà coi suoi capi e con
tutta la cavalleria che aveva con sé, si levò
di notte e percosse Edom, che l'aveva cir-
condato, e tutti i capi della sua cavalleria.
'"Con tutto ciò Edom si ribellò per non es-
sere soggetto a Giuda, fino ad oggi. In quel
tempo anche Lobna si ritirò per non essere
sotto la mano di lui, perchè egli aveva ab-
bandonato il Signore Dio dei suoi ^Jadri:

'|E oltre a ciò fece degli alti luoghi nelle
città di Giuda, e fece fornicare gli abitanti
di Gerusalemme e prevaricare Giuda. '^Or
gli fu recata una lettera del profeta Elia,
nella quale stava scritto : Queste cose dice
il Signore Dio di David tuo padre : Perchè
tu non hai battute le vie di Jósaphat tuo
padre, né le vie di Asa re di Giuda, "ma
sei andato per il cammino dei re d'Israele,
e hai fatto fornicare Giuda e gli abitanti di

IV Reg. vili, 17.

primogenito. Tale era la regola ordinaria della
successione al trono presso gli Ebrei, conforme a
quanto si legge Deut. XXI, 15-17. Essa però non
fu osservata con Salomone (III Re 1, 20), né con
Abia (XI, 22), né con Joachin (IV Re XXIII, 50).
Uccise i suoi fratelli a istigazione di Athalia, e
perchè erano migliori di lui (v. 13). Questi atti di
barbara crudeltà erano purtroppo frequenti in O-
riente, dove la poligamia invece dell'amore cau-
sava spesso animosità e odio tra i figli dello stesso
padre. Nella Scrittura si hanno fatti analoghi con
Abjmelech (Giud. IX, 5) e con Athalia (XXII, 10).

5-7. Date principali e carattere religioso e mo-
rale di Joram (Ved. n. IV Re Vili, 17-19). La figlia
di Achab, cioè Athalia. Non volle disperdere la
casa di David ecc. Nei Re si ha : non volle ster-
minar Giuda, per amore di David suo servo, come
gli aveva promesso ecc. Una lampada. Ved. n
111 Re XI, 36.

8-10. Gli Idumei si ribellano a Giuda, e ne
scuotono il giogo (Ved. n. IV Re Vili, 20-22).
Portatosi colà... cioè a Seira, come si ha nel libro
dei Re. E tutti i capi della sua cavalleria. Nei Re
si aggiunge : e il popolo fuggì alle sue tende. —
Lobna, o Lebna era una città forte di Giuda nei
dintorni di Lachis. Gli Idumei, che già sotto Jó-
saphat avevano tentato di ribellarsi, riuscirono
sotto Joram a scuotere il giogo di Giuda. La ribel-
lione si propagò a Lobna, e mise in agitazione gli
Arabi e i Filistei, i quali fecero una scorreria fino
a Gerusalemme, dove uccisero tutti i figli del re,

eccettuato Ochozia. Egli aveva abbandonato il Si-
gnore. Questa riflessione è propria dei ParalÌDo-
meni.

'^

11-15. Joram per la sua empietà viene acerba-
mente rimproverato da Elia. Tutto l'episodio è
omesso nel libro dei Re. Nelle città. Nell'ebraico
SI ha

: sui monti di Giuda. — Fornicare, cioè ido-
latrare (Ved. n. Deut. VI, 11; XXXI, 16). Una
lettera, ebr. uno scritto. — Elia. E questa l'unica
volta che i Paralipomeni ricordano il grande pro-
feta, il cui ministero si era svolto quasi unica-
mente nel regno scismatico d'Israele, del quale il

nostro autore non si occupa. Siccome sì ritiene
comunemente che il rapimento di Elia abbia avuto
luogo sotto Jósaphat (IV Re II, 1 e IH, 1; Vili,
25), è assai probabile che egli abbia consegnato lo
scritto profetico a Eliseo, incaricandolo di farlo
pervenire a Joram, quando sarebbe salito al trono.
La Scrittura non dice in alcun luogo che tale scritto
sia venuto dal cielo. Altri però ritengono che il

rapmiento di Elia non sia avvenuto che più tardi.
Perchè tu ecc. Nei vv. 12-13 si hanno i conside-
randi della terribile sentenza. Sei andato per il

cammino dei re d'Israele, praticando l'idolatria e
facendo idolatrare il popolo (v. li), e di più hai
uccisi i tuoi fratelli. Nei vv. 14-15 si ha la sen-
tenza vendicatrice di Dio. Ti percuoterà di una
gran piaga. Qusta piaga è l'invasione dei Filistei
e degli Arabi (vv. 17-18). Ti ammalerai ecc. (v. 8
e ss.). Al doppio peccato di Joram corrisponde una
doppia pena.
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nem domus Achab, insuper et fratres tuos,

domum patris tui, melióres te, occidisti :

^•'Ecce Dóminus percutiet te plaga magna,
cum pópulo tuo. et filiis, et uxóribus tuis,

universaque substàntia tua ; '^Tu autem ae-

grotàbis pèssimo languóre uteri tui, donec
egrediàntur vitalia tua paulàtim per singulos

dies.

''Suscitàvit ergo Dóminus contra Joram
spiritum Philisthinórum, et Arabum, qui

confines sunt Aethiópibus : ''Et ascendérunt
in terram Juda, et vastavérunt eam, diripue-

rùntque cunctam substàntiam quae inventa

est in domo regis, insuper et filios ejus, et

uxóres : nec remànsit ei filius, nisi Jóachaz,
qui minimus natu erat.

''Et super haec omnia percùssit eum Dó-
minus alvi languóre insanàbili. ''Cumque
diéi succéderet dies, et témporum spàtia

vùlveréntur, tluórum annórum explétus est

circulus : et sic longa consùmptus tabe, ita

ut egéreret étiam viscera sua, languóre pà-

riter et vita caruit. Mortuusque est in in-

firmitàte pèssima, et non fecit ei pópulus
secùndum morem combustiónis, exèquias,

sicut fécerat majóribus ejus. -"Triginta duó-
rum annórum fuit, cum regnare coepisset,

et octo annis regnàvit in Jerùsalem. Ambu-
lavitque non recte, et sepelièrunt eum in

civitàte David ; verùmtamen non in sepùlcro

resum.

Gerusalemme, imitando la fornicazione della

casa di Achab, e di pili hai uccisi i tuoi fra-

telli, casa del tuo padre, migliori di te :

"Ecco che il Signore ti percuoterà di una
gran piaga insieme col tuo popolo, e coi

tuoi figli, e colle tue mogli, e con tutto

quello che ti appartiene. ''^E tu ti ammalerai
di pessima malattia del tuo ventre fino a

che escano fuori a poco a poco ogni dì le

tue viscere.

'''Il Signore adunque eccitò contro Joram
lo spirito dei Filistei e degli Arabi, che con-
finano cogli Etiopi. ''Ed essi salirono nella

terra di Giuda, e la devastarono, e saccheg-
giarono tutto quello che trovarono nella

casa del re, e anche i suoi figli e le sue
mogli : e non gli rimase altro figlio, se non
Joachaz, che era il piij piccolo di età.

'*E di più il Signore lo percosse di una
malattia incurabile di intestini. '^E succe-
dendo un giorno all'altro, e svolgendosi gli

spazi dei tempi, terminò il corso di due
anni : ed egli distrutto da una malattia sì

lunga, per cui gettava fuori anche gli inte-

stini, cessò di soffrire e di vivere. Egli

adunque morì di questa crudele malattia, e

il popolo non gli fece l'esequie bruciandogli
gli aromi, come aveva fatto ai suoi mag-
giori. -"Egli aveva trentadue anni, quando
cominciò a regnare, e regnò otto anni in Ge-
rusalemme. E non camminò rettamente, e
lo sepellirono nella città di David : ma non
nel sepolcro dei re.

CAPO XXIl.

Regno di Ochosia i-g. — Usurpazione di Athalia lo-ii.

'Constituérunt autem habitatóres Jerùsa-
lem Ochoziam filium ejus minimum, regem
prò eo : omnes enim majóres natu, qui ante

'Or gli abitanti di Gerusalemme costitui-

rono re Ochozia ultimo dei suoi figli : pe-

rocché tutti i più grandi che erano prima

1 IV Reg. vili, 25.

16-17. I Filistei e gli Arabi invadono il regno
di Giuda. .Anche questo episodio è proprio dei

Paralipomeni. / Filistei e gli Arabi furono parec-
chie volte alleati contro Giuda (XXVI, 7; XXVII,
11 ; Gerem. XXV, 20). Confinano cogli Etiopi (ebr.

coi Chushim. Ved. n. XIV, 9), e perciò abitano
l'Arabia del Sud. Nella casa del re. Non è certo

che gli invasori siano penetrati in Gerusalemme
(XXII, 1). Essi saccheggiarono però le possessioni

del re, i suoi bestiami ecc. Joachaz, che XXII, 1

viene chiamato Ochozia.
18-20. Malattia e morte di Joram. I particolari

della malattia di Joram sono propri dei Parali-

pomeni. Le date del suo regno e la sua morte
sono pure riferite nel IV Re Vili, 17, 24. Malattia

incurabile di intestini ecc. .Alcuni pensano che si

tratti della dissenteria cronica, assai frequente in

Oriente. \on gli fece l'esequie ecc. Nei funerali

dei re e dei grandi personaggi si soleva bruciare

una grande quantità di aromi (XVI, 14 ; Gerem.
XXII, 19). A Joram venne rifiutato simile onore.
Nell'ebraico si legge e il popolo non gli fece una
combustione (di profumi), come l'aveva fatta per
i suoi padri. La cremazione dei cadaveri non fu

mai in uso presso gli Ebrei. Aveva trentadue
anni ecc. Si ripetono le date del v. 5. Non cam-
minò rettamente. Nell'ebraico si ha un senso di-

verso : e se ne andò senza essere rimpianto. Si
vede che colla sua empietà e crudeltà si era alie-

nato l'animo del popolo. Non nel sepolcro dei re.

Anche questo era un segno di disonore (XXIV, 25;
XXVI, 23).

CAPO XXII.

1. Regno di Ochozia (1-9). La narrazione paral-

lela del IV Re VIII, 25-29, specialmente per ciò

che riguarda la morte di Ochozia (IV Re IX,-X)
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eum fùerant, interfécerant latrónes Arabum,
qui irrùerant in castra : regnavitque Ocho-
2ias filius Joram regis Juda.

-Quadraginta duórum annórum erat Ocho-
zias cuin regnare coepisset, et uno anno
regnàvit in Jerùsalem, et nomen matris ejus

Athàlia filia Amri. ^Sed et ipse ingréssus est

per vias domus Achab : mater enim ejus

ìmpulit eum ut impie àgeret. *Fecit igitur

malum in conspéctu Dòmini, sicut domus
Achab : ipsi enim fuérunt ei consiliàrii post

mortem patris sui, in intéritum ejus.

^Ambulavitque in consiliis eórum. Et per-

réxit eum Joram fìlio Achab rege Israel, in

bellum centra Hàzaèl regem Syriae in Ra-

moth Gàlaad : vulneraverùntque Syri Joram.
^Qui revérsus est ut curarétur in Jézrahel :

multas enim plagas accéperat in supradicto

certàmine. Igitur Ochozias filius Joram, rex

Juda, descéndit ut inviseret Joram filium

Achab in Jézrahel aegrotàntem. 'Voluntàtis

quippe fuit Dei advérsus Ochoziam, ut ve-

niret ad Joram : et eum venisset, et egre-

derétur eum eo advérsum Jehu filium Nam-
si, quem unxit Dóminus ut deléret domum
Achab.

di lui, i predoni Arabi, i quali avevano fatto

una irruzione nel campo, li avevano uccisi :

così regnò Ochozia, figlio di Joram re di

Giuda.
"Ochozia aveva quarantadue anni quando

cominciò a regnare, e regnò un anno in

Gerusalemme, e il nome di sua madre era

Athalia, figlia di Amri. ^Ma anch'egli entrò

nelle vie della casa di Achab : perocché la

sua madre lo spinse ad agire empiamente.
''Egli pertanto fece il male nel cospetto del

Signore, come la casa di Achab, poiché dopo
la morte di suo padre essi furono i suoi

consiglieri per sua rovina.

^Ed egli camminò secondo i loro consigli.

E andò con Joram figlio di Achab, re d'I-

sraele, alla guerra contro Hazael re di Siria

a Ramoth di Galaad ; e i Siri ferirono Jo-

ram, "il quale se ne tornò per farsi medi-
care in Jezrael : giacché aveva ricevute

molte ferite in quella battaglia. Quindi O-
chozia figlio di Joram, re di Giuda, andò a

visitare Joram figlio di Achab, malato in

Jezrael. 'Fu infatti volontà di Dio contro

Ochozia, che egli andasse a visitare Joram :

ed essendovi andato, uscisse con lui in-

contro a Jehu figlio di Namsi, che il Signore
aveva unto per distruggere la casa di Achab.

offre maggiori particolari. L'autore dei Paralipo-

meni abbrevia, e tocca solo di passaggio quanto

si riferisce all'usurpazione di Jehu, la quale ap-

partiene piuttosto alla storia dei re d'Israele, che

a quella di Giuda. Si comincia coll'assunzione di

Ochozia al trono (v. 1). Costituirono re ecc. Questa

formola inusitata invece della formola ordinaria :

Ochozia suo figlio regnò in luogo suo (IV Re Vili,

24) fece pensare ad alcuni che Ochozia abbia do-

vuto vincere intrighi e competizioni suscitate dalla

regina Athalia, e che il popolo siasi schierato per

lui. Li avevano uccisi ecc. Queste parole spiegano

meglio il V. 17 del capo precedente.

2-4. Date principali e carattere religioso e mo-
rale del re Ochozia (IV Re Vili, 26-27). Quaran-

tadue anni, sbaglio evidente di copista, poiché Jo-

ram padre di Ochozia morì a quarant'anni (XXI,

5, 20). Si deve leggere ventidue anni, come si ha

nel greco, e nel passo parallelo dei Re. Figlia,

propriamente nipote (XXI, 6) di Amri padre di

Achab. Amri viene nominato perchè fondatore di

una dinastia in Israele. Anch'egli come suo padre

(XXI, 6, 13). La sua madre lo spinse ecc. Nel

passo parallelo dei Re la responsabilità della cat-

tiva condotta di Ochozia viene anche attribuita alla

sua moglie. Ma il testo dei Re può spiegarsi diver-

samente, dando cioè alla parola genero di Achab
un senso largo. Essi furono i suoi consiglieri, cioè

i suoi consiglieri appartenevano alla casa empia di

Achab. Questa particolarità è propria dei Parali-

pomeni.
5-6. Ochozia alleatosi con Joram re d'Israele va

a Ramoth per attaccare Hazael re di Siria. La
narrazione è pressoché identica a quella del IV Re
Vili, 28-29 (Ved. n. ivi). Camminò nei loro con-

sigli, particolarità dei Paralipomeni, che però se-

condo l'ebraico va unita con quel che segue, e

tradotta : e seguendo i loro consigli andò con

Joram ecc. Jezrael. Ved. n. Ili Re XXI, 1.

7-9. Morte di Ochozia. I due versetti riassumono
i capi IX e X dei Re, dove è narrata a lungo la

ribellione di Jehu e la distruzione della famiglia

di Achab. Fu volontà di Dio ecc. Nella sua ira

vendicatrice Dio dispose che Ochozia andasse a

Jezrael, e così fosse travolto nel castigo inflitto

alla casa di Achab. Questa riflessione è propria dei

Paralipomeni. Essendovi andato ecc., ebr. ed es-

sendovi andato, uscì incontro a Jehu ecc. Figlio

di Namsi, o meglio nipote. Propriamente era figlio

di Josaphat, figlio di Namsi (IV Re IX, 2, 14).

Distruggeva la casa di Achab, ebr. faceva giustizia

della casa di Achab. Jehu aveva ricevuto da Dio
il comando di distruggere tutta la casa dell'empio

monarca. Trovò i principi di Giuda, cioè i consi-

glieri, di cui si parla al v. 4. Il fatto è narrato con
maggiori particolari nel IV Re X, 12 e ss. Servi-

vano a lui. Questi parenti di Ochozia occupavano
posti onorifici alla corte. Lo prese ecc. La nar-

razione dei Paralipomeni non contradice ma com-
pleta quella del libro dei Re. Ochozia infatti ap-

pena vide Jehu marciare contro Joram, fuggì per

la via di Beth-Haggan (IV Re IX, 27) e riuscì a

rifugiarsi nella città di Samaria. Ma gli emissari

di Jehu non tardarono a scoprirlo, e allora fuggì

nella direzione di Jeblaam e alla salita di Gaver
fu ferito gravemente. Potè ancora però cercar asilo

in Mageddo, dove morì, e di dove il suo cadavere

venne trasportato a Gerusalemme. Altri pensano

che Ochozia, rifugiatosi dapprima a Mageddo, siasi

poi fatto trasportare a Samaria, dove sperava di

essere meglio curato e di poter meglio dissimu-

larsi. Scoperto però dagli emissari di Jehu fu

preso e condotto a Mageddo, dove trovavasi Jehu,

e quivi venne ucciso. Altri finalmente opinano che

la parola Samaria qui nei Paralipomeni non in-

dichi la città di tal nome, ma il regno o la con-

trada come nel IV Re XVII, 24. In quest'ultimo

caso, scompare ogni difficoltà. Lo seppellirono ì
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*Cum ergo evéreteret Jehu domum Achab,

invénit principes Juda, et filios fratrum O-
choziae, qui ministrabant ei. et interfécit 11-

los. ^Ipsum quoque perquirens Ochoziam,
comprehéndit latitàntem in Samaria : adduc-

tùmque ad se occidit. et sepeliérunt eum :

eo quod esset filius Jósaphat, qui quaesierat

Dóminum in toto corde suo : nec erat ultra

spes àliqua. ut de stirpe quis regnàret O-
choziae ; ^"Siquidem Athalia mater ejus, vi-

dens quod mórtuus esset filius suus. sur-

réxit, et interfécit omnem stirpem régiam

domus Joram. ''Porro Jósabeth filia regis

tulit Joas filium Ochoziae, et furata est eum
de mèdio fìlórum regis. eum interficeréntur :

absconditque eum eum nutrice sua in cu-

biculo lectulórum : Jósabeth autem. quae

abscónderat eum. erat filia regis Joram,

uxor jójadae pontifìcis, soror Ochoziae, et

idcirco Athalia non interfécit eum. '-Fuit

ergo eum eis in domo Dei abscónditus sex

annis, quibus regnàvit Athalia super terram.

^Mentre adunque Jehu distruggeva la casa

di Achab, trovò i principi di Giuda, e i figli

dei fratelli di Ochozia, i quali servivano a

lui, e li uccise. "E avendo cercato lo stesso

Ochozia, lo prese mentre stava nascosto in

Samaria, e fattoselo condur davanti, lo uc-

cise, e lo sepellirono : perchè era figlio di

Jósaphat. il quale aveva cercato il Signore

con tutto il suo cuore : né v'era piìi spe-

ranza che alcuno della stirpe di Ochozia po-

tesse regnare. "Poiché Athalia sua madre,

vedendo che il suo figlio era morto, si levò

e uccise tutta la stirpe reale della casa di

Joram.
"Ma Jósabeth figlia del re prese Joas fi-

glio di Ochozia. trafugandolo di mezzo ai

figli del re, mentre erano uccisi : e lo na-

scose colla sua nutrice nella camera dei

letti : or Jósabeth, che lo nascose, era figlia

del re Joram, moglie di Joiada pontefice, so-

rella di Ochozia, e così Athalia non lo uc-

cise. '^Ed egli fu nascosto con loro nella

casa di Dio per i sei anni, che Athalia re-

gnò nel paese.

CAPO XXIII.

Congiura di Joiada contro Athalia i-ii. — Morte di Athalia i2-ij. — Riìinovazione

dell'alleanza con Dio e restaurazione del ctilto i6-icj. — Joas 7'e di Giuda 20-21.

^Anno autem séptimo confortàtus Jójada,

assùmpsit centuriónes. Azariam vidélicet fi-

lium Jeróham, et Ismahel filium Jóhanan,

Azariam quoque filium Obed, et Maasiam
filium Adaiae. et Elisaphat filium Zechri :

et iniit eum eis foedus. "Qui circumeùntes

'Ma l'anno settimo Joiada, fattosi animo,

prese i centurioni, vale a dire Azaria figlio

di Jeroham, e Ismahel figlio di Johanan, e

Azaria figlio di Obed, e Maasia figlio di

Adaia, ed Elisaphat figlio di Zechri : e fece

lega con essi. "E questi andando attorno pel

10 IV Reg. XI, 1. 1 IV Reg. XI, 4.

suoi servi, trasportando il suo cadavere a Geru-

salemme (IV Re IX, 28). Perche era figlio ecc.

Questa riflessione morale è propria dei Paralipo-

meni. -Ve vi era più speranza ecc., ebr. e non
restò alcuno della casa di Ochozia, che fosse in

grado di regnare. Allusione a! massacro della fa-

miglia reale compiuto da Athalia.

10-11. Usurpazione di .Athalia (Ved. n. IV Re
XI, 1-3). La narrazione è quasi uguale a quella

dei Re. Athalia per soddisfare la sua ambizione

usurpò la corona, facendo massacrare tutta la fa-

miglia reale. Casa di Joram. Nell'ebraico e nei

LXX e anche in parecchi codici della Volgata si

ha casa di Giuda. — Jósabeth. Nel libro dei Re
è chiamata Josaba. Camera dei letti, ossia camera

da dormire. Moglie di Joiada, particolarità dei Pa-

ralipomeni.

CAPO XXIII.

1-2. Nella quarta sezione (XXIII, 1 -XXVIII, 27)

della terza parte dei Paralipomeni si parla della

storia dei re di Giuda da Joa fino ad Ezechia. Si

comincia col regno di Joa (XXIII, 1-XXIV, 27),

narrando prima di tutto la congiura di Joiada con-

tro Athalia (XXIII, 1-11). Quest'ultimo fatto è pure

descritto nel IV Re X, 4-12. mentre però l'autore

dei libri dei Re lo ha considerato principalmente

sotto l'aspetto civile e politico, l'autore dei Para-

lipomeni lo considera sotto l'aspetto religioso, e

fa vedere la parte importantissima, che nell'av-

venimento ebbero i sacerdoti e i Leviti. .Anche qui

le due narrazioni si completano a vicenda. Nei

vv. 1-2 il pontefice Joiada fa lega con alcuni capi

dell'esercito per detronizzare l'usurpatrice Athalia

(IV Re XI, 4). Fattosi animo, particolarità dei Pa-

ralipomeni. Joiada arrischiava la sua vita, poiché

se Athalia avesse scoperto la congiura, non avrebbe

mancato di soffocarla nel sangue. Centurioni, ebr.

capi di centinaia. Nei Re ai centurioni si aggiun-

gono i soldati, e appare chiaro che gli uni e gli

altri appartenevano alla guardia reale. .Andando

attorno ecc. Joiada non poteva tentare un colpo

così audace senza essersi prima assicurato di avere
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Judam, congregavérunt Levitas de cunctis

ùrbibus Juda, et principes familiàrum Israel,

venerùntque in Jerùsalem.

^Iniit ergo omnis multitùdo pactum in

domo Dei cum rege ; dixitque ad eos Jójada :

Ecce filius regis regnàbit, sicut locùtus est

Dóminus super filios David. 'Iste est ergo

sermo quem faciétis : *Tértia pars vestrum
qui véniunt ad sàbbatum, sacerdótum, et Le-

vitàrum, et janitórum, erit in portis : tértia

vero pars ad domum regis : et tértia ad por-

tam, quae appellàtur fundaménti : omne vero

reliquum vulgus sit in àtriis domus Domini.
^Nec quispiam àlius ingrediàtur domum

Dòmini, nisi sacerdótes, et qui ministrant de

Levitis : ipsi tantùmmodo ingrediàntur, quia

sanctificàti sunt : et omne reliquum vulgus
obsérvet custódias Domini. 'Levitae autem
circùmdent regem, habéntes singuli arma
sua (et si quis àlius ingréssus fùerit tem-
plum, interficiàtur) : sintque cum rege et in-

trànte et egrediénte.

"Fecérunt ergo Levitae, et univérsus Juda,

juxta omnia quae praecéperat Jójada pón-

tifex : et assumpsérunt singuli viros qui sub
se erant, et veniébant per órdinem sàbbati,

cum bis qui impléverant sàbbatum, et egres-

sùri erant ; siquidem Jójada póntifex non di-

miserat abire turmas, quae sibi per singulas

paese di Giuda radunarono da tutte le città

di Giuda i Leviti e i principi delle famiglie
d'Israele, e vennero in Gerusalemme.
^E tutta questa moltitudine strinse lega col

re nella casa di Dio : e Joiada disse loro :

Ecco il figlio del re regnerà, come il Signore
disse dei figli di David. "'Ecco dunque ciò

che farete : *La terza parte di voi sacerdoti

e Leviti e portinai, che venite al sabato,
starà alle porte : e un'altra terza parte alla

casa del re : e l'altra terza parte alla porta

che si chiama del Fondamento : tutto poi il

resto del popolo stia nei cortili della casa del

Signore. 'E nessun altro entri nella casa del

Signore, fuori dei sacerdoti e quelli tra i

Leviti, che sono in funzione : essi soli en-
trino, perchè sono santificati : e tutto il re-

sto della gente osservi le veglie del Signore.

^I Leviti poi circondino il re tenendo cia-

scuno le sue armi : e se alcun altro entrerà
nel tempio, sia messo a morte. Ed essi

stiano col re quando entra e quando esce.

^I Leviti adunque e tutto Giuda fecero se-

condo tutto quello che Joiada pontefice aveva
comandato : e ciascuno prese gli uomini che
aveva sotto di sé, quelli che venivano se-

condo l'ordine del sabato e quelli che ave-
vano compito il sabato e dovevano uscire :

perocché il pontefice Joiada non aveva la-

con sé almeno una parte notevole di guerrieri, di

Leviti e di popolo. / Leviti. Conformemente al

suo scopo religioso l'autore mette in evidenza la

parte che ebbero i Leviti nella restaurazione del

trono di David. 7 principi delle famiglie, ossia i

capi, tra i quali non dovevano certamente man-
care i malcontenti della tirannia di Athalia. D'I-

sraele, cioè di Giuda. L'autore dei Paralipomeni

scriveva quando il regno d'Israele era distrutto,

e Giuda coi suoi aderenti rappresentava tutta la

stirpe d'Israele, ossia la discendenza di Giacobbe.

Per questo dà alcune volte a Giuda il titolo d'I-

sraele.

3-7. Il piano dell'insurrezione (IV Re XI, 5-8).

Questa moltitudine, cioè le persone nominate nei

vv. 1-2. Col re, presso il quale venne introdotta,

come si ha nel IV Re XI, 4. Come il Signore

disse ecc. (XXI, 7; lì Re VII, 12-16). Joiada al-

lude manifestamente all'oracolo di Nathan. Nei
LXX si legge : e Joiada mostrò loro il figlio del

re, e disse loro: Ecco che il figlio del re regna. —
La terza parte... sacerdoti ecc. Mentre nel libro

dei Re fu descritta in modo speciale la parte che

nel piano di Joiada doveva avere la guardia reale,

qui invece si descrive specialmente la parte che

dovevano avervi i sacerdoti e i Leviti. L'insurre-

zione infatti doveva cominciare nel tempio, dove
il re stava nascosto, e sarebbe stata impossibile

senza la valida cooperazione della tribii di Levi.

La guardia reale era divisa in cinque compagnie,
i Leviti invece costituivano solo tre gruppi, dei

quali uno con due compagnie di soldati doveva
sorvegliare il tempio, il secondo portarsi presso
il palazzo reale, e il terzo occupare la porta del

fondamento, o di Sur. Venite al sabato. I Leviti

secondo l'ordinamento di David (I Par IX, 25;
XXIV-XXVI) prestavano servizio per turno comin-

ciando al sabato. Starà alle porte, ossia sorveglierà

le porte del tempio. Nell'ebraico si legge : la terza

parte di voi, cioè quelli che entrano in servizio al

Sabato, sia sacerdoti che Leviti, starà come por-
tinai alle porte ecc. Porta del Fondamento (ebr.

di Jesod). Ved. n. IV Re XI, 6. // resto del popolo,
cioè i capi di famiglia e i partigiani della insur-

rezione. Nei cortili, cioè nel cortile esterno ter-

minato da Josaphat, ed anche nel cortile interno,

che d'ordinario era riservato ai sacerdoti. Nella
casa del Signore, cioè nell'interno del tempio, nel

Santo ecc. / Leviti circondino il re, aiutati in que-
sto da alcuni soldati, come si ha nei Re. Quando
entra e quando esce, ossia in tutti i suoi movi-
menti. Dovranno essere sempre intorno al re senza
abbandonarlo un istante.

8-11. II piano dell'insurrezione viene eseguita

(Ved. IV Re XI, 9-12). Tutto Giuda, cioè i capi

di famiglia rappresentanti di Giuda (vv. 2 e 13).

Ciascuno prese ecc., ebr. ciascuno prese i suoi

uomini, quelli che entravano in servizio e quelli

che uscivano di servizio al sabato, poiché il pon-

tefice Joiada non aveva esentato alcuna divisione.

Come si vede l'ebraico è più breve e più chiara

della Volgata. Avevano compito il sabato; ossia

terminavano in quel giorno il loro servizio, e do-

vevano cedere il posto ad altri. I vv. 9-11 non
sono che la riproduzione pressoché letterale del

IV Re XI, 10-12 (Ved. n. ivi). Aveva consa-

crato ecc. Ved. II Re VIII, 7. Cioè gli diedero in

mano, perchè la tenesse, la legge. Queste parole

mancano nell'ebraico, tanto qui come nel passo
parallelo dei Re, e con tutta probabilità non sono
che una spiegazione (aggiunta dalla Volgata) delle

parole posero sopra di lui... il testimonio. — Jo-

iada... lo unse. Questa particolarità è omessa nei

Re, dove si legge semplicemente : lo unsero.
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hebdómadas succedere consuéverant. 'De-

ditque Jójada sacérdos centuriónibus lànceas,

clypeósque et peltas regis David, quas con-

secrdverat in domo Domini. '"Constituitque

omnem pópulum tenéntium pugiónes, a

parte templi dextra usque ad partem templi

sinistram, coram altari, et tempio, per cir-

cùitum regis.

^'Et eduxérunt filium regis, et imposué-

runt ei diadèma, et testimónium, dederùnt-

que in manu ejus tenéndam legem, et con-

stituérunt eum regem : unxit quoque illum

Jójada póntifex, et filii ejus : imprecatique

sunt ei, atque dixérunt : Vivat rex. '-Quod
cum audisset Athalia, vocem scilicet cur-

réntium atque laudàntium regem, ingrèssa

est ad pópulum in templum Dòmini. ''^Cum-

que vidisset regem stantem super gradum in

introita, et principes, turmàsque circa eum,
omnémque pópulum terrae gaudéntem, at-

que clangéntem tubis, et divèrsi gèneris ór-

ganis concinèntem, vocèmque laudàntium,

scidit vestiménta sua, et ait : Insidiae, in-

sidiae.

'•Egréssus autem Jójada póntifex ad cen-

turiónes, et principes exércitus, dixit eis :

Ediicite illam extra septa templi, et inter-

flciàtur foris glàdio. Praecepitque sacérdos

ne occiderétur in domo Dòmini. ''^Et impo-
suèrunt cervicibus ejus manus : cumque in-

tràsset portam equórum domus regis, inter-

fecérunt eam ibi. "^Pépigit autem Jójada

foedus Inter se, universùmque pópulum, et

regem, ut esset pópulus Dòmini. ^'Itaque

ingréssus est omnis pópulus domum Baal,

et destruxèrunt eam : et aitarla ac simulàcra

illius confregérunt : Mathan quoque sacer-

dòtem Baal interfecérunt ante aras.

'^Constituit autem Jójada praepósitos in

domo Dòmini sub mànibus sacerdótum, et

Levitàrum, quos distribuii David in domo

sciato andar via le compagnie, che a ogni

settimana solevano darsi il cambio. ''E Jo-

iada sacerdote diede ai centurioni le lance,

e i grandi e i piccoli scudi del re David, che
il re aveva consecrato nella casa del Si-

gnore. ^"E pose tutta la gente armata di

spada dal lato destro del tempio sino al lato

sinistro del tempio, dinanzi all'altare e al

tempio, attorno al re.

^'E menarono fuori il figlio del re e po-

sero sopra di lui il diadema e il testimonio,

cioè gli diedero in mano, perchè la tenesse,

la legge, e lo costituirono re : e Joiada pon-

tefice coi suoi figli lo unse : e gli fecero

buoni auguri, e dissero : Viva il re. '"Ma
.\thalia avendo udito questo, cioè la voce di

quei che accorrevano e lodavano il re, si

spinse verso il popolo nel tempio del Si-

gnore. "E allorché ebbe veduto il re, che
stava in piedi su di una predella nell'atrio,

e i principi e le schiere d'intorno a lui, e

tutto il popolo del paese, che si rallegrava

e sonava le trombe, e faceva echeggiare altri

vari strumenti, e quando ebbe udite le voci

di quei che lodavano il re, stracciò le sue
vesti, e disse : Congiura, congiura.

"Ma il pontefice Joiada uscito verso i

Centurioni e i capi dell'esercito, disse : Me-
natela fuori del recinto del tempio, e là fuori

sia uccisa di spada. E il sommo sacerdote

ordinò che non fosse uccisa nella casa del

Signore. '*Ed essi le misero le mani sul

collo : e quando ella fu entrata nella porta

dei cavalli della casa reale, ivi la uccisero.

^^E Joiada strinse un'alleanza tra sé e tutto

il popolo e il re, che sarebbero popolo del

Signore. ^'Quindi tutto il popolo entrò nella

casa di Baal, e la distrussero ; e fecero in

pezzi i suoi altari e i suoi simulacri : e uc-

cisero ancora dinanzi agli altari Mathan sa-

cerdote di Baal.

^*E Joiada costituì dei prefetti nella casa

del Signore sotto le mani dei sacerdoti e

dei Leviti, i quali erano stati distribuiti da

12-15. Ira e morte di Athalia (IV Re XI, 12-16).

Lodavano il re, particolarità dei Paralipomeni. Nel-

l'atrìo. Nei Re si ha : secondo l'uso. — Le schiere,

ebr. ì trombettieri. — Faceva echeggiare vari altri

strumenti, e quando ebbe udite le voci di quei
che lodavano il re, ebr. e i cantori cantavano su

vari strumenti musicali inni di lode. — Uscito

verso i centurioni ecc., ebr. fece avanzare i capi

delle centinaia, che comandavano alle truppe, e

disse loro: Menatela fuori degli ordini, e chi le

andrà dietro sia ucciso di spada. Perocché il sa-

cerdote aveva detto : Non uccidetela nella casa

del Signore (v. 15). Essi adunque le fecero far

largo, e quando arrivò all'entrata della porta dei

cavalli della casa reale, la uccisero. Nel passo
parallelo dei Re si legge : la trascinarono per la

strada della porta dei cavalli presso il palazzo e

ivi fu uccisa.

16-17. Rinnovazione dell'alleanza con Dio e di-

struzione del culto di Baal (IV Re XI, 17-18). Tra

se. Joiada come pontefice era il rappresentante di

Dio, e perciò nei Re si dice : tra il Signore, il re

e il popolo. Il re e il popolo si impegnarono a

servire esclusivamente al Signore. Nei Re si ag-

giunge che fu anche rinnovata l'alleanza tra il re

e il popolo. II re promise di governare secondo

la legge, e il popolo promise fedeltà. Baal. Ved.

n. III Re XVIII, 18. I suoi simulacri. Ved. IV Re
III, 2.

18-19. Restaurazione del culto. Nel passo pa-

rallelo dei Re (IV Re XI, 18) si dice solamente

che Joiada pose guardie alla casa del Signore.

I Paralipomeni si diffondono maggiormente su

questo fatto, così importante per il loro scopo.

Costituì dei prefetti ecc., ebr. organizzò i servizi

della casa del Signore per mezzo dei sacerdoti

Leviti, che David aveva distribuiti nella casa del

Signore, affinchè offrissero olocausti al Signore,

come sta scritto nella legge di Mosè, con alle-

grezza e con canti secondo la disposizione di Da-
vid. Joiada ristabilì il culto secondo le ordinazioni

di David, poiché Athalia lo aveva disorganizzato.
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Domini, ut offérrent holocàusta Dòmino,
sicut scriptum est in lege Móysi, in gàudio,

et cànticis juxta dispositiónem David.

'^Constituit quoque janitóres in portis do-

mus Dòmini, ut non ingrederétur eam im-

mùndus in omni re.

^''Assumpsitque centuriònes, et fortissi-

mos viros ac principes pópuli, et omne vul-

gus terrae, et fecérunt descéndere regem de

domo Dòmini, et introire per mèdium portae

superióris in domum regis, et collocavérunt

eum in sòlio regali. -^Laetatùsque est om-
nis pópulus terrae, et urbs quiévit : porro

Athalia interfécta est glàdio.

David nella casa del Signore, affinchè offe-

rissero olocausti al Signore, come sta scritto

nella legge di Mosè, con gioia e con canti,

secondo la disposizione di David. "Mise an-
cora dei portinai alle porte della casa del
Signore, affinchè non vi entrasse alcun im-
mondo per qualsiasi motivo.

'°E prese con sé i centurioni e gli uo-
mini di valore, e i capi del popolo, e tutta

la gente del paese, e fece scendere il re

dalla casa del Signore, ed entrar nella casa
reale per la porta superiore, e lo collocarono
sul trono reale. ^^E tutto il popolo del paese
ne fece festa, e la città fu in quiete : Or
Athalia fu uccisa di spada.

CAPO XXIV.

Regno di Joas i-j. — / restauri del tempio 4-14. — Morte di Joiada ij-16. — Per-

versione del popolo e uccisione di Zaccaria 11-22. — Invasione dei Siri 2J-24,
—

Joas assassinato aj'2'].

^S?ptem annórum erat Joas cum regnare
coepisset : et quadraginta annis regnàvit in

Jerùsalem ; nomen matris ejus Sébia de Ber-
sabée. -pecitque quod bonum est coram Dò-
mino, cunctis diébus Jòjadae sacerdòtis. ^Ac-

cépit autem ei Jòjada uxòres duas, e quibus
génuit filios et filias.

^Post quae plàcuit Joas ut instauràret do-

mum Dòmini. ^Congregavitque sacerdótes,

et Levìtas, et dixit eis : Egredimini ad civi-

^Joas aveva sette anni quando cominciò
a regnare : e regnò quarant'anni in Geru-
salemme : il nome di sua madre era Sebia
di Bersabee. -Ed egli fece quel che era giu-

sto nel cospetto del Signore per tutto il

tempo di Joiada sacerdote. 'E Joiada gli fece

prendere due mogli, dalle quali egli ebbe
figli e figlie.

""Dopo questo piacque a Joas di restaurare

la casa del Signore. *E radunò i sacerdoti e

i Leviti, e disse loro : Andate per le città

1 IV Reg. XI, 21 et XII, 1.

Come sta scrìtto nella legge di Mosè. Le ceri-

monie da osservarsi nel culto provenivano da Dio
per mezzo di Mosè, ma l'organizzazione dei turni,

e ciò che si riferiva al canto e alla musica era

stato introdotto da David (I Par. XXIII, 5; XXV,
1, 6-7).

20-21. Joas è confermato re, ed entra nel pa-

lazzo reale (IV Re XI, 19-21). Gli uomini di va-

lore. Nei Re si legge : le legioni di Cereth e di

Pheleth, cioè la guardia reale (Ved. Ili Re VIII,

18). La porta superiore. Nei Re si ha : la porta

delle guardie. Si tratta di una porta del palazzo

reale, ma non possiamo identificarla.

CAPO XXIV.

1-3. Il regno di Joas (1-27). Si comincia colle

date principali, il carattere religioso e morale del

regno, e la famiglia reale (1-3). 1 due primi ver-

setti sono pressoché uguali a IV Re XI, 21-XII, 1

(Ved. n. ivi). Sebia significa gazzella. Bersabee.
Ved. Gen. XXI, 14. Fece quel che era giusto,

senza però abolire gli alti luoghi, come si ag-

giunge nei Re. Gli prese due mogli. Particolarità

non menzionata nei Re. Joas era allora l'unico

erede maschio della famiglia reale, e l'interesse

generale voleva che avesse presto numerosi figli.

Per questo motivo Joiada fece contrarre al suo
protetto due matrimoni.

4-7. I restauri del tempio (4-14). La narrazione

parallela dei Re è un po' piiì sviluppata (IV Re
XII, 4-16). Joas comincia coll'ordinare ai sacer-

doti e ai Leviti di fare una colletta in tutto il

regno per i restajri del tempio : ma il suo ordine

viene eseguito con molta negligenza (4-7). E i Le-

viti. La menzione dei Leviti è propria dei Para-

lipomeni, come pure le parole precedenti : piac-

que a Joas di restaurare, e le seguenti : andate

per le città di Giuda. Nei Re si allude a questa

colletta, ma non se ne parla esplicitamente. Si

riferisce però un altro ordine di Joas, che ingiun-

geva ai sacerdoti di mettere da parte per i re-

stauri del tempio alcuni proventi sacri (IV Re XII,

4-5). Agirono con molta negligenza, ebr. non agi-

rono con sollecitudine. — Chiamò Joiada, lamen-

tandosi della negligenza dei sacerdoti e dei Leviti.

Perchè ecc. I Paralipomeni completano qui la nar-

razione dei Re. Prima di togliere ai sacerdoti il

controllo del denaro destinato ai restauri, come
si ha nel IV Re XII, 7-8, Joas mosse loro il rim-
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tàtes Juda, et coUigite de univèrso Israel

pecùniam ad sartatécta templi Dei vestri,

per singulos annos. festinatóque hoc fàcite.

Porro Levitae egére negligéntius. ^Vocavit-

que rex Jójadam principem, et dixit ei :

Quare tibi non fuit curae. ut cógeres Le-

vitas inférre de Juda et de Jerùsalem pe-

cùniam. quae constitùta est a Móyse servo

Dòmini, ut inférret eam omnis multitùdo

Israel in tabernaculum testimónii? 'Athalia

enim impiissima, et filii ejus destruxérunt

domum Dei ; et de univérsis, quae sanctifì-

càta fiierant in tempio Dòmini, ornavérunt

fanum Bàalim.

*Praecépit ergo rex, et fecérunt arcam :

posuerùntque eam juxta portam domus Dò-

mini forinsecus. "Et praedicàtum est in Juda

et Jerùsalem, ut deférrent singuli prétium

Dòmino, quod constituit Mòyses servus Dei

super omnes Israel in deserto.

^"Laetatique sunt cuncti principes, et om-
nis pópulus : et ingrèssi contulérunt in ar-

cam Dòmini, atque misérunt ita ut imple-

rétur. "Cumque tempus esset ut deférrent

arcam coram rege per manus Levitàrum (vi-

débant enim multani pecùniam), ingredie-

bàtur scriba regis, et quem primus sacér-

dos constitùerat : effundebàntque pecùniam
quae erat in arca : porro arcam reportàbant

ad locum suum : sicque faciébant per singu-

los dies, et congregata est infinita pecùnia :

^-Quam dedérunt rex et Jójada his, qui praé-

erant opéribus domus Dòmini : at illi condu-
cébant ex ea caesòres làpidum, et artifices

óperum singulórum, ut instauràrent domum
Dòmini : fabros quoque ferri et aeris, ut

quod cadere coéperat ; fulcirétur. "Egerùnt-
que hi qui operabàntur indùstrie, et obduce-

bàtur parietum cicàtrix per manus eórum.

di Giuda, e raccogliete anno per anno da

tutto Israele denari per i restauri del tempio

del vostro Dio, e fate questo con solleci-

tudine : ma i Leviti agirono con molta ne-

gligenza. *E il re chiamò Joiada pontefice,

e gli disse : Perchè non hai tu procurato

d'indurre i Leviti a portare da Giuda e da

Gerusalemme il denaro, che Mosè servo del

Signore stabilì che dovesse offrire tutta la

moltitudine d'Israele per il tabernacolo della

testimonianza? 'Poiché l'empiissima Athalia

e i suoi figli avevano distrutto la casa di

Dio, e di tutte le cose, che erano state con-

secrate nel tempio del Signore, avevano or-

nato il tempio dei Baalim.
^11 re adunque comandò che si facesse

una cassa : e la collocarono vicino alla porta

della casa del Signore, al di fuori. 'E fu

pubblicato in Giuda e in Gerusalemme, che

ciascuno portasse al Signore il prezzo che

Mosè servo di Dio aveva imposto sopra tutto

Israele nel deserto.

'"E tutti i principi e tutto il popolo si

rallegrarono, ed entrati gettarono il prezzo

nella cassa del Signore, e ne gettarono a

segno che fu ripiena. ^'E quando era tempo
che la cassa fosse portata per mano dei

Leviti dinanzi al re (perocché vedevano che

il denaro era in gran quantità), venivano

lo scriba del re, e colui che il pontefice

aveva designato : e mettevano fuori il de-

naro che era nella cassa, e riportavano la

cassa al suo luogo : e così facevano tutti i

giorni, e si raccolse infinito denaro, ^'che

il re e Joiada diedero ai sopraintendenti ai

lavori della casa del Signore, i quali con

esso prendevano a prezzo tagliapietre e ope-

rai per ogni lavoro," affinchè restaurassero

la casa del Signore : e similmente lavora-

tori di ferro e di rame, affinchè riparassero

quel che cominciava a cadere. "E questi

9 Ex. XXX, 12.

provero riferito qui dai Paralipomeni (v. 6). //

denaro... da Mosè ecc., cioè la tassa di mezzo
siclo (1. 1,45 circa) che ogni Israelita doveva pa-
gare per il tabernacolo (Esod. XXX, 13-16). Poi-
ché l'empiissima Athalia ecc. Questa particolarità

dei Paralipomeni mostra l'urgenza delle ripara-

zioni da farsi. Baalim. Ved. Giud. II, 11. Non
deve far meraviglia che i figli di Athalia allevati

nell'empietà avessero partecipato alle profanazioni

del tempio prima di essere uccisi dagli Arabi (XXI,

17). Del resto anche Ochozia figlio di Athalia fu

empio come sua madre (XXII, 3-4).

8-9. Joas fa collocare una cassa nel cortile del

tempio per ricevere le offerte. Una cassa. Nei Re
si aggiunge : e vi fece fare una buca dalla parte

di sopra. — Vicino alla porta ecc. Nei Re : presso
all'altare (degli olocausti) a destra di quelli che
entravano nella casa del Signore.

10-14. Offerta di denaro per i restauri del tem-
pio. Ed entrati ecc., ebr. e lo portarono e lo get-

tarono nella cassa, finche fu finito. Nel v. 11 si

hanno parecchi tratti nuovi non menzionati nei Re.

Ecco l'ebraico : e quando veniva il tempo, in cui

i Leviti, vedendo che vi era molto denaro nella

cassa, dovevano presentarlo agli ispettori del re,

lo scriba del re e un delegato del sommo sacer-

dote venivano e vuotavano la cassa, e poi la ri-

portavano e rimettevano nel suo luogo ecc. Tuffi

i giorni, che era necessario. Nei vv. 12-14 si danno
alcune indicazioni sull'impiego delle somme rac-

colte (Ved. IV Re XII, 11-16). Il denaro che era

avanzato. Come si ha nel IV Re XII, 13 le somme
raccolte furono dapprima impiegate esclusivamente

per le grandi riparazioni urgenti del tetto e dei

muri del tempio. Solo dopo che queste riparazioni

furono terminate, si impiegò la somma restante

per la rinnovazione dei vasi sacri. Per il servizio

del Santo, e per il servizio dell'altare degli olo-

causti. Si offrirono olocausti. Ved. Lev. I, 2 e ss.

Durante tutti i giorni di Joiada. Queste parole

lasciano capire che dopo la morte di Joiada il culto

ebbe nuovamente a soffrire.
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ac suscitavérunt domum Dòmini in statum
pristinum, et firmiter eam stare fecérunt.

"Cumque compléssent omnia opera, de-

tulérunt coram rege et Jójada réliquam par-

tem pecùniae : de qua facta sunt vasa templi
in ministérium, et ad holocàusta, phialae
quoque, et cétera vasa àurea et argèntea :

et offerebàntur holocàusta in domo Dòmini
jùgiter cunctis diébus Jòjadae.

^^Sénuit autem Jòjada plenus diérum, et

mòrtuus est cum esset centum triginta an-
nórum

; ^'^Sepelierùntque eum in civitàte Da-
vid cum régibus, eo quod fecisset bonum
cum Israel, et cum domo ejus.

^'Postquam autem óbiit Jójada, ingrèssi

sunt principes Juda, et adoravérunt regem
;

qui delinìtus obséquiis eòrum acquiévit eis.

^*Et dereliquérunt templum Dòmini Dei pa-

trum suòrum, servierùntque lucis et scul-

ptilibus, et facta est ira contra Judam et Je-
rùsalem propter hoc peccàtum. "Mittebàt-
que eis prophétas ut reverteréntur ad Dó-
minum, quos protestàntes illi audire nolé-

bant.

""Spiritus itaque Dei induit Zachariam fi-

lium Jòjadae sacerdòtem, et stetit in con-
spéctu pòpuli, et dixit eis : Haec dicit Dó-
minus Deus : Quare transgredimini prae-

céptum Dòmini, quod vobis non próderit,

et dereliquistis Dòminum ut derelinqueret

vos? ^^Qui congregati advérsus eum, misé-
runt làpides juxta regis impèrium in àtrio

domus Dòmini.

^^Et non est recordàtus Joas rex miseri-

córdiae, quam fécerat Jójada pater illius se-

operai lavoravano con diligenza, e per le

mani loro furono riparate le screpolature
delle pareti, e ritornarono la casa del Si-

gnore nel suo antico stato, e la rendettero
stabile e salda.

^*E finiti che furono tutti i lavori, porta-
rono al re e a Joiada il denaro che era avan-
zato : e con esso furono fatti i vasi del tem-
pio per il servizio e per gli olocausti, e così
pure le coppe, e gli altri vasi di oro, e di

argento : e si offrirono sempre olocausti
nella casa del Signore durante tutti i giorni
di Joiada.

^^Ma Joiada diventò vecchio e pieno di

giorni, e morì in età di centotrent'anni. '^E
lo sepellirono nella città di David coi re,

perchè egli aveva fatto del bene ad Israele,

e alla sua casa.

''Ma dopo che Joiada fu morto i principi
di Giuda vennero e si prostrarono davanti
al re, il quale ammollito dai loro ossequi,
accondiscese loro. "E abbandonarono il tem-
pio del Signore Dio dei loro padri, e servi-
rono ai boschetti sacri e a simulacri scol-
piti

; e l'ira di Dio si accese contro Giuda
e Gerusalemme per questo peccato. "Ed
egli mandava loro dei profeti, affinchè tor-
nassero al Signore, ma essi non volevano
ascoltare le loro proteste.

^°Ma lo spirito del Signore investì Zac-
charia sacerdote figlio di Joiada, ed egli si

presentò al cospetto del popolo, e disse
loro : Queste cose dice il Signore Dio : Per-
chè trasgredite voi il comandamento del Si-

gnore, il che non vi tornerà in bene, e
avete abbandonato il Signore, perchè egli

pure vi abbandonasse? ^'Ed essi radunatisi
contro di lui, lo lapidarono secondo l'ordine

del re nell'atrio della casa del Signore.
"E il re Joas non si ricordò della mise-

ricordia che gli aveva usata Joiada padre di

"Matth. XXIII, 35.

15-16. Morte e sepoltura di Joiada. Tutto il

passo 15-22 non ha riscontro nel libri dei Re.
Pieno di giorni, come altri patriarchi (Gen. XXV,
8; XXXV, 29; I Par. XXIV, 1; Giob. XLII, 17).

Nella città di David, cioè in Gerusalemme. Coi re.

Questo privilegio non fu concesso ad altri in tutta

la storia d'Israele. Joiada aveva salvato l'esistenza

della famiglia reale di David, e durante l'infanzia

di Joas aveva governato il popolo in nome del

re. A Israele, cioè a tutto il popolo fedele (Ved.
n. XXIII, 2). Alla sua casa, cioè alla casa di Da-
vid. Nell'ebraico : in Israele verso Dio e la sua
casa (tempio).

17-19. Il popolo abbandona il Signore, non
ostante gli sforzi fatti in contrario dai profeti. La
riforma di Joiada non fu duratura. Il popolo re-

stava sempre attaccato al culto seducente di Baal,

e Joas, di animo debole, alla morte di Joiada
non seppe resistere alle suggestioni dei capi del

popolo, e si lasciò trascinare all'idolatria. / prin-

cipi di Giuda ecc. L'iniziativa dell'apostasia da

Dio partì dai capi del popolo. Si prostrarono ecc.

L'adulazione fu sempre un mezzo usato per se-

durre i potenti. Ammollito dai loro ossequi, manca
nell'ebraico e nel greco. Accondiscese loro. Dal
contesto è chiaro che i principi avevano chiesto

almeno la tolleranza per l'idolatria. Boschetti sa-

cri, ebr. asherim, statue e simboli idolatrici di

Astarte (Ved. Giud. II, 13). Mandava loro dei pro-

feti, mostrando cosi la sua misericordia (XXXVI,
15; III Re XVII, 1 ; IV Re XVII, 13 ecc.), ma
senza risultato.

20-22. Il profeta Zaccharia viene messo a morte.
Investì Zaccaria ecc. (I Par. XII, 18). Nel greco
è chiamato Azaria. Sacerdote. Nell'ebraico questa
parola concorda con Joiada. Si presentò al co-

spetto ecc., ebr. stette in piedi al di sopra del

popolo. Egli si trovava nel cortile interiore piiì

elevato del cortile esteriore, dove era riunito il

popolo. Perchè egli pure vi abbandonasse. L'au-

tore insiste sempre su tutto ciò che fa al suo
scopo di mostrare che Israele è felice, quando
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cum. sed interfécit filium ejus. Qui cum
morerétur. ait : Videat Dóminus, et requirat.

-^Cumque evolùtus esset annus, ascéndit

contra eum exércitus Syriae : venitque in

Judam et Jeriisalem, et interfécit cunctos
principes pópuli. atque univérsam praedam
misérunt regi in Damàscum. -^Et certe cum
permódicus venisset nùmerus Syrórum, trà-

didit Dóminus in mànibus eórum infinitam

multitùdinem. eo quod dereliquissent Dó-
minum Deum patrum suórum : in Joas quo-

que ignominiosa exerciiere judicia. "Et ab-

eùntes dimisérunt eum in languóribus ma-
gnis : surrexérunt autem contra eum servi

sui. in ultiónem sànguinis filii Jójadae sa-

cerdótis. et occidérunt eum in léctulo suo,

et mórtuus est : sepelierùntque eum in ci-

vitàte David, sed non in sepùlcris regum.
-insidiati vero sunt ei Zabad filius Sém-
maath Ammanitidis, et Józabad filius Séma-
rith Moabitidis. -'Porro filli ejus, ac summa
pecùniae quae adunata fùerat sub eo, et

instauràtio domus Dei. scripta sunt dlllgén-

tius in libro Regum : regnàvit autem Ama-
sias filius ejus prò eo.

Zaccaria, ma uccise il suo figlio, il quale
morendo, disse : Il Signore vegga, e faccia

vendetta. "^E compito il corso di un anno,
l'esercito della Siria salì contro Joas : e
venne in Giuda e in Gerusalemme, e uccise
tutti i principi del popolo, e mandò tutto il

bottino al re in Damasco. "'E veramente
essendo venuti i Siri in piccolissimo nu-
mero, il Signore diede nelle mani loro una
moltitudine infinita, perchè avevano abban-
donato il Signore Dio dei loro padri : e

anche contro Joas eseguirono castighi igno-

miniosi. -^E partendosi lo lasciarono in gravi

malori : e i suoi servi si levaron contro di

lui per vendicare il sangue del figlio di Jo-
iada sacerdote, e lo uccisero nel suo letto,

ed egli morì : e lo sepellirono nella città

di David, ma non nei sepolcri dei re. '*0r
quelli che cospirarono contro di lui furono
Zabad figlio di Semmaath Ammanita, e Io-
zabàd figlio di Semarith Moabita. -'Quanto
poi ai suoi figli, e alla somma del denaro,
che era stata raccolta sotto di lui, e al re-

stauro della casa di Dio, queste cose sono
scritte più minutamente nel libro dei Re.
Or Amasia suo figlio regnò in luogo suo.

-^ iV Reg. XII, 1:

serve a Dio, ma viene oppresso dall'avversità,

quando sì abbandona all'idolatria. Sell'atrio della

casa del Signore, ossia tra il tempio e l'altare

(degli olocausti) come si ha presso S. Matteo
(XXIII, 35) e S. Luca (XX, 52). Sembra infatti

fuori di dubbio che nel Vangelo si parli di questo
Zaccharia. .Non si ricordò ecc. Questa riffessione

dell'autore fa risaltare l'enormità dell'ingratitudine

di Joas verso la casa del suo benefattore. Faccia
vendetta, ebr. faccia giustizia. La minaccia del

profeta non tardò ad essere eseguita (v. 25).

23-26. Castigo dell'empietà. I Siri invadono il

territorio di Giuda (23-24), e Joas viene assassi-

nato (25-26). La narrazione dei Paralipomeni è

qui più completa della narrazione parallela dei Re
(Ved. n. IV Re XII, 17-21). L'esercito della Siria

condotto da Hazael si impossessò di Geth (IV Re
XII, 17), e poi saccheggiò il territorio di Giuda, e

non rinunziò all'assedio di Gerusalemme che a

condizione di ricevere una grande somma, la quale
fu prelevata sul tesoro del tempio e sul tesoro
del palazzo reale. Uccise tutti i principi, che
avevano istigato il re all'idolatria (v. 17). Essi
perirono nella battaglia, a cui si allude al v. 24,
ma della quale nulla sappiamo. Tutto il bottino,

cioè quello fatto nella battaglia e quello offerto

da Joas per salvare la capitale. E veramente ecc.

Questa riflessione dell'autore mostra che la scon-
fitta di Giuda fu un vero castigo di Dio. Picco-

lissimo numero... moltitudine infinita. Si compi-
vano così le parole di Mosè Deut. XXXII, 30.

Eseguirono castighi ignominiosi, ebr. eseguirono
sopra Joas i giudizi (di Dio). Partendosi ecc. Sap-
piamo dal libro dei Re a quale prezzo Joas dovette
comprare la pace. Il v. 25 contiene parecchie par-
ticoralità non menzionate nei Re, quali p. es. lo

lasciarono in gravi malori... per vendicare il san-
gue... nel suo letto... non nei sepolcri del re. —
Figlio di Joiada, ebr. figli di Joiada, ma si tratta

probabilmente di una corruzione. Zabad è una
corruzione di Josachar (IV Re XII, 21). Semarith,
Somer, secondo i Re. Ammanita e Moabita sono

particolarità dei Paralipomeni.

27. Documenti per la storia di Joas (IV Re XII,

19 e 21). Alla somma di denaro che era stata

raccolta sotto di lui. Queste parole mancano nel-

l'ebraico, dove invece si legge : e al gran numero
di profezie (fatte) contro di lui, e alle riparazioni

fatte nella casa del Signore ecc. Nel libro dei Re,

ebr. nei commentari {midrask) sul libro dei Re.

Non si tratta quindi dei nostri libri dei Re. I LXX
presentano un testo totalmente diverso : ... e Jó-
zabad figlio di Semorith la Moabita; e tutti i suoi

figli si avanzarono contro di lui in numero di

cinque. E il resto è consegnato nello scritto dei

Re. Questo testo è fondato su alcune false let-

ture dell'ebraico.

Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. III.
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CAPO XXV.

Amasia succede al padre 1-4. — Sconfigge gli Idumei J-iJ. — Cade nelV idolatria

j^-ió. — Viene sconfitto da Joas re d'Israele iy-24. — Muore assassinato 2J-28.

'Vigiliti quinque annórum erat Amasias
cum regnare coepisset, et viginti novem an-

nis regnàvit in Jerùsalem, nomen matris

ejus Jóaden de Jerùsalem. "Fecitque bonum
in conspéctu Dòmini : verùmtamen non in

corde perfécto.

^Cumque roboràtum sibi vidéret impé-
rium, jugulàvit servos, qui occiderant re-

gem patrem suum, *Sed filios eórum non
interfécit, sicut scriptum est in Libro legis

Móysi, ubi praecépit Dóminus, dicens : Non
occidéntur patres prò filiis, neque filli prò

pàtribus suis, sed unusquisque in suo pec-

cato moriétur.

^Congregàvit igitur Amasias Judam, et

constituit eos per familias, tribunósque et

centuriónes in univèrso Juda et Benjamin :

et recénsuit a viginti annis supra, invenitque

trecénta millia jùvenum, qui egrederéntur

adpugnam, et tenérent hastam et clypeum.
'Alercéde quoque condùxit de Israel cen-

tum millia robustórum, centum taléntis ar-

gènti. 'Venit autem homo Dei ad illum, et

^Amasia aveva venticinque anni quando
cominciò a regnare, e regnò ventinove anni

in Gerusalemme : il nome di sua madre era

Joaden di Gerusalemme. "Ed egli fece il

bene nel cospetto del Signore : ma non con
cuore perfetto.

^E quando vide consolidato il suo regno,

fece scannare i servi che avevano ucciso il

re suo padre. ^Ma non fece morire i loro

figli, come sta scritto nel libro della legge

di Mosè, dove il Signore comandò, e disse :

Non saranno uccisi i padri per i figli, né
i figli per i loro padri : ciascuno morrà pel

suo proprio peccato.

^Amasia pertanto adunò Giuda e li distri-

buì per famiglie e tribuni e centurioni in

tutto Giuda e Beniamin : e ne fece il censo
dai venti anni in su, e trovò trecentomila

giovani atti ad uscire alla guerra e a portar

lancia e scudo.

^E assoldò ancora centomila uomini va-

lorosi d'Israele, per cento talenti di argento.

'Ma un uomo di Dio venne a lui, e disse :

i

1 IV Reg. XIV, 2. *Deut. XXIV, 16: IV Reg. XIV, 6; Ex. XVIII,

[20.

CAPO XXV.

1-2. Regno di Amasia (1-28). Nel passo paral-

lelo del IV Re XIV, 2-20 (Ved. n. ivi) si hanno
parecchie rassomiglianze, ma l'autore dei Parali-

pomeni ha molte aggiunte e diverse varianti. Nei
vv. 1-2 si indicano le date principali del regno di

Amasia e il suo carattere morale e religioso (Ved.

IV Re XIV, 1-4). Non con cuore perfetto, cioè

senza divisione. Egli infatti lasciò sussistere gli

alti luoghi, sui quali si praticava un culto illecito,

come è detto nei Re, e per di più servì agli idoli

(vv. 14-15, 20). La sua pietà non fu sincera, né
costante. Sul principio mostrò un certo zelo per

il bene, ma poi traviò completamente.
3-4. Amasia fa morire gli uccisori del suo pa-

dre (Ved. IV Re XIV, 5-6). Non fece morire i

loro figli, il che per quei tempi dovette parere

un atto di grande clemenza. Nel libro della legge.

Ved. Deut. XXIV, 16.

5. Amasia riorganizza l'esercito. I vv. 5-10 non
hanno riscontro nel libro dei Re. Tribuni e centu-

rioni, ebr. capi delle migliaia e capi delle centi-

naia. — Dai venti anni in su. Dio stesso aveva
fissato l'età di venti anni per il servizio militare

(Num. I, 3; I Par. XXVÌI, 23), da cui però erano
dispensati i Leviti e i sacerdoti. Trecentomila ecc.

Nel censimento di Josaphat (XVII, 14-18) se ne
ebbero un milione e cento sessantamila, e in quello

di Asa (XIV, 8) cinquecento ottantamila. La po-

polazione di Giuda era stata decimata dalle guerre

disastrose contro gli Idumei, i Filistei, gli Arabi,

e i Siri (XXI, 8, 16; XXII, 5; XXIV, 23-24). Fu
senza dubbio questo motivo che indusse Amasia
ad assoldar truppe nel regno d'Israele (v. 6). Gli

Idumei avevano scosso il giogo di Giuda fin dai

tempi di Joram (IV Re Vili, 20-22), e Amasia fece

dei grandi preparativi militari affine di sottomet-

terli nuovamente.
6-9. Un profeta rimprovera Amasia per aver as-

soldato Israeliti. Assoldò come mercenari. I sol-

dati ordinari non ricevevano alcun soldo nell'an-

tichità. Il re provvedeva al loro mantenimento e

al loro equipaggiamento, e a vittoria riportata ot-

tenevano parte del bottino. Solo i mercenari rice-

vevano un soldo determinato. Cento talenti d'ar-

gento. Il talento d'argento valeva circa 8500 lire,

e quindi ogni soldato ricevette circa lire otto e

mezza. La somma non era grande, ma certamente

si deve pure contare la promessa di una parte

del bottino. Un uomo di Dio, cioè un profeta.

Nen venga con te ecc. Parecchie volte Dio aveva

già fatto conoscere che gli dispiaceva il veder

Giuda tenere commercio con Israele empio e ido-

latra (XV, 2; XVI, 3; XIX, 2; XX, 37). Figli

di Ephraim. Si intendono con questo nome le

dieci tribù d'Israele, tra le quali Ephraim teneva

il primo posto. Siccome il nome Israele è usato

talvolta per indicare il regno del Sud (XII, 6;

XV, 17 ecc.), il profeta aggiunge : i figli di E-

phraim, acciò si comprenda bene che parla del

regno del Nord. Il testo del v. 8 è guasto, come
consta dalie divergenze delle antiche versioni. L'e-

braico può tradursi in modi diversi : ma va (solo).
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alt : O rex, ne egrediàtur tecum exércitus

Israel : non est enim Dóminus cum Israel,

et cunctis filiis Ephraim : *Quod si putas

in róbore exércitus bella consistere, supe-
rari te fàciet Deus ab hóstibus : Dei quippe
est et adjuvàre, et in fugam convértere.

'Dixitque Amasias ad hominem Dei : Quid
ergo fiet de centum taléntis, quae dedi mi-

litibus Israel? Et respóndit ei homo Dei :

Habet Dóminus unde libi dare possit multo
his plura.

' Separavi! itaque Amasias exércitum, qui

vénerat ad eum ex Ephraim, ut reverterétur

in locum suum : at illi contra Judam vehe-
ménter irati, revérsi sunt in regiónem suam.

''Porro Amasias confidénter edùxit pópu-
lum suum, et àbiit in vallem Salinàrum, per-

cussitque filios Seir decem millia. '-Et alia

decem millia virórum cepérunt filii Juda, et

adduxérunt ad praerùptum cujùsdam petrae,

praecipitaverùntque eos de summo in prae-

ceps, qui univèrsi crepuérunt. '^At ille exér-

citus, quem remiserat Amasias ne secum
iret ad praélium, diffùsus est in civitàtibus

Juda, a Samaria usque ad Béthoron, et inter-

féctis tribus millibus, diripuit praedam ma-
gnam.

'^Amasias vero post caedem Idumaeórum,
et allàtos deos filiórum Seir, stàtuit illos in

deos sibi, et adoràbat eos, et illis adolébat

incénsum.
'^Quam ob rem iràtus Dóminus contra

Amasiam, misit ad illum prophétam, qui di-

ceret ei : Cur adorasti deos, qui non li-

beravérunt pópulum suum de manu tua?

O re, non venga con te un esercito d'I-

sraele : perchè il Signore non è con Israele,

né con tutti i figli di Ephraim : '"Che se tu

pensi che le guerre consistano nella forza

dell'esercito. Dio farà che tu sia vinto dai

nemici : perocché appartiene a Dio dare
aiuto, e mettere in fuga. 'E Amasia disse

all'uomo di Dio : E che sarà dei cento ta-

lenti che io ho dato ai soldati d'Israele? E
l'uomo di Dio gli rispose : Il Signore ha
onde potertene dare molti più di questi.

'"Allora Amasia separò l'esercito che gli

era venuto da Ephraim, affinchè se ne tor-

nasse al suo luogo : ma essi fortemente
sdegnati contro di Giuda tornarono al loro

paese.

"Or Amasia condusse fuori con fiducia

il suo popolo, e andò nella valle delle sa-

line, e percosse i figli di Seir in numero di

diecimila. '"E i figli di Giuda presero altri

diecimila uomini, e li condussero sopra un
masso scosceso, e li precipitarono dall'aho

in basso, e tutti si fracassarono. '^Ma quel-

l'esercito che Amasia aveva licenziato acciò

non andasse con lui alla guerra, si sparse
per le città di Giuda da Samaria sino a Bé-
thoron, e uccise tremila uomini, e portò
via grande preda.

"Ma Amasia dopo la strage degl'Idumei,
e dopo aver portato via gli dèi "dei figli di

Seir, se li fece suoi dèi, e li adorava, e
bruciava loro incenso.

'^Perciò il Signore sdegnato contro di

Amasia, gli mandò un profeta, affinchè gli

dicesse : Perchè hai tu adorato gli dèi, che
non hanno liberato il loro popolo dalla tua

e portati valorosamente nella battaglia, e Dio (non)
ti lascierà cadere davanti al nemico, perchè Dio
ha il potere di soccorrere e di far cadere. Questa
traduzione offre un senso ottimo, ma suppone che
nel testo attuale sia andata perduta per colpa dei

copisti la negazione non, davanti a ti lascierà ca-

dere. -Altri preferiscono tradurre : se tu vai con
essi, quand'anche combattessi valorosamente. Dio
ti farà cadere davanti al nemico, perchè ecc. Il

profeta vuol dire che la vittoria non dipende dal
numero degli armati, ma dall'aiuto di Dio. An-
corché Amasia rimandi indietro i centomila Israe-
liti, che formano il quarto del suo esercito, Dio
gli darà ugualmente la vittoria, mentre se non
obbedisce andrà incontro alla sconfitta. Che sarà
dei cento talenti ecc. Per i tempi così tristi d'al-

lora la somma era considerevole, e si capisce che
ad Amasia rincresca di averla spesa inutilmente.

Egli però si arrende alle parole del profeta, e

obbedisce.

10. I soldati d'Israele licenziati. Fortemente sde-
gnati, perchè credevano a un affronto, tornarono
al loro paese, ma non tardarono a vendicarsi atro-

cemente contro Giuda (v. 13).

11-12. Amasia vince gli Idumei. Nella valle

delle saline al Sud del mar Morto (Ved. III Re
VIII, 13). / figli di Seir, cioè gli Idumei. Li con-
dussero sopra un masso scosceso. L'ebraico po-
trebbe anche tradursi : e li condussero sull'altura

di Sela, e li precipitarono in basso dalla rupe.
Sela è il nome ebraico di Petra, capitale dell'I-

dumea. La città infatti cadde in potere del vinci-

tore (IV Re XIV, 7). Li precipitarono ecc. Tali

generi di crudeltà erano pur troppo frequenti nei
tempi antichi. Benché sconfitti, gli Edomiti non
tardarono a insorgere di nuovo contro Giuda e
a proclamarsi indipendenti.

13. Vendetta dei mercenari Israeliti. Si sparse
per le città di Giuda, mentre Amasia guerreggiava
contro gli Idumei, e le città di Giuda erano ri-

maste indifese. Samaria. Ved. n. Ili Re XVI, 24;
Gios. X, 11. Béthoron. Ved. II Re II, 29. Portò
via grande preda per compensarsi della parte di

bottino, che gli sarebbe toccata nella vittoria sugli

Idumei.
14. Amasia si abbandona all'idolatria. Questo

tratto è proprio dei Paralipomeni. Portato via gli

dei, come trofei di vittoria. Così facevano talvolta

i vincitori, come narra Tito Livio (Hist. V, 22).

Se li fece suoi dèi. Aberrazione inesplicabile. In-

vece di temer Dio, a cui doveva la vittoria. Amasia
teme forse la vendetta di pochi idoli. Li ado-
rava... bruciava incenso, prestando loro quel culto

che era dovuto a Dio solo.

15-16. Amasia minaccia di morte il profeta che
gli rimprovera l'idolatria. Gli dèi, che non hanno
liberato ecc., e perciò sono impotenti a farti sia

del bene e sia del male? Sei tu forse consi-
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"Cumque haec ille loquerétur, respóndit ei :

Num consiliàrius regis es? quiésce ne in-

terficiam te. Discedénsque prophéta, Scio,

inquit, quod cogitàverit Deus, Decidere te,

quia fecisti hoc malum, et ìnsuper non ac-

quievisti Consilio meo. ^'Igitur Amasias rex

Juda, inito pèssimo Consilio, misit ad Joas

filium Jóachaz filli Jehu, regem Israel, di-

cens : Veni, videàmus nos mùtuo.

^^At ille remisit nùntios, dicens : Càr-

duus, qui est in Libano, misit ad cedrum
Libani, dicens : Da filiam tuam filio meo
uxórem : et ecce béstiae, quae erant in silva

Libani, transiérunt, et conculcavérunt càr-

duum. "Dixisti : Percùssi Edom, et idcirco

erigitur cor tuum in supérbiam : sede in

domo tua ; cur malum advérsum te próvocas,

ut cadas et tu, et Juda tecum?

-"Nóluit audire Amasias, eo quod Dòmini
esset volùntas ut traderétur in manus hó-

stium propter deos Edom. -^Ascéndi! igitur

Joas rex Israel, et mùtuos sibi praebùere

conspéctus : Amasias autem rex Juda erat

in Béthsames Juda : -"Corruitque Juda co-

rami Israel, et fugit in tabernàcula sua.

^•'Porro Amasiam regem Juda, filium Joas

filli Jóachaz, cepit Joas rex Israel in Béth-

sames, et addùxit in Jerùsalem : destruxit-

que murum ejus a porta Ephraim usque ad

portam ànguli, quadringéntis cùbitis. -'Omne
quoque aurum, et argéntum, et univèrsa

vasa, quae repérerat in domo Dei, et apud

Obédedom, in thesàuris ètiam domus règiae,

necnon et filios óbsidum, redùxit in Sama-
riam.

^^Vixit autem Amasias filius Joas rex Juda,

postquam mórtuus est Joas filius Jóachaz

rex Israel, quindecim annis. -"^Réliqua au-

tem sermónum Amasiae priórum et novis-

simórum scripta sunt in Libro regum Juda

mano? ^"^E mentre il profeta diceva queste
cose, Amasia gli rispose : Sei tu forse con-
sigliere del re? Taci, acciò io non ti uccida.

E il profeta partendo disse : Io so che Dio
ha risoluto di ucciderti, perchè hai fatto

questo male, e perchè di piìi non ti sei ar-

reso al mio consiglio. ^'Or Amasia re di

Giuda con pessimo consiglio mandò a dire

a Joas figlio di Jehu, re d'Israele : Vieni, e

vediamoci tra noi.

'*Ma Joas rimandò i messi dicendo : Il

cardo, che è sul Libano, mandò a dire al

cedro del Libano : Dà la tua figlia per mo-
glie al mio figlio : ma ecco le fiere, che
erano nei boschi del Libano, passarono e

calpestarono il cardo. "Tu hai detto : Io

ho percosso Edom, e per questo il tuo cuore
si è levato in superbia, stattene a sedere in

casa tua, perchè provochi contro di te un
male per cadere tu e Giuda con te?

""Amasia non volle ascoltarlo, perchè era

voler del Signore che fosse dato nelle mani
dei nemici a causa degli dèi di Edom. -'Per-

ciò Joas re d'Israele salì, e vennero in pre-

senza l'uno dell'altro : e Amasia re di Giuda
era in Béthsames di Giuda : -'e Giuda fu

sconfitto davanti a Israele, e fuggì alle sue
tende. "^E Amasia re di Giuda, figlio di

Joas, figlio di Jóachaz, fu fatto prigioniero

da Joas re d'Israele in Béthsames, e fu

condotto da lui a Gerusalemme : e Joas

abbattè la muraglia (della città) dalla porta

di Ephraim sino alla porta dell'angolo per

quattrocento cubiti. -*£ prese tutto l'oro e

l'argento e tutti i vasi, che trovò nella casa

di Dio e presso Obédedom, e anche nei te-

sori della casa reale, e condusse in Samaria
anche i figli degli ostaggi.

-*Or Amasia figlio di Joas re di Giuda
visse quindici anni dopo la morte di Joas

figlio di Jóachaz, re d'Israele. -'^11 rimanente

poi delle azioni di Amasia, delle prime e

delle ultime, è scritto nel libro dei re di

gliere ecc., ebr. sei tu forse stato dato (lett. ti

abbiamo forse dato) per consigliere al re? —
Ritirati, perchè vuoi tu che alcuno ti colpisca ?

Quanto orgoglio in questa risposta! Io so che il

Signore ecc. Il profeta parla colla più grande

tranquillità, e annunzia i terribili castighi con cui

Amasia sarà punito (22-24, 27).

17-19. .Amasia manda a provocare Joas re d'I-

sraele (17-19), il quale invade il territorio di Giuda,

e penetra nella stessa Gerusalemme (20-24). La

narrazione è pressocchè identica a quella dei Re
(IV Re XIV, 8-14. Ved. n. ivi). Con pessimo con-

siglio, ebr. dopo aver preso consiglio ecc. Vedia-

moci tra noi sul campo di battaglia. Amasia voleva

forse vendicare il danno patito dall'invasione del-

l'esercito mercenario d'Israele (v. 13), che suppo-

neva fatta col consenso di Joas. Altri pensano che

Amasia avesse intenzione di fare alleanza con

Israele per difendersi dai nemici comuni. Nei

vv. 18-19 si ha la fiera risposta del re d'Israele.

Il cardo è Giuda, // cedro è Israele. Edom (11-12).

Stattene a sedere ecc., sii cioè contento della

gloria che ti sei acquistata, e non cercar altro,

poiché corri rischio di andar in rovina tu e il

tuo popolo.
20-24. Amasia viene interamente sconfìtto, e

cade prigioniero di Joas. Perchè era voler di

Dio ecc. Questa riflessione è propria dei Parali-

pomeni. Béthsames, città sulla frontiera di Giuda

(Gios. XV, 10) detta attualmente Ain Shems, a

circa 24 chilometri all'Ovest da Gerusalemme.
Amasia fu fatto prigioniero da foas, il quale si

fece aprire le porte di Gerusalemme, ne sman-

tellò le mura, e impose a Giuda una forte contri-

buzione di guerra. Quattrocento cubiti, ossia circa

duecento metri. Presso Obédedom, particolarità

dei Paralipomeni. Obédedom Levita e i suoi di-

scendenti erano i tesorieri del tempio (I Par. XVI,

15). / figli degli ostaggi. Nell'ebraico e nel greco

si ha : e prese anche degli ostaggi, e se ne ritornò

in Samaria.
25-26. Date e documenti per la storia del re

Amasia (IV Re XIV, 17-18). Sei libro ecc. Vedi

Introduzione.
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et Israel. -"Qui postquam recéssit a Dòmino,
tetendérunt ei insidias in Jerusalem. Cum-
que fugisset in Lachis, misérunt, et inter-

fecérunt eum ibi. -'Reportantésque super

equos. sepeliérunt eum cum pàtribus suis

in civitate David.

Giuda e d'Israele. -'E dopo che egli si fu

allontanato dal Signore, gli furono tese in-

sidie in Gerusalemme. Ed essendo egli fug-

gito a Lachis, mandarono colà e lo uccisero.

-'E riportatolo sopra dei cavalli, lo sepel-

lirono coi suoi padri nella città di David.

CAPO XXVI.

Ozia prospera sul principio del regno i-ij. — Usurpa il sacerdozio

ed è colpito da lebbra 16-21. — Sua morie 22-2j.

'Omnis autem pópulus Juda filium ejus

Oziam annórum sédeclm, constituit regem

prò Amasia patre suo. "Ipse aedificàvit Ai-

lath, et restituit eam ditióni Juda, postquam

dormivit rex cum pàtribus suis. ^Sédecim

annórum erat Ozias cum regnare coepisset,

et quinquaginta duóbus annis regnàvit in Je-

rusalem : nomen matris ejus Jechelia de Je-

rusalem. "'Fecitque quod erat rectum in ócu-

lis Dòmini, juxta omnia quae fécerat Ama-
sias pater ejus. ^Et exquisivit Dóminum in

diébus Zachariae intelligéntis et vidéntis

Deum : cumque requireret Dòminum, diré-

xit eum in òmnibus.

•^Dénique egréssus est, et pugnàvit centra

Philisthiim, et destrùxit murum Geth, et

murum Jàbniae, murùmque Azòti : aedifìcà-

'E tutto il popolo di Giuda costituì re il

suo figlio Ozia di sedici anni, in luogo di

Amasia suo padre. -Egli edificò Ailath. e la

restituì alla dominazione di Giuda, dopo che
il re si fu addormentato coi suoi padri. "'Ozia

aveva sedici anni quando cominciò a re-

gnare, e regnò cinquantadue anni in Geru-
salemme, il nome di sua madre era Jechelia

di Gerusalemme. 'E fece quello che era

giusto negli occhi del Signore, secondo tutto

quello che fece Amasia suo padre. *E cercò

il Signore nei giorni di Zacharia, uomo che
intendeva e vedeva il Signore : e siccome
egli cercava il Signore, il Signore lo diresse

in tutte le cose.

'^Finalmente egli uscì e combattè contro

i Filistei, e distrusse le mura di Geth, e le

mura di Jabnia, e le mura di Azoto : e fab-

» IV Reg. XIV, 21.

27-28. Amasia muore assassinato, e sua sepol-

tura. Dopo che si fu allontanato dal Signore ecc.,

riflessione propria dei Paralipomeni, che fa ve-

dere un castigo di Dio nella sorte toccata ad Ama-
sia. Gli furono tese insidie. Tutto fa supporre che

siasi avuta una guerra civile. Amasia dovette fug-

gire. Lachis. Ved. Ili Re XI, 41. Nella città di

David. Nell'ebraico attuale si ha : nella città di

Giuda, ma si tratta di uno sbaglio di copista, come
è chiaro dalle versioni che tutte si accordano

colia Volgata.

CAPO XXVI.

1-2. Regno di Ozia (1-23). La narrazione dei

Paralipomeni è molto più completa di quella dei

Re, e contiene parecchi episodi importanti non
ricordati altrove (IV Re XIV, 21-22; XV, 1-7). I

principii del regno di Ozia (1-2). Per le note, vedi

IV Re XIV, 21-22. Ozia. Nel libro dei Re viene

chiamato Azaria (e così pure I Par. Ili, 12). I

due nomi hanno quasi lo stesso senso, poiché

Ozia (ebr. Uzziahu) significa : forza di Jahveh, e

Azaria (ebr. Azariahu), soccorso di Jahveh. I pro-

feti (Is. I, 1;VI, 1 ecc.; Os. I, 1; Am. I, 1)

chiamano sempre questo re col primo nome, men-
tre nelle iscrizioni assire si trova il nome di

Azriaou (Non è assolutamente certo che Azriaou

di Jaudi ricordato nelle iscrizioni assire sia da

identificarsi col re di Giuda Azaria. Ved. Dhorme,

Les pays bibliques et l'Assyrie, p. 33). Edificò,

ossia ricostruì, Ailath, Elath, all'estremità set-

tentrionale del golfo elanitico. Da questa città si

doveva praticare il commercio e la navigazione sul

mar Rosso, come ai tempi di Salomone. Essa era

stata perduta ai tempi di Josaphat, ma Ozia se ne

impossessò di nuovo, completando così la con-

quista di Edom, cominciata da Amasia.
3-5. Date principali e carattere religioso e mo-

rale del regno di Ozia (IV Re XV, 1-4). Fece quello

che era giusto, grazie all'influenza di Zaccaria

(v. 5). Imitò tutto quello che fece Amasia ecc. Fu
giusto da principio come suo padre, ma poi traviò

egli pure, come aveva traviato il padre. Nei giorni

di Zaccaria. Si tratta probabilmente di un profeta,

del quale però nulla sappiamo. Egli esercitò su

Ozia un'influenza analoga a quella esercitata da

Joiada su Joas (XXIV, 2). Uomo che intendeva e

vedeva il Signore, ebr. uomo intendente nelle vi-

sioni di Dio, cioè uomo che conosceva bene le

profezie e sapeva spiegarle (Dan. I, 17). Va forse

preferita la lezione dei LXX. Zaccaria che l'istruiva

nel timore di Dio — Siccome cercava ecc., ebr.

mentre cercava ecc. Lo diresse in tutte le cose,

ebr. lo fece prosperare.

6-8. Varie vittorie riportate. Tutto il passo 6-15

è propfTo dei Paralipomeni. Combattè contro i Fi-

listei, ì quali ai tempi di Joram avevano cogli

Arabi invaso e saccheggiato il territorio di Giuda

(XXI, 16). Geth, città Filistea ai piedi delle mon-
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vit quoque óppida in Azòto, et in Philisthiim.

'Et adjùvit eum Deus contra Philisthiim, et

contra Arabes, qui habitàbant in Gùrbaal,
et contra Ammonitas. ^\ppendebàntque Am-
monitae munera Oziae, et divulgàtum est

nomen ejus usque ad intróitum Aegypti
propter crebras victórias.

'Aedificavitque Ozias turres in Jerùsalem
super portam ànguli, et super portam vallis,

et réliquas in eódem muri làtere, fìrmavitque
eas. "Extrùxit étiam turres in solitudine,

et effódit cistérnas plùrimas, eo quod ha-
béret multa pècora, tam in campéstribus,
quam in eremi vastitàte : vineas quoque hà-
buit et vinitóres in móntibus, et in Carmelo :

erat quippe homo agricultùrae déditus.

"Fuit autem exércitus bellatórum ejus,

qui procedébant ad praélia, sub manu Jé-

bricò ancora delle città in Azoto e nel paese
dei Filistei. "E il Signore lo aiutò contro i

Filistei, e contro gli Arabi abitanti in Gùr-
baal, e contro gli Ammoniti. 'E gli Ammo-
niti presentavano doni a Ozia, e il suo nome
si sparse fino all'ingresso dell'Egitto per ra-

gione delle frequenti vittorie.

®E Ozia fabbricò in Gerusalemme delle

torri sopra la porta dell'angolo, e sopra la

porta della valle, e altre sopra lo stesso lato

della muraglia, e le fortificò. "Fabbricò an-
cora delle torri nel deserto, e scavò parec-
chie cisterne, perchè aveva molti bestiami
tanto nelle campagne, come nella vastità

del deserto : egli ebbe anche delle vigne e

dei vignaiuoli sui monti e sul Carmelo :

perocché era un uomo dato all'agricoltura.

"E l'esercito dei suoi combattenti che an-

davano alla guerra, era sotto la mano di

I

tagne di Giuda. Jabnia, o Jamnia, al Sud di Giaffa

e all'Ovest di Accaron, nel piano di Sephela.
Azoto, al Nord di Ascalon e al Sud di Jabnia. Le
tre città contavano tra le principali dei Filistei.

Le vittorie sui Filistei dovettero essere ben grandi,

se Ozia potè costrurre città nello stesso territorio

dei Filistei. Gurbaal, ossia Gur-Baal, località sco-

nosciuta, che deve trovarsi tra la Palestina e la

penisola arabica (forse Cabala nell'Arabia). I LXX
hanno tradotto : abitanti a pietra (Petra), e lasciano

supporre che si tratti di Petra, la capitale degli

Edomiti. Nel Targum invece di Gur si legge Ge-
ror. Contro gli Ammoniti, ebr. contro i Maoniti
(Ved. n. XX, 1), LXX: contro i Minei. Si tratta

probabilmente delle tribù arabe dei Minei. Pre-
sentavano doni, eufemismo per indicare il tributo

di vassallaggio. Sugli Ammoniti, vedi Deut. II, 19;
Giud. X, 7. Per ragione delle frequenti vittorie,

ebr. egli era diventato sommamente forte.

9-10. Varie costruzioni militari. La porta del-

l'angolo che si apriva sul lato settentrionale delle

mura all'angolo Nord-Ovest, oppure e meglio al

punto in cui il muro della città si congiungeva
colle mura del tempio {Rev. Bib., 1895, pag. 39,

43). La porta della valle, cioè la porta che condu-
ceva alla valle di Hinnom. Doveva trovarsi un
po' al disotto dell'attuale porta di Giaffa {Rev.

Bib., 1895, pag. 43). La parte settentrionale delle

mura della città era militarmente la più debole,
perchè non difesa come le altre da profondi pre-

cipizi, e perciò Joas, come si è visto, vi aveva
aperto una breccia di 210 metri (XXV, 23; IV Re
XIV, 13). Ozia rinforzò la difesa delle mura co-

struendo torri ecc. Torri nei deserto di Giuda.
Esse dovevano servire di scampo e di difesa ai

pastori e al bestiame nelle irruzioni degli Arabi,

o dei predoni razziatori (I Par. XXVII, 25; Is.

V, 2; Mich. IV, 8 ecc.). Scavò cisterne per aver

acqua per il bestiame. Nelle campagne, ebr. nella

Sephela, o piano dei Filistei lungo il Mediterraneo.
Nella vastità del deserto, ebr. nel piano. Si tratta

probabilmente di quel piano ondulato, che si stende
all'Est del Giordano, e che Ozia aveva occupato
sugli Ammoniti (v. 8). Sui monti, cioè nel gruppo
centrale dei monti di Giuda. Carmelo, non è il

monte, che si eleva sul Mediterraneo presso del

Cison nel regno d'Israele, ma una piccola città

situata a due ore al Sud di Hebron. Alcuni pen-
sano che non si tratti di un nome proprio, ma di

un nome comune, che significa orto, giardino ecc.

(Is. XXIX, 17; XXXII, 15).

11-15. L'esercito e l'armatura dei soldati. I

vv. 11-12 nell'ebraico sono più chiari: e Ozia
aveva un esercito di combattenti, che andavano
alla guerra per schiere, contate secondo il censi-

mento che ne fecero lo scriba fehiel e il commis-
sario Maasia, sotto gli ordini di Hanania, uno dei

capitani del re (v. 12). 7/ numero totale dei capi

di case, valenti guerrieri, era di duemila seicento.

Ogni casa o gruppo di famiglie forniva quindi un
capo, e un certo numero di soldati ai suoi ordini.

Trecento sette mila cinquecento uomini. Questa ci-

fra è in armonia con quella del tempo di Amasia
(Ved. n. XXV, 5). Contro i nemici del re. Secondo
alcuni il principale nemico sarebbe stato The-
glathphalasar III o Phul (Ved. n. IV Re XV, 19)

contro il quale Ozia avrebbe fatto lega col re di

Hamath, come è narrato in un frammento degli

annali di Theglathphalasar. Ma come si è già detto

al V. 1, non è certo che Azriaou di Jaoudi sia

Azaria di Giuda. Il P. Dhorme sostiene infatti che
Azriaou fosse un usurpatore installatosi nel paese

di Jadi o Jodi (nei dintorni di Sendjirli). Egli riuscì

a raggruppare diciannove piccoli principati nei

dintorni di Hamath, ma Theglathphalasar li scon-

fisse e ridusse tutto il loro territorio a provincia

assira, e deportò i loro abitanti (Ved. Dhorme,
Les pays bibliques ecc., pag. 31-35). Fionde, nel

tirar le quali erano abilissimi i Beniamiti (XX, 16;

IV Re III, 25. Macchine di varia specie, cioè

catapulte per lanciar freccie, e baliste per lanciare

grossi sassi. Il suo nome si sparse lontano ecc.

Il regno d'Israele sotto Jeroboam II e il regno di

Giuda sotto Ozia riacquistarono un certo splen-

dore, che può anche spiegarsi colla debolezza degli

stati limitrofi. L'Egitto infatti viveva sotto i pic-

coli principati rivali della XXII e XXIII dinastia,

e non era in grado di intervenire nelle questioni

asiatiche. L'Assiria subiva una momentanea ec-

clisse, e Damasco e le altre città del bacino del-

l'Oronte stentavano a difendersi contro gli Assiri.

I due regni d'Israele e di Giuda poterono così rin-

vigorirsi alquanto, e sopratutto Ozia seppe appro-

fittare del momento favorevole per provvedere con

opere di fortificazioni alla difesa del suo stato.

Theglathphalasar III infatti doveva ben presto rial-

zare la fortuna dell'Assiria, e alla testa dei suoi

soldati invadere la Palestina e condurla alla rovina.
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hiel scribae. A\aasiaéque doctóris, et sub

manu Hananiae. qui erat de dùcibus regis.

^'Omnisque nùmerus principum per familias

virórum fórtium. duórum millium sexcen-

tórum. '^Et sub eis imivérsus exércitus tre-

centórum et septem millium quingentórum :

qui erant apti ad bella, et prò rege centra

adversàrios dimicàbam. ^Traeparàvit quo-

que eis Ozias, id est, cuncto exercitui, cly-

peos. et hastas, et gàleas, et loricas, arcùs-

que et fundas ad jaciéndos làpides. "Et fecit

in Jerùsalem divèrsi gèneris màchinas, quas

in tiirribus coUocàvit, et in àngulis muro-

rum, ut mitterent sagittas, et saxa gràndia :

egressùmque est nomen ejus procul, eo

quod auxiliarétur ei Dóminus, et corrobo-

ràsset illum.

'^Sed cum roboratus esset, elevàtum est

cor ejus in intèritum suum, et neglèxit Dó-
minum Deum suum : ingressùsque templum
Dòmini, adolére vóluit incènsum super al-

tare thymiàmatis. ^"Statimque ingréssus post

eum Azarias sacèrdos, et cum eo sacerdótes

Domini octoginta, viri fortissimi, '^Restitè-

runt regi, atque dixérunt : Non est tui of-

ficii, Ozia, ut adóleas incènsum Dòmino, sed

sacerdòtum, hoc est, filiòrum Aaron, qui

consecràti sunt ad hujuscèmodi ministè-

rium : egrèdere de sanctuàrio, ne contèm-
pseris

;
quia non reputàbitur tibi in glóriam

hoc a Dòmino Deo. ^'^Iratùsque Ozias, te-

nens in manu thuribulum ut adoléret incèn-

sum, minabàtur sacerdòtibus. Statimque orta

est lepra in fronte ejus coram sacerdòtibus,

in domo Dòmini super altare thymiàmatis.

"Cumque respexisset eum Azarias pòntifex,

et omnes réliqui sacerdótes, vidèrunt lepram
in fronte ejus, et festinàto expulèrunt eum.
Sed et ipse pertérritus, acceleràvit égredi,

eo quod sensisset illieo plagam Dòmini.
-'Fuit igitur Ozias rex leprósus usque ad

diem mortis suae, et habitàvit in domo se-

parata plenus lepra, ob quam ejéctus fiierat

Jehiel lo scriba, e di Maasia il dottore, e

sotto la mano di Hanania, che era uno dei

capi dell'armata del re. '-E il numero com-
pleto dei principi secondo le famiglie degli

uomini di valore, era di duemila seicento.

''E sotto di essi tutto l'esercito era di tre-

cento settemila cinquecento uomini abili alla

guerra, e che combattevano contro i nemici

del re. *^E per tutti costoro, ossia per tutto

l'esercito. Ozia preparò scudi, e lancie, e

elmi, e corazze, e archi, e Ronde da scagliar

sassi. "E fece in Gerusalemme delle mac-
chine di varia specie, che collocò nelle torri,

e agli angoli delle mura, per scagliar saette

e grosse pietre : e si sparse lontano il suo

nome
;
perchè il Signore lo assisteva, e gli

dava vigore.

'*Ma quando egli fu diventato potente, il

suo cuore si elevò per sua rovina, e non
fece pili conto del Signore Dio suo : ed en-

trato nel tempio del Signore, volle bruciare

l'incenso sopra l'altare del profumo. ''Ed

essendo subito entrato dietro a lui Azaria

sacerdote, e con esso ottanta sacerdoti del

Signore, uomini fortissimi, '*si opposero al

re, e gli dissero : Non appartiene a te, o

Ozia, di bruciare l'incenso al Signore, ma
ai sacerdoti, vale a dire ai figli di Aronne,
i quali sono stati consacrati per tal mini-

stero : esci dal santuario, non fartene beffe :

perchè questo non ti sarà di gloria dinanzi

al Signore Dio. '^Ma Ozia sdegnato, te-

nendo in mano un turibolo per bruciare

l'incenso, minacciava i sacerdoti. E subito

spuntò la lebbra sulla sua fronte in pre-

senza dei sacerdoti, nella casa del Signore

presso l'altare del profumo. ^"E avendolo

mirato Azaria pontefice e tutti gli altri sa-

cerdoti, videro sulla fronte di lui la lebbra,

e lo scacciarono in fretta. Ed egli stesso

atterrito si affrettò ad uscire, perchè aveva
subito sentita la piaga del Signore. ^'11 re

Ozia fu dunque lebbroso fino alla sua morte,

" Ex. XXX, 7 et ss. 21 IV Reg. XV, 5.

16-21. Ozia usurpa le funzioni sacerdotali, ma
viene punito da Dio colla lebbra. Nel IV Re XV, 5
il fatto non è che accennato brevemente. Quando
fu diventato potente..., volle svincolarsi da ogni
tutela sacerdotale, e dimenticandosi di essere un
re teocratico, avrebbe voluto concentrare nella sua
persona oltre al potere civile e militare anche il

potere religioso. Entrato nel tempio, cioè nell'in-

terno del Santo, dove si trovava l'altare dei pro-

fumi. Fu già questo un grave peccato, poiché la

legge (Num. XVIII, 1-7) vietava assolutamente ai

laici di penetrare nell'interno del santuario. Volle

bruciare l'incenso ecc., commettendo così un altro

grave peccato, poiché tale funzione secondo la

legge era riservata ai sacerdoti (Esod. XXX, 7, 27).

Subito entrato dietro a lui Azaria ecc. Il Pontefice
Azaria e gli altri sacerdoti si mostrarono vera-

mente pieni di coraggio nell'opporsi con tanta

energia alla sacrilega profanazione di Ozia. Uo-
mini fortissimi. Questa particolarità lascia sup-

porre che fossero disposti a usare la forza, se il

re non avesse ceduto. Non appartiene a te. Queste
parole franche e dignitose mostrano chiaro la di-

stinzione stabilita da Dio in Israele tra il potere

religioso e il potere civile. Non fartene beffe (v.

18), ebr. perchè commetti un peccato, ossia tras-

gredisci la legge. Subito spuntò la lebbra..., come
era avvenuto anche a Maria sorella di Mosè (Num.
XII, 10), e a Giezi servo di Eliseo (IV Re V, 27).

Intorno alla lebbra, ved. n. Lev. XIII, 1 e ss.

Lo scacciarono in fretta a motivo dell'impurità le-

gale, che aveva contratta per la lebbra. Aveva
sentito la piaga del Signore, ebr, si affrettò ad

uscire, perchè il Signore lo aveva percosso. — In

una casa separata. Ved. n. IV Re XV, 5.
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de domo Domini. Porro Jóatham filius ejus
rexit domum regis, et judicàbat pópulum
terrae. "Réliqua autem sermónum Oziae
priórum et novissimórum, scripsit Isaias fi-

lius Amos, prophéta. '^Dormivitque Ozias
cum pàtribus suis, et sepeliérunt eum in
agro regàlium sepulcrórum, eo quod esset
leprósus; regnavitque Jóatham filius ejus
prò eo.

e abitò in una casa separata, pieno di leb-
bra, per ragion della quale era stato scac-
ciato dalla casa del Signore. E Jotham suo
figlio governò la casa del re, e giudicava il

popolo.

"Il resto poi delle azioni di Ozia, delle
prime e delle ultime lo scrisse Isaia, figlio
di Amos, profeta. "E Ozia si addormentò
coi suoi padri, e lo sepellirono nel campo
dei sepolcri reali, perchè era lebbroso : e
Jóatham suo figlio regnò in suo luogo.

CAPO XXVII.

Regno dì Jóatham 7-9.

'Viginti quinque annórum erat Jóatham
cum regnare coepisset, et sédecim annis re-
gnàvit in Jerùsalem : nomen matris ejus Jé-
rusa filia Sadoc. "Fecitque quod rectum erat
coram Dòmino, juxta omnia quae fécerat
Ozias pater suus, excépto quod non est in-
gréssus templum Domini, et adhuc pópulus
delinquébat.

^Ipse aedificàvit portam domus Dòmini
excélsam, et in muro Ophel multa constrù-
xit. ^Urbes quoque aedificàvit in móntibus
Juda, et in sàltibus castella et turres.

'Ipse pugnàvit contra regem filiórum Am-
mon, et vicit eos, dederùntque ei filii Am-
mon in tèmpore ilio centum talenta argènti,
et decem millia coros tritici, ac tótidem co-
ros hórdei; haec ei praebuérunt filii Am-
mon in anno secùndo et tértio. ''Corrobo-

Joatham aveva venticinque anni quando
cominciò a regnare, e regnò sedici anni in
Gerusalemme

: il nome di sua madre era
Jerusa figlia di Sadoc. "Ed egli fece quello
che era giusto dinanzi al Signore, secondo
quello che aveva fatto Ozia suo padre, ec-
cetto che egli non entrò nel tempio del Si-
gnore, ma il popolo peccava tuttora,
/Egli edificò la porta alta della casa del

Signore, e fece molte costruzioni sulle mura
dell 'Ophel. ^Edificò parimente delle città sui
monti di Giuda, e delle castella, e delle torri
nei boschi.

''Egli combattè contro il re dei figli di
Ammon, e li vinse, e i figli di Ammon gli
diedero in quel tempo cento talenti di ar-
gento, e diecimila cori di grano, e altrettanti
di orzo : queste cose gli diedero i figli di
Ammon il secondo e il terzo anno. ^E Joa-

1 IV Reg. XV, 33.

22-23. Documenti per la storia di Ozia e sua
morte e sepoltura (IV Re XV, 6-7). Le scrisse
Isaia in un libro distinto dalle profezie, ma an-
dato perduto. Nel libro dei Re non se ne fa men-
zione. Nel campo, cioè in prossimità dei sepolcri
reali, ma non nei sepolcri propriamente detti.
Anche questa particolarità non è menzionata nel
libro dei Re.

CAPO XXVII.

1-2. Regno di Jóatham (1-9). La narrazione è
pressoché uguale a IV Re XV, 32-38 (Ved. n. ivi),

ma un po' più particolareggiata. Nei vv. 1-2 si

indicano le date principali e il carattere religioso
e morale del suo regno. Cominciò a regnare l'anno
secondo di Phacee re d'Israele (IV Re XV, 32).
Il nome di sua madre. Ved. Ili Re II, 19. Eccetto
che ecc. Particolarità dei Paralipomeni. Peccava
tuttora, sacrificando e bruciando incenso sugli alti

luoghi, come è detto IV Re XV, 35.
3-4. Grandi costruzioni. La porta alta, proba-

bilmente la porta del portico, che serviva di re-

cinto al cortile interiore riservato ai sacerdoti e ai
Leviti. Questo cortile si trovava a un livello più
alto del cortile esteriore, riservato al popolo. La
parola edificò qui, come spesso altrove, ha il

senso di restaurò. Ophel, è chiamata l'estremità
Sud della collina, sulla quale sorgeva il tempio,
tra la valle del Cedron e la valle del Tyropeon.
Jóatham completò e rinforzò le antiche fortifica-
zioni. Sui monti, dove era più facile la difesa.
Nei boschi, ossia nelle regioni boschive dei monti
di Giuda.

5 Guerra contro gli Ammoniti. L'episodio non è
menzionato nel libro dei Re. Il re dei figli di Am-
mon. Gli Ammoniti erano stati soggiogati da Ozia
(XXVI, 7), ma durante la malattia del re avevano
tentato di ribellarsi. Gli diedero in quel tempo
(ebr. in quell'anno) ecc. Ciò lascia supporre che
in seguito si resero indipendenti, quando cioè
Rasin di Siria e Phacee d'Israele mossero guerra
al regno di Giuda. Cento talenti d'argento (Ved.
n. XXV, 6), ossia circa 850 mila lire. Diecimila
cori. Il kor era una misura di capacità per i solidi
equivalente a circa 339 litri. // secondo e il terzo
anno, e poi cessarono.
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ratusque est Jóatham, eo quod direxisset

vias suas coram Dòmino Deo suo.

•Réliqua autem sermónum Jóatham, et

omoes pugnae ejus, et òpera, scripta sunt in

Libro regum Israel et Juda. 'Viginti quinque

annòrum erat cum regnare coepisset, et sé-

decim annis regnàvit in Jeriisalem. "Dormi-
vitque Jóatham cum pàtribus suis, et sepe-

liérunt eum in civitate David : et regnàvit

Achaz filius ejus prò eo.

tham si consolidò, perchè egli aveva indi-

rizzate le sue vie nel cospetto del Signore

Dio suo.

'Il resto poi delle azioni di Jóatham, e

tutte le sue battaglie, e le sue opere sono
scritte nel libro dei re d'Israele e di Giuda.
*Egli aveva venticinque anni quando prin-

cipiò a regnare, e regnò sedici anni in Ge-
rusalemme. -Indi Jóatham si addormentò coi

suoi padri, e lo sepellirono nella città di

David : e Achaz suo figlio regnò in luogo

suo.

CAPO XXVIII.

Regno di Achaz 1-4. — Achaz sconfitto dai Siri e da Israele j-8. — /prigionieri

rimessi in libertà g-ij. — Nuovi castighi di Dio. 16-21. — Achaz si abbandona

sempre piìi all' empietà 22-2j. — Sua tnorte 26-2"]

.

'Viginti annòrum erat Achaz cum regnare

coepisset : et sédecim annis regnàvit in Je-

rusalem : non fecit rectum in conspéctu Dò-
mini sicut David pater ejus : "Sed ambulàvit

in viis regum Israel, insuper et stàtuas fudit

Bàalim. ^Ipse est. qui adolévit incénsum in

valle Benénnom. et lustràvit filios suos in

igne, juxta ritum géntium, quas interfécit

Dòminus in advéntu filiòrum Israel. 'Sacrifi-

càbat quoque, et thymiàma succendébat in

excélsis, et in cóllibus. et sub omni ligno

frondóso.

'Achaz aveva venti anni quando cominciò
a regnare : e regnò sedici anni in Gerusa-
lemme : egli non fece quel che era retto

nel cospetto del Signore, come David suo
padre : -ma camminò nelle vie dei re d'I-

sraele, e di pili fece delle statue di getto ai

Baalim. ^Egli fu. che bruciò incenso nella

valle di Benénnom. e fece passare pel fuoco
i suoi figli, secondo il rito delle nazioni, che
il Signore sterminò all'arrivo dei figli d'I-

sraele. ^Egli sacrificava pure e bruciava ti-

miani sugli alti luoghi e sui colli, e sotto

ogni albero frondoso.

1 IV Reg. XVI, 2.

6. Potenza di Jóatham. Particolarità dei Para-
lipomeni. Perchè aveva indirizzate ecc. Solita ri-

flessione morale.
7-9. Conclusione del regno. Documenti per la

storia di Jóatham, sua morte e sepoltura. Tutte le

sue battaglie non solo solo contro gli Ammoniti,
ma anv;he contro Rasin di Siria e Phacee d'Israele
unitisi assieme contro di lui (IV Re XV, 37). E
da notare che il v. 8 manca nei LXX e non è che
una ripetizione del v. 1.

CAPO XXVIII.

1-4. Regno di .Achaz (1-27). La narrazione ha
parecchi tratti identici alla narrazione del IV Re
.XVI, 1-20, ma presenta pure alcune aggiunte e

omissioni di una certa importanza. Nei vv. 1-4

si hanno le principali date del regno di Achaz, e

si descrive pure la sua empietà (IV Re XVI, 1-4.

Ved. n. ivi). Al culto dei vitelli d'oro e ai sacri-

fizi sugli alti luoghi consacrati al Signore, egli ag-

giunse per guadagnarsi la protezione degli Assiri

il culto degli dèi stranieri ; fece delle statue di

getto in onore di Baal, e durante una terribile

distretta, fo'se lassedio di Gerusalemme, immolò

il suo figlio a Moloch. Le condizioni politiche,

nelle quali egli giovane inesperto salì al trono,

erano certamente difficilissime. Gli stati vicini,

come la Siria, Israele, i Filistei, gli Ammoniti, gli

Edomiti, i Moabiti, avevano formato una lega

antiassira per opporsi a Theglathphalasar III, e
poiché Achaz non voleva decidersi a farne parte,

gli alleati stabilirono di detronizzarlo e sostituirgli

uno sconosciuto, cioè il figlio di Tabeel, che si

sarebbe arreso ai loro disegni (Isaia VII, 6). Il

regno di Giuda venne assalito al Nord dai re di

Damasco e di Israele, all'Ovest dai Filistei, e al

Sud dagli Idumei, e fu quasi schiacciato. Achaz
invece di ricorrere a Dio. per una strana aberra-

zione pensò che gli dèi della Siria e di Assur ecc.

fossero più potenti di Jahveh, e abbandonato il

culto del vero Dio, cercò di rendersi propizi gli

dèi stranieri colla più grossolana idolatria. Sta-

tue... ai Baalim (Ved. n. Lev. XXVI, 30; IV Re
III, 2). Valle di Benénnom, o della Gehenna al

Sud-Ovest di Gerusalemme (Ved. Gios. XV, 8).

Fece passare pel fuoco ecc., abbominazione del

culto di Moloch' (Ved. n. Lev. XVIII, 21). Figli.

Nei Re si ha il singolare. Può essere che qui si

tratti di un semplice plurale di categoria.
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^Tradiditque eum Dóminus Deus ejus in

manu regis Syriae, qui percùssit eum, ma-

gnàmque praedam cepit de ejus impèrio, et

addùxit in Damàscum : mànibus quoque re-

gis Israel tràditus est, et percùssus plaga

grandi. ^Occiditque Phacée, filius Rome-
liae, de Juda centum viginti millia in die

uno, omnes viros bellatóres ; eo quod reli-

quissent Dóminum Deum patrum suórum.

'Eódem tèmpore occidit Zechri, vir potens

ex Ephraim, Maasiam filium regis, et Ez-

ricam ducem domus ejus, Elcànam quoque

secùndum a rege. *Ceperùntque filii Israel

de fratribus suis ducènta millia mulierum,

puerórum et puellàrum, et infinitam prae-

dam : pertulerùntque eam in Samariam.

"Ea tempestate erat ibi prophéta Dòmini,

nòmine Oded
;

qui egréssus òbviam exer-

citui veniènti in Samariam, dixit eis : Ecce
iràtus Dòminus Deus patrum vestrórum con-

tra Juda, tràdidit eos in mànibus vestris, et

occidistis eos atròciter, ita ut ad caelum per-

tingeret vestra crudélitas. '"Insuper filios

Juda et Jerùsalem vultis vobis subjicere in

servos et ancillas
;
quod nequàquam facto

opus est : peccàstis enim super hoc Dòmino
Deo vestro. "Sed audite consilium meum,
et redùcite captivos, quos adduxistis de fra-

tribus vestris, quia magnus furor Dòmini
imminet vobis.

^-Stetérunt itaque viri de principibus fi-

liórum Ephraim, Azarias filius Jòhanan, Ba-

rachias filius MosòUamoth, Ezechias filius

Sellum, et Amasa filius Adali, contra eos

^E il Signore Dio suo lo diede in mano
del re di Siria, il quale lo sconfisse, e prese

dal suo regno una grande preda, e la portò

a Damasco : e fu anche dato nelle mani del

re d'Israele, il quale gli inflisse una gran

rotta. ^E Phacee, figlio di Romelia, uccise

in un giorno cento ventimila uomini di

Giuda, tutti uomini di valore : perchè essi

avevano abbandonato il Signore Dio dei loro

padri.

"Nello stesso tempo Zechri, uomo potente

di Ephraim, uccise Maasia, figlio del re, ed

Ezrica suo maggiordomo, e anche Elcana,

il secondo dopo il re. ^E i figli d'Israele

fecero prigionieri duecentomila dei loro fra-

telli, donne, fanciulli e fanciulle, e fecero

preda infinita : e la portarono in Samaria.

Mn quel tempo era colà un profeta del

Signore di nome Obed : il quale uscito in-

contro all'esercito che veniva a Samaria,

disse loro : Ecco che il Signore Dio dei

padri vostri sdegnato contor Giuda, li ha

dati nelle vostre mani, e voi li avete truci-

dati ferocemente, talché la vostra crudeltà

è giunta sino al cielo. ^°E di piia volete

assoggettarvi come schiavi e come schiave

i figli di Giuda e di Gerusalemme : ma ciò

non è da farsi : poiché in questo avete pec-

cato contro il Signore Dio vostro. ^'Ma ascol-

tate il mio consigilo ; e riconducete i pri-

gionieri che avete fatti dei vostri fratelli,

perchè un grande furore del Signore pende

sopra di voi.

'"Perciò alcuni uomini dei principi dei

figli di Ephraim, Azaria figlio di Johanan,

Barachia figlio di Mosollamoth, Ezechia fi-

glio di Sellum, e Amasa figlio di Adali si

5-8. Castigo di Achaz. Egli viene sconfitto dai

Siri e da Israele. In mano del re di Siria. Il re

di Siria era Rasin, e il re d'Israele era Phacee.
Le tre battaglie narrate nei vv. 5-8 non sono ri-

cordate distintamente nel libro dei Re, dove però

si parla di una scorreria dei Siri, nella quale fu

presa la città di Aila sul mar Rosso (Ved. però

nota IV Re XVI, 6). Il trionfo di Rasin e di Phacee
fu completo. Achaz però potè rifugiarsi nella ca-

pitale, dove trovò uno scampo. Cento ventimila

uomini e al V. 8 ducentomila ecc. Può essere che

in queste cifre si abbia qualche alterazione di co-

pista, ma ad ogni modo è certo che la carnifì-

cina fu orrenda (v. 9). Perchè avevano abbando-

nato ecc. Solita riflessione per far risaltare che

il disastro era una punizione di Dio. Nell'ebraico

ai V. 5 invece di prese una grande preda ecc., si

ha : prese un gran numero di prigionieri e li con-

dusse a Damasco. Nel v. 7 si descrive una terza

battaglia. Altri però sono d'avviso che si tratti

solo di un episodio della guerra precedente, nella

quale Giuda perdette cento ventimila uomini (v. 6).

Zechri era un generale agli ordini di Phacee. //

secondo dopo il re, cioè il primo ministro di

Achaz. Duecentomila ecc. Si trattava quindi di una
guerra di vero sterminio.

9-11. Sul consiglio del profeta Oded (9-11) gli

Israeliti rendono la libeffà ai prigionieri di Giuda
(12-15). Tutto l'episodio è passato sotto silenzio

nel libro dei Re. Era colà un profeta. Anche nel

regno scismatico d'Israele Dio inviò parecchi pro-

feti, i quali si sforzarono di ricondurre il popolo

al vero Dio. Intorno a Oded non sappiamo altro

che quello che qui è narrato. Sdegnato contro

Giuda ecc. Il profeta fa subito notare che la

disfatta di Giuda è un castigo del Signore, e non

è dovuta al valore degli Israeliti, e poi rimprovera

ai vincitori due atti di crudeltà, cioè l'aver truci-

dato inutilmente tanti loro fratelli, il che grida

vendetta presso Dio {la vostra crudeltà è giunta

sino al cielo. Gen. XVIII, 21), e il volerli ridurre

in schiavitiì (v. 10). Ma ciò non è da farsi ecc.,

ebr. ma voi non avete forse anche voi delle colpe

verso il Signore Dio vostro ? Giuda è colpevole,

e perciò Dio lo ha punito, ma Israele è forse in-

nocente? Non ha egli commesse le stesse e anche

maggiori colpe? Perchè adunque si arroga il di-

ritto di rendere più serverò il castigo da Dio in-

flitto a Giuda? // mio consiglio ecc. Al consiglio

il profeta aggiunge la minaccia dell'ira di Dio. La

legge infatti proibiva agli Ebrei di rendere schiavi

i loro fratelli (Lev. XXV, 39 e ss.).

12-15. I prigionieri rimessi in libertà. Alcuni

uomini dei principi ecc. La loro condotta è degna

di ogni lode. Affinchè non pecchiamo ecc. Se an-

che i prigionieri stranieri dovevano essere trattati

con umanità, perchè mai gli Israeliti si permette-

ranno di umiliare in tal modo i loro fratelli di
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qui veniébant de praélio, "Et dixérunt eis :

Non introducétis hic captivos, ne peccémus
Domino. Quare vultis adjicere super peccata

nostra, et vétera cumulare delieta? grande

quippe peccàtum est, et ira furóris Domini
imminet super Israel.

'^Dimiserùntque viri bellatóres praedam.
et univèrsa quae céperant, coram principi-

bus, et omni multitùdine. '^Steterùntque
viri, quos supra memoràvimus, et appre-

hendéntes captivos, omnésque qui nudi e-

rant, vestiérunt de spóliis : cumque vestis-

sent eos, et calceàssent, et refecissent cibo

ac potu. unxissentque propter labórem, et

adhibuissent eis curam : quicùmque ambu-
lare non póterant, et erant imbecillo cór-

pore, imposuérunt eos juméntis, et adduxé-
runt Jéricho civitàtem palmàrum ad fratres

eórum, ipsique revérsi sunt in Samariam.

^'Tèmpore ilio misit rex Achaz ad regem
Assyriórum, póstulans auxilium. '"Venerùnt-
que Idumaéi, et percussérunt multos ex
Juda, et cepérunt praedam magnam.

fermarono contro a quelli che tornavano
dalla battaglia, '-'e dissero loro : Voi non
condurrete qua dentro questi prigionieri, af-

finchè non pecchiamo contro il Signore. Per-
chè volete accrescere il numero dei nostri

peccati, e colmar la misura delle antiche
colpe? poiché questo è un gran peccato, e

l'ira del furore del Signore pende sopra
Israele.

^'Allora quegli uomini di guerra lascia-

rono la preda, e tutto quello che avevano
preso dinanzi ai principi e a tutta la molti-

tudine ^^E gli uomini sopra nominati si

levarono e presero i prigionieri, e quei che
erano nudi, li vestirono delle spoglie : e
dopo averli vestiti e calzati, e ristorati di

cibo e di bevanda e unti a causa della loro

stanchezza, e dopo averne avuto cura, po-
sero sopra asini quelli che non potevano
camminare, ed erano deboli di corpo, e li

condussero a Gerico, città delle palme,
presso i loro fratelli, e poi se ne tornarono
in Samaria.

"^In quel tempo il re Achaz mandò a chie-

dere aiuto al re degli Assiri. ^'E gl'Idumei
vennero, e percossero molti di Giuda, e fe-

cero gran preda.

Giuda? Nell'ebraico si ha: voi non condurrete
qua entro questi prigionieri, poiché è per ren-

derci colpevoli presso il Signore che voi volete
aggiungere ai nostri peccati e alle nostre trasgres-

sioni; noi siamo già abbastanza colpevoli, e il

fuoco della collera di Dio sta sopra Israele. —
Lasciarono la preda ecc., ebr. rilasciarono f pri-

gionieri e la preda dinanzi ai capi e a tutta la

moltitudine. Nessuno osò resistere all'ordine dei

quattro capi di Ephraim. Presi i prigionieri... « Ab-
biamo qui un grandioso esempio di umanità e di

compassione esercitata dagli Israeliti verso i loro

fratelli Giudei, benché nemici : esempio che è una
gran lezione per i principi e per i condottieri di

eserciti, i quali debbono aver sempre dinanzi agli

occhi che la ragione insieme e la religione di-

mostra che tutti gli uomini sono fratelli, ma in

special modo sono fratelli tra loro tutti quelli, i

quali, uniti coi vincoli di una medesima fede, dallo

stesso Capo e Salvatore, che è Cristo, prendono
il nome b {Martini}. Posero sopra asini. Sui monu-
menti assiri sono spesso rappresentate lunghe file

di donne e di fanciulli montati sopra bestie da
soma e condotti in schiavitii. Gerico, all'Est di

Gerusalemme non lungi dal Giordano (Deut.
XXXIV, 3; Gios. VI, 1; Giud. Ili, 13).

16-21. Nuovi castighi inflitti da Dio a Giuda per
i peccati di .Achaz (Ved. IV Re XVI, 7-18). In
quel tempo, cioè durante la guerra che sosteneva
contro i Siri e Israele. Mandò a chiedere aiuto.

Invece di rivolgersi al Signore Achaz ricorre alle

potenze del mondo. Al re degli Assiri, che era

allora Theglathphalasar III. Nell'ebraico si ha :

ai re d'Assiria, ma si tratta di un plurale di cate-

goria. La richiesta di aiuto era accompagnata da
protesta di vassallaggio e da grandi somme di

denaro. Gli Idumei vennero, o meglio erano ve-

nuti, poiché Achaz ricorse a Theglathphalasar per
difendersi d.illa Siria, da Israele, dagli Idumei e

dai Filistei. Percossero molti di Giuda. Gli Idumei

furono sempre nemici degli Ebrei, e cercarono
tutte le occasioni per far loro del male (Ezech.
XXXV, 5; Abd. 10-14; Am. I, 11). / Filistei desi-

derosi di vendicare la loro recente sconfìttta (XXVI,
6). Della pianura di Sephela (Giud. XV, 5). Beth-
sames, Aialon, Gaderoth, Socho, Thamna. Vedi
Gios. X, 12; XV, 10, 41; XXI, 16 I Par. VI, 44,
54; li Par. XI, 7. Gamzo non é ricordata altrove,

e probabilmente va identificata con Djimzu tra

Bethoron e Lydda. Vi abitarono, impossessando-
sene come padroni, e sottraendo così a Giuda tutta

una provincia. Il Signore aveva umiliato ecc. Solita

riflessione morale dell'autore. Achaz re di Giuda.
Nell'ebraico si ha re d'Israele. Se non si tratta

di uno sbaglio di copista, la parola Israele va
presa in largo senso (XII, 6; XV, 17; XXI, 2).

Perchè aveva spogliato di ogni soccorso ecc., ebr,

perchè egli aveva scatenato la licenza in Giuda,
e commessi misfatti contro il Signore. — Thelgath-
phalnasar (v. 20), forma alterata di Theglathpha-
lasar (assiro Tuklat-Pal-Asar). Ved. n. IV Re XV,
19; I Par. V, 6. Menò contro di lui, ebr. venne
contro di lui. — Senza trovar resistenza lo rovinò,

ebr. e non lo fortificò. Theglathphalasar infatti de-
sideroso di disfarsi della Siria marciò contro la

casa di Omri, cioè Israele, devastò il paese e ne
deportò gli abitanti (IV Re XV, 29). Essendosi i

Filistei dichiarati suoi tributari, Theglathphalasar
rivolse le sue armi contro la Siria, e dopo varie

battaglie prese nel 732 la città di Damasco, uc-
cise Razon, e deportò gli abitanti (Ved. IV Re
XVI, 7-9). Dalla Siria Theglathphalasar irruppe
di nuovo in Israele e minacciò lo stesso Achaz,
il quale dovette dichiararsi suo tributario, e an-
dare a rendergli omaggio a Damasco (IV Re XVI,
10). Così Achaz, non ostante che avesse sborsato
una grande somma, non ottenne alcun vantaggio,
poiché divenne l'umile vassallo dell'Assiria, e non
potè pili riavere la sua indipendenza. Il suo nome
figura fra i re tributari di Theglathphalasar
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'^Philisthiim quoque diffusi sunt per ur-

bes campéstres, et ad meridiem Juda : ce-

perùntque Béthsames, et Ajalon, et Gàde-

roth, Socho quoque, et Thamnan, et Gamzo,
cum viculis suis, et habitavérunt in eis.

''Humiliàverat enim Dóminus Judam prop-

ter Achaz regem Juda, eo quod nudàsset

eum auxilio, et contémptui habuisset Dó-

minum. -"Adduxitque contra eum Thelgath-

phàlnasar regem Assyriórum, qui et afflixit

eum, et nullo resistènte vastàvit. -^Igitur

Achaz, spoliàta domo Dòmini, et domo re-

gum ac principum, dedit regi Assyriórum
mùnera, et tamen nihil ei prófuit.

-^Insuper et tèmpore angùstiae suae auxit

contémptum in Dóminum, ipse per se rex

Achaz, "Immolàvit diis Damàsci victimas

percussóribus suis, et dixit : Dii regum Sy-

riae auxiliàntur eis, quos ego placàbo hó-

stiis, et àderunt mihi, cum e contràrio ipsi

fùerint ruinae ei, et univèrso Israel. -'Di-

réptis itaque Achaz omnibus vasis domus
Dei, atque confràctis, clausit jànuas templi

Dei, et fecit sibi aitarla in univérsis àngulis

Jerùsalem. "^In omnibus quoque ùrbibus

Juda extrùxit aras ad cremàndum thus, atque

ad iracùndiam provocàvit Dóminum Deum
patrum suórum.

-^Rèliqua autem sermónum ejus, et om-
nium óperum suórum priórum et novissi-

mórum, scripta sunt in Libro regum Juda et

Israel. "'Dormivitque Achaz cum pàtribus

suis, et sepeliérunt eum in civitàte Jerù-

salem : ncque enim recepérunt eum in se-

pùlcra regum Israel. Regnavitque Ezechias

filius ejus prò eo.

'*E anche i Filistei si sparsero nelle città

della pianura, e nella parte meridionale di

Giuda : e presero Béthsames, e Aialon, e
Gaderoth, e anche Socho, e Thamnan, e

Gamzo coi loro sobborghi, e vi abitarono.

"Perocché il Signore aveva umiliato Giuda
a causa di Achaz re di Giuda, perchè aveva
spogliato (Giuda) di ogni soccorso, e aveva
sprezzato il Signore. -"Il quale menò contro

di lui Telgathphalnasar re degli Assiri, e.

questi lo ridusse alle strette, e senza trovar

resistenza, lo rovinò. -^Achaz pertanto, spo-
gliata la casa del Signore, e la casa reale,

e quelle dei principi, diede doni al re degli

Assiri, ma questo giovò a nulla.

-^Di più nel tempo stesso della sua stret-

tezza disprezzò maggiormente il Signore ;.

egli stesso, il re Achaz, -^immolò vittime

agli dèi di Damasco che l'avevano percosso,
e disse : Gli dèi dei re di Siria vengono
loro in aiuto, e io li placherò colle vittime,

ed essi aiuteranno me, quando pel contrario

furono di rovina a lui e a tutto Israele.

-^Achaz pertanto, portati via e fatti in pezzi

tutti i vasi della casa di Dio, chiuse le porte
del tempio, e si fece degli altari per tutti

i canti di Gerusalemme. -^E anche in tutte

le città di Giuda eresse altari per bruciarvi

incenso, e provocò ad ira il Signore Dio
dei suoi padri.

•^11 resto poi delle sue azioni e di tutte

le sue opere, delle prime e delle ultime,

sta scritto nel libro dei re di Giuda e d'I-

sraele. -'E Achaz si addormentò coi suoi

padri, e lo sepellirono nella città di Geru-
salemme : perocché non lo misero nei se-

polcri dei re d'Israele. E Ezechia suo figlio

regnò in luogo suo.

(Dhorme, op. e, p. 41). Diede doni, ossia divenne

tributario. Nei LXX al v. 18 dopo Béthsames si

aggiunge : e parimenti quel che era nella casa del

Signore, e nella casa del re, e in quelle dei prin-

cipi, e diedero (tutto questo) al re. Tale aggiunta

però non è considerata come autentica.

22-25. Achaz si abbandona ancor di più all'em-

pietà (IV Re XVI, 10-18). Le due narrazioni dei

Re e dei Paralipomeni differiscono tra loro nota-

bilmente. Nel tempo della sua strettezza, quando
cioè era minacciato da Rasin e da Phacee (5-6 e

IV Re XVI, 10-16). Disprezzò maggiormente ecc.,

circostanza aggravante. Gli dèi di Damasco, Rim-

mon, Adad. Che l'avevano percosso. Achaz pensa
che questi dèi siano la causa dei suoi mali. I pa-

gani attribuivano le loro sventure all'impotenza

dei loro dèi, e ritenevano che per vincere i ne-

mici bisognasse rendersi propizi gli dèi che li

proteggevano (Macrob., Sai. Ili, 9). Achaz nella

sua aberrazione nutre gli stessi pensieri, e arriva

al punto di voler distruggere il culto del vero

Dio. Quando per contrario ecc. Constatazione do-

lorosa dell'autore. Non contento di questo, Achaz
saccheggiò il tempio, e ne chiuse le porte. Portati

via i vasi ecc. Ved. IV Re XVI, 17. Chiuse le porte

del tempio propriamente detto, e non quelle dei

cortili (XXIX, 3-7), poiché all'altare degli olocausti

ne fece sostituire un altro secondo il modello del-

l'altare di Damasco (IV Re XVI, 14). Il culto del

vero Dio rimase interrotto. Si fece degli altari ecc.,

in onore di ogni sorta di falsi dèi. E anche in tutte

le città di Giuda ecc. Questi due ultimi tratti sono
proprii dei Paralipomeni. L'idolatria più sfrenata

invase così Gerusalemme e tutto il territorio di

Giuda. Provocò ad ira ecc. Solita constatazione

dell'autore sacro.

26-27. Documenti per la storia di Achaz. Sua
morte e sepoltura (IV Re XVI, 19-20). Di tutte le

sue opere delle prime e delle ultime... non lo

misero nei sepolcri dei re..., particolarità dei Pa-
ralipomeni.
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CAPO XXIX.

Regno di Ezechia i-2. — Purificasione del tempio j-ii. — / Sacerdoti e i Leviti pu-

rificano il tempio i2-ig. — Pubblica solennità per la purificasione del tempio 20-j6.

'Igitur Ezechias regnare coepit. cum vi-

ginti quinque esset annórum. et viginti no-
vem annis regnàvit in Jerùsalem : nomen
matris ejus Abia. filia Zachariae. "Fecitque
quod erat plàcitum in conspéctu Dòmini,
juxta omnia quae fécerat David pater ejus.

'Ipse anno et mense primo regni sui apé-
ruit valvas domus Domini, et instauravi!

eas : ""Adduxitque sacerdótes atque Levitas.

et congregàvit eos in plàteam orientàlem.

''Dixitque ad eos : Audite me, Levitae, et

sanctificamini, mundàte domum Dòmini Dei
patrum vestrórum. et auférte omnem im-
munditiam de sanctuàrio. *Peccavérunt pa-

tres nostri, et fecérunt malum in conspéctu
Dòmini Dei nostri, derelinquéntes eum :

avertérunt fàcies suas a tabernàculo Dò-
mini, et praebuérunt dorsum. 'Clausérunt
òstia, quae erant in pórticu, et extinxérunt
lucérnas. incensijmque non adolevérunt, et

hclocàusta non obtulérunt in sanctuàrio Deo
Israel. *Concitàtus est itaque furor Dòmini
super Judam et Jerùsalem, tradiditque eos
in commotiònem, et in intéritum, et in si-

^Ezechia adunque cominciò a regnare al-

l'età di venticinque anni : e regnò ventinove
anni in Gerusalemme : il nome di sua ma-
dre era Abia, figlia di Zacharia. "Ed egli

fece quello che era grato al cospetto del

Signore, secondo tutto ciò che aveva fatto

David suo padre.

•''Egli nel primo anno e nel primo mese
del suo regno aperse le porte della casa del

Signore, e le restaurò. 'E fece venire i sa-

cerdoti e i Leviti, e li radunò sulla piazza

orientale. "E disse loro : Ascoltatemi, o Le-
viti, e santificatevi, mondate la casa del Si-

gnore Dio dei vostri padri, e togliete dal

santuario tutte le immodezze. °I padri no-

stri hanno peccato, e hanno fatto il male
nel cospetto del Signore Dio nostro, abban-
donandolo : hanno voltate le loro faccie dal

tabernacolo del Signore, e gli hanno mo-
strate le spalle. 'Hanno chiuse le porte che
erano nel portico, ed hanno estinto le lam-
padi, e non han bruciato incenso, e non
hanno offerti olocausti nel santuario al Dio
d'Israele. "Per questo si è eccitato il fu-

rore del Signore contro Giuda e contro Ge-

1 IV Reg. XVIII, 2.

CAPO XXIX.

1-2. Nella quinta sezione {XXIX, I-XXXVI, 21)

della terza parte dei Paralipomeni si discorre di

Ezechia e dei suoi successori fino alla rovina del

regno. I! regno di Ezechia (XXIX, 1-XXXII, 33).

Le notevoli differenze che vi sono tra la narra-

zione dei Paralipomeni e quella parallela del libro

dei Re (IV Re XVIII, 1-XX, 21) sono dovute al

fatto che l'autore dei Paralipomeni mirando allo

scopo prefissosi insiste in modo speciale sulle ri-

forme religiose di Ezechia, mentre l'autore del

libro dei Re si ferma piuttosto sulle riforme poli-

tiche e civili. I capi XXIX-XXXI sono quasi inte-

ramente nuovi, mentre il capo XXXII è un rias-

sunto di parecchi fatti raccontati a lungo nei Re.
Nei vv. 1-2 si hanno alcune date e il carattere

religioso e morale del regno di Ezechia (Vedi

IV Re XVIII, 1-31. Cominciò a regnare l'anno

terzo di Osea re d'Israele. Ahia. Nei Re : Ahi per
abbreviazione. David, re ideale della teocrazia

giudaica.

3-11. Ezechia ordina che sia purificato il tempio
di Gerusalemme. Sei primo anno e nel primo
mese. Appena salito al trono il suo primo pensiero

fu di ristabilire il culto. .-Iprì le porte chiuse da
Achaz (XXVIII, 24). Le restaurò, rivestendole di

lamine d'oro (IV Re XVIII, 16), che in seguito
dovette dare a Sennacherib. A differenza di suo
padre Ezechia era animato da un profondo sen-

timento religioso verso Dio. Le terribili disgrazie

cadute sul regno d'Israele, e le predicazioni ar-

denti dei profeti lo determinarono a intrapren-

dere subito la riforma religiosa. A tal fine con-
vocò i sacerdoti e i Leviti sulla piazza orientale

(v. 14). Non si tratta del cortile interno, che si

trovava davanti al tempio propriamente detto, ma
di una piazza situata fuori del recinto sacro presso

la porta orientale (Cf. Esdr. X, 9; Nehem. VIII,

1, 3). Nei vv. 5-11 si ha il discorso di Ezechia

ai Leviti e ai sacerdoti. Comincia coll'invitarli a

purificare se stessi e il santuario (v. 5). Santifica-

tevi, ossia purificatevi colle abluzioni e i riti sim-

bolici della purificazione interiore prescritti dalla

legge (Esod. XIX, 10; I Par. XV, 12-13). Tutte

le immondezze, cioè tutti gli idoli e gli oggetti ido-

latrici introdottivi da Achaz. Nei vv. 6-7 si descri-

vono le profanazioni fatte nel tempio. Hanno mo-
strate le spalle a Dio voltando le loro faccie agi

idoli. Son hanno offerti olocausti ecc. I sacrifiz

venivano offerti agli idoli (IV Re XVI, 15-16). Tant
e sì orribili sacrilegi attirarono sul regno i mal
più gravi (8-9). Ad essere fischiati, ad essere cioè

oggetto di derisione e di scherno (Gerem. XVIII,

16; XIX, 8 ecc.). Li ha abbandonati ecc. Si allude

ai fatti narrati XXVIII, 5, 17-21. Mi piace ecc.

(v. 10). Ezechia si propone di rinnovare solenne-

mente l'alleanza col Signore (Ved. XV, 12), e

perciò si appella allo zelo dei sacerdoti e dei Le-

viti (V. 11).
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bilum, sicut ipsi cérnitis óculis vestris. 'En,

corruérunt patres nostri glàdiis : filii nostri,

et filiae nostrae, et cónjuges captivae ductae

sunt, propter hoc scelus. ^"Nunc ergo placet

mihi ut ineàmus foedus cum Domino Deo
Israel, et avértet a nobis furórem irae suae.

"Filii mei, nolite negligere : vos elégit Dó-
minus ut stetis coram eo, et ministrétis illi,

colatisque eum, et cremétis ei incénsum.

^"Surrexérunt ergo Levitae : Mahath filius

Amàsai, et Joèl filius Azariae, de filiis

Caath : porro de filiis Merari. Cis filius

Abdi, et Azarias filius Jalàleel. De filiis au-

tem Gersom, Joah filius Zemma, et Eden
filius Joah. ^^At vero de filiis Elisaphan,

Samri, et Jàhiel. De filiis quoque Asaph, Za-

charias et Mathanias : "Necnon de filiis

Heman, Jàhiel et Sémei : sed et de filiis

Idithun, Semeias, et Oziel. ^^Congregave-
rùntque fratres suos et sanctifìcàti sunt, et

ingrèssi sunt juxta mandàtum regis et im-

périum Dòmini, ut expiàrent domum Dei.

^.^Sacerdótes quoque ingrèssi templum Dò-
mini ut sanctifìcàrent illud, extulérunt om-
nem immunditiam, quam intro repérerant in

vestibulo domus Dòmini, quam tulérunt Le-
vitae, et asportavérunt ad torréntem Cedron
foras. ^'Coepèrunt autem prima die mensis
primi mundàre, et in die octàvo ejùsdem
mensis ingrèssi sunt pòrticum templi Dò-
mini, expiaverùntque templum dièbus octo,

et in die sextadécima mensis ejùsdem, quod
coéperant implevérunt.

"Ingrèssi quoque sunt ad Ezechiam re-

gem, et dixèrunt ei : Sanctifìcàvimus om-
nem domum Dòmini, et altare holocàusti,

vasàque ejus, necnon et mensam proposi-

tiònis cum òmnibus vasis suis, "Cunctàm-
que templi supelléctilem, quam pollùerat rex

Achaz in regno suo, postquam praevaricàtus

est : et ecce expòsita sunt omnia coram al-

tare Dòmini.

rusalemme, ed egli li ha abbandonati alla

agitazione, alla morte, e ad essere fischiati,

come voi vedete coi vostri occhi. 'Ecco i

nostri padri sono periti di spada, i nostri

figli e le nostre figlie e le nostre mogli sono
state menate schiave a causa di questo de-

litto. "Adesso adunque mi piace che noi

facciamo alleanza col Signore Dio d'Israele,

ed egli allontanerà da noi il furore della

sua ira. "Figli miei, non siate negligenti :

il Signore vi ha eletti, affinchè siate davanti

a lui, e lo serviate, e l'adoriate, e gli bru-
ciate incenso.

^^AUora si alzarono i Leviti : Mahath fi-

glio di Amasia, e Joel figlio di Azaria della

stirpe di Caath : e della stirpe di Merari,
Cis figlio di Abdi, e Azaria figlio di Jalàleel.

E della stirpe di Gersom, Joah figlio di

Zemma, ed Eden figlio di Joah. "E della

stirpe di Elisaphan, Samri e Jàhiel. Della

stirpe poi di Asaph, Zacharia e Mathania :

^*E dei figli di Heman, Jàhiel e Semel : e
dei figli di Idithun, Semeia e Oziel. ^'E ra-

dunarono i loro fratelli, e si santificarono ed
entrarono secondo l'ordine del re, e secondo
il comandamento del Signore per purificare

la casa di Dio.

^*E anche i sacerdoti entrarono nel tempio
del Signore per santificarlo, e tutte le im-

mondezze, che avevano trovato dentro, le

portarono fuori nel vestibolo della casa del

Signore, e i Leviti le tolsero, e le portaron

fuori nel torrente Cedron. ^'Ora comincia-

rono il primo giorno del p'rimo mese a pu-

rificare : e l'ottavo giorno dello stesso mese
entrarono nel portico del tempio del Si-

gnore : e purificarono il tempio durante otto

giorni, e ai sedici dello stesso mese posero

fine all'opera, che avevano incominciata.

"Poi entrarono dal re Ezechia, e gli dis-

sero : Abbiamo santificato tutta la casa del

Signore, e l'altare degli olocausti, e i suoi

vasi, e la tavola di proposizione con tutti

i suoi vasi, ^^e tutte le suppellettili del tem-
pio, che il re Achaz aveva contaminate du-

rante il suo regno, dopo che egli ebbe pre-

varicato : ed ecco tutte queste cose sono
esposte dinanzi all'altare del Signore. ^"E

12-15. I sacerdoti e i Leviti eseguiscono l'or-

dine di Ezechia (12-19). 1 Leviti si purificano, e

purificano il tempio (12-15). Mahath ecc. Si citano

quattordici capi di famiglie levitiche, i quali eb-

bero una parte importante nella cerimonia. Le tre

classi di Leviti discendenti da Caath, Merari e

Gersom (i Par. XV, 5-7) erano rappresentate da
due capi ciascuna, e così pure i discendenti di

Elisapham (Esod. VI, 18; Num. Ili, 30) e i di-

scendenti dei tre cantori Asaph, Heman e Idithun

(I Par. VI, 18-32). Si santificarono. Ved. n. 5.

La casa del Signore, cioè le parti dove i Leviti

potevano entrare.

16-19. I sacerdoti purificano il tempio. Entra-

rono nel tempio, cioè nell'interno del Santo, dove
i Leviti non potevano entrare. Nel vestibolo, cioè

nei cortili interno ed esterno. Nel torrente Cedron,
vallata profonda all'Est e al Sud-Est della città.

11 Cedron separa la collina del tempio dal monte
degii Ulivi. Cominciarono il primo giorno del

primo mese detto Nisan (tra marzo e aprile), e

vi impiegarono sedici giorni, i primi otto per i

cortili interno ed esterno, e gli otto ultimi per le

altre parti dell'edifizio. L'altare degli olocausti.

Ved. Esod. XXVII, 1. La tavola di proposizione.

Ved. IV, 19. Tutte le suppellettili, cioè il mare
di rame, i bacini e tutti gli altri vasi ecc., desti-

nati al culto (XXVIII, 24; IV Re XVI, 14, 17).

Dinanzi all'altare degli olocausti purificato e ri-

messo al suo posto (IV Re XVI, 14).

20-24. Solennità pubblica per la purificazione

del tempio (20-36). S.icrifizi offerti (20-24). Di
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"Xonsurgénsque diluculo Ezechias rex,

adunavi! omnes principes civitàtis. et ascén-

di! in domum Domini. -'Obtuleruntque si-

mul !auros septem, et arieies septem, agnos

sep!em ei hircos septem. prò peccato, prò

regno, prò sanctuario. prò Juda. dixitque

sacerdótibus filiis Aaron ut offérrent super

altare Domini. "Mactavérunt igitur tauros,

et suscepérunt sànguinem sacerdótes, et fu-

dérunt illum super altare, mactavérunt étiam

arietes, et iliórum sànguinem super altare

fudérunt. immmolaverùntque agnos, et fu-

dérunt super altare sànguinem. -^Applicué-

runt hircos prò peccato, coram rege et uni-

vèrsa multitùdine, imposueruntque manus
suas super eos : "'Et immolavérunt iilos sa-

cerdótes, et aspersérunt sànguinem eórum
coram altare prò piàculo univèrsi Israèlis :

prò omni quippe Israel praecéperat rex ut

holocaustum fieret, et prò peccato.

-'Constituit quoque Levitas in domo Dò-
mini cum cymbalis, et psaltériis, et citharis,

secùndum dispositiónem David regis et Gad
vidéntis, e! Nathan prophétae : siquidem

Domini praecéptum fuit. per manum pro-

phetàrum ejus. -"Steterùntque Levitae te-

néntes organa David, et sacerdótes tubas.

'Et iussit Ezechias ut offérrent holocàusta

super altare : cumque offerréntur holocàu-

sta, coepérunt laudes cànere Dòmino, et

clàngere tubis, atque in divérsis órganis,

quae David rex Israel praeparàverat, con-

crepàre. -*Omni autem turba adorante, can-

tóres. et ii qui tenébant tubas, erant in of-

ficio suo, donec complerétur holocaustum.

-^Cumque finita esset oblàtio, incurvàtus est

rex, et omnes qui erant cum eo, et adora-

vérunt. ^"Praecepitque Ezechias et princi-

pes Levitis, ut laudàrent Dóminum sermó-
nibus David et Asaph vidéntis

;
qui lauda-

vérunt eum magna laetitia, et incurvato genu
adoravérunt.

^
^Ezechias autem étiam haec àddidit : Im-

il re Ezechia levatosi di gran mattino, adunò
tutti i principali della città, e salì alla casa

del Signore. "'E offrirono insieme sette tori

e sette arieti e sette agnelli, e sette capri

per il peccato, pel regno, pel santuario, per

Giuda, ed egli disse ai sacerdoti figli di

Aronne, che li offrissero sull'altare del Si-

gnore. -"E i sacerdoti scannarono i tori,

presero il sangue, e lo sparsero sopra l'al-

tare ; e scannarono anche gli arieti, e ne
sparsero il sangue sopra l'altare, e immo-
larono gli agnelli, e ne sparsero il sangue
sopra l'altare. -•*E fecero accostare i capri

per il peccato dinanzi al re e a tutta la

moltitudine, i quali imposero le lor mani
sopra di essi. "^E i sacerdoti li immolarono,
e ne sparsero il sangue davanti all'altare

per espiazione di tutto Israele : perocché il

re aveva comandato che si facesse questo

olocausto e (questo sacrifizio) per il peccato
per tutto Israele.

"^Egli stabilì anche dei Leviti nella casa

del Signore con cembali e salteri e cetre

secondo le prescrizioni del re David e di

Gad 'y/eggente e di Nathan profeta : perchè
questo fu un comando del Signore per mezzo
dei suoi profeti. "'E i Leviti furono presenti

tenendo gli strumenti di David, e i sacerdoti

le trombe.
-'Ed Ezechia comandò che si offrissero

gli olocausti sopra l'altare : e mentre si of-

frivano gli olocausti, essi cominciarono a

cantare le lodi del Signore e a sonare le

trombe e a far echeggiare diversi strumenti,

che David re d'Israele aveva preparato. "E
mentre tutto il popolo adorava, i cantori, e

quei che tenevan le trombe, facevano l'uf-

fìzio loro, fino a che l'olocausto fu terminato.

^^E finita che fu l'obblazione, il re con tutti

quelli che eran con lui, si prostrarono e

adorarono. ^"Ed Ezechia e i principi ordina-

rono ai Leviti che lodassero il Signore co-

gl'inni di David e di Asaph il Veggente :

ed essi lo lodarono con grande allegrezza,

e piegate le ginocchia, adorarono.

^'Ed Ezechia soggiunse ancora : Voi vi

gran mattino dello stesso diciasette di Nisan (v.

17). I principali della città di Gerusalemme, i

quali ebbero gran parte nelle riforme ordinate dal

re (v. 30; XXX, 2, 24; XXXI, 8 ecc.). Offrirono
tori... arieti... agnelli in olocausto. Sette capri per
il peccato {Lev. IV, 14 e ss.). Solo i capri furono
offerti per il peccato (v. 23). Per il regno ecc.

L'intenzione per cui furono fatti i sacrifizi. Fu-

rono offerti per espiazione del regno, cioè del re,

de! santuario, e del popolo. Scannarono i tori...

gli arieti... gli agnelli in olocausto, osservando le

varie prescrizioni del Levitico (Lev. I, 4 e ss.).

Imposero le loro mani, confessando i loro pec-

cati (Lev. IV, 15). Il numero di sette vittime non
era prescritto dalla legge (Lev. IV, 14), ma Eze-
chia lo scelse perchè numero sacro, e per far

meglio comprendere la gravezza del peccato da
espiare. Per espiazione di tutto Israele, comprese
cioè le tribii scismatiche.

25-26. Ristabilimento della musica sacra secondo
gli ordinamenti di David (Vili, 14; I Par. XV, 16).

Gad e Sathan avevano prestato la mano a David
nell'organizzazione della musica sacra. L'uno e

gli altri però agirono sotto comando di Dio. Questa
particolarità non è ricordata altrove. Gli strumenti

di David, gli strumenti cioè che David aveva fatto

fare o che aveva perfezionato (I Par. XXIII, 5).

Le trombe. Ved. n. Gios. VI, 4.

27-30. Olocausto solenne. I vv. 25-30 probabil-

mente sono note retrospettive sui sacrifizi dei

vv. 20-24. Gli olocausti, dei quali si è parlato ai

vv. 21-22. Cogli inni, cioè coi salmi di David e

di .Asaph (I Par. VI, 39). La composizione di pa-

recchi salmi viene attribuita ad Asaph (Salm. XLIX,
1 ; LXXII-LXXXII, 1).

31-35. Sacrifizi volontari offerti da tutto il po-
polo. Ezechia ecc. Il santo re prende anche qui

l'iniziativa, mentre però prima si era rivolto ai
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pléstis manus vestras Dòmino, accédite. et

offèrte victimas. et laudes in domo Domini.

Obtulit ergo univèrsa multitùdo hóstias, et

laudes et holocàusta mente devòta. ^'-Porro

nùmerus holocaustòrum, quae òbtulit multi-

tùdo, hic fuit : tauros septuaginta, arietes

centum, agnos ducéntos. ^'Sanctifìcaverùnt-

que Dòmino boves sexcéntos et oves tria

millia. '"Sacerdòtes vero pauci erant, nec

póterant sufficere ut pelles holocaustòrum
detràherent : unde et Levitae fratres eórum
adjuvérunt eos. donec implerétur opus, et

sanctificaréntur antistites : Levitae quippe

faciliòri ritu sanctifìcàntur, quam sacerdòtes.

^^Fuèrunt ergo holocàusta plùrima, àdipes

pacifìcòrum, et libàmina holocaustòrum : et

complétus est cultus domus Dòmini. ""^Lae-

tatùsque est Ezechias, et omnis pòpulus, eo

quod ministérium Dòmini esset explétum.

De repènte quippe hoc fieri placùerat.

siete consacrati al Signore, accostatevi, e

offerite vittime e lodi nella casa del Signore.

Tutta la moltitudine offrì adunque vittime,

e lodi e olocausti con cuor divoto. '-£
il

numero degli olocausti che la moltitudine
offrì fu questo : settanta tori, cento arieti,

duecento agnelli. ^^E consacrarono al Si-

gnore seicento buoi e tremila pecore. "Ma
i sacerdoti erano pochi, e non potevano ba-

stare a scorticare gli olocausti : e perciò i

Leviti loro fratelli li aiutarono, sino a che
l'opera fu compiuta, e i sacerdoti furono
santificati : poiché i Leviti vengono santifi-

cati con un rito più facile che i sacerdoti.

^^Vi furono adunque moltissimi olocausti e

grassi di ostie pacifiche e libazioni degli olo-

causti : e fu ristabilito il culto della casa del

Signore. ^'^Ed Ezechia con tutto il popolo

si rallegrò che fosse interamente ristabilito

il servizio del Signore : poiché era piaciuto

che tal cosa fosse fatta subitamente.

CAPO XXX.

Ezechia decide la celebrazione della Pasqua 1-14. — La celebrazione ij-2y.

'Misit quoque Ezechias ad omnem Israel

et Judam : scripsitque epistolas ad Ephraim
et Manàssen, ut venirent ad domum Dòmini
in Jerùsalem, et fàcerent Phase Dòmino Deo
Israel. -'Inito ergo Consilio regis et prìnci-

pum, et univèrsi coetus Jerùsalem, decre-

^Ezechia mandò pure per tutto Israele e

Giuda : e scrisse lettere a Ephraim e a

Manasse, affinché venissero alla casa del

Signore in Gerusalemme per celebrare la

Pasqua al Signore Dio d'Israele. -Tenutosi

dunque un consiglio del re, e dei principi.

sacerdoti e ai Leviti, ora si rivolge a tutto il po-

polo. Vi siete consecrati al Signore, lett. avete

riempite le vostre mani per il Signore, locuzione

tecnica per indicare la consacrazione sacerdotale

(Ved. Esod. XXXII, 29; Lev. VII, 37 e ss.; Num.
Ili, 3). Vittime, ossia sacrifizi pacifici (Lev. VII,

11). Lodi, ossia sacrifizi di azioni di grazie (Lev.

VII, 16). Il sacrifizio pacifico era destinato a rin-

graziar Dio per qualche benefizio ottenuto, oppure
a chiedergli qualche favore (Ved. n. Lev. Ili, 1

e ss.), e faceva parte del culto privato. E olo-

causti con cuore devoto. L'ebraico è diverso e

corrisponde meglio al contesto : e quei che fu-

rono di un cuore volenteroso (cioè ben disposto)

offersero olocausti. Intorno agli olocausti, vedi n.

Lev. I, 3 e ss. Consacrarono al Signore (v. 33)

come vittime pacifiche e di azione di grazie, poi-

ché degli olocausti si è già parlato al v. 32. /

sacerdoti erano in piccai numero, perchè non si

erano purificati a tempo, come è detto al capo XXX,
3. Son potevano bastare a scorticare ecc. Secondo
la legge (Lev. I, 5-6) colui che offriva l'olocausto

poteva egli stesso scuoiare la vittima, ma sembra
che tale operazione sia stata in seguito riservata

ai sacerdoti. Nel caso i sacerdoti si fecero aiutare

dai Leviti. Poiché i Leviti vengono santificati ecc.

L'ebraico ha un senso diverso : i Leviti furono
di cuore più diritto (ebbero cioè maggior zelo e

maggior premura) per santificarsi che i sacerdoti.

— Vi furono adunque ecc., ebr. e vi fu anche

un gran numero di olocausti. Si aggiunge un altro

motivo, per cui i Leviti dovettero aiutare i sacer-

doti. Si ebbero infatti (vv. 21, 32-33) trecento

settanta olocausti e tremila seicento ostie pacifiche,

senza contare le libazioni ecc. Grassi di ostie pa-

cifiche. Il grasso rappresentava la parte migliore

della vittima, e doveva essere bruciato a Dio in

tutte le specie di sacrifizi (Lev. III, 3 e ss.). Le
libazioni degli olocausti... Sulla vittima si doveva
versare una data quantità di olio (Num. XV, 1-15;

XXVIII, 7; Esod. XXIX, 40; Lev. XXIIl, 18).

36. Conclusione. Si rallegrò che fosse ecc., ebr.

si rallegrò di ciò che Dio aveva preparato per il

popolo, poiché la cosa si era fatta subitamente.

Si rallegrò quindi che il Signore avesse così pron-

tamente ristabilito il suo culto, e fatto passare gli

animi dal culto degli idoli all'adorazione del vero

Dio.

CAPO XXX.

1-5. Ezechia decide la celebrazione della Pasqua

(1-5). Per tutto Israele ecc. Samaria era caduta in

potere degli Assiri, e il suo re Osea con molti del

popolo gemeva in cattività (IV Re XVII, 3-6). I

castighi toccati e il timore di guai ancora peggiori

avevano disposto alla conversione gli animi di

molti Israeliti sfuggiti alle deportazioni assire, ed

Ezechia volle servirsi di questa circostanza per

richiamare al culto del vero Dio anche le tribii
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vérunt ut fàcerent Phase mense secùndo.

^Non enim potiierant fàcere in tèmpore suo,

quia sacerdótes. qui possent sufficere, san-

ctificati non fùerant, et pópulus nondum
congregàtus fùerat in Jerùsaiem. 'Placuitque

sermo regi, et omni multitùdini. "'Et decre-

vérunt ut mitterent nùntios in universum
Israel, de Bersabée usque Dan, ut venirent,

et fàcerent Phase Dòmino Deo Israel in Je-

rùsaiem : multi enim non fécerant sicut lege

praescriptum est.

'Perrexeriintque cursóres cum epistolis

ex regis impèrio, et principum ejus. in uni-

versum Israel et Judam. juxta id, quod rex

jùsserat, praedicàntes : Filii Israel, reverti-

mini ad Dóminum Deum Abraham, et Isaac,

et Israel : et revertétur ad reliquias, quae
effugèrunt manum regis Assyriórum. "No-
lite fieri sicut patres vestri et fratres, qui

recessérunt a Domino Deo patrum suórum,
qui tràdidit eos in intéritum, ut ipsi cèrnitis.

^Nolite indurare cervices vestras, sicut pa-

tres vestri : tradite manus Domino, et ve-

nite ad sanctuàrium ejus. quod sanctificàvit

in aetérnum : servite Dòmino Deo patrum
vestrórum, et avertétur a vobis ira furóris

ejus. ^Si enim vos revérsi fuéritis ad Dó-
minum : fratres vestri et filii habébunt mi-
sericòrdiam coram dóminis suis, qui illos

duxérunt captivos, et reverténtur in terram
hanc : pius enim et clemens est Dòminus
Deus vester, et non avértet fàciem suam a

vobis, si revérsi fuéritis ad eum.

'"Igitur cursóres pergébant velóciter de
civitàte in civitàtem. per terram Ephraim et

e di tutta l'assemblea in Gerusalemme, de-

terminarono di far la Pasqua nel secondo
mese. ^Non avevano infatti potuto farla a

suo tempo, perchè i sacerdoti che potessero
bastare non si erano santificati, e il popolo
non si era ancora radunato in Gerusalemme.
""E la cosa piacque al re e a tutta la molti-

tudine. ^E decisero di spedir nunzi per tutto

Israele da Bersabée fino a Dan, affinchè ve-
nissero a far la Pasqua al Signore Dio di

Israele in Gerusalemme : poiché molti non
l'avevano fatta, come è prescritto dalla

legge.

^E i corrieri andarono con lettere per or-

dine del re e dei suoi principi in tutto Israele

e Giuda
;
pubblicando quello che il re aveva

comandato : Figli d'Israele, tornate al Si-

gnore Dio di .Abramo, d'Isacco, e d'Israele :

ed egli tornerà ài resti, che sono scampati
dalla mano del re degli Assiri. "Non vo-

gliate diventare come i vostri padri e i vo-

stri fratelli, che si allontanarono dal Signore
Dio dei loro padri, il quale li ha abbando-
nati alla rovina, come voi vedete. *Non in-

durate le vostre cervici, come i vostri pa-

dri : date le mani al Signore, e venite al

santuario che egli ha santificato in perpe-
tuo : servite il Signore Dio dei vostri pa-

dri, e l'ira del suo furore si stornerà da voi.

"Se infatti voi tornerete al Signore, i vostri

fratelli e i vostri figli troveranno miseri-

cordia presso i loro padroni, che li hanno
condotti schiavi, e torneranno in questo
paese : poiché il Signore Dio vostro é pio

e clemente, e non volterà la sua faccia da
voi, se a lui tornerete.

'"'I corrieri pertanto andavano velocemente
di città in città nella terra di Ephraim e di

scismatiche. Ephraim e Manasse. Si nominano in

particolare le dve principali tribiì del regno d'I-

sraele. Tenuto consiglio. Il re si consultò coi prin-

cipi di Giuda, e coi notabili di Gerusalemme, e

decise di celebrare la Pasqua nel secondo mese.
Il tempo normale sarebbe stato il giorno 14 del

primo mese (Nisan), come si ha nell'Esodo XII, 6,

ma la stessa legge permetteva che i privati potes-
sero celebrare la Pasqua nel secondo mese, quando
per motivo di viaggio o di qualche impurità legale

non avessero potuto celebrarla nel tempo prescritto

(Num. IX, 6-13). Ezechia e il suo consiglio giu-

dicarono di poter estendere a tutto il popolo la

permissione della legge, poiché i sacerdoti purifi-

cati non erano in numero sufficiente per offrire

tutti i sacrifizi e compiere tutti i riti prescritti

(XXIX, 34), e di più mancava il tempo materiale

per avvertire il popolo. Son avevano potuto farla

a suo tempo nel primo mese. Da Bersabée fino a

Dan, cioè dall'una all'altra estremità della Pale-

stina (Giud. XX, 1). Molti non l'avevano fatta. La
grande massa del popolo da un certo tempo non
aveva più celebrata la Pasqua, benché fosse stret-

tamente comandata dalla legge. Il fatto però che
alcuni continuarono a celebrarla prova chiaro che
essa non era totalmente caduta in disuso. Anche
nei tempi della peggiore idolatria, quali furono

quelli di Achaz, Dio si era riservato un piccolo

numero di fedeli adoratori.

6-9. Tutto Israele è invitato alla Pasqua. Pub-
blicando ecc. Il messaggio del re doveva essere

pubblicato non solo per iscritto, ma anche a voce.

Esso è breve, ma concettoso. L'invito alla con-

versione è seguito dalla promessa della grazia e

della protezione divina, e da chiare allusioni ai

peccati commessi dalla nazione, e ai castighi re-

centi inflitti da Dio. Tornerà ai resti ecc., ossia

userà misericordia verso coloro che furono ri-

sparmiati nelle deportazioni fatte dagli Assiri. Re
degli Assiri, Phul Theglathphalasar (I Par. V,

26; IV Re XV, 19), Salmanasar (IV Re XVII, 3),

e Sargon che prese Samaria (IV Re XVII, 6).

Abbandonati alla rovina, ebr. abbandonati alla

desolazione ecc. Date le mani nel senso di obbe-

dite, sottomettetevi. Nei LXX si ha : date gloria

al Signore Dio. — 7 loro padroni (v. 9) sono gli

.Assiri. Torneranno. Se Israele si convertirà. Dio
lo farà tornare dalla schiavitù di Ninive nella Pa-

lestina.

10-12. L'invito accettato dagli uni e deriso dagli

altri. Ephraim e Manasse: tribù limitrofe di Giuda.

Fino a Zàbulon all'estremità settentrionale del re-

gno d'Israele. Li deridevano ecc. Ciò non ostante

alcuni di queste tribù accettarono l'invito, e pel-

26 — SALES. Sacra Bibbia. - Vecchio Test. Voi. III.
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Manasse usque ad Zàbulon, illis irridéntibus

et subsannàntibus eos. "Attamen quidam
viri ex Aser, et Manasse, et Zàbulon, aquie-

scéntes Consilio, venérunt Jerùsalem. "In
Juda vero facta est manus Domini ut daret

eis cor unum, ut fàcerent juxta praecéptum

regis et principum, verbum Dòmini.

"Congregatique sunt in Jerùsalem pópuli

multi, ut fàcerent solemnitàtem azymórum,
in mense secùndo : "Et surgéntes destru-

xérunt altària, quae erant in Jerùsalem, at-

que univèrsa, in quibus idólis adolebàtur

incénsum, subverténtes, projecérunt in tor-

réntem Cedron.
^'Immmolavérunt autem Phase quartadé-

cima die mensis secùndi. Sacerdótes quoque
atque Levitae tandem sanctificiti, obtulérunt

holocàusta in domo Domini : ^"Steterùntque

in órdine suo, juxta dispositiónem et legem
Móysi hóminis Dei : sacerdótes vero susci-

piébant effurfdéndum sànguinem de mànibus
Levitàrum, ^'Eo quod multa turba sanctifì-

càta non esset : et idcirco immolàrent Le-

vitae Phase bis, qui non occùrrerant san-

ctificàri Dòmino. "^Magna étiam pars pópuli

de Ephraim, et Manasse, et Issachar, et Zà-

bulon, quae sanctificàta non fùerat, comédit

Phase, non juxta quod scriptum est : et

oràvit prò eis Ezechias, dicens : Dóminus
bonus propitiàbitur ^^Cunctis, qui in toto

corde requirunt Dóminum Deum patrum

suórum : et non imputàbit eis quod minus

Manasse fino a Zàbulon, ma questi li deri-

devano e li schernivano. '^Tuttavia alcuni

uomini di Aser e di Manasse e di Zàbulon,
accettando il consiglio, vennero in Gerusa-
lemme. '"Ma in Giuda vi fu la mano del

Signore per dar loro un solo cuore, acciò

facessero secondo il comando del re e dei

principi la parola del Signore.

^'E si adunò in Gerusalemme molto po-

polo per celebrare la solennità degli azzimi,

nel secondo mese : "E alzatisi distrussero

gli altari, che erano in Gerusalemme, e fe-

cero a pezzi tutte le cose, nelle quali si bru-

ciava incenso agl'idoli, e le gettarono nel

torrente Cedron.
'^E immolarono la Pasqua ai quattordici

del secondo mese. E i sacerdoti e i Leviti,

i quali finalmente si erano santificati, offri-

rono olocausti nella casa del Signore : '"^E

stettero ciascuno nel suo ordine, secondo il

disposto e la legge di Mosè uomo di Dio :

e i sacerdoti ricevevano dalle mani dei Le-
viti il sangue da spandere, ^'perchè una
folla numerosa non si era santificata : e per-

ciò i Leviti immolavano la Pasqua per quelli

che non si erano affrettati a santificarsi al

Signore.

^*E anche una gran parte del popolo di

Ephraim e di Manasse e di Issachar e di

Zàbulon, che non si era santificata, mangiò
la Pasqua, non secondo quello che sta

scrìtto. Ed Ezechia pregò per essi, dicendo :

Il Signore che è buono, si mostrerà pro-

legrinarono a Gerusalemme {vv. 11, 18). Di Aser

e anche di Issachar (v. 18). Accettando il consi-

glio, ebr. e gr. si umiliarono. — In Gerusalemme.
1 L.XX aggiungono : e in Giuda, e cominciano il

V. 12 colle parole : e la mano del Signore ecc.

Ma in Giuda ecc. Nel regno del Sud il popolo era

meglio disposto, e vi fu tale unanimità nell'ac-

cettare l'invito del re che l'autore sacro l'attri-

buisce a un'azione speciale della provvidenza di-

vina.

13-14. L'assemblea di Gerusalemme comincia

col distruggere gli altari idolatrici. Molto popolo

composto di quei di Giuda e dei pochi delle altre

tribù. Gli altari, che Achaz aveva edificato in tutti

gli angoli di Gerusalemme (XXVIII, 24). Ezechia

fino allora si era occupato a purificare il tempio

e a ristabilire il culto del vero Dio, e perciò gli

altari pagani erano ancora in piedi. Tutte le cose,

nelle quali si bruciava ecc., ossia tutti gli altari

dei profumi, in opposizione agli altari sui quali

si immolavano le vittime. Nel Cedron. Ved. n.

XXIX, 16.

15-20. La celebrazione della Pasqua. I quali fi-

nalmente si erano santificati, ebr. e gr. £ i sacer-

doti e i Leviti, presi da confusione, si erano san-

tificati e offrirono ecc. Furono presi di confusione

per la negligenza usata nel santificarsi (3; XXIX,

33), mentre il popolo si mostrava tutto zelo e

premura per la celebrazione della Pasqua. Stet-

tero ciascuno nel suo ordine, ossia ciascuno si

pose a disimpegnare il suo ufficio. / sacerdoti ri-

cevevano... il sangue. Il sangue delle vittime rac-

colto entro speciali coppe veniva d'ordinario pre-

sentato ai sacerdoti dagli stessi offerenti (XXXV,

6; Esdr. VI, 20. Ved. n. Esod. XII, 6), ma nel

caso attuale per il motivo indicato al v. 17 si cre-

dette conveniente derogare a tale pratica, e far

presentare il sangue dai Leviti. Il sangue da span-

dere sull'altare. Era questo uno dei riti princi-

pali del sacrifizio. Una folla numerosa accorsa a

Gerusalemme per la festa, sopratutto la gente del

regno d'Israele (v. 18), non si era santificata, ossia

aveva contratta qualche immondezza legale, dalla

quale non aveva avuto tempo di purificarsi. Se-

condo la legge (Num. IX, 6) non avrebbe quindi

potuto prender parte ai sacrifizi pasquali, ma date

le circostanze si credette bene per questa volta di

autorizzarla a celebrare la Pasqua. Tuttavia agli

immondi non fu concesso di immolare essi stessi

le loro vittime, ma furono in ciò suppliti dai Le-

viti. L'agnello pasquale d'ordinario era immolato

dal padre di famiglia, il quale ne presentava poi

il sangue ai sacerdoti (Esod. XII, 6). Mangiò la

Pasqua (v. 18) contrariamente alle prescrizioni

della legge (Num. IX, 6), che escludevano dal

convito pasquale gli immondi. Ezechia pregò per

essi, mostrandosi sollecito del bene di tutto Israele.

// Signore che è buono ecc., ebr. il Signore, che

è buono, sia propizio a tutti quelli che hanno ap-

plicato il loro cuore a cercar Dio, il Signore Dio

dei loro padri, benché non abbiano la purità del

Santuario. La Volgata ne esprime bene il senso.

// Signore lo esaudì, mostrando con qualche segno

esteriore di aver perdonato al popolo, e di aver

gradito i sacrifizi offerti.
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sanctificàti sunt -"Quem exaudivit Dóminus,
et placatus est pópulo. 'Fecerùntque filii

Israel, qui invénti sunt in Jerusalem, solem-

nitatem azymórum septem diébus in laetitia

magna, laudantes Dóminum per singulos

dies : Levitae quoque et sacerdótes, per or-

gana, quae suo officio congruébant. "Et lo-

cùtus est Ezechias ad cor omnium Levità-

rum, qui habébant intelligéntiam bonam su-

per Domino, et comedérunt septem diébus

solemnitàtis. immolàntes victimas pacifico-

rum, et laudantes Dóminum patrum suórum.

"Placuitque univérsae multitùdini ut ce-

lebràrent étiam àlios dies septem : quod et

fecérunt cum ingènti gàudio. -'Ezechias e-

nim rex Juda praebiierat multitùdini mille

tauros, et septem millia óvium : principes

vero déderant pópulo tauros mille, et oves

decem millia : sanctificàta est ergo sacer-

dótum plurima multitùdo, "'Et hilaritàte per-

fùsa omnis turba Juda, tam sacerdótum et

Levitàrum, quam univérsae frequéntiae,

quae vénerat ex Israel : proselytórum quo-

que de terra Israel, et habitàntium in Juda.

-^Factàque est grandis celébritas in Jerusa-

lem. qualis a diébus Salomónis filii David
regis Israel in ea urbe non fùerat. -'Surre-

xérunt autem sacerdótes atque Levitae be-

nedicéntes pópulo : et exaudita est vox eó-

rum : pervenitque oràtio in habitàculum
sanctum caeli.

pizio'" a tutti quelli, che con tutto il cuore
cercano il Signore Dio dei loro padri : e

non imputerà loro il non essersi pienamente
santificati. -"E il Signore lo esaudì e si placò

col popolo.

'E i figli d'Israele, che si trovarono in

Gerusalemme, celebrarono la solennità degli

azzimi per sette giorni con grande allegrezza,

lodando ogni dì il Signore : e così anche i

Leviti e i sacerdoti cogli strumenti conve-
nienti al loro ufficio. "Ed Ezechia parlò al

cuore di tutti i Leviti, che si intendevano
bene delle cose del Signore : ed essi man-
giarono nei sette giorni della solennità, im-
molando vittime pacifiche, e lodando il Si-

gnore Dio dei loro padri.

'E piacque a tutta la moltitudine di ce-

lebrare ancora altri- sette giorni, come fe-

cero con gran letizia. -'Perocché Ezechia
re di Giuda aveva dato alla moltitudine mille

tori e settemila pecore : e i principi ave-
vano dato al popolo mille tori e diecimila

pecore : onde un gran numero di sacerdoti

si santificò. -'E tutta la gente di Giuda fu

inondata di gioia, tanto i sacerdoti e i Leviti,

quanto tutta la moltitudine, che era venuta
da Israele : come anche i proseliti del paese
d'Israele, e quelli che abitavano in Giuda.
-"E si fece una grande solennità in Geru-
salemme, quale non era stata in quella città

dal tempo di Salomone figlio di David re

d'Israele. -'E i sacerdoti e i Leviti si leva-

rono per benedire il popolo, e la loro voce
fu esaudita, e la loro orazione pervenne al-

l'abitazione santa del cielo.

21-22. Splendore della festa. Per sette giorni,

come prescriveva la legge (Esod. XII, 18; XXIII,

15 ecc.). Lodando ogni dì il Signore. Nell'ebraico

queste parole vanno unite con quel che segue :

e ogni dì i Leviti e i sacerdoti lodavano Dio il

Signore cogli strumenti della gloria (o potenza)

del Signore, ossia cogli strumenti musicali, coi

quali celebravano la gloria del Signore. Parlò al

cuore ecc., indirizzando loro parole di ringrazia-

mento e di gratitudine per l'opera che avevano
prestata, ed esortandoli a compiere con zelo i loro

doveri. Delle cose del Signore, cioè delle cose che
riguardavano il servizio di Dio. Mangiarono ecc.,

ebr. mangiarono (le vittime del) la festa sette

giorni. Si allude alla prescrizione della legge, che
ordinava di mangiare esclusivamente pane azzimo
durante i sette giorni di Pasqua.

23-27. Le feste di Pasqua prolungate altri sette

giorni. Piacque a tutta la moltitudine ecc. La festa

aveva eccitato l'entusiasmo e lo zelo di tutti. Aveva
dato mille tori ecc. Probabilmente si indica qui il

motivo della prolungazione della festa. Ezechia e

i principi si erano mostrati così generosi Dell'of-

frire vittime, che queste non aveva potuto essere

tutte immolate e consumate nei sette primi giorni,

e n'erano avanzate in quantità sufficiente per altri

sette giorni. Altri però sono di avviso che l'of-

ferta di Ezechia e dei principi abbia avuto luogo
solo dopo decisa la promulgazione. Onde un gran
numero di sacerdoti si santificò. L'ebraico va tra-

dotto : e un gran numero di sacerdoti si era san-

tificato (vv. 3 e 15), e così furono in grado di

provvedere all'offerta di tanti sacrifizi. I proseliti,

ebr. gli stranieri (v. 25), cioè gli Israeliti, che al

tempo della cattività erano venuti a stabilirsi in

Giuda, e che perciò venivano riguardati come stra-

nieri da quei di Giuda (Ved. n. XV, 9). Dal tempo
di Salomone, il quale aveva pure riunito tutto

Israele per le feste della dedicazione del tempio
durate quindici giorni (Ved. VII, 9; III Re Vili,

1-3, 62-66). Si levarono per benedire ecc. L'ultimo

giorno della festa i sacerdoti diedero al popolo
la benedizione (Num. VI, 24), che venne ratificata

da Dio {fu esaudita... pervenne).
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CAPO XXXI.

Estirpazioìie dell' idolatria i. — Riorganizzazione del culto 2-21.

'Cumque haec fuissent rite celebrata, e-

gréssus est omnis Israel, qui invéntus fùe-

rat in ùrbibus Juda, et fregérunt simulàcra,

succideruntque lucos, demoliti sunt excélsa,

et aitarla destruxérunt, non solum de uni-

vèrso Juda et Benjamin, sed et de Ephraim
quoque et Manasse, donec pénitus evérte-

rent : reversique sunt omnes filli Israel in

possessiónes et civitàtes suas.

"Ezechias autem constituit turmas sacer-

dotàles et Leviticas per divisiónes suas,

unumquémque in officio pròprio, tam sa-

cerdótum vidélicet quam Levitàrum, ad ho-

locàusta et pacifica, ut ministràrent et con-

fiteréntur, caneréntque in portis castrórum

Dòmini.
^Pars autem regis erat, ut de pròpria

ejus substàntia offerrétur holocàustum, mane
semper et véspere : sàbbatis quoque, et ca-

léndis. et solemnitàtibus céteris, sicut scrip-

tum est in lege Mòysi.

^Praecépit étiam pópulo habitàntium Jerù-

salem, ut darent partes sacerdòtibus, et Le-

vitis, ut possent vacare legi Dòmini. ^Quod

^E fatte che furono queste cose secondo
il rito, tutti gli Israeliti, che si trovarono

nelle città di Giuda, uscirono e spezzarono

i simulacri, e tagliarono i boschetti, e demo-
lirono gli alti luoghi, e atterrarono gli altari,

non solo in tutto Giuda e Beniamin, ma
anche in Ephraim e Manasse, finché li eb-

bero totalmente distrutti : indi tutti i figli

di Israele se ne tornarono nelle loro pos-

sessioni e nelle loro città.

"Ed Ezechia ristabilì le varie classi dei

sacerdoti e dei Leviti secondo le loro divi-

sioni, ciascuno nel suo proprio uffìzio, tanto

dei sacerdoti come dei Leviti per gli olo-

causti e le ostie pacifiche, affinchè eserci-

tassero il loro ministero, e lodassero (Dio),

e cantassero alle porte del campo del Si-

gnore. ^E la parte del re era che della sua
propria sostanza si offrisse sempre l'olo-

causto la mattina e la sera, come pure nei

sabati e nelle calende e nelle altre solen-

nità, conforme sta scritto nella legge di

Mosè.
''Comandò pure al popolo, che abitava in

Gerusalemme, di dare ai sacerdoti e Leviti

le loro parti, affinchè potessero attendere

CAPO XXXI.

1. Nel capo XXXI si parla dell'estirpazione del-

l'idolatria nelle città di Giuda e in quelle d'Israele

(v. 1), e della riorganizzazione del culto (vv. 2-21).

Fatte che furono queste cose secondo il rito ecc.,

ebr. e gr. quando tutto questo fu terminato, tutti

gli Israeliti, che vi si trovarono (che cioè avevano

celebrato la Pasqua a Gerusalemme), uscirono per

le città di Giuda ecc. Tutti gli Israeliti, cioè tutti

gli Ebrei tanto di Giuda come d'Israele, che ave-

vano assistito alla festa, si dispersero nelle varie

città di Giuda per distruggervi tutti gli oggetti

idolatrici, come si era fatto in Gerusalemme (XXX,

4). Tagliarono i boschetti sacri, cioè i simboli della

dea Astarte. Non solo... ma anche. Queste parole

mancano nell'ebraico e nel greco, dove si ha sem-

plicemente : in tutto Giuda e Beniamin e in E-

phraim ecc. Il popolo nel suo zelo per l'osser-

vanza della legge non si contentò di purificare

dall'idolatria le città di Giuda e di Beniamin (Vedi

IV Re XVIII, 4), ma invase anche le provincie

meridionali del regno d'Israele, compiendovi la

stessa opera di purifiicazione. Un atto consimile

di zelo si ebbe pure ai tempi di Josia (XXXIV,

6, 9).

2. Riorganizzazione del culto (2-21). Tutto que-

sto passo è proprio dei Paralipomeni. Ezechia co-

mincia col ristabilire le varie classi dei ministri

sacri (v. 2). Le varie classi ecc., istituite da Da-
vid (Vili, 14; I Par. XXIII, 6; XXIV, 1) e disor-

ganizzate specialmente al tempo di Joram, di Ocho-
zia, di Athalia e di Achaz. La riforma di Ezechia

fu preceduta da quella fatta da Joiada (XXIII, 18)

e seguita da quella di Josia (XXXV, 2, 4). Alle

porte del campo del Signore, cioè nel tempio e

propriamente nell'atrio dei sacerdoti. Il tempio è

considerato come l'accampamento del Signore, at-

torno al quale i Leviti devono montare la guardia

(Num. Ili, 38; I Par. IX, 18). Nel greco si legge:

alle porte dei cortili (0 atrii) della casa del Si-

gnore.

3. Sacrifizi, per i quali Ezechia forniva le vit-

time. Della sua propria sostanza, cioè delle sue

rendite personali descritte al capo XXXII, 27-29.

Come sta scritto nei Numeri XXVIII,-XXIX (In-

torno ai diversi sacrifizi, vedi n. ivi). Nel com-

plesso il re forniva circa 1100 agnelli, 113 vitelli,

37 montoni e 30 capri, oltre alle offerte di farina,

di olio e di vino, che accompagnavano i sacrifizi

cruenti.

4-5. Il re comanda agli abitanti di Gerusalemme
di dare ai sacerdoti e ai Leviti le primizie e le

decime. Le loro parti, cioè le primizie e le de-

cime prescritte dalla legge (Esod. XXIII, 19;

Num. XVIII, 12-21-24; Deut. VIII, 21-24). Potes-

sero attendere alla legge del Signore, occupandosi

nel servizio del tempio, nel canto delle lodi di

Dio ecc., senza essere distratti dalle cure del

proprio mantenimento. In tutti i tempi i ministri

di Dio per compiere come si conviene le loro

funzioni ebbero bisogno di essere liberi dalle pre-

occupazioni terrene e di poter vivere dell'altare

(Nehem. XIII, 10-14: I Cor. IX, 4 e ss.; II Tess.

III, 9 ecc.). / figli d'Israele sono qui gli abitanti

di Gerusalemme (v. 4), ai quali il re aveva dato
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cum percrebuisset in àuribus multitùdinis,

plurimas obtulére primitias filii Israel fru-

ménti, vini et ólei. mellis quoque : et om-
nium, quae gignit humus, décimas obtulé-

runt. 'Sed et filii Israel et Juda, qui habi-

tàbant in ùrbibus Juda, obtulérunt décimas
boum et óvium, decimàsque sanctórum, quae
vóverant Domino Deo suo : atque univèrsa

portàntes. fecérunt acérvos plùrimos. "Men-
se tértio coepérunt acervórum jacére funda-

ménta. et mense séptimo complevérunt eos.

'Cumque ingrèssi fuissent Ezechias et prin-

cipes ejus, vidérunt acérvos, et benedixé-
runt Dòmino ac pópulo Israel.

'Interrogavitque Ezechias sacerdótes et

Levitas, cur ita jacérent acèrvi. '"Respóndit

illi .\zarias sacèrdos primus de stirpe Sadoc,

dicens : Ex quo coepérunt offérri primitiae

in domo Domini, comèdimus, et saturati su-

mus, et remansèrunt plùrima, eo quod be-

nedixerit Dóminus pópulo suo ; reliquiàrum

autem copia est ista, quam cernis.

' Praecèpit igitur Ezechias ut praeparàrent

hórrea in domo Domini. Quod cum fecis-

sent, '"Intulérunt tam primitias, quam dé-

cimas. et quaecùmque vóverant, fìdéliter.

Fuit autem praefèctus eórum Chonenias Le-
vita, et Sèmel frater ejus, seciindus, '''Post

quem Jàhiel, et Azarias. et Nahath, et Asaèl,

et Jérimoth, Józabad quoque, et Eliei, et

Jesmachias, et Mahath, et Banaias, praepó-
siti sub mànibus Choneniae, et Sémei fra-

tris ejus, ex impèrio Ezechiae regis et Aza-
riae pontifìcis domus Dei, ad quos omnia
pertinébant. '^Core vero filius Jemna Le-

altà legge del Signore. 'Questa cosa es-

sendo giunta alle orecchie della moltitudine,

i figli d'Israele offersero in abbondanza le

primizie del grano, del vino e dell'olio, e
anche del miele, e offersero le decime di

tutto quello che la terra produce. *E anche
i figli d'Israele e di Giuda, ì quali abitavano
nelle città di Giuda, offersero le decime dei

buoi e delle pecore, e le decime delle cose
santificate, che avevano votate al Signore
Dio loro : e portate tutte queste cose, ne
fecero parecchi mucchi. 'Il terzo mese co-

minciarono a fare i mucchi, e li finirono il

settimo. *E quando Ezechia e i suoi prin-

cipi furono entrati, videro quei mucchi, e
benedissero il Signore, e il popolo d'Israele.

'Ed Ezechia domandò ai sacerdoti e ai

Leviti perchè quei mucchi stessero così :

'"E Azaria della stirpe di Sadoc, primo sa-

cerdote, rispose, dicendo : Dacché comin-
ciarono ad offerirsi Je primizie nella casa
del Signore, noi abbiamo mangiato, e siamo
stati saziati, ma ne è avanzato moltissimo,
perchè il Signore ha benedetto il suo po-
polo : e questa abbondanza che tu vedi sono
gli avanzi.

"Ezechia ordinò pertanto che si prepa-
rassero dei granai nella casa del Signore.

E fatto questo, '-vi portarono dentro fedel-

mente tutte le primizie, come le decime, e
tutte le offerte di voto. E Chonenia Levita
ne fu il sopraintendente, e Semel suo fra-

tello, il secondo. "E dopo di questo, Jahiel,

Azaria, Nahath, Asael, Jérimoth, Jozabad,
Eliei e Jesmachia e Mahath e Banaia erano
preposti sotto la dipendenza di Chonenia e

di Semel suo fratello per comando de! re

Ezechia e di Azaria pontefice della casa di

Dio, ai quali ogni cosa apparteneva.

l'ordine suddetto. Le primizie del grano ecc. Vedi
n. Num. XVIII, 12. Del miele. Il miele non po-
teva offrirsi nei sacrifizi al Signore (Lev. II, 11),

ma nulla vietava che potesse venir dato ai sacer-
doti e ai Leviti. Le decime ecc. Ved. Num. XVIII,
21-24. Nell'ebraico si ha : e offersero pure in ab-

bondanza le decime di tutti i loro prodotti.

6-8. Le altre città di Giuda imitano l'esempio
di Gerusalemme. / figli d'Israele sono qui gli ap-
partenenti al regno del Nord emigrati nelle città di

Giuda (XXX, 25). Dei buoi e delle pecore, ebr.

del grosso e del minuto bestiame. — Le decime
delie cose santificate. Qui non si tratta delle de-
cime propriamente dette, ma di quella parte che
Dio aveva concessa ai sacerdoti sugli animali e

sui prodotti del suolo, che venivano offerti in sa-

crifizio (Lev. VII, 34; Num. XVIII, 8). Nell'e-

braico si ha : le decime delle cose sante conse-
orate al Signore. Sulle cose sante e santissime,

vedi n. Lev. II, 1-3. Il terzo mese, detto Sivan
(tra maggio e giugno), in cui si faceva la raccolta

dei cereali. Caminciarono a fare, lett. gettarono le

fondamenta ecc. Il settimo mese, detto Tishri (tra

settembre e ottobre), in cui si facevano gli ultimi

raccolti, la vendemmia ecc. (Ved. Lev. XXVII, 30).

Benedissero il Signore, che aveva in tal modo rin-

novato il sentimento religioso del popolo, e bene-

dissero anche il popolo che si era mostrato così

generoso verso Dio.
9-10. Grande abbondanza delle offerte. Do-

mandò ecc. Al vedere accumulate tante offerte il

re vuole sapere, se i sacerdoti e i Leviti abbiano
già avuta la loro parte. Sadoc (Ved. n. II Re XV,
24). Primo sacerdote, cioè pontefice. // Signore
ha benedetto il suo popolo, mandando abbondanti
raccolti, e accrescendo così la parte dei sacerdoti

e dei Leviti.

11-13. Ezechia fa costruire granai per conser-

vare le varie offerte. Dei granai, o meglio dei

magazzini disposti nelle camere del tempio (III Re
VI, 5; Nehem. XIII, 5, 7). E tutte le offerte di

voto, ebr. e le cose consecrate. — Chonenia ecc.

Nei vv. 12-13 si hanno i nomi dei Leviti, che
Ezechia prepose alla custodia delle cose offerte.

// secondo sopraintendente. I Leviti Semel, Jahiel,

e Mahath (12, 13), come pure Eden e Semeìa
(v. 15) furono già ricordati in occasione della pu-
rificazione del tempio (XXIX, 14). Pontefice, ebr.

capo. — Ai quali ogni cosa apparteneva, ai quali

cioè apparteneva l'alta direzione di tutto. Queste
parole mancano però nell'ebraico e nel greco, e
sono probabilmente una glossa.

14. Nei vv. 14-19 si danno i nomi dei Leviti

preposti alla distribuzione delle offerte. Porta oc-
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vites et jànitor orientàlis portae, praepósitus

erat iis quae sponte offerebàntur Dòmino,
primitiisque et consecràtis in Sancta san-

ctórum.

'''Et sub cura ejus Eden, et Benjamin,

Jésue, et Semeias, Amarias quoque et Se-

chenias, in civitàtibus sacerdótum, ut fidé-

liter distribùerent fràtribus suis partes, mi-

nóribus atque majóribus : '"^Excéptis mari-

bus ab annis tribus et supra, cunctis qui in-

grediebàntur templum Domini, et quiquid

per singulos dies conducébat in ministério,

atque observatiónibus juxta divisiónes suas,

^'Sacerdótibus per familias, et Levitis a vi-

gésimo anno et supra, per órdines et tur-

mas suas, '^Universaéque multitùdini, tam
uxóribus, quam liberis eórum utriùsque se-

xus, fidéliter cibi, de bis quae sanctifìcàta

fùerant, praebebàntur. '-'Sed et flliórum Aa-

ron per agros, et suburbàna ùrbium singu-

làrum, dispositi erant viri, qui partes distri-

biierent univèrso séxui masculino de sacer-

dótibus et Levitis.

-°Fecit ergo Ezechias univèrsa quae di-

ximus in omni Juda : operatiisque est bonum
et rectum et verum, coram Dòmino Deo suo,

^Mn univèrsa cultiira ministèrii domus Dò-
mini, juxta legem et caeremònias, volens

requirere Deum suum in toto corde suo :

fecitque et prosperàtus est.

''E Core, figlio di Jemna, Levita e porti-

naio della porta orientale, era preposto alle

cose che si offerivano spontaneamente al

Signore, e alle primizie, e alle cose consa-
crate pel Santo dei santi.

'^E sotto la sua direzione erano Eden,
Beniamin, Jesue, Semeia, e Amaria e Se-
chenia nelle città sacerdotali, per distribuire

fedelmente le parti ai loro fratelli minori e
maggiori, '"^oltre ai maschi dai tre anni in

su, a tutti quelli che entravano nel tempio
del Signore, e tutto quello che era neces-
sario ogni giorno ai diversi ministeri e uf-

fici secondo le loro divisioni, ^'ai sacerdoti
secondo le loro famiglie, e ai Leviti dai ven-
t'anni in su secondo i loro ordini e le loro

divisioni, '^e a tutta la moltitudine tanto
alle mogli quanto ai loro figli dell'uno e

dell'altro sesso si dava fedelmente da man-
giare di quello che era stato consacrato. "E
vi erano anche di tra i figli di Aronne degli

uomini stabiliti nelle campagne e nei sob-
borghi di ciascuna città a distribuire le parti

a tutti i maschi della stirpe dei sacerdoti e

dei Leviti.

-"Ezechia adunque fece tutto quello che
abbiamo detto, in tutto Giuda : e fece quel
che è bene e retto e vero dinanzi al Si-

gnore Dio suo ^Mn tutto quello che con-
cerneva il ministero della casa del Signore,

secondo la legge e le cerimonie, bramoso
di cercare il suo Dio con tutto il suo cuore :

egli lo fece, e fu prosperato.

cidentale. Ved. I Par. XXVI, 14. Le cose, che si

offerivano spontaneamente, cioè la parte delle vit-

time pacifiche, che Dio aveva ceduto ai sacerdoti

(Lev. VII, 14, 32). Le primizie sono qui le vit-

time espiatorie (Lev. VI, 10, 22). Le cose conse-

crate nel Santo dei santi, cioè le cose santissime,

che dovevano essere consumate nel luogo santo

(Ved. n. Lev. II, 3, 10). Il testo ebraico è un
po' differente : Core... era preposto alle offerte

volontarie fatte a Dio, per distribuire ciò che era

presentato al Signore per elevazione e le cose

santissime.

15-19. Leviti, che aiutavano Core. Nelle città

sacerdotali. Queste nel regno di Giuda erano tre-

dici (Gios. XXI, 9 e ss.). Maggiori e minori. Nel-

l'ebraico si aggiunge : secondo le loro classi. — E
oltre ai maschi ecc., compresi cioè i maschi dai

tre anni in su. Altri preferiscono tradurre : ec-

cetto ai maschi ecc. Tutti quelli che entravano nel

tempio per il loro servizio di settimana. Tutto

quello che era necessario ecc. Ecco l'ebraico del

V. 16 : eccetto ai maschi registrati dai tre anni in

su, e a tutti coloro che entravano ogni giorno nella

casa del Signore per compiere il loro servizio,

secondo le loro funzioni e le loro classi. Sembra
quindi che i sacerdoti e i Leviti di settimana e

i loro figli che li accompagnavano a Gerusalemme
nel tempio, non avessero parte a questa distribu-

zione, attesoché durante la settimana di servizio

si nutrivano delle carni consacrate. Altri però sono

di avviso contrario e traducono l'ebraico : oltre ai

maschi registrati... e a tutti coloro che entra-

vano ecc. Nell'ebraico il v. 17 suona così : //

registro dei sacerdoti era fatto secondo le loro case

paterne, e i Leviti vi erano iscritti dai venti anni
in su, secondo i loro ministeri e le loro classi

(Ved. n. I Par. XXIII, 24). Si avevano quindi delle

liste esatte coi nomi di tutti i sacerdoti e dei Le-
viti e delle loro famiglie. I vv. 18-19 secondo l'e-

braico si possono tradurre : ( le dette parti, Vc 15,

si davano) ai registrati di tutta l'assemblea coi

loro fanciulli, le loro mogli, i loro figli e le loro

figlie, poiché essi (i distributori v. 15) si mostra-

vano fedeli nel distribuire le cose sante (v. 19).

E per i figli di Aronne, che dimoravano alla cam-
pagna nei sobborghi delle loro città, vi erano in

ciascuna città degli uomini designati per il loro

nome incaricati di distribuire le parti a tutti i

maschi tra i sacerdoti e a tutti i Leviti registrati,

— Ciascuna città (v. 19) sacerdotale o levitica.

Niuno, come si vede, era dimenticato sia a Ge-
rusalemme e sia nelle altre città, e gli incaricati

della distribuzione la eseguivano colla più grande

fedeltà, evitando di dar motivo a recriminazioni e

a contestazioni.

20-21. Conclusione delle riforme di Ezechia ed
elogio del re. Fece quel che è bene ecc., come
aveva fatto David (IV Re XVIII, 3). Vero manca
nei LXX.
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CAPO XXXII.

Lavori tu' Esichia in previsione di un assedio 1-8. — Invasione di Sennacherib g-20.

— // suo esercito distrutto 2i-2j. — Guarigione e punizione di Escchia 24'26. —
Rit'c/tcsse di Ezechia e lavori fatti 2j-ji. — Sua morte J2-J4.

'Post quae et huiuscémodi veritàtem, ve-

nit Sennacherib rex Assyriórum, et ingrés-

sus Judam, obsédit civitàtes munitas, volens

eas capere. -Quod cum vidisset Ezechias,

venisse scilicet Sennacherib, et totum belli

impetum verti centra Jerùsalem, ^Inito cum
principibus Consilio, virisque fortissimis, ut

obturàrent capita fóntium, qui erant extra

urbem : et hoc omnium decernénte sentén-

tia. 'Congregàvit plùrimam multitùdinem, et

obturavérunt cunctos fontes, et rivum qui

fluébat in mèdio terrae, dicéntes : Ne vé-

niant reges Assyriórum, et invéniant aquà-

rum abundàntiam.

'Aedificàvit quoque, agens indùstrie, om-
nem murum, qui fùerat dissipàtus, et ex-

trùxit turres désuper, et forinsecus àlterum

'Dopo queste cose e questa fedeltà, Sen-
nacherib re degli Assiri venne ed entrò in

Giuda, e assediò le città forti, volendo espu-
gnarle. -Ezechia avendo ciò veduto, vale a

dire che Sennacherib era venuto, e che tutto

l'impeto della guerra si rivolgeva contro Ge-
rusalemme, ''tenne consiglio coi principi e

gli uomini più valorosi di turare le sorgenti

delle fontane, che. erano fuori della città.

E tutti essendo stati dello stesso parere, '*ra-

dunò un grandissimo numero di gente, e tu-

rarono tutte le fontane, e il ruscello, che
scorreva in mezzo alla contrada, per timore
che vengano i re degli Assiri e trovino ab-

bondanza di acque.

*Egli riparò pure con ogni diligenza tutta

la muraglia che era rovinata, e vi fabbricò

sopra delle torri, e un altro muro al di fuori :

MV Reg. XVIII, 13; Eccli. XLVIII, 20; Is. XXXVI, 1.

CAPO XXXII.

1. Invasione e disfatta di Sennacherib (1-33).

La narrazione dei Paralipomeni, benché più con-

cisa di quel.a del IV Re (XVIII, 13-XIX, 37), con-

tiene tuttavia alcune particolarità di grande impor-
tanza. Nel V. 1 si comincia coU'invasione del regno
di Giuda. Dopo queste cose e questa fedeltà, ossia

dopo che Ezechia ebbe interamente compiuto le

cose narrate nei capi precedenti, restaurando la

religione e distruggendo l'idolatria. Dio volle pro-

vare la sua fedeltà, e perfezionare la sua virtù

per mezzo delle tribolazioni, e così permise l'in-

vasione assira (Sulla politica di Ezechia riguardo

all'Assiria, vedi n. IV Re XVIII, 7-8). Sennache-
rib ecc. Ved. n. IV Re XVIII, 13. Volendole pren-
dere, e le prese infatti, come si ha nella narra-

zione dei Re e nelle iscrizioni assire.

2-4. In previsione di un assedio Ezechia co-

mincia a far eseguire lavori intorno alle fontane.

Tenne consiglio. Si tratta di un vero consiglio di

guerra, al quale presero parte, oltre al re e ai

grandi del regno, anche tutti i capi militari {gli

uomini più valorosi). — Turare le sorgenti delle

fontane, allo scopo evidente di privar d'acqua il

nemico, e di fornirne il più possibile agli abitanti

di Gerusalemme. In questa occasione coprì la

fontana superiore di Gihon (0 della Vergine), la

quale si trovava fuori delle mura, e per mezzo di

un acquedotto condusse le sue acque dalla parte

occidentale alla città di David. Con tutta verisi-

miglianza si tratta qui di quel condotto sotterraneo,

che unisce attraverso l'Ophel la fontana della Ver-
gine alla piscina di Siloe (Rev. Bib., 1911, p. 566-

591; 1912, p. 86-111). Il ruscello, formato dalla

fontana superiore di Gihon, il quale scorreva dap-
prima nella valle del Cedron, e che poi venne de-

viato nel canale sotterraneo, di cui si è parlato.

Per mezzo di altri canali condusse pure nella città

altre acque, p. es. quelle del Dragone e della pi-

scina Birket-Mamila ecc. (Cf. Zanecchia, op. cit.,

voi. I p. 182). Un'iscrizione ebraica trovata nel

1880 ci fa sapere che per affrettare i lavori del

condotto sotterraneo si perforò la roccia dalle due
parti (Vedi detta iscrizione in Vigouroux, La Bibl.

et les découv. mod., t. IV, p. 48 e ss.).

5-8. Altre misure di difesa prese da Ezechia.

Riparò le treccie fatte nelle mura della città (Is.

XXII, 9-10), fabbricò nuove torri sulle mura, alzò

un altro muro al di fuori, aggiunse cioè una nuova
cinta di mura probabilmente al Nord della città

inchiudendovi il serbatoio Amigdalon e il terreno

del Muristan. Le continue invasioni assire face-

vano sì che molti cercassero rifugio entro le mura
della città, la quale dovette perciò essere ingran-

dita. Restaurò Mello (Ved. n. II Re V, 9 ; III Re
IX, 15) all'angolo Sud-Ovest del tempio (Cf. Za-

necchia, op. cit., p. 183) e preparò armi e muni-
zioni di ogni genere. Non contento di questo Eze-

chia riordinò pure l'esercito dei combattenti, e

cercò di infondere loro coraggio promettendo l'a-

iuto di Dio. Sulla piazza della porta, cioè sulla

piazza, che nelle città orientali precedeva la porta.

Non sappiamo però di quale porta qui si tratti.

Parlò al loro cuore ecc. In questo breve discorso

Ezechia si mostra pieno di fede e di fiducia nella

sovrana potenza di Dio. Un braccio di carne, la

cui forza è molto limitata. Con noi sta il Signore
onnipotente, a cui nulla può resistere. Le parole

del re produssero il loro effetto. Per ben com-
prendere questi avvenimenti gioverà notare che
Ezechia da principio del suo regno aveva nei rap-

porti coll'Assiria seguilo la politica di Achaz e i

consigli di Isaia, pagando il tributo e facendo la
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murum : instauravitque Mello in civitàte

David, et fecit univèrsi gèneris armatùram
et clypeos : "^Constituitque principes bellató-

rum in exèrcitu : et convocàvit univèrsos in

platèa portae civitàtis, ac locùtus est ad cor

eórum, dicens : 'Viriliter agite, et confor-

tàmini : nolite timére, nec paveàtis regem
Assyriórum, et univèrsam multitùdinem

quae est cum eo : multo enim plures nobis-

cum sunt, quam cum ilio. "^Cum ilio enim
est bràchium càrneum : nobiscum Dóminus
Deus noster, qui auxiliàtor est noster, pu-

gnàtque prò nobis. Confortatùsque est pó-

pulus hujuscémodi verbis Ezechiae regis

Juda.
'Quae postquam gesta sunt, misit Sen-

nàcherib rex Assyriórum servos suos in Je-

rùsalem (ipse enim cum univèrso exèrcitu

obsidèbat Lachis) ad Ezechiam regem Juda,

et ad omnem pópulum qui erat in urbe, di-

cens : '"Haec dicit Sennàcherib rex Assy-

riórum : In quo habèntes fidùciam sedètis

obséssi in Jerùsalem? ^^Num Ezechias dé-

cipit vos, ut tradat morti in fame et siti,

affirmans quod Dóminus Deus vester liberei

vos de manu regis Assyriórum? ^^Numquid
non iste est Ezechias, qui destrùxit excèlsa

illius, et aitarla, et praecèpit Juda et Jerù-

salem, dicens : Coram altari uno adoràbitis,

et in ipso comburètis incènsum? "An igno-

ràtis quae ego fècerim, et patres mei, cun-

e restaurò Mello nella città di David, e fece
armi di ogni sorta, e scudi : '^E stabilì dei

capi di combattenti nell'esercito, e li con-
vocò tutti sulla piazza della porta della città,

e parlò al loro cuore, dicendo : 'Siate forti

e fate animo : non temete, e non abbiate

paura del re degli Assiri, né di tutta quella

moltitudijie, che è con lui : poiché vi è un
pili gran numero con noi che con lui. *Con
lui infatti vi è un braccio di carne : con noi

sta il Signore Dio nostro, che è il nostro

aiuto, e combatte per noi. E il popolo a

queste parole di Ezechia re di Giuda si fece

animo.

*Dopo che tali cose furono fatte, Sennà-
cherib re degli Assiri mandò i suoi servi a

Gerusalemme (poiché egli con tutto il suo
esercito assediava Lachis) ad Ezechia re di

Giuda e a tutto il popolo, che era nella

città, dicendo : ^"Queste cose dice Sennà-
cherib re degli Assiri : In chi avete fiducia

restando assediati in Gerusalemme? "Non
vi inganna forse Ezechia per farvi morire
di fame e di sete, assicurandovi che il Si-

gnore vostro Dio vi libererà dalla mano del

re degli Assiri? '"Non é forse quell'Eze-
chia, che distrusse i suoi alti luoghi e gli

altari e comandò a Giuda e a Gerusalemme,
dicendo : Adorerete dinanzi ad un solo al-

tare e sopra di esso brucerete l'incenso?

sua sottomissione ai monarchi assiri. Egli riuscì

a conservare per un certo tempo la sua indipen-

denza, e ad evitare nel suo regno l'ingerenza stra-

nerà. In seguito però si lasciò guadagnare dalle

istigazioni dell'Egitto, e diede mano ai cospiratori

contro l'Assiria. Infatti alla morte di Sargon e du-
rante i primi anni di Sennàcherib la ribellione

scoppiò nella Filistea, in Giuda e fino al Nord
della Fenicia. II capo principale fu Sedecia re di

Ascalone. Il re di Accaron Pa-di-i volle restare

fedele all'Assiria, ma il popolo insorse contro di

lui, lo depose e lo consegnò nelle mani di Ezechia
re di Giuda, il quale lo tenne prigione in Geru-
salemme. Ma nel 701 Sennàcherib, dopo aver vinto

Merodach-Baladan, si mise alla testa di un'armata
formidabile, e piombò sulla Fenicia meridionale
percorrendola vittorioso, e poi marciò contro Se-
decia di Ascalone e lo sconfìsse. Nel frattempo
arrivarono dall'Egtito rinforzi ai ribelli, e si con-
centrarono a Elteqeh al Sud di Accaron. Sennà-
cherib li assilì e lì disfece interamente, e poi entrò
ad Accaron senza colpo ferire e prese terrìbile

vendetta di tutti i suoi oppositori. Ezechia si af-

frettò a rilasciare in libertà Pa-di-i, che da Sen-
nàcherib venne rimesso sul trono. Il monarca as-

siro volle allora infliggere ad Ezechia un castigo

esemplare, e perciò invase il territorio di Giuda,
si impadronì di 46 città forti coi loro sobborghi,
fece schiave 200.150 persone colle loro bestie da
soma e ì loro greggi, e poi marciò contro Geru-
salemme, ponendovi l'assedio, senza però poterla

espugnare. Gli Arabi al soldo di Ezechia, che di-

fendevano la città, a un dato momento defezio-

narono, ed Ezechia dovette allora pagare a Sen-
nàcherib un forte tributo (Ved. n. IV Re XVIII,

14-16). Terminata questa campagna Sennàcherib
tornò nell'Assiria e solo nel 691—690 dopo la

guerra contro gli Arabi lo troviamo nuovamente
in Palestina a Lachis. Da Lachis mandò ì suoi

ambasciatori a Ezechia, chiedendo la resa della

città di Gerusalemme. Come si è detto (IV Re
XVIII, 14-16 Ved. n. ivi) non tutti ammettono
che Sennàcherib abbia fatto due campagne contro
Ezechia, ma parecchi autori ritengono che tutti i

fatti si riferiscano alla campagna del 701 (Su
tutta la questione, ved. Dhorme, Les pays bi-

bliques et l'Assyrie, pag. 69-81).

9. Sennàcherib manda i suoi ambasciatori a Ge-
rusalemme. Tutto il fatto è narrato con maggiori
particolari nel IV Re XVIII, 17-36 (Ved. n. ivi).

/ suoi servi, cioè tre dei principali suoi ufficiali

Tharthan, Babsaris e Rabsace (IV Re XVIII, 17).

Lachis tra Hebron a Gaza alla biforcazione delle

strade, che menano nell'Egitto, nella Filistea e
in Giuda. Era una città forte, dalla quale si po-
tevano sorvegliare i movimenti dell'armata egi-

ziana.

10-15. Discorso arrogante e blasfemo degli am-
basciatori. In chi ecc. Il tema generale è questo :

Gli abitanti di Gerusalemme non possono avere
alcun aiuto e perciò devono arrendersi. Restando
assediati, meglio secondo l'ebraico; restando nelle

strettezze. La città infatti non era ancora asse-

diata, benché le privazioni causate dalla vicinanza

dell'armata assira si facessero già sentire. \'on vi

inganna ecc. Non devono aver fiducia in Ezechia

(11-12), perchè egli è in disgrazia di Dio, avendo
ristretto il culto colla distruzione di altari ecc.

(Ved. n. IV Re XVIII, 22). Da ciò si vede che
agli Assiri erano note le riforme introdotte da
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ctis terràrum pópulis? numquid praevalué-

runt dii géntium. omniùmque terràrum, li-

berare regiónem suam de manu mea? ^'Quis

est de univérsis diis géntium, quas vastavé-

runt patres mei, qui potùerit erùere pópu-
lum suum de manu mea, ut possit étiam

Deus vester erùere vos de hac manu? '^Non
vos ergo decipiat Ezechias, nec vana persua-

sione deliidat, neque credàtis ei. Si enim
nullus pótuit deus cunctàrum géntium atque

regnórum liberare pópulum suum de manu
mea, et de manu patrum meórum, conse-

quénter nec Deus vester póterit erùere vos
de manu mea.

'*Sed et alia multa locùti sunt servi ejus

centra Dóminum Deum, et centra Ezechiam
servum ejus. ''Epistolas quoque scripsit ple-

nas blasphémiae in Dóminum Deum Israel,

et locùtus est advérsus eum : Sicut dii gén-

tium ceteràrum non potuérunt liberare pó-

pulum suum de manu mea, sic et Deus
Ezechiae erùere non póterit pópulum suum
de manu ista. 'Mnsuper et clamóre magno,
lingua judàica, contra pópulum qui sedébat

in muris Jerùsalem, personàbat, ut terréret

eos, et càperet civitàtem. "Locutùsque est

contra Deum Jerùsalem, sicut advérsum deos
populórum terrae, òpera mànuum hóminum.

-"Oravérunt igitur, Ezechias rex, et Isaias

filius Amos prophétes, advérsum hanc bla-

sphémiam, ac vociferati sunt usque in cae-

lum. -'Et misit Dómunis àngelum, qui per-

cùssit omnem virum robùstum, et bellató-

rem, et principem exércitus regis Assyrió-

rum : reversùsque est cum ignominia in ter-

ram suam. Cumque ingréssus esset domum
dei sui, filli qui egrèssi fùerant de ùtero

ejus, interfecérunt eum glàdio. --Salvavit-

que Dóminus Ezechiam, et habitatóres Je-

rùsalem de manu Sennàcherib regis Assy-
riórum, et de manu omnium, et praéstitit

eis quiétem per circùitum.

''Non sapete forse voi quello che io e
i miei padri abbiamo fatto a tutti i popoli

della terra? Gli dèi delle genti e di tutti i

paesi furono essi così forti da liberare il

loro paese dalla mia mano? ^'Qual è fra

tutti gli dèi delle nazioni, che i miei padri

han devastate, che abbia potuto liberare il

suo popolo dalla mia mano, onde possa an-
che il vostro Dio liberarvi da questa mia
mano? '^Non vi inganni dunque Ezechia,
e non vi illuda con vaiia persuasione, e non
gli credete. Poiché se nessun dio di tutte le

genti è di tutti i regni potè liberare il suo
popolo dalla mia mano, e dalla mano dei

miei padri, per conseguenza nemmeno il

vostro Dio potrà liberarvi dalla mia mano.
'*E i servi di Sennàcherib dissero ancora

molte altre cose contro" il Signore Dio e

contro Ezechia suo servo. '^Egli scrisse pure
lettere piene di bestemmie contro il Signore
Dio d'Israele, e disse contro di lui : Come
gli dèi delle altre genti non poterono libe-

rare il loro popolo dalla mia mano, così an-
che il Dio di Ezechia non potrà salvare il

suo popolo da questa mano. '*E oltre a ciò,

ad alta voce in lingua ebraica gridava contro
il popolo, che stava sulle mura di Gerusa-
lemme, per atterrirli, e per prendere la

città. ''E parlò contro il Dio di Gerusalemme
come contro gli dèi delle nazioni della terra,

opere delle mani degli uomini.
-'Tertanto il re Ezechia e il profeta Isaia,

figlio di Amos, pregarono in opposizione a

questa bestemmia, e mandarono grida sino
al cielo. -'E il Signore mandò un Angelo,
il quale colpì tutti gli uomini forti e i capi

guerrieri dell'esercito del re degli Assiri.

Ed egli se ne tornò svergognato al suo paese.
Ed essendo entrato nella casa del suo dio,

i suoi figli, che erano usciti da lui, lo ucci-

sero di spada. '"Così il Signore salvò Eze-
chia e gli abitanti di Gerusalemme dalla

mano di Sennàcherib, re degli Assiri e dalla

mano di tutti, e diede loro riposo tutt'al-

l'intorno.

2iTob. I, 21.

Ezechia. Un solo altare, cioè l'altare degli olo-

causti. Son sapete ecc. (13-15). Non devono aver
fiducia in Jahveh, poiché egli, come gli dei degli

altri popoli, non può resistere alla forza dei re

d'Assiria. / miei padri, nel senso dei miei prede-
cessori sul trono di Ninive. Gli dei delle genti ecc.

Ved. n. Ili, Re XX, 23; IV Re XVIII, 25.

16-19. Altre bestemmie degli ambasciatori. Scrìs-

se lettere, il contenuto delle quali si ha nel IV Re
XIX, 10-13. Queste lettere non furono mandate
che più tardi, quando cioè Sennàcherib vide riu-

sciti vani i primi suoi tentativi, e seppe che si

avvicinava l'esercito di Tharaca (IV Re XIX, 9).

In lingua giudaica, benché i principi di Giuda
l'avessero pregato di parlare in siriaco (IV Re
XVIII, 26, 28). Il discorso pronunziato da Rab-
sace in lingua giudaica è però anteriore alla let-

tera qui menzionata (IV Re XVIII, 28-35). Per at-

terrirli ecc. Questa riflessione è propria dell'au-

tore dei Paralipomeni. E parlò contro ecc. Le pa-

role di Rabsace sono riportate nel IV Re XVIII,

29-35.

20. Preghiera di Ezechia e di Isaia. Pregarono.

La preghiera di Ezechia è riferita nel IV Re XIX,
15-19 e Is. XXXVII, 15-20. L'autore dei Parali-

pomeni è il solo che menzioni direttamente la

preghiera di Isaia. Nei passi paralleli essa è però

supposta (IV Re XIX, 2-4; Is. XXXVII. 2-4). Gri-

darono e stracciarono le loro vesti (IV Re XVIII,

37) ecc. In opposizione ecc. ebr. e gr. pregarono

per queste cose.

21-22. La strage nel campo assiro e morte di

Sennàcherib (Ved. n. IV Re XIX, 35-37). Tutti gli

uomini forti e guerrieri e i capi... svergognato.
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-'iMulti étiam deferébant hóstias et sacri-

ficia Domino in Jerùsalem, et mùnera Eze-

cliiae regi Juda : qui exaltàtus est post haec

coram cunctis géntibus.

-^In diébus illis aegrotàvit Ezechias usque

ad mortem, et oràvit Dóminum : exaudivit-

que eum, et dedit ei signum.

-•'Sed non juxta beneficia, quae accéperat,

retribuit, quia elevàtum est cor ejus : et

facta est centra eum ira, et contra Judam
et Jerùsalem.. -'^Humiliatùsque est póstea, eo

quod exaltatum fuisset cor ejus, tam ipse,

quam habitatóres Jerùsalem, et idcirco non
venit super eos ira Dòmini in diébus Eze-

chiae.

-'Fuit autem Ezechias dives, et inclytus

valde, et thesàuros sibi plùrimos congre-

gàvit argènti et auri et làpidis pretiósi, aró-

matum, et armórum univèrsi gèneris, et va-

sórum magni prètii. "'^Apothécas quoque
fruménti, vini, et ólei, et praesèpia omnium
jumentórum, caulàsque pècorum, -'Et urbes

aedificàvit sibi : habèbat quippe greges ó-

vium et armentórum innumeràbiles, eo quod
dedisset ei Dóminus substàntiam multam ni-

mis. ^"Ipse est Ezechias, qui obturàvit su-

periórem fontem aquàrum Gihon, et avértit

eàs subter ad occidéntem urbis David : in

òmnibus opéribus suis fecit pròspere quae

VÓIdlC

^'Attamen in legatiòne principum Baby-
lònis, qui missi fùerant ad eum, ut interro-

gàrent de portènto, quod acciderat super ter-

"^E molti eziandio portavano vittime e of-

ferte al Signore in Gerusalemme, e doni

ad Ezechia re di Giuda, il quale dopo queste

cose fu esaltato presso tutte le genti.

"^In quei giorni Ezechia si ammalò sino

a morte, e pregò il Signore, il quale lo

esaudì, e glie ne diede un segno.

-^Ma egli non corrispose ai benefìzi che
aveva ricevuti : perchè il suo cuore si in-

nalzò : e si accese l'ira contro di lui e con-

tro Giuda e Gerusalemme. "'^Ma poi si umi-

liò dell'essersi innalzato il suo cuore, tanto

egli come gli abitanti di Gerusalemme : e

per questo l'ira del Signore non venne sopra

di loro nei giorni di Ezechia.
j

"'Ora Ezechia fu ricco e molto illustre,

e si ammassò grandi tesori di argento e di

oro, e di pietre preziose e di aromi, e di

armi di ogni genere, e di vasi di gran pre-

gio. -*Ebbe anche magazzini di grano e di

vino e di olio, e delle stalle per ogni specie

di giumenti, e degli ovili di pecore. "'Ed

egli si edificò delle città : perocché aveva
innumerevoli greggi di pecore e di armenti,

perchè il Signore gli aveva date stragrandi

ricchezze. ^"Fu questo stesso Ezechia che

turò la fontana superiore delle acque di

Gihon, e le deviò sotto terra verso l'occi-

dente della città di David : e riuscì felice-

mente in tutto quello che intraprese.

^'Tuttavia nella legazione dei principi di

Babilonia, che erano stati mandati a lui per

informarsi intorno al prodigio che era av-

-' IV Reg. XX, 1; Is. XXXVIIl, 1.

Tutti questi tratti sono particolarità dei Paralipo-

meni. Che erano usciti da lui. Queste parole fanno

meglio risaltare la crudeltà del misfatto. Nel libro

dei Re si ha il nome dei figli parricidi, e del succes-

sore di Sennacherib sul trono di Assiria. Il v. 22

è una riflessione propria dell'autore dei Paralipo-

meni. Dalla mano di tutti. Ved. IV Re XVIII, 7-8.

23. Ringraziamenti a Dio e gloria di Ezechia.

Dio aveva umiliato il superbo, ed esaltato gli umili,

e perciò molti non solo Giudei, ma anche stra-

nieri, portavano offerte (vittime manca nell'ebraico)

al Signore nel tempio di Gerusalemme in ringrazia-

mento. Doni, ebr. ricchi doni in omaggio e rico-

noscenza per la resistenza opposta a Sennacherib

e il trionfo ottenuto.

24-26. Guarigione miracolosa e punizione di Eze-

chia. In questi tre versetti si ha un semplice rias-

sunto di quanto si legge nel IV Re XX, 1-19 (Vedi

n. ivi). Il V. 24 parla della malattia e della guari-

gione del re. Lo esaudì, ebr. gli parlò per mezzo
del profeta Isaia. Un segno nell'orologio di Achaz.

Nei vv. 25-26 si dice che Ezechia si insuperbì,

ma pentitosi ottenne una dilazione dei castighi mi-

nacciati da Dio. 11 suo cuore si innalzò in occa-

sione della visita di Merodach-Baladan, a cui fece

vedere tutti i suoi tesori (IV Re XX, 12-19). Si

accese l'ira di Dio, della quale fu interprete Isaia,

che annunziò il castigo (IV Re XX, 17-19). Si

umiliò. Nel libro dei Re si riferiscono le sue pa-

role di pentimento. Nell'ebraico si legge : allora

dal seno del suo orgoglio il re cogli abitanti di

Gerusalemme si umiliò. Le parole : cogli abitanti

di Gerusalemme sono proprie dei Paralipomeni.
27-30. Ricchezze e lavori fatti da Ezechia. Fa

ricco. Ved. IV Re XX, 13. Armi d'ogni genere,

vasi ecc., ebr. scudi (LXX arsenali) e ogni sorta

di oggetti desiderabili. — Ogni specie di giumenti,

ebr. ogni specie di grosso e minuto bestiame. —
Turò la fontana ecc. al tempo dell'invasione as-

sira (v. 3 e III Re I, 33). Le deviò verso l'oc-

cidente. In quest'occasione fu scavato nella roccia

quel canale sotterraneo che conduce le acque della

fontana di Gihon, che sgorga sul pendio orientale

deirOfel, alla piscina di Siloe, che si apre nel lato

occidentale dello stesso Ofel all'estremità meridio-

nale della valle Tiropeon. Si ha qui un'altra prova

che l'antica cittadella di David sorgeva sull'Ofel

e non sul Sion attuale (Zanecchia, op. cit., voi. I,

pag. 177).

31 La legazione dei principi di Babilonia e il

peccato di Ezechia (Ved. IV Re XX, 8-12; Is.

XXXIX, 1). Tuttavia. Si ha una eccezione alle pa-

role del versetto percedente : riuscì felicemente

in tutto. — Per informarsi ecc. Era questo proba-

bilmente un motivo secondario della legazione.

Merodach-Baladan re di Babilonia mirava princi-

palmente a far entrare Ezechia in una lega contro

l'Assiria. Intorno al prodigio dell'ombra tornata

indietro (IV Re XX, 11. Ved. n. ivi). Dio lo ab-

bandonò, affinchè fosse tentato, ossia lo abban-
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ram, deréliquit eum Deus ut tentarétur, et

nota fierent omnia, quae erant in corde ejus.

'-Réliqua autem sermónum Ezechiae. et

misericordiàrum ejus, scripta sunt in visióne

Isaiae filii Amos prophétae, et in Libro re-

gum Juda et IsraéL "Dormivitque Ezechias
cum pàtribus suis. et sepeliérunt eum super
sepùlcra filiórum David : et celebràvit ejus

exéquias univérsus Juda, et omnes habita-

tóres Jerùsalem : regnavitque Manàsses fi-

lius ejus prò eo.

venuto sulla terra. Dio lo abbandonò, af-

finchè fosse tentato, e si facesse noto tutto

quello che era nel cuore di lui_.

'"Il resto poi delle azioni di Ezechia e
delle sue misericordie sono scritte nella vi-

sione d'Isaia, figlio di Amos profeta, e nel

libro dei re di Giuda e d'Israele. ''Ed Eze-
chia si addormentò coi suoi padri, e fu se-

polto sopra i sepolcri dei figli di David : e

tutto Giuda celebrò i suoi funerali con tutti

gli abitanti di Gerusalemme : e Manasse
suo figlio regnò in suo luogo.

CAPO XXXIII.

Regno empio di Manasse 7-9. — Manasse in schiavitù lo-ii. — Sua penitenza I2-Ij.

— Sue azioni principali dopo la cattività 14-17. — Sua morte 18-20. — Regno
empio di Atnon 21-2^.

'Duódecim annórum erat Manàsses cum
regnare coepisset. et quinquaginta quinque
annis regnàvit in Jerùsalem.

pecit autem malum coram Domino, juxta

abominatiónes géntium, quas subvértit Dó-
minus coram filiis Israel : 'Et convérsus
instauràvit excélsa, quae demolitus fùerat

'Manasse aveva dodici anni quando co-

minciò a regnare, e regnò anni cinquanta-
cinque in Gerusalemme.

"E fece il male dinanzi al Signore, secondo
le abbominazioni delle genti, che il Signore
aveva distrutte davanti ai figli d'Israele. 'E
tornò a restaurare gli alti luoghi, che Eze-

1 IV Reg. XXI, 1.

donò a se stesso per metterlo alla prova, in modo
che l'orgoglio segreto, che Ezechia nutriva in

cuore, avesse occasione di manifestarsi esterna-

mente. Ezechia in un eccesso di vanità fece una
accoglienza troppo lunsinghiera ai legati di Babi-

lonia, e venne perciò aspramente rimproverato da
Isaia, il quale annunziò la cattività di Giuda in

Babilonia.

32-33. Conclusione del regno di Ezechia (Ved.
IV Re XX, 20-21). Le sue misericordie, cioè le sue
opere buone. E una particolarità dei Paralipomeni,
come pure la menzione della visione, ossia del

libro, di Isaia. Fu sepolto sopra i sepolcri, ebr.

nel luogo più alto dei sepolcri dei figli di David.
Il suo sepolcro fu quindi scavato nella roccia al

di sopra dei sepolcri dei suoi predecessori. Può
essere che non vi fosse pili posto nei sepolcri reali.

Celebrò i suoi funerali. Particolarità dei Paralipo-

meni, che mostra come il popolo fosse affezionato

al re, che non solo gli aveva procurato la pace
e un certo benessere, ma aveva restaurato il culto

del vero Dio (XVI, 14). Nei funerali si soleva bru-

ciare gran quantità di aromi.

CAPO XXXIII.

1. L'empio regno di Manasse (1-20). La narra-

zione dei Paralipomeni e quella del IV Re XXI,
1-26 seguono non solo lo stesso ordine, ma coin-

cidono talvolta anche nelle parole. Nell'una e nel-

l'altra si hanno però alcune aggiunte e alcune
omissioni. Il v. 1 ci fornisce le date principali del

regno. Nel IV Re XXI, 1 si indica anche il nome
di sua midre (Ved. n. ivi).

2-9. Empietà di Manasse e carattere morale del

suo regno (Ved. n. IV Re XXI, 2-9). Fece il male.

Il regno di Manasse sotto l'aspetto religioso fu

una violenta reazione contro quello di Ezechia. Il

giovane monarca fu ben presto la vittima del par-

tito antiiahvista, che lo spinse ad aprire le porte

del regno e della capitale alle istituzioni pagane,

e lo gettò nelle braccia della piij sfrenata idolatria.

Gli alti luoghi. Ved. n. Lev. XXVI, 30. Baalim.

Ved. n. Giud. II, 11. Boschetti sacri, ashera,

simboli della dea Astarte (Ved. n. Esod. XXXIV,
13). La milizia del cielo, ossia gli astri, quali il

sole, i pianeti (Deut. IV, 19). Sei due atrii, cioè

nell'atrio, cortile, dei sacerdoti, e nell'atrio, o

cortile, del popolo. Sella valle di Benennom, detta

anche Gheennom o Ghe-ben-Hinnom, ossia valle

dei figli di Hennom. Essa si apre al Sud e al Sud-
Ovest di Gerusalemme ed è assai profonda con

pareti scoscese e quasi a picco. Badava ai so-

gni ecc. Manasse oltre all'essersi abbandonato ai

sacrifizi umani, accolse ancora la necromanzia, la

magia e ogni sorta di scostumatezze. Incantatori,

che avevano lo spirito di Pitone (Ved. n. Deut.

XVIII, 11). Un'immagine scolpita, ossia l'idolo

immondo, o immagine di Astarte (IV Re XXI, 7).

Una statua di getto. Nell'ebraico si ha semplice-

mente : e pose l'immagine dell'idolo, che egli

aveva fatto, nella casa ecc. Dio disse a David ecc.

Ved. II Re VII, 10; III Re Vili, 18; II Par. VII,

10. Manasse sedusse ecc. (Ved. IV Re XXI, 9-11).

II popolo si lasciò sedurre da una religione sen-

suale. La conversione sotto Ezechia era rimasta

molto superficiale.
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Ezechias pater ejus : construxitque aras

Bàalim, et fecit lucos, et adoràvit omnem
militiam caeli, et cóluit eam. ''Aedifìcàvit

quoque altària in domo Dòmini, de qua di-

xerat Dóminus : In Jerùsalem erit nomen
meum in aetérnum. ^Aedificàvit autem ea

cuncto exercitui caeli, in duóbus àtriis do-

mus Dòmini : '^Transiréque fecit filios suos

per ignem in valle Benénnom : observàbat

sómnia, sectabàtur augùria, maléficis arti-

bus inserviébat, habébat secum magos, et

incantatòres : multàque mala operàtus est

coram Dòmino, ut irritàret eum : 'Scùlptile

quoque et conflàtile signum pósuit in domo
Dei, de qua locùtus est Deus ad David, et

ad Salomònem filium ejus, dicens : In domo
hac et in Jerùsalem, quam elégi de cunctis

tribubus Israel, ponam nomen meum in

sempitérnum. *Et movéri non fàciam pedem
Israel de terra, quam tràdidi pàtribus eò-

rum : ita dùmtaxat si custodierint fàcere

quae praecépi eis, cunctàmque legem et cae-

remónias, atque judicia per manum Móysi.

'Igitur Manàsses sedùxit Judam, et habita-

tóres Jerùsalem, ut fàcerent malum super

omnes gentes, quas subvérterat Dòminus a

fàcie filiórum Israel.

'"Locutùsque est Dòminus ad eum, et ad

pópulum illius, et attèndere noluérunt. ^^Id-

circo superindùxit eis principes exércitus

regis Assyriórum : ceperùntque Manàssen,
et vinctum caténis atque compédibus duxé-

runt in Babylónem. '"Qui postquam coan-

chia suo padre aveva demoliti : ed eresse
altari ai Baalim, e fece dei boschetti sacri,

e adorò tutta la milizia del cielo, e la servì,

^Edificò pure degli altari nella casa del Si-

gnore, della quale il Signore aveva detto :

In Gerusalemme sarà in eterno il mio nome.
^E li edificò a tutto l'esercito del cielo nei

due cortili della casa del Signore. ^E fece

passar pel fuoco i suoi figli nella valle di

Benénnom : badava ai sogni, seguiva au-

guri, attendeva alle arti magiche, teneva
con sé maghi e incantatori, e fece grandi

mali dinanzi al Signore, provocandolo a sde-

gno. 'E pose un'immagine scolpita e una
statua di getto nella casa di Dio, della quale
Dio disse a David e a Salomone suo figlio :

In questa casa e in Gerusalemme, che io

ho eletta fra tutte le tribù d'Israele, porrò
il mio nome in sempiterno. *E non farò più

muovere il piede d'Israele dalla terra, che
io diedi ai loro padri : con questo però che
abbiano cura di osservare quello, che io ho
loro comandato, e tutta la legge e le ceri-

monie e le ordinazioni date loro per mezzo
di Mosè. ^Manasse adunque sedusse Giuda
e gli abitanti di Gerusalemme, perchè faces-

sero più di male che tutte le genti, che il

Signore aveva sterminate dal cospetto dei

figli d'Israele.

"E il Signore parlò a lui e al suo po-
polo, ma non vollero ascoltarlo. " Perciò
Dio fece venire sopra di loro i principi del-

l'esercito del re degli Assiri : i quali pre-

sero Manasse, e legatolo con catene e con
ceppi lo menarono a Babilonia. ^"E quan-

•» II Reg. VII, 10. ' III Reg. Vili, 18.

10. Manasse viene punito colla cattività, ma
essendosi pentito del male fatto. Dio gli restituisce

il trono (10-17). I vv. 11-17 non hanno corrispon-

denti nel libro dei Re, e sono proprii dei Para-

lipomeni, mentre il v. IO riassume quanto si legge

IV Re XXI, 10-15. Parlò a lui ecc. Le parole del

Signore si hanno nei Re.

11. Manasse in cattività. / prìncipi dell'esercito

del re degli Assia (Ved. n. IV Re XXI, 16). Questo
re è Assurbanipal (668-626), figlio di Asarhaddon
(680-669) e nipote di Sennacherib. Manasse restò

per vari anni tributario dell'Assiria, e potè quindi

godere di una tranquillità relativa. Infatti tra i

vassalli di Asarhaddon è numerato Mi-na-si-e sor

Ja-u-di, e tra quelli di Assurbanipal si trova Mi-in-

si-e, due forme del nome di Manasse (Dhorme,
op. cit., pag. 97 e 104). Verso il 652-648 prese
parte a una coalizione antiassira. In questo tempo
infatti il fratello di Assurbanipal, chiamato Samas-
Sumukin, re di Babilonia, tentò di sollevarsi contro

il monarca assiro e trasse nella ribellione parecchi

vassalli dell'Oriente e dell'Occidente. Ma Assur-
banipal soffocò nel sangue la rivolta in Babilonia,

e qualche suo generale sconfisse Manasse, e avu-
tolo vivo nelle mani lo incatenò, e assieme ad altri

Giudei lo mandò a Babilonia, dove allora trovavasi

Assurbanipal (Cf. Dhorme, op. cit., pag. 115-116;
Rev. Bit., 1911, pag. 355-357). Legatolo con ca-

tene alle mani e ai piedi. La stessa sorte toccò a

Nechao, e ad altri re, come consta dai cilindri as-

siri di Assurbanipal. Sui monumenti assiri sono
spesso rappresentati i prigionieri colle mani e i

piedi incatenati. Frammenti di queste catene di

ferro furono trovati negli scavi del palazzo di Sar-

gon a Khorsabad (Ved. La Bible et les découv.

modernes, tom. 4, pag. 76 e ess. ; Bib. Poi., t. Ili,

p. 303; Hagen, Lex. Bib., t. 3. col. 63).

12-13. Penitenza di Manasse. Viene rimesso sul

trono. Pregò il Signore, lett. carezzò la faccia del

Signore (Ved. Esod. XXXII, 11 ; I Re XIII, 11 ecc.).

Una preghiera apocrifa di Manasse si ha in ap-

pendice al testo sacro della Volgata. Fu scritta

da un ebreo ellenista poco prima dell'era volgare.

Fece molto penitenza. La penitenza di Manasse
non è ricordata nel libro dei Re. Lo ricondusse

a Gerusalemme ecc. Assurbanipal sapeva all'occa-

sione usare clemenza verso i vinti. Così p. es.

sappiamo che a Nechao, condotto prigioniero a

Ninive, restituì la supremazia sopra Sais. Io lo

rivestii d'una veste a vari colori, gli misi la ca-

tena d'oro, caratteristica della sua realtà. Misi

anelli d'oro alle sue dita... gli diedi carri, cavalli,

muli per il viaggio ecc. (Dhorme, op. cit., p. 108;

Rev. Bib., 1911, pag. 348-349). Nel caso il mo-
narca assiro, rimettendo sul suo trono Manasse»
volle avere un appoggio sulle frontiere occiden-
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gustàtus est, oràvit Dóminum Deum suum :

et egit poeniténtiam valde coram Deo patrum
suórum. "Deprecatiisque est eum, et obse-
cràvit intènte : et exaudivit oratiónem ejus,

reduxitque eum Jerùsalem in regnum suum,
et cognóvit Alanàsses quod Dóminus ipse es-

set Deus.
'*Post haec aedificàvit murum extra civi-

tàtem David, ad occidéntem Gihon in con-
vàlle. ab intróitu portae piscium per circùi-

tum usque ad Ophel. et exaltàvit illum ve-

heménter : constituitque principes exércitus

in cunctis civitàtibus Juda munitis : '^Et

àbstulit deos aliénos, et simulàcrum de domo
Dòmini : aras quoque, quas fécerat in monte
domus Domini et in Jerùsalem, et projécit

omnia extra urbem. '"Porro instauràvit al-

tare Domini, et immolàvit super iliud vic-

timas, et pacifica, et laudem : praecepitque

Judae ut serviret Domino Deo Israel. ''At-

tamen adhuc pópulus immolàbat in excélsis

Dòmino Deo suo.

'"Réliqua autem gestòrum Manasse : et

obsecratio ejus ad Deum suum : verba quo-

que vidéntium, qui loquebàntur ad eum in

nòmine Dòmini Dei Israel, continéntur in

sermónibus regum Israel. '"Oràtio quoque
ejus et exauditio, et cuncta peccata atque

contémptus, loca étiam in quibus aedificàvit

excélsa. et fecit lucos et stàtuas, àntequam
àgeret poeniténtiam, scripta sunt in sermó-
nibus Hòzai. '^Dormivit ergo Manàsses eum
pàtribus suis, et sepeliérunt eum in domo
sua : regnavitque prò eo filius ejus Amon.

^'Viginti duórum annòrum erat Amon eum
regnare coepisset, et duòbus annis regnàvit

d'egli si trovò in angustie, pregò il Signore
Dio suo : e fece molto penitenza dinanzi al

Dio dei suoi padri. "E lo invocò, e lo sup-
plicò instantemente : ed Egli esaudì la sua
orazione, e lo ricondusse a Gerusalemme
nel suo regno, e Manasse conobbe che il

Signore è Dio.

''Dopo queste cose egli edificò un muro
fuori della città di David all'occidente di

Gihon nella valle, dall'entrata della porta

dei pesci andando attorno fino ad Ophel, e

lo fece molto alto e pose dei capi dell'eser-

cito in tutte le città forti di Giuda. '^E tolse

dalla casa del Signore gli dèi stranieri e il

simulacro, ed anche gli altari, che aveva
fatti sul monte della casa dej Signore e in

Gerusalemme, e gettò ogni cosa fuori della

città. '"E restaurò l'altare del Signore, e vi

immolò vittime e ostie pacifiche e di lode :

e comandò a Giuda che servisse al Signore
Dio d'Israele. '"Tuttavia il popolo immolava
ancora sugli alti luoghi al Signore Dio suo.

"Il resto poi delle gesta di Manasse, e

la sua supplica al suo Dio, e le parole dei

veggenti, che gli parlavano in nome di Dio
d'Israele, si contengono nei libri dei re d'I-

sraele. '"E anche la sua preghiera, e il come
egli fu esaudito, e tutti i suoi peccati, e il

suo disprezzo (di Dio), come pure i luoghi

in cui egli edificò degli alti luoghi, e fece

dei boschetti sacri, e delle statue, prima
che facesse penitenza, tutte queste cose sono
scritte nei libri di Hozai. '"Manasse adunque
si addormentò coi suoi padri, e lo sepelli-

rono nella sua casa : e Amon suo figlio regnò
in luogo suo.

-'Amon aveva ventidue anni, quando co-

minciò a regnare, e regnò due anni in Ge-

dentali del suo impero contro le mosse del Fa-

raone d'Egitto Psammetico I. Dio si serve degli

eventi umani per compiere i suoi disegni. Rico-

nobbe per esperienza propria che il Signore è Dio,

e che non si violano impunemente i suoi precetti.

I mali toccati a A\anasse servirono ad aprirgli gli

occhi e a renderlo zelante per il culto di Dio.
Non sappiamo quanto abbia durato la sua catti-

vità.

14-17. -Azioni principali di Manasse dopo la cat-

tività, sia nell'ordine militare (14) e sia nell'ordine

religioso (15-16). Edificò un muro, completando
la difesa della città all'angolo Sud-Est della spia-

nata del tempio, e intorno alla punta dell'Ophel.

Detto muro cominciava dalla porta dei Pesci nel

lato Nord delle mura sulla valle del Tyropeon e

terminava alla torre Hananael (Zanecchia, op. cit.,

pag. 183), dove nel tempio di Erode sorgeva la

fortezza Antonia. Andando attorno fino aU'Ophel,

ebr. e circondò l'Ophel.

Nell'ordine religioso tolse dalla casa del Si-

gnore gli dèi stranieri, cioè i Baalim, e il simulacro

di Astarte (vv. 3, 7), e anche gli altari ecc. Gettò

ogni cosa fuori della città (XXIX, 16; XXX, 14),

affinchè la città e il tempio non rimanessero ulte-

riormente contaminati. Restaurò l'altare degli olo-

causti, che era stato profanato. Vittime... di lode,

ossìa sacrifizi di azione di grazie (Ved. XXIX, 31).

Tuttavia il popolo ecc. Col suo cattivo esempio
Manasse aveva sedotto il popolo, ma la sua con-

versione non valse a far sì che Giuda tornasse

interamente a Dio (Ved. n. IV Re XXI, 16), e

perciò nel IV dei Re e in Geremia (XV, 4) egli

vien presentato come un re, che coi suoi peccati

affrettò la vendetta di Dio sull'infelice nazione.

lS-20. Documenti e sommario della storia di

Manasse. La sua supplica a Dio. La preghiera

apocrifa di Manasse, della quale si è parlato al

V. 12 (Ved. n. ivi) si trova già inserita nella Di-

dascalica (cap. VII) e nelle cosidette Costituzioni

Apostoliche (lib. II, cap. XXII). Le parole dei veg-

genti, ossia dei profeti, delle quali si ha un rias-

sunto nel IV Re XXI, 10-15. Sei libri dei re d'I-

sraele. Tale è l'esatta traduzione dell'ebraico (Vedi

n. Ili Re XI, 41). Queste parole mancano però
nei LXX. // suo disprezzo di Dio, cioè la sua ido-

latria e la sua crudeltà, e i suoi delitti (Ved. IV Re
XXI, 16). Sei libri (lat. sermónibus) è l'esatta tra-

duzione dell'ebraico. Hozai è sconosciuto. Nei LXX
si ha : veggenti. Nel v. 20 si parla della morte e

della sepoltura di Manasse. Sella sua casa. Pro-

babilmente egli si era edificato un palazzo.

21. Regno di .Amon (21-26). 11 v. 21 ci offre le

date principali. La sua madre si chiamava Messa-
lemeth (IV Re XXI, 19i.
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in Jerùsalem. -"Fecitque malum in conspéctu
Dòmini, sicut fécerat Manàsses pater ejus :

et cunctis idólis, quae Manàsses fùerat fa-

bricàtus, immolàvit atque servivit. -''Et non
est revéritus fàciem Domini, sicut revéritus

est Manàsses pater ejus : et multo majóra
deliquit. -'Cumque conjuràssent advérsus

eum servi sui, interfecérunt eum in domo
sua. -'Porro réliqua pópuli multitùdo, caesis

iis qui Amon percùsserant, constituit regem
Josiam fiiium ejus prò eo.

rusalemme. -"E fece il male nel cospetto
del Signore, come aveva fatto Manasse suo
padre : e sacrificò e servì a tutti gli idoli,

che Manasse aveva fatto. "E non temette
la faccia del Signore, come la temette Ma-
nasse suo padre : e commise scelleratezze

molto maggiori. ^*E i suoi servi avendo con-
giurato contro di lui, lo uccisero nella sua
casa. -^Ma il resto del popolo, fatti a pezzi
quelli che avevano ucciso Amon, costituì

Josia suo figlio in luogo suo.

CAPO XXXIV.

Regno di Josia e sna lotta contro l'idolatria i-y. — Restatiro del tempio 8-ij. — Si

trova ìlei tempio il libro della legge 14-2^. — Josia risparmiato da Dio. 26-28.

— Josia rinnova l'alleanza con Dio 2g-jj.

'Octo annórum erat Josias eum regnare
coepisset. et triginta et uno anno regnàvit

in Jerùsalem.
"Fecitque quod erat rectum in conspéctu

Dòmini, et ambulàvit in viis David patris

sui ;• non declinàvit ncque ad déxteram, ne-

que ad sinistram. ^Octàvo autem anno regni

sui, eum adhuc esset puer, coepit quaérere
Deum patris sui David : et duodècimo anno

^Josia aveva otto anni quando cominciò
a regnare, e regnò trentun anno in Geru-
salemme.

-E fece ciò che era retto nel cospetto del

Signore, e camminò nelle vie dì David suo
padre, e non piegò né a destra, né a sinistra.

^E l'anno ottavo del suo regno egli, tuttor

giovinetto, cominciò a cercare il Dio del

suo padre David ; e l'anno duodecimo, dopo

1 IV Reg. XXII, 1.

22-23. Carattere religioso e morale del suo re-

gno (Ved. IV Re XXI, 20-22). A tutti gli idoli.

Nei Re si legge : a tutte le immondezze. — Non
ebbe timore, ebr. non si umiliò davanti al Signore,
come Manasse suo padre si era umiliato. Si al-

lude manifestamente alla penitenza di Manasse
(11-16). Commise scelleratezze molto maggiori,

abbandonandosi con furore all'idolatria e al partito

antiiahvista. Il v. 23 è una particolarità dei Para-
lipomeni.

24-25. .\mon viene assassinato (Ved. IV Re XXI,
23-24). Lo uccisero ecc., ma, come gli assassini

di Sennacherib non poterono impedire al figlio di

succedere al padre, così gli assassini di Amon non
poterono opporsi al popolo, che acclamò re Josia

figlio di Amon. L'autore dei Paralipomeni omette
qui di indicare le fonti della storia di Amon e la

sua sepoltura (Ved. IV Re XXI, 25-26).

CAPO XXXIV.

1. I! regno di Josia (XXXIV, 1-XXXV, 27). Al-

cune altre particolarità sono riferite nella narra-

zione parallela del IV Re (XXII, 1-XXIII, 30. Vedi
n. ivi). Nel V. 1 si hanno le date principali del

regno. Si omette però il nome della madre di

Josia riferito dal IV Re XXII, 1.

2. Carattere religioso e morale del suo regno
(Ved. n. IV Re XXII, 2). Nelle vie di David. Nei
Re : in tutte le vie di David. Appena fu in grado
di occuparsi degli aRari del regno si diede con
tutto l'animo a Dio, e si adoprò con tutte le forze

per far trionfare la sua legge e il suo culto. Senza
piegare ecc. E il solo re, di cui si faccia un tale

elogio.

3-5. Distruzione dell'idolatria in Gerusalemme
e nelle città di Giuda (3-5) e nel regno d'Israele

(6-7). La narrazione parallela del IV Re (XXIII,

4-20. Ved. n. ivi) è più diffusa, e viene inserita

dopo la scoperta del libro della legge e la rinno-

vazione dell'alleanza teocratica. L'uno o l'altro dei

due narratori si scosta dall'ordine cronologico, ed

è assai probabile che sia quello dei Re, il quale

sembra abbia voluto raggruppare tutte le riforme
religiose di Josia intorno all'anno diciottesimo del

regno, quando cioè esse furono terminate. La lotta

contro l'idolatria dovette però cominciare ben pre-

sto, e furono certamente necessari parecchi anni

prima che Giuda e Israele fossero purificati da
ogni culto idolatrico. Le date fornite dai Parali-

pomeni sono precise (3, 8), e non si possono
lasciar da parte. L'anno ottavo... Josia non aveva

allora che sedici anni (v. 1). Egli ebbe la fortuna

di aver buoni educatori e consiglieri, e benché
durante il regno del padre fosse stato allevato in

mezzo all'idolatria, tuttavia appena cominciò a
poter disporre di se stesso e a governare effetti-

vamente, si diede subito a cercar Dio e ad avvi-

cinarsi a lui colla pratica della legge e la fuga

dell'idolatria. L'anno duodecimo, quando cioè a-

veva venti anni, e omai era libero da ogni tutela,

purificò ossia intraprese la lotta contro l'idola-

tria profondamente radicata nel popolo. Questa
lotta durò molti anni, e solo dopo lunghi sforzi
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postquam regnare coéperat, mundàvit Judam
et Jerùsalem ab excélsis. et lucis, simula-

crisque et sculptilibus. ^Destruxerùntque co-

ram eo aras Bàalim : et simulàcra. quae su-

perpósita fiierant, demoliti sunt : lucos é-

tiam, et sculptilia succidit atque comminuit :

et super tùmulos eórum, qui eis immolare
consuéverant. fragménta dispérsit. ^Ossa
praetérea sacerdótum combùssit in altàribus

idolcrum, mundavitque Judam et Jerùsalem.
Sed et in ùrbibus Manasse, et Ephraim, et

Simeon. usque Néphthali, cuncta subvértit.

"Cumque aitarla dissipàsset, et lucos, et

sculptilia contrivisset in frusta, cunctàque
deliibra demolitus esset de univèrsa terra

Israel, reversùsque est in Jerùsalem.

'Igitur anno octavodécimo regni sui, mun-
dàta jam terra, et tempio Dòmini, misit Sa-

phan fìlium Eseliae. et Maasiara principem
civitàtis. et Joha filium Jóachaz a commen-
tàriis. ut instauràrent domum Dòmini Dei
sui. 'Qui venérunt ad Helciam sacerdótem
magnum : acceptàmque ab eo pecùniam,
quae illàta fùerat in domum Dòmini, et quam
congregàverant Levitae. et janitóres, de Ma-
nasse, et Ephraim, et univérsis reliquiis

Israel, ab omni quoque Juda, et Benjamin,

che ebbe cominciato a regnare, purificò

Giuda e Gerusalemme dagli alti luoghi e

dai boschetti, e dai simulacri e dalle statue.

"E in sua presenza furono distrutti gli altari

di Basi, e spezzati i simulacri, che vi erano
stati messi sopra : e abbattè pure e mandò
in frantumi i boschetti e le sculture, e ne
disperse i fram.menti sopra i sepolcri di co-

loro, che erano soliti di far loro sacrifizi.

'Bruciò inoltre le ossa dei sacerdoti sopra
gli altari degli idoli, e purificò Giuda e Ge-
rusalemme. "^E anche nelle città di Manasse
e di Ephraim e di Simeon e di Nephtali ro-

vesciò ogni cosa. 'E dopo avervi abbattuti

gli altari e i boschetti e frantumate le scul-

ture, e gettati a terra tutti i tempii in tutta

la terra d'Israele, se ne tornò a Gerusa-
lemme.

'E l'anno diciottesimo del suo regno, dopo
aver purificato il paese e il tempio del Si-

gnore, mandò Saphan figlio di Eselia e Maa-
sia principe della città, e Joha figlio di Jóa-
chaz segretario a restaurare la casa del Si-

gnore Dio suo. '^Ed essi andarono da Helcia
sommo sacerdote : e avendo da lui ricevuto

il denaro, che era stato portato nella casa
del Signore, e che i Leviti e i portinai ave-

vano raccolto da Manasse e da Ephraim, e

da tutto il resto di Israele e anche da Giuda

egli riuscì a purificare il paese (v. 33) da tutti

gli emblemi idolatrici. Alti luoghi (Ved. n. Num.
X.XII. 41). Boschetti (ebr. asherim), o simboli della

dea .\starte (Giud. II, 13). Baalim (Giud II, 11).

/ simulacri che vi erano stati messi sopra (v. 4),

cioè le stele erette in onore di Baal considerato

come dio-sole (Ved. n. XIV, 4). Sopra i sepol-

cri ecc. Il contatto delle ossa dei morti rendeva
impuro, e l'azione di Josia era destinata a umi-
liare contemporaneamente e gli idoli e i loro ado-
ratori (Ved. IV Re XXIII. 14). Di coloro che erano
soliti ecc. Nei Re si parla di ossa di morti in ge-

nerale. L'anno decimoterzo di Josia il profeta Ge-
remia cominciò il suo ministero (Gerem. I, 2),

e tanto egli come i! profeta Sofonia furono di

grande aiuto al re nella riforma della religione e

dei costumi.
6-7. La lotta contro l'idolatria estesa nelle città

d'Israele (Ved. IV Re XXIII, 15-20). Manasse,
Ephraim, Simeon tribù vicine al territorio di Giuda.
Sephtali, la tribù più settentrionale della Pale-
stina. Roversciò ogni cosa, che aveva rapporto
col culto degli idoli. L'ebraico corrispondente è

oscuro e potrebbe tradursi : nelle loro rovine (op-

pure nei loro luoghi desolati) d'ogni intomo (si

deve sottintendere : fece lo stesso). Si avrebbe
così un'allusione allo stato di desolazione, in cui

il paese era stato ridotto dalle invasioni assire e

dalle deportazioni. Dopo avervi ecc., ebr. e ab-

battè gli altari e gli idoli di Astarte (asherim),

spezzò e ridusse in polvere le immagini scolpite,

e gettò a terra tutte le statue (cioè le stele di

Baal-sole) in tutto il paese d'Israele, e poi tornò

a Gerusalemme. Josia in persona aveva diretto

e sorvegliato le spedizioni.

8-13. Restauri del tempio (Ved. n. IV Re XXII,
3-7). .\nche qui l'autore abbrevia sul principio la

narrazione dei Re, ma poi si dilunga su alcuni par-

ticolari. L'anno diciottesimo, quando cioè il re

aveva ventisei anni. Dopo aver purificato il paese
e il tempio del Signore. Questo tratto è una parti-

colarità dei Paralipomeni, e mostra che la purifi-

cazione precedette il restauro del tempio. Una pu-
rificazione consimile era già stata fatta al tempo
del re Ezechia (XXIX, 3 e ss.). Saphan era se-

gretario del re (IV Re XXII, 3). Maasia e Joha non
sono menzionati altrove. Per restaurare. Erano già

trascorsi molti anni dai restauri fatti da Joas (XXIV,
4 e ss.), e nel frattempo l'edifizio aveva subiti

gravi danni, anche a motivo dell'incuria dei re e

dell'idolatria (v. 11). Helcia. Ved. n. IV Re XXII,

4. .Avendo da lui ricevuto il denaro. Nel IV Re si

riferiscono per disteso gli ordini dati da Josia,

mentre l'autore dei Paralipomeni si contenta solo

di narrare come essi furono eseguiti. Il resto d'I-

sraele, cioè gli Israeliti che non erano stati de-

portati in cattività. Che presiedevano agli ope-

rai ecc. (v. 10), ebr. che presiedevano ai lavori

della casa del Signore, ed essi li distribuirono agli

operai, che lavoravano a riparare e a consolidare

la casa del Signore (v. 11), ai falegnami e ai mu-
ratori, e per comprare pietre tagliate, e legname
per le travature e l'impalcatura degli edifizi, che
i re di Giuda ecc. Questi edifizi erano probabil-

mente costruzioni, che sorgevano attorno agli atrii,

o cortili del tempio. / re di Giuda, che distrussero

tali edifizi furono Manasse e Amon. Essi facevano
tutto con fedeltà (v. 12), ebr. questi uomini com-
pirono fedelmente il loro incarico. Il re aveva in-

fatti ordinato che non si domandasse loro conto

del denaro ricevuto, ma che potessero disporne

secondo la loro coscienza (IV Re XXII, 7). I so-

praintendenti ecc. Questa particolarità è propria

dei Paralipomeni. Dei figli di ecc.. ebr. leviti dei

figli di .Merari ecc. Sollecitavano il lavoro sorve-

gliandone l'esecuzione. Sapevano suonare. David



4i6 II PARALIPOMENI. XXXIV, 10-21

et habitatóribus Jerùsalem, ^"Tradidérunt in

mànibus eórum qui praéerant operàriis in

domo Dòmini, ut instauràrent templum, et

infirma quaeque sarcirent. '^At illi dedérunt

eam artificibus, et caementàriis, ut émerent

làpides de lapicidinis, et ligna ad commis-
sùras aedificii, et ad contignatiónem domo-
rum, quas destriixerant reges Juda. ^-Qui

fidéliter cuncta faciébant. Erant autem prae-

pósiti operàntium, Jaliath et Abdias de filiis

Merari, Zacharias et Mosóllam de filiis

Caath. qui urgébant opus : omnes Levitae

sciéntes órganis cànere. "Super eos vero,

qui ad divérsos usus onera portàbant, erant

scribae, et magistri de Levitis janitóres.

^'Cumque efférrent pecùniam, quae illàta

fùerat in templum Domini, réperit Helcias

sacérdos librum legis Domini per manum
Móysi. ^'Et ait ad Saphan scribam : Librum
legis invéni in domo Domini. Et tràdidit ei.

'^At ille intulit volùmen ad regem et nun-

tiàvit ei, dicens : Omnia quae dedisti in

manu servórum tuórum, ecce compléntur.

^'Argéntum, quod repértum est in domo Dò-

mini, conflavérunt : datùmque est praeféctis

artificum, et divèrsa òpera fabricàntium.

'"Praetérea tràdidit mihi Helcias sacérdos

hunc librum. Quem cum rege praesénte re-

citàsset, "Audissétque ille verba legis, sci-

dit vestiménta sua : -"Et praecépit Helciae,

et Ahicam tilio Saphan, et Abdon filio Mi-

cha, Saphan quoque scribae, et Asaae servo

regis, dicens : "Mte, et orate Dòminum prò

me, et prò reliquiis Israel et Juda, super

univérsis sermónibus libri istius, qui repér-

tus est : magnus enim furor Dòmini stil-

làvit super nos, eo quod non custodierint

patres nostri verba Dòmini, ut fàcerent om-
nia quae scripta sunt in isto volùmine.

e da Beniamin, e dagli abitanti di Gerusa-
lemme, '"lo diedero nelle mani di quei che
presiedevano agli operai nella casa del Si-

gnore, affinchè restaurassero il tempio, e

riparassero tutto quel che aveva bisogno di

riparazione. "Ma essi lo diedero agli arte-

fici e ai muratori, perchè comprassero pie-

tre dalle cave, e legnami per le connetti-

ture dell'edificio e la travatura delle case

che i re di Giuda avevano distrutte. ^"Ed

essi facevano tutto con fedeltà. Ora i so-

praintendenti degli operai erano Jahath e

Abdia dei figli di Merari, Zacharia e Mo-
sóllam dei figli di Caath, i quali sollecita-

vano il lavoro : tutti erano Leviti che sape-

vano sonare strumenti. "Sopra quelli poi,

che portavano i pesi per i vari bisogni, in-

vigilavano scribi e maestri portinai del nu-

mero dei Leviti.

"Or mentre si traeva fuori il denaro, che
era stato portato nel tempio del Signore,

Helcia sommo sacerdote trovò il libro della

legge del Signore per mano di Mosè. "E
disse a Saphan segretario : Ho trovato il

libro della legge nella casa del Signore : e

glielo diede. "^E Saphan portò il libro al re,

e gli fece la sua relazione, dicendo : Tutto

quello che hai messo in mano dei tuoi servi

si va compiendo. ''Essi hanno fuso l'argento

che si è trovato nella casa del Signore : e lo

diedero ai sopraintendenti degli artefici e di

quelli che fanno i diversi lavori.

"Oltre a ciò Helcia, sommo sacerdote,

mi ha dato questo libro. E avendolo egli

letto in presenza del re, "questi, udite che
ebbe le parole della legge, stracciò le sue

vesti : -"e comandò ad Helcia e ad Ahicam
figlio di Saphan, e ad Abdon figlio di Micha,

e a Saphan segretario, e ad Asaa servo del

re, dicendo : ''Andate e pregate il Signore

per me e per i resti d'Israele e di Giuda
intorno a tutte le parole di questo libro, che

fu trovato : poiché il furor grande del Si-

gnore si è versato sopra di noi, perchè i

padri nostri non hanno ascoltate le parole

del Signore, per fare tutto quel che sta

scritto in questo libro.

aveva distribuiti gli uffici dei cantori e dei suo-

natori fra le diverse classi di Leviti (I Par. XXV,
6-31). L'ebraico può tradursi : ed altri leviti che

sapevano ben suonare (v. 13), i quali sorveglia-

vano quei che portavano pesi, e dirigevano tutti

gli operai occupati nei diversi lavori. Vi erano an-

cora altri Leviti segretari, commissari e portinai.

14-17. Helcia trova nel tempio il testo della

legge di Mosè. La narrazione dei Paralipomeni è

quasi uguale a quella del IV Re (XXII, 8-12. Ved.

n. ivi). // libro della legge del Signore per mano
di Mosè. E molto probabile che il libro trovato

fosse l'autografo di Mosè. Secondo gli usi d'O-

riente esso era stato deposto nel santuario (Deut.

XXXI, 26; I Re X, 25). ma poi fu dimenticato, e

in fine andò smarrito durante gli empi regni di

Manasse e di Amon. Il v. 14 è proprio dei Para-

lipomeni. Glielo diede. Nei Re si aggiunge che

Saphan lo lesse. Tutto quello che hai messo in

mano ecc. (v. 16), ossia tutto ciò che tu hai co-

mandato.
18-21. Saphan legge al re il libro trovato. Com-

mozione di Josia. Udite che ebbe le parole della

legge ecc. Ved. IV Re XXII, 11-13. Abdon... Asaa.

Nel libro dei Re sono chiamati Achobor e Asaias

(Ved. n. IV Re XXII, 12-13). In un luogo o nel-

l'altro si ha uno sbaglio di copista. / resti d'Israele

e di Giuda sfuggiti alle deportazioni assire. Nel-

l'ebraico si ha : Andate e consultate il Signore

per me e per i resti di Israele e di Giuda.

22-25. Josia manda Helcia a consultare la pro-

fetessa Holda, la quale predice sinistri eventi al

popolo (23-25). Ved. n. IV Re XXII, 14-17. Figlio

di Hasra. Nei Re si ha : figlio di Assar. — Cu-
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**Abiit ergo Helcias, et hi qui simul a

rege missi fùerant, ad Oldam prophétidem,

uxórem Sellum filii Thécuath, filii Hasra
custódis véstium, quae habitàbat in Jerùsa-

lem in Secùnda : et locùtì sunt ai verba,

quae supra narràvimus.

-*At illa respóndit eis : Haec dicit Dó-
minus Deus Israel : Dicite viro, qui misit

vos ad me : -*Haec dicit Dóminus : Ecce

ego indùcam mala super locum istum, et

super habitatóres ejus. cunctàque maledicta.

quae scripta sunt In libro hoc, quem legé-

runt coram rege Juda. "Quia dereliquérunt

me, et sacrificavérunt diis aliénis. ut me ad

iracùndiam provocarent in cunctis opéribus

mànuum suàrum, idcirco stillàbit furor meus
super locum istum, et non extinguétur.

-*Ad regem autem Juda, qui raisit vos prò

Domino deprecando, sic loquimini : Haec
dicit Dóminus Deus Israel : Quóniam audi-

sti verba volùminis, -'Atque emollitum est

cor tuum. et humiliàtus es in conspéctu Dei,

super his quae dieta sunt contra locum hunc.

et habitatóres Jerùsalem, reveritùsque fà-

ciem meam, scidisti vestiménta tua. et fle-

visti coram me : ego quoque exaudivi te,

dicit Dóminus. ^-Jam enim cólligam te ad

patres tuos, et inferéris in sepùlcrum tuum
in pace : nec vidébunt óculi tui omne ma-
lum. quod ego inductùrus sum super locum
istum, et super habitatóres ejus. Retulérunt

itaque regi cuncta quae dixerat.

-'At ille convocàtis univérsis majóribus
natu Juda et Jerùsalem, ^"Ascéndit in do-

mum Dòmini, unàque omnes viri Juda et

--Helcia dunque, assieme a quelli che
erano stati mandati dal re, andarono da Olda
profetessa, moglie di Sellum figlio di Thé-
cuath, figlio di Hasra custode delle vesti :

la quale abitava in Gerusalemme nella se-

conda : e le riferirono le parole, che sopra

abbiamo riportate.

-'Ed ella rispose loro : Queste cose dice

il Signore Dio d'Israele : Dite all'uomo che
vi ha mandati a me : -^Queste cose dice il

Signore : Ecco che io farò venire dei mali

sopra questo luogo e sopra i suoi abitanti,

e tutte le maledizioni, che sono scritte in

quel libro, che hanno letto dinanzi al re di

Giuda. -'Perchè essi mi hanno abbandonato,
e hanno sacrificato a dèi stranieri, per pro-

vocarmi ad ira con tutte le opere delle loro

mani, per questo il mio furore si verserà

sopra questo luogo, e non si placherà.

-^Ma al re di Giuda, che vi ha mandati
per scongiurare il Signore, direte così :

Queste cose dice il Signore Dio d'Israele :

Perchè tu hai ascoltate le parole di questo
libro, -'e il tuo cuore si è intenerito, e ti

sei umiliato nel cospetto di Dio per ragione

delle cose, che sono state dette contro que-

sto luogo, e gli abitanti di Gerusalemme, e

avendo avuto rispetto alla mia faccia, hai

stracciate le tue vesti, e hai pianto dinanzi

a me, io ancora ti ho esaudito, dice il Si-

gnore. -^Poiché ben presto io ti riunirò ai

tuoi padri, e sarai portato nel tuo sepolcro

in pace : e i tuoi occhi non vedranno tutti

i mali, che io farò venire sopra questo luogo

e sopra i suoi abitanti. Essi adunque rife-

rirono al re tutto quello che essa aveva
detto.

-'Ed egli convocati tutti i seniori di Giuda
e di Gerusalemme, ^"salì nella casa del Si-

gnore, insieme con tutti gli uomini di Giuda

28 IV Reg. XXIII, I.

stode delle vesti. Ved. IV Re X, 22. Nella se-

conda, LXX: a Massanai. Ved. n. IV Re XXII,
14. Sopra questo luogo, cioè Gerusalemme. Tutte
le maledizioni ecc., contenute specialmente nel

Deut. XXVIII, 15-68. Dèi stranieri. Ved. n. I Re
XXVI, 19). Opere delle loro mani sono gli idoli.

26-28. Josia a motivo della sua pietà sarà ri-

sparmiato da Dio (Ved. IV Re XXII, 18-20). Per
scongiurare il Signore, ebr. per consultare il Si-

gnore. — Dice il Signore ecc., ebr. Cosi dice il

Signore Dio d'Israele riguardo alle parole che tu

hai udite: poiché il tuo cuore si e ammollito, ossia

pentito, e ti sei umiliato davanti a Dio, udendo
queste parole contro questo luogo (Gerusalemme)
e contro i suoi abitanti, e nella tua umiliazione hai

stracciato le tue vesti, e hai pianto dinanzi a me,
anch'io ti ho esaudito, dice il Signore. — Sarai
portato nel tuo sepolcro in pace. Benché caduto
sul campo di battaglia, Josia non fu testimonio
della catastrofe di Giuda, e fu sepolto con spe-
ciali onori (XXXV, 24-25) nel sepolcro dei suoi
padri a Gerusalemme.

29-33. Josia rinnova l'alleanza con Dio (Ved.
n. IV Re XXIII, 1-3). Dapprima legge il libro tro-

vato a tutta l'assemblea del popolo convocata nel

tempio (29-30). / sacerdoti e i Leviti (v. 30)),

IV Re : i sacerdoti e i profeti. — Mentre tutti

ascoltavano ecc., ebr. e lesse davanti a loro tutte

le parole del libro dell'alleanza, che era stato tro-

vato nella casa del Signore. Il re Josia rinnova
l'alleanza (31-32). Sulla sua tribuna. Anche Salo-

mone aveva fatto la sua lunga preghiera della de-
dicazione stando sopra una tribuna (Ved. VI, 13).

Fece, ossia rinnovò l'alleanza. Affine di cammi-
nare, impegnandosi di camminare. Strinse a ciò

con giuramento, ossia fece prestare giuramento
sopra la stessa cosa a tutti ecc. Nell'ebraico si

ha : e fece entrare nell'alleanza tutti quelli che
si trovavano a Gerusalemme e in Beniamin, e quei
di Gerusalemme agirono secondo l'alleanza di Dio.
del Dio dei loro padri. — Tolse via ecc. La sco-

perta del libro favorì lo zelo di Josia nel condurre
a termine l'opera dell'estirpazione dell'idolatria, ed
esercitò pure una salutare influenza sul popolo,

27 — Sales. Sacra Bibbia. Vecchio Test. Voi. III.
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habitatóres Jerùsalem, sacerdótes et Levitae,

et cunctus pópulus a minimo usque ad mà-
ximum. Quibus audiéntibus in domo Dòmini,

legit rex omnia verba volùminis : ^^Et stans

in tribunali suo, percùssit foedus coram Dò-
mino, ut ambulàret post eum, et custodirei

praecépta, et testimonia, et justiflcatiònes

ejus, in loto corde suo, et in tota ànima sua,

facerétque quae scripta sunt in volùmine
ilio, quod légerat.

^-Adjuràvit quoque super hoc omnes qui

repèrti fùerant in Jerùsalem et Benjamin :

et fecérunt habitatóres Jerùsalem juxta pac-

tum Dòmini Dei patrum suórum. ^^Abstulit

ergo Josias cunctas abominatiònes de uni-

vérsis regiònibus filiórum Israel : et fecit

omnes, qui residui erant in Israel, servire

Dòmino suo. Cunctis diébus ejus non reces-

sérunt a Dòmino Deo patrum suòrum.

e gli abitanti di Gerusalemme, i sacerdoti
e i Leviti e tutto il popolo, dal più piccolo
al più grande. E mentre tutti ascoltavano
nelle casa del Signore, il re lesse tutte le

parole del libro : *^E stando in piedi sulla

sua tribuna, fece l'alleanza dinanzi al Si-

gnore, affine di camminare dietro a lui, e
di osservare i suoi precetti e le sue leggi

e le sue ordinazioni con tutto il suo cuore,
e con tutta la sua anima, e di fare quel che
sta scritto nel libro, che aveva letto.

^-E strinse pure a ciò con giuramento tutti

quelli che si erano trovati in Gerusalemme
e in Beniamin, e gli abitanti di Gerusalemme
fecero secondo il patto del Signore Dio dei

loro padri. "Josia pertanto tolse via tutte le

abbominazioni da tutto il paese de' figli d'I-

sraele : e fece sì, che tutti quei che resta-

vano d'Israele, servissero il Signore Dio
loro. Durante tutto il suo tempo, essi non
si rivolsero indietro dal Signore Dio dei loro
padri.

CAPO XXXV.

Celebrazione solentuie della Pasqua i-ig. — Guerra infausta eontro

Nechao 20-2J. — Morte di Josia 24-2^.

^Fecit autem Josias in Jerùsalem Phase
Dòmino, quod immolàtum est quartadécima
die mensis primi : "Et constituit sacerdótes

in officiis suis, hortatùsque est eos ut mi-
nistràrent in domo Dòmini. ^Levitis quoque.

^Indi Josia fece in Gerusalemme la Pa-
squa del Signore, la quale fu immolata il

quattordicesimo giorno del primo mese : "E
costituì i sacerdoti nelle loro funzioni, e li

esortò a servire nella casa del Signore. ^E

MV Reg. XXIII, 21.

richiamando alla sua mente i precetti di Dio san-

zionati dalle minacele dei castighi più severi, e

mostrando a tutti la conformità della dottrina dei

profeti agli insegnamenti di Mosè. Le abbomina-
zioni, cioè gli idoli. Non si rivolse indietro ecc. La
conversione del popolo fu però molto superficiale,

e la riforma di Josia non ottenne il risultato, che
si poteva sperare. Erano bensì infatti scomparsi
gli idoli e gli alti luoghi, ma l'animo del popolo
non era gran che mutato, e la stesso fine di Josia

potè sembrare agli spiriti deboli la condanna del-

l'opera riformatrice del pio monarca. Non deve
quindi meravigliare se Dio dopo aver tanto pa-

zientato, abbia punito in modo sì tremendo il suo
popolo. I vv. 32-33 sono poprii dei Paralipomeni.

CAPO XXXV.

1. Celebrazione solenne della Pasqua (1-19). La
narrazione dei Paralipomeni è molto pili diffusa

e particolareggiata di quella del IV Re XXIII, 21-

23. II V. 1 serve di introduzione. Indi Josia ecc.

Dal v. 19 appare chiaro che ciò avvenne l'anno

decimo ottavo del regno, lo stesso anno cioè in

cui erano cominciati i restauri del tempio (XXXIV,
8). 7/ quattordicesimo giorno del primo mese, come

era prescritto dalla legge (Esod. XII, 6). Ai tempi
di Ezechia non si era potuto osservare il tempo
legale (XXX, 3 e ss.).

2-6. Josia esorta i sacerdoti e i Leviti a tenersi

pronti per la celebrazione della Pasqua. Dapprima
si volge ai sacerdoti (v. 2). Costituì (ossia ristabilì)

i sacerdoti nelle loro funzioni, come già aveva fatto

Ezechia (XXXI, 2). Nel vv. 3-6 si volge ai Leviti.

Per le istruzioni dei quali ecc. I Leviti erano inca-

ricati dell'istruzione religiosa del popolo (Vedi

XVII, 8-9; Nehem. VIII, 7, 9). Era santificato al

Signore. Nell'ebraico queste parole si riferiscono

ai Leviti : ai Leviti, che ammaestravano tutto

Israele, ed erano consecrati al Signore. Nei LXX
si legge : disse ai Leviti... di santificarsi al Si-

gnore. — Ponete l'arca ecc., ebr. ponete l'arca

santa nella casa, che ha fabbricato ecc. Probabil-

mente l'arca era stata tolta dal suo posto nel Santo

dei Santi, durante gli empi regni di Manasse e

di Amon, oppure secondo altri a motivo dei re-

stauri intrapresi nella casa di Dio. Non la porte-

rete ecc., ebr. voi non avete più a portarla sulle

spalle. Josia sperava che l'arca non avrebbe più

abbandonato il luogo sacro (I Par. XIII, 9). Queste
parole lasciano però supporre che durante i tristi

tempi dei regni precedenti l'arca venisse traspor-
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ad quorum eruditiónem omnìs Israel sanctifi-

cabàtur Domino, locùtus est : Pónile arcam
in sanctuàrio templi, quod aediflcàvit Salo-

mon filius David rex Israel, nequàquam enim
eam ultra portàbitis : nunc autem ministrate

Dòmino Deo vestro. et pópulo ejus Israel.

'Et praeparàte vos per domos et cognatiónes

vestras. in divisiónibus singulórum, sicut

praecépit David rex Israel, et descripsit Sa-

lomon filius ejus. ^Et ministrate in sanctuà-

rio per familias turmàsque Leviticas, "Et

sanctificàti immolate Phase : fratres étiam
vestros. ut possint juxta verba quae locùtus

est Dóminus in manu Móysi fàcere, prae-

paràte.

'Dedit praetérea Josias omni pópulo, qui

ibi fùerat invéntus in solemnitàte Phase,

agnos et hoedos de grégibus, et réliqui pé-

coris triginta millia. boum quoque tria mil-

lia : haec de regis univèrsa substàntia. *Du-
ces quoque ejus. sponte quod vóverant, ob-

tulérunt, tam pópulo, quam sacerdótibus et

Levitis. Porro Helcias, et Zacharias, et Jà-
hiel, principes domus Dòmini, dedérunt sa-

cerdótibus ad faciéndum Phase pècora com-
mixtim duo millia sexcénta, et boves tre-

céntos. 'Chonenias autem, et Semeias, étiam
Nathànaèl, fratres ejus, necnon Hasabias, et

jèhiel, et Jòzabad, principes Levitàrum, de-

dérunt céteris Levitis ad celebràndum Phase
quinque millia pécorum, et boves quingèn-

tos.

'"Praeparatùmque est ministérium, et ste-

térunt sacerdòtes in officio suo : Levitae

quoque in turmis, juxta regis impérium. "Et

disse parimente ai Leviti, per le istruzioni

dei quali tutto Israele era santificato al Si-

gnore : Ponete l'arca nel santuario del tem-

pio, che edificò Salomone figlio di David,

re d'Israele, perocché voi non la porterete

pili : ma ora servite al Signore Dio vostro,

e al suo popolo Israele. *£ preparatevi per

case e per famiglie, secondo la classe di

ciascuno, come comandò David re d'Israele,

e descrisse Salomone suo figlio. ^E servite

nel santuario, secondo le famiglie e le classi

Levitiche, *E dopo esservi santificati, im-

molate la Pasqua : e preparate anche i vo-

stri fratelli, affinchè possano fare secondo

le parole che il Signore disse per mezzo di

Mosè.
'Inoltre Josia diede a tutto il popolo, che

si trovò alla solennità della Pasqua, agnelli

e capretti delle sue gregge, trentamila capi

del resto del suo bestiame e anche tremila

buoi ; tutto questo era delle sostanze proprie

del re. *E parimenti i suoi ufficiali offrirono

quello che avevano spontaneamente pro-

messo tanto al popolo, come ai sacerdoti e

ai Leviti. Ed Helcia e Zacharia e Jahiel,

principi della casa del Signore, diedero ai

sacerdoti per far la Pasqua duemila seicento

capi di minuto bestiame unitamente a tre-

cento buoi. ^E Chonenia e Semeia, e Na-
thanael, suoi fratelli, e Hasabia e Jehiel e

Jozabad, principi dei Leviti, diedero agli

altri Leviti per celebrare la Pasqua cinque-

mila capi di minuto bestiame e cinquecento

buoi.

^Tu adunque preparato il servizio, e i

sacerdoti si trovarono al loro ufficio ; e così

pure i Leviti secondo le loro classi giusta

tata qua e là secondo l'occorrenza. Achaz (XXVIII,
2 e ss.» e Manasse (XXXIII, 7) avevano profanato
il tempio e introdottavi l'idolatria, e perciò non
deve far meraviglia che fosse stato violato anche
il Santo dei Santi. Seri'ite nel santuario, cioè nel-

l'atrio, o cortile interiore, e non già nel tempio
propriamente detto, l'accesso del quale era vietato

ai Leviti. L'ebraico è più chiaro : e state nel san-

tuario secondo la distinzione delle case paterne
10 famiglie) dei vostri fratelli i figli del popolo, e

secondo le diverse famiglie dei Leviti. Ciascuno,
cioè, occupi il posto che gli spetta nel suo mi-
nistero. Dopo esservi santificati, immolate ecc.,

ebr. imw.olate la Pasqua, santificatevi e preparatela

per i vostri fratelli, conformandovi alla parola del

Signore detta per mezzo di Mosè. Dopo aver scan-

nato l'agnello pasquale i Leviti dovevano purifi-

carsi, ossia lavarsi, prima di presentare il sangue
ai sacerdoti. La parola fratelli va presa in largo

senso, comprendendo non solo gli altri Leviti ma
anche tutto il popolo. Durante il lungo periodo di

idolatria il popolo aveva dimenticato anche le ce-

rimonie più importanti del culto, e perciò doveva
essere istruito prima che potesse celebrare, come
si conveniva, la Pasqua.

7-9. Il re e i principi mettono a disposizione del

popolo le vittime, che dovevano essere immolate
durante la festa. Josia diede ecc. imitando in ciò

l'esempio di Ezechia (XXX, 24). Agnelli e ca-

pretti. Tale è l'esatta traduzione dell'ebraico. La

vittima pasquale poteva infatti essere un agnello

un capretto (Ved. n. Esod. XII, 3-5). Ecco l'e-

braico : diede... del minuto bestiame agnelli e ca-

pretti in numero di tentamila, tutti per la Pasqua,

e tremila buoi presi sui beni proprii del re. I buoi

erano destinati ai sacrifizi pacifici. I re Ebrei pos-

sedevano grandi mandre di bestiame (XXX, 24;

1 Par XXVII, 26 e ss.). E i suoi ufficiali ecc., ebr.

e i suoi ufficiali fecero spontaneamente un pre-

sente al popolo, ai sacerdoti e ai Leviti. — Helcia,

sommo sacerdote. Zacharia e Jahiel. Nulla sap-

piamo di essi. Principi della casa del Signore, e

quindi nell'ordine ecclesiastico, e forse i capi delle

classi sacerdotali. I tre nominati riunirono assieme

le vittime destinate ai sacerdoti (2600 agnelli e

300 buoi). Unitamente manca nell'ebraico. Chone-

nia ecc., erano i capi dei Leviti. Essi riunirono

assieme le vittime destinate ai Leviti (5000 agnelli

e 500 buoi). Minuto bestiame, cioè agnelli e ca-

pretti.

10-14. Immolazione e manducazione della Pa-

squa. Immolata la Pasqua, cioè l'agnello, o il

capretto pasquale. I sacerdoti sparsero colle loro

mani il sangue. L'ebraico significa piuttosto che i

sacerdoti spargevano sull'altare il sangue ricevuto

dalle mani di coloro, che avevano scannata la vit-
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immolatum est Phase : asperserùntque sa-

cerdótes manu sua sànguinem, et Levitae

detraxérunt pelles holocaustórum : ^"Et se-

paravérunt ea ut darent per domos et fa-

milias singulórum, et offerréntur Domino,
sicut scriptum est in Libro Móysi : de bobus
quoque fecérunt similiter. "Et assavérunt

Phase super ignem, juxta quod in lege scrip-

tum est : pacificas vero hóstias coxérunt in

lebétibus, et càcabis, et ollis, et festinàto

distribuérunt univérsae plebi : '''Sibi autem,

et sacerdótibus póstea paravérunt : nam in

oblatióne holocaustórum et àdipum usque ad

noctem sacerdótes fuérunt occupati : unde
Levitae sibi, et sacerdótibus filiis Aaron pa-

ravérunt novissimis.

'•^Porro cantóres filii Asaph stabant in ór-

dine suo, juxta praecéptum David, et Asaph,

et Heman, et Idithun, prophetàrum regis :

janitóres vero per portas singulas observà-

bant, ita ut nec puncto quidem discéderent

a ministério : quam ob rem et fratres eórum
Levitae paravérunt eis cibos.

"^Omnis igitur cultura Dòmini rite com-
plèta est in die illa, ut fàcerent Phase, et

offérrent holocàusta super altare Dòmini,

juxta praecéptum regis Josiae. ^'Fecerùnt-

que filii Israel, qui repèrti fùerant ibi, Phase

in tèmpore ilio, et solemnitàtem azymórum
septem diébus. ^"^Non fuit Phase simile huic

in Israel a diébus Samuélis prophétae : sed

nec quisquam de cunctis régibus Israel fecit

Phase sicut Josias, sacerdótibus, et Levitis,

et omni Judae, et Israel qui repértus fùerat,

et habitàntibus in Jerùsalem. ^''Octavodé-

cimo anno regni Josiae hoc Phase celebrà-

tum est.

l'ordine del re. "E fu immolata la Pasqua :

e i sacerdoti sparsero colle loro mani il san-
gue, e i Leviti scorticarono gli olocausti :

'"E li prepararono per distribuirli per le case
e le famiglie di ciascuno, affinchè fossero

offerti al Signore, come sta scritto nel libro

di Mosè : e fecero lo stesso anche dei buoi.

^"E li separarono per distribuirli per le case
come sta scritto nella legge : ma le ostie

pacifiche le fecero cuocere nelle caldaie,

nelle pentole e nelle marmitte, e le distri-

buirono in fretta a tutta la plebe : ^^In se-

guito ne fecero cuocere per sé e pei sacer-

doti : poiché i sacerdoti furono occupati fino

alla notte nell'offerta degli olocausti e dei

grassi
;
perciò i Leviti non prepararono per

sé e per i sacerdoti figli di Aronne se non
per gli ultimi.

'^E i cantori figli di Asaph erano al loro

posto, secondo il precetto di David e di

Asaph e di Heman e di Idithun profeti del

re : e i portinai montavano la guardia a cia-

scuna porta, talmente che non si distoglie-

vano neppure per un momento dal loro mi-
nistero : e per questo i Leviti loro fratelli

preparavano loro da mangiare.

^•^Tutto il culto del Signore fu dunque
compiuto in quel giorno secondo i riti per
fare Pasqua e per offrire gli olocausti sul-

l'altare del Signore, secondo l'ordine del re

Josia. ''Così i figli d'Israele, che ivi si ri-

trovarono, fecero allora la Pasqua e la so-

lennità degli azzimi per sette giorni. '*Non
fu fatta mai una tal Pasqua in Israele dai

giorni di Samuele profeta ; anzi nessuno di

tutti i re d'Israele fece la Pasqua come Josia

per i sacerdoti e per i Leviti, e con tutto

Giuda e Israele che si era trovato colà, e

gli abitanti di Gerusalemme. "Questa Pa-

squa fu celebrata l'anno diciottesimo del re-

gno di Josia.

lima. / Leviti scorticarono gli olocausti. Secondo

la legge (Lev. 1, 5-6) colui che offriva olocausti

doveva egli stesso togliere la pelle alla vittima,

sembra però che tale cooperazione fosse stata in

seguito riservata ai sacerdoti, e che questi si fa-

cessero aiutare dai Leviti (Ved. n. XXIX, 34). Li

separarono, ebr. misero da parte gli olocausti,

cioè le parti degli agnelli, o dei capretti, che se-

condo la legge (Lev. Ili, 6-16; IV, 31) dovevano

essere bruciate sull'altare. Per distribuirli ecc.

Ogni padre di famiglia riceveva dai Leviti le parti

della sua vittima destinate ad essere bruciate, e

le portava ai sacerdoti, i quali le ponevano sul

fuoco dell'altare. Fecero lo stesso dei buoi. Nei

sacrifizi pacifici si bruciava solo il grasso, il resto

della carne si consumava nei conviti sacri. Arro-

stire la Pasqua, cioè gli agnelli, o i capretti, come
sta scritto nella legge (Esod. XII, 8-9; Deut. XVI,

7). Le ostie pacifiche (Ved. Lev. Ili, 1). Le fecero

cuocere nelle caldaie (Ved. I Re li, 13-16). Ciò

fu fatto il giorno dopo (il 15 Nisan), poiché nel

convito serale del 14 Nisan si mangiava solo l'a-

gnello pasquale. In seguito (v. 14), cioè dopo che

i laici furono serviti. Nell'offerta degli olocausti

e dei grassi, cioè delle parti delle vittime pasquali

offerte in olocausto, e dei grassi dei buoi, che
dovevano bruciarsi sull'altare.

15. Gli uffizi dei cantori e dei portinai. Secondo
il precetto di David (I Par. XXV, 1, 6). Profeti

del re David (Ved. n. I Par. XXV, 5). Nell'ebraico

però e nei LXX vi è il singolare, e perciò il titolo

di veggente si applica solo a Idithun. Neppure per

un momento. I cantori e i portinai dovettero re-

stare al loro posto durante tutto il tempo della

cerimonia, e perciò gli altri Leviti prepararono

anche per essi le vittime pasquali, come le ave-

vano preparate per i sacerdoti. Dal loro ministero

di cantar salmi e far la guardia alle porte.

16-19. Solennità della festa celebrata. Non fu

fatta mai una tal Pasqua (Ved. n. IV Re XXIII,

22), avuto specialmente riguardo alla munificenza

di Josia, il quale benché inferiore a David e a

Salomone nella potenza, sorpassò tutti però nei

doni che in tale occasione fece al popolo. Dai

giorni di Samuele (Ved. n. I Re III, 20). Nei Re
si ha : dai giorni dei Giudici. — Nessuno di tutti

i re ecc. L'autore usò una formola analoga par-

lando di Ezechia (XXX, 26). Mentre però là si
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-"Postquam instauràverat Josi'as templum,
ascéndi! Nechào rex Aegypti ad pugnàndum
in Charcamis juxta Euphraten : et procèssi!

in occùrsum ejus Josias. "'At ille, missis

ad eum nùntiis, ait : Quid mihi et tibi est

rex Juda? non advérsum te hódie vénio, sed
contra aliam pugno domum, ad quam me
Deus festinàto ire praecépit : desine advér-

sum Deum làcere, qui mecum est, ne inter-

ficiat te.

-Nóluit Josias revérti, sed praeparàvit

contra eum bellum, nec acquiévit sermóni-
bus Nechào ex ore Dei : verum perréxit ut

dimicàret in campo Magéddo. -^Ibique vul-

neràtus a sagittàriis, dixit pùeris suis : Edii-

cite me de praélio, quia óppido vulneràtus

sum.
•'Qui transtulérunt eum de curru in àl-

terum currum, qui sequebàtur eum more

"''Dopo che Josia ebbe restaurato il tem-
pio. Nechào re di Egitto salì per combattere
a Charcamis presso all'Eufrate : e Josia
marciò contro di lui. -'Ma Nechào mandò
ambasciatori a dirgli : Che importa a me e

a te, re di Giuda? Io non vengo oggi
contro di te, ma combatto contro un'altra

casa, verso la quale Dio mi ha comandato
di marciare in tutta fretta : lascia di opporti

a Dio, il quale è con me, affinchè egli non
ti uccida.

-Josia non volle tornare indietro, ma pre-

parò contro di lui la guerra ; non si acquietò
alle parole di Nechào dette dalla parte di

Dio : ma si avanzò per combattere nel campo
di Mageddo. -''Ed ivi fu ferito dagli arcieri,

e disse ai suoi servi : Traetemi fuori della

battaglia, perchè io son ferito gravemente.
^'Ed essi lo trasportarono da quel carro

sopra un altro, che gli andava dietro, se-

20 IV Reg. XXIII, 29. "Zach. XII, U.

riferiva in modo speciale allo splendore esterno

della solennità, qui invece si riferisce all'esatta

ossservanza dei riti prescritti e alle disposizioni

degli animi (Ved. XXX, 18). Per i sacerdoti, i Le-

viti ecc. Tutte queste particolarità sono omesse
nel libro dei Re. L'anno diciottesimo, data della

Pasqua fu pure l'anno dei restauri (XXXIV, 8).

20-23. Guerra infausta contro Nechào (20-23)

e morte di Josia (24-25). Nel passo parallelo del

IV Re (XXIII, 25-30. Ved. n. ivi) si hanno meno
particolarità. La narrazione dei Paralipomeni è piìi

completa. Dopo restaurato il tempio, cioè verso

il 608. Sechao II (610-595) figlio di Psammetico I

(664-610) il fondatore della XXVI dinastia. Salì ecc.

Erasi allora formata una nuova coalizione antias-

sira composta dai Medi, dagli Sciti, dal re di Ba-
bilonia Nabopolassar ecc., la quale fece crollare

il grande impero di Ninive. Nechào accorse egli

pure dall'Egitto affine di prestar aiuto ai coaliz-

zati. almeno aver parte al bottino. Per recarsi

sull'Eufrate egli tenne la via ordinaria, che tra-

versava la Palestina e la Siria. Charcamis, sulla

riva occidentale dell'Eufrate, detta attualmente
Djerabis [Europo), tra il villaggio di Sadjur e Bi-

redjik. Era stata per un certo tempo la capitale

degli Hethei, e benché poi fosse caduta in potere

degli Assiri, continuò a restare come il magaz-
zino generale per il commercio tra l'Asia occiden-
tale e l'Assiria. Josia marciò contro di lui. Nella

lotta tra l'.Assiria e i coalizzati Josia credette di

doversi schierare contro questi ultimi, e perciò

tentò di sbarrare il passo a Nechào in marcia verso
l'Eufrate. Nel v. 20 i LXX inseriscono una lunga
parentesi, che sembra trascritta da IV Re XXIII,
24-27. Sechao mandò ambasciatori, affine di non
essere trattenuto, volendo arrivar presto alla meta.

Combatto contro un'altra casa, ebr. lett. contro la

casa della mia guerra, ossia contro la casa con
cui sono in guerra abitualmente, ed è mia nemica
ereditaria. Dio mi ha comandato ecc. La parola

Elohim senza l'articolo (Haelohim) significa qui la

divinità in generale, e non è necessario supporre
che Nechào abbia avuto una vera ispirazione, o

rivelazione di Dio. I re dell'Egitto, dell'Assiria ecc.

consultavano i loro profeti, o indovini, prima di

fare le loro grandi spedizioni guerresche, e ri-

guardavano come venute da Dio le risposte che
ricevevano. Così p. es. Sennacherib si dice man-
dato da Dio (IV Re XVIII, 25), Asaraddon afferma
che la dea Istar combattè al suo fianco (Dhorme,
op. cit., p. 86), Mesa (IV Re III, 4) assicura che
il dio Chamos gli disse : Prendi Nebo ecc. Mar-
ciare in tutta fretta. Egli temeva di non arrivare

in tempo, come infatti avvenne. Preparò ecc.

L'ebraico corrispondente potrebbe anche tradursi :

si travesti per dargli battaglia. Così aveva fatto

anche Achab (XVIII, 29). L'interpretazione della

Volgata latina è però preferibile. Non si acquietò

alle parole, che Nechào pretendeva aver avuto da
Dio, oppure e meglio, alle parole di Nechào, le

quali provenivano veramente da Dio. L'autore sa-

cro fa notare che le parole del Faraone erano se-

condo l'intenzione di Dio veramente profetiche, e

contenevano un avvertimento, di cui Josia avrebbe
dovuto tener conto. Mageddo nel piano di Esdre-
lon, o di Jezraele. Secondo Maspero {Hist. anc.

des Peuples de l'Or, class.. Ili, p. 514 nota 1)

un ricordo della battaglia di Mageddo si avrebbe

presso Erodoto (II, cap. 159), il quale parla di

un combattimento di Nechào a Magdalos, che po-

trebbe identificarsi con Mageddo. Sconfitto Josia,

Nechào continuò la sua marcia, ma giunto a Char-
camis apprese che Ninive era caduta sotto i colpi

di Nabopolassar re di Babilonia e di Cyaxare re

dei Medi, i quali si erano diviso tra loro il grande
impero assiro. Cyaxare ebbe l'Assiria propiamente
detta coll'alto Tigri, mentre Nabopolassar ritenne

Babilonia, aggiungendovi la Caldea, la Mesopota-
mia, la Siria colla Palestina, l'Elam, e avanzando
anche pretensioni sull'Egitto. Nechào però alla

testa di un forte esercito era allora in grado di

star a fronte al sovrano babilonese, e quindi giunto

a Charcamis si contentò semplicemente di consi-

derare come suo il paese che aveva attraversato,

e stabilite guarnigioni nei posti che gli parvero
piti opportuni, si portò a Riblah presso l'Oronte

per ricervervi l'omaggio dei vassalli siri.

24-25. Morte e sepoltura di Josia. Sopra un
altro carro. Può essere che si trattasse di un carro

di riserva per il caso di un accidente. Morì prima
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règio, et asportavérunt eum in Jerùsalem,

mortuùsque est, et sepùltus in mausolèo pa-

trum suórum : et univèrsus Juda et Jerùsa-

lem luxèrunt eum : "Jeremias màxime :

cujus omnes cantóres atque cantatrices, us-

que in praesèntem diem, lamentatiónes su-

per Josiam réplicant ; et quasi lex obtinuit

in Israel : Ecce scriptum fertur in lamenta-

tiónibus.

''Rèliqua autem sermónum Josiae et mi-

sericordiàrum ejus, quae lege praecépta sunt

Dòmini : "'Opera quoque illius prima et no-

vissima, scripta sunt in Libro regum Juda

et Israel.

condo l'uso de' re, e lo portarono a Geru-
salemme, e morì, e fu sepolto nel mausoleo
dei suoi padri : e tutto Giuda e Gerusa-
lemme lo piansero. ''Ma più d'ogni altro

Geremia : del quale i cantori e le cantatrici

ripetono fino al presente le lamentazioni so-

pra Josia, il che fu reputato come legge in

Israele : ecco si trova scritto nelle lamen-
tazioni.

-'Il resto poi delle gesta di Josia e delle

sue misericordie, che sono comandate per

legge dal Signore, "'e le sue azioni, le prime
e le ultime, sono scritte nel libro dei re di

Giuda e d'Israele.

CAPO XXXVI.

Joachas re di Ghida viene destituito da Nechao 1-4. — Regno di Joakiin j-8. —
Regno di Joachin g-io. — Regno di Sedecia e rovina di Giuda 11-21. — Editto

di Ciro 22-2_j.

'Tùlit ergo pópulus terrae Jóachaz filium

Josiae, et constituit regem prò patre suo in

Jerùsalem. "Viginti trium annórum erat Jóa-

chaz eum regnare coepisset, et tribus mén-
sibus regnàvit in Jerùsalem. ^Amóvit autem
eum rex Aegypti eum venisset in Jerùsalem,

et condemnàvit terram centum talèntis ar-

gènti, et talènto auri. '^Constituitque prò eo

regem, Eliakim fratrem ejus, super Judam

^Allora il popolo del paese prese Joachaz
figlio di Josia, e lo costituì re in Gerusa-
lemme in luogo del padre suo. -Joachaz

aveva ventitre anni, quando cominciò a re-

gnare, e regnò tre mesi in Gerusalemme.
^Ma il re d'Egitto, essendo venuto a Geru-
salemme, lo depose, e condannò il paese a

cento talenti d'argento, e a un talento d'oro.

"E in luogo di lui costituì re sopra Giuda

'I V Reg. XXIll, 30. ' Matth. I, 11.

di arrivare a Gerusalemme, oppure appena appena
arrivatovi (Ved. IV Re XXIII, 29). Nel mausoleo,
ebr. nel sepolcro dei suoi padri. Tutto Giuda e

Gerusalemme lo piansero, particolarità dei Para-

lipomeni, come pure è tale tutto il v. 25. Ciò prova

che era amato dal popolo, e che la sua morte
immatura in condizioni così tragiche aveva susci-

tato il piiì grande rimpianto (Ved. Zach. XII, 11-

14). Più d'ogni altro Geremia, il quale compose
sulla morte di Josia un poema elegiaco, che disgra-

ziatamente è andato perduto (Ved. Gerem. XXII,

10, 18). Selle lamentazioni, raccolta di canti lu-

gubri andata perduta. L'ebraico può tradursi : Ge-
remia compose un canto funebre sopra Josia, e

tutti i cantori e le cantatrici parlarono sopra Josia

nelle loro lamentazioni fino ad oggi e le diedero

come statuto a Israele, ed ecco sono scritte nelle

lamentazioni.

26-27. Conclusione del regno di Josia (Vedi

IV Re XXIII, 28). Delle sue misericordie, che sono
comandate ecc., ossia delle sue buone opere per

il trionfo della religione e della legge. Queste pa-

role sono proprie dei Paralipomeni, e fanno ri-

saltare il carattere teocratico e legale della pietà

di Josia.

CAPO XXXVI.

1-2. I quattro re di Giuda, Joachaz, Joakim,

Joachin e Sedecia (1-23). II passo parallelo del

IV Re (XXIII, 30-XXV, 30) è assai più diffuso,

ma l'autore dei Paralipomeni, il quale compendia
la narrazione, ha di proprio (15-16) una riflessione

morale sulle cause della rovina del popolo, ana-

loga alla riflessione del IV Re al capo XVII, 7-23,

e aggiunge inoltre la menzione dell'editto di Ciro

(22-23).

Si comincia col regno di Joachaz (1-4. Ved. n.

IV Re XXIII, 30-35). Dapprima se ne riferiscono

le date (1-2). Il popolo ecc. Joachaz fu messo sul

trono da un movimento popolare. Regnò tre mesi.

Nel IV Re si aggiunge che fece il male davanti al

Signore. Invece di imitare il padre Josia, imitò

Manasse ecc. I LXX al v. 2 aggiungono i dati che

si hanno nel IV Re XXIII, 31-33, e simili aggiunte

hanno pure ai vv. 4 e 5.

3-4. Joachaz destituito da Nechao vien menato
in Egitto. Joakim gli succede nel regno. // re d'E-

gitto. Nachao dopo averlo fatto condurre incate-

nato a Riblah, lo depose. Nell'ebraico si ha : il

re di Egitto lo destituì a Gerusalemme. Il testo
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et Jerùsalem : et vertit nomen ejus Jóakim :

ipsum vero Jóachaz tulit secum, et abdùxit

in Aegyptum.

^Viginti quinque annórum erat Jóakim cum
regnare coepisset, et ùndecim annis regnà-

vit in Jerùsalem : fecitque malum coram Dò-

mino Deo suo. *Contra hunc ascéndit Nabu-
chodónosor rex Chaldaeórum. et vinctum

caténis duxit in Babylónem. "Ad quam et

vasa Dòmini trànstulit. et pòsuit ea in tem-

pio suo. '^Réliqua autem verbòrum Jóakim,

et abominatiònum ejus, quas operàtus est,

et quae inventa sunt in eo, continéntur in

Libro regum Juda et Israel. Regnàvit autem
Jòachin filius ejus prò eo.

'Octo annòrum erat Jòachin cum regnare

coepisset, et tribus ménsibus, ac decem dié-

bus regnàvit in Jerùsalem, fecitque malum
in conspéctu Dòmini. '"Cumque anni circu-

lus volverétur, misit Nabuchodònosor rex,

qui adduxérunt eum in Babylónem, aspor-

tàtis simul pretiosissimis vasis domus Dò-
mini. Regem vero constituit Sedeciam pà-

truum ejus super Judam et Jerùsalem.

^^Viginti et unius anni erat Sedecias cum
regnare coepisset, et ùndecim annis regnàvit

in Jerùsalem. '-Fecitque malum in óculis

Dòmini Dei sui, nec erùbuit fàciem Jere-

miae prophétae, loquéntis ad se ex ore Dò-
mini. "A rege quoque Nabuchodònosor re-

céssit, qui adjuràverat eum per Deum : et

e Gerusalemme il suo fratello Eliakim : e

cambiò il suo nome in Jóakim : quanto poi

a Joachaz lo prese con sé, e lo menò in

Egitto.

'Jóakim aveva venticinque anni quando
cominciò a regnare, e regnò undici anni a

Gerusalemme ; e fece il male nel cospetto

del Signore Dio suo. "^Contro di lui salì Na-
buchodònosor re dei Caldei, e lo condusse
incatenato a Babilonia, "dove trasportò an-

che i vasi del Signore, e li collocò nel suo
tempio. *I1 resto poi delle azioni di Jóakim
e delle abbominazioni che egli commise e

che furono trovate in lui, sono contenute

nel libro dei re di Giuda e d'Israele, E Jòa-
chin suo figlio regnò in luogo suo.

'Jòachin aveva otto anni quando cominciò
a regnare, e regnò tre mesi e dieci giorni

in Gerusalemme, e fece il male nel cospetto

del Signore. '"E al ritorno dell'anno il re

Nabuchodònosor mandò truppe, le quali lo

menarono a Babilonia, trasportando nello

stesso tempo i vasi più preziosi della casa

del Signore. E costituì re sopra Giuda e Ge-
rusalemme Sedecia suo zio.

^'Sedecia aveva ventun anno, quando co-

minciò a regnare, e regnò undici anni in

Gerusalemme : '"E fece il male al cospetto

del Signore Dio suo, e non ebbe rispetto

per Geremia profeta, il quale gli parlava da

parte del Signore. "E si ribellò eziandio al

re Nabuchodònosor, che l'aveva fatto giu-

loiV Reg. XXIV, 17; Jer. XXXVII, 1.

quindi non dice che Nechao sia andato a Geru-

salemme. Egli fu malcontento che i Giudei aves-

sero costituito un nuovo re senza il suo consen-

timento, e si vendicò, imponendo al paese una
contribuzione di guerra, e facendo prigioniero il

re che avevano eletto. Cento talenti di argento e

un talento di oro. Cento talenti d'argento equi-

valgono a circa 850 mila lire, e un talento di oro

vale circa 131 mila e 850 lire. Lo menò in Egitto,

dove morì in cattività, come si ha nel libro dei Re.

5-8. Regno di Jóakim (Ved. n. IV Re XXIII,

36-XXIV, 7). Si comincia colle date e il carattere

religioso e morale (v. 5). Invasione di Nabuco-
dònosor (6-7). Questa invasione avvenne l'anno

quarto di Jóakim (604), e da essa si contano ordi-

nariamente i settanta anni di cattività. Lo con-

dusse incatenato a Babilonia. L'ebraico non è così

esplicito : lo incatenò per condurlo a Babilonia.

E molto probabile però che lo abbia deportato

realmente. Quando, alla morte del padre, Nabu-
codònosor diventò re, lasciò libero Jóakim, e,

credendolo omai fedele alla sua politica, lo ri-

mise sul trono. Egli tuttavia intrigò nuovamente
tre anni dopo coll'Egitto, finché morì forse di

morte violenta, dopo aver regnato undici anni

(v. 5). Trasportò anche i vasi del Signore. È que-

sta una particolarità dei Paralipomeni. Nel suo

tempio, forse in quello dedicato al suo dio favo-

rito Merodach, o Bel-Merodach. Nel v. 8 si ha la

conclusione del regno. Le abbominazioni di Jóa-

kim sono in parte descritte da Geremia (VII, 9,

30-31; XIX, 3-13 ;XXII, 18-19; XXV, 8 ecc.). In-

torno alla morte e alla sepoltura di Jóakim, vedi

n. IV Re XXIV, 5-7. Nei LXX si aggiunge che si

addormentò coi suoi padri e fu sepolto a Gano-
zae coi suoi padri.

9-10. Regno di Jòachin (Ved. n. IV Re XXIV,
8-17). Nel V. 9 si indicano le date principali e il

carattere morale e religioso del regno. Otto anni,

errore evidente di trascrizione invece di diciotto

come si ha nei Re. Cominciò a regnare verso il

598. Al ritorno dell'anno, cioè alla primavera,

quando cominciavano le grandi spedizioni guer-

resche (II Re XI, 1 ; III Re XX, 22 ecc.). Lo me-
narono incatenato a Babilonia assieme a molti

altri Giudei fatti prigionieri. Suo zio, ebr. suo

fratello, ma in largo senso. Sedecia infatti era

propriamente zio di Jòachin (IV Re XXIV, 17-18;

I Par. Ili, 15).

11-13. Regno di Sedecia e rovina di Giuda (11-

21). Per le note, vedi la narrazione parallela del

IV Re (XXIV, 18-XXV, 30). Nei vv. 11-13 si hanno
le date principali e il carattere religioso e morale

del regno. Non ebbe rispetto per Geremia pro-

feta, ebr. non si umiliò davanti al profeta Gere-

mia, che gli parlava da parte di Dio, rimprove-

randogli le sue colpe, e dissuadendolo dal far al-

leanza coll'Egitto contro Babilonia, di cui era vas-

sallo (Ved. Gerem. XXI, 1-7; XXIV, 1-10; XXVII,
12-22; XXXII, 3-5; XXXIV, 1-22; XXXVII, 2 ecc.).

Si ribellò, malgrado il giuramento di fedeltà, che

Nabucodònosor gli aveva fatto prestare in nome
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induràvit cervicem suam et cor, ut non re-

verterétur ad Dóminum Deum Israel. "Sed
et univèrsi principes sacerdótum, et pópu-
lus, praevaricàti sunt inique juxta univérsas

abominatiónes géntium, et poUuérunt do-

mum Dòmini, quam sanctiflcàverat sibi in

Jerùsalem.

'^Mittébat autem Dóminus Deus patrum
suórum ad illos per manum nuntiórum suó-
rum de nocte consùrgens, et quotidie cóm-
monens : eo quod pàrceret pópulo et habi-

tàculo suo. ^'^At illi subsannàbant nùntios
Dei, et parvipendébant sermónes ejus, illu-

debàntque prophétis, donec ascénderet furor

Dòmini in pópulum ejus, et esset nulla cu-

ràtio.

^'Addùxit enim super eos regem Chal-
daeórum, et interfécit jùvenes eórum glàdio

in domo sanctuàrii sui : non est misértus
adolescéntis, et virginis, et senis, nec de-

crèpiti quidem, sed omnes tràdidit in mani-
bus ejus. '^Univèrsaque vasa domus Dò-
mini, tam majòra, quam minora, et thesàu-

ros templi, et regis, et principum, trànstulit

in Babylónem. ^''Incedèrunt hostes domum
Dei, destruxerùntque murum Jerùsalem, uni-

vérsas turres combussèrunt, et quidquid pre-

rare nel nome di Dio : e indurò la sua cer-
vice e il suo cuore per non convertirsi al

Signore Dio d'Israele. **£ anche tutti i prin-

cipi dei sacerdoti e il popolo prevaricarono
iniquamente secondo tutte le abbominazioni
delle genti, e contaminarono la casa del Si-

gnore, che egli aveva santificata per sé in

Gerusalemme.
^^Ora il Signore Dio dei loro padri si vol-

geva loro per mezzo dei suoi inviati alzan-

dosi di notte, e ammonendoli ogni giorno :

perchè risparmiava il suo popolo e la sua
dimora. ^"^Ma essi si beffavano degli inviati

di Dio, e tenevano in poco conto le sue pa-

role, e deridevano i suoi profeti, sino a tanto

che il furor del Signore si levò contro il suo
popolo, e non vi fu più rimedio.

'^Perocché egli fepe venir sopra di loro

il re dei Caldei, il quale uccise di spada i

loro giovani nella casa del suo santuario,

non avendo pietà né del giovinetto, né della

vergine, né del vecchio, né dell'uomo de-

crepito. Dio li diede tutti nelle mani di lui.

'*Ed egli trasportò a Babilonia tutti i vasi

della casa del Signore, tanto i più grandi

come i più piccoli, e i tesori del tempio e

del re e dei principi. ^'I nemici incendia-

rono la casa di Dio, e distrussero il muro

di Jahveh. Unitosi a quei di Tiro (Ezech. XXVI-
XXVIII) e ad Ammon (Ezech. XXII, 33-37), e

fidando nell'aiuto del Faraone Hophra e di altri

popoli vicini, tentò di scuotere il giogo di Babi-

lonia, non ostante l'opposizione di Geremia. An-
che Ezechiele biasimò severamente, la condotta
spergiura di Sedecia (Ezech. XVII, 12-13, 18-20;

XXI, 25).

14. I sacerdoti e il popolo complici dei disordini

morali e religiosi di Sedecia. / principi dei sacer-

doti, cioè i capi delle classi sacerdotali (Esdr. X,

5). I loro peccati sono descritti da Ezechiele (Vili,

10-11, 14, 16), Il popolo seguiva gli esempi che
riceveva dal re e dai sacerdoti. Le abbominazioni
sono specialmente i culti idolatrici. Contamina-
rono la casa del Signore con altari e statue in

onore degli idoli.

15-16. Misericordia di Dio e ingratitudine del

popolo. Per mezzo dei suoi inviati, ossia dei suoi

profeti, quali Geremia, Ezechiele ecc., invitandoli

alla penitenza e alla conversione. Alzandosi di

notte ecc., antropomorfismo destinato a far risal-

tare la bontà di Dio verso il suo popolo. Il Si-

gnore infatti viene paragonato a un padre di fa-

miglia pieno di sollecitudine, che si alza di notte

e manda di gran mattino i suoi servi al lavoro.

Dio non tralasciò alcun mezzo per ridurre il suo
popolo a migliori consigli, ma nulla valse : il

popolo si ostinò sempre più nel suo peccato e nel

suo acciecamento. Si beffavano, come consta da
Geremia (XVIII, 15; XX, 8 ecc.), da Ezechiele

(XXXIII, 22) ecc. Sedecia stesso non ebbe il co-

raggio di difendere Geremia dalle violenze del po-

polaccio, e lo lasciò in prigione (Gerem. XXX, 12).

Non vi fu più rimedio, e la misericordia lasciò

il suo corso alla giustizia vendicatrice (IV Re
XXIV, 4).

17-21. La ro\'ina finale. 7/ re dei Caldei venne

allora in persona (Ved. n. IV Re XXV, 1 e ss.).

Nella casa del suo santuario, cioè nei cortili del

tempio, dove il popolo si era rifugiato. Essi ven-
nero puniti nel luogo, in cui avevano maggior-
mente peccato (Tren. Il, 7, 20; Ezech. IX, 6-7).

Non avendo pietà ecc. Questa particolarità è pro-

pria de Paralipomeni. Tutti i vasi, che vengono
numerati nel IV Re XXV, 14-15. Distrussero il

muro. Ved. n. IV Re XXV, 4. Bruciarono tutte

le torri ecc., ebr. bruciarono col fuoco tutti i suoi

palazzi, e distrussero tutti gli oggetti preziosi. —
Era sfuggito ecc. Ved. IV Re XXV, 7, 11 ; Gerem.
LII, 28-30. Del re Nabucodònosor e dei suoi figli,

successori, quali Evilmerodach (IV Re XXV, 26),

Nergalsharoussour, Labasi-Marduk, Nabunaid ecc.

7/ re di Persia, cioè Ciro. Furono schiavi sino al

fine dell'esigilo (Gerem. XXVII, 7). Fu compita la

parola... Geremia. Il profeta aveva predetto che
la cattività sarebbe durata settant'anni (Gerem.
XXV, 11-12; XXIX, 10). Non ebbe celebrati i suoi

sabati. Secondo il Levitico (XXV, 3; XXVI, 34)

la terra doveva lasciarsi incolta ogni settimo anno.

In punizione della violazione di questa e di altre

leggi Dio impose alla Palestina un riposo forzato

di settant'anni, quando cioè per la deportazione

degli abitanti vennero a mancare le braccia per

lavorare la terra. L'espressione celebrare i suoi

sabati è tolta dal Levitico (XXV, 1-7; XXVI, 34-35).

La cronologia delle varie fasi della rovina di

Gerusalemme può stabilirsi nel modo seguente.

Nel 608 ebbe luogo la battaglia di Mageddo, nella

quale perì Josia. A lui successe il figlio Joachaz,

che venne deposto da Nechao dopo tre mesi di

regno, e fu sostituito da Joakim, il quale regnò
per undici anni (IV Re XXIII, 31-36). L'anno terzo

di Joakim, cioè nel 605 (Dan. I, 1) Nabucodònosor
marciò contro Nechao, e l'anno seguente, 604 lo

sconfisse a Charchemis (Gerem. XLIV, 2), e poi
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tiósum fùerat, demoliti sunt. -''Si quis evà-

serat glàdium, ductus in Babylónem servivi!

regi et filiis ejus. donec imperàret rex Per-

sàrum, -'Et complerétur sermo Domini ex

ore Jeremiae, et celebràret terra sàbbata

sua : cunctis enim diébus desolatiónis egit

sàbbatum. usque dum compleréntur septua-

ginta anni.

•.\nno autem primo Cyri regia Persàrum,
ad expléndum sermónem Dòmini, quem lo-

cùtus fùerat per os Jeremiae, suscitàvit Dó-
minus spiritum Cyri regis Persàrum : qui

jussit praedicàri in univèrso regno suo, étiam

di Gerusalemme, bruciarono tutte le torri,

demolirono tutto quel che vi era di prezioso.

'"Se alcuno era sfuggito alla spada, con-
dotto a Babilonia divenne schiavo del re e

dei suoi figli, sino a che ebbe l'impero il

re di Persia, -'e fu compita la parola del

Signore detta per bocca di Geremia, e non
ebbe la terra celebrati i suoi sabati : poiché
durante tutti i giorni della desolazione ella

fece il sabato, finché fossero compiti i set-

tant'anni.

"Ma l'anno primo di Ciro re dei Persiani,

per compiere la parola del Signore che egli

aveva detto per bocca di Geremia, il Signore
mosse l'animo di Ciro re dei Persiani, il

quale comandò che si pubblicasse per tutto

221 Esdr. I, 1 et VI, 3; Jer. XXV, 12 et XXIX, 10.

assediò Gerusalemme, fece prigioniero Joakim, e

prese un certo numero di ostaggi tra cui Daniele

(Dan. I, 1-6). Joakim liberato dalle catene intrigò

nuovamente coli' Egitto, e perciò fu avvertito da

Geremia nel nono mese del quinto anno del suo
regno (Gerem. XXXVI, 9 e ss.) cioè nel 603-604.

Nel 601-600 Nabucodònosor fece una dimostra-

zione militare contro Joakim (IV Re XXIV, 1), e

nel 597 marciò contro Gerusalemme. Nel frattempo

Joakim morì ed ebbe per successore per tre mesi
Joachin, il quale si arrese ai Caldei, e fu sosti-

tuito con Sedecia. Questi regnò undici anni, ossia

fino al 586 in cui avvenne la rovina finale della

città (Cf. Vandervorst, Israel et l'Anc. Orient,

pag. 139-140).

22-23. Editto di Ciro e fine della cattività. L'au-

tore ha voluto terminare la sua narrazione con un
raggio di consolazione e di conforto. Compiuto il

castigo, con cui Dio aveva punito la nazione in-

fedele, comincia ora la seconda parte del pro-

gramma provvidenziale di Dio, cioè la restaura-

zione d'Israele e la preparazione prossima alla

venuta del Messia. Questo passo non è ricordato

nel libro dei Re, ma forma i due primi versetti

del I libro di Esdra. L'anno primo di Ciro ecc.

Nabucodònosor morì nel 561 dopo 43 anni di

regno, ed ebbe per successore Evilmerodach, il

quale non regnò che due anni, e nel 559 fu sop-
piantato da Neriglissor, a cui dopo quattro anni
successe Labasi-Mardouk. Questi non regnò che
nove mesi, ed ebbe per successore nel 555 Na-
bounaid, il quale nel 548 lasciò l'amministrazione

del regno a Bel-sar-ousour (Baltassar) senza però
rinunziare alla corona, che conservò fino al 539
quando Babilonia cadde in mano dei Persiani gui-

dati da Ciro. Per ben comprendere gli avveni-

menti gioverà ricordare che dopo la caduta di Ni-

nive (607-606) Cyaxare re dei Medi dovette let-

tore grandemente per consolidare e aggrandire il

suo impero, e morì in combattimento prima del

588 (Ved. Rev. Bib., 1912, p. 32, n. 3. II suo
figlio e successore Astyage non si segnalò che

per una guerra contro i Cadusii. Sotto di lui i Medi
si infiacchirono al contatto delle civilizzazioni as-

sira e caldea. Nel frattempo i Persiani, che fino

allora erano stati vassalli dei Medi andavano cre-

scendo di forza e di numero. Nel 559 il trono della

Persia fu occupato da Ciro {Kouras, ebr. Koresh)
figlio di Cambyse, il quale nel 553-552 si ribellò

ai Medi, e trionfò di Astyage, riunendo così sul

suo capo la corona della Persia e della Media.
Sostenne in seguito varie guerre con diversi po-
poli, e nel 546 vinse i Lidii, e nel 539 occupò
Babilonia. A differenza di altri sovrani orientali

Ciro mostrò sempre clemenza verso i vinti e

grande tolleranza per i diversi culti. Non solo

fece rispettare dai suoi soldati gli edifizi religiosi,

ma una delle sue prime cure fu quella di restau-

rare i culti distrutti, riedificare tempii, e ricon-

durre nelle loro città le statue delle divinità locali,

che Nabonide nella sua follia religiosa aveva fatto

trasportare a Babilonia ecc. Indisse pure un lutto

di sei giorni con sacrifizi per placare gli dèi. Un
gruppo di Giudei ferventi seppe approfittare di

queste disposizioni di Ciro, e chiese di poter re-

staurare il culto di Jahveh nel tempio di Geru-
salemme e così ritornare nella patria. La richiesta

fu accolta dal sovrano, il quale nel primo anno
dalla caduta di Babilonia, cioè nel 538 emanò un
editto, in cui lasciava libertà di tornare in patria

a tutti gli adoratori di Jahveh.

La parola... di Geremia, cioè l'oracolo men-
zionato al V. 21. Mosse l'animo ecc. Nelle dispo-

sizioni di Ciro vi fu uno speciale intervento di Dio
(XXI, 16; I Par V, 26). Anche per iscritto. Volle

che si usasse ogni mezzo, acciò il suo editto fosse

conosciuto da tutti. Il Signore, ebr. Jahveh. — Mi
ha comandato. Può essere che i Giudei abbiano

fatto leggere a Ciro le parole d'Isaia (XLIV, 28;

XLV, 1 e ss.) che lo riguardavano, come afferma

-Giuseppe FI. {Ant. Giud. XI, 1, 2), ma le parole

dell'editto potrebbero anche spiegarsi in senso
analogo a quelle di Sennacherib (IV Re XVIII, 25),

poiché in un'iscrizione del British Museum n.

90920 Ciro afferma : Mardouk gettò gli occhi su
tutti i paesi all'intorno, e li scrutò col suo occhio,

e cercò un principe giusto, un uomo che fosse

secondo il suo cuore, e che potesse stringergli le

mani. Egli chiamò Ciro re di Ansan, e designò il

suo nome per la sovranità di tutta la terra (Vedi

Vandervorst, op. cit., pag. 156). Sappiamo inoltre

che dopo cinque mesi dacché era entrato in Ba-

bilonia, cioè il 4 di Nisan del 638, strinse le mani
di Bel, e così cercò collo zelo per la religione

di ingraziarsi il popolo babilonese, come in seguito

cercò di affezionarsi i Giudei e gli altri popoli

col restaurare e fabbricare tempii, e col lasciar

tornare ai loro paesi le genti, che i suoi prede-
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per scriptùram. dicens : -''Haec dicit Cyrus

rex Persàrum : Omnia regna terrae dedit

mihi Dóminus Deus caeli, et ipse praecépit

mihi ut aedificàrem ei domum in Jerùsalem,

quae est in Judaéa : quis ex vobis est in

omni pópulo ejus? sit Dóminus Deus suus

cum eo, et ascéndat.

il suo regno, anche per iscritto, questo de-

creto : ^^Ecco ciò che dice Ciro re dei Per-
siani : Il Signore Dio del cielo mi ha dato

tutti i regni della terra, ed egli mi ha co-

mandato di edificargli una casa in Gerusa-
lemme, che è nella Giudea ; chi tra voi è

del suo popolo? Il Signore Dio suo sia con
lui, ed egli salga.

cessori avevano deportate. Dio però si serviva di

lui per compiere i disegni della sua provvidenza

(Ved. Vigouroux, La Bib. et les découv., t. IV,

pag. 407-410; Rev. Bib., 1896, p. 161 e ss.;

1904, p. 27 e ss., 188 e ss.; 1912, p. 26 1913,

p. 15 e ss.; Maspero, op. cit.. Ili, p. 562-565,

572-596 ecc.; Vandervorst, op. cit., p. 149-164).

Chi di voi è suo adoratore, ossia fa parte del po-

polo ebreo? Salga, espressione tecnica, per in-

dicare che dalla Caldea si doveva salire per giun-

gere nella Palestina.
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